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Proseguendo  nella  mia  intrapresa  di  pubblicare  una  eco* 
nonUca  insieme  e  nitida  edizione  delle  più  reputate  Opere 
eie  r Italia  possegga  in  fatto  di  Religione  ,  -deliberai  di  ri-_ 
stampare  le  Opere  Morali  e  Sacre  del  P.  Antonio  Cesari  , 
le  quali  y  a  nulla  dire  del  lor  merito  religioso  sì  universal- 
mente riconosciuto ,  sono  da  aversi  in  grandissimo  prègio  , 
chi  ami  da  vero  la  sincerità  della  nostra  lingua  italiana ,  e 
desideri  di  apprenderla  sopra  esemplari  ricchi  di  sana 
dottrina  e  d^  incontaminata  moralità.  Perciò  non  sarà  mai 
da  riputarsi  soverchia  la  premura  che  altri  prenda  di  sem- 
pre maggiormente  divulgarle  ed  agevolarne  V  acquisto  e  la 
lettura  j  massimamente  tra  la  gioventic  studiosa  ed  onesta» 

Pregio  di  quest^  edizione ,  oltre  alla  nitidezza  tipografica 
e  alla  discretezza  estrema  del  prezzo^  spero  sarà  una  scru^ 
polosa  correzione,  quale  si  addice  a  un  cotal  genere  di  li- 
bri ,  consultando  le  originali  edizioni  F'eronesi  uscite  dalle 
mani  stesse  delV  Autore  y  e  non  risparmiando  cura  alcuna 
onde  meritarmi  vie  più  il  pubblico  favore ,  che  già  sì  larga- 
mente ebbi  ad  esperimentare  nelle  altre  Opere  da  me  pub- 
blicate nello  stesso  formato. 
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INNOCENZO  LIRUTI  VBKOVO  DI  VERONA.  EG. 

QwmAo  V,  E.  $i  de^  di  comunicare  con  me  il  tuo  femiero  di  ^bblicar  eolle  eta$npef 
d  ommatftrmminto  e  norma  de'  Cimriei  che  nel  tuo  Seminario  ti  allevano  alla  tacra 
tffogvcmsa,  furila  Lettera  del  tignor  don  Natale  Dalli  Latle,  che  egli  indirixta  a  quel 
tuo  aaùeo  jn-f^icalore ,  il  padre  Giavampaolo  da  Venezia  Minor  Riformato,  io  n'ebbi 
tale  e  tanto  piacere ,  che  pochi  altri  pari  ricordami  d*  averne  avuto  in  tutta  la  9ila. 
In  tata  lettera  futi  gran^momo,  richietto  da  quel  tuo  amico  di  qualche  avviamento  alf 
Carie  del  ben  parlare,  dove  viene  a  toccargli  Coperà  della  lingua,  ripudiando  la  arti" 
/Fsùfla  e  falta  degli  tetittor  moderni ,  gli  mette  innanzi  per  etempi  da  cui  ritrarre  gli 
tcrrtiari  tingolarmente  del  XIV  uccio ,  e  tra  i  tacri  im  itpexieltà  il  Pattavanii  e  le  Vite 
de*  SS.  Padri:  lodandogli  tommamente  la  loro  lingua  come  purittima,  piena  di  tuga,  di 
prerprietà  e  di  natia  non  affettala  bellezza ,  quale  ti  conveniva  utare  a  crittiano  predi-» 
calore.  Ora  veggendo  io  il  giudizio  di  quel  dotto  uomo  coti  a  capello  accordarti  col  mio, 
e  yatira  Eccellenza  per  conteguente  meco  e  con  lui  coti  ben  contenlire,  confortando  a 
ttudiare  e  prendere  quella  lingua  i  tuoi  Cherici ,  che  la  parola  di  Dio  debbono  teminar 
nelta  Chieta;  che  altro  avrei  potuto  avere  nel  mondo  che  piU  mi  potette  etur  caro  di  que- 
tia  €ota,  che  coti  Iwifameiile  io  aveva  detiderala  e  procurata  con  ogni  i forzo  f  Certa-' 
utente  in  tervigio  di  quetta  Ungua  io  potto  dire  con  gue^he  fidanza,  di  non  avtr  ritpar" 
miaio  ttudio  o  fatica;  ed  è  nolo  a  moHittimi  quanto  dura  e  lunga  ba(lag/ia  mi  tia  bitO" 
guaio  patir  da  coloro  t  gitali  (guai  che  ne  fotte  la  cagione)  nonpoleano,  o  non  voleano 
recarti  ad  entrare  in  quel  mio  teniimento,  e  però  dipartirti  dalla  univertale  opinione  ed 
meo  di  terivere;  il  quale  io  riprovai  tempre  come  viziato  e  illegittimo.  Egli  è  vero,  che 
dopo  tanti  contratti  da  me  totlenuti  per  la  buona  cauta  {o  la  forza  della  verità,  o  altro 
che  te  rabbia  fatto  ) ,  mottra  adetto  che  gVlialiani  abbiano  aperUt  gli  occhi;  e  già  lo 
ttméio  di  quegH  antichi  maettri  t*è  cominciato  pnnder  da  molti,  e  molli  col  tentimento 
hanno  cangiato  linguaggio;  ma  egli  è  vero  attretì,  che  il  giudizio  deWEcctUenza  Vottra 
mgermato  dal  tignor  Dalle  Latte ,  almeno  appretto  i  preti  della  Dioceti  veron^te ,  dee 
dare  un  tratto  atted  gagliardo  alla  bilancia  da  quetta  parte  che  io  ho  fino  a  qui  «o<(ftiufa. 
Fra  le  ragioni,  che  quetii  meltevano  in  campo  per  toglier  del  mondo  la  tingua  del  tre- 
cento, quetta  era  una:  che  con  quella  non  era  pottibile  tporre  al  popolo  in  modo  chiaro 
€  calzante  le  verità  della  religione  e  delta  morale  crtsiianfL   Ma  come  polevan  etti  gim^ 
dimre  coti  dP^na  Imgua  the  non  conotcevano  punto,  non  che  ne  f attero  impratichiti  f  Ma 
etti  ne  giadicavano  a  quetlo  modo,  a  cagione  d^alcune  parole  antiquate,  nelle  quali  t'eimf 
teontrati  leggendo  coti  alla  tfuggiatca  fualcuno  di  quegli  tcrittori.  Or  non  tapean  etti 
ctic  le  vùd  amti^uate  non  le  mtiamo  ne  eziandio  noi!  e  the  alcune  parole  non  <ono  la 
lingua  f  Se  «o«  the  il  fatto  chiarirà  meglio  delle  ragioni,  lo  arditco  affermare,  che  nef- 
Veaeréisio  del  parlare  al  popolo  {il  che  non  feci  coti  di  rado),  quantunque  mi  potettero 
ettere  appotU  altri  difetti,  quello  non  mi  fu  mai  éelCétcurità  per  conio  deUa  lingua;  co» 
wecAf  >•  «on  Macfi  altra  mai  che  quella  ài  quel  teeolo,  nella  quale  lungamente  e  di 
vero  ttudio  tonami  etercilato:  quetto  argomento  tensa  jgli  altri  dee  pur  valere  qualeota. 
Fintando  io  dunque  a  tutte  le  delle  eoH,  mi  parve  di  poter  a  buona  fiducia  tentare  uno 
tperimento:  e  però  ton  venuto  nella  delibemzione  di  motlrar  a  quuli  colali  che,  almeno 
ftr  rititetlo  alla  chiarezMf  la  lingua  del  trecento  non  dee  fallire  ul  bit^g^no  dello  tporra 
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«K  popolo  fé  ealtoliehe  verità:  il  che  intendo  di  fare,  pnlibiicando  quelle  mie  nfn  pochB 
Letioni  topra  ìa  Sacra  Scrittura,  èhe  in  ifuetti  quattro  anni  venni  recitando  nella  no$tra 
Chieia  di  S.  Fermo  niinore;  «e  mai,  trovandole  essi  netie  e  di  facilìBsima  inteiligenta  ^ 
poteuero  deporre  la  mala  opinion  loro  contro  di  quetta  lingua ,  e  quindi  conduni  a  f f«-> 
diaria  più  di  proposito,  Ora'we  tnmore  di  me  medesimo  non  m'inganna,  la  co$a  dee  bella 
e  riuicire  secondo  la  mia  speraniai  della  quale  assai  mi  conforta  eziandio  il  sepere  per 
fermo,  che  l'intendimento  mio  dee  essere  dalV  E»  V.  approvato-,  sì  come  quello  che  al  de- 
tiderio  e  giudizio  di  Lei  è  in  tutto  conforme.  Ma  perocché  il  passo  mi  par  tuttavia  ar^ 
rischiato,  io  ho  creduto  bisognarmi  il  sostegno  si  dell' atstorità  e  si  della  protezion  rostrop 
e  pertanto  a  Voi  ho  propoeto  di  dedicare  esse  mie  Lezioni;  non  dubitando,  che  le  saggezza 
e  discrezione  di  V.  E.  o  scuserà  V ardimento  mio,  o  sosterrà  la  mia  impresa  contro  co- 
loro  che  a  mal  occhio  la  dovetsero  riguardaff:  del  guaì  favore  la  benignità,  della  quale 
sempre  mi  onoraste  ftn  qui,  mi  dà  pienissima  sicurezza.  La  pubblicazione  di  questi  miei 
scritti  mi  varrà  anche  per  una  cotale  ammenda  d'un  certo  mio  fallo:  che  essendo  i»  prele « 
si  come  sono,  pochissime  furon  le  cose  di  sacra  argomento  da  me  pubblicate  per  utilità 
de*  fedeli,  verso  le  altre  molte  di  brlla  lelteratura  da  me  stampale  per  solo  diletta  de"* 
leggitori.  Conosco  che  questa  solenne  testimomianta  d'aver  soddisfatto  al  débito  della  prò- 
Pession  mia,  m'eira  dovuta  rendere  forse  da  un  pezzo.  Ora  prego  che  il  darla  ora  qualun^ 
que  sia,  o  scusi,  o  compensi  il  difetto  della  tardanza.  AiiMan  do  ultimo,  che  alla  E.  f^.  ' 
roecoifiandi  guelfo  picciolo  tnio  (avoro,  e  con  esso  fautore:  e  vt  bacio  to  mano. 
Verona  il  gennaio  del  <8Ì5. 

Di  y.  E,  Ittustrissima  e  Reverendissima 


Ucv.mo  ed  Umil.mo  SorvUoro 
Antonio  Cesam  Prete  delV  Oratorio* 


L'AUTORE  A  CHI  LEGGE 

QtMnilo  io  posi  mano  a  scriverò  queste  Lezioni,  io  non  tTca  Tanimo  fi  voler  tvtia 
in  esse  raccogliere  la  Storia  del  Testamento  antico,  descrivendo  la  Vita  di  tutti  quo* 
Santi  che  ne  furono  parte:  ma  così  alla  ventura  cominciai  da  Giuseppe,  per  dir 
pure  d'alcuno,  senza  deliberato  intendimento  di  continuare  la  medesima  Storia.  Ma 
poi  dietro  via,  comò  avviene,  mi  lasciai  condurrò  a  quella  di  Mosè,  poscia  di  Giosuè, 
e  cosi  di  mano  in  mano  or  d'uno,  or  d*un  altro,  secondo  che  meglio  mi  dava  all'a- 
nimo. Ciò  importa,  che  di  que'  Santi  alcuni  ho  lasciato,  che  o  prima,  o  dopo,  po- 
tevano averci  luogo:  de*  quali  però,  bastandomi  la  vita  e  la  lena,  potrei  forse  ri- 
metter mano  a  scrivere  quandochcssia,  riempiendo  i  luoghi  lasciati  vóti.  Di  questa 
cooa  io  giudicai  bisognarmi  avvisare  i  Lettori  ;  che  forse  cercando  in  queste  Lciiani 
quello  che  non  ci  trovercbbono,  non  si  reputassero  da  me  ingannati,  einel  rccasacro 
t  eolpa.  Or  questo  mio  divisamento  importa  che  ciascuna  di  queste  Vite  si  sta  di  per 
sé,  non  legala  in  un  continuato  corpo  di  Storia;  e  pertanto  qui  non  avrA  Tomo 
Primo,  nò  Secondo,  nò  Terzo;  ma  torneranno  tayti,  quanti  esse  V}tc  (a  due,  ov- 
vero uno  per  obschcduna  )  mo  li  daranno.  Cos\  »  so  mai  avvenga,  eh'  io  mi  conduca 
a  scriver  quelle  esiandio  dcgK  altri  Santi,. che  rimasero  indietro,  non  sari  guasta 
Tordi  ne  numerico  de*  volumi  ;  ma  ciascuna  da  sé  le  porri  in  quel  luogo,  che  porta 
l'ordine  de*  tempi ,  a*  quali  appartengano. 


liBZIONE    I. 


Otiella  infinlUi  dWina  bontà,  che  ve* 
ramente  vuol  latti  gli  uomini  snlvt,  non 
mancò  mai  di  fornir  loro  sufficieotis- 
Sfinì  noezzi  al  eon segui niento  della  sa- 
late. Fra  gli  allri  soccorsi  della  sua  gra- 
zia, Iddio  D«n  lasciò  naar  mancare  nel- 
mondo  luminosi  esempi  di  virtù.  Fra  i 
Gentili,  con  tutte  le  loro  tenebre  e  vlzj, 
mantenne  quasfla  sementa  ed  fl  lustro 
di  essa  vìnti  in  nn  Soerete,  fn  un  Ari- 
stide, in  Publio  Scipione  Nasica,  in  At- 
tilio Regolo,  in  lYto  Pomponio  Attico, 
j  quali,  eom«  vfvi  testimoni,  fece  ri- 
spfeodere,  acciocché  'I  lume  della  ve- 
rità e  lo  stadio  delln  vtrtti  non  si  spe- 
gnesse affatto  nel  100060.  Simile  e  trop- 
po più  fece  col  popolo  ebreo,  suscitan- 
do e  mantenendo  in  esso  di  roolli  uo- 
mini santi ,  gli  esempi  della  cui  vita  , 
per  mezzo  delle  sante  Scritture ,  egli 
mandò  a  tatti  i  popoli,  per  conservar 
viva  la  Religione  e  Tenore  della  virtù, 
e  io  tatti  colla  speranza  mettere  emu- 
lazione. Ecco  il  conforto  che  Dio  ci  ha 
appafecchiato  ne'  vari  mali  e  pericoli 
della  vita,  il  darci  leggere  le  sante  Scrit- 
ture: quaecumque  scripla  sunt,  adnO' 
«frani  docfn'mim  scripta  sunt^  ut  per 
palieniiam  et  consolationem  scriptura-' 
rum  9pem  habeamtu.  In  questi  libri  ci 
parta  Iddio  di  sua  bocca.  Or  se  noi  ci 
Bog)l)0ii  confortare  dei  i^agtonamenti  di 
un  nostre  amico,  che  ci  consiglia,  ci 
incoraggia,  o  ammonisce  ;  quanto  più 
Torri  essere  a  sentirci  parlare  esso  Dio? 
In  esse  Scritture  adunque  ci  mostra  la 
vita  de'  suoi  amici,  e  con  questo  ci  in- 
tende recare  all'imitazione  delle  lor 
virtù.  Or  questi  fn  primo  luogo  ci  fan- 
no vedere  quale  appoggio  abbiamo  noi 
in  Dio  e  nella  sua  onnipotente  virtù  : 
in  secondo  luogo ,  che  cosn  possa  far 
l'uomo  aiutato  dalla  sua  grazia:  nel  ter- 
zo, l'esempio  de'  rmIì  tollerati  dai  San- 
ti, e  il  prenio  loro  renduto  ci  cresce 


animo,  e  colVardire  ci  aggiugne  forta  ' 
da  seguitarli. Giuseppe  figliuolo  del  pa- 
triarca Giacobbe  sarà  il  primo»  le  cui 
bellissime  gesto  verrò  spon^ndovl,  tra- 
mezzando di  utili  ammaestramenti  a 
quando  a  quando  la  storia.  In  queste 
lezioni  io  non  m'intevdo  pascere  il  vo- 
stro intelletto  con  sottili  e  dotte  ricer- 
che, né  altra  poto  utile  erudkiooe;  ma 
illuminarlo  delle  sostanziali  verità,  che 
il  cuore  dispongano  alla  virtù,  e  'I  cuor 
medesimo  muovere  ad  amarle  e  pro- 
eacciarne  l'acquisto.  Quel  Divino  Spi- 
rilo, le  cui  parole  Verrò  sponendovi , 
ci  ammaestri  da  dentro  con  la  fortis- 
sima operazione  detfa  sua  grazia,  e  fac- 
cia SI  che  il  vostro  bene  e  'l  profitto  sin 
la  desiderata  mercede  del  mio  lavoro. 

Per  venire  a  parlar  di  Giuseppe  si 
che  non  ci  bisogni  quando  che  sia  tor- 
narcene addietro,  ed  interrompere  I! 
filo  della  storia  di  lui ,  tornerà  bene 
parlar  prima  di  Giacobbe  suo  padre,  (? 
mandar  innanzi  alcune  notizie  cho  ci 
sgombreranno  la  via  da  procedere  sen- 
za ritardi.  B  certo,  dovendo  io  neli:i 
storia  di  Giuseppe  nominarvi  spesso 
questo  sao  padre,  è  bene  che  voi  'I  co- 
nosciate. Senza  che  tornerà  in  somma 
gloria  a  Giuseppe  l'aver  avuto  un  pa- 
dre sì  santo,  come  a  lui  fu  dolcissima 
consolazione  ed  onore  l'aver  generato 
così  degno  figliuolo. 

Isacco  generò  di  Rebecca  due  figliuo- 
li, Esaù  e  Giacobbe,  i  quali  ella  partorì 
a  un  corpo;  onde  furon  gemelli.  Essen- 
done gravida  ,  questi  due  fanciulli  si 
cozzavano  insieme  in  corpo  alla  ma- 
dre. Dolendosene  ella,  ebbe  questa  ri- 
sposta da  Dio:  Ch'ella  portava  due  po- 
poli, che  si  farebbono  guerra  Tono  al- 
l'altro, i  quali  però  jBu  d'ora  s'inimica- 
van  cosi:  ma  il  maggiore  avrebbe  ser- 
vito al  minore.  Venuta  Rebecca  al  par- 
to, comincia  ad  apparire  un  segno  di 
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i|uesU  divina  diiposizioDe;  perocché  il 
primo  ad  uscire  fu  Esaù  ,  e  dietrogli 
Giacobbe  lenendo  afferrato  il  calcagno 
del  suo  fratello,  quasi  volesse  vincerlo 
della  manoi  e  dargli  (come  dicesi  }\a 
gambata:  e  pertanto  fu  nominato  Gia- 
cobbe che  vale  seppia utatore,  cioè  uno 
che  tenta  per  astuxia  d'abbatter  l'emulo 
suo.  Voi  vedete  Giacobbe  assai  per  tem- 
po favorito  da  Dio  sopra  Esaù.  Ma  Id- 
dio fece  pai  servire  al  decreto  della  sua 
gratuita  elezione  un  atto  improvido  e 
sconsigliato  dello  stesso  Esaù.  Tornato 
costui  dalla  caccia  ttancoeaffamato,ve- 
de  il  fratello  che  ^vea  levato  dal  fuoco 
una  rossa  minestra  di  fumanti  lentic- 
chie, e  a  Giacobbe  per  sé  la  dimanda. 
Io  te  la  do ,  risposegli  Taltro,  a  patto 
che  tu  mi  ceda  le  tue  ragioni  di  pri- 
mogenito* L'uomo  animale,  vinto  dilla 
gola  sfrenata,  Che  mi  fa,  disse,  il  mio 
essere  primogenito  >  quando  io  muoio 
di  fame?  ed  a  Giacobbe  le  rinunziò. 
Richiesto  da  lui  che  gliel  dovesse  giu- 
rare; ed  egli,  senza  pensar  al  getto  ine- 
stimabile che  facea,  gli  confermò  con 
giuramento  la  sua  rinunzia.  Questa  fu 
una  bestialità  d^Esaù,  per  la  quale  è 
anche  da  s.  Paolo  {Hebr.  42.)  chiamato 
profano;  poiché  eoo  le  ragioni  di  pri- 
mogenito, veni  va  a  vendere  anche  quel- 
le del  sacerdozio,  che  v'erano  incor- 
porate. Ma  Dio,  che  anche  le  torte  vo- 
lontà degli  uomini  usa  per  istrunenti 
da  fornire  la  sua ,  fece  che  di  questa 
maniera  Esaù  medesimo  desso  via  e 
modo  perchè  il  divino  decreto  avesse 
suo  compimento.  E  questo  è  quelfin- 
comprensibii  secreto  della  infinita  vir- 
tù di  Dio ,  che  fa  sempre  quello  che 
vuole  in  cielo  ed  in  terra  ;  e  non  pur 
vince  tutti  gli  impedimenti  che  al  suo 
voler  si  attraversano,  ma  gli  impedi- 
menti medesimi  adopera  per  mezzi  da 
far  certamente  la  sua  volontà  :  della 
qual  cosa  per  ora  mi  passo ,  perocché 
nel  progresso  di  questa  istoria  avremo 
di  questo  medesimo  altre  prove  lami- 
nosissime. 

Finalmente  perchè  nulla  mancasse 
ad  aver,  senza  mostra  di  violenza,  il 
suo  iateadimento,  ordinò  Iddio  in  guisa 


ie  cose,  che  a  questa  elezioo  di  Giacob- 
be sopra  Esaù  concorresse  il  padre  me- 
desimo, cioè  Isacco,  al  quale  s'appar- 
teneva di  assegnare  a' figliuoli  la  parte 
propria  deH'eredità  di  ciascuno.  Vi  dee 
esser  noto  come,  essendo  Isacco  cieco 
per  la  vecchiezza,  e  sentendosi  vicina 
a  morire,  conciossiachè  avesseproates- 
so  ad  Esaù  di  dargli  la  sua  benedizio- 
ne dappoiché  gli  avesse  portato  alcun 
desinare  della  sua  caccia,  ed  Esaù  fos- 
se già  andato  fuori  per  questo,  percoo- 
siglio  ed  opera  di  Rebecca^  Giacobbe 
facendosi  Esaù  ,  fece  vedere  al  padre 
cieco  d'esser  egli  il  suo  primogenitore 
gli  domandò  la  promessa  benedizione. 
Sapete  come  Isacco  ingannato  benedis- 
se coUa  benedizione  del  primogeoito 
ch'era  Esaù ,  il  secoadogenito  ch'era 
Giacobbe,  e'I  maggiore  dichiarò  servo 
del  suo  minale.  Ora  l'inganno  ooa  fu 
altro  che  materiale  dalla  parte  d*Isac- 
co,  e  non  punto  da  quella  di  Giacob- 
be: Iddio,  non  gli* uomini ,  avea  can- 
giati i  personaggi  e  le  cose.  .TI  vero  E- 
saù,  cioè  il  primogenito  da  Dio  eletto, 
era  Giacobbe:  ed  ecco  spiegato  l'arca- 
no, e  levata  ogni  frode  da  questo  fatto. 
Rebecca  avea  saputo  da  Dio ,  che  cosi 
egli  voleva,  e  il  Ib'  sapere  al  figliuolo 
Giacobbe;  e  però  egli  avea  diritta  ra- 
gione ai  privilegi  di  primogenito,  epoté 
affermare  al  padre  cieco  d'essere  Esaù, 
perchè  Dio  avea  io  lui  trasferito  cote- 
sto nome,  avendone  trasferita  la  per- 
sona, e  lui  investilo  de'  suoi  diritti ,  i 
quali  però  a  lui  legittimamente  s' ap- 
partenevano. 

Nel  parto  e  nell'avventore  di  cotesti 
gemelli  è  un  mistero  spiegatoci  da  s. 
Paolo  (  Bom.  9.  ).  Questi  due  faneiulli 
essendo  nati  ad  un  corpo ,  nessun  di 
loro  avea  ragione,  uè  merito  alcun  so- 
pra l'altro,  se  non  forse  Esaù,  che  fu 
il  primo  a  venire  alla  luce.  Anzi,  cone 
dice  l'Apostolo,  egli  non  erano  ancora 
nati,  né  fatto  punto  di  ben  né  di  ma- 
le: e  se  c'era  vantaggio  secondo  natu- 
ra, era  tutto  d'Esaù,  come  ho  detto.  La 
Scrittura  ci  dice,  che  Isacco  amava  E- 
saù,  ed  a  lui  avea  liromessa  la  benedi- 
zione del  primogenito;  e  quando  ai  pa- 


L£ZIOMB  PRMIà 


in  cieco  s'a  ppreséBtò  Giacobbe,  faceo* 
(toglisi  rallro ,  egli  per  bea  due  volle 
il  doinaodò  se  verameate  fosse  Esaù , 
il  sao  prìmogenilo:  ed  avuto  in  riepo- 
sia  che  si,  qob  se  ne  leooe  però  sicu- 
n>  :  ansi ,  pMOCchè  Esaù  era  peloso, 
volle  tastarlo.  E  perocché  la  madre , 
jodovioaiido  che  il  marito  sarebbe  ve- 
DoU>^a  questa  sperieoza,  avea  coper* 
togli  le  mani  e  il  nudo  del  collo  di  pelli 
di  capretto,  Isacco  che  sentiva  la  voce 
par  di  Giacobbe,  sentendo  le  mani  e'i 
collo  irsQto  e  peloso ,  si  tenne  sicaro 
lai  dover  essere  pare  Esaù.  Da  lai  vol- 
le no  bacio:  nel  qaal  alto  sentendo  la 
fragrania  che  veniva  grandissima  del- 
le vesii  d'Esaù ,  che  Rebecca  accorta- 
;  mente  avea  vestite  a  Giacobbe,  il  vec- 
chio fn  più  eternai  assicnrato  che  fos- 
se desso  End;  tanto  era  Isacco  deter- 
minato di  Toler  pure  privilegiare  il 
maggior  sno  figlinolo.  Ma  Dio  voleva 
altro:  e  Giacobbe  era  il  suo  eletto.  A- 
vota  la  benedizione ,  entra  il  vero  E- 
saù,  e  portandogli  della  sua  eàccia,  gli 
dimanda  d'essere  benedetto  secondo  la 
soa  promessa.  Isacco  rimase  stordito, 
e  lotto  fuori  di  sé  per  incredibile  am- 
mirazione: Come  é  questo?  disse:  chi 
é  slato  dunque  che  testé  venne  a  me , 
affermandomi  ch'egli  era  Ssaù?  ed  io 
lo  ho  già  henedetlo.  S'accorse  allora 
Isacco  che  Giacobbe  Tavea  ingannato, 
e  gitene  dolse  fuor  d'ogni  credere.  Ma 
che?  ammendi  il  fallo:  questo  atto  era 
nullo,  perché  fattogli  fare  per  frode. 
Chi  non  si  sarebbe  aspettalo  che  Isac- 
co maledicesse  il  figliuolo  minore, e  il- 
legluima  henedizion  rivocando  dal  se- 
condo^ la  rivolgesse  sopra  del  primo , 
a  coi  veramente  la  volea  dare?  Ma  ec- 
co mistero!  lo  quel  punto  vide  Isacco 
per  aperlB  rivelazione  il  proponimento 
di  Dio  sopra  amendue  que'  fratelli ,  e 
come  Egli  volea  antiporre  il  secondo 
al  naturai  primogenito  :  e  però  la  be- 
nedizione da  Giacobbe  carpita,  poi  co- 
me giosla  e  legittima  confermò  dicen- 
do: Io  l'ho  benedetto,  e  sarà  benedetto. 
Da  tulio  ciò  voi  dovete  aver  cono- 
sciuto ohe,  ad  onta  di  tull'i  vantaggi 
che  sopra  Giacobbe  aveva  Esaù,  Iddio 
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volea  meglio  all'uno  sopra  deirallro:  e 
senza  guardar  a  ragione  di  preminen» 
za,  che  secondo  natura  dava  ad  Esaù 
Tesser  lui  nato  prima,  il  fa  minore  del 
suo  minore,  ed  a  lui  lo  assoggetta,  se- 
condo l'eterno  decreto  di  Dio  rivelalo 
alla  madra 

Con  tutto  questo  grande  avvenimen- 
to intese  Iddio  abbassar  l'orgoglio  del- 
l'uomo ,  e  a  sé  tenerlo  soggetto  colla 
cognizione  del  suo  demerito  naturale. 
L'uomo  crede  aver  meriti  da  poter  esi- 
ger da  Dio  per  giustizia  alcuna  cosa  co* 
me  dovuta,  di  che  vorrebbe  poter  van- 
tarsi. Ma  il  vero  é,  che  Dio  m»a  é  de- 
bilor  di  nulla  a  oissuno ,  e  lotto  con- 
cede per  grazia  :  i  doni  naturali ,  e  I 
privilegi  secondo  la  carne  nulla  mon- 
tano presso  Dio;  e  da  lui  lutto  si  dee 
riconoscere  per  puro  dono.  E  per  far 
ciò  meglio  intendere,  egli  rovescia  l'or- 
dine della  natura,  e  il  primogenito  as- 
soggetta al  secondo,  e  questo  sopra  di 
quel  privilegia.  Cosi  essendo  tutti  gli 
uomini  peccatori  e  rei  di  morte  appo 
Dio,  egli  ad  alcuni  usa  misericordia , 
ad  alcuni  la  nega  lasciandoli  nel  lor 
peccato.  Ma  come  il  riprovato  da  lui 
non  può  a  Dio  richiamarsi  dì  nulla , 
cosi  l'eletto  ed  amalo  di  nulla  non  può 
gloriarsi;  ma  tutto  procede  secondo  il 
libero  proponimento  della  graloita  e- 
lezione.  Cosi  Giacobbe  non  avea  punto 
ragioiK  a  tal  privilegio,  e  per  sé  non 
ebbe  altro  che  Uamor  della  madre ,  il 
quale  nel  fatto  della  benedizione  non 
oentava  per  nulla.  Simbolo  deUa  ra- 
gione che  ha  Diodi  prediligere  alcuni; 
che  non  é  altro  che  il  solo  suo  bene- 
placito, e  gli  ama  soltanto  perché  gli 
ama  e  vuole  amarli:  non  voUntis  néque 
eurreniùf  sed  miserentis  est  D$i:  e  per 
togliere  all'uomo  ogni  cagion  d'orgo- 
glio re  in  sé  slesso;  ut  fwn  gìorielur  o- 
mnia  caro  in  ccnspedu  eius,  E  perché 
la  superba  ragione  dell'uomo  vorrebbe 
riveder  le  ragioni  a  Dio  di  questo  suo 
prediliger  chi  vuole,  a  questa  orgoglio- 
sa non  si  risponde  altro,  che  come'me- 
rita;  cioè,  senza  appagare  la  soa  su- 
perba curiosità,  le  si  dice  cone^  Paolo 
{Rom,  9.):  Or  chi  sei  tu,  0  tiemo ,  che 
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osi  d^aeea^ionar  Dio  ?  la  oo$a  formata 
dirà  élla  al  tuo  formatore:  perché  m*hai 
iu  fatta  cosi  ?  Non  ha  il  vasellaio  pò- 
teilà  libera  eopra  l'arffiUa,  da  fare  d'una 
9nedeiima  massa  un  vaso  ad  uso  onore- 
voUy  e  un  altro  a  vile? 

Due  grao  verità  ci  sodo  manifestate 
ki  questo  mistero:  prima,  che  la  na- 
Idra  e  i  doni  e  meriti  naturali dnvanli 
a  Dio  non  pesano  ponto,  nò  portano 
alcuna  ragion  di  merito  per  li  doni 
suoi.  Noi  pigliamo  in  questo  proposilo 
di  gravissimi  abbagli,  e  guai  se  non  fos- 
se la  rivelazione  che  ci  chiarisse  del 
vero.  Noi  leggiam  dei  Gentili  magnifi- 
che opere,  bellissime  imprese,  grandi 
virtù.  Cicerone,  Epilteto  ,  Socrate,  ed 
altri  ci  sembra  aver  meritato  che  Dio... 
fermatevi  che  non  v'esca  di  bocca  que- 
sta bestemima.  Tatto  era  apparenza, 
fumo,  e  borra,  e  belle  fruite,  ma  goa- 
sìa  dalla  superbia:  che  se  pure  in  co- 
storo era  punto  di  bene,  non  merito 
loro,  ma  fu  dono  di  Dio;  di  cui  eglino 
ingrati  abusarono  a  insuperbire,  e  a 
Dio  non  ne  resero  grazie  riconoscendol 
da  lui.  Una  donnicciuola,  un  ragazzo 
che  ricevettero  e  conservano  la  grazia 
dello  Spirito  Santo,  e  vivono  in  Gesù 
Cristo,  questi  sono  preziosi  davanti  a 
Dio:  e  grandi  veracemente.  La  carità  di 
Dio  è  tutto  il  fondo  e  la  radice  virtuo*^ 
sissima  del  loro  pregio  e  valore  :  ed 
iHitt  pi<!coia  opera  e  le  oscure  loro  fa- 
tiche impreziosito dalt^verilà  vagliene 
un  tesoro  infinito,  che  solo  Iddio  può 
stimare.  E  tuttavia  noi  ammi riamo cer* 
te  grandezze,  stimiamo  assai  certi  fat- 
ti, e  lodiamo  a  cielo  colle  persone  cer- 
te impreifo  che  abbagliano  :  ed  alcuni 
altri  perché  non  sono  grandi  altro  che 
davanti  a  Dìo  ,  a  noi  sono  vili  e  spre- 
gevoli. Altra  regola  più  aggiustata  ci 
conviene  adoperare  ne'  nostri  giudizi. 
In  secondo  luogo,  noi  siamo  veramente 
i  Giacobbi  ;  noi  i  prediletti  da  Dio  ,  e 
privilegiali  sopra  tanli  nitri;  noi  la  Fe- 
de, noi  il  dono  dello  Spirito  Santo  ;  e 
gli  Ebrei  no,  e  non  i  Turchi,  e  non  tanti 
altri  ai  quali  Iddio  ha  negala  cotanta 
grazia.  Qual  merito  avevam  noi,  pro- 
genie deila  maladetta  gcatilitù,  che  Id- 


dio dovesse  gli  Ebrei,  popol  suo,  ripa-** 
diare,  per  noi  eleggere  in  luogo  loro  ? 
Se  gli  Ebrdi  meritavano  quel  castigo, 
quali  opere^  quali  giustizie^  quai  obe- 
rili diedero  a  noi  punto  ragiene  a  si: 
gran  benefìzio?  Deh  nottfccreficiamo.r 
oostri  demeriti  colla  ingratitudine,  e 
eoo  avvilire  i  benefìzi  di  Dio  r  non  eoe 
operibus  iustitiae  (Tit.  3.  Su)  quae  /e* 
ùimus  nos^  sed  seeundum  suam  mwe- 
ricordiam  salvos  nos  fedi.  Voi  vedete 
adunque  nello  spaventevole  ripudio  di 
quella  ingrafa  nazione,  e  nella  gratuita 
elezioo  nostra,  un  ammirabile  accozza- 
mento di  giustizia  e  di  misericordia. 
E  senza  cercar  ragione  dei  severi  giù- 
dizi  di  Dio  cogli  Ebrei,  confessiamo  che 
senza  altra  ragione  che  di  pura  grazia 
noi  fummo  eletti  ad  occupare  H  luogo 
di  quella  gente,  ed  il  figliuolo  maggio- 
re serve  ora  ai  minore:  e  veggìam  d'ap- 
prezzar degnamcAttf  cotesto  inestima- 
bile benefizio ,  che  avendoci  francati  : 
dalia  servitù  del  peccato ,  ci  ha  fatti 
figliuoli  di  Dio  in  Gesù  Cristo,  e  per 
questa  adozione  datoci  un  vero  diritto 
alla  eredità  della  gloria.  Ma  guai ,  chi . 
sprezza,  o  poco  stima  cosi  gran  doool^ 
Quale  speranza,  o  qual  rifugio  ci  resta 
dopo  un  rifiuto  ed  un  dispregio  così 
villano?  Dio  ci  ha  fatto  conoscere  quel- 
lo che  sappia  far  degli  ingrati  e  spre- 
giatori de*  doni  snoi  ;  e  quello  che  ba 
fatto,  potrebbe  far  tuttavia  :  udite  s.. 
Paolo:  Se  Iddio  non  ha  risparmiati  gli 
Sbrei^  rami  naturali  che  erano,  guarda 
bene  che  ttUora  te  ancor  non  risparmi. 
Vedi  adunque  la  benignità  e  la  severità, 
di  Dio;  la  severità  sopra  coIotq  che  $on 
caduti^  e  la  benignità  inverso  éf  te,  e^ 
pur  tu  perseveri  nella  grazia  donata: 
altramenti  tu  ancora  sarai  reciso.  .0/*« 
profondità  di  ricchezze  e  di  sapienza  e 
di  conoscimento  di  Dio!  quanto  éimpos^ 
sibile  di  rinvenire  i  suoi  giudizi  ed  in" 
vestigar  le  sue  vici  Oh  chi  diede  a  lui 
nuUa^  perchè  ne  debba  aspettare  retri^ 
buzione? 

Pensate  ora,  ed  inorridite,  quello  cho 
debbesi  aspettare  questo  nostro  seco- 
lo, che  ha  preso  il  nome  di  il  luminato 
dal  rifiutar  che  fa  il  lume  della  fede , 
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.  calpestv*  Tevangelìo,  0  allo  spirito  del- 
la grazia  di  Gesù  Cristo  far  villaaia* 
Deh  a  quanti  per  arveotara  era  il  me- 
glio 000  aver  mai  cdbosclota  la  verf^ 
lÉ^  oè  rtoeruto  il  dooo  dello  Spirito 
Santo,  coi  poscia  conlristarooo  da  sé 
cacciandolo  ìogiaricsamenle ,  e  dalla 
Chiesa  che  li  generò  separandosi ,  e 
questa  loro  madre  straziando,  come  il- 
Jegittimi  spietati  figliuoli!  E  or  ebe  ri- 
mane a  costoro?  terribilis  {fuae^mex^ 
pécUUio  iudieii  et  ignis  aemuìatio^  quae 
comumptura  ett  advtrsariùs  Dei  {Hebr. 
40)* 

Esaù  ohe  non  penetrava  il  mistero 
della  benedizione  d'isaoco  sopra  il  fra- 
lel  suo  minore,  e  lo  credea  tutta  frode 
e  tradimento,  gli  prese  cosi  reo  animo 
addosso,  che  seco  propose  di  levarlo 
dal  mondo.  Ciò  diede  ad  Isacco  e  a 
Rebecca  buone  cagione  di  mandar  fuori 
di  casa  Giacobbe,  avviandolo  in  Mese* 
potamia  al  padre  di  lei  Batuelle,  ed  a 
Labano  fratello,  delle  cui  figliuole  io 
confortò  di  prendersi  alcuna  per  mo* 
glie.  Ivi  fu  che  Giacobbe  sposò  quella 
donna  che  gli  parteri  il  bnon  Giusep* 
pe,.del  quale  io  v'ho  promesso  con- 
tarvi ed  illustrarvi  là  vita;  la  qoal  cosa 
io  sono  per  fare  nelle  susseguenti  le- 
tioou  . 

LEZIONE  n. 

>  Il  fatto  della  benedizione  che  Gia- 
cobbe mostrò  di  carpire  da  Isacco  in 
luogo  di  Esaù  suo  fratello,  al  quale  di 
naturai  lagione  s'apparteneva ,  mi  dà 
buona  presa  da  continuarmi  spiegan- 
dovi un  altro  mistero,  ammirabile  per 
ciò  che  figura,  e  dolce  per  la  consoia* 
•ione  chea  noi  ne  dee  provenire.  L'ob* 
biette  di  quel  grandissimo  a  v  veni men«* 
lo  fu  Gesù  Crido ,  ed  a  ini  significare 
fu  spezialmente  ordinato  da  Dio.  Gia^ 
eobbecbe  in  persona  ed  atteggiamento 
d'Esan  rappresentasi  al  padre,  é  Gesù 
Cristo  naturai  figliuolo  di  Dio,  che  nel* 
le  spagliee  nella  natura  deM'uom  pec- 
catore sé  medesimo  oflerse  a  Dio  f»dre 
suo,  per  dargli  soddisfazione  per  noL 
Le  pelli  del  capretto  ebe  ricoprivan 
Giacobbe  e  lo  AioslravfMto  Esaù,  erano 


i  peccati  destri,  che  Gesù  Cristo  inno- 
cente si  earìcò:  petml  DonHnua  m  eo 
miquitaiem  ofmUwn  nostrum.  Isacco 
sente  la  voce  di  Giacobbe ,  e  trova  la 
«pelle  di  «Esaù:  e  Dio  ascolta  il  suo  Fi- 
gliuolo che  ama,  e  sempre  resaudisoe; 
ma  vede  in  lui  i  no^ri  pevotAi ,  e  ne 
prende  in  lui  la  vendetta:  i  quali,  per 
averseli  addossati  il  Figliuolo  di  Dio,  ci 
flon  perdonati  dal  Padre  per  amor  del 
Figliuolo,  e  siamo  in  lui  benedetti:  ^r»- 
4ifieavii  net  tn  diieeto  Filiò  suo:  benedi' 
aoit  noe  omni  benedietione  spirituaH  in 
coeleetibus  in  Christo.  Isacco  haoia  Già*- 
cobbecosl  vestito  dei  raltrui  pelle.  Quo* 
sto  bacio  è  Tamore  col  quale  Iddio  ri- 
ceve ed  accoglie  Tumana  peccatrice 
natura ,  perché  è  assunta  ed  unita  ^ 
Figliuolo  del  ramor  suo:  e  questo  amore 
è  lo  Spirito  Santo  ohe  oi*8antifica.  Fi«- 
nalmente  la  benedizione  data  a  Già** 
cobbe  non  ha  suo  intero  effetto  :eb#  in 
Gesù  Cristo.  La  rugiada  del  cielo  e  la 
pinguedine  della  terra ,  assegnata  a 
Giacobbe,  è  la  pieneua  della  grazia 
ch^  riboccò  nell'anima  del  Salvatore 
prae  partieipibueams.óeWB.  cui  pienez- 
za noi  abbiam  ricevuto.  Le  vittorie  a 
Giacobbe  promesse  sono  dirittamente 
proprie  di  Gesù  Criato:  Egli  vinto  il 
mondo,  il  peccato,  l'inferno:  Lui  gli 
uomini  lutti  adorarono:  Egli  il  solo  Re, 
per  cui  furono  fatte  «  ed  a  cui  sono  e 
saranno  soggette  tutte  le  cose:  dedit  ei 
omnia  Pater  in  manna.  Beati  noi  l  noi 
siamo  gran  parte  io  Gesù  Cristo  di  que- 
sta così  larga  benedizione.  Beati  1  se 
apparterreoH)  a  queste  sue  grandi  con- 
quiste. Ma  rientriamo  in  cammino. 

Fuggi  dunque  Giacobbe  di  casa  sua, 
e  venne  secondo  Tordine  di  suo  padre 
in  Mesopotamia  di  Sirla  polla  casa  di 
Labano  suo  zio.  Io  non  dimorerò  trop- 
po nella  storia  d>  questo  sant'uomo ,. 
per  affrettarmi  di  venire  a  Giuseppe, 
dopo  aver  accennate  alcune  altre  par*, 
ticolarità  della  vita  di  esso  Giacobbe  « 
prima  eh*egli  avesse  questo  figUuolor, 
Labano  avea  due  figliuole,  Lia  eiia- 
chele.  Lia  avea  un  difetto  negli  occhi ^ 
ella  era  cisposa:  Rachele  lutla  bella  e, 
avvenente.  Sopra  óì  queeto^ose  gli  oe-^ 
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'  chi  Giacobbe,  e  la  dimandò  al  padre 
per  moglie.  Labano  gliela  promise  ,  si 
▼eramente  che  in  nome  di  dolo  (allora 
gii  uomini  davano  le  doti  eglino  per  le 
mogli)  egli  dovesse  prima  Q  lai  servire 
in  opera  di  pastore  per  sette  anni.  Gia- 
cobbe accettò  la  condiifone,  e  servi  in 
sua  caga  tatto  quel  tempo.  Ór  la  Scrit- 
tura ci  nota  che  qae' sette  anni,  per  k> 
troppo  amore  che  egli  portava  alla 
sposa  sua,  gli  parvero  pochi  giorni. 

Questo  ò  una  lode  di  questo  sant'uo- 
n^o;  e  mostra  che  Tamor  suo  era  cor- 
diale e  netto ,  non  animalesco  e  car- 
nale. Qnesto  amor  basso  e  vile  rende 
l'uomo  impaKientCf  o  piuttosto  furioso 
per  ta  irrequieta  e  torbida  voglia  della 
^rsona  amata,  ami  della  soddisfìKio- 
oe  che  aspetta  avere  di  lei.  E  però  nel 
fatto  del  dover  aspettare,  la  cosa  va  in 
questi  a  rovescio  che  andò  con  Già- 
cofttM:  cioè  cotesti  amanti  ubriachi  non 
possono  patir  indugio;  ed  assai  spesso 
non  sanno  aspettar  tanto,  che  innanzi 
tempo  non  vengano  rubacchiando  di 
quello  che  ancor  non  è  suo:  e  però  i 
giorni  sembrano  loro  anni  che  mai  non 
finiscono  ;  onde  di  loro  fu  detto ,  che 
invecchiano  in  un  sol  giorno.  Giacob- 
be amava  Rachele  di  nobile  amore  e 
gentile,  perchè  la  credeva  degna  per 
le  sue  doti  deiramor  suo:  sicché  que- 
sto suo  amore  era  governato  dalla  ra- 
gione, grave  e  tranquilla  amatrìce,  non 
dalla  avventata  e  rotta  concupiscenza. 
E  pertanto  stimando  Rachele  assaissi- 
mo, gli  pareva  aver  faticato  e  aspet- 
tato poco  in  sette  anni  per  guadagnar- 
sela; ed  avrebbe  fonte  volato  aspettare 
e  servire  più  lungamente,  per  aver  più 
giusta  ragione  di  possederla.  Di  cosi 
fatta  tempera  era  l'amore  di  que' gran 
Patriarchi;  cosi  Abramo  avea  amato 
Sara,  così  Isacco  Rebecca,  e  cosi  ama- 
;  no  i  giusti  :  del  quale  amore  quanti 
[esempi  ci  sieno  rimasi,  voi  vel  vede- 
iie.  ODioI  che  voi  appena  credete  la 
cosa  possibile,  non  che  vera;  a  tale  sia- 
mo venuti  di  scostumatezza ,  tanta  si- 
gnoria hanno  in  noi  le  passioni ,  che 
quello  che  dovrebbe  nell'uom  ragione- 
vole, e  più  nel  Cristiano  essere  con- 


sueto modo  d'amor  cornane ,  èi  pare 
un  miracolc. 

Fornito  il  termine  dei  sette  anni,  La- 
bano gli  sposò  Rachele  ;  e  fatte  solen- 
nemente le  nozze,  colai  convHuperoso 
inganno  gli  mise  allato  e'I  fece  esser 
con  Lia,  ch'egli  non  se  ne  avvide  ohe 
fatto  giorno.  Giacobbe  se  ne  dolse  giu- 
stamente al  suocero  :  e  beo  avrebbe 
potato  ripudiar  questa  supposta  sua 
moglie,  la  quale  egli  non  avea  eletta, 
e  che,  per  questa  nuova  frode  gravis- 
sima, dovea  esser  fatta  più  aliena  dal 
cuor  di  lui.  Nondimeno  per  una  man- 
suetudine foor  d'ogni  esempio  (avendo 
ricevuta  da  Labano  nuova  promessa , 
che  dopo  li  sette  giorni  delle  nozze  con 
Lia,  gli  avrebbe  conceduta  Rachele^ 
egli  vi  si  acconciò,  confermando  con 
questo  consentimento  il  sno  matnoio- 
Dio  con  Lia  che  per  sé  stesso  non  te- 
nea  nulla;  e  dopo  i  sette  pattuiti  gtoroL 
prese  la  sua  Rachele,  quantunque  l'a- 
varo suocero  ingiusto  gii  aggiugnesse 
noovo  carico  di  gravissima  condizione; 
ciò  fu  di  servirgli  per  altri  sette  anni, 
al  quale  egH ,  vinto  dall'amore  della 
sua  sposa,  volentieri  si  sottomise.  Or 
non  ò  da  maravigliare  ch'egli,  operane 
do  con  rettitudine  e  con  giustizia,  co- 
me che  amasse  por  Lia ,  troppo  più 
largamente  a  Rachele  donasse  il  suo 
amore:  tandem  poiitus  optatù  nupltif, 
amorem  sequentis  priori  praetuUi:  nr-^ 
vieni  apud  eum  septem  annie  aliii. 

Egli  è  da  notar  qui  un  mistero,  ch'è 
rappresentato  in  queste  due  mogli. 
Giacobbe  figura  Gesù  Cristo,  Lia  la 
Sinagoga,  Rachele  la  Chiesa.  Lia  mag- 
giore d'età  è  maritata  la  prima:  cosi 
Dio  si  prese  da  prima  la  Sinagoga,  per 
aver  figlinoli  di  lei.  Ma  Lia  non  ebbe 
mai  il  perfetto  amor  dello  sposo ,  né 
egli  l'amò  già  per  sé  stessa,  ma  per  ri- 
spetto ed  in  grazia  dell'unica  sua  Ra- 
chele, in  cui  nome  anco  l'aveva  presa. 
Rachele  è  tutto  l'amor  dello  sposo:  e 
questa  è  la  Chiesa  di  Gesù  Cristo.  A 
questa  sua  bellissima  Sposali  Figliuolo 
di  Dio  ebbe  l'occbb  e  l'animo  sempre 
mai  :  al  crescimento  ed  abbellimento 
di  questa  sua  Sposa  ordinò  Dio  abaorr 


Uco  haUe  le  cose,  la  legge,  i  sagri6o}, 
le  cirìmonie,  le  feste;  che  non  per  al- 
tro gli  piacquero ,  se  non  perchè  gli 
rappresentavano  quella  sua  Sposa:  sfo- 
cile in  grazia  sol  della  Chiesa  da  sé 
prediletta,  egli  amò  anche  la  Sinagoga 
da  Ini  prima  sposala.  I  Santi  del  vec- 
ehio  palio  non  furono  a  Dìo  cari ,  se 
non  perchè  appartenevano  per  la  Fede 
a  questa  sua  Chiesa,  e  già  anticipata- 
mente  erano  incorporati  al  divino  suo 
capo.  Ma  per  acqnlstarsi  questa'  sua 
bella  Racliele  il  Figliuolo  di  Dio  scese, 
qnasi  pellegrinando  e  al^bandonando 
eoo  Padre,  di  cielo  in  terra,  e  co»  dure 
faltche  e  lunghi  travagli  la  si  guada- 
gnò, i  quali  a  Ini  parvero  nulla  per  lo 
troppo  amore  che  le  portava:  anzi  die- 
de nella  Roe  h  vita  per  lei ,  e  la  lavò 
ne/soossogoe  per  farsela  via  pNl  bel- 
la e  perfetta  :  éilexit  Ecclemam ,  et  n 
ipium  tradidit  prò  ea,  ut  Uìam  san-^ 
ctifiearet ,  mundant  ìavaero  aquae  in 
rerbo  vitae;  ed  a  lei  giurò  fedo  eterna 
ài  amarla  perpetuamente,  né  abhau* 
donarla  giammai.  Qui  notate,  vi  pre- 
go, che  il  solo  appartenere  alla  Chiesa 
sposa  di  desìi  Cristo  ci  può  meritare 
il  elio  amore;  che  chi  non  ama  la  Chie- 
sa è  odiato  e  maledetto  pur  dallo  spo- 
so; e  die  il  separarsi  da  lei  è  uno  smem- 
brarsi ed  essere  scomunicato  da  Gesù 
Cristo. 

Vedendo  Iddio  che  Giacobbe  sentiva 
meno  amore  per  Lia ,  ed  egli  di  buon 
ristoro  la  consolò  con  farla  feconda  : 
ch'ella  partorì  a  suo  marito  l'uno  appo 
rallro  quattro  figliuoli ,  dove  Rachele 
con  tutu  la  sua  bellezza  era  sIèrNe. 
lo  non  toccherò  per  minuto  ogni  par- 
ticolarità de*  fatti  che  avvennero  nella 
famiglia  di  Giacobbe:  bastivi,  che  sen- 
teoiosf  Hachele  infeconda,  e  Lia  aven- 
do cessato  di  figliare ,  ed  avendo  sì 
l'nna  e  si  l'altra  una  serva,  della  prl-^ 
na  chiamata  Baia,  Zelfe  della  seconda; 
per  cresoere  figliuoli  al  marito,  il  re- 
carono a  sposar  anche  queste  due  loro 
fanti  :  aìoebè  da  queste  mogli  ebbe  in 
sette  anni  Giacobbe,  da  Lia  sei  maschi 
e  ona  femmina  chiamata  Dina,  da  Baia 
due  fidinoli ,  ed  akrettanli  da  Zel*  ; 
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Ira  tutti  senza  Dina  dieci  figliuoli  ma- 
sihi:  ma  Rachele,  perseverando  nella 
sua  steriliti,  non  aveva  ancora  da  cui 
sentisse  chiamarsi  madre. 

Prima  di  procedere  innanst,  voi  per 
avventura  aceusate  d'incontinente  Gia- 
cobbe, cbesi  lasciò  ire  a  prendere  quat- 
tro mogli.  Dio  ve  ne  guardi.  Tenete 
per  fermo,  che  qoe'  primi  patriarchi , 
singolarmente  Abramo ,  Isacco  e  Gia- 
cobbe, furono  santissimi  uomini,  pieni 
di  religione ,  e  in  tutte  cose  condotti 
, dallo  spirito  del  Signore;  e  però  sareb- 
be gran  villania  a  ponto  recare  in  dob- 
bio  la  lor  santità.  Fausto  Manicheo  die- 
de a  Giacobbe  cotesto  biasimo  ;  e  fu  il 
suo  ardir  rintuzzato  dà  saolo  Agostino. 
La  prima  cosa,  l'aver  pUt  mogli  non  è 
contro  natura, ed  era  permesso,  ed  an- 
che voluto  da  Dio  in  quel  popolo ,  per 
crescerlo  e  moltiplicarlo  allo  intendi- 
mento della  sua  provvidenza.  Oltro  a 
ciò,  Giacobbe  fino  ai  seltantasette  anni 
non  avea  mai  peasato  a  tor  donna;  e'I 
fece  solo  per  comandamento  del  padro 
suo.  Egli  avea  scelta  la  sola  Rachele , 
senza  volerne  più,  ed  aspettato  per  lei 
avere  sette  anni,  vivendo  nella  mede- 
sima casa  senza  sospetto,  anzi  con  sin- 
golare onestà:  il  che  fu  gran  prova  del- 
la perfetta  sua  continenza ,  0  come  da 
ragione,  non  da  passione  egli  era  mos- 
so a  prendere  quello  stato.  Se  egli  ac-- 
consentl  a  prondero,  o  piuttosto  rite- 
ner Lia  dalla  quale  fu  ingannato,  ciò 
fu  anzi  virtuosa  opera  d'animo  man- 
sueto ,  che  con  quella  amorevolezza 
ricambiò  una  offesa  gravissima.  Pigliò 
le  due  serve  ad  istanza  delle  dna  pri- 
me mogli,  delle  quali  Tuna  era  sterile, 
l'altra  non  più  portava  figliuoli;  di  che 
il  lor  dssideriaera  buono  e  legittimo, 
cioè  amor  di  prole.  Ecco  abbastanza , 
pare  a  me,  giustificalo  Giacobbe.  Ge- 
neralmente, quando  vogliamo  giudi- 
care di  quegli  nomini  santi,  non  li  mi- 
suriamo eoi  nostro  braccio,  cioè  pron- 
dendone  la  regola  da  noi  medesimi,  e 
da  quella  debolezze  che  noi  sentiamo, 
dalle  quali  quo'  grand*uomini  erano  a 
peasa  lontani. 
Egli  è  altresì  da  por  mente,  come  Dio 
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^eone  avvezzando  t  Santi  medesimi  4 
lasciarsi  a  lui  gov«roare  nelle  cose  1^ 
ro,  ed  a  lai  commetterne  ogni  arbitrio, 
e  in  tutto  recarsi  a  sperare  in  lui  solo; 
4I  che  egli  fece  rompendo  i  loro  ezian- 
dio ginsti  dfvisamenti,  ne'quali  per  av- 
ventura alena  poco  si  confidavano.  Ec-* 
co:  Giacobbe  slimava  Lia  poco,  nò  qx>1* 
to  aroavala;  e  tolkavtada  questa,  doa« 
de  forse  meo  la  voleva ,  ebbe  la  eon- 
solatione  d'essere  fatto  padre  dì  sette 
figliuoli.  Il  suo  amore  era  la  sola  Ra- 
chele, dalla  quale  si  prometteva  ogni 
maggior  contento  a  sua  vita  :  e  pure 
essa  era  sterile;  e  ne  portava  égli  per 
fsé  infinito  dolore  del  pon  aver  figliuoli 
di  lei;  e  ntentemeno  in  servigio  di  lei 
medesima ,  1»  quale  vedea  dolersi  e 
piagnerò  della  propria  disavventura:  e 
qnello  ch'è  più,  assai  preste,  come  ve- 
dremo, le  fu  rapita,  perchè  ella  dopo 
non  troppi  anni  mbri.  E  se  Dio  anche 
di  questa  sua  cara  moglie  lo  consolò, 
dandogli  prole  anch»di  lei,  ciò  avven* 
ne  quando  a  lui  piacque ,  e  forse  fu 
iroppo  pia  tardi  e  meno  ch'egli  non 
avrebbe  volato.  Di  questa  maniera  pu- 
rifica Iddio  l'affetto  de' suoi  buoni  ser- 
vi, disvezzandoli  da  quegli  amori  an- 
che giusti,  che  potrebbono  un  qualche 
poco  invescarli;  volendo  egli  avere  que' 
loro  cuori  liberi  e  disimpacciati  tutti 
perse. 

Finalmente  recwrdatui  quoque  Dami" 
nus  RacheliSy  extiudtvit  eam^  et  aperuit 
vulvam  eius.  Rachele  non  si  stancò  di 
pregare  Iddio  che  le  desse  figliuoli ,  e 
Iddio  l'esaudì;  e  dopo  sette  anni  par- 
torì felicemente  Ghiseppe,  quei  gran- 
d'uomo,la  cui  vita  ho  preso  adesporvi 
e  nella  quale  già  con  lui  siamo  entrati. 
Il  nome  che  gli  impose  vuoMir  Cre- 
seente,  e  con  esso  mostrò  Rachele  il 
suo  desiderio,  oka  questo  figliuolo  oop 
fosse  l' ultimo  c(fnM  era  il  primo:  adr 
dut  mihi  Dommus  fiUum  alterum.  An^ 
che  dix|uesto  fa  esaudita ,  male  a  si» 
uopo  però  :  che  oscito  Giacobbe  della 
casa  del  saocero  per  lornar^ne  nel 
paese  natio,  come  fu  giuBlo  a  Betlem- 
me, quivi  Rachele  fu  sopn|)presft  dei 
dolóri  del  parto ,  ma  così  atmi  e  Tio- 


léall ,  ch'elle  se  np  seni!  glk  gerire. 
Nondimeno  partorì  an  figliuolo  ma- 
schio; ed  esseùdo  ella  sirflo  spirare, gti 
pese  nome  Benooi ,  che  vale  figliuola 
delmio  dolore:  ma  Giacobbe,  per  can- 
cellar la  tioempriii  di  si  cara  sposa,  gli 
cambiò  oon>e  in  9Uro  di  più  liqto  si^ 
gnificato  ,  e  'I  chiamò  Beniamino,  ohe 
^ruol  dire  figliuolo  delUmia  destra,  «io^ 
dilettissimo.  Così  Rachele  morì. 

Nulla  è  da  dire  dello  smisurato  (Mo- 
re ,  t)he  questo  sì  tenero  e  santo  ifiari^ 
to  dovette  aier  ricevuto  difella  morte 
d' una  moglie  sì  forteipeotee  ferv«nter 
menta  amata  da  lui:  ifia  egli  era  un 
santo;  e  questo  colpo  di  tanto  amara 
ferita- ricevette  dalla  ipano  di  Dio,  il 
cui  volere  amando  per  ollipo  ed  ado- 
rando, in  esso  temperò  l'amarezza  del 
suo  oardoglio.  Del  resto  egli  ebbe  il  più 
dolee  e  ragione  voi  conforto  ne' frutti 
che  gli  rimasero  della  oara  sua  sposa, 
cioè  in  Giuseppe  ed  iaBeoiamino,  ne' 
quali  l'ardenlissìaK)  amore  rivolse,  che 
avea  portato  e  portava  alla  taadre,  e 
cui  vedendo  egli  si  reputava  non  aver- 
la affatto  perdala.  Ma  lasciando  anche 
questa  ragione  d'amarli ,  lar  virtù  loro 
e  quella  singolarmente  del  suo  Gio- 
seppe,  teneva  l'anima  di  si  buon  padre 
tutta  riposata  e  legata  a  quella  di  que- 
sti due  pegni  sì  cari. 

Egli  è  ora  da  considerare  alcune  co- 
se per  fine  del  presente  ragiooameoto. 
La  fecondità  è  dono  di  Dio,  come  voi 
ben  sapete:  ma  (^rocche  egli  è  di  quel- 
la fatta  doni  cheooo  santificano,  nò 
fanno  l'uomo  migliore,  ella  è  da  dimaii- 
d»reaDi9  colla  debita  condizione;  cioè 
ch'egli  ci  doni  figliuoli  0  no,  secondo 
che  egii  vede  essere  il  maglio  per  noi 
is  per  loro..yor  vedeste  che  tra  le  tre 
mogli  di*Giw)bbe  gli  paftorirooo  die- 
ci, anzi  vindici  figliuoh  con  Dina,  dove 
Rachele  di  sofi  due  il  fece  padre.  Ma 
chej  il  solo^huseppe  non  valeva  egji 
tutti  gli  altri  figljupli?  anzi  per  lo  con- 
trario non  era^  forse  meglio  a  Gia(K>b- 
be  il  non  averne  avuto  altri  che  il  auo 
solo  Giuseppe?  Dina  gfi  fu  vituperata 
villanamente  pef  la  sua  curiosità  e  leg- 
gerezza; dondja  UQp  scandalo  kovìqoso 


LUIONB  TBBZA 


cri  oàtQ  »  travagli  tirò  addosso  alta  fa- 
Biglia  del   padre.  Dagli  ailri  figliuoli 
egli  ebbe  laoghe  e  gravissime  cagion 
di  dolore  »  e  da  Ruben  suo  primogeoi- 
lo  sopra  toUi ,  che  Tonor  di  suo  padre 
medesliiio  temerariameoU»  bruito  con 
Baia,  una  delle  sue  mogli.  Gli  altri  fu- 
roD  lotti  visiosi;  e  se  non  fosse  che 
Dto  fece  lor  fare  una  non  piccola  peni- 
I      lenza  de'  loro  falli,  poco  rimarrebbe  a 
epe  rare  di  lor  saltile:  dove  la.modestia, 
la  dociltlà,  r  obbedienza  e  la  vita  in- 
ci#ceiite  del  sole  Giuseppe  fu  la  più  so- 
lida e  maggiore  allegrezza  M  in  sua 
▼ita  avene  Giacobbe;  e  quello  eh'ò  più, 
Giuseppe  fo  la  gloria ,  la  prosperità , 
la  salute  de'  fratelli  e  del  padre-,  come 
vedremo.  Sicché  voi  vedete  se  grande 
aseegmamentasia  da  fare  sopra  la  fe- 
condili, eseTaver  figliuoli  stempro  sia 
da  npaiar  benefizio ,  e  il  non  averne 
disarveniora. 

Ma  io  qvesii  temp^singoUroieote,  in 
cai  il  mal' costume,  e  la  irreligione  si- 
gnnwiggi  tote  mettono  a  grave  pericolo 
esiaodio  i  provetti  nella  virtù,  qual 
affanno,  qaai  timori,  quali-amaredub- 
biexie  ne'^eeitori  intorno  a' figliuoli? 
come  poter  dar  loro  facilmente  educa- 
sieee  cristiana?  come  salvar  li  da  cento 
e  mille  nemici  posti  in  guato  per  av-r 
veieoairli  e  guastarli?  DebI  che  a  me 
paie  Ragionevolmente  poter  convertire 
io  soggetto  di  vera  benedizione  a'  no- 
stri tempi  la  sterilità,  e  dire  con  Gesù 
Cristo,  BeaiùB  similes,  qua^.non  germe- 
rfuU.  Il  vero  é,  che  cen  caldissime  o- 
Mziooi.si  vuole  raccomandare  la  cosa 
a  Dio,  pregandolo- ohe  per  sua  miseri- 
cordila  beuedica  le  vostre  nozze  per 
Ibrma ,  che  o  vi  conceda ,  o  neghi  la 
prole»  ritoroi-al  ben  de' figliuoli  e  vo- 
stro ed  aila  sua  gloria.  E  questa  pre- 
ghiera aeare  alla  più  giu3ta  politica: 
perché,  siccome  la  fecondità  in  figlino* 
li  merigerati  e  dabbene  prospera  i  re- 
^i  e  lo  Stato  felicita;  cosi  in  contra«* 
rio  le  scofitqmate  generazioni  diserta- 
no, e  spiantano  le  città,  e  le  miserie 
moltiplioaao  della  vita.  Un  solo  uomo 
giusto  e  sensato  ,  egli  solo  popola  una 
citlà,dice  Iddio  neirEcclesiastico;  sen- 
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z  a  la  pieià  e  la  virtù,  le  città  popolose 
son  dai  cittadini  medesiitti  sterminate; 
Ab  uno  teruato  inhMtabitur  patria; 
tribus  impiorum  (kaeretur. 

LBZIOIWE    III, 

Rendoto,  come  promisi,  a  Gtacoh- 
be  padre  del  nostro  Giuseppe  l'uffizio 
di  onorevole  ricordanza,  cbé  troppo 
era  dovuto  al  merito  di  lui  e  air  onor 
del  figliuolo,  eccomi  a  metter  mano  al- 
la vita  ammirabile  di  questo  buon  già* 
vanetto.  La  santa  Scrittura  nulla  ne 
fa  sapere  de* primi  suoi  anni;  ma  queU 
lo.ch'ella  conia  di  lui,  di  poca  uscito 
di  puerizia ,  é  sicuro  e  forte  argomen-» 
to  di  quelle  virtù  ch'ella  tace,  ma  sen- 
za descrivere  tritamente,  cL  fa  indovi- 
nare. Di  bellissimi  esempi  aspettatevi, 
miei, Signori,  che  a  sentir  raccontare 
vi  torneranno  assalili  lette  voli,  e  (quel- 
lo che  più  é)  fruttuosi,  se  la  loro  bel- 
lezza il  desiderio  vi. muova  di  metter- 
vi ad  imitarli. 

Tornato  Giacobbe  colla  famiglia  nel 
natio  paese  di  Canaan  ,  la  prima  cosa 
che  di  Giuseppe  noia  la  santa  Scrittu- 
ra si  é,  ohe  essendo  egli  nei  sedici 
anni,  pasceva  la  gregge  del  padre  co* 
suoi  fratelli  figliuoli  di  Baia  e  di  Zel- 
fa.  Questa  era  la  ricchezza  di  Giacobr 
be,in  pecore  ed  altro  bestiame;  conx'e- 
ra  stata  di  Abramo  e  d'Isacco  raagr 
glori  suoi ,  essendo  essi  colà  pelle^riT 
ni,  né  avendoci  propria  stanza  né  fer^ 
ma.  La  Scrittura,  senza  descrivere  la 
santità  di  Giuseppe  in.  troppe  parole , 
ce  ne  dà  le  miglior  prova.de7alti.  Di- 
ce ,  eh'  egli  accusò.!  fratelli  al  padre 
d'un  debito,  esecrando ,  cui  ella  non 
nomina:,  crimine  pessimo.  Segno  assai 
forte  da  credere  che  fosse  appunto  di 
quella,  spezie  nefanda ,  che  non  soi) 
pure  da  nominare:  omni«  immundilitk 
n^c  nominetur  in  vobis.  Vedete  peripolo 
di  questo  buon  giovane;  e  vedete  altresì 
specchiata  castità  e  virtù. di  .Giuseppe. 
Egli  testimonio  e  fortemente  scaudolez- 
zato  dal  delitto  orribile  de'  fratelli,  non 
si  lascia  sedurre:  ed  era  da  Beniamino 
in  fuori,  di  tutti  loro  il  più  giovane,  e 
tuttavia  il  solo  casto  e  timorato  diDio« 
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Deh!  non  sappiam  noi  che  forza  ha 
resempio,  singolarmente  tra  quelli  che 
sono  simili  e  che  si  amano?  L'amicizia 
che  fa  comuni  tra  gii  amici  tutte  le  co- 
se, è  pure  una  fortissima  persuasione 
ed  un  allettamento  possente  a  secon* 
dare  i  cotisigli  e  più  gli  esempj  di^uelli 
da  cui  siamo  amati  ed  a  cui  ▼ogliam 
bene.  L*  amore  ci  tira  almeno  a  non 
separarci  da  loro,  e  fortemente  ci  sti- 
mola a  compiacerli.  Ora  aggiugnete  al- 
la natura  già  corrotta  da  sé  questi  ga- 
gliardissimi accendimenti ,  e  sperate 
che  un  giovane  così  tentato  resista  e 
iilia  forte  nel  timore  di  Dio,  se  già  non 
fosse  nell'amore  della  virtù  (io  son  per 
dire)  invecchiato.  Oh  Dio!  l'esperien- 
za ci  mostra  pur  chiaro  ,  che  questa  6 
a'  giovani  la  tentazione  più  pericolosa 
e  più  forte.  Intendono  d'essere  tirati 
al  male  e  traditi:  ma  i  più  non  posso- 
no condursi  a  lasciare  i  lor  traditori. 
E  credete  pure,  che  la  più  parte  de' 
giovani ,  ohe  la  dieder  per  mezzo  e  si 
gittarono  ad  ogni  peccato ,  ebbooo  la 
prima  spinta  e  Tinvito  dagli  amici ,  a 
cui  loro  mancò  il  cuore  dì  dir  di  no: 
ed  ora  senza  un  miracolo  non  si  ria- 
vranno per  avventura  mai  più  dagli 
abiti  che  loro  addosso  invecchiarono. 
Troppo  rari  sono  i  Giuseppi,  i  quali 
saputo  e  forse  vedutoli  peccato  de* lor 
fratelli,  tremino  e  inorridiscano,  e  non 
che  si  dieho  a  seguitar  loro  esempio, 
come  lui  mossi  da  carità,  gli  accusioo 
al  padre. 

Questa  fu  la  prima  scintilla  éeirodio 
che  eglino  concepirono  contro  di  lui: 
la  sua  bontà  dall'uno  de'  lati,  e  dal- 
l'altro il  vederlo  cosi  diverso  da  loro. 
La  virtù  suol  essere  da' viziosi  e  fa 
sempre  perseguitata:  opprimamus  ju^ 
gtum ,  quonium  contrarius  est  open'òuc 
nostrU.  Nondimeno  la  sola  diversità 
ed  anche  opposizione  di  sentimenti,  di 
opere  e  di  giudizj  non  sempre  porta 
quest'odio  fra  le  parti  tra  sé  diverse. 
Quanti  pensano  e  giudicano  variamen- 
te fra  loro ,  ed  eleggono  mestiere  ed 
uffizio  contrario  a  quello  di  molti  al- 
tri! ciascuno  bada  a  sé,  e  lascia  altrui 
Tare  a  suo  senno:  né  l' artigiano  vitu- 


pera l'avvocato,  il  letierato  Imd  morcid 
il  mercatante  né  l'odia  ;  e  simile  dite 
degli  altri  mestieri  ed  a|&zj.  Ma  nella 
virtù  avviene,  che  quasi  sempre  dai 
viziosi  si  vegga  odiare.  Beco  perché  : 
ella  è  un  rimprovero  de'catti vi,  ed  ano 
svergognamento  della  lor  vita  :  il  che 
non  é  delle  altre  faccende  sopra  ac- 
cennate. La  viriè  è  cosa  bella  ed  ono- 
revole perché  secondo  ragione  :  e  pe- 
rocché il  vizioso  questa  ragion  non  paò 
estinguere  in  sé  naedesimo,  mal  rao 
grado  conosce  che  da  essa  s'è  diparti- 
lo, e  peccando  operato  da  bestia.  In 
mezzo  ad  altri  rei  come  lui  si  sostiene 
e  confortasi  oomechessla  ;  nessuno  gli 
getta  in  faccia  le  sue  vergogne,  enti  la 
moltitudine  par  che  lo  scusi  ed  anche 
il  difenda.  Ma  il  giusto  è  una  spina  ne- 
gli occhi  a' malvagi,  è  un  perpetuo  ri-* 
cordo  e  rimprovero  delle  loro  braCa-^ 
li  là  ;  è  questa  verità  amaramente  pan- 
gè  é  svergogna  l'orgoglioso  amor  di  sé 
stesso:  e  im|)erò  vorrebbono  alibassa^ 
re  e  levar  via  questi  aoeusaiort  incre- 
scevoli  della  aiata  lei*  vita*  B  perché  i 
malvagi  son  sempre i  più,  dovei  giu- 
sti per  oonirarie  son  pochi  ;  agevol* 
mente  vien  fatto  a'  primi  cTopprimere 
e  soverchiare  i  secondi ,  e  la  virtè  ne 
va  con  la  peggio  6tichè  Dio  voole.  Ma 
intanto  questo  medesimo  è  un  paaegi* 
rico  di  essa  virlù  :  perchè  s' eli»  non 
fòsse  bella  e  onorevole  e  secondo  ra- 
gione, non  sarebbe  cosi  odiata  da  quel- 
li che  la  ragione  calpeetaao  per  vive^ 
re  da  animali.  Pertanto  beati  son  del-» 
ti  da  Cristo  coloro  che  per  la  virlù  pa* 
tiscono  persecuzione»  perehè  la  soper- 
cbieria  de'oMlvagi  avrà  flne^eaaranoo 
un  di  ra^uagliate  e  saldate  le  raglo-» 
ni  di  lutti,  e  la  verità  verrà  a  galla. 

Un'altra  cagione  d'odiar  Oioaeppe 
era  a'  fratelli  l'amore  che  a  lai  sopra  gli 
altri  mostrava  Giacobbe:  bfnel  autem 
dihgebat  ìòseph  super  mmn  fHos  euoa. 
Egli  lo  amava  perché  Tavea  generalo 
in  vecchiezza  :  il  che  suol  render  al 
padri  più  cari  i  figlinoli ,  risguardan- 
doli  come  fruiti  (ber  di  slagieUef  e  pa- 
rò più  pregevoK ,  e  quasi  un  bene  ve- 
nuto loro  quundo  meno  sei  dove  vana 
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Mpetlar*.  Ma  la  v«ra  ragione  era  che 
Giuseppe  il  valeva ,  oioi  la  eoa  boolà 
e  rioDOoeuia:  e  però  Giacobbe  giosla*^ 
meDle  faceva^  d'amar  più  cbi  più  4  me- 
riUva.  Egli  vedeva  oel  aao  Giaseppe 
candor  d'animo,  abbidieosa  ,  amor  fi* 
Jiale,  timor  dì  Die:  dove  per  eooirario 
Degli  altri  iodble  feroce ,  animo  ade- 
gneeot-iacltnazioni  di  rea  natura:  e  già 
oel  fiilto  di  Sicbem  in  alcuni  di  loro 
singolarmente  avea  taavato  ferocia  be- 
stiale e  barbarie  furiosa  eoo  tradimen- 
to. Come  non  dovea  egli  amare  e  pre 
diligere  sopra  di  loro  Giuseppe?  Ora 
di  questa  suo  amore  gli  diede  un  se- 
ì;oo  facendogli  una  bella  roba  screzia- 
ta, cioò  intessuta  o  lavoraU  a  varj  co- 
lori. QuesU  dimostrazione  di  preferen* 
za  aspreggiò  siffattamente  i  fratelli ,  e 
di  sì  fiero  odia  gJ4  accese  oontFO  Già* 
seppe ,  cbe  no»  poteaoo  patir  di  ve.- 
derJo,  oè  mai  gli  parlavano  altro  obecon 
parole  velenoso  ed  amare.  Vedete  da 
questa  solo  >.  animo  reo  e  fellonesco  di 
questi  fratetli.  Bgli  eran  ribaldi^  e  dal 
padre  loro  (cbe  ogni' di  più  contrìsta- 
vanoy  be»  aitr»  Hieritavan^cbe  amore. 
Era  pesò  cose  giusta  cbe  se  ne  cono- 
scessero iaiegnif  e  cbe  cbl  pentimento 
e  aal  mutar  vita  ceibiociassepo  alme- 
no a  eercar  mododa  rientrargli  in  gra- 
zia; e  Tamor  del  padre  a.Giueepp«<ap- 
provardovevano^MMoe  gfasto,  e  sé  non 
4egBi  d'aver  lai  per  Cratello.  ln>  quel- 
la Teca  invidiane  a  lui  questo  amore, 
a  lui  6ok>  dovuto V si  oensumao  di  rab- 
bia cb'  egK  sia  buono  ;  e  perchè  tale 
•lo  rtconosooDo,  Tbanno  permalose  re- 
putandosi di  cid.  adontati,  deliberano 
di  Ilario  dal  mondo.  Ob  Diol  vedete 
dove  la  passione  strascina  V  uomo ,  e 
se  dirittamente  noi  fa  imbrutire.  L'in- 
vidia è  uo  maatroeso  rovesciamento 
d'aflbtti,  àooo  scoooiamentovitpperoao 
della  ragionevoi  natura.  Reputar  pro- 
prio male  il  beoe  del  prossime ,  e  da 
esso  beoe ,  ohe  naturalmente  provoca 
airamore,  esser  mossa  ad  odiare^  e  re- 
potarci uo  beo  nostro  il  male  e  la  roi- 
na  deirinnoceote  e  virtuoso  nostro  fra- 
tello» ed  arraUHare  cb'egli  sia  buono, 
volendo  noi  pure  esser  ribaldi.  Deh  in- 
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giustizia  !  deh  tiranoica  violenza  del*- 
i'amor  proprio!  infamia  della  natura  e 
della  ragione!  Imparate  ad  amare  e  sti- 
mar la  legge  santissima  di  Gesù  Cristo. 
Ella  abbatte  e  distrugge  questo  mostro 
spietato;  ella  sola  può  strozzare  e  spe- 
gnere questo  ladrone  e  tiranno  degli 
uomini  00* suoi  dolcissimi  comanda- 
menti. La  carità  che  strettamente  co- 
manda ,  vuole  ohe  noi  reputiamo  beo 
nostra  il  bene  de' nostri  fratelli ,  e  ce 
ne  rallegriamo:  ogni  mloimarugginnz- 
za,  ogni  movimento  d'invidia  e  di  ge- 
losia stermina  dal  cuor  dell'uomo;  e  i 
sagrifizj  nostri  rifiuta ,  se  V  animo  di 
cbi  li  fa  sia  un  pochissimo  amareggia- 
to col  fratel  soo:  assicura  infine  la  pa- 
ce,, la  benevolenza,  i  scambievoli  aiu- 
ti ,  oomandaudo  a  ciascuno  ch'ami  gli 
altri  come  sé  stesso.  lotenderete  ades- 
so, e  viemeglio  per  innanzi ,  che  ne* 
mico  del  pubblico  bene  sia  l'amor  pro- 
prio ;  conoscerete  quei  danni  rovino- 
sissimi abbia  portato  e  debba  portare 
al  móndo  il  non  osservare  questa  leg- 
ge divina:  apparecchiate  pur  l'animo 
a  ioorridire.  Ma  noi  l'amor  proprio  o- 
diareo  negli  altri,  se  avvenga  che  que- 
sti per  ambizione ,  peravarizia,  o  per 
altro  ne  facciano  danno  comechessia  : 
e  poi  lo  amiamo  in  noi  stessi.  Ma  se 
egli  è  cosa  ingiusta,  crudele,  spietata, 
come  non  odiarlo  in  tutti  egualmente? 
Il  buon  Giuseppe,  come  ohe  a  torto 
SI  vedesse  odiar  così  dai  fratelli,  gli  a- 
mavaperò,e  semplicemente  perlava 
ad  essi,  senza  guardarsi  punto  da  loro, . 
né  di  loro  pensando  o  temendo  di  nes- 
sun male.  Bgli  fece  uo  sogno,  e  loro 
lo  raccontò  4  Io  vedea,  essendo  noi  a 
mietere  nel  caoitpo,  il  mio  manipolo 
starsi  erto  elevato  nel  solco,  e  i  vostri 
eurvatie  terra  adorarlo.  Ora  che  vuol 
dir  questo?  a  lui  risposero  sdegnati  i 
fratelli:  Vorresti  tu  anche  essere  nostro 
re?  Un  altro  sogno  fece  egli ,  il  quale 
raccontò  al  padre  colla  medesima  sem- 
plicità; E'  mi  parca  vedere  il  sole  e  la 
luna  con  undici  stelle  starsi  adoran- 
domi. Giacobbe  uditolo,  ne  lo  ripresi* 
dicendo:  Che  vorrebbe  importare  qu  e 
sto  tuo  sogno?  forse  che  io,  tua  madje 
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e  i  fratelli  II  adoreremo  sopra  la  terra? 
'  ma  egli  frattanto  veniva  seco  medesi- 
mo considerando  la  cosa.  Non  ci  volle 
più  avanti,  perchè  i  fratelli,  invele- 
niti contro  di  lui,  insieme  si  congiuras- 
sero della  sua  morte.  Ma  qui  ponete 
mente  al  bestiale  divisamente  di  que- 
sti invidiosi.  O  eglino  oredean  vani  co- 
lesti sogni  ,  ovvero  venuti  da  Dio.  Se 
vani ,  li  spregino  senza  darsene  pena, 
che  nulla  ne  sarà  certamente  ;  se  da 
Dio,  che  ne  credono  dunque  fare?  im- 
pedire il  voler  di  Dio  sopra  II  loro  fra- 
tello? ringiuria  ricadeva  sopra  di  Dio 
medesimo,  quasi  volessero  accusarlo 
d*ingiusto  e  biasimarlo  di  quello  ch'a- 
vea  proposto,  e  rompergli  la  via  e  coz- 
zare con  lui.  Ma  che  cercar,  miei  Si- 
gnori? Tinvidia  é  un  furore  maniaco; 
e  l'amor  proprio ,  purchò  appaghi  sé 
stesso  e  si  consoli  con  qual  si  sia  im- 
maginazione della  propria  grandezza , 
non  guarda  né  a  Dio,  né  ad  uomini,  né 
a  ragioni,  né  a  dover,  nò  a  giustizia  ; 
ma  tutto  vorrebbe  veder  rovescia  lo  per 
innalzar  sé  medesimo. 

Ora  uditee  ponete  mente.  Iddio avea 
mandato  a  Giuseppe  que'sogni  ch'egli 
medesimo  non  intendeva,  perché  ve- 
ramente volea  innalzarlo  a*primi  ono- 
ri del  mondo,  farlo  signore  e  re,  a  lui 
suggettar  suo  padre,  le  mogli  di  kii,  e 
singolarmente  i  fratelli  ;  e  ne  mostrò 
così  lor  questo  cenno  dii  nessuno  dì  loro 
inteso,  anzi  neppure  dal  padre  Giacob- 
be; acciocché  veggendolo  verificato, 
Iddio  fosse  riconosciuto  sapientissimo, 
padron  del  tutto  e  di  tutti,  e  somma 
gloria  gitene  tornasse.  Nondimeno  per- 
mise che  la  gelosia  de' fratelli  per  que- 
sti sogni  si  riscaldasse  così,  ch'eglino 
senza  intenderli,  nò  saperne  il  perché, 
ne  prendessero  un  qualche  immagina- 
rio sospetto  che  forse  potessero  veri- 
fl<!arsi;  e  però  da  quelle  bestie  che  e- 
rano,  si  accendessero  di  concordia  al- 
r impresa  di  renderli  vani,  troncando 
la  via  al  loro  potersi  avverare  giam- 
mai ;  e  per  conseguente  mettessero  tn 
opera  tutti  gli  ingegni  per  sé  stessi  ef- 
ficaci ad  annullare  la  profezia,  toglien- 
do del  mondo  il  fratello.  Tuttociò  Id- 


dio permise  per  dimostrare  la  saa  po- 
tenza, rovesciando  le  loro  macchine: 
e  ciò  non  già  con  impedire  ch'ess:  fa- 
cessero quello  oh'avean  divisato  ;  ma 
lasciandogli  fare,  ed  egli  i  loro  mezzi 
ed  argomenti  medesimi  adoperando  a 
far  quello  appunto  ch'egli  volerà.  Voi 
medesimi  dovete  essere  teslimooL  che 
li  fratelli  di  lor  pienissima  volontà  po- 
sero in  opera  tutto  ciò  che  doveva  ser- 
vile all'empio  loro  proponimento,  e  la 
cosa  HqsoI  nel  tx»ntrarìo;  perchè  quel- 
lo per  appunto  che  fecero,  in  mano  di 
Dìo  fu  il  mezzo  da  far  che  Giaseppe  di- 
ventasse loro  signore;  sicché  né  più, 
né  meno  facea  bisogno  di  ciò  che  fece- 
ro, per  averne  il  proponimento  di  Di'*. 
Questa  è  quella  gran  verità  che  som- 
mamente consola  i  giusti ,  e  li  aosiie- 
oe  nelle  tribolazioni  ohe  patiscono  dai 
malvagi;  che  costoro  non  possono  far 
loro  male  se  Dio  noi  voglia,  né  un  ponto 
più  di  quello  che  voglia  Dio;  e  che» 
commettendosi  i  booui  nelle  mani  dì 
lui,  egli  farà  lor  certamente  toito  quel 
bene  che  vorrà  loro  fare. 

Egli  è  ora  da  dire  xm  nononlla  in- 
tomo al  sogno  del  noslro  Giuseppe. 
Esso  era  veramente  da  Dio?  ma  peroo- 
chè  non  importava  che  ciò  per  allora 
fosse  da  lui  conosciuto,  egli  non  ne 
ooi0prese  nulla,  a  quel  che  si  mostra. 
Giaotibbe  medesimo  non  ne  vide  punto 
meglio  di  lui:  salvo  che  egli  così  alcun 
poco  ne  sospettò ,  se  forse  Iddio ,  per 
la  slngolar  virtù  del  figlinolo,  avesse 
di  lui  voluto  accennare  qualche  Rota- 
bile avvenimento,  o  forse  FavAsse  an- 
che a  quella  altezza  predestinato.  E  se 
ne  garrì  al  figliuolo,  ciò  fu  per  savis- 
simo avvedimento;  cioè  di  torre  a  Giu- 
seppeeagioB  d'invanirne,  ed  anche  per 
non  aspreggiare,  approvandolo,  via  pifi 
i  fratelli  assai  Ingelositi  oontra  di  ini. 
Quanto  a' sogni,  egUno  (siccome  fu  que- 
sto) vengono  alcuna  volta  da  Dio*  As- 
sai esempi  ne  abbiamo  nella  Seri tlura: 
che  a  Faraone,  a- Nabucodonoeor ,  a 
Giacobbe ,  a  s.  Giuseppe  e  a  più  altri 
manifestò  per  sogno  la  sua  volontà. 
Nondimeno  la  Scrittura  medesima  ci 
sconforta  di  por  mente  a'.w^rnt,  aOer^ 
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■sodo  che  a88ais0imi  ne  furon  per  ciò 
(ralli  io  errore.  Siogolarmeote  nel  Te- 
stamento Nuovo  Don  pare  che  Iddio  in- 
ilniisea  più  gli  uomini  per  questo  mei- 
IO,  o  altro  voglia  loro  mostrare.  Ma 
ehi  a' sogni  attribuisse  alcuna  virtù  di 
sigolicar  le  cose  future ,  o  di  far  cbec* 
efaessia  come  naturali  cagioni,  e  sopra 
<|a€Sl«  opiotone  aspettasse ,  o  temesse 
dalcana  cosa,  o  si  provvedesse  per  li 
hisogiite  pericoli  della  v ita,  costui  per» 
derebbe  il  tempo,  e  si  troverebbe  io* 
gionalo  e  assai  di  leggeri  potrebbe  ea* 
dere  In  peccato  di  superstizione  e  di 
vana  «Meervaosa.  Perocché  i  sogni  non 
baimo  in  sé  stessi,  né  Dio  ha  loro  le- 
g;»ta  alcuna  virtù  da  nulla  significare 
e  operare;  e  la  sua  votonlà  egli  suole 
più  esfiamente  manifestare  per  altra 
via.  La  santa  Scrittura ,  la  tradizione, 
e  soprattutto  il  giudizio  infallibile  della 
Chiesa  sono  i  fonti  sicuri  d'ogni  veri  le 
e  per  questi  mezzi  Iddio  certaoBeate 
ci  parla,  e  ad  essi  il  Cristiano  dee  sta- 
re contento;  e,  salvo  alcuni  speziali»* 
sìmì  casi  che  ooo  formano  regola  (ne' 
quali  anche  farebbe  bisogno  d'infinita 
cautela  per  non  dare  in  falso)  i  sogni 
scMi  nulla,  e  nulla  é  da  sperare ,  o  te- 
mere, o  aspettare  da  loro.  Dio  solo  si 
vool  temere,  e  da  lui  solo  sperare  egoi 
bene:  e  il  timore  di  Dìo ,  l'orazione  e 
la  confidanza  io  lui  ci  di^booo  tener 
quieti  e  sicuri. 6e Dìo  stiacon  noi,  nes- 
suno ci  potrebbe  fermale:  e  il  solo  ma- 
le si  ò  l'aver  Dio  nemico  e'I  cadere 
nelle  soe  mani. 


.  Io  non  dirò  cose  nuove  ;  ma  sì  alte 
però,  eosl  utili  ed  alla  guasta  natura 
tanto  dare  a  portare,  che  troppo  mon- 
ta iJ  ripeterle  assai  sovente  a  vedere 
di  firoalaappìgliar  pure  nel  cuore.  Co- 
loro che  Dio  ha  eletti  in  fra  gii  altri 
alla  gloria,  per  segreto  consiglio  di  sua 
provvideoza  sono  nel  tempo  presente 
provati  per  molte  tribolazioni  ;  ed  -a 
questo  segBO  sono  riconosciuti  coloro 
che  Dio  ama  e  tien  per  figliuoli  ;  fin- 
geUai  ommm  fUwn  quim  rectpit.  0- 
sifMin?  tatti  dunque  i  figliuoli  dt  Dio 
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son  flagellati  da  lui?  SI.  Egli  ne  ha  uno 
di  sé  generato,  Dio  come  lui,  cui  ama 
infinitamente ,  cioè  quanto  sé  stesso: 
Filium  diìéctionii  auM,  né  pur  questo 
medesimo  egli  velie  privilegiato;  e  lo 
percosse  di  durissimi  colpi:  propter 
scehts  popuU  mei  percussi  eum .  E  pe* 
rocche  questo  é  '1  Figliuolo ,  per  cui 
solo  amore  Iddìo  si  prese  degli  altri  fi- 
gliuoli per  adozione;  ed  egli  lo  costituì 
sseuiplare  e  modello  di  tutti  gli  eletti: 
sicché  quelli  solamente  chea  lui  somi- 
gliassero egli  voleva  amare  ed  aversi 
io  figliuoli.  A  questo  esemplare  furono 
ragfi^agliati  tutti  i  giusti  d'amendue  i 
Testamenti ,  i  quali  o  prima,  o  dopo, 
per  la  medesima  fede  furono  incorpo- 
rati con  Cristo,  capo  universale  di  tutti 
i  predestinati,  e  primogenito  de'figliuoli 
di  Dio.  E  posciaché  Ghiseppe  era  uno 
di  questi,  egli  pure  ricevette  in  sé  que- 
sta immagine  di  passione  e  di  croce , 
anzi  fu  eletto  a  figurare  io  ìsbozzo  il 
perfetto  modello.  Cristo  Gesù.  Oggi  oo- 
mincerò  a  disegnarvene  i  primi  tratti, 
che  lungamente  verrò  poi  lavorando , 
fino  a  compiuta  l'opera  della  meravi- 
gliosa sua  vita. 

Erano  i  fratelli  di  Giuseppe  nei  con- 
torni di  Sichem,  intorno  a  sessanta  mi- 
glia lontano  da  Mambre,  dove  avea  pre- 
so stanza  Giacobbe;  il  quale,  fosse  per 
la  tenerezza  ch'avea  di  lui,  o  per  non 
arrischiarlo  lasciandolo  a  roano  degli 
altri  figliuoli  suoi  che  lo  odiavano,  noi 
voleva  partire  da  sé,  e  seco  avevalo  ri- 
tenuto. Ora,  come  Dio  volle,  entrò  in 
Giacobbe  un  desiderio  di  saper  novelle 
de'  suoi  figliuoli  e  delle  gregge  che  pa- 
sturavano. Però ,  chiamato  Giuseppe, 
I  tuoi  fratelli,  gli  disse,  sono  pascolan- 
do le  gregge  in  Sichem:  va  dunque,  e 
sappi  de'  fatti  loro,  couie  egli  si  stie- 
no,  e  tornami  còlle  novelle.  Io  sono  al 
piacer  vostro,  rispose  Giuseppe;  e  pre- 
so da  lui  comiato,  partì. 

Troppo  é  vero,  che  l'uomo  non  può 
antivedere  tulli  i  pericoli ,  né  contro 
alle  disgrazie  provvedersi  tanta  che  ba- 
sti, e  che  al  tutto  le  nostre  sortì  sono 
In  mano  di  Dio.  Giacobbe  senza  saper- 
lo mandava,  quanto  fu  in  luì)  questo 
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!; Ito  caro  figlinolo  alla  morte,  e  a  sé 
tnedesimo  apparecchiava  una  laoga  se- 
rie d'anni  angosdosi  ed  amari.  Dio  or- 
dinava così-,  e  Giacobbe,  non  lo  sapen- 
do, serviva  a'  decreti  della  sua  altis- 
sima provvidenza,  la  quale,  per  trar- 
ne del  bene,  volea  permettere  de*  gra- 
vissimi mali. 

Mossosi  dunque  Giuseppe  da  Mam- 
bre,  ne  venne  a  Sichem,  cercando  qui- 
vi de*  suoi  fratelli:  ma  in  quella  ch'e- 
gli si  aggirava  pe'  campi  In  cerca  di 
loro ,  vedutolo  un  certo  che  V  era,  lo 
domandò  chi  ceroesee.  Io,  rispose,  cer- 
co de'  miei  fralelil,  che  qui  dovean  es- 
sere a  pascolare  le  gregge;  dimmi,  sei 
sai,  là  dove  io  potessi  trovarli.  A  cui 
queir  uomo:  E'  si  sono  mutati  di  qua, 
ed  io  gli  intesi  dire,  andiamcene  in  Do- 
tain.  Questo  Dotatn  era  posto  lungo  la 
via  che  da  Galaad  menava  in  Egitto. 
Giuseppe  dunque  movendosi  di  coià, 
s'avviò  verso  Dotain  ;  dove  arrivato, 
dalla  lunga  vide  i  fratelli  guardar  le 
gregge  in  quelle  pianure.  Eglino  altresì 
vedutolo  e  rieonoscjutolo  troppo  bene, 
entrarono  tosto  in  un  crudele  pensiero 
di  trucidarlo  ;  e  si  dicevano  Tuno  al- 
l'aKro:  Ecco  qua  quel  dai  sogni,  che 
vuole  signoreggiarci;  egli  ci  è  finalmen- 
te venuto  a  mano;  or  su,  uccidiamolo; 
poi  il  getteremo  in  questa  vecchia  ci- 
sterna, e  darem  fuori  la  voce,  che  una 
fiera  sei  abbia  mangiato.  Starenu)  ora 
a  vedere  il  bel  prò  che  gli  debbano  po- 
ter fare  i  suoi  sa%m.  Voi  intendete,  che 
Giuseppe  non  ha  più  scampo,  ed  è  già 
da  computare  per  morto:  che  né  po- 
trebbe oggimai  da  loro  fuggire,  nè'è 
da  sperare,  che  uomini  senza  coscien- 
ti, e  già  snaturati ,  e  da  tanto  tempo 
inaspriti  centra  di  lui,  debbano  lasciar- 
si uscire  di  mano  si  bella  opportunità, 
€lie  s'è  lor  data  innanzi ,  da  recare  ad 
•efletto  il  fiero  proponimento  covato  sì 
lungamente.  Dio  solo  potrebbe  campar- 
lo con  .un  miracolo. 

Aspettate,  Dio  lo  camperà  certo;  che 
il  suocere  dee  essere  sensa  fallo ad- 
•empiuto  ;  e  lo  camperà  senza  miraco- 
li. Qoe'  perfidi  debbono  operer  tutto 
>da  ^ ,  né  loro  si  vuol  fare  violeoza. 


Ruben,  primogenito  di  Gisoobbe,  sen* 
te  intenerirsi  d'una  improvvisa  pietà, 
e  messosi  tra'  fratelli  :  Questb  Tostro» 
disse,  è  un  pazzo  divisaroeoto.  Non 
possiam  noi  torci  degli  occhi  questo 
impostore,  senza  tirarci  addosso  l'in- 
famia d'averlo  morto  noi  di  coitallD,  e 
bagnatici  del  suo  sangue?  Beco  questa 
cisterna:  getliamvelo  dentro  cosà  tìvo, 
e  qui  lasciate!  morire  di  Carne.  Quanto 
a  me ,  io  lorrei  serbar  pure  dal  sao 
sangue  le  mani.  Rul>en  avea  ^xwto  que- 
sto partito  eoo  troppo  miglior  animo 
che  non  mostraya:  perchè  il  vero  suo 
intendimento  era  dì  cavarlo  cosi  dime* 
no  al  fratelli,  e  destramente  poi  traen-* 
dolo  delia  cisterna,  renderlo  al  proprio 
padre.  I  fratelli ,  che  non  sapeaiK»  di 
questa  sua  mente,  ooosideraodo  oii'era 
per  essi  un  medesimo,  ch'egli  mariese 
di  fame ,  come  di  ferro,  credeodo  an-> 
che  cessare  il  nome  di  middtali,  (eg- 
germente  s'accordwono  al  detto  di  Ra- 
ben:  come  se  micidiali  altresì  non  do- 
vessero essere,  facendolo  di  questo  mo- 
do morire.  Intanto  voi  conoscete,  i  eoo- 
ri  degli  uomini  essere  in  mano  di  Dio. 
Ruben  liberamente  operò  ;  ed  era  tot- 
tavia  mosso  da  Dio,  alla  cui  volontà 
sema  saperlo  ubbidirà. 

Rimasi  adunque  in  coBOordia  di  far 
cosi,  ecco  fra  loro  arrivalo  Giuseppe, 
che  eoo  viso  allegro  Cacando  faeta  a'f ra- 
teili ,  e  salotaodeii  aoche  a  ooom  del 
padre...  Se  non  cheque'  cani,  non  la- 
sciato! più  dire ,  gli  si  avventano  ad-> 
dosso;  e  senza  misericordia  strappata- 
gli la  vesta  dei  varj  colori ,  e  afferra- 
tolo. . .  Il  buon  giovanetto  stordito  e 
tutto  spaventalo  cominciò  a  piangere, 
e  colle  braccia  a  croce  si  mise  a  pre- 
galli; per  l'amore  di  Dio  e  del  padre, 
e  per  pietà  di  lui  slesso,  cfhe  loro  do- 
mandava la  vita,  né  gli  aveva  punto 
offesi,  ma  sempre  amati  e  gli  amava, 
non  lo  facesser  morire.  Ma  che  parole? 
non  punto  mossi  a  quelle  lagrime,  a 
quella  innocenca,  a  quelle  parole,  che 
avrebbono  rolenerjto  una  tigre,  a  viva 
forza  lo  gittarono  nella  secca  eislema: 
e  ben  turatala  bocca,  lasciandolo  pia- 
gueve  <|Maolo  voleva  ,  sopra  di  quella 
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sadare  e  a  maogiare ,  ag- 
giogoendo  alla  barbarie  V  insulto;  as- 
sai oonleftU,  cka  fioalmeote  fossa  loro 
▼eMto  Catto  il  lor  dasiéerio. 

Yoi  gfalaito^o  signorile  per  poeo  pia- 
gnala, aMileiido  si  snaturata  fierezza 
cooCro.  un  inoooeoto  fratello.  Se  non 
eh«  alqoaiilo  vi  confortate,  aspettando 
eh»  Esben  venga  odataanente,  cooae  ha 
proposto,  a  cavarlo  di  le,  e  vivo  e  sano 
rimaiidarlo  io  seno  del  padre.  Vera- 
■tenie  ooei  portavano  naturalmente  le 
cose  ;  e  per  questo  modo  ottimamenie 
pana  provveduto  alla  sìcurazza  dei 
boan  CKoaeppe;  né  le  cose  poteano  es- 
mff  eaagllo  avviate  al  verificare  de'8(»- 
gnì,  e  alla  destinala  grandezzate!  gio- 
vaoeilo.  Totto  a  rovescio.  Se  Giuseppe 
tornava  a  casa,  i  sogni  non  avrebbero 
avoco  ier compimento.  Altri  mali  e  più 
gravi  erano  apparecchiati  a  Giuseppe: 
e  qaeetì  doveano  esser  la  scala,  per  la 
quale  a  leota  gloria  montasse  :  e  cosi 
ne  tavebbe  glorificala  la  fedeltà  e  la  pò* 
leosa  di  Dio.  Mentre  i  fratelli  stavaoo 
ooal  mangiando  e  iosiiltaode  «1  dolore 
e  alle  lagrime,  che  dalla  cisleroa  git* 
lava  caldissime  il  lor  fratello,  eccoti 
per  la  via,  che,  come  diasi,  cammina- 
va loB^ok  pianura  di  Dotaio,  mia  ma* 
snada  di  mercatanti  Ismaeliti,  ohe  ve- 
nivaa  di  Galaad  di  conserva  con  aUri 
Madteaili  por  mercatanti,  portando  a- 
romi,  resina  e  mirra  in  Egitto  ^  dei 
qoall  balsami  era  colà  gran  mercato, 
in  open  éi  tmfaalsimare  i  lor  morti. 
Qoeslo  Impensato  accidente  misga  in 
cnere  a  Giuda  (che  era  un  de'  fratelli, 
cpiartogMiito  di  Giacobbe  )  un  nuovo 
pensiero:  sa  già  non  fu  mosso  a  ciò 
dal  pianto  e  dalle  qnarele  del  buon 
Gteeeppe,  die  gli  ferivan  roreccbie, 
ViÀIOMÌ  fratelli.  Ecco  qua,  disse  loro  ; 
se  noi  firemo  cosi  morire  di  fame  Giù- 
iott  saremo  altresì  micidiali 
ì  a  farlo  morir  di  coltello?  Or  que- 
sto che  ci  gioverà,  quando  ben  noi  pò- 
tessinm  la  eoa  morte  tener  celata?  noi 
poariamo  levarcelo  dinanzi  per  ahm 
forma  meno  odiosa  e  crudele  ;  il  che 
però  ci  tornerebbe  a  un  medesimo,  lo 
credo  oMgtìo  che  not  lo  vendiamo  a 
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questi  mercatanti,  i  quali  se  lo  mene* 
ran  via,  per  farne  quello  che  lor  pia* 
cera.  Cosi  di  lui  non  si  saprà  più  no* 
velia  :  e  noi  avremo  risparmialo  que- 
sto vitupero  di  farlo  morir  noi  mede- 
simi: perocché  nella  fine  egli  è  nostro 
fratello,  e  nostra  medesima  carne.  Il 
partito,  che  tuttavia  era  bestiale,  pia- 
cque a' fratelli:  e  di  presente  cavatolo 
della  cisterna ,  e  offertolo  a  que'  mer- 
catanti ,  e  pattuitone  il  prezzo ,  come 
d'uno  schiavo ,  in  venti  monete  d'ar- 
gento (che  possono  ^ser  valute  un  die- 
ci de'  nostri  scudi)  annodarono  il  cru- 
dele mercato:  e  que'  mercatanti,  avuto 
Giuseppe,  seco  'I  ipeiarono  alla  volta 
d'Egitto;  piangendoli  buon  giovanetto 
oel  dividersi  da'  suoi  fratelli,  che  aeb- 
beo  traditori  egli  amava;  e  via  più  do- 
lente della  ferita»  la  quale  della  perdi- 
ta di  lui  avrebbe  ricevuta  suo  padre  » 
da  cui  seotivasi  amato  tanto  tenera- 
mente. Nondimeno»  rimettendo  le  cose 
a  Dio,  s'andò  con  quegli  stranieri  alla 
lor  discrizione. 

Intendete  ora,  a  quai  vituperi  ed  io- 
^mie  strascini  l'uomo  una  passione 
OOP  mortificata,  come  Gesù  Cristo  co- 
manda. Non  è  aceileraggine ,  per  ab- 
bominevoleed  esecranda  che  possa  es- 
sere, che  l'amor  proprio  non  comandi 
e  faccia  commettere ,  qualora  serva  a 
soddisfar  so  medesimo.  Ora  saprete 
quello  eh)  dobbiate  credere,  quando 
udite  d'alcuni  Cristiani  che  odiano  Ge- 
ffi  Cristo  e  '1  Vangelo ,  e  'I  domar  le 
pasaioni  chiaman  pazzia  )  che  eglino 
sono  uomini  oqesti,  ed  amano  i  loro  st- 
ingi. Costoro  amano  gli  uomini  quan- 
to l'amor  d'essi  serva  a  contentare  la 
loro  ambizione,  o  altro  lor  desiderio. 
Aspettate  che  la  carità  verso  il  pros- 
simo comandi  loro  di  rinnegare  sé  stes- 
si e  reprimere  qualche  lor  voglia,  mas- 
simaoiente  di  cosa  che  amino  focosa- 
mente, e  vedrete  che  amore  fia  il  loro; 
vedrete  quanto  sarà  sicura  l'onestà 
delle  vostre  mogli  e  delle  figliuole;  co- 
Aoscerete  se  risparmieranno  \6  cose 
vostre,  quando  essi  ne  possiino  ingras- 
sare senza  pericolo:  intenderete  se  vi 
ameranno,  quando  il  tradirvi  sotto  fadf 
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potrebbe  loro  acquistare  una  soddisfa- 
zione da  essi  ardenlemenle  desiderata, 
una  carica  lucrosa  ,  un  uffizio  onore- 
vole: io  lo  aspetterò  sapere  da  voi  me- 
desimi. Carità  vera  del  prossimo  non 
fu  mai,  uè  è,  né  sarà  fuor  delKEvan- 
l^elio  di  Gesù  Cristo,  che  solo  la  dona: 
e  senza  lo  spirito  di  questa  legge,  anzi 
con  lo  spirito  nemico  di  questa  legge, 
gli  uomini  (come  he  predetto  s.  Paolo) 
debbono  esser  ladri,  infedeli,  tradito- 
ri, nemici  de'  principi,  spietati,  cru- 
deli, felloni;  nella  fine  schiuma  e  fec- 
cia d'ogni  ribalderia.  Ben  so  io,  ohe 
negli  uomini  può  naturalmente  essere 
qualche  virtù,  per  quel  seme  di  one- 
stà e  resticciuolo  di  rettitudine,  che 
anche  senza  la  Tede  porta  il  lume  della 
ragione,  che  Tuomo  non  può  mai  spe- 
gner del  tutto;  so  che  molti  de' Roma  ni 
e  de' Greci  conta  la  Storia,  che  furono 
virtuosi ,  ai  quali  però  alcuna  grazia 
di  Dio  non  è  da  credere  che  mancas- 
se. Ma  Cristiani,  Cattolici,  che  la  fede 
rinnegarono  e  Cristo,  costoro  virtuosi 
ed  onesti?  Cessi  Iddio.  Se  tali  volean 
però  essere,  che  Impedimento  ne  dava 
ior  l'Evangelio?  La  legge  di  Gesù  Cri- 
sto fa  ella  gli  uomini  crudeli,  ingiusti, 
spietati?  Sanno  essi  bene  che  no.  Or 
come  dunque,  per  poter  essere  onesti, 
pietosi  e  leali,  apostatarono  dal  Van- 
gelo? e  saranno  ora  quelli  che  non  fu- 
rono, e  pur  potean  essere  nella  legge 
che  abt)andooarono?  Ma  che  cercare? 
Mirateli,  informatevi,  esaprele  la  cosa. 
Ruben  non  era  stato  a  questa  ven- 
dita del  fratello.  Forse  s'era  dilungato 
dagli  altri  in  bello  studio,  per  aver  via 
più  facile  da  t4)rnar  solo  a  cavar  Giu- 
seppe della  cisterna.  Tornò  adunque, 
e  fu  sopra  il  luogo,  ma  come  più  non 
lo  vide,  levato  un  grido,  e  per  dolore 
stracciatosi  i  vestimenti.  Ahimé!  disse: 
ecco  *\  giovane  non  e'  è  più.  Or  dove 
andrò  io?  e  che  farò?  Intanto  ai  fra- 
telli bisognava  pensare  a  colorir  bene 
cotesto  fatto,  e  da  sé  levarne  il  sospet- 
to presso  del  padre.  Deliberarono  di 
tigoer  U  vesta  di  Giuseppe  nel  sangue 
d'un  capretto;  e  così  iusanguinata  la 
iDaodarouo  al  padre  per  uno  il  quale 


affermasse  d'  averla  trovata  per  visi, 
domandando  a  Giacobbe  se  la  cono* 
scesse.  Come  pensarono,  cosi    fecero. 
Giacobbe,  come  l'ebbe  veduta,  di  trat- 
to la  riconobbe:  e  gìttato  uo  profondo 
sospiro.  Ahi!  disse:  troppo  é  ootesta  la 
veste  del  mio  Giuseppe  ;  qualche  be- 
stia feroce  certamente  se  l'ha  mangia- 
to: ed  ecco  io  medesimo  l'ho  mandato 
a  morire.  Si  ve<»tì  di  saoco,  lacerò  le 
vesti,  e  si  diede  tutto  a  piangere  ìd- 
consolabilmente  una  perdita  cosi  ama** 
ra,  senza  darsi  requie,  né  di,  né  notte. 
Continuando  cosi  il  pianto  per  molto 
tempo,  gli  snaturati  fratelli,  per  ne* 
glio  celare  il  delitto,  diedero  vista  d'es- 
serne anch'  essi  addolorati  con  lui ,  e 
per  non  mancare  ad  un  ufficio  di  quel- 
la filial  pietà  che  non  aveano  nel  cuo- 
re, furono  tutti  a  casa  del  vecchio  pa- 
dre; e  con  buone  parole,  ed  accompa- 
gnando colle  sue  le  Ior  lagrime,  s'in- 
gegnavano di  mitigare  al  possìbile  il 
suo  dolore.  Ma  tutto  era  niente:  egli 
non  volle  e  non  potea  ricevere  conso- 
lazione; anzi  diceva  loro:  Non  isperate 
ch'io  m'abbia  più  alcun  bene  nel  qdoo- 
do.  Questo  solo  m'  aspetto  e  desidero 
di  morire  io  medesimo,  e  andarmene 
colà  nel  seno  del  mio  avolo  Àbramo^ 
dove  son  certo  che  insieme  cogli  altri 
giusti  vedrò  il  mio  Giui^eppe:  e  tutta- 
via piangendo  e  aspettando  la  morte, 
tirava  innanzi  quel  resto  di  misera  do- 
lorosissima vita. 

Giuseppe  venduto  in  paese  stranie* 
ro,  Giacobbe  trafitto  d'inconsblabil  do- 
lore: ahi  stato  compassione  voi  di  ooael 
Tuttavia  neirordioe  della  Provvideuaa 
divina,  questi  fatti  si  dolorosi  aveano 
una  dirittura  e  bellezza  peculiarissima: 
e  da  questi  mali  usciranno  di  grandis- 
simi beni.  Giuseppe  e  Giacobbe  sa- 
ranno per  questa  tribolazione  provati; 
ed  alla  umiliazione  e  al  dolore  seguirà 
l'allegrezza  e  la  gioi;ia.  Ve  ne  sia  pro- 
va il  pericolo,  nel  quale  testé  fu  Giu- 
seppe di  perder  la  vita,  dal  quale  Id- 
dio lo  salvò:  e  voi  dovete  eoo  piena 
certezza  aspettare  il  pieno  adempi- 
mento di  sue  promesse*  Oh  provvi- 
denza dfr  Oiol  o  se  noi  saposaimo  la- 
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iràrei  a  te  fsoveroare,  a  le  fidandoci 
d'ecameole!  Ma  era  egli  poMìbile,  che 
l'uomo  imbeslialìase  ooel!  e  potea  la 
ragiori  calpestare,  e  ogni  senso  d'ama- 
niìk  estingaere  fino  a  tal  terminel  Tra- 
dire DO  fratello ,  e  fratello  innocente, 
e  veoderlo  com'  ona  bestia ,  ed  a  no 
▼ecffaio  padre  dar  una  ferita  al  cuore 
tanto  crudele ,  e  senza  alcun  rimorso 
di  taola  fellooìa  e  crudeltà,  quietamen- 
te ordire  l'inganno,  e  aver  cuore  di  più 
vederìo;  anzi  poter  fingere  dolor  di  ciò 
ch'a^ean  folto  essi  stessi,  e  trovar  pa- 
role da  confortarlo!  e  finalmente  reg- 
gere, senza  morire  d'orrore  e  dispera- 
ùone,  oontro  la  coscienza  d'un  deliUo 
così  esecrato  e  nefandol  Volle  Iddio, 
che  queste  infamie  della  ragionevoi 
natura  fossero  scrìtte ,  acciocché  im- 
parassimo fin  dove  arriva  il  guasto 
della  naturai  corruzione ,  e  intendes* 
Simo  quello  che  può  far  Tuomo  lascia- 
lo io  man  di  sé  stesso-,  e  cosi  ci  pren- 
dessioio  guardia  dalle  nostre  passioni 
di  oon  lasciarle  prenderci  sopra  balia, 
ma  nei  principi  mortificarle.  Queste 
verili ,  che  tengono  bassi  ed  umili  I 
»  oli,  debbono  quelli  che  non  sen  santi 
aiterrire  salutarmente,  e  accenderli  di 
saolo  odio  contro  di  sé  medesimi ,  ed 
alle  proprie  concupiscenze:  ciò  chiari- 
sce la  semenza  di  Gesù  Cristo:  Qui  o- 
dil  animam  suam  in  hoc  mtifido,  tn  tn- 
iam  aeiemam  euttodit  $am. 

I.EZ10!VB   ¥. 

Chi  nulla  sapesse  d' agricoltura ,  e 
vedesse  là  nell'  autunno  gittarsi  via  il 
grano  ne'  solchi,  e  quivi  sepolto  la«* 
sciarlo  e  quasi  morto  per  molti  mesi, 
avrebbe  in  conto  di  pazzo  Tagricol to- 
ro ,  e  credarebbesi  mandato  a  male  ii 
frumeolo.  Ma  chi  un  pochissimo  si  co- 
nosce di  quello  studio,  loda  il  villano, 
e  s'aspetta  di  ricoglierlo  con  usura  di 
molli  doppi:  e  Cristo  medesimo  ce  Ta- 
vea  latto  notare;  iVtat  granum  frumenti 
eadens  in  terrain  mcTtuum  fueriij  ipsum 
solum  moneti  at  autem  mortuum  fuerit^ 
muUum  fructum  affert.  Cosi  fa  Iddio 
de'  giusti ,  secondo  la  sposizione  del 
medesimo  Gesù  Cristo  i  gli  omilia,,  li 
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mortifica,  li  lascia  perseguitare  ed  op- 
primere di  tanti  mali,  verso  di  cui  ta- 
lora é  poco  danno  la  morte.  Il  Cristia- 
no debole ,  e  l'infedele  ,  ne  accusa  Id-> 
dio,  e  se  ne  scandalezza  ;ma  il  vero  é, 
che  questo  grano  cosi  mortificato  si  ap- 
parecchia e  dispone  a  portare  gran 
frutto;  e  da  quella  sua  morte  a  suo 
tempo  risorgerà  quasi  ringiovinilo  •• 
gloriosa  vita  immortale:  e  ohi  avrà  fe* 
de  e  pazienza  longanime  in  aspettaoda 
l'effetto  dalla  divina  promessa,  vedrà 
maravigliando  la  virtù  infinita  di  Dio, 
che  per  quelle  vie  che  meno  sembra- 
van  da  ciò,  avrà  condottogli  eletti  alla 
felicità  lor  destinata.  Per  sostenere  la 
nostra  fede  sopra  di  questo  punto,  Id- 
dio ce  ne  diede  una  viva  prova  inGiu- 
i^ppe  nei  quale,  continuandomi,  io 
vengo  a  mostrarvi  la  cosa  verificata. 

Giacobbe,  perseverando  nel  suo  do- 
lore, seguiva  a  piangere  il  suo  Giu- 
seppe per  morto.  Su  quel  medesimo  i 
mercatanti  l'aveano  già  menato  in  E- 
gitlo,  e  quivi  rivendutolo  ad  un  Puti- 
farre,  gran  camarlingo  del  re  Faraone, 
e  capitano  delle  sue  truppe.  Nella  Scrit- 
tura si  dice,  di  lui  parlando,  che  la  Sa- 
pienza Divina  non  abbandonò  il  giusto 
ridotto  cosi  in  servitù  :  venditum  lu- 
stum  non  dereliquit.  Vuol  dire .  che 
Giuseppe  illuminato  e  retto  dalla  Sa- 
pienza, intese  per  viva  fede  la  rettitu- 
dine del  divino  consiglio  sopra  di  lui, 
ed  amò  adorando  nelle  proprie  disav- 
venture i  decreti  della  Provvidenza, 
ch'egli  credette  esser  buoni,  santi,  ed 
a  sé  profittevoli.  Questo  é  'I  cullo  più 
pregevole  e  caro  a  Dio,  che  l'uomo  giu- 
sto gli  flessa  rendere;  di  credere  quel- 
le cose  che  non  intende,  da  lui  rico- 
noscere come  bene  ordiudi  anche  i 
mali  che  riceve  dagli  uomini;  e  crede- 
re che  il  male  secondo  il  giudizio  della 
natura,  sia  bene  nel  disegno  della  vo- 
lontà di  Dio;  e  però  a  lui  far  sagrifizio 
della  propria  ragione;  cioè  non  lasciar- 
si muovere  agli  argomenti  che  ella  glie^ 
ne  muove  io  contrario;  sperar  férma- 
mente ,  che  Dio  tutto  volgerà  a  bene 
per  quelli  chea  lui  si  commettono  009 
piena  fe4e>  e  altamente  sentono  di  sua 
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bonlA.  Giuseppe  latto  questo  credette, 
scorto  dal  divin  lume;  e  però  non  pun* 
te  turbato,  nò  indebolito  della  sua  can- 
fidenia,  portò  in  pace  Tingiuriade'fra* 
telli,  la  doppia  sua  Vendita,  e  lo  stato 
di  povero  e  di  servo,  nel  quale  (di  li- 
bero fif^iuolo  eh'  egli  era  di  ricco  pa- 
dre) si  vedeva  condotto.  Questo  ò  ciò 
cbe  voi  avrete  le  mille  volte  sentito; 
òhe  ii  giusto  vive  di  fede.  Secondo 
frutto  di  questa  sapienxa  si  fu,  che 
Giuseppe  riconoscendo  in  quello  ch*era 
avvenuto  di  luì,  la  ordinasiooe  di  Dio, 
fermamente  credette  ohe  Dio  volesse 
da  lui  nello  stato  di  servo  essere  ono- 
rato e  ubbidito  ;  e  però  Tumile  e  tra-* 
vagliosa  coodiEion  sua  abbracciò  e  o- 
nero  come  beila  e  presiosa,  perchò  vo- 
luta da  Dio:  e  impertanto  seco  propo- 
sedi  volere  per  amore  di  Dio  al  padron 
suo  servire  colla  maggior  diligenza, 
lealtà  ed  afietto  che  per  lui  si  potesse. 
Per  la  qoal  cosa  servendo  egli,  non  per 
timore  ma  per  amore,  rendevasi  al  suo 
padrone  benigno,  umile,  sollecito,  a- 
moroso  e  pronto  in  tutte  le  cose;  sem- 
pre a  Dio ,  come  ad  unico  suo  padron 
risguardando  in  tutti  i  servigi,  che  a 
Ptttifarre  rendeva. 

Questa  è  la  vera  e  massiccia  pietà 
che  fa  i  veri  santi  :  non  vagheggiare 
nessuno  stato,  per  bello  e  perfetto  che 
possa  parerci  ed  essere;  ma  solamente 
stimare  ed  amare  quello  nel  quale  Dio 
ci  ha  collocati  ;  e  tenere  per  fermo , 
quello  essere  per  noi  il  più  bello  e  per- 
fetto, da  solo  il  quale  noi  possiamo  es- 
sere santificati:  poiché  (udite  verità  non 
mai  intesa  abbastanaa)  quello  che  fa  gli 
uomini  veramente  santi  e  perfetti,  non 
sono  le  cose  grandi  ed  alte,  o  gli  ufficj 
nobili  ed  eccellenti;  ma  si  il  fare  amo- 
rosamente e  prontamente  quelle  sole 
cose  ohe  Dio  vuole  da  noi.  Lo  stato 
della  virginità  é  per  sé  medesimo  più 
nobile  del  matrimonio:  ma  se  una  ma- 
ritata ,  poco  amando  e  pregiando  lo 
stato  suo,  perché  più  basso  per  sé  me- 
éeaìmo  ,  desiderasse  e  volesse  quello 
dei  vergini ,  perderebiie  'I  tempo  e  sé 
•tessa;  e  non  sarebbe  buona  nello  stato 
di  vergine  che  non  può  avercyesarehi- 


be  eattiva  moglie  nella  condizion  sua 
che  non  ama;  volendo  esser  santa  se- 
condo la  volontà  sua ,  non  secondo 
quella  di  Dio. 

Giuseppe  adempiè  puntualmente  il 
precetto  dell'appostolo  Paolo,  che  cosi 
a' servi  comanda:  Servi,  ubbidite  ai 
vostri  padroni  oon  timore  e  tremore 
nella  semplicità  dei  cuor  vostro,  sie- 
come  a  Cristo;  non  servendo  airoeohio 
(cioè,  mentre  siete  in  toro  veduta)  co- 
me per  piacere  agli  uomini;  ma  come 
servi  di  Cristo,  facendo  di  buon  cuore 
il  piacere  di  Dio.  Sapendo  che  del  be- 
ne che  ciascuno,  o  servo  o  libero ,  a- 
vrà  fatto,  riceverà  la  retribuzione  da 
Dio.  Operando  egli  oon  questo  animo, 
facea  bene  ogni  cosa:  e  come  avrebbe 
potuto  farla  altro  che  ottimamente  ? 
Puitque  ik>mmui  eum  ae.  Il  Signore  e- 
ra  con  lui  :  e  perocché  egli  a  lai  solo 
studiavasi  di  piacere,  e  Dio  il  mise  in 
grazia  del  suo  padrone,  prosperandolo 
e  ammaestrandolo  in  ogni  suo  atto  per 
forma ,  che  ogni  cosa  facea  somnaa- 
mente  a  grado  di  lui;  il  quale  assai 
prestamente  s'accorse  che  Dio  aveagli 
mandata  con  questo  giovane  servo  una 
vera  benedizione ,  apertamente  veg- 
gendo  che  Dio  era  con  lui ,  e  eondu- 
oeva  a  buon  termine  tutte  le  cose. 
Nella  qual  cosa  egli  non  s' ingannò:  pe- 
rocché la  Scrittura  ci  fa  sapere ,  che 
Dio  benedisse  in  grazia  di  Giuseppe  la 
famiglia  di  Putifarre  ,  e  nolbltiplicò,  si 
in  casa  ,  come  ne'  suoi  poderi ,  le  so- 
stante di  luì.  Il  perché  Giuseppe  gli 
venne  in  grazia  siffattamente,  e  tanta 
fiducia  prese  di  lui,  che  lo  fece  sopra» 
intendente  di  sua  famiglia ,  ogni  suo 
stato  depositandogli  in  mano  con  piena 
fede. E  io  breve,  riposandosi  in  tutto 
sopra  la  specchiata  fedeltà  ed  amore 
di  questo  suo  servo,  egli  avea  in  lui 
rimessi  tutti  i  pensieri  della  sua  oaaa; 
sicché  ad  altro  non  pensava ,  che  ad 
eetrare  a  mensa  per  mangiare,  quando 
l'ora  fosse  venuta. 

Ecco  ti  costume  deHa  dolcissima 
Provvidenza  di  Dio,  che  va  temperan- 
do ed  alternando  con  la  consolazione 
il  travaglio  :  quoniam  ip$e  cogmavUlS^ 
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ffmentum  nostrum.  Sa  Iddio  che  rnomo 
Doo  potria  reggere  al  ira  vagì  io  oonli- 
Doo ,  e  De  perderebbe  la  speranza  e  'I 
coraggio  :  e  però  stende  a  lui  la  soa 
mano,  e  '1  vieDe  riconfortando  di  qual- 
che coosolazione.  D'altra  parte  la  eon- 
liooa  prosperità  il  renderebbe  preson- 
tooso  e  farebbelo  annighittire ,  sner- 
▼andò  per  troppo  disoso  la  sua  virtù. 
Il  perchè  non  mai  abbandona  del  tutto 
la  prora,  nella  qaale  il  vlen  tattavia 
esercitando:  per  lo  qual  modo  ,  soste- 
nendolo egli  df  secreto  interior  vigore, 
gli  dà  materia  d'esercitar  la  pazienza , 
la  fede  e  Tal  tre  virtù  che  il  fanno  por- 
tello ,  e  che  senza  la  tribolazione  sa- 
rebbero nulla.  Intanto  voi  dovete  es- 
ser chiarì,  che  serro,  o  ministro  dìli- 
geote,  afTettnoso  ,  fedele  voi  non  po- 
trete srer  mai ,  se  non  Tavete  vero 
erisliano.  Se  egli  vi  serve  per  solo  ti- 
more ,  se  per  gola  della  mercede  ,  o 
per  altro  temperai  motivo  di  soo  pia- 
cere o  interesse,  o  egli  non  farà  certo 
beae  foffizio  soo ,  o  noi  farà  lungo 
tempo.  Se  egli  potrà  defraudarvi  del- 
Topera  sua  senza  timor  delta  pena,  o 
impunemente  rubarvi,  perché  credete 
ch'egli  noi  sta  per  fare?  Se  egli  ama 
la  mercede,  non  il  padrone,  si  rispar- 
mierà  al  possibile  ,  e  troverà  sempre 
cagioni  d'essere  scontento  Idi  voi  :  e 
purché  possa  soddisfar  sé  medesimo, 
poco  gli  Importerà  il  contristarvi  :  e 
se  anche  vi  amasse  oomeecbessia,  l'a- 
mor naturale  è  mutabile  :  voi  avete 
difetti ,  per  cui  non  gli  piacerete  più 
tanto,  e  M  suo  afletto  raffredderà.  Fate 
perto  contrario,  ch'egli  in  voi  rico- 
nosca Dio  medesimo ,  e  the  vi  serva 
per  amore  di  lui;  più  risgnardando  al 
piacere  ài  Dio  che  al  proprio  ed  aUa 
neroedecbegli  rendete:  voi  l'avrete 
sempre  diligente ,  ìlare ,  volonteroso , 
tenero  del  vostro  bene ,  fedele  e  co- 
stante a  servirvi ,  perché  la  prima  e 
vera  ragione  per  oui  vi  ama  e  vi  serve, 
è  sempre  la  stessa  ,  né  mai  gii  vien 
meno;  essendo  Iddio  medesimo ,  per 
cui  amore  egli  contentasi  di  servir  voi. 
Or  questi  soq^  i  soli  buoni  Cristiani , 
e  però  pregate  Iddio  .ohe  di  tale  vi 
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mandi ,  ovvero  vedete  di  formarvell 
voi  medesimi:  perocché  fuor  della  ve* 
TÈ  virtù  non  e'  é  vero  amore ,,  né  fe« 
deità. 

In  secondo  luogo  intendete ,  che  i 
giusti  sono  sempre  utilissimi  al  mon- 
do, e  che  in  grazia  di  loro  Iddio  Cai 
bene  alttesl  a'  peccatori  ?  Putifarre  era 
idolatra  e  nemico  di  Dio:  pure  Iddio  il 
benedisse  e  lo  prosperò  per  risguardo 
del  buon  Giuseppe:  e  si  chiaramente, 
che  'I  padron  medesimo ,  il  quale  non 
conoscea  II  vero  Dio  altro  che  forse  di 
udita  e  assai  grossamente,  pure  se  ne 
accorse  ed  ebbelo  a  confessare.  Sa  U* 
dio,  e  noi  pure  un  giorno  il  sapremo , 
quante  famiglie  di  scellerati  padroni 
sono  tollerate  da  Dio  e  talor  benedette 
per  lo  merito  di  qualche  buon  servi- 
dore, o  povera  fieinte ,  eh'  essi  non  cu- 
rano punto,  e  forse  strapazzano  come 
bestie  1  Vedremo  perché  sopra  alcune 
città  peocatriei  Iddio  non  iscagli  mai  i 
fiilmini  del  suo  sdegno,  anzi  le  feliciti 
e  le  cresca  di  bene  in  meglio;  ed  i  re- 
gni e  le  province  amplifichi  ed  arrio- 
ehisca ,  quantunque  piene  di  ogni  de- 
litto. Vi  sono  de'  giusti  noti  a  Dio  solo, 
qualche  buona  femminetta ,  qualche 
fedele  e  pio  mercadante,  qualche  umi- 
le e  religioso  lavoratore,  i  quali  pian- 
gono davanti  a  lui,  mentre  gli  altri  at- 
tendono a  Irestullarei  ;  e  digiunano  , 
per  far  essi  la  penitenza  degli  stravizzi 
e  delle  dissolutezze  de'  ricchi  e  de' 
grandi.  Questi  fermano  a  Dio  il  brac- 
cio ;  questi  lo  placano  ,  e  per  poca  il 
costringono  a  tanta  benignità.  Ne  ab- 
biamo prova  in  Mosé ,  in  Abramo  ,  in 
Lot  e  In  più  altri  che  ci  contano  le 
Scritture.  Il  perché  questi  giusti  sono 
i  veri  baluardi  e  la  difesa  delle  città; 
e  si  vorrebbono  però  assai  tener  cari 
e  guardarseli  come  veri  amici  e  pub- 
blici benefattori.  Iddio  ci  conservi  al- 
men  questo  poco  di  lume  per  bene 
dello  Stato  e  per  la  oomun  sicurezza. 

Ila  secondo  rordinamentodeila  prev-» 
videnza  di  Dio ,  la  prosperità  di  Gi«i- 
seppe  dovea  dar  la  volta,  e  succedere 
tale  tribolazione  che  la  virtù  altissima 
dimostrasse  del  sante  giovane ,  e  con 
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attesto  sperimento  in  cento  tanti  la  fa- 
cesse crescere  e  rinforzare.  Erano  an- 
dati forse  dieci  anni ,  da  che  Giuseppe 
in  casa  di  Putifarre  con  pienissima 
soddisfazione  di  lui ,  più  a  modo  di 
frutello  che  di  servo,  si  dimorava.  Tra 
i  molti  pregi  che  ornavano  la  sua  bel- 
l'anima ,  un  altro  avea  (  il  minore  di 
tutti ,  e  ch'egli  punto  non  avea  caro) 
che  adornavagli  il  corpo ,  ed  era  una 
graziosa  presenza  e  singolare  bellezza; 
erat  auUm  ìoseph  pulchra  facie^  et  de- 
ooru$  aspeclu.  Questa  dote  infelice  es- 
pose l'anima  di  lui  al  più  terribile  de' 
pericoli,  e  gli  acquistò  lunghe  e  gra- 
vissime tribolazioni:  anche  questo  no- 
taci la  Scrittura  ,  per  insegnarci  qual 
conto  sia  da  fare  di  questa  dote.  La 
padrona  ,  moglie  di  Putifarre ,  ne  fu 
presa  d' illegittimo  amore:  e  quantun- 
que, veggendo  Tonestà  specchiata  del 
servo,  e  però,  disperando  d'aver  nulla 
da  lui  che  le  dovesse  piacere ,  tenesse 
per  avventura  lungamente  celato  den- 
tro quel  fuoco;  finalmente  rotta  un  di 
la  vergogna ,  si  lasciò  alla  sozza  pas- 
Sion  trasportare,  fino  a  richiederlo  di 
peccato.  luorridì  il  santo  giovine;  e 
richiamata  al  suo  aiuto  la  fede  e  'I  ti- 
mor di  Dio,  che  lungamente  e  profon- 
damente avea  ricevuto  nell'animo  alla 
scuola  domestica  di  suo  padre,  con  a- 
perta  repulsa,  ammollita  però  dalla 
più  efficace  e  viva  ragione,  cosi  le  ri- 
spose: Deh,  che  odo  mai  da  voi,  mia 
padrona  ?  il  buon  padron  mio  e  vostro 
marito  mi  ama  così,  ed  ha  posta  in  me 
tanta  fede,  che  tutte  le  cose  sue  ha  de- 
positato nelle  mie  mani,  sicché  né  pur 
sa  egli  medesimo  quello  che  s'abbia  in 
casa;  e  non  e'  è  cosa  ch'egli  non  m'ab- 
bia dato  in  roano ,  da  voi  sola  in  fuori 
che  gli  siete  moglie.  Come  dunque  po- 
trei rispondergli  con  una  ingratitudine 
sì  fellonesca,  e  questo  male  altresì  com- 
mettere centra  il  mio  Dio? 

Vedete  'I  frutto  della  innocenza  con- 
servata e  nutrita  col  l'esercizio  continuo 
delle  virtù.  Ed  oh  quante  virtù  appa- 
rìAGOQo  in  questa  sola  risposta  !  Sag- 
gezza, pudicizia,  gratiiudine,  fedeltà, 
giustizia,  amore  e  timore  di  Dio;  e  tutto 


questo  in  un  giovane ,  ed  in  una  ten* 
tazione  la  più  lusinghevole  e  potente 
di  tutte.  Guai  se  Giuseppe  avesse  a- 
speltato  a  provvedersi  di  queste  armi 
fino  a  questo  momento  !  nel  quale  gli 
conveniva  anzi  averte  preste  e  maneg- 
gevoli per  lungo  uso.  Guai  se  si  fosse 
contentato  d'una  mezzana  bontà  !  egli 
era  perduto.  Deh!  impariamo  a  teme- 
re, e  provveggiamoci  a  tempo  per  que- 
sti spaventosi  cimenti ,  e  la  carne  e  i 
sensi  avvezziam  bene  al  freno  e  alla 
briglia.  Se  un  non  nulla  allentiamo,  e 
questi  ci  prendono  contro  ardir  e  vi- 
gore. Il  nostro  pericolo  non  ha  riparo. 
Ora  se  non  fosse  che  la  passion  ver- 
gognosa fa  imbestialire  l'uomo  e  i  to- 
glie di  senno,  la  forte  e  virtuosa  ri- 
s(*osta  di  Giuseppe  avrebbe  dovuto  far 
arrossire  la  donna,  e  lorle  per  sempre 
l'ardire  di  sperar  più.  Ma  che  sperare? 
la  ripulsa  gliene  fece  venir  maggiore 
la  voglia  e  riaccese  la  fiamma.  Di  che 
ella  ogni  giorno  segui  lungamente  in- 
festandolo e  sollecitandolo  con  sempre 
nuove  lusinghe  e  inviti  al  peccato  :  ai 
quali  Giuseppe  sempre   rispose  con 
nuove  ripulse  ,  da  so  respingendola  e 
le  sue  ingiuriose  domande.  Finché  un 
giorno  infra  gli  altri,  essendo  Giuseppe 
in  casa  per  sue  faccende  senza  alcun 
testimonio ,   la  impudica  ,  giovandosi 
della  solitudine,  forse  da  lei  medesima 
procorata,  più  sfacciatamente  che  mai 
il  venne  sollecitando;  e,  parendole  po- 
co le  parole ,  lo  afferrò  pei  mantello 
per  fargli  forza.  Chi  conosce  ponto  fu- 
mana fragilità,  in  questi  fatti  singolar- 
mente, estimi,  se  può,  la  grandezza  di 
questo  pericolo.  Un  giovane  nel   fior 
degli  anni  tentato  e  ritentato  più  volte, 
e  però  risparmiatagli  la  vergogna  del 
chieder  egli  ;  richiesto  dalla  padrona , 
alla  quale  troppo  era  gran  pericolo  il 
disdir  nulla  ,  e  troppo  più  in  oose  di 
questa  fatta  ;  che  forse  per  la  ripalsa 
sì  lunga  e  imperiosa  l'amore  potea  ma- 
tarsi  in  odio  feroce,  e  largii  costar  ca- 
ro quel  No:  d'altra  parte  l'oocasion  oo- 
si  bella,  nessun  pericolo  nel  soddisfa- 
re a  sé  medesimo  e  a  lei.  Ab  in  questo 
frangente  qual  partito  prenderai  tu»  o 
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GfiMeppe?Egli  conosce  il  mal  termine 
nel  qaal  si  tro^a:  e  penxxshè  teme  Id- 
dio e  non  tooI  consentire  al  peccato , 
sa  anche  che  non  e'  è  tempo  da  per- 
dere: che  in  queste  battaglie  chi  bada 
è  perduto.  E  però ,  fidato  neiraiuto  di 
Dio,  rìmeitendosi  alla  sua  provTiden- 
xa,  avvenga  che  vuole ,  fugge  e  lascia 
'I  mantello  in  mano  della  scellerata  pa- 
drona. Oh  prode  garzone  invecchiato 
nella  virtù  !  Davidde  santo  in  simile 
tentazione,  ansi  non  essendo  richiesto, 
né  stancato  d'assalii  cosi  ripetuti ,  né 
condono  cc»si  strettamente  alle  prese 
col  suo  avversario ,  al  primo  scontro 
acconsentendo  peccò  :  e  Giuseppe  in 
una  battaglia  cosi  serrata  e  tante  volte 
rinfrescalagli  contro,  sta  forte.  Questo 
é  essere  vero  eroe.  Altro  che  vincere 
le  Cini .'  ilessandro  medesimo  che  vin- 
se 7  mondo,  avea  paura  di  questo  as- 
salto, e  '1  fuggiva.  Ma  ecco  :  Davidde 
non  SI  mosse  del  luogo  della  battaglia; 
e  Gioseppe  fuggì.  Ah  cari  I  questo  è  il 
solo  Diodo  da  vincere  in  questa  zuffa, 
che  oeiraltre  è  viltà.  Di  qui  intendete 
a  qua!  pericolo  egli  sia  stato,  e  quanto 
gran  colpo  facesse  pur  col  fuggire.  La 
carne  è  an  nemico  cosi  insidioso  e  fe- 
roce, che  chi  punto  lo  mira  e  si  lascia 
tenere  a  bada  con  lui,  è  atterrato.  Nelle 
altre  passioni  l'affrontar  il  nemico,  lo 
sfidarlo  ,  il  dimorar  seco  comechessia 
e  lo  stargli  centro  a  viso  a  visc^  è  cosa 
lodevole  e  mostra  virtù:  in  questa  sa- 
rebbe temerità  e  preludio  di  certa  ro- 
vina. Egli  è  di  cosi  fatta  natura ,  che 
se  può  intrattenervi  e  farsi  vedere  e 
eeniire,  vi  disarma,  vi  snerva,  vi  mette 
in  terra:  perchè  ha  Tarle  di  piacere  e 
farsi  amare  a  que'  medesimi  che  a  lui 
vennero  eoo  animo  di  feroci  avversa- 
ri. E  però  non  e'  è  altra  via ,  che  di 
voltar  gii  occhi  e  le  spalle.  Non  giova, 
né  assicura  nessuno  letà  vecchia  ,  la 
carne  vizza  e  fredda,  i  digiuni  sofferti, 
i  saldi  proponimenti,  gli  abiti  delle  vir- 
tù. Tanto  dee  temere  e  fuggire  un  pro- 
vetto e  consumato  nella  perfezione , 
come  il  giovane  ed  il  novizio:  il  novi- 
zio fuggendo  vincerà ,  il  santo  indu- 
giandosi cadrà  di  certo,  iddio  ci  am* 
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maestra  di  ciò  con  l'esempio  del  buon 
Giuseppe.  Ahimé  !  quanti  a'  di  nostri 
lo  imitano  ?  quanti  resistono  e  fuggono 
come  Ini  ?  Deh  miseria  de'  tempi  no* 
stri  !  ci  vogliono  tenti  inviti  oggidì , 
tante  lusinghe  ed  assalti  a  vincere  To- 
neslà  d'un  giovane  e  d'una  Cristiana  ? 
basti  fin  qua.  Finiamo ,  notando  che 
pregio  sia  la  bellezza,  che  pur  da  tanti 
e  da  tante  in  si  gran  pregio  è  tenuta. 
Chi  ama  l'onestà  ,  il  timore  di  Dio  e 
l'anima  sua,  dovrebbe  piangere  se  fa* 
vesso.  Cosi  faceano  le  Cristiane  una 
volta.  Santa  Margherita  da  Cortona , 
per  ispegnere  una  bellezza  ,  cui  né  le 
penitenze  flerissime ,  né  l'età  poteano 
scemare,  volle  toglierlasl  da  sé  mede- 
sima svisandosi  con  un  coltello:  e  san- 
ta Agnese  ,  fanciulla  di  tredici  anni , 
diceva  :  Perisca  e  muoia  questo  mio 
corpo ,  che  potè  piacere  a  tali  occhi , 
da'  quali  non  voglio.  Questo  é  'I  lin- 
guaggio della  ferominil  castità.  Pallax 
gratta,  et  vana  est  pulehritudo:  muUer 
timens  Dominum,  ipsa  laudalntur. 
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La  prova  più  difficile  e  dura ,  a  cui 
Dio  possa  mettar  l'oom  giusto ,  si  é 
quando  del  suo  ben  fare  egli  acquista 
pena  e  travaglio ,  e  per  la  giustizia  e 
per  la  virtù  riceve  il  cambio  dei  mal- 
fattori. Che  al  malfattore  si  renda  ma- 
le, troppo  é  cosa  giusta:  ma  che  il  giu- 
sto sia  trattato  della  stessa  maniera  , 
questo  duole  anche  a'  santi.  Tuttavia 
Gesù  Cristo  chiama  beati  coloro  che 
per  la  giustizia  son  tribolati  ed  afflitti: 
dunque  un  gran  bene  deve  esser  na« 
scosto  sotto  questa  vista  di  male.  E  M 
ben  è  questo;  che  in  cosi  fatti  frangenti 
se  'I  giusto  s'acqueta  al  volere  di  Dio  , 
e  porta  in  pace  l' ingiustizie  degli  uo- 
mini ,  né  però  si  diparte  dalla  virtù  ; 
egli  più  cresce  ed  acquista  nella  grazia 
e  nella  carità  di  Dio  ,  e  spesso  arriva 
a  grado  altissimo  di  perfezione.  Ed  ol- 
tre a  ciò,  per  li  brievi  travagli  di  que- 
sta vita ,  riceverà  ricompensa  di  im- 
marcescibil  corona;  Talium  ett  enim 
regnum  coehrum.  Sopra  il  fondamento 
di  questa  verità  incoraggiava  s.  Pietrai 
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i  primi  Cristiaoi,  Il  coi  gran  delillo  era 
essere  virtuosi  e  fedeli ,  e  per  questo 
erano  dirobati  ed  afflitti:  Vergognatevi 
(dicea  loro)  di  patir  pena^  supplisio 
per  micidiali,  per  ladri  ed  ingiusti:  ma 
se  per  buoni  e  cristiani,  datevene  pur 
vanto,  che  egli  ò  per  voi  somma  gloria 
il  patire  per  cosi  bella  cagione.  Ora  la 
virtù  degli  eletti  fu  sempre  provata 
con  questi  ingegni  medesimi:  e  peroc- 
ché la  virtù  di  Giuseppe  era  di  buona 
tempera,  poteva  e  doveva  esser  messa 
alla  prova  di  questo  durissimo  speri* 
mento:  noi  lo  vedremo. 

Era  Giuseppe  tornato  dal  campodelia 
battaglia  vittorioso  del  più  difflcile  ed 
arduo  cimento;  e  ringraziandone  Iddio, 
dal  quale  riconosceva  la  forza  ,  si  go- 
dea  dolcemente  la  cara  dolcezza  del 
teslimonio  di  sua  coscienza,  che  den* 
tro  lo  consolava  dell'aver  bene  e  vir- 
tuosamente operato:  alla  quale  dolcez- 
za non  è  piacere  o  godimento  del  mon- 
do che  possa  paragonarsi. 

Deh  !  se  coloro  che  si  sentono  ia  sul 
peccare  ,  pensassero  a  quello  che  su- 
bito dopo  il  peccato  loro  sopravverrà; 
fbrse  almeno  per  questo  si  guardereb- 
bero di  consentire.  Gustato  quel  po' 
di  dolce,  vituperosa  e  villana  soddis- 
fazione, si  sentiranno  un  amaro  scon- 
tentamento di  sé  medesimi  ;  un  acuto 
rimorso  che  loro  strazierà  dentro  le  vi* 
scere,  cioè  le  tra6tture  d'un  giudice 
inesorabile  ,  che  duramente  accusan- 
doli gli  condanni.  Per  lo  contrario ,  se 
si  (ossero  fatta  un  poco  di  forza  ,  dopo 
una  brieve  fatica ,  avrebbon  provata 
una  pace  serena,  un  contento  gioioso, 
un  gaudio  da  non  potersi  spiegare , 
che  loro  in  mille  tanti  pagato  avrebbe 
il  picciol  travaglio  durato  a  vincere  sé 
medesimi  ed  oprar  rettamente.  Que- 
sto ò  'l  secreto  ingegno  ,■  che  Dio  tiene 
in  opera  nell'animo  del  peccatore  per 
convertirlo ,  e  che  al«Mina  volta  a  non 
pochi  di  loro  bastò.  Voglia  Iddio  che 
questi  non  sian  sempre  pochi. 

Intanto  l'impudica  padrona,  veggen- 
dosi  da  Giuseppe  così  (a  suo  dire)  vi- 
tuperata e  schernita ,  ne  montò  in  fu- 
ria peggio  che  femminile;  e,  Tantico 


amor  suo  cangiato  in  feroce  odio  mor- 
tale, seco  propose  la  sua  ruina ,  e  per 
una  di  quelle  maledette  arti,  delle  quali 
l'amor  proprio  ha  sempre  «  per  ogai 
cento,  cento  una  alla  mano,  troppo  le 
venne  fatto.  Levata  alto  la  voce ,  con 
le  man  ne'  capeglf  é  modo  di  sbigotti- 
ta, mostrando  il  mantello,  corse  fuori, 
e  gridava  ,  accorr'uomo.  Essendo  la 
gente  tratta  al  remore ,  ed  ella  tutta 
infocata  nel  viso.  Ecco  qua ,  disse  ; 
quel  mio  buon  marito  ci  ha  messo  in 
casa  questo  giovane  ebreo ,  che  mo- . 
strava  un  santo.  Infame  I  egli  mi  volle 
far  forza ,  credendomi  una  sna  pari. 
Ma  avendo  io  gridato  siccome  udiste, 
egli  se  ne  fuggi;  e  per  mia  buona  ven- 
tura, mi  lasciò  in  mano  il  mantello  : 
cosi  volendo  Iddio,  in  testimonio  della 
mia  onestà*  Questo  por  mi  consola 
nello  sbigottimento  che  n'  ho  avuto  ed 
ho  tuttavia  ;  che  torse  senza  di  questo 
avria  quel  ribaldo  potuto  a  un  bisogno 
rovesciar  questa  colpa  sopra  di  me,  e 
recare  in  sospetto  a  mio  marito  la  mia 
fedeltà:  di  che  tremo  pure  pensando. 
Or  voi  potretemi  esser  a  lui  testimo- 
nio, quando  ci  tornii  come  la  cosa  sia 
stata.  La  gente  ascoltava  eotesta  bvola 
senza  batter  palpebra ,  e  parte  arros- 
sivano in  servigio  di  lei.  In  questa  « 
ecco  sopravvenire  il  marito  :  al  quale 
la  scaltra  donna  con  libera  Bdansa  cor- 
rendo incontro  colle  lagrime  agli  occhi 
(come  donna  onesta  che,  sicura  di  sé, 
trema  al  pericolo  <ii  poter  esser  cre- 
duta infedele).  Ecco,  disse,  marito 
mio,  a  che  termine  sono  io  stata  leste 
a  vostra  cagione;  che  non  poneste  cosi 
ben  mente,  qua!  servo  v*  abbiate  con- 
dottomi in  casa.  Che  se  voi  aveste  a- 
vuta  altra  moglie,  sa  Dìo  quello cbe 
ne  sarebbe  auto  di  voi.  Ila  fatelvi  rac- 
contare a  questa  buona  gente  qui«  cbe 
può  farvene  buon  testimonio.  Se  noe 
ohe  di  tanto  m'amò  Iddio ,  che  della 
mia  onestà  vi  posso  in  certa  proova 
mostrare  questo  mantello  che  'I  per6- 
do  fuggendo  mi  lasciò  io  nuno.  E  qui, 
come  se  da  tenerezza  ,  o  da  spavento 
impedita,  non  potesse  più  iooaoziooo» 
dnr  le  parole,  si  iacque« 
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Oh  Dio!  cori  adanqoe  si  iradisoe  la 
▼arila  e  rinoooanBa  ?  e  or  che  profva 
MrioDoeeoa  della  donna  era  mai  il 
■uDlello  di  Giuseppe  rimatole  io  ma^ 
no?  egli  era  ansi  testimonio  eoolfo  di 
lei.  Se  Giuseppe  le  fece  violenza  ,  da 
cai  ella  non  si  fosse  pbtola  difendere, 
eoiDe  ebbe  tanto  di  ooraggio  e  di  fona 
da  lorgll  il  mantello^  la  fona  dunque 
dovea  avere  osata  essa  donna ,  e  non 
ponto  Giuseppe*,  il  quale  fuggendo  an* 
cbe  per  lo  gridare  di  lei ,  avrebbe  do- 
vuto o  portar  seno,  o  a  lei  tor  di  mano 
il  maotello.  Tutto  ò  vero:  ma  in  favor 
di  Giuseppe  non  ò  aleun  testimonio  si- 
curo, e  contro  questo  ealonnia  egli  non 
ba  via  da  difbodersi;  solamente  la  sua 
eoàcienza  e  Dio  sa  '1  latto  com'  è  *,  e 
Giuseppe  cbe  ò  santo ,  di  questo  con- 
teoiasi  senza  pio ,  e  nelle  mani  di  Dio 
commette  la  sua  difesa. 

U  marito  affascinato  dalle  finte  la- 
grime e  dalle  artifisiose  paròle  della 
moglie,  bestialmente  credulo,  diede  lor 
piena  fede.Bseoaa  pesar  le  ragioni  e'I 
dito  ricercar  meglio  ad  animo  riposa*- 
to,  senta  eiettor  in  conto  la  giustlssi^ 
ma  presunzione  cbe  deirinodoenza  del 
suo  servo  gli  davano  dieci  anni  del  più 
fedele  servigio,  né  la  virtù  di  lui  co» 
ooeciota,  né  le  benedizioni  che  per  suo 
riepeito  gli  avea  fatto  Dio,  montoto  in 
furore  brutale  contro  'I  buon  giovane, 
con  maoifesta  ingiustizia  (non  volutolo 
pure  udir,  né  vedere)  tosto  i  fece  pren<- 
deie  a'  suoi  ministri  e  cacciar  in  pri- 
gione ioaiedie  cogli  altri  scellerati,  che 
per  ddllto  di  maestà  v'erano  ritenuti. 
Quivi  là  inferrato  e  strettogli  i  piedi 
nel  ceppo,  come  a  ribaldo,  ingrato,  a- 
dollero  ed  infedele. 

Aesai  cast  e  utilissime  son  da  nota- 
re sopn  questo  gran  fatto.  La  prima 
cosa;  vedeste  voi  razza  di  bell'amore 
cb'éqeel  de"  viziosi?  L'amore  adunque, 
cb'é  la  più  gentil  cosa  e  sublime,  ebe 
dal  purissimo  eesere  delia  divina  so* 
stanza  sia  discesa  a  nobilitare  la  ragio- 
oevol  naturale  la  più  gènlii  operazio- 
ne dell'oonso ,  e'I  più  degno  e  dolce 
conforto  della  sua  vita;  cosi  imbastar* 
disco  e  si  torpa,  venendo  ad  un'anima 


rea  signorsggiata  da  passione  vitope- 
rosa?  ansi  come  possono  questi  ani- 
mali sporcar  cosi  questo  nome  sì  sa- 
cro, chiamando  amore  quello  ch'é  be- 
stialità, furore  6  vaghezza  di  sozzo  bru- 
tale appetito?Dicea  la  donoa  impudica 
d'amar  Oiuaeppe  ;  e  sa  Iddio  quanta 
volta  di  lui  si  sari  lodata  al  marito,  e 
commendatoglielo  di  fedele,  leale,  sag'> 
glo,ionocento;  ma  ella  non  amava  pn»> 
to  quel  santo  giovane:  amava  vilmen 
te  so  stessa ,  e  cercava  e  voleva  di  taf 
senza  più  la  propria  nefanda  e  soza 
soddisfazione.  Or  ecco  quelle  stests 
virtù  ch'ella  dlcea  d'amar  In  Giuseppe, 
a  lui  vietavano  d'acconsentire  a'  de<- 
sideij  di  lei;  e  però  egli  dovea  negarli 
ciò  che  voleva,  e  da  sé  rigettare  la  rea 
domanda,  se  voleva  essere  tuttavia  qnel 
buono,  quel  fedele,  quell'innocenta 
ch'ella  solea  nominarlo.  Bene  sta:  ma 
Intanto  il  suo  amor  proprio  ne  resta 
offeso,  e  dovea  rinegar  sé  medesima 
vincendo  un  desiderio  nefando  che  la 
struggeva.  Oh  questo  poi  no,  e  poiché 
non  può  questo  amor  illegittimo  oon«<> 
tantare  colla  soddisfazione  della  carne, 
si  oonteqil  colla  soddisfàzfon  dell'or- 
goglio, e  col  piacere  della  vendetta:  e 
come  per  amor  di  sé  stessa  l'amava  » 
cosi  ora  per  l'amor  medesimo  lo  odia  | 
lo  perseguita  e  gode  di  vederlo  fofa-* 
mate,  in  disgrazia  del  suo  padrone , 
perduta  la  libertà,  gemere  nelle  catene 
e  nelle  tenebre  d'una  prigione.  Or  cosi 
fatte  dee  essere  ed  é  l'amore  e  tutte 
l'altre  virtù  de'qostri  filosofi,  é  di  tutti 
quegli  altri  che  si  partireoo  da  Gesù 
Cristo. 

Intanto  Giuseppe  caduto  dalla  grazia 
del  suo  pAdrone  per  una  tal  colpa,  per 
cui  avrebbe  dovuto  anzi  stimarlo  ed 
amarlo  più  che  figlinolo ,  disonorato 
neiropinion  della  Corte  e  di  tutti  co- 
loro a'  quali  te  cosa  tu  rapportata  e 
dipinta  per  forma  ,  che  contra  lui  do-> 
vesso  esser  creduta  ,  geme  in  osòora 
prigione  inferrato  co'  traditori  e  i  feU 
toni,  come  uno  di  loro  ;  e  in  questa 
miseria  durò  ben  ire  anni.  La  sua  vir- 
tù era  ben  tale  da  poter  essere  sicu- 
ramente messo  anche  a  questa  preva 
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si  dora,  ila  StipimUia  dutemdii  cum  i^ 
pio  in  faveam;  et  in  pineuHs  non  dere^ 
Uquit  illuni.  Ecco  '1  gran  coDforto  de' 
santi:  la  Tede  e  M  timore  di  Dio,ch*é  la 
vera  sapicDia.  Doro  è  veramente  alla 
carne,  che  alla  virtù  sia  rendaU  la 
mercede  del  vizio:  e  Giuseppe  non  pare 
fu  percosso  di  si  duro  colpo,  quantun- 
que innocente,  ma  quasi  per  cagione  e 
.per  merito  d'essere  virtuoso.  Or  chi 
in  questi  casi  non  ha  altro  conforto 
che  la  natura,  ovver  la  ragione,  costui 
bestemmia,  gitta  via  la  pazienza,  e  ne 
va  disperato.  Ma  la  Divina  Sapienza 
diceva  al  cuor  di  Giuseppe,  cheli  vero 
4>nore  e  'I  premio  dell'opera  sua  cosi 
bella  era  appunto  l'opera  medesima 
della  virtù,  che  fin  là  giù  l'avea  ac- 
compagnato. Se  tu  ami  veramente  la 
giustizia  e  la  legge  di  Dio  per  cosa  or* 
revole  e  cara,  di  che  puoi  tu  dolerti? 
in  ti  sei  mantenuto  fedele  a  Dio  ed  alla 
giustizia  :  questa  è  la  vera  gloria  e  'I 
sommo  piacere.  Che  cosa  li  tolse  la 
prigionia  di  ben  vero,  di  quel  ben  che 
tu  amavi?  che  danno  ti  può  apportare 
la  mala  opinion  degli  uomini,  sapendo 
tu  che  Dio  approva  il  tuo  fatto,  e  te  ne 
ama  via  più?  Se  per  lo  tuo  bene  ope- 
rare tu  avessi  ricevuto  premio  ed  o- 
nore,  la  tua  fedeltà  a  Dio  sarebbe  stata 
in  pericolo  d'amar  più  lui  e  la  virtù 
per  interesse  e  per  la  gloria  del  mon- 
do, che  per  puro  amore  di  solo  Iddio 
e  di  essa  virtù.  Avendone  tu  ricevuta 
in  merito  pena  ed  infamia,  tu  hai  bella 
e  onore  voi  cagione  di  purificare  il  tuo 
affetto,  compiacendoti  d'aver  bene  o- 
perato  per  amore  di  Dio ,  senza  altro 
volerne.  Avessi  tu  consentito  agl'inviti 
della  padrona  ;  e  tu  saresti  un  fellone 
contro  gli  uomini ,  e  contro  a  Dio ,  e 
perduta  la  grazia  sua  :  qual  compenso 
di  tanto  danno?  qual  consolazione  dopo 
questo  delitto?  Che  se  aache  premio  ne 
aspetti,  com'è  ben  giusto ,  questo  ti  è 
riserbato  eterno  e  infinitamente  mag- 
giore da  Dio,  che  non  potresti  aver  mai 
avuto  dagli  uomini.  Adunque  tu  hai 
più  di  che  rallegrarti,che  da  dolertene. 
Questo  era  'I  conforto  della  Divina  Sa- 
pienza ,  Gbe  nell'amarezza  dello  staio 


suo  tenne  Giuseppe  fermo  ed  in  pace: 
conforto,  come  vedete,  non  atto  a  nes- 
sun altro  che  alle  anime  grandi  ed  a' 
primi  santi:  quel  medesimo  che  sosten- 
ne un  san  Giovanni  Battista  nella  pri- 
gione,  e  sotto  la  spada ,  per  lo  merito 
della  verità  testimoniata  senza  timore; 
che  incoraggiò  e  ricreò  l'apostolo  Pao- 
lo, e  i  martiri  tutti  che  per  la  mede- 
sima colpa  gitlarono  volentieri  la  vita. 
Ma  chi  non  ha  una  tempera  di  fede  e 
d'amor  di  Dio  cosi  forte ,  guai  s'egli  è 
messo  a  questa  prova  tanto  pericolosa! 
per  questo  singolarmente  ciascun  dee 
pregare,  Ne  noe  inducae  in  tentaiionem; 
cioè,  che  la  nostra  inferma  e  poca  virtù 
Dio  non  voglia  sperimenUre  in  cosi 
forti  cimenti. 

Ora  noi  ne  sentiam  bene  ciò  che  peiw 
sano  e  dicono  tanti,  che  non  sono  per 
avventura  cattivile  affermano  di  woler 
esser  dabbene  e  di  voti:  Ecco  qua ,  di- 
cono, il  bel  premio  di  chi  serve  a  Dio 
fedelmente:  par  proprio  che  le  disgra- 
zie e  le  persecuzioni  vengsno  tutte  ad- 
dosso a'  buoni  ed  a'  giusti  :  dove  chi 
vuol  esser  ladro,  infedele,  spergiuro, 
la  fortuna  gli  corre  dietro.  Se  io  avessi 
ceduto  (  dice  Uluna  )  alle  lusinghe  di 
quel  cotale,  ora  mi  troverei  onde  vi^ 
vere  agiaUmente:  perchè  fui  onesta  e 
cristiana,  trovomi  derelitta  e  diserta. 
Deh  quanto  pochi  ha  Dio  veri  a  forti 
amatori  !  Che  dovrebbe  promettersi  det» 
la  fede  di  tanti  e  di  tante,  dov'egli  vo- 
lesse di  loro  prendere  uno  sperimento, 
non  dirò  quel  medesimo  di  Giuseppe^ 
ma  un  poco  forte?  Se  non  dà  loro  il 
cuore  di  patire  una  beffa  e  ono  scher- 
no, e  per  queste  grandi  paure  cedono 
alla  moda,  e  col  mondo  comunicano  e 
colle  mondane;  che  farebbono  in  qual- 
che vera  tribolazione  da  sofferira  per 
la  virtù?  Ahimè?  i  più  son  mercenari, 
e  meglio  amano  la  mercede  della  giu- 
stizia, che  la  giustizia  medesima  e  Dio: 
e  però  non  è  maraviglia  se  spesso  ven- 
dono la  coscienza;  e  patteggiano  e  ten- 
gono mercato  del  loro  dovere,che  spe»< 
so  barattano  ad  una  vile  soddisfazione, 
ea  un  miserabil  guadagno. Sareste  ric- 
chi, è  vero,  peccando,  sareste  agiati , 
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ow  «resiCe  Inredeli ,  tristf ,  aleali.  0  è 
egli  questo  picciolo  male?  o  ò  egli  mi- 
nore disgraxia  delia  povertà,  della  pri- 
gionia e  d'ai  tri  mali  del  corpo?  Giu- 
seppe è  nella  carcere  e  aireUo  ne' cep- 
pi: ma  òrìceo  di  sua  innocenza;  ma  la 
coscieoza  e  Dio  gli  tesljficano  e  lodano 
ìa  sua  pudicizia  e  la  Tortezza  nel  so- 
slenere  e  difendere  la  virtù  e  la  verità, 
sensa  'I  premio  inestimabile  che  lo  a-» 
spetta.  Questa  è  vera  ricchezza ,  qae^ 
sto  è  tesoro:  ma  solo  per  chiama  la 
legge^  e  pregia  Dio  e  la  yfitiii  super  ouh 
rum  et  topaiiim^ 

Ma  voi  intanto  non  vi  lasciate  di  men-» 
Ucare,  ccMue  Dio  ba  destinato  Giuseppe 
a\Va\lexza  della  maggior  gloria  mon- 
dana, e  a  dovere  ai  propri  fratelli  si- 
gnoreg^afe.  Qr  come  vi.  sembra  che 
La  cose  prendano  buon  avviamento  al 
verìficare  dlqoe'sogpj,che  tanta  gran- 
dezza gli  presagivano?  voi  non  ci  sa- 
pete veder  pure  uu  principio  da  ìn^ 
camaunarlo  lassù:  anzi  tutto  a  rove- 
scio, egli  ò  miaato  cosi ,  che  non  po- 
t^  Passio»  ®  ^  sperare  di  lui  altro  par 
presunzione.  Egli  è  bene,  che  voite-^ 
goate  a  mente  la  miseria  del  presente 
suo  stato:  confesserete  poi  un  giorno, 
che  se  Giuseppe  arrivò,  all'altezza  di 
quella  gloria,  altri  che  Dio  nessuno  vel 
potea  avere  condotto. 

Ora  Iddio,  ohe  cosi  provava  la  virtù 
del  suo  servo,  non  tardò  troppo  a  ri- 
confortarlo con  una  prova  manifesta 
del  suo  favore.  Giuseppe  era  eziandio 
nella  carcere  sempre  lo  stesso;- umile, 
mansueto,  e  paziente  del  suo  travaglio 
senza  querela;  e  cosi  pieno  di  pruden- 
za e  di  discrezione  io  tutto  ciò  che  fa- 
ceva, che  apertamente  appariva,  Iddio 
esser  con  lui  e  condurlo. quasi  per  ma- 
no. La  guai  virtù  e  sapienza  risplen- 
deano  cos^  che  '1  capitano  della  pri- 
gione rimase  innamorato  e  preso  dì 
lui;  lauto  che  a  lui  raccomandò  la  cura 
di  tutti  i  prigioni,  coustltuendolo  quasi 
loro  governatore  e  custode  :  il  che  £a^ 
credere  ch'egli  dovesse  esser  tenuto  in 
qualche  iikiertà,  e  toltegli  le  catene.  Il 
carceriere  dormiva  sicuro  sopra  la  fe- 
de e  la  provvidenza  del  buon  Giusep- 
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pe;  e  delle  cose  che  bisognavano  tutta 
la  cura  e  Tamministrazione  lasciò  a 
lui.  Fttit  autem  Dommus  eum  lofeph; 
et  misertus  ilHus ,  dedU  et  gratiam  in 
eonspectu  princijris  carcerie.  Qui  tra-- 
didit  in  manu  illius  univereoe  vinetos.., 
Dominu»  enim  eroi  cum  ilio,  et  omnia 
opera  eius  dirigebat. 

Finalnoenteé  da  con  chi  odore  con  di- 
mandarvi: Intendete  voi  (anche  senza 
l^ingluria  che  se  ne  fa  a  Dio,  usurpan- 
do una  ragione  ch'è  tutta  sua),  se  egli 
sia  da  giudicare  degH  uomini?  Coloro 
ohe  seppero  del  f^ttD  deHa  padrona  con 
Giuseppe,  si  credevano  aver  buone  n^ 
gionì  da  crederlo  un  perfido  e  rio  uo- 
mo: e  nondimeno  egli  era  innocente , 
e  in  qoel  medesimo  di  che  era  accu- 
salo^ avea  mostrata  una  virtù  propria 
solamente  d'un  santo.  La  qual  cosa  Id*- 
dio  fece  scrivere  per  ritener  tutti  da^ 
far  giudizio  de' lor  ficatelli.  Il  giudice 
de'  vivi  e  de' morti  non  mancherà:  egli 
è  Gesù  Cristo,  che  ne'  suoi  giudizi  non 
può  fallare:  a  laf  lasciate  cotesto  uffi- 
zio. Le  creature  tutte  son  sue:  a  lui  sta 
giudicarle,  e  non  punto  a  noi;  i  quali 
debbiamo  anzi  temer  molto  di  noi  me- 
desimi per  quel  dì  che  sarem  da  lui- 
giudicati.  Questo  giudizio  ò'I  premio, 
delle  umiliazioni  del  Figliuolo  di  Dio; 
il  quale  onore  lo  stesso  suo  padre  Id-e- 
dio  cede  a  lui- solo:  Omne  iudicium  de^ 
ditFilio.  6r  chi  sono  que'  temerari  che 
osano  di  usurparglielo,  e  sl>  arrogano, 
una  podestà  sopra  gU  uomini,  ohe  nes- 
sun diede  loro,  ed  ^  lui  il  Padre  me- . 
desimo  ha  rìBuntìàiaf  Nolite  ante  tem-^ 
pus  indicare ,  quoadusque  ventai  Do^ 
minuSi  ^^*  iltnminabit  abscondita  tene^ 
hrarumi  allora  le  ragioni  saranno  sal-^ 
date,  e  ciascheduno  avrà  'I  suo, 

IJSZ109ÌE   VII. 

La  virtù  da  Giuseppe  mostrata  nel 
tollerar  la  oahinnia  che  l'infamava  con 
pace,  e  nel  portar  pena  dei'sno  vir- 
tuoso opererò  senza  lamento,  assai  pa- 
go d'aver  provato  a  Dio  la  nettezza  del- 
ranK)P  suo,  e  servatagli  fede  e  ubbi- 
dienza, mi  torna  a  mente  un  fatto  as- 
sai somigliante  d'un  altro  grand'uorao^ 
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che  in  ftiroil  fran^cente  si  sostenne  al- 
tresi  in  pace  per  la  ragione  oiedosima, 
riconforlato dalla  stessa  virtù;  il  qnal 
fallo  io  non  vi  debbo  tacere.  San  Fran- 
cesco di  Sales  vescovo  di  Ginevra,  per 
merito  d'aver  con  coraggio  fatto  Tuffi- 
ciò  suo,  a  dover  riparare  ad  un  grave 
scandalo,  ebbe  ad  offendere  l'orgoglio 
d'una  femmina  niente  più  casta,  nò 
men  superba  della  padrona  dì  Giusep- 
pe: la  quale  seco  medesima  ne  giurò 
la  vendetta.  Contraffatto  il  carattere 
del  santo  Vescovo  in  una  sua  lettera 
come  scritta  da  lui,  la  ebbe  tostamente 
sparsa  per  tutto:  in  essa  egli  si  dimo- 
strava reo ,  e  con  la  donna  complice 
del  delitto  che  in  essa  avea  pubblica- 
mente ripreso.  La  calunnia  disonorava 
il  santo  Vescovo  :  e  contro  di  questa 
non  gli  rimase  altra  difesa,  che  1  pro- 
testare che  il  carattere  era  simile  al 
suo,  ma  egli  non  avea  scritta  la  lettera. 
Debole  discolpa  conira  un  testimonio 
si  forte  che  parlava  contro  di  lui.  Al- 
cuni dovettero  aver  creduto  il  Santo 
innocente;  altri  avran  dubitato;  i  più 
credutolo  un  impostore,  ipocrita  e  reo 
uomo,  che  copriva  col  carattere  di  Ve- 
scovo nefandi  tè  di  bordello.  La  mala 
fama  durò  tre  anni  :  in  tutto  il  qual 
tempo  il  santo  Vescovo  non  ne  fu  pun- 
to turbato,  nò  perdette  dramma  della 
sua  pace,  confortato  dentro  dalla  sua 
somma  virtù.  Egli  diceva:  Io  non  ho 
cara  la  fama  e  la  buona  opinione  degli 
uomini  se  non  per  questo,  ch'ella  può 
e  dee  servire  alla  gloria  di  Dio  neiro- 
pere  del  mio  ministero:  io  non  ne  vo- 
glio nò  più  nò  meno.  Ora  Iddio  sa  ben 
egli  quanta  me  ne  sia  necessaria  per 
questo  effetto,  e  questa  me  la  guarde- 
rà. Che  se  anche  alla  sua  gloria  po^ 
tesse  servire  la  mia  infamia;  ed  io  non 
voglio  ponto  di  buona  fama,  e  godo 
d'essere  vituperato,  purchò  Diosia  glo- 
rificato nel  mio  disonore:  non  essendo 
cosa  giusta  eh'  io  ami  alcun  mio  bene 
per  servigio  e  soddisfazion  mia,  ma  di 
colui  solo  che  me  lo  ha  dato.  Oh  Dio, 
che  virtù!  che  nettezia  di  puro  e  libe- 
ro amore!  io  inorridisco  di  maraviglia: 
»ìeno  grazie  a  Dio  che  ci  ha  lasciati  di 


tali  esempi.  Torniamo  a  Giuseppe;  e 
veggiamo  di  cavar  pro6tlo  dalla  pa- 
zienza dì  lui,  per  essere  con  lui  coro- 
nati a  suo  tempo,  come  vedrete. 

Poco  appresso  alla  prigionia  di  Gin- 
seppe  avvenne,  che  due  de'  primi  uf- 
fiziali  della  corte  di  Faraone  peccarono 
centra  'I  Re:  l'uno  era  il  maggior  cop- 
piere (cioè  quegli  che  mesceva  il  vino, 
e  dava  a  tavola  la  coppa  al  Re);  l'altro 
il  maggior  panattìere  (cioò  lavorator 
di  paste  in  servigio  della  mensa  rea- 
le). E  però  furono  messi  nel  torrion 
medesimo  dov'  era  Giuseppe:  e  il  ca- 
pitan della  carcere  gli  consegnò  a  lui 
da  guardare;  ed  egli  ne  prese  tutta 
la  cura,  diligentemente  loro  servenda 
Ora  avvenne,  ohe  dopo  un  anno,  o  in 
quel  toroo ,  fecero  ambedue  un  sogno 
nella  notte  medesima,  il  quale  fu  man- 
dato loro  da  Dio  ;  eh'  era  il  presagio 
della  sorte  vicina  di  ciascheduno:  ma 
essi  non  ne  intendevano  il  significato. 
Di  che  ciascun  di  loro  levatisi  la  maU 
lina,  e  al  sogno  lor  ripensando,  e  for- 
se (com'avviene  de'  rei)  a  paurosa  in- 
terpretazione recandolo,  ne  erano  moU 
to  turbati  e  pensosi.  Giuseppe,  come 
fu  anch'egli  levato,  fu  tosto  a  loro  se- 
condo il  solito,  per  rendere  loro  gli  o- 
sati  servigi  della  sua  caritA:  e,  letta 
ne'  loro  volti  la  tristezza  che  aveano 
dentro,  Che  ò  questo,  disse  loro,  o  fra^ 
tellì,  ch'io  veggo  di  voi  stamane?  come 
siete  voi  fuor  del  vostro  costume  cosi 
rannuvolati  come  vi  veggo?  Risposero; 
Avemmo  amendue  un  sogno  stanotte, 
uò  sappiamo  quello  che  debba  porta- 
re: chò  qui  non  ò  interprete  che  ce  lo 
spieghi.  Come?  rispose  Giuseppe;  or 
non  ò  egli  dal  lume  di  Dio  l'interpre- 
tare de'  sogni?  egli  potrebbe  anche  con- 
cederlo a  me  per  darvi  l'interpretaiio- 
ne  dei  vostri.  Ditemi,  che  avete  vedu-» 
to?  Disse  allora  il  maggior  coppiere:  lo 
mi  vedeva  dormendo  una  vite,  della 
quale  uscivano  tre  bei  tralci,  i  quali  a 
poco  a  poco  pareano  mandar  fuori  gli 
occhi,  poi  i  fiori,  e  poi  l'uve  ohe  ma- 
turavano, lo  aveva  in  mano  la  coppa 
di  Faraone;  e  preso  di  quell'uve,  mi 
pacca  dì  spremerne  ii  mosto  deatro  U 
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mppa,  e  fyreientonie  da  bere  al  Re. 
Gtofleppe,  a  coi  Dio  rìvelò  di  presente 
quello  che  Tolene  dire  quel  sogno , 
Ecco,  disse:  la  spiegasfone  ne  è  qoe- 
sta.  Lì  tre  tralci,  sono  tre  giorni  che 
restano;  dopo  i  qnali  Faraone  si  ricor- 
derè  del  tuo  boon  servigio,  e  ti  rimet- 
feré  nell'offlzio  e  grado  di  priraa;  e  to 
porgerai  a  lui  la  coppa,  secondo  che 
eri  usato  di  fare,  io  godo  di  potertene 
consolare  oos).  Solamente  ti  priego  che, 
tornato  in  tanta  prosperità,  li  ricordi 
di  me,  e  reodami  questa  bencToletiza 
di  recarmi  a  mente  al  re  Faraone,  e  sì 
lo  pre^i  che  mi  cavi  da  questa  pri* 
cM>oe  :  poroochò  ▼eramente  io  fui  per 
frode  cavato  fuori  dal  mio  paese ,  e 
sema  aloona  mia  colpa  cacciato  in  que- 
sta miseria. 

Solate  qui  le  parole  di  quef  t'  nomo 
saalo.  Bgli  la  prima  oosa  si  raccoman- 
da a  ehi  potea  e  dovea  fargli  del  bene, 
credendo  eonvenirgli  prendere  quegli 
argomenti  dì  sua  salute,  che  Iddio  pa- 
rca iDandassegii  innanzi.  Ma  ciò  egli  fa, 
rimettendo  a  IMo  il  tempo  delia  sua  li- 
faeranone,  e  da  lui  solo  aspettando  che 
desse  efficacia  a'  buoni  offici  di  questo 
coppiere,  tenendo  per  fermo ,  che  le 
arti  e  gli  ingegqi  degli  uomini  a  nulla 
giovano,  senta  la  benedizione  di  Dio. 
B  per  tanto  Giuseppe  non  si  turberà 
punto,  nò  cadrà  della  fermezza  delia 
sua  fede,  se  Dio  voglia  diflferire  per 
molto  tempo  l'effetto  di  questa  racco- 
mandazione ;  fermamente  credendo , 
che  Dio  non  tarderebbe  ad  esaudirlo, 
se  dò  Dòn  fosse  per  suo  maggior  be- 
ne, e  per  averne  egli  più  gloria.  Voi 
vedrete  avverato  ogni  cosa:  solamente 
fate  di  ben  giovarvene,  se  mai  Dio  vo- 
lesse mettervi  in  questa  prova.  Io  se- 
condo luogo  ponete  mente  alla  somma 
moderazione  del  santo  giovane  nelle 
accuse  che  gli  convenne  fare  di  coloro 
ciie  l'aveano  tradito,  per  muovere  il 
coppiere  a  volerlo  favorire  presso  del 
Re,  ed  accattargli  la  grazia  d'essere  li- 
berato. Prima  di  tatto  egli  non  nomina 
alcuno  di  quelli  che  fatte  gli  avevano 
quelle  ingiurie  si  gravi:  il  che  mostra 
ch'oggi  amavali  toltavia,  risparmiando 
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la  loro  bnona  fama,  né  cercava  di  pren- 
derne alcuna  vendetta.  Il  che  quanto 
sìa  ardua  cosa  e  difficile,  noi  medesi- 
mi Tintenderemo,  mettendoci  nei  caso 
di  lui,  o  ricordandoci  d'esservi  siali. 
In  oltre,  notaste  voi  com'egli  impicco- 
lisce al  possibile  la  loro  colpa?  poiché 
egli  non  la  determina  per  qoeiratroce 
tradimento  che  fu;  ma  dice  cosi  astrat- 
tamente, che  per  frode  fu  tratto  del 
suo  paese.  Quanto  alla  padrona,  non 
nomina  pure,  non  che  egli  amplifichi 
il  suo  delitto  colle  naturali  circostan- 
ze che  lo  faceaoo  gravissimo,  del  lun- 
go fedel  servigio  prestatole,  dell'esse- 
re stato  tante  volte  da  lei  tentato,  del- 
la perfidiosa  ingiuria  impostagli  :  ma 
dice  quel  pochissimo  che  al  suo  fine 
potea  bastare;  cioè,  ch'egli  era  inno- 
cente. Oh  Diot  che  avrei  fatto  e  dello 
io,  che  detto  e  fatto  noi  ttttti!  Noi  so- 
gliamo ingrandii  V  offese  fatteci  ;  né 
sembra  che  tanto  vogliam  giustificar 
noi,  quanto  che  godiamo  di  lacerar  e 
mordere  altrui. 

Il  panailiero ,  udita  la  saggia  e  lieta 
spiegazione  del  sogno,  da  Giuseppe  al- 
l'occasione renduta,  e  forse  sperando- 
ne altrettanto  per  sé,  ed  egli  gli  contò 
'I  suo.  Mi  pareva,  disse,  portare  in  ca- 
po tre  canestri  di  fior  di  farina,  e  uel 
più  alto  di  essi  ogni  maniera  di  paste* 
di  lavoro  di  fornaio,  in  servigio  d'una, 
tavola:  e  che  venissero  degli  uccelli  a 
beccarne.  Allora  Giuseppe:  Io  non  ti, 
dissimulerò,  perchò  sia  infausta,  l'in- 
terpretazione del  sogno,  tuo.  l  tre  ca- 
nestri iroportan  tre  giorni,  dopo  i  quali 
Faraone,  ricordandosi  del  tuo  fallo,  ti 
farà  tagliare  la  testa.,  e  impeodere  il 
tuo  corpo  aUe  forche:  e  gli  uccelli  ver- 
ranno ,  e  maogerannosi  le  tue  carni. 
Cosi  avvenne ,  come  Giuseppe  avea 
predetto  :  che  appresso  a  tre  di ,  ca- 
dendo il  giorno  natalizio  del  Re,  egli 
fece  un  solenne  convito,  nel  quale 
rammentandosi  di  questi  due,  all'un 
fece  grazia  e  rimiselo  nel  primo  ufli- 
eio;  all'altro,  cioè  al  panalliere  fece 
troncare  la  testa.  Ma  il  coppiere  ine- 
briato della  sua  nuova  ventura,  non  si 
diede  di  Giuseppe   nessun   pensiero^ 
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essendogli  già  uscila  affatto  di  mente 
b\  la  favorevole  interpretaalone  di  lai, 
e  si  la  racoomandazìone  fattagli  di  ri- 
cordarsi di  lui  presso  il  Re:  alla  quale 
io  non  dubito  eh'  egli  abbia  risposto 
colle  più  vive  promesse,  obbligando- 
gli la  sua  fede  che  farebbe  ogni  cosa 
per  rendergli  il  cambio  del  suo  bene- 
fìcio. La  quale  dimenlìcanza  dì  lui  fu 
il  sommo  della  ingratitudine  e  soono- 
scenza. 

E  cosi  va  assai  spesso  nel  mondo  : 
che  'I  vero  amore  è  di  pochi.  Non  par 
possibile  che  questo  coppiere  dovesse 
potersi  mai  dimenticar  di  Giuseppe:  il 
suo  porgere  che  facea  la  coppa  a  Fa- 
raone ogni  di,  dovea  pure  di  necessi- 
tà, o  una  volta  o  un'altra ,  tornargli  a 
mente  il  sogno  e  la  spiegazion  di  Giu- 
seppe ,  e  con  questa  le  sue  promesse 
e  'I  debito  ch'avea  strettissimo  con  es- 
so lui;  ma  nulla  ne  tuie  *\  santo  gio^ 
vane,  dimenticato  cosi  da  quest'uomo, 
continuò  a  gemere  nella  prigione.  E 
cosi  fa  Dio  spesso  co' giusti  e  co'  santi: 
prov a ndoa questo  modo  la  lor  pazienza, 
e  tenendoli  a  sé  congiunti  per  fede,e  per 
la  speranza  che  si  sentono  costretti  di 
collocare  in  lui  solo:  che  trovandosi  le 
più  volte  ingannati  delle  promesse  de- 
gli uomini,  si  tengono  più  stretti  a  Dio, 
e  pure  in  lui  fermano  immobilmente  la 
lor  confidenza.  Cosi  Giuseppe,  senten- 
dosi uscito  di  mente  a  queir  ingrato 
coppiere,  tutto  si  abbandonò  alla  prov- 
videnza di  Dio  ,  aspettando  con  fede 
lunganime  l'effetto  della  sua  ferma  spe- 
ranza; e  in  questo  mezzo  portando  con 
dolce  e  tranquilla  pazienza  il  disagio  e 
la  pena  della  sua  prigionia^  il  che  die- 
de alle  sue  molte  virtù  una  tempera 
via  più  forte  :  e  cosi  quello  che  parea 
nn  male,  fu  un  vero  ft>eneficio  che  Dio 
gli  fece. 

Adunque  Giuseppe  (eolpa  dell'ingni- 
titudine  del  coppiere)  si  stette  tuttavia 
due  anni  in  prigione,  aspettando  e  fer- 
mamente credendo  che  la  sua  confi- 
denza in  Dios<n{0Dbe  esaudita.  Or  che 
direste  se  '1  fallo  moslrasée  ,  che  la 
raccomanda zlon  del  coppiere  ,  s'egli 
l'avesse  fatta  al  Re  subito  dopo  esser- 


gli rientrato  in  grazia,  saria  stata  inn* 
tile,  e  forse  avrebbe  guasta  ogni  cosa? 
e  òhe  al  tutto  due  anni  ancora  ci  bi- 
sognavano? Iddio  non  s'era  già  dimen* 
ticato  di  lui  :  ma  'I  termine  della  sua 
liberazione  ,  posto  ne'  suoi  eterni  de* 
creti  ,  non  dovea  essere  da  Giuseppe 
prevenuto  con  una  fretta  ingieriosa.  E 
quest'è  l'opera  della  Fede:  il  aon  vo^ 
ler  sapere  ,  né  affrettare  '1  tempo  che 
Dio  ci  debba  esaudire,  ma  a  lui  rimei* 
terlo,  che  ne  faccia  secondo  sua  volon-» 
là.  Questa  era  la  fede  della  santa  donna 
Giuditta,  e  cosi  ammaestrava  gli  Appo- 
stoli Cresù  Cristo!  Non  est  vestrum  no$^ 
$e  tempora  vel  momeiUa  quae  Pater  po- 
$u\t  in  9ua  potestate.  Or  questo  termine, 
che  all'umano  giodiaio  pareva  lontano, 
era  più  vicino  di  quello  che  nò  Giiisep^ 
pe,  né  altri  avrebbe  creduto. 

Dopo  i  detti  due  anni  Faraone  ebbe 
un  sogno.  Pa revagli  d'essere  lungo  il 
fiume  Nilo  :  ed  ecco  venivano  su  dal 
fiume  sette  vacche  di  persona  bellissi- 
ma, grasse  e  carnose  ,  e  pasturavano 
nel  verde  della  giuncaia.  Appresso  a 
queste ,  ed  ecco  dal  medesimo  finrae 
salir  sette  altre  vacche  di  brutta  vista, 
magre  e  scarne  ai  possibile,  le  quali  si 
posero  fra  le  sette  belle  e  carnose.  Or 
queste  seconde  cosi  distratte  si  man- 
giarono le  sette  prime  belle  e  polpute, 
nò  per  tutto  questo  elle  non  si  rifecero 
punto  di  carne  ,  ma  si  rimasero  cot^i 
misere  e  smunte  com'erano.  Dopo  que- 
sto sogno  Faraone  si  risvegliò:  ma  as-^ 
sai  tostamente  raddormentatosi,  sognò 
di  nuovo.  Egli  vedea  sette  spighe  di 
grano  piene  e  beo  prosperose  salire  da 
un  medesimo  gambo;  poi,  ecco  altre 
sette  spighe  meschine  e  riarse  germo- 
gliarono lunghesso  alle  prime;  e  le  me-f 
schine  si  tra nghiotti reno  le  sette  piene 
e  granite.  Dopo  questo  ,  svegliatosi  il 
Re,  fece  seco  ragione,  che  i  suoi  sogni 
dovessero,  significare  qualche  gran  co- 
sa ;  e  però,  tutto  sbigottito  levatosi 
mandò  per  tutti  li  suoi  sapienti  e  in- 
dovini, che  ne  aveva  a  gran  numerai, 
elle  gU  dovessero  sporre  il  sogno  ,  e 
dargliene  la  sentenza.  Ma  ninno  potè 
mai  interpretarglielo. 
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Colesti  sogni  erano  veramente  da  Dio 
e  aveano  sigoificazìooe  dicosegrandis* 
sime.  Or  qui  si  vorrebbe  cercare,  co^ 
me  sia  slato  ,  che  Dio  mandasse  egli 
cotesti  sogni  ad  un  re  idolatra  e  catti- 
lo, com'era  colui.  Forse  egli  M  fece  per 
bene  di  Faraone  medesimo,  e  per  dar- 
gli aoa  via  facile  da  conoscer  questa 
ed  altre  verità  che  ignorava:  ma  cer- 
t4imente  in  servigio  dello  stesso  Giu- 
seppe; conciossiachò  Dio  volea  servir- 
si di  quel  re  per  recare  %d  effetto  il 
proponimento  della  sua  volonlà  in- 
torno a  quel  santo  uomo.  E  per  la  stes- 
sa ragione  quegli  altri  sogni  avea  Dio 
mandati  al  coppiere  ed  al  panattìere  ; 
perocché  anche  questi  ragguagliati  a 
quello  del  Re  doveano  servire  all'e- 
saltamentodel  buon  Giuseppe.  Sicché 
Tonore  delPaver  ricevuto  quest'imme- 
diata rivelazione  da  Dio  non  toccava  a 
Faraone  ,  come  lui,  ma  come  ad  uno 
struro*>nto  in  mano  di  Dio.  Ella  si  ter- 
minava Intta  in  Giuseppe,  ingrazia  del 
quale  Iddio  Tavea  fatta  ad  un  empio 
nemico  suo:  vedete  stima  e  cura  gran- 
diì^ima  che  ha  Dio  di  coloro  che  ra- 
mano e  gli  sono  fedeli. 

Or  questa  é  un'altissima  e  dolcissi- 
ma verità,  che  Dio  ha  dimostrato:  cioè, 
che  tutte  le  cose  del  mondo  servono  a- 
gli  eletti;  per  soli  i  quali  esso  fu  fatto, 
dora  e  durerà  fino  a  tanto  che  'I  nu- 
mero ne  sia  compiuto.- Tutti  li  benefì- 
zi che  fa  Dio  al  mondo,  tutt'imali  che 
permette,  i  peccati  medesimi  e  la  mi- 
na di  molti,  sono  ordinati  alla  salute 
di  questi  nomini  che  la  gratuita  divi- 
na elezione  ha  destinati  alla  gloria.  E 
se  per  salvar  un  solo  di  questi  facesse 
bisogno  distruggere  '1  mondo,  egli  di- 
strnggerebbelo  di  presente:  perché  'I 
mondo  per  gli  eletti ,  non  questi  sono 
creati  pel  mondo;  ed  un  solo  di  que^ 
sti  vale  a  Dio  infinitamente  più,  che  un 
mondo  ed  un  milione  di  mondi.  Egli 
flagella  gli  uomini,  i  peccatori  corregge 
e  castiga,  acciocché  gli  eletti  imparino 
a  temere  la  sua  giustizia:  lascia  cadere 
io  peccato  parecchi  altri  ,  anche  de' 
primi  giusti,  perché  gli  eletti  temano 
di4t  stessi  e  siano  ben  radicati  oell'u- 
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miltà.  La  cadala  d'un  Tertultianoe  for- 
se d'un  Origene,  che  pareano  colonne 
della  Chiesa  di  Cristo,  scandolezzò  i  de- 
boli Cristiani  e  gli  ipocriti:  ma  quella 
loro  superbia  servi  in  mano  di  Dìo  ad 
assicurar  la  fede  e  l'umilia  di  molti 
altri.  Un  Ambrogio,  un  Agostino  ,  un 
Ilario  impararono  a  non  fidarsi  del  lo- 
ro ingegno  e  del  proprio  giudizio,  e  ad 
onorare  le  tradizioni  ,  e  sottomettersi 
alle  definizioni  della  Romana  Cattolica 
Chiesa.  Il  grande  Oslo  mi  sera  meo  te  ca- 
duto ,  e  rechino  e  più  altri  ammae- 
strarono un  Carlo  Borromeo,  un  Fran- 
cesco di  Salesdi  piegare  'I  capo  al  giu- 
dizio della  Chiesa  medesima  ,  rinun- 
ziando lor  private  opinioni,  e  lei  sola 
riguardare  e  seguire   per  maestra  di 
verità  :  e  così  que*  reprobi  orgoglicsi 
misero  io  salvo  la  perseveranza  di  que- 
gli eletti.  Che  più?  Iddio  prospera   i 
peccatori,  felicita  i  regni  e  le  città  pec* 
catrici.  La  gente  debole  e  nella  fede 
mal  ferma  accusane  Iddio  di  mal  veg- 
gente e  parziale,  né  vede  il  sapientis- 
simo segreto  consiglio  di  sua  provvi- 
denza: Iddio  mira  qua  ,  che  gli  eletti 
imparino  le  ricchezze,  lo  splendor,   la 
potenza  esser  nulla;  ed  essi  dover  di- 
spregiarla, staccarne  *l  cuore,  per  con- 
servarsi nella  giustizia  ed  amoredlDio. 
Or  come  meglio  l'intenderebbooo,  che 
veggendo  gli  onori ,    la  potenza  e  gli 
imperi  donati  agli  empi?  che  se  fossero 
cose  di  pregio  e  di  vero  valore  ,  Iddio 
a  cotali  suoi  nemici  non  le  avrebbe  mai 
date.  Quando  i  primi  Cristiani  vedea- 
no  Nerone  e  Decio  sul   trono  ,  via  più 
spregiavano  la  gloria  del  mondo.  Ne- 
rone e  gli  altri  di  quella  fatta  pareva- 
no essere  favoriti  e  benedetti  da  Dio; 
e  i  veri   favoriti  e  i  henedetii  erano  i 
suoi  fedeli,  malmenati  ed  oppressi  da 
que'liranni;  conciossiachè  per  soli  que' 
giusti ,  e  'n  grazia  di  loro  Iddio  co.il 
trattava  quegli  empi,  che  nella  fine  a - 
vrebbe  mandati  all'inferno.  Da   tutto 
questo,  ecco  altissima  conclusione. Gli 
uomini  tutti  debboinQu^nza  manco  ser- 
vire alla  volontà  e' gloria  di  Dio:  e  Dio 
volea   cavar  la  sua  gloria   dal  salvar 
tatti.  S'eglino  per  loro  superbia  e  ma- 


38 


IL  GIUSEPPE 


Itsia  noa  vogliono  servire  alla  sua  glo- 
ria per  questa  via,  ed  eglino  le  servi- 
ranno per  altra:  perchè  al  tutto  la  vo- 
lontà di  Dio  dee  essere  o  d*una  guisa, 
o  d'altra  fornita  :  Omnit  voluntas  mea 
fiat.  Iddio  sarà  glorificato  esercilaodo 
in  loro  la  sua  giustizia,  se  essi  non  vol- 
lero per  la  misericordia.  I  loro  peccati 
colla  loro  ruiua  insegneranno  agli  altri 
temere  Iddio  ,  non  presumere  di  so 
stessi,  ubbidire  alla  Chiesa,  e  per  que- 
sto mezzo  gli  eletti  saranno  salvati.  Se 
costoro  ricusano  la  salute  ,  non  per 
questo  sarà  scemato  'l  numero  di  quel- 
li che  s'hanno  a  salvare,  de'  quali  uno 
non  fallirà:  e  i  cattivi  separandosi  dal- 
la verità,  cederanno  il  lor  luogo  ad  al- 
tri figliuoli  che  Iddio  saprà  formarsi , 
e  cavar  dalle  pietre  quando  bisogni. 
Temiamo  adunque  di  noi  medesimi  , 
legname  l'umilia  e  la  fede,  amiamo  la 
legge  di  Dio,  e  provveggianici  di  non 
cedere  il  luogo  nostro,  né  abbaodooia- 
mo  *\  grado,  che  per  dono  di  Dio  ci  fu 
(lato;  cbè  forse  nou  venga  qualche  al- 
tro a  riempiere  il  vuoto  da  noi  lascia- 
to, e  rapiscaci  la  corona:  Tene  qxMd  ha- 
bes^  ut  nemo  (tccipiat  coronam  tuam. 

LEZIOIVE  ¥IU. 

Noi  ci  gloriamo,  dicea  s.  Paolo,  nelle 
tribolazioni;  capendo  che  la  tribolazio- 
ne opera  la  pazienza,  la  pazienza  fa  la 
prova  ,  la  prova  induce  speranza  ,  la 
speranza  poi  iioo  confonde:  perchè  la 
rarità  di  Dio  è  stata  diffusa  nei  nostri 
cuori  por  lo  Spirito  santo  che  abita  in 
noi.  Eccovi  il  fondamento  della  spe- 
ranza cristiana  :  la  fedeltà  e  la  bontà 
di  Dio.  Iddio  ci  prova  per  coronarci  : 
cosi  ha  promesso  sopra  della  sua  fede; 
la  pazienza  è  quella  che  fa  prova  del- 
l'uomo: e  però  essendo  colle  tribola- 
zioni provati,  sarem  coronati,  e  la  pro- 
messa di  Dio  e  la  speranza  nostra  ad- 
empiuta. In  oltre,  l'amor  di  Dio»  ch'è 
slato  diffuso  ne'  nostri  cuori,  ci  fa  sea- 
tire  d'essere  figliuoli  di  Dio,  e  però  a- 
matida  lui.  Or  se  Dio  flagella  que'  fi- 
gliuoli ch'egli  ama,  ed  a  cui  vuol  dare 
la  sua  eredità ,  chiunque  per  le  tribo- 
lazioni è  provato,  e^li  è  altresì  più  as- 


sicurato d'esser  figliuolo  ed  anato  da 
Dio.  E  imperlante  la  speranza  dell'e- 
redità non  gli  dee  esser  fallita:  Sp^  non 
confundit.  Giuseppe  era  di  questi  fi- 
gliuoli: e  la  tribolazione  avendo  ope* 
rata  in  lui  la  pazienza  ,  e  per  questa 
Iddio  fatta  prova  di  lui ,  e  quindi  av- 
valoratane  la  sua  speranza  ;  trovò  fi- 
nalmente, che  dello  sperare  in  Dio  noo 
rimase  ingannato.  Oggi  vedremo  co- 
ronata la  sua  fedeltà  con  un  premio 
magnifico,  e  degno  di  quella  singolare 
virtù,  che  Dio  avea  messa  in  lui:  ve- 
dremo glorificala  la  sapienza  e  potenza 
di  Dio  ,  che  per  vie  si  lontane  e  di- 
storte recò  si  efficacemente  ad  effetto 
le  sue  promesse,  per  sostenere  la  de- 
bolezza degli  nomini,  che  non  temano 
degli  impedimenti,  né  degli  indugi,  che 
Dio  mette  talora  al  conseguimento  del- 
la promessa.  Affrettiamoci  di  vederne 
'1  modo  maravìglioso. 

Era,  siccome  udiste  ,  il  re  Faraóne 
agitato  da  fastidiosi  pensieri  per  li  due 
sogni  veduti,  e  tutta  barattala  e  soz- 
zopra  la  Corte;  conciossiachè  in  tutta 
la  sapienza  d'Egitto  non  si  trovava  in- 
terprete o  cosi  saggio,  o  tanto  proson- 
tuoso, che  si  arrischiasse  come  che  sia 
di  farne  la  spiegazione. 

Vedete  tratto  amoroso  della  divina 
bontà,  che  porgea  cosi  a  quel  Re  chia- 
rae  lacil  cagione  da  dover  avvisar  Ter- 
ror  suo,  e  mettersi  in  conoscenza  del 
vero  Dio:  prima  facendogli  conoscere, 
che  la  falsa  scienza  delle  divinazioni 
d'Egitto,  nelle  quali  si  confidava,  era 
nulla,  da  che  que'  savi  si  confessava- 
no insufficienti  a  scoprire  la  verità  ;  e 
però  quella  lor  scienza  dovea  essere 
pretta  impostura,  interesse,  frode, 
menzogna:  ed  oltre  a  ciò,  mandando- 
gli egli  slesso  un  interprete  veggente 
e  sicuro,  che  ogni  suo  dubbio  gli  ris- 
chiarasse.. Il  che  era  un  fargli  toccar 
con  mano,  lui  essere  ingannato  de' suoi 
falsi  Dei ,  e  che  dal  vero  Dio  ed  uno 
era  da  ricercare  la  verità.  Se  Faraone 
apre  gli  occhi  al  lume,  che  non  può  a 
men  di  vedere,  beato  lui!  se  in  vece  gli 
chiude,  per  non  vederlo;  ed  o  per  ra- 
gione di  Stato  e  di  suo  interesse |Oi>er 
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Imore  dì  qaalche  danno  ripugna  alla 
verìlà  ooQosciala,  Iddio  sarà  bene  gin* 
stificato,  se  alle  sue  tenebre  lo  abban- 
dona: ìm  colpa  tutta  ne  sarà  sua.  Ecco 
quello  che  imporla  l'osar  fedelmente 
le  grazie  di  Dio.  Il  dìsprezzarle  è  un  a- 
boso  ed  UD  ri6uto  Tìllano  della  divina 
misericordia,  e  quella  grazia  potrebbe 
esser  rultlna  :  perché  Dio  avrebbe 
troppa  ragione  di  negar  tuttavia  le  sue- 
grazie  a  chi  non  le  cura. 

lotaolo  il  nuovo  accidente  de*  sogni 
e  dello  sbrgottimento  del  Re,  e  *l  bi- 
Mgoo  d'interprete  finalmente  tornò  al 
coppiere  nella  memoria  Giuseppe  :  e 
pei^  vellosi  al  Re,  Questo  fatto, disse, 
mi  rinfresca,  o  sire,  la  ricordanza  dei 
mio  delilto  ;  ma  credo  certo  in  buon 
punto.  ÀlJor  quando  la  Maestà  vostra, 
sdegnate  coi  servi  suoi,  comandò,  che 
insieoÈe  col  maggior  panaltiere  io  Cds- 
si  oiesso  lo  prigione  ,   facemmo  am- 
bedue uo  sogno,  che  ci  presagiva  ap* 
ponto  quello  che  ci  è  intervenuto.  Era 
nella  medesima  carcere  un    giovane 
ebreo  servidore  del  capitano  delle  vo- 
stre milizie  ;  al  quale  avendo  raccon- 
talo ciascun  di  noi  il  suo  sogno,  egli 
ce  io  interpretò  tanto  accertatameo- 
le,  che  né  più  nò  meno  ci  avvenne  di 
quello  ch'egli  ci  avea  predetto  :  pe- 
rocché io  ,  secondo  la  sposiziooe  di 
lui,  dalla  Maestà  vostra  fui  rimessone! 
primo  uffizio,  e  l'altro  impeso  al  pa- 
tibolo. Voi  dunque,  o  sire,  sapete  quel- 
lo che  far  vi  bisogna  ,  per  uscire  di 
questo  Iravaglio.  Altro  non  ci  voleva, 
perché  Faraone  stretto  cosi  dal  timore 
e  dal  bisogno  d'interprete  ,  ordinasse 
che  di  presente  gli  fosse  condotto  in- 
nanzi Giuseppe.  Avea  la  prigion  di  tre 
anni  macerate  le  carni,  ed  ogni  colore 
di  giovinezza  scurato  in  Giuseppe  :  i 
Cdpelii  gli  eran  cresciuti,  come  porta- 
va 1  tempo  di  dolore,  e  'I  l^pgo  della 
miseria,  dov'era  durato  si  lungamente: 
né  meglio  egli  ne  stava  di  vesti  ,  che 
logore  e  sucide  dovettero  cadérgli  da 
tutto  il  corpo:  di  che  toodutogli  accon- 
ciamente i  capegit,  e  rimesso  in  abito 
dicevole  da  inlrare  a  Corte  ed  essere 
preaefiUto  al  Re,cavato  fu  di  prigione. 
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Giuseppe,  tu  metti  'I  piede  or  final- 
mente dopo  tre  anni  fuori  da  questa 
carcere  ,  né  sai  tu  stesso  il  perché  a 
Faraone  tu  sii  condotto:  e  forse  le  pas- 
sate disavventure  ti  fan  temere  di  qual- 
che nuova  disgrazia  ;  e  per  avventura 
tu  torresti  in  luogo  di  grazia  d'essere 
alla  tua  prigion  ricondotto.  Or  che  di* 
resti,  se  questa  fosse  l'ultima  ora  della 
tua  prigionia,  e  da  questo  punto  co- 
minciasse l'in  tara  tua  libertà?  anzi  non 
pure  a  libertà,  ma  daUMufumiae  dalla 
miseria  dovessi  passar  di  tratto  agli 
onori,  alla  gloria  ed  alla  potenza  qua- 
si reale?  fa  cuore  oggimai:  é  venuto  il 
tempo  ,  che  Iddio  ti  cangi  e  rimuneri 
la  tua  fedeltà,  e'n  te  adempia  le  sue 
promesse. 

Fu  adunque  Giuseppe  introdotto  al 
re  Faraone,  essendo  nei  trent'anni  d'e- 
tà: il  qual  fiore  di  gioventù,  con  tutta 
la  sparutezza  contratta  dalla  prigionia 
di  tre  anni,  era  illuminato  dallo  splen- 
dore di  sua  innocenza  ,  diffuso  nella 
faccia,  negli  occhi  e  in  ogni  atto  dei 
maestoso  sembiante  ,  nel  quale  ridea 
una  colai  grazia  di  decorosa  e  nobile 
venustà.  Come  Faraone  sei  vide  in- 
nanzi, cosi  prese  a  narrargli  distesa- 
mente i  due  sogni  delle  sette  vacche 
carnose  e  delle  sette  magrissime  ,  che 
le  pingui  avean  divorato  senza  crescer 
di  corpo;  e  così  delle  sette  spighe  gra- 
nite e  piene,  inghiottite  dalle  sette  me- 
schine e  riarse;  ed  aggiunse  ,  comea- 
vendo  richiesto  lutti  li  suoi  sapienti , 
che  gliene  facessero  la  spiegazione  , 
nessuno  l'avea  saputo  fare.  Conciihise 
da  ultimo:  Per  tanto  io  ho  mandato  per 
le,  conciossiaché  io  sappia ,  che  nello 
interpretare  de' sogni  tu  hai  sapienza 
che  non  ha  pari.  Parlando  il  Re  a  Giu- 
seppe, Iddio  aveagli  già  rivelato  per 
punto  l'intelligenza  di  questi  sogni  : 
perché  egli,  nella  certezza  del  divin  lu- 
me rassicurato,  così  rispose:  Sire,  non 
da  me,  ma  pur  dal  Dio  ch'io  adoro,  per 
bocca  mia  ti  sarà  renduta  favorevoi 
risposta.  I  due  sogni  da  te  veduti  han- 
no una  sola  sentenza.  Le  sette  vacche 
pingui  e  le  sette  spighe  granile  dico- 
no, con  un  senso  medesimo,  sett^  an- 
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nidi  abbondanza  che  sarà  in  tulio  l'E- 
gitto. Le  sette  vacche  distrutte  e  le 
.  sette  spighe  sottili  vagliono  sette  auni 
che  ai  primi  verranno  appresso,  d'or^- 
;  ribile  carestia:  la  quale  sarà  cosi  gran- 
de, che  farà  dimenticare  li  sette  pri- 
,  mi  anni  delia  fertilità;  poiché  la  fame 
guasterà  e  diserterà  tutto  '1  mondo:  e 
questo  é  iiigniticato  in  ciò  che  vedesti, 
che  le  vacche  magre  dopo  aver  mes- 
sosi 'fi  corpo  le  sette  grasse ,  non  fe- 
cero segno  alcun  di  grassezza.  Quanto 
poi  all'aver  veduto  un  sogno  replicato 
che  in  due  significava  una  cosa  mede- 
sima ,  egli  è  stalo  per  segno ,  che  la 
parole  di  Dio  avrà  fermamente  suo  ef- 
fetto, e  senza  dilazione  sarà  adempiuti!. 
Per  la  qnal  cosa  (seguitò  avanti  Giu- 
.seppe)  la  Maestà  vostra  provegga  d'a- 
ver un  uom  saggio  e  industrioso,  e 
diagli  potere  ed  autorità  sopra  tutta  la 
terra  d' Egitto  ;  dal  quale  sieno  depu- 
tati e  posti  ad  ogni  paese  dei  soprtn- 
tendenti,  i  quali  abbiano  cura  di  com- 
perare in  tulio  TEgillo  la  quinta  parte 
(Ielle  biade  €he  verranno  ne*  sette  an- 
ni di  fertilità,  i  quali  cominceranno  da 
questo  tempo:  e  tutte  queste  biade,  le- 
gate in  covoni,  sieno  riposte  e  serbate 
ne' pubblici  granala  requisizione  del 
Ile  in  ciascheduna  ci  (là:  cotesto  grano 
tengasi  apparecchialo  per  la  carestia 
che  ne'  sette  susseguenti  anni  dee  so- 
pravvenire all'Egitto,  afGnchè  'I  pae- 
se consumato  non  sia  dalla  fame. 

Mentre  Giuseppe  si  saggia  mente  par- 
lava, toccando  diffinitivamente  le  cose 
future,  Iddio  (nella  cui  mano  sta  'I  cuo- 
re de' re)  fece  a  Faraone  conoscere, 
che  al  tutto  divina  era  quella  sapien- 
za che  in  Giuseppe  avea  conosciuta,  e 
piegò  'I  suo  cuore  a  voler  favorirlo  se- 
condo che  meritevole  il  conosceva.  Per 
la  qual  cosa ,  lodandogli  il  suo  consi- 
glio, il  quale  anche  ai  ministri  di  lui 
era  molto  piaciuto ,  disse  a  questi  ri- 
volto: Che  dite  voi?  dove  potremmo 
noi  trovare  altro  uomo  che  sia  cosi 
pieno  dello  spirito  di  Dio  com'è  que- 
sto giovane?  e  volto  a  Giuseppe  :  Po- 
sciaché,  disse,  io  ho  in  le  conosciuta 
]a  sapienza  di  Dio  medesimo  che  li  ha 


rivelate  siffatte  cose,  e  tu  sarai  quel 
saggio  uomo  e  industrioso  che  consi- 
gliasti mi  di  cercare  -,  perchè  migliore 
né  simile  a  te  io  non  potrei  trovar  nes- 
sun altro.  Tu  dunque  avrai  sopra  la 
mia  Corte  pienissima  podestà:  a  un 
cenno  della  tua  l)occa  ubbidirà  tutta 
'I  popolo:  tu  infine  sarai  un  altro  me, 
il  quale  non  ti  sarò  superiore  in  altro 
che  pur  nel   trono.  Ecco  dunque  da 
questo  punto  tu  sei  costituito  io  una 
autorità  suprema  dopo  di  me  sopra  tut- 
to il  paese  d'Egitto:  e  perchè  tu  ne  ab- 
bia certo  segnale  da  essere  da  tutti  ri- 
conosciuto, prendi  damagli  ornamen- 
ti e  l'insegne  di  viceré.  Qui  Faraone , 
cavatosi  l'anello  del  dilo ,  ch^era  il  si- 
gillo reale,  lo   pose  indilo  a  Giusep- 
pe; quindi  gli  fece  vestire  una  roba  di 
bisso ,  ed  al  collo  appendere  una  col» 
lana  d'oro.   Poscia   riconfermandogli 
l'aulorilà  che  data  gli   avea.  Io  son 
Faraone ,  disse  ;  e  ti  giuro  che  nessu- 
no de'  miei  soggetti  muoverà  man  né 
pie  fuori  del  tuo  comando:  e  per  com- 
piere la  sua  reale  munificenza  in  lui , 
gli  cangiò  'I  nome,   chiamandolo  in 
lingua  egiziaca,  Salvatore  del  mondo. 
Né  di  ciò  ancora  con  tento ,  volle  che 
tanta  podestà  a  lui  conferita  fòsse  da 
tutto  il  popolo  riconosciuta,  e  rendes- 
sero 'I  primo  omaggio  al  lor  novello 
padrone.  Fattolo  dunque,  cosi  vestito 
alla  reale,  montar  il  secondo  suo  coc- 
chio, ordinò  che  fosse  condotto  in  trion- 
fo per  la  città:  e  'ntanto  il  banditore 
andandogli  innanzi  e  facendo  cessare 
la  gente ,  gridava  forte:  Inginocchia- 
tevi al  Viceré:  che,  sappiale,  egli  è 
sostituito  da  Faraone  a  comandare  a 
tutto  l'Egilto:  e  tutto  *1  popolo,  pie- 
gandogli le  ginocchia,  gridava,  Viva  il 
Viceré. 

Oh  Dio!  dove  son  riuscite  le  cose! 
qnal  mutazione  1  da  un'ora  all'altra 
Giuseppe  dalla  carcere ,  dall'infamia  , 
dalla  miseria  è  passato  all'onore,  e  ai- 
la  potenza  reale  e  presso  che  al  trono. 
Chi  oggi  mai  non  riconoscerà  il  supre- 
mo dominio  di  Dio  sopra  gli  uomiul  e 
le  umane  avventure?  e  chi  dubiterà 
lutlavia  di  commettere  tutto  sé  e  le 
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enee  sne  nell'arbi trio  di  questa  sapien- 
ii<«ima  e  potentissima  provvìdensa? 
Giuseppe  fu  oppresso,  tradito,  iofa- 
malo:  iaoqoe,  aspettò  con  umile  e  tran- 
quilla pazienta  ;  e  Dio  finalmente  Tio- 
natzò  e  '1  fece  signore  di  qoe*  roedesi- 
mi  che  Favean  oltraggiato  e  depresso. 
Sì:  quel  Pnlifarre  ingiusto  ed  ingrato, 
e  quella  scellerata  e  disonesta  padrona 
calunniairiee  dovettero  altresì  pro«< 
sirarst  dinanzi  a  Giuseppe,  e  si  vide- 
ro nelle  sue  mani..  Non  mostra  da  du- 
bitare per  la  scrittura  ,  che  in  questo 
termine  fece  Dio  conoscere  la  verità  e 
rinnooenza  del  suo  buon  servo,  e  la 
caìunnia  fu  dissipata ,  e  l'infamia  tor- 
nò latta  'n  capo  alla  perfida  ,  eh*  avea 
macchiato  l'onor  di  lui  :  Donec  afferret 
f  Ut  scepirum  regni  et  polentiam  adver- 
9U9  eoe  qm  eum  dejffrim^knU  ;  et  mM- 
daeet  aetendit  qui  maculaverunt  iiìum^ 
ei  dedU  itti  ehritatem  aetemam.  lo  non 
dubito ,  che  Putifarre  e  la  moglie  già 
svergognata  dovettero  assai  temere, 
vegi^ndo  a  tanta  potenza  levato  colui 
ch'egli  aveano  vituperato  e  stracciato 
così.  Ma  costoro  non  conosceano  Giu- 
seppe: egli  era  un  giusto  ed  un  santo 
perfètto  :  ed  è  però  da  tener  per  cosa 
ocniflsima ,  eh'  egli  né  pur  pensasse  a 
prender  di  loro  vendetta;  anzi  tutte  le 
IMieate  ingiurie  dimenticò.  E  ci  dee  es- 
sere altresì  indubitato,  che'l  santo  gio- 
cane non  ponto  mutato  per  la  repen- 
tina sua  gloria ,  tutto  fosse  in  isfogare 
'1  suo  cuore  e  la  tenera  sua  religione 
in  una  dolcissima  maraviglia  e  in  caU 
dissimi  ringraziamenli  alla  divina  bon- 
tà: hnpuUus  evereus  $um  ut  caderem, 
et  Dommas  euseepit  me,  Haee  est  dies 
quam  feekt  Dommue:  eoBulUmus  et  ìoé- 
temur  in  ai. 

Ora  mi  sembra  di  farvi  un  tratto 
d'occhi  vedere  l'ordine  tutto,  dalla  Di- 
vina Provvidenza  tenuto  nel  condur 
Giuseppe  all'  altezza  già  destinatagli; 
e  'n  un  medesimo  l'infinita  sapienza  e 
virtù  di  lui,  che  in  questo  fatto  appa- 
risoe:  e  però  conviene  rifarci  da  capo, 
e  venirne  seguendo  passo  a  passo  le 
tracce,  iddio  avea  destinato  Giuseppe 
a  regoare,  e  fattolo  signore  de  suoi  fra- 
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felli;  e  ciò  volea  che  avvenisse  In  E- 
gitto.  Or  vedete  via  da  lui  presa  per 
condurlo  fin  là.  Da  llambre  si  mand.i 
a  Sichem,  dovedovean  essere  i  fratelli 
colle  lor  gregge.  Ma  egli  erano  passati 
a  Dolain.  Essi  v'erano  andati,  perché 
o'I  bisogno,  o  una  loro  vaghezza  ve  gli 
avea  condotti  :  ma  in  questo  aveano 
servito,  senza  saperlo,  al  volere  di  Dio; 
che  senza  di  ciò  era  guasto  il  disegno. 
Giunto  a  Dotain,  i  fratelli  macchinano 
di  trucidarlo.  Ruben  s'intenerisce;  e 
proponendo  per  lo  men  male  di  glttar- 
lo  in  una  cisterna,  pensa  di  poi  cavar- 
nelo  e  renderlo  al  padre.  Dotain  era 
posto  lungo  la  via  che* mena  in  Egitto. 
Vedete  accendo  ordinato  da  Dio.  Pas- 
sano per  di  là  mercatanti ,  che  vanno 
appunto  in  Egitto.  Questo  accidente 
mette  in  cuore  a  Giuda  il  partilo  di 
venderlo:  e  'n  fatti  se  ne  fa  l'Indegno 
mercato  con  que'  passeggieri.  A  que- 
sta vendita  non  era  Ruben;  essendoci, 
l'avrebbe  stornata  Hi  certo:  e  ciò  po- 
teva parere  un  bene  ;  e  sarebbe  anzi 
slato  uno  storpiare  il  proponimento  dì 
Dio, che'l  volea  menare  in  Egitto.  Vien 
condotto  colà,  e  venduto  per  servo  di 
Putifarre.  La  padrona  perfidiosamente 
calunniandolo,  il  fa  cacciare  io  prigio- 
ne: e  ciò  pareva  disgrazia,  coma  vera- 
mente era  ingiustizia  e  tradimento;  e 
tuttavia  anche  questo  serviva  a  com- 
piere '1  disegno  di  Dio.  Quivi  sono 
inesàì  con  lui  i  due  uffizi» li  del  Re. 
Questi  sognano.  Giuseppe  spiega  loro 
i  sogni ,  e  l'effétlo  mostra  la  sapienza 
di  lui  io  preveder  le  cose  future;  il 
coppiere  si  dimentica  di  Giuseppe,  che 
gli  s'era  raccomandato:  e  questo  male 
altresì  dovea  tornare  a  favorir  Giù-» 
seppe  in  tempo  migliore.  Se  colui  a- 
vesso  fatto  tosto  l'uffizio  col  Re,  come 
avrebbe  potuto  metterglielo  in  cono- 
scenza? Come  a  lui  provarlo  Innocen- 
te? E  non  anzi ,  ripescando  nella  ca- 
lunnia, avrebbe  più  aguzzato  l'odio 
della  padrona?  la  quale  con  nuove  ca- 
gioni avrebbe  caricata  l'accusa ,  non 
polendosi  Giuseppe  difendere,  nò  a- 
vere  patrocinatori  della  sua  causa.  Due 
anni  appresso  sogna  acche  1  Re,  ed  Im 
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bisogno  di  chi  gli  spieghi  i  sogni  che 
non  intende.  Adesso  è  'I  tempo  di  par* 
lar  di  Giuseppe  e  proporglielo  per  in- 
terprete del  sao  sogno.  Giuseppe  è 
chiamato,  e  spiega  '1  sogno,  e  consiglia 
il  Re  con  una  saggezsa  che  *1  dimostra 
ispirato  da  Dio  :  e  ciò  fa  che  Faraone 
lo  sceglie  a  provvedere  al  bisogno  ioa- 
mioente  del  Regno.  Ed  eccolo  innalza- 
to al  grado  di  viceré.  Tutti  questi  ac- 
cidenti «  che  pareano  cosi  slegati  l'uno 
dalValtro,  aveano  nel  decreto  di  Dio 
che  guidava  le  cose ,  una  giuntura  e 
relazione,  come  vedeste,  cosi  necessa- 
ria, che  a  levarne  un  solo  del  luogo 
suo,  la  catena  era  rotta  e  sventato  il 
disegno.  Ora  chi  ordinò  e  concertò  que- 
sta serie  d'avvenimenti  Tun  coll'altro? 
nessuno.  Ciascuna  delle  persone  che 
ci  ebbero  parte,  operò  di  per  sé,  se- 
condo che  portava  Toccasione ,  il  bi- 
sogno, 0  la  propria  malizia,  senza  pen- 
sare ad  altro,  anzi  essendo  la,  mira  a 
tutt'altro  da  quel  che  avvenne:  e, 
quello  eh*  è  più ,  i  fratelli  miravano  a 
rompere  il  disegno  di  Dio,  e  a  tagliare 
a  Giuseppe  la  via  a  quei  dominio  che 
i  sogni  di  lui  mostravano  presagire. 
Ma  Dio  rivolse  tutte  le  cose,  e  le  torse 
alla  sua  volontà  ;  e  per  far  questo,  u- 
so  dei  mezzi  medesimi  che  i  fratelli  ad- 
operarono al  fine  contrario:  da  che 
tutto  ciò  che  i  fratelli  fecer  da  sé  ,  o 
che  diedero  via  acciocché  fosse  fatto 
contro  Giuseppe  per  annientarlo,  quel- 
lo appunto  tornò  ad  un  mezzo  effica- 
ce per  levarlo  colà,  dove  Dio  lo  vole- 
va. E  se  a  quest'ora  voi  vedeste  a  Giu- 
seppe inchinarsi  tutto  l'Egitto,  vedre- 
te di  corto  i  fratelli  medesimi  render- 
gli quell'omaggio  di  adorazione,  che  li 
suoi  primi  sogni  gli  avevano  prenun  * 
ziato.  Cosi  non  é  consiglio ,  forza ,  o 
argomento  contra  '1  volere  di  Dio  ;  e 
Dio  fa  sempre  insuperabilmente  quel- 
lo che  vuole.  Or  ci  é  questa  virtù  in- 
finita ,  e  questa  infinita  sapienza ,  che 
a  tutto  presiede,  e  i  divisamenti,  le 
passioni  e  la  malizia  degli  uomini  (o 
raffrenandole,  o  loro  allentando  le  bri- 
glie) torce  e  piega  potentemente  al 
compimento  de' tuoi  decreti  :  e  »  quel* 


lo  eh'  é  maggior  cosa ,.  mentre  gU  oo- 
mioi  liberamente  operando  fanno  ciò 
che  lor  piace,  egli  da  queste  libere  vo- 
lontii  si  fa  efficacemente  servire  a  far 
sempre  la  sua.  Beati  coloro  che  senza 
voler  troppo  vedere ,  né  a  Dio  impor 
legge  né  termini,  con  piena  fede  a  que- 
sta provvidenza  commettono  sé  mede- 
simi e  le  proprie  lor  sorti ,  perocché 
saranno  certamente  difesi.  Damkuu 
miki  adiutori  non  Um^^  qtM  faeM 
mihi  homo. 

Qui  é  da  notare  una  cosa.  Quando 
Giuseppe  era  i  n  carcere,  chi  a  vea  ponto 
stima  di  lui?  Nessuno  del  mondo:  anzi 
egli  era  infame,  reputato  infedele,  e 
che  bene  gli  stesse  il  male  che  tolle- 
rava. Innalzato  da  Faraone  a  quella 
grandezza ,  tutti  gridarono ,  Che  uomo 
grande!  veramente  si  meritava  ooCao- 
ti  onori.  Saputosi  della  sua  sapienza  e 
accortezza  nel  veder  le  cose  future ,  e 
nel  provido  consiglio  datone  al  Re, 
mille  benedizioni  ed  encomi.  E  pare, 
che  era  avvenuto  di  nuovo  io  Giusep- 
pe uscito  della  prigione?  Nulla  aflbito. 
Quella  sapienza ,  quella  virtù  ,  quel 
merito  stesso  l'aveva  anche  tra  le  ca- 
tene: ma  lo  stato  oscuro,  vile  ed  infa- 
me copriva  tutto,  e  ninno  lo  conosce- 
va. Ecco  i  giudizi  degli  uòmini,  come 
s'appuntano  bene  nel  vero  I  Quanti 
sotto  i  cenci  ed  il  sacco  nasooiidooo  a- 
nime  grandi,  a  Dio  carissime  e  degne 
d'eterna  ledei  Quanti  di  questi  grand' 
uomini  arrugginiscono  ad  una  fiioioa, 
o  in  altro  vile  mestiere!  Dio  solo  li  ve- 
de ,  li  pregia ,  gli  ama,  ed  a  suo  tem- 
po fari  loro  ragione  presso  di  tutti. 
Disprezziamo  le  lodi  e  i  vituperi  dei 
mondo:  l'uòmo  tanto  é,  quanto  egli  é 
dinanzi  a  Dio,  e  nulla  più. 

I.EZIONB    IX. 

Fate  ragione,  Uditori,  che  '1  booo 
Giuseppe  cavato  si  maravigliosamen- 
te da  Dio  del  suo  lungo  travaglio ,  ed 
alla  consolazione,  o  piuttosto  al  trion- 
fo della  maggior  gloria  improvvise- 
mente  levato,  a  voi  tutti  ragioni  con  lo 
spirito  stesso  ecco  le  parole  dell'apo- 
stolo Paolo:  Benedetto  sia  Dio ,  Padm 
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M  nostro  Signor  Gesù  Cristo,  padre 
defle  misericordie  e  Dìo  di  lotta  eoo- 
sotasione,  il  quale  ci  consola  in  ogni 
nostra  Iribotazione ,  affinchè  a  fidanza 
del  Dosiro  eeeoipìo  posaìanio  noi  pur 
consolare  coloro  che  sono  posti  In  qua» 
Junqoe  amarezza  ed  angustia,  median- 
te fa  ocMisolastone  onde  noi  pure  fum- 
mo coosolati  da  Dio:  perché  veramen* 
te,  siceoflfie  abbondarono  in  noi  i  pati- 
menti di  Cristo,  Gos\  pare  per  Cristo 
soprabbonda  la  nostra  presente  con- 
solazione. E  ciò  affinchè  noi  possiamo 
prendere  fiducia  anche  per  parte  vo- 
stra :  sapendo  che  come  siete  partecipi 
der  \»timenti  di  Cristo,  cosi  altresì  sa- 
rete della  eonsotazfone.  Voi  vedeste 
fine  che  Mo  ha  dato  al  mio  lungo  e  do- 
loroso travaglio;  state  io  fede,  ed  a- 
speltalevi,  che  altrettanto  debba  fare 
con  esso  voi.  Cosi  questo  Ginslo  dee 
confortare  nelle  loro  tribolazioni  tutti 
coloro ,  che  vogliono  vivere  della  sna 
fède,  e  che  prendono  la  slessa  speran- 
za. Io  vi  seguirò  quinci  innanzi  por- 
gendo assai  lungamente  di  questi  con- 
forti, colla  descrizione  della  continua- 
ta prosperità  e  gloria  che  lo  accompa- 
gnò iosìno  alla  beata  sua  fine. 

Faraone  non  parve  sazio  degli  ster- 
minali onori  fatti  a  Giuseppe:  un  altro 
gliene  avea  preparato,  col  quale  in- 
teodea  di  mostrargli  quanto  egli  faces- 
se gran  conto  di  sua  persona  :  peroc- 
ché ,  per  non  dover  perdere  un  uomo 
sì  benemerito  e  caro,  lo  strinse  ed  af- 
fezionò al  paese  d'Egitto,  dandogli  mo- 
glie un*  Egiziana  di  nobilissinia  condi- 
zione, l^  quale,  indot>Ì latamente  asso- 
ciata al  popol  di  Dio,  Giuseppe  sposò. 
Qtiesta  fu  nna  certa  Asenet  figliuola  di 
on  Putifarre,  sacerdote  d*  una  città 
chiamata  del  Sole,  cioè  Bllopoli.  Nel- 
l'Egilfo  i  sacerdoti  (vedete  differenza 
da  tempi  a  tempi  )  aveano  grado  d'al- 
tisRioHi  nobiltà,  e  di  loro  alcuni  furo- 
no eziandio  tratti  e  condotti  a  regnare* 
Ma  Giuseppe  ch'era  veramente  giusto 
e  fedele  a  Dio,  non  era  men  giusto 
verso  i  suo  re:  e  gli  ricambiò  tanti  suoi 
benefizi  col  più  leale  e  studioso  servi- 


(.risio  rtovciic  quelle  vir 

via  ai«ffgiur  porfraioiie. 


car  lutto  'I  paese  d'Bgillo,  visitandone 
ciascuna  città ,  per  riconoscere  di  pre- 
senza i  luoghi ,  le  pastore  e  le  qualità 
dei  paesi  ;  anclie  periscegliere,  o  pren- 
dere miglior  conoscenza  delle  peraooe 
della  cui  ppera  si  servirebbe  in  un  ne- 
gozio si  rilevante  del  dover  provve- 
dere di  grano  tutto  l'Egitto  per  la  pros- 
sima carestia  ,  e  per  questo  modo  ap- 
parecchiar le  più  sicore  e  comode  vie 
ai  provvedimenti  che  dovea  prendere 
per  lo  bisogno  de'  popoli.  Beato  quel 
re  elle  ha  di  colali  ministri  ;  i  quali 
della  podestà  lor  conceduta  non  abu- 
sano mai,  per  crescere  loro  slato  col- 
r  oppressione  de' sudditi  loro  racco- 
mandati: screditando  cosi  e  rendendo 
odiosa  la  real  podestà  ,  ma ,  in  quella 
vece ,  reputando  le  cariche  veri  cari- 
chi oom'  elle  sono,  e  prendendo  sopra 
di  sé  l'onore  del  Principe  e  'I  Imo  es- 
ser del  popolo ,  non  si  risparmiano  ; 
anzi  aspettano  e  vogliono  io  nome  di* 
ricompensa  il  piacere  d'aver  ben  ser- 
vito al  Sovrano,  e  del  vedere,  o  felici 
i  sudditi ,  o  men  disagiati.  Ora  cosi 
fatti  ministri  non  sono,  né  possono  es* 
sere  altro,  che  i  veri  Cristiani ,  come 
l'esperienza  e  la  storia  de' tempi  non 
troppo  da  noi  remoti  ha  fallo  chiara- 
mente vedere.  E  però  non  fu  mai  det- 
ta peggiore  bestialità  di  quella,  che  un 
certo  eblM  a  dire  d'un  gran  miuislrOf 
veramente  degno  d'immortat  nome, 
cioè:  Il  tale  è  un  uomo  onesto  e  pieno 
d'ogni  vero  valore.  Peccato,  ch'egli 
sia  un  buon  Cristiano  (*)! 

Intanto,  senza  preterire  un  apice 
della  predizioo  di  Giuseppe ,  vennero 
gli  anni  dell'abbondanza  nel  paese  d'E- 
gitto: e,  secondo  gli  ordioameoli di  luì 
(che  sottilmente  provvedeva  ogni  co- 
sa ,  e  volea  le  ragioni  vederne  chia- 
re), fu  riposta  ne' granai  di  ciasche- 
duna ci  Uà  una  si  smisurata  quantità  di 
frumento  e  d'ogni  sorla  di  biade,  che 
pelea  paragonarsi  alla  rena  del  Udo  del 

(*)  rome  m  Vmmt  CrittUiiio,  cbt  importa  re- 
•erciiio  delle  più  elle  viriti  v«rto  Dio,  il  Principe 
e  tulli  gli  uomini,  polesie  aver  suattaio  i  natu- 
rali pregi  e  ToneiU  predicata  di  quei  gran  MI* 
oisiro:  quando  por  lo  conlrario  ki  spirilo  di  r^ete 
Crisio  dovcUR  quelle  virlù  di  lui  aver  oondolie  a 
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mare ,  e  al  lutto  superava  ogni  imma- 
gina bil  misura.  La  qua!  immensa  co- 
pia di  grano  tornava  dalla  quinta  par- 
te che  ne  fu  per  lui  compra  da*  pa- 
droni de'  campi ,  di  commessione  del 
Re.  La  solenne  verificazione  della  pro- 
fezia di  Giuseppe  ne' primi  anni  del- 
l'abbondanza  dovette  avere  altresì  ren- 
duta  più  che  sicura  la  predetta  steri- 
lità ,  che  dopo  i  sette  anni  ubertosi  sa- 
rebbe sopravvenuta.  Di  che  ciascun 
possessoredi  grano,  delle  quattro  par- 
li rimasegli  a  propria  requisizione,  se 
ne  sarà  riserbato  lutto  quel  più,  che 
dallo  stretto  bisogno  di  ciascun  anno 
gli  sarà  potuto  avanzare,  da  usarne  al 
tempo  della  carestia  che  aspettava .  Ciò 
fa  conoscere  come  la  sola  quinta  parte 
raccolta  ne*  granai  pubblici  fosse  po- 
tuta bastare  ne'  sette  anni  carestosi 
a  provvederne  non  pur  l'Egitto,  ma  e 
le  province  circonvicine.  Non  erano  an- 
che finiti  gli  anni  dell'abbondanza,  che 
Giuseppe  fu  dalla  sua  moglie  fatto  pa- 
dre di  due  figliuoli.  Al  primo  pose  no- 
me Manasse ,  il  qual  nome  valeva  un 
dire:  Iddio  m'ha  fatto  dimenticare  di 
tutti  li  miei  travagli  sofierti  nella  fa- 
miglia del  padre  mio.  Al  secondo  die- 
de nome  Efraimo,  dicendo  (come  so- 
nava esso  nome):  Iddio  m'ha  fatto  cre- 
scere nel  paese  della  mia  povertà.  Gli 
uomini  giusti  in  tutte  le  loro  azioni 
danno  sempre  un  colai  sentore  della 
pietà  cheli  muove,  ed  ordina  la  loro 
vita.  Giuseppe  riconosceva  da  Dio  que- 
sti figliuoli ,  come  un  pegno  della  sua 
protezione:  il  perchè  la  religion  sua 
gliene  inspirava  una  tenera  gratitudi- 
ne. Ora  egli ,  volendo  che  questo  suo 
sentimento  di  religiosa  pietà  non  do- 
vesse in  lui  spegnersi  mai ,  o  venirne 
in  dimenticanza ,  pose  a'  figliuoli  tal 
nome  che  dovesse  ad  ogni  ora  rinfre- 
scargliene la  memoria:  sicché  quante 
volte  avesse  chiamato  (che  dovea  es- 
sere mollo  spesso  )  il  suo  Bianasse  e  'l 
suo  Efraimo,  tante  gliene  dovesse  es- 
ser ricordato  questo  singolarissimo  be- 
nefizio di  Dio:  vedete  religione  di  uo- 
mo veramente  giusto  e  perfetto.  La 
nuova  grandezza,  la  gloria  nella  quale 


si  vedeva  levato,  né  il  potere  ,  né  gl> 
ossequi  renduligli  da  tutto  1'  Egitto 
non  1  innalzarono  un  capello  sopra  so 
medesimo ,  si  che  V  umiltà  medesima 
e  la  soggezione  al  suo  Dio  venisse  in 
lui  punto  a  scemare:  segno  cerio,  che 
la  pietà  profondamente  era  in  lai  ra- 
dicala; quando  da  tanta  scossa  dì  ven« 
lo  di  vanità  non  fu  potuta ,  non  pur 
crollare,  ma  né  muovere  leggermen- 
te. Guai  a'  deboli  nella  virtù,  e  peggio 
a'  viziosi ,  se  dal  fango  sono  levati  a 
qualche  notabile  onore  ed  altezza  !  ne 
gonfiano,  ne  inorgogliano,  reputando- 
si mezze  divinità,  e  non  degnano  per 
avventura  di  mescolarsi  colla  bassa 
spezie  degli  uomini,  e  i  pubblici  eser- 
cizi di  religione  credono  viltà  e  dap- 
pocaggine. Spesso  è  castigo  della  loro 
superbia  l'essere  lasciati  salire  lant'al- 
to,  acciocché  poi  cadendo  da  quella  al- 
tezza, abbiano  più  grave  scroscio  e  più 
vergognoso. 

Finiti  gii  anni  felici  al  termine  da 
Giuseppe  profetizzato ,  sùttenlrarono  i 
carestosi:  e  già  'n  poco  tempo  in  tul- 
le le  province  attorno  all'Egitto  si  mi- 
se ad  infierire  la  fame.  Solamente  in 
Egitto  (la  mercé  degli  ottimi  provvedi- 
menti fattivi  da  Giuseppe)  v'era  a  sa- 
zietà pane  per  lutti.  Ma  non  fu  proce- 
duta troppo  innanzi  la  carestia,  che 
rEgilto  medesimo  se  ne  senti;  e,  con- 
sumato tutto  'l  frumento ,  che  i  privali 
s'erano  riservato  al  preveduto  bisogno, 
cominciarono  a  venir  mancando  di  pa- 
ne. Ricorse  adunque  '1  popolo  a  Fa* 
raone ,  dimandandogli  da  mangiare;  ed 
egli  rìspondea  a  lutti:  Andatene  a  Giu- 
seppe, e  secondo  ch'egli  dirà  e  voi 
cosi  fate,  e  nulla  vi  mancherà.  Giu- 
seppe avea  già  fatto  aprire  in  tutto  'l 
regno  i  granai  pubblici ,  e  si  diede  a 
vendere  a  tutti  il  grano  per  conto  del 
Re;  ma  rinforzando  ogni  di  peggio  la 
fame  si  nell'  Egitto,  come  ne'  paesi  al- 
l' intorno ,  tulli  correano  a  Giuseppe, 
e  da  lui  aveano  di  che  sostentare  la 
vita.  Vedete  s'è  vero  ciò  ch'altre  vol- 
te vi  dissi,  che  un  solo  uomo,  pieno 
dello  Spirito  di  Dio ,  vai  più  eh'  una 
città  UD  paese  ed  un  regno.  Senza  Giù- 
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teppe ,  neirEgitto  e  colà  attoroo  sa- 
rebboBO  morii  di  fame ,  e  1  paese  spo- 
polato e  diserto ,  passando  altrove  la 
geote  a  procacciarsi  la  vita.  Solo  Giu- 
seppe fa  la  salale ,  la  consolasione ,  e 
1  tutto  di  taoti  e  si  vasti  paesi:  e  però 
Faraone noo  disse  troppo  di  lui  a  ehia- 
marfo  Salvatore  del  moodo.  Faccia  Dio 
ehe  ài  colali  nomini  non  manchino  mal 
a'  prìncipi  e  ai  regni:  che  maggior  be- 
oediztone  non  potrebbe  dar  loro  di 
qoesta:  e  senza  essa,  lo  splendore,  To- 
polenta  e  la  forza  non  sono  altro  che 
uno  sflonaalo  peso  di  parti  mal  fra  sé 
collegate ,  ohe  ad  altro  non  serve,  che 
a  lare  sfasciar  io  so  stessa  e  rovinar 
loiU  U  fabbrica. 

11  vedere  verificala  così  appunto  la 
predizioo  di  Giuseppe,  e  la  sua  solle- 
cita provvideoza  nel  porre  ad  effetto 
fi  pmdenle  consiglio  da  lui  dato  al  Re, 
gli  acquistò  una  fama  immortale  per 
tolto  'l  mondo:  tutti  lo  riverivano  co- 
me un  vero oracolodella  divinità  ed  un 
uomo  di  sapienza  ed  accorgimento  so» 
pra  'I  modo  e  la  misura  d*uomo  mor- 
tale. Il  Re  singolarmente  e  tutti  i  gran* 
di  della  stia  corte  ramavano  ed  onora- 
vano come  cosa  divina ,  da  lui  cono- 
scendo la  vita  loro,  il  ben  dello  Stalo 
e  la  gloria  del  Regno.  La  nominanza, 
e  la  glorìa  agli  imperfetti  è ,  come  dis- 
si, di  sommo  pericolo ,  ed  un  mortale 
sonnifero ,  che  tirali  a  delirare  ne'paz- 
zi  divisamenli  del  loro  orgogHo,  e  dal- 
la verili  gli  allontana  e  da  Dio:  le  te- 
ste deboli,  sentendosi  poste  in  alto, 
paitscooo  di  capogiro ,  e  leggermente 
danno  la  volta.  I  soli  giusti  e  perfetti 
ne  usano  e  bene ,  l'opinione  degli  uo- 
mini e  '1  credito  rivolgendo  alla  sola 
gloria  di  Dio,  al  qual  di  tutto  si  con- 
lessano debitori.  Giuseppe  ne  usò  per 
(ar  conoscere  al  Re  ed  a'  Signori  del 
Regno  il  mortale  accecamento  nel  qua- 
le viveaoo  in  fatto  della  divinità.  Guar- 
divi Iddio  dal  dubitar  punto,  che  la 
mortifera  cecità,  nella  quale  Giusep- 
pe vedeva  i  suo  Re  e  'I  popolo  egizia- 
no, noQ  lo  trafiggesse  di  mortale  cor- 
doglio: questo  è  '1  gran  dolore  de*San- 
ti,  clie  cordialiDente  amano  i  lor  fra- 
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telli.  San  Paolo  venuto  ad  Atene,  sen- 
tiva lacerarsi  '1  cuor  dentro  di  vivo 
rammarìoo,  veggendo  perduta  dietro 
agli  idoli  quella  città.  Né  più  né  meno 
dovette  esserne  tribolato  Giuseppe,  te- 
nerissimo del  ben  del  suo  Re  e  di  quel 
popolo;  e  però  non  ha  dùbbio  eh'  egli 
dovette  parlar  loro  cosi  :  Il  fhtto  cosi 
solenne  ed  aperto  della  predizione  da 
Dio  fatta  per  bocca  mia,  e  T avvera- 
mento delia  medesima  negli  anni  ter'» 
UN  e  ne' carestosi ,  é  una  chiarissima 
dimostrazione  della  falsità  degli  Idolj 
vostri ,  e  ohe  'I  Dfo  mio  é  fi  vero  ed 
unico  da  adorare,  che  solo  si  fa  cono- 
scere arbitro  delle  oo6eroondane,e  che 
eziandio  le  future  chiaramente  vede  ed 
amministra.  La  verità  v'é  ora  mani- 
festa ,  né  ad  alcuno  di  voi  riman  pid 
scosa  o  discolpa  ,  se  non  la  ricevete. 
Che  se  io  mi  tengo  tanto  contento  d'a- 
ver servito  al  mio  Re  ed  alla  prospe- 
rità temporale  del  regno  suo,  felicis- 
simo mi  terrò ,  se  mi  venga  fatto  di 
condurre  al  conoscimento  del  vero  ed 
alla  eterna  salute  esso  mio  Re,  e  que- 
sto pc»polo,  che  veggomi  aver  salvalo 
da  morte.  E  però,  se  io  ho  presso  di 
te,  o  sire,  alcuna  fede,  o  autorità  (che 
non  posso  negare  d' averne  molta) ,  io 
ti  prego  che  ti  debba  piacere  di  rice- 
vere da  me,  dopo  gli  altri,  eziandio 
questo  bene:  conciossiacbé ,  quantun^ 
que  io  vegga  tutta  questa  nazione  sì 
illustre  a  me  sommamente  obbligata 
per  tenera  gratitudine;  io  giuro  a  tut- 
ti,  ed  a  te  mio  Sovrano,  che  affatto 
nulla  mi  parrà  sempre  aver  operato  di 
bene ,  laddove  te  e  '1  tuo  buon  popolo 
(ed  ora  ,  la  tua  mercé ,  anche  mio;  io 
non  vegga  alla  conoscenza  condotto 
della  vera  divinità.  Che  di  questo  mo- 
do Giuseppe  parlasse  al  Re  e  alla  Cor- 
te ,  e  che  si  prendesse  la  pena  di  i- 
struirli  nelle  verità  della  legittima  re- 
ligione y  cel  persuade  il  salmo  cento 
quattro,  nel  quale  la  cosa  é  chiara- 
mente accennuta. 

Questo  é  '1  vero  amore  de'gitisli. 
Che  faceva  ali*  Egitto  ed  a  Faraone  Tes- 
sere stati  campati  da  quella  disavven-> 
tura,  se  rimanendo  ostinati  nella  per- 
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fidia  di  adorar  bestie  e  sassi  per  Dio , 
il  Re  e  *1  popolo  andavano  a  perdersi 
eteroameote?  questo  ò  '1  vero  bene  da 
procurare  ai  prossimi  nostri;  per  que- 
sto è  da  studiarsi,  sudare  e  darsi  tutta 
la  pena,  perchè  qui  ò  *1  lutto  deiroo- 
mo ,  e  senza  questo  ogni  altra  cosa  sa- 
rebbe nulla.  Gli  Apostoli ,  un  Paolo, 
un  Ireneo,  un  Agostino,  un  Ambrogio, 
un  Carlo  Borromeo,  uo  Francesco  Sa- 
verio furono  i  veri  amatori  degli  no- 
mini: che  raliche!  che  sudori!  quanti 
travagli  per  salvar  gli  uomini!  Tutti  gli 
Eletti,  che  per  opera  di  qne'gran  santi 
arrivarono  alla  salute,  l)enediranno  in 
eterno  quella  carila  si  cordiale,  che  li 
condusse  al  conseguimento  del  sooorno 
bene.  Dolce  pensiero  anche  per  me  !  il 
qual  proseguisco  come  che  sia  il  mini<^ 
stero  di  quel  vero  amore  cristiano  che 
salva  le  anime:  possa  io  essere  un  di 
consolato  d'avere  colle  mie  piccole  e 
meschine  fatiche  a  molti  di  voi ,  anzi 
a  lutti,  acquistata  tanta  felicità. 

Se  Faraone  e  la  corte,  e  dietro  a  lo- 
ro il  popolo  si  giovassero  di  questa 
grazia,  che  loro  per  Giuseppe  faceva 
Iddio,  non  c'è  argomento  che  nel  fac- 
cia credere  a  buona  ragione.  Non  si 
vide  nell'Egitto  quel  total  cambiamen- 
to che  ne  sarebbe  dovuto  seguire;  uè 
la  Scrittura,  né  le  Storie  V  avrebbon 
taciuto.  Fosse  anche  che  '1  Re  avesse 
creduto  secretamen te  nel  vero  Iddio, 
non  par  che  punto  si  desse  pena  di 
«staccar  il  popolo  del  falso  culto  degli 
Idoli ,  per  rivolgerlo  al  Dio  vero.  Ti- 
mor di  sedizione,  o  congiura  che  met- 
tesse in  pericolo  la  sua  corona  ,  ra- 
gion di  Stato  ed  interesse,  o  altro  tem- 
perai rispetto,  gli  fecero  negare  la  ve- 
rità che  a  lui  stava  d' inlrodur  nella 
gente  e  nel  regno  solennemente.  A 
questi  empi  san  Paolo  minacciava  Tira 
di  Dio,  qui  verUaUm  Dei  in  iniustilia 
deiinetU.  Cosi  la  grazia  di  Dio  e  l'eter- 
na salute  fu  stimata  meno  di  quattro 
palmi  di  terra  e  di  quattro  giorni  di 
regno;  ma  intanto  la  misericordia  di 
Dio  rifiutata  giustiflcò  la  terribil  ven- 
detta,  che  Dio  ne  prese ,  al>i)andonao- 
dolì  al  loro  errore. 


Questa  gran  verità  è  eRi«acemi»nte 
toeoa  ed  illustrata  dal  grande  Apostolo 
della  grazia  san  Paolo.  Quantunque  , 
die'  egli,  Dio  non  abbia  fatte  a'  Gemili 
le  si  peculiari  grazie  chea  noi  fece  per 
Gesù  Cristo ,  e  gli  lasciasse  seguire  le 
loro  vie;  tuttavia  non   lasciò  anche 
mancar  loro  giammai  nn  testimonio, 
cbe  di  lui  a  tutti  parlasse,  quasi  a  dito 
mostrandolo.  Il  naturai  lume  a  tatti 
manifestava  V  esser  di  Dio  creatore  e 
governatore  del  mondo;  la  sua  sapien- 
la  disseminata  nelle  visibili  creature; 
la  bontà  e  provvidenza  di  Ini  nel  go- 
vernamento  del  mondo  ;  anzi  la  sua 
sempiterna  virtù  e  la  perfetta  natura 
era  a  lutti  per  questi  argomenti  delle 
create  lieliesze  manifestata.  Ad  altri  in 
più  chiara  e  viva  maniera  sì  fece  co- 
noscere, come  qui  a  Faraone  con  gli 
Egiziani,  agli  Assiri  ed  a'  Babilonesi , 
ooandando  in  mezzodì  loro  il  suo  po- 
polo con  la  dottrina  de'  libri  santi  e 
con  molti  giusti  e  profeti;   i  quali  fra 
quella  gente  idolatra  portarono  la  ve- 
ra religione  e  'l  culto  di  Dio:  l'aves- 
ser  voluto  riceverei  Ora  del  non  aver- 
lo conosciuto  quale  scusa  potranno  co- 
storo allegare  dinanzi  a   Dio?  Eglino 
imprigionarono  ed  affogarono  nella  lo- 
ro ingiustizia  la  verità;  i  pravi  affetti 
del  loro  cuore  e  la  perfidiosa  loro  du- 
rezza eslinse  studiosamente  il  lume  di 
Dio:  sicché  avendo  pur  conosciuto  Id- 
dio, non  come  Dio  il  glorificarono,  né 
gli  rendettero  grazie;  ma  immattirono 
ne'  loro  divisamenti ,  e  fu  intenebrato 
lo  stollo  lor  cuore  :  e  cangiarono   la 
gloria  dell'  incorruttibii  natura  di  Dio 
con  simulacri  di  uomo  corruttibile,  di 
bestie  ,  dì  quadrupedi  e  di  serpenti  ; 
servendo  e  adorando  la  creatura  in 
luogo  del  Creatore.  La  quel  volontaria 
lor  cecità  li  trasse  poi ,  per  divino 
giudizio,  io  vergognosissimi  errori  ed 
alti  vituperosi,  cbe  non  sono  da  nomi- 
nare. Se  tanto  severamente  punì  Iddio 
il  villano  rifiuto  di  queste  sue  grazie 
fatte  a'  Gentili  ;  che  vorrebbe  esser  di 
noi,  se  ci  avesse  ingrati  e  ciechi  esor- 
di allo  slrabocchevol  soverchio  di  gra- 
zie lauto  migliori  in  noi  rovesciale*^ 
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iDMsiiiiMnenld  a  qnella  dell' arerei 
aiaodalo  il  Figliiiol  suo  medesimo  ad 
aprirci  sTelata mente  ogni  verità,  e  con 
efficacissimi  aioli  fortificarci  per  se- 
guirla e  i^rarla.  Dio  ce  ne  guardi. 

I.EZIONE   X. 

La  Iribolasiooe  è  comunemente  da 
Dio  adoperata  co'  giusti,  per  affievolir 
la  forxa dell'amor  proprio,  e  ben  pian* 
tare  io  loro  e  radicar  le  virtù;  le  qua- 
li ,  nello  sperimento  che  ne  fa  Dio ,  a- 
cqoìFlaoo  vie  maggior  forza  e  vie  più 
salda  tempra  e  dora.  Iddio  solo  cono- 
sce la  misura  e  'I  termine  della  pruova 
che  vuol  prender  di  loro:  perché  egli 
solo  conosce  i  gradi  del  rassodamento 
che,  al  venir  morendo  l'amor  proprio, 
le  virtù  vanno  in  essi  acquistando:  e 
però  qtiaodo  'I  giusto  sia  giunto  a  quel- 
la U^rmeu^  e  libertà  dall'impero  delle 
passioni  che  Dio  volea  mettere  in  lui , 
secondo  il  beneplacito  della  sua  infini- 
ta sapienza;  fa  restar  e  finire  come  in- 
utile la  prova  della  tribolazione;  e, 
sottenlraodo  la  consolazione  celeste, 
ranima  non  più  con  travaglio,  ma  qua- 
si in  dolce  ozio  di  godimento  vieti  sa- 
lendo a  sempre  maggior  perfezione. 
Giuseppe  adunque  fu  provalo  abba- 
stanza; perchè,  finito  il  travaglioso 
sperimento  di  soa  pazienza ,  fu  acca- 
rezzalo da  Dio  di  continua  celestiale 
dolcezza.  Voi  ne  vedeste  gran  parte: 
altro ,  e  forse  i  meglio  ve  ne  resta  a 
vedere.  Apparecchiatevi  ad  un  tratto 
di  storia  la  più  tenera  e  pietosa  che  u- 
dtste  mai,  anzi  ad  intenerir  di  pietà  in 
servigio  di  lui:  che  Dio  fece  in  lui  e 
per  lai  eoee  maravigtiose. 

Crescendo  ogni  di  più  feroce  la  fa- 
me ne*  paesi  intorno  alPEgitlo,  anche 
la  famiglia  del  bnon  Giacobbe  io  Ca- 
naan oe  incominciò  ad  essere  tribola- 
ta, adunque  il  buon  vecchio,  chiamati 
a  sé  gli  ondici  figliuoli  suoi,  Orche  ba- 
date costi?  disse  loro.  Io  udii  dire,  che 
in  Egitto  si  venda  pure  del  grano:  mo- 
vetevi per  colà  ,  e  portateci  a  casa  di 
che  regger  la  vita.  Andatene  dieci  so- 
li di  voi:  Beniamino  lasciate  con  me: 
troppo  ahi  I  mi  ricordo  di  quel  che 
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m'avvenne  del  soo  fratello  Giuseppe , 
quando  io  lo  partii  dal  mio  fianco;  che 
più  non  lo  vidi.  Se  nel  cammino  gl'in- 
cogliesse  punto  di  male ,  io  ne  morrei 
di  dolore. 

0  adorabile  e  potentissima  provi - 
denza  di  Dio!  voi  già  indovinale  cosi 
sottosopra  dove  questa  andata  de'fra- 
lelli  debba  riuscire.  Delle  parole  di  Dio 
non  dee  cader  iota,  né  apice  in  terra: 
i  sogni  de' manipoli  de' fratelli  che  si 
incurvavano,  adorando  il  manipolo  di 
Giuseppe  ritto  nel  solco ,  non  può  fal- 
lire che  non  abbiano  interissimo  av- 
veramento. Or  vi  dee  ricordare ,  che 
di  quel  suo  sogno  sdegnati  e  ingelositi 
i  fratelli ,  con  un  mal  piglio  gli  disse- 
ro: Orche  vorresti  dire  con  questo? 
che  noi  ti  dovessimo  un  giorno  adora- 
re sopra  la  terra?  e  centra  di  lui  co- 
vando d'allora  innanzi  velenosa  ama- 
rezza, finalmente  credettero  doverse- 
ne aver  tolto  dell'animo  ogni  timore , 
vendendolo  a  que'merca tanti  che  il  con  • 
durrebbono  dovechessia  a  finire  mise- 
ramente la  vita.  Di  tutto  questo  non 
dovete  esservi  dimenticati.  Or  udite. 

Mossi  di  Canaan  i  dieci  fratelli,  s'av- 
viarono co'Ior  giumenti  verso  l'Egitto; 
dove,  di  conserva  con  altri  che  al  me- 
desimo ^ne  di  comprar  grano  v'anda«- 
vano,  finalmente  ebbono  messo  piede. 
Inteso  che,  sotto  alla  giurisdizione 
d'un  gran  signore,  che  ivi  era  in  gra- 
do di  viceré,  vendevasi  il  grano,  a  lui 
si  fecero  condor  dinanzi.  Questo  si- 
gnore era  il  lor  fratello  Giuseppe,  óìì 
essi  ventitré  anni  prima  venduto:  m<i 
eglino  non  lo  conobbero,  come  egli  ot- 
timamente conobbe  loro.  Essi  lo  ave- 
vano venduto  giovanetto  di  diciasset- 
te anni;  e  in  ventitre  che  erano  corsi 
da  questo  fatto,  egli  doveva  aver  can- 
giato fattezze,  statura  ed  atto  di  per- 
sona e  aria  di  volto:  e  forse  anche  le 
nuove  fogge  de' vestimenti,  e  le  bende 
ravvolte  intorno  alla  lesta,  secondo  il 
costume  di  quel  paese,  il  dovettero  vie 
più  aver  tolto  alla  lor  conoscenza:  do- 
ve essi  al  tempo  della  vendila  erano 
uomini  fatti:  perché  non  dovendo  es- 
ser troppo  mutati  delle  lor  prime  for- 
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me,  furono  da  Giuseppe  di  presénle  ri- 
couosciuti.  Come  gli  furono  messi  in- 
nanzi, cosi  incurvandosi  fino  a  terra  lo 
adorarono  profondamente.  Benedetto 
sia  Dio!  che  chi  a  lui  crede  non  è  in- 
gannato; solamente  non  abbia  fretta: 
Qui  crediderii  non  f esimei.  Quando  Id- 
dio mandò  a  Giuseppe  quel  sogno,  e- 
rano  nel  divino  decreto  posti  e  ferma- 
ti i  ventitré  anni  dalla  sua  vendita  ;  e 
Dio  non  avrebbe  smarrito  un  giorno, 
nò  un'ora.  Stava  a  Giuseppe  lo  aspet- 
tarne con  ferma  fede  T  adempimento. 
Deh!  se  avessimo  pazienza,  vedremmo 
noi  bene  se  Dio  ò  fedele;  ma  noi  ab- 
biam  troppa  fretta,  e  ci  fidiam  poco 
di  lui:  e  un  non  nulla  d'indugio  che 
metta  Dio  al  compiere  delle  promesse 
noi  vacilliamo.  Ma  guai  a  chi  pone  a 
Dio  termine ,  e  assegnagli  il  tempo  di 
ciò  che  vuol  fare  a  quel  tempo  ch'egli 
vorrà.  Per  questo  nelle  sante  Scritture 
è  strettamenle  raccomandato  d'aspet- 
tare pazientemente,  di  non  istancarci 
né  allentar  nella  fede,  e  le  tardanze  di 
Dio  sostenere  senza  smuoverci  della 
nostra  speranza:  Susiine  sustentationes 
Dei,  Si  moram  fecerit ,  expecla  eum , 
quia  non  iardatni.  Crede  Deo^  et  recu^ 
perabit  te,  Vae  dissolutis  corde,  qui  non 
credunt.  Deo  \  et  ideo  non  prolegentur 
abeo. 

Quando  Giuseppe  si  vide  prostrati 
a' piedi  i  fratelli,  gli  tornarono  a  men- 
te i  suoi  sogni:  e  certo  in  alto  di  reli- 
giosa maraviglia  adorando  Dio,  nel 
cuor  suo  il  benedisse ,  che  cosi  avesse 
compiutagli  la  promessa.  Ma  avendo 
veduto,  ch'essi  non  l'avevano  ravvisa- 
to, ed  egli  recatosi  in  aria  grave  e  se- 
vera, come  a  stranieri  parlò  loro  al- 
quanto rigidamente.  Prima  dì  procede- 
re in  questo  colloquio  più  avanti,  mi 
bisogna  farvi  notare  quello,  a  che  voi 
non  ponendo  ben  mente,  potreste  di 
Giuseppe  scandolezzarvi.  Egli  li  vedea 
quivi  dieci  senza  più,  e  mancar  Benia- 
mino fratel  suo  della  inede.sima  ma- 
dre. Giuseppe  conoscea  troppo  Tindo- 
le  e  le  condizioni  de'  suoi  fratelli ,  e 
ben  ricordavasi  quello  che  avevan  fat- 
to di  lui  j  e  però  dovea  ragionevolmente 


temere  io  Beniamino  della  seeonda:  e 
pertanto  voléa  tastar  l'animo  loro  ver- 
so di  lui,  e  sapere  quello  che  fosse  di 
quel  suo  fratello.  Anche  gli  stava  a 
cuore  di  beo  conoscere  come  i  soci 
fratelli  stessero  verso  il  suo  e  loro  pa- 
dre, al  quale  già  per  Io  innanzi  tanta 
cagione  avean  dato  di  dolersi  di  loro. 
Finalmente  suo  intendimento  era  di 
condurli  a  pentirsi  ed  a  confessare  il 
misfatto  commesso  in  lui,  del  quale  e- 
gli  non  ben  sapeva  se  fatto  avessero 
penitenza.  Tutte  queste  ragioni  gli  oh- 
sero  in  cuore  di  dover  fare  éf  loro  uno 
sperimento  od  po'  doloroso,  che  final- 
mente tutto  in  loro  otiHtà  dovea  ri-» 
tornare.  Da  ciò  voi  dovete  raccogliere, 
ch'egli  tuttavia  amava  i  fratelli ,  né 
punto  di  ruggine  glien*era  rimaso  nei* 
cuore.  Ma  dal  processo  della  storia 
comprenderete  vie  meglio  l'ammira-* 
bile  carità  di  Giuseppe  verso  di  loro^ 
la  sua  tenerezza  verso  del  padre;  e  che 
finalmente  quanto  egli  fece  con  loro, 
e  il  penoso  castiga  mento  che  loro  die- 
de, tutto  veniva  da  vero  amore  e  da 
studio  del  loro  bene:  altutto  aspettate 
a  giudicare  di  questo  santo  uomo. 

Adunque  per  meglio  tenersi  scono- 
sciuto a'  fratelli ,  e  cosi  aver  via  più 
sicura  a  quello  che  far  volea,  Giusep- 
pe, comeché  ottimamente  intendesse 
la  lingua  loro,  ch'era  la  natia  di  lui 
slesso,  pure  come  se  egli  non  la  sapes- 
se, parlava  lor  per  interprete;  anche 
acciocché  alla  pronunzia  ,  o  ad  altro 
noi  conoscessero.  Volto  adunque  ad  es- 
si con  un  mal  viso,  disse  loro  così  :  Di 
qual  paese  veniste  voi  qua  ?  ed  eglino: 
Noi  venimmo  dal  paese  di  Canaan,  per 
com  pera  rei  il  bisogne  voi  da  vivere. 
Intendo,  soggiunse  Giuseppe;  voi  siete 
spie,  qua  venuti  a  ricoiioitcere^  luoghi 
più  deboli  del  paese.  No,  Dio!  rispose- 
ro, non  é  vero,  o  signore  :  ma  noi  vo- 
stri servi  siamo  venuti  qua  solamente 
per  grano.  Noi  siamo  tutti  figliuoli  del 
medesimo  padre,  e  servidori  vostri: 
non  venimmo  a  mal  fine,  né  punto  per 
noi  non  si  trama  di  male.  A'  quali 
Giuseppe:  Chi  vi  credesse!  la  cosa  su 
pure  altramenti:  voi  siete  venuti,  dica 
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lo.  t  spiare  i  luoghi  meno  rortifleati  dì 
questa  terra.  Ma  eglino:  Salto  Iddio  se 
ooi  abbia mo  qaesto  animo.  Noi  vostri 
servi  siamo  dodici  fra I eli i,  figlinoti  d*a« 
DO  slesso  padre  :  il  più  pìccolo  è  rima- 
so  presso  del  vecchio;  Taltro  non  è  più 
al  mondo  (Oh  Dio!  quest'altro,  che  non 
era  piò  al  mondo  ,  era  quel  Giuseppe 
medeìsimo,  al  quale  essi  parlavano)-. 
Allora  egli:  Costì  io  vi  voleva,  per  con- 
vincervi che  siete  spie:  ed  io  ne  pren- 
derò uno  sperimento  sieuro.  Per  la  vita 
del  mio  re  Faraone ,  voi  non  partirete 
di  qua^  che  prima  non  m'abbiate  con- 
dotto questo  vostro  fratello  più  picco- 
lo, che  voi  mi  dite.  Mandate  a  Canaan 
qaal  s'è  l'uno  di  voi,  che  qua  mi  con- 
duea'V  faueiullore  voi  in  questo  mez- 
zo vi  rimarrete  qui  in  catene ,  taftto 
ehe  io  sia  ben  chiarito  se  quello  che 
mi  dyeesle  sia  vero  o  no  :  al  tra  menti; 
per  ia  salate  dìFaraone,  voi  siete  spie. 
Adunque  li  fe'  di  presente   porre  in 
prìgioBe,  e  ve  li    tenne  per  ben    tre 
giorni  :  passati  i  quali,  fattili*  cavar  di 
là,  disse  loro:  Oggimai  fate  qnelto  che 
ho  detto,  e  sarete  salvi;  io  teiyio  Iddio: 
non  vi  sarà  fatta  soperchieria.  Se  qua 
Yenisiea  buon  fine,  Tuno  di  voi  senza 
più  rimangasi  qui  legato  in  prigione: 
voi    allri  andatene,  e  portate  a  casa 
vostra  il  frumento  comprato:  e  poscia 
meifa^emi  qua  quel  vostro  fratello  mi- 
nore, ^ciocché  io  mi  abbia  una  pruo- 
va  sicura  delie  lealtà  del  vostro  parla- 
re^ voi  campiate  la  vita.  Come  Giu- 
seppe avea  detio,  cosi  fecero:  che  fatto 
a'  suoi  ministri  pigliar  Simeone  e  le- 
gare sotto  i  toro  occhi,  ne  fu  mandato 
in  prigione,  ed   eglino   licenziati.  Es- 
sendo adunque  in  sul  partire  dal  Vi^ 
cere,  tutti  angosciati  e  dolenti  si  di- 
cevano l'uno  all'altro,  credendo  che 
Giuseppe  non  li  intendesse  :  Ben  oi  sta 
questa   tribolazione;  noi  ce  l'abbiam 
meritata  per  lo  peccato  commesso  con- 
tro il  fratel  nostro  Giuseppe  :  poveret- 
ti)! egli  ci  pregava  e  scongiurava   con 
lagrime,  che  avessimo  pietà  dllui:  noi 
vedevamo  l'angoscia  dell'anima  sua  , 
e  non  l'abbiamo  ascollato:  questa  é  la 
pena  di  quel   delitto.   Allora   Ruben , 
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Tono  dt  loro:  Non  vel  diceva  lo  ,  No 
vogliate  commettere  tal  crudeltà  con- 
tro questo  fanciullo?  e  voi  non  mi  de- 
ste orecchio;  egli  sarà  morto  :  ed  ora 
noi  portiam  la  vendetta  del  suo  sangue 
innocente.  Giuseppe,  che  aveva  inleso 
tutte  le  loro  parole  ,  sentendosi  rin* 
fresca  re  queste  pietose  ed'  amare  me- 
morie, e  parte  veggendo  il  dolore  de' 
suoi  fratelli,  si  sentiva  intenerire  tutte 
le  viscere ,  e  gli  vennero  agli  occhi  le 
lagrime:  di  che  mutatosi  in  altra  par- 
te, per  non  essere  da'  fratelli  veduto 
piangere,  si  sfogò  largamente  :  ma  po- 
scia tornando  a'  fratelli,  entrò  con  essi 
in  parole:  quindi  dato  ordine  secrela- 
mente  a'  suoi  ministri,  che  empiesse- 
ro di  grano  i  lor  sacchi ,  e  che  nella 
bocca. di  ciascun  sacco  rimettessero  il 
danaro  che  ci  avevano  speso ,  ed  oltre 
a  ciò,  che  li  fornissero  di  vettovaglia 
per  tutto  il  viaggio,  H  licenziò. 

Questo  apparente  rigor  di  Giuseppe^ 
indoloito  però  e  temperato  di  non  dub- 
bie prove  d'amore  e  larghezza,  mirava 
al  fine  che  vi  dissi  da  prima,  del  re- 
car a  coscienza  i  fratelli;  e  vennegli 
fatto.  Io  sono  per  credere,  che  dopo  il 
crudele  assassinio  delior  fratello,  egli- 
no dt  questo  fotte  non  si  dessero  un 
pensiero  mai  più,  contenti  pure  d'aver 
appagata  la  loro  invidia  feroce.  Ma  la. 
tribolazione  il  tornò  loro  finalmente  in- 
memoria;  e  questo  fu  il  primo  argo- 
mento che  noi  possiam  prendere  della 
lor  conversione  e  della  speranza  di  lor 
salute.  E  questo  è  veramente  il  mez- 
zo più  efficace  e  potente  da  riscuotere 
i  peccatori,  e  loro  la  via  apparecchia- 
re alla  penitenza.  Datemi  un-  pecca tor 
prosperato  di  continua  felicità  tempo- 
rale, tutto  occupato  nelle  cose  di  suo 
pfecere,  senza  averne  da  Dio  mai  una 
sferzata  che  faccialo  risentire  ;  e  poi 
sperata  che  si  con  verta.  Con  cento  ma- 
ni ehe  lo  ritengono  nel  peccato,  con 
mille  lusinghe  che  ve  lo  adagiano  ed 
addormentano,  come  ne  uscirebbe  egli 
mai?  e  perché  lascerebbe  uno  stalo, 
nel  quale  trova  pur  delizia  e  conten- 
to? Peggior  Castigo  non  può  Iddio  dare 
a  questi  empi,  che  lasciarli   fare  cusì. 
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a  lor  modo,  senza  mai  romper  loro  la 
via  per  la  qual  corrono  coHa  briglia 
8ul  collo.  I  buoni  che  veramente  ama- 
no questi  infelici ,  pregan  loro  da  Dio 
qualche  tempora  1  correzione,  una  ma- 
lattia ,  una  disgrazia  che  gli  impove* 
risca,  un  flagello  insomma  che  senta- 
no bene ,  e  lor  faccia  abbassare  la  te* 
sia.  Se  Dio  gli  ascolta,  la  speranza  e<- 
ziandio  comincia  di  lor  salute.  Colei 
che  orgogliosa  e  tronfia  di  sua  bellez- 
za disonorava  sé  stessa  e  la  religione, 
gittando  a'  cani  l'onestà  e  la  coscienza 
senza  pudore  ;  dopo  qualche  mese  di 
letto  ,  di  acuti  dolori,  o  di  tisichezza  , 
comincia  a  conoscere  che  la  bellezza 
è  un  nulla;  e,  gli  amichi  suoi  adoratori 
disingannando,  entra  in  pensieri  del- 
l'anima e  della  salute.  Senza  questo 
ella  sarebbe  continuala  a  impazzire  fi- 
no al  di  della  morte.  Simile  dite  degli 
altri:  che  al  vedersi  mancare  *l  mon- 
do, la  roba  e  la  gloria  ,  inlendono  che 
furono  traditi,  e  piangono  i  giorni  per- 
duti e  i  commessi  peccati  e  tornano  al 
cuore.  E  credo  poler  affermare  di  tutti 
i  peccatori  che  si  convertirono ,  non 
avercene  un  solo,  che  il  mutamento 
della  sua  vita  nou  debba  alla  tribola- 
zione, che  gli  aprì  gli  occhi  e  '1  cuor 
gli  sanò.  E  imperiamo  io  non  dovrei 
esser  credulo  privo  d'amor  cristiano  , 
se  vi  dicessi  quello  eh'  io  desidero  a 
molti  ed  a  molte,  e  sono  certo  che,  se 
Dìo  m'ascoltasse,  eglino  me  ne  sapreb- 
bono  grado  almeno  alla  morte. 

Caricali  del  grano  i  loro  giumenti , 
i  fratelli  si  mossero  alla  volta  del  loro 
paese.  Venuti  a  un  albergo  per  ripo- 
sarsi, e  aperto  un  di  loro  il  suo  sacco 
per  darne  mangiare  alle  bestie ,  ecco 
ne  vede  alla  bocca  tutto  il  danaro,  che 
avea  sborsato  a  conto  del  grano:  e  ai 
fratelli  maravigliando  mostrata  la  co- 
sa, quelli  altresì  stupefatti  si  dicean 
Tuno  all'altro:  Or  che  vorrà  esser  que- 
sto, che  Dio  ci  ha  fallo?  E  senza  più  a- 
vanti  cercarne  per  quella  volta  ,  pro- 
cedettero al  loro  viaggio  sì  furono  nel 
paese  di  Canaan.  Entrati  al  padre  iora 
(ìiacobbe  ,  gli  raccontarono  tutto  ciò 
ch'era  loro  iuconlralo  in  Egitto,  dicen- 


do: Quei  Signore,  ch*è  colà  sopra  ven- 
dere 'I  grano  per  oooto  del  Re,  oi  trat- 
tò assai  duramente,  e  ci  repotò  spie 
venute  a  riconoscere  quel  paese.  Noi 
gli  affermammo  di  essere  colà  venuti 
a  buon  fine ,  e  non  ponto  dei  mondo 
con  animo  di  traditori  ;  che  eravamo 
dodici  figliuoli  del  medeetroo  padre  ; 
che  uno  d'essi  non  c*era  più,  e  che  U 
pio  picciolo  era  rimase  in  Canaan  col 
padre.  Ma  egli  prese  questa  risposta 
per  uno  appicco  da  assicurarsi  se  noi 
fossimo  veramente  innocenti ,  e  sog* 
giunse:  A  qoe:ito  conoscerò  io  la  lealtà 
vostra  ;  lasciatemi  qua  per  ostaggio 
uno  di  voi  ;  prendetevi  la  vettovaglia 
per  la  qual  siete  venuti ,  e  andatevi 
pure  oon  Dio  ;  ma  conducetemi  qua 
quel  vostro  fratello  minore:  sotto  que- 
sta condizione  potrete  riavere  il  fratel 
vostro  che  riman  qui  imprigionalo:  ed 
io  rimarrò  chiarito,  voi  non  essere 
spie:  e  cosi  quinci  innanzi  potrete  li-> 
bera mente  tornarvi  qua  per  quello  che 
vi  bisogni.  Cosi  detto,  i  fratelli  votan«< 
do  i  lor  sacchi ,  trovò  ciascuno  alla 
bocca  del  suo  il  danaro  obe  aveva  spe- 
so: di  che  tatti  rimasero  sbigottiti  fuor 
di  misura;  e  oon  sapeano  che  pensar» 
né  che  dire. 

Sentendo  queste  cose  Giacobbe,  gii- 
tato  un  profondo  sospiro ,  Voi  ,  disse , 
m'avrete  cosi  condotto  ad  essere  sen- 
za figliuoli.  Il  mio  Giuseppe  è  morto, 
Simeone  è  in  catene;  ed  ora  volete  an- 
che tormì  questo  mio  Beniamino  :  so- 
pra di  me  solo  ricadono  tutte  qnesle 
sciagure.  A  cui  Ruben  rispose  :  No,  pa^ 
dre,  non  ne  temete  ;  consegnate  a  me 
il  fanciullo, ed  io  certamente  vel  ricon- 
durrò: io  ho  due  figliuoli  ;  uccideteli 
ambedue,  s'io  non  vi  fo  questo  che  vi 
prometto.  Ma  Giacobbe  pur  fe^mo  :  fo 
non  lascerò  altra  menti  partire  questo 
figliuolo;  assai  n'ebbi  io  del  dolore  a 
lasciar  cosi  partire  da  me  il  mio  Giu- 
seppe il  quale  io  ho  perduto,  e  questo 
solo  m'è  ora  rimase  della  mia  Rache- 
le: se  qualche  sinistro  l'incolga  tra 
via,  o  nel  paese  dove  volete  andarne, 
io  son  certo  che  mi  fareste  morir  di 
dolore. 


LBZIOIIB 

9eùt  sta,  che  anche  i  SaoU  alcooa 
▼olla  s'ingannino  ne'  lor  timori ,  ac- 
ciocché imparino  meglio  umiltà,  ed  » 
fidarsi  della  sola  providensa  di  Dio. 
Giacobbe  temeva  per  Beoiamioo,  e  noi 
▼oleva  partire  da  sé;  e  non  sapea  die 
questa  andata  doveaanzi  aprirgli  la  via 
alla  più  cara  e  desiderata  consolazio» 
ne,  coi  egN  medesimo  nà  aspettava,  né 
credeva  possibile.  Queste  cose  furono 
eziandio  scritte  per  noi,  ut  per  patien^ 
iiam  et  coneolatùmmn  toripturarum 
spem  habeamus.  Ponete  ora  mente,  che 
il  doro  trattamento  fatto  ai  fratelli  dal 
Viceré  non  lasciava  lor  credere  a  pez- 
za, questa  essere  una  benevolenza  ch'e- 
gli avesse  loro  voi  «io  fare  :  anzi  tutto 
l'opposilo.  Or  cosi  spesso  not  pur  fec- 
ciamo  con  Dio;  cbé  sentendocf  da  lui 
tribolati,  non  sappiamo  reca  pei  a  ere- 
defie ch'egli  ci  ami>  evie  meno  che  per 
ÌB  tribolazione  medesima  ne  faccia  del 
bene.  Ma  ben  noi  il  vedremo  quando 
che  sia,  come  il  conobbero  questi  fra- 
telli; che  quello  che  parea  sdegno  era 
amore,  e  'I  male  apparente  un  vero  be- 
nefizio di  Dio. 

I.EZI01IÌE   XI. 

Erano  passati  ventitre  anni ,  sicco* 
me  udiste,  dal  tradimento  che  i  fratelli 
avean  fatto  a  Giuseppe;  e  nondimeno 
la  tribolazione  apri  loro  gli  occhi , 
quantunque  si  tardi,  a  vedere  ch'essa 
dovea  esser  la  penitenza  che  Dio  fac- 
cia lor  fare  di  quel  delitto.  Eglino  si 
sentiano  innocenti  di  quella  colpa,  di 
che  Giuseppe  mostralo  avea  di  aggra- 
varli, cioè  d'essere  spie  :  e  nondimeno 
essi  confessavano  di  meritar  quella  pe- 
na per  altro  conto;  e  in  ciò  giudicaro- 
no reltamenle  ,  a'  peccatori  insegnan- 
do, che  spesso  Iddio  fa  lor  fare  peni- 
tenza nuova  de'  vecchi  peccati  :  peroc- 
ché egli  non  ne  li  paga  sempre  subito 
dopo  la  colpa,  ma  spesso  il  castigo  a 
più  lontano  tempo  riserba;  ed  è  tutta- 
via sempre  giusto.  Non  hanno  dunque 
i  peccatori  buona  ragion  di  dolersi. 
perché  alcuna  volta  patiscano  senza 
colpa  :  si  rifacciano  in  dietro  o  pochi , 
o  molti  anni;  e  troveranno  materia  di 
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vecchie  colpe,  che  Dio  giustificano  per 
la  vendetta  preseote  :  o  guai  a'  pecca*» 
tori  ohe ,  volendo  a  Dio  mostrarsi  In- 
nocenti, quasi  a  lui  si  richiamano  ,  e 
gli  domandan  ragione  di  cièche  e'  fa: 
certo  l'umile  confessione  de'  lor  pec- 
cati, e  il  riceverne  con  sommessione 
la  pena,  è  gran  disposizione  ad  impe- 
trare misericordia,  e  ricoverare  la  gra- 
zia. Ma  rientriamo  oggimai  in  cammi- 
no, che  la  via  lunga  ne  sospinge. 

I  figliuoli  di  Giacobbe,  veduto  che 'I 
padre  era  pur  fermo  di  non  volere  lo- 
ro consegnar  Beniamino,  per  allora  se 
ne  diedero  pace,  nò  gliene  vollero  far 
pressa  più  avanti.  Ma  intanto ,  conti- 
nuando la  carestia  (  che  n'erano  non 
più  che  al  secondo  anno)  e  coosum<ita 
tutta  la  vettovaglia  ch'aveano  portala 
d*Egitto,  stringendo  la  fame,  Giacobbe 
disse  a'  figliuoli:  Noi  siam  tuttavia  in 
bisogno  di  pane,  e  al  tutto  oda  torna- 
re in  Egitto  per.  provvederci.  Allora 
Giuda:  Noi  ci  torneremo  di  buona  vo- 
glia; ma  vi  dee  ricordare  di  quello  che 
vi  dicevamo,  che  quel  Signore  avea 
protestato  con  giuramento  che  noi  non 
fossimo  arditi  di  venirgli  davanti ,  se 
non  gli  conducessimo  il  nostro  minor 
fratello.  Se  voi  adunque  siete  accon- 
cio di  lasciarlo  venir  con  noi ,  e  noi 
seco  andremo  per  pane  :  che  se  non 
volete,  egli  é  indarno  che  ci  movia- 
mo; perocché,  come  dissi  più  volte, 
quel  Signore  ci  ha  denunziiito  :  Voi 
non  vedrete  la  faccia  mia  senza '1  mi- 
nor vostro  fratello.  Rispose  a  questo 
Giacobbe:  Ma  deh!  chi  vi  ba  fatto  dir 
cosi  a  quel  Signore  che  voi  avevate 
altro  fratello  ?  per  mia  sventura  voi 
gli  faceste  sapere  tante  particolari  là. 
Ma  i  figliuoli  risposero:  Egli  ci  ha  fat- 
to per  ordine  cento  ricerche  della  con- 
dizion  nostra;  se  nostro  padre  vives- 
se;  se  avevamo  altri  fratelli:  e  noi  gli 
dovemmo  rispondere  secondo  ch'egli 
ci  venia  interrogando;  o  potevam  noi 
indovinare ,  ch'egli  dovesse  venire  a 
questo  di  dirci  :  Conducetemi  qua'l  fra- 
tei  vostro?  Allora  Giuda  riprese  a  di- 
re: Padre,  fidate  a  me  questo  vostro 
fonciullo,  e  lasciatelo  venir  mecche 
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per  questo  modo  |)ossianio  campar  la 
^ila,  e  non  morir  noi  e  i  noslri  fi- 
gliuoli. Io  v'entro  mallevadore  per  lui, 
ed  a  voi  obbligo  la  mia  fede  di  ricon- 
dnrvelo.  Fatene  a  me  render  conio  :  e 
se  io  non  vel  ritorno  aano  e  salvo,  sa- 
rò per  sempre  reo  di  peccalo  contro 
di  voi.  Se  noi  non  fossimo  badali  Unto 
e  perduto  *l  tempo  sin  qui,  uoi  sarem- 
mo già  ritornati  d'Egitto  la  seconda 
volta  col  grano.  Adunque  Giacobbe, 
veggendo  cbe  al  lutto  fare  gliel  conve- 
niva ,  disse  cosi  :  Se  egli  è  pur  fona 
di  farlo,  e  voi  fate  quel  che  vi  piace  : 
prendete  e  periate  con  voi  de*  più  pre- 
giali frutti  del  nostro  paese,  da  pre- 
sentarne quel  gran  Signore;  un  po'  di 
resina,  del  mele,  dello  storace,  della 
mirra,  delle  mandorle,  e  del  terebin- 
to. Portate  anche  con  voi  il  doppiadel 
danaro  ,  restituendo  quello  che  trova- 
ste ne*  vostri  sacchi  ;  che  forse  per  i- 
sbaglio  ci  sarà  stato  riposto  :  e  pren- 
dete pure  eziandio  il  vostro  fratel  Be- 
niamino, e  con  lui  (poscia  ch'egli  vuo- 
le cosi)  presentatevi  a  quel  Signore  : 
e'I  mio  Dio  onnipotente  pieghi  l'animo 
di  lui  verso  di  voi,  e  vel  renda  amo- 
revole ;  si  ch'egli  vi  riconsegni  libero 
quel  vostro  fratel  Simeone  che  ha 
nelle  mani,  e  questo  mio  Beniamino  , 
il  quale  io  vi  do  in  mano  con  quel  do- 
lore che  farei  se  'I  cuore  mi  bisognasse 
schiantarmi:  io  frattanto  mi  rimarrò 
qui  solo  e  vedovo ,  come  padre  senza 
figliuoli. 

Voi  vedete  tenera  e  forte  religione 
di  questo  gran  patriarca.  Sentendosi 
nelle  amare  strette  ch'egli  era,  e  'n  sì 
grave  timore  per  conto  de'  suoi  fìgliuo* 
li,  la  sua  confidenza  ripone  nell'onni- 
|)iilenle  bontà  del  suo  Dio ,  e'  n  que- 
sta si  racconsola  del  suo  dolore  :  que- 
sto, come  altra  volta  vi  dissi,  è  'I  sodo 
e  sostanziale  conforto  nelle  tribolazio- 
ni ,  lo  appoggiarsi  alla  onnipotenza  e 
bontà  di  colui ,  nelle  cui  mani  sono 
tutte  le  cose.  Ma  Dio,  che  volea  speri- 
mentare la  fede  di  questo  gran  santo, 
dopo  ventitré  anni  di  prova,  volendo- 
lo consolare,  il  recòda  ultimo  a'  ter- 
luini  più  disperali;  il  che  fece  per  me- 


glio rooftrare  la  stia  infinita  virtù,  nel 
cavarlo  fuor  d'ogni  aspettazione  da 
quelle  angustie,  e  così  la  consolazione 
fargli  tornare  io  mille  doppi  più  cara. 
Bealo  lui!  che'n  tale  stalo  di  cose  non 
mai  allentò  nella  lède  ,  che  immobil- 
mente in  Dio  tenne  ferma  ,  e  trovò  *l 
frutto  della  sua  lunga  pazienza. 

Intanto  i  figliuoli  di  lui,  preso 'l  dop- 
pio del  danaro,  i  presenti,  e'I  lor  fra- 
tel Beniamino,  accomiatandosi  dal  vec- 
chio padre,  si  mossero,  e  si  furono 
condotti  per  la  seconda  volta  in  Egit- 
to, ed  a  Giuseppe  vennero  rappresen- 
tati. Egli,  veduiigli,ecoQlor  Beniami- 
no, fu  seco  molto  contento  de'  fatti  lo- 
ro: e  al  suo  maggiordomo  ordinò,  che 
quegli  uomini  dovesse  mettere  iocasa^ 
uccidere  degli  animali ,  e  apparecchia^ 
re  un  convito;  perocché  al  noezzodì  e* 
gli  volea  desinare  co»  loro.  Il  mag* 
giordomo  fece  ogni  cosa  che  gli  era 
slato  ordinalo ,  e  li  condusse  tutti  e 
undici  io  casa  del  suo  padrone.  I  fra- 
telli veggendo  questa  novità  ,  entrati 
in  grande  sospello,  si  dicevano  insie- 
me: A  mal  parlilo  dobbiamo  oggi  esser 
condotti  ;  certo  per  conto  del  danaro 
che  noi  trovammo  ne'  sacchi ,  siamo 
menali  qua  entro  *«  egli  oe  vorrà  co- 
gliere cagione  addosso  e  imporci  que- 
sta calunnia,  e  così  trarci  per  forza  in 
ischiavitù,  noi  e  i  noslri  giumenti.  Per 
la  qual  cosa ,  prima  di  metter  piede 
dentro  la  soglia,  si  accostarono  al  mag- 
giordomo, dicendogli  :  Signore,  di  gr»-^ 
zia,  ascollateci:  noi  fummo  già  qui 
un'altra  volta  per  grano ,  come  ve  ne 
dee  ricordare,  e  comperatolo  co'  oostri 
danari ,  come  noi  al  primo  albergo  ci 
fummo  fermali ,  il  danaro  medesiniio 
trovammo  alla  bocca  de'  oostri  sacchi. 
Ora  noi  non  sappiamo  chi  questa  cosa  ci 
debba  potere  aver  (atta;  ma  comechè  'I 
fallo  sia,  noi  ve  l'ahbiam  qui  riportato 
del  medesimo  giusto  peso:  ed  anche  sia-r 
mo  venuti  con  a  l  Irò  danaro,  per  compe^ 
rarci  tuttavia  del  frumento  che  ci  biso- 
gna. Ai  quali  il  maggiordomo:  Datevi 
pace,  e  non  pigliate  punto  sospetto;  il 
vostro  Dio  e  di  vostro  padre  vi  ha  riposto 
egli  quel  danaro  ne'  sacchi  ;  perocclìé 
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quello  che  voi  nomerasle  a  me  io  Tfto 
beo  qui  luUaYìa  in  buona  moneta:  è  pe- 
rò entrate  pur  dentro  securamente.  La 
prima  cosa  condusse  lor  Simeone  ri- 
messo già 'n  libertà:  dì  che  vicende- 
▼olmente  tntti  furono  racconsolati  ;  e 
fii(fovenirdeH*acqua,  furono  loro  lavati 
i  piedi,  secondo  l'uso  di  que'  paesi,  ed 
a'  loro  giumenti  fu  dato  stalla  e  man- 
giare. Come  furono  entrati,  fu  loro  det- 
to che  egli  doveaiio  oggi  essere  a 
pranzo  col  Viceré,  il  quale  sarebbe  ve* 
noto  sul  roeszodi:  per  la  qual  cosa  essi 
lutti  maravigliali,  si  diedero  a  mettere 
a  ordine  i  loro  doni  da  presentargli. 
Dunque  all'ora  posta  ,  Giuseppe  fu  a 
casa;  e  li  fratelli,  tenendo  in  mano  eia- 
senno  il  proprio  presente,  gli  vennero 
innanzi;  ed  avendoglieli  presentali,  lo 
^dotarono  inchinandosi  fino  a  terra. 
Giuseppe,  rendo to  loro  benignamente 
il  ^luto,  e  mostrando  di  gradir  molto 
qne*  doni,  gli  interrogò:  Vive  egli  an- 
cora, ed  esano  quel  vecchio  padre  vo* 
Siro,  del  qual  mi  parlaste?  Ed  eglino: 
Il  vostro  servidore  e  pad  re  nostro  vive 
tuttora  ,  e  sta  bene  :  e  da  capo  inchi- 
nandosi, lo  adorarono.  Qui  Giuseppe, 
levati  gli  occhi,  vide  Beniamino  fra  tei 
suo  della  medesima  madre,  e  disse  agli 
altri:  È  egli  cotesto  quel  vostro  fratello 
più  picciolo,  del  quale  mi  parlavate? 
e  pensando  nelle  cui  mani  il  vedea,  ei 
pencolo  nel  qua!  potea  esser,  simile 
a  quello  ch'era  stato  egli  stesso,  rivol- 
to a  lui  con  un  atto  di  compassione- 
Tole  carità,  che  tutta  negli  occhi  e  nel* 
te  parole  gli  si  spandeva  ,  soggiunse  : 
Iddio  abbia  misericordia  di  te,  figli uol 
mio.  Dicendo  queste  parole,  egli  senti 
da  capo  la  fraterna  pietà  siffattamente 
stringergli  il  cuore,  che  già  le  lagrime 
gli  scoppia van  dagli  occhi  :  di  che  in 
fretta  si  ritrasse  da  loro,  e  ridottosi  in 
altra  stanza,  allentò  *l  freno  alle  lagri- 
me finche  gli  parve.  Dopo  alcuno  spa- 
lio, lavatisi  gK  occhi  e  le  guance,  fa- 
ccnd'^  tuttavia  forza  al  suo  cuore  già 
intfucrito,  ritornò  a  loro  e  ordinò  che 
le  tavole  fossero  poste.  Imbandita  la 
mensa  a  parte  per  Giuseppe  ,  a  parte 
IH:r  li  fratelli,  ed  a  parte  per  gii  allri 


Egiziani ,  che  con  lui  dovean  desinare 
(perocché  quella  gente  hanno  per  cosa 
profana  ed  illecita  mangiar' con  gli  E-» 
brei),  si  posero  tutti  a  sedere;  e  i  fra- 
telli di  Giuseppe  ,  ciascuno  secondo 
Tordine  delPetà  sua  dal  primogenito 
all'ultimo,  furono  posti  nel  luogo  suo. 
Delle  quali  cose  essi  forte  si  maravi- 
gliavano ;  sì  perché  GiusepiM  avesse 
cosi  ben  saputo  assegnare  a  ciascuno 
il  posto  all'età  sua  conveniente ,  e  si 
perché  egli  cosi  fuor  delKusato  si  mo- 
strasse loro  tanto  benigno.  Dalla  tavo- 
la del  Viceré  venivano  a'  fratelli  por- 
lati  a  mano  a  mano  i  serviti  :  ma  Be- 
niamino ebbe  una  porzione  cinque  tan- 
ti maggiore  che  gli  altri:  cosi  mangia- 
rono e  bevvero  con  esso  lui,  e  furono 
esilarati. 

Voi   venite  ognora  piti  conoscendo 
Tanimo  di  Giuseppe  verso  i  fratelli ,  e 
'ntendete,  s'egli  era  veramente  quel 
giusto  e  perfetto  uomo  che  io  vi  dice- 
va. Un  fratello  s\  fellonescamente  tra- 
dito e  venduto  da  que'  ribaldi,  e  strap- 
pato dal  sen  del  padre;  al  quale  però 
aveano  tolta  la  pace  ed  amareggiata  la 
vita  d'infinito  dolore  per  tanti  anni , 
questo  fratello ,  che  a  loro  cagione  in 
queslo  mezzo  tempo  dovette  patire  sì 
lunghe  ed  amare  tribolHzioQl,  siccome 
udiste,  ora  gli  ha  nelle  mani  quando  é 
salito  a  tal  grado  d'autorità  e  di  poten- 
za, che  con  una   parola    potrebbe  di 
tutti  loro  prender  vendetta,  o  con  per- 
petua prigione,  o  eziandio  colla  mor- 
te; per  contrario  sente  per  essi  un  a- 
mor  così  tenero  che  gli  cava  le  lagri- 
me, Il  tratta   tanto  benignamente  ,  e 
nuiraltro  vuol ,  né  procaccia  ,  che  di 
far  loro  del  bene  (e  quanto  di  lui  ve- 
deste fin  qui  é  nulla  a  quel  che  vedre- 
te); quest'uomo,  io  dico,  quale  vi  sem- 
bra? Oh  Dio!  a  queste  prove  non  reg- 
ge altro  che  una  perfetta  virlù:  e  uoi 
il  potremo  in  parte  conoscere,  tentan- 
do noi  stessi,  e  dimandando  al  cuor 
nostro  quello  che  in  simil  frangente  si 
sentisse  acconcio  di  fare. 

Ma  quantunque  Giuseppe  avesse  a- 
vuto  fino  ad  ora  dai  suoi  fratelli  gran 
ragione  di  pens^ar  bène,  e  chiaritosi 


5i 


IL  6IUSBPPB 


iitmeiio%1ie  Beniamino  vivea  ;  lultavia 
Don  gliene  parve  aver  tanta ,  che  do- 
vesse tenerlo  sicuro  dell'amor  loro  ver* 
so  dì  lui,  e,  quello  eh' è  più,  della  pie- 
tà verso  il  padre:  massimamente  che 
Tessere  Beniamino  fratello  uterino  di 
Giuseppe,  centra  M  quale  aveano  avuto 
animo  così' reo  ;  aggiuntovi  anche  che 
'I  padre  amavalo  teneramente ,  come 
Giuseppe  avea  fatto  ;  gli  dava  ragione 
di  sospettare,  che  per  questo  conto  non 
dovessero  poterlo  veder  di  buon  oc* 
chio:  per  la  qual  cosa  egli  deliberò  di 
farne  tale  sperienza ,  che  al  tutto  nel 
dovesse  certificare.  E  quantunque  ella 
fosse  per  costare  a  Beniamino  medesi- 
mo un  poco  di  grave  rammarico,  tanto 
era  '1  bene  che  ne  sarebbe  seguito,  che 
quel  breve  sbigottimento  non  sarebbe 
mal  tollerato.  La  predilezione  a  Benia- 
mino mostrata  da  lui  nella  porzione 
cinque  volte  maggiore  mandatagli  da 
Giuseppe,  era  slata  da  luì  in  bello  stu- 
dio adoperata  per  tentar  ranìroo  de' 
fratelli.  Giuseppe  ricordavasi  della  an- 
tica lor  gelosìa  verso  di  lui  ;  che  per 
quella  roba  di  più  colori  a  lui  fatta  dal 
padre,  tanta  invidia  glien'aveano  presa 
addosso ,  che  poi  vennero  a  far  quello 
che  fecero.  Adunque  per  chiarirsi  se*l 
loro  animo  fosse  ancora  mutato  da  tan- 
ta perfidia,  ordinò  col  suo  maggiordo- 
mo un  tratto  de'  più  sottili  e  de'  più 
efTicaci  a  cavarlo  di  tal  sospetto.  State 
ad  udire. 

Si  compose  adunque  col  dello  suo 
maggiordomo ,  ch'egli  i  lor  sacchi  do- 
vesse empir  di  frumento  quanto  ve  ne 
:;npiva,  e  alla  bocca  di  ciascun  sacco 
riporre  il  danaro  che  n'aveauo  pagato; 
aggiunse  Giuseppe:  Insieme  col  prezzo 
metterai  nel  sacco  del  più  giovane  di 
questi  fratelli  la  mia  coppa  d'argento: 
e  ordinò  con  lui  tutto  il  resto  che  vo- 
lea  fare.  Secondo  l'ordine  avuto,  il  mi- 
nistro fece  ogni  cosa.  Venuto  l'altro  di, 
furono  licenziati;  '  e  n'andarono  co'  lor 
giumenti:  ma  non  erano  fuori  della 
città  proceduti  a  una  balestrata ,  che 
Giuseppe ,  chiamato  il  maggiordomo  , 
Levali  su,  gli  disse;  corri  dietro  a  que- 
gli uomini,  e  raggiuntili  dirai  loro:  Co- 


me rendeste  voi  questo  mal  cambio  al 
mio  Signore  de*  suoi  benefizi  ?  la  coppa 
che  avete  rubala  è  quella  con  la  quale 
egli  suol  presagire  le  cose  future:  voi 
faceste  troppo  gran  villania.  Il  mag* 
giordomo  fece  l'ordine  di  Giuseppe;  e 
raggiuntili,  ripetè  loro  a  verbo  a  verbo 
tutta  la  coromissiooe.  I  fratelli  tutti  co- 
sternati risposero;  Debl  come  può  il 
Signor  nostro  pensare  e  dir  questo  di 
noi ,  che  i  suoi  servi  abbiano  potuto 
commettere  tanta  perfidia?  Voi  bea  sa- 
pete che  ,  avendo  noi  dopo  la  prima 
nostra  venuta  trovato  '1  danaro  ne'sao- 
chi  nostri,  fedelmente  ve  Tabbiam  ri* 
portato:  or  dopo  tal  proova  della  lealtà 
nostra,  com'è  ragione  voi  di  credere, 
che  noi  abbiam  potuto  rubare  della  ca^ 
sa  del  padron  vostro,  oro  né  argento? 
cercate  i  sacchi  nostri  liberamente  ;  e 
presso  qual  siasi  l'uno  di  noi  sia  irò» 
vata  la  coppa ,  sia  fatto  mori  re  \  e  noi 
rimarremo  qui  schiavi  del  Signor  oc* 
stro.  Il  maggiordomo  rispose:  Bene éita; 
facciasi  oome  avete  voi  medesimi  giu- 
dicato ;  se  non  che  quel  solo  rimarrà 
qui  in  prigione,  nel  cui  sacco  fosse  ir(y* 
vata  la  tazza;  gli  altri,  come  inooceoti, 
n*andranno  liberi  alla  lor  via.  Adun- 
que scaricati  prestamente  i  sacchi,  gli 
aprirono  Tun  dopo  l'altro  ciascuno  il 
suo.  11  ministro,  cosi 'da  Giuseppe  in« 
dettato,  cominciando  dal  saccodel  mag- 
giore di  loro ,  si  mise  a  frugare  assai 
sottilmente,  e  nulla  trovò;  ma  giù  ve- 
nendo per  ordine  e  niente  trovando, 
mentre  tutti  già  si  teneaoo  sicuri  d'o* 
gni  pericolo;  venuto  a  cercare  nel  sac- 
co di  Beniamino,  ecco  alla  bocca  di 
quello  la  tazza.  VeduUla  ,  a  tatti  ne 
cadde  '1  cuore,  come  se  *1  mondo  fosse 
lor  sotto  i  piedi  venuto  meno:  strac- 
ciatesi per  dolore  le  vesti,  e  dolorosa- 
mente piangendo,  richiusa  la  bocca 
de'  sacchi ,  e  le  bestie  ricaricatene , 
senza  replicar  parola  (che  l'infiniU  an- 
goscia ne  tolse  loro  la  forza)  si  mosse- 
ro per  tornare  nella  città.  Voi  inten- 
dete, che  allo  scioglimento  del  doloro- 
so intreccio  di  questi  fatti ,  più  tempo 
mi  bisognerebbe  che  non  m' è  conce- 
duto ^  e  però  mi  convien  riserbarlo  al 
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profisimo  ragionamento;  nel  quale  con 
più  agio  polrò  minatamente  toccarvi 
lutle  le  circostanze  d'un  caso  tanto  pie- 
toso. 

Per  istaisera  ci  basti  considerare  al* 
cune  ooM,  che  mi  sembrano  necessa» 
rie.  Prima  di  tutto  qui  mostra  essere 
siala  bogia  in  Gioseppe,  ingannando  I 
fratelli  e  aggirandoli  sk  lungamente,  e 
di  questo  dubbio  io  mi  spaccerò  molto 
breve.  Bugia  ò  quando  altri  mostra,  o 
finge  e  dice  altro  da  quello  ch'ò  con 
animo  d'ingannare.  Ora  quest'animo 
non  ebbe  punto  Gioseppe  :  anzi  volea 
tutta  questa  trama  da  lui  ordita ,  e  sé 
medesimo  ai  fratelli  manifestare.  Que- 
sto fu  dunque  una  cotale  spezie  di  giuo- 
co o  di  stratagemma ,  per  tenerli  so- 
spesi sopra  di  ciò,  fino  attento  che  la 
ragione  e  'I  ben  loro  portava  di  difle- 
rirae  lo  scioglimento.  Egli  fu  dunque 
ÌDgìostisia  e  crudeltà  a  mettere  in  tan- 
to affanno  ì  fratelli,  e  in  ispezieltà  Be- 
niamino, per  una  colpa  che  non  avea- 
no  commessa.  A  questo  rispondo:  Pri- 
ma, ch'eglino  avean  meritato  troppo 
peggio  che  non  pativano;  e  Giuseppe 
potea  dirittamente  darne  loro  questa 
poca  di  penitenza.  L'altra,  che  dove  un 
lieo  rilevante  si  aspetta  e  si  vuole  al 
prossimo  procurare,  si  può  e  si  dee 
anche  talora  secondo  la  carità  lor  pro- 
curarlo, a  costo  eziandio  di  qualche  a- 
marezza  che  lor  ne  dovesse  venire.  Co- 
si san  Pa<4o  consegnò  a  Satana,  che  gli 
tormentasse  'I  corpo,  quel  peceatordi 
Corinto,  acciocché  lo  spirito  fosse  sal- 
vo: cosi  contristò  forte  essi  Corinti  per 
cagione  del  medesimo  incestuoso,  e  fe- 
ce assai  bene;  ed  egli  medesimo  poi  si 
compiacque  d'averli  cosi  contristati , 
perchè  quel  travaglio  avea  recatigli  a 
penitenza.  Che  più  ?  questo  medesimo 
fa  altresi  Iddio  cogli  «letti  e  co'  giusti. 
Ora  troppo  importava  che  Giuseppe 
fosse  chiarito  come  i  fratelli  amassero 
Beniamino  ed  il  padre.  Per  questo  e- 
gli  feoe  cadere  il  sospetto  di  furto  so- 
pra di  quel  fratello,  e  lui  solo  mi- 
nacciò di  voler  ritenere  schiavo,  la- 
sciandogli altri  liberi  come  innocenti; 
conciossiacbé  a  questo  tratto  raoimo 
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de'  fratelli  al  tutto  si  convesÉia  esani- 
festare  :  e  Giuseppe  stava  a  veéere  sa 
si  prenderebbero  pena  di  cavarlo  di 
quel  duro  passo,  e  quel  dolore  sentito 
per  conto  di  lui  e  del  padre ,  che  loro 
avevalo  raccomandato.  Conosciuto  que- 
sto, e  sciolto  l'enigma,  egli  volea  con- 
solarli, accarezzarli  con  amore  più  che 
di  padre;  e  col  l'ama  rezza  del  breve  af- 
fon  no  sofferto  ,  indolcir  loro  a  mille 
tanti  l'allegrezza  che  n'avrebbero  avu- 
ta; verso  la  quale  il  passato  travaglio 
sarebbe  loro  paroto  niente  :  ecco  giu- 
stificato Giuseppe;  ma  il  fine  medesi- 
mo di  questo  fatto,  troppo  meglio  ve 
ne  chiarirà.  Se  non  che  voi  medesimi 
conoscerete  fratto  di  tutta  questa  pe- 
nitenza tornato  a'  fratelli:  voi  non  li 
conoscerete  più  per  quelli  che  furono; 
vedrete  il  loro  animo  interamente  mu^ 
tato;  ci  ravviserete  una  fede,  una  ca- 
rità, una  sincerità  d'affetto,  che  certo 
prima  d'ora  non  ebbero  mai.  Tanto  é 
vero  che  la  tribolazione,  come  vi  dissi, 
é  il  solo  sicuro  argomento  da  rioondur 
l'uomo  a  senno  e  a  coscienza. 

LEZIONE    ili. 

Quantunque  sul  finire  dell'ultimo  ra- 
gionamento io  mi  creda  aver  purgato 
Giuseppe  abbastanza  dal  sospetto  di 
poco  amorevole  per  la  forte  prova  ed 
amara,  alla  qua!  pose  i  fratelli  nel  fatto 
della  sua  coppa;  e'  mi  par  nondimeno 
essere  mezzo  certo  d'avervi  lasciati 
col  l'animo  non  poco  turbato  ^er  la 
pietà  de'  fratelli  innocenti,  che  voi  ve* 
deste  caduti  in  cpiel  miserabile  tram- 
bascia mento.  Or  voi  dovete  ben  cre- 
dere, che  Giuseppe  medesimo  ne  fa 
niente  meno  addolorato  di  voi  :  che 
certo  della  tenerezza  del  cuor  di  lui 
non  potete  dopo  tali  prove  dubitar 
senza  ingiuria  ;  e  fu  solo  l'amore  dei 
loro  bene  che  'L  recò  a  dover  prender** 
ne  uno  sperimento  ,  che  a  lui  medesi-^ 
mo  costò  molle  lagrime  ed  acuto  dolo- 
re. Ma  rallegratevi,  ciie  la  pruova  sa- 
rà assai  tosto  finita;  ed  oggi  avrete  ca- 
gione di  benedir  Giuseppe ,  ed  ammi- 
rare la  sua  carità;  e  nel  tf»mpo  a>ede-^ 
Simo  di  consolarvi  in  servigio  de'  suoi 
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frateUi,  ohe  da  quel  doloroso  Iramor^ 
tiineDlo  vedrete  passare  ad  una  letizia 
Hie  non  poteva  averne  altra  pari  so- 
pra la  terra.  Noi  siamo  al  tratto  più  te- 
nero che  ci  diano  le  Storie  peravven- 
lura  di  tutti  i  tempi:  gli  affetti  più  dolci 
e  più  vivi ,  la  più  tenera  e  calda  pietà 
signoreggiano  si  vivamente  in  quest'al- 
licna  parte  di  questo  fatto,  che  a  voi 
non  meno  tshe  a  Ine  farà  ^ran  bisogno 
dì  farei  forza;  a  voi  per  udire,  a  me 
per  descriverlo  ad  occhi  asciutti.  Ap- 
parecchiatemi il  cuor  vostro,  ed  ascoN 
tate. 

Trovata  nel  sacco  di  Beniamino  la 
tazza  d'argento  del  Viceré ,  e  lui  per 
questo  apparente  frodo  già  per  antici- 
pata sentenza  degli  stessi  fratelli  con- 
vinto reo,  e  dannato  o  alla  schiavitù, 
od  alla  morte ,  eglino  tutti  fuori  di  sé 
pel  dolore  del  fiero  caso  co'  lor  giu- 
menti ricaricati  tornavano  alla  città. 
Veniano  tutti  col  viso  t>asso  piangendo: 
maJGiuda  infra  gli  altri  sentissi  morir 
di  cordoglio  ,  pensando  ohe ,  alle  sue 
promesse  ed  instanze  ,  il  padre  s'era 
finalmente  condotto  a  lasciar  partire  il 
fanciullo;  ed  egli,  come  mallevadore  , 
l'avea  preso  su  la  sua  fede  con  quella 
terribile  imprecacione>  che  non  rìcon- 
ducendoglielo ,  egli  non  dovesse  mai 
più  tornar  lo  grazia  di  fui:  ed  ora  per 
qìieslo  nuovo  accidente  si  tenen  dispe- 
rato di  più  riaverlo  dalle  mani  del  Vi- 
ceré: e  da  ultimo  il  tornarsene  al  pa- 
dre sema  di  Beniamino  era  un  dargli 
la  morte,  e  non  gli  pativa  il  cuore  di 
farlo.  Ora  quantunque  egli  non  potes- 
se intendere  come  questo  fatto  della 
coppa  dovesse  essere:  ohe  né  poteva 
sospettare  del  fratello  tanta  perfidia  ; 
né  d'altra  parte  poteva  negare  '1  fatto 
da  sé  manifesto;  nondimeno  non  vedoa 
modo  da  trovar  buona  scusa  che  lo 
purgasse,  e  per  questa  guisa  salvarlo. 
Di  che  combattuto  da  vari  dolorosi 
pensieri ,  nella  fine  deliberò  di  tentar 
l'-animo  del  Viceré  colla  pietà;  e ,  po- 
sciaché  novellamente  V  avea  trovato 
verso  di  loro  così  amorevole,  veder  di 
muoverlo  a  compassione. 
.   Presentati  dunque  a  Giuseppe  (che 


non  era  ancora  di  quel  luogo  partito  ; 
e  aspettavagli) ,  e  Giuda  innanzi  ai  fra- 
tellì  ,  la  prima  cosa  gli  si  gitlarono 
tutti  dinanzi  a'  piedi  col  corpo  a  terra 
tremando.  A'  quali  Giuseppe:  Ora  vi 
parve  adunque  eh'  io  meritassi  da  voi 
maniere  di  sì  fellonesco  procedere?  o 
speravate  forse  tenermi  celata  tanta 
perfidia?  non  sapevate  voi ,  che  noo 
e'  é  a  Ica  no  che  a  me  sia  simile  nella 
scienza  d'iodovinare?  Allora  Giuda, 
levato  il  viso  di  terra  e  facendo  croce 
delle  braccia:  Che  potrem  noi  rispon* 
dere  al  Signor  nostro?  o  qual  buona 
scusa  Iroverem  noi  da  allegare  in  no- 
stra difesa?  quantunque  se  anche  n'a-^ 
vessi mo  alcuna,  noi  vorremmo  anzi  do- 
mandar la  vostra  clemenza  ,  che  a  voi 
provarci  innocenti.  Ma  ecco  noi  siamo 
rei ,  e  sarem  tutti  achiavi  del  Signor 
nostro  ,  noi  e  quel  medesimo,  presso 
cui  fu  trovata  la  tazza:  troppo  bene  noi 
abbiam  meritata  questa  penitenza  si 
dolorosa.  Ma  tostamente  Giuseppe  : 
Cessi  Iddio  da  me  tanta  ingiustizia,  di 
confondere  gli  innocenti  col  reo  nella 
medesima  pena.  Quegli  che  ha  rubata 
la  coppa  ,  egli  si  rimarrà  qui  io  mio- 
|K)lere;  e  voi  altri  tornatevene  pare  li-» 
beri  al  padre  vostro. 

Questo  era  il  punto  più  forte  della 
sperienza,  nei  quale  a  viva  forza  Inani- 
mo de'  frateMi  si  conveniva  manifesta- 
re. Ben  aveaoo  mostrato  il  loro  a  mora 
verso  di  Beniamino,  addossandosi  tutti 
a  comune  la  colpa  che  parea  propria 
di  liii  solo ,  e  offerendosi  di  pagarne 
con  lui  la  pena:  ma  ora  ch'essi  si  ve^ 
gono  da  Giuseppe  assoluti  come  inno- 
centi ,  e  Beniamin  solo  aggravato  di 
tutta  la  pena,  al  tutto  debbono  far  ve- 
dere quanto  lo  amino;  e  singolarmente 
come  e  quanto  sieno  commossi  per 
conio  del  padre  loro»  veggeodosi  con-» 
dotti  in  termine  di  dovergli  dare  d'una 
mortai  ferita  nel  cuore,  a  loi  tornando 
senza  il  fratello:  ma  già  essi  erano  da 
sé  medesimi  tutti  cangiati.  Udite  atto 
di  fortissima  carità. 

Giuda  levatosi  e  fatto  dal  periglio 
del  fratello  via  più  animoso  ,  an  poco 
accostatosi  ai  Viceré:  Per  Dio,  gli  dis« 
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ite,  ò  Signora,  GODcedétemi  tuttavia  di 
parlarvi,  e  ooo  vi  sdegnate  per  questo 
con  me  vostro  servo;  perocché  voi  sie* 
te,'dopo  Fanone,  il  mio  Re.  Senza  re* 
carvi  fn  campo  difese ,  la  sola  storia 
del  fatto,  e  'I  doloroso  lermioe  al  quale 
mi  vedrete  condotto  ,  spero  mi  acqui- 
steranno la  compassione  che  vi  doman- 
do. Voi,  o  Signore,  interrogaste  Andai 
principio  noi  vostri  servi ,  Avete  voi 
padre,  o  fratelli  ?  Noi  rispondemmo  a 
voi  Signor  nostro:  Noi  abbiam  padre 
▼eechio,  ed  un  fratello  più  piccolo,  che 
gli  nacque  in  vecchiezza  con  un  altro 
fratello  di  Ini  oterioo,  il  quale  morì;  e 
quel  solo  gli  é  ora  rimase  dei  due,  che 
sua  moglie  gli  partorì  senza  più  ;  é  '1 
padre  lo  ama  tenerissimamente.  Or  voi 
sogi^ngneste  a'  servidori  vostri  :  Me- 
naieto  qua  a  me,  eh'  io  'I  vedrò  volen- 
tieri. Ma  noi  soggtngnemmo:  Non  pò* 
trebbe  il  fanciullo  lasciar  suo  padre  : 
troppo  egli  lo  ama  ;  e  '1  torglielo  del 
fianco  sarebbe  farlo  morire.  Or  voi  di- 
ceste a  noi  vostri  servi;  se  questo  vo- 
stro minor  fratello  non  venga  con  voi, 
nvo  isperate  di  vedere  la  faccia  mìa. 
Basendo  adunque  da  voi  partiti  con 
questo  comando  e  tornati  al  vostro 
ser^ldor  nostro  padre ,  gli  sponemmo 
la  ToloDtà  vostra,  confortandolo  che  ci 
consegnasse  II  fratello,  ma  tutto  fu 
oolta:  egli  ne  protestò  ohe  ooo  l'avreb- 
be da  sé  partito  giammai.  Indi  a  non 
molto  stringendo  da  capo  il  bisogno  del 
pane ,  egli  ci  disse  che  noi  dovessimo 
tornar  qua  per  comperar  del  frumen- 
to: noi  gli  mostrammo  oh'  era  indarno 
il  meoverci,  qualora  non  si  fosse  con- 
dotto a  consegnarci  il  fratello;  perchè 
senza  di  lui  noi  non  avremmo  osato  di 
▼enirvi  davanti.  Al  che  egli  rispose: 
Voi  sapete  che  la  mia  Rachele  mi  par- 
torì doe  figliaoli:  l'uno  che  fu  Giusep- 
pe, mandatolo  a  voi  non  tornò  più,  nò 
da  ventitré  anni  in  qua  non  ebbi  di  lui 
novella;  che  voi  mi  diceste,  una  fiera 
l'ha  divorato.  Se  ora  mi  menate  via 
anche  questo,  e  qualche  disastro  gl'in- 
colga  nel  viaggio ,  voi  condurreste  la 
mia  vecchiezza  a  morirne  d'aflanno. 
Ha  nella  fine,  facendosi  il  bisogno  seoH 
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pre  maggiore,  io  tanto  lo  sconglorai .  e. 
tnola  sfcortà  gli  diedi  di  ricondurgl te- 
lo, prendendolo  sopra  la  fede  mia,  che 
a  gran  pena  il  recai  a  consegnarmelo; 
e  con  le  lagrime  agli  occhi  mettendolo 
nelle  mie  mani  ,  da  Kii  il  ricevetti ,  e 
con  esso  a  voi  siamo  venuti.  Ora  se  io 
torno  a  mio  padre  senza  il  fanciullo; 
conciossiachè  'I  vecchio  viva  della  vita 
di  lui;  ed  egli  non  vegga  con  noi  il  fra- 
tellin  nostro  ,  io  sono  certo  ch'egli  ne 
morrà  di  dolore.  Adunque  pesci achè  io 
sono  entrato  mallevadore  a  mio  padre 
di  rimenarglielo  con  questa  terribile 
condizione  che,  non  facendolo  «  lodo-- 
vessi  essere  per  sempre  reo  di  peccato 
contro  di  lui  ;  io  vi  prego,  o  Signore, 
ricevete  me  per  vostro  schiavo  in  per- 
sona di  lui,  e  liberale  così  al  padre  la 
fede  mia.  Rimarrò  adunque,  se  vi  con- 
tentate, io  medesimo  ai  servigi  del  mio 
Signore  ,  e  *l  garzone  rllorni  co'  fra- 
telli libero  al  padre:  imperocché  a  me 
non  sofi're  il  cuore  di  tornare  a  lui 
senza  questo  fratello,  nò  potrei  essere 
testimonio  deiraffanno  e  della  misera 
morte  che  certamente  è  per  opprimere 
quel  povero  padre.  Mentre  Giuda  cosi 
parlava ,  gli  altri  fratelli  tutti  piange- 
vano, che  egli  era  una  pietà  a  vedere. 
L'amaro  sbigotirmento  che  Giuseppe 
vedoa  ne'  fratelli  per  cagione  di  Benia- 
mino ,  e  soprattutto  l'umilia ,  la  tene- 
rezza, l'amor  generoso  che  Giuda  avea . 
dimostrato  per  lui  io  questa  pietosa  o- 
rasìone,  aveano  pienamente  certificato 
Giuseppe  deiranimo  loro  verso  'I  fra- 
tello ed  il  padre  :  di  che  tanto  tenera 
e  forte  pietà  glieo'era  entrata  nel  cuo- 
re, che  a  gran  fatica  s'era  fino  allora 
tenuto  di  non  rompere  in  lagrime  :  e 
se  non  fosse  che  non  oredea  con  vene-* 
volo  il  farlo  presenti  tanti  della  Corte 
di  Faraone,  non  avrebbe  lasciato  che 
Giuda  venisse  al  termine  della  sua  di- 
ceria. Ma  sentendosi  oggimai  scoppiare 
'1  cuore,  e  non  potendo  contro  alla  fo- 
ga di  tanta  pietà  sostenersi  più  avan^ 
ti,  fatto  cenno  che  tutti  i  cori  igieni  do* 
vesserò  ritirarsi  (che  non  conveniva* 
no  essere  testimoni  del  .tenero  scam-' 
bievole  riconoscimento),  com'egli  si  vi- 
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de  oo'  fratelli  rimaso  solo,  così  conee- 
deodo  alla  soa  tenerezza  libero  sfogo, 
con  un  largo  scoppio  di  lagrimCi  e  con 
un  grido  che  mise  aito  e  forte  cosi  che 
fu  sentito  in  tutto  il  palazzo  del  Re , 
Ab,  disse,  voi  dunque  non  m'avete  an- 
cora riconosciuto  ;  io  sono  Giuseppe 
vostro  fratello  :  vive  egli  ancora  mio 
padre? 

Qui  manca  ogn'arte  ed  ingegno  a  di- 
pingere r  improvviso  atto  di  maravi- 
glia, di  spavento  e  di  orrore,  che  lam- 
peggiò negli  occhi  e  nel  viso  a'  fratelli: 
la  subita  e  fortissima  commozione  del- 
l'animo  appena  si  può  immaginare. 
Messi  in  lai  gli  occhi,  raffigurarlo,  ca- 
der loro  il  cuore  ,  tremar  tutti  a  guisa 
di  sbalorditi ,  fu  una  cosa  medesima  ; 
ma  tanto  fu  l'orrore  e  la  paura,  che  lor 
serrò  il  cuore  ed  ogni  virtù  in  esei  le- 
gò, che  senza  potere  alla  risposta  aver 
le  parole,  si  stavano  così  più  morti  che 
vivi  senza  fiatare  :  iVofi  poterant  ei  r«- 
BponderBf  nimio  terrore  per territi.  Quan- 
te e  quali  memorie!  quali  pensieri  1  do* 
lore ,  spavento  ,  disperazione.  Veduto 
Giuseppe  il  loro  sbigottimento,  e  letto 
nel  cuore  quel  che  aspettavano ,  tutto 
atteggiato  di  benignissima  carità  ,  fe- 
cesi  a  incoraggiarli  dicendo:  Accosta- 
tevi a  me  con  piena  fiducia,  cari  fra- 
telli; non  abbiate  punto  di  me  paura  : 
ed  essendosi  eglino  tremando  un  poco 
a  lui  avvicinati;  SI,  guardatemi,  disse: 
io  sono  Giuseppe  vostro  fratello,  quel 
medesimo  che  voi  vendeste  già  per  l'E- 
gitto. Ma  non  temete  per  questo,  e  non 
vi  affliggete  di  quello  che  avete  fatto; 
posciachè  egli  è  stato  Iddio  che  per  la 
vostra  salute  mi  vi  ha  mandato  iooan- 
li  in  questo  paese.  Coóciossiaehò  que* 
sto  è ,  se  voi  noi  sapete  ,  il  secondo 
anno  di  carestia,  e  rimangono  tuttavia 
altri  cinque,  ne'  quali  ooo  si  potrà  a- 
rare  né  mietere.  Ora  il  Signore  mi 
mandò  qua  innanzi  a  voi  acciocché 
non  doveste  perire,  anzi  da  me  aveste 
il  cibo  da  mantenere  la  vita  ;  e  noa 
dovete  credere  che  per  vostro  consi- 
glio io  sia  stato  coadotto  qua ,  ma  per 
volere  di  Dio;  il  quale  mi  ha  iooaùa- 
lo,  come  vedete ,  ino  ad  eaeere  quaai 


padre  di  Faraone ,  signore  della  sna 
corte  e  principe  in  tutta  la  terra  d'E- 
gitto. Oggimai  riconoscete  l'animo  mio 
verso  di  voi  ;  né  questo  é  lempo  da 
piangere  ,  o  da  temere.  Levatevi ,  af- 
frettatevi, tornate  a  mio  padre;  e  rac- 
contategli la  gloria  mia  e  quanto  avete 
veduto  di  me  :  rapportategli  da  mia 
parte  queste  parole  :  Ecco  quello  che 
vi  manda  dire  il  vostro  figliuolo  Giu- 
seppe: Dio  m'  ha  fatto  signore  di  tutto 
il  paese  d'Egitto;  venite  a  me,  solleci- 
tate :  abiterete  nel  luogo  miglior  del 
paese  vicino  a  me ,  voi ,  i  figliuoli  vo- 
stri, i  nipoti,  i  bestiami  :  io  avrò  cara 
di  mantenervi,  sicché  non  periate  voi, 
né  le  pecore  vostre^  né  quante  posse- 
dete nel  mondo:  andate  dunque,  e  ood- 
ducetemi  qua  'I  padre  mio.  Ma  prima, 
come  non  mi  rispondete?  o  dubitate 
ancora  eh'  io  dica  vero?  guardate  pure: 
voi  dovete  però  conoscere,  e  questo 
mio  Beniamino  cogli  occhi  vostri,  ch'io 
sono  io  medesimo  il  fratel  vostro  Giu- 
seppe, che  di  mia  bocca  vi  parlo.  Qui 
lasciandosi  cadere  sul  collo  di  Benia- 
mino ,  e  stringendolo  al  petto ,  pianse 
teneramente;  piangendo  egli  altresi  sul 
collo  di  lui,  e  con  lo  proprie  le  sue  la- 
grime mescolando:  baciò  quindi  e  ab- 
bracciò ad  uno  ad  uno  gli  altri  fratelli, 
e  ciascheduno  riscaldò  e  bagnò  del  suo 
pianto.  Assicurati  da  tanta  benignità , 
allora  solamente  riebbooo  le  parole,  e 
presero  sicurtà  di  rispondere.  Quello 
che  gli  dicessero,  la  Scrittura  sei  taoe: 
io  credo  poche  parole  ;  che  più  non 
dovettero  poter  dire,  e  forse  disser  co- 
sì :  Sé  esser  per  divio  giudiaio  caduti 
nelle  sue  mani  :  Ini  aver  mille  Fagioni 
di  vendicarsi  di  loro  :  tuttavia  rimet- 
tersi alla  mercé  e  clemenia  sua;  e  quo* 
sta  essere  tutta  la  loro  speranza. 

Io  volli  senza  ioterrompimento  con- 
tinuarvi questo  tratto  di  tenerissiflia  i- 
storia,  per  non  guastarvi  il  diletto,  ohe 
dal  perpetuo  legamento  di  sì  pietosi  ac- 
cidenti ve  uè  sapeva  dover  veaire,  e 
ben  credo,  che  fra  voi  medesimi  ripeti* 
sandoli,  gran  peaao  vi  basterà.  Ma  io 
ooB  debbo  defraudarvi  lo  spirttiudo 
pioflttOi  che  dalla  considerazione  di 
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questo  fatto  vi  dea  tornare.  Innanzi 
tratto  io  Dolla  dirò  del  sotlilissinio  ac- 
corgimento, o  piuttosto  della  celesto  sa* 
pienm  che  scorse  Giuseppe  nel  com- 
porre e  condor  re  a  lermine  questo  suo 
Hraiagemma^dal  quale  cosi  gran  bene 
dovea  venirne;  cioè  si  di  recare  a  rav« 
vedlmeoto  i  fratelli ,  e  si  di  tentare  e 
scoprire  l'animo  loro:  maggior  cono- 
scimento nò  più  profondo  potea  mo- 
strarsi delle  passioni  ed  affetti  del  cuo* 
re;  né  più  bell'arte  né  più  sicura  ado- 
perarsi, per  ricercarne  e  provocare  in 
loro    i   più  insensibili  movimenti  :   e 
quesl'é  laverà  prudenza  cristiana  gui- 
data dal  consiglio,  che  vien  per  dono 
dello  Spirito  santo.  Quello  che  fa  me- 
glio per  noi  si  é  ,  prima  rumiltà,  poi 
la  carità  di  Giuseppe  congiunta  con  al- 
tissima religione.  Egli  era  Viceré  in 
tutto  l'Egitto,  e  padrone  dell'animo  di 
Faraone:  la  sua  somma  sapienza  il  por- 
tava per  le  bocche  di  tutti  con  ismisu* 
rato  lodi,  piene  di  maraviglia:  onori  dd 
ossequi  riceveva  da  tutte  parti, e  si  re- 
poteva onorato  chi  avesse  potuto  par- 
largli, ed  essere  da  lui  benvoluto.  In 
tante  altezza  di  gloria  eI  vede  dinanzi 
i  fratelli,  uomini  di  bassa  condizione 
ed  oscuro  mestiere  :  erano  pastori  di 
bestie.  Coteste  igriobile  parentela  pa- 
reva oscurar  il  lustro  di  tenta  gloria: 
e  molti  sarebbono  stati  che,  non  aven- 
do un  centesimo  degli  onori  che  avea 
Giuseppe,  sarebbonsi  vergognati  d'es- 
sere e  mostrarsi  consanguinei  di  que' 
bifolchi  :  anzi ,  parendo  loro  di  dover 
tenere  suo  grado,  si  saret>l>ono  infinti 
di  non  conoscerli,  e  cessato  di  scon- 
trarsi ,  e  più  di  abboccarsi  con  loro: 
questa  è  la  tenerezza  superila  deli'a-'' 
mor  proprio.  Or  voi  vedeste  maniere 
che  tenne  con  loro  Giuseppe:  vedeste 
sincera  umiltà  nel  manifestersi  loro  fra- 
tello: vedeste  quanto  discese  profonda* 
mente,  dimenticandosi  della  sua  dtgni* 
tà,  fino  ad  abbracciarli,  baciarli,  pian- 
gere con  esso  loro,*  nò  più  né  meno  che 
avrebbe  Catto,  se,  com'era  solilo  ne*di- 
eiasseti'  anni,  egli  pascolasse  con  loro 
le  grsgge  in  opera  dì  pecoraio.  Beco  la 
vani  virtù;  ecco  segno  di  fermo  domi- 


nio ch'ella  tenea  nel  cnore  di  lui:  che. 
la  maggior  mondana  grandezza  non  po- 
tè scuoterla  di  suo  steto,  né  lui  far  va- 
neggiare dietro  le  vane  pretensioni  del 
pazzo  orgoglio.  Che  dirò  ora  della  sua 
carità?  Egji  non  era  di  ferro,  che  non 
dovesse  sentire  Tatrooità  dell' inginrìa 
fettegli  da'  fratelli;  né  sì  stupido,  cho 
non  vedesse  quanto  gli  era  agevole  ri 
vendicarsene:  anzi  parea,  ohe  Dio  II 
avesse  condotti  appunto  nel  laccio.  B 
tottavia  mostrò  egli  un  cenno  di  risen- 
timento? fece  loro  un  rimprovero?  Per 
contrario,  quale  affettol  quei  tenere  di- 
mostrazioni d'amore!  quanta  pena  d'as- 
sicurarli ch'egli   ìi  amai  quai  cordiali 
promesse  di  soccorrerli  nel  presente 
bisogno,  e  tutto  adoperarsi  pel  loro  be- 
ne! e  ben  l'effetto  provò  aperto  ch'elle 
non  eran  sole  parole.  Poneste  mente  co- 
me, vedendogli  intimoriti  tremargli  da- 
vanti, egli  usòogo'arte  per  dar  loro  di 
sé  ogni  possiÉHle  sicurtà?  e  come  sen- 
tiva dolore,  veggeodo  ch'essi  penava- 
no a  credergli,  tuttevia  temendo  di  lui? 
Bla  che  dite  deirultimo  e  più  leal  te- 
stimonio dell'amor  suosiooerissiino, 
quando  prendendo  dalla  sua  religione 
il  più  forte  argomento,  si  studiò  di  sce- 
mare la  loro  colpa,  recando  il  fatto  del 
lor  tradimento  più  al  consiglio  di  Dio, 
che  alla  loro  malizia,  e  mostrando,  che 
più  n'era  venuto  di  bene,  che  non  di 
male?  deh!  chi  vide  oirai  simile  carità? 
Parvi,  o  cari/cbe  'I  mondo  ne  dovesse 
ster  bene  e  la  società  degli  uomini,  se, 
invece  della  vantate  naturale  onestà  de' 
filosofi,  ci  avesse  più  luogo  la  divina 
soprannatural  carità  di  Giuseppe,  ciie 
infine  è  la  medesima  ohe  imìegoò  Gesù 
Cristo? 

Fiualmente  la  benigna  accoglienza 
fatte  da  Gioseppe  agli  scollerà  li  fratel- 
li, e  il  perdono  lor  conceduto,  è  un'im- 
magiue  del  cuor  di  Dio  verso  i  pecca- 
tori pentiti;  o  piuttosto  è  un  cenno  as- 
sai debole,  che  di  lonteoo  adombra  l'io- 
fioilt  sua  carità.  Non  debbono  manca- 
re fra  i  peccatori  alcuni  che  insultano, 
continuando  le  colpe,  alla  naaestà  e  giu- 
stizia di  Dio:  e  visaranno  anche  di  quel- 
li che,  ravveduti  e  dolenti,  desìd^rain 
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do  Cornargli  in  grazia ,  temono  di  sua 
giuMìxia,  edisperano  del  perdono.  Deh! 
se  alcuno  di  questi  m'ascolta,  non  cor-^ 
ra  si  loslo  a  fare  sì  grave  ingiuria  a 
quella  somma  bontà:  pensi  ben  prima, 
se  dopo  le  preterite  ingiurie,  gli  con- 
venga dover  fare  anche  questa.  Ah!  se 
un'infinitesima  parte  dell'amore  di  Dio 
eh'  era  nel  cuor  di  Giuseppe,  bastò  ad 
ammollirlo,  e  renderlo  cosi  dolce  sic- 
come udiste;  che  è  a  pensare  di  quel- 
l'oceano infinito  di  carità  ,  che  è  nel 
cuore  diDio?Quai  peccati,  per  gravis- 
simi che  possan  essere,  quali  e  quante 
colpe,  per  innumerabili  che  sieno  sta- 
te, potrebbero  estinguere  quello  ster- 
minato incendio  d'amore,  si  che  scin- 
tilla più  non  ne  resti  per  questo  infe- 
lice, che  dimanda  misericordia  e  non 
vuoi  peccar  piìi?  Nulla  son  dunque  le 
promesse  e  la  sicurtà  che  Dio  fa  a  tutti 
della  sua  misericordia?  son  dunque 
nulla  i  meriti  di  Gesù  Cristo,  svenato 
e  morto  per  li  peccatori?  è  egli  una 
beffa  il  comando  che  loro  fa  Dio  di  spe- 
rar sempre  in  lui?  o  sarebbe  egli  un 
beffardo,  che  loro  comandi  di  sperar 
quello  che  non  vuol  dare?  Oggimai  co- 
stui neghi  Dio ,  neghi  Gesù  Cristo,  la 
morte  sua,  il  merito  del  suo  sangue, 
da  che  egli  dubita  della  divina  bontà: 
o  piuttosto,  posciachè  crede  Iddio,  cre- 
de ne'  meriti  del  suo  Figliuolo,  renda- 
gli questo  onore:  conciossiachè  per  a- 
cquistarsi  onore  e  gloria  infinita,  egli 
ha  promesso  di  perdonare  a  chi  non  lo 
merita.  Faccia  Dio,  che  questo  sia  stato 
il  frutto  della  più  tenera  parte  e  'più 
dolce  della  Vita  del  buon  Giuseppe, 
che  oggi  avete  sentita. 

LEZIONE  un. 

Noi  Siamo  cosi  fatti,  che  la  dolcezza 
della  consolazione  alquanto  continuata 
vien  scemando  in  noi  ildiletto,  e  a  ma- 
no a  mano  per  poco  ci  torna  in  noia: 
elle  se  il  senso  del  piacere  si  vuol  far 
più  vivace,  egli  è  dopo  l'amarezza  d'al- 
cun travaglio  e  dolore  :  che  propria- 
mente sembra  che  essendosi  il  cuor  no- 
stro per  r angustia  della  tristezza  ri- 
stretto e  chiuso,  più  largamente  e  di* 


iettosamejite  si  riapra  e  dilati  a  rice- 
vere la  sopravvegnente  letizia.  Così  è 
avvenuto  de'  fratelli  del  buon  Giusep- 
pe: che  dopo  l'amarissime  strette  che 
lor  diede  al  cuore  il  sospetto,  lo  spa- 
vento e  il  dolore,  prima  nella  dura  pro- 
va che  lor  Ai  data ,  e  poscia  neirina^ 
spettato  riconoscimento  del  lor  fratel- 
lo; finalmente  rassicurati  del Pamorsao, 
tal  ne  dovelter  sentire  un'allegrezza  ed 
un  giubilo  in  tutta  l'anima,  che  appe- 
na potean  capire  in  sé  stessi  del  subito 
straordinario  contento.  Di  questa  na- 
turai disposizione  del  cuore  umano  si 
serve  la  dolcissima  provvidenza  di  Dio, 
per  consolar  coloro  che  colla  tribolazio- 
ne provò  :  facendogli  in  prima  patire, 
acciocché  la  sopravvegnente  consola- 
zione torni  loro  in  mille  doppi  più  di- 
lettevole e  cara.  Noi  verremo,  in  quello 
che  avvenne  dopo  questo  riconosci- 
mento, continuando  la  serie  d'altri  fe- 
lici e  dilettosi  accidenti  che  esso  Giu- 
seppe ed  il  padre  accompagnarono  fioo 
alla  morte. 

Il  pianto  di  Giuseppe  e  le  grida  al- 
tissime eh'  egli  mise  nello  scoprirsi  a* 
fratelli,  aveanogià  mandata  in  tutta  la 
Corte  di  Faraone  la  novella  del  loro 
arrivo;  e  la  fama  ne  avea  sparsa  la  vo- 
ce per  la  città ,  tantb  che  la  cosa  era 
nelle  bocche  di  tutti.  Saputolo  Farao- 
ne, ne  fu  lieto  fuor  di  misura  con  tutta 
la  sua  famiglia;  e  non  si  penti  punto 
d'aver  levato  all'  onore  di  Viceré  il  fi- 
gliuolo d'un  pecoraio.  Da  questo  pic- 
ciolo cenno  intendete,  quanto  esso  Rh 
amasse  Giuseppe,  quando  tanta  parie 
prendeasi  del  bene  e  della  consolazio- 
ne di  lui.  E  non  fu  contento  di  mo- 
strargliene in  parole  il  piacere  che  pren- 
deva di  questo  lieta  ventura;  ma  vie  me- 
glio volle  con  l'opera  manifestarglielo. 
Mandato  adunque  chiamando  Giusep- 
pe, e  per  Io  primo  affettuosaroenie  iseco 
congratulandosi,  gli  soggiunse:  Ordina 
a'  tuoi  fratelli  che,  caricati  i  loro  giu- 
menti, tornino  al  loro  paese,  e  di  là 
trasportino  fio  qui  il  tuo  e  loro  padre 
e  tutta  la  sua  famiglia;  e  prometti  pur 
loro  i  migliori  beni  d'Egitto,  e  di  nu- 
tricarli oo4  fiore  di  questa  terra.  An- 


che  coma  oda  loro,  di  prendersi  qua 
delle  carra  d'ogni  maniera  per  lo  ira* 
sporto  de'  piccoli  figliuoli  e  delle  lor 
mogli,  che  qua  condurranno  col  padre 
loro;  stringendoli  a  venire  colla  fretta 
che  potranno  maggiore;  perocché  ogni 
giorno  misi  fa  miiranni,  ch'io  li  vegga 
qoi  ludi  presso  di  te.  Ma  e  dirai  loro, 
che  non  si  dieno  gran  pena  di  traspor- 
tar qua  le  lor  masserizie:  eh'  egli  n'a- 
vranno qui  troppo  più  e  meglio;  con* 
ciossiacbé  di  loro  saranno  tutte  le  rie* 
chezze  d'Egitto.  Voi  vedete  magoifi* 
ceoza  ed  amore  di  questo  Re.  Pareva 
ch'egli  dovesse,  come  Signore,  queste 
sì  larghe  profferte  far  egli  a'  fratelli  da 
sé:  anzi  volle  che  loro  venissero  da 
Giuseppe,  acciocché  intendessero  co- 
me latta  la  sua  autorità  gli  aveva  co- 
municata; quando  egli  operava  in  tut- 
to come  assoluto  padrone  di  quel  pae- 
se: anche  inlese  di  onorar  Giuseppe 
presso  i  fratelli,  facendo  si  che  da  lui 
solo  dovessero  riconoscer  il  benefizio, 
f  cuori  de'  Re  sono  in  mano  di  Dio:  e 
quando  egli  vuol  benedire  alcun de'suoi 
cari,  piega  que'  cuori  e  li  muove  cosi, 
per  tirarli  a  servire  alla  sua  volontà. 
I  fratelli  adunque,  secondo  l'ordine 
di  Giuseppe ,  si  apparecchiarono  alla 
partenza:  ed  egli  diede  lor  carri ,  se- 
condo il  volere  del  Re,  e  viveri  per  lo 
viaggio.  Senza  questo  li  presentò  di 
due  belle  robe  ciascuno:  a  Beniami* 
no  poi  ne  donò  cinque  delle  più  belle, 
ed  appresso  trecento  monete  d'argen- 
to. Oltre  a  questo  consegnò  loro  altret- 
tanto di  aionete  e  di  robe,  da  portar 
da  sua  parte  in  dono  a  Giacobbe  suo 
padre;  ed  aggiunsevi  dieci  giumenti 
carichi  d'ogni  maniera  delle  cose  più 
cared'Egittoper  lui;  ed  altrettante  giu- 
mente che  portavano  il  grano  ed  il  pa- 
ne per  io  cammino.  Giuseppe,  licen- 
ziando i  fratelli,  cosi  loro  parlò:  Siavi 
raccomandato  di  non  venir  tra  voi  a 
questioni  tra  via:  savissimo  accorgi* 
mento,  per  vietare  ogni  gara  e  lite, 
che  leggermente  avrebbono  potuta  ap- 
piccar fra  loro,  ragionando  (com'è  ve- 
risimile) di  ciò  ch'er«i  loro  avvenuto: 
che  ciascuno  avrebbe  inteso  a  meno- 
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mar  la  sua  colpa,  e  rovesciarla  su  que- 
sto, o  su  quello  degli  altri  fratelli:  e 
per  avventura  non  sarebbono  rimasi 
alle  sole  parole  :  e  cosi  il  frutto  della 
penitenza  ch'avea  lor  cavata  di  bocca 
la  ooofessione  dei  lor  delitto,  si  sareb- 
be perduto. 

Venuti  adunque  nella  terra  di  Ca- 
naan al  loro  padre  Giacobbe,  chi  ptiò 
descrivere  l'allegrezza  colfó  quale  fu- 
rono intorno  al  buon  vecchio,  per  con- 
solarlo di  si  lieta  novella?  e,  Sapete  voi, 
gli  dissero,  nuova  inaspettata  che  sia* 
mo  per  apporUrvi?  Giuseppe,  figliuol 
vostro  e  nostro  fratelto,  che  voi  pia- 
gneste morto  per  tanti  anni,  vive  ed  ò 
sano;  e,  che  é   più,  egli  è  signore  di 
tutto  l'Egitto.  Egli  é  quel  medesimo, 
che  'n  grado  di  Viceré  la  prima  volta 
e  questa  seconda  ci  provvide  di  grano, 
rimettendone  il  prezzo  nella  bocca  de* 
sacchi:  noi  da  prima  noi  conoscemmo, 
se  non  che  finalmente  egli  ci  s' è  ma- 
nifestato con  tutu  certezza,  e  trattatici 
con  iufiniU  benignità.  Se  vedeste,  o 
padre,  gloria  e  potenza,  a  che  egli  é 
innalzato  colà  !  Udite  Giacobbe  queste 
novelle,  gli  parve  essere  come  uomo 
che  svegliasi  da  sonno  profondo  colla 
memoria  delle  cose  sognate;  che  non 
sa  bene  egli  stesso  se  abbia  sognato,  o 
veduta  la  verità.  Ma  Unto  nuova  gli 
parve  la  cosa,  e  tanto  fuori  della  sua 
aspetUzione  e  d'ogni  vista  di  verosi- 
mile» che  al  tutto  non  poteva  recarsi  a 
prestarvi  credenza.  Ma  i  figlinoli,  fa- 
cendosi da  capo,  gli  vennero  raccon- 
tando per  ordine  il  fatto  e  le  più  mi- 
nute circosUoze  di  tutto  l'avvenimen- 
to, si  che  'I  vecchio  già  cominciava  ad 
aggiustar  loro  fede.  Ma  che?  soggiunse- 
ro i  figliuoli:  qual  bisogno  di  testimo- 
nianze e  di  prove?  uscite,  o  padre,  e 
chiaritevi  con  gli  occhi  vostri.  Ecco, 
vedete  i  carri  ch'esso  figliuol  vostro  ha 
mandato  per  voi:  che  al  tutto  egli  vuo- 
le, e  ci  ha  comandalo  di  di  rio  vi  da  sua 
parte;  che  voi,  e  noi  tutti  coi  figliuoli 
e  colle  mogli  nostre  e  l'intera  famigli;^ 
ci  tramutiamo  di  qua,  e  a  lui  passia- 
mo in  Egitto,  dove  egli  ama  d'averci 
vicini,  e  ci  ha  detto  di  voler  mantener- 
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ci  di  tutto  il  bisognevole  a  vita.  Beco 
là  que'  giumenti  che  portano  le  più  care 
cose  d'Egitto  ch'egli  mandavi  in  dono; 
e  queste  son  cinque  belle  robe  che  ci 
ha  consegnato  da  presentarvi  con  tre- 
cento monete  d'argento;  e  somiglianti 
regali  ha  fatto  a  Beniamino  ed  a  cia- 
scheduno di  noi  :  vedete  ogni  cosa ,  e 
rendetevi  certo  che  noi  vi  diciamo  la 
verità.  Giacobbe,  veggendo  co'  propri 
occhi  la  cosa,  né  potendo  negar  fede 
al  fatto,  comechè  fosse  incredibile,  non 
potea  deirallegrezza  capire  in  sé  stes- 
so. La  Scrittura  io  due  parole  mostra 
cento  tanti  più  che  non  dice:  Rwixit 
spiritus  eiits:  vuol  dire,  che  le  amarez- 
ze SI  lunghe,  e'I  piangere,  e  'I  dolersi 
ch'avea  fatto  tanti  anni  senza  aver  mai 
una  consolazione  al  mondo ,  V  aveaoo 
gittate  in  una  tristezza  che  '1  tenea  più 
morto  che  vivo;  e  che  Tallegrezza  im- 
provvisa ricevuta  per  queste  novelle 
fu  tanta,  quanta  n'avrebbe  on  morto  a 
ricoverare  la  vita.  Disse  pertanto  il 
buon  vecchio:  È  vero  adunque  ch'io  da 
un  in  finito  dolore  sono  il  più  felice  pa- 
dre del  mondo?  or  bene  ;  posciachè  '1 
mio  Giuseppe  ò  ancor  vivo,  mi  basta, 
né  più  desidero  in  questo  mondo  ;  io 
andrò,  e  lo  vedrò  ancora  prima  della 
mia  morte  :  e  dopo  questo  io  morrò 
consolato:  Sufficit  mikisiadhucias9ph 
filius  fMus  vivit:  vadamy  et  videbo  U- 
lum  arUeqtMtn  tnoriar. 

Due  cose  la  sacra  Scrittura  ne  tace, 
contentandosi  di  lasciarcele  immagi- 
nare come  ragionevoli  e  da  presumere 
necessarie:  l'una  che  i  fratelli  di  Giu- 
seppe debbono  essersi  confessati  al  pa- 
dre rei  della  vendita  del  fratello,  e  pre- 
gatolo di  perdonar  loro  Tingi  uria  a  lui 
fatta  e  doppiamente  ricaduta  sol  pa- 
dre. Il  fatto  portava  da  sé,  che  Giacob- 
be cercando  del  come  Giuseppe  potes- 
se essere  tuttavia  in  vita,  ripescasse  fin 
dal  principio  ogni  particolarità  di  que- 
sto grandissimo  avveoioieuto  ;  e  che  i 
figliuoli,  tra  perchò  ne  dovettero  esser 
pentiti,  e  perchè  il  negare,  o  infrasca- 
re la  cosa  saria  stato  inutile,  l'abbiano 
confessata:  tanto  più,  che  l'inaspettata 
letizia  di  questo  caso  gli  reodea  G«)rti 


che,  come  Giuseppe,  cosi  il  padre  a- 
vrebbe  ogni  cosa  dimenticato;  e  non  é 
a  dubitare,  che  'I  buon  vecchio  man- 
suetamente con  lor  si  passasi.  Ma  voi 
intanto  ponete  mente  se  ò  vero  che  i 
delitti  e  le  frodi  più  mascherate  ven- 
gono a  luce  quandochessia.  E  se  per 
divino  giudizio  talora  avvenga,  che  al- 
cuni peccati  si  possano  tener  occulti, 
e  l'uomo  goder  nel  mondo  una  fama 
che  non  si  merita  d'onesto  e  dabbene; 
saranno  però  rivelati  al  più  tardo  pub- 
blicamente nel  gran  giorno  della  solen- 
ne rivelazione  :  e  dove  al  presente  si 
sarebbono  senza'  più  risaputi  da  qual- 
che migliaio  di  persoue  o  maligne ,  o 
benevole  ;  allora  saranno  svelati  al 
mondo  universo  con  intollerabile  sver- 
gognamento. E  pertanto  egli  è  da  prov- 
vedere, chi  ha  punto  di  senno,  la  pri- 
ma  cosa  di  rendersene  a  Dio  in  colpa 
ed  al  suo  ministro  nel  segreto  della  sa- 
gramental  confessione ,  e  colla  giusta 
vergogna  del  salutare  discoprimento 
prevenire  e  cessare  Pinutile  infamia  di 
quel  gran  giorno.  Non  è  però  che  sia 
punto  necessario  infamar  noi  stessi^ 
accusandoci  agli  uomini  che  non  san- 
no il  nostro  delitto,  e  ci  tengono  tutta- 
via innocenti  o  dabbene:  si  dobbiamo 
aver  l'animo  apparecchiato  di  sofferire 
lo  scemamente,  o  la  perdita  del  nostra 
onore,  come  penitenza  al  fallo  nostro 
dovuta,  qualora  per  alcuna  cagione  e« 
gli  venisse  ad  essere  manifestato.  Que- 
sto è  uno  de'  più  certi  segni  della  cor- 
dial  contrizione,  l'umiltà  e  1  reputarci 
degni  d'ogni  vitupero  dagli  uomini  :  e 
imperò  il  peocator  troppo  tenero  del- 
la sua  fama  che  l'umiliazione  rifìu- 
ta,  e  peggio  chi  porta  alta  la  testa,  & 
ambisce  onore  dagli  uomini,  vuol  es- 
sere un  ipocrita  ed  un  superbo,  a  cui 
certamente  non  duole  delle  sue  colpe. 
L'altra  cosa  eh'  è  da  supporre ,  se  la 
Scrittura  noi  dice,  sì  è  gli  affetti  d'u- 
mile e  tenero  ringraziamento,  che  Gia- 
cobbe dee  certamente  aver  fatto  a  Dio 
per  sì  peculiar  benefizio. Quai  dolci  la- 
grime, pensando  alle  passate  amarez-- 
ze!  e  riandando  que'  sì  lunghi  anni  tm- 
scorsi  in  pena  d  inconsolabil  dolorel  e 
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dove  Giacobbe  si  tenéa  disperato  di 
vedere  mai  più  di  qua  ii  suo  Giuseppe, 
ecco  Doo  pur  egli  è  vivo,  ma  glorioao 
e  onoralo  da  tulli,  ma  padron  deirE- 
gilto.  Quali  gioooode  meditazioal  non 
avrà  aoromìDistralo  a  quel  sani'  uomo 
la  perfetta  sua  religione,  circa  la  sa* 
pieoia,  la  fedeltà  e  la  bontà  infinita  di 
Dio,  che  avea  coronata  la  sua  lunga  pa- 
lienza  ooo  la  mercede  di  tanto  giubilo 
edi  si  inasppttala  consolazionel  Giosia 
a  noi  io  esempio  per  non  disperar  mai; 
ma  sempre  guarddre  a  Dio  e  aspettare 
con  fede. 

Ordinato  adunque  ogni  cosa  per  la 
partenza,  caricate  le  cose  bisognevoli 
per  la  famiglia,  i  figliuoli,  le  mogli  loro 
e  ì  Dipoti  di  Giacobbe  sopra  le  carrette 
mandiitegli  di  Giuseppe ,  montato  il 
padre  roedesinM)  sepia  on  de'  carri,  si 
mosse  di  casa  sua,  settanta  persone  in 
tolto,  cacciandosi  ìQoanzi  il  loro  be- 
stiame; e  presero  il  cammino  verso  TE- 
gitlo.  Giunti  al  confine  della  terra  di 
Canaan, cioèa  Bersabea,  ai  luogo  chia- 
mato il  pozzo  del  giuramento  (perchè 
ivi  Abramo  avea  fatta  con  giuramento 
alleanza  con  Abimelecco)  quivi  fece  al- 
to; ed  uccisovi  delle  vittime ,  fece  sa* 
orifizio  al  Dio  di  suo  padre  Isacco.  Que- 
sto fililo  colle  sue  circostanze  ci  dà  ca- 
gione di  credere,  che  Giacobbe  dubi- 
tasse se  Dio  gradirebbe  o  no  questo  suo 
tramutarsi  dalla  Palestina  nel  paese  d'E- 
gitto; e  però  con  quel  sagri fizio  inten- 
desse richiederlo  che  lo  chiarisse  della 
sua  volontà.  Nella  terra  di  Canaan  era 
slato  già  chiamato  da  Dio  Abramo, 
Iraendolo  della  Caldea,  e  promessogli, 
che  a  lai,  tutto  quanto  si  estendeva  il 
paese,  ed  a*  suoi  discendenti  Tavrebbe 
donato  ;  la  medesima  promessa  avea 
fatto  ad  Isacco,  ed  Isacco  aveala  rati- 
ficata a  Giacobbe:  e  questi  santissimi 
patriarchi,  cosi  da  Dio  ammaestrati, 
sopra  la  fede  di  queste  promesse  era- 
no aodati  pellegrinando  per  quella  ter- 
ra, aspettandone  l'adempì  mento.  Potea 
dunque  Giacobbe  entrar  in  qualche  so- 
spetto, che  il  partire  di  là  fosse  un  co- 
lai rinunziare  alle  promesse  di  Dio,  e 
mancar  della  fede  che  ve  Tavea  tenuto 


fino  a  quel  tempo:  e  pertanto  Tolea  sa- 
perne chiaro  il  piacere  di  Dio,  dal  qua- 
le non  intendea  dipartirsi. 

Che  ferma  fede!  che  semplioe  obbe- 
dienza di  que'  patriarchi!  Senza  voler 
veder  troppo,  senza  troppo  fidarsi  nel*> 
le  loro  ragioni ,  né  a  Dio  porre  il  ter- 
mine di  ciò  ch'aspettavan  da  lai,  in  luì 
ciecamente  si  rimettevano,  di  nulla  al- 
tro dandosi  pena  che  di  ubbidirgli.  Que- 
sta fede  è  la  sciocchezza  e  la  pecorag- 
gine che  i  filosofi  de'noetrl  tempi  scher- 
niscono in  tutti  i  veri  fedeli.  Ma  que- 
sti filosofi  che  ,  negando  Gesù  Cristo, 
riconoscono  però  un  loro  Ente  sapre- 
mo, a  questo  almeno  staran  soggetti;  e 
se  egli  loro  parlasse,  si  gli  crederebbo- 
no,  pare  a  me,  tenendosi,  come  enti  mi- 
nimi, obbligati  di  sottomettersi  a  quel 
supremo.  Sappiano  adunque,  che  quan- 
do noi  cre«iiamo  a  Dio  e  al  suo  figliuol 
Gesù  Cristo,crediamoe  ci  soggettiamo 
a  questo  Ente  supremo ,  che  essi  mo- 
strano di  conoscere;  perch'  egli  a  noi 
ha  parlato,  e  mostratoci  questo  suo  di- 
vino Figliuolo:  e  però  eglino»  a  giudi- 
care dirittamente,  non  credono  né  a 
Gesù  Cristo,  né  a  Dio. 

Gradi  Iddio  la  religione  e  l'ossequio 
del  buon  Giacobbe,  e  di  presente  glie- 
ne dio  segno.  Perché  apparitogli  la  me- 
desima notte  in  visione,  il  chiamò:  Gia- 
cobbe; Giacobbe;  a  cui  egli:  Bcconii 
qua;  e  Dio  a  lui:  Io  sono  il  Dio  fortis- 
simo di  tuo  padre;  non  temeredi  scen- 
dere in  Egitto ,  perocché  ivi  io  li  farò 
capo  d'un  popolo  io  numera  bile:  io  ver- 
rò teco  colà ,  e  quindi  li  ricondurrò 
poscia  in  questo  paese.  Sappi  anche 
che  il  tuo  Giuseppe  chiuderà  gli  occhi 
tuoi.  Certificato  del  gradimento  e  della 
protezione  di  Dio,  il  santo  vecchio,  ri- 
montato colla  famiglia  sui  carri-,  pro- 
seguendo il  cammino,  entrò  neli'Egillo. 
Di  là  mandò  innanzi  Giuda  figliuol  suo 
a  Giuseppe,  dicendogli  come  suo  padre 
veniva  a  lui,  e  però  eglis'afl'rettassedt 
venirgli  incontro  nella  terra  di  Gessen.. 
Ricevuta  la  lieta  novella,  Giuseppe, 
fatti  giugnere  i  cavalli  al  suo  cocchio^ 
si  mosse  per  iscontrarlo  nel  luogo  di-« 
segnatogli  da  suo  padre. 
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Io  disperomi  di  potervi  descrìvere  la 
alraboocbevol  letiiia,  le  tenere  e  pie- 
tose accoglienze,  gli  abbracciamenti  e 
le  lagrime  ,  che  furono  tra  questo  pa- 
dre e  questo  figliuolo;  nò  credo  che  a 
pexsa  mortale  eloquenza  bastasse  a  tan- 
to. Un  figliuol  unicamente  amato  da 
questo  padre,  per  amore  spezialmente 
della  sua  innocenza  e  virtù;  nn  figliuo- 
lo tanto  miserabilmente  perduto  da 
luì,  e  credutolo  divorato  da  qualche 
fiera  ;  un  figliuolo  pianto  per  morto 
ventitré  anni ,  senza  speranza  di  mai 
più  rivederlo:  questo  figliuolo,  si  può 
dire  tornato  vivo,  non  por  vivo  rap- 
presentarsi a  tal  padre,  ma  Vicerò  del- 
l'Egitto; e  questo  padre  poterlo  ancora 
abbracciare,  baciare,  ed  essere  abbrac- 
ciato e  baciato  da  lui;  e  in  esso  trovar 
dopo  tanto  tempo  Tamor  cosi  fresco  e 
si  tenero,  ed  essere  da  lui  invitato  qua- 
si a  parte  del  regno:  a  voi  lascio  im- 
maginare gli  affetti  e  il  giubilo  di  que- 
sto padre  e  di  questo  figliuolo  :  mira- 
colo, che  non  morissero  ambedue  ne^ 
gli  scambievoli  abbracciamenti.  Io  que- 
sto solo  ve  ne  dirò,  che  la  Scrittura  ne 
dice,  lasciando  alla  pielà  vostra  lo  im- 
naaginare  quello ,  che  non  poteva  es- 
sere spiegato  in  parole:  Viéensquetumy 
irruU  super  eollum  eius ,  et  irUer  am- 
pìexus  flevit;e  soggiun8e:0ra  lieto  mor- 
rò, che  nulla  più  manca  alla  mia  com- 
piuta allegrezza,  nò  altro  voglio  nò  spe- 
ro nella  mia  vita  :  lam  laetus  moriary 
quia  vidi  fadem  fiiam,  et  euperstitem 
U  relinquo. 

Io  mi  riconduco  qui  sul  finire  alla 
pietà  di  Giacobk>e  nel  richiedere  a  Dio, 
che  gli  facesse  conoscere  la  sua  volon- 
tà intorno  al  suo  andare  in  Egitto.  Qual 
cosa  più  ragionevole  che  Taodarci,  in- 
vitato da  tal  figliuolo?  qual  più  deside- 
rabile ad  un  tal  padre?  Pure  s'egli  non 
sa  che  Dio  lo  gradisca  e  lo  voglia,  egli 
rinunzia  a  tutto  e  tornasi  indietro.  Ec- 
co, o  cari,  tutta  la  santità:  adattai*  con 
piacere  la  volontà  nostra  a  quella  di 
Dio.  Questo  noi  dimandiamo  ogni  dì  : 
FiaivolunUu  tua;  questo  ò  stato  che 
fece  santi  quegli  nomini,  ch'ora  in  Dio 
^ono  beati  ;  questa  fu  infine  la  santità 


somma  deiranìma  di  Ge^ù  Cri8to:Qtta0 
placita  surU  et  facio  semper.  E  noi,  cer- 
chiamo noi  di  saperla?  amiamo  di  far- 
la, sapendola  ?  Al  tutto  noi  dobbìam 
fare  o  la  nostra ,  o  quella  di  Dio  ;  e 
spesso  facciam  la  nostra,  in  onta  di 
quella  di  Dio:  tanta  ò  la  tirannica  vio- 
lenza dell'amor  proprio,  che  noi  dicia- 
mo e  crediamo  d'amare  Iddio;  ed  a- 
miamo  tanto  noi  stessi ,  che  per  noo 
negar  un  piacere  alla  torta  volontà  no- 
stra ,  non  ci  curiamo  di  dispiacere  a 
quella  di  Dio:  por  non  c*ò  altra  proo» 
va  d'amore  che  questa.  Che  più?  an- 
che nelle  opere  per  so  buone  spesso 
contentiam  noi-  niedesimi:  e  se  Dio  o» 
vuol  da  noi  un'altra,  che  amiamo  me* 
no;  quantunque  sappiamo  oh'  egli  la 
vuole  da  noi,  sogliamo  dolerci;  e  a  gran 
fatica,  o  anche  per  forza  vi  ci  accon- 
ciamo. Che  altro  ora  ci  resta  ,  cbe  ri- 
conoscere il  poco  e  molle  amor  nostro? 
e  pregar  lui  il  quale  ci  comandò  di  far 
la  sua  volontà,  che  pieghi  poteotemen-. 
te  la  nostra  dura  e  ribelle;  per  meri- 
tarci tanta  virtù,  il  prezzo  ne  fu  pa- 
gato da  Gesù  Cristo.  Il  Padre  voleva 
ch'egli  morisse  per  la  stia  gloria  e  pel' 
nostro  bene.  Egli  era  pronto  di  bere 
quel  calice  ;  ma  perocchò  avea  la  no- 
stra natura,  volle  patire  per  noi  le  sue 
ritrosie  e  ripugnanze,  e  sentirle  sì  acu-. 
tamente,  che  ne  trambasciò  fino  a  su- 
dar vivo  sangue:  e  questo  patì  per  vin- 
cerle in  sé  stesso  per  noi.  Il  dir  ch'egli 
fece  di  cuore,  ATon  mM,  sed  tua  fiattxh- 
luntas^  è  la  font*)  del  merito,  che  a  noi 
pure  acquisti  il  valor  necessario  a  dire 
altrettanto.  Dopo  quel  grande  atto  di 
obbedienza  rendo ta  al  Padre  da  Gesù 
Cristo,  noi  abbiamo  diritto  di  domane 
dargli,  che  non  ci  lasci  far  la  volontà 
nostra  mai  più;  anzi  ella  per  esso  dee 
essere  e  fu  veramente  santificata  :  In 
qua  voluntate  eanctifcati  sumus  per 
obìaiicnem  Corporie  lesu  Christi. 

LEZIONE   XIV. 

Giacobbe  era  entrato  già  nell'Egitto^ 
siccome  udiste,  certo  del  gradimento  e 
della  protezione  di  Dio ,  che  gli  avea 
promesso  d'accompagnarvelo  e  dì  ri-» 
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roiiflarnalo.  Questo  avvenimento  cosi 
felice  era  il  termine  d'una  lunga  serie 
di  vari  dolorosi  accidenti,  che  Giusep- 
pe^ Giacobbe,  e  i  figtiooli  di  lui  lunga- 
mente avevano  esercitati  fino  a  con- 
darli colè;  ma  veramente  egli  era  or- 
dioameolo  di  Dio  ;  il  quale  per  tener 
vivo  negli  uomini  un  testimonio  della 
sua  providenza,  colla  quale  egli  ordina 
totte  le  avventore  degli  uomini,  e  i  casi 
presentì  co'  futuri  incatena  nella  sua 
prescìeosa ,  sicché  tutti  servano  alla 
sua  volenti ,  avea  molti  anni  prima 
queste  cose  oaedesime^  predette-  ad  A- 
bramo:  al  che  il  buon  Giacobbe  forse 
da  priDM  non  pose  mente.  In  quel  gran 
giorno  in  cui  Dio,  con  un  mistico  sa- 
crifizio ordinato  ad  Abramo,  avea  fatta 
con  Ini  solenne  alleanza  ,  prometten- 
dogli che  a  hii  ed  idfei  sua  progenie 
darebbe  fa  terra  di  Canaan  dal  Nilo  fi- 
no alFEofrate,  a  lui  disse  in  parole  a- 
peFte  e  precise:  Sappi,  che  la  taa  stir- 
pe sarA  pellegrina  in  un  paese  non  suo, 
dove  anche  é  certo  tempo  saranno  tra- 
vagliali in  durissima  servitù:  ma  dopo 
quatlroeeot*aoflìi  io  farò  giudizio  della 
mBzione^  a  «ai  avranno  servito,  e  di  là 
li  trarrò  riconducendoli  a  questo  paese 
con  molte  ricchezze.  Ora  io  non  so  du- 
bitare, che  Giacobbe  non  avesse  indi  a 
qualche  tempo  notata  cotiil  profezia  , 
che  certo  da  Àbramo  suo  avolo  per  I- 
sacco  soo  padre  dovette  a  lui  e^ere 
pervenuta:  e  non  ha  dubbio,  che*l  san- 
to vecchio  non  fosse  quindi  mosso  ad 
adorare  con  religiosa  pietà  la  somma 
bontà  e  potenza  di  Dio,  il  quale  già  co- 
minciava adempiere  le  sue  parole;  cer- 
to, che  niente  meno  avrebbe  fatto  delle 
promesse:  di  che  la  sua  fede  in  lui  do- 
vette più  rafforzarsi.  Questa  osserva- 
zione, che  può  scusare  Tesordio  del 
presente  ragionamento,  ei  tenga  bene 
soggetti  a  quella  previdenza  a  cui  nien- 
te falla;  rienlriam  nella  stori». 

Ricevuto  adunque  il  padre,  i  fratelli 
e  tutta  loro  famiglia  in  Egitto,  restava 
che  Giuseppe  si  pigliasse  la  pena  di 
bene  accasarli  nel  nuovo  paese.  Io  vo 
qui  meco  divisando  quello  che  avesse 
dovuto  fare  alcuno  de'  saggi  del  nostro 


tempo,  trovandosi  avertila  mano  cosi 
bel  destro  d'acconciar  la  famiglia  a  suo 
modo  con  onore  e  nobile  assegnamen- 
to. Veramente  il  padre  e  i  fratelli  di 
Giuseppe  eran  uomini  semplici  ed  |- 
dioti,  avvezzi  alla  pastoral  vita,  senza 
lettere  è  senza  cultura ,  nò  punto  uo- 
mini da  adoperare  alia  Corte.  Ma  il  loro 
fratello  era  viceré,  io  grandissimo  sta- 
to presso  di  Faraone.  Questo  bastava, 
perché  kv  Corte  dovessero  poter  occu- 
pare le  prime  cariche,  ed  essere  negli 
onori  de*  più  vicini  al  Monarca:  ed  an- 
che non  sarebbe  a  Giuseppe  mancata 
qualche  buona  ragione  di  cacciar  pa«- 
recchi  altri  deK grado  loro,  per  allo- 
garvi i  fratelli.  Egli  é  vero,  chela  sa- 
pienza e  la  virtù  di  Giuseppe  era  cosa 
tutto  propria  di  lui;  né  Tessere  di  fra- 
telli comunicava  ponto  agli  altri  delle 
sue  qualità  per  cui  acquistassero  quel 
merito  che  non  avevano,  e  cosi  diven- 
tassero degni  né  abili  a  sostenere  al- 
cun ufficio  di  corte;  ma  ciò  poco  mon- 
ta: il  favor  di  Giuseppe  poteva  supplire 
a  tutto,e  togliere  qualunque  altro  svan- 
taggio, che  ne  li  avesse  impediti;e  qua  n- 
totjque  ignoraùti  e  bifolchi,  sotto  l'om- 
bra del  fratel  viceré,  messogiù  il  giub« 
bone  di  romagnuolo  e  di  mezza  lana,  e^ 
preso  nuova  forma  di  abito,  di  freg^  e 
divise,  sarebbono  dal  vedere  al  non 
vedere  diventati,  qual  buon  segretario, 
qual  pratico  cancelliere,  qual  esercita^ 
to  maggiordomo,  qual  eccellente  mi^ 
nistro  di  Stato*.  Cosi  la  politica  abusa 
della  grazia  de' Re;  cosi  si  scredita  il 
Sovrano  da'  suoi  più  favoriti';  cosi  si 
rovinano  gli  Stati  ed  assassinano  i  sud- 
diti: mettendoli  in  mam^di  siffatti  mi- 
nistri: tolga  Iddio,  che  noi  immaginiam 
di  Giuseppe  tali,  cortigianesche  truffe 
ed  aperte  ingiustizie.  Egli  sapea  quel 
che  valevano  i  suoi  fratelli;  né  più  alto- 
uffizio  assegnò  loro  di  quello  che  pò* 
team? portare:  e  pertanto  li  ritenne  net 
mestier  loro  di  pecorai.  Al  che  fare 
non  tanto  il  mosse  Tamore  delia  verità 
e  della  giustizia,  quanto  lo  studio  del 
vero  ior  bene.  Egli  sapea  che  paese  fos- 
se TEgitto,  che  religion  ,  che  costumi  : 
vedea  in  mezzo  a  quali  scandali,  e  x 
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quanta  empiete  in  fatto  di  religione  sa- 
rebbe loro  convenuto  di  vivere;  e  per 
oonBOguente  a  quaì  rischio  sarebbono 
stati  di  perdere  la  natia  loro  semplici- 
tà, e  ricevere  colle  costumanze  le  dis- 
solutezze egiziane.  Il  perchè  il  buon 
fratello  in  questo  stud lavasi  singolar- 
mente dì  tenerli  lontani  al  possibile  dal 
comunicare  con  gli  Egiziani,  e  più  dal- 
la Corte  :  perocché  cgK  non  intendea 
farli grandi,ma  bnoni,cb'èIa  vera  gran- 
dezza. A  questo  suo  intendimento  for- 
nire, assai  gli  parve  acconcia  la  terra 
di  Gessen  ,  ch'era  una  tal  parie  sepa- 
rata dall'altro  Egitto  :  e  lo  abbondar 
ch'essa  faceva  di  buoni  pascoli  gli  da- 
va d'altra  parte  un  ottimo  appicco  da 
impetrarla  loro  dal  Re,  come  la  meglio 
fatta  a*  pastori  ch'egli  erano:  cosi  egli 
vedeva  acconcioed  assicurato  ogni  cosa. 
Avuto  dunque  consiglio  co' fratelli  e 
col  padre  di  quello  che  da  far  fosse  : 
Io,  disse  loro,  recherò  a  Faraone  la  no- 
vella della  vostra  venuta,  e  l'informe- 
rò delle  condizioni  e  delta  profession 
vostra.  Io  vi  introdurrò  anche  a  lui:  e 
quando  egli  vi  chiamerà,  e  venga  a  ri- 
chiedervi del  meslier  vostro,  voi  gli 
risponderei»  così  :  Noi  siamo  fin  dalla 
prima  età  nostra  pastori,  come  furono 
i  nostri  vecchi;  ed  abbia m  qua  condot- 
te tutte  le  ooslre  gregge  e  'I  bestiame, 
con  tutto  quello  che  ci  potemmo  poN 
tare.  Questa  risposta  vi  gioverà  per  a- 
vere  dal  Re  la  terra  di  Gessen  a  vostro 
soggiorno,  e  per  pascolare  gli  armenti 
in  quel  luogo  diviso  ed  appartato  dal 
Regno:  perocché  gU  Egiziani  veggono 
a  mal  occhio  i  pastori  di  pecore,  e  non 
patirebbono  di  ricevervi  in  mezzo  di 
loro.  Prudentissino  avviso  come  ve* 
dete;  ora  l'odio,  cbe  gli  Egiziani  avea- 
DO  a'pastori,  mostra  die  procedesse  da 
questo,  che  essi  adorava^io  per  iddii  le 
bestie  e  le  pecore  le  quali  i  pastori  so- 
gliono uccidere  e  mangiarne  \t  Oarui: 
.  il  ohe  è  appo  lor  sacrilegio. 

Rappresentatosi  Giuseppe  al  Re:  Ec- 
co, gli  disse,  o  sire;  mio  padre  e  i  fra- 
telli sono  venuti  a  me  ,  secondo  l'or- 
dine vostro,  dalia  terra  dì  Canaan  ,  e 
condotte  le  gregge  loro  e  gli  armenti 


con  tutto  'I  resto  del  loro  avere  ;  ed 
hanno  già  fioo  ad  ora  preso  luogo  ael^ 
la  terra  di  Gessen.  Allora  Giuseppe 
mise  dinanzi  al  Re  fra  i  suoi  fratelli 
cinque  de'  meno  appariscenti,  e  dì  per- 
sona più  dispregevole;  forse  perchè 
.non  gli  dovesse  nascer  la  voglia  d'ado- 
perarli nella  milìzia,  oalla  Corte.  Fat- 
ta ch'ebbero  riverenza  al  Re,  egli  gli 
interrogò:  Qqal  mestiere  avete  voi  neU 
le  mani?  al  quale  essi  ri.sposero  :  Noi 
vostri  servi  siamo  pastori  di  peeore , 
come  furono  già  i  padri  nostri:  e  Htamo 
venuti  a  star  come  pellegrini  nel  vo- 
stro regno;  perocché  nella  terra  nostra 
non  c'è  erba  né  pascolo  per  lo  nostro 
t>estiame,  e  la  carestia  vieo  sempre 
crescendo  ;  ora  noi  vi  preghiamo  che 
vi  piaccia  di  comandare, che  ci  sia  con- 
ceduta per  abitarvi  la  terra  di  Gessen. 
Allora  il  Re,  volto  a  Giuseppe,  gli  dis- 
se: Molto  mi  piace,  che  too  padre  e  i 
fratelli  sica  venuti  a  trovarti:  io  met- 
to nelle  tue  mani,  che  l'hai,  tutto  l'E- 
gitto; e  tu  assegna  por  loro  la  miglior 
parte  del  mio  regno  a  piacere  :  anzi , 
poiché  l'han  domandata^  abbiano  lik>e- 
ra mente  la  terra  di  Gessen;  che  se  tu 
ne  coQosci  di  loro  alcuni  industriosi  e 
da  ciò,  prendili, se  ti  piace,  per  soprin- 
tendenti de'  miei  bestiami. 

Licenziati  i  fratelH  ,  Giuseppe  mise 
davanti  al  Re  Giacobbe  suo  padre,  e 
glielo  presentò.  Il  santo  vecchio,  fatto 
al  Re  il  debito  onore, gli  augurò  da  Dio 
pregandoglielo,  tutto 'I  bene:  e  non  è 
dubbio  ohe,  benedicendolo,  senza  fine 
lo  ringraziasse  di  tutti  i  benefizi  (atti 
SI  largamente  al  suo  figliuolo  Giusep- 
pe. Veduto  il  Re  il  veuerabile  patriar- 
ca, che  gli  stava  dinanzi  in  quel  grave 
atteggiamento  di  candida  e  leale  sem- 
plicità, che  gli  mandava  sul  volto  e 'a 
tutta  la  persona  la  virtù  antica  dell'a- 
nimo, e  'I  lume  della  grazia  divina  che 
lo  abbelliva,  lo  interrogò:  Quanti  anni 
avete  voi,  o  buon  padre?  a  cuiGìacub- 
be:  Gli  anni  della  mia  pellegrinazione 
sofio  centotrenta:  pochi  e  assai  trava- 
gliati; che  non  pareggiano  il  tempo  del- 
la pellegrinazione  de'  padri  miei.  La 
Scrittura  non  dice  quello  cbe  forse  più 
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foiuiDil  diflse  Tono  e  Taltro  di  loro  ;  e 
soggiogoe,  che  fatti  al  Re  nuovi  augiirj 
di  ogoi  benedixiooe  «  il  buon  vecchio 
partì.  Sa  Iddio  quello  che  Faraone  di- 
ceste io  cuor  suo  della  nuova  formula 
dirMgraxIanaeDlo.chegli  dovette  aver 
Allo  Giacobbe.  Il  Re  avvezzo  alle  ar« 
lifimte  riverenze,  o  piuttosto  alle  soz- 
se  adulazioni  de'  suoi  cortigiani,  avrà 
riso,  credo  io ,  udendo  le  semplici  e 
schiette  parole  d'onore  e  di  buon  au- 
gurio, e  i  non  punto  lavorati  ringra- 
ziamenli  del  Patriarca:  perocché  io  non 
dubito  cbe  '1  sant'uomo  y  il  quale  non 
conosceva  altro  bene  da  pregare  al  Re, 
cbe  gli  spirituali  e  divioi^gli  avrà  det- 
10  soMoeopra  cosk  Sire,  le  beneficenze 
fatte  al  mio  figliuolo  mi  obbligano  a 
desiderervi.  ogni  vera  benedizione  da 
Dio  ;  io  dunque  lo  prego  con  tutto  il 
mio  euore  che ,  avendovi  donalo  egli 
cotesto  regno  si  grande,  se  è  il  meglio 
per  ▼oi,  ve\  conservi  ed  accresca.  Ma 
quello,  che  senza  condizione  alcuna  io 
vi  desidero,  come  bene  assolutamente 
desiderabile ,  è  questo  :  che  posciachò 
Iddio  v'  ha  fatto  sì  grande,  vi  faccia 
aitatesi  ognora  più  giusto  e  buono;  che 
allora  veramente  savete  grande;  e  tanto 
della  sua  grazia  vi  doni,  cbe,  temendo 
ed  amando  lui,  possiate  arrivare  a  sa* 
loie.  Bel  linguaggio  della  semplice  ve- 
rità! cosi  pregano  i  santi  percolerò  che 
amano,  perchè  li  amano  veramente. 

Notaste  anche  voi ,  come  Giacobbe 
eefliinò  la  sua  vita?  egli  la  disse  pei- 
legrinaziooe  :  e  questo  è  i  parlare  de' 
situati,  peroecbé  è  il  proprio  ed  il  vero. 
E  quesU  è  la  diCTerenza  dai  santi  ai 
oioodani;  che  costoro  non  pellegrinag- 
gio la  cbiamano,  ma  stanza  e  soggior- 
no: e  perchè  tale  la  tengono,  ed  essi 
ramano  e  procacciano  di  starci  bene 
adagiali  :  dove  i  santi  che  amano  so- 
kmeote  la  patria,  la  vita  presente  por- 
tano io  pazienza  eome  un  esiglio  «  e 
si  consolano  colla  speranza  d'uscirne 
quando  che  sia:  Expectantes  beatam 
$pem.  Ben  vi  prometto  io,  che  meco 
tnedesinio  inorridisco  qualora  mi  rap- 
preseotoonesto  colloquio,  stato  tra  Fa- 
raone e  Giacobbe,  e  l'uno  m'immagino 


alla  presenza  dell'  altro.  Quanto  ^n 
differenti  i  giudizi  di  Dio  da  quelli  de- 
gli uomini!  non  era  alcuno  che,  ve- 
dendo di  questi  due  l'uno  dinanzi  all'al- 
tro, non  dispregiasse  Giacobbe  siccome 
un  nulla  verso  quel  Sovrano  sì  gran- 
de. Giacobbe  povero  vecchio,  di  umile 
professione  e  neglette  :  e  Faraone  sul 
trono ,  potentissinao  Signore  di  vasto 
fiorentissimo  regnò,  riverito  e  adorato 
da  un  popolo  senza  numero  ;  ma  da- 
vanti a  Dio,  il  cui  giudizio  non  falla, 
né  si  corrompe,  egli  era  un  verme  vi- 
lissimo,  un  rospo  fastidioso,  una  puz- 
zolente carogna:  cioè  era  uno  scelle- 
rato ed  un  empio;  che  avendo  da  Dio 
ricevuto  il  regno  con  mille  altri  beni, 
e  per  mezzo  di  Giuseppe  la  conoscenza 
della  vera  divinità  ,  adorava  bestie  e 
sassi  per  Dio.  In  contrario  Giacobbe 
uomo  giusto,  santo  e  fedele;  Dio  l'a- 
mava, avealo  carissimo:  anzi  nell'ani- 
ma di  lui  abitava,  come  in  suo  tempio 
e  luogo  di  suo  piacere.  Deh!  quanti  di 
siffatti  scontri  ed  accozzamenti  di  per- 
sone cosi  diverse  avvengono  anche  og- 
gidì! Il  mondo,  che  non  pregia  altro  che 
ciò  che  i  sensi  abbarbaglia,  onora  il 
grande,  il  ricco,  il  potente,  che  spesso 
è  fellone,  traditore,  ribalde;  o  piutto- 
sto s'inchina  alle  preziose  divise,  ai 
fregi  e  alle  insegne  della  sua  dignità; 
le  quali  assai  delle  volte  vagliano  un 
milion  più  di  colui  che  porta:  ma  per 
opposito  schernisce  e  dispregia  il  pò-- 
vero,  il, calzolaio,  il  rivendugliolo,  la 
fantesca ,  che  davanti  a  Dio  saranno 
grandi  e  preziosi ,  perchè  semplici  ed 
innocenti.  Verrà,  il  giorno  che  a  tutti 
sarà  fatto  l'onore,  che  merita  ciasche- 
duno di  loro:  adeiso  per  esercizio  di 
pazienza  e  di  fede,  i  giudi^  vanno  cosi 
stravolti  ;  ma  i  figliuoli  di  Dio ,  fermi 
nelle  promesse  di  lui ,  aspettano  con 
Gesù  Cristo  la  manifestazione  di  quella 
gloria  che  sta  lor  preparata. 

Essendo  Giuseppe  venuto  all'intento 
suo  di  allogar  la  famiglia  di  suo  padre 
dove  meglio  volea,  disegnò  loro  quella 
parte  del  paese  di  i^esseo,  che  sì  chia- 
mava Ran»esse:  luogo  peravvenlura 
de'  più  felici  e  ubertosi)  che  fossero  'a 
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tutto  rEgìtto.  Quivi  dunque  Giacobbe 
presa  stanza  co'  figliuoli  e  nipoti ,  eb- 
bero  da  Giuseppe  il  bisognevole  per  la 
\ita;  somministrandone  loro  il  quoti- 
diano mantenimento  in  quel  tempo  si 
carestoso,  che  in  tutti  i  paesi  d'intor- 
no, in  Canaan  e  nell'Egitto  medesimo 
per  poco  non  era  pane.  Per  la  qual  cosa 
stringendo  la  fame  Ton  dì  più  che  Tal- 
tro,  tutte  le  terre  suddette  ebbero  spe- 
so tutto  Toro  e  Targento,  cangiandolo 
a  frumento  che  comperavano  da  Giu- 
seppe; il  quale  per  questo  modo  riscos- 
se tutto 'I  danaro  di  qne>ti  popoli,  e  ne 
arricchì  Terario  del  Re.  Consumato  il 
danaro ,  e  la  carestia  recandogli  alle 
maggiori  stremità,ebbono  anche  ricor- 
so a  Giuseppe,  preg:>ndolo  che  non  li 
lasciasse  morir  di  fame.  A*  quali  ri- 
spose: Posciachè  vi  manca  diinaro  da 
comperarne  frumento,  menatemi  qua  i 
vostri  bestiami,  ed  io  in  cambio  vi  darò 
da  mangiare.  Accettata  la  condizione, 
gli  condussero  tutte  le  loro  bestie  ;  e 
Giuseppe  per  quelle  diede  loro  del  pa- 
ne: sicché  per  quell'anno  gli  sostentò 
colla  permuta  de'  loro  cavalli ,  delle 
pecore,  de'  giumenti ,  e  de'  buoi.  Ma 
anche  qnelPanno  finì;  e  non  restando 
però  la  fame,  tutta  la  gente  furono  da 
capo  a  Giuseppe ,  e  gli  dissero  :  Ecco 
termine  al  quale  slamo  condotti;  con- 
sumato il  danaro  nostro  e  le  bestie,  voi 
ben  vedete,  o  signore,  ehe,  dalle  per- 
sone in  fuori  e  dalle  campagne ,  non 
c'è  rimase  più  nulla  :  vorrete  dunque 
vederci  tutti  morir  d'inedia  davanti  a 
voi?  Fate  così,  se  vi  piace:  comperate 
le  nostre  terre,  e  le  persone  por  ischia- 
ve  del  Re:  noi  e  I  uostri  campi  saremo 
vostri,  e  voi  queste  cose  permutateci 
in  tanto  grano  da  poter  seminare:  al- 
trimenti, venendo  a  perire  i  coltiva- 
tori, la  terra  tornerebbe  a  un  deserto. 
Il  partito  parve  buono  a  Giuseppe  :  il 
quale  per  questa  via,  senza  tutte  le  vite 
degli  abitanti,  recò  in  proprietà  del  Re 
tutte  le  possei^sioni,  che  per  lo  stremo 
della  carestia  furono  condotti  a  vende- 
re, da  un  termine  all'altro  di  tutto  l'B- 
£ìlto. 
Voi  vi  maraviglierete  di  quello  che 


or  vi  dirò:  da  questa  condizion  eos^ 
dura  furono  fiancate  le  possessioni  de' 
Sacerdoti,  te  quali  abantico  erano  .stale 
loro  donate  dai  Re  d'  Egitto  :  di  che, 
senza  essere  stretti  di  permutare  i  lor 
fondi  in  frq mento  siccome  gli  altri,  da' 
pubblici  granai  era  loro  somministrato 
il  vivere  tassato  loro  per  ordinazione 
del  Re:  tanto  fa  sempre  conosciuto  ra- 
gionevole e  giusta  cosa,  che  chi  serve 
all'altare,  di  quello  tragga  onde  vive* 
re;  e  così  fu  sempre  giudicato  con  ve* 
nientissimo  che  coloro,  i  quali  ci  mi- 
nistrano le  cose  spirituali,  debba  il  po- 
polo mantenere  delle  sue  temporali. 

Giuseppe  adunque  a  coloro  rispose: 
Ecco,  come  voi  medesimi  proponeste. 
Faraone  é  padrone  di  voi  e  di  tutte  le 
vostre  terre;  le  quali  però  egli  fino  ad 
or  vi  concede  come  ai  suoi  lavoratori 
da  coltivare:  ricevete  il  grano,  semi-- 
nate  ne'  campi  e  raccoglietene  il  frut-» 
to:  di  questo  la  quinta  parte  darete  al 
Re,  le  quattro  rimanenti  sien  vostre,  da 
viverne  voi  e  i  vostri  figliuoli,  e  da  se-^ 
minarne  le  campagne  poi  per  innanzi. 
Essi  allora  così  gli  risposero:  Bene  sta: 
nelle  vostre  mani  è  la  nostra  salute  ; 
solamente  risguardate  foeuignameote  le 
nostre  persone,  e  noi  iietaroeate  ser- 
viremo ai  Re  signor  nostro.  Così  da  quel 
tempo  fino  a' dì  di  Mosè,che  queste  oo« 
se  scrivea,  e  quindi  appresso,  tutta  la 
terra  d'Egitto  pagò  al  Re  la  quinta  par- 
te delle  derrate  ;  eccetto  le  terre  de' 
Sacerdoti,  lo  non  posso  non  ripetervi 
qui  ciò  che  altra  volta  vi  feci  notare. 
Conoscete  voi  quanto  un  solo  uomo  sia 
valuto  ad  un  regno?  la  divina  sapienza 
di  Giuseppe  neirantivedere  e  provve^ 
der  a  tempo  a'  casi  futuri,  salvò  tutto 
l'Egitto  e  i  paesi  a  grande  spazio  d'in- 
torno; ed  al  Re  suo  padrone  acquistò 
prima  tutto  l'oro  e  l'argento,  poi  tutto 
il  bestiame,  e  finalmente  coUe  persone 
l'intera  possessione  di  tutto  quello  ster- 
minato paese.  Ed  è  anche  certo,  come 
eziandio  altra  volta  vi  dissi,  che  io  gra- 
zia del  solo  Giuseppe  Iddio  fece  cosi 
gran  bene  al  Re  ed  agli  Egiziani  ;  pe- 
rocché egli  voleva  levare  a  quella  glo*. 
ria  II  suo  servo ,  e  per  questo  effetto 
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pose  in  lui  il  suo  spirito,  che  faoeodol 
conoscere  più  saggio  di  tutti,  sopra  lutti 
lo  innalaasse  a  quel  grado  di  gloria  che 
gli  avea  destinata.  Ma  voi  direte;  qoe* 
sto  fu  un  pecoliar  fatto  che  esce  di  re- 
gola, e  non  é  però  da  recare  in  prova 
di  lotti  gli  altri:  né  certo  i  giusti  che 
sono  e  furono  sempre  qua  e  là,  salva* 
rono  le  province  come  Giuseppe.  Voi 
dite  il  vero;  ma  no  solo  di  questi  fatti 
(mancassero  totli  gli  altri), basta  a  por- 
re in  tal  credito  la  santità,  da  farla  io 
tutti  i  regni  desiderare.  Se  non  che  io 
son  quasi  tentato  di  concedervi  troppo 
più  che  da  me  non  vorreste;  cioè,  tu  Iti 
i  giusti  essere  affatto  inutili  al  mondo: 
e  veramente  sarebbono,  se  non  ci  fos- 
se altro  ben  che  la  gloria  e  la  tempo- 
rale prosperità  ;  ma  se  alle  città  è  un 
bene  ,   l'avere  de'  vivi  esempi  d*ogni 
virtù,  per  cui  il  buon  costume  o  non 
vjida  affatto  a  perire,  o  si  sostenga,  o 
ri.-M>rga;  se  è  un  bene ,  che  nelle  città 
Steno  degli  amici  di  Dio,  i  quali  con 
le  loro  preghiere  impetrino  a'  loro  cit- 
tadini péce,  soccorso,  celeste  aiuto  ne' 
lor  bisogni)  e  le  loro  preghiere  abbia- 
no forza  da  muovere  la  divina  bontà  ; 
se  è  on  bene  l'averci  persone  che  pos- 
sano a  Dio  resistere,  e  disarmarlo  ira- 
Io,  e  sospendere  i  flagelli  che  diserte- 
rebbero i  regni ,  con  le  lor  penitenze 
soddisfacendo  alla  divina  giustizia  ;  se 
tutti  questi  son  beni, sopra  ia  fede  del- 
le sante  Scritture  essi  provengono  a' 
popoli  io  grazia  e  per  lo  merito  de'soli 
giusti;  dei  quali  se  due  senza  più  fos- 
sero stati  in  ciascuna  delle  città  di  Pen- 
tapoU,  non  sarebboo  perite.  Per  la  qnal 
cosa,  quando  non  fosse  altro,  il  solo  a- 
mor  patrio  e  la  naturai  carità  ne  co- 
stringe d'amare,  proteggere  e  favorire 
i  buoni  che  son  fra  noi,  e  pregare  Id- 
dio che  mai  non  ce  ne  lasci  mancare  : 
conciossiachà  nel  contrario  la  persecu- 
zion  mossa  a'  giusti,  se  le  storte  ci  di- 
cono il  vero,  fu  sempre  il  presagio  del- 
le proesime  calamità,  che  disertarono 
le  nazioni.  Basti  il  popolo  ebreo:  ieru» 
9aUm,  Ieru$al$m^  quae  oecidis  Prophe» 
ioff,  et  ìa^idM  eos  qui  ad  le  mis$i  sunti 
rtlinquelur  vobU  dumwf  veHra  disuria. 
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La  fede,  senza  la  quale  é  impossibile 
piacere  a  Dio ,  è  il  fondamento  della 
giustizia,  la  prova  più  certa  della  vera 
pietà,  e  l'atto  più  nobile  di  religione , 
che  '1  giusto  possa  rendere  a  Dio,  a  lui 
suggettando  la  sua  ragione  con  un  culto 
veramente  degno  di  lui  ;  che  è  quello 
che  san  Paolo  chiamò  rationabilé  oò- 
sequium,  spirituaUs  hoslias;  cioè  viU 
tima  dello  spirito  e  sacrifizio  della  ra** 
gione.  Per  questo  esso  san  Paolo  nella 
divina  sua  Lettera  agli  Ebrei  commen- 
da a  cielo  qua'  santissimi  Patriarchi  e 
Santi  del  vecchio  patto,  che  per  virtù 
d'essa  fede  operarono  cose  mirabili  e 
ne  patirono  d'incredibili,  sostenendosi 
senza  vacillar  punto  sull'immobile  fon- 
damento della  veracità  e  fedeltà  dì  Dio, 
a  cui  credendo  rendettero  onore.  Ora 
questa  fede  ò  un  credere  fermamente 
tutte  le  cose  che  Dio  disse,  o  promise; 
e  crederle,  non  perchè  il  naturale  di- 
scorso ce  le  mostri  verisimili,  o  vere; 
«Da  solamente  perchè  egli  le  ha  dette  f, 
l'iulel letto  sottomettendo  alla  Verità 
che  ha  parlato:  egli  è  un  crederle  sem- 
pre, ed  in  qualunque  caso;  io  vo'  dire 
anche  ad  onta  delle  tardanze  che  metta 
Iddio  all'adempimento  di  sue  promesse, 
ad  onta  delle  ragioni  e  circostanze,  che 
dal  crederle  ci  distolgano,  o  ce  le  mo- 
strino false:  e  crederle  ad  onta  d'ogni 
travaglio,  pena  e  fatica,  che  questa  fe- 
de ci  dovesse  costare;  tenendo  per  fer- 
mo, che  (rovini  il  mondo  e  vadane  in 
fasci)  la  parola  di  Dio  non  verrà  mena 
giammai.  Di  questa  fede  vedeste  esem- 
pi in  Giuseppe  e  in  Giacobbe,  e  ne  ve- 
drete tuttavia  per  innanzi:  e  questo  vi 
dee  singolarmente  rendere  dilettevole 
la  Vita  di  questi  Santi;  cioè  il  sentirvi 
al  loro  esempio  ravvtvare  e  ringagliar- 
dire la  vostra  fede,  la  qual  sola  vi  dee 
condurre  colà,  dov'essi  credete  arri- 
vati. Io  m'affretto  di  venirvi  porgendo 
COSI  fatti  conforti. 

Entrato  Giacobbe  in  possesso  della 
terra  di  Gessen,  vi  abitò  pacificamedt» 
colla  famiglia  ;  e  la  santa  Scrittura  M 
nota  per  primo,  ch'egli  vi  molliplicè 


70 


IL  GIUSKPFB 


fuor  d'ogni  misura.  Questa  maraviglio- 
sa  moltiplicazionedovelle  avvenire  per 
peculiar  benefizio  di  Dio,  ed  era  il  pri- 
mo effetto  delle  promesse  di  lui  in  quei 
paese;  che  già  di  quella  famiglia  si  ve- 
niva formando  quello  smisuralo  popo- 
lo, che  ad  Àbramo  aveva  mostrato,  e 
che  già  vlvea  nel  sno  eterno  decreto. 
Essendo  Abramo  vecchio  di  cento  an- 
ni, e  Sara  non  pur  vecchia  anch'essa 
«li  novanta»  ma  sterile  ;  Iddio  gli  pro- 
netta  nYì  figliuolo  cui  avria  benedetto, 
e  sarebbe  padre  e  capo  d'una  innume- 
rabil  progenie,  come  le  stelle  del  cielo 
e  la  rena  del  mare,  e  principi  e  re  di 
popolt  sa rebbono  usciti  di  lui.  Abramo 
credette  alTincredibil  promessa;  e  per 
virtù  della  fede  in  quella  età  ebbe  I- 
sacco.  Isacco  generò  Giacobbe,  il  quale 
ebbe  i  dodici  figliuoli  che  già  vi  dissi; 
e  che,  trasportati  in  Egitto,  vennero  sì 
sformatamente  moltiplicando,  siccome 
udiste,  sicché  il  buon  Giacobbe  provò 
la  consolazione  di  veder  cominciare 
Tavverameiito  di  quella  solenne  pro- 
messa; della  quale,  anche  prima  di  ve» 
derne  questo  avviamento ,  egli  vivea 
sicurissimo  sopra  la  sola  parola  di  Dio. 
Or  Giacobbe  visse  in  Egitto  dicìasset- 
i'anni:  sicché  egli  venne  ai  cenquaran- 
tasette  dell'età  sua.  Sentendosi  dunque 
venir  meno  per  la  vecchiezza  e  avvi- 
cinarsi al  suo  64ie ,  chiamò  Giuseppe 
suo  figliuolo,  e  gli  disse:  Se  io  ho  tro- 
vato grazia  dinanzi  a  te ,  e  se  tuo  pa- 
dre può  ben  fidarsi  del  tuo  amore  e 
della  tua  fede ,  io  ti  domando  che  tu 
mi  prometta ,  che  appresso  alla  mia 
morte,  che  non  dee  poter  essere  trop- 
|M)  lontana,  tu  non  seppellirai  in  Egit- 
to il  mio  corpo;  anzi  farai  ch'io  dormi- 
rò co'  miei  padri  nella  terra  di  Canaan, 
levandomi  di  questo  paese,  e  porlan- 
domi  seppellire  colà  nel  sepolcro  de' 
miei  maggiori.  A  cui  Giuseppe.*  Io  farò 
fermamente  quello  che  mi  comandate, 
e  Giacobbe:  Adunque  fammene  giura- 
mento, mettendo  la  tua  mano  sotto  il 
Olio  fianco.  Giuseppe  ubbidì;  e  giuran- 
do lui  con  qoeiratto,  Giacobbe  adorò 
bio,  rivolto  al  capezzale  del  suo  lettic- 
ciuolu;  o,  come  dai  Settauta  lesse  san 


Paolo,  adorò  la  cima-  dello  scettro  che 
Giuseppe  avea  nella  mano. 

In  questo^fatto,  la  prima  cosa,  si  par« 
manifestissima  la  viva  fede  del  buon  pa« 
t  ria  rea.  Egli  avea  ognor  fresche  e  pre- 
senti le  promesse  di  Dio,  che  avealo  an* 
ticipata  mente  in  vestito,  sopra  la  sua  pa« 
rota,  della  terra  di  Canaan:  egli  sa  che 
restano  forse  quatlrocent*anni  al  com- 
pimento di  tal  promessa;  nò  per  ve- 
dersene tanto  lontano,  né  per  mancar- 
gli tutte  le  umane  ragioni  da  dover  cre- 
dere che  un  paese  non  suo,  posseduto 
ahanlico  da  popoli  bellicosi  e  potenti, 
dovesse  cadere  nel  suo  dominio;  per 
tutto  questo  ,  io  dico,  non  indebolisce 
né  allenta  la  fermezza  della  sua  fede, 
la  sola  parola  di  Dio  gli  basta  per  tut* 
to,  e  il  tiene  immobile  e  radicato  io 
questa  credenza.  Per  la  qual  cosa,  sa* 
pendo  che  l'Egitto  non  era  luogo  p^er 
lui,  né  per  li  suoi  discendenti,  prende 
fi  no  ad  ora  il  possesso  della  sepoliora 
nel  paese  che  già  si  tiene  per  suo  ;  e 
vuol  esser  sepolto  co'  suoi  maggiori , 
che  ivi  erano  morti  e  sepolti  nella  me- 
desima fede.  Con  questo  atto  egli  rav- 
viva la  fede  medesima  nei  suoi  figliuoli 
e  in  tutta  la  sua  discendenza,  e  inten- 
de a  divellere  l'animo  loro  dall'affetto 
all'Egitto,  e  li  rende  più  pronti  a  seguir 
la  voce  di  Dio,  quand'egli  li  chiami  fuori 
di  là  per  ricondurli  nella  terra  pro- 
messa. La  fede  fa  tanto  amara  a  Gia- 
cobbe la  terra  di  Palestina ,  perché  io 
sola  essa  vede  da  lungi  instrtuita  la  ve- 
ra religione  e  'I  legittimo  culto  di  Dio\ 
vede  il  tempio,  i  sagrifizi,  le  feste.  La 
fede  gli  rende  quella  terra  preziosa  e 
cara,  mostrandogli  il  Messia,  che  dee 
nascere  del  suo  sangue,  vivere  in  es- 
sa, predicarvi,bagnarla  del  sangoesuo, 
mori  re,  risuscitare;  ed  ivi  prendere  suo 
nascimento  e  quasi  la  prima  forma  quel- 
la bellissima  seconda  sposa  di  Dio,  cioè 
la  sua  Chiesa,  e  per  essa  e  da  lei  io  tat- 
to il  mondo  distendersi  la  salote:  que- 
ste idee  di  dolce  pietà  forti ssimameo te 
il  tirano  a  quella  terra.  Ef^li  aveva  io 
Egitto  un  figliuolo  in  grado  di  Re;  egli 
possedaa  in  quel  regno  la  più  bella 
parie  e  fuléce;  egli  noUva  in  lucvo  di 
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fatti  i  beni:  ma  lutto  é  nulla,  né  punto 
lascia  appiccarvidi  del  suo  affetto,  il 
qaal  lutto  è  volto  dietro  la  fede  alla 
terra  che  Dio  ha  data  a  lui  e  alla  sua 
discendensa  :  tanto  che  non  patisce  , 
che  né  eziandio  le  sue  ossa  rimangano 
fuori,  né  sieno  escluse  dalla  anticipata 
possessione  della  divina  promessa,  lo 
dormirò  (e^iì  prega)  insieme  co'  padri 
miei  :  professione  apertissima  del  dogma 
deir  immortalità  dell'anima  ;  e  che  la 
morie  è  un  sonno,  non  uno  sterminio. 
Se  Àbramo,  se  Isacco,  se  Giacobbe  mo- 
rendo tornavano  a  nulla,  che  pazzo  di- 
vìsameoto  era  questo?  o  qual  bene  ci 
poiea  vedere  Giacobbe  del  riposare  con 
loro?  Ma  se  la  migliore  lor  parte  era 
viva ,  e  dovea  un  giorno  a*  corpi  lor 
ricoiif^iugiiersi',  que'  cadaveri  non  era- 
no affatto  morti:  anzi  viveano per  cer- 
to modo  nel  vivo  diritto  di  tornarsi  a 
viver  con  quelle  anime  a  cui  apparte- 
nevano: e  se  'I  Dio  d*Abramo,  dMsaoco 
e  di  Giacobbe  non  era  Dio  di  morti,  ma 
di  viventi  ;  dunque  cotesti  patriarchi 
viveano  anche  dopo  la  morte  nel  loro 
sepolcro,  e  però  erd  un  bene  verace, 
prodotto  dalla  fede  de)  buon  Giacobbe, 
l'essere  sepolto  co'  padri  suoi  ;  come 
sarebbe  stato  l'essere  eoo  esso  loro 
quando  egli  viveano,  e  comunicare  con 
la  loro  fede.  Chi  vive  con  questa  fede 
non  ama  la  vita  presente ,  che  é  vero 
esigilo;  e  non  teme  la  morte  ch'é  pas- 
so alla  patria,  e  ci  raggiugne  con  quelli 
co'  quali  speriamo  d'essere  eternamen- 
te. Anche  il  nuovo  mododigiuramen- 
lo  che  Giacobbe  richiese  dal  suo  figliuo- 
lo, cioè  di  porre  la  mano  sotto  il  suo 
fìaneo,  è  tatto  misterioso,  segno  ed  ef- 
fetto della  medesima  fede.  In  tutta  la 
santa  Scrittura  non  troviamo  di  altri , 
dm  »  facesser  giurare  ()er questa  for- 
ma, che  di  Abramo  e  Giacobbe;  Àbra- 
mo dai  suo  servo  Bliezer,  e  Giacobbe 
dal  suo  Giuseppe.  A  questi  patriarchi 
era  con  baceo  fatta  la  pix>mes8a  del 
SaWitoro,  éb$  sarebbe  ingenerato  del 
seme  loro:  •  perocché  sì  àbramo,  co- 
me Isacco  figliuolo  e  Siacobbe  nipote 
suo  credean  fermamente  certa  essere 
questa  promossa;  Giacobbe,  richieden- 


do dal  suo  figliuolo  la  più  sacra  ed  im* 
mobile  testimonianza,  lo  strigne  a  giu^ 
rare  per  quel  Dio  Salvatore  che  dovea 
nascer  di  lui;  e  pertanto  il  dirgli:  Metti 
la  tua  mano  sotto  il  mio  fianco,  era  un 
dirgli:  Chiama  testimonio  quel  Dio  che 
nascerà  dal  mio  seme:  e  cosi  rendi  te- 
stimonianza della  mia  fede,  e  conferma 
la  tua.  Nell'alto  medesimo  poi  che  Giu- 
seppe chiamava  Dio  in  testimonio  del- 
la fede,  che  avrebbe  osservata  a  su» 
padre,  questi  adorò  Dio,  la  cui  potenza 
vedeva  adombrata  nello  scettro,  cioè 
nella  regia  i^odesfà  di  Giuseppe,  con  vi- 
vissimo sentimento  della  maestà  divi- 
na cosi  solennemente  invocata.  Or  cosi 
fannosi  i  giuramenti;  io  vo'  dire  quan* 
do  stretto  bisogno  vi  ci  conduca,  o  al- 
tra grave  cagione,  ovvero  la  gloria  di 
Dio:  e  in  questo  caso  altresì  si  vuol 
farli ,  colla  maggior  riverenza  e  reli- 
gioso timore  invocando  quel  nome  tre- 
mendo e  adorabile.  Oh  Dioi  che  dirò  a 
questo  termine?  Nelle  città  battezzale, 
tra  persone  Ae  credono  Dio  essere  una 
maestà  infinita;  che  credono  Gesù  Cri- 
sto vero  figliuolo  di  questo  Dio  CiDìo 
come  lui,  e'I  suo  Corpo  e  Sangue  pre- 
zioso, per  l'unione  ipostatlca  di  quella 
Divina  Persona,  meritar  tutto  l'onore 
della  divinità;  tra  questa  genie,  io  dico^ 
un  vilipendio  di  questo  nome  oosì  san- 
tissimo ,  che  peggio  non  se  ne  fa  da* 
Giudei  né  dai  Turchi!  e  quella  adora- 
bile Maestà  chiamata  senza  rispetto  a 
testimoniar  le  cose  più  vili  ed  anehe 
vituperose,e  con  volta  quasi  nella  brut- 
tura delle  baratterie, delle  truffe, eper- 
fino di  bordellil  Io  mi  vergogno  di  do- 
ver così  violar  questo  nome,  ricordan- 
done lo  strazio  che  se  ne  fa. 

Non  fu  troppo  tempo  passato  dopo 
le  dette  cose ,  che  ecco  fu  rapportalo  a 
Giuseppe,  che  suo  padre  sta  vasi  per  mo- 
rire. Egli  come  ne  ricevette  la  nuova , 
così  tostamente  (presi  seco  li  due  suoi 
figliuoli  Manasse  ed  Efraim  )  si  mosse 
pervenirsene  a  lui.  Or  fu  detto  al  buon 
vecchio,  che  Giuseppe  figliuolo  su^am 
venuto  per  visitarlo:  alla  qual  novel- 
la, sentendosi'  tornare  al  corpo  il  vi- 
gore ,  facendosi  forza,  si  recò  a  sedera 
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sul  SUO  lelticciuolo.  Adunque  entralo 
Giuseppe  al  padre,  ed  egli  ricevutolo 
caramente,  cosi  gli  disse:  lo  ti  vo'  ri- 
cordare come  riddio  onnipotente  m'ap- 
pa  nre  in  Luza,  eh 'è  nella  terra  di  Ca- 
naan, e  mi  benedisse  dicendomi  :  Io  ti 
farò  crescere  e  moltiplicare,  e  ti  por- 
rò capo  di   nazioni  e  di  popoli ,  ed  a 
te  ed  alla  tua  stirpe  darò  quesla   ter- 
ra da  possedere.  Per  la  qual  cosa  po- 
tendo io,  perla  in  vesti  tura  di  quel  pae- 
se datamene  da  Dio  medesimo,  a  tiri- 
bairla  e  assegnarla  a  cui   meglio  mi 
piace;  e  riconoscendo  li  tuoi  Bgliuoli, 
che  ti  san  nati  qua  prima  ch'io  ci  ve- 
nissi, come  parte  ed  effetto  di  quella 
beoedizione;  io  me  li  adotto  e  prendo 
per  miei  propri  figliuoli:  sicché  il  tuo 
Erra  imo  e  1  tuo  Manasse  mi  saranno 
come  il  mio  Ruben  e  Simeone  ,  e  da- 
ranno anch'essi  il  loro  nome  a  due  di- 
stinte tribù;  gli  altri  poi,  che  tu  gene- 
rassi saranno  reputati  tuoi,  epoKeran- 
no  il  nome  di  alcuno  di  questi  due  lo- 
ro fratelli  nella  porzioii  della  terra,  che 
ciascheduno  di  questi  possederà.  Con 
questo  mio  atto  io  intendo  di  rendere 
grato  uffizio  d'amore  a  te  ed  alla   tua 
madre  Rachele  ,  supplendo  quasi  con 
qnesti  tuoi  il  numero  di  que'  figliuoli 
ch'ella  m'avrebbe  potori  to,  se  non  mi 
fosse  morta  così  nel  fior  dell'età  :  pe- 
rocché ,  come  sai ,  tornando  io  di  Me- 
sopotamia ,  ed  essendo  già  in  Canaan 
nella  via  verso  Efrata,  ovvero  Betlem- 
me, ella  mi  morì  quivi;  dove  lungo  la 
via  me  la   convenne  seppellire.  Ora 
guardando  Giacobbe  verso  ì  due  cb'e- 
rtino  con  Giuseppe  (  che  essendogljsi 
per  vecchiezza   scurata  la  vista,   non 
poteva  raffigurarli),  Chi  sono,  disse,  co- 
testi due?  e  Giuseppe:  Sono  i  miei  due 
figliuoli,  che  Dio  mi  ha  donali  in  que- 
sto paese.  e'I  padre:  Fa,  disse,  che  s'ac- 
costino a  me  ;  ch'io  vo'  benedirli.  A- 
vendoglieli  Giuseppe  avvicinati,  il  vec- 
chio presili,  li  baciò;  e  tenendoli  stret- 
ti fra  le  sue  braccia,  disse  cosi:  Bene- 
delio  Dio  1  io  non  credea  vederti  mai 
più,  o  mio  Giuseppe:  ed  ecco  grazia 
che  Dio  m^ha  fatto  ;  che  non  pure  ho 
j  veduta  la  faccia  tua ,  ma  ei  m'ha  fatto 


anche  vedere  li  tuoi  figliuoli.  Ora  dopo 
molte  carezze  che  i  vecchio  avea  fatte 
a  que'  suoi  nepotini,  avendoli  Giusep- 
pe ripigliati  dal  seno  del  padre,  pose 
Efraimo  (ch'era  il  fratello  minore)  alla 
sinistra  di  lui,  e  Manasse  suo  primoge* 
nito  alla  destra  ,  facendoli  bene  a  lui 
avvicinare  :  ed  egli  s' inchinò  fino  a 
terra,  aspettando  di  ricevere'  in  quei- 
Tumile  atteggiamento  l'oracolo  della 
patriarcale  benedizione.  Giacobbe  al- 
lora ,  illuminato  da  Dio  ,  trasponendo 
e  incrociando  le  mani,  pose  la.  destra 
sopra  Efraimo  ch'avea  alla  sinistra ,  e 
la  sinistra  sopra  Manasse  ch'aveva  a 
destra;  e  venendo  a  benedirli  uscì  in 
queste  parole;  Iddio,  sotto  i  cui  occhi 
camminarono  i  padri  miei  Abramo  ed 
Isacco;  Iddio  ch'ebbe  cura  di  me,  e  mi 
pasce  dalla  mia  giovanezza  fino  al  di 
d'oggi;  il  Signore  che  m'ha  liberato  da 
tutti  i  mali,  dia  egli  la  sua  benedizione 
a  questi  fanciulli  :  sieno  nominati  del 
nome  mio  e  del  nome  de'  miei  padri 
A  bramo  ed  Isacco,  e  crescano  e  sieno 
moilipljcati  sopra  la  terra.  Giuseppe 
reggendo  come  il  padre  avea  così  scam- 
biale le  mani ,  e  la  destra  posta  sopra 
Efraimo  fratello  minore,  gliene  parve 
male;  e  presa  la  mano  del  padre,  bri- 
ga vasi  di  levarla  d'in  sul  capod'Efrai- 
nio,  e  portarla  sopra  quel  di  Manasse 
dicendo:  Padre,  non  va  bene  cosi;  que- 
sti é  'I  primogenito:  metti  la  tua  de- 
stra sul  capo  di  lui.  Ma  ricusando  Gia- 
cobbe ,  e  tenendo  pur  fermo  :  Lo  so 
disse ^  figliuol  mio,  lo  so  io  bene;  e 
questi  pure  sarà  capo  di  popoli  e  mol- 
tiplicherà: ma  il  mioorsuo  fratello  sarà 
maggiore  di  lui;  e  la  sua  disceodenaa 
SI  stenderà  più  largamente  in  nazioni: 
così  vuole  Iddio.  Allora  Giacobbe,  ve- 
nendo a  compiere  la  sua  benedizione, 
soggiunse:  Tu  sarai  recato  io  esempio 
della  più  eletta  benedizione  in  Israe- 
le ;  che  volendosi  pregar  bene  ad  al- 
cuno, si  dirà  per  cotal  formula  di  fe- 
licissimo augurio:  Faccia  a  te  Iddio  il 
bene  che  ad  Efraimo  e  a  Manasse,  e 
così  pose  Efraimo  avanti  a  Manasse,  il 
minore  al  maggiore. 
£gco  qua  riconfermata  anche  per 
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qnesfo  fatto  la  ▼erità,  di  che  da  prin- 
cipio to  v'ho  recalo  esempio  nello  stes- 
so Giacobbe;  cioè  che  Dio  nel  benedire 
e  favorir  chicchessia  ,  non  guarda  al- 
I  ordine  naturale,  ma  si  al  beneplacito 
della  soa  volontà:  per  umiliare  cosi 
l'orgoglio  dell' uonio  ,  che  si  reputa  a- 
ver  qualche  merito  per  ragion  di  na- 
tura a'  doDÌ  di  Dio.  L'essere  primoge- 
nito, la  buona  indole,  l'ingegno  pronto 
ed  acnto  e  l'altre  naturali  prerogative 
davanti  a  Dio  non  contano  nulla,  né 
danno  altrui  alcuna  ragione  alle  grazie 
di  Ini;  tatti  egaai mente  siam'  poveri  e 
immeritevoli  della  grazia  ;  e  questa 
non  è  mercede,  ma  dono;  e  la  ragione 
d«l  farlo  è  sensa  più  la  volontà  mise- 
rirordiosa  di  Dio  Da  questa  sola  mi- 
sericordia, senza  fondarsi  ne'  meriti, 
speri  ciascuno  e  domandi  le  grazie;  e 
renda  cosi  onore  a  quella  bontà  infini- 
ta, cbe  ama  e  fa  bene  altrui  perché  è 
buona,  non  perché  vegga  negli  uomi- 
ni punto  di  bene:  anzi  essa  in  loro  lo 
produce  e  lo  crea  :  cosi  c'insegna  pre* 
gare  la  Chiesa  colonna  di  verità  ,  fa- 
cendo dire  al  popol  cristiano  cbe  tfi 
<o/a  tpe  gratiae  coeUitis  mnititur  :  e 
perchè  questa  gran  verità  troppo  im- 
porta che  sia  beo  creduta  ,  Iddio  ne 
diede  assaissìmi  esempi,  anteponendo 
a'  primogeoiti  i  fratelli  minori  :  così 
Abele  a  Caino,  Isacco  ed  Ismaele,  Gia- 
cobbe ad  Esaù,  Fares  a  Zara,  Giuda  a 
Ruben,  questo  Efmimo  a  Blanasse,Mo- 
>è  ad  Aronne,  Davidde  agli  altri  fra- 
telli :  ttZ  non  ghrieiur  omnii  caro  in 
contpeciK  «tua. 

Giacobbe  finalmente  ,  volto  a  Giu- 
seppe*. Ecco  gli  disse,  io  mi  muoio;  tu 
non  temere.  Iddio  sarà  teco  e  con  tut- 
ta -la  mia  discendenza  ,  e  a  suo  tem|ìO 
ti  ricondurrà  nella  terra  de'  nostri  pa- 
dri, della  qual  ne  ha  cavati,  la  cosa 
é  tanto  certa,  quanto  è  verace  Dio  me- 
desimo cbe  l'ha  promessa;  e  tu  avviva 
la  tua  fede,  e  la  congiugni  alla  mia.  ed 
ora  ricevi  da  me  nuovo  testimonio  del- 
ia stessa  mia  feda  e  dell'amor  mio. 
Nella  terra  di  Canaan  io  ho  uik^oampo 
da  me  racquistato  di  mano  degli  A- 
morrei  cou  la  mia  spada  e  cao.  l'arco: 
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di  quello  io  fo  a  te  in  ispeziellà  un  f)e- 
cullar  dono  sopra  la  porzione  che  lene 
assegnerò  poi  con  gli  ^ri  fratelli.  Che 
sicurezza  d'anima  gl*jsta  !  che  parlar 
dolce  esicuro  della  morte  e  dell'av  vani- 
rei Giacobbe,  che  pur  si  sente  tantoloo- 
tano  dal  posseder  quella  terra,  sopra 
la  parola  di  Dio  se  ne  tien  già  padrone: 
egli  sa  che  dee  esser  divisa  fra  i  suoi 
figliuoli  :  e  fin  d'ora  in  favor  di  Gio^ 
seppe  ne  smembra  una  parte,  a  lui 
solo  io  peculiar  dono  assegnandola;  né 
più  né  meno  che  si  farebbe  altri  delle 
cose  sue  proprie,  e  che  tenesse  già  nel- 
le mani.  Simile  esempio  e  più  solenne 
per  avventura  ci  lasciò  Dio  scritto  di 
sua  dettatura  nel  profeta  Geremia.  Gè* 
rusalemme  era  stretta  da  Nabucodò- 
nosor di  durissimo  assedio,  e  dentro 
desolata  dalla  carestia  e  dalla  peste. 
Queste  angustie  costringono  un  certo 
Anameel  cugino  di  Geremia  da  lato  di 
padre,  a  vendere  un  suo  podere;  ed  a 
Geremia  ne  offre  la  compra.  Il  santo 
profeta  a vta ^edotto  e  continuava  pur 
predicendo,  ohe  Gerusalemme  sarebbe 
stala  presa  ed  arsa  da  Nabucodònosor, 
e'I  popolo  via  condotto  schiavo  in  Ba- 
bilonia, dove  starebbe  per  settant'an- 
ni;  ma  nel  tempo  medesimo  promette- 
va, che  dopo  il  dello  termine  egli  sa- 
rebbe tornato  a  rifabbricar  la  sua  pa- 
tria: il  che,  posta  vera  la  distruzione 
della  città,  sembrava  affatto  da  boa  po- 
ter credere.  Ora  per  acquistar  fede  so- 
lennemente a  questa  sua  prorezia ,  e 
mostrar  quanto  era  indubitatamente 
ferma  la  parola  di  Dio  ;  sentitosi  offe- 
rir la  compra  del  campo  da  quel  suo 
cugino,  ed  egli  senza  dubitar  punto , 
né  far  ragione  che  quel  tempo  d'angu- 
stia portava  altro  che  fare  acquisti  in 
una  terra,  che  dovea  esser  di  corto  ar- 
sa e  derubata  ,  e  comperar  un  pode- 
re ch'era  in  man  del  nemico  ;  lo  com- 
pera per  tanto  argento  pesato  in  vi- 
sta de'  testimoni  che  furono  alla  sli- 
pulazion  del  contratto,  il  quale  con 
tutte  le  solennità  della  legge  fu  sotlo-> 
scritto  e  sigillato  di  fuori.  Allora  Ge- 
remia il  consegnò  a  Baruc,  ordinando-, 
gli  Qhe  lo  custodisse  ben  chiuso  in  uà 
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▼ago  di  (erra  coda ,  cne  non  £i  gua<- 
stasse:  Perocché,  soggiunse  il  profeta, 
la  parola  di  Dio  non  è  per  mancare. 
Dopot  setlant'anni  si  compreranno  an- 
cora campi  e  vigne  e  case  in  questo 
paese:  e  questa  carta  del  presente  con- 
tratto sarà  testimonio,  ch'io  ve  l'aveva 
predetto,  ed  era  certissimo  che  la  cosa 
sarebbe  stata  cosi  ;  e  per  ragione  di 
questa  compera  questo  campo  verrà  di 
certo  a*  miei  discendenti.  Ecco  la  fede 
degna  de*  Santi:  ragioni,  viste  contra- 
rie ,  umano  discorso  non  dee  valer 
punto  contro  la  parola  di  Dio:  cadrà 
il  cielo  e  la  terra,  ma  Dio  sarà  sempre 
verace.  Or  dov*è  questa  fede  in  noi  ? 
ed  in  quanti?  Oh  Dio!  ogni  fiato  la  fa 
crollare.  Se  non  Dio,  ma  un  uomo  sen- 
za fede  avesse  parlalo,  potrebb*egli  es- 
ser meno  creduto,  che  non  fa  Dio?  La- 
sciatemi agfsiugnere.  Perché  Giacobbe 
credeva  a  Dio  che  gli  aveva  promessa 
la  Palestina  per  sua  eredità,  egli  non 
amò  mal  l'Egitto,  dove  si  trovava  star 
assai  bene.  Dio  promette  a  noi  una  pa- 
tria beata:  e  noi  slam  morti  fradici  del- 
l'amore del  mondo;  e  di  quella  celeste^ 
città  non  punto  ci  importa.  Guai  a  chi 
non  crede  alla  parola  di  Dio,  e  sprez- 
za le  sue  profferte!  Dico  vobis;  nemo 
virorum  illorum  qui  vacati  sunt ,  pu- 
siahit  Goenam  meam.  non  credono,  né 
vogliono  il  paradiso  ;  ed  e'  non  l'a- 
vrà omo. 

I.EZIONE    XVI. 

Bellissimo,  e  appresso  il  popolo  E- 
breo  ricevuto  costume  si  fu,  che  i  pa- 
dri, sentendosi  presso  al  morire  si  fa- 
cessero venire  attorno  al  letto  i  loro 
figliuoli,  e  quasi  per  modo  di  testamen- 
to dessero  loro  le  ultime  ammonizioni 
e  ricordi,  da  giovarsene  nella  loro  vi- 
ta: il  quale  uffizio  d'un  padre  in  sul 
dlj^iHirsi  dai  propri  figliuoli ,  essendo 
assai  pieno  d'affettuosa  pietà,  e  da  do- 
lore e  da  lagrime  accompagnato  ,  tor- 
nava efficacissimo  a  scolpire  profonda- 
mente nell'animo  loro  le  cose  in  quel 
termine  ad  essi  raccomandate;  delle 
quali  tanto  dovean  ricordarsi,  quanto 
tornar  loro  a  mente  la  perdita  4ella 


persona  loro  più  cara.  Ma  in  sul 
morire  de'  padri  santi,  e  vie  meglio  di 
que'  patriarchi,  i  ricordi  dati  a'  figliuoli 
erano  troppo  altro  che  raccomandazio- 
ni amorevoli:  egli  erano  profezie  ed  o- 
racoli;  perocché  per  la  loro  bocca  so- 
leva Iddio  medesimo  parlar  assai  spes- 
so, predicendo  le  cose  che  a  ciasche- 
dun  di  loro  dovevano  intervenire  :  e 
ciò  dicevasì  l'ultima  paterna  benedi- 
zione; comeché  delle  cose  loro  profe- 
tizzate, alcune  liete,  alcune  talora  fos- 
sero dolorose,  cosi  fece  ìlosé,  cosi  Gio- 
suè, cosi  Tobia;  e  cosi  tanto  prima  di 
questi  fece  Giacobbe.  Di  queste  sae 
profezie  io  non  verrò  già  sponendbv«- 
ne  ciascheduna;  prima  perché  elle  non 
appartengono  alla  persona  di  Giuseppe, 
del  qual  senza  più  ho  preso  a  sporre 
la  vita:  solamente  la  benedizione  a  lui 
indiritta  dal  padre  io  vi  reciterò  qai , 
riserbandomi  il  chiosarla  nella  seguen- 
te lezione  :  in  secondo  luogo  perchè  io 
in  queste  mie  lezioni  non  vi  ho  pro- 
messo di  trattenervi  sopra  altri  punii, 
che  quelli  i  quali ,  dandoci  materia  di 
conoscere  la  virtù  di  quest'uomo,  do- 
vessero tornarvi  in  ispiri tuale  vantag- 
gio. Parendomi  adunque  che  queste 
profezie  non  entrino  in  questo  genere, 
di  tutte  io  mi  passerò;  da  una  in  fuori 
altissima  e  maravigliosa ,  della  quale 
io  mi  credo  con  vostra  utilità  non  ma- 
no che  con  religioso  diletto  poter  ra« 
gionarvi.  quest'é  la  predizioo  fatta  a 
Giuda  quartogeuito  figliuol  di  Giacob- 
be; alla  quale  spiegarvi  io  metto  pre- 
stamente la  mano. 

Chiamati  dunque  II  santo  vecchio  i 
suoi  figliuoli  :  Raccoglietevi,  disse  lo- 
ro, ed  ascoltate  Giacobbe  vostro  pa- 
dre, che  vi  annunzia  tutte  le  cose  ohe 
ne'  futuri  tempi  vi  debbono  interve- 
nire. Ripreso  fortemente  Ruben  suo 
primogenito  d'un  grave  obbrobrioso 
delitto ,  commesso  molti  anni  avaoti 
in  disonor  di  suo  padre  (delitto  che 
non  si  nomina),  e  per  questo  dichiara- 
tolo casso  da  ogni  diritto  di  primogeni- 
to: quindi  abhominata  l'ingiusta  e  cru- 
dele macchinazione  di  Simeone  secon- 
do, e  di  Levi  suo  terzogenito  nel  tra- 
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dimenio  dn  loro  ordito  e  compi ulo  coo- 
tro  dei  Sichimìli,  come  è  descrìtto  nel 
Genesi  al  capo  trentaquattresimo,  ven- 
ne finalmente  al  sao  quartogenito  Giu- 
ri »  .  Presa  primieramente  cagione  di  be- 
nedirìo  dal  nome  suo,  che  significa  Lo- 
de: Te,  disse,  loderanno,  o  Giada,  li  tuoi 
fratelli  ;  le  adoreranno  i  figliuoli  del 
liadre  tao  :  e  tu  stenderai  la  tua  mano 
sul  collo  de*  tuoi  nemici;  come  leon- 
cello che  corso  alla  preda  ,  si  sdraia 
poscia  a  prender  riposo;  terribile  an- 
che mentre  egli  ò  coricato,  si  che  nes- 
suno osereblM  di  stuzzicarlo.  Accenna 
con  queste  figure  al  grado  d'onore  e 
d^aotorità,  che  fra  Tallre  tribù  avreb- 
be avolo  quella  di  Giuda  ,  perché  a- 
vrebbe  anche  a  tutta  la  nazion  dato  il 
nome  ;  ed  oltre  a  questo  predice  le 
magnifiche  vittorie  che  riportò  io  fatto 
eie'  sooì  nemici. Ma  quello  che  in  que- 
sto profezia  è  infinitamente  più  glorio- 
so  sì  é,  che  appartiene  al  nascimento 
del  Cristo,  cioè  del  Messia;  e  se  ne  as- 
segna il  tempo  determinato  da  circo- 
stanze ,  che  il  fanno  infallibilmente 
trovare  :  Non  sarà  tolto  lo  scettro  da 
Giuda ,  né  il  duce  della  stirpe  di  lui , 
fino  a  tanio  che  venga  Col^i  r.he  dee  es- 
ser  mandano.  Egli  sarà  il  desiderio  e  Ta- 
speltajion  delle  genti.  Ecco  in  queste 
chiare  e  precise  parole ,  per  testimo- 
niaosa  concorde  de'  medesimi  Ebrei, 
annonzi»ta  la  speranza  d'Israel  lo  e  del 
mondo;  notato  il  quando  il  Messia  sa- 
rà per  venire;  e  con  questo ,  mandalo 
alta  misera  generazione  umana  il  certo 
annunzio  della  loro  futura  liberazio- 
ne. U  Messia  dunque  sarebbe  venuto 
al  mondo  quando  di  questa  tribù  fosse 
mancato  il  Re,  o  i  Governatore.  Con 
Davidde  entrò  la  real  dignità  nella  stir- 
pe e  ne'  discendenti  di  Giuda  ;  e  per 
continuala  serie  di  sopra v vegnenti  ge- 
nerazioni, d'uno  in  altro  Re  di  quella 
tribù  passò  la  real  dignità,  fino  al  tem- 
po della  babilonese  cattività  ;  nella 
quale,  e  dopo  la  quale  nella  medesima 
tribù  di  Giuda  risedette  mai  sempre , 
eon  vari  nomi ,  l'autorità  suprema  e  '1 
potere  sullaltro  popolo;  il  quale  per- 
ciò da  lei  prese  il  nome  ,  e  la  nazione 


fu  chiamata  Giudea.  Non  si  trova  che 
re,  o  altra  autorità  sovrana  mancasse 
in  quel  popolo,  se  non  al  tempo  ap- 
punto che  di  Giuda  nacque  il  promesso 
Messia,  allora  erano  governati  per  li 
Romani  da  Erode  uom  forestiero.  E 
quando  ogn'altra  pruova  mancasse, 
abbiamo  la  chiara  testimonianza  de' 
medesimi  Ebrei,  i  quali  rifiutando  Cri- 
sto per  loro  Re,  nessun  altro  ne  alle- 
garono della  lor  gente,  ma  confessaro- 
no aperlamentedi  non  aver  altro  Reda 
Cesare  in  fuori.  Ecco  lo  scettro  passato 
da  Giuda  in  uno  straniero:  ecco'I  termi- 
ne posto  alla  venuta  del  Cristo.  Da  quel 
tempo  in  qua  gli  Ebrei  non  sono  più 
popolo;  non  regno,  non  sacerdozio,  né 
forma  d'alcun  governo  :  ma  sbrancati 
qua  e  là  e  sparsi  fra  le  nazioni  a  cui 
servono;  senza  aver  mai  potuto  scuo- 
tere il  loro  giogo,  quantunque  più  vol- 
te il  tentassero  ;  non  hanno  altro  di 
proprio  che  l'abbandono  di  Dio  e  i  se- 
gni aperti  della  divina  vendetta  ,  che 
inesorabile  loro  sta  sopra  da  forse  di- 
ciotto  secoli. 

Adunque  gli  Ebrei  aveano  dal  loro 
Giacobbe  e  da  quella  sua  profezia,  che 
a  noi  conservarono  ne'  santi  libri,  un 
testimonio  sicuro ,  che  quel  Gesù  di 
Nazaret  era  il  Messia  promesso  loro  e 
mandato  da  Dio:  e  certo  si  sa  ,  che  a 
quel  tempo  n'era  in  tutto  il  popolo  co- 
mune l'espettazione.  Ma  gli  infelìcf  su- 
perbì, che  da  Abramo  ,  da  Isacco  e  da 
Giacobbe  non  aveano  ricevuto  che  pur 
la  carne,  e  non  punto  della  lor  fede  ; 
veduta  la  povertà,  la  mansuetudine  e 
l'umilia  di  quel  loro  Messia  eRe  (quan- 
do es.si  orgogliosamente  uno  se  ne  a- 
vean  divisato  glorioso  e  potente,  e  dal- 
la servitù  de'  Romani,  non  dal  pecca- 
to aspettavano  d'essere  liberati) ,  noi 
vollero  riconoscere;  anzi  il  ripudiaro- 
no, il  calunniarono  e  levaron  di  tem:. 
e  piuttosto  corruppero  il  sacro  depo- 
sito delle  sante  loro  Scritture,  le  quali 
disegnavano  apertamente  Gesù  pel  Man- 
dato da  Dio;  cioè  si  cavarono  gli  occhi 
per  non  vederlo;  che  umiliandosi  e  'n 
lui  credendo,  essere  da  lui  salvati.  Ma 
intanto  avendo  rigettato  cos'i  'I  Reden- 
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toro,  che  per  loro  sfngoìannaote  era 
stato  mantlato,  il  rinnnziarono  a  que* 
Gentili  ch'essi  superbamente  spregia- 
vano:  e  così  diedero  compimento  alla 
seconda  parte  della  proresia  di  Gia- 
cobbe, che  il  Messia  venuto  per  gli  E- 
brei,  sarebbe  Tespeltazion  de*  Gentili. 
A  voi  (diceva  s.  Paolo)  la  salute  era  slata 
mandata  :  ma  perocché  voi  la  rifiuta- 
ste, ed  ecco  noi  ci  rivolgiamo  a' Grentili. 
E'n  Tatti  alla  predicazion  degli  Apo- 
sloli,  que'  popoli  fino  allora  abbando- 
nati da  Dio,  trassero  da  tutte  le  parti 
alla  Chiesa  di  Gesù  Cristo  ;  e  con  fede 
semplice  ed  umile  docililà  credettero 
nel  Crocifisso,  e  presero  la  sua  legge. 
Mistero  de'  più  prorondì  e  terribili  del- 
la giustizia  edelta  misericordia  di  Dio, 
profondamente  mostrato  dall'apostolo 
Paolo  nel  nono  capo  della  sua  Lettera 
a*  Romani;  il  quale  tremava  tutto  della 
maraviglia  e  dello  stordimento,  scri- 
vendolo. A  recare  le  molte  cose  in  po- 
co: l'incredulità  ostinata  degli  Ebrei 
stancò  Iddio,  e  *l  recò  a  rigettare  da  sé 
quella  ingrata  nazione  da  lui  avuta  si 
cara,  e  diede  cagione  alla  divina  mise- 
ricordia di  prendersi  un  altro  popolo, 
il  quale  siam  noi  Gentili,  e  la  grazia  ri- 
tolta agli  Ebrei  rivolgere  sopra  di  noi. 
Si  gli  Ebrei  come  i  Gentili  non  avea- 
no  merito  a  questa  grazia  :  egualmen- 
te erano  peccatori.  Se  Dio  rigettò  i  pri- 
mi, sei  meritavano,  né  possono  a  lui 
richiamarsene:  se  egli  chiamò  noi  nel 
lor  luogo  a  partecipare  delle  promes- 
se ,  fatte  loro  peculiarmente  ,  non  fu 
che  noi  l'avessimo  meritato  ;  egli  fu 
tutto  dono  gratuito:  e  noi  non  ne  pos- 
siam  altro  che  ringraziare  la  Divina 
Bontà,  e  tenerci  molto  caro,  e  cauta- 
mente guardarci  così  gran  dono  :  che 
forse  per  la  nostra  ingratitudine  cosi 
a  noi ,  come  fece  agli  Ebrei ,  noi  ri- 
tolga. 

Seguitando  Giacobbe  di  benedire  cia- 
scuno degli  altri  figliuoli,  venne  a  Giu- 
seppe ;  la  cui  benedizione  io  voglio  qui 
recitarvi  senza  più  ,  secondo  la  mia 
promessa:  Giuseppe  è  un  figliuolo  ere-- 
scenle  (così  suona  il  suo  nome) ,  é  un 
figliuole  crescente  e  di  bella  permnu: 


le  fanciuXb  éi  lui  aoc$$é^  corsero  sulle 
mura,  ma  h  aspreggiarono  e  U>  trafis^ 
sero^  per  cagione  d'invidia^  i  maestri  di 
tirar  frecce.  Varco  di  lui  prese  la  tem- 
pera nel  Dio  forte:  i  legami  delle  brac- 
cia e  delle  mani  sue  gU  furono  sciolti 
dal  Possente  di  Giacobbe-,  quindi  egU 
usd  pastore  e  pietra  é^ Israele,  Il  Dio  di 
tuo  padre  sarà  il  tuo  sostegno,  e  fOn- 
nipotente  ti  benedirà  deUe  benediziom 
del  cielo  di  sopra^  delle  benediziom  del- 
Vabisso  che  sta  giù  basso,  deUe  benedir 
zioni  delTutero  e  delle  mammelle.  Le  be- 
nedizioni che  ti  dà  ora  tuo  padre,  van- 
taggiano quelle  dei  padri  di  lui,  fino  a 
tanto  che  venga  il  Desiderio  de'coUi  e- 
temi,  vengano  elle  sul  capo  di  Giusep^ 
pcy  sul  capo  di  lui  che  è  Nazareno  (cioè 
privilegiato^  tra  i  suoi  fratelli.  Per  ora 
basti  sin  qua.  Come  Giacobbe  ebbe  fi- 
nito di  benedire  l'ultimo  de' suoi  fi- 
gliuoli, a  tutti  essi  rivolto ,  diede  loro 
quest'ordine:  Io  vo  a  raccogliermi  col 
mio  popolo  :  voi  seppellitemi  co'  miei 
padri  nella  doppia  caverna,  che  per  oso 
di  sepolcro  comperò  Abramo  da  Efron 
Eteo  col  campo ,  nel  quale  è  posta  nel 
paese  di  Canaan:  dove  fu  sepolto  egli 
e  Sara  sua  moglie ,  dove  Isacco  con 
Rebecca  miei  genitori ,  e  dove  fu  se- 
polta anche  Lia.  Compiute  tutte  que- 
ste benedizioni  ecomandi,  il  santo  Pa- 
triarca raccolse  i  piedi  nel  suo  letUc- 
ci  nolo;  e  come  uom  che  s'  adagia  per 
prender  sonno,  tranquiilameote  morì, 
e  s'andò  raggiugnere  al  popol  suo. 
questa  è  la  conclusione  della  morte  de' 
giusti.  L'anima  dunque  mni  muor»  ai- 
la  morte  del  corpo ,  ma  si  va  racco-» 
gliere  a  quel  popolo  de'  viventi  a  cui 
appartiene,  ben  ciascuna  si  raccoglie- 
rà ad  populum  suum.  Chi  ba-fatlo  qui 
sempre  il  piacer  della  carne,  troverà 
esso  pure  il  suo  popolo,  a  qual  popo- 
lo maoderestelo  voi ,  se  stesse  a  voi  il 
giudicare  i  vivi  ed  i  morti?  manderà 
stelo  con  Giacobbe,  con  Giuseppe,  eoa 
Francesco  d'Assisi ,  con  Luigi  Gonza- 
ga ?  Cessi  Iddio!  o  credete  forse,  que- 
ste anime  giuste  abitar  un  porcile,  da 
mandar  con  loro  questi  maiali?  Sicché 
costoro  dovranno  raccogliersi  col  p(H 
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polo  Terameote  suo;  cioè  con  gli  obrìa- 
chi ,  con  gli  ade  Iteri ,  coi  bagascioni , 
coi  ladri ,  dei  quali  sapete  il  luogo,  fa- 
ris  eanes,  adulteri  e  simile  lordura: 
neque  molles^  neque  fures,  nequé  affa- 
ri, neque  ebriosi  reffnum  Dei  posside^ 
hwU.  Per  contrario,  un  giusto  che 
muore  sa  bene  con  chi  dee  essere,  per 
raecogliersi  adpùpulumiuum:  Giacob- 
be pati ,  fu  tribolato,  pianse  continuo 
per  ▼eniltre  anni  Giuseppe;  ma  é  fini- 
to il  tempo  dei  dolorare:  Iddio  il  con- 
solò anche  di  questo  caro  figliuolo,  sic 
come  adiste  :  e  finalmente  il  raccolse 
nel  seno  della  sua  misericordia  fra  '1 
popolo  di  que' santi  che  lo  aspettava- 
no, provali  colla  stessa  paalenza,  vis- 
suti e  morti  nella  n»edesìma  fede.  Que- 
sto sia  M  fruito  principale  di  questa 
istoria.  Vedete  che  ogni  cosa  finisce; 
e  secondo  che  altri  ha  seminato ,  cosi 
raccoglie:  Quae  seminaverit  homo  haee 
et  melet. 

Vedendo  Giuseppe  morto  suo  padre, 
si  lasciò  cader  tutto  sopra  'I  volto  di 
lui;  e  allentando  il  freno  al  dolore  ed 
alle  lagrime,  fra  i  singhiozzi  ed  il  pian- 
to si  tenne  col  morto  padre  lungamen- 
te abbraccialo.  Qoesloèun  tributo  che 
la  natura  vuole  anche  da*  santi,  e  che 
essi  le  rendono  volenlieri,  perché  le- 
gittimo e  buono;  provenendo  dal- 
l'amore che  essa  natura ,  o  piuttosto 
Dio  comanda  a*  figliuoli.  Piangono  la 
morte  deMor  genitori  anche  gli  empi; 
ma  il  pianto  loro  troppo  é  differente  da 
quel  de' giusti:  quel  de' cattivi  é  per 
io  più  senza  misura,  avventato,  furio- 
so ,  che  la  ragione  offusca  e  debilita  : 
spesso  è  sdegnoso  e  impaziente,  che 
ior  manda  alla  bocca  parole  e  concetti 
dispettosi  ed  ingiusti ,  e  lalor  di  be- 
stemmia contro  Dio  e  la  sua  provvi- 
denza. Il  dolore  e  'I  pianto  dei  giusti 
è  lutto  dolce  e  tranquillo  ;  e  non  che 
turbi  ponto  la  loro  ragione,  ma  la  ra- 
gion medesima  qnietamente  il  produ- 
ce e  gli  prescrive  il  confine.  I  giusti  in- 
line in  quel  medesimo  che  piangono , 
benedicono  Bie^i  quello  che  ha  fallo, 
e  baciano  la  mano  che  gli  ha  percossi; 
fermamente  credendo,  che  egli  per  lo- 


ro bene  gli  abbia  trìbohiti  cosi.  Cosi 
pianse  sant'  Agostino  per  la  morte  di 
santa  Monica  sua  madre,  cui  egli  avea 
già  folto  piangere  s)  lungamente:  cori 
per  la  sua  pianse  san  Francesco  di  Sa- 
les ,  come  in  una  sua  latterà  racconta 
egli  stesso.  Santa  Paola  in  ciò  aveva 
qualche  difetto;  che  perla  morte  de' 
suoi  si  dava  tanto  dolore  che  ne  am- 
malava, questi  difetti  corregge  la  reli- 
gione e  la  fede.  Or  ecco  la  giustizia  dì 
questo  dolore:  dolore  che  è  consolato 
dallo  sfogo  pacifico  del  loro  pianto ,  e 
via  più  dalla  speranza  di  rivedere  i 
Ior  cari  quando  che  sia  :  f  quali  san- 
no di  certo  non  essere  del  tutto  mor- 
ti ,  ma  dover  un  giorno  oon  esso  loro 
vivere  immortali  e  glorioeL  questo  fu 
'I  pianto  del  buon  Giuseppe,  il  quale, 
dopo  le  lagrime,  si  affrettò  di  rende* 
re  al  padre  tutti  gli  uffizi  della  filiale 
pietà. 

La  prfma  cosa  ordinò  a' suoi  servi, 
che  aveva  in  ufficio  di  medici,  che  do- 
vessero imbalsamare  il  cadavere  di 
suo  padre  ;  nella  qual  opera  andarono 
quaranta  giorni.  Ma  peronorar  la  me* 
moria  di  questo  sant'uomo,  e  consola* 
re  il  figliuolo  Giuseppe  suo  viceré,  or- 
dinò Faraone  che  per  la  morte  di  lui 
fosse  corrotto  in  tutto  TEgilto  per  b^ 
ne  settanta  giorni,  cioè  due  soli  gior- 
ni meno  che  solea  farsi  per  la  morte 
del  Re.  Finito  il  qual  tempo,  Giusepf»e 
fece  dire  a  Faraone  in  suo  nome  come 
suo  padre  gli  aveva  fatto  promettere 
con  giuramento ,  che  lo  seppellirebbe 
nella  sepoltura  ch'egli  s'avea  (atto  fa- 
re nella  terra  di  Canaan;  e  pertanto  il 
pregava  che  gliene  concedesse  licen- 
za: e  fornito  di  seppellire  il  padre,  ri- 
tornerebbe. Faraone  volentieri  gliel 
consenti:  di  che  Giuseppe  ,  fatto  pri- 
ma ordinare  ogni  cosa  per  la  partenza, 
levato  il  corpo  del  padre,  si  mosse  per 
la  Palestina,  in  nome  d'onore  venne- 
ro con  lui ,  dietro  a  quello  splendido 
funerale,  tutti  gli  anzianfe  i  principali 
della  corte  del  Re,  e  le  prim:irie  per* 
sene  di  tutto  ri  Regno:  ebbe  anclie  no* 
bile  accompagnamento  di  cocchi  e  ca^ 
vai  ieri  a  gran  numero,  i  quali  intesero 
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testificare  la  stima  9  l'amore  che  avea- 
no  a  Giuseppe:  il  quale  coi  fratelit,  e 
eoo  tutte  le  lor  famiglie,  s'incam- 
minò alia  volta  della  terra  di  Canaan. 
Giunta  questa  nobile  comitiva  all'aia 
di  Atad ,  di  là  dal  Giordano ,  primo 
quasi  lembo  della  terra  di  Canaan ,  fe- 
cero alto;  spesero  sette  giorni  a  cele- 
brare r  eseqnie  solenni  a*  santo  Pa- 
I riarca  ,  con  molto  duolo  e  splendide 
significazioni  di  calda  pietà.  I  Cananei 
che  non  sapeano  più  là ,  adendo  così 
gran  lutto,  dicea no:  Gran  duolo  é  que- 
sto degli  Egiziani  ;  e  di  qua  il  luogo 
prese  nome  di  duolo  d'Egitto.  Di  là  i 
fratelli ,  secondo  Tordi nef  del  padre  lo- 
ro ,  portarono  il  suo  cadavere  nella  ca- 
verna ,  da  esso  mostrata  loro  :  nella 
quale  insieme  con  Abramo  ed  Isacco  e 
gti  altri  giusti  lo  seppellirono:  dopo  di 
che  Giuseppe  e  i  fratelli  si  ricondus- 
sero nell'Egitto.  Notate  qui  di  passag- 
gio, che  questo  costume  di  'onorar  i 
morti  con  queste  solennità,  essendo  o- 
niversale  presso  di  tatti  i  popoli,  pruo- 
va  da  an  cotal  sentimento  della  natura 
l'immortalità  dell'anima.  Certo  se  gli 
uomini  credessero  i  loro  cari  non  es» 
ser  piò ,  sarebbe  stoltezza  lo  spendere 
in  questi  onori:  e  se  questa  credenza 
fii  tatti  gli  uomini  fosse  falsa ,  com'  è 
universale,  la  natura  medesima  s'in- 
gannerebbe: che  non  è,  né  può  essere. 
1  fratelli  di  Giuseppe  aveano  avuto 
da  lui  chiarissime  prove  del  perdono 
lor  conceduto:  ma  qui  mostrarono  di 
^m  tenersene  affatto  sicuri.  Dubita- 
rono che,  morto  il  padre  (  la  coi  pietà 
e  riverenza  dovea  aver  raltenulo  il  suo 
sdegno),  colla  memoria  del  tradimento 
si  fosse  in  lui  risvegliato  il  desiderio 
della  vendetta:  sì  poco  lo  conoscevano, 
però  ebbono  ricorso  al  partito  di  fin- 
gere on  ordine ,  come  a  lui  mandato 
dal  padre  loro.  Gii  inviarono  adunque 
persona,  che  'n  loro  nome  gli  dicesse 
cosi:  Il  vostro  padre  prima  di  morire 
ci  comandò,  che  da  parte  sua  vi  di* 
cessimo:  Per  amor  mio  dimentica,  te 
ne  priego ,  la  scelleraggine  dei  ttioi 
.  fratelli  e  la  fellonia  adoperata  con  tra 
di  te.  anche  noi  medesimi  vi  suppli- 


chiamo di  perdonare  questo  delitto  »! 
servi  del  Dio  di  vostro  padre.  Udiste  ? 
eglino  non  osano  chiamarsi  fratelli 
suoi ,  né  figliuoli  del  comun  padre  Gia- 
cobbe; ma  interponendo  la  religione 
del  nome  di  Dio  e  del  Dio  di  suo  pa- 
dre, umilmente  si  chiamano  servi 
di  questo  Dio ,  che  tanto  amalo  fu  da 
Giacobbe;  cosi  credendosi  dover  meglio 
condario  al  perdono.  Ma  Giuseppe  u- 
dendo  questa  ambasciata  ,  che  gli  te- 
stimoniava il  pentimento  de' fratelli  e 
la  paura  eh'  avean  di  lui  ;  parte  di  te- 
nerezza e  parte  di  compassione  ne  fa 
commosso  fino  alle  lagrime;  fiwU  lo^ 
s$ph.  che  dolce  anima!  che  cuor  beni- 
gno e  gentile  !  Egli  non  si  ricordava 
punto  di  quella  ingiuria,  e  vie  meno 
pensava  di  vendicarsene;  e  gli  dolse 
all'anima  ch'eglino  pur  dubitassero  dei 
suo  cuore.  Mandatigli  dunque  rassi- 
curare ,  ed  essi  vennero  a  lui;  e  ado- 
randolo con  la  faccia  per  terra,  gli  dis- 
sero: Ecco,  noi  siamo  tuoi  servi  posti 
nelle  tue  mani,  e  puoi  fare  di  noi  quel- 
lo che  più  ti  piace.  Ai  quali  Giuseppe: 
Non  dubitate  punto  di  me:  o  possiam 
noi  contrastare  al  volere  di  Dio?  voi 
faceste  de'  cattivi  disegni  contro  di  me; 
ma  Dio  li  convertì  in  bene  come  vede- 
te, per  esaltarmi  e  salvar  molli  popo- 
li. Non  temete  dunque  di  nulla  ;  io  vi 
amo,  io  nutrirò  voi  e  i  figliuoli  vostri  « 
siccome  miei:  e  vi  aggiunse  altre  pa- 
role di  tutta  dolcezza  e  l>enignilà ,  per 
le  qitali  tutti  li  rimandò  consolatì. 

Visse  dunque  Giuseppe  con  tutta  la 
famiglia  del  padre  in  Egitto  fino  a'cen- 
lo  dieci  anni;  e  vide  i  figliuoli  di  B- 
fraimo  fino  alla  terza  generazione;  i  fi- 
gliuoli poi  di  Machir,  figliuol  di  Ma- 
nasse, furono  allevati  sulle  sue  giaoc- 
chia  ;  cioè  li  tenne  presso  di  sé  ed  ac« 
carezzò  molto  teneramente.  Della  VìU 
di  Giuseppe  la  santa  Scrittura  non  ci 
conta  più  innanzi:  solamente  ne  fa  sa- 
pere che,  appressandosi  al  fin  della 
vita,  riconfermò  i  fratelli  nella  fede 
del  loro  padre;  aflermando  loro  che 
Dio  li  visiterebbe  dopo  della  sua  mor- 
te, e  di  Egitto  li  condurrebbe  alla  ter- 
ra di  Canaan;  si  fece  paomettere  eoa 
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giaruDenlo ,  die  a  quei  termine  essi 
leverebbooo  altresì  il  suo  corpo  d*B- 
gitto,  portandolo  seppellire  in  Canaan 
col  padre  suo:  dopo  le  quali  cose  Giù* 
seppe,  a  Dio  in  grazia  ed  agli  uomini 
si  mori,  imbalsamato  fu  riposto  in  una 
cassa,  e  per  allora  sepolto  in  Egitto. 

Lascio  a  voi  il  riandare  ciascun  fat- 
to della  maravii^iosa  Vita  di  questo 
grand'uoroo  ,  rifacendovi  sopra  e  ru- 
minando le  considerazioni,  chea  luo- 
go a  luogo  io  v'  ho  fatte  per  farvene 
prò.  Voi  lo  vedeste  provato  fin  dalla 
sua  fanciullezza  con  varie  e  dure  tri- 
bolazioni ,  non  mai  rallentar  nella  fe- 
de e  nella  pazienza.  A  queste  socce- 
delte  la  prosperile,  che  acooropagnoU 
lo  fino  alla  morte;  questa  era  più  pe- 
ricolosa della  tribolazione:  tuttavia  e- 
gli  mantenne  sempre  il  primo  propo- 
nimento; ed  anche  oe!f  altezza  maggior 
delia  gloria  fu  ornile,  fedele  a  Dio,  be- 
nigno co' suoi  offensori,  religioso  e  lea- 
le con  tatti.  Imiutelo:  e  col  suo  esem* 
pio  reggetevi  sì  nel  bene  come  nel  ma- 
le. Finirò  colla  profonda  sentenza  di 
lui  medesimo,  con  la  qoa le  attribuisce 
e  repota  al  volere  di  Dio  la  perfidia 
de*saoi  fratelli.  Iddio  non  Taveva  vo- 
luta; si  permessa,  per  cavarne  del  be» 
ne.  questa  é  la  chiave  della  fede,  che 
ci  dischiude  i  segreti  della  Provviden- 
za per  farceli  amare.  Le  disavventure, 
quelle  eziandìo  che  ci  vengono  dalla 
malizia  degli  opmini ,  sono  comprese 
nell'ordine  della  provvidenza  di  Dio: 
ogni  sconcio  e  disordine  nelle  mani  di 
lui  è  kietto  e  ordinato:  assoggettandoci 
a  questo  ordine  cosi  retto,  tntto  ci  tor- 
nerà io  bene.  Iddio  che  è  buono  e  po- 
tente ,  non  permetterebbe  alcun  male 
nel  mondo,  dice  sant'Agostino,  niit 
wtqué  aieo  esset  omnipotens  et  bonus , 
tU  benefacerei  eiiam  de  malo. 

LEZIONE   XVII. 

Giunto  alla  fine  della  vita  di  Giu- 
seppe, io  non  debbo  né  voglio  dimen» 
licarmi  d*una  premessa,  ohe  già  ricor- 
dami avervi  fatta,  ^dl  coi  intendo  og- 
gi con  voi  sdebitarmi*,  e  fu  di  venirvi 
mostrando  la  somigliama  che  la  Vita 


di  questo  sant'  nomo  ebbe  a  quella  del 
figliuolo  di  Dio  Gesù  Cristo.  Veramen- 
te tutta  la  storia  del  vecchio  testamen- 
to fu  una  figura  del  Salvatore;  le  ce- 
rimonie, i  sagrìfizi,  gli  ordinamenti 
del  culto,  miravano  qua,  adombrando 
come  per  simbolo  il  mistero  della  sua 
incarnazione  ,  della  sua  morte  e  della 
risurrezioae;  omnta  in  figura  eontinge^ 
bant  illis:  ma  in  ispeziellà  alcuni  san- 
ti uomini  furono  da  Dio  eletti  a  figu- 
rare in  so  stessi  questo  gran  fatto,  e  le 
azioni  maravigliose  di  quella  divina 
Persona:  e  fra  questi  fu  de'  primi  Giu- 
seppe, che  più  spressamente  il  rap»^ 
presentasse.  Adunque  io  yerrò  oggi 
toccandovi  le  più  singolari  particola- 
rità della  Vita  di  lui,  che  si  scontrano 
e  si  rispondono  tutte  al  vivo  con  quel- 
la di  Gesù  Cristo:  e  cosi,  secondo  che 
neirultima  lezion  v*  ho  promesso ,  vi 
spiegherò  la  benedizione  da  Giacobbe 
indrilta  a  Giuseppe:  la  qnale  altresì  ne 
porge  non  pochi  cenni  del  ragguaglio 
della  vita  di  lui  con  quella  del  Reden- 
tore. Se  vi  fu  diletto  Todire  i  vari  ca- 
si, te  azioni  e  le  virtù  di  questo  uomo 
giusto;  il  piacere  vi  crescerà  in  dop- 
pio, riconoscendovi  espresso  ed  im- 
maginato Colui  che  fu  giusto  e  santo 
per  eccellenza;  Colui  la  cui  vita  e 
morte  fu  la  salute  del  mondo;  Colui 
che  fece  santo  e  grande  Giuseppe;  Co- 
lui che  fu  il  desiderio  e  l' amore  di 
que'gran  Patriarchi;  Colui  finalmente, 
per  lo  cui  amore  furono  cari  a  Giu- 
seppe i  suoi  patimenti ,  come  atCf^ 
gli  onori  e  la  gloria  ,  se  egli  sapeva  di 
rappresentarlo,  e  io  sé  stesso  delinea- 
ta mostrarne  al  mondo  T  immagi  ne  e  la 
figura,  così  i  tratti  della  Vita  d}  Giu- 
seppe ,  che  oggi  verrò  ritoccandovi , 
acquisteranno  un  nuovo  alto  di  bellez- 
za e  di  nobiltà,  riconoscendoli  voi  non 
più  atti  d'un  uomo,  anzi  del  Verbo  di 
Dio  medesima,  fatto  uomo  per  noi. 

Cominciando  dal  nome  di  Giuseppe,, 
che  vai  crescente  ;  con  questo  Giacob- 
be nella  sua  benedizione  accennava  al- 
la virtù  di  lui ,  che  venne  sempre- 
montando  a  maggior  perfezione,  or  noa 
ci  vedete  voi  qui  il  Redentore?  del 
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quale  è  scritto  che,  essendo  perla  divina 
natura  essenzial  santità,  dava  segni  e 
argomenti  l'andi  più  chiari  chel*altro, 
di  maggiore  sapienza  e  grazia  :  e  fu 
anche  rassomigliato  al  sole;  che  dalla 
mattina  vien  su  crescendo  di  luce  fi- 
no al  meriggio.  Ma  altri  riscontri  di 
questo  crescere  d*  ambedue  vedremo 
nel  progresso  di  questa  lezione,  seguia- 
mo innanzi. 

Perchè  Giuseppe  fin  da  giovinetto 
era  santo,  e  però  amato  dal  padre ,  i 
fratelli  Todiarono  ferocemente,  a  tal 
che  non  sapevano  dirgli  una  parola  a- 
roorevole.  I  Giudei  fratelli  di  Cristo 
secondo  la  carne  vedevano  la  sua  in- 
nocenza e  l'ammirabile  santità:  la  qua- 
le era  cosi  specchiata,  ch'egli  potè  se- 
caramente  sfidarli,  che  gli  apponesse- 
ro alcun  peccato:  Quis  ex  vobis  arguet 
me  de  peccato  ?  or  come  potè  vasi  non 
amarlo?  che  certo  dovea  porre  a  tutti 
necessità  di  volergli  tutto  il  suo  bene. 
Nondimeno  gli  presero  contro  un  odio 
crudele;  non  poteano  patir  di  vederlo, 
il  calunniavano,  il  vituperavano  come 
beone,  scomunicato  e  'ndemoniato,  e 
i  snoi  miracoli  screditavano-  Vedeano 
i  chiari  segni  dell'amore  di  Dio  suo 
Padre ,  che  per  glorificarlo  operava 
tanti  prodigi. Se  non  credete  a  me,  di- 
ceva egli,  credete  alle  opere  che  in  me 
fa  mio  Padre:  ma  ciò  In  contrario  più 
rinfocava  il  lor  odio  e  l'invidia;  tanto 
che  alcuna  volta  il  vollero  lapidare ,  e 
Ule  altra  sospignerlo  dal  ciglione  d'un 
ivonte. 

Giuseppe  aveva  accusati  t  fratelli  al 
padre  d*un  enorme  delitto:  e  questa  fu 
altra  cagione,  per  la  quale  il  loro  odio 
contro  lui  si  inasprì.  Cristo  era  la  ve- 
rità, iienuto  al  mondo  per  rendere  alla 
medesima  testimonio,  in  bene  di  quelli 
ch'erano  nell'errore.  Vedeva  la  mali- 
zia, la  superbia,  l'invidia  degli  Ebrei, 
ed  egli  ne  li  corresse,  gli  rimproverò 
per  curarli:  di  che  eglino  s'inveleniro- 
no più  fieramente «orHro  di  lui.  costo- 
ro essendo  malati,  e  non  volendo  gua- 
rire, indegnavano  contro  M  medico  che 
lor  porgeva  medicine  amare  si,  ma  sa- 
lubri. Ma  quello  che  più  accese  i  fra- 


telli di  odio  crudele  contro  Giuseppe, 
furono  i  sogni  che  loro  contò,  i  quali 
presagivano  la  sua  futura  grandezza, 
e  la  signoria  che  avrebbe  di  loro.  Il 
medesimo  avvenne  di  Gesù  Cristo,  fi- 
gli era  Figliuolo  di  Dio;  e  la  verità  e'i 
bene  di  loro  portava  che  tale  fosse  ri- 
conosciuto, e  credessero  in  lui.  Per 
questo  fine  era  stato  per  li  profeti  in 
cento  luoghi  di  lui  parlato,  preniHizta- 
ta  la  dignità  di  sua  persona ,  i  mira- 
coli, la  grandezza,  le  vittorie,  e  final- 
mente quel  regno  ch'egli  avrebbe  a^ 
vuto  nel  mondo.  Egli  dunque  allegava 
le  profezie  scritte  di  lui,  e  loro  mede- 
simi provocava  che  ben  le  cercassero: 
Scrutatnini  ecrifituras.  .  .  Ustimoniun^ 
perhibent  de  me.  Se  voi  credeste  a  Mo- 
sè,  credereste  anche  a  me:  e  se  foste 
quei  figliuoli  d' Abramo  che  vi  vantate 
d'essere,  credereste  in  me  altresì  co- 
me fece  quel  vostro  padre .  anzi  egK 
desiderò  di  vedere  il  mio  giorno:  gli 
fu  mostrato;  e  giubilò  d'infinita  alle- 
grezza. Anche  il  vostro  Davidde  ac<« 
cenno  pure  a  quella  Pietra  che  dai  fab- 
bricatori  fu  ripudiata,  ma  che  fa  le- 
vata a  fronteggiare  il  canton  «iella  fab- 
brica. Se  dunque  siete  Gindei4egittimi 
di  questi  padri,  dovete  credermi  cooi' 
essi  hanno  fatto  ;  quando  apertamente 
vi  dico  ch'io  sono  Figliuolo  di  Dio,  e 
già  co'  miracoli  vel  provai.  Ma  tutto 
ciò  che  dovea  recarli  a  riconoscerlo 
loro  Messia,  il  fece  loro  parere  e  cre- 
dere bestemmiatore  :  e  la  verità  c'ie 
parlava,  fu  da  essi  riprovata  come  men- 
zogna. Ecco  il  chiaro  riscontro  delle 
parole  della  benedizion  data  a  Giu- 
seppe là  dove  dice  :  Ma  lo  aspreggia^ 
rono  e  io  trafissero^  per  cagion  dmvi^ 
dia,  i  maestri  di  tirar  frecce. 

Le  ragioni  che  l'invidia  de'  fratelli 
trovò  per  odiare  Giuseppe,  li  condus- 
sero finalmente  a  deliberar  la  sua  mor- 
te, a  gittarlo  nella  cisterna,  per  quivi 
lasciarlo  morire;  se  non  che  poi  il  ven- 
dettero per  ischiavo.  Le  medesime  ra- 
gioni recarono  i  Giudei  a  conginrarsi 
fra  loro  di  levar  Gesù  Cristo  dal  mon- 
do. Uccidiamo,  diceano  i  fratelli,  que- 
sto sognatore  che  vuol  essere  nostra 
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Re,  e  si  Tednnno  profitto  che  gli  fa- 
ranno f  saoi  sogni.  1  Giadei  avendo 
apf>eso  Cristo  al  patibolo,  diceano  in- 
sultando: Egli  s'è  fatto  Figlinol  di  Dio 
e  Re  d'Israello:  discenda  or  della  cro- 
ce, e  noi  gli  crediamo:  ohe  già  si  cre- 
devano aver  annullnte  tutte  le  predi - 
ziom  della  sua  futura  grandeiza.  Ma 
come  *\  tradimento  di  Giuseppe  in  ma- 
no di  Dio  fu  il  mezzo  d'innalzarlo  alla 
gloria  di  Viceré  ;  così  a  Cristo  la  sua 
Hiorte  fo  scala,  per  la  quale  egli  montò 
al  Regno  ed  alla  vittoria  de*'  suoi  ne- 
mici. Fu  venduto  come  Giuseppe  an- 
che Cristo,  e  consegnata  io^  mano  de- 
gli slranien ,  e  ricevette  trattamenti 
pefcgio  che  da  schiavo  vii  issi  mo;  anzi 
egli  ch'era  il- naturai  padrone  di  tutte 
le  cose,  s'arai  rendoto  servo  egli  stes- 
so, abbassato  a  Ila  forma  del  peecatore, 
e  obbidieote  ftoo  alla  morte.  La  calun- 
nia della  padrona  disonorò  Giuseppe, 
gii  tolse  ia  libertà ,  e  'n  mercede  del 
fiedel  suo  servigio ,  co'  ladri  e  coi  mi- 
eidiali  lo  condannò  in  prigione  fra  le 
tenebre  e  l'amarezze  mortali,  bella  im- 
magine del  cambio  renduto  a  Cristo 
per  tanti  benefizi  fatti  al  suo  popolo: 
viva  figura  delle  sue  umiliazioni  e  del- 
le pene  soflerte  là  sul  Calvario,  dove 
eum  seeìeratis  reputatus  est.''  in  mezzo 
alle  quali  però  cum  malediceretur,  non 
maUdicebat.  Giuseppe  nello  stalo  umi- 
le e  disonorato  di  prigioniere,  fu  come 
sirbiiro  delia  sorte  diversa  di  due  rei 
imprigionati  con  lui;  all'uno  disegnò 
predicendo  la  morte,  all'altro  la  vita. 
Cosi  Gesù  Cristo  nella  vergogna  del  suo 
morire,  si  mostrò  Dio  e  padrone  degli 
oomim;eaidae  ladri  fra' quali  fu  cro- 
cifisso, assegnò  quasi  il  proprio  desti- 
no: all'uno  promise,  come  cosa  sua  pro- 
pria, io  quel  medesimo  giorno  il  regno 
del  paradiso,  l'altro  lasciò  nella  sua 
propria  maledizione,  fece  quel  mede- 
simo, che  farà  nel  dVdel  giudizio^  cioè 
grazia  a  cui  egli  vorrà  per  pura  mise- 
ricordia, coronando  in  essi  que'  me- 
riti che  prima  avrà  loro  donati,  e  darà 
sentenza  di  morte  secondo  lor  merito 
a'  peccatori. 
Toccate  romiH«»OBi  di  Giuseppo  fat» 
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togli  dairinvidia  de*  suoi  fratelli,  Gia- 
cobbe soggiunse:  L'arco  di  lui  prese 
tempera  nel  Dio  forte:  i  legami  delle 
hracciaedelk  mani  sue  gli  furono  sciol- 
ti dal  Possente  di  Giacohbe,  quindi  egli 
uscì  pastore  e  pietra  d'Israello^  Voi  in- 
tendete qui  l'immobile  sua  confidenxH 
ueHa  virtù  di  Dio,  che  nella  caroere  lo 
sostenne:  voi  ravvisate  l'ammirabile 
sua  liberazione  da'  ceppi,  e  la  dignità 
e  gloria  alla  qnal  fu  levato,  quando, 
deposti  i  cenci  dell»  misera  condizion 
sua,  fu  gridato  Viceré,  rivestito  di  por- 
pora, e  datogli  il  comando  di  tutto  l'E- 
gitto, col  nome  di  Salvatore  del  mon- 
do; il  qual  veramente,  con  la  famiglia 
de)  padre  suo,  campò  dalia  roorte^  al- 
lora i  frateHi  e  'I  padre  medesimo  lo 
ad«nrono.  Questa  gloria  fu  lontana  fi- 
gura e  smorte  di  quelle  che  dal  pati- 
bolo levarono  Gesù  Cristo- all'  impero 
degli  uomini  e  agli  onori  divini.  Chi  a- 
vrebbe  creduto  che  Gesù  -Cristo,  per  • 
vincere  il  diavolo ,  dovesse  da  lui  la- 
sciarsi soggiogare  e  appendere  in  cro- 
ce? e  ohe  egli  potesse  cosi  trionfare  per 
un'apparente  debolezza,  e  con  darsi  in 
mano  de'  suoi  nemici  ed  esser  vinto 
da  loro?  Le  sue  pene  e  gli  obbrobri  tol« 
lerati  da  lui  con  infinita  pazienza  fu- 
rono le  armi,  con  le  quali  tolse  al  de- 
monio la  preda  e  campò  gii  nomini  dal- 
la sua  servitù.  Cului  credette  d'avep 
ucciso  un  uomo  mortalo  e  debole:  sfo- 
gò l'ingiusta  sua  rabbia  contro  d'un  in- 
nocente, anzi  contro'i  Figliuordi  Dio, 
che  avea  mostrato  di  non  potersi  saA^  ■ 
var  dalla  morte,  qui  restò  colta  la  aoa 
superbia;  e  perdette  il  diritto  che  a-, 
yeva  sui  veri  rei,  e  gli  uomini  pec- 
catori per  la  morte  del  Giusto  furono 
liberati.  Quel  Gesù  che  parve  si  de-, 
bole^  risuscitò  se  medesimo,  e  chiamò 
a  sé  i  peccatori,  loro  off'e rendo  salute 
dal  proprio  sangue  e  dalla  sua  morte. 
Ma  ecco  la  pietra  riprovata  dai  fabbri- 
catori, levata  e  posta  nel  capo  dell'an- 
golo, che  regge  i-dae  lati  della  gran 
fabbrica.  Egli  capo  della  Chiesa ,  che 
in  sé  raccoglie  i  due  popoli  Ebreo  e 
Gentile;  egli  la  speranza  universale  del 
mondo;  nessuno  aver  salute  se  non  dit, 
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lui;  egli  vila ,  vfa,  verità  e  lace  del 
mondo,  fonie  di  redenzione  ^  vivifica- 
tore de'  morti;  egli  coslituUo  Re  d'un 
regno  eterno,  e  troppo  meglio  che  Giu- 
seppe, in  nome  ed  in  fallo,  Salvatore 
del  mondo,  tutte  le  genti,  i  Re,  e  i 
Principi  correre  a  lui  per  esser  salva- 
ti, da  lui  ricever  le  leggi,  a  lui  inchi- 
narsi come  a  Signore  e  Dio ,  accettare 
il  sno  giogo,  e  da  lui  sperare  ogni  be- 
ne. Finalmente  a  lui  riservato  il  giu- 
dizio dì  tutti  gli  uomini ,  e  la  danna- 
zione eterna  nelle  sue  mani,  ecco  *l  frut- 
to della  sua  morte  e  *1  premio  delle  sue 
umiliazioni. 

Tutto  'I  mondo  è  in  penuria  e  muore 
di  fame:  solamente  in  Egitto,  sotto  la 
giurisdizion  di  Giuseppe,  v'è  pane  per 
tutti.  Lieve  immagine  di  que'  beni,  che 
abbiamo  per  Gesù  Cristo.  Fuor  delia 
Chiesa  di  lui  tutto  è  deserto,  miseria, 
fame,  morte ,  disperazione:  conviene 
aver  ricorso  a  questa  Chiesa,  chi  vuole 
aver  pane,  la  verità,  la  sapienza  cele- 
ste, i  fonti  di  vita  e  di  redenzione  sono 
in  essa  sola  riposti:  a  questa  sua  Spo- 
sa egli  lia  dato  tutte  le  sue  infinite  ric- 
chezze, da  compartir  tra  i  figliuoli:  ella 
sola  ha  da  lui  ricevuto  il  sacro  depo- 
sito delle  promesse,  ed  è  sicura  sopra 
la  fede  di  lui  di  non  esser  mai  abban- 
donata da  questo  suo  Sposo,  né  mai  le 
lascerà  mancare  alimento  per  que'  fe- 
deli che  nel  suo  seno  si  terranno  rico- 
verati. Bestemmino  gli  empi  a  sua  po- 
sta, scherniscano,  maledicano:  tanto 
{peggio  per  loro,  al  tutto  bisogna  ve- 
nire in  Egitto,  o  morire  di  fame  :  eoo 
questa  gran  difierenza  ;  che  Giuseppe 
vendeva  il  grano  a  nome  del  Re ,  cui 
esso  era;  e  Cristo  per  cosa  sua  lo  dona 
a  chi  credendo,  umilmente  glielo  do- 
manda. Beati  noi!  noi  nati  e  partoriti 
da  questa  Chiesa,  godiamo  dei  l'abbon- 
danza di  tutti  i  beni,  sicuri  che  non  ci 
debbano  fallir  mai,  tenendoci  ben  chiu- 
si al  seno  di  questa  Madre,  e  rifiutando 
ogni  straniero  alimento.  L'infedeltà  de' 
Giudei,  che  tutto  dì  abbiamo  dinanzi» 
ci  dee  mettere  in  maggior  pregio  ia  no^ 
stra  sorte,  e  farci  prender  guardia  di 
uon  cadere  nel  medesimo  precipizio, 


rinunziando  alle  promesse  e  al  diritto 
della  nostra  felicità.  Guai  a*  superbi  l 
guai  a  questo  secolo  ignorante  e  orgo- 
glioso! guai  a  coloro ,  che  spregiano  ì 
doni  di  Dio!  Vedete  voi  questi  infelici 
Giudei?  in  mezzo  alla  luce  vanno  ten- 
tone con  gli  occhi  accecati:  io  mezzo 
alla  misericordia,  che  si  spande  in  gui- 
sa di  fiume  sopra  di  noi,  sono  un  Gel- 
boe,  che  non  sente  mai  gocciolo  di  quel- 
la rugiada. 

Quando  i  fratelli  conobber  Giuseppe 
che  avean  tradito,  s'aspettavano  di  do- 
ver esser  da  lui  trattati  secondo  che 
meritavano;  ma  lo  trovarono  tutto  dol- 
ce e  benigno:  dimenticata  Tingiuria,  gli 
accolse  amorosamente,  li  outri  e  li  man- 
tenne. I  primi  che  senllsser  Teffetto  del- 
la morte  ingiusta  di  Gesù  Cristo,  furo- 
no quegli  hbrei  medesimi  che  gliel'  a- 
vean  data,  e  riteneano  tuttavia  le  mani 
tinte  del  suo  sangue.  Atterriti  alla  pre- 
dica di  s.  Pietro,  diceano:  Quid  faci^ 
miM,  viri  fratres?  compunti  e  addolo^ 
rati  di  ciò  che  avean  latto,  ebbono 
questa  risposta  :  Voi  avete  nelle  mani 
il  prezzo  del  vostro  riscatto;  quel  san- 
gue medesimo  che  spargeste:  pentite- 
vi,  e  credete  in  Gesù  Cristo  da  voi  cro- 
cifisso; e  per  cambio  della  scelleraggi-* 
ne  vostra  riceverete  il  dono  dello  Spi- 
rito santo  e  la  remission  de'  peccati. 
Ora  quantunquesecondo  il  secreto  con- 
sigiio  di  Dio,  per  dar  luogo  a  noi,  sia 
avvenuto  nella  nazione  ebrea  un  lagri- 
mevole  induramento,  egli  è  nondime- 
no riserbata  loro  per  Cristo  una  larga 
misericordia  alb  fine  del  mondo.  È  cer- 
to che  allora  tornerannosi  a  penitenza, 
e  piagneranno  il  loro  delitto  dell'aver 
fatto  morire  il  Figliuolo  di  Dio,  né  po- 
scia voluto  nnai  credere  in  lui.  Essi  al- 
lora, per  Zaccaria  dice  Iddio ,  mette- 
ranno gli  occhi  in  me  che  hanno  tra- 
fitto» e  ne  faranno  cordoglio,  come  si 
fa  per  b  morte  d' un  figliuolo  unige- 
nito. Questo  dolore  sarà  lor  mitigato 
(come  verso  i  fratelli  fece  Giuseppe)  fa- 
cendo loro  sentire  riel  cuore  quello  che 
a'  loro  padri  avea  detto  s.  Pietro:  Fra- 
telli, io  so  che  voi  l'avete  fatto  per  i- 
gaoranza;  ma  Dio  ba  per  opera  vostra 
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•liMiplotoqiielloeheavea  proposto  nel 
soo  consiglio;  cioè  che  *i  mondo  fosse 
salvato  per  la  morte  del  suo  Figliuolo: 
il  perchè  fo  qoasi  neeessArìo  II  vostro 
delitto,  che  era  il  medesimo  che  disse 
Gioeeppe  a'  fratelli»  se  vi  rioords,  re- 
patando  at  voler  di  Dio  il  lor  tradi- 
mento. Ma  vedete  segreta  ordinazione 
del  divino  consiglio:  come  la  famiglia 
di  Giacobbe  dovette  ricorrere  nell^B- 
gttto  al  popol  gentile  per  alimento,  sot- 
to 'I  regno  del  buon  Oinseppe;  cosi  a- 
vendo  Gesù  Cristo,  dopo  il  ripudio 
della  Sinagoga  sposata  la  gentilità,  ed 
io  essa  posto  il  regno  della  sua  Chiesa; 
gli  Ebrei  che  non  vorranno  perire,  do- 
vranno ad  essa  Chiesa  ricorrere;  per 
rientrare  a(  possesso  delle  promesse  che 
già  miseramente  a  lei  rinu  oziarono,  ri- 
nnnxiaodo  il  Messia.  Ma  in  quel  tempo 
nella  riunione  di  questi  due  popoli  sarà 
infinita  allegrezza ,  per  cagione  della 
divina  carità,  che  farà  comune  ad  en- 
trambi il  bene  di  tutti  e  due:  perocché, 
come  ai  Romani  scrive  san  Paolo,  la 
salvezza  degli  Ebrei  sarà  come  un  ri* 
fiorgereda  morte  a  vita,  che  apporterà 
alla  Chiesa  tutta  un'incomprensibile 
consolazione.  Ora  in  fino  a  tanto  che 
questa  misericordia  discenda  sopra  que- 
sto popolo  ingrato,  egli  è  del  dover  no- 
stro llpregare  per  Ini  ed  affrettargli  que* 
sto  gran  bene:  il  qnale,  siccome  udiste, 
dovrà  essere  ai  Irosi  nostro,  questo  è 
lo  spirito  della  carità  di  Cristo,  che  in 
kii  ci  dee  far  amare  quel  popolo,  dalla 
cui  caduta  Iddio  trasse  cagione  della 
vocazion  nostra  e  della  salute. 

Giacobl)e,  la  sua  benedizione  conti- 
nuando, così  disse  a  Giuseppe:  //  Dio 
di  tuo  paèr$$arà  il  tuo  sostegno^  e  VOnr 
nipoUnte  ti  benedirà  delle  benedizioni 
•del  Cielo  disop/ra^  delle  benedizioni  del- 
l'airiseo  che  sta  giit  basso^  delle  benedi'^ 
tioni  delf  utero  e  delle  mammelle.  Que- 
sta larghezza  che  Giacobbe  prometle  a 
Giuseppe^  la  quale,  senza  i  privilegi  da 
Dio  e  dagli  oomiai  (ialti  a  Giuseppe  me- 
desimo, ebbe  »ua  varila  spezialmente 
ne'  discendenti  di  lui,  e  vie  meglio  ne' 
posteri  suoi  da  lato  di  Bfraimo  e  Ma- 
nasse; questa  larghezza  (io  dico)  ebbe 


83 


I  pienissimo  avveramento  nel  Cristo , 
I  ch'egli  in  sé  figurava.  In  lui  Dio  suo 
Padre  pose  tutta  la  pienezza  della  gra- 
zia e  di  ogni  benedizione  per  rispetto 
dell'unione  ipostatica;  e  'n  noi  da  Ini 
e  per  lui  senza  misura  rovesciò  la  pie* 
na  dei  doni  dello  Spirilo  santo,  de'quali 
esso  era  *l  fonte  donde  in  noi  rampol- 
larono: De  plenitudine  eius  omnee  oc- 
eepimus:  perchè  quanto  avemmo  od  ab- 
biamo di  bene,  sia  di  spirituale  o  di 
temporale  ragione,  tutto  ci  fu  da  lui 
derivato,  à\  quale  fn  data  podestà  In- 
tera sopra  tutte  le  cose:  e  cosi  in  Gesù 
Cristo  noi  fummo  da  Dio  benedetti  dV 
gni  più  eleiia  e  copiosa  benedizione. 
Finalmente  Giacobbe  cosi  sigHIò  la  sua 
profezia:  Le  benedizioni  che  ti  dà  ora 
tuo  padre^  vantavano  queUe  dif  padri 
di  lui^  fino  a  tanto  che  venga  U  Deside- 
rio dei  colli  etemi,  vengano  eile  sul  capo 
di  Giuseppe,  sul  capo  di  lui  oh'é  Naza- 
reno tra*  suoi  fratelli.  Par  che  volesse 
dire:  Queste  benedizioni  ti  vantagge- 
ranno da  me  tuo  padre,  perché  tu  spe* 
clalmente  sei  eletto  a  figurare  il  Mes- 
sia; ma  egli  solo  avrà  poi  vantaggio  da 
te,  egli  ch'é  il  desiderio  de'  colli  eter- 
ni, cioè  degli  angeli  e  de'  beati:  a  lui 
solo  tu  cederai,  che  come  te  sarà  Na- 
zareno ,  cioè  separato  quasi  come  e- 
letta  primizia  da'  suoi  fratelli,  e  'nfra. 
tutti  privilegiato  :  perocché  egli  sarà, 
unto  e  sagrato  colla  unzione  di  spe^ 
cialissima  sovrablx>odanza  di  doni  so- 
pra lutti  i  suoi  consorti,  cioè  partecipi 
della  natura  e  de'  medesimi  onori:  Un- 
xit  te  Deus  Deus  tuus  oleo  exuUationis . 
prae  pariicipibus  tuis. 

Per  conclusione:  il  segreto  intendi- 
mento di  Dio  nel  figurare  in  Giuseppe 
la  passione  e  la  gloria  di  Gesù  Cristo , 
credo  io,  si  ùi  questo:  di  avvezzare  gli 
Ebrei  ed  il  mondo,  a  conoscere  ed  o- 
norare  il  mistero  della  vera  pietà  e 
della  giustizia  portata  da  Gesù  Cristo. 
Cosi  gli  Ebrei  come  gli  altri  uomini  so- 
no naturalmente  superbi;  ed  o  virtù 
non  conoscono,  o  non  sanno  dar  nome 
di  virtù  altro  che  a  certi  atti,  che  por- 
tano dello  splendore  e  della  grandezza: 
cercando  così  anche  nella  virtù  il  pa«« 
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scolo  al  loro  amor  proprio.  Gli  Ebrei 
onoravaD  Giuseppe  per  uno  de'  lor  Pa- 
triarchi; ma  la  gloria  a  cui  fu  iuDalza- 
to  seguitò  a  grandi  disavventure,  igno- 
minie ed  obbrobri,  da  lui  tollerali  con 
umil  pazienza ,  con  fede  immobile  e 
mansuetudine  meravigliosa.  Essi  a- 
dunque  doveano  altresì  onorare  que- 
ste virtù ,  quantunqqe  in  vista  basse 
ed  oscure;  cioè  il  tacer  neir  ingiurie , 
il  portarsi  in  pace  TofTese,  gli  strazi 
dell'onore ,  e  le  soperchierie  e  le  ca- 
lunnie tollerare  senza  difendersi  né 
vendicarsi  :  e  pertanto  dovevano  con- 
fessare ,  questa  esser  la  via  sicura  da 
montare  alla  gloria.  Ma  l'esempio  solo 
d*un  uomo ,  come  né  altresì  di  mille, 
non  doveva  poter  bastare  ad  abbatte- 
re l'umana  alterezza:  tanto  profon- 
da era  coleste  piaga,  che  al  tutto  era 
necessario  vedere  queste  virtù  mede- 
sime esercitare  ad  un  Dio,  per  doverle 
reputar  belle  e  onorarle.  Venne  dun- 
que la  Verità  adombrata  d«illa  vita  u- 
mile  di  Giuseppe,  venne  'I  Figliuolo  di 
Dio,  che  all'Ebreo  e  al  Gentile  insegnò, 
la  vera  giustizia  e  grandezza  consiste- 
re nell'abbassare  l'orgoglio,  nel  soste- 
nere senza  querela,  nel  perdonare  ed 
amar  chi  ci  odia  ed  oltraggia:  per  met- 
tere in  onore  queste  virtù,  conveniva 
mostrarle  grandi^  belle  ed  onorevoli:  e 
per  provarle  tali,  volevano  essere  e- 


sercitaledal  Figliuòlo  di  Dio.  Chi  dire, 
la  pazienza  essere  dappocaggine,  poi- 
ché fu  paziente  il  Figliuolo  di  Dio?  chi 
dirà,  l'umiliazione,  la  povertà,  la  man- 
suetudine nell'ingiurie  essere  ooa  vil- 
tà; da  che  fu  ornile,  povero,  mansue- 
to il  Figliuolo  di  Dio?  Se  queste  virtù 
furono  cosa  degna  di  Dio,  qaal  uomo 
le  crederà  indegne  di  sé,  o  se  ne  potrà 
vergognare?  qual  superbia  potrà  tener 
ritto  il  collo  contro  l'umiltà  del  Verbo 
del  Padre?  Non  è  più  ora  Giuseppe, 
che  dovete  onorare:  egli  è  'I  Figliuolo 
di  Dio,  che  mostrò  le  virtù  medesime 
di  Giuseppe.  Ma  se  l'umiltà  e  l'altre 
virtù  di  Cristo  non  bastano  a  farcele 
slimare  ed  amare,  il  nostro  peccato  non 
ha  più,  né  scusa,  né  medicina.  L'ap- 
parecchio che  Dio  mandò  innanzi  nella 
vita  di  Giuseppe,  acciocché  gli  uomini 
s'avvezzassero  a  conoscere  tal  verità; 
il  sigillo  che  vi  pose  lo  stesso  Verbo  di 
Dio  ricalcato  coiresempio  della  sua  vi- 
ta, era  il  gran  6ne  dell'incarnazione  e 
della  morte  di  queir  Uomo  Dio,  cioè 
della  maggiore  opera  della  divina  po- 
tenza: e  se  con  questo  magistero  gli  uo- 
mini son  fatti  umili,  mansueti,  pazien- 
ti; s'è  conseguito  il  fine  di  si  grand'o- 
pera,  bene  sparso  il  sangue  di  lui,  e'I 
prezzo  della  sua  morte  sborsato  con 
frutto.  Qua  si  termina  ogni  cosa:  ÙUdU 
a  me,  quia  mitis  ium  et  humiUs  eorde. 
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A   SUA   IGCELLERSA   MONSICllOftl   GOIITI 

GUALFARDO  KIDOLFl  VESCOVO  DI  RIMINO 

£o  iCfOf iHMmto  della  Con^rtfotlwM  éU^  Preti  deirOraloKo,  de'  ifuali  io  era  uno,  fatto 
fui  H  manto  del  i8IO,  porlo  nella  chieea  noeira  qualelie  mutamento  neWnffiziaìura  ; 
thè  laddove  prima  ctotcìmo  eermonava-  eecondo  du  per  ordine  gli  toeeoiee  la  polla,  fu 
feneato  di  dame  per  innanà  il  carico  a  un  solo:  e  fai  io  quel  de$$o  che  toUi  di  parlare 
el  popolo  ciaKuna  domenica.  Per  itcemarmi  fatica ,  eì  che  la  poteiei  portare ,  deliberai 
ài  stendere  alcune  lezioni  topra  la  ianta  Scriltura^  tponendola  per  File  di  Santi  deWan- 
lieo  Testamento:  delle  quali  dopo  avere  tpiegate  molte,  preei  a  fare  il  medegimo  del  U- 
kno  de'  FaUi  degU  jépottoli:  e  cosi  iono  oggimai  cinque  anni  che  ci  ito  lavorando.  Parca 
qwestapera  imUilii  ed  un  fare  il  già  fatto;  o  piuttoito  un  andare  (come  dicono  i  Tosean{^ 
a  ea€da  pel  cereo:  tante  Lesioni  eùpra  la  Mera  Bibbia  furono  pnhblicate.  Ma  forse  queete 
miCj  amechè  ahbiano  meno  di  erudizione  e  ^ingegno,  avranno  piii  utilità:  condossiaehè, 
ìaseiando  io  da  parie  non  pure  iHlle  le  quistioni,  ma  e  le  ricerche  e*  trattoli  follili ,  e 
contenendomi  nella  temfUce  storia;  e  dove  alcun  poMo  è  dubbioso,  portando  la  spiega^ 
xione  pm  ricevuta  senza  farne  diballtmenlo;  v* appiccai,  ad  ogni  presa  che  me  nVa  data, 
utiU  otservasiomi  e  chiose  appartenenti  alla  religione,  al  costume,  al  corregger  de*  9isi, 
alVenullmr  la  virtà:  il  che  mi  dicono  esser  tornato  a  non  poco  diielto  ed  a  troppo  mag- 
giore utilità  di  quelli  che  m'ascoltarono.  Questo  medesiuM  mi  Uro  a  credere  cosa  ben  fatta 
il  distendere  ed  ampliare  più  largamente  questo  benefizio  che  ne  veniva  alle  anime,  può- 
hlicemdo  colle  stampe  queste  Lezioni;  doè  mandandole  leggere  a  troppi  più,  che  quelli  non 
furomo,  che  me  le  udirono  recitare.  Cominciai  dalla  Vita  di  Giuseppe  già  pubblicata:  ed 
«ccKMRt  ora  col  Mosè  e  col  Giosuè,  che  vengono  dietro  al  primo,  secondo  V ordine  della 
Moria.  Ora  io  peBsai,  come  fatto  avea  della  prima,  a  provvedere  allreii  a  queste  due 
Fiio  ua^asnorevole  protettore:  e  senta  molto  affaUearmi,  mi  corse  alla  mente  V.  Eccel- 
ieuMa.  Verona  non  ha  dimenticato  la  degnissima  persona  vostra;  alla  quale  (  oltre  Vessere 
Voi  de*  primi  e  più  onorevoli  suoi  Cttla<lifii)  avete  Voi  lasciale  et  dolci  e  care  memorie. 
della  somma  benignità  roelra,  del  zelo  ardentissimo  del  comun  bene,  della  carità  via  pik 
che  patema,  e  «fogni  altra  9irtù,  per  tutto  quel  non  breve  tempo  che  qui  foste  Vicario 
generate  sotto  due  Vescovi;  che  né  dimenticare  d  possiamo  giammai  di  Voi,  ni  ricordar- 
eems  atiro  ette  con  tenerissimo  lenltniento  d* amore  e  di  gratitudine;  non  senza  un  tn>o> 
dolore  bavere  con  Voi  perduta  una  delle  maggiori  benedizioni.  Ma  io  in  ispetieltà,  senza 
le  eonmmt  come  Keroneee,  ho  aitre  peculiari  ragioni  d'esservi  eternamente  devoto,  e  ^o- 
nororn  eopra  gli  altri  miei  patrioti,  per  la  singolare  umanità  colla  quale  sempre  mi  ri- 
g^zariasAe,  e  per  li  speziali  favori  che  so  ^aver  da  Voi  ricevuto:  il  perchè  desiderai  (un* 
yamcntc  the  modo  mi  fosse  dato  da  rendercene  solenne  testimonianza.  Ora  uno  pare  a  me 
d^ averne  olla  mono,  che  Voi  per  avventura  gradirete  meglio  di  nessun  altro;  ed  è  questo 
di  dedieare  a  V,  E.  queste  due  Vite^  che  escono  in  due  iM>lumelti;  la  guale  offerta  io  vi 
fa  al  presente;  pregandovi  di  aeutlme  eolla  coneueta  benignità  vostra  questo  povero  testi- 
monto  delta  devozion  mia,  credendo^  meglio  che  dalla  mia  penna ,  esservi  preeenlato  dal 
euore.  Io  sono  certissimo  che  tuli  li  vostri  e  miei  Veronesi  ass<U  mi  loderanno  di 
fuetto  mio  fatto  ,  godendo  che  da  uno  di  loro  sia  renduto  alVE.  V.  questo  poco  d* onore  ; 
onn  tforronno  meco  raggiugnerei,  per  ojferirvelo  ad  una  tutti  per  la  mia  mano.  Ma  ni 
di  Kàmiautsi  «oeiri  non  dubito  che  auaiuim^  si  debbano  contentare,  veggendo  dxi  Vero- 
mai  toA  allamenfe  etimato  ed  amato  cotesto  lor  Vescovo,  verso  del  quale  essi  con  noi 
gareggiamo  nelle  dimostrazioni  d^affelto  e  di  riverenza.  Possano  eui  goder  lungamente 
fonia  loro  venSurai  e  Voi,  Monsignore,  non  dimenticate  la  vostra  Verona,  e  ine  dopo 
gli  altrif  che  nelVonorarvi  e  (ee  mei  concedete  )  nelVamarvi  voglio  essere  e  sarò  sempre 
deprimi.  Vi  bacio  devotamente  la  mano. 

Di  Vtrw^f  U  giugno  del  i815. 
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senza  fede,  onore  e  pietà:  e  voi  ne  ve- 
drete un  più  spaventevole  esempio  nel 
Faraone  che  dopo  questo  regnò.  Ecco 
perchè  tanto  importava  di  persuadere 
agli  uomini  il  Vangelo  di  Gesù  Cristo, 
il  quale  comanda  di  mortificar  le*  pas- 
sioni: perché  gli  uomini  non  dovesse- 
ro irohestialire,  e  prodursene  al  mon- 
do de'  mostri  prontissimi  ad  ogni  deb- 
ilito. Le  levatrici  temettero  Iddio,  e 
disubbidirono  al  Re,  serbando  in  vita 
contro  il  suo  ordine  eziandio  i  maschi 
delle  femmine  ebree.  Risaputa  la  cosa, 
egli  aspramente  ne  garrì  loro:  Come 
salvaste  voi  cosi  i  bambini  ebrei ,  cui 
io  v'avea  comandato  d'uccidere?  Elle 
risposero  al  Re:  Le  donne  ebree  punto 
non  somigliano  le  egiziane;  perocché 
elle  SJinno  bene  aiutarsi  da  sé  ne'  lor 
parti,  e  fanno  i  figlinoli  senza  bisogno 
dell'opera  nostra:  sicché  noi  siamo  da 
loro ,  che  hanno  già  partorito.  Questa 
era  bugia:  ed  é  da  lasciare  ai  giudizio 
di  Dio  la  più,  o  meno  malizia  di  que- 
sto atto.  Certo  non  é  da  far  cosa  catti- 
va per  quantunque  gran  bene  ne  do- 
vesse conseguitare,  e  quantunquequel- 
le  levatrici  siano  assai  da  lodare  del 
loro  coraggio  nel  disubbidire  al  cru- 
dele comando  del  Re,  né  punto  iemere 
il  suo  sdegno^  come  altresì  della  lor 
carità  verso  quegli  innocenti;  tuttavia 
del  mezzo  da  esse  adoperalo  sono  da 
biasimare.  E  nondimeno,  riguardando 
Dio  a  questa  loro  disposizione  d'animo 
giusto  e  pietoso,  ne  rendette  loro  assai 
nobile  guiderdone  ;  cioè  loro  donò  di- 
scendenza di  molti  figtiaoli,  per  quelli 
ch'esse  aveauo  salvato  alle  femmine  e- 
bree.  Voi  vedete,  che  Dio  ragguaglia  al 
merito  dell'opere  i  premi,  di  che  le  ri- 
munera: che  essendo  stata  non  più  che 
naturale  e  molto  imperfetta  la  pietà  di 
quelle  mammane  ;  ed  egli  donò  loro 
de'  beni  corrispondenti,  cioè  tempora- 
li. Così  fece  Dio  con  molte  altre  per- 
sone e  popoli  interi ,  come  a'  Romani 
singolarmente;  a'  quali  per  alcune  loro 
umane  virtù  rendè  in  questo  mondo 
grande  impero,  fiorente,  con  ismisura- 
ta  potenza  e  gloria ,  e  ricchezze  senza 
misura.  Anche  il  superbo  Nabuccodo- 


Mosi 
uosor  avea  servilo,  senza  saperlo,  a  Dio 
nell'espugnazione  dì  Tiro,  e  non  ne  a- 
vea  ricevuta  mercede;  conciossiachò 
avendo  presa  dopo  lunghissimo  asse- 
dio quella  città,  la  trovò  diserta  e  vota 
di  tutto  :  per  la  qual  cosa  Iddio  donò 
a  lui  l'Egitto  in  nome  di  ricompensa, 
e  beo  disse  di  questi  santo  Agostino: 
Recepervint  mercedem  suam;  varU  va- 
nam.  In  questo  fatto  Dio  insegnò  a  noi 
porre  il  giusto  prezzo  all'opere  ed  alle 
virtù  ^  come  anche  ai  guiderdoni  che 
loro  ne  rende,  veggendo  noi  che  per 
picciolo  virtù  e  di  bassa  lega ,  che  noi 
sogliamo  però  stoltamente  ammirare, 
dona  agli  uomini  di  quelle  cose,  che 
noi  reputiamo  di  gran  valore,  come  fì- 
gliuolanza,  splendoi-e,  regni,  potenza; 
debbiamoci  disingannare,  e  conoscer» 
rome  queste  cose  vagliono  pochissimo, 
quando  egli  le  dona  anche  a' cattivi;  e 
che  quelle  virtù  sono  vile  e  meschina 
cosa,  poiché  egli  le  guiderdona  di  così 
poco  :  laddove  i  beni  dello  spirito  e 
della  grazia  non  ad  altri  gli  dà,  che 
a'  propri  figliuoli,  a  coloro  ch'egli  ama 
e  vuol  altamente  rimunerare  :  e  con 
questo  ne  fa  intendere ,  queste  essere 
cose  d'infinito  pregio  e  valore.  Ma  se 
noi  in  questo  giudicio  ci  lasceremo 
guidare  da'  sensi  e  non  dalla  fede,  rì<- 
marremo  ingannali  :  conciossiacbè 
questi  beni  di  terra,  comechè  vagliano 
presso  che  nulla  ,  hanno  però  an  co- 
te 1  luccicore  che  abbaglia. 

Trovato  inutile  anche  questo  seeon* 
do  partito,  venne  il  Re  ad  un  altro  via 
più  crudele  comandamento  :  cioè  che 
tutti  i  figliuoli  maschi  dovessero  da'  lor 
genitori  essere  messi  a  morte,  gitlan- 
doli  nel  fiume  Nilo.  Voi  intendete  a- 
marissima  condizione  di  quel  misero 
popolo,  sotto  quel  crudele  tiranno:  che 
i  padri  medesimi  dovessero  esser  car- 
nefici e  torre  la  vita  a  coloro  a  chi  Ta- 
vean  data,  che  è  barbarie  contro  na- 
tura. E  tuttavia  quello  era  un  popolo 
caro  a  Dio  per  rispetto  d'Abramo,  d'I- 
sacco, di  Giacobbe  e  dì  Giuseppe  sin- 
golarmente,  onde  era  disceso,  orcom'è 
ciò,  ch'egli  lo  lascia  tribolare  cosìsen- 
sa  levarsi  al  suo  aiuto?  Pocbissiiai  d* 
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qnella  ^nte  iatendetno  II  5«|reto  con* 
Hglio  della  provvidenza  di  Dio  in  que- 
sto fallo;  perchè  in  pochissimi  era  vi- 
va la  fede.  L'intendiam  però'ooì,  ere«- 
di  della  fede  d'Abramo,  e  iliuminali  da 
Gesù  Cristo?  cioè  che  Dio  lascia  op-# 
prtmere  i  giusli,  non  per  abbandonar- 
li, ma  per  provarli  ?  che  Ì9  proiezione 
di  Dio  è  certa,  e  cb*egli  salverà  ferma- 
mente  talli  €oh>ro  che  sperarono  in 
lui,  ina  soiamenle  dopo  lo  sperimento 
preso  della  loro  pazienza?  Bisognava 
avvezzar  gli  uomini  a  creder  questa 
gran  verilè,  e  così  luogo  tempo  prima 
appareechiar  gli  animi  loro  a  non  i- 
scandoleczarsi  di  questa   maniera  di 
nuovo  governo,  onde  egli  voleva  in- 
Mituire  ed  allevare  la  Chiesa  ;  cioè  di 
farla  passar  prima  per  molle  tribola- 
zioni ,  e  per  esse  condurla  alia  gloria 
e  ai  trionfo.  Voi  vedrete  Bue  glorioso, 
ch'ebbe  la  fiera  oppressione  che  gli  E- 
brei  patirono  da  questo  Re;  nel  che 
essi  fiorarono  la  Chiesa  di  Gesù  Cri- 
sto, oome  Tavean  figurala  nei  loro  mi- 
racoloso mulliplicare  tra  le  fatiche  e  i 
travagli  intollerabili  loro  dati.  La  for- 
mazione maravigliosa  e  la  gloria  di 
questa  sua  bella  Sposa ,  era  il  termine 
al  quale  mirava  Iddio  in  tutti  gli  avve- 
nteeoti  del  vecchio  patto;  egli  Tavea 
sempre  sotto  degli  occhi,  e  la  vagheg- 
giava  come  la  più  bella  e  cara  opera 
delie  sue  mani;  e  però  in  tutte  le  cose 
la  venia  figurando  e  adombrando.  Mor* 
lo  Giuseppe,  il  qual  figurava  Gesù  Cri- 
sto come  v'  ho  dimostrato,  e  dopo  lui 
.   i  suoi  fratelli,  gli  Ebrei  crebbero  tanto 
da  meUere  gelosia  in  Faraone;  di  che 
c^i  mise  roano  a  doverli  distruggere, 
spegnendoli  colle  fatiche;  ma  quanto 
più  li  opprimeva,  ed  essi  crescevano 
e  si  fortificavano  sempre  più.  Morto 
Crislo  e  gli  Apostoli,  il  picciolo  gregge 
de'  Criistiaoi  venne  a  tanto  numero , 
grandezza  e  gloria,  che  appena  in  due 
secoli  aveaoo  piena  per  poco  tutta  la 
terra,  testimonio  S.  Giustino  e  Tertul- 
liano ;  ed  erano  penetrati  a  popolare 
eziandio  quelle  barbare  terre ,  che  i 
Romani  non  aveano  ancor  potuto  sog* 
giogare.  le  campagne,  le  -cittàf  i  muni- 
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cipi,  i  ca'slelli ,  le  isole,  Roma,  il  pa* 
lazzo  medesimo  dell'  Imperadore,  tutto 
r  Impero  Romano  era  pian  di  Cristlaiil. 
Questo  mosse  la  gelosia,  o  rinvidiade^ 
gli  Imperadori  Romani  ;  i  quali  sSdo- 
perarono  con  tutto  io  sforzo  a  levar  di 
terra  questa  nuova  Religione  co'  suoi 
cultori,  esigli)  confiscaziooi ,  proscri- 
zioni, carceri,  martori,  strazi,  suppli- 
zi, tutto  fu  posto  in  opera  per  annien- 
tarli. Dio  voleva  che  si  mantenessero 
e  moltiplicassero  tra  le  stragi,  che  può 
far  Tuomo  in  dispetto  di  Dio?  ecco  i  ] 
Cristiani  cosi  afflitti ,  perseguitali  ed 
uccisi,  cresceano  e  si  rinforzavano:  per 
ogni  dieci  fatti  morire^  se  ne  levavano 
diecimila,  i-tormenti  pareano  tornati  in 
lusinghe  ,  e  '1  sangue  de'  Cristiani  in 
semenza  di  nuovi  martiri. 

A  questo  è  da  pensare  ,  chi  ama  la- 
sua  Religione.  Questo  suo  crescere  per 
colai  mezzo  è  una  prova  della  sua  di- 
vinità, che  agi' increduli  terrà  per  sem- 
pre ogni  scusa  ;  e  a'  veri  fedeli  è  una 
forte  ripruova,  un  dolce  conforto  da  ■ 
farla  più  amare ,  e  ad  essa  stringersi 
più  fortemente.  Oggidì,  diceva  Ago-  , 
slino ,  a  non  voler  credere ,  conviene 
giltar  la  ragione,  ed  avere  smarrito  il 
senno.  Guai  1  chi  si  fa  pazzo  cosi. 

I^EZIOUSE    II* 

La  storia  di  Mosè,  alla  quale  ho  già 
messo  la  mano ,  ci  riconferma  sul  bel 
principio  quella  grande  e  dolcissima 
varila  che  v'  ho  tocca  altra  volta;  cioè 
che  Dio  è  cosi  assoluto  padrone  di  tut- 
te le  cose,  degli  uomini  e  delle  lor  vo- 
lontà ,  che  lutto  trae  al  compimento 
certissimo  della  sua:  e  (quello  che  più 
dimostra  la  forza  di  sua  virtù  )  ado- 
pera per  fornire  questa  sua  volontà  i 
mezzi  medesimi  che  gli  uomini  metto* 
no  in  opera  per  impedirla  :  il  che  fa 
gran  segno ,  come  della  lor  debolezza, 
cosi  della  sua  infinita  potenza.  Or  ec- 
co: Faraone  volea  distruggere,  in  onta 
di  Dio,  il  popolo  ebreo  con  lo  spietato 
comando  di  annegar  tulli  i  maschi  :  e 
Dio ,  usando  di  questo  mezzo  medesi- 
mo, umilia  il  Re,  affligge  il  popolo  de- 
gli Egiziani,  distrugge  il  suo  regno  a 
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salva  gli  Ebrei.  Dio  avea  ceoto  roodi 
alla  mano  da  ben  punirlo  :  ma  elegge 
crueslo ,  ch'era  per  qael  superbo  più 
vergognoso;  abbattendolo  eoo  quelle 
sudarmi  medesime,  ch'egli  avea  ri- 
volle contro  di  lui.  Vedete  se  noi  pos- 
siamo ben  riposarci  nella  protezione 
d'un  Dio  così  forte,  e  di  ts^nto  superio- 
re a' nostri  nemici,  a  vederlo  nel  fatto. 
Un  certo  Àroran  della  tribù  di  Levi, 
avea  sposato  una  donna  del  suo  lignag- 
gio, chiamata  locabed  .  6gliuola  d'  un 
suo  zio  paterno.  Di  questa  avea  avuto 
lin  figliuolo ,  prima  del  crudele  editto 
del  Be,  e  chiamatolo  Aronne.  Indi  a 
qualche  tempo,  quando  si  eseguiva  il 
comandamento  di  lui,  ne  ebbe  un  al- 
tro; a  cui,  non  dal  padre,  ma  da  chi 
saprete  in  appresso,  fu  posto  nome 
Mosé.  I  genitori ,  veggendo  nel  loro 
bambolo  una  maravigliosa  bellezza  , 
proposero  dì  non  gettarlo  altrameoti 
nel  fiume;  ma  serbatolo  io  vita  ,  Il 
tennero  per  ben  tre  mesi  nascosto, 
senza  temere  il  comando  del  Re,  né  il 
rischio  al  quale  essi  medesimi  mette- 
vapo  la  vita  loro.  Ciò  potrebbe  essere 
imputato  a  naturai  pietà  e  tenerezza 
de'  genitori,  acquali  non  dava  il  cuore 
di  mettere  a  morte  un  figliuolo  così 
grazioso,  il  quale  anche  per  questo  do- 
vea  essere  loro  più  caro,  e  cosi  ragion 
vuole  che  se  ne  giudichi;  se  non  fosse, 
che  6.  Paolo  nella  sua  Lettera  agli  E- 
hrei  lo  reputa  tutto  alla  fede  de*  geni- 
tori. Eglino  dovettero  aver  saputo  per 
tradizione,  come  Iddio  avendo  pronun- 
ziata ad  Abramo  la  servitù ,  che  in 
paese  straniero  avrebbe  patita  la  sua 
discendenza,  aveagli  soggiunto  altresì, 
come  nella  quarta  generazione  egli  ne 
li  avria  liberati,  cavaudoneli  con  infi- 
nite ricchezze.  Veggendosi  adunque  ap- 
punto nella  quarta  generazione;  da  che 
il  bambino  era  pronipote  di  Levi;  certi 
per  viva  fededeiradempimentodi  que- 
sta promessa,  non  dubitarono  che  'I 
tempo  ne  fosse  venuto  :  di  che  diede 
loro  un  vivo  argomento  la  straordina- 
ria bellezza  del  loro  figliuolo  ,  pren- 
dendola per  un  cenno  che  ne  avesse 
li>r  dato  Iddio  ;  quasi  lor  presagisse , 


quel  bambolo  dover  riuscire  qualche 
gran  fatto,  e  forse  ministro  della  divi- 
na potenza  a  compiere  la  sua  volontà, 
il  quale  presentimento,  aggiuntovi  un 
peculiar  lume  di  Dio,  Che  loro  ne  ac-« 
cresoea  la  fidanza  ,  fu  cagione  eh'  egli 
credessero  di  dover  conservarlo,  da 
farne  poi  Dio  quello  che  meglio  voles- 
se. Così  va  Dio  seminando  la  sacra  sto- 
ria di  questi  esempi  di  viva  fede  in 
questo  e  io  quell'uomo  giusto  »  per 
ravvivare  e  rinforzare  la  nostra,  che 
certo  vivissima  dovette  esser  quella  di 
questi  dabben  genitori,  se  io  termino 
cosi  disperato  bastò  a  far  loro  credere 
vicina  la  loro  liberazione.  Or  voi  vor- 
rete ben  confessare ,  quanto  meno  sa- 
ria bastalo  a  far  crollare  la  nostra:  clié 
se  Dio  un  nonnulla  ci  mette  a  ma)  pas- 
so, per  far  pruova  di  noi;  e  noi  ci  ab- 
bandoniamo per  disperati,  dimentican- 
do le  sue  promesse  a  noi ,  e  le  nostre 
a  lui  fatte.  E  tuttavia  noi  sappiamo  che 
la  nostra  fede  sarà  sempre  molle  ed  in- 
ferma, se  non  sia  provata  io  simili  do- 
lorosi cimenti;  ne' quali  venendoci  i 


no  ogni  umano  ai^omeoto ,  ci  è  por 
forza  di  dimostrare  quanto  la  fede  e 
speranza  nostra  sia  ben  radicata. 

Essendo  cresciuto  il  bambino,  e  i  ge- 
nitori veggendo  di  non  poter  più  te- 
nerlo celalo,  sentendosi  aver  fatto  dal- 
la lor  parte  ciò  che  per  essi  potevasi , 
coUa  medesima  fede  nella  divina  pro- 
messa che  lo  salverebbe,  il  commisero 
alle  mani  della  provvidenza  di  Dio. 
Preso  adunque  un  canestro  o  cesteìia 
di  giunchi ,  bene  impiastratala  dentro 
e  di  fuori  di  bitume  e  di  pece,  a  forma 
d'una  barchetta ,  baciato  prima  colle 
lagrime  agli  occhi  il  bambino  e  racco- 
mandatolo a  Dio,  vel  posero  dentro,  e 
chiusa  ben  la  cestella ,  pianamente  la 
collocarono  rasente  alla  riva  del  fiume 
tra  i  giuochi  che  v'erano  nati;  e  poste 
a  qualche  distanza  in  guato  une  lor  fi- 
gliuola chiamata  Maria,  che  quivi  stes- 
se osservando  quello  che  del  canestro 
e  del  fratellino  avvenisse,  si  tornarono 
a  casa.  Or  che  ò  a  sperare  di  qoesto 
misero  provvedimento?  0  la  corrente 
del  fiume  trasportando  il  faaclallo  la 
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ajfbgberi  ;  o  trovato  oooiecheMìa  cosi 
▼ITO,  sarà  secondo  TordiBe  del  Re  fat- 
to morire:  e  già  voi  avete  per  più  che 
certa  la  morte  di  lui.  Ma  che  direste , 
se  Dio  lo  salvasse?  che  sarehbe  aoche, 
se  per  questo  mesxo  dell'  ubbidire  al 
decreto  del  Re«  Iddio  lo  mandasse  al- 
levare nella  Reggia  medesima  di  Fa* 
raooe,  come  ad  un  suo  balio,  ovver 
servidore?  e  che  vorremmo  noi  dire , 
se  questo  fanciullo  dovesse  liberare  il 
suo  popolo  cosi  oppresso  da  questo  Re, 
e*l  regno  di  lui  flagellare,  e  *1  tiranno 
col  popolo  avverso  agli  Ebrei  spegnere 
e  levare  del  mondo?  moslrerebbesi  as- 
soluta  e  infinita  la  potenza  di  Dio,  re- 
cando per  cotal  mezzo  ad  effetto  que- 
sto 800  maraviglioso  consigUo  ?  Cosi 
appunto  avverrà:  e  noi  impariamo  fino 
a  qual  segno  dobbiamo  delle  cose  no- 
stre confidarci  nella  provvidenza  di  Dio; 
e  quanta  ragione  egli  abbia  di  esiger 
da  noi  una  fede  immobilmente  ferma- 
la in  lui,  centra  ogni  scossa  di  timore 
e  di  diffidenza. 

La  figliuola  del  Re  in  questo  mezzo 
tempo  era  discesa  per  bagnarsi  nel  fiu- 
me, e  le  sue  damigelle  passeggiavano 
lungo  la  riva.  Ora  avvenne  che,  cor- 
rendole l'occhio  alla  giuncaia,  le  ven- 
ne in  essa  veduto  il  canestro.  Fatto 
dunque  motto  ad  una  delle  sue  donne, 
la  maodò  a  prenderlo,  ed  a  sapere  che 
cosa  dovesse  essere. Presolo  dall'acqua, 
e  recatoglielo ,  ella  avendolo  scoper- 
chiato, vide  il  bambolino  il  quale  pian- 
geva; di  che  venutale  compassione. 
Questo,  disse,  certo  vuol  essere  fi- 
glinolo d'un  qualche  Ebreo.  La  sorel- 
la ,  che  di  lontano  avea  veduto  ogni 
cosa ,  corsa  là  prestamento  In  quello 
cbe  la  figliuola  del  Re  era  occupata  nel 
nuovo  caso;  Volete  voi,  le  disse,  ch'io 
vBdB  per  una  donna  ebrea,  che  allatti 
questo  bambino?  Si  fa,  rispose  la  Re- 
gina; e  tornami  tosto  con  questa  balia. 
Maria  andò,  e  raccontata  ogni  cosa  alla 
madre  iocabed,  di  presente  gliela  con- 
dusse, a  cui  la  figliuola  di  Faraone  : 
Prendi  questo  fanciullo,  e  lo  allatta  per 
me;  ed  io  te  ne  darò  il  tuo  baliatico. 
La  Dudre  ricevuto  il  figliuolo ,  lletis* 
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sima  sei  riporto  a  casa,  ediedegli  il 
latte  com'era  usate  ;  finché  fatto  già 
grandicello  e  svezzatolo,  il  tornò  i» 
mano  alla  figliuola  del  Re,  la  quale  le 
pagò  la  mercede  del  suo  servigio.  L» 
Reina  di  consentimento  del  Re  suo  pa- 
dre, come  non  è  a  dubitare ,  se  lo  a. 
dolio  in  figliuolo  e  gli  pose  nome  Mosè, 
che  vuol  dire  Levalo  dall'acqua. 

Voi  intendete,  come  Dio  si  beffa  de' 
divisamenti  degli  uomini ,  e  li  tira  a 
servire  al  proponimento  della  sua  vo- 
lontà. Ecco,  com'egli  voleva,  salvo  Mo- 
sè dalla  morte  e  dal  pericolo  di  anne- 
gare: ecco,  com'egli  yolea,  ricevuto  in 
Corte  come  figliuolo:  e  quello  ch'é  più, 
dovendo  questo  Mosè  essere  il  mini- 
stro della  divina  giustizia  a  castigare 
Faraone  e  l'Egitto,  Iddio  il  fa  mante- 
nere e  allevare  in  quella  Reggia  me- 
desima ,  che  dovea  essere  da  lui  fla- 
gellate: acciocché  lutti  intendano,ch 'es- 
si non  sono  altro  che  servidori  di  Dio, 
che  a  lui  obbediscono  anche  quando 
non  vogliono,  ma  credono  e  iniendooo 
di  «ontrastergli  e  di  fargli  guerra.  Po- 
nete anche  mente,  come  Dio  consolò  di 
laute  sua  fede  la  madre  del  pargolet- 
to, alla  quale  lo  restituì  per  modo  cosi 
inaspettato  da  conlinuargli  l'uffizio  del- 
la materna  pietà,  come  innanzi.  Or  la 
madre  rìcevea  della  figliuola  del  Re  il 
salario  del  latte,  ch'ella  dava  al  figlino* 
lo:  ma  lascio  pensare  a  voi  differenza, 
ch'era  da  queste  balia  ad  ogni  altra 
straniera  nutrice.  Credete  voi  che  lo- 
cabed  porgesse  il  latte  al  suo  Mosé  con 
più  affetto  per  questo,  che  le  era  quel 
servigio  pagato  ?  o  era  essa  una  mer- 
cenaria in  quell'atto?  deh  noi  Ella  il 
facea  per  libero  amore,  senza  pensare 
della  mercede;  e  senza  queste  l'avreb* 
be  fatto  altresì,  comcfatto  avea  innanzi 
per  que'  tre  mesi.  Queste  può  essere 
una  bella  figura  dell'amore  filiale  cbe 
noi  dobbiamo  rendere  a  Dio,  e  del  li- 
bero e  netto  servigio  che  aspette  da 
noi.  Colui  che  lavora  per  la  sola  mer- 
cede, é  il  servo;  e  non  ama  il  padrone, 
ma  la  sua  utilità,  il  figliuolo  serve  al 
padre,  perché  lo  ama  ;  e  lo  servirebbe 
eziandio  che  nessuna  ricompensa  s'è* 
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spettasse  én  luì.  Così  noi  che  siamo  fi" 
gliaoli  di  Dio ,  se  veramente  abbiamo 
io  spirilo  della  figliai  carità ,  dobbiam 
più  godere  del  piacimento  di  Dio,  che 
del  privato  nostro  interesse  e  di  qua- 
lunque temperai  bene,  che  ce  ne  po- 
tesse venire.  Questo  è  il  nobile  e  puro 
amor  de'  figliuoli,  la  mercede  eterna  , 
ch'egli  vuol  rendere  al  nostro  fedele 
servigio,  volerla  e  sperarla  più  per  a- 
more  di  lui,  che  per  nostro:  in  somma 
amare  Iddio  anche  nella  mercede  me- 
desiroa,  ch'egli  vuol  rendere  al  nostro 
amore.  Al  qual  proposito  è  da  guar- 
darsi dall'errore  di  certe  persone  fal- 
samente spirituali,  che  per  volere  sot- 
tigliar  troppo,  e  dare  all'amor  nostro 
ver^  Dio  una  fantastica  lor  perfezio- 
tie,  il  guastarono  sconciamente.  Costoro 
s'immaginarono  che  Tamore  cristiano, 
a  voler  essere  perfetto  al  possibile,  do- 
vesse essere  così  puro  e  scevro  di  pro- 
prio interesse,  che  rinunziasse  effetti- 
vamente eziandio  alla  mercede  della 
gloria  promessa  da  Dio;  per  forma,  che 
l'uomo  dovesse  contentarsi  d'amar  Dio 
puramente  per  sé  medesimo,  escluden- 
do la  speranza  d'ogni  altro  bene  che 
questo  solo  d'amarlo,  vedete  lusinghe- 
vole apparenza  di  altissima  perfezione. 
Questa  loro  sentenza  fu  per  giudizio 
della  Chiesa  condannata  siccome  cat- 
tiva. L'amor  cristiano  è  falso  e  vizioso, 
se  escluda  cosi  la  speranza  della  no- 
stra beatitudine,  la  quale  Iddio  ci  co- 
manda. Questo  assoluto  disinteresse , 
che  nulla  aspetta  né  vuole,  è  proprio 
del  sol*  Iddio,  che  non  ha  altro  bene 
ohe  èè  medesimo,  oè  d'altro  può  aver 
mai  bisogno:  e  im pertanto  è  una  em- 
pietà il  trasportar  nelle  creature  que- 
sta indipendenza  e  Irascendentissima 
perfezione,  che  a  nessun  altro  s'appar- 
tiene che  a  Dio.  Egli  ha  creato  l'uomo 
per  sé,  come  sua  beatitudine  che  vuol 
essere:  e  se  l'uomo  contra  l'ordine  e  '1 
volere  di  Dio  non  distrugge  la  sua  na- 
tura, non  può  DÒ  dee  rinunziare  al  de- 
siderio della  sua  perfezione  ,  nò  alla 
speranza  della  beatitudine  alla  qual  fu 
crealo,  questa  é  la  vera  gloria  che  Dio 
vuole  da  lui;  appellare  e  volere  esser 
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beato  dei  godimento  di  quel  suo  olti- 
mo  fine. 

Oltre  a  ciò;  se  l'oggetto  della  beati- 
tudine dell'uomo  fosse  altro,  o  diverso 
da  Dio,  in  tal  caso  amando  egli  Iddio 
per  questa  beatitudine  distinta  edì- 
versa  da  lui ,  cioè  per  un  cotal  bene 
creato ,  questo  diverrebbe  il  suo  fine , 
al  quale  servirebbe  l'amor  di  Dio  co- 
me mezzo  :  il  che  guasterebbe  vera- 
mente l'amore,  e  lo  farebbe  cattivo  ed 
empio.  Ma  nel  caso  nostro  la  beatitu- 
dine che  S|)era  il  Cristiano,  non  è  di- 
versa da  Dio  che  egli  ama ,  anzi  è  lui 
medesimo,  il  Cristiano  ama  Dio  per  ot- 
tener Dio,  per  poterlo  vedere  ed  ama- 
re perfettamente  con  pienezza  di  godi- 
mento :  e  però  questo  suo  qualunque 
interesse  non  fa  imperfetto  l'amore  , 
anzi  lo  compie  e  lo  perfeziona;  perchè 
non  esce  da  Dio ,  ma  in  lui  ritorna  e 
raccogliesi ,  teudendo  all'unione  con 
quel  sommo  bene,  che  fa  perfetto  l'a- 
more. Insomma  noi  dobbiamo  amar  Dio 
per  quel  modo  e  forma,  ch'egli  da  noi 
vuol  essere  amato:  ed  egli  comandaci 
che  lo  amiamo  per  possederlo.j^d  esser 
felici  di  lui;  nel  che  ha  collocato  la  pro- 
pria gloria,  e  se  noi  questa  sua  gloria 
amiam  veramente,  dobbiamo  anche 
volere  la  nostra  beatitudine,  perch'e* 
gli  la  vuole,  e  per  essa  intende  glori- 
ficar sé  medesimo  beatificando  le  sae 
creature,  che  ha  fatte  per  sé:  le  quali, 
come  dice  Agostino,  amano  (quelle  che 
possono  amare  )  e  cercano  Dio  neces- 
sariamente ,  o  elle  il  sappiano ,  o  no  : 
Deus  quem  amai,  quod  amare  poteste 
sive  «ctefM,  eive  nesciens.  Finalmente , 
se  la  divina  carità  che  unisce  l'aniou 
a  Dio,  è  vera  amicizia,  com'è  certa- 
mente, nella  quale  Tamicuama  chiama 
lui,econ  lui  lacomunìoo  de' suoi  beoi; 
questa  comunione  dee  eaaere  ira  Tuo- 
mo  e  Dio.  L'uomo  dà  a  Dio,  o  piuttoslo 
gli  rende  que'  beni  ch'ebbe  da  lui ,  a 
lui  volgendo  il  suo  amore  e  riferendo 
se  stesso  ;  e  Dio  si  dona  all'uomo  per 
grazia  nella  vita  presente ,  e  per  suo 
ultimo  fine  a  godere  nella  futura,  e 
pertanto  il  Cristiano  dee  domandare  e 
aspettare  lassù  questa  peciettissima  co- 
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;naiifiMie  de*  beni  d'Iddio,  ch'egli  co- 
mandagli di  sperare.  Perìaqualcosa  e- 
gii  è  no  mostro  dt  matta  pietà  e  un 
▼ero  errore  contro  la  fede,  il  credere 
perfetto  no  amore  che  arriva  a  non 
▼oler  né  sperare  quella  perfetta  unio- 
ne con  Dio,  nella  quale  appunto  il  più 
perfello  amore  consiste.  Dunque  il  ve- 
ro disinteresse  di  questo  amore  si  é , 
lo  sperare  la  nostra  beatitudine  per 
segui  re  in  questo  la  volontà  di  Dio,  per 
rendergliene  maggior  gloria,  e  per  do- 
verlo amare  perfettamente:  cioè  amare 
e  volere  il  ben  nostro  perchè  è  onore 
e  piacere  di  Dio.  Perdonatemi  questa 
digressione  un  po'  lunga  :  la  gravità 
della  materia  parveòii  che  la  portasse. 
La  figliuola  di  Faraone,  ricevuto  dal-> 
b  madre  il  suo  Mosè  grandicello,  il  fn* 
ce  come  figliuolo  ammaestrare  in  tutte 
le  scienze  e  nelle  arti  più  nobili,  per  le 
quali  l'Egitto  avea  grandissima  rino- 
OMnza,  sicché  egli  ne  riusci  nelle  let- 
tere e  lo  <^i disciplina  e  scienza  mol- 
to profondo  :  e  cosi  nel  parlare,  come 
ne'  fatti  acquistò  nome  di  saggezza  e  di 
grandissimo  avvedimento.  Abbiatevi 
qui  una  mia  osservazione.  Iddio  volea 
adoperar  Mosè  in  tali  uffizi,  a'  quali  gli 
sana  bisognato  saviezza ,  provvidenza 
e  vigor  d'intelletto  e  di  conoscimento, 
(d  ecco,  egli  il  manda  a  scuola,  e  si 
fa  pagar  il  maestro  nella  Corte  mede- 
sima de'suoi  nemici;  acciocché  da  que- 
sto medesimo  dovessero  gli  Egiziani 
eooosoere,  che  altro  Dio  non  c'era  che 
quel  degli  Ebrei,  il  quale  costringeva  i 
suoi  stessi  avversari  a  servire  a  lui  an- 
che coQiro  di  sé  medesimi.  Venuto  Mo- 
sè nei  qoarant'anni,  pose  mente  al  suo 
popolo ,  al  quale  egli  sapeva  d'appar- 
tenere, e  vide  l'oppression  dolorosa  (<d 
intollerabile  servitù  ,  nella  quale  era 
tenuto  dal  Re,  e  ne  fu  senza  misura  do* 
lente.  Egli,  la  mercé  della  figliuola  di 
Faraone  e  del  Re  medesimo,  si  trovava 
negli  agi,  fra  gli  onori  e  la  opulenza , 
quale  si  conveniva  a  figliuolo  di  Re  : 
ma  tatto  queste  fascino  non  lo  vinse 
così,  che  tanto  amasse  sé  medesimo  e  'I 
favor  della  Corte,  che  più  non  lo  stri- 
goesse  l'amore  dei  suoi  e  la  pietà  del 
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loro  misero  siato.  Preposto  dunque  se-» 
co  medesimo  quello  che  fare  gli  con- 
veniva, liberamente  protestò  al  Re, 
alla  figliuola  ed  al  cortigiani ,  eh'  egli 
non  era,  né  voleva  essere  reputat#  fr- 
gltuolo  della  figliuola  di  Faraone;  che 
a  questo  onor  rinunziava,  e  con  esso 
a*  comodi,  agli  onori  ed  alle  maggiori 
speranze  che  gliene  potevano  preve- 
nire: sé  essere  ebreo,  e  tale  voler  es- 
sere riconosciuto;  e  piuttosto  alla  sua 
nazion  raggi ugnendosi,  aver  seco  co- 
ipuni  i  patimenti ,  il  vitupera  ed  ogni 
altro  male ,  di  quello  che  nel  Intto  e 
ne'  travagli  del  popol  suo,  esser  solo 
egli  di  tutti  gli  Ebrei  a  godere  un  glo- 
rioso e  comodo  stato  di  lieta  fortuna. 
E  come  egli  disse,  fece  altresì,  s'uscì 
della  Corte,  e  rilornò  al  popol  suo,  cioè 
alla  miseria ,  alla  desolazione  ed  al 
pianto. 

Chi  non  vede  in  quest'atto  tenera 
pietà  di  Mosè,fermezza  di  cuore,e  gran- 
dezza d'animo  generoso?  Tuttavia  que- 
ste sì  nobili  qualità  non  sa rieuo  basta- 
te a  fargli  prendere  cosi  magnanimo 
proponimento:  ed  è  certissimo  che  la 
ragion  massima  estate  la  fede;  testi' 
mooio  s.  Paolo  nella  soa  Lettera  agli 
Ebrei. Mosè  sa pea  per  la  fede,  che  quel 
popblo  comeché  tribolato  ed  oppresso 
così,  era  il  popolo  di  Dio;  sapeva  che 
Dio  aveva  promesso  ad  Abramo,  che  il 
trarrebbe  con  gloria  di  quella  bariMira 
servitù;  sapea  finalmente,  che  da  que- 
sto popolo  sarebkm  venuta  la  benedi- 
zione del  mondo,  cioè  il  Messia.  Certo 
della  divina  veracità,  egli  non  prese 
scandalo  della  sua  presente  tribolazio- 
ne; anzi  reputò  quella  miseria  e  ver- 
gogna ,  riguardandola  ne'  consigli  di 
Dio ,  più  cara  cosa  e  onorevole  delle 
ricchezze  d'  Egitto ,  e  deironor  della 
Reggia  di  Faraone:  Fide  Mayses,..  ne- 
gavii  se  esse  filium  filiae  Pharatmis  ; 
magis  eligens  affligi  cum  popuh  Dei , 
quatn  temporalis  peccati  habere  iucun- 
diiaUm;  maiores  divitiasaestitnans  the- 
sauro  Aegyptiorum  improperium  Chrv- 
sti:  aspiciebal  enim  in  remuneraiionem. 
Udiste  voi  quello  che  in  questo  fatto 
ci  mostra  s.  Paolo?  egli  trova  nei  pa- 
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timeoti  e  negli  strati ,  ai  quali  per  a» 
mor  del  suo  popolo  e  per  la  fede  si 
offeriva  Mosè.  trova,  iodico,  le  igno- 
minie e  i  patimenti  di  Cristo.  Sapeva 
Mosè,  che  dovea  in  so  medesimo  rap- 
presentar Gesù  Cristo;  sapeva  ch'egli 
per  troppo  amore  degli  nomini,  lascia- 
la la  gloria  della  divinità  e  della  figliuo- 
lanza  di  Dio,  sarebbesi  umiliato,  e  pre- 
si i  loro  mali  e  miserie  per  liberame- 
li, questo  solo  gli  fece  parere  un  tesoro 
e  una  gloria  il  patir  come  lui  e  per  luii 
La  fede  moatravagli  il  guiderdone,  che 
Cristo  dovea  ricevere  per  le  sue  umf- 
liasioni,  e  ch'egli  prometteva  a  chi  l'a- 
vesse seguito.  Questo  era  il  conforto 
che  lo  animò  e  lo  condusse  al  grande 
alto,  ecco  il  giusto  che  vive  di  fede. 
Pure  ìiosè  per  questa  sua  fede  non  ve- 
deva altro  che  di  lontanissimo  i  pati- 
menti di  Cristo:  noi  gli  abbiamo  sotto 
degli  occhi  e  ne  veggiamo  la  storia , 
noi  accettata  nel  battesimo  la  condi- 
zione di  rappresentare  nella  nostra  vita 
la  morte  di  lui.  bastano  però  questi  a 
farne  anteporre  la  gloria  delle  sue  u- 
miliasioni  agli  onori  e  diletti  del  mon- 
do? Noi  crediamo  che  Cristo  eziandio 
HI  croce  era  figliuolo  di  Dio;  crediamo 
che  la  povertà  sua,  la  pazienza,  il  si- 
lenzio, la  mansuetudine  nelle  ingiurie 
sono  virtù  divine,  degne  di  quella  sa^ 
era  persona,  or  ci  pare  una  miseria  la 
sua  povertà?  ci  sembrano  un  male  i 
suoi  patimenti,  ed  un'infamia  la  mor- 
te? Alla  prova  noi  il  farem  bene  cono- 
scere. Noi  ci  troveremo  di  certo  con- 
dotti in  termine,  che  dall'un  lato  ci 
provochi  la  copidigia  dell'arricchire  ; 
un'opportunità  di  grosso  guadagno  da 
conseguir  col  peccato,  d'una  illegittima 
soddisfazione,  d'una  vendetta  assai  fa- 
cile; e  dall'altro  ci  si  mostri  Gesù  Cri* 
sto  nudo,  umiliato,  agonizzante,  che  ci 
domandi  quello  che  noi  stimiamo  me- 
glio e  più  caro,  se  lui,  o'I  piacer  della 
colpa,  allora  vedremo  che  fede  è  la  no- 
stra; e  se  avrà  tanto  di  forza  l'esempio 
e  la  mercede  rendnta  a  Cristo  ed  a' Cri- 
stiani promessa,  di  farne  amare  e  pren- 
dere la  sua  vita  ,  rifiutando  la  gloria 
del  mondo  e  '1  diìeiìfi  temperai  del  pec- 


cato. Beali  noi!  se  anche  di  noi  possa 
dirsi:  Elegit  magU  a/Higi  cum  popuh 
Deiy  quam  temporaUs  peccali  kohert 
iueundiiatem\  maiores  diviiia»  aesti' 
mans  imprcperium  Christiy  the$aunk 
Aegypliorum. 

LEZIONE    III. 

La  generosa  carità  di  Mosò  al  suo 
popolo,  che  il  fece  lasciar  la  reggia  di 
Faraone  per  aver  pdrte  egli  stesso  e 
consolarlo  ne'  suoi  patimenti,  ben  pa* 
rea  che  dovesse  farci  aspettare  da  quel* 
la  nazione  accoglienze  amorevoli,  af- 
fetto perpetuo  e  oordial  riverenza,  m» 
egli  fu  ben  tutt'altro.  Assai  presto  Ho* 
sé  cominciò  a  sentire  quello  che  im- 
portasse rappresentar  Geàù  Cristo,  ed 
a  quali  prove  il  dovesse  mettere  la  sua 
fede.  Egli  sapea  che  Cristo,  venato  da^ 
sen  del  Padre  per  salvare  il  suo  popo- 
lo, dovea  dal  medesimo  ricevere  per 
benefiii  ingiurie  ,  ingratitudini,  ooq-> 
traddizioni  :  ed  egli  si  apparecchiò  di 
sostenere  i  medesimi  trattamenti  dal 
popolo  stesso,  per  cui  amore  di  figliuo- 
lo quasi  del  Re  s'era  condotto  a  viver» 
in  servitù  ed  in  dolore.  Noi  vedremo 
oggi  i  principi  della  sua  carità,  e  io  uo 
medesimo  della  pazienza  e  mansuetu- 
dine invitta;  cioè  le  prime  opere  della 
sua  fede,  che  lo  accompagnarono  fino 
alla  morte. 

Essendo  adunque  Mosè  tornato  Ire  \ 
suoi  fratelli,  un  di  fra  gli  altri  s'abbat- 
tè a  vedere  uno  di  loro,  il  quale  era 
straziato  e  battuto  da  un'Egiziano,  fi- 
gli se  ne  sentì  commuover  le  viscere  ; 
e  dato  una  girata  d'occhi  all'iolorno,  e 
non  veggendo  persona  ,  si  scagliò  ad- 
dosso all'Egiziano,  e  l'uccise  :  quindi 
cavata  nella  sabbia  una  fossa,  quivi  lo 
seppellì.  Considerato,  senza  aggiunta 
dì  circostanze,  questo  atto,  egli  è  cat- 
tivo per  sé  medesimo.  Nessun  privato 
non  investito  di  pubblica  autorità,  può 
far  vendetta  di  chicchessia;  fosse  anche 
scelleratissimo.  Questo  porta  la  legge 
eterna:  che  nessuno  ha  podestà  di  ven- 
dicare l'ingiurie,  da  Dio  infuori,  oni- 
versal  Signore  e  vindice  dei  delitti  ;  e 
dopo  lui  il  Principe,  al  quale  ha  Iddia 
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eomooleato  quésto  p(»lere;fliooQiD68pìe- 
gi  8.  Psoto:  Ogni  potestà  ò  da  Dia  ella 
é  minislra  di  Dio;  oé  porta  radaroo  la 
spada:  ami  per  vendicare  e  punire  chi- 
OD«|aa  Ci  il  male.  Ma  santo  Stefano, 
com'ò  contato  nel  divin  libro  de*  fatti 
degli  Apostoli,  raccontando  questo  fot- 
io  di  Moeè,  non  pure  l'assolve  da  ogni 
peccato,  ma  gliel  reputa  a  merito;  mo- 
latrando ,  lui  aver  fatto  quel  colpo  co* 
me  ministro  di  Dio,  la  cui  autorità  per 
diviba  inspirazione  sapeva  essergli  co* 
monicata.  B  imperla nto  Mosò  con  que- 
sta aiion  sua  cominciò  TuIBcio  di  ven- 
dicatore e  salvatore  del  popol  suo ,  al 
quale  sentivasi  ed  era  destinato  da  Dio: 
e  gli  Ebrei  dovevano  da  questo  atto  suo 
pigliare  argomento  da  credere,  lui  es- 
ser loro  mandato  a  cavarli  da  quella 
miseria.  Moeè,  dice  santo  Stefano,  si 
credeva,  che  i  suoi  fratelli  intendesse- 
ro come  Dio  per  mano  di  lui  mandava 
lor  la  salute:  ma  essi  non  lo  conobbero. 
In  folli  ecco  il  di  seguente,  scontra- 
tosi in  due  Ebrei,  cb*eran  venuti  a  pa- 
role e  rissa van  tra  loro ,  egli  volto  a 
colui  che  faceva  ingioria  al  fratello,  gli 
disse:  Deh,  come  strazi  tu  cosi  il  fra- 
lei  tuo?  a  coi  TEbreo  petulante  :  Che 
bai  tu  a  fore  con  esso  me?  chi  t'ha  dato 
autorità ,  o  fatto  giudice  delie  nostre 
questioni  ?  vorreslo  uccidere  altresì 
me,  oooie  ieri  focesU  queir  Egiziano? 
Mosé  udendo  qneslo ,  temette,  e  disse 
lira  sé.  Come  mai  questa  cosa  s'è  risa- 
pula  ?  Anzi  Faraone  medesimo  ne  fu 
infomiato;  il  quale  montatone  in  fu- 
ria, avea  dato  ordine  che  fosse  arre- 
stato e  folto  morire.  Mosé  allora,  preso 
il  più  sicuro  partito,  fuggi  di  là,  e  si 
fu  Iramulaio  nel  paese  di  Madian  Ec- 
co: Mosé  comincia  a  ben  fare  il  suo 
personaggio  di  rappresentatore  di  Ge- 
sù Crislo.  Il  suo  amore  al  suo  popolo. 
iJ  Melo  di  sua  salute  ,-cbe  '1  muove  a 
correggerlo  ed  a  vendicarlo,  ò  rifiutato 
e  'mputalogli  ad  arroganza  e  ingiusti- 
zia ,  e  per  un  singolarissimo  benefìzio 
gli  è  renduto  cambio  d'ingratitudine 
fellonesca.  Intanto  Mosé  per  merito  del- 
la sua  carità  e  della  difesa  de'  suoi  fra- 
telli, cadde  nell'odio  del  Re ,  ed  é  co- 


stretto d' abbandonare  la  sua  famiglia 
e  '1  pae8e,^e  ricoverarsi  fra  gli  stranie- 
ri. Voi,  senza  spiegazione  troppo  sot- 
tile, ci  vedete  ben  Gesù  Cristo  nella 
medesima  forma  ricambiato  da  questo 
medesimo  popolo:  e  meglio  il  conosce- 
rete nella  perpetua  pazienza  in  soste- 
nere le  contraddizioni  di  quella  gente, 
nella  mansuetudine  maravigliosa,  che 
gli  fé'  rendere  amore  alle  loro  ingra* 
titudini  e  villanie ,  le  quali  egli  vinse 
con  un'instancabile  carità.  Intanto  H 
rifiuto  che  gli  Ebrei  fecero  del  loro  sal- 
vatore Mosé,  prolungò  ad  essi  altri  qua- 
rant'anni  il  termine  delfo  loro  libera- 
zione: da  che,  come  pare,  se  pronti  a 
seguire  II  proponimento  di  Dio,  aves- 
sero ben  ricev  uto  il  liberatore  loro  man- 
dato, troppo  più  presto  gli  avrebbe  saU 
vati  dalla  loro  oppressione;  nella  quale 
furono  lasciati  per  tanto  tempo,  finché 
ammaestrati  da  più  lunga  esperienza  , 
imparassero  a  meglio  iisare  i  benefizi 
di  Dio. 

Pervenuto  Mosé  nel  paese  di  Madian, 
vicin  di  quella  città  si  fermò  a  ripo- 
sarsi allato  ad  un  pozzo.  Ora  letro  sa-* 
cerdole  di  Madian  avea  sette  figliuole; 
le  quali  vennero  quivi  ad  attigner  del- 
l'acqua, e  ne  empierono  gli  abbevera* 
toi  per  le  gregge  del  padre  loro.  Quivi 
roedesimosopraggiunsero  alcuni  pasto- 
ri ,  I  quali  ne  le  discacciavano.  Mosé 
allor  si  levò  al  soccorso  di  quelle  fan- 
ciulle, ed  allontanati  e  respinti  quegli 
oltraggiosi, abbeverò  le  lor  gregge.  Elle 
adunque  si  ricondussero  a  casa  di  te- 
tro padre  loro;  il  quale  vedutele  tor- 
nar più  presto  del  solito ,  disse  loro: 
Com'  é  ciò,  che  così  tostamente  siete 
tornate?  elle  risposero:  Uu  uomo  egi- 
ziano ci  ha  salvate  dalle  mani  de*  pa- 
stori, e  sopra  questo  aiutateci  attigne- 
re l'acqua,  ed  abbeverate  le  nostre  pe- 
core. Quegli  allora  soggiunse  :  Dov*  é 
egli  que&t'  uomo  così  cortese?  perchè 
lasciarlo  colà,,  e  non  farlo  venire  c«>a 
esso  voi?  andate  tosto  per  lui ,  ed  in-, 
v itatelo  che  voglia  eM»ere  a  pranzo  con 
noi.  Mosé  a  questo  invito  consentì  v(w 
lenlieri;e  venuto  da  letro,  questo  buoi^ 
uomo  gli  fece  cosj  cortese  violenza,  cIiq 
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Uose  gii  promise  con  ginFamento  di  noo 
partirsi  da  casa  sua:  e  '1  vecchio,  per 
averlo  più  forlemente  legato  a  sé,  gli 
diede  Sefora  sua  figliuola  per  mogHe. 
lo  ooD  so  sopra  qual  parte  di  questo 
tratto  di  storia  io  debba  più  soffermar- 
mi, per  cavarne  esempi  per  voi  dì  vir- 
tù. Oltre  le  prove  di  carile  e  di  stac- 
eamento  da  ogni  t>eoe  ed  onore  di  mon- 
do, che  voi  vedeste  di  sopra  in  Mosè, 
notate  ora  bontà  di  cuore  nel  difendere 
quelle  fanciulle  a  lui  sconosciute  dalla 
soperchieria  de*  pastori.  Dall'altro  lato 
v^ete  gratitudine  e  cordialità  di  quel 
padre,  che  vuol  conoscere  ed  aver  seco 
nella  casa  medesima  quest'uomo  dab* 
bene,  e  ^  lega  per  giuramento  ad  usa- 
re il  benefisio  della  sua  ospitalità.  Or 
non  è  ver ,  che  dove  noi  veggiamo,  o 
leggiamo  esempi  di  qualche  virtù,  ne 
Siam  ricreati  di  gran  piacere?  e  or  com'è 
questo,  che  la  virtù  sempre  piace?  Dun- 
que ella  è  giudicata  da  noi  bella  e  o- 
norevole:  che  altramenti  non  ne  piace- 
rebbe. Dunque  è  conforme  alla  natura 
e  ragione  dell'uomo  l'operar  con  virtù. 
Com'è  egli  adunque  che,  trovandoci  noi 
in  termine  di  virtuosamente  operare , 
ce  ne  rendiamocosl  malagevoli?  e  quel- 
lo ch'è  più,  ce  ne  vergogniamo?  la  ver- 
gogna è  delle  cose  abbominevoli  e  tur- 
pi. Adunque  la  virtù  medesima  ,  che 
negli  altri  ci  parea  bella,  volendola  pi- 
gliar noi,  e  per  essa  apparir  virtuosi, 
cangia  natura  e  sembiante,  e  ce  ne  pare 
essere  disonorali?  Voi  m'intendete.  Chi 
è  che  non  pregi  negli  altri  la  fedeltà,  la 
religione,  la  pudicizia  e  la  onestà?  chi 
di  noi  loderebbe  un  marito,  o  una  mo- 
glie, che  fallisse  la  fede  al  consorte? 
chi  una  donzella,  che  da  sé  medesima 
si  gettasse  al  mal  luogo?  e  così  dite  del- 
l'altre virtù.  Or  com'è  questo;  che  do- 
vendo noi  provarecol  fatto  d'amare  co- 
leste virtù,  mostriamo  l'opposito?  Quel- 
la tal  maritatasi  porta  negli  atti,  nelie 
parole  e  ne'  reggimenti  della  persona, 
come  se  giudicasse  bella  cosa  ed  orre- 
vole il  concedersi  a  tutti:  e  quella  don- 
zella né  più  né  meno,  come  se  l'onestà 
reputasse  una  beffa.  Couciossiachè,  se 
per  andare  e  vestire  pudicamente^  ella 


dal  disonesti  sia  punta  di  qualcj^  scher- 
no, tosto  se  ne  vergogna-,  e  la  coscien* 
za  della  sua  castità  non  basta  a  conso- 
larla così,  che,  per  ristora  re  quella  ver- 
gogna, ella  non  prenda  fogge,  atto  ed 
abito  da  impudica.  Vedete  capitale  di 
cristiana  virtù,  che  è  in  tante  ed  in 
tanti,  che  si  chiaman  cristiani. 

Mosè  adunque  avendo  presa  per  mo- 
glie da  letro  Sefora  sua  figliuola^ebbe 
di  lei  due  figliuoli  ;  a'  quali,  secondo 
l'usato  degli  uomini  giusti,  impose  sif- 
fatti nomi,  che  gli  ricordassero  la  bon- 
tà e  'I  benefizio  di  Dio.  Al  primo  pose 
nome  Gersan ,  che  vai*  Pellegrino,  di  - 
cendo:  lo  fui  pellegriiìo  in  terra  stra* 
niera;  il  secondo  nominò  Eliezer,  che 
suona.  Dio  mio  ai  statore,  dicendo:  L'Id- 
dio di  mio  Padre  venne  al  mio  aiuto,  e 
mi  liberòdalle  mani  di  Faraone.  E  cer- 
to Mosè  eveva  assaissimo  da  lodarsi 
della  divina  bontà:  che  essendo  egli 
partito  tutto  solo,  e  venuto  in  no  pae- 
se, dove  non  avea  amico  né  conoscen- 
te. Iddio  il  provvide  si  largamente  d'al- 
bergo, di  vitto,  di  suocero,  di  mogKe- 
e  figliuoli ,  che  in  quel  suo  esigilo  il> 
tennero  assai  consolato. 

Intanto  dimorando  Mosè  nella  casa 
di  letro,  o'  andarono  molti  anni,  e  io 
Egitto  H  popolo  ebreo  gemeva  nella  me^ 
desima  servitù  :  e  'l  crudel  Faraone 
trionfava ,  pensando  che  Dio,  se  alcun 
ne  credeva,  dormisse,  e  tanta  sua  cru- 
deltà o  non  potesse,  o  non  pensasse  di 
vendicare.  Ecco  l'usata  prova  che  (% 
Diodi  coloro  che  vuol  benedire:  la- 
sciarli tribolar  lungamente;  ed  ecco  al- 
tresì il  secreto  pauroso  castigo  che  e- 
gli  dà  a  coloro  che  vuol  punire  dav^ 
vero:  fingere  di  non  vedere  i  loro  de- 
litti ,  e  dar  vista  di  non  essere  seco- 
crucciato,  ami  prosperargli  e  favorire 
le  loro  imprese,  cosi  eglino  indurano 
a  tale,  che  è  nulla  del  convertirsi  roai^ 
più.  iddio  non  paga  il  sabbato,  come 
facciamo  noi:  e  questa  sua  maniera  di- 
profonda  dispensazione  l'ha  insegnata 
agli  uomini  molto  spesso;  e  gli  uomini 
non  l'imparano  mai;  ed  o  negano,  o 
bestemmiano  la  sua  provvidenza.  Ven- 
ne anche  per  Faraone  il  tempo  chedo^ 
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Tede  pagar  tutte  a  un  tratto  ìe  vecchia 
«  te  nuove  ribalderìe.  Morì  qaesto  ti- 
ranno anzi  mostro:  e  gli  fu  forza  di  pre- 
sentarsi al  tribunal  di  quel  Dio  il  cui 
popoto  aveva  oppresso  e  tribobilo  s) 
6eraroente.  Pochi  videro  o  intesero 
questa  divina  vendetta:  ma  ben  seppe 
e  89  Faraone  da  molti  secoli,  come  a 
questo  Dio  pesi  la  mano,  e  si  morde  le 
dita  d'aver  preso  a  cozzare  con  lui.  Ma 
perocché  il  castigo  non  fu  cosi  mani- 
festo e  sotenae,  nò  Faraone  è  ancora , 
tornato  dal  mondo  di  là  a  dirci  come 
ivi  egli  sia  pagato  de*  suoi  ladronecci 
e  perfidie;  la  gente  non  ne  fìi  troppo 
caso,  e  tuttavia  poco  o  nuHa  credendo, 
aspetta  di  chiarirsenecon-glioochi  suoi. 
lo  vedranna:  ma  guai  chi  si  riserba  a 
crederlo  allor  solamente. 

Ora  quantunque  Iddio  noi  faccia  sem- 
pre, tuttavia  (per  far  intendere  che  a 
questo  mondo  c'èanch'egli  per  uno) 
alcuna^  volta  fe  giustizia  di  questi  ri- 
baldi s(»leonee  pubblica  anche  di  qua: 
e  voi  ne  sarete  testé  testimoni.  Il  Fa- 
raone che  prese  il  regno  del  morto, 
con  fu  pnnto  migliore,  né  con  gli  E- 
brei  più  benigno,  o  più  giuste;  anzi  li 
continuò  a  tiranneggiare  senza  piota; 
•  questo  mancava,  per  affrettare  il  tem- 
po della  vendetta.  I  poveri  Ebrei  non 
potendo  più  vivere,  levarono  a  Dio  le 
grida,  a  lei  richiamandosi  della  impor** 
labile  oppressione,  onde  èrano  Iribo- 
^ti:  e  Dio  gli  ascollò.  Si  ricordò  de*suoi 
cari  amici  Àbramo,  Isacco  e  Giacobbe, 
e  del  patto  stretto  con  esso  loro  e  delie 
promeste  Sor  fatte,  e  volse  gli  occhi  del- 
la sua  misericordia  a'  figliuoli  di  que' 
Santi,  e  scrisse  il  decreto  della  loro  li- 
berazione, oggimai  abbiatevi  la  cosa 
fatta,  n  tempo  della  misericordia,  che 
a'  suoi  fedeli  vuole  usar  Dio,  è  fermo, 
ed  é  in  mano  di  lui.  chi  potrebbe  »o^ 
eorciarìo,  o  allungarlo  d'un'ora?  Ma  e-* 
gli  é  tutto  neirarhitriadiDioc  e  tutta*- 
via,  per  modo  a  noi  sconosciuto,  quello 
cb'è  fermo  ed  immobile  nel  divino  de-» 
crete,  generalmente  non  viene  in  ope« 
ra,  se  non  è  sollecitato  dalle  orazioni, 
dalla  confidenza  in  lui  e  dalla  umiltà. 
Gli  Ebrei  gridarono  a  lui  col  cuore  u- 
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milfato,  e  furono  esanditi.  Noi  per  im- 
pazienza e  per  poca  fede,  spesso  ci  la- 
mentiamo ch'egli  prolunghi  l'adempi- 
mento delle  nostre  speranze,  e  vorrem- 
mo saperne  il  punto.  Di  questo  difetto 
medesimo  Gesù  Cristo  corresse  gli  A- 
postoli,  dicendo  loro:  Non  est  wslrum 
nasse  tempora  vel  momenta^  quae  Pater 
posuit  in  sua  pùtestate.  es.  Pietro  am- 
monisce lutti  t  Cristiani:  Non  tardai 
Deus  promissfones  suas^  sicut  quidam 
existimant:  sed  patienter  agit^  nolens 
aUquoé  perire.  Dio  è  indubitatamente 
fedele:  ma  egli  è  anche  misericordioso 
e  paziente;  e  però  aspetta ,  acciocché 
altrui  non  manchi  il  tempo  di  peniten- 
za. Ma  q^ialunque  sieno  le  ragioni  che 
ha  Dio  di  far  come  fa,  elle  non  posso- 
no altro  essere  che  giuste  e  sante ,  ed 
a  noi  s'appartiene  lo  aspettare  in  pa- 
zienza. 

Mentre  Mosé  un  giorno  fra  gif  altri  si 
slava  pascendo  la  greggia  di  tetro  suo 
suocero  ,  avendo  parato  il  gregge  nel. 
fondo  di  quel  deserto,  si  fu  condotto 
fino  al  piede  deF  monte  Oreb.  Ed  ecco, 
gli  apparve  iddio  per  misteriosa  visio- 
ne, uno  spinalo  tutto  compreso  di  fiam- 
me, che  ardea,  né  però  punto  si  con- 
sumava. Mosè  maravigliandosi  di  quel 
nuovo  portento,  disse  fra  sé:  Lasciami 
andare  a  vedere  come  questo  debba 
essere,  che  lo  spinalo  arde  siccome  fa,, 
né  però  si  consuma.  Ma  Dio  ch'era  nella 
fiamma,  veggendo  che  Mosé  s'era  mos- 
so per  venir  là,  ohiamollo  di  mezzo  al 
roveto;  Mosé,  Mosé.  ed  egli  :  Eccomi 
qua.  E  Iddio:  Non  ti  far  più  innanzi, 
né  ti  avvicinare  a  questo  luogo:  scio- 
gliti i  calzari  da'  piedi;  perocché  santa 
ò  la  terra,  nella  qual  tu  tieni  le  pian- 
te, e  soggiunse:  Io  sono  il  Dio  de'  tuoi 
padri^  Abramo,  Isacco  e  Giacobbe.  Mo- 
sé sentendosi  davanti  a  Dio,  tutto  inor- 
ridito colle  mani  si  turò  il  volto;  che 
non  ardiva  mirare  verso  sì  gran  mae- 
stà. Questo  é  l'usato  sentiiiienlo,  che 
mette  nel  l'uomo  qualunque  cenno  del- 
la presenza  di  Dio:  che  l'uomo  verso 
di  quell'Essere  infinito  si  sente  un  nul- 
la. Chi  é  di  noi  che  ora  abbia  tremato 
così,  pensando  eh'  egli  sta  pur  dioaozL 
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B  quella  medesima  clivìnìlà,  che  facea 
tremare  un  Mosé?  Deh  qual  mutamen- 
to! È  egli  perawentura  un  allro  Dio 
questo,  alla  cui  presenza  siam  noi,  da 
quello  versoi!  quale  Mosò  e  quegli  al- 
tri sanlissimi  uomini  non  osavano  ri- 
guardare? vedete  dimestichezza,  ch'e- 
gli di  sé  medesimo  concede  a  tutti  ! 
quanlolihera  copia  di  sé  fa  ora  a  chiun- 
que vuol  visitarlo*  quando  ne  minac- 
cia egli,  ovvero  comandaci  che  ci  fer- 
miamo, avvicinandoci  noi  al  suo  taber- 
nacolo, e  mirando  a  quel  Sacramento? 
Noi  siaiDO  veramente  figliuoli  di  Dio; 
ed  ai  figliuoli  assai  libero  accesso  è  con- 
ceduto al  lor  padre:  tuttavia  per  quan- 
tunque Mdio  per  troppa  benignità  di- 
scendendo verso  di  noi,  venga  quasi 
affratellandosi  colle  sue  creature,  egli 
è  però  sempre  una  distanza  infinita  da 
lui  a  noi:  e  pertanto  è  da  star  sempre 
al  cospetto  di  quella  maestà  con  un  re- 
ligioso timore,  e  con  la  maggior  possi* 
bile  riverenza,  e  certamente  io  tremo 
tutte  le  volte  che  il  pensiere  mi  va  a 
Gesù  Cristo;  il  quale  comechè  fosse  Fi- 
gliuolo naturale  di  Dio,  stava  orando 
al  suo  Padre  ginocchioni,  e  con  la  fac- 
cia sopra  la  terra.  Deb  che  dovremmo 
far  noi! 

Dappoiché  Iddio  manifestò  a  Mosé, 
come  udirete,  il  tremendo  suo  nome, 
ed  egli  agli  Ebrei;  eglino  ne  presero 
cosi  gran  riverenza,  che  non  lo  pro- 
nunziavano mai;  ma  dove  leggendo  ne' 
santi  libri  s'abbattevano  a  questo  no- 
me, bcantbiavanlo  sempre  In  un  altro, 
che  \ol»»a  dire  Signore,  e  cosi  il  pro- 
ferivano. Io  noi)  farò  qui  una  lunga  de- 
clamazione contro  le  irriverenze  che 
da  niohi  si  fanno  al  santo  e  terribile 
nome  di  Dio,  né  alla  sua  casa ,  nella 
quale  crediamo  lui  dimorar  di  presen- 
za. Solamente  dirò;  che  se  anche  qui 
(dov'  egK  sta  per  lasciarsi  placare  per 
l'ingiurie  che  gli  soq  firtte  fuor  della 
chiesa)  egli  è  svillaneggiato  così;  quale 
altro  luogo  ci  intendiamo  riserbar  noi, 
dove  ottenere  misericordia?  Ma  ,  la» 
sciata  la  religione  che  costoro  non  han- 
no, mi  terrò  alla  sola  creanza:  e  se  son 
uomini,  mi  rispondano;  in  qaale  o  stai- 


la, o  porcile  Tabbian  essi  ranparata.  La 
chiesa  può  considerarsi  o  come  unn  ca« 
sa,  che  alcuni  pii  uomini  a  proprie  spe- 
se fabbricarono  a  Dio;  o  come  casa,  ch'e* 
gli  elesse  e  prese  per  sé.  Se  un  uomo 
dabbene  fabbrica  a  Dio  la  casa  coi  suoi 
danari, e  vel  riceve  per  dimorarvi;  qual 
villano  procedere  é  questo;  che  alcuni 
vengano  a  questa  casa  che  non  è  sua, 
a  straziare  quest'ospite,  in  onta  del  pa- 
drone che  ve  lo  alberga?  se  altri  il  fa-» 
cesse  nella  costoro  casa  ad  uo  uomo  o- 
nesto  da  essi  albergatovi,  come  ne  sa-« 
rebber  con  tenti?  eoo  qoaì  nomi  lo  chia- 
merebbono?  Se  poi  la  chiesa  ò  la  casa 
eletta  da  Dio  ad  abitarvi ,  dunque  ella 
é  casa  sua.  Or  quale  asinesca  maniera 
di  vii  costume  e  plebeo  vuol  esser  co- 
testa,  di  venire  a  svillaneggiare  il  pa-* 
drooe  nella  propria  sua  casa?  fosse  an- 
che costui  un  mascalzone,  un  uomo  da 
piazza ,  tutte  le  leggi  lo  favoriscono  e 
gli  fanno  ragione,  se  in  casa  sua  vuole 
e  domanda  cbe  sia  usatagli  riverenza. 
Se  non  che  voi  potete  fare  a  sicurlà  ciò 
che  meglio  vi  piace  della  chiesa  e  nella 
chiesa  di  Dio;  conciossiaché  quantun- 
que un  villano  da  voi  adontato  cosi  ve 
uè  pagherebbe  d'altro  cbe  di  parole, 
Iddio  tace  ,  soffre,  dissimula,  e  di  lui 
non  dovete  temere.  Iddio  non  tiene  og- 
gidì più  le  maniere  di  qualche  altro 
tempo;  né  più  castiga,  né  fa  cader  mor- 
ti, come  al  lor  faceva,  i  suoi  schernitori 
e  gli  oltraggiatori  della  sua  maestà. 
Quest'  è  la  nobiltà  e  la  geotilexza  del- 
l'animo nostre,  questa  la  gratitudine 
per  la  sua  Unta  benignità;  offenderlo 
a  fidajDza,  perch'egli  é  buono.  Ma  egli 
troverà  modo  da  ristorar  questo  stra- 
zio dell'onor  suo.  ci  lorrà  le  sue  chie- 
se, le  farà  cadere  per  treroiioto,  e  forse 
anche  per  altre  mani  abbattere  o  disa- 
grare: e  poscia  che  tanti  ne  fanno  boi- 
tega  e  peggio,  anche  questi  vituperi 
permetterà  ;  e  '1  danno  nella  fine  sarà 
pur  nostro.  E  non  dite,  che  i  beoni  ne 
patiranno,  no;  essi  troveranno  il  loro 
Dio  in  altri  luoghi.  I  primi  Cristiani, 
che  o  non  aveano,  o  non  poleano  o- 
sare  pubblicamente  le  chiese,  le  avea- 
no scerete^  povere,  oscure,  grotte  sot- 
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Iddio  V'era  adorato  e  onora-     popolo  che  nel!' Egitto  ,  per  Toppres- 

siooe  in  che  é  teoato  dal  Re  e  dai  so* 


to  vie  meglio,  che  nelle  nostre  basili- 
che e  nelle  più  pompose  solennità,  e 
fosse  anche  loito  loro  ogni  luogo;  egli 
erano  il  vivo  tempio  di  Dio,  dove  of- 
ferivano Il  sacrifizio  accettevole  della 
lor  vera  e  salda  pietà;  e  Iddio  gradiva 
troppo  più  I  puri  e  fervidi  affetti  del 
loro  eoore ,  che  non  fa  ora  le  nostre 
mosicbe,  gli  splendidi  paramenti,  dis- 
oooffali  e  pollati  da  tanta  dissolotezza. 

UBZiONB  rv. 

Nói  siaraogionti  al  principio  dei  fatti 
più  oiemorabiK,  che  le  storie  sacre,  o 
profane  ricordino,  ad  ammaestramen- 
to degli  nomini  intorno  a'  punti  più 
gravi  m  fatto  di  religione.  Vedremo 
d'oggi  innanzi  esempi  di  somma  beni* 
gnità  da  Dio  mostrata  ad  un  uomo,  che 
fa  Mosé,  con  hii  addimesticandosi  e  par- 
bodogli ,  come  con  nessun  altro  non 
fece  mai:  e  adirete  come  egli  a  lui  co- 
nonicò  quasi  tutta  la  sua  virtù,  per  o« 
pera  re  i  più  nuovi  prodigi  e  più  spaven- 
tosi. Conoscerete  la  potenza  di  Dio  in 
nmillare  un  superbo,  senza  però  con- 
vertirlo: dimostrazione  terrìbile  di  sua 
giostizie:  favore  aperto  e  peculiar  pre- 
dilezione verso  il  popolo  ebreo,  da  lui 
salvato  e  protetto  in  quel  medesimoi 
che  orribilmente  flagella  tutto  il  Regno 
d'Egitto';  e  finalmente  con  un  subisso 
di  maraviglie  liberato  da  quella  durìs- 
sifoa  servitù,  e  per  questa  via  osser- 
vate fedeìmente  le  promesse  fatte  db- 
anlico  a'  suoi  Padri.  Cento  altre  cose 
vi  verranno  vedute,  che  debbono  in- 
generarvi un'altissima  opinione  di  Dio 
e  della  sua  provvidenza,  le  quali  noti- 
zie, se  mai  in  altro  tempo,  in  questo 
vi  tornerà  alilissimo  rinfrescarvi.  Ri- 
mcttiam  la  mano  alla  storia. 

Slava  Uose  tutto  pieno  di  riverenza 
e  timore  col  viso  turato;  che  sapea  d'es- 
sere davanti  a  Dio;  il  quale  dall'arden- 
te spinaio  gli  avea  parlato,  comandan- 
dogli di  trarsi  i  calzari  del  piede;  e  cosi 
scalzo  sta  vasi  aspettando  se  Dio  voles- 
se più  dirgli.  Iddio  adunque  cosi  gli 
continuò  parlare;  Ho  veduta  i  alUizio- 
nt  estrema ,  e  udite  le  grida  del  mio 


prantendenti  a'  lavori:  ne  ho  sentito 
pietà,  e  sono  disceso  per  liberamelo  e 
farlo  passare  nel  paese  de'  Cananei , 
paese  ampio  e  ubertoso,  corrente  di 
latte  e  di  mele,  cioè  nella  terra  da  me 
promessa  ad  A  bramo  lor  padre.  Or  dun- 
que sta  apparecchi«ito:  perocché  io  ho 
eletto  te  da  nKindare  a  Faraone,  per 
torgli  delle  mani  e  cavar  dell'Egitto  i 
figliuoli  di  Giacobbe  ,  che  sono  il  mio 
popolo.  Mosè  udita  l'elezione  che  Dio 
avea  fetta  di  lui, e  Talto  uffizio  al  qua- 
le lo  destinava,  rispose  tutto  sbigotti- 
to e  tremante  :  Deh  ì  chi  son  io,  o  Si- 
gnore, da  voler  mandarmi  a  Faraone, 
e  trarre  il  popoloebreo  dell'Egitto?  Non 
temere,  gli  disse  Dio:  l'impresa  è  gran- 
de, ma  io  sarò  teco.  e  tu  lo  conoscerai 
a  questo  segno  ;  che  sopra  di  questo 
monte  mi  offerirai  un  sacrifizio,  veuen* 
do  d'Egitto  con  tutto  il  popolo. 

Buon  pnncipio!  Mosè  era  uomo  da 
far  quest'impresa,  appunto  perchè  non. 
vi  si  credea  sufficiente;  e  dovea,  come 
n'era  certificalo,  viver  sicuro  dell'aiu- 
to di  Dio.  Queste  due  cose  nella  scuola, 
cristiana  formano  gli  uomini  grandi, 
possenti  a  tutto;  la  conoscenza  della, 
debolezza  propria, e  la  confidanza  nel- 
la divina  virtù.  Questa  è  la  vera  giii««. 
stizia  e  la  soda  fortezza ,. perchè  si  fon- 
da sopra  la  verità:  essendo  verissimo, 
che  l'uomo  niente  può  da  sé  solo,  e 
vale  a  tutto  con  la  virtù  e  possanza  di 
Dio.  Questa  giustizia  non  fu  mal  cono^ 
scinta  dagli  uomini  ^  senza  la  fede,  o 
eglino  si  gonfiavano  di  vento  d'una  va- 
na fiducia  nelle  proprie  forze;  ovvero 
si  disperavano  per  la  conoscenza  della 
loro  infermità;  non  potendo,  o  non  vo- 
lendo conoscere,  o  sdegnandosi  di  con- 
fessare ,  donde  e  da  alii  la  forza  pò* 
teva  loro  essere  comunicata.  L' orgo- 
glio umano,  volendo  confortare  gli  uo- 
mini a  grandi  imprese,  dice  loro  co- 
si: Voi  siete  forti,  avete  virtù  maggio- 
re d'ogni  dtfiìcollè:  ricordatevi  di  quel- 
lo che  già  faceste,  e  non  mancale  a  voi 
stessi,  l'umiltàdice  all'uomo:  Tu  set  un 
nulla,  e  nulla  puoi  fare:  ma  appoggiata 
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a  Dio,  e  lutto  potrai,  questa  sola  pro- 
dusse de'  veri  eroi. 

Mosècbetuilavia  vacillava,  soggiun- 
se a  Dio:  Io  dunque  andrò  a'  figliuoli 
d'Israello.  e  loro  dirò:  11  Dio  de*  voslri 
padri  mi  mandò  a  voi.  or  s'eglino  mi 
domandassero:  Qual  è  il  suo  nome?  che 
risponderò  io?  Allora  Iddio:  Io  sono  co- 
lui che  sono,  cosi  dirai  loro;  Colui  che 
è  (lEHOVAH,  pronunziavasi),  mi  man- 
dò a  voi  :  questo  è  il  mio  primo  nome 
nbeterno.  Dirai  loro  altresì:  Il  Dio  de' 
Padri  vostri,  il  Dio  d* Abramo,  d'Isac- 
co e  di  Giacobbe,  è  quegli  che  mi  v'ha 
mandato,  per  questo  secondo  nome  io 
sarò  conosciuto  per  tutti  i  tempi  av- 
venire. Questo  secondo  nome  si  prese 
Iddio,  si  per  tenere  ognor  ricordato  a 
quel  popolo  l'amore  che,  in  grazia  di 
que'  santissimi  Padri  suoi,  egli  portava 
loro  che  ne  eran  figliuoli;  e  si  per  una 
gloriosa  rammemorazione  de'  benefìzi 
fatti  a  que'  sanìi  uomini,  suoi  spezia- 
lissimi  amici,  ma  l'altro;  Io  sono  colui 
che  sono,  è  '1  nome  più  approprialo  a 
significare  la  divina  natura,  ch'è  pie- 
nezza e  fonte  d*ogni  essere:  perchè  solo 
Iddio  è  a  sé  medesimo  ragione  e  prin- 
'  cipio  dell'esser  suo  perfettissimo  ed 
infinito;  egli  solo,  che  dona  e  comuni- 
ca ogni  ragione  di  essere  al  le  cose  crea* 
le,  che  per  lui  sono,  e'n  lui  hanno  es- 
sere e  vita.  Questo  è  il  fondamento  del- 
la cristiana  umiltà:  chi  non  potè  dar 
l' essere  a  sé  medesimo  (che  è  quasi 
fondo  e  principio  d'ogni  altra  sua  qna-^ 
lità),  colui  è  nulla  per  sé  medesimo:  e 
però  chi  punto  si  appropria  di   bene, 
ruba  a  Dio  un  attributo  incomunica- 
bile, e  si  (a  desso  lui.  Per  la  quel  cosa 
tutte  le  creature  sono  niente  da  sé,  e 
separate  da  Dio,  torno  rebhono  al  nulla 
eterno  che  furono:  e  solo  Dìo  senza  le 
creature,  per  sé  slesso  è  necessaria- 
mente ed  eternamente,  come  sempre  è 
stato  e  sarà:  quantunque  questo  è  sta- 
tOy  e  questo  sarà  non  é  propriamente 
detto  di  lui;  la  cui  vita  non  passa  per 
tempo ,  di  passato  in  presente,  né  di 
presente  in  futuro;  ma  in  un  sempli- 
cissimo e  immobile  punto  di  indivisi- 
bile perfetta  esistenza  ,  stringe  e  rac- 


coglie nella  sua  eternità  preseotissima 
tutto  '1  muovere  delle  cose  e  dei  lem- 
pi,  che  fuori  di  lui  vengono  socoessi- 
vamenle  passando,  altissimo  e  perfet- 
tissimo modo  di  essere,  non  possibile 
a  comprendersi  da  umano  intelletto  ; 
ma  vero»  e  solamente  degno  di  Dio.  . 
Va  dunque,  seguitò  Iddio  ;  raduna  i 
Seniori  del  popolo  mio,  e  di'  loro:  fi- 
gli m'é  apparito  il  Dio  de'  vostri  padri 
Abramo,  Isacco  e  Giacobbe,  e  dettomi 
ch'io  vi' dicessi:  lobo  veduto  assai  be- 
ne ogni  condizion  vostra  ,  e  le  fatiche 
e  gli  affanni  onde  siete  tribolati  in  E- 
gitto,  ed  ho  proposto  di  liberarvi  da 
questa  oppressione  ,  e  condor  vi  nel 
paese  de'  Cananei  ,  paese  felice  che 
corre  latte  e  mele.  Ora  credi  pnre , 
ch'eglino  ascolteranno  le  tue  parole: 
e  tu,  coi  Seniori  ti  condurrai  davanti 
al  Re  Faraone,  e  diràgli:  Il  Signore  Id- 
dio degli  Ebrei  ci  chiama  fuori  di  que- 
sto paese;  noi  dunque  fa  reato  tre  gior- 
natedi  cammino  per  lo  deserio,  ed  ivi 
fa  rem  sacrifizio  al  Signore  iddio  no- 
stro. Il  re  Faraone,  so  ben  io,  non  vor- 
rà lasciarvi  partire  ,  se  non  costretto- 
vi da  duri  colpi  del  mio  flagello,  io 
dunque  stenderò  la  mia  mano  a  per- 
cuoter rEgilto  ;  e  tu  vedrai  prodigi  , 
ch'io  son  per  fare  tra  loro:  dopo  que- 
sti, egli  vi  darà  bene  licenza.  Ma  voi 
non  partirete  di  là  a  man  vuote,  i  cuo- 
ri degli  uomini  sono  in  mia  mano:  ve- 
drete modo  ch'io  troverò  per  arricchir* 
vi  delle  più  care  cose  d'Egitto,  delle 
quali  lo  spoglierete, 

Mosé,  quantunque  si  largamente  as- 
sicurato da  Dio  della  sua  protezione  e 
del  felice  esilo  della  sua  impresa,  ri- 
traevasi  tuttavia  per  timore  :  e  però 
accattando  cagioni  per  iscusarsene,  Io 
conosco,  disse,  quel  |)opolo  al  qual  mi 
mandate  :  essi  non  mi  crederanno,  né 
alle  mie  parole  daranno  orecchio;  anzi 
diranno:  Tu  ci  vendi  favole:  il  Signore 
non  l'è  apparito.  Iddio  non  punto  no- 
talo dì  tanta  sua  ritrosia:  Che  tìen'  tu 
in  mano  costi?  gli  disse.  Una  verga, 
rispose  Mosè..  e  Dio ,  Gi Itala  in  terra. 
Avendola  Mosé  gittata,  ed  ecco  si  fu 
mutala  in  serpente:  ootalché  Mosé  im- 
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paarìto  si  volgea  per  fuggire.  Non  le* 
tnere,  gli  disse  Dio  :  ansi  prendilo  per 
la  coda.  Mosé  stesa  la  mano,  lo  prese: 
ed  eccolo  tornalo  verga.  Allora  gli  dis- 
se Dio:  Questo  sarà  il  primo  miracolo 
ebeta  farai  per  acquistarti  fede  dal  po- 
polo ch'io  li  sono  apparito.  Anche  dis- 
segJi  Dio;  Mettiti  la  mano  in  seno.  Mo- 
ie avendo  ciò  fatto,  la  ne  trasse  fuori 
tutta  scabbiosa  di  bianca  lebbra.  Ri* 
mettila  ora  in  seno,  soggiunse  Dio.  Ri- 
messala e  oavatalaoe,  ella  era  del  na- 
turai colore  dell'altra  carne.  E  Dio:  Se 
al  primo  segno  non  crederanno  ,  cre- 
deranno a  questo  secondo,  che  se  ad 
ambidoe  rimanessero  increduli ,  e  tu 
verrai  al  terzo.  Prendi  acqua  del  fiu- 
me: versala  in  terra;  ed  -ella  si  mule* 
rà  in  sangue.  Mosé  veggendosi  da  Dìo 
così  strìgnere,e  tuttavia  rifuggendo 
per  paura  il  comando:  Deh  !  Signore , 
gli  disse:  vedete;  al  tutto  io  non  sono 
uomo  da  ciò.  io  non  ebbi  già  dal  mio 
nascere  la  lingua  pronta  a  formar  le 
parole:  né  ravermi  parlato  voi  stesso 
m'ha  guarito  del  mio  difetto  ;  anzi  io 
me  la  sento  tarda  siccome  prima  e  im- 
pedita, priegovt,  vogliatemene  avere 
per  iscusalo.  Allora  Dio  :  Chi  fece  al- 
raomo  la  lingua?  chi  formato  il  muto 
e  il  sordo?  chi  il  veggente  ed  il  cieco? 
non  sono  io  quegli?  Va  dunque  a  fidan- 
za di  me.  io  sarò  nella  tua  bocca  ,  e 
t'insegnerò  quello  che  dovrai  dire.  Mo- 
sé, in  luogo  d'arrendersi:  Di  grazia,  ri- 
spose, vi  prego,  o  Signore  ,  mandate 
chicche  altro  sia  a  questa  impresa:  e  po- 
actachè  11  vero  likieratore  del  po|iol  vo- 
stro e  del  mondo  avete  promesso  di  pur 
mandare,  e  voi  fatel  testé  :  che  lo  non 
mi  sento  da  poter  tanto.  Allora  il  Si- 
gnore adirato  contro  Mosé  :  Tg  non  la 
finiresti  mai ,  scusandomiti  di  far  la 
mia  volontà,  or  odi:  Aronne  tuo  fra- 
tello io  so  che  é  uomo  facondo  e  bel 
parlatore:  ecco  egli  ti  viene  incontro, 
e  molto  si  dee  rallegrare  di  rivederti. 
Parla  tu  dunque  a  lui ,  e  indettalo  di 
ciò  che  abbia. a  dire:  ed  io  sarò  nolla 
tua  bocca  e  di  lui,  e  vi  mostrerò  quel- 
lo che  far  dobbiate,  egli  sarà  la.  tua 
bocca,  parlando  per  le  e'o  tua  vece  al 


QUARTA  104 

popolo:  e  tu  11  lui ,  come  a  tuo  inter- 
prete, spiegherai  ogni  mia  volontà  :  e 
restali  di  contraddire. 

Oggimai  si  par  malagevole  a  voler 
in  questo  fatto  scusar  Mosé  da  difetto, 
in  resistere  lauto  e  si  pertinacemente 
al  manifesto  volere  di  Dio.  Egli  é  as- 
sai chiaro,  che  Mosé  il  fece  per  lo  sen- 
timento della  sua  debolezza,  e  perché 
a  quella  grand'opera  sentivasi  insuf- 
ficiente :  il  che  potria  parere  umiltà. 
Ma  la  vera  umiltà  non  é  pusillanime 
e  vile,  e  mollo  meno  disubbidiente  e 
ostinata.  Va  bene  ,  che  l'uomo  diffidi 
affaito  di  òé  medesimo;  e  però  non  si 
reputi  atto  a  fare  nessuna  cosa,  non 
che  le  grandi,  va  bene,  che  non  siin- 
tranietta  né  cerchi  gli  uffici  alti  e  dif- 
ficili, va  bene,  che  eziandio  chiamato 
si  ritragga,  fugga,  si  scusi  di  prender- 
li: ma  ciò  fino  a  tanto  ohe  non  gli  sia 
manifesto  il  volere  di  Dio.  Ma  se  di 
questo  egli  non  possa  più  dubitate,  ed 
abbia  oltracciò  certa  fidanza  dell'aiu- 
to di  Dio  (  il  quale  egli  non  nega  mai 
a  coloro  che  destina  a  far  checches- 
sia), allora  la  diffidenza  di  sé  medesi- 
mo dee  pigliar  coraggio  ed  ardire  so- 
pra il  comando  e  la  virtù  di  Dio,  che 
lo  chiama,  e  dire:  Omnia possum  in  ao, 
qui  me  confortai.  Che  certo  S.  Paolo  il 
quale  diceva  cosi,  era  umile;  e  quao« 
tunque  non  si  reputasse  buono  a  nulla 
da  sé  medpsimo,  affidalo  però  alla  po- 
tenza di  Dio  al  quale  ubbidiva,  non  te- 
meadi  cosa  del  mondo,  anzi  alle  gran- 
dissime imprese  e  difficili  si  moitea  in- 
contro con  generoso  ardimento\  que- 
sta é  la  differenza  dalla  umiltà  alla  vil- 
tà. Ora  Mosé  dovea  ben  conoscere  la 
malagevolezza  dell'opera,  e  il  pericolo 
che  gli  dava  il  doverdinunziarea  quel 
Re  una  cosa ,  ch'egli  non  si  sarebbe 
condotto  a  far  mai ,  e  di  leggieri  sa- 
rebbesi  fatto  pagare  l'ardimento  del 
pur  dinunziargliela:  ma  conosceva  an- 
che che  Dio  lo  mandava,  e  gliene  avea 
fatto  più  volte  il  comando ,  e  datogli 
sicurtà  del  suo  aiuto ,  ed  alle  scuse  e 
ragioni  di  lui  soddisfatto  :  e  '1  potere 
di  far  miracoli,  che  Mosé  avea  in  ef- 
fetto sperimentato,  gliene  dava  tto*iar 
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diibitaU  certeua.  or  dopo  tutto  que- 
sto ch'òquel  suo  perfidiare,  e  quel  re- 
sistere a  Dio?  e  che  montava  allegar 
la  sua  debolezza  contra  la  virtù ,  che 
Dio  promettevagli  appunto  per  rioie* 
dio  della  medesima,  e  che  anzi  gli  a- 
veva  comunicala  e  fatta  sentire?  Di- 
fetto bello  però,  e  non  affatto  isconve- 
nevole  a  uu  santo,  il  quale  sarà  eter- 
no rimprovero  e  svergognamento  della 
presunzion  temeraria  di  tanti  ;  i  quali 
non  essendo  Mosè  per  virlù,  né  aven- 
do un  millesimo  delle  prove  che  Dio 
li  chiami,  si  cacciano  nell'ecclesiaslico 
ministero;  del  quale,  per  questa  sola 
temerilà  senza  aspettarne  altro,  si  pro- 
vano indegni. 

Mosè  adunque,  vinto  dairautorilà  e 
dal  timore  di  Dio ,  arrendutosi  final- 
mente a  far  la  sua  volontà,  tornato  dal 
monte  Oreb  a  casa  del  suocero,  senza 
fargli  motto  della  visione  e  dell' nifi- 
ciò, al  quale  Dio  l'aveva  ordinato,  cosi 
gli  disse:  Già  sono  forse  quarantanni, 
ch'io  ti  servo  io  tua  casa  :  mi  par  dun- 
que tempo  di  rivedere  la  mia  famiglia, 
e  sapere  di  loro  stato  in  Egitto:  ip  an- 
drò dunque,  se  mei  consenti.  A  cui  le- 
tro  :  Troppo  ò  giusto  il  tuo  desiderio  : 
vattene  io  pace.  Avuta  la  licenza  dal 
suocero.  Iddio  disse  a  Mosè:  Or  va  pu- 
re e  torna  in  Egitto:  già  morirono  tutti 
coloro  che  volevano  la  tua  morte.  A- 
dunqoe  Mosè  presa  la  moglie  e  i  fi- 
gliuoli ,  e  fattigli  montare  sopra  giu- 
menti I  si  mosse  alla  volta  delPEgitto 
portando  in  mano  quella  sua  verga. 
Facendo  egli  cammino,  gli  apparve  Id- 
dio ,  quasi  per  riconficcargli  in  mente 
il  comandamento  a  lui  fatto.  Vedi  be- 
ne, gli  disse ,  che  tu  faccia  davanti  a 
Faraone  tutti  i  prodìgi,  de'  quali  t'ho 
dato  il  potere,  in  pruova  che  tu  gli  par- 
li in  mio  nome  e  di  mia  volontà,  tu  gli 
dirai  dunque  :  Cosi  ti  parla  il  Dio  de- 
gli Ebrei:  Lascia  andar  libero  questo 
popolo,  perocché  egli  è  il  mio  fìgliuol 
primogenito;  e  guai  a  le,  se  di  questo 
Don  mi  ubbidisci.  Ma  io  innanzi  tratto 
ti  Co  sapere,  ch'egli  male  a  suo  uopo 
ooo  ti  ascolterà,  né  il  popolo  vorrà  li- 
ttoziare:  perocché  io  iuUurerù  il  suo 


cuore  ;  e  cosi  egli  farà  eh'io  avrò  giu- 
sta cagione  di  flagellarlo,  come  vedrai 
tu  medesimo. 

Mosè  ricevuto  questo  comando,  prò- 
cedea  innanzi  al  suo  viaggio;  quando 
essendosi  fermato  ad  un  albergo  per 
riposarsi.  Iddio  gli  si  fece  incontro  mi- 
nacciandol  di  morte,  perché  troppo  a- 
vesse  differito  a  circoncidere  il  suo  se- 
condogenito Eiiezer.  Allora  Sefora, 
moglie  di  lui,  presa  unascagliadi  pie- 
tra tagliente ,  di  presente  lo  cìroouci-» 
se;  e  gettando  a'  pie'  dì  Mosè  il  brano 
della  carne  recisa,  gli  disse:  Tu  mi 
sei  sposo  di  sangue;  quasi  volesse dir^ 
gli:  Vedi  quanto  mi  costò  caro  il  sal- 
varti la  vita  :  ella  mi  costa  il  sangue 
del  mio  figliuolo.  Dopo  questa  ubbi- 
dienza ,  il  Signore  si  ritrasse  dì  voler 
darete  morte  al  marito. Poco  appresso 
di  questo  fatto,  Sefora  co'  due  figlino* 
lì, di  consentimento,  e  forse  di  volon- 
tà del  marito,  si  ritornò  a  casa. ilei  pa* 
dre  :  giudicando  Mosè  convenirgli  es- 
sere libero  e  sciolto  da  ogni  affetto  car- 
nale, per  adempiere  speditamente  l'uf- 
ficio che  Dio  gli  avea  messo  in  mano. 
Vedete  qui ,  se  ben  ragionevole  sia  la 
insti tuzìone  della  Chiesa  rispetto  a' 
suoi  Sai^rdoti;  ì  quali  ella  non  riceve 
airecclesiastìco  ministero,  se  prima  non 
prendano  l'obbligazione  di  vivere  in 
castità  ,  scaricati  da  ogni  affetto  e  sol- 
lecitudine di  famiglia:  conciossiacbé  il 
loro  cuore  non  -vuol  esser  diviso  tra 
Dio  e  la  moglie  e  i  figliuoli  ;  e  appena 
tutto  l'uomo  basta  a  soddisfar  cosi  li- 
bero a'  doveri  di  quello  stato,  cosi  no- 
bile e  travaglioso.  Coloro  che  dì  dò 
accusan  la  Chiesa  (per  la  più  moderata 
risposta  che  lor  possa  darsi)  non  san- 
no quelx:he  si  dicano  essi  medesimi  ; 
ed  o  mostrano  di  non  sapere  quali  for- 
tissime distrazioni  porti  lo  stato  del 
matrimonio,  e  poco  dicevoli  alla  san- 
tità del  lor  grado;  ovvero  di  non  co- 
noscere di  qua  1  fatta  e  quante  e  quan- 
to gravi  obbligazioni  imponga  all'uo- 
mo il  grado  di  Sacerdote. 

Piuttosto  é  da  considerare  come  sia 
ciò  che  Dio  dice  di  voler  indurare  il 
cuor  di  Faraone.  L'indurameli  tu  del 
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moro  è  quel  radieato  e  immobile  af- 
lélto  alla  colfM  ,  che  mai  non  cede  a 
oooforti,  a  minaccerà  promessela  fer- 
ia digratia.  Quesla  pessima  qualità 
e  malallia  i^orlale  del  cuore  non  può 
venire  da  Dio,  il  quale  odia  ,  uè  può 
Tolere  la  colpa  ;  si  la  permette  in  ca- 
stigo de*  precedenti  peccati:  che  è  la 
pena  più  spaventevole  che  Dio  possa 
dare.  Per  vincere  questi  cuori  incan- 
cheriti e  indurali ,  sarebbe  necessaria 
una  grazia  onnipotente,  o  vogliam  di- 
re trtonfatrice:  e  questa  Dio  talora  la 
nega  ,  dopo  averne  inutilmente  git- 
tate delle  migliaia,  quindi  il  peccato- 
re atterrito ,  scosso  e  punto  da  Dio , 
Don  perviene  però  mai  all'atto  di  con- 
vertirsi, voi  lo  toccherete  con  mano 
nel  re  Faraone.  Ma  senza  questo  un  e- 
sempio  terribile  ne  abbiam  negli  E- 
brei.  Dopo  infinite  misericordie  lor 
folle ,  dopo  aver  abusato  senza  fine 
della  divina  bontà,  singolarmente  nel 
rifiatare,  e  mettere  in  croce  il  Messia, 
indorarono  il  cuore  siffattamente,  che 
le  grazie  più  forti,  come  furono  certa- 
mente! miracoli,  e  quel  sopra  tutti 
della  risurrezione  di  lui ,  tornarono 
vane.  Una  sentenza  fra  Tal  tre  disse  lor 
Gesù  Cristo  terribilissima  :  Voi  non 
credete,  perchè  non  siete  delle  mie 
pecore,  il  che  importa  un  dire  :  lo  ho 
rigettati  voi,  perchè  voi  rigettaste  me: 
voi  non  voleste  la  mia  misericordia;  a- 
vrete  la  mia  giustizia. Ora  voi  ben  ve- 
dete dì  quanti  oggidì  si  debba  ragio- 
nevolmente temere,  che  sieno  caduti 
in  questo  spaventevole  induramento. 
Qominì  senza  rossore ,  uè  coscienza , 
né  onore, né  fede;  rotti  ad  ogni  delitto; 
rider  di  tutto,  lutto  schernire  ;  predi- 
che, paure,  esempi  di  buoni,  rimorsi, 
tutto  iDotile  a  farneli  risentire.  Tutta- 
via, ecco  un  altro  mistero:  nessun  dee 
disperarsi ,  anzi  pregare,  piangere  e 
confidarsi  nella  divina  bonià.  Coloro 
poi,  che  dopo  molti  peccati  desidera- 
no di  far  la  pace  con  Dio,  e  dargliene 
soddisfazione  ;  che  per  uscirne  fanno 
por  qualche  sforzo,  usano  i  mezzi  loro 
mostrali;  e  quantunque  cadano  ad  ora 
ad  ora,  tuttavia  si  rilevano,  s'adopera- 
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no  e  non  lasciano  Torazione  ;  hanno 
troppo  forte  ragione  di  starsi  a  buona 
speranza,  e  al  tutto  non  ónr  luogo  a 
vizioso  timore;  e  sarà  sempre  viziosoi 
se  affievolisca  la  speranza  in  Dio  e  la 
fede  e  Tobbedienza  che  debbono  al  lor 
confessore,  per  la  cui  bocca  Iddio  ma-« 
nifesta  loro  la  verità.  Questo  tempera^ 
mento  di  cristiano  timore  ,  sempre  ri- 
confortato dalla  speranza,  sarà  la  loro 
salute. 

LEZIONE   ¥• 

Quando  Dio  ha  parlato  e  rivelato,  o 
promesso  agli  uomini  checchessia  ,  e 
alle  sue  promesse  posto  il  sigillo  della 
sua  autorità  o  con  miracoli ,  o  con  al- 
tra simile  testimonianza  ;  non  riman 
più  oll'uomo  ragion  oè  argomento,  che 
possa  punto  valere  a  debilitar  la  sua 
fede,  e  affievolire  la  sua  speranza.  Par- 
lò Iddio;  dunque  dee  aver  detta  infal- 
libilmente la  verità,  promise  Iddio  ; 
dunque  certissimamente  alla  sua  fede 
non  può  venir  meno.  Quest'è  ciò  che 
libera  il  fedele  da' dubbi  e  dalle  ricer- 
che: e  che  senza  desiderar  altre  prove 
il  tranquilla  e  assicura  nella  espetla- 
zione  de*  beni  che  spera.  Ben  è  il  ve- 
ro, che  Dio  mette  spesso  il  fedele  alla 
pruova ,  e  della  sua  fede  e  speranza 
vuol  prendere  sperimento;  e  'I  fa  quan* 
do  permeltedi  tali  accidenti,  che  sem- 
brano rovesciare  e  distruggere  ogni  ra- 
gion di  credere  e  di  sperare.  La  no* 
Blra  ragione  ignorante  e  curiosa  gU 
muove  allora  mille  obbiezioni  :  Come 
può  questo  esser  verot  Come  posso  a- 
spettare  quest'altra  cosa  ?  Or  qui  sta 
il  merito:  e  questo  è  'I  saggio  della  vir<^ 
tu;  cioè  che  ad  ogni  argomento  si  op- 
ponga la  sola  parola  di  Dio;  e  con  que- 
sto laccio  si  affoghi  e  rintuzzi  Tergo- 
glio  della  ragione,  che  levasi  contro 
Dio ,  suggellandola  all'autorità  di  lui 
che  ha  parlalo.  Ora  questa  fermezza  è 
di  pochi,  noi  crediamo  e  speriamo  fio- 
che nulla  intravvenga  che  mostri  con- 
trario alla  nostra  fede  e  speranza;  al- 
tramenli  noi  dubitiamo,  investighiamo, 
vogliam  sapere.  Contro  questo  difèt- 
to, e  per  conforto  della  nostra  vhlùeì' 
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xiooe,  dimeolica  aflaUola  Me  e  le 
promesse  di  Dio ,  non  pensa  pur  di 
pregarlo,  e  tolto  abbandonasi  ad  una 
sdegnosa  disperazione;  e  con  un  ingiu- 
sto e  pungente  rimprovero  dà  colpa  a 
Uose  della  sua  presente  calamità.  Ec- 
co la  fede  soda  e  costante  com'  è  di 
pochi.  Come  vi  dissi  da  prima,  Dio  a- 
vea  provato  agli  Ebrei  con  miracoli, 
che  Mosè  Tavea  mandato  loro  egli  stes- 
so, e  che  volea  liberarti  :  eglino  stessi 
il  conobbero,  e  nel  ringraziarono.  A* 
dunque  o  Dio  volea  fallir  loro  la  fede 
e  tradirli,  ovvero,  la  perseciuione  del 
Re  era  da  lui  permessa  per  far  prova 
della  loro  pazienza:  e  la  cosa  era  ap- 
punto così.  Ma  i  deboli  e  mal  credenti 
Giudei  a  questo  sperimento  s'  abban- 
donano, mermorMio,  perdono  la  con- 
fidenza :  e  voi  per  innanzi  avrete  ca- 
gione di  confermarvi  nella  mala  opi- 
nionedella  infedeltà  e  durezza  di  que- 
sto popolo.  Or  noi  che  siamo  il  popo- 
lo della  fede,  da  Dio  eletto  in  luogo  de' 
Giudei  riprovati ,  come  ci  mostriamo 
noi  migliori  di  lui  in  somiglianti  spe- 
rìenzet  Basta  pure  che  Dio  mostri  cosi 
dalla  lunga  di  volerci  provare  con 
quatchi  tribolazione;  e  noi,  che  pure 
crediamo  a  Cristo ,  e  abbiam  veduto 
l'esempio  di  lui  medesimo  che  ci  do- 
▼ea  sostenere ,  tostamente  perdiam  la 
speranza  e  facciamo  rovinate  le  cose, 
e  dubitiamo  delta  provvidenza  di  Dio. 
Al  la  dolce  qaefela  che  Mosè  fece  a  Dio, 
co9Ìegli  rispose:  Non  temere,  o  Mosè  ; 
vedrai,  vedrai  quello  ch'io  sonper  fare 
di  Faraone,  io  lo  sforzerò  a  colpi  di 
man  pesante  e  robusta  a  cacciare  il 
mio  popolo  egli  stesso ,  non  che  a  li- 
ceiitiarìo  dalla  sua  terra.  Or  bada  be- 
ne ;  io  sono  il  Signore .  che  già  sono 
apparito  ad  Abramo,  ad  Isacco,  a  Gia- 
cobbe ;  e  tuttavia  non  ho  manifestato 
loro,  8ic%ome  a  te  il  mio  gran  nome:  ed 
ho  stretto  un  patto  con  esso  loro,  che 
lor  darei  la  terra  di  Canaan  dove  egli 
erravano  pellegrini.  Or  eccomi  ad  os- 
servar a  que' Padri  la  promessa  ne'lor 
figliuoli,  ho  sentito  i  lor  gemili,  e  ve- 
duta Toppressioue  onde  son  tribolati , 
•  ricordomi  del  patto  mio.  Di'  adunque 


al  popolo  d'Israello  in  mio  nome:  ior 
sono  il  Signore,  che  vi  trarrò  di  sotto 
al  giogo  di  Faraone ,  e  caverovvi  di 
servitù ,  stendendo  il  mio  braccio  a 
vendicarvi   per  modo   orrìbile,  e  vi 
prenderò  per  mio  popolo  ,  e  sarò  vo- 
stro Dio:  e  da  questo  conoscerete  ch'io 
sono  il  Signore  Dio  vostro  ;  eh'  io  vi  ri- 
scuoterò dal  giogo  degli  Egiziani,  io  vi 
introdurrò  in  quel  paese  il  quale  (le- 
vando la  mano  mia  )  giurai  di  dare  a' 
vostri  padri  Abramo,  Isacco  è  Giacob- 
be. Si,  io  ve  ne  darò  la  possessione: 
io  che  sono  il  Signore.  Mosè  per  rac- 
consolare il  popolo,  recitò  loro  questa 
solenne  chiara  promessa  di  Dio.  ma  e- 
glino  non  vi  posero  mente,  e  non  ne 
ricevettero  consolazione*,  vinti  dalla 
troppa  ambascia  del  cuore,  e  dalJe  fa- 
tiche che  non  gli  lasciavano  respirare. 
Ecco  il  costume  de' deboli  nella  fede 
anche  a'  di  nostri  ;  non  voler  ricoTer 
conforto,  che  lor  sia  dato  io  nome  di 
Dio:  e  dicono  con  basso  modo  ed  in- 
giusto: che  per  non  poter  consolarli  si 
conducono  in  sagrestia.  Ma  dove  vor- 
reste voi  esser  condotti?  e  donde  si 
trarrebbono  i  sodi  conforti?  Gli  Apo- 
stoli e  Gesù  Cristo  li  traevano  par  di 
qua;   di  qua  Giobbe,  di  qua    Tobia, 
di  qua  lutti  i  giusti  che  voleano  una 
sostanziale  consolazione.  SI,  da  Dio  so- 
lo e  non  da  veruna  altra  cosa,  vi  dee  e 
può  venire  il  conforto,  che  vi  cresca 
animo  e  v'incoraggi;  se  già  poca  cosa 
non  fosse  la  divina  virtù,  o  potessero 
le  promesse  di  lui  tornar  vane.  Il  Si- 
gnore non  punto  mutato  per  lo  sco- 
raggiamento del  popolo  dal  suo  pieto- 
so proponimento  di  pur  liberarlo,  vol- 
to a  Mosè  così  gli  ordinò  :  Va  pare  al 
Re  Faraone,  e'nmio  nome  comandagli 
che  licenzi  dalla  sua  terra  il  mio  po- 
polo. Mosè  indebolito  anch' egli  per  lo 
dolore:  Voi  vedete,  gì  i  rispose ,  o  Si-* 
gnore ,  che  '1  vostro  popolo  il  qual  da 
principio  credeva  a  me  ed  a  voi ,  ora 
non  vuol  più  ascoltarmi:  or  come  po- 
trebbe darmi  orecchio  il  re  Faraone^ 
massimamente  avendo  io ,  come  altra 
volta  vi  dissi,    la  lingua  impedita? 
Quanto  a  questo  tuo  impedimento,  ri- 
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fipo6&  Dio,  io  ci  ho  provveduto  già , 
romiDi^ilendo  ad  Aronoe  che  parli  per 
te  e  sia  la  tua  bocca,  del  resto  noo  te- 
mere dì  Faraone,  né  ti  smarrire  per 
roQto  suo:  io  li  ho  costitaito  Iddio 
di  FaraooOt  cioè  io  lei  do  io  mano ,  e 
la  Tìrtà  li  comiioico  di  far  quei  prodi- 
gi medesimi  per  umiliarlo,  che  io  solo 
potrei  fare  senza  di  te  :  io  t'ho  asaog* 
{tettata  già  la  Datura  tutta,  che  li  ub- 
bidirà come  a  me,  e  tu  userai  sopra 
quei  Re  la  mia  medesima  potestà.  La- 
scia duoqiie  dire  il  popolo:  va  sicura- 
meo  te  dal  Re ,  e  comandagli  da  mia 
parte  quello  ch'io  t' ho  messo  in  boc- 
ca. Ma  io  indurerò  il  suo  cuore,  e  ri- 
cuserà d'ubbidirmi,  io  scaricherò  so- 
pra lui  i  colpi  della  mia  maoo  con  ter- 
ribili maraviglie;  né  egli  s' arrenderà, 
ed  io  percuoterò  TEgitto  di  spaventosi 
flagelli;  e  al  tutto  ne  caverò  il  mio  po- 
polo per  opera  di  tal  vendetta,  che 
noo  sarebbe  creduta,  e  gli  Egiziani 
m*  impareranno  conoscere  per  Signo- 
re e  padron  loro,  edovran  conressare 
ch*io  fo  quello  che  voglio,  e  impune- 
mente noo  sono  disubbidito. 

Noi  siamo  alla  storia  de'  più  tremen- 
di castighi  e  delle  piaghe  più  dolorose 
che  mai  Iddio  scagliasse  contro  ad  un 
uomo  e  ad  un  Regno,  quel  |iazzo  infe- 
lice di  Faraone  se  le  tirò  in  capo  a 
bello  studio  egli  slesso,  come  udirete; 
e  fu  pesto  e  abbattuto,  non  però  con- 
vertito. Grande  esempio  di  quello  che 
possa  la  pervicacia  della  rea  volontà , 
senza  un  miracolo  del  la  grazia;  accioc- 
ché tutti  temano  di  sé  stessi,  e  paven- 
tino questo  castigo,  che  é  il  più  spa- 
ventevol  di  tutti  ;  cioè  che  Dio  abban- 
doni Fuomo  io  mano  di  sé  medesimo. 
Guai  a  coloro ,  a'  quali  Dio  lascia  far 
loro  quello  che  vogliono,  essi  facendo 
pure  in  onta  di  Dio  la  lor  volontà , 
trioofanoe  insultano  Iddio,  quasi  non 
possa  farsi  ubbidire  da  loro;  egli  si  fa 
ubbidire  sì  certo ,  né  costoro  gli  fug- 
9>n  di  mano,  infelicii  credono  avere 
scosso  il  giogo  di  Dio  :  ma  che  hanno 
fatto  però?  dal  dolce  giogo  della  sua 
misericordia ,  cadono  sotto  il  duro  e 
ferreo  della  giustizia]  la  quale  gli  per- 
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mette  imperversare  quanto  ella  vor* 
rè ,  per  avere  di  che  punirli  più  du- 
ramente: Regnato  suptr  vos  (dice  Dio 
pel  profeta  Ezechiel lo):  n$qu$  cogi" 
tatto  mmUis  vettrae  fiat.  Vivo  ego ,  d»- 
cU^Dominus:  quòniam  in  manu  forti, 
et  in  braehio  ewtento ,  et  in  furore  ef- 
fuso regnabo  super  vos.  Temiamo  Id- 
dio, che  è  giusto  e  terrìbile:  e  se  peC'^ 
cando  noi  ostinatamente,  egli  tace  e  ci 
lascia  fare  quel  che  vogliamo,  temiam 
via  più.  noi  siamo  finirne,  ch'egli  in- 
grassa pel  sagrtflcio.  Se  poteste  per- 
suadervi o  eh'  egli  non  sappia  le  vo- 
stre colpe,  o  che  non  se  ne  repoti  of- 
féso ,  o  che  non  voglia ,  o  non  possa 
punirle,  vorrei  passarmene,  ma  cre- 
dete voi  questo  ?  credete  voi  d'  avere 
un  Dio  sordo,  cieco,  debole,  o  com- 
plice de' vostri  delitti  ?  Deh!  provve- 
detevi, la  vendetta  verrà:  nessuno  l'ha 
mai  fuggita.  Convertiamoci  fìnch*egli 
ce  ne  lascia  tuttavia  il  tempo  :  pre- 
ghiamo, piagniamo,  mutiamo  vita  que« 
sta  è  la  sola  via  ohe  ci  resta  da  cessa- 
re il  castigo  e  trovare  misericordia.  A^ 
giusti  tribolati  rivolgendomi  qui  sul- 
la fine  ;  Iddio  esige  da  loro  una  fede 
immobile  ad  ogni  prova.  0  Dio  non  c'è, 
o  egli  non  ha  parlato,  o  non  osserva 
le  sue  promesse  ;  ovvero  è  da  creder- 
gli io  ogni  caso,  né  c'è  mai  buona  ra- 
gione da  perdere  la  fiducia.  Quando  il 
popolo  Ebreo  era  allo  stremo  dell' op- 
pressione e  già  dispereto  d'uscirne  più 
egli  era  anzi  al  termine  del  suo  trava- 
gHo  e  al  principio  della  liberazione;  ed 
egli  non  lo  sapea,  e  noi  voles  credere 
a  Dio  medesimo.  Lasciamo  a  Dio  go- 
vernare le  cose  nostre ,  mettiamoci  a 
lui  e  speriamo:  Nemo  speravit  tn  Do^ 
mino  ei  eanfusus  est. 

LEZIONE    ¥1. 

Dio  che  voleva  abbassare  il  temera- 
rio orgoglio  di  Faraone ,  avea  alla  ma.- 
no  inoomerabilì  modi  da  castigarlo  egli 
stesso,  come  avea  fatto  già  con  piùaU 
tri  simili  a  lai.  ma  il  ricevere  questi 
colpi  immediatamente  dalla  sua  maoo, 
era  cosa  troppo  onorevole  a  quel  su^» 
perbo:  eia  i^a  fastidiosa  alterezza  me^> 
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rilava  uo  supplìzio,  che  fosse  altresi 
nella  forma  vituperoso.  Fece  Dio  per- 
tanto siccome  un  Re,  che  volendo  pu- 
nire alcun  suo  servo  ribelle,  noi  balte 
egli  da  sé,  ma  il  fa  frustare  ad  un  al- 
tro suo  servidore.  Elesse  adunque  un 
uomo  per  ministro  di  sua  giustizia,  ed 
a  lui  diede  pienissima  facoltà  in  quel 
monarca,  a  lui  sottomettendolo  come 
uno  schiavo,  questi  si  fu  Mosè,  al  qua- 
le disse  quelle  parole:  Ecce  constUui  te 
Deum  Pharaonis:  Tu  sarai  un  altro  me 
con  quel  Re  ;  io  ti  armerò  il  braccio 
della  mia  forza;  ma  i  colpi  scaglierai 
tu ,  ed  a  te  quel  superbo ,  che  a  me 
sdegna  di  sottomettersi,  sarà  soggetto 
e  ti  temerà.  Vanne  adunque,  e  non  te- 
nere oziosa  la  virtù  de'miracoli,  che 
t'ho  messa  in  mano ,  per  la  quale  io 
voglio  essere  glorificato.  Noi  accom- 
pagniamo Mosè  a  corte. 

Entrato  Aronne  e  Blosò  al  re  Farao- 
ne, gli  fecer  da  capo  la  chiara  dinun- 
M  in  nome  di  Dio,  ch'egli  dovesse  to- 
sto licenziare  il  suo  popolo.  Ed  accioc- 
Kliò  tu  vegga  ,  soggiunsero ,  chi  sia  il 
nostro  Dio  che  ti  fa  questo  comando, 
attendi  a  quello  che  siamo  per  fare.  A- 
ronne  secondo  T ordinamento  di  Dio, 
presa  la  verga  di  Mosè,  la  gii tò  in  ter- 
ra: ed  ecco,  si  fu  mutata  in  serpente. 
Allora  Faraone:  Orche  vi  credete  aver 
provato  con  questo?  o  non  so  io  fare 
altrettanto?  vedrete  ora  se  '1  vostro  Dio 
ha  più  virtù  e  forza  di  me.  Chiamò  i 
suoi  maghi  (di  due  de' quali  s.  Paolo 
ci  conta  il  nome;  erano  lannes  eMam- 
bre).  costoro  per  loro  incantesimi  fe- 
cero il  somigliante:  gettarono  in  terra 
anch'essi  le  loro  verghe,  che  si  furo- 
no cangiale  in  serpenti.  Vedeste  ora, 
soggiunse  il  Re,  parabolani  e  'mposto* 
ri  che  voi  dovete  essere?  se  '1  vostro 
Signore  è  Iddio ,  come  dite,  e  prova- 
stelo  a  questo  segno;  io  non  debbo  es- 
sere punto  meno  di  lui.  Cosi  bestem- 
miando il  superbo,  ecco  il  serpente  di 
Mosè  si  divorò  i  serpenti  de'  maghi.  Ma 
il  Re  assai  contento  d'aver  fatto  come- 
cliessia  il  somigliante  che  avea  fatto 
Mosè,  indurò  il  suo  cuore;  rafferman- 
do ch'egli  non  conosceva  quel  Ibro  Id- 


dio, né  'I  pòpolo  lascerebbe  partire. 

Questo  tratto  di  storia  Ci  darebbe 
materia  da  dirne  assai  ;  io  mi  ristrì- 
guerò  al  possibile,  diffinendo  alcune 
cose ,  che  schiariranno  la  ragione  di 
simili  fatti  nel  processo  di  quessta  sto- 
ria. La  prima  cosa,  se  non  fossero  al- 
tre autorità  né  pruove  da  questa  in 
fuori  (che  ce  n'ha  troppe  più  nellasan- 
ta  Scrittura),  questa  basterebbe  a  pro- 
vare per  indubitato,  essere  state  e  po- 
ter essere  tuttavia  operazioni  di  arte 
magica,  che  si  fanno  da  alcuni  scelle- 
rati per  opera  e  virtù  del  Demonio,  col 
quale  hanno  segreto  commercio.  Egli 
è  da  sapere,  che  i  Demoni  son  Angeli, 
e  non  hanno  colla  grazia  perduta  la 
naturale  virtù  loro  propria ,  la  quale 
supera  di  gran  lunga  quella  degli  uo- 
mini ;  ed  hanno  sopra  la  natura  cor- 
porea e  le  naturali  cause  un  poterò 
maraviglioso  ,  da  muoverle  e  metterle 
in  atto  come  ìor  piace.  E  pertanto  es- 
si possono  far  delle  cose  strane  e  mi- 
rabili, che  tutti  insieme  gli  uomini  non 
potrebbono,  e  che  però  e'  crederebboii 
miracoli;  ma  non  sono:  conciossiachè 
siano  effetti  propri  della  natura  ange- 
lica, e  nulla  più.  È  da  sapere  altresì , 
che  i  Demoni  jion  possono  la  loro  na- 
turale virtù  usar  quanto  e  come  vor- 
rebbono ,  ma  tanto  solamente,  quanto 
sono  lasciati  fare  da  Dio;  il  quale  gli 
infrena  e  lega,  secondo  sua  volontà  e 
i  segreti  ordinamenti  della  sua  prov- 
videnza. Iddio  dunque  permette  talo- 
ra, qhe  alcuni  perversi  uomini  facendo 
lega  con  que'reì  spiriti,  sieno  da  que- 
sti aiutati  della  loro  opera  ad  alcun 
malefizio  e  scellerato  loro  intendimen- 
to: e  i  Demoni  da  loro  invitati ,  vi  si 
intrametlono  volentieri ,  per  coopera- 
re, al  loro  peccato,  e  procurare  la  lor 
dannazione;  non  già  che  a  ciò  possano 
esser  costretti  dagli  uomini  ;  ma  fin- 
gono d'essere,  per  lusingare  la  lor  su- 
perbia ,  e  cosi  meglio  riuscire  al  lor  fi- 
ne. Ciò  suol  permeltere  Iddio  in  pena 
d'altri  peccati:  acciocché  coloro  che 
non  vogliono  temer  lui  e  ubbidirgli, 
sieno  ingannati  e  tiranneggiati  da  quo' 
crudeli  padroni ,  a'  quali  ai  sutiomet- 
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looo.  di  «foesti  forooo  ì  maghi  di  Fa- 
raone. I  Demani  adaoque  potevano  in 
più  modi  (senza  gittar  tempo  a  mo- 
stra rvelo  più  tri  la  mente,  o  disegnan- 
dovene  il  modo)  contraffare  il  vero  mi- 
racolo di  ìlosè ,  con  somiglianti  pre- 
stigi, bene  è  certo ,  che  nò  la  natura 
delle  verghe  transustanziarono  in  ser- 
penti, come  Mo;(è ,  né  i  serpenti  crea- 
roo  di  nulla:  che  ^imbed ne  qaeste  co- 
se superano  la  virtù  della  natura  an- 
gelica, e  solo  Iddio  potea  farle.  Di  que- 
sto basti  perai  presente,  alcune  altre 
osservazìoDi,  che  ci  vèrrebbono  accon- 
ce,  riserbo  ad  altro  luogo,  al  quale  ca- 
dran  più  opportune,  dopo  aventi  spie- 
gato alcune  altre  parti  di  storia,  che 
faranno  loro  la  via. 

Tornata  inutile  la  prima  pniova  a 
muovere  Faraone ,  cosi  Dio  parlò  da 
capoa  liosé:  11  cuor  di  Faraone  è  osti- 
nato, né  vuole  ubbidirmi.  Torna  a  lui 
domattina ,  che  uscirà  lungo  il  fiume; 
e  tu   lo  aspetterai  sulla  riva  con  in 
Diano  la  verga,  gli  dirai  dunque:  Il  Dio 
degli  Ebrei  ti  comandò,  che  tu  doves- 
si licenziare  il  suo  popolo;  e  tu  non 
bai  voluto  ubbidire,  per  la  qua!  cosa 
da  capo  mi  ti  manda  dicendo:  Da  que- 
sto conoscerai  oh'  io  sono  II  Signore, 
lo  peronoterò  con  questa   mia  verga 
Tacqua  del  fiume,  ed  ella  si  farà  san* 
gue  (e  cosi  gli  sarebbe  renduto  sangue 
per  sangue;  cioè  per  quello  ch'egli  ver- 
sò di  tanti  innocenti ,  in  questo  fiume 
medesimo  fatti  morire  ).  Tutti  i  pesci 
che  sono  in  esso  morranno,  e  con  tut- 
ti essi  infracideranno  le  acque;  ed  a  te 
ed  al  ino  popolo  verrà  meno  V  acqua 
in  tutto  'I  tuo  regno,  e  sarete  tormen- 
tati da  penosissima  sete.  Come  Mosò 
minacciò ,  cosi  fece,  levata  la  verga  e 
toccata  l'acqua,  ella  veggente  il  Re  e  i 
suoi  cortigiani ,  diventò  sangue  ;  t  pe- 
sci lutti  morirono,  e  ne  imputridi  tut- 
to 1  fiume,  e  quello  che  avvenne  del 
Nilo,  avvenne  eziandio  d'ogni  rigagno- 
la, d'ogni   palude  e  lago  e  pozzo  che 
fasce  in  Egitto;  anzi  ne'  vasi    mede- 
simi di  legno,  o  di  pietra  e  negli   ab* 
beveratoi  dov'  era    acqua ,    tutto   fu 
banane  ;  sicché  né  uomini   né  animali 
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poteano  bere.  Alcuni  sì  cavaron  de' 
pozzi  per  trovar  acqua:  e  quantunque 
dal  sacro  testo  non  apparisca  se  si  o 
no  ne  trovassero;  egli  ò  da  credere  , 
che  o  nulla  d'acqua  venisse  loro  tro- 
vato, o  come  credono  i  più  degli  in- 
terpreti con  s.  Agostino,  trovassero 
sangue.  Faraone  che  avrebbe  dovuto 
pensare  a  liberarsi  da  questo  flagello 
sottomettendosi  a  Dìo,  pensava  in  quel- 
la vece  a  fargli  dispetto,  cioèa  levarla 
forza  di  questo  miracolo,  facendo  fare 
altrettanto  a' suoi  maghi ,  come  avea 
fatto  prima,  e  veramente  trovato  del- 
l'acqua (onde  che  se  l'avesse:  forse  dal 
vicin.mare;  o,  se  fu  vero ,  che  tanto 
volesse  abbassarsi,  dalla  terra  di  Ges* 
sen,  la  quale  il  flagello  non  aveva  toc- 
cata ),  per  diabolica  operazione  la  mu- 
tarono in  sangue.  Or  vedete  :  questo 
pazzo  superbo  valle  piuttosto  [asciarìd 
mancar  quel  poco  d'acqua  da  bere,  lo- 
gorandola in  quel  prestigio  con  facne 
sangue  ;  per  averne  il  piacere  d'ave» 
a  suo  credere  smentito  Iddio;  che  pea« 
sare  come  provvedere  al  presente  hi« 
sogqo.  Misero!  egli  fece  tanto  a'  cozzi 
con  Dio,  che  ne  ebbe  fiaccate  le  corna: 
e  non  sapea  ohe  'n  vendetta  e  punizio- 
ne di  sua  saperbia,  egli  il  lasciava  in- 
gannai» e  presumer  cosi.  Voi  vedrete 
la  cosa. 

Ben  sette  giorni  interi  durò  questa 
piaga  dell' acquasangoe,  nella  quale 
nò  'I  Re  né  altri  non  poterono  trarsi  la 
sete,  e  pare  che  dopo  cotesto  termine 
Iddio  facesse  restare  il  flagello ,  e  re- 
stituisse l'acqua  all'Egitto:  né  però 
mosso  il  Re,  o  dalla  severità  ,  o  dalla 
clemenza  di  Dio,  s'arrendè  ad  ubbi- 
dirgli. Torna  adunque,  disse  Dio  a  Uo- 
se, torna  a  Faraone,  e  tuttavia  gli  co- 
manda in  mio  nome,  che  dia  licenza 
al  mio  popolo;  ed  aggiungi:  Se  tu  noi 
fai,  io  ti  mando  di  presente  una  pia- 
ga, che  li  svergogni  in  un  medesimo  e 
ti  tormenti,  lo  ho  eserciti  di  rane,  che 
ad  un  mio  cenno  verran  su  dal  fiume 
a  coprire  e  'nfestare  tutto  il  tuo  regno 
sicché  nessuno  se  ne  posSa  salvare. 
Detto  fatto:  per  ordine  di  Dio  Aronne 
stese  la  mano  sul  fiume  Nilo ,  e  sulle 
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•paludi  e  i  rigagooli  tutti  d'Egitto;  ed 
«eco  da  lotte  parti  cominci» rono  a  ba- 
Jicar  senza  numero  questi  fastidiosi  a- 
nimali.  uscendo  dunque  e  saltando 
fuori  da  per  tutto ,  ove  fosse  acqua  , 
rane  a  migliaia  e  a  milioni ,  a  guisa  di 
grandissimi  eserciti  si  sparsero  per 
tutto  i  Regno  :  montarono  su  per  le 
scale,  nel  palagio  del  Re,  gli  empiero- 
no tutte  le  camere ,  salirono  nei  suo 
letto,  e  ogni  minimo  ripostiglio  fu  lut- 
to pieno  di  rane ,  nelle  guardarobe  , 
nelle  dispense,  su  per  le  tavole;  im- 
brattando e  sporcando  per  tutto  il  pa- 
tte, i  piatti ,  i  cibi ,  le  bevande  ,  ogni 
cosa;  ed  assordando  di  un  gracidare 
continuo ,  e  movendo  a  schifo  ed  al 
vomito  col  poszore  e  coirimmondezze, 
che  lasciavano  da  per  tutto.  Questo  fu 
ben4imiliare  che  fece  Dio  quel  super- 
bo: che  per  mezzo  di  così  piccole  e  vili 
bestiuole  lo  afflisse,  lo  assediò,  il  mar- 
toriò: né  quel  gran  Re  con  tutte  le  fer- 
ie sue  non  potè  difendersi  da  loro  e 
cessar  quel  tormento;  conciossiachò  per 
ogni  cento  che  n'  avesse  fatto  morire, 
cento  mila  ne  rimettevano,  sopravve- 
nendo da  tutte  le  parti  a  ingrossar  l'as- 
sedio e  la  stretta,  di  che  gli  fu  forza 
conoscere  la  sua  debolezza ,  e  se  ne 
vergognò.  Ma  non  per  questo  ne  fu  u- 
mtliato  e  compunto:  anzi  tocco  mai 
sempre  dall'  oltraggiosa  voglia  di  re- 
Mjtere  a  Dio;  e  volendo  pur  persua- 
dere a  sé  stesso,  che  quel  flagello  non 
li  venisse  da  lui,  ma  fosse  qualche  se- 
creto ditizio  di  Mosé  e  d'Aronne;  an- 
che in  questo  caso ,  per  incantesimi 
de' suoi  maghi ,  fece  anch' egli  venir 
dèlie  rane  ;  se  poche  erano  le  manda- 
tegli addosso  da  Dio:  parendogli  nulla 
il  (ormeato  che  ne  provava  dal  veder- 
si vinto  da  tanto  assedio ,  e  dal  non 
poter  mangiar  né  dormire,  in  paragon 
del  piacer  che  sentiva  del  non  sotto- 
mettersi a  questo  Dio. 

Tutlavi9  Tassedio  fu  cosi  lungo  e  af- 
fannoso, e  tanti  per  avventura  i  la- 
menti degli  Egiziani  infestati  da  quel- 
r  esercito  fastidioso ,  eh*  egli  non  ne 
potò  più:  e  mandato  per  Mosé  ed  A- 
fuone,  disse  loro:  Pregate  il  Signore , 


MosA 
che  levi  da  me  e  dal  Regno  mio  que- 
ste rane;  ed  io  lascerò  andare  il  popo- 
lo dov' egli  vuole.  Lodato  Dio!  costui 
finalmente  conosce  che  c'era  an  Dio 
più  forte  di  lui ,  e  che  gli  potea  far 
male  e  bene.  Disse  allora  Mosé:  le  ra- 
ne saranno  tolte,  alle  preghiere  eh'  io 
ne  Tarò  a  Dio:  ma  acciocché  tu  per  av- 
ventura non  dica,  ch'elle  se  n'anda- 
rono per  alcuna  cagton  nainrale  che 
necessariamente  cosi  portasse  ;  asse- 
gnami tu  il  tempo  ch'io  debba  per  te 
pregare  il  Signore,  che  mandi  via  da 
te,  dalla  tua  casa  e  dal  regno  cotesto- 
bestie,  rimanendone  solo  nel  fiume. 
A  cui  Faraone:  Domani,  e  Mosé  a  lui  : 
Secondo  ohe  tu  hai  detto ,  cosi  farò  : 
acciocché  tu  sappia,  esserci  questo  Dio 
che  tu  hai  detto  di  non  conoscere ,  e 
che  veramente  non  c'è  altro  Dìo  da  lui 
in  fuori.  Ora  io  ti  obbligo  la  mia  fede 
che  la  cosa  sarà  fatta  come  tu  hai  do- 
mandato, e  sarai  libero  dalle  ranoc- 
chie, ma  vedi  poi  che  non  fallissi  a  Dio 
la  tua  fede.  Usciti  Aronne  e  Mosé  da 
Faraone ,  Mosé  gridò  a  Dio  per  la  pro- 
messa da  lui  fatta  al  Re.  il  Signore  l'e- 
saudì: e  morirono  tutte  le  rane,  che 
aveano  piene  le  case ,  le  campagne  e 
le  ville: e  da  tutte  parti  portate  fuori , 
se  ne  raccolsero  ed  ammucchiarono 
monticelli  altissimi:   le  quali  corrciu- 
pendosi,  il  paese  fu  ammorbato  del  lo- 
ro fetore.  Ma  Faraone  veggendosi  dato 
respiro  da  quella  piaga,  falli  come  fel- 
lone la  fede;  e  'ndurato  il  suo  cuore, 
negò  di  voler  licenziare  il  popolo,  co* 
me  il  Signore  avea  comandato. 

Chi  avrebbe  creduto,  che  (avendo 
Mosé  poeto  a  Faraone  il  partito,  ch'egli 
medesimo  gli  assegnasse  il  tempo  di  e:»- 
sere  liberato  dalle  rane  per  la  sua  ora- 
zione )  il  Re  non  dovesse  rispondere , 
che  ciò  fosse  fatto  subito  senza  aspet- 
tare un  momento?  pure  egli  gli  deter- 
mina il  giorno  appresso  ;  e  cosi  s' ac- 
concia a  dover  il  resto  di  quel  giorno 
e  tutta  la  notte  seguente  patir  quel  tor- 
mento. Ecco  il  vezzo  de'  peccatori  in- 
durati: dicono  di  voler  lasciare  il  pec* 
ceto,  ma  non  «obito,  né  cosi  tosto.  A 
Faraone  dolca  forte  Tassodio  di  quelle 
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toglie;  e  ptr  qneslo  rispètto' avrebbe 
Tolotoche  di  presente  fossero  mandate 
▼ìa:  ma  più  dolevaglì  la  oondixiooe  che 
Moeè  ci  avea  posta,  e  il  Re  medesimo 
ncceitata,  di  ubbidire  a  Dio  e  'I  popolo 
liceoxiare.  e  però  non  sapeva  recarvi- 
si, e  tirò  innansi.  Ai  peccatore  pesa  II 
soo  stato  iofelice,  e  '1  torroenlo  che  gli 
dà  dentro  la  colpa:  ancbe  il  timor  del- 
l'ioferno  gli  h  promettere  di  lasciare 
il  peeeato.  ma  1  peccato  gli  piace;  ma 
dileilagli  Toccasione:  e  pertanto  dice  : 
Farò;  ne  domasi.  Anche  santo  Agosti- 
no non  potea  vivere  del  crudele  mar- 
lino  che  davagli  la  coscienza:  vergo- 
guadasi  della  sfrenata  libìdine,  che '1 
leoea  «schiavo;  e  però  pregava  Dio,  che 
ne  lo  liberasse;  ma  sogginogeva  :  Non 
cosi  tosto;  e  voleva  che  Dio  indugiasse, 
e  temeva  di  dover  essere  esaudito;  se- 
gno aperto  della  volontà  tuttavia  le- 
gata e  fitta  con  amore  ai  peccato,  e  nel- 
la quale  non  regna  né  vive  ancora  Ta- 
roor  di  Dio ,  nò  della  virtù.  Era  dun- 
que il  solo  amor  di  sé  stesso,  cioè  l'o- 
dio e  'I  timor  della  pena,  che  avea  fat- 
to promettere  a  Faraone  che  liceozie- 
rebbe  gli  Ebrei ,  non  l'amore  e  la  ri- 
verenza a  Dio;  al  qoale^  cessato  il  do- 
lora, negò  d'ubbidire:  e  cosi  l'amore  al 
peccato,  che  'o  lui  non  era  mai  morto, 
sì  dtflMMtrò  vivissimo  come  sempre  era 
stato.  Or  queste  d'ordinario  sono  le  con- 
versioni, che  si  fanno  dagli  uomini  in 
caso  di  morte  :  sopra  le  quali  vedete 
quale  assegnamento  si  debba  fare,  tut- 
te è  opera  del  timore,  che  odia  la  pe- 
na; lasciando  intero  l'affelto  alla  colpa, 
che  regna  nel  cuore.  Il  timor  della  po- 
sa non  è  mala  cosa  ,  come  dicevano  ì 
Luterani,  anzi  è  dono  di  Dio,  sì  vera- 
meote  che  muove  soltanto,  ma  non  an- 
cora ioabila  il  cuor  dell'uomo  :  sicché 
da  sé  mai  noi  giustifica.  Ma  notate:  egli 
é  qaeì  povero  bene  ch'egli  è ,  a  con- 
dizione però  che  schiuda  veramente  la 
Tolootè  di  peccare,  come  insegna  il 
Concilio  di  Trento;  ed  allora  dispone 
l'uomo  alla  giustificazione  nel  Sacra- 
Bieoto.  or  le  più  volte  il  timore  non  va 
Unto  innanzi:  e  privo  eziandio  di  que- 
sto principio  di  carità»  si  riman  pura* 
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mente  sefvile;  cioè  timor  della  pena 
con  tutto  l'amor  della  colpa.  E  che  sia 
così,  noi  'I  veggiam  le  più  volte  :  che 
se  'I  penitente  campa  4)al  pericolo  deU 
la  morte,  o  subito,  o  poco  appresso  tor^ 
na  a'  peccati  medesimi,  che  prima  piaiK- 
se  e  affermava  d'odiare,  piangeva  per 
timor  dell'inferno  meritato  dalla  col- 
pa, che  ancora  amava  :  passato  il  ti* 
more,  si  pare  manifestamente  l'affetto 
al  peccato  eh  'n  lui  vivea.  Preghiamo 
Dio  che,  se  'n  noi  non  vive  ancora  il 
timore  filiale  che  fa  Tuomo  giusto ,  ci 
infonda  almeno  quel  timor  buono  che^ 
togliendo  da  noi  la  volontà  di  peccare^ 
ci  renda  atti  a  ricever  la  grazia  nel 
Sacramento. 

lAZIOlME   ¥11. 

Parlandovi  nella  passata  lezione,  at 
proposito  de'  maghi  di  Faraone,  del  po- 
tere che  hanno  i  maligni  spiriti  di  far 
male  agli  uomini,  secondo  la  permis- 
sione di  Dio;  alcune  cose  mi  cadeva  in 
concio  di  dire,  che  'n  beilo  studio  sono 
riserbatomi  a  questo  luogo.  Noi  dun- 
que, testimonio  s.  Paolo,  abbiamo  una 
gran  moltitudine  di  nemici,  cioè  di  De- 
moni, che  vagando  per  l'aria  ci  insi- 
diano da  tutte  parti,  mettendo  in  ope- 
ra la  naturai  loro  virtù,  aiutata  dal l'o-* 
dio  che  hanno  centra  di  noi.  Noi,  dica 
l'Apostolo  agli  Efesj,  non  abbiamo  già 
a  far  guerra  contro  nemici  che  abbia- 
no carne  né  sangue;  ma  contro  i  Prin- 
cipi e  le  Podestà  di  questo  secolo  te- 
nebroso, centra  gli  spinti  di  malizia 
sparsi  per  l'aria,  e  s.  Pietro  nella  sua 
prima  Lettera:  Fratelli,  siate  sobri,  e 
vegliate,  perchè  'I  Diavolo  vostro  av- 
versario vi  gira  attorno,  cercando  cui 
divorare  ;  al  qual  resistete  immobìli 
nella  fede.  Or  non  è  già,  che  'I  Demo- 
nio abbia  podestà  nessuna  nel  nostro 
spirito;  che  tanto  non  si  stende  la  sua 
virtù:  ma  essendo  noi  anima  e  eorpo,^ 
e  questo  movendo  e  'n  vari  affetti  ti- 
rando l'anima;  ed  essendo  esso  corpo, 
colle  sue  qualità  e  forze  soggetto  al  po-^ 
ter  del  Demonio;  egli  in  esso  adoperà, 
la  sua  virtù,  movendolo,  riscaldando-, 
lo,  rimescola9<lolo ,  si  che  nell'  aoimii 


ut 


IL  vosi 


8T  destino  immuffini ,  senéazìoni  e  di*- 
leticamenti,  che  provocano  a  consen- 
tire al  peccato,  questa  é  la  guerra,  che 
tiene  esercitati  e  'n  timore  i  roedesiniì 
Santi,  e  tribolava  s.  Paolo.  Or  eoe»  le 
armi  da  corobatlere  centra  di  loro,  che 
ci  fornisce  s.  Pietro  :  Sobrii  estote  et 
vigilate;  sobrietà  e  vigilanza.  La  so- 
brietà ci  fa  usare  delle  creature  colla 
debita  moderazione,  restringendoci  al 
bisogno,  e  fuggendo  la  superfluità  ed 
il  piacere,  cosi  è  tolto,  o  scemato  al  De- 
monio il  potere  di  nuocerci  col  mezzo 
delle  cose  create,  le  quali  adopera  per 
strumento  delle  sue  tentazioni.  A  que- 
sto fine  la  Chiesa  applica  la  peculiar 
sua  preghiera,  o  benedizione  sopra  tut- 
te le  cose ,  che  'I  Cristiano  dee  usare 
per  le  necessità  della  vita;  sul  mangia- 
re, e  sul  bere  singolarmente;  benedice 
le  case,  benedice  le  stanze  e  cento  al- 
tre cose  di  nostro  uso,  le  quali  in  mano 
del  Diavola  potrebbono diventar  laccio 
e  stimolo  di  peccato.  In  secondo  luogo 
la  vigilanza  ci  apre  gli  occhi  a  scoprir 
le  sue  insidie,  ed  a  conoscere  le  verità 
della  fede  nel  fatto  de*  beni  e  de'  mali 
di  questa  vita:  ella  ci  fa  solleciti  all'o- 
razione, che  muove  Dio  a  reprimere  la 
utenza  del  nostro  nemico.  In  questi 
pericoli  nostro  conforto  dee  essere  il 
pensare,  che  troppi  più  sono  quelli  che 
stanno  per  noi ,  che  quelli  che  ci  son 
contro,  abbiamo  Dio,  e  gli  Angeli  buo- 
ni, a'quali  egli  ha  raccomandata  la  no- 
stra difesa.  Spiegata  breveroeoèe  que- 
sta utilissima  verità, rientriano  in  cam- 
mino. 

Ora  vedrem,  disse  Dio,  chi  finalmen- 
te la  vincerà  ;  se  la  proterva  durezza 
di  Faraone  a  disubbidirmi ,  o  la  mia 
potenza  nel  flagellarlo.  Mese,  a  te  dico: 
percuoti  colla  tua  verga  la  polvere  dei- 
la  terra,  e  fanne  levar  nuvoli  di  zan* 
zare  con  acutissimi  pungiglioni.  Mosè 
balle  la  terra:  ed  ecco  le  innumersihili 
granella  della  polvere  forniigolare ,  e 
mandar  so,  come  una  grassa  nebbia , 
eserciti  di  zanzare  che  toglievano  il 
■ole  :  e  queste  gittarsi  addosso  al  Re  , 
agli  uomini,  agli  animali,  che  ne  fu  co- 
perto l'Egitto.  Con  tra  di  queste  non  era 


difesa  né  schermo  alcun  che  vale9«e  : 
perché  avventandosi  a  schiere,  anzi  a 
nuvole,  e  con  un  ronzìo  molestissimo 
le  une  appo  l'altre  difilandosi  al  v^iso, 
agli  occhi  ed  al  corpo  degli  uomini  e 
delle  bestie,  e  con  punture  dolorosis- 
sime trafiggendo  la  pelle,  melteano  nel 
sangue  una  smania  ,  un  bruciore  e  un 
dolore  acutissimo  in  tutto  il  corpo,  che 
a  nessuno  lasciava  requie,  o  respiro  né 
giorno  né  notte.  Olà  ,  gridò  Faraone  ; 
credete  voi  persuadermi,  esser  questo 
un  flagello  di  Dio? Maghi,  alla  pruova. 
mostrate  a  questo  impostore,  come  l'al- 
tre volte,  che  voi  non  siete  punto  da 
meno  di  lui:  fate  venir  le  sanzare.Ven-* 
nero  i  maghi:  gittata  lor  arte  per  dia- 
bolica operazione,  non  venne  lor  fatto, 
ritentarono  l'esperienza,  ma  sempre  io-» 
damo:  e  bisognò  confessare,  che  'I  Dio 
degli  Ebrei  era  più  forte  di  loro ,  ed  a 
lui  cedeano  la  mano.  Digitus  Dei  est 
hie.  Ecco,  se'l  Demonio  é  ristretto  nel 
sua  potere  da  Dio,  e  quello  fa  senza  ptù« 
che  é  lasciato  fare  da  lui.  lo  credo  che 
Faraone  svergognato,  ma  non  però  vin- 
to, cacciasse  i  maghi  da  sé,  li  facesse 
anche  battere;  ma  egli  indurò  '1  cuore 
vie  peggio,  né  volle  ubbidire. 

Qui  troppo  hanno  luogo  alcune  os- 
servazioni, che  utili^ime  vi  torneran- 
no. I  miracoli  che  Dio  faceva  per  cor- 
reggere Faraone,  erano  grazie,  le  qnaU 
doveano(come  efficacissime  a  mostrare 
l'infinita  potenza  di  Dio)  bastare  a  u« 
miliario  e  tarlo  ubbidire,  ma  i  prestigi 
de'suoi  maghi  annullarono  questa  pruo- 
va, e  fecero  tornar  inutile  questa  gra- 
zia :  conciossiaché  per  essi  sì  diede  a 
credere,  Iddio  non  esser  maggiore  né 
più  potente  di  lui.  Or  questo  fu  castigo 
spaventevole  della  divina  giustizia,  la 
quale  con  un  peccato  di  Faraone  pnnì 
gli  altri  da  lui  commessi;  e  fece  che  le 
sue  passate  empietà  servissero  a  ren- 
der vane  le  misericordie  di  Dio.  Egli 
avea  empiamente  adorali  i  Demoni ,  e 
dato  fede  alle  malie,  che  per  loro  ope- 
ra facevano  i  suoi  stregoni,  questa  é 
stala  la  sua  rulna:  questo  impedì  ch'e- 
gli credesse  a'  miracoli  di  Mosé,  e  per 
essi  a  Dio,  e  gli  ubbidisse.  Quale  scusa 
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potrk  egli  aDegare  a  )ai,  della  sua  dan- 
oasione?  Di  questa  aorte  giustizie  ado* 
pera  Iddio  talora  co'  peccatori  cristia- 
Di. Le  Terilà  lor  predicate,  l'esempio 
di  taotì  bnoni,  i  rimorsi  secreti,  certi 
casi  terribili ,  i  flagelli  di  Dio  dovreb- 
bono  richiamarli  al  cuore,  e  recarli  a 
eedere  alla  verità.  Ila  t  miseri ,  con- 
tro 'I  precetto  della  Chiesa  e  di  Dio , 
hanno  volato  leggere  libri,  che  loro  in- 
stillarono Teinpietà  e  spenser  la  fede. 
ecco  imilill  gH  argomenti  della  grazia, 
per  la  loro  salute:  stravolgono  tutto  , 
tntto  fran tendono,  deridono  e  negano 
tutto.  Costoro  urtano  ne'  ministri  della 
Religione;  equi  saria  da  umiliarsi,  ma 
fantfca  loro  superbia  H  fa  sdegnare  di 
questo  atto,  che  lor  sembra  indegno  di 
uom  ragionevole;  e  imperò  s'assoUi- 
^iaoo,  ficcano  gli  occhi  nel  vivo  sole, 
e  e»  lascia n  la  vista.  Iddio  con  nuovi 
ingegni  li  chiama  e  li  stimola  ch'esca- 
no della  colpa:  ma  eglino  si  invescaro- 
no da  sé  medesimi  in  una  rea  amicizia, 
si  strinsero  da  sé  un  laccio  a'  piedi  ed 
alle  mani:  non  possono  dare  un  passo, 
né  muovere  un  dito,  toma  vana  la  gra- 
zia, e  vannosl  a  perdizione.  Così  un 
peccato  è  pena  d'un  altro ,  e  ih  pecca- 
lor  non  ha  scusa. 

Tornando  al  Re  Faraone:  la  divina 
bontà  avea  provveduto,  ch'egli  quan- 
tunque sei  meritasse,  dovesse  non  ri- 
manere Ingannalo  da  quei  prestigi ,  e 
datogli  un  segno  da  rironoseepe  i  veri 
miracoli  di  Mo<»èdai  falsi  de'  Maghi.  Li 
serpenti  di  Mosé  si  mangiarono  gli  al- 
tri: se  i  maghi  poterono  far  venire  le 
rane,  non  poterono  però  disciicciarle , 
e  fu  al  tntto  bisogno  d'aver  ricorso  a 
Mosé:  al  fl.igelto  delle  zanzare  confes- 
sarono, che  quivi  era  il  dito  di  Dio  ;  e 
piti  innMotì  udirete  novella  prova  da 
ior  medesimi  di  tal  verità;  e  quello  ch'è 
più,  vadea  H  Re  la  distinzione  che  ne' 
eoosoni  flagelli  facea  Dio  dal  suo  pò* 
polo  agli  Egiziani  :  che  agli  Ebrei  rh- 
sparniò  sempre  le  piaghe,  che  feriva- 
no gli  altri,  sicché  non  dovea  rimane- 
re ingannato  se  non  colui,  che'n  vero 
stodio  avesse  voluto.  Adunque  ogni 
peccatore,  come  Faraone,  indurato, dee 
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sempre  incolpar  se  medesimo:  chò  cer- 
to Dio  gli  mette  innanzi  mèzzi  suffl- 
dentisslmi  per  la  sua  conversione.  D'al- 
tra parte  manifestamento  apparisce, 
ohe  eosa  è  l'uomo  da  sé  medesimo ,  e 
che  dura  cosa ,  pertinace  e  feroce  sia 
la  mala  volontà;  e  come  ella  può  resi- 
ster e  render  vana  qualunque  grazia. 
A  ciascheduna  di  queste  piaghe,  voi 
v'aspettaste  sentire,  che  Faraone  vinto 
alla  verità  s'arrendesse:  tanto  son  chia- 
re le  pruove  della  virtù  e  del  dominio 
di  Dio;  e  or  come  poter  durargli  con-» 
tro,  e  non  ubbidire?  Spaventevol  mi- 
stero! Faraone  freme,  arrabbia  ,  forse 
conosce  Dio  essere  maggior  di  lui  e  suo. 
padrone:  ma  resta  tuttavia  a  vincere 
hi  volonià  superba,  ed  a  lui  suggettar* 
la.  or  questo  no.  Questo  è  un  trionfo 
riservato  alla  sola  grazia  onnipotente 
di  Gesù  Cristo;  che  questa  volontà  ri- 
belle, senza  offendere  sua  libertà,  am- 
mollisca e  pieghi  fino  ad  amare  quelle 
verità  che  umiliano  l'uomo,  e  sotto** 
mettersi  alla  giustizia,  e  riceverla  cor* 
dialmente.  per  questa  grazia,  che  fa  gli 
eletti,  prega  continuo  la  Chiesa  :  A/o- 
slras  rehelles  eompelU  ad  te  propilius 
voluntates;e  questo  altresì  resta  da 
fare  all'  uom  peccatore  :  conoscere  o 
credere,  ch'egli  non  si  recherebbe  mai 
al  bene  da  s^  medesimo;  e  pregare  u- 
milmente,  e  piai^nere ,  e  battere  spe» 
rondo  che  dalla  divina  misericordia  gli 
debba  essere  aperto. 

iddio  adunque  a  Mosé ,  veduto  Fa- 
raone inflessibile  a  questo  terzo  flagel- 
lo: Va  domattina  per  tempissimo  a  Fa- 
raone, che  verrà  al  Nilo;  ripeligli  il  mio 
comando,  e  gK  minaccia  un  diluvio  di 
mosche  se  tuttavia  contraddica.  NeK 
popolo  mio  non  ve  ne  sarà  pure  una  : 
acciocché  intenda  chic  sono  il  Signore, 
che  castigo  e  salvo  chi  voglio,  domani 
vedrai  flagello.  Mosé  fece  secondo  il 
comando  di  Dio.  Faraone  se  ne  fa  bef- 
fe. Ecco  le  niosohe  cho  la  sacra  Scrit- 
tura nomina  molestissime:  M*i$ca  gra- 
vissima: queste  gittandosi  a  folate  per 
tutto'!  paese,  nelle  case,  nel  palazzo  di 
Faraone,  addosso  agli  uomini  ed  agli 
animali  con  tra£f  ire  dolorosissime  li. 
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pungevano,  li  tormentavano,  e  per  po- 
co li  divoravano;  e  un  grido' univer* 
sale  ed  un  tra r  guai  disperalo  si  udiva 
in  tuUo  l'Egitto.  Il  He  non  polendo  più 
avanti  patire  questo  tormento,  mand6 
per  Mosè:  Andate  oggi  mai ,  e  fate  pur 
sacrifizio  al  Signore  Iddio  vostro;  ma 
qui  nell'Egitto.  Ecco  'I  peccatore  che  o- 
dia  la  pena ,  ma  non  ama  Dio  nò  vuol 
convertirsi,  mette  condizioni,  fa  ecce- 
zioni, trova  refqgi  e  cagioni  di  salvar 
più  che  può  all'amor  proprio  del  sa- 
crifìcio, che  far  gli  conviene,  cedendo 
delle  cose  amate  il  meno  che  possa. 
Mosè  disse  al  Re:  Questo  non  può  es- 
sere, né  sarà:  che  noi  dobbiamo  offe- 
rire a  Dio  degli  animali,  che  gli  Egi- 
ziani  adorano  per  Iddii,  e  troppo  be- 
ne ci  lapiderebbpno.  a  noi  conviene  far 
tre  giornate  di  cammino  per  lo  diserto, 
e  quivi  fore  a  Dio  sagri6zio  dove  egli 
vuole.  Andate  ;  ma  non  procedete  più 
in  là.  pregate  per  me,  che  Dio  mi  levi 
questo  tormento.  Mosè  rispose:  Io  pre- 
gherò, e  sarà  fatto  :  ma  vedi  bene  di 
non  fallire.  Mosè  pregò  Dio  :  e  le  mo- 
sche si  dileguarono,  che  pure  una  in 
tutto  l'Egitto  non  vi  restò.  Faraone  ha 
oggimai  veduto  qual  Dio  sia  quel  de- 
gli Ebrei,  a  cui  lutto  ubbidisce;  mae- 
gli  solo  non  vuole  ubbidire  :  indura  il 
suo  cuore,  e  nega  di  lasciarne  andare 
quel  popolo. 

Poco  era  a  Dio  il  far  che  le  mosche 
si  mangiassero  vivo  quest'  uomo  così 
superbo,  ed  era  finito  ogni  cosa,  pure 
egli  aspettategli  concede  tuttavia  tem- 
po^ e  oggimai  per  la  sesta  volta  il  man- 
da ammonire.  Dice  a  Mosè:  Ritorna  al 
Re,  e  digli  che  per  lo  suo  migliore  ri- 
man  gasi  da,  tanta  sua  ostinazione,  se  tu 
resisti,  ti  farò  ancora  sentire  come  mi 
pesi  la  mano;  e  lo  sapra n  le  tue  bestie, 
i  tuoi  cavalli,  le  pecore  e  l'altro  bestia- 
me, che  vedrai  morire  di^  pestilenza  : 
e  'I  mio  popolo  non  sarà  tocco.  Doma* 
ni,  vedi,  tu  ne  sarai  percosso  :  e  beo 
dei  sapere,  che  le  mie  minacce  non  so- 
no parole.  Faraone  si  fa  befle  di  Dio  : 
ed  ecco  l'altro  di  fierisslma  pestilenza, 
che  uccise  infinite  bestie  in  tutto  quel 
jtegno:  quando  delle  gregge  del  popolo 


Mosé 
ebreo  né  pure  un  capo  morì.  Faraone 
noi  volea  credere  ;  mandò  a  Gessen  a 
sapere  se  fosse  vero.  Verissimo.  Farao- 
ne tocca  la  cosa  con  mano:  vede  ch'e- 
gli è  sotto  la  verga  di  Dio  onnipotente 
e  terribile,  che  giova  di  contrastargli  e 
consumarsi  sotto  i  flagelli,  egli  e  'I  pae- 
se, che  è  mezzo  diserto?  che  spera?  che 
delibera?  dove  sono  i  suoi  maghi?  Tut- 
to vero,  ma  ceder  no  :  indurato  non 
vuol  ubbidire,  ritiene  il  popolo.  E  Dia 
a  Mosè:  Prendi  dal  focolare  una  mana- 
ta di  cenere,  e  sotto  gli  occhi  di  Fa- 
raone spargila  all'aria;  e  vedrai  effetto 
che  ne  seguirà.  Presa  la  cenere,  la 
sparge  in  allo;  la  quale  portala  dal  ven- 
to, si  dislese  sopra  lutto  V  Egitto  :  ed 
ecco  ulceri  e  grossi  tumori  in  tutto  '1 
corpo  degli  uomini  e  delle  bestie.  Fa- 
raone medesimo  ne  dovette  esser  pia- 
gato :  certo  dei  maghi  conta  la  sacra 
Scrittura  ,  che  non  potevano  reggersi 
in  piedi  davanti  al  Re  ed  a  Mosè.  il  do- 
lore atrocissimo  e  lo  spasimo  li  faceva 
guaire  e  fremevano;  e  ben  si  resterò-^ 
no  di  lusingare  ed  ingannare  Faraone, 
confessando  meglio  col  Catto  che  con 
le  parole  la  loro  impostura.  Ecco  qua 
un'altra  grazia  che  fece  Dio  a  quel  paz- 
zo infelice:  già  l'ha  convinto  della  ve- 
rità, e  come  al  tutto  era  da  cedere  ed 
ubbidire  :  e  que'  maghi  medesimi  che 
l'aveaoo  sedotto  sin  qui,  vinti  lo  con- 
fortavano che  s*  arrendesse  a  questo 
Dio  degli  Ebrei,  e  certo  ad  un  Dio  così 
potente  e  terribi4e  qual  bestia  potreb- 
be ancora  resistere  e  tener  fronte?  No» 
dice  Faraone:  morir  sU  ma  star  duro, 
la  soggezione  che  questo  Dio  aspetta  da 
me ,  sarebbe  troppo  più  pungente  fe- 
rita che  non  sono  le  piaghe  e  i  tumori. 
Non  voglio,  non  cederò.. 

Intendete  ora  ,  o  miei  cari ,  quanto 
grande  atto  e  difficile,  e  però  di  qual 
merito  sia  l'ubbidienza  ?  ella  è  a  Dio 
più  pregevole  e  cara  de'  medesimi  sa- 
grifizi.  Ma  l'uomo  è  al  ferocemente  in- 
vaghito del  lare  la  sua  volontà ,  e  si 
tien  cosi  caro  cotesto  bene ,  che  ogni 
altro  ci  mette  assai  volentieri;  e  alcune 
volle  si  lascerebbe  più  tosto  morirc> 
che  lasciare  un  qualche  eziandio  pie- 
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eiolo  aao  piacere,  per  lare  Tallrui.  Nel 
fare  a  suo  modo  l' uomo  si  seole  e  si 
mostra  veramente  padrone,  perché  la 
volontà  sua  è  in  folti  la  cosa  sola,  nel- 
la quale  esercita  un  vero  dominio:  e 
perocché  questa  del  signoreggiare  é 
stala  fin  dal  principio  la  sua  vaghezza 
più  cara,  perlantaegli  questo  suo  di- 
ritto teneramente  si  guarda ,  ed  é  in 
inSnito  geloso  di  conservarselo.  Per  la 
qua!  cosa  lutti  i  Santi  e  i  maestri  di 
spirito  battevano  sempre  qui ,  all'ab- 
bassar quest'orgoglio  ed  avvezzar  gli 
uomìoi  all'ubbidienza,  ed  al  sottomet- 
tersi volentieri.  Or  dove  non  é  ubbi- 
dienza, non  c'è  nessuna  virtù:  concìos- 
siaché  il  perfidiare  di  volerla  pure  sga- 
rare  e  vincere  contro  chi  ha  diritto  di 
•omandarci,  altro  non  é  che  superbiti: 
e  la  superbia  guasta  tutto  '\  cuore  del- 
Tuomo  y  ed  uccidendo  pure  coir  aUte 
ogni  buon  seme,  non  ci  lascia  allignare 
virtù.  In  somma  colla  ubbidienza  Tuom 
rende  a  Dio  il  meglio  che  ha.  Le  pe- 
nitenze a  lui  donano  il  corpo,  e  in  esse 
alcuna  volta  fa  Tuomo  la  sua  volontà. 
ma  oeirubbidire  gli  sacrifica  questa 
iDedesima  volontà,  e  si  fa  servo  di  Dio, 
e  per  suo  amore  degli  uomini:  il  che  è 
tutta  la  perfezione* 
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La  superba  disobbedienza  di  Pareo* 
ne  aN'ipetutt  comandi  di  Dio  ,  che  nel 
fine  della  passata  lezione  mi  diede  as* 
sai  buona  presa  da  toccarvi  la  nobiltà 
ed  il  merito  dell'umile  obbedienza,  mi 
trae  adesso  a  pensare  intorno  a  qua- 
si* umiltà,  una  cosa  di  gran  profitto  per 
voi  e  per  tutti  ;  chi  ben  sapesse  gio- 
varsene. Faraone  per  la  sua  oltraggiosa 
superbia  avea  tiralo  in  capo  al  suo  re* 
gno  i  dolorosi  flagelli  che  vi  contai  : 
avea  veduto  e  vedea  dolorare,  piagnere 
9  languir  dUperati  i  suoi  sudditi  per 
te  piaghe  sofferte,  e  tutte  '1  suo  regno 
pressoché  desolato:  né  per  tutto  questo 
piegava  osai  dalla  sua  ostinata  durezza 
di  non  cedere  a  Dio.  Muoiano  tutti ,  se 
fe  bisogno,  i  miei  sudditi:  ma  io  cedere 
ed  abbassarmi,  non  mai.  Adunque,  io 
dico»  im  pò*  d'umiltà  avrebbe  rispar- 
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mieto  Unti  flagelli  e  salvato  1'  Egitto, 
con  un  po'  d'umiltà,  cioè  col  confes- 
sarsi minor  di  Dio  ed  a  lui  ubbidire, 
tutto  era  salvo.  Gli  Egiziani  traendo 
guai  e  stridendo  sotto  i  flagelli  di  Dio, 
bestemmiavano  la  superbia  di  Farao^^ 
ne;  e  per  disperali  gridavano:  Manda 
via  qupsUi  gente,  al  tramenìi  noi  muo- 
iam  tutti;  vedine  già  maceri  e  sfracel- 
lali. Ma  nulla  giovò:  e  Faraone  pur  du- 
ro. E  poi  'I  mondo  schernisce  l'umiltà 
insegnata  da  Gesù  Cristo?  Faceta  ben 
sue  ragioni ,  e  mi  dica  danni ,  terrori , 
dirubamenli,  sangue,  desolazioni ,  che 
portò  in  tutti  i  tempi,  e  in  questi  ulti- 
mi singolarmente  la  superbia  d'alcuno 
degli  uomini:  e  dovrà  confessare,  ohe 
se  non  fosse  per  altro,  certo  per  ragion 
di  politica,  sarebbe  da  prendere  la  dot- 
trina di  Gesù  Cristo,  e  l'umiltà  del 
Vangelo.  Ma  rimettiamci  in  cammino.. 

Dio  disse  a  Mosé:  Domani  levati  as- 
sai per  tempo,  e  rinnova  a  Faraone  il 
comando,  ohe  già  più  volte  gli  hai  fat- 
to ,  e  così  gli  dirai:  A  questa  volte  tu 
vedrai  bene ,  se  io  son  per  resterò  di 
flagellarti,  te  e  questo  tuo  popolo,  fin-, 
che  conosca  che  io-'  tutta  la  terra  non 
é  al  Irò  Dio  simile  a  me.  Io  avrei ,  già 
é  tempo^  al  primo  colpo  finito  il  con«- 
tendere,  e  con  un  di  que'  tratti  che  sa 
far  la  mia  mano  avrei  potuto  fiacc«iro- 
la  tua  superbia ,  e  levarti  del  mondo, 
ma  io  volli  lasciarti  imperversare  a  tua^ 
voglia  ,  e  cozzare  contro  rOnnipoten*. 
te.,  per  averne  cagione  di  mostrare  in 
te  il  mio  potere,  e  farmi  nominare  per 
tutto  '1  mondo:  e  tu  superbo  infelice, 
la  tua  iuflessibii  durezza,,  la  tua  ruina 
sarà  la  materia  della  mia  gloria.  Tu  ri^ 
tieni  adunque  ancora  il  mio  popolo, 
né  vuoi  licenziarlo,  domani  vedrai 
grandine,  che  ti  scaglierò  addosso  ;  se 
vedesti  mai  tu,  ovvero  sai  dalle  storie 
esserne  caduta  di  simile  nel  tuo  regno, 
o  nel  mondo,  io  te  ne  ammonisco  fin 
d'ora  per  lo  tuo  migliore.  Manda  dun- 
que a  raccogliere  dalla  campagna  le 
tue  bestie,  ed  ogni  cosa  che  tu  hai  al- 
l'aperto: uomini  ed  animali,  che  fos^ 
sero  quivi  sorpresi,  morrebbono. 

Questi  uomini,  come  fu  FaraouCi  sqp^ 
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no  que*  vni^i  d'ira  apla  in  inUrUum  , 
che  dice  s.  Paolo.  La  volontaria  lor  ce* 
cita  serve  in  mano  di  Dio  a  florificare 
la  sua  giustizia,  ed  a  salvare  molti  de- 
gli eletti  col  proprio  esempio,  a  qtie- 
sto  uso  gli  tieo  Dio  riservati.  Chi  scusa 
oggimai  Faraone  ?  tanti  avvisi ,  tanta 
pazienza  di  Dio,  tante  grazie  gittate! 
che  intollerabile  orgoglio!  che  ostina- 
zione proterva!  Faraone  non  vuol  glo- 
ri6care,  cedendo  a  Dio,  la  divina  bon- 
tà: glorificherà  la  giustizia  ,  come  ve« 
drete:  e  molli  vedendo  e  leggendo  il 
suo  line,  temeranno  Dio,  e  si  guarde- 
ranno di  contrastargli,  se  tuttavia  al- 
cuni vorran  durare  ostinati  centra  di 
lui,  dopo  siffatto  esempio  non  rimarrà 
loro  più  discolpa  né  scusa. 

Alcuni  degli  Egiziani  sentita  questa 
minaccia  ,  credettero,  e  ritrassero  al 
coperto  quanto  aveano  di  fuori,  altri 
facendone  beffe,  lasciarono  le  cose  lo- 
ro dov'erano;  tenendosi  certi,  che  quel 
Dio  che  fino  ad  ora  non  avea  mai  mi- 
naccialo indarno^  questa  volta  dovesse 
avere  beffato.  Allora  Dio  disse  a  Mosè: 
Stendi  la  tua  mnno  verso  del  cielo,  e 
chiama  sopra  l'Egitto  una  grandine  che 
lo  schianli.  Mosè  ubbidì;  e  di  repente 
un  rovescio  di  gragnuola  grossa  .fitta 
e  pesante  si  fu  gittnto  sopra  l'Egitto, 
fate  ragione  di  veder  piovere  grossi 
ciottoli  e  sassi  alla  dislesa  sopra  quel 
regno.  Con  essa  la  grandine  tuoni  or*- 
ribili,  lampi  e  folgori ,  e  vivo  fuoco  , 
che  trascorrevano  a  traverso  di  quel- 
l'aria tenebrosa,  e  s'avventavano  con- 
tro la  terra  cosi  colla  grandine  mesco- 
lati: non  ne  fu  mai  a  memorUi  d'uomo 
veduta  di  così  grande  e  massiccia  ,  da 
rbe  l'Egitto  fu  regno.  Quanto  v'era  ne' 
campi,  uomini,  bestie,  piante,  alberi, 
erbe ,  frutte  ,  tulio  guastò  ,  schiantò  , 
mandò  in  pezzi,  il  lino  e  l'orzo  singo- 
larmente ,  che  aveano  messo  le  foglie 
e  granito  ,  furono  sfracellati:  il  fru- 
mento ed  il  farro ,  eh'  erao  serotini , 
non  ne  ricevettero  troppo  danno,  i  soli 
Ebrei  in  Gessen  ne  furono  salvi  :  non 
ne  cadde  tra  loro  granello.  Faraone 
sbalordito  e  tremante,  mandò  per  Mo« 
cé  ed  Aronne;  i  quali  venuti,  disse  lo- 


ro: Ho  peccato  eziandio  questa  volta: 
il  Signore  é  giusto:  io,  i  miei  servi  e  'l 
popolo  Siam  peccatori.  Pregate  questo 
Dio  vostro ,  che  faccia  restar  questi 
tuoni  e  questa  gragnuola  ;  e  vi  lascerò 
andar  liberi  dal  mio  regno.  Rispose 
Mosè:  Uscito  della  città,  pregherò  Dio, 
e  la  grandine  e  i  kioni  si  resteranno: 
e  tu  conoscerai  che  Dio  è  'I  padrone  di 
tutta  la  terra.  Non  già  ch'io  creda  per 
questo,  che  tu  e  i  tuoi  temiate  il  Si- 
gnore :  la  sola  paura  vi  fa  parlare  e 
prometter  così.  Mosè  uscito  da  Farao- 
ne, levò  a  Dio,  pregando  ,  le  mani  ;  e 
la  grandine  si  restò.  Ma  Faraone  ve- 
dutosi fuori  di  quel  timore,  vie  |)eggio 
che  prima  indurò  nella  sga  ostinazio- 
ne, e  negò  d'ubbidire.  Allora  Dio  disse 
a  Mosè:  Faraone  vuole  col  suo  Indura- 
mento far  più  risplendere  la  mia  pos- 
sanza in  altri  spaventosi  prodigi;  ac* 
ciocché  tu  poscia  racconti  a'  tuoi  fi- 
gliuoli e  a'  nipoti ,  con  quante  piaghe 
io  abbia  percosso  l'Egitto ,  e  imparino 
a  temermi ,  e  conoscano  eh'  io  sono  il 
Signore.  Torna  dunque  al  Re,  e  tutta- 
via inlimagli  il  mio  volere.  Mosè  ed 
Aronne  furono  al  Re,  e  gli  dissero:  Odi 
quello  che  Dio  ti  dice:  Fino  a  quando 
ricuserai  tu  di  sottometterti  a  me?  La- 
scia andare  il  mio  popolo:  che  se  tut- 
tavia tu  resisti ,  domani  vedrai  un  di- 
luvio di  cavallette  innondar  tutto  il  tuo 
r^no:  copriranno  la  terra,  e  roderan- 
no lutto  il  rimasodalla  gragnuola:  an- 
zi si  metteranno  nel  tuo  stessp  palagio, 
nelle  .case  de'  tuoi  servi  e  di  tutti  gli 
Egiziani,  a  così  gran  numero,  che  tante 
non  ne  videro  i  tuoi  maggiori  più  an- 
tichi ,  dal  dì  che  nacquero  al  mondo, 
ciò  detto,  Mosè  voltò  a  Faraone  le  spal- 
le, e  parli.  I  servi  del  Re ,  già  stanchi 
e  maceri  di  tanti  flagelli ,  a  lui  rivolti 
così  gli  dissero  :  Or  fino  a  quando  pa- 
tirem  noi  questo  scandalo?  lascia  an-* 
dare  oggimai  questa  gente,  non  vedi 
che  già  è  quasi  perito  tutto  il  tao  re- 
gno? Quindi  correndo  dietro  a  Mosè  ed 
Aronne ,  gli  ebbono  ricondotti  davanti 
al  Re,  forse  di  lui  promettendo  quello, 
che  egli  oca  avrebbe  loro  osservato. 
Tornati,  il  Re  disse  loro:  Andatevi  pa^ 
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re;  ma  chi  sod  quelli  che  debbon  par- 
tira?  Allora  Uose:  Partireni  lutti  noi 
00*  posiri  bambìDi ,  co'  vecchi ,  colle 
moeU,  co'  figliuoli,  colle  pecore  e  cogli 
armeoli:  perocché  egli  é  una  festa  so- 
ìeune  del  Signore  Dio  nostro.  Il  Re , 
fermo  di  ooo  lasciarli  partire ,  rispose 
loro  eoo  un  viso  da  beffa:  Cosi  Iddio 
v'ainli  y  come  io  certamente  vi  lascerò 
andare  cosi,  chi  dubita  ,  che  voi  non 
siate  ribelli  e  gente  cattiva?  No,  no: 
andate  roi  soli  uomini ,  come  mi  do- 
mandasle  (questo  era  Talso).  Cjò  detto, 
li  fece  cacciare  dalla  sua  presenza.  U- 
scito  Mosè,  per  comando  di  Dio  levò  la 
sua  Terga  sopra  TEgitto.  Dio  fece  le- 
vare OD  vento,  il  quale  brugiava ,  per 
lotto  quel  di  e  quella  notte,  fatto  gior- 
no, quel  vento  portò  un  subisso  di  ca- 
vallette ,  le  quali  coprirono  tutta  la 
lem ,  siodiè  l'Egitto  scomparve  sotto 
di  loro,  e  fo  tutto  un  bulicare  di  que' 
faatidioai  animali.  Erbe,  fratti,  ed  o- 
goi  verdora  rimasa  si  divorarono,  sic- 
ché dal  vedere  al  non  vedere  fu  tutto 
inverno,  anzi,  come  é  scritto  nel  libro 
della  Sapienza,  quelle  bestie  morde- 
vano gli  uomini  di  velenose  punture , 
tanto  ehe  ne  morivano.  Fu  cosi  orri- 
bile questa  piagli,  che  '1  Re  impaurilo 
maodò  io  fretta  per  Mosé  ed  Aronne  ; 
a'  quali  cosi  parlò  :  Ho  peccalo  contro 
a  Dio  ed  a  voi.  perdonatemi  anche 
questa  volta,  e  pregate  il  Dio  vostro , 
che  levi  da  me  questa  morte. 

Voi  vedete ,  uditori ,  on  uomo  che 
non  si  vuol  convertire  ,  che  sprezza 
Dio;  ed  é  tuttavia  forzato  di  doverlo 
temere,  udiste  sempre  nuovi  indugi , 
Haerve,  lungherie,  pretesti;  per  cessa- 
re il  comando,  e  non  condursi  mai  alla 
dovuta  ubbidienza.  Dairaltra  parte  ve- 
deste aocbe  umiliazione  di  questo  re. 
Questo  re  si  potente  e  superbo  é  spa- 
veotalo  da  qtielle  be8tìuole,che'l  mor* 
doDO,  che  lo  assediano  giorno  e  notte, 
egli  dee  abbassarsi  fino  a  chiedere  aiu* 
lo  a  quell'uomo,  che  poco  fa  cacciò  ol- 
traggiosaaiente  da  sé,  e  domandargli 
perdono:  si  confessa  peccatore,  sog- 
gettasi ai  potere  di  Dio  che  io  batte,  e 
1  la  pregare  che  si  plachi  cou  lui.  Tot- 
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lo  vero:  ma  '1  Re  é  bene  umiliato,  non 
umile,  arrabbia  e  freme  di  dovere  ve- 
nir a  questo,  perché  altro  non  ne  può 
fare:  ma  egli  é  lo  slesso  superbo  :  e 
vorrebbe  distrutto  quel  Dio  che  teme, 
e  che  lo  fa  piagnere  e  guaire  cosi.  Que- 
sta é  Ia  penitenza,  che  non  corregge  nò 
giustifica  il  peccatore,  si  il  fa  peggiore 
e  l'indura. 

Mosé  pregò,  le  locuste  da  un  vento 
occidentale  sono  portate  via  nel  Mar 
rosso.  Faraone  non  lascia  il  suo  vezzo: 
sTndura ,  e  non  vuole  ubbidire.  Olà  , 
dice  Dio.  senza  dargliene  prima  né  mi- 
naccia né  avviso  ,  avventa  ,  o  Mosé  , 
un'altra  piaga,  stendi  al  cielo  le  mani, 
e  chiama  le  tenebre  sopra  l'Egitto.  Ec- 
co un  buio  si  stende  per  tulio  '1  regno, 
si  folto  e  si  grasso  ,  che  si  poteva  pal- 
pare, non  rimase  filo  di  luce;  ma  notte 
ferma  e  nerissiroa  in  tutto  l'Bgi Ilo. 
L'uno  non  vedea  l'altro;  ed  o  fosse  per 
io  spavento  e  l'orrore  ,  o  per  checché 
altro,  rimasero  tutti  come  legali  da  Ga- 
lene, o  piuttosto  inchiodati:  nessun  si 
mosse  del  luogo  ,  in  cui  le  tenebre  lo 
aveano  colto:  e  questo  orrendo  castigo 
durò  per  ben  tre  giorni.  Ma  le  tenebre 
erano  il  meno:  il  più  pauroso  erano  i 
lampi  e  le  strìsce  di  vivo  fuoco ,  che 
orribilmente  fendeano  quel  buio ,  ro« 
mori  terribili ,  spettri  e  larve  spaven- 
tosissime ,  che  li  faceano  gelare  e  tre- 
mare )  gittandogli  in  siffalta  dispera- 
zione ,  che  men  dolorosa  9aria  stala  la 
morte,  intanto  agli  Ebrei  risplendeva 
tranquilla  luce  pienissima  di  lietogior- 
no.  Il  terrore  fu  lauto ,  che  '1  Re  (  co-r 
munque  se  l'abbia  fatto),  mandalo 
chiamar  Mosé  ed  Aronne ,  '  disse  <  loro 
tremando;  Andate  pure  voi  tutti:  SO7 
lamente  lascerete  qui  il  vostro  bestia- 
me. Gran  Dio!  né  anche  uno  spavento 
si  grande,  né  un  castigo  si  pauroso  non 
basta  a  riscuotere  da  questo  mostro  fe- 
roce un'  intera  obbedienza  a'  comandi 
di  Diol  Mosé  rispose:  Non  sarà  punto 
cosi,  il  sagrifizio  che  Dio  vuole  sono  le 
nostre  bestie:  né  noi  sappiaro  quante 
e  quali  egli  voglia  da  noi.  Chi  '1  cre- 
derebbe? il  Re  sdegnato  di  questa  ri« 
sposta ,  indurò  più  pazzamente  il  suo 
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cuore,  e  volto  a  Mosè:  Levamiti  d'in- 
nanzi: e  vedi  bene,  quanto  hai  cara  la 
vita,  di  non  lasciarmiti  veder  mai  più. 
E  Mosè  a  lui:  Così  appunto  sarà:  io  non 
vedrò  più  la  tua  faccia,  salvo  se  tu  non 
mi  mandassi  pregando.  Ma  prima  ch'io 
parla ,  sappi  in  nome  di  Dio ,  che  ti 
parla  così:  Ancora  una  piaga;  e  li  sfor- 
zerò ad  ubbidirmi.  Lascerai  sì,  lasce- 
rai andare  il  mio  popolo;  anzi  tu  sles- 
so il  solleciterai  pregando  alla  parten- 
za. Sulla  mezza  notte  io  passerò  e  cor- 
rerò tutto  l'Egitto,  uccidendovi  dal  pri- 

.  roo  all'ultimo  i  primogeniti,  da  quello 
del  Re  che  siede  sul  trono  a  quel  detla 
schiava,  che  gira  la  macina,  ed  a  que- 
gli di  tutte  le  bestie.  In  tutto  '1  tuo  re- 
gno sarà  pianto  e  strida  di  disperalo 
dolore:  laddove  nel  popol  mio  non 
guairà.'pure  un  cane*,  e  si  vedrai  «hi 
sia  colui  che  fa  'I  bene  ed  il  maU ,  e 
'I  padrone  di  tutto.  Allora  ,  soggiunse 
Mosè,  cotesti  tuoi  servi  verranno  a  me 
profondamente  inchinandomi ,  e  mi 
pregheranno  di  partire  e  condor  meco 
il  mio  popolo,  dopo  ciò  ce  n'  andremo. 
Dopo  queste  parole  Mosè  fortemente 
sdegnalo  ,  parti.  Ed  è  pur  vero  ,  che 
Faraone  non  prevenne  colla  cordial 
penitenza  questo  flagello  ,  che  Dio  (  il 
quale  volea  risparmiarglielo  )  gli  de- 
scrisse innanzi  tanto  minutamente  ? 
vero  iroppo.  Temete,  temete  ogni  pas- 
sion  vostra,  qualunque  sia  ella  vi  ac- 
cecherà, vi  torrà  il  senno,  vi  manderà 
ad  occhi  aperti  contro  la  morte. 

Noi  siamo  al  gran  fatto  dell'  ultima 
piaga  ,  che  fini  di  fiaccare  l'orgoglio 
indomabile  dì  Faraone.  Ma  in  quel  me- 
desimo ,  che  Dio  sì  terribilmente  fla- 
gellava quel  re,  per  salvare 'I  suo  po- 
polo e  trarlo  di  servitù ,  egli  inlendea 
di  adombrare  per  simbolo  un  maggior 
benefizio,  che  ad  un  altro  popolo,  anzi 
agli  Ebrei  medesimi  volea  fare,  risco* 
tendoli  d'una  più  dura  e  misera  schia- 
vitù. E  però  prima  di  venire  a  que- 
st'ultimo colpo  di  sua  giustizia  contro 
l'Egitto,  volle  proparare  gli  animi  de- 
gli Ebrei  e  del  futuro  popolo ,  che  a- 
vrebba  letta  colesta  istoria,  a  cooosce- 

j^re  e  ricevere  con  gratitudioe  siffatta 


grazia,  facendole  andare  iooaozi  altis- 
sime cerimonie,  ed  una  festa  di  solen- 
ne apparecchio,  che  dovesse  f>erpetua- 
re  la  memoria  di  sì  gran  fatto  :  io  vo' 
dire  la  institnzion  della  Pasqua.  Erano 
nel  mese  di  Nisan,  che  risponde,  parte 
al  nostro  Marzo,  e  parte  alPAprile;  ed 
era  la  luna  dopo  l'equinozio  di  prima- 
vera. Così  adunque  fece  Dio  dire  da 
Mosè  al  popolo  :  Questo  mese  vi  sarà 
princìpio  dei  mesi,  e  M  primo  dell'an- 
no sacro.  Nel  decimo  giorifo  di  esso 
ciascuna  casa  di  padre  di  famiglia 
prenda  un  agnello,  o  capretto;  uno  per 
easa.  la  bestia  sia  senza  difetto,  ma- 
schio, d'un  annOv  guarderetelo  in  casa 
fino  al  decimoquarlo  giorno  del  mese  ; 
ed  allora  nel  mezzo  tempo  fra  il  deelt-> 
nare  del  sole  ,  ed  il  sole  già  coricato 
(che  si  diceva,  fra  le  due  sere),  il  oo- 
mun  d'Israel  lo  lo  scannerà.  Del  Siingiie 
di  esso  sia  sparso  sopra  gli  stipiti  e 
l'architrave  della  porta  delle  case,  do- 
ve l'agnello  sarà  mangiato.  Quella  noU 
te  medesima  il  mangerete  arrostito  , 
non  lessato,  tutto  quant'  è,  capo,  gam- 
be e  interiora,  con  pani  azzimi  e  lat- 
tughe salvatiche:  e  porrete  mente  di 
non  romperne  un  osso,  nulla  ne  dee 
avanzare  per  la  mattina;  se  niente  ne 
resti,  si  abbrugit;ol  fuoco.  Lo  mange- 
rete così:  Avrete  i  calzaroenti  ne'  pie- 
di, le  vesti  alzate  a'  lombi,  e  '1  bastoa 
da  viaggiar  nelle  mani.  nMOgialelo  io 
fretta;  perocché  esso  è  il  Passaggio  del 
Signore  ,  detto  Phase  ,  o  Pasqua.  Nes- 
suno di  voi  esca  di  casa  fino  alla  di- 
mane: conciossiachè  quella  notte  io 
passerò  per  lo  paese  d'Egitto ,  e  per- 
cuoterò ogni  primogeotto ,  così  d'uo- 
mini come  di  bestie,  io  sooo  il  Signo- 
re. Ora  quel  sangue  mi  sarà  per  se- 
gnale alle  case  nelle  quali  sarete:  per- 
chè veggendo  quel  sangee ,  io  passerò 
oltre  senza  toccarvi  colla  piaga  ,  che 
ferirà  tutto  TEgilto.  Questo  sarà  gior- 
no a  voi  d'eterua  ricordanza  ,  e  festa 
solenne  al  Signore  per  tutte  Tetà  che 
verranno.  Gli  Ebrei  certificati  oggtmai 
per  tanti  segni  della  fedeltà  delle  divi- 
ne promesse  ,  pieni  d'  un  vivo  seoti- 
mento  di  religione ,  udite  quelite  cosi 
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grao  cuw,  .VinchìDarono  profonda  meD- 
ìe  ;  e  oHfler  mano  a  celebrare  la  Pa- 
squa, siceome  fecero  la  notie  del  deci- 
moqaioto  giorno  del  mese. 

Era  già  la  notte  medesioia  nel  ano 
mezso  corso,  e  tacendo  intorno  tutte  le 
cose,  e  dormendo  gli  nomini  e  gli  ani- 
mali. Iddio  (o  piuttosto  un  Angelo  mi- 
nistro dì  sua  giustizia)  percosse  di  su* 
btiana    morte  tatti  i  primogeniti  del 
pAese  d'Egitto;  lasciandasalvique' de- 
gli Ebrei  ,   sopra  le  coi  porte  Tedea 
sprussato  di  sangue.  Tutti  gli  Egiziani 
sentirono  questo  colpo  orribilmente  fu- 
nesto; e  'I  senti  Faraone,  che  *l  suo  pri- 
mogeoito  si  vide  morto:  e  dal  palazzo 
del  Re  continuandosi  per  tutto  '1  paese 
d*Egiilo,  si  levarono  in  quell'ora  me- 
desima altissime  grida  e  pianti  ed  urli 
di  rabbioso  dolore;  perocché  ogni  casa 
era  ronesiata  d'un  morto.  Non  bisognò 
più  avanti.  Faraone  di  presente  mandò 
per  Mosè:  Andate,  andatevi  tostamen- 
te ,  voi ,  e  i  Bgliuoli  vostri  e  '1  bestia- 
me: sgombrate  da  questo  paese,  sicco- 
me m'avete  richiesto,  e  pregate  per  me. 
Gli  Egiziani  atterriti  facevano  pressa 
agli  Ebrei ,  che  s' affrettassero  di  par- 
tire; perchè  diceano:  Noi  di  certo  vo- 
gliamo tutti  morire,  se  più  badate.  In 
quell'universale  trambusto  non  dimen- 
ticarono gli  Ebrei  l'ordine  di  Dio,  di 
dimandare  ai  loro  vicini  vasellame  do- 
ro e  d'argento  y  ed  assaissimo  robe  e 
vestì  prozio^,  la  riverenza  e  la  fama 
ch'era  colà  di  Mosè,  la  paura  e  lo  stor- 
dimento ;  e  più  la  potenza  della  virtù 
di  Dio,  che  ha  in  mano  le  volontà  de- 
gli uomthi,  piegò  gli  Egiziani  a  conce- 
dere agli  Ebrei  ogni  cosa  che  doman- 
darono: sicché  questi  partendo  spoglia- 
rono gli  Egiziani  del  meglio  e  del  più 
prezioso  che  avessero:  e  per  questo 
modo  Iddio  per  una  giustissima  com- 
pensazione ristorò  il  suo  popolo  de'ru- 
bamenti ,  delle  tirannie  ed  oppressio- 
ni, che  SI  langameote  aveano  avute  da 
quelle  genti.  Con  tutte  queste  ricchez- 
ze sì  mossero  per  partire:  e  Dio  tenne 
lor  ricordata  la  promessa  ,  ohe  i  loro 
Padri  avean  già  fatta  a  Giuseppe ,  che 
tolte  quindi  le  ossa  di  Ini ,  le  ne  por- 
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tarono  uscendo  d'Egitto.  Cosi  dopodu- 
genquindiei  anni  della  lor  dimora  in 
Egitto,  Tauno  quattrocento  trenta  dalla 
vocazione  d'Abramo,  parti  nella  stessa 
notte  tutto  'I  popolo  d'Egitto  in  nume- 
rodi  secentom  ila  uomini, senza  ledon- 
ne  e  i  fanciulli,  ed  oltre  un'infinità  di 
altra  gente,  schiavi,  proseliti  e  minuto 
popolo,  con  una  smisurata  quantità  di 
bestiame;  e  da  Gessen  divisi  nelle  loro 
torme  si  mossero  alla  volta  di  Soccot: 
portando  seco  eziandio  la  farina  che 
aveano  intrisa,  involta  ne' lor  mantel- 
li; conciossiachè  non  la  aveano  potuto 
far  lievitare  ,  per  la  troppa  gran  fretta 
che  lor  facevano  gli  Egiziani  ad  uscire; 
non  dando  lor  tanto  di  tempo,  che  ba- 
casse a  cuocersi  alcun  po'  di  vivanda. 
Cosi  va  la  cosa,  chi  lungamente  re- 
siste a  Dio:  che  ci  lascia  ogni  cosa  ,  e 
sé  stesso;  e  nella  fine  a  viva  forza  a  lui 
conviene  ubbidire.  Voi  vi  sdegnate  con 
Faraone  di  tanta  sua  e  indomabil  du- 
rezza: va  bene,  ma  qual  differenza  ve« 
dete  voi  da  questo  re  ai  più  de'  Cri- 
stiani ?  Sappiam  noi  pure  la  sua  vo- 
lontà: e  tuttavia  per  una  oltraggiosa 
superbia  gli  resistiamo.  Per  ricapito- 
lare ciò  che  dissi  già  dal  principio;  noi 
veggiam  mali,  che  portò  agli  uomini  la 
superbia;  e  tuttavia  ci  beffiamo  dell'u- 
miltà, che  Cristo  insegnò,  e  a  tutti  co- 
manda. Il  mondo  deride  un  Giovanni 
dfr  Dio,  che  si  fé'  pazzo  per  umiliarsi , 
un  Francesco  d'  Assisi ,  un  Felice  da 
Cantal icio,  un  Filippo  Neri,  che  fecero 
il  simigliante.  Ah  cieco  mondo  ed  in- 
giusto 1  che  è  quello  che  ti  dispiace 
neirumtità  del  Figliuolo  di  Dio?  Ella 
ti  salva  da  tirannie,  da  oppressioni,  da 
liti  ingiuste ,  da  villanie  e  dispetti ,  co' 
quali  ti  affliggerebbe  la  superbia  non 
doma,  or'vedi  se  punto  imporla  di  he* 
ne  questa  umiltà,  e  s'ella  sia  da  deri- 
dere per  istol tozza.  Io  diox>  (e  tu  mon- 
do sii  giudice)  che  l'umilia  dei  pro- 
movere e  commendare  tu  stesso,  al- 
meno per  tuo  privato  interesse  ;  e  che 
se  tu  non  tuoì  prenderla  ed  usarla  in 
te  stesso,  dei  certo  pregare  Iddio,  che 
umili  sieno  gli  altri ,  ed  amino  la  ab- 
bieation  del  Vangelo:  che  aiutino  per 
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f|ueslo  modo  potrai  tu  esser  superbo  , 
ladro,  scellerato  ed  ingiusto,  posciflcbé 
tu  così  vuoi,  senza  contrasto,  né  peri- 
colo, oé  timore  di  chicchessia^ 

LEZIONE    IX. 

La  solennità  deHa  Pasqua  era  ona 
grata  rammemorazione  d'  un  infinito 
benefizio  fatto  agli  Ebrei;  cioè  d'esse- 
re stati  salvati  dalla  morte  nella  stra- 
ge de'  primogeniti,  e  liberati  dalla  ser- 
vitù de^rEgitto:  e  pertanto  Dio  ne  vol- 
le la  memoria  perpetuata  per  tutte  l'e- 
tà future  nel  Popolo  Ebreo,  sicché  di- 
mandando poi  i  loro  figliuoli  al  ritor^ 
nare  di  quella  festa  ,  che  cosa  intpor- 
tHSsero  quelle  cerimonie  che  vedean 
fare  a'  lór  padri  ;  eglino  dovessero 
rnccontar  loro  ri  memorabile  fatta,  che 
con  quella  festa  rappresentavano;  e 
per  questo  modo  tener  sempre  viva 
nella  nazione  U  gratitudine  di  cosi 
gran  benefizio.  Nondimeno  questa  fe- 
sta rtsguardava  più  noi  che  gii  Ebrei  ; 
e  la  vera  Pasqua  è  ìa  nostra:  cioè  il 
passaggio  dalla  servHù  de^  peccalo  alla 
libertà  ed  alla  vita,  pel  sangue  deU'À- 
gnello  di  Dio,  che  leva  i  peccati  del 
mondo.  Ninno  può  esser  salvo,  che 
per  la  morte  e  pel  sangue  di  questa 
vittima;  e  questo  sangue,  non  in  figu^ 
ra ,  ma  in  verità  cancella  4e  colpe  del- 
l'uomo, tornalo  a  libertà,  lo  giustifica, 
e  lo  introduce  alla  terra  verace  di  pro- 
missione. Per  la  qual  cosa  dee  il  Cri- 
stiano con  afletto  di  pia  gratitudine  ce- 
lebrar sempre  il  giorno  del  suo  batte- 
simo ,  quando  da  prima  per  lo  merito 
e  per  la  morte  di  quell'Agnello,  fu  trat« 
lo  di  schiavitù  e  francatoda  morte.  An- 
che la  legge,  che  Dio  pose  a  quel  po- 
polo, che  li  primogeniti  tutti  degli  uo- 
mini e  delle  bestie  fossero  a  lui  con- 
scorati,  tendeva  a  questo  fine  medesi- 
mo, di  non  lasciar  dimenticare  agli  B- 
brei  questo  medesimo  benefizio,  il  qua- 
le avea  costato  agli  Egiziani  la  morte 
di  lutti  i  primogeniti  loro.  Ma  egli  é 
oggiiuai  da  rimetter  mano  alla  storia. 

Usciti  gli  Ebrei  dall'Egitto,  la  prima 
loro  posata  la  fecero  a  Soccot;dove  per 
rinfrescarsi,  cossero  sotto  la  cenere  ad 


uso  di  focacce,  la  pasta  che  aveano  por- 
tata d'Egitto.  Partendo  di  Socoot  per 
comandamento  di  Dio,  lasciata  da  ban- 
da la  via  che  passava  per  mezzo  de*  Fi- 
listei (la  più  corta  per  venire  alla  terra 
di  Canaan),  presero  quella  del  deserio, 
girando  verso  il  Mar  rosso,  il  che  fece 
Iddio,  acciocché  veggeiidosi  per  avven* 
tura  muover  guerra  da'  Filistei,  che  gli 
avrebbero  conteso  il  passo ,  il  popolo 
non  si  pentisse,  e  volesse  tornarsi  io 
EgUto.  Questo  suole  far  Dio  altresì  co' 
penitenti ,  che  di  novello  tornarono  a 
lui.  nel  principio  li  accarezza,  rispar- 
mia loro  gli  slenti,  e  tiene  lontane  cer- 
te prove  difilcili;  acciocché  noiati  del- 
l'inaspettato travaglio ,  non  si  lascino 
svolgere  alle  lusinghe  delta  colpa  che 
abbandonarono.  Co'  giusti  abitoati  e 
fermi  nella  virtù  tiene  altro  modo,  e 
gli  suol  provare  assai  duramente,  sa 
ben  egli  quello  che  di  loro  si  possa  pro- 
rfiettere  ^  ma  né  altresì  cimenta  la  lor 
fedeltà  con  isperimenti  più  forti  di  quel- 
lo che  possano  tollerare,  questa  verità 
mi  cadrà  in  concio  dì  chiosarvi  altra 
volta  più  largamente^ 

Il  popolo  da  Soccot  venuto  ad  Etaa 
(che  é  allo  stremo  di  quel  de8erto)quivi 
pose  gli  alloggiamenti  ;  e  non  poteaoo 
smarrire  la  via,  quantunque  passasse- 
ro per  un  disabitato  deserto,  dove  noa 
era  sentiero,  che  uomo  ci  fosse  passato 
mai:conciossiacbé  Iddio  medesimo  fece 
loro  la  scorta  in  quel  viaggio.  Una  nu- 
vola in  forma  come  di  colonna  a'  era 
messa  dinanzi  a  loro,  mostrando  ad  essi 
la  via.  L'Arcangelo  s.  Michele  credem 
comunemente  essere  stato,  che  guida* 
va  il  muovere  della  nuvola:  ed  é  cosa 
certissima  per  le  Scritture,  che  gli  An- 
geli sono  da  Dio  ordinati  a  guardia  de- 
gli uomini;  ed  era  altresì  comune  cre- 
denza del  Popolo  Ebreo,  il  detto  Ar- 
cangeioessere  il  protettor  primario  del- 
la Nazione.  Questa  colonna,  che  al  po- 
polo mai  non  falli,  avea  come  due  fac- 
ce; tenebrosa  di  giorno,  difendeva  il 
campo  dal  sole;  ed  era  luminosa  di  not- 
te, si  per  più  sicurezza,  e  si  perchè  ad 
un  bisogno  potessero  levare  il  campo 
e  continuare  il  camoiiiio.  Adunque  alla 
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goida  ài  questa  colonna  «van  nero  a  pren- 
der campo  snlla  riva  del  Mar  rosso  di 
fronte  a  Beelsefon. 

Faraone,  disse  Dio  a  Mosè,  dirà  cosi 
seco  medesimo:  Gli  Ebrei  si  sono  av« 
viloppali  da  sé  in  laogbi  di  stretture 
Ira  i  monti  e'I  mare,  donde  é  loro  im- 
possibile di  riuscire,  adunqueegli  pen- 
serà di  perseguitarvi,  e  sorpresi  ricon- 
durvi  sotto  il  giogo  della  pristina  ser- 
vitù. Il  SQO  cuore  é  indurato,  ed  egli 
sarà  da  me  condotto  nel  lardo:  e  per 
questo  io  feci  al  popolo  prender  cam- 
po io  questo  luogo  si  angusto ,  dove 
sembrano  imprigionali.  Ma  io  a  questo 
modo  sarò  glorificato  nella  solenne  ven- 
detta che  vogtìo  prender  di  lui,  e  l'E- 
gitto avrà  quest'ultima  testimonianza, 
ch'io  sono  il  Signore.  Cosi  avvenne  per 
punto,  saputo  che  *\  Popolo  Ebreo  fug- 
Ktva,  né  dava  vista  di  voler  più  ritor- 
nare, il  cuore  del  Re  e  degli  Egiziani 
fu  tolto  mutato  rispetto  agli  Ebrei.  Or 
che  abbiam  fatto  noi  (si  dicean  l'uno 
all'altro)  a  lasciarceli  fuggir  di  mano? 
egli  non  ci  serviranno  più.  ora  dunque 
«Hi  inseguirli  :  eglino  son  già  nostri,  e 
■dì  li  rìccndorremo  al  giogo  di  prima. 
faraone  s'apparecchia  di  gente,  di  carri 
e  cavali t:  furono  seoento  cocchi  eletti, 
con  quanto  di  carri  aveva  in  Egitto; 
con  tutte  sue  genti  adunale,  co'  capi- 
toni e  col  fior  del  suo  esercito:  ed  egli 
alesso  montato  il  suo  cocchio,  tutti  si 
mossero  pel  deserto  sul  l'orme  degli  E- 
brei  foggitivi;  e  gli  ebbe  raggiunti  vi. 
cino  al  mare,  quivi  fatto  alto,  si  mise 
ad  oste  a  Fiairot  di  fronte  a  Beelsefon. 
La  postura  del  campo  ebreo  era  svan- 
taggiosissima .  chiusi  quinci  e  quindi 
da'  monti,  davanti  il  mare,  gli  Egiziani 
da  tergo,  ma  a  quelle  strette  gli  avea 
condotti  Dio  stesso.  Or  che  dovrà  dire 
e  sperare  il  Popolo  Ebreo?  vedea  la  nu- 
vola, cioè  Dio  medesimo ,  che  colà  a* 
▼eali  menati:  era  fresco  tuttavia  de'mi- 
racoli,  co' quali  egli  gli  avea  cavati  d'E- 
gitto, che  dovean  dunque  temere?  Tut- 
tavia udite:  sbigottirono,  caddero  d'a- 
nimo, mormorarono  centra  Dio  e  cen- 
tra Mosè:  Mancavano  forse  sepolcri  in 
Egitto?  ovvero  ci  hai  tu  tratti  di  là,  per 


condorei  a  morire  In  questo  deserto? 
che  è  quafio  che  tu  hai  voluto  lire,  ca- 
vandoci deirEgitto?  o  non  tei  dicevamo 
noi.  Lasciaci  qua?  che  eerto  era  il  me- 
glio per  noi  servire  a  Faraone,  che  mo- 
rir qui  tutti  senza  riparo.  Ecco  vezzo 
de'  deboli  e  di  poca  fede,  appena  ore- 
dono  a  Dio  quando  gli  aflì^  ne'  mi- 
racoli e  nelle  beneficenze  :  e  la  prima 
prova  che  prende  di  loro,  li  scoraggia 
e  li  abbatte.  Parvi  che  gU  Ebrei  ave»» 
sero  cagione  alcuna  di  sperare  nel  loro 
Dio,  dopo  veduto  quella ebe  a vean  vo^ 
duto?  Ma  eglino  incominciane  il  veizo 
vituperoso,  che  voi  li  vedrete  continuar 
quinci  innanzi,  e  che  più  volte  condus- 
se Dio  al  partito  di  sterminarli.  Ma  no« 
late  anche  pazienza  e  mansuetudine  di 
Mosè,  nella  quale  lo-  vedrete  perseve- 
rare coutro  le  più  dure  ingratitudini  dì 
quel  popolo,  e  vedete  bontà  di  Dio  a 
sopportar  qoesta  gente  bestiale  ;  e  ad 
aver  dato  loro  Mosè  per  mediatore,  che 
a  Dio  dovea  assai  volte  ritener  le  mani 
dalla  vendetta. 

Iddio  adunque,  non  ponto  smosso 
dal  suo  amoroso  proponimento,  fece 
per  Mosè  dir  loro  cosi:  Non  temete; 
slate  costanti,  e  vedrete  maraviglie  ehe 
oggi  farà  il  Si|;uore.  questi  Egiziani  non 
li  vedrete  al  mondo  mai  più:  Dio  com- 
batterà solo  per  voi;  e  voi  non  avrete 
a  muovere  pure  una  mano.  Deh  man- 
suetudine di  quest'uomol  egli  non  get- 
ta in  faccia  a  costoro  T  ingiustizia  del 
lor  villano  rimprovero,  né  l'ingralita- 
dine  a  lui  renduta  per  tanti  benefizi  e 
servigi  prestatigli;  non  li  pugne,  ricor- 
dando loro,  che  non  egli,  ma  Dio  li  a- 
veva  fatti  uscire  d'Egitto,  come  avea- 
no  conosciuto  essi  da  sé;  e  che  tutta- 
via quello  er^  stato  tal  benefizio,  del 
qoal  dopo  Dio  a  lui  erano  debitori,  nes- 
suna di  queste  cose  rinfacciò  a  quel  po- 
polo ingrato  ;  anzi  non  pensò  ad  altro 
che  a  rincorarli  del  loro  sbigottimento. 
Ma  Dtolntanlocosl  si  volsedioendoaMo- . 
sè:Or  perchè  gridi  tu, e  preghi  verso  di 
me?  La  Scrittura  non  dice  che  Mosèa-* 
vesso  pur  mossa  parola  a  Dio;  e  se  non 
fosse  <Àie  Dio  veggendogli  il  cuore,  ce  lo 
avesse  fatto  sapere^noi  non  io  avrem- 
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mo  suptilo  mai.  Pregava  dunque  M«sè 
scgrelamente  per  quel  popolo  a  Dio, 
che  non  doTesse  risgaardare  alla  loro 
perfidia  e  durezza ,  ma  pure  alla  sua 
immensa  bontà,  per  la  qnal  cosa  quel- 
lo che  Dio  disse  a  Mosò,  fu  come  gli  a- 
vesse dello:  T'intendo,  o  Mosò:  veggo 
la  costoro  ingratiUidine  e  infedeltà:  ma 
tu  non  temere  per  questo,  fornirò  l'o- 
pera dell'intera  liberazione  di  questo 
popolo  e  della  mia  gloria:  e  tu  di'  loro 
fidatamente,  che  si  muovano  pur  ver- 
so il  mare:  e  tu  intanto  alza  la  verga, 
ed  apri  loro  per  mezzo  il  mare  una 
strada,  per  la  qual  passino  a  piedi  a- 
soiutli  dall'altra  parte.  Vedrai  oggi,  e 
vedrà  questo  popolo  quello  eh'  io  son 
per  fare  di  Faraone,  io  finirò  di  punir- 
lo, accecandolo  che  vi  perseguiti  pur 
dentro  il  mare;  e  così  dieno  nel  laccio 
che  ho  loro  posto,  esso  ed  il  popolo  co' 
cavalli  e  co'  carri,  ed  io  sia  io  loro  glo- 
rificato: e  conosceranno  questi  super- 
bi, che  'I  padrone  son  io. 

Ed  ecco,  essendo  le  cose  nello  stato 
ch'io  vi  dicea,  repentinamente  l'Ange- 
lo che  colla  nuvola  slavasi  per  van- 
guardia alla  fronte  del  campo  ebreo, 
levatosi  di  là,  si  fu  posto  alla  coda  per 
retroguardia  tra  Tun  campo  e  l'altro, 
dalla  parte  che  guardava  gli  Ebrei  era 
la  nuvola  luminosa,  dall'altra  fitto  bu- 
io: di  che  impediti  gli  Egiziani  non  po- 
terono in  tutta  quella  notte  mai  rag- 
giugner  gli  Ebrei.  E  già  Mosè  avea  le- 
vala la  mano  sul  mare:  ed,  oh  mara- 
viglia! Dio  fece  con  uno  sguardo  dile- 
guarsi e  sparire  le  acque,  dividendole 
per  lo  mezzo  tutte  da  riva  a  riva,  fallo 
anche  levare  un  vento  fortissimo  e  ar- 
dente, che  trasse  lutta  la  notte,  in  un 
medesimo  sosteneva  così  le  acque,  e 
seccò  il  fondo  del  mare.  Gli  Ebrei  ve- 
duta la  nuova  strada ,  tutti  attoniti  si 
misero  per  essa  nel  mare  così  rasciuW 
lo;  e  procedevano  al  lor  cammino  tra 
le  altissime  montagne  d'acqua,  che  so- 
spese a  foggia  di  due  pareli  stavano 
così  in  aria  dall'un  lato  e  dall'altro.  La 
mente  inorridisce  e  rifugge,  pensando 
un  latto  sì  grande  e  sì  pauroso.  Ma  Fa- 
raone stimolato  dalle  sue  furie,  ti 


raggiava  i  suoi  che  dessero  addosso  »' 
fuggitivi,  e  non  se  li  lasciassero  fuggir 
di  mano.  L'esercito  Egiziano  accecato 
dalla  rabbia,  o  piuttosto  .sospinto  dalla 
divina  giuslizia  ,  senza  por  mente  al 
passo  pericoloso  nel  qual  si  metteva- 
no, senza  temer  di  Dio,  del  quale  dopo 
i  tanti  altri  aveano  un  prodigiosi  spa- 
ventoso davanti  agli  occhi,  all'impaz- 
zata si  gettarono  essi  pure  per  la  via 
del  fondo  del  mare,  dietro  agli  Ebrei 
con  tutti  i  cocchi,  i  cavalli  ed  i  cava- 
lieri, gridando  ed  urlando  ferocemen- 
te, come  andassero  a  certa  vittoria.  Gli 
Ebrei  difilati  a  passo  serrato  cammi- 
n»ndo  tutta  la  notte,  aveano  già  corse 
le  quindici  miglia,  che  colà  tiene  il  ma- 
re da  lido  a  lido,  ed  erano  omai  lutti 
arrivati  sulla  riva  contraria  ,  che  già 
appariva  l'aurora.  Allora  dalla  nuvola, 
che  a  guisa  di  muro  avea  fin  qui  divi- 
so i  due  eserciti  t  Iddio  sguardando  so- 
pra quello  degli  Egiziani,  scagliò  cen- 
tra di  loro  una  folla  di  saette  e  di  ful- 
mini, che  scompigliò,  sbalordì,  e  rove- 
sciò i  lor  soldati  e  i  cavalli,  e  ne  uc- 
cise a  gran  numero:  sicché  l'esercito 
volto  in  isconfitla  era  rotolato  e  tra- 
boccato giù  verso  il  fondo  del   mare , 
accavallandosi  con  orribile  confusione 
gli  uni  sopra  degli  altri  :  e  gridavano: 
Fuggiamo,  fuggiam  dagli  Ebrei;  perchè 
Iddio  combalte  per  loro  centra  di  noi. 
Dio  grande  1   solamente  adesao,  e  non 
punto  prima,  s'accorgono  che  Iddio 
combattea  per  quel  popolo,  e  che  era 
indarno  il  voler  contrastare?  Ma  Dio  a 
Mosè:  Stendi  tosto  la  mano  in  sul  ma- 
re, e  fa  tornare  le  acque  al  lor  luogo. 
Detto,  fallo:  ecco  cadendo  quelle  mon- 
tagne d'acqua  di  qua  e  di  là ,  e  riser- 
randosi in  sé  medesime  sopra  degli  E- 
giziani,  seppellirono  Faraone,  i  solda- 
ti, i  cavalieri,  i  carri  e  i  cavalli;  i  quali 
dal  numero  e  dal  peso  fra  lor  impedi- 
ti, lavorando  invano  di  piedi  e  di  ma- 
ni per  loro  scampo  e  chiedendo  mercé, 
rimasero  tutti  affogati  in  mezzo  de* fini- 
ti, che  uno  solo  non  ne  campò.  Gli  E- 
brei  già  pervenuti  in  sicuro,  e  raccolti 
sopra  la  riva,  furono  testimoni  del  fal- 
lo orribile,  e  della  potenza  infinita  di 


LRZIONIE  NOfTA 


Dio  lo  ▼eodicarll  ;  e  videro  poi  talli  i 
cadaveri  degli  Egiiiani ,  che  'I  mare 
mandò  a  terra  e  ricoprivaoo  il  lido.  Or 
non  è  a  dimandare,  se  qoeeto  popolo 
veggendosi  eosi  mani  festa  meni  e  amato 
e  proletto  da  Dio,  gli  dovette  rendere 
inffoiti  ringraziamenti,  e  se  quindi  in- 
nanzi in  Dio  ed  in  Mosé  ebbero  mag- 
gior fede.  Così  Iddio  liberò  in  poco  d'o- 
ra per  sempre  il  6U0  popolo  dalle  mani 
di  Faraone. 

Voi  vedeste,  o  cari,  esempio  singo- 
larissimo, da  doverne  cavar  profitto  chi 
non  voglia  a  bella  posta  esser  cieco.  Dm- 
rum  est  Ubi  cantra  stimuhtm  caìeitra" 
re,  sia  detto  a  ciascheduno  di  noi:  o  ce- 
dere a  Dio,  e  siamo  salvi;  o  resisteo» 
dogli  fliaocarsi  il  collo.  Intendeste  che 
segno  aia  il  non  castigar  che  fa  Dio  gli 
empì  cosi  tosto,  come  altri  vorrebbe  ; 
ma  aspettarli,  e  lasciarne  lor  vincere 
molte  eontra  di  Ini,  temperando  con  la 
misericordia  la  sua  giustizia.  Dio  dà 
loro  tempo  di  penitenza;  e  non  voien* 
doneessi  osar  bene,  vien  finalmente 
al  colpo  spaventevole  che  non  lascia 
riparo.  Beato  Faraone,  se  alle  prime, 
o  alle  tene,  o  anche  più  in  là  si  umi- 
liava! Or  oda  cìascnno  s.  Paolo ,  che 
ne'  Romani,  a  chi  scrive,  parla  a  tutti 
i  peccatori,  che  abusano  di  questo  a- 
spettare  di  Dio:  Or  pensi  tu,  o  uomo, 
che  fai  qoestecose,  che  tu  debba  scam- 
pare il  giudizio  di  Dio?  ovvero  sprezzi 
tu  le  ricchezze  della  sua  benignità  e 
della  pazienza  e  lentezza  nelKadirarsI? 
o  non  vuoi  tu  conoscere,  che  la  beni- 
gnità di  Dio  ti  trae  e  provoca  a  peni- 
tenza? Laddove  tu,  per  la  tua  durezza 
e  pel  tuo  eoore  che  non  sa  ravvedersi, 
ti  ammassi  a  guisa  di  tesoro  ira  e  cru- 
cio nel  giorno  della  vendetta  ,  e  della 
manifestazione  del  giusto  giudicio  di 
Dio:  il  quale  renderà  a  ciascheduno 
secondo  l'opere  sue.  Oltre  a  questo , 
pensate  potenza  infinita  di  Dio  a  salvar 
coloro  che  vuole,  chi  avrebbe  potuto 
mai  cavar  quel  popolo  dalle  mani  d'un 
re  così  potente  e  feroce?  argomenti  u- 
maoi  non  v'  erano  in  tutto  il  mondo: 
ma  Dio  il  voleva ,  e  bastò,  e  vedete  se 
le  difficoltà  né  i  pericoli  debbano  in- 
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debolir  la  speranza,  ch^'egli  ci  coman*^ 
da  di  mettere  in  lui.  Per  conclusione: 
siete  voi  peccatori?  almeno  aiate  orni- 
li:  e  rimarrà  sempre  luogo  a  speranza. 
Guain'superbi!  questi  diseccano  il  fon- 
ie della  divina  bontà,  e  sono  no'  infe- 
lice materia,  nella  quale  Iddio  dimo- 
stri la  sua  onnipotenza  nella  vendet- 
ta che  ne  prenderà.  Il  superbo  è  Tao- 
mo  che  dirittamente  prende  a  cozzare 
con  Dio:  Qtrii  reitUit  et,  al  paeem  Aa- 

Òllll? 

UBSMNB   X. 

La  liberazion  degli  Ebrei  da  11  a<achia- 
vilù  dell'Egitto,  e  'I  modo  da  Dio  tenu- 
to nel  liberameli;  prima  aprendo  loro 
il  passo  per  mezzo  il  mare,  e  poi  in  esso 
affogando  il  re  Faraone  con  tutto  'I  suo 
esercito;  fu  veramente  un  benefizio  sin- 
golarissimo, che  dovea  tutto  quel  po- 
polo legare  a  Dìo  per  amore  e  gratitu- 
dine etema.  In  fatti  il  popolo  ne  fu 
commosso  ;  e  Mosé  caldo  di  fede  e  di 
riconoscenza  ,  compose  e  'nsegnò  agli 
Ebrei  un  inno  solenne  ohe  tutti  canta- 
rono, ringraziando  Dio  e  magnificando 
la  sua  onnipotente  misericordia:  Con- 
temug  Damino ,  gloriou  antm  magmH" 
cairn  esl;  cavalli  e  cavalieri  sommerse 
nel  mare.  Tabisso  gli  ingoiò  tutti:  vi 
traboccarono  al  fondo  siccome  pietra: 
Dixii  inimicui  :  il  superbo  dicea  seco 
medesimo:  Io  li  raggiugnerò;  dividerò 
fra  i  miei  prodi  le  loro  spoglie  ;  sarò 
pago  del  piacere  della  vendetta,  quan- 
do abbia  inebriata  la  spada  del  loro 
sangue.  Ma  tu,  o  Signore,  con  un  sof- 
fio li  disperdenti,  e  'I  mare  li  seppellì. 
Chi  è  simile  tra  i  forti  al  Signore?  E^ 
gli  santo,  terrìbile,  magnifico,  opera- 
tor  di  prodigi,  ecco  'I  popolo  della  tua 
conquista,  del  quale  fostr  tu  medesimo 
il  conduttore;  e  silo  metterai  colla  for- 
te tua  mano  nel  paese  loro  promesso, 
nel  luogo  della  santa  tua  abitazione , 
distruggendo  tutti  i  nemici  che  gli  mo- 
veranno la  guerra,  e  di  loro  faeendo  il 
medesimo  che  facesti  di  Faraone:  /n- 
gressus  9st  enim  equei  Pharao  cum  cw» 
rtòiM,  et  equitibus  due  in  mare;  et  re* 
iuarit  super  eoe  Dominue  aqwu  marie: 
/fin  otilem  Israel  ambulmyeruni  per  sic^ 
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cum  in  fMdiù  eiu9.  Mariii  sorella  di  Mo- 
sè,  preso  il  cembolo^caotò  altresì  colle 
donne  ebree  questo  cantico,  e  sonò  tut- 
to i  camfN)  'delle  lodi  di  Dio.  Affrettia- 
moci a  sentir  nuove  maraviglie  della 
divina  potenza. 

Questo  gran  fatto  è  nulla,  verso  quel 
che  significa:  cioè  la  liberaiion  del  ge- 
nere umano  dalla  tirannia  del  pecca- 
lo, e  la  vittoria  che  riportò  Gesù  Cri- 
sto del  diavolo,  e  la  salute  degli  uo- 
mini da  lui  operata,  non  è  così  solen- 
ne e  magnifico  al  giudiiio  degli  occhi, 
anzi  ha  vista  di  cosa  vile  :  ma  chi  ha 
fede  e  lume  di  Dio,  ci  vede  la  gloria  e 
la  fona  dell'  onnipotente  suo  braccio, 
e  la  misericordia  di  lui,  che  veramen- 
te infinita  si  manifesta.  Noi  predichia- 
mo, dicea  s.  Paolo ,  Cristo  crocifisso, 
che  fu  scandalo  agli  Ebrei,  e  ai  Gen- 
tili stoltezza  ;  ma  a'  fedeli,  cioè  a  noi, 
è  la  virtù  e  la  sapienza  di  Dio.  Per  la 
qual  cosa  questo  grande  apostolo,  che 
profondamente  conosceva  questo  mi- 
stero, pregava  Iddio  per  li  fedeli  da  lui 
convertiti,  che  loro  aprisse  Tintendi- 
menlo,  a  dover  conoscere  le  ricchezze 
infinite  della  potenza,  della  sapienza  e 
carità  di  Dio  in  questo  fatto,  e  'I  trion- 
fo di  Gesù  Cristo.  Beati,  a  cui  Dio  a- 
pre  gli  occhi  da  ben  intenderlo!  Certo 
è,  che  solamente  nella  gloria  i  mede- 
simi eletti  conosceranno  a  fondo  que- 
sto mistero,  e  tutta  misureranno  l'al- 
tezza e  la  profondità  di  questo  eccel- 
lentissimo benefizio,  e  ne  saranno  ine- 
briati di  trabocchevole  giocondità.  So- 
lamente nel  cielo  colla  debita  gratitu- 
dine sarà  cantato  il  caotico  di  Mosè,  e 
sarà  beatificante  materia  di  lode  e  di 
benedizione  a  Dio  per  tutti  i  secoli  e- 
terni,  cosi  l'evangelista  Giovanni  nella 
soa  Apocalisse  udì  cantare  a'  Santi  il 
cantico  di  Mosè,  cioè  il  cantico  dell'A- 
gnello dicendo:  Grandi  e  maravigliose 
sono  l'opere  vostre,  o  Signore»  Iddio 
onnipotente,  le  vostre  vie  sono  sante, 
diritte  e  giuste,  o  Re  immortale  de'se- 
eoli.  Beali  ^im  hMlatU  in  domo  itia. 
Domine:  in  saecula  saeeulorum  lauda- 
ÒMfU  la.  Preghiamo  Dio,  che  noi  tutti» 
dopo  adito  quest'inno,  e  lodato  Dio  per 


questo  trionfo  della  liberazion  degji  E- 
brei,  ci  troviam  tutti  insieme  lassù  a 
cantare  eternamente  la  nostra. 

La  colonna  della  nuvola  si  mosse 
dalla  riva  del  Mar  rosso,  e  diede  segno 
che  gli  Ebrei  levassero  il  campo;  ed  e- 
glino,  dietro  la  scorta  di  lei,  si  misero 
per  lo  diserto  di  Sur:  ed  essendo  cam- 
minati tre  dì,  non  trovarono  acqua  da 
bere.  Se  Dio  non  era  falso  né  tradito- 
re, dovea  ben  trovar  modo  da  disse- 
tarli, procedati  innanzi  fino  a  Mara, 
ben  vi  trovaron  dell'  acqua  ;  ma  cosi 
salmastra  ed  amara,  che  al  tutto  non 
ne  potevano  bere.  Che  vi  aspettate?  ri- 
corrano a  Dio,  lo  preghino,  e  vivan  si- 
curi. Pensate!  di  tratto  mormorarono 
contro  Mosè  :  Che  beremo  ora  noi?  tu 
ci  vedrai  morir  qui  tutti  di  sete.  Il  buon 
Mosè,  volgendosi  a  Dio,  lo  pregò  voles- 
se provvedere  al  bisogno  del  popolo: 
ed  egli  tutto  benigno  gli  mostrò  oo  co-> 
tal  legno,  che  messo  nell'acqua  la  rad- 
dolcì: di  che  'I  popolo  ne  bevve  a  sa- 
zietà, e  fu  racqueUto.  Nell'EcclesittSti* 
co  parlandfosi  della  virtù  delle  medi- 
cine, si  dice,  accennando  a  questo  fot* 
to  medesimo,  che  col  legno  l'acqua  a- 
mara  ne  fu  indolcita:  il  che  sembra  mo- 
strare, quella  essere  stata  naturai  vir- 
tù propria  del  legno.  Nondimeno  per 
addolcir  tanta  acqua,  che  dovesse  ba- 
stare a  dissetar  tanta  gente,  non  potea 
a  pezza  bastar  quella  sola,  che  potè  es- 
sere raddolcita  dal  legno;  e  al  tutto  ci 
fu  bisogno  un  miracolo.  Qui  si  pare  as- 
sai manifesta  la  divina  bontà  :  perchè 
in  luogo  di  garrire  a  quel  popolo  con- 
tumace per  le  loro  mormorazioni,  con 
un  atto  di  tutta  benignità  si  rivolse  a 
lui,  provocandolo  a  dovergli  essere  per 
innanzi  fedele ,  e  Tavrebbono  trovato 
sempre  misericordioso  e  benigno  :  Se 
tu,  disse  loro,  udirai  la  voce  del  Signor 
Iddio  tuo,  e  farai  quello  ch'è  giusto  ne- 
gli occhi  suoi,  osservando  i  suoi  co- 
mandamenti; io  non  manderò  sopra  di 
te  alcuna  di  quelle  piaghe,  onde  ho  per- 
cosso l'Egitto;  conclossiacbè  io  sotio  il 
Signore  che  vuol  sanarti,  e  non  ponto 
ama  di  flagellarti.  Intanto  da  Mara  pas- 
sò il  popolo  io  Elim,  dove  trovò  lar-t 
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^teinia  copia  d'acqaa:  v'erano  dodi- 
ci fiMtaiioeaellanta  palme:  i^aWi  pre- 
sero campo  luogo  le  acque.  Da  Elim, 
a  gaìda  della  colonna ,  passarono  a 
prender  posta  nel  diserto  di  Sin  tra  E- 
lim  e  '1  Sinai;  che  era  appunto  un  me- 
Wf  dopo  la  lor  partenza  d'Egitto.  In 
questo  mese  dovette  il  popolo  essersi 
sostentato  della  farina  e  d*alCro,  che 
d'Egitto  dovettero  avere  portato  seco: 
ma  viaggiando  per  un  deserto,  nel  qua- 
le non  che  frumento  né  biada,  non  ger- 
mogliava fil d'erba,  troppo  era  da  pre- 
vedere che  la  vettovaglia  sarebbe  loro 
mancata.  Ora  conciossiaclié  Iddio  mol- 
to beo  sapesse,  cbe  eglino  assai  di  cor- 
to sarebbone  venuti  in  questo  bisogno; 
e  non  avendo  in'  sol  partire  d' Egitto 
fatto  loro  parola  di  viveri,  de'  quali  si 
dovessero  fornire  pel  viaggio;  rimane- 
va certissimo  e  manifesto,  ch'egli  vo- 
lea  prendere  sopra  di  sé  il  carico  del 
mantener  tanto  popolo:  e  solamente  gli 
permise  venire  a  quello  stremo  di  cibo, 
per  tentare  la  loro  fede.  Ma  cbe  fede, 
dico  io^  altro,  altro.  Sentendosi  così 
mancala  la  vettovaglia ,  mormorarono 
contro  Mosè,  solito  bersaglio  delle  lor 
furie  e  dispetti.  Deb!  diceano ,  perché 
non  Siam  noi  morti  in  Egitto;  sedendo 
allato  alle  pentole  delle  carni ,  ed  a- 
Toodo  pane  ed  ogni  altra  cosa  da  vi- 
vere a  sazietà!  Ecco:  tu  ci  dèi  aver  me- 
nato qua,  per  Darci  morir  tutti  di  fame! 
Deh!  geute  ingrata,  misleale  e  proter- 
va! Questa  volta  Dio  non  aspettò,  che 
Mosò  gli  facesse  motto  di  nulla  :  e  voi 
v*aspeiUte  eh'  egli  scagliasse  qualche 
fUi^Uo  sopra  quel  popolo  <,  per  inse- 
gnargli a  credere  e  ubbidire  a  lui ,  e 
a'  suoi  ministri  aver  riverenza,  che 
beo  vedete  corno  questa  gente  osservi 
a  Dio  fl  paltò,  di  che  s'erano  obbligati 
eoo  lui.  No,  no;  vedete  anzi  bontà  e 
pazienza  di  Dio.  Egli  parla  a  Mosè,  e 
gli  mette  iu  bocca  le  parole  ch'egli  do- 
vesse dire  a  quel  popolo,  parole  di  tut- 
ta benignità.  Ora  Mosé  cosi  loro  parlò: 
Iddio  ha  sentito  i  vostri  ingiuriosi  la- 
menti centra  di  lui:  si,  contra  di  lui; 
che  già  non  credeste  di  avere  ingiuria- 
to me  con  le  vostre  mornioraziooi;  oon- 
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clossiacbé  noi  cbe  «lam  noi ,  altro  che 
suoi  servidori?  Tuttavia  ascoltate  ciò 
cbe  egli  vi  manda  dicendo:  Questa  sera 
vi  darò  delle  carni ,  e  domattina  del 
pane  da  satollarvene  :  e  conoscerete 
ch'io  sono  il  Signore  Dio  vostro.  Ma  in 
quella  ch'egli  vi  darà  cosi  da  mangia- 
re, vuol  anche  fare  sperimento  delia 
vostra  ubbidienza.  Del  pane  ch'egli  vi 
manderà  non  ne  prenderete  più  del  hi- 
sognevole  per  ciascun'  di.  solamente  il 
sesto  giorno  ne  piglierete  doe  tanti , 
cioè  la  vivanda  del  sesto  giorno  e  del 
settimo:  perocché  questo  è'I  giorno  del 
riposo  del  Signor  vostro,  e  v'  é  proibite 
ogni  opera  delle  vostre  mani»  ora  rap* 
presentatevi  pure  davanti  alla  nuvola, 
nella  quale  mostrerà  il  Signore  le  sua 
presenza.  Ed  ecco  (non  avea  Mosè  fi- 
nito ancor  di  parlare)  y  guardando  essi 
verso  il  deserto,  lampeggiò  la  nuvola 
Improvviso  di  un  lume  guizzato,,  che 
dimostrava  la  gloria  della  presente  mae- 
stà di  Dio;  quasi  per  rtseuotere  dalla 
gente  una  umile  e  riverente  attenzione 
a  quello  che  volea  dire.  Disse  dunque 
Dio  a  Mosè  ih  questa  forma:  Ho  udite 
le  mormorazioni  di  questo  popolo;  tu 
dirai  loro:  Questa  sera  mangerete  del- 
le carni,  e  domattina  vi  satollerete  di 
pane;  e  conoscerete  ch'Io  sono  l'Iddio 
Signor  vostro.  Venuta  la  sera,  ecco  un 
nuvolo  infinito  di  quaglie,  le  quali  pio- 
vendo quasi  a  scroscio  da  tutte  le  parr 
ti,  coprirono  gli  alloggiamenti.  Il  po- 
polo impaurito  di  questa  maravigliosa 
larghezza  di  Dio,  sentendosi  assicur«ir 
da  Mosé  che  ne  pigliassero  a  posta  lo- 
ro, si  gettarono  per  ogni  lato  a  pren- 
dernequante  ciascuno  ne  potè  più.  Dor- 
mita ben  quella  notte  con  una  lieta  e- 
spettaziooe  di  ciò  che  Dio  lor  mande- 
rebbe il  giorno  seguente;  la  mattina 
appresso  levatisi,  videro  più  maravi- 
glioso  spettacolo,  biancheggiava  tutta 
la  campagna  d'intorno  d'una  cotal  co- 
me brina,  o  rugiada,  ond'era  coperta, 
erano  granelli  ni  simili  al  coriandolo, 
che  pareano  brillati  nel  mortaio,  e  so- 
migliavano alla  brinata,  che  cade  il  ver- 
no sopra  la  terra.  Gli  Ebrei  veduta  la 
nuova  cosa,  dicevano  l'uno  all'altip 
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àkmhià?  che  vuol  dire ,  Che  è  questo? 
di  qui  prese  il  nome  di  Manna.  Allora 
Mosò  disse  loro:  Questo  ò  *l  paae,  che 
Iddio  vi  manda  per  vostro  cibo,  cia- 
scuno ne  raccolga  il  bisognevole  per 
ciascun  di;  e  ne  assegnò  loro  per  tesU 
oerta  misura ,  che  chiamavasi  Gomor: 
forse  tornavano  a  quattro  libbre  per 
uno.  Bisognava  riooglierla  prima  del 
levare  del  sole,  tocca  da  questo,  strug- 
gevasi  in  sé  medesima.  Nondimeno  du- 
rava al  fuoco  :  perchè  ella  si  pestava 
nel  mortaio,  o  sotto  le  macine:  cuoce- 
vasi,  e  se  ne  facevano  delle  frittelle,  ed 
avea  sapore  di  fiordi  farina  intrisa  col- 
Tolio  e  col  mele.  Usciti  dunque  gli  E- 
brei  a  raccogliere  di  questo  cibo,  sen- 
za guardarla  troppo  in  sottile,  a  cui  ne 
venne  raccolto  più,  ed  a  cui  meno:  ma 
quando  si  venne  a  misurarla  a  tanti  go- 
mor, secondo  l'ordinamento  di  Dio,  chi 
ne  avea  raccolto  più,  non  se  ne  trovò 
più  del  gomor,  né  meno  chi  meno:  ma 
ciascheduno  n'andò  con  quella  misura, 
che  gli  dovea  bastare  per  lo  tal  dì.  Ciò 
debbo  essere  inteso  per  questa  forma; 
ohe  chi  ne  aveva  rioolto  più  del  biso- 
gno ne  diede  a  chi  meno;  e  cosi  cia- 
scuno ebbe  una  slesta  misura,  ma  al- 
cuni Padri  vogliono,  che  Dio  il  facesse 
egli  con  un  miracolo;  scemando  ad  al- 
cuni la  quantità  del  cibo  raccolto  più 
del  dovere,  e  la  crescesse  a  chi  n'a- 
vea  men  del  bisogno. 

Se  io  inlerpretRSsi  questo  ,  o  mira- 
colo od  allro,  per  un  cenno  che  Dio 
volle  darci  dell'uso  che  è  da  fare  delle 
sostanze,  dandone  a'  poveri  il  soprap- 
più  «  io  sarei  forse  reputalo  sofisti- 
co patrocinatore  de'  poveri.  Buon  per 
me  adunque,  che  il  chiosatore  di  que^ 
sto  luogo  è  S.  Paolo;  il  qual  dice,  scri- 
vendo ai  Corinti:  Aver  Dio  voluto  co- 
mandare con  questo,  che  chi  ha  più 
di  terrene  sostanze  ,  rimettasi  nell'u- 
guaglianza  con  gli  altri,  donandone  a 
chi  no  ha  meno,  o  forse  difetto.  Que- 
st'è  adunque  il  fermo  ordinamento  di 
Dio,  già  per  altre  testimonianze  dei 
santi  libri  mauifeslamenle  provalo:  e 
Pio  farà  certo  d'essere  da  noi  ubbidi- 
to; coBoiossiachò  se  questo  ragionevo- 


le compartimento  noi  farem  m^,  il  fa- 
rà  Iddio  da  so  ,  e  eosi  salverà  l'onor 
suo  0  l'opinione  della  sua  providenza 
dalle  querele  ,  o  dalle  bestemmie  de* 
poveri:  ma  guar,  chi  lascia  a  Dio  que- 
sto uffiziol  gli  metterebbe  troppo  mala 
ragione.  Era  vietato  serbar  della  man- 
na per  lo  giorno  vegnente:  ella  mena- 
va vermini ,  come  trovarono  alcuni 
disubbidienti;  di  che  Mosè  garrì  loro 
forte.  Anche  taluni  non  ben  creden- 
do alla  parola  di  Dio,  uscirono  il  sab- 
bato  per  raccoglierne;  ma  nulla  tro- 
varono. Dio  incollerì,  e  disse  loro:  Noa 
volete  voi  dunque  né  credermi,  né  ub- 
bidirmi: e  or  fino  a  quanto  fate  voi  ra- 
gione di  continuar  questo  vezzo?  Po- 
nete mente  che  il  Signore  v'ha  coman-- 
dato  di  santificare  11  giorno  del  sabba- 
to,  e  per  questo  il  sesto  giorno  vi  ha 
dato  della  maona  due  tanti.  Adunque 
nel  sabbato  statevi  ciascuno  nella  sua 
tenda,  e  mangi  quello  che  avrà  rtoolla 
nel  sesto  di.  E  gli  Ebrei  ubbidiron  a  Dio. 
E  qui  notate,  che  la  maona  che  si  rac-> 
coglieva  nel  sesto  giorno  ,  serbandosi 
oeiraltro  di  non  imputridiva  però,  co- 
me facea  gli  altri  giorni:  ma  nel  sab* 
baio  non  ne  cadeva  ponto.  Ora  Iddio 
cosi  comandò  a  Mosé:  Riempi  on  go* 
mor  di  manna,  e  sia  riposta  in  serbo 
da  metter  nell'Arca  a  suo  tempo  da^ 
vanti  al  Signore  ;  acciocché  le  future 
generazioni  sappiano  di  qual  pane  io 
v'abbia  nutriti  per  lo  diserto  quando 
vi  trassi  fuor  deirEKÌito. 

La  prima  cosa,  vedete  bontà  di  Dio, 
e  cura  singolarissima  del  suo  popolo  ; 
che  con  un  cibo  miracoloso ,  ogni  dt 
piovuto  loro  dal  cieh,gli  mantenne 
per  quarant'anni  :  la  qual  sua  amore- 
volezza ed  affetto  paterno  assai  spesso 
rimprovera  Iddio  a  quella  gente,  che 
sempre  gliene  rispose  d'ingratitudini 
e  di  villanie.  Anche  la  manna  si  dovea 
raccogliere  per  tempissimo.  Nel  libro 
della  Sapienza  ce  ne  é  mostro  il  per- 
ché; cioè,  che  si  vuol  prevenire  il  na- 
scer del  sole  per  benedire  Iddìo  ed  a- 
dorarlo  allo  apparire  del  giorno.  Le  be- 
stie in  questo  ci  vincono;  le  quali  col 
sole  sogliono  levarsi  sempre,  per  mct~ 
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tersi  alla  cerca  del  loro  pasto.  Alme- 
no y  posciacbè  tanto  non  è-  in  noi  di 
sollaoUudine  e  dì  pietà,  la  prima  cosa 
fòsse  adorar  Dio  ciascheduna  mattina, 
a  Ini  sacrando  la  primisia  dei  nostri 
pensieri, al  quale  dirittamente  dovreb- 
be esser  rivolta  la  cura  e  lo.  studio 
di  tatto  il  giorno  :  ma  forse  i  più  ,  in 
guisa  di  cani  che  noi  eonoscono,  dopo 
vn  luogo  poltrire  si  gettano  all'  ope- 
ra delle  loro  faccende.  La  maona  ca- 
deva di  per  dL  Voleva  Dio  tener  ri- 
cordato al  suo  popolo  il  continuo  bi- 
sogno, che  aveva  di  lui;  ed  esercitava 
ogni  di  la  sua  fede,  costringendoli  che 
aspettassero  da  lui  ciascun  giorno   la 
provvigione.  Se  tanta  6ducla  volea  Dio 
dagli   Ebrei ,  che  farà  de*  Cristiani  ? 
A  questi  egli  ha  proibito  la  cura  af^ 
fanoosa  ed   inquiete  del   loro  man- 
leoimeolo.,  e  del  provvedersi  per  lo 
giorno  vegnente:  NokU  sollieiii  $S8$  in 
erasimum:  e  dà  loro  esempio  di  ciò 
cbe  fa  Dio  cogli  uccelli  ;  i  quali,  sema 
dofaandare  oè  precacciar  nulla  per  so, 
egli  lien  provveduti  di  vittee  vestito. 
Non  dite:  Quid  manducMmus^  ani  quid 
hibemuM?  haec  emmei  gmU$  inquiruni; 
queste  è  soHecitudine  gentilesca.  Beco 
lo  studio-d'on  figliuolo  di  Dio  ;  Quoé- 
Tìte  primum  return  Dei  «I  iuitUiam 
hu$;  0t  kaee  omnia  adOcimUur  vofni. 
Chi  non  pensasse  d'altro,  né  con  più 
studiosa  cura ,  che  del  regno  di  Dio  e 
della  propria  santificazione ,  sopra  la 
fede  di  Cristo  si  troverebbe  provvedu- 
to di  tiilte  cose  necessarie  alla  vita. 
IJn'aUra  miracolosa  qualità  della  man- 
na ci  è  dimostrata  nel  libro  della  Sa- 
pieoaa;  che  si  contemperava  al  diverso 
gusto  di  ciascheduno.  Ciò  è  verameoie 
da  intendere  de'  fedeli  e  de'  giusti,  se- 
condo S.  Agostino:  gli  infedeli  e  i  mor- 
tnoratori  non  dovelter  godere  di  tei 
privilegio;  altrameoli  non  se  ne  sareb- 
ber  noiati  siccome   fecero.  Ma  quello 
che  più  monte  a  noi  si  è,  che  la  man» 
Da  significava  un  altro  cibo  migliore 
*  noi  riserbato.  Cristo  medesimo,  che 
aeirEvangelio  ci  spone  queste  figura, 
afferma,  sé  enaere  questo  cibo;  la  men- 
sa riguardava  pur  lui ,  e  Ui  lui  ebr 


be  tutte  spa  verità.  Io  dico  dèi  corpo 
suo,  ch'egli  ci  dà  in  forma  <U  cibo  nella 
santissima  Eucaristia.  Avendogli  detto 
una  volte  gli  Ebrei,  che  i  loro  padri 
aveano  mangiato  nel  deserte  la  man- 
na«  rispose  loro:  In  verità  vi  dioo:  Uo- 
se non  vi  diede  il  pane  del  Cielo,  se- 
condo che  'I  chiama  la  sante  Scrittu- 
ra; ma  il  mio  Padre  vi  dà  il  vero  pane 
del  cielo:  e  questo  pane  son  io,  venu- 
to di  colà. appunto  dal  seno  del  mede- 
simo Iddio,  se  alcuno  ne  mangerà,  vi» 
vrà  eternamente  ;  e  questo  pane  si  é 
la  mia  carne.  I  vostri  padri  mangiaro- 
no la  manna,  e  morirono:  chi  mango* 
rà  questo  pane,  non  morrà  mai. 

Il  cibo  adopera  secondo  lo  stomaco, 
nel  quale  é  ricevuto.  Se  lo  stomaco  é 
sano,  il  cibo  piace,  nutre,  cresce  la  vi- 
te: se  lo  stomaco  é  infarcito  di  mali 
umori,  il  cibo  (sia  pure  saporitissimo) 
ci  viene  a  nausea,  ed  é  rigetteto;  ov- 
vero per  mala  digestion  corrompendo- 
si, tutto  il  corpo  se  ne  distempera  e 
guaste.  La  Eucaristia  é  quel  cibo,  che 
fece  i  Santi  ed  i  Martiri:  ma  il  tutto  sta 
nel  ben  digerirlo.  Eccoi  segni  dell'otti- 
ma digestione.  Il  cibo  si  transustansia 
nella  carne  dell'uomo ,  e  lo  avviva  ed 
informa  delle  sue  qualità;  e  la  perso- 
na di  esso  rinsanguine,  e  piglia  ottima 
tempera  di  complessione,  passando  ue- 
gli  organi  del  corpo,  in  loro  prende 
quasi  vite  ed  azione;  e  la  vista  e  il  gu- 
sto e  ciascun  altro  senso  riceve  da  lui 
peculiar  perfezione.  Se  Gesù  Cristo  in 
noi  ricevuto  imprime  nelle  nostre  a- 
nime  le  divine  sue  qualità,  noi  l'avre- 
mo ben  digerito.  Se  la  sua  carità ,  la 
mansuetudine ,  la  pazienza  passano  e 
preodono  vita  negli  atti  nostri;  dunque 
egli  ci  nutre, ci  impingua  e'n  noi  porta 
il  suo  celeste  temperamento,  se  Cristo 
guarda  negli  occhi  nostri ,  parla  colla 
nostra  lingua,  ama  col  nostro  cuore , 
ottimo  segno:  noi  siamo  rinsanguinati 
e  ben  nutriti  di  lui.  Ma  se  con  questo 
cibo  nell'anima,  nulla  mostriamo  delte 
sue  proprietà ,  lo  stomaco  nostro  do- 
vette esser  guasto  ;  e  '1  cibo  ci  torna, 
più  in  maliche  in  bene.  Provi  ciasche«^ 
duno  sé  stesso ,  e  cosi  entri  a  quelU^ 
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mensa  celeste.  Prohet  se  ipmtm  hùmo; 
0t  siede  pane  tUo  edat  ;ei  d«  colte» frt» 
tei. 

lUefelONB  %u 

Voi  satete  tesllmoni ,  se  la  bontà  e 
pazienza  di  Dio  si  sia  mostrala  men 
che  Infinita  coi  popolo  ebreo  in  favo- 
rirlo e  proteggerlo  ,  e  nel  tollerare  le 
6ee  ritrosie.  Assai  prove  ve  ne  diede  fin 
qua  quel  poco  della  divina  Storia,  che 
son  venuto  sponendovi;  troppe  più  a- 
spettatevi  per  innanzi:  e  mi  saprete  poi 
dire,  se  buona  ragione  ebbe  Dio  final- 
mente  di  abbandonar  questo  |)opolo 
oontomace  ed  ingrato,  e  se  egli  non 
meritava  d*  essere  da  Dio  ripudiato 
qualche  secolo  prima.  Grande  e  spa- 
ventevole esempio,  che  ci  dee  mettere 
in  guardia  di  non  abusare  soverchio 
della  divina  bontà:  i  quali  esempi  ci 
lasciò  Iddio  nelle  divine  Scrittore,  ac- 
ciocché colla  ingratitudine  nostra  noi 
non  lo  costcignessimo  a  rinnovarli:  iVa 
in  idipium  quis  inddai  incredulitatiSi 
exemplum. 

Levatisi  dal  deserto  di  Sin,  dopo  va- 
rie posate  secondo  che  la  colonna  ve- 
niva loro  accennando,  gii  Ebrei  si  fer- 
marono a  Raflid  in.  Quivi  per  la  secon- 
da volta  mancò  loro  l'acqua  da  bere, 
ll^pepolo  dee  aver  avuto  ricorso  a  Me- 
se, che  per  loro  pregasse  Iddio  ;  cre- 
dendo per  fermo  che  la  sua  bontà  da- 
rebbe loro  dell'acqua,  come  tanti  altri 
miracoli  avea  già  fatti  in  altri  loro  bi- 
sogni. Appunto!  lo  mi  vergogno:  e  voi 
non  vi  stancate  di  sentir  sempre  di 
quesU  gente  la  medesima  infedeltà  e 
le  stesse  mormorazioni.  Difilatisi  con- 
tro Mosé  a  furia  :  Ecco ,  dissero ,  noi 
siamo  pure  alle  medesime  per  tua  ca- 
gione. Mosò:  Deh,  perchè  dolervi  così 
di  me?  perchè  tentate  voi  Dio,  dubi- 
tando della  sua  provvidenza  ?  coll'u- 
mile  orazione  e  colla  fiducia,  non  colle 
mormorazioni  avrete  quello  che  vi  bi- 
sogna. Ma  eglino  più  bestialmente  tu- 
multuaMlo, Ór  ben  si  pare,  dicevano 
insultando,  che  Oio  è  veramente  con 
noi.  Benedetto  l'Egitto!  noi  ci  avevamo 
acqua  ad  ogni  nostro  volere,  qui  mor- 
remo tutti  di  sete;  e  ciò  a  tua  colpa  : 


noi,  i  nostri  figliuoli  e  le  bestie.  Dacci 
oggimai  da  bere,  se  puoi.  Dio  buono! 
non  merita  va  n  costoro  d'essere  vera- 
mente lasciati  morire  come  dicevano? 
Mosé  a  Dio  rivolto ,  così  pregò  :  Signo- 
re, che  farò  io  a  questo  popolo?  poco 
può  stare,  ed  essi  mi  verranno  addos- 
so co'  sassi.  Iddio  tutto  benignità  cosi 
gli  rispose:  Vanne  incontro  al  popolo, 
e  prendi  teco  degli  anziani  avendo  in 
man  la  tua  verga,  con  la  quale  divi- 
desti  il  Mar  rosso  :  sali  sopra  il  monte 
deirOreb;  ivi  sarò  io  teco  a  dimostra- 
re la  mia  potenza.  Tu  batti  colla  ver- 
ga la  pietra,  ed  ella  ti  darà  acqua  cbe 
basti.  Mosé  ubbidì.  Fatto  bandire  al 
popolo  che  tutti  dovessero  seguitarlo^ 
sali  cogli  anziani  sul  monte.  A  voi  sta 
qui  l'immaginare  gli  atti  di  timida  e- 
spettazione  ,  che  dovettero  mostrarsi 
io  quella  gran  moltitudine  ;  la  quale 
tuttavia  dubitando,  o  forse  achernen** 
do  il  lor  condottiero,  venivano  salen- 
do per  la  montagna.  Come  Mosé  li  vi- 
de tutti  raccolti  mirare  pur  lui, secon- 
do il  comandamento  di  Dio,  levata  io 
alto  la  verga  percosse  la  pietra,  ed  ec- 
co ,  quasi  avesse  levata  dalla  bocca 
d'un  lago  la  cateratta  ,  sgo^rono  dal 
macigno  larghissime  polle  d'acqua  ;  le 
quali  giù  scorrendo  per  lo  dosso  del 
monte  ,  porsero  a  tutti  onde  trarsi  lar- 
gamente la  sete.  Questa  dimostrazione 
della  potenza  e  bontà  infinita  di  Dio- 
fu  così  manifesta  e  solenne,  che  'I  po- 
polo dovette  rimanerne,  non  so  se  più 
stordito  di  maraviglia  ,  o  confuso  per 
la  sua  infedeltà.  Tuttavia  a  quel  luogo 
fu  posto  il  nome  di  Tentazione  ovvero 
Sperimento;  perocché  quivi  gli  Ebrei 
avevano  tentato  il  Signore,  volendo  far 
pruova  se  Iddio  fosse  veramente,  ono» 
in  mezzo  di  loro. 

Di  quest'acqua  s.  Paolo  ci  fa  sapere, 
che  correndo  per  lo  deserto ,  accom- 
pagnò '1  popolo,  finché  a  Dio  piacque: 
e  spiegando  il  mistero  che  v'era  na- 
scosto, dice,  che  quella  pietra  onde  u- 
sci  l'acqua,  era  Cristo.  La  prima  cosa, 
vedete  che  le  maraviglie  che  Dio  face- 
va a  bene  del  popolo  ebreo,  erano  fi- 
gura di  quelle  che  a  noi  apparecchia^ 
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ra  ;  e  pertanto  noi  riflgaardava  dirit- 
torneate  questo  singolarissiino  bene- 
Axio.  agli  Ebrei  la  figura,  a  noi  la  so- 
slama  e  la  veritè.  Cristo  é  la  pietra 
percossa ,  della  qoale  raoipollano  a- 
cqae  larghissime  in  nostro  ristoro,  e*» 
gli  percosso  e  ferito,  come  sapete, 
per  cento  aperture  mandò  eòi  sangue 
fiamidigrasia  a  ravvivar  tutto 'h  mon- 
do. E  però  egli  medesimo  diceva  alla 
gente:  Chi  ha  sete,  venga  a  me  e  bea  ; 
e  nelle  sue  viscere  si  farà  una  fonte 
d'acqna,  zampillante,  che  salirà  a  vita 
eterna.  Or  chi  intende  l'opera  tolta  di- 
vina di  tal  beoefixio  ?  Tutti  compren- 
dono questo  de^  ppodur  raoqtia  dal 
masso  al  popolo ,  che  moriva  di  sete: 
pocbissiBii  intendono  la  virtù  della 
grazia,  la  miseria  deiruoroo  senz'essa, 
gli  effetti  di  qneelo celeste  ristoro.  Tut- 
tavia la  corruzione  abbomìnevole  dt 
tanti  degli  nomini ,  ch'in  vero  studio 
ri6otano  questo  dono,  mostra  l' incu- 
rabile infermità  che  li  opprime,  quel- 
lo, che  colla  grazia  fecero  i  giusti  di 
grande  e  meraviglioso  sopra  le  forze 
della  natara,  prova  qual  virtù  e  forza 
eomanichl  airoomo  infermo  e  spesso 
anche  morto.  Oggimai  risparmiate  i 
rimproveri  al  popolo  ebreo  per  la  sua 
iogratitodine  e  infedeltà:  che  forse  ne 
merita  troppo  più  il  popolo  cristiano , 
il  quale  a  benefizi  troppo  maggiori  op- 
pone una  ingratitudine  via  più  di  quel- 
la vitnperosa. 

Stando  ivi  gli  Ebrei,  ch'eran  presso 
all'Arabia  Petrea,  mossero  gelosia  ne- 
gli Anialeciti ,  che  abitavano  quel 
paese,  discendeano  costoro  da  Esaù 
fra  tei  di  Giacobbe;  dal  qoale  Esaù 
avevano  ereditato  nn  odio  crudele 
a'  discendenti  del  suo  fratello,  cU'e- 
ran  gli  Ebrei.  Adunque  gli  Amaleciti 
mossero  loro  la  guerra  ;  e  infestando 
nel  lor  passaggio  gli  Ebrei,  ne  ucci- 
sero molti ,  che  per  istaocbezza  era- 
no rimasi  addietro.  Per  la  quai  cosa 
Vose,  chiamato  a  sé  un  Giosuè  figliuo- 
lo di  Nuo ,  COSI  gli  parlò  :  Scegliti  aU 
qoantl  uomini  di  valore,  e  va  con  essi 
a  combattere  oontro  questi  Amaleciti. 
domani  io  starò  coHa  tuia,  verga  sulla 
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cima  dal  monte  ;  e  tu  vedrai  maravi- 
glia che  farà  Iddio.  Giosoò  ubbidì,  ed 
appiccò  un  fatto  d'arme  oontro  qua'- 
bart>ari.  Mosè  col  fratello  Aronne ,  e 
con  Ur  sali  sopra  il  monte.  Ora  in  quel- 
la che  gli  Ebrei  combattevano  co'  ne- 
mici, Mosè  tenea,  pregando,  levate 
al  cielo  le  mani;  e  quanto  egli  durava 
in  quest'ano  ,  vi  oceano  gli  Ebrei  :  sa 
per  istanchezza  te  abbassava  ,  perde- 
vano. Aronne  ed  Ur  veggendo  la  cosa, 
deliherarono  di  sorreggere  quinci  e 
quindi  le  mani  a  Mosè  :  e  per  questo 
modo  egli  non  le  abbassò  più  fino  a 
posto  il  sole.  Cosi  Giosuè  disfece  gli 
Amaleciti,  mettendone  l'esercito  al  ta« 
giio  della  sua  spada.  Iddio  comandò 
allora  a  Mosè:  Scrivi  cotesto  tatto  in 
un  libro  per  ricordanza,  e  Giosuè  me- 
desimo lo  racconti  di  mano  in  mano , 
acciocché  sia  saputo  da  tutti  ;  e  come 
io  giuro  di  sterminare  la  r^za  di  A- 
malech  di  sotto  il  cielo.  Ciò  avvenne 
quarantanni  dopo,  per  le  mani  del  re 
Sanile.  Mosè  ubbidì  ;  ed  alzò  quivi  un 
altare  con  questo  titolo: Il  Signore  è  la 
mia  gloria:  egli  ha  giurato  per  lo  suo 
trono  di  sterminare  Amalech  fino  aWi 
l'ultimo  rampollo  di  lui.  La  figura  di 
Gesù  Cristo  e  della  sua  croce  qui  è-  ma- 
nifesta. Nella  sconfitta  che- '1  genere  o* 
mano  ricevuta  aveva  dal  demonio,  la  i 
croce  di  Cristo  fu  la  nostra  salvezza,  la 
orazione  di  lui  e  le  lagrime  a  braccia  • 
distese,  e  'l  grido  mandata  ai  Pad  re  mo-  > 
rendo,  ci  ottennero  la  vittoria  del  cru^ 
dele  avversario.  Per  lo  merito  di  quel 
sangue  e  di  queRa  morte  noi  fummo 
francati  da  quella  barbara  schiavitù,  e 
il  demonio  fti  visto,  e '1  regno  del  pec- 
eato  con  lui  fu  distPuLto,  Per  solo  a- 
mpredi Cristo  Iddio  perdonò  al  mon- 
do, e  i  nemici  ricevette  in  figliuoli,  e 
coòì  fummo  salvati,  e  tutti  coloro  che 
prima  di  questa  morte  pervennero  alla 
salute,  l'ebbero  da  questa  morte  me- 
desima guardata  con  fede. 

Da  Rafiidio  avea  giài  popoto*  ebreo 
levali  gli  alloggia maeii» ed  erao  venuti 
nella  solitudine  del  monte  Sinai,  dove 
intervenne  quello  che  ora  vi  conterò. 
Dicemmo  già ,  che  Sefora  moi;lie  di, 
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Mosè  e  figliuola  di  letro  sVra  co*  fi- 
gliuoli ritornala  presso  del  padre, 
quando  Iddio  mandò  Mosè  a  Faraone. 
Ora  letro,  avendo  sentito  dire  delle 
grandi  cose  da  Dio  operate  in  Egitto; 
si  condusse  alla  volta  di  Mosè  suo  ge- 
nero, il  quale  trovavasi  appnnto  nelle 
vicinanze  del  luogo  di  sua  dimora,  me- 
nando seco  la  moglie  co'  due  figliuoli 
Gersan  ed  Eliezer  ;  avendo  già  prima 
mandatogli  dicendo  ,  come  egli  a  lui 
ne  veniva.  Adunque  Mosè  gli  andò  in- 
cóntro, e  vedutisi  si  fecero  insieme  le 
più  cordiali  accoglienze.  Quivi  Mosè 
contò  al  suocero  per  ordine  tutte  le  co* 
se  che  in  Egitto  gli  erano  intravvenu- 
te; tutti  i  travagli  tollerati  dal  popolo, 
sì  nella  schiavitù,  come  nel  viaggio  fio 
làvaoome  Dio  campati  gli  avesse  da 
tanti  mali.  letro,  che  era  sacerdote  del 
vero  Dio,  -ed  uomo  dabbene ,  ne  senti 
infinita  allegrezza,  e  Dio  ringraziando 
cosi  parlò  :  Benedetto  il  Signore  .  che 
vi  trasse  dalle  mani  di  Faraone  e  dalla 
schiavitù  dell'Egitto.  Questo  gran  fatto 
mi  fa  vie  meglio  conoscere,  lui  essere 
il  grande  Iddio  e  solo  del  mondo,  che 
contro  quei  superbi  e  crudeli  esercitò 
cosi  terribil  vendetta.  Quindi  offerse  a 
Diosagrifizio  di  molte  vittime;  e  chia- 
mait  Aronne  e  i  Seniori  del  popolo,  fu- 
rono ricevuti  a  un  solenne  convito  nel 
luogo  medesimo  davanti  al  Signore, 
cioè  mangiando  le  carni  delle  vittime 
a  Dio  medesimo  sagrificate.  L'altro  di 
letro  vide  il  genero ,  il  quale  sedendo 
tenea  ragione  al  popolo,  perseverando 
in  quest'opera  da  mane  a  sera.  Volto 
dunque  a  Mosè  :  Che  fai  tu,  gli  disse, 
cosi?  e  come  a  tanta  fatica  tu  solo  ?  e 
vedi  che  'I  popolo  aspettando  tempo 
d'essere  da  te  ascoltato  ,  logora  qui 
f  ulto  i  giorno.  A  cui  Mosè  t  Tu  vedi 
termine  al  quale  io  sono  condotto.  Tut- 
ta la  gente  ne  viene  a  me  richiedendo-^ 
mi  ch'io  diffinisca  le  loro  brighe,  e  per 
avere  da  me  ogni  ordinamento  di  Dio. 
or  che  ne  posso  io  altro?  E  tetro:  Mal 
fai,  credilo  a  me;  tu  consumi  te  me- 
desimo e  'I  popolo  di  vana  fatica.  Ha 
odi  me:  questo  è  un  peso  sopra  le  for- 
«e  lue,  né  tu  solo  il  potresti  -  portare. 
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Tien'  dunque  ciotesto  modo,  the  li  ver- 
rà meglio  :  sii  tu  diffinitore  al  popolo 
delle  cose  che  risguardano Iddio,  presto 
di  rapportare  a  lui  ogni  loro  dimanda, 
e  mostrar  loro  le  cerimonie  e  ì  riti  del 
culto ,  ed  ogni  via  che  debbon  feoere 
in  opera  di  religione,  per  le  altre  mi- 
nori faccende  eleggi  persone  autore- 
voli tra  tutto  'I  popolo,  leali  e  tementi 
Iddio:  fanne  tribuni  ohe  Sion  sopra 
mille,  centurioni  aopra  cento  ,  capi  di 
cinquanta  e  di  dieci;  i  quali  tengano 
ragione  al  popolo,  ed iffiniscano  le  co- 
se loro,  se  nulla  avvenga  di  più  grave 
e  'mtx)rtante ,  il  riferiscano  a  ta.  Cosi 
diviso  tra  molti  il  travaglio,  lo  ed  e- 
glino  troppo  meglio  il  potranno  porta- 
re :  a  Dio  sarà  renduto  servigio  ,  e  1 
popolo  avrà  tempo  da  ritornarsene^  a 
cosa  finita  ,  ciascuno  al  luogo  sito.  Il 
consiglio  di  letro  era  pian  di  saggei* 
za  ,  e  Mosè  lo  accettò;  iostitai  i  detti 
uffici,  e  secondo  la  norma  di  lui,  for- 
mò un  tribunale  di  stabile  giudicatu- 
ra. Eletti  tra  i  migliori  del  popolo  co» 
testi  giudici,  cosi  disse  loro:  Ascoltate 
quello  che  'mporti  l'uffizio  raccoman- 
datovi, ricordivi  di  ascoltare  agoal- 
mente  tutti;  cosi,  i  vostri  come  i  fore- 
stieri ,  e  giudicale  secondo  giaslitia , 
rendendo  suo  diritto  a  ciascuno  :  non 
abbiate  rispetto  a  chicohesaiasi,  né  ri- 
guardate alle  persone,  ma  alla  sola  ve- 
rità: fate  eguai  ragione  al  picciolo  e  al 
grande:  voi  non  dovete  iameregli  no- 
mini, ma  Dio  sanza  più,  il  quale  ama 
la  rettitudine  e  la  giustizia  ,  ed  odia 
Tiniquità;  e  non  vi  dimenticale  che  di 
Dio  è  il  giudizio,  cioè  che  voi  rappre- 
sentale agli  uomini  Dio  medesimo»  e 
però  a  lui  ne  reoderete  ragione. 

Terribili  parole  son  queste^  chi  ben 
le  pesa.  Che  un  uomo  stia  soprano  giu- 
dichi perentoriamente  i  propri  ù*atelli, 
da'  quali  non  ha  nessun  vantaggio  se- 
condo natura  ,  è  ordinamento  di  Dio  : 
Omnii  p^estas  a  Deo  est.  Dee  pertanto 
l'uomo  de'  suoi  giudizi  prender  la  for- 
ma dalla  giustizia  e  dalla  leg^  eterna 
di  Dio  medesimo ,  che  rappresenta  :  e 
però  dee  guardar  sempre  al  ben  pub- 
blico, che  per  li  saggi  e  retti  giudizi 
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SBluiMiite  poò  0fl0ere  procurato  :  Dei 
mim  nUrnster  est  tibi  in  bonum.  Vedete 
peao,cfaesta  sallespalle  a  coloro  acqua- 
li è  commesso  un  mioislero  cosi  pian 
di  perìcoli ,  chi  ben  non  si  guarda.  U- 
dite  ciò  che  a'  giudici  dice  Iddio  me- 
desimo  nel  libro  della  Sapienza,  io  vel 
reco  qoi  a  molto  a  motto  nel  nostro 
linguaggio:  Ascoltate  voi ,  o  giudici  di 
tutte  le  parti  del  mondo,  e  imparate, 
perciocché  dal  Signore  v'è  data  la  si- 
gnorìa, e  la  podestà  dal  l'Ali  issi  mo  ;  il 
quale  farà  Inquisizione  dell'  opere  vo- 
stre e  investigherà  i  vostri  consigli  : 
conciossiachè  essendo  ministri  del  re^ 
gno  sao,  vpi  non  abbiate  giudicato  di- 
rittamente, e  non  osservala  la  legge, 
né  camminati  secondo  la  sua  volontà. 
Egli  vi  sopraggiugnerà  oprìbilmonte,  e 
tosto:  poi<A)è  rigoroso  giudizio  snrà  fat- 
to di  quelli  che  son  posti  in  allo,  im- 
perciocché al  l'uom  minimoe  basso  snrà 
fatta  più  benigna  e  larga  ragione,  e  leg- 
isermeote  ottiene  misericordia  ;  ma  i 
polenti  potentemente  saranno  puniti: 
che  certo  il  Signore  di  tulli  non  avrà 
paura  di  persona  del  mondo,  e  non  por- 
terà riverenia  alla  grandezza  d'alcuno; 
posciacbé  egli  ha  latto  il  grande  ed  il 
piccolo^  ed  ha  egoalmenle  eura  di  tul- 
li. Tornando  ora  a  Mosè-*  vedeste  voi? 
quell'uomo  si  saggio  non  vedeva  abba- 
6t;»ffifla,  ed  aveva  bisogno  del  consiglio 
di  tetro  che  fu  savissimo.  Ecco  Dio  , 
che  compertisce  i  suoi  doni  tra  gli  uo- 
mioi  come  e  quanto  gli  piace;  accioc- 
ché nessuno  insuperbisca,  né  disprezzi 
.il  fratello.  Hosé  vero  umile  riceve  il 
<;oosigUo,  e  si  confessa  ingannato,  ec- 
co'1  segno  della    soda  umiltà:  solto- 
mettersi  volentieri  eziandio  a'  minori 
di  noi.  L'ornile  quantunque  falli  tal- 
volta, 000  gli  nuoce  però;  perché  Dio 
gli  mostrerà  Terror  suo,  ed  egli  la  ve- 
rità abbraccia,  dpndeché  ella  gli  ven- 
ga, perocché  l'ama.  Per  contrario  la 
scienza  senza  umiltà  gonfia  l'uomo,  e'I 
tien  fitto  oell'error  suo:  perché  non 
volendolo  conoscere  né  conressare,  sde- 
fuiasi  delPesser  pure  ammonito,  e  per- 
fidiosamente sostenendo  il  proprio  giù* 
djcio,  alla  verità  non  perviene  giam- 
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mai.  Questo  é'I  mal  vezzo  di  tutti  gli 
Eretici:  i  quali  non  per  altro  ohe  per 
oltraggiosa  superbia,  resistono  alle  de- 
finizion  della  Chiesa;  comeché  s.  Paolo 
abbia  detto ,  lei  essere  ooloQoa  e  fon- 
damento di  verità. 

Mosé,  nibbracclato  il  suocero  e  ren- 
do tegit  grazie ,  8*accommiatarooo  in- 
sieme. Essendo  adunque  II  popolo  ac- 
campalo nel  deserto  del  Sina ,  dirim- 
petto a  quel  monte,  Iddio  dalla  cima 
di  esso  chiamò  Mosé;  il  quale  essendo 
salito  a  lui.  Dio  gli  disse  cosi.  Odi  ; 
questo  dirai  al  popolo.  Voi  medesimi 
avete  veduto  con  gli  occhi  vostri  quel- 
lo ch'io  ho  fallo  degli  Egiziani;  e  come 
io  v'  ho  portali,  come  fa  l'aquila,  sulle 
mie  ali,  e  presivi  sopra  di  me  per  oam- 
parvi  da  ogni  pericolo,  e  v'  ho  ceodolli 
fin  qua.  Questo  solo  vi  dice  l'obbligai^ 
ziooe  che  voi  avete  d'essermt  oibi- 
dienii  e  fedeli.  Bondimeno  io  voglio 
venire  ad  uà  patto  con  voi,eproporvi 
alcune  mie  condizioni,  osservando  le 
quali,  io  m^obbligo  a  voi  d'essere  vo- 
stro Dio.  Io  vi  proporrò  la  mia  legge  ; 
Ja  quale  se  voi  osserverete ,  e  voi  sa- 
rete mio  popolo  prediletto  e  la  mia  e- 
letta  porzione:  e  quantunque  tutta  la 
terra  sia  mia  con  gli  uomini  che  vi  so- 
no, voi  sarete  in  ispezieltà  un  popolo 
mio  peculiare ,  al  qual  mostrerò  una 
singolare  benevolenza,  sarete  a  me  un. 
regno  sacro  e  sacerdotale,  cioè  conse- 
crato  e  dedicalo  al  mio  culto  separata* 
mente  da  ogni  altro  popolo.  Va:  noti- 
fica a  questa  genie  la  mia  volontà,  e 
recamene  la  risposta.  Mosé  disceso  dal 
monte,  e  chiamati  a  consiglio  gli  an- 
ziani del  popolo,  spose  loro  tulle  le 
cose^^che'l  Signore  gllavea  comanda- 
to di  di  re%  La  cosa  dagli  anziani  passe 
alla  notizia  di  lutto  il  popolo;  il  quale» 
senza  prendersi  un  momento  a  delibe- 
rare, per  una  bocca  risposero:  Noi  fa- 
remo tutte  le  cose  che  il  Signore  Mdie 
nostro  ci  vorrà  comandare. 

Temeraria  e  prosontuosa  risposta  ! 
Onde  mai  in  quella  gente  cosi  sicura 
fidanza  di  dover  osservare  la  legge  di 
Dio,  anche  prima  d'averla  sentila?  Co- 
me mai  un   popolo  stalo  fino  ad   q(^ 
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senipre  rìMIe  a  Dìq,  non  dubita,  non 
teme  di  sé,  non  dimanda  tempo  a  dar 
la  risposta?  e  che  è  più,  non  cliiede  a- 
iiito  né  forza  da  osservar  questa  le^ge? 
Credeano  coloro  che  bastasse  ascollare 
i  comandamenti  di  Dio,  per  doverli  di 
presente  osservare,  la  matta  presun- 
zione, che  aveano  nel  le  immaginati}  lor 
forase,  gli  recò  a  credere  fermamente 
di  poter  tutto.  II  popolo  della  grazia 
parla  troppo  altramenti:  Signore,  dice, 
io  non  farò  nessuna  delle  cose  che  mi 
comandale,  senza  di  voi:  l'aver  sentila 
la  vostra  legge  non  mi  tornerà  ad  al- 
tro ,  che  a  rendermi  trasgressore ,  se 
colla  vostra  grazia  non  mi  avvalorate: 
oonciossiachè  io  so  di  non  poter  nulla 
da  me  medesimo.  Ma  colla  grazia  vo- 
stra riceverò  tanto  di  coraggio  e  di  for- 
za ,  cbe  e  potrò  fidatamente  promet'» 
tervi  di  osservare,  e  osserverò  in  fatti 
quello  che  vi  prometto:  Da  quod  i$ébes^ 
et  tube  quod  vis. 

ubziouìb  XII. 

Voi  dovete  oggimai  aver  conosciuta 
Tindole  degli  Ebrei ,  dura  ,  indocile  , 
senza  fede  né  gratitudine,  e  con  tutto 
questo  superba,  di  questa  superbia  sin- 
golarmente aveste  una  prova  Dell'ul- 
tima mìa  lezione:  che  credendosi  forti 
e  valenti  ad  ogni  opera,  anche  più  mal- 
agevole ,  che  Dio  polestse  lor  coman- 
dare, anche  prima  di  udire  dalla  hoc* 
ca  di  Dio  quello  ch*egli  avesse  voluto 
da  loro,  securameote  si  proffersero  di 
lutto  fare  :  il  che  era  argomento  ma- 
nifestissimo, che  nulla  avrebbono  fat- 
to. Ciò  importava ,  che  la  maniera  di 
governar  questo  popolo  dovea  essere 
(come  si  usa  co'  servi)  dura  e  pesante 
ed  acconcia  ad  ingenerargli  timore.  E- 
gli  aveva  bisogno  d'un  freno,  che  al- 
meno colla  paura  il  ritenesse  dall'av- 
-x' eli  tarsi  a  rotta  fuor  del  dovere,  la  na- 
turai legge  impressagli  da  Dio  nel  cuo- 
re, facea  in  lui  debolissima  pruova  ;  e 
conveniva  rinfrescargliene  la  memoria 
in  forma  solenne,  ed  aiutarla  con  ar- 
gomenti ed  aggiunte  di  terrore  e  spa- 
vento; se  mai  a  questo  modo  egli  ne 
lM6e  riscosso ,  e  uc  sentisse  la  forza 


più  vivamente.  Ecco  Plngegno  nsato 
da  Dio,  che  darà  alla  presente  lezione 
assai  utile  argomento  per  lutti  noi. 

Tornato  Mosè  alla  cima  del  Sinai  col- 
la risposta,  che'l  popolo  avea  renduta 
alla  profferta  dell'alleanza,  che  Dio  vo- 
lea  fare  con  loro;  Dio  cominciò  da  un 
pauroso  apparecchio  a  mettere  in  loro 
un'alta  opinione  di  sé,  e  riverenza  del- 
la sua  maestà.  Ordinò  a  Mosè:  Toma  , 
al  popolo,  e  disponi  le  eose  al  grande 
atto  della  manifestazione  della  mia  glo- 
ria nel  promulgar  della  legge.  Io,  gK 
disse,  verrò  a  te  dentro  una  nuvola  te- 
nebrosa, nella  quale  lo  sarai  ricevoto^ 
sì  che  'I  popolo  mi  senta  parlare  a  te, 
e  cosi  ti  acquisterò  presso  di  lui  qQinci 
innanzi  autorità  e  riverenza.  La  prima 
ceMt  Mosè  piantò  per  attorno  alle  ra- 
dici del  monte  uno  steccato  o  una  sbar- 
ra; e  al  popolo  comandò  da  parte  di 
Dio,  che  nessuno  ardisse  di  avvicinarsi 
al  monte,  e  vie  meno  di  passar  lo  slec- 
cato, uomo  né  bestia  ,  pena  Tesserne 
lapidalo.  Intanto  ne'doe  giorni  segaenti 
purificatevi,  lavando  le  vostre  vesti  e 
serbando  casti  là;  sicché  al  terzo  di  sia- 
te acconci  a  vedere  la  maestà  di  Dio , 
che  scenderà  visibilmente  sul  monte, 
e  udire  le  parole  della  sua  boeea.  Il 
suono  della  tromba  che  voi  udirete  sa- 
rà il  segnale  che  voi  dobbiate  più  ac- 
costarvi alla  sbarra,  e  rappresentar  vi 
più  da  vicino  al  trono  di  Dio  che  vuole 
|3arlarvi;  acciocché  sappiate  la  volontà 
sua  e  le  condizioni  del  patto,  e  impa- 
riate a  temerlo  per  tutta  la  vita,  e  pos- 
siate raccontare  a' vosi  ri  figliuoli  quel- 
lo che  avrete  veduto  ed  udito.  Come 
fu  il  terzo  d),  che  'I  mattino  era  bea 
chiaro,  furono  cominciati  ad  udirsi  de^ 
tuoni ,  e  guizzare  de'  lampi,  una  fitta 
nuvola  oscura  distendendosi  giù  giù 
per  attorno,  copri  lutto  1  monte,  sic- 
ché orribii  cosa  era  a  vedere.  Fra  i 
tuoni,  i  lampi  e  le  folgori  il  monte  pa- 
rca fumar  lutto,  e  geltavaneln  alto  neri 
volumi  come  da  una  fornace,  e  un  ter- 
remoto profondo  il  facea  traballare.  Ed 
ecco  il  suon  della  tromba  rimbombar 
fortemente,  si  che  1  popolo  tutto  stava 
tremando.  Allora  Mosé  il  trasse  fuori 
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degli  ailogRinmenli,  e  lo  schierò  lutto 
iirturoo,  strigneodosi  allo  sleccalo  del 
nionie  davaoti  a  Dio  ;  il  quale  era  di- 
sceso sopra  Ir  cima  ,  e  mostrava  qne' 
segni  di  sua  presenza.  Mii  il  suon  della 
tromba  veoiasi  facendo  più  Torte,  e  alla 
distesa  squillava,  allora  Dio  chiamò  a 
sé  solla  cima  del  monte  il  suo  servo 
dentro  di  quella  caligine  :  ivi  parlava 
con  lui,  ed  egli  con  Dio;  ma  tanto  era 
spaventevole  ciò  che  vedea,che  lo  stes- 
so Mosè  (testimone  s.  Paolo  agli  Ebrei) 
ne  era  tutto  impaurilo  e  tremava.  Ma 
i  Dio  disse  a  lui:  Torna  giù  al  po- 
I  •  lo  ammonisci,  che  forse  una  ir- 
rell^MBa  curiosità  non  li  sospignesse 
a  valicar  lo  steccato,  per  venirmi  a  ve- 
dere: essi  ne  morrebbero  certammite. 
i  sacerdoti  medesimi ,  che  ministrano 
a  Dio  e  a  lai  s'accostano,  si  puri6tfhino 
bene  altresì;  ch'egli  non  li  facesse  mo- 
rire. A  Muse  parve  superfluo  questo 
nuovo  provvedimento ,  e  però  cosi  a 
Dio  rispose:  Non  passeranno  il  confine 
che  bo  loro  posto,  secondo'l  vostro  co- 
mando. Ma  Dio  a  lui:  No;  scendi  pure 
al  popolo,  e  digli  quello  ch'io  t'ho  det- 
to:  che  e' mi  costrignerebbono  troppo 
a  farli  morire,  folto  questo ,  tornerai 
qua  con  Aronne.  Mosò  ubbidì,  disse  o- 
goi  ooea  agli  Ebrei,  e  ritornò  sulla  ci- 
ma ODO  Dio.  Vedete  modi  quanto  dif- 
féreoti,  che  questo  Dio  medesimo  tiene 
eoo  noi.  agli  Ebrei  proibì  strettamen- 
te, sotto  pena  d'essere  lapidati ,  rav- 
vicinarsi a  lui,  e  tutti  da  quella  sbarra 
impenetrabile  n'erano  sequestrali  :  e 
noi  per  contrario  invila  e  provoca,  che 
a  lui  ci  accostiamo  liberamente,  gran- 
di e  piccioli,  ricchi  e  poveri  a  un  mo- 
do, VeniU  ad  me  omne$.  Ansi  non  por 
questo,  ma  egli  stesso  s'inchina ,  di- 
scende a  noi,  si  lascia  vedere  e  parla- 
re, e  tutti  accoglie  domesticamente,  e 
rimandagli  codsolati:  e  quello  che  nes- 
suno avrebbe  pure  pensalo ,  entra  in 
noi,  ooD  noi  s'incorpora  in  guisa  di  ci- 
bo nella  santissima  Eucaristia.  Ma  qual 
maraviglia?  Gli  Ebrei  erano  servi;  noi 
siamo  aiuoli.  Ecco  la  nostra  ventura: 
Rallegratevi  (diceva  s.  Paolo  agli  Ebrei 
già  cristiani):  voi  non  siete  venuti  al 
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monte  palpabile,  né  al  fuoco  guizzane 
te,  non  alla  caligine  ed  alla  procella 
del  Sinai,  nò  al  suon  della  tromba ,  o 
alla  voce  che  sbigottì  gli  Ebrei  vostri 
padri  ;  di  che  pregarono  che  Dio  non 
volesse  parlar  loro  mai  più  :  ma  siete 
venuti  al  monte  di  Sion,  alla  Gerusa- 
lemme celeste  che  è  la  città  del  Dio 
vivo;  veniste  alla  universa!  raguoanza 
ed  alla  Chiesa  de'primogeniti  che  sono 
scritti  nel  cielo ,  ed  al  Mediatore  del 
nuovo  patto,  ed  al  Sangue  che  meglio 
grida  per  voi ,  che  non  facea  quello 
d'Abele.  In  altro  luogo:  Voi  non  rice- 
veste lo  spirilo  di  servitù  da  capo  io 
timore,  ma  riceveste  lo  spirito  della 
adozion  de'  figliuoli ,  cioè  dell'amore  ; 
per  lo  quale  fidatamente  parliamo  a  Dio 
dicendogli:  Padre  mio.  Mio  babbo.  So- 
pra questo  altissimo  benefizio  si  fonda 
il  debito  della  immortai  fedeltà,  che  a 
questo  Dio  noi  dobbiamo. 

Ed  ecco  di  mezzo  al  fumo  ed  al  fuo- 
co, che  allo  gillavasi  dalla  cima ,  io 
voce  articolata  e  sonante  (comechè  sei 
facesse)  parlò  Iddio,  il  popolo  sbalor- 
dito udiva  la  voce  e  le  parola  scolpile; 
ma  non  vedea  figura  né  forma  di  per- 
sona, o  d'altro,  donde  venissero.  Il  Si* 
gnore  adunque  così  cominciò:  Io  sono 
il  Signore  Iddio  tuo,  che  ti  trassi  della 
terra  d'Egitto  e  del  luogo  di  schiavitù. 
Non  avrai  altri  iddii ,  da  me  in  fuori  : 
non  te  ne  farai  scultura,  nò  immagine 
alcuna  di  quello  che  su  nel  cìpIo,  o  giù 
in  terra,  o  nell'acque  di  sotto:  nona* 
dorerai  tali  cose,  né  ad  esse  reoderai 
colto,  lo  sono  il  Signore  Dio  tuo  forte 
e  geloso  ,  che  fo  vendetta  del  peccalo 
de'  padri  sopra  i  figliuoli,  non  più  che 
in  fino  alla  terza  e  alla  f|oarla  genera- 
zione di  coloro  che  mi  odiano;  e  fo 
misericordia  per  migliaia  di  genera- 
zioni a  coloro  che  mi  amano,  e  0!«ser- 
vano  la  legge  mia.  Non  giurerai  teme- 
rariamente pel  nome  del  Signore  Dio 
tuo:  perocché  il  Signore  non  lascereb- 
be questo  peccalo  senza  vendetta.  Ri- 
cordati di  santificare  il  giorno  del  Sab* 
k>alo.  per  sei  giorni  lavorerai ,  e  farai 
tutte  le  tue  faccende:  il  settimo  giorno 
è'I  sabbaio  dei  Signore  Dio  tu»,  n^ 
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quale  non  farai  lavoro  di  sorte  alcuna 
tu,  il  fìgliuol  tuo,  la  figliuola ,  il  servo 
e  la  fante,  il  tuo  giumento,  né  'l  fore- 
stiere che  abita  denlro  delle  tue  por- 
te, eouciossiachè  in  sei  giorni  il  Signo- 
re fece  il  cielo,  e  la  terra,  e  *\  mare  con 
tutte  le  cose  che  sono  in  essi,  e  'l  gior- 
no settimo  riposò:  per  questo  egli  be- 
nedisse il  giorno  di  sabbato  e  lo  san- 
tificò. Onora  il  padre  tuo  e  la  madre 
tua,  affinchè  tu  abbi  lunga  vita  sopra 
la  terra,  la  quale  il  Signore  Dio  tuo  ti 
darà.  Non  ammazzare.  Non  fornicare. 
Non  rubare.  Non  dirai  falso  testimonio 
oontro  il  tuo  prossimo.  Non  desiderare 
la  casa  del  prossimo  tuo;  non  deside- 
rare la  sua  moglie  ;  non  lo  schiavo,  o 
la  schiava;  non  il  bue,  o  Fasino;  né  ve- 
run*aUra  delle  cose  di  lui.  Queste  fu- 
rono le  condizioni  deiralleanza  di  Dia 
col  suo  popolo,  cioè  i  dieci  articoli  del- 
la legge.  Il  popolo  udendo  tremava  pei 
lampi,  per  le  saette  e  pel  fumo  che  60- 
pria  la  montagna  ,  sicché  si  ritrassero 
dalla  lunga  perla  paura,  e  come  Mosè 
fu  a  loro  tornato,  cosi  faltiglisi  attorno 
gli  dissero:  Deh  parlaci  tu;  non  ci  parli 
più  Iddio,  che  indubitatamente  noi  ne 
morremmo.  Mosè  allora  confortandogli 
rispose  loro:  Non  vogliate  temere:  Id- 
dio M  fece  per  far  pruova  di  voi,  e  scol- 
pirvi il  suo  santo  timore,  acciocché 
non  pecchiate.  No  no ,  ripigliarono  il 
dire  :  tu  parla  a  Dio ,  ricevi  gli  ordini 
suoi,  a  noi  li  rapporta  ,  e  noi  faremo 
ogni  cosa  che  Dio  vorrà. essendo  Mosè 
ritornato  a  Dio  sulla  cima  del  monte , 
COSI  Dio  gli  disse:  Ho  sentito  ogni  cosa 
che  M  popol  t*  ha  detto;  e  senza  saper- 
lo, ottimamente  parlò:  ma  d'altro  fa 
loro  bisogno  che  d*un  Mosè.  Oh  1  chi 
darà  loro  cuore  per  temermi,  e  per  os- 
servar sempre  la  legge  mia?  che  eglino 
ne  sarebbou  felici  e  i  loro  figliuoli. 
Quanto  al  mediator  che  domandano  in 
te,  dirai  loro,  che  io  farò  secondo  che 
han  dimandato,  io  susciterò  ad  essi  un 
Profeta  del  loro  sangue,  simile  a  te  : 
metterò  nella  sua  bocca  le  mie  parole; 
ed  egli  dirà  lor  tutto  ciò  che  io  gli  a- 
vrò  comandato.  Ha  guai  a  chi  non  lo 
ascoilera!  io  ne  prendo  sopra  di  me  la 


vendetta,  e  vivano  pure  sicuri,  che  io 
farò  senza  manco  la  loro  domanda.  Per 
ora  falli  pur  ritornare  ai  lor  padiglio- 
ni: poscia  tornerai  qua  a  me;  che  io  ho 
altre  ordinazioni  che  tu  s|K)rrai  a  que- 
sto popolo,  da  osservare  poiché  sieoo 
entrati  nel  paese  che  ho  loro  promesso. 
Questo  Profeta  è  manifestamente  il 
Messia.  San  Pietro  nel  libro  de*  Fatti 
degli  Apostoli  allega  agli  Ebrei  questo 
passo ,  in  pruova  che  il  Cristo  quivi 
promesso  era  venuto,  quel  Gesù  me- 
desimo che  avean  crocifisso.  Egli  era 
simile  a  Mosè,  e  secondo  uomo  del  dm-» 
desimo  sangue  d'Abramo,  legislalore  o 
mediator  come  lui,  ed  operator  di  prò» 
digi;  co*quali  francò  gli  uomini  da  trop- 
po peggior  servitù,  che  non  avea  fsitto 
Mosè.  Òr  qui  è  da  notare,  quando  gli 
Ebrei  dimandarono,  che  Dio  non  par- 
lesse  loro  per  sé  medesimo,  ma  si  per 
Mosè,  eglino  non  aveau  Tauimo  a  chie- 
dere questo  Profeta:  tuttavia  Dio  disse, 
che  loro  lo  manderebbe  secondo  che 
aveano  domandato. Rispondo,  gli  Ebrei 
dimandarono  un  mediatore  tra  Dio  e 
lóro,  al  quel  uffizio  credevano  Mosè 
dover  esser  sufficiente:  ma  non  sape- 
vano, che  Uomo-Dio  voleva  essere  tal 
mediatore ,  a  poter  conciliare  e  'd  sé 
raggìugnere  queste  due  parti  cosi  lon- 
tane; e  per  tanto  senza  saperlo  dimaa- 
darono  veramente  il  Cristo  ovvero  il 
Messia,  che  solo  a  tanto  bastava.  Con- 
ciossiachè  poneste  voi  mente  a  quello 
che  Dio  soggiunse  alla  loro  diaiaoda  ? 
Chi  darà  hro  cuore  da  temermi  edaa^ 
servar  la  mia  Ugge?  e  volea  dire:  Co- 
sloro  dimandano  cosa  ottima,  ma  senza 
conoscerla,  né  saper  di  che  abbiano 
veramente  bisogno,  poco  è  che  un  uo- 
mo mio  amico,  siccome  Mosè,  rapporti 
loro  la  mia  volontà,  alla  quale  promet- 
tono d'ubbidire  come  Tabbian  saputa, 
d'un  mediatore  fa  loro  bisogno,  obe  ìor 
muti  il  cuore,  e  lor  ne  dia  uno  docile 
e  retto,  che  ami  la  legge  mia  e  voglia 
in  fatto  adempirla,  mettendo  in  essi  il 
mio  timore  e  la  carità.  Or  questo  non 
può  dar  loro  Mosè.  egli  farà  loro  saper 
la  mia  legge:  non  può  dar  loro  la  gra- 
zia per  osservarla.  Solamente  quel  Pro- 
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feto  eh*ìo  loro  prometto ,  ad  essi  darà 
quoslo  cuor  nuovo  e  questa  virlii.  Ec- 
00  raUissìiDo  benefizio,  che  Dio  da  sé 
promette  agli  Ebrei ,  e  che  (  oh  impe- 
DeirabiI  secreto!)  avendo  gli  Ebrei  ri- 
casato, noi  Greotlli  abbiam  ricevuto.  La 
grazia  di  Gesù  Cristo  è  la  sola  che  fa 
osservare  la  legge  e  genera  i  giusti  , 
perché  essa  sola  inspira  e  crea  nell'uo- 
mo  Tamore:  e  per  la  fede  in  questo  Pro- 
feta, e  per  la  grazia  dì  lui  osservò  la 
leggie  Àbramo,  Isacco,  Mosé,  e  tutti  dal 
primo  air  ultimo  i  Santi,  che  a  lui  fu- 
rooo  incorporati.  Ma  gli  Ebrei  superbi 
non  chiesero  altro  mediator  che  Mosé: 
cioè  si  tenner  contenti  di  sapere  b  leg- 
ge, presumendo  di  poterla  colle  pro- 
prie forze  osservare;  e  però  senza  di- 
mandar d'altro  aiuto,  diceano:Ci  parli 
iddio,  e  noi  faremo  ogni  cosa,  e  per 
tanto  iddio  supplì  a  questo  lor  grave 
difello,  mostrando  colla  promessa  del 
llesisia  quello  che  doveano  aver  diman- 
dalo. 0  vero  é,  che  Lex  per  Maysem 
data  «fi,  gratta  per  /mimi»  Christwm;  e 
che  nessuno  é  atto  per  sé  medesimo 
no»  pure  adempier  la  legge,  ma  né  e - 
ziaodio  a  formar  un  buon  desiderio,  e 
con  merilo  nominar  pure  Gesù:  e  tutti 
quei  ohe  la  amarono  ed  osservarono , 
il  debbono  alla  grazia  di  lui ,  qui  dai 
veiié  et  perfusere  prò  hcma  voluntati. 

Voi  adiste ,  o  cari ,  le  promesse  e  le 
minaoce  dì  Dio  nel  promettere  il  Sal- 
vatore, ciò  importa  obe  Cristo  dee  es- 
sere o  b  salute,  o  la  ruina  degli  uo- 
mini. Questo  gran  mediatcx-e  fui  mag- 
9or  benefizio  che  Dio  mai  facesse ^J la 
terra:  eg|i,  come  udiste,  parla  le  cose 
cbe  Dio  a  lui  mette  io  bocca  ,  |)erò  egli 
é  Verilé  ;  egli  il  fonte  delle  grazie  e 
delle  beoiBdiziooi  di  Dio  sopra  di  qua* 
che  lo  ascoltano.  Ma  guai  a  coloro  che 
io  disprezzano  i  la  vendetta  é  certa  e 
lerrìbiie»  sopra  la  fede  di  Dio.  Gli  E- 
brti  superbi  ed  indocili,  pe*  quali  egli 
era  spezialmente  venuto,  noi  rìcevet- 
lem:  e  Dio  vendicò  tanta  ingiuria  col- 
r  esempio  del  più  spaventevole  ab- 
bandono ,  del  quale  noi  slam  testimo- 
ni: e  ia  costor  ribellione  rivolse  sopra 
di  noi  la  divina  misericordia,  che  ci  e- 
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lesse  nel  luogo  loro.  Ma  ìa  sentenza  é 
profferita  anche  per  noi:  Guai  chi  non 
ubbidisce  a  questo  Profeta  !  Anzi  noi 
sarem  vie  meno  scusabili  degli  Ebrei,  i 
quali  (quantunque  a  lor  colpa  j  non  lo 
conobbero.  Noi  il  conosciamoe  lo  spre- 
giamo però.  Sì  gli  Ebrei ,  i  Saracioi  ed 
i  Barbari  saranno  da  Dio  trattati  con 
meno  rigore  di  noi.  Ah  secolo ,  secolo 
nostro  infelice!  ti  pare  esser  saggio,  e 
sei  il  più  superbo  ignorante.  Egli  é  un 
pezzo  che  tu  voltasti  le  spalle  a  Dio, 
sdegnando  di  volergli  ubbidire.  Man- 
cava (quel  che  facesti  in  questi  ultimi 
tempi)  che  tu  sprezzassi  anche  il  me- 
diatore, che  Dio  t' aveva  mandato  per 
le  colpe  degli  anni  andati.  Contro  di 
Gesù  Cristo  hai  rotta  la  guerra:  Cristo 
é  'I  bersaglio  delle  tue  bestemmie  ed 
insulti;  e  cosi  arrivasti  alla  perfidia 
medesima  dì  quegli  Ebrei ,  che  pure 
dispregi.  Tu  di'  di  credere  a  Dio ,  e  ne- 
ghi il  Figliuolo  di  luft  e  non  sai  d^nohe 
che  veramente  neghi  così  1'  un  come 
l'altro ,  e  pure  per  questa  colpa  sei  re- 
probo e  maladtstto.  Non  bastò  la  ven- 
detta del  popolo  ebreo  a  farti  temer 
qu««to  Dio  che  tu  credi ,  il  quale  sì  or- 
ribilmente vendicò  lo  sfregio  del  suo 
Figliuolo.  Tu  non  temi ,  4u  ridi,  tu  fai 
beffe  di  noi  ;  possa  tu  non  temere,  ma 
ridere  altresì  in  quel  gioruo  in  cui  tre- 
merà e  piagnerà  ruoiverso.  Se  non  che 
alla  tua  superbia  nou  era  pena  più  ap- 
propriata di  questa.  Nega  pur  Gesù 
Cristo,  e  bestemmialo:  ben  ti  sta.  rir 
gettato  il  tuo  Salvatore,  sarai  sicuro 
d'esser  perduto.  A  finirla:  se  Cristo,  ere* 
dendo  noi  io  lui,  non  ci  salva;  discre- 
dendo, ci  condanna  e  perde  senza  bi- 
sognarci processo:  Qui  non  credit ^  iam 
iudicatus  est. 

LEZIOIVB  XIII. 

La  solenne  pubblicazion  della  legge, 
che  conteneva  le  condizioni  dell'al- 
leanza fra  Dio  e  gli  Ebrei ,  la  paura  e 
'1  tremore  che  aveva  messo  nel  popo- 
lo, e  le  promesse  loro  di  volerla  os- 
servare davano  bella  vista,  che  quella 
gente  avesse  un  fermo  proponimento 
ed  una  voloutà  tutta  pronta  d' ubbidi- 
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re  al  Signore  ;  e  certamente  gli  Ebrei 
così  credevano  di  sé  medesimi.  Noi  ve- 
demmo e  vedrem  tuttavia  certe  verità 
che  la  natura  non  perverrebbe  mai  ad 
intendere;  e  colla  sperienza  che  ce  ne 
daranno  gli  Ebrei  medesimi ,  impare- 
remo a  prendere  quelle  disposizioni, 
che  nel  cupr  nostro  faranno  luogo  al- 
la giustizia  ed  a  quella  carità ,  che  fa 
osservare  la  legge;  ciò  sono  l'amiltà  e 
la  diffidenza  di  noi  medesimi.  Ci  resta 
oi^gi  a  sapere  tuttavia  d'  alcuni  altri 
precetti,  che  Dio  fece  al  popolo,  ed  a 
vedere  il  compimento  e  le  ultime  ce- 
rimonie, che  suggellarono  Tatto  di 
questa  alleanza. 

Standosi  dunque  11  popolo  accampa- 
to nelle  sue  tende,  Mosé  tornò  dentro 
la  nebbia  del  Sina.  Quivi  Iddio  gli  die- 
de diverse  leggi,  intorno  alle  pene  d'al- 
cuni misfatti,  alla  regola  de' costumi, 
agii  esercizi  della  religione^  ed  al  buon 
governo  del  vrver  civile:  delle  quali 
cose  al  mio  proposto  non  s'appartiene 
di  tenervi  disleso  ragionamento,  d'una 
non  voglio  tacere:  troppo  vi  sarà  uti- 
le lo  spiegarvela  ;  ed  é  la  legge  che 
dicevasi  del  Taglione.  Se  avvenga  che 
altri  percuota,  ferisca ,  o  eziandio  uc- 
cida alcun  uomo,  sarà  in  lui  osservata 
la  ragione  del  contrappasso  :  cioè  da- 
rà occhio  per  occhio,  dente  per  dente, 
mano  per  mano,  piede  per  piede ,  scot- 
tatura per  iscottatura  ,  ferita  per  fe- 
rita, botta  per  botta.  Io  questa  legge 
pare  alla  prima  vista  approvar  Dio  la 
"Vendetta;  ma  egli  non  è  :  anzi  in  più 
luoghi  manifestamente  la  proibisce  per 
foravo  peccato.  A  volerla  anche  inten- 
dere quasi  a  modo  di  compensazione 
conceduta  a'  privati ,  questa  non  é  al- 
tro che  un  freno  e  termine  posto,  non 
un  fomite  dato  air  ira  e  al  furore,  qua- 
si Dio  dicesse  così:  Se  la  vostra  bestiai 
passione  non  può  essere  trattenuta,  vi 
basti  almeno  Bn  qua,  e  non  passate  più 
oltre.  Ma  la  sposizione  più  ragionevo- 
le di  questa  legge  si  è ,  che  ella  scusi 
una  norma  ai  giudici  in  così  fatti  ar- 
ticoli delle  personali  oflTese,  che  si  fa- 
cessero Tono  all'altro,  e  per  essa  è 
assegnato  il  confine  del  convenevoi  ri- 


UOSE 

storo  alla  parte,  che  ricevette  Tingi  a« 
ria.  di  questo  basti  fio  qoi.  Date  qae* 
ste  leggi  di  vario  genere  (ohe  doveaoo 
servire  quasi  di  giogo  a  contenere  la 
protervia  degli  Ebrei ,  che  troppo  ooo 
si  spargessero  nello  sfogo  delle  loro 
passioni  )  soggiugoe:  Ecco  la  colonna  » 
o  piuttosto  il  mio  Angelo  che  vi  con* 
duce  e  vi  guarda  in  questo  cammino, 
e  vi  dee  mettere  nel  paese  che  v'  ho 
promesso:  abbiategli  riverenza  e  ascol- 
tatelo: che  certo  egli  non  vi  lascerà  irò 
senza  castigo  ne*  vostri  delitti  ;  e  sap- 
piate ,  egli  ò  mio  rappresentatore,  da 
me  investito  di  tutta  la  mìa  aolortlà* 
Ponete  mente,  uffizio  degli  Angeli  ver- 
so di  noi ,  e  nostro  dovere  di  riverirli, 
noi  stiamo  sempre  sotto  gli  occhi  e  nel- 
la guardia  d'uno  di  que'  purissimi  spi-< 
riti,  a  ciascheduno  di  noi  assegnato 
che  ci  conduca,  ci  guardi ,  ci  ammae- 
stri ed  aiuti  io  ogni  nostro  bisogno, 
per  bene  avviarci  alfai  (latria,  alla  qaal 
noi  siamo  Tolti.  Deh  !  come  si  dee  egli 
dolere  assai  spesso  d' essere  messo  da 
Dio  nelT  increscevoi  servigio  d'accom- 
pagnare tanti  e  tante,  ed  essere  testi- 
monio di  quelle  brutte  cose,  dellequali 
un  uomo  onesto  vedendole  porterebbe 
vergogna!  La  nobilissima  natura  di  lui 
il  servigio  amorevole  ch'egli  ci  presta 
ne  faccia,  almeno  per  naturai  gratitu-» 
dine,  o riverenza,  andar  bene  avvedu- 
ti di  non  dargli  cagione  di  starsi  di  mal 
cuore  con  noi ,  o  anche  mettergli  de- 
siderio  d' abbandonarci.  Se  voi ,  sog- 
giunse il  Signore,  a  lui  ubbidirete ,  io 
preoderò  T  armi  contro  de'  vostri  ne- 
mici alla  vostra  difesa,  e  flagellerò  co- 
loro che  vi  tribolassero;  ed  esso  mio 
Angelo  non  vi  abbandonerà,  sì  v'abbia 
messo  in  possesso  del  paese  di  Canaan 
f  cui  abitatori  distruggerò.  Con  questi 
popoli  da  me  maledetti  tu  non  farai  le- 
ga nò  patti  di  sorte  aloona  ;  non  darai 
loro  |)er  mogli  le  tue  figliuole ,  uè  ad 
esse  piglierai  quindi  marito.  Abbiali 
tutti  come  scomunicati:  i  loro  idoli  fa- 
rai in  pezzi  co' loro  altari,  scliianlerai 
e  taglierai  i  loro  boschetti^  e  non  pieo- 
dorai  delle  cose  loro,  non  oro,  né  ar- 
gento, né  altro  che  loro  appartenga  ^ 
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perooohé  mmi  coae  abiboiDiBevoli  al  Si- 
(inore  ìéóìo  tao ,  e  tu  dei  abborrirle 
come  sporcizia  e  bruttura.  E  guardpti 
bene  d' imitare  l*opere  loro:  oodcIos- 
swcbèse  punto  ti  affratellassi  con  que- 
Fta  genie,  essi  indubitatamente  ti  trar* 
rebbooo  ad  adorare  i  lor  Dei;  Il  che  ti 
tornerebbe  in  ruina.  lo  dunque  man- 
derò innanzi  a  te,  quasi  altretUnti  gua- 
statori,  eserciti  di  calabroni,  i  quali 
spargeranno  in  quel  popolo  il  terrore 
e  la  paura  dell'  ira  mia  :  dopo  questi 
voi  verrete  loro  addosso  coli  armi ,  e 
colle  viltorie  che  vi  darà  la  mia  mano 
o  li  leverete  da)  mondo,  o  li  soggioghe- 
rete .  e  senza  dubbio  sgombrerete  la 
terra  da  quella  peste.  Questi  popoli  e- 
rane  già  nell'eterno  decreto  di  Dio  con- 
dannati a  dover  tutti  perire  per  le  e* 
secrabili  iniquità,  onde  aveano  conta- 
minato quel  paese,  che  Dio  aveva  elet- 
to per  abitarvi  il  suo  popolo.  Nel  divin 
libro  delia  Sapienza  «  tra  le  altre  ne- 
fande opere  di  questa  gente  esecrata 
da  Dio,  si  contano  i  veneficj ,  i  sacrifi- 
zi scellerati,  ne'quall  senza  pietà  scan- 
navano i  propri  figliuoli  a' demoni,  e 
delle  loro  earni  e  delle  viscere  facen- 
do coavito,  spietatamente  le  divora- 
vano e  beevano  il  sangue;  per  le  qua- 
li orrìbili  scelleratezze  gli  Ebrei  dovea- 
no,  d' online  di  Dìo  stesso,  ucciderli  e 
sterminarli;  acciocché  (come  dice  la 
sacra  Scrittura  )  quella  terra  a  Dio  di- 
letta sopra  tutte  le  altre  ricevesse  la 
degna  colonia  de*  figliuoli  ài  Dio:  poi- 
ché la  misura  delle  colpe  di  questi  po- 
poli era  colmata.  Quando  Dio  promise 
ad  ilibramo,  che  la  terra  di  Canaan  da- 
rebbe a*  suoi  discendenti  non  prima 
che  alla  quarta  generazione ,  soggiun- 
se: Perocché  allor  solamente  saranno 
compiute  le  iniquità  de'  popoli  cana- 
nei. Beco  se  i  peccati  disertano  e  spian- 
tano i  regni;  ed  ecco  se  le  colpe  han- 
no nel  giudizio  di  Dio  un  numero  de- 
tenrioato,  al  quale  indubitatamente 
seguita  la  vendettai  tarda  alcune  vol- 
te, OM  certa. 
Tutte  queste  cose  Mosé  riferì  al  po- 
eto da  parte  di  Dio:  il  quale,  come  le 
be  edite I  cosi  tostamente  rispose: 


Faremo  ogni  cosa  che  1  Signore  ci  ha 
detto.  Allora  Mosé  scrisse  in  un  libro 
coleste  leggi;  e  levandosi  di  buon  mal* 
tino,  fabbricò  un  altare  con  dodici  pi- 
ramidi per  ciascheduna  delle  tribù  d'I- 
sraello.  Patti  sagrifizi  di  molte  vitti- 
ma, la  metà  del  sangue  versò  sali'  al- 
tare, e  l'altra  votò  uelle  tazze:  e  pre- 
so il  libro  in  mano,  lo  lesse  al  popolo, 
udita  ogni  cosa  che  Dio  volea ,  si  ob- 
bligaron  da  capo  ad  essergli  in  tutto 
ubbidienti.  Accettata  cosi  questa  oh- 
bligazion  da  Mosé  in  nome  di  Dle,.praao 
il  sangue  che  aveva  riposto  con  acqua, 
e  fatto  un  aspersorio  di  lana  tinta  lo 
chermisi  e  con  isopo,  esso  libro  e  tut- 
to 'I  popolo  ne  asperse  dicendo:  Que- 
sto é  il  sangue  delllilleanza,  ohe  oggi 
faceste  con  Dio;  e  cosi  II  solenne  atto 
ne  fu  compiuto  e  ratificato  da  ambe  le 
parti. 

Vedeste  voi  onore  e  privilegio  di 
questa  nazione?  Dio  enlia  in  una  cota- 
le confederazione  con  loro  ,  che  a  lui 
dov^  tenerli  congiunti  e  soggetti;  di- 
scende a  porre  le  condizioni  :  essi  le 
accettano  ;  e  col  sangue  d'un  sacrifizio 
son  suggellate  le  vicendevoli  obbliga- 
zioni, per  le  quali  II  popolo  si  lega  a 
Dio  con  promessa  di  eterna  ubbidien  - 
za,  e  Dio  ad  essi  per  un  colai  debito 
che  si  prende ,  di  peculiar  protezione 
ed  amore.  Beata  gente!  qual  é  più  fran- 
ca, libera  ed  onorata  di  te?  non  é  egli 
un  regnare  con  pienissima  libertà,  ad 
essere  soggetti  a  Dio  solo?  questa  qua- 
si comunione  di  beni  fra  Dio  e  te,  que- 
sto manifestarti  ogni  sua  volontà ,  e 
darti  la  più  santa  legge  e  più  pura ,  e 
disegnarti  le  cerimonie  della  sua  reli- 
gione, noi  fece  Iddio  con  nessun  altro 
popolo,  da  te  in  fuori:  Non  fedi  taUler 
omm  naItVmt,  et  iudicia  sua  non  mani* 
feeiaviì  ei9.  Tutte  queste  cose  però  era- 
no figura  ed  immagine  di  fatti  e  di  be- 
ni migliori  :  tutto  adombrava  il  Mes^ 
sia ,  e  dovea  risvegliar  nel  popolo  la 
fede  in  quel  gran  Mediatore  e  Profeta 
che  Dio  aveva  promesso,  la  legge,  dice 
s.  Paolo  ai  Gelati,  era  un  cotal  peda- 
gogo che  li  doveva  condurre  a  Cristo, 
il  quale  era  il  termine  della  leg^^e.  Ora. 
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questo  medoslmo  dimostra ,  che  essa 
legge  era  cosa  imperfelia ,  e  non  dava 
la  vera  Giastiaia;  moslravala  senza  più 
e  vi  incammioava  l*uonio,  avviandolo 
alla  fede  nel  Salvalore.  solo  autore  del- 
la saotiià  e  della  grazia  ;  il  cbe  accu* 
rataraente  dimostra  san  Paolo ,  scri- 
vendo a'Galati,  agli  Ebrei,  ed  ai  Ro- 
mani. Ciò  cbe  la  legge  non  potea  fare« 
dice  l'Apostolo,  di  giustificar  l'uomo, 
l'ha  fatto  Iddio,  roandaudoci^l  suo  pro- 
prio Figliuolo  nella  carne  del  peccato, 
aooioccbè  noi  avessimo  la  perfetta  giu- 
stizia, vivendo  secondo  lo  spirito,  non 
secondo  lacerne.  Or  ecco  infinito  van- 
taggio per  Gesù  Cristo  dato  a  noi  dagli 
Ebrei.  Questi  fu  il  vero  mediatore  ef- 
ficace, per  cui  veramente  siamo  avvi* 
cinati  a  Dio,  reoduligli  amici,  giustifi- 
cati, rigenerati  in  figliuoli.  Basti  cbe, 
dove  il  mediatore  dell'  antica  alleanza 
fu  Tuomo ,  della  nostra  ò  il  medesimo 
figliuolo  di  Dio:  le  promesse  di  quella 
erano  temporali,  e  di  beni  terreni;  del- 
la nostra  sono  celesti  ed  eterne  ,  cioè 
il  patrimonio  medesimo  del  naturai  Fi- 
gliuolo di  Dio,  assegnato  in  eredità  de' 
figliuoli  adottivi:  quella  fu  sigillata  col 
Siingue  de'  buoi ,  questa  col.  Sangue 
dello  stesso  divin  Mediatore,  di  quel' 
TAgnello  immacolato  che  toglie  i  pec- 
cati del  mondo.  Or  tqtte  queste  prero- 
gative sono  fondate  sulla  natura  del- 
Talleanza  medesima,  sopra  la  sua  es- 
senziale virtù,  e  sopra  il  fine  che  Dio 
ebbe  nel  far  Tona  e  l'altra,  tutto  ciò 
era  slato  predetto  per  Geremia:  Verrà 
tempo  (dice  Iddio)  cbe  io  farò  colla  ca- 
sa d'Israello  una  nuova  alleanza,  assai 
diversa  da  quella  cbe  feci  già  co'  lor 
padri,  quando  li  trassi  d'Egitto,  la  qua- 
le tornò  a  nulla,  perocché  eglino  non 
ne  osservarono  le  condizioni;  di  che  io 
gli  ho  rigettati.  Questa  sarà  adunque 
la  nuova  alleanza;  Non  aspettorò  che 
osservino  le  condizioni,  che  da  sé  noi 
farebbono  mai  ;  ma  darò  loro  la  virtù 
d  osservarle,  non  sulla  pietra  »  ma  ne' 
li>ro  cuori  scolpirò  la  mia  legge>  e  sarò 
loro  Dio,  ed  eglino  saranno  mio  popo- 
lo; perdonerò  loro  le  sue  iniquità ,  nò 
|}iù  ricorderommi  de'  loro  peccati.  E 


uosa 
in  Ezechiello:  lo  vi  darò  no  cuor 
nuovo,  e  porrò  un  nuovo  spirito  den- 
tro di  voi:  torrò  da  voi  il  cuor  dell» 
pietra,  edarovvene  uno  di  carne,  cioè 
molle  e  pieghevole  ad  ogni  mia  volon- 
tà: metterò  in  voi  lo  spirito  mio ,  e  vi 
farò  camminare  ne'  miei  precelti.  Ecco 
la  virtù  eccellentissima  del  nuovo  pat- 
to: cangiare  il  cuore ,  crearlo  io  noi 
tutto  nuovo  e  docile  alta  l^^a  di  Dio, 
farla  amare  agli  uomini ,  infondere  la 
carità  che  fa  osserverei  precetti  e  ad- 
émpiere le  promesse;  e  finalmento  do- 
nar la  grazia  e  lo  Spirito  santo,  che  ge- 
nera i  giusti  e  ì  figliuoli  di  Dio.  Questa 
casa  d*  Israello ,  con  la  quale  voleva 
Iddio  stringere  quella  seconda  allean- 
za, sono  i  veri  Figliuoli  d'  Abramo  : 
cioèi  partecipi  non  della  sua  carne, 
ma  del  suo  spirito  e  della  fede:  e  ciò 
siamo  noi  Gentili ,  spirituale  Israello , 
legittimi  eredi  del  testamento  e  delle 
promesse  di  Dio.  La  seconda  alleanza 
fu  fatta  appunto  cinquanta  giorni  dopo 
la  nuova  Pasqua  (in  cui  l'Agnello  di 
Dio  Gesù  Cristo  fu  ucciso) ,  come  la 
prima ,  cioè  nella  Pentecosto.  il  giran 
mediatore  Gesù  Cristo  ritornato  nel 
seno  di  Dio  suo  Padre  a  perorare  pres- 
so di  lui  la  causa  degli  uomini,  mandò 
di  là,  come  aveva  promesso,  il  santo 
suo  Spirito  ;  il  quale  operò  ne'  cuori 
degli  uomini  il  felice  mutamento  cbe 
voi  udiste  promettere  da'profeti,  scris- 
se in  essi  la  legge,  e  loro  la  fece  ama- 
re. Qui  non  paura,  o  torrore;  ma  tut- 
to carità ,  gioia  e  ferver  santo  »  signi- 
ficato nelle  fiammelle  del  fuoco  che  si 
posò  sopra  gli  Apostoli;  il  quj^le  aven- 
doli prima  mutati  da  sé  medesimi,  can- 
giò poi  per  loro  opera  i  cuori  óe§^  uo- 
mini, gli  rammollì,  gli  santificò,  e  così 
rinnovò  tutta  la  faccia  del  mondo,  oo- 
me  era  stato  promesso.  Pensato  singo- 
larissimo benefizio  a  noi  fatto:  pensate 
gratitudine,  che  Dio  ne  aspetta,  fu  giu- 
stizia che  Dio  adoperò  negli  Ebrei  ;  fu 
misericordia  che  usò  con  noi  ;  i  quali 
fummo  chiamati  alla  società  del  suo 
Divino  Figliuolo,  alla  eredità  a  lui  as- 
segnata dal  Padre,  alla  grazia  dello 
Spirito  santo.  Tratta  S*  Paolo  molto 
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profcNidaiiieote  qtiasto  mistero  in  vari 
hioghi  delle  sae  Lettere,  speziahnenle 
ifi  qtielfa  a' Roma  ni.  Ecco,  dice,  per  lo 
«pi  rito  del  ouovo  patto  voi  foste  per 
Ge$ù  Cristo  ritolti  di  sotto  al  giogo  del- 
la leff^  e  del  peccato,  dal  quale  Tan- 
Ifra  all^DZa  noD  potè  liberare  coloro 
mi  ella  generava  alla  servitù  :  Nihil 
éTffo  nume  damnatioms  èst  m,  qui  aunt 
in  Christù  h$u.  lex  enitn  Spiritus  in- 
tae  in  Chritto  lesu  liberavit  me  a  Uge 
peccati  ei  mortÌ9,  Questa  liberlè  mi 
franca  dalla  servitù  del  peccalo  per  lo 
spirito  della  grazia,  che  in  me  ha  dif- 
fuso la  carità  di  Cristo  Gesù  ,  nella 
qiia\e  fai  generato  figliuolo  di  Dio: 
Quicumique  enim  ipiritu  Dei  agwHur  ii 
funi  fUii  Dei,  Conciossiachè  non  avete 
ricevoto  lo  spirito  del  timore,  siccome 
servi;  ma  lo  spirito  deiradozione  de' 
figlinoli:  se  figliuoli,  altresì  eredi;  eredi 
di  Dio,  e  coeredi  di  Cristo,  a  patto  però 
vY»  Tereditè  vi  pervenga  sotto  quelle 
rofidtzioni  medesime  che  al  Primoge- 
nito è  pervenuta;  cioè  che  se -patiremo, 
saremo  glorificati  con  lui.  Vedete  dun- 
que (tsegaeT  A  postolo),  che  voi  non  sie- 
ledebitori  di  nulla  alla  carne  ed  al  san- 
gne,  da  dover  noi  vivere  carnalmente, 
cosi  ▼! vendo,  morreste:  laddove  mor- 
tificando per  lo  spirito  le  opere  della 
carne,  e  voi  viverete.  Questa  vittoria 
della  carne  e  della  concupiscenza,  che 
la  legge  antica  non  potea  dare ,  ci  fu 
donata  per  Gesù  Cristo:  Gratias  Deo  , 
qui  dedii  nobis  vietoriam  per  lesum 
ChrUttum, 

Questa  vittoria  del  peceato  e  della 
concupiscenza,  che  per  grazia  ci  è  pro- 
messa e  data  nel  nostro  Signor  Gesù 
Cristo,  ritornami  col  pensiero  a  quello 
ch'io  vi  dtcea  nei  principio  di  questa 
lezioDe,  del  comandare  che  fece  Dio  al 
popolo  ebreo ,  che  dovesse  ucc  idere  e 
slermloare  t  Cananei  da  lui  maladelti, 
tagliando  con  loro  ogni  lega  ed  ogni 
congiuniion  d'amicizia  e  di  nozze,  or 
quello  che  Dio  v'aggiunse  si  fa  troppo 
più  propriamente  per  noi  ;  e  voi  rice- 
vetelo come  dirittamente  per  voi  detto 
da  Dio:  Questo  tu  del  fare,  perocché 
tu  sei  UQ  popolo  santo ,  e  come  eletta 


primizia  separato  per.  io  Signore  Dilfi 
tuo:  posciaehé  egli  t'  ha  eletto  d' infra 
tutti  i  popoli  della  terra ,  cho  gli  fossi 
un  popolo  peculiare  e  di  sua  proprie- 
tà. Non  per  questo  che  voi  vinceste  di 
numero  Tallre  genti,  v'  ha  Dio  eletti  e 
s*è  raggiunto  con  voi;  ohe  anzi  voi  sie- 
te iHi  popolo  più  piccolo  di  tutti  gli  al- 
tri, ma  perocché  il  Signore  vi  ha  ama- 
ti ,  e  volle  osservare  in  voi  il  giura** 
mento  fatto  già  a'  vostri  Padri.  Osser- 
va adunque  i  preceiti,  le  cerimonie  e 
le  leggi  che  oggi  t'  ho  date  :  e  Dio  os- 
serverà a  te  il  patto,  del  quale  si  ob- 
bligò teco  con  giuramento,  di  amarti, 
di  benedirti  ed  usarli  misericordia  in 
tutte  le  future  generazioni. 
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Or  chi  dubiterà  della  virtù  della  nuo- 
va alleanza?  chi  non  vede  la  grazia  e 
la  forza  della  carità  divina  infusa  nel 
cuore  degli  uomini,  e  lo  spirito  nuovo, 
e  la  legge  di  Dio  nel  cuor  loro  scolpita? 
Un  uomo  solo,  che  per  amore  di  que- 
sta legge,  per  filiale  affetto  a  Dio  suo 
padre  rinunzia  tutto,  si  priva  delle  co- 
se più  care  perfino  alla  vita,  e  patisce 
le  più  dolorose,  basterebbe  a  renderne 
testimonianza.  Ora  di  questi  testimoni 
nel  nuovo  patto  noi  abbiamo  a  milioni 
d'ogni  sesso,  eia ,  condizione  ;  veri  fi- 
gliuoli della  grazia  ,  eredi  della  virtù 
dello  Spirito  santo.  I  due  eroi,  la  me- 
moria de'  quali  oggi  noi  festeggiamo, 
cioè  Fermo  e  Kustico,  vagHon  per  miU 
le.  Lo  spirito  della  carila  di  che  erano 
pieni  li  rese  maggiori  di  sè,d'ogni  moif- 
dana  speranza,  d'ogni  diletto  e  d'ogni 
dolore.  L'amor  di  Dio  che  'n  loro  volea 
provare  la  sua  virtù,  li  recò  a  termine, 
da  dover  dimostrarla  col  getto  dello 
cose  più  amate  e  desiderate  dalla  na- 
tura, patria,  parenti,  amici,  sostanze  : 
ricevettero  prigionie ,  battitore,  vili- 
pendi in  viaggi  lunghissimi ,  tor  fattf 
fare  carichi  di  loro  bagaglio,  inedia, 
tormenti,  fuoco; e  da  ultimo  segata  loro 
la  testa:  in  modo  però  che  la  morte 
non  pur  togliesse  loro  la  vita  ,  ma  il 
dolore  del  colpo  ne  fosse  lor  prolun- 
I  gaio.  Tutto  questo  patirono  eoo  fermo 
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viso,  con  forte  aoimo  e  tieio  :  nel  che 
mostrarono  che  cosa  amavano  sopra 
tutte;  cioè  provarono  d'avere  in  sé  quel- 
lo spirito  che  fuor  della  legge  e  di  Dio, 
non  lasciava  lor  nulla  che  avesser  ca- 
ro. 9"^^>  sono,  0  Verona  ,  i  tuoi  Pa- 
dri: da  questi  noi  siamo  discesi  ;  alla 
società  di  tali  uomini  apparteniamo 
noi,  che  nascemmo  nella  nuova  alle- 
anza de'  figliuoli  di  Dio.  Vedremo  oggi 
continuando  la  storia,  al  più  luttuoso 
e  misero  paragone,  la  differenza  da' fi- 
gliuoli dei  vecchio  lestameoto  a  quelli 
del  nuovo  ;  cioè  intenderemo  quello 
che  'i  naturale  amore  adoperi  oeiruo- 
mo,  lasciato  in  mano  delle  sue  forze , 
verso  quello  che  fece  lo  spirito  dell'a- 
more  divino  oelF  uomo  sanalo  dalla 
grazia  di  Gesù  Cristo. 

Stipulata  la  alleanza ,  venne  Dio  a 
distenderne  rinstrumeoto,  del  quale  a 
dimostrare  la  eterna  stabilità,  lo  scris- 
se sopra  la  pietra.  Ecco  Dio  chiama 
Mosè  sul  Sina,  per  consegnargli  in  due 
tavole  di  marmo  la  legge  medesima  da 
lai  al  popolo  recitata ,  che  rimanesse 
in  monumento  perpetuo  delle  obbli- 
gazioni che  *\  popolo  s'era  prese  con 
Dio.  Mosè  partì,  seco  menandone  Gio- 
suè; anzi  fino  alla  prima  falda  del  mon- 
te ne  venner  con  lui  altresì  Aronne  co' 
figliuoli  Nadab  ed  Abiu,  e  settanta  de- 
gli anziani  del  popolo,  a  questi  Iddio 
nianifestòcomechessia  sé  medesimo  sot- 
to visibii  sembianza  ;  e  ciò  la  santa 
Scrittura  assegna  ad  un  cotale  prodi- 
gio della  divina  bontà;  che  essendo  essi 
proceduti  cosi  innanzi  sul  monte,  e  as- 
saggialo co'  loro  occhi  il  lume  dell'es- 
ser di  Dio,  non  furono  da  lui  puniti , 
ma  sopravvissero  e  tuttavia  mangia* 
rouo  e  bevvero.  Della  forma ,  sotto  la 
qual  Dio  apparì  loro,  nulla  ne  dice, 
salvo  questo;  che  e'  videro  sotto  i  pie- 
di di  lui  un  cotal  pavimento  quasi  a 
musaico  intarsiato  di  brillanti  zaffiri , 
di  quel  dolce  azzurro  dipinti  che  ha  il 
cielo,  quando  è  meglio  sereno.  Ma  tutti 
costoro,  siccome  sembra,  tornali  ad- 
dietro, lasciato  quivi  Giosuè  solo,  Me- 
se con  lui  sali  all'alto  della  montagna; 
avendo  in  sul  partire  ordinato  agli  al- 


tri, che  lui  e  Giosuè  dovessero  aspet^ 
tare  finché  (ornassero,  se  io  questo 
mezzo  tempo  intervenisse  nulla  di  gra- 
ve ,  avessero  ricorso  ad  Aronne  e  ad 
Ur,  che  difiinirebbono  ogni  qifestiaiie. 
Pervenuto  Mosè  verso  la  cima  del  laoo- 
te,  la  nuvola  sei  raccolse  nel  seno.  Do- 
po sei  di,  ne'quali  Iddio  il  volle  lasciar 
colà  un  po'  più  basso ,  per  mettergli 
maggior  riverenza,  nel  settimo  lo  chia- 
mò a  sé  nella  cima,  egli  vi  montò  solo, 
lasciato  Giosuè  così  sotto.  Ivi,  che  noo 
mangiò  mai  né  bevve,  stette  quaranta 
giorni  parlando  con  Dio:  mentre  il  po- 
polo nella  pianura  vedea  sulla  cima 
del  monte  ardere  una  sembianza  di  vi- 
va fiamma,  osato  testimonio  delta  pre- 
senza e  della  gloria  di  Dio.  In  questo 
mezzo  Iddio  gli  ordinò  di  far  molte  eo- 
se  ;  il  ubernacolo  e  l'arca  ,  dì  cai  gli 
diede  accuratamente  il  disino,  colle 
cortine  e  co'  vasi  a  gran  numero ,  che 
servissero  al  ministero  sacro,  e  gli  a- 
biti  con  tutti  i  fornimenti  del  Somaio 
Pontefice  e  de'  Sacerdoti ,  e  la  meosa 
de'  pani  della  presentazione,  e  l'altare 
degli  olocausti,  e  quel  de'  profumi ,  e 
tutto  l'altro  servigio  pel  culto  di  Dio. 
per  lo  qual  infinito  mobile  di  arnesi  e 
d'altri  ornamenti,  che  voleaoo  un  as- 
sai ingegnoso  lavoro,  Iddio  destinò  due 
eccellentissimi  artefici,  Beseleeled  Oo- 
liab,  ne'  quali  per  questo  effetto  pose 
Dio  del  suo  spirito  dì  sapienza  e  di  io- 
lelligenza  in  ogni  maniera  di  lavori , 
per  inventare,  e  condurre  colla  mag- 
gior perfezione  dell'  arte  qnanto  può 
farsi  in  oro,  io  argento,  io  rame,  io 
marmo  ed  io  gemme,  o  in  legname  per 
opera  di  cesello,  o  scarpello,  seoondo 
che  fosse  stato  bisogno.  Finalmente  gli 
consegnò  le  due  tavole  di  pietra,  scrit- 
tavi sopra  la  legge  di  mano  di  Dio  me- 
desimo. 

Il  popolo  stava  MlTa  piaiMm  aspet- 
tando, che  Mosè  dovesse  tornare,  era- 
no già  passati  quaranta  giorni,  «k.di  hi» 
non  s'aveva  novella.  Per  la  qual  cosa 
sì  raccolsero  intorno  ad  Aronne,  e  gli 
disser  cosi:  Oggimai  noi  noo  sappiamo 
che  indovinare  né  pensar  di  Mosè,  di 
quell'uomo  che  ci  trasse  d'Egitto,  uè 
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CIÒ  cbe  debba  essei^  avvenuto  di  lui. 
Come  non  lo  sapevano?  aveva  pore 
lasciato  dello,  che  il  dovessero  aspet- 
tare ttebè  tornasse;  né  avea  posto 
lomlae  al  suo  ritorno,  sapeano  eh'  e* 
gli  perfava  con  Dio ,  di  coi  vedevano 
il  cenno  vivo  e  presenterei  fuoco,  ohe 
ardeva  in  cima  del  monte.  Ubbidisca - 
no,  ed  aspetilno.  Noi  siamo  rimasi  qua 
soli,  diceen  coloro,  ma  ben  c^  era  A- 
ronoe  ed  Ur,  da  Mese  lasciati  in  suo 
luogo.  Il  nostro  Dio  dee  essersi  dimen- 
ticalo di  noi.  Come  oiò?  qoal  bestem- 
mia 1  Oggìmai,  stringendo  Aronne,  gli 
dissero;  Facci  tu  degli  Dei,  cbe  abbia- 
no più  cura  di  noi ,  e  ci  vadano  in* 
nanii.  Dio  grande!  degli  Dei  si  do- 
mandano »  veggente  ed  ascollante  il 
vero  Dio,  che  loro  mostrava  la  sua 
preeeoia  dal  monte?  ed  Aronne  poro 
uomo  potrà  far  degli  Dei?  quel  furore? 
qual  fellonia  ?  A  chi  dunque,  o  empi, 
giorasle  voi  fedeltà,  ora  fa  pochi  gior- 
ni? con  qual  Dio  fatta  alleanza?  chi  vi 
trasse  d'Egitto  ?  chi  apertovi  il  mare  ? 
Intasati!    che  dimandate?  Haeceifi» 
rtddU^  popuU  stuUe  et  imipimi  ?  non^ 
ne  fpee  est  Pater  tuui  ?  Aronne ,  a  te 
sta  ora  il  reprimere  così  empio  fhrore, 
e  rompere  lo  scellerato  consiglio,  parla 
al  popolo,  mostra  ad  essi  l'ingratitudi- 
ne e  la  fellonia  che  han  divisata  :  fa 
veder  loro  il  castigo,  che  certamente  si 
tirano  in  capo:  resisti,  rimprovera,  ri- 
getta U  vituperosa  domanda:  o  certo 
sta  forte  «  negando  di  mai  entrare  in 
lega  con  esso  loro.  Debl  a  qual  termi- 
ne vergognoso  ci  ha  condotti  la  storia! 
Aronne  aUerrito  da'  gridori  del  popo- 
laiao ,  temendo  forse  di  ciò  cbe  non 
sapea  bene  egli  slesso ,  in  luogo  della 
generosa  cooiraddiziooe  che  oppor  do- 
▼ea ,  spera  cansar  il  pericolo  propo- 
Deodo  loro  un  partito ,  che  dovesse 
sloroare  il  popolo  da  quell'empio  pro- 
pooimeolo.  Io  vi  farò ,  disse  loro,  gli 
Dei  che  mi  domandate:  si  veramenle 
che  voi  mi  portiate  qua  gli  orecchini  ^ 
e  gli  altri  fregi  d'oro  delle  vostre  mo- 
gli ,  Bgltuoli  e  figliuole.  Sperava  che 
ravarìzia  ,  o  la  vanità  delle  femmine 
siogoUrmeole  dovesse  reprimere  l'ir- 


religione.  Vana  speranza  !  purché  là 
passio»  prediletta  sia  soddisfatta  ,  o- 
gn'altra  voglia  rinunsiasi  volentieri. 
Gli  furono  portati  I  f^gi  dell' oro  da 
lui  richiesti,  ed  egli,  siccome  un  fallo 
fi  via  air  altro ,  credendosi  costretto 
dalla  fede  che  avea  data  al  popolo ,  e 
non  potere  tornare  indietro ,  aven<lo 
fuso  quel  Poro  nella  fornace,  e  gittato» 
lo  nella  forma,  ne  cavò  un  vitello;  cbe 
era  il  Nume  adorato  dagli  Egiziani ,  o 
che  probabilmente  il  popoh>  dovette  a- 
ver  domandalo.  Veduto  1*  Idolo  levato 
io  vista  di  tutti ,  la  gente  ubriaca  di, 
cieco  furore  ,  dimenticato  Iddio ,  che 
con  tanti  prodigi  Tavea  salvata,  si  die- 
dero a  gridar  l'uno  all'altro:  Ecco,  ec- 
co: questi  sono,  o  Israello,  i  tuoi  Dif 
che  ti  trassero  dairEgilto.  Aronne,  ve- 
duto il  popolo  in  quella  pazza  alle- 
grezza, quando  dovea  piagnere  d' aver 
loro  consentilo  fin  qua,  e  sforzarsi  al 
possibile  di  richiamarli  al  pentimento 
e  al  dovere,  si  lasciò  strascinare  a  vie 
peggio:  perchè  davanti  a  quel  Dio  be» 
stia  eresse  un  altare ,  e  fece  bandire 
per  tutto  il  campo,  che  domani  sareb- 
be festa  solenne  al  Signore;  vituperan- 
do in  quella  stolida  deità  l'incomoni- 
cabil  nome  di  Dio,  lehovah.  Gli  Ebrei 
levatisi  la  mattina,  la  prima  cosa  offe- 
rirono vittime  ed  olocausti:  poi  tutti  si 
diedero  sul  mangiare  e  sul  bere ,  ab- 
bandonandosi ad  ogni  maniera  di  stra- 
' vizzi,  tresche  e  vergognosi  sollazzi, 
danzando  e  gridando  tuttavia:  Viva 
questo  Iddio  nostro ,  che  ci  ha  salvati 
dEgitto. 

Chi  non  tremerà  ad  una  prova  cosi 
miserabile  della  debolezza  ed  incostan- 
za dell'uomo?  Questo  popolo,  cosi  pie- 
no della  grandezza  di  quel  suo  Dio,  per 
tanti  prodigi  in  sua  salute  operati ,  e 
cbe  poco  è  con  le  sue  orecchie  1*  avea 
sentito  parlare:  questo  popolo ,  the 
tanto  il  temeva ,  e  tremava  pure  della 
sua  voce,  chea  lui  aveva  giurala  eter- 
na ubbidienza  ,  dimentica  tutto ,  nuu 
cura,  né  teme  piii  questo  Dio  ecco  do- 
ve tornarono  le  belle  promesse:  Noi  fa- 
remo ogni  cosa,  che  Dio  ci  Ita  coman- 
dato. E  lolla  via  vedeva  la  colonna  della 
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.nuvola  fiammeggiante  di  notte  ,  e  lui 
.adombrante  di  giorno;  vedea  famare 
per  modo  orribile  il  Sina ,  che  gli  di- 
ceva quivi  essere  Iddio  ;  ogni  giorno 
vedea  la  manna  ,  che  questo  Dio  sic- 
come buon  padre  gli  pioveva  di  cie- 
lo: e  or  può  gittarsi  lutto  dopo  le  spal- 
le ,  e  così  empiamente  apostatare  da 
Dio,  e  prostituirsi  ad  un  bue?  E  Aron*- 
ne,  Aronne  fratal  di  Mosè,  che  con  lui 
operò  in  Egitto  tanti  portenti,  che  non 
temè  Tira  di  Faraone;  or  teme  i  gri^ 
ilori  d'un  popolo  paizo ,  ed  a  lui  con- 
liisceode  con  tanta  viltà?  Aronne  con- 
jcorre  anch'egli  alla  pubblica  idolatria, 
e  tien  mano  ed  aiuta  il  popolo  al  pre- 
pipizio?  Deh  !  o  cari ,  di  che  possiam 
noi  fidarci  scopra  le  nostre  forze,  e 
prenderci  sicurtà?  D'altra  parte  ,  no- 
tatela sofferenza  longanime  nell'aspet^ 
tare  quanto  Dio  voglia,  come  è  cosa  di 
pochi.  La  nostra  superba  ragione  col- 
jegata  coiramor  proprio,  trova  sempre 
di  belle  ragioni  da  purgar  quella  fret* 
ta  ingiuriosa,  per  la  quale  noi  vogltam 
prevenire  e  rompere  i  termini  posti 
dalla  provvidenza  di  Dio  ;  e  ci  par 
sempre  essere  dimenticati  da  lui,  s'e- 
gli indugia  un  po'  più  che  noi  non  vor- 
remmo ,  a  compiere  T  espettazion  no- 
stra. Nondimeno  ci  avea  Dio  bene  am- 
moniti ,  che  la  fede  verace  non  vuol 
essere  sollecita,  né  affannosa:  qui  ere- 
diderit  non  festinet:  e  che  non  ci  dove- 
vamo stancar  mai  d'aspettare  gli  in- 
dugi di  Dio  ,  perocché  9  suo  tempo  e- 
gli  sarebbe  venuto:  sustine  sustentaiio- 
nps  Dei:  e  guai  chi  si  lascia  vincere  al- 
l'impazienza, e  abbandona  il  suo  pro- 
ponimento: Vae  his  qui  perdiderunt  8U^ 
stinentiam.  Questa  fretta  medesima  tol- 
se il  regno  a  Saulle,  e  col  regno  la  gra- 
zia e  '1  favore  di  Dio.  Eran  passati  di 
molli  giorni,  aspettando  lui  Samuel  Io, 
secondo  il  suo  ordine:  ma  Samuel  non 
si  vede:  il  bisogno  stringe  ogoor  più: 
l'aspettar  tuttavia  è  troppo  pericoloso. 
Saulle  rompe  il  comando,  e  fa  da  sé 
solo  a  Dìo  sacrifizio.  StuUe  egisti^  gli 
garrì  Samuel  lo.  se  tu  avessi  ubbidito 
e  aspettato  luUavia  un  poco,  beato  te! 
quanto  ora  se'  misero,  che  mouta  il  far 


uosa 
sacrifizio?  la  ubbidìenia  voleva  Dìii, 
per  ooea  troppo  arigliore:  MeHor  est 
obedimUia  quam  victimae. 

Dio  che  stava  parlando  a  Mosè,  in- 
terrollo  repentinamente  il  colloquio: 
Va  ,  scendi  giù ,  disse  a  lui.  quei  ttio 
popolo  (ahindé  !  egli  non  è  più  il  popol 
di  Dio) ,  quel  tuo  popolo  che  tu  traesti 
d'Egitto,  ha  peccalo.  Troppo  ahi  1  trop- 
po presto  dimenticò  le  proroesse^gin- 
rate,  ed  è  travialo  dal  sentiero  che  tu 
loro  mostrasti.  Sappi,  e'  si  son  fatto  un 
vitello  di  getto,  e  ho  hanno  adoralo;  ed 
a  queslo  lor  Dio  facendo  sagrifiiio , 
hanno  dello:  Questi,  o  Uraello,  sooo  i 
tuoi  Dei  che  li  han  cavato  d*Bgitlo.  Ben 
veggo,  ben  veggo  ,  che  questo  popolo 
ha  un  collo  duro  e  non  possibile  ad 
esser  domato:  e  però  tu  Mosè,  laseia- 
mi  fare ,  e  in  questa  gente  proterva 
sfogar  la  mia  collera*  fincbò  tu  gli 
stermini  da  questo  mondo,  quanto  a 
le ,  non  temere:  io  ii  farò  ben  capo 
d'un'allra  nazione  Iroppo  migliore.  A 
questa  iìnpensata  novella  a  Mosè  cad- 
de il  cuore.  Un  altro  uomo  ch'egli  non 
era ,  che  da  quel  popolo  avesse  rice- 
vuto le  tante  ingiurie  che  aveva  Mosé« 
e  si  sentisse  da  Dio  offerire  II  governo 
d'un'altra  maggior  nazione  ,  avrebbe 
forse  goduto  che  la  vendetta  cadesse 
sopra  quel  popolo  ingrato,  né  più  sa- 
rebbesi  curalo  di  lui  ;  ma  egli  era  uo- 
mo di  perfettissima  carità:  il  perchè 
amava  quel  popolo  come  propri  fi- 
gliuoli; e  però  intenerito  più  della  lo- 
ro disgrazia  ,  che  indegnato  della  lor 
colpa,  dimeoticate  l'ingiurie  a  sé  fatte, 
rinunziato  l'impero  d'un'altra  gente,  sì 
volse  lutto  ad  arrestar,  se  fosse  possi- 
bile, l'ira  di  Dio  colle  più  tenereed  in- 
focale parole.  DehI  come  volete,  o  Si- 
gnore ,  correr  cosi  alla  ^endeUa  con- 
tro di  questo  popolo?  Il  quale  non  è 
già  mio ,  siccome  diceste ,  anzi  è  vo- 
stro ;  da  voi  ricomprato  e  salvato  d*E- 
gilto  col  vostro  braccio  fortissimo .  e 
colla  virtù  onnipotente,  noi  fate,  Si- 
gnore, noi  fate.  Questa  cosa ,  anzi  che 
in  punizione  degli  empi,  tornerebbe  in 
disonore  del  nome  vostro,  lo  aapreh- 
bono  gli  Egiziani»  e  direbbono:  Furbe* 
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j^ménte  gli  ha  cairatì  di  qna/ quando 
dicea  di  proteggerli ,  per  ìiromastarli 
solle  monlagee  e  atermlnarll  del  moo- 
do.  Detil  advnque  oalmate  la  vostra 
collere,  e  laaeiaievi  Tolaer»  a  pietà  ed 
al  perdono  di  questa  scelleraggfne  del 
Tosiro  popolo.  Rioordivi  d' A  bramo  , 
dTsacco  e  d'Israello  servì  vostri,  e  pa- 
dri che  forono  dt.qnesta  gente;  a*qnnli 
giurante  pel  vostro  tremendo  nome,  di 
moltiplicare  la  ter  progenie  come  le 
stelle  del  cielo,  e  di  donar  loro  da  pos- 
Federe  In  perpetuo  quel  felice  paese.  A 
queste  preghiere  fo  ammollito  lo  sde- 
gno di  Dio*  si  placò  e  promise  di  non 
fare  al  popolo  tutto  quel  male,  che  a- 
▼ea  proposto.  Ma  e  contro  lo  stesso  A- 
roone  s'era  acceso  lo  sdegno  di  Dio,  e 
al  tolto  lo  volea  morto:  se  non  che , 
interponendosi  anche  per  esso  Mosè , 
gli  fa  perdonata  la  vita.  ' 

Vedete  ora,  o  Signori,  se  importi  alle 
cillà  ed  a*  regni  Tavere  degli  nomini 
giaslì  fra  loroP  II  solo  Mosè  salvò  se- 
centomila  persone,  ohe  tutte  doveao 
perire.  Or  io  so  bene  ohe  uomini  cat- 
tivi vi  sono,  furono ,  e  sarà n  sempre: 
ma  perdiè  non  provveggono  almeno  a 
sé  steasi ,  lasciando  vivere  In  pace  i 
giusti ,  co'  qnali  hanno  comune  la  fa* 
miglia  e  la  patria?  Dovrebbono  ono* 
rarìi ,  eareizarli ,  pregarli  che  da  loro 
non  si  partissero,  chiamarne  ondeches- 
6ia  de'  lontani  ;  che  questi  ssrebbono 
la  lor  difesa,  or  qoat  forore ,  a  dileg- 
giare e  perseguitar  questi  aiftictdi  Dio? 
8e  non  che  Dio  per  giualo  giudizio , 
quando  vuol  castigar  qualche  regno  e 
qoalehe  città ,  permette  che  f  cattivi 
afiligsaoo,  strazino,  caccino  via  i  buo- 
ni dal  lor  paese:  che  coM  restando  pri- 
vi di  qoel  socooreo,  l'ira  di  Dio  si  può 
in  loro  sfogare  liberamente.  Certo,  an- 
che seosa  questo  esempio  di  Mosè  ,  e 
d'altri  che  abbiamo  a  gran  numero 
nella  Scrittura»  san  Gregorio  Papa,  e 
san  Giovanni  Crisostomo  affermano, 
che  Roma  e  Costantinopoli  erano  cam- 
pale da  gravi  flagelli  pel  merito  e  per 
le  preghiere  delle  sacre  vergini  di  Ge- 
sù Crislo.  Ma  poneste  voi  mente  il  di« 
¥ielo  che  Dio  fape  a  Mosè  di  pregare 


pel  popolo  ?  come  è  ciò  che  gli  disse , 
Lasciami  fare?  Che  avrebbe  Moftè  po- 
tuto contro  di  Dio?  nulla  :  ma  quellp 
era  un  dirgli,  che  da  lui  voleva  essere 
ritenuto:  e  per  tanto  provocava  il  suo 
servo  a  pregare  e  intercedere  per  co- 
loro ,  e  davagli  sicurtà  che  l'avrebbe 
esaudito,  tanta  è  la  benignità  e  la  pa- 
zienza di  Dio:  e  tanto  hanno  di  forza 
le  lagrime  e  le  orazioni  de'  grandi  fa- 
migliari di  lui.  Per  la  qual  cosa  la  di- 
vina bontà ,  essendo  per  sé  stessa  in- 
chinata più  alla  misericordia  che  alla 
giustizia,  quandunque  non  trovi  alcu- 
no di  questi  giusti ,  che  s'in trametta  e 
gli  faccia  forza  che  non  venga  al  casti- 
go, si  duole,  come  essendo  costretto  dì 
punire  coutra  sua  voglia:  cosi  ha  io 
Ezechiello  :  Qwtesivi  virwn  qui  inter- 
fonerei  sepem  et  starei  opposittM  con-- 
tra  me  prò  terra ,  ne  disperderem  eam; 
et  non  inveni, 

Mosè  scende  dal  Sina  con  Giosuè , 
portando  in  roano  le  due  tavole  della 
pietra,  dove  era  scritta  la  legge  da  am- 
be le  facce.  Avvicioaodosi  al  campo  , 
a  Giosuè  veniva  il  suono  de'  gridori  del 
popolo ,  e  disse  a  Mosè:  Si  sente  negli 
alloggiamenti  romor  di  battaglia.  Mosè 
gli  rispose:  Non  punto  grida  di  gente 
che  conforti  a  combattere,  o  dia  a'  fug- 
gitivi la  caccia;  ma  voci  odo  iodi  gen- 
te che  canta.  Sceso  nel  piano  e  venuto 
nel  campo  degli  Israeliti,  Mosè  vede  il 
vitello  innalzato,  e  le  danze  e  le  tre- 
sche del  popolo  forsennato;  e  acceso  di 
subito  fortissimo  sdegno,  giliò  le  tavo- 
le che  aveva  in  mano,  e  le  fé'  in  pezzi 
alla  radice  del  monte,  quindi  messosi 
securamente  in  mezzo  dì  quegli  ubria- 
chi, cessandosi  lutti,  né  osando  fiatare 
per  riverenza;  preso  l'idolo,  gittollo  nel 
fuoco,  e  ridotto  io  massa  ne  fece  pol- 
vere, la  quale  sparse  nel  torrente^  al 
quale  il  popol  beeva;  sicché  convenne 
lor  bere  così  polverizzati  gli.  avanzi  d> 
quel  maladelto  lor  nume.  Quinci  volla 
ad  Aronne:  Che  mal  ti  fece  cotesto  po- 
polo (pungente  ma  giusto  rimprovero!),. 
da  do^er  loro  tirare  addosso  si  gran 

I  peccato?  A  cui  Aronne  rispose:  Non  li 
sdegnar.  Signor  mio.  tu  sai  bene  iu- 


tu 


IL  vosà 


«1oledii|neMa  fsente  al  male  inchinala. 
Essi  mt  dissero:  Facci  degli  dei,  che  ci 
.vadano  innanzi  ;  perocché  a  questo 
Mosò  noi  non  sappiamo  che  sia  iocon- 
irato.  A'  qnali  io  rif^posi:  Chi  di  voi  ha 
dell'oro?  Me  ne  portarono;  ed  io  aven- 
do! giilato  nel  fuoco ,  ne  uscì  quel  vi- 
tello. Misera  scusa,  e  inutil  difesa  d'A- 
ronne !  Egli  dovea  resistere ,  sporre  la 
vita,  morire;  non  mai  condiscendere. 
I  prepositi  deboli  e  timidi  son  cagione 
della  mina  di  quelli,  a' cui  peccati  non 
contraddicono,  chi  lascia  Care,  doven- 
do impedire,  ò  reo  e  complice  dell'al- 
trui peccalo. 

Guai  a  me  !  uditori,  se  non  parlo,  se 
non  rimprovero ,  se  ho  taciuto.  Ma  io 
sarò  bensì  reo  di  assaissimo  negligen- 
ze: ma  non  certo  nel  fatto  della  pub* 
blica  disonestà  del  vestire,  bo  parlato, 
ammonito,  sferzato:  per  lo  più  Indar- 
no. Innocens  sum  a  sanguine  omnium. 
La  colpa  starà  addosso  a'  mariti  ed  a' 
padri ,  per  lo  fallir  delle  mogli  e  delle 
figliuole,  a  costoro  s'apparteneva  cor- 
reggere, ritenere,  ordinare:  che  son  da 
Dio  posti  guardiani  e  mallevadori  della 
loro  onestà.  Elle  si  veston  pure  così 
sotto  degli  occhi  vostri,  ma  se  non  ve- 
dete la  vostra  infamia ,  dovente  però 
vedere  lo  scandalo.  Chiunque  mira  con 
occhio  impudico  la  vostra  donna ,  ha 
fatto  seco  adulterio.  Voi  le  lasciate  an- 
dare in  tale  atteggiamento  di  corpo , 
che  provoca  fieramente  a  libidine  : 
dunque  chiamate  voi  stessi  gli  adul- 
teri, che  nella  medesima  presenza  vo- 
stra...; e  siete  complici  del  peccato 
delle  mogli  vostre  e  de'  lor  corruttori. 
Che  mal  vi  fecero  la  moglie  vostra  e 
le  figlie,  da  tirar  loro  addosso  si  gran 
peccato? 

UBZMNE   X¥. 

La  storia  di  Mosè  rultima  volta  che 
vi  parlai  ci  ha  contristati  per  la  me- 
moria dell' esecrabil  delitto  del  popolo 
ebreo,  il  quale  della  più  abbominevole 
villania  rispose  ai  tanti  benefizi  di  Dio, 
in  una  bestia  trasportando  l'onore,  al 
vero  ed  unico  Dio  riserbato.  Ecco  in- 
dole del  cuore  umano,  e  sua  debolezza 


senza  la  grazia,  ecco  sé  di  nnlla  pojs- 
Siam  presamere  sopra  la  nostra  virtù. 
Grande  ammaestramento  da  tenere  in 
umiltà  ed  in  timore  quakioque  si».  IIh 
se  prima  di  metter  mano  all'orrendo 
delitto,  avesse  'I  popolo  pensato  all'or- 
rore che  poscia  ne  avrebbe  egli  mede- 
simo conceputo ,  e  come  mirato  con 
tutl'altri  occhi  quel  loro  peccato;  se 
provveduto  la  vendetta  che  ne  avreb- 
be portata  per  quel  passeggere  diletto, 
credo  bene  che  non  sarebbe  così  a  rot- 
ta trascorso  alla  scellerata  dimanda. 
Infelici  !  in  memoria  del  terribile  allo, 
onde  Mosè  ruppe  le  tavole  dinanzi  a 
loro,  ordinarono  un  digiuno  ai  dicias-» 
sette  del  quarto  mese,  tarda  e  misera 
penitenza.  Deb  1  se  aJmeno  l'inleliee  e* 
sempio  di  questa  gente  facesse  noi  più 
rattenuti  e  più  lenti  all'avventarci  die- 
tro gli  illegittimi  desideri ,  gran  frullo 
avrei  colto  dalla  passata  lezione.  Ve- 
dremo oggi  il  frutto  di  questa  colpa:  e 
ci  sarà  buon  freno  ,  che  in  simili  CBf>i 
ci  ritenga  dal  dar  quel  passo  che  poi  * 
debba  gittarci.in  un  forse  inutile  pen» 
timento. 

Alle  preghiere  del  suo  Mosè ,  Iddio 
s'era  lasciato  vincere  e  stornare  dal 
proponimento  di  sterminare  il  popolo, 
comeavea  minacciato.  Nondimeno  la 
cosa  non  era  da  lasciar  passare  cosi 
impunita;  e  un  esempio  di  giuslinie  si 
volea  dar  tuttavia ,  che  per  un'  altra 
volta  insegnasse  al  popolo  a  non  inn 
brutire  così.  Mosè  gittate  lo  sguardo 
sul  popolo  peccatore,  e  veggeodoio  co- 
si caduto,  avvilito  e  nudato  d'ogni  soc- 
corso, e  privo  della  protezione  di  9io 
(  in  mezzo  a  tanti  nemici,  che  il  potea* 
no  assalire),  avendo  rotta  già  rallean-» 
za  ed  ogni  ragione  perduta  alle  pro- 
messe della  divina  beneficenza,  fu  pre* 
so  da  compassione  e  da  orrore  :  tanto 
più  ch'egli  avea  ben  saputo  da  Dio  del 
castigo  che  voleva  mandargli  addosso; 
ed  egli  non  dovea  né  volea  eziandìo 
mancare  all'uffizio  di  esecutore  degli 
ordini  suoi.  Messosi  adunque  all' en- 
trata del  campo  degli  Israeliti ,  i  qoalfr 
attoniti  il  riguardavano  senza  zittire  , 
aspettando  quel  che  farebbe,  levò  alia 
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U  voce  In  queste  parole:  Se  alcuno  è 
rtmaso  fedele  al  Signore,  •  sente  pao- 
lo di  lelo  per  lo  sno  onore  cosi  viola-* 
lo,  s'acoosU  con  me.  Di  presente  la  tri- 
bù di  Levi  prese  parte  con  lui,  offe- 
rendosi ad  ogni  sua  volontà.  Ed  egli; 
Ecco  qoello  che  dice  l'Iddio  d'IsraeUo: 
Ciascuno  prenda  la  spdda  ;  passate  e 
ripassate  dall'  on  capo  ali'aKro  degli 
alloggiamenti,  ed  uccidete  quanti  ven* 
gooo  sotto  il  tagNo  de*  vostri  ferri ,  a- 
mici ,  figliuoli ,  parenti ,  fratelli ,  non 
perdonate  a  persona.  I  lieviti  ubbidi- 
rono ;  e  messisi  dentro  il  campo  me» 
nando  a  londo  la  spada  ,  in  poco  d'ora 
ne  acciaerò  ventitremila;  non  osando 
nessuno  resistere  aHa  mano  di  Dio,  che 
colla  man  de'  Leviti  fec&ira  quella  ven- 
detta. Finita  la  strage,  Mosè  disse  loro: 
Oggi  avete  sagrale  a^  Signore  le  vostre 
mani,  così  insanguinandole  per  l'onor 
sao  Be'  vostri  amici  e  congiunti,  que- 
sto fatto  vi  acquisterà  una  magnifica 
benedizione  da  lui.  Ciò  fu,  che  Dio  e^ 
lesse  questa  tribù  in  fra  l'altre  a'  ser- 
vigi dei  tabernacolo,  e  poscia  del  tem- 
pio; eioé  io  essa  insti tol  il  sacerdozio 
perpetuo,  separandola  con  nobilissimi 
privilegi  dall'altro  popolo,  ed  a  lei  rac- 
comandando le  cose  più  sacre  e  gli  uf- 
fizi più  revenudi. 

Voi  vedeste  on  Mosè,  il  quale  piutto- 
slo  con  amordi  madre  che  altro  aonva 
quel  popolo,  avei*  dimostro  tanta  seve- 
rità per  difendere  e  mantenere  l'onore 
di  Dio.  Questo  é  Tesempib  dell'amore 
legittimo  che  è  rìchiesto  a  coloro  che 
da  Dio  sono  posti  ad  altrui  governare. 
uae  leoesezza ,  che  dissimula  le  colpe 
e  le  lascia  impunite  ,  è  un  disprezzo 
▼ero  di  Dio.  Questi  é  da  amare  e  pre- 
giar sopra  tutti:  e  se  la  correzione  a- 
murevole  non  basta  a  ritrarre  i  sud- 
diti dafla  colpa,  si  dee  venire  al  casti- 
go; acciocché  almen  col  timope  sieno 
ritratti  gli  altri  da  seguirne  l'esempio, 
emessa  in  riverenza  la  maestà  di  Dio, 
e  sìa  dato  alla  legge  maggior  peso  di 
aotorità.  Il  pontefice  Eli,  conciossiachè 
per  mollezza  si  fosse  passato  de'deNtli 
de' suoi  figliuoli,  fu  punito  egli  da  Dio, 
iJ  quale  gli  gettò  in  faccia  questo  puo- 
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gente  rimprovero:  Magii.hamrasU  /l- 
lioa  tuo$  s  quatn  me,  pertanto  essi  fi- 
gliuoli gli  furono  uccisi  in  un  giorno, 
lo  stesso  Eli  mìseramente  mori,  e  alla 
discendenza  di  lui  fu  tolto  l'onore  del 
sommo  sacerdozio ,  che  Dio  trasportò 
nella  famiglia  di  Eleazaro,  al  quale  gli 
avanzi  di  quella  di  Eli  venivano  per 
un  tozzo  di  pane ,  e  |»er  un  qualche 
rilievo  che  restava  dai  conviti  del  sa- 
crifizio. Ora  se  Dio  punisce  I  padri  per 
non  aver  castigato  i  figliuoli  delle  lor 
colpe,  che  sarà  il  concorrere  e  tener 
mano  essi  medesimi  a  farli  cattivi ,  o 
col  malo  esempio ,  o  col  lasciar  loro 
un'illegittima  libertà,  o  anche  coi  con- 
fortargli a  peccare  sotto  la  protezion 
della  moda?  Voi  già  intendete  dove  io 
vada  a  ferire;  cioè  alla  disonestà  colla 
quale  si  allevano  singolarmente  le  fi- 
gliuole innocenti ,  togliendo  loro  dagli 
anni  più  teneri  il  santo  freno  dell» 
verginei  verecondia  ,  ed  avvezzandole 
a  non  saper  più  vergognarsi  e  arros- 
sire. 

Il  dì  appresso  Mosè  disse  al*  popolo; 
Voi  commetteste  un  esecrabil  delitto, e 
siete  incorsi  nel  l'ira  di  Dio.  Ora  io  tor- 
nerò sopra  il  monte ,  a  vedere  se  in 
qualcho-modo  mi  venga  fatto  di  pia*? 
carvi  il  Signore ,  ed  accattar  vene  un 
pieno  perdono.  Quantunque  Iddio  alle 
preghiere  di  Mosè  gli  avesse  promesso 
di  non  distruggere  il  popolo^  e  già  un. 
saggio  non  lieve  gli  avesse  fatto  sen- 
tire della  vendetta;  nondimeno  egli  do- 
vea  aver  da  lui  ritiraia  l'autica  speziai 
sua  protezione  ed  amore ,  avendo  essi 
bruttamente  violate  le  condizioni  del 
patto:  perchè  il  buon  Mosè,  dolendogli 
ó*  tanto  danno ,  volea  pure  aV  po|M>lo 
racquistare  l'antica  grazia  dellor  Si- 
gnore. Salito  dunque  sul  monte  con 
quella  fidanza  che  gli  dava  la  usata 
dimestichezza  di  Dio;  Deh  Signore,  gli 
disse,  o  placatevi  affatto  col  popol  vo- 
stro e  ridonategli  l'antica  benevolen- 
za, ovvero  cancellate  anche  me  dal  li- 
bro de'  vostri  cari.  Eccesso  incredibile 
della  carità  di  Mosè.  Io,  volea  dire,  non 
intendo  essere  separato  né  privilegiato 
dal  popol  mio ,  anzi  voglio  avere  con, 
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lui  una  med^iina  sorte,  se  non  volete 
riconciliarvi  con  Ini ,  abbiate  altresì 
me  come  reo  ed  uno  di  loro,  e  danna- 
temi allo  stesso  castigo.  Iperbole  di 
trascendente  amore  di  quella  grand'a- 
nima:  Se  fosse  possibile,  patirei  d'es* 
sere  scomunicato  da  voi,  purché  il  po- 
polo fosse  ricevuto  alla  grazia  e  al  per- 
dono. Sapeva  Hosè  che  Dio  non  volea 
ripudiarlo:  e  cosi  con  quest'arte  lo  co- 
stringeva a  dovere  con  esso  sé  riceve- 
re ed  amar  tutto  1  popolo.  Cosi  s.  Pao- 
lo desiderava  d'essere  anatema  da  Gè- 
|(ù  Cristo  pe'  suoi  fratelli.  Questi  tratti 
d'amore  straboccbevole  degli  uomini 
giusti  sono  violenze  che  fannosi  al  cuo- 
re di  Dio;  perchè  in  questi  loro  im- 
peti di  carità  smisurata ,  si  mostrano 
lutti  simili  a  quella  di  Dio  medesimo. 
Nondimeno  il  Signore  con  una  visita 
di  apparente  rifiuto  volle  tuttavia  più 
rinfocare  questo  amor  di  Mosè.  Sappi 
pure,  gli  disse,  che  io  non  ti  mette- 
rò a  fascio  altrimenti  con  questa  gen- 
te :  anzi  dal  mio  libro  cancellerò  senza 
più  coloro  che  avranno  peccato  contro 
di  me.  Per  ora  vattene,  e  mena  il  popo- 
lo verso  il  paese  che  gli  ho  promesso. 
Basti  a  cotesta  genie  l'avere  il  mio  An- 
gelo che  li  guidi,  sentiranno  diff<^(*en- 
za  che  è,  da  avere  un  Angelo  ad  aver 
Dio  medesimo  per  loro  scorta.  L'usata 
mia  protezione  manifestata  in  tanti 
prodigi  non  l'avrà n  più:  ed  io  ho  già 
appostato  tempo  da  ben  punirli,  come 
di  questo,  cosi  di  altri  loro  delitti.  Tut- 
tavia loro  darò  la  terra  che  ho  con  giù* 
ramento  promessa  a'  lor  Padri:  l'An- 
gelo mìo  caccerà  qne*  popoli  che  ora 
la  tengono;  ma.  io  non  verrò  con  esso 
loro  ,  per  non  esser  costretto  da  nuo- 
ve ribalderie  a  disperderli  nel  cammi- 
no; e  tu  leverai  il  mio  tabernacolo  di 
mezzo  a  questa  feccia  di  gente,  co'  qua- 
li non  voglio  esser  più.  Cotesto  è  un 
popolo  di  collo  durissimo ,  e  di  cuore 
indomabile,  nondimeno  di'  loro,  che 
mi  diano  un  segno  della  lor  penitenza, 
ed  io  sappia  quello  ch'io  m'abbia  a  fare 
di  loro. 

Mosè  a  suo  tempo  rapportò  al  popo- 
Jo  queste  dolorose  novelle»  e  come  Id- 


dio non  volea  venir  più  con  loro,  an* 
zi  né  eziandio  abitar  più  ,  com'era  it^ 
sato,  in  mezzo  del  loro  campo.  E  in  fatti 
Mo!$è  levalo  il  tabernacolo  (era  un  co- 
tal  padiglione  costruito  al  disegno  da- 
tone da  Dio  medesimo ,  sopra  il  quale 
riposava  la  nuvola,  e  Dio  io  esso  par- 
lava a  Mosè)  di  mezzo  al  popolo,  l'eb- 
be piantato  buona  tratta  fuori  degli  al- 
loggiamenti. Il  popolo  sentendo  quel 
fiero  dinunziamenlo,  e  veggendosi  cosi 
separato  e  scomunicato  da  Dio,  e  pri- 
vato di  quel  testimonio  del  suo  favore, 
si  diede  in  un  dirottissimo  pianto  e  per 
tutto  l'esercito  fu  tribolo ,  singhiozzi  e 
guai,  si  spogliarono  le  lor  belle  robe 
da  festa ,  e  nessnno  le  vesti  più ,  ma 
andavano  in  gonne  rozze  ed  in  sacco. 
Se  alcuno  aveva  questione,  o  dubbio 
da  muovere  a  Mosè  ,  usciva  del  cam- 
po ,  e  andavasi  a  quel  padiglione  per 
la  risposta,  quando  poi  Mosè  movea 
da  loro  alla  volta  del  tabernacolo,  lut- 
to 'I  popolo  si  levava,  e  fermandosi  al- 
l'entrata ciascuno  della  sua  tenda,  con 
gli  occhi  lagrimosi  accompagnava  Mo- 
sè finché  era  messosi  dentro.  Entrato 
lui,  la  nuvola  discendeva  dal  tetto  alla 
porta  del  padiglione:  ed  allora  tutti  pro- 
stendendosi solla  terra,  adoravano  Dio, 
sapendo  ch'egli  veniva  a  parlare  col 
suo  Mosè.  Uscendo  poi  egli  di  là ,  vi 
rimaneva  sempre  a  guardia  Giosuè  suo 
valletto. ma  nel  tabernacoloiddio,  sot- 
to quella  forma  o  sembianza  che  sa  e- 
gli  solo,  parlava  con  Mosè  a  faccia  a 
faccia  in  parole  articolate,  come  fa  l'a- 
mico all'amico. 

Confessiamo  la  verità,  parvi  egli , 
che  Dio  avesse  ora  giusta  cagione  di 
levare  eziandio  da  noi  il  suo  taberna- 
colo, e  togliersi  di  mezzo  a  questo  nuo- 
vo suo  popolo ,  o  per  vendetta  delle 
preterite  ingiurie ,  o  per  non  esporre 
la  sua  maestà  a  nuovi  strazi,  sopragli 
intollerabili  che  vi  sofl^rì^o  per  non  a- 
ver  cagione  di  subbissar  le  città  de' 
Cristiani,  che  nella  empietà  hanno  già 
vinto  gli  Ebrei?  Andate  ora  nelle  co- 
stor  sinagoghe  ,  e  sappiate  se  nulla  et 
vedete  di  simile  in  fatto  di  irriverenze 
alla  casa  di  Dio.  o  debbo  io  mandare  i 
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Cristiani  a  Coslantioopoli  nelle  mo- 
schea de'  barbari  Saracini?  Deb  !  quai 
viloperi  mi  oonvien  ricordare  !  Ami 
posciactaè  eziandìo  le  immagini  della 
benedetta  sna  Madre  da'  Cristiani  tson 
lapidale  (*)e  brattate  e  abbattute,  non 
saria  dell'onore  di  talPigliuoto,  ch'egli 
loffe  le  sterminasse  con  divieto  di  far- 
ne più,  dalia  nostra  città,  e  ci  levasse 
dagli  occhi  le  care  sembianze  di  qnelb 
madre  diletta,  presa  una  voKa  da  noi 
in  protettrice ,  o  piuttosto  salvassele 
dalle  branche  di  qnesH  sozzi  animali  ? 
Ben  saria  da  vestirsi  a  lotto  la  città 
latta  per  questi  delitti:  e  bandir  pub- 
blico duolo  «  digiuno,  ed  altri  atti  di 
penitenia.  Ma  basti  ftn  qua:  che  la  ver- 
gogna e  'I  dolore  non  aù  lascia  dire 
più  avanti,  e  fiaccia  pur  Die,  che  que- 
sto sia  un  vano  lamento,  e  non  un  pre- 
sagio troppo-  verace  di  quello  che  ci 
cooverrelibe  aspettare;  e  che^  Dio  non 
abbia  già  appostalo  a  quest'ora  uo 
Jnogo  sicuro,  da  salvarvi  suo  onore  e 
quel  della  Madre.  Ora  tornando  all'ap- 
parente rifiuto,  che  Dio  avea  dato  al- 
l'orazion  di  Mosò;  egli  avea  detto  al 
sao  servo,  che  avrebbe  mandato  al 
popolo  in  vece  sua  un  Angelo  che  'I 
conducesse.  Mos^  adunque  cosi  gli  ri- 
spose: Voi,  Signóre,  volete  ch'io  intro- 
duca il  popolo  vostro  nella  terra  da 
vat'-proroes^a,  e  non  mi  dite  anche  a- 
perto  chi  manderete  con  me.  Nondi- 
meno voi  mi  diceste  più  volle  di  a- 
raarmi  io  peculiar  modo,  e  che  assais- 
simo io  v'era  caro,  debt  datemene  ora 
un  segno:  continuate  ad  esser  voi  me- 
desimo la  nostra  guida,  e  col  favore  e 
protezione  medesima  che  avete  fatto 
fin  qui,  me  e  questo  mio  popolo  pro- 
leggete; acriocché  io  non  debba  poter 
più  dubitare  di  questo  vostro  spezia- 
lissioio  amore.  Allora  Iddio:  Io  farò 
quello  che  vuoi;  e  si  verrò  io  medesi- 
mo leco,  come  dimandi ,  e  ti  darò  ri- 
poso da'  tuoi  nemici  e  ti  salverò.  Deh 
si,  soggiunse  Mosé:  imperocché  se  voi 
medesimo  non  veniste  con  noi ,  né  ci 
conduceste  così  per  mano,  meglio  è  per 
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noi  il  non  mutarci  di  qua.  E  certo', 
come  potremmo  io  e  questo  popolo  vi«- 
ver  sicuri  d'esservi  tornati  in  grazia  , 
se  voi  stesso  non  ci  accompagnate,  e 
colle  maraviglie  del  vostro  braccio  non 
ci  fate  onorare  e  temere  dai  popoli  di 
questa  terra?  Bene  sta  ,  rispose  Iddio: 
io  farò  come  lu  mi  pregasti;  perché 
veramente  tu  mi  sei  caro,  e  nulla  ti 
potrei  nejsare  che  tn  volessi  da  me. 
Qaando  dunque  Iddio  mostrava  di  ri- 
gettar la  preghiera  del  suo  Mosé ,  non 
era  che  non  volesse  esaudirlo:  anai 
provocava  la  sua  fede  e  quasi  sol  leci- 
ta va  lo  a  rinforzare  le  sue  di  ma  ode.  • 
veramente  egli  stesso  rinfocava  in  lui 
l'ardore  della  sua  fede;  per  cui  ad  onta 
delle  ripulse,  non  ristette  mai  di  pre- 
gare. Per  la  qual  cosa  la  perseveranza 
nell'orazione,  e  nel  sostenere  i  rifiuti 
di  Dio,  ci  dà  il  pegno  certissimo  d'es- 
sere esauditi.  Se  fu  mai  al  naondo  per- 
sona che  dovesse  restarsi  dal  pregar 
più,  dessa  era  la  Cananea ,  della  qual 
conta  11  Vangelo.  Ella,  pregando  per  la 
salute  della  figliuola,  la  prima  cosa 
non  fu  voluta  ascoltare,  perseverando 
ella  l'Instanze,  apertamente  fu  riget- 
tata, per  questo  non  si  smarrì  :  e  im- 
portunamente continuando  a  solleci- 
tare il  divino  Maestro  ,  n'ebbe  questa 
pungente  risposta:  Non  son  venuto  per 
te:  non  é  il  dovere  a  tor  il  pane  di. 
l}occa  a'  figliuoli ,  per  gittarlo  a*  cani. 
Or  potea  questa  donna  presumere  che- 
Gesù  Cristo,  per  soddisfare  al  suo  de- 
siderio, facesse  cosa  contro  il  dovere, 
e  fuori  del  comandamento  del  Padre? 
sicché  voi  vedete  come  ella  al  tutto  do- 
vea  tenersi  per  disperata.  Nondimeno 
ella  non  si  disperò;  anzi  con  via  più 
umile  e  fervorosa  domanda,  pigliando 
quasi  nelle  parole  il  Signore,  ne  tras- 
se argomento  da  costringerlo,  che  l-'e- 
saudisse.  e  così  fu  :  Vanne ,  le  disse 
Cristo;  grande  é  la  tua  fede:  ti  sia  fat- 
to secondo  che  lo  dimandasti. 

Fortunati  Ebrei,  cbeaveano  media- 
tore Mosé!  ma  noi  che  dobbiamo  aspet- 
tare ?  Noi  veramente  non  meritiamo 
meno  di  loro  d'essere  ripudiati  da  Dio« 
con  tanto  maggiori  grazie  a  noi  lutte^ 
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vedete  peccati  di  che  a  Dio  da  noi  si 
risponde.  Qual  Mosè  abbiamo  noi  dun- 
que, che  Iddio  ci  piega  a  roiserieordia 
così?  come,  dovendo  egli  essere  cosi 
irritato  con  noi,  non  oi  stermina?  co- 
me ci  favorisce?  come  ci  aspetta  ed  of- 
fre il  perdono?  Benedetta  la  divina  be- 
nignità 1  Un  mediatore  abbiam  noi  di 
merito  e  dignità  infinita;  il  quale  non 
pure  è  mezzo  tra  noi  e  Dio ,  ma  vit- 
tima e  sacerdote,  che  per  li  peccati  del 
popolo  offre  sé  medesimo  al  Padre , 
fanlo ,  innocente  ,  impollulo  e  levato 
Sopra  de*  cieli  ;  al  quale  non  fo  biso- 
gno pregare  per  li  propri  peccati,  ma 
pure  pei  nostri.  Desso  ò  quella  vitti- 
ma immacolata  promessa  già  alle  genti 
per  Malachia,  alle  quali dovea  la  gloria 
dei  Signore  essere  rivelata,  e  il  nome 
magniOco  dimostrarsi.  Il  sagritizio  di 
questa  vittima ,  di  quella  ubbidienza , 
di  quella  carità,  di  quella  pazienza  in- 
finita ogni  giorno  rinnovella  fra  noi 
la  morte  di  Gesù  Cristo,  questa  è  qaeK 
la  santa  oblazione  che  tutta  smorza 
Tira  di  Dio,  e  col  mondo  lo  riconcilia  ; 
e  donando  agli  uomini  lo  spirilo  della 
salutar  penitenza,  perdona  loro  (  se- 
condo che  dice  il  Concilio  di  Trento) 
eziandio  i  più  enormi  peccati.  Ecco 
perchè  Iddio  tuttavia  tace,  ci  aspetta , 
ci  ama  e  benefica;  ed  ecco  perchè  ad 
onta  di  tanti  delitti ,  Iddio  non  rompe 
il  suo  patto  con  noi,  del  quale  è  pon- 
tefi«)e  e  mallevadore  questo  divin  Sa- 
cerdote. Usiamo  bene,  mentre  che  il 
tempo  ce  n'è  lasciato ,  di  tanta  beni- 
gnità! 

I^EZIONE    XVI« 

Della  olemenza  e  bontà  di  Dio  chia- 
rissimo testimonio  ci  diede  la  passata 
lezione.  Basterebbono  veramente  a  mo- 
strar infinita  la  sua  benignità  le  dolci 
maniere  eamichevoli,  ch'egli  tenne  col 
suo  Mosè,  quella  dimestichezza  alla  qual 
discese  con  lui,  queiraffratellarsi  e  par- 
largli a  faccia  a  faccia,  dandogli  ogni 
maggior  sicurtà  come  amico  ad  amico, 
perchè  finalmente  era  una  maestà  in- 
finita, che  cosi  s'abbassava  ad  un  ver- 
micciooi  d'uomo ,  quale  era  Mosè.  Ma 
noi  Cristiani  pochissimo  siamo  dispo- 
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sti  a  concepire  la  debita  maraviglia  di 
tal  degnazione  ,  perchè  della  divina 
bontà  avemmo  ed  abbiaro  sotto  gli  oc- 
chi testimoni  tanto  mafBgiori,  e  ci  sia* 
mo  avvezzali  a  veder  Dio  tanto  più  q- 
miliato  e  impiccolito  per  amore  degli 
uomini.  Ma  al  tempo  di  Mosè,  ohe  do- 
vea dire  quel  popolo  ?  quel  popolo  il 
quale  non  conosceva  Iddio  altro  che 
per  padrone  dì  rigida  autorità.  Signor 
re  di  maestà  terribile  e  tremendo  ven- 
dicatore, immaginatevi  quello  che  do- 
veano  pensarne.  E  quello  che  è  più , 
vedevano  questo  Dio  lasciarsi  volgere 
cosi  leggermente  alle  preghiere  di  que- 
sto suo  servo,  e  fare  in  tutte  le  cose  il 
desiderio  di  lui.  Bla  ahimè!  tutte  que- 
ste pruove  di  benignità  non  bastarono 
a  contenere  in  fede  quel  popolo  e  sog- 
getto al  suo  Dio.  noi  vedremo  misera* 
bili  esempi  d'ingratitudine  e  infedeltà: 
e  nondimeno  la  divina  clemenza  ri- 
splenderà per  questo  medesimo  sena* 
pre  maggiore,  tonto  che  se  Dio  final- 
mente abbandonò  quel  popolo  ingra- 
to, non  ci  fìi  alcuno  del  mondo  che 
non  abbia  dovuto  dire  ,  ch'egli  molli 
siHSoli  prima  meritava  d'essere  abban- 
donato. Grande  esempio  per  noi. 

La  benignità  che  Dio  mostrava  al  suo 
Mosè  così  grande,  il  fece  ardito  di  do- 
mandare troppo  più  avanti,  egli  do- 
mandò a  Dio  di  vedere  svelatomente 
la  sua  gloria.  L'Angelo  che  gli  parlava, 
siccome  è  detto  ,  se  già  non  era  Dio 
medesimo,  forse  mai  non  gli  s'era  ma- 
nifestoto  sotto  alcuna  sembianza,  ora 
sembra  che  qui  Mosè  pregasse  di  ve- 
dere o  la  vera  essenza  di  Dio ,  o  certo 
la  gloriosa  bellezza  dell'Angelo  che  Dio 
medesimo  rappresento  va.  Dio  gli  ri- 
spose :  Troppo  alto  dimandi  ,  o  Mosè. 
io  li  farò  ben  conoscere  della  bontà 
mia  latto  quello  che  ad  uom  mortole 
è  eonceduto  d'intendere:  anche  li  farò 
sonare  agli  orecchi  il  mio  gran  nome, 
facendotene  comprendere  gli  attributi, 
ma  mostrarti  l'essenza  e  tutta  la  glorU 
mia  non  è  possibile,  mentre  che  uomo 
ci  vive.  Tuttavia  io  farò  per  te  lutto  ti 
possibile.  C'è  qui  nel  Sina  una  spe- 
lonca :  quivi  tu  mi  starai  attendendo, 
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qnaodo  passi  per  colà  la  mia  gloria, 
in  passando,  io  ne  chtaderò  con  la  ma- 
no Teiiirata:  che  per  avventura  veg- 
gendomi di  faccia,  tu  non  morissi,  pas- 
sato ,  leverò  quindi  la  mano  ,  e  mi  ti 
lascerò  veder  nell^  spalle  :  ma  la  mia 
bccÌB  non  è  possibile.  ^ 

Ecco,  o  cari,  fin  dove  si  debbe  sten- 
dere la  nostra  speranza:  al  godimento 
ed  alla  visione  d'un  bene  sì  grande, 
che  ucciderebbe  l'uomo,  se  di  vederlo 
non  fosse  reso  capace  da  soprannatu- 
ral  vigorìa,  che'l  fortificasse  a  portar 
tanto  peso  di  beatitudine.  La  vista  del<- 
esaer  di  Dio  è  cosa  sì  forte  e  grande, 
che  Tintelletto  nostro  ne  rimarrebbe 
violo  e  abbagliato:  se  non  che  il  lume 
di  gloria  gli  aguzzerà  la  vista,  crescen- 
dogli tanto  di  forza   sopra  la  naturai 
sua  virtù  ,  che  possa  sostener  quella 
gloria  di  cui  dee  esser  beato.  Vedete 
ora  ,  sa  per  tanto   ben  possedere  sia 
troppo  il  breve  patire  di  questa  vita. 
Per  ora  Iddio  ci  si  lascia  vedere  velato 
e  quasi  adombrato  ;  cioè  ci  mostra  co- 
me da  tergo  la  sua  bellezza  e  bontà  , 
sollo  la  forma  dell'uomo  nella  persona 
divina  di  €vesìi  Cristo.  Di  Gesù  Cristo 
noi  non  veggiamo  la  faccia,  cioò  la  di- 
vinità :  sì  le  spalle;  cioè  l'umanità,  nella 
quale  si  manifesta  la  sua  infinita  mi- 
sericordia .  e  questo  mistero  che  a  noi 
è  ora  sì  manifesto,  vide  allora  Mosè 
cosi  dalla   lunga ,  e  quasi  dopo  d'un 
velo. 

Intanto  tagliatesi ,  secondo  l'ordine 
di  Dio ,  due  altre  lapide  della  gran- 
de^sa  e  forma  delle  prime  che  avea 
8 pesale, salì  Mosè  da  capo  sul  monte, 
e  si  fu  messo  nella  mostrata  spelonca, 
v'andò  solo  nato  ;  avendo  lasciato  giù 
stretdasimo  ordine,  che  nessun  uomo 
si  lasciasse  pure  veder  colà  attorno , 
e  per  fino  le  bestie  non  pascolassero  a 
visU  del  monte  :  tutto  ordinato  per 
imprimere  nel  popolo  sensi  di  profon- 
da riverenza  e  timore  della  maestà  di 
Dio,  che  dovea  scendere  sulla  cima  del 
Sinai.  Intanto  messosi  nella  caverna , 
Iddio  scese  nella  nuvola  ,  e  passando 
davanti  a  quella  spelonca ,  intonò  for- 
temente ,  ripetendole  Mosè  a  verbo  a 
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verbo,  queste  parole:  Il  Signore,  Colui 
che  è,  Colui  che  è:  l'Iddio  misericor-i 
dieso,  paziente,  clemente,  ricco  in  mi- 
sericordia e  fedele;  che  fa  misericor- 
dia a  cui  fa  misericordia»  ed  ò  clemen- 
te con  cui  è  clemente  (  cioè  che  ama 
perchè  vuole,  e  vuole  per  sola  gra- 
zia )  ;  ohe  la  misericordia  sua  sten- 
de fino  alle  mille  generazioni;  che 
perdona  il  misfatto;  davanti  al  qua^ 
le  nessuno  è  innocente  ;  che  punisce 
ne'  figliuoli  Tiniquità  de'  padri  non  più 
che  fino  alla  terza  e  alla  quarta  gene- 
razione. Mosè  prosteso  boccone  ripetea 
le  parole;  e  soggiunse:  Signore,  deh! 
per  questa  vostra  sì  grande  misericor- 
dia, se  io  vi  sonò  cotanto  caro,  confer- 
matemi la  promessa  di  venir  con  noi 
voi  medesimo,  quantunque  questo  po- 
polo sia  così  duro  di  cuore:  ma  voi 
perdonateci  l'iniquità  nostra  ,  ed  ab- 
biateci e  possedeteci  per  cosa  vostra. 
Iddio  gli  rispose  :  Sarà  fatto  come  tu 
di':  io  scrivendo  da  capo  la  legge  mia 
a  questo  popolo  ,  rinnoverò  Talleanza 
con  esso  loro  ;  e  conosceranno  che  io 
ho  ad  essi  renduta  la  protezion  mia, 
facendo  per  essi  tali  prodigi ,  che  non 
furono  mai  veduti  in  tutta  la  terra, 
vedranno  tutte  le  terribili  cose  che  so-* 
no  per  fare  ;  scacciando  con  inaudi- 
te vittorie  tutti  cotesti  popoli  scellerati 
della  Palestina.  Solamente  osservino 
le  condizioni  già  loro  poste  di  questa 
alleanza,  rispetto  a  queste  nazioni:  non 
facciano  lega,  né  amicizia iiè  nozze  oon 
loro:  incendano  i  boschi  sagrati  aglM- 
doli:  allramenti  senza  manco  alcuno  li 
pervertirebbono  ,  staccandoli  da  me 
loro  Dio:  il  che  tornerebìie  a  certa  lo- 
ro mina.  Appresso  a  questo  ripetè  Id- 
dio a  Mosè  altre  sue  leggi,  e  soggiun- 
se :  Scrivi  tutte  queste  cose ,  che  sa- 
ranno le  condizioni  di  questo  patto. 
Finalmente,  avendo  Dio  scritto  i  dieci 
articoli  della  legge  nelle  due  tavole, 
le  consegnò  a  Mosè  che  al  popolo  le 
riportasse,  lotto  questo  avvenne  ne' 
secondi  quaranta  giorni,  nei  quali  Mo- 
sè fu  sul  Sina,  che  non  mangiò  né  bev- 
ve, con  Dio. 
Tornato  Mosè  colle  tavole,  egli  avea 
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U  faccia  tutta  irraggiata  di  lume,  che 
gli  aveva  lascialo  la  presenza,  elcollo- 
qoio  tenuto  eoo  Dio,  comechè  egli  non  lo 
sapesse.  Aronne  e  gli  altri  veggendo  la 
novità  di  questo  splendore ,  temettero 
d'avvicinarglisi.  egli  li  chiamò  a  sé:  e 
notificato  loro  ogni  cosa  avuta  da  Dio, 
si  coperse  il  volto  d'un  velo  ;  il  quale 
entrando  nel  tabernacolo,  si  traeva  di 
capo ,  e  sei  rimetteva  quandunque  gli 
fosse  bisognato  parlare  al  popolo.  Que- 
sto gli  fece  Iddio  per  acquistar  rive- 
renza al  suo  ambasciadore;  acciocché 
credessero,  le  cose  ch'egli  diceva  loro, 
averle  ricevute  da  Dio.  Questo  fu  un 
mistero  notatoci  da  s.  Paolo  :  Se  tanta 
fu,  dice  egli,  la  gloria  della  legge  an- 
tica, legge  di  morte,  che  non  poteano 
gli  Ebrei  mirare  in  Mosé  per  lo  trop- 
|>o  lume  della  sua  faccia;  quanto  mag- 
gior dee  essere  quella  della  legge  dello 
spirito  e  della  vita  !  cioè  il  mistero  di 
Cfesù  Cristo,  che  da  quello  fu  figura- 
to. Oltre  a  ciò:  la  legge  antica  era  pie* 
na  de*  segni  e  delle  figure  che  adom- 
bravano il  Redentore:  ma  gli  Ebrei  per 
volontaria  cecità  e  durezza,  non  erano 
atti  a  veder  questa  luce,  né  a  scoprire 
ed  amare  quelle  altissime  verità,  il  per- 
ché Mosé  si  copriva  la  faccia  :  cioè  la- 
sciava loro  veder  senza  più  la  scorza 
delle  figure,  e  degli  enigmi  che  la  sim- 
boleggiavano, quasi  in  sé  ritenendo- 
ne la  sostanza.  Al  tempo  d»slla  nuova 
legge  si  levò  il  velo  do'  misteri,  i  quali 
furono  apertamente  spiegati:  tantoché 
(testimonio  s.  Paolo)  gli  Angeli  stessi 
dalla  predicazion  degli  Apostoli  veni- 
vano a  manca  mano  imparando  le  par- 
ticolarità più  segrete  de'  misteri  di  Ge- 
sù Cristo:  Uiinnoteseat  Prineipatibus^et 
Poteatalibus  per  Ecclesiam  muUiformis 
sapientia  Dei,  Ma  questo  velo,  che  già 
copriva  la  faccia  di  Mosé  riman  tutta- 
via teso  agli  occhi  del  popolo  ebreo. 
essi  leggono  le  scritture,  che  a  dito 
mostrano  Gesù  Cristo:  ma  essi  noi  veg- 
gono, che  noi  voglion  vedere.  A  noi 
porsero  il  lume  de'  santi  libri ,  e  ci 
scoprirono  il  Salvatore:  ma  essi  questo 
lume  sei  portano  dietro  ,  e  non  se  oe 
giovao  per  sé.  giusta  pena  della  loro 


infedeltà  e  durezza  di  cuore.  Udite  spa- 
vento voi  sentenza  di  Cristo-  Parlando 
egli  co'  Farisei,  usava  assai  le  parabole, 
gli  A|X>stoli  lo  interrogarono:  Quaré 
in  parabolis  loqueris  eis?  ed  egli  loro: 
A  voi  é  conceduto  d' intendere  il  mi- 
stero del  Regno  di  Dio  :  a  coloro  non 
é  conceduto  f)er  giusto  giudizio.  Per- 
tanto io  parlo  loro  in  parabole ,  pe- 
rocché essi  veggendo  non  veggono,  ed 
ascoltando  non  odono  e  non  intendo- 
no. Ma  beati  gli  occhi  vostri  |x>sciachò 
veggono,  e  le  orecchie  perciocché  odo- 
no. Questo  castigo  a  questa  gente  non 
venne  nuovo:  fu  già  lor  minacciato  dal 
profeta  Isaia ,  se  eglino  se  oe  fossero 
voluti  giovare. 

Ecco  perché  tanti  filosofi  e  scienziati 
uomini  fallano  così  grossamente,  in  fat- 
to di  fede  e  di  religione,  la  superbia 
tende  un  velo  al  loro  intelletto:  cosi  il 
lume  che  loro  risplende  gli  lascia  in  te- 
nebre, resistendo  essi  alla  verità,  me- 
ritano che  sia  loro  tolta  e  lasciati  ca- 
der nell'errore:  e  per  non  aver  voluto 
sottomettersi  all'autorità  di  Dio,  fidan- 
dosi tanto  sopra  la  loro  ragione,  ven- 
gono a  perdere  eziandio  questo  poco 
naturai  lume,  e  non  veggono  né  cono- 
scono più  quello  che  pur  potrebbotfo 
naturalmente:  questo  é  ciò  che  vaglio- 
no  queste  oscure  parole  di  Gesù  Cri- 
sto: Et  qui  non  habet^  etiam  quod  Ao- 
bet  auferetur  ab  eo.  Senza  notare  cia- 
scheduno dei  grossolani  errori  di  que- 
sti sapienti,  ne'  quali  mostrano  d'ave- 
re smarrito  il  lume  della  ragione,  ba- 
sti quest'uno;  che  in  vero  studio  e  con 
sottili  argomenti  alcuni  dì  loro  si  bri- 
garono di  provare,  l'uomo  non  essere 
più  che  bestia.  Non  veggo,  che  uomo 
possa  più  imbestialire.  Per  nostro  con- 
forto voglio  notarvi  una  conseguenza, 
che  scende  dal  detto  di  sopra.  Beati  e- 
ran  gli  Apostoli, perché  i  loroocchi  ve- 
devano, ma  come  ciò?  essi  non  com^ 
prendeano  al  tramenti  le  cose  tutte,  che 
Cristo  loro  annunziava:  si  le  credeva- 
no. Adunque  beati  siamo  altresì  tutti 
noi,  ascoltando  il  Vangelo  e  la  Chiesa 
di  Gesù  Cristo;  conciossiaché  nella  sua 
Xlhjesa  ascoi tiam  lui  medesimo,  e  ere- 
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diamo  quel  che  ei  parla:  e  però  a  noi 
IMMBiamo  atlribuire  la  medesima  bea- 
Illudine  che  gli  Apostoli:  Ve§tri  autem 
b&Ui  oeuk  qui  vidètU^  et  aures  quaé  au- 


Seooodo  il  coroaiidamenio  di  Dio  e*l 
dìsegoo  obe  glieo'aTea  dato,  Mosè  ven* 
oe  a  fabbricare  il  taberoacolo;  il  quale 
avea  forma  d'uo  piccolo  tempio  porla- 
liie,  troppo  più  nobile  di  quel  padiglio- 
ne y  dove  fino  ad  ora  Iddio  era  usato 
parlare  a  Moeé.  Fece  dunque  bandire, 
che  chiunque  volesse  offerire  alcuna 
parie  delle  sue  cose  a  questo  lavoro, 
liberamente  il  facesse  ;  oro,  argento, 
rame,  drappi  di  cremisi,  o  di  violato, 
porpora,  legno  di  Setin,  olio,  profumi, 
lino,  pietre  preziose,  chi  sentivasi  buo- 
no lavoratore ,  prestasse  Topera  sda 
nelle  tende,  nell'arca,  nelle  pelli,  e  io 
altro  che  bisognava.  Sentilo  dagli  B- 
brei  qoesto  bando,  si  mise  in  tutti  un 
ardore  straordinario,  tutti  portarono  a 
Mosé  chi  una  cosa,  chi  un'altra:  le  don- 
ne i  loro  pendenti ,  i  monili,  ed  altri 
siffatU  ornamenti  y  di  tutto  buon  cuo- 
re. Alcune  di  loro  che  erano  sporte  fi- 
latrici, recarono  bel  filato  di  lana  vio- 
lata, o  di  porpora,  o  di  chermisi.  Mosé 
mostrò  al  popolo  BeseleeI  della  tribù  di 
Giuda,  ed  Ooliab  di  quella  di  Dan,  co- 
me scelti  da  Dio  a  quest'opera,  e  da  lui 
ripieni  di  sapienza  per  servire  al  la- 
voro del  tabernacolo;  maestri  di  lavo* 
rar  io  legno,  rame,  oro,  argento,  in- 
castonar pietre,  scolpirle,  ricamare,  e 
almilt  cose.  Fatti  venir  innanzi  tutti 
qaeali  maestri,  Mosè  consegnò  loro  tut- 
te le  coee  oflerte  dal  popolo,  ed  essi  mi- 
ter  mano  al  lavoro,  ma  continuando  la 
gente  di  portar  tuttavia  ogni  di  nuovi 
doni  pel  tabernacolo,  que'  maestri  tro- 
varooo,  che  il  bisognevole  c'era,  e  d'a- 
vanzo :  perchè  fu  necessario  bandire, 
che  si  restassero  di  offerir  più.  Bell'e- 
sompio  di  liberalità  religiosal  assai  ri- 
storarono la  vergogua  delle  ricchezze 
gittata  nel  vitello  d'oro. 

Ob.  quante  spese  gittate!  dicono  i  fi- 
losofi nostri,  gli  illuminatori  del  go^ 
nere  umano.  A  che  tanto  danaro  io 
fabbriche,  fornimenti,  paramenti  ed 


altro  mobile  sacro?  o  noo  vuole  Iddio 
il  cuor  nostro?  e  la  Religione  non  è 
ella  cosa  del  cuore?  È  vero:  egli  è  un 
peccato  a  spendere  cosi  per  Dio  quello 
che  si  vorrebbe  collocare  ad  uso  mi- 
gliore. Appunto  :  per  le  nostre  cante- 
re, per  i  giardini,  per  li  teatri,  per  le 
tavole,  per  le  stalle  sono  da  riservare 
le  grandi  spese,  per  Iddio  che  farne? 
qual  prò?  qual  bisogno?  Ingrati  I  io- 
giusti  ed  avari  a  vostro  mal  uopo!  Id- 
dio non  ha  punto  bisogno  di  questo  o» 
nore;  ma  noi  ne  abbiamo  però  il  do- 
vere: e  se  abbiam  religione  nel  cuore,  \ 
00  uomo  che  ha  corpo  ed  anima,  glie- 
la  dee  dimostrare  eziandio  col  cullo  e- 
•steriore.  E  or  noo  è  forse  suo  ogni  cosa 
che  gli  presenta teP  o  gli  date  voi  dun- 
que del  vostro?  e  non  potrebbe  egli  e- 
sigere  il  fiore  delle  cose  donatevi,  tut- 
to per  sé?  Io  non  farò  qui  una  luuga 
diceria  in  questo  proposito,  ma  siate- 
mi a  udire.  A  Dio  è  tanto  io  pregio 
l'oro,  com'  è  '1  fango;  tanto  le  perle, 
come  I  cocci  e  l'arena.  Il  vostro  animo 
egli  aspettava  di  vedere  qual  fosse:  e 
perocché  voi  fate  differenza  dalTune 
cose  alle  altre,  e  più  prezioso  stimate 
l'oro  del  fango,  e  della  sabbia  le  gem- 
me; egli  stava  a  vedere,  se  voi  eravate 
per  ritenere  l'oro  per  voi,  ed  a  lui  dare 
il  fango;  per  le  case,  per  le  persone  vo- 
stre le  perle^  i  diamanti,  i  broccati,  le 
sete;  ed  al  suo  onore  il  legno,  i  mat- 
toni, le  grosse  tele,  il  rame,  le  sferre- 
vecchie.  Ora  egli  è  ben  chiarito,  e  co- 
nosciuto in  qual  conto  voi  tenetela  sua 
maestà:  equesta  trista  differenza  e  ma- 
ligna che  fate,  scegliendo,  come  Caino, 
il  più  tristo  per  lui,  e  '1  meglio  per  voi, 
fece  conta  abbastanza  la  religione  del 
vostro  cuore:  perocché  al  tutto  chiun- 
que dice  d'avere  la  religione  del  cuo- 
re, e  non  ha  della  mano,  non  ha  né 
Tona  né  l'altra.  Odirem  noi,  lo  splen- 
dore, e  le  spese  fatte  nel  tempio  all'o- 
nore di  Dio  poter  esser  mai  troppe?  era 
forsa  troppo  magnifico  il  tempio  che 
gli  fabbricò  Salomone?  djve  l'oro  e 
Fargento  ci  teneva  quel  luogo  che  ne' 
nostri  templi  tengono  i  quadrucci  ed  i 
sassi;  e  le  gemme  e  le  pietre  preiioie 
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v'erano  per  avventura  gittate  come  la 
calce,  era  troppa  magnificenza?  Dio 
buono!  egli  era  tuttavia  una  grazia  ed 
UD  onore  che  Dio  faceva  a  quel  re,  di 
mostrarvi  un  seguo  di  sua  presenza,  e 
del  gradimento  della  sua  splendida  re- 
ligione: e  quel  gran  rese  ne  tenne  cosi 
beo  ricambiato,  che  gittatosi  con  tutto 
'1  corpo  sopra  la  terra,  a  Dio  sparse  in 
amilisstmi  ringraziamenti  il  pio  e  re- 
ligioso suo  cuore:  e  tale  era  la  rive- 
renza e  la  opinione  conceputa  di  Dio, 
che  quasi  non  credea  vero,  che  Dio 
fosse  cosi  disceso  a  gradire  quel  pove- 
ro tribolo  della  sua  tanta  pielà:  Ergo-- 
ne  putandum  est,  quod  vere  Deus  habi- 
tet  super  terramft  si  enim  eoelum  et 
eoeli  eoelarum  te  capere  non  possunt, 
quanto  magis  domus  haec  quam  aedifi* 
cavi!  Ma  qui  sia  fine,  se  ciò  non  ba- 
sta, 000  basterebbe  un  trattato. 

liEaEioNE  xwn. 

La  liberalità  degli  Ebrei  io  offerire 
le  cose  loro  all'onore  del  vero  Dio,  è 
pur  bello  argomento  della  lor  religio- 
ne, ed  una  prova  altresì  deir  esservi 
questo  Dio.  Egli  è  sentimento  univer- 
sale della  ragionevol  natura,  e  Thanno 
gli  uomini  tutti  ;  cioè  di  credere  e  ri- 
coooscere  un  Esser  supremo,  cagiooe 
dell'esser  loro,  al  quale  però  si  tengo- 
no debitori  di  venerazione  e  di  cullo. 
Sentono  di  non  essere  eglino  a  sé  stessi 
autori  né  della  vita  ,  né  delle  cose  di 
cui  si  giovano  ad  uso  della  medesima: 
e  pertanto  giudicano  di  dovere  a  lui 
rendere,  quasi  in  tributo  d'onore  e  di 
gratitudine,  alcuna  parte  delle  cose  lo- 


ca  del  tabernacolo,  questo  fti  meato  io 
piedi,  e  l'opera  ne  fu  compiota.  Trop* 
pò  luogo  sarebbe,  e  poco  utile,  il  ve- 
nir descrivendovi  persingulo  ciascuna 
p«irtced  uffizio  di  questa  macchina,  di^ 
rò  brevemente,  disegnandovene  quasi 
uno  sbozzo.  Egli  era  un  cotal  tempio 
portatile  quadrilungo,  con  pareti  ad  oo* 
cidente  ,  a  settentrione  ed  a  mezzodì, 
composte  di  tavole  di  legno  di  Setio  co- 
perte d'oro,  dal  pie  conficcate  io  pie« 
destalli  d'argento,  e  da'  lati  per  lungo 
Tona  incastrata  nell'altra  per  certe  zep« 
pe  o  cavicchie,  e  tacche  che  scambie- 
volmente si  ricevevano,  e  cosi  teneva- 
no diritta  in  sesto  ciascuna  parete:  ol* 
tre  a  certe  spranghe,  le  quali  passando 
a  traverso  per  anelli  d'oro  conficcati  tm 
ciascuna  delle  tavole,  tenevano  come 
ìnchiavellato  tutto  il  dificio.  Il  lato  d'o- 
riente era  aperto.  Sopra  vi  si  stende* 
vano  molle  cortine  di  drappo  ricaro»* 
lo,  che  insieme  appiccale  con  lacciuoli 
formavano  un  magnifico  padiglione.  So- 
pra questo  erano  panni  di  pel  di  capra, 
e  questi  pure  coperti  da  pelli,  che  lo 
proteggevano  dalle  piogge,  polvere,  ed 
altro.  Una  preziosa  cortina  a  ricamo  no 
chiudeva  l'entrata  airorieote;  e  un'al- 
tra simile  alle  due  terze  parti  del  luo- 
go interno  distesa,  dividevalo  iu  due. 
il  primo  dicevasi  luogo  Santo,  il  secon- 
do Santissimo.  In  questo  non  era  altro 
che  l'arca;  cioè  una  cassa  di  legno  pre- 
zioso, dentro  e  fuori  coperta  di  lamioe 
d'oro  purissimo:  sovr'essauo  coperchio 
pur  d'oro,  sopravi  due  Cherubini,  po- 
sti ai  due  lati  minori  l'un  cootra  l'al- 
tro, che  colle  ali  a  guisa  di  braccia  ri- 
ro,  testificando  per  questo  modo  d'aver    piegate  le  une  verso  le  altre  quasi  ab- 


da  lui  ricevuto  ogni  cosa.  Cosi  per  co- 
noscere Iddio  debbono  e  possouo  pi- 
gliar la  prima  ragione  da  sé  medesimi, 
dal  proprio  cuore  e  dalle  cose  create, 
per  la  qual  cosa  sono  inescusabili  co- 
loro che  negri  no  iddio ,  o  che  ooo  l'o- 
norano, siccome  nella  sua  lettera  a'Ro- 
mani  prova  s.  Paolo.  Bla  in  processo  di 
questa  istoria  noi  ne  vedremo  maggiori 
prove,  rientriamo  in  cammino. 

Finiti  i  lavori  d'ogni  materia,  e  mes- 
se a  ordine  tu,ltc  le  cose  per  la  labbri- 


bracciando&i,la  ricoprivano,  questoco- 
perchio  siffatto  si  chiamava  l'Oracolo, 
ovvero  il  Propiziatorio:  e  di  li  Dio  reo- 
dea  sue  risposte,  come  da  uo  cotale  suo 
trono:  e  però  nelle  Scritture  Dio  è  dot- 
to sedere  sull'ali  de'Cherubini.  Nell'ar- 
ca erano  le  tavole  della  legge,  e  un  va- 
so di  manna.  Nel  luogo  Santo  v'era  il 
caodelier  d' oro  eoo  sette  lampaoe,  la 
tavola  de'  paoi  detti  della  preseotasio- 
oe,  e  r  aitar  dei  profumi  o  del  iimia- 
ma-,  sopra  del  quale,  due  volte  il  gior- 
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MfDattina  e  sera,  bragia  vasi  aoa  cooh- 
posisione  d'aromi  di  soavissimo  odore. 
Questo  lempietlo  era  circondato  da  uo 
giro  di  colonne,  che  portavano  sospe- 
se molle  cortine,  che  lo  chiudevano 
ne'  crualiro  lati;  in  modo  però,  che  fra 
'I  lato  dinanzi  e  la  fronte  del  taberna- 
colo lasciavano  an  largo  spazio  che 
cbiamavasi  l'atrio:  nel  quale  era  Tal- 
lare  degli  olocausti  e  la  gran  conca  o 
mare  per  le  lavande. 

Gran  parte  del  fornimento  sacro  fu- 
rono le  vesti  del  Sommo  Pontefice,  un 
poco  di  cenno  ve  ne  farò,  secondochè 
mei  sembra  poter  ricavare  dal  sacro 
lesto.  Oltre  una  tonica  di  lino,  serra- 
tagli al  corpo  che  non  facea  rughe,  a- 
veane  di  sopra  un'altra  di  lana  di  co- 
K>r  violato  e  di  porpora,  che  gli  batte- 
va ai  talloni,  tessuta  a  ricamo  rilevato 
oiBia  a  sovrapposte;  dalle  cui  fimbrie 
peodevano  certi  sonagli  traoiezzali  da 
melegrane  d'oro,  le  quali  entrando  lui 
nel  tempio ,  col  suono  de'  campanelli 
faceano  sentire  la  sua  venuta  e  'I  suo 
OHtovetsi,  e  gii  accattavano  riverenza. 
Sopra  questa  vesti  vasi  TBfod,  che  avea 
qualche  somiglianza  alle  nostre  cotte, 
dello  slesso  tessuto,  di  bisso  intorlo,  e 
del  medesimo  lavorìo  della  tonica,  ma 
a  fili  d'oro  tessutivi  insieme,  a  guisa 
del  nostro  sciamìto  (così  detto),  a  com- 
partimento di  vari  colori  ;  il  quale  E- 
fod  gli  aggiagnea  fino  al  fianco.  Sopra 
ciascuna  spalla  oravi  fermata  una  pie- 
tra ooiehina ,  scrittovi  sopra  i  nom'i 
delle  dodici  tribù  d'Israello ,  sei  per 
ciascuna.  Sopra  questo  Efod  era  appic- 
cato il  Pettorale,  che  anche  dicevasi  Ra- 
zionale: ch'era  un  panno  doppio  qua- 
drato d'una  spanna  per  ogni  verso;  e 
io  esso  erano  raccomandate  dodici  pie- 
tre preziose,  lo  portava  sul  petto.  Que- 
ste pietre  incastonate  in  oro,  erano  di- 
ftposle  in  quattro  ordini  ben  serrati  fra 
loro,  nei  primo  ordine  erano  un  sardo- 
nico, un  topazio  ed  uno  smeraldo:  nel 
secondo  on  carbonchio,  un  zaffiro,  un 
diamante:  nei  terzo  un  ligurio,  un'  a- 
gita,  un'ametista:  nel  quarto  un  criso- 
lito, una  pietra  onichina  ,  un  diaspro. 
Ciascuna  delle  dodici  pietre  avea  ii  no- 


me d'una  tribù,  Intagliato  ad  opera  di 
suggello.  Questo  Pettorale  per  catenel* 
le  ed  appiccagnoli  d' oro ,  che  si  rag- 
gtugnevano  insieme  alle  spalle  ed  a' 
fianchi,  era  fermato,  e  tenea  bene  am^ 
settate  alla  persona  lo  vesti  di  sotto. 
Questo  sacro  ornamento  era  a  Dio  una 
colai  ricordanza,  d'infondere  nella  men- 
te del  Pontefice  che  lo  portava,  il  lu- 
me di  sua  sapienza ,  da  poter  diffinire 
f3on  sicuro  giudizio  le  ragioni  ed  i  dub- 
bi del  popolo,  che  lui  richiedea  di  sen- 
tenza; e  però  egli  era  detto  portare  il 
giudizio  de'  figliuoli  d'Israello  sopra  il 
suo  cuore:  e  questo  lume  gratuito  dt 
Dio  volea  essere  qneirUroin  e  Tum1n« 
che  vagliono  Dottrina  e  Verità,  che  Uo- 
se fu  comandato  mettere  nel  Pettora- 
le. Avea  oltre  a  ciò  il  Pontefice  una  fa-» 
scia  a' lombi  di  roba  preziosa  e  di  squi- 
sito lavoro,  che  dopo  alcuni  avvolgi- 
menti gli  pendeva  dal  fianco.  Final- 
mente portava  in  capo  una  mitra,  a 
foggia  di  turbante,  di  lino  finissimo,  e 
sovr"  essa  fermata  per  una  benduccia 
di  violato  alla  fronte  una  lamina  d'oro, 
scolpitevi  queste  parole  LA  SANTITÀ' 
DEL  SIGNORE.  I  Sacerdoti  aveano  loro 
tonicene  di  lino;  l'altra  foggia  de'  loro 
ornamenti  era  a  pezza  men  bella  e  pre- 
ziosa di  quella  del  Sommo  Pontefice. 
Mosè  adunque  con  sacrifizi,  cerimonie 
ed  unzioni  consacrò  in  Sommo  Ponte- 
fice Aronne,  e  i  suoi  figliuoli  in  Sacer- 
doti; vesti  loro  ad  una  ad  una  le  pro- 
prie vesti,  e  gli  ebbe  assegnali  al  mi- 
nistero del  divin  culto,  oltre  a  ciò  fu 
da  Mosiè  dedicato  il  tabernacolo ,  un- 
gendo ogni  cosa, e  applicandole  al  pro- 
prio oso  ciascuna;  accese  le  lampane, 
fece  fumare  il  timiama,  e  slmile  d'ogni 
altro  arnese  del  tempio,  come  furono 
instrumenti  d'ogni  maniera  pei  sacri- 
fizi; cioè  catinelle,  ciotole,  piattelli, 
bacini  per  le  libagioni,  smoccolatoi; 
che  tutto  fu  d'oro  purissimo. 

Fatta  la  solenne  dedicazione,  ecco 
Dio  mostrò  con  segno  sensibile  di  sua 
presenza,  cblegli  gradiva  la  religioncdel 
popol  suo.  Una  nuvola  folgoreggiamo 
riempì  tutto  il  luogo,  e  la  maestà  dei 
Signore  fu  manifesta;  tanto  che  per  lo 
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troppo  lume  Mosè  medesimo  oon  po- 
teva entrare  nel  tabernacolo,  peroochò 
il  raggiar  luccicante  che  uscia  della  nu- 
vola, metteva  tal  senso  dT  riverenza  che 
spegneva  il  coraggio.  Questa  era  la  nu- 
vola che  prima  d'ora  solca  starsi  sopra 
del  padiglione,  che  era  fuori  del  cam- 
po; ed  ora  si  venne  a  posare  sopra  il 
nuovo  tabernacolo  testò  consacrato, 
dove  ella  stava  con  questa  norma;  che 
di  giorno  mostrava  in  forma  di  nebbia, 
e  di  nottesplendea  come  fiamma.  Quan- 
dunque ella  si  fosse  levata  di  là,  i  fi- 
gliuoli dlsraello  si  movevano  alla  sua 
{tolda:  quanto  ella  slava  pendendo  im- 
mobile, ed  essi  non  si  moveauo  di 
kiogo.  Con  questo  segno  volle  Iddio 
dAfe  al  popolo  una  testimonianza,  ch'e- 
gli s'era  riconciliato  con  lui  dopo  la  i- 
dolatria  del  vitello  :  e  meglio  anche  il 
mostrò,  facendo  a  Mosò  collocare  il  suo 
tabernacolo  nel  centro  delle  dieci  tri- 
bù, quando  prendevano  campo ,  come 
innanzi  vedremo. 

Il  primo  giorno  del  secondo  mese 
dell'anno  secondo  dall'uscita  d'Egitto, 
fece  Mosè  per  ordinamento  di  Dìo  il 
censo  di  tutto  '1  popolo  dai  venti  anni 
In  su:  e  furono  trovati  secenlotremila 
cinquecento  cinquanta,  senza  i  Leviti, 
i  Leviti  furono  in  questo  novero  eccet- 
tuati, perocché  essi  erano  la  famiglia  di 
Dio  medesimo,  tulla  a  lui  consecrata; 
0  pertanto  egli  la  volea  franca  d'ogni 
tributo  e  d'altra  gravezza,  a  cui  sug- 
gellò tutte  l'altre.  Fatto  il  censo,  Dio 
ordinò  per  Mosè  a  ciascun  degli  Ebrei 
il  tributo  d'un  mezzo  siclo  per  testa, 
che  forse  valea  due  delle  nostre  lire, 
o  in  quel  torno,  questo  carico  fu  im- 
posto a  tutti  egualmente,  così  al  ricco 
ficcome  al  povero  :  e  Dio  '1  fece  a  di- 
mostrare, ch'egli  non  riconosce  negli 
uomini  d inerenza  ,  ma  tutti  essere  u- 
isuali  dinanzi  a  lui.  Conciossiachè  que- 
sto mozzo  siclo  era  renduto  immedia- 
4amente  a  Dio  stesso  pel  mantenimen- 
to del  tabernacolo  e  del  suo  culto,  per 
comperar  le  vittime  a'  sagriHzi,  l'olio, 
il  limiama,  ed  ogni  altra  cosa  che  fosse 
hisofmato  al  servigio  divino.  E  peroc- 
ché Iddio  in  quel  medesimo  cberiscuo- 


Mosft 
te  il  debito  delle  sue  creature,  noo  si 
lascia  mai  vincere  a  loro  di  cortesia; 
anzi  non  riceve  dalle  medesime  posa 
alcuna,  che  noo  soglia  dar  più;  obbligò 
al  popolo  la  sua  fede,  che  trovandogli 
fedeli  a  rendergli  questo  onore,  ed  e- 
gli  ne  li  avrebbe  pagati  si  largameole, 
benedicendoli  e  prosperandoli,  cbe  per 
unoavrebbono  cento.  Or  voi  vedete  qui 
stabilita  di  iure  divino  la  legge,  che  'I 
popolo  debba  onorar  Dio  del  suo  avere 
e  servire  al  suo  culto:  e  ciò  ribadisce 
quello  cbe  altrove  v'ho  detto,  della  giu- 
stizia e  convenevolezza  dello  spendere 
al  mantenimento  ed  allo  splendore  di 
quelle  cose  che  s'appartengono  al  cul- 
to di  Dio.  Anzi  cotesta  legge  fu  cosi 
ben  conosciuta  dagli  uomini ,  che  nel 
libro  de'  Maccabei  noi  troviamo,  cbe  i 
Re  e  i  Principi  idolatri  sommamente  o- 
noravano  la  santa  città  di  Dio,  e  man- 
davano al  tempio  dei  ricchi  presenti  : 
ed  abbiamo  che  Seleuco  re  dell'Asia 
del  suo  erario  sopperiva  a  tutte  le  spe- 
se che  bisognavano  ai  sagrifizi.  E  qui 
io  non  debbo  defraudare  agli  Ebrei  una 
gloria,  che  si  meritarono  in  questo  fat- 
to: ed  é,  che  il  solo  oro  che  essi  ofle- 
rirono  spontaneamente  alla  formazio- 
ne del  tabernacolo,  montò  a  forse  tren- 
ta talenti,  i quali  tornano  a  tremila  set- 
tecento cinquanta  libbre  di  peso.  E  oon 
é  già  da  credere, come  altri  vorria  per- 
suadere, che  a  Dio  poco  importi  di  que- 
ste dimostrazioni  d'onore  nell'opera 
dell'esterior  culto,  senza  i  molti  fatti 
che  potrei  recarvene  io  prova,  abbit-^ 
levi  questo:  Essendo  tornato  il  popolo 
dalla  schiavitù  babilonese,  tutti  pen- 
savano pure  a  farsi  belle  case  e  palagi 
con  soffitte  dorale,  ricco  mobile  e  ma- 
gnificò fornimento:  e  'l  tempio  di  Dio, 
che  s'era  cominciato  rifabbricare,  non 
andava  mai  innanzi,  tacque  Iddio  per 
avventura  ,  e  mostrò  che  nulla  gliene 
calesse?  Anzi  li  ammonì  per  Aggeo  pro- 
feta, e  li  destò  all'opera:  Atundils  in 
montem:  Salile  in  sul  Libano  a  tagliar 
cedri  ed  altri  legni  di  prezzo:  poriaie 
Ugna,  et  aedificate  domum.  o  noo  parvi 
la  cosa  giustissima,  e  che  io  non  la  deb- 
ba gradina?  et  acceptalnlis  mihi  erii^  et 
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^^arificaho/r;  dicit  Dominui.  Gii  Ebrei 
iiOQ  si  mossero,  e  l'opera  del  tempio 
ogni  di  peggio  languiva,  e  Dio  dalle 
parole  venne  al  castigo;  col  quale  in- 
tese loro  insegnare,  in  che  si  convenis* 
sero  spendere  le  ricchezze  che  essi  a- 
vean  da  lui  ricevute:  e  quindi  dicea 
Ifiro  cosi:  Quanto  questa  vostra  negli- 
genza mi  dolesse,  ve  Tbo  aiibastanza 
mostrato:  io  feci  che  la  terra  vi  fallis- 
se le  vostre  speranze:  seminaste  assai, 
e  pochissimo  raccoglieste  :  mangiaste, 
né  vi  toglieste  la  fame  ;  e  chi  ragù  nò 
molto  oro ,  parve  che  sei  mettesse  in 
un  sacco  foracchiato  ed  aperto,  ho  ri- 
teonio  da  voi  le  piogge  e  le  rugiade; 
T'ho  mandata  la  siccità  e  somiglianti 
flagelli:  Quam  oh  causam?  Quia  domut 
mea  deserta  est:  et  vos  festinatis  unus- 
quisque  in  domum  suam.  Pensiamo  he* 
ne,  o  fratelli,  donde  mai  certi  castighi, 
ì  quali  da  molto  tempo  in  qua  senlia-> 
mo  cosi  frequenti:  innond^zioni,  ste- 
rilità, guasto  delle  vigne  e  degli  ulivi, 
e  siffatti  altri  malori  che  disertano  i 
frutti  de'  nostri  campi  e  delle  fatiche, 
le  case  nostre  belle  e  magnifiche  ;  le 
chiese  deserte,  povere  e  polverose:  un 
getto  infinito  nelle  decorazioni  de'  no- 
stri teatri,  nel!' abbellire  i  giardini  e  i 
palagi  di  villa;  sformate  spese  ne' coc- 
chi di  sempre  nuova  forma  e  raffina- 
tezza di  fregi;  e  per  le  solennità  delle 
feste  di  Dio,  per  lo  splendore  de- tem- 
pli e  della  sua  casa  un  risparmio  ed 
una  grettezza  sordida  e  vergognosa. 
Iddio  ci  ha  dunque  insegnato  a  far  me- 
glio le  nostre  ragioni:  guai  se  non  l'im- 
pariamoanche  bene  dopo  tante  lezioni. 
Dopo  uu  anno  di  stanza  al  Sinai,  dan- 
done il  segno  la  nuvola,  che  di  soprai 
tabernacolo  si  levò ,  si  mossero  gli  E- 
brei  di  là  con  quest'ordine:  Ad  un  cer- 
to sonar  di  trombe  si  levò  '1  campo  : 
Tarai  portata,  sulle  spalle  de'  sacerdoti 
precedeva  il  cammino,  intonando  Mosè 
questo  verso  :  Surge  Domine,  et  dissi- 
pentur  inimici  tui,  et  fugiant  qui  ode^ 
rtuU  te  a  facie  tua,  nelle  fermate  can- 
tava: Revertere  Domine^  ad  multitudi^ 
nem  exerciius  tui,  I  Levili  portavano  il 
tabernacolo  :  alcuni  le  tende  co'  veli  ; 


155 


altri  le  tavole,  ed  altri  i  vasi  e  gli  ar-^ 
nesi  del  servigio  divino.  Il  campo  si 
disponeva  cosi,  pianta  vasi  il  taberna- 
colo nel  mezzo;  e  intorno  ad  esso  pren- 
deano  luogo  le  dodici  tribù  a  tre  a  tre 
per  ciascuno  de' quattro  lati:  la  tribù 
poi  di  Levi  attendavasi  tutta  attorno 
serrata  al  tabernacolo,  quasi  guardia 
dei  corpo  del  sommo  Re  Iddio;  il  qua- 
le nel  cuore  del  campo  risedea  sopra 
l'arca  ,  a  guisa  di  padre  in  mezzo  dei 
suoi  figliuoli ,  presente  proteggitore  e 
gloria  del  popolo.  Ben  potea  Mosò  dar 
vanto  agli  Ebrei  sopra  tutte  l'altre  na- 
zioni di  questa  tenera  dimestichezza 
che  Dio  teneva  con  loro  :  Non  est  aUa 
natio  tam  yrandis^  quae  habeat  Dmt 
appropinquantes  «tòt,  sicut  Deus  noster 
adest  cunctis  obseerationibus  nosiris. 
Adunque  dato  il  segno  dalle  trombe ^ 
cominciando  dalle  tribù  che  tenevano 
il  lato  d'oriente,  poi  quelle  del  mezzo- 
dì, e  mano  a  mano  le  altre ,  levate  le 
tende,  e  i  Leviti  il  tabernacolo, si  mos- 
ser  dal  Sinai  ;  ed  a  guida  della  nuvola 
vennero  nel  deserto  di  Faran:dove  fa- 
cendo alto  essa  nuvola,  il  popolo  si  fer- 
mò accampandosi  coU'ordine  soprad- 
detto. 

Ma  gli  Ebrei  stanchi  del  viaggio  tor- 
narono al  vezzo  loro,  dandosi  a  mor- 
morare, come  se  Iddio  li  aggravasse  di 
troppa  fatica.  Il  Signore  ne  fu  forte  sde- 
gnato; e  mandò  loro  contra  un  fuoco , 
il  quale  consumò  l'estremo  dell'esercii 
lo,  dove  la  mormorazione  dovette  es- 
sere cominciata,  se  non  che  i  rei  vol- 
gendosi a  quello  atesso  Mosè,  che  forse 
aveano  trafitto  con  le  loro  querele,  ed 
egli  pregando  per  loro,  Iddio  ritenne  il 
flagello,  e  'I  fuoco  che  dovette  essere 
scoppialo  su  dalla  terra,  fu  riassorbito» 
Ma  non  ancora  ammaestrati  né  dalla 
fede,  né  dal  timore,  in  prima  quella 
ciurmaglia  degli  Egiziani,  che  partendo 
s'era  aggiunta  agli  Ebrei,  si  levò  a  re- 
more tanto  che  ebbe  tirali  gli  Ebrei 
medesimi  nel  suo  partito.  La  manna 
era  loro  venuta  a  nausea ,  e  volevano 
mutar  cibo.  Standosi  all'entrata  delle 
lor  tende  piagnevano,  dicendosi  gli  uni 
agli  altri:  Deb!  avessimo  noi  delle  car« 
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iiil  adesso  ben  ci  ricorda  de'  pesci,  che 
iDangiavamo  io  Egitto  quasi  per  nulla: 
che  buoni  cocomeri  I  che  saporiti  po- 
poni! che  porri,  cbe  cipolle  ed  agli  mor* 
denti  !  quello  era  mangiar  saporoso, 
qui  non  altro  che  manna,  e  pur  man- 
na :  che  gretta  vita  e  meschina  !  Iddìo 
fu  sdegnato  altamente  di  questi  ingrati 
ed  ingiusti  lamenti  :  allo  stesso  Mosè 
parve  intollerabile  questa  freuesia  di 
quel  popolo,  di  che  a  Dio  rivolto  ,  così 
gli  disse:  Or  perchè,  o  Signore,  impor- 
mi voi  questo  peso,  sulle  spalle  met- 
tendomi cotesla  gente?  Ho  forse  io  con- 
ceputa  e  partorita  questa  moltitudine; 
che  mi  comandate  di  portarla  nel  seno, 
come  d'un  bambolo  fa  la  nutrice,  e  con- 
durla nella  terra  loro  promessa?  Ecco 
costoro  mi  pressano  domandandomi 
della  oaroe  :  e  or  dove  ne  troverò  io 
lanla,  che  basti  a  cosi  gran  moltitudi- 
ne? io  non  posso  oggimai  regger  più 
questo  carico  cosi  solo;  me  ne  sento 
allassato.  Deb!  se  altro  a  voi  piace,  fa- 
temi in  nome  di  grazia  morire,  anzi  che 
lasciarmi  opprimere  da  tanti  mali.  Mo- 
sè non  prega  cosi  per  isdegno,  né  per 
impazienza;  sì  per  soverchio  di  dolore, 
che  molto  vivo  sentla  nell'anima,  egli 
era  santo,  ma  uomo:  e  questo  senso  del 
dolore  è  alcuna  volta  si  forte,  che  an- 
che a'  Santi  fa  desiderar  di  morire,  cosi 
fece  Tobia  fra  gli  altri;  e  s.  Paolo  con- 
fessa di  sé,  che  la  tribolazione  da  lui 
patita  neirAsia  gli  avea  fatto  lornar  in 
noia  la  vita.  In  questo  termine  i  giusti 
si  umiliano,  sperimentando  la  lor  de- 
bolezza, e  a  Dio  corrono  per  aiuto:  ma 
rilevandosene  prestamente,  ravvivano 
la  fidanza  loro  nella  virtù  onnipotente 
di  Dio,  e  dicono  con  lo  stesso  s.  Paolo; 
cosi  averli  Dio  umiliati,  ut  non  simus 
f  dentea  in  nobis^  sed  in  Deo  qui  «um- 
tat  mortuos. 

Dio  compatendo  a  Mosè,  per  alleviar- 
lo da  tanto  peso,  gli  ordinò  di  eleggere 
settanta  persone  sperimentate,  e  rac- 
coglierle all'entrata  del  tabernacolo, 
ivi  scenderebbe  Dio  stesso,  e  pigliando 
delio  spirito  ch'era  io  Mosè,  il  divide- 
rebbe sopra  di  loro;  acciocché  egli  pò» 
lasse  con  essi  compartir  la  latice  del 


governo  del  popolo.  Mosè  ubbidì;  elesse 
questi  settanta  uomini,  e  li  adunò  al 
tabernacolo.  Dio  discese  nella  nuvola, 
e  tolto  dello  spirito  di  Mosè ,  il  divìse 
sopra  le  settanta  persone:  e  volea  dire, 
che  delle  grazie  e  de'  doni  ch'egli  avea 
posti  in  questo  suo  servo,  ne  fece  par- 
te a  questi  eletti  da  lui ,  si  che  ne  a- 
vesserò  qùe1l«>  misura  che  conveniva 
al  lor  ministero ,  senza  punto  levarne 
a  Mosè:  in  quella  guisa,  che  dal  lame 
d'una  fiaccola  se  ne  piglia  tanto  da  ac- 
cenderne molte  altre ,  e  quella  non  i- 
scema  ponto  del  suo.  Que'  settanta  mo- 
strarono di  presente  la  repentina  in- 
fusione dì  quello  spirilo,  profetizzando; 
cioè  o  predicendo  le  cose  future,  o  al- 
tamente parlando  de'  misteri  di  Dìo,  o 
cantando  le  sue  maraviglie.  Questo  do- 
no dello  Spirito  santo  bastò  in  essi  tut- 
ta la  vita:  e  questa  sembra  l'origine  di 
queiraugosto  concilio,  chiamato  Stoe- 
drio,  il  quale  non  mancò  mai  nella  na- 
zione ebrea,  oomechè  in  loro  non  per- 
severasse la  grazia  medesima  dello  Spi- 
rito santo.  Or  avvenne,  che  due  di  que- 
sti settanta  eletti  (l'uno  chiamavasi  Bl- 
dad,  e  l'altro  MedadJ  nou  erano  venuti 
al  tabernacolo  insieme  con  gii* altri  :  e 
tuttavia  sopra  di  loro  eziandio  riposò^ 
lo  Spirito  santo,  e  anch'essi  profetava- 
no siccome  gli  altri.  La  cosa  fu  rap- 
portata a  Mosè  :  e  Giosuè  disse  a  lui  : 
Signore,  non  consentire  che  costoro  cosi 
profetino,  che  non  conviene.  Al  quale 
Mosè:  Qual  gelosia  ti  prende  egli  per 
conto  mìo?  volesse  pure  il  Signore,  che 
tutto  '1  popolo  profetasse,  ed  a  tutti  fos- 
se comunicato  il  suo  spirito  !  Ecco  'l 
vero  uomo  giusto,  egli  non  ambisce  al- 
cun vantaggio  dagli  altri,  non  cerca  la 
propria  gloria,  ma  quella  di  Dio.  l'a- 
mor dì  Dio  gli  fa  amare  cordialmente  *1 
suo  popolo,  e  desiderare  e  godere  del 
loro  bene  come  di  suo:  gelosia,  invidia 
ed  altre  vili  passioni  troppo  erano  lon- 
tane da  quel  gran  cuore,  era  gloria  di 
Dio  questo  comunicar  a  molti  I  suoi 
doni;  era  un  bene  di  que*  sessantotto, 
come  altresì  di  que'  due  il  profetare:  e 
Mosè  ne  era  contento ,  perchè  Dio  e  ì 
fratelli  amava  veracemente.  Simile  av- 
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Yeofie  a  8.  Paolo.  Avendo  egli  sotto  Ne- 
rone predicato  io  Roma  il  Vangelo  di 
Gesù  Cristo,  era  stato  messo  in  catone. 
'  La  fama  della  sua  fedeltà  e  generosa 
cosuoia  ne'  patimenti,  erano  giovato  a 
dar  credito  alla  predicazione  di  lai , 
tonto  che  nel  palazzo  medesimo  del- 
rimperadore  aveva  acquistato  de'  de- 
voti ai  Vangelo.  Ciò  mise  ardimento  e 
coraggio  in  alcuni  fratolli  timidi  e  sco- 
raggiati ;  sicché  senza  timore  presero 
ad  annunziar  Gesù  Cristo ,  mossi  da 
buon  zelo  e  da  carità.  Alcuni  altri  pe- 
rò ,  che  a  mal  occhio  guardavano  la 
gloria  di  Paolo,  punti  d'invidia  e  di 
gelosìa,  misero  altresì  mano  a  predi- 
car  l'Evangelio;  a  mal  fine  però,  spe- 
rando di  oscurar  la  gloria  del  grande 
Apostolo  ;  conciossiachè  si  credessero 
che  a  lui  dovesse  dolere  di  vedersi  ra- 
pir eosi,  o  scemare  la  gloria  d*aver  por- 
toto  in  Roma  il  nome  del  Redentore. 
Ha  che?  diceva  l'Apostolo:  essi  non  mi 
conoscono,  cerco  io  e  procaccio  per  l'o- 
nor  mio,  o  per  quello  di  Gesù  Cristo? 
Purché  Cristo  sìa  conosciuto  ed  amato, 
che  importo  a  me,  che  ciò  avvenga  per 
opera  mia,  o  d'altri  predicatori?  In  o- 
gni  noodo;  sia  fetto  a  buon  fine,  sia  per 
invidia  ,  o  per  altra  cagione ,  purché 
Cristo  sia  predicato  e  onorato  ,  io  ne 
godo  e  ne  godrò  cordialmento  :  peroc- 
ché io  n'avrò  quello  che  solamente  de- 
sideraTa.  O  vivo,  o  morto,  io  debbo  e 
voglio  esser  di  Cristo,  se  vivo,  o  in 
carcere,  o  in  libertà,  o  predicando  lui, 
o  patendo  per  lui ,  egli  ne  sarà  nella 
mia  vìu  glorificato  :  .se  morto ,  lo  n'a- 
vrò il  maggior  guadagno  eh'  io  speri , 
come  sarà  il  vederlo  e  godere  di  lui  : 
MM  vivere  Ckristui  €$t ,  et  mori  /ti- 
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Io  mi  credo  avervi  nell'ultima  lezio- 
ne assai  consolali,  chiudendola  coire- 
sempio  più  luminoso  di  netto  e  nobile 
carità,  che  ci  ha  lasciato  Mosé.  Egli  fu 
sollelicato  nell'amor  proprio  da  Giosuè 
ingelosito  della  gloria  di  lui ,  per  ca- 
gione de'  due  che  profetavano  in  sua 
assenza,  come  ve  ne  dee  ricordare,  il 
faiit'uonio  acceso  di  giusto  sdegno  ver* 
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80  di  Giosuè,  gli  aveva  afTermato,  che 
non  pure  non  Io  toccava  invidia  di  quel 
privilegio;  ma  cordialmente  desiderava 
che  non  pure  a  que' pochi,  ma  a  tutto 'I 
popolo  facesse  Iddio  la  medesima  gra- 
zia, il  quale  atto  d'anima  grande  e  leale 
io  v'  ho  confermato  con  un  altro  si- 
milissimo  di  s.  Paolo.  Queste  azioni 
si  nobili  e  generose  dilettano  non  pure 
i  buoni  e  ferventi,  ma  eziandio  i  tepidi 
ed  I  cattivi;  i  quali  comeché  non  ami- 
no la  virtù,  0  sol  mollemente,  non  pos- 
sono però  fare  che  non  la  ammirino, 
e  conoscano  degna  di  riverenza.  Dna 
quantunque  dì  questi  esempi  ioven'sb» 
bta  recati»  e  debba  recarvene  non  tosi 
pochi  nella  vita  del  buon  Mosé;  mi  con- 
verrà tuttovia  assai  spesso  interrom- 
perli colla  rammemorazione  di  sconci 
difetti,  e  di  gran  peccati  del  popolo  e- 
breo,  e  de'  castighi  onde  fu  punito  da 
Dio.  ed  oggi  appunto,  ripigliando  ri 
corso  delle  nostre  lezioni,  io  dovrò 
contristorvi  raccontandovi  una  delle 
usate  infedeltà  di  quel  popolo,  ed  una 
colpa  non  lieve  altresì  d'altre  persone 
giuste  e  dabbene.  La  qual  ricordanza 
ci  tornerà  utile  assai;  se  da  questa  per 
noi  s'impari  odiare  il  vizio ,  temer  di 
noi  stessi  e  provvederci  di  non  cadere. 
Aveano,  se  vi  ricorda,  gli  Ebrei  do- 
mandato a  Mosé  delle  carni,  contra  di 
lui  mormorando  e  contra  di  Dio,  che 
pur  di  manna  gli  mantenesse  :  la  qual 
perfidia  e  contumacia  del  popolo  aveà 
contristato  Mosé  ,  fino  a  desiderar  di 
morire.  Iddio  adunque  così  gli  ordinò 
di  dire  io  suo  nome  agli  Ebrei  :  Io  ho 
sentito  bene  le  vostre  querele,  la  man- 
na vi  nausea  :  volato  carne  ;  e  dito  che 
ne  slavato  meglio  in  Egitto:  di  che,  a 
'liberarvi  da  quella  servitù  che  tonto 
vi  fece  piagnere,  io  vi  debbo  aver  fatta 
ingiuria,  o  certo  più  danno  che  non 
mercé.  Or  udite:  purificatevi;  e  domani 
vedretodiqual  padrone  vi  siate  doluti. 
Il  Signore  vi  darà  ben  della  carne,  e 
non  per  un  giorno  solo,  né  per  cinque, 
o  per  dieci;  ma  per  un  mese,  tonto 
ch'ella  vi  esca  delle  narici  e  ne  siate 
nauseati  e  ristucchi.  Voi  rìgeltoste  il 
Signore  che  è  in  mezzo  di  voi,  voi  di- 
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.  sprexsati  e  rifiutali  I  soci  doni,  dicendo 
con  quelle  vostre  Idgrlme  ingiuriose  : 
Perché  ci  traestu  fuor  dell'  Egitto?  or 
a  me  sta  di  farmi  ragione.  Gravissima 
certamente  fu  quest'  ingiuria,  averli 
Iddio  cavati  da  quella  miseria  e  du- 
rissima servitù  ;  ed  essi  non  pure  non 
sapergliene  grado,  ma  a  lui  dolersene 
come  d'un  malel  pascergli  ogni  giorno 
di  manna,  cibo  saporitissimo,  piovuto 
loro  miracolosamente  di  cielo  :  ed  essi 
sdegnarsene,  esserne  infastiditi,  e  pre- 
garsi come  una  delizia  gli  agli  e  le  ci- 
polle d'  Egitto  I  Ma  deh  !  fossero  stati 
soli  gli  Ebrei  così  ingiuriosi  a'  benefizi 
di  Dio!  e  non  fossimo  noi  altrettanto! 
Quanti  lil)erati  per  la  morie  del  Figli- 
uolo di  Dio  dalla  servitù  del  peccato, 
per  ogni  leggier  travaglio  che  loro 
convenga  patire  per  conservarsi  nella 
lor  libertà,  si  guardano  addietro,  si 
pentono  dej  nuovo  stato,  mirano  con 
invidia  e  dolore  le  antiche  loro  catene, 
e  al  peccato  ritornano ,  parendo  loro 
dì  doverne  essere  vantaggiati  !  rifiu- 
tando a  questo  modo  la  redenzione ,  e 
conculcando  il  prezzo  al  quale  furono 
ricomperati.  Le  caste  delizie  de'  Sa- 
cramenti,  il  celestial  nutrimento  della 
grazia  del  santo  Spirito,  della  Carne  e 
del  Sangue  di  Gesù  Cristo,  che  impin- 
gua e  rallegra  i  figliuoli  di  Dio  ,  torna 
loro  sazievole,  nauseoso  e  scipito;  e 
coll'animo  innamorato  desiderano  le 
brutture  eie  feccede'  mondani  diletti, 
a' quali  avevano  rinunziato.  Guai  a  co- 
storo, che  così  contristano  lo  Spirito 
santo,  ed  alla  divina  bonià  fanno  tal 
villania  1  il  più  giusto  e  terribil  castigo 
sarà  pur  questo  ,  di  lasciar  loro  avere 
ciò  che  con  tanta  voglia  vanno  cer- 
cando; e  posciaché  amano  il  fango  e 
r  immondezza  delle  carnali  diletta- 
zioni ,  permettere  che  dentro  vi  si 
sommergano  e  vi  siea  tulli  afTogali  ; 
e  dacché  sdegnano  d' esser  figliuoli  , 
trattarli  da  bestie. 

Avuta  Mosé  da  Dio  la  promessa  del- 
le carni  desiderate  ,  non  punto  per 
dubbio  ch'egli  n'avesse,  ma  per  inten- 
dere da  lui  il  modo,  cornea!  popolo  le 
darebbe,  così  gli  disse  :  Signore,  qua- 


si' é  una  moltitudine  di  secenlomila  e 
più  uomini;  e  voi  volete  dar  a  tutti 
mangiare  per  bene  un  mese?  ammaz- 
zereste voi  tante  pecore  e  buoi ,  che 
bastassero  a  tutti?  ovvero  raccoglie* 
reste  tutti  i  pesci  del  mare?  A  cui  Id- 
dio: È  egli  forse  la  roano  mia  raccor- 
ciata? e  sarebbe  nulla  impossibile  al- 
l' Onnipolente?  tu  vedrai  se  'I  fatto 
risponderà  alla  promessa.  Mosé  tulio 
rassicurato  notificò  al  popolo  le  parole 
di  Dio,  che  indubitatamente  avrebbe 
soddisfatto  al  lor  desiderio.  Ma  che  ? 
quella  gente  bestiale ,  che  prima  con 
tanto  sprezzo  de'  benefizi  di  Dio  awa 
domandate  le  carni ,  ora  che  Dio  me- 
desimo gliele  promette ,  fioo  crede  a 
Ini  slesso  che  possa,  o  voglia  osservar- 
gliene la  data  fede,  e  diceaoo  fra  loro: 
Or  potrà  veramente  Iddio  fornirci  di 
carne  in  questo  deserto?  ben  ci  diede 
egli  da  un  masso  acqua  io  gran  copia 
(e  potevano  aggiugnere  :  Edi  carni  al- 
tresì a  sazietà  un'altra  volle  ci  ha 
provveduti  );  ma  potrebbe  per  questo 
eziandio  adesso  metterci  tavola, e  dare 
al  suo  popolo  delle  carni?  Sentì  Iddio 
queste  ingiuriose  dubbiezze,  e  di  forte 
sdegno  s'accese  contro  di  loro,  perché 
non  credettero  alla  sua  parola,  riè  spe- 
rarono nella  sua  protezione.  Quesi'  é 
l'ingiuria  che  più  cuoce  a  Dio  ;  il  non 
credergli ,  né  confidare  di  sua  bontà  : 
egli  é  un  colai  negar  Dio  a  disperarsi 
di  Ini,  e  credere  ch'egli  possa  alle  sue 
promesse  venir  meno  giammai,  e  noi 
ne  vedremo  a  suo  luogo  un  esempio 
de'  più  solenni  nello  stesso  Mosé,  nel 
quale  Iddio  punì  assai  duramente  un 
leggier  cenno  di  diffidenza  della  saa 
infinita  benignità. 

Iddio  comeché  si  altamente  offeso 
della  perfidia  del  popolo,  appunto  per 
dimostrargli  più  solennemeole  la  &ua 
bontà  ,  non  volle  fallir  la  promessa 
medesima,  alla  quale  non  aveva  cre- 
duto, anzi  purrinunziaia  ;  ma  per  mo- 
do miracolo:»o  lor  la  osservò.  Comandò 
al  vento;  il  quale  levandosi  d'oltre 
mare,  trasportò  nel  campo  degli  Ebrei 
un  nuvolo  di  coturnici  :  le  quali  tutto 
attorno  pel  trailo  d'  una  giornata  di 
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eammloo  ,   andavano  svolazzando ,  o 
pjoUosto  radendo  terra;  che  non  più 
si  levavano,  chea  due  cubiti  d'altezza  : 
sicché  a  lotti  fu  agevole  di  prenderne 
quante  ne  vollero,  questa  caccia  bastò 
lotto  qoel  giorno  con  la  notte  appresso 
e  tolto  ']  giórno  seguente.  La  presa  ri- 
usci cosi    grande  ,  che  chi  ne  prese 
jneoo  degli  altri ,  ne  ebbe  ben  dieci 
cori  :  misura,  che  dovea  tenere  trecen- 
Ireola  libbre  di  grano,  i  quali  dieci 
cori  moltiplicando  per  seceotomila  e 
più,  ohe  erao  gli  Ebrei ,  fate  ragione  se 
oltre  ogni  credere  sterminato  fu  il  nu- 
mero delle  selvaggine  che  ne  raccol- 
sero; paragonato  però  dai    Salmista 
airareoa  del  mare.  Adunque  eglino  le 
seccarono  attorno  agli  alloggiamenti  ; 
e  006àel>bero  da  sguazzarsene  per  bene 
un  mese,  secondo  la  promessa  di  Dio. 
Ma  che?  eglino  avean  tuttavia  sotto  i 
denti  le  mal  desiderate  carni  -,  e  Tira 
di  Dio  si  scagliò  loro  addosso,  che  con 
mortai  issima  piaga  asse  issi  mi  ne  fece 
morire  :  il  che  diede  cagione  di  nomi- 
nar quel  luogo,  ove  i  ghiottoni  furono 
seppelliti ,  Sepolcri  della  concupiscen- 
za. Era  dell'onore  di  Dio  cosi  da  quegli 
empi  vituperato,  dimostrar  loro  per 
opera ,  ch'egli ,  come  avea  già  dato  lor 
bere  da  un  masso,  cosi  poteva  altresì 
in  qoel  deserto  loro  dar  delle  carni  ; 
il  che  coloro  ad  insulto  dicevano,  che 
Dio  non  avrebiie  potuto  fare:  conve- 
oivasi  alla  fedeltà  di  lui  osservare  a 
quegli  ingrati. la  sua  parola:  ma  con- 
veniva altresì  alla  sua  giustizia  il  pu- 
nire tanto  disprezzo.  Né  a  ciò  sola- 
mente serviva  il  castigo,  ma  a  mostrar 
eziandio  una  verità,  che  gli   uomini 
nialagevoifflente    avrebbon    creduta; 
cioè  che  talors  Iddio  esaudisce  gli  uo- 
mini di  certe  dimando,  perché  é  cruc- 
ciato con  loro,   il  disse  s.  Agostino: 
Qtàoedam  Deus  negai  ffrojntius ,  quae 
conceda  iraius,  questo  é  un  punto  as- 
sai secreto  e  profondo,  da  non  passar- 
cene così  correndo.  Bgli  é  certo,  che 
Mnza  l*3Ìulo  della  divina  grazia  noi 
nulla  abbiam  né  possiamo  di  bene,  che 
ne  conduca  a  salute,  niente  men  certo 
è,  che  questo  aiuto  cosi  grdluito  ci  é 


dato  dalla  divina  bontà  sopra  i  meriti 
di  Gesù  Cristo,  e  comandatoci  di  do- 
mandarlo e  sperarlo,  l'orazione  adun- 
que sostenuta  dalla  cristiana  speranzii 
é  'I  solo  mezzo  da  ottenere  ogni  cosa* 
Ora  chi  crederebbe,  che  per  fare  con- 
venevolmente questa  orazione  a  Dio, 
Tuomo  per  sé  medesimo  non  bastasse^ 
che  egli  non  sapesse  da  per  sé  ben  pre- 
gare? e  che  alla  diritta  orazione  fosse 
necessario  il  movimento  dello  Spirito 
santo?  Pure  la  cosa  é  qui.  Noi  as^i 
delle  volte  preghiam  tortamente*,  non 
conosciamo  li  nostri  veri  bisogni,  il 
vero  bene  che  dobbiam  chiedere,  né  'i 
male  da  cui  ci  convien  pregare  che  Dio 
ci  guardi,  tanta  é  l'ignoranza  e  cecile 
e  debolezza  nostra,  di  che  spesso  noi 
dimandiamo  a  Dio  del  male ,  creden- 
dolci  pregare  del  bene.  Ma  lo  Spirito 
santo  corregge  il  fallo  ed  illumina  le 
nostre  menti,  e  regge  la  nostra  infer- 
mità: Spéritus  adiuvat  in/irmiUUem 
noslratn,  nam  quid  oremus  sieut  opor^ 
tei  nescimus:  sed  ipse  Spiritus  postuUU 
prò  nobis  gemitibus  inenarrabilibus  : 
lo  Spirilo  santo  come  interior  maestro, 
ci  indetta  di  quello  che  domandar  ci 
bisogna;  ci  fórma  egli  e  metteci  in 
bocca  le  preghiere  diritte  e  sante,  e 
ci  inspira que'  gemiti  inenarrabili,  che 
sono  sempre  esauditi  da  Dio.  Ecco 
donde  dee  in  noi  venire  la  giusta  ora- 
zlone.  Ma  noi  spesso  preghiamo  mossi 
da  passione  e  da  spirito  d'amor  pro- 
prio, quando  ci  crediam  mossi  dallo 
Spirito  santo,  adunque  queste  orazioni 
vogliono  esser  torte  ,  e  a  Dio  doman- 
dare quello  che  non  ci  é  bene.  Se  però 
noi  commettessimo  a  Dio  l'esaudirci  o 
no,  secondo  che  vede  tornarci  meglio 
per  la  salute;  egli  che  ci  ama  ,  non  ci 
ascolterebbe  :  che  saria  il  nostro  mi- 
gliore, così  fa  il  padre  al  figliuolo  che, 
non  sapendolo,  gli  domanda  il  veleno, 
e  così  fa  altresì  Dio  co' propri  figliuoli; 
i  quali  però  non  si  sdegnano  del  non 
vedersi  esaudire  da  lui  ;  anzi  credono 
che  'I  faccia  per  bene  :  e  per  tanto  e^ 
ziandioche  non  gli  ascolli,  si  tengono 
esauditi.  Ma  se  'I  Cristiano  se  ne  scan« 
dalezza,.e  seguo  pur  perfidiuudu  nella 
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'ingiusta  domanda,  e  sollecita  e  stanca 
Ila  divina  bontà  ,  quasi  rimproveran- 
dole che  non  voglia,  o non  possa  esau* 
'dirlo;  Iddio  per  segreto  giudisìo  esau- 
disce in  suo  peggio  questo  pazzo  figli- 
uolo, e  gli  di  quello  che  male  gli  do- 
mandò: e  l'effetto  dimostra  poi,  quello 
non  essere  stato  amore,  ma  sdegno  di 
Dio  che  '1  fece  esaudire  cotale  pre* 
ghiera.  Quanti  che  noiarono  Iddio  , 
pregandolo  di  ricchezze,  da  Dio  esau- 
diti le  trovarono  un  laccio  che  gli  af- 
fogò! Beati  loro,  se  Dio  non  gli  avesse 
ascoltati  1  che  nella  povertà  e  nel  di- 
sagio sarebbono  vìssuti  umili ,  morti- 
ficati ,  pazienti  e  casti  ;  dove  notando 
negli  agi  e  nelle  ricchezze  ,  lornaron 
superbi,  molli,  viziosi,  e  nella  fine  pe- 
rirono, il  Cristiano  fedele  ,  pregando 
Dio  per  le  cose  del  corpo,  il  fa  sempre 
sotto  la  condizione,  che  gli  debbano 
essere  via  e  mezzo  a  salute,  e  tacita- 
mente lo  piroga  che  ,  conoscendole  di 
pericolo  airattima  sua,  non  lo  esaudi- 
sca, cosi  o  Dio  lo  ascolti,  o  no,  sem- 
pre gliene  vien  bene.  Simile  avvenne 
a  s.  Paolo,  egli  molestato  duramente 
dallo  spirito  della  carne,  che  lo  schiaf- 
feggiava ,  molle  volle  e  assai  calda- 
mente ne  fece  orazione  a  Dio,  che  gli 
levasse  quella  vergogna  :  ed  egli  cre- 
4ea  bene  ordinata  questa  preghiera. 
Ora  chi  '1  crederebbe?  essa  non  era 
punto-,  e  TApostolo  s'ingannava.  Fu 
necessario  che  Dio  medesimo  gli  sco- 
prisse il  suo  fallo,  mostrandogli  meglio 
essere  a  lui  che  fosse  tentato  cosi,  ed 
aver  da  lui  tanto  di  grazia  che  1  soste- 
nesse contro  la  tentazione  ;  conciossia- 
ebò  a  questo  modo  nella  sua  infermità 
meglio  sarebbesi  dimostrata  la  divina 
virtù.  Comes.  Paolo  ebbe  inteso  la 
cosa,  cosi  per  questo  conto  più  non 
pregò,  tuttavia  reputandosi  esaudito. 
Come  se  nulla  fossero  le  tribolazio- 
ni che  a  Mosè  erano  date  dal  popolo , 
una  gliene  fu  mossa  nella  sua  stessa 
famiglia,  che  fu  peravventura  più  pun- 
gente dell* altre;  posciachò  noi  rice- 
viam  più  dolore  dalle  trafitture  dei 
consanguinei ,  e  di  coloro  che  più  ci 
doviebbono  amare,  cbe  da  una  ferita 


degli  slranteri.  Aronne  frateHo,  e  Ma- 
ria sorella  di  Mosè  vennero  a  parole 
con  la  moglie  di  lui  Sefora  ,  per  conto 
di  suo  marito,  in  carico  e  biasimo  del 
buon  Mosé.  La  Scrittura  non  conta 
quello  che  avesse  data  cagione  a  muo- 
vere questa  risda  :  ma  egli  è  facile  in- 
dovinarlo, appunto  dalla  querela  dei 
due  fratelli  fattane  a  Sefora.  Conviea 
dire  cbe  questa  femmina,  sentendosi 
moglie  d' un  tanto  uomo  e  a  Dio  eosl 
caro,  se  ne  desse  vanto  sopra  i  fratel- 
li di  lui  Aronne  e  Maria ,  repotandosi 
anche  da  più  di  loro,  e  sopra  essi  pren- 
dendo qualche  baldanza.  Di  che  adon- 
tati  i  fratelli ,  con  un  mal  viso  disaero 
alla  cognata:  Or  che  è  queHo  di  che  il 
tuo  Mosè  abbia  vantaggio  da  noi ,  cbe 
mostri  di  volerci  soverchiare  così?  o 
non  ha  Dio  parlatoci  mai  se  non  per 
bocca  di  lui  ?  o  non  ha  egli  parlato  a 
noi  altresì ,  né  più  né  meno  cbe  a  tuo 
marìtij?  Per  la  qual  briga  con  vien  cre- 
dere, che  tra  essi  le  parole  fossero 
molte  e  assai  riscaldate.  Mosè,  saputo 
della  ingiuriosa  mormorazione,  se  ne 
passò  in  silenzio  senza  dolersene  ;  pe- 
rocché (  testimone  la  santa  Scrittura  ) 
egli  era  il  più  mansueto  di  tutti  gli  uo- 
mini. Ma  Dio  ne  prese  egli  medesimo 
la  difesa.  Comandò  che  Mosè  ,  Aronne 
e  Maria  si  conducessero  air  entrata  del 
tabernacolo,  come  essi  ci  furono;  e  la 
colonna  della  nuvola  dal  tetto  discese 
alla  pòrta:  dalla  qual  nuvola  chiaman- 
do Iddio  io  disparte  Aronne  e  Maria,  e 
quelli  accostatisi ,  disse  loro:  Se  tra  voi 
sarà  alcun  profeta  del  Signore,  ie  sen- 
za più  gli  parlerò  in  visione  ed  in  so- 
gno, non  costai  mio  servo  Mosè,  ch*ò 
il  più  fedele  ministro  eh'  io  m*ak)bia  in 
questo  gran  popolo:  a  lui  io  parlo  a  vi- 
so a  viso,  ed  egli  apertamente  e  non 
sotto  figure  vede  il  Signore.  E  ad  un 
tale  mio  servo  ed  amico  osaste  voi  f«ir 
villania,  mormorando  di  lui?  e  sde- 
gnato si  tolse  loro  davanti;  e  con  lui  la 
nuvola  si  ritornò  sopra  del  tabernaco- 
lo. Intantaecco  Maria  si  fu  fatta  tutta 
bianca  siccome  neve  per  una  schifosis- 
sima lebbra ,  che  le  si  appiccò  alla  car- 
ne e  la  divorava  Aronne,  veduto  ii: 
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mterabile  stnto  della  sorella  ,  volto  a 
Mosòf  sì  fece  a  pregarlo  umilmente: 
Deh,  mio  Signore,  doo  ci  vogliale  co- 
si panìre  di  questa  colpa ,  che  vera- 
mente  da  pazzi  noi  abbia m  commesso 
contro  di  voi.  non  vogliate  permette- 
re ,  che  questa  povera  sorella  nostra 
diventi  come  un  cadavere,  o  come  un 
•borio  che  è  gittate  fuori  dell'  utero 
della  madre.  Vedete  qua:  la  lebbra  le 
ha  consumata  mezza  la  carne.  Mosè 
mansnelissimo  s'interpose  pregando 
appo  Dio ,  e  gli  disse:  Deh,  Signore, 
goaritela.  E  Iddio  a  lui:  Se  suo  padre, 
per  alcuna  ingiuria  avuta  da  lei,  le  a- 
vesso  spalato  in  faccia,  non  si  sarebbe 
ella  vergognata  di  comparirgli  davan- 
U  almeno  per  sette  gforni?  Sia  dunque 
per  sette  dì  separata  dal  campo;  dopo 
i  quaN  risawata  vi  tornerà.  Fu  dunque 
Maria,  come  per  iscomunica,  seque- 
strata da  tutti  gli  alloggianaenli ,  e  là 
come  Immonda  si  rimase  per  ben  set- 
te gtorni;  portando  con  questa  ver- 
gogna una  parte  del  castigo  meritatole 
dalla  sua  temerità:  dopo  il  qual  termi- 
ne sanata  v.i  ritornò.  Di  Aronne  non 
si  legge  che  fosse  punito;  forse  per- 
ch'egli  ne  avea  menodi  colpa, o  perchè 
a  Mosè  si  umiliò  pronlamenle  ;  o  fórse 
meglio ,  che  Dio  noi  volesse  vitupera- 
re dinanzi  al  popoK),  per  onore  della 
pontificai  dignità. 

Voi  vedete  che  Dio  non  fascia  in- 
vendicate le  ingiurìe  de'snoi  amici  :  e 
quantunque  talora  indugi  questa  ven- 
detta, e  alcune  volle  le  lasci  impunite 
neìla  vita  presente,  non  può  fallire  che 
al  piti  tardi  nel  gran  giorno  del  suo 
giudizio,  loro  non  le  ristori  solenne- 
mente, e  con  eterno  supplizio  non  te 
punisca  nell'altra,  di  ciò  abbinm  pa- 
gatore Crìsio  medesimo.  Leggete  il  ca- 
po diciottesimo  di  S.  Luca,  dove  (chio- 
sando la  parabola  del  giudice  iniquo , 
che  violo  alle  sollecitaziooi  di  quella 
vedova,  fhialmente  le  tenne  ragione 
contro  a' suoi  avversari)  conchiude  co- 
si: Or  non  farà  Iddio  la  vendetta  de' 
suoi  eletti,  i quali  a  lui  chiamano gior- 
Do  e  notte?  ovvero  la  indugerà?  Io  vi 
Jico,  che  tosto  porrà  mano  a  far  loro 


ragione.  Ma  noi  crediamo  Dio  esserse- 
ne dimenticato,  o  troppo  tardare.  Ciò 
non  è  vero,  dice  s.  Pietro:  Non  tardai 
Dominus  promisiionem  suam^  sicut  qui' 
dam  existimant;  sed  paiienter  agii  pro^ 
pler  t>o«,  nolens  aliquos  perire,  sed  om- 
nes  adpoenitmiiamreverii.  Pensate  che 
M  tempo  presente  ò  cosi  breve  aire-» 
terno,  che  per  indugiare  che  faccia  Dio 
sempre  è  come  nulla  :  Unus  dieg  apud 
Dominum  situi  mille  anniy  et  mille  an- 
ni  sietU  unus  dies.  Il  vero  è,  che'l 
giorno  della  vendetta  verrà  di  certo,  e 
verrà  inaspettato:  Advmiet  dies  Domi- 
ni ut  fur,  I  giusti  tribolati  ed  oppressi 
coir  esempio  e  sopra  la  fèdo  di  Cristo, 
debbono  tollerare  e  aspettare  con  si- 
curezza; pregando  che,  o- colla  peni- 
tenza, 0  colla  veadetla  de*  lor  nemici , 
Iddio  sia  nella  6ne  glorificalo. 

liEZIOlVE   XIX. 

Noi  siamo  ad  un  avvenimento  de'pid 
infelici  e  memorabili,  che  Mosè  ci  la- 
sciasse descritto,  da  metterci  in  cuore 
de' salutevoli  sentimenti  di  sconfidane 
za  di  noi  medesimi,  di  timore  de' giu- 
dizi di  Dio,  e  di  sollecita  guardia  so- 
pra noi  stessi.  Una  pruova  lagrime- 
vole  dell'  incostanza  e  debolezza  del- 
l'uomo; un  esempio  terribile  dellfrgiu- 
àtizia  di  Dio,  stancata  quasi  dalle  con- 
tinue ingratitudini  e  ribellioni  di  quel 
pazzo  popolo,  daranno  argomento  alla 
presente  lezione,  la  qual  nondimeno 
sarà  rallegrata  da  chiarissimi  esempi 
di  fede ,  dì  costanza  e  di  lealtà,  che  al- 
cuni pochi  nel  fatto  medesimo  dimo- 
strarono, tenendosi  fermi  nella  retti- 
tudine e  nel  timore  di  Dio.  Entriamo' 
nel  racconto  di  questi  falli  con  animo 
umile  e  religioso;  che  sono  le  disposi- 
zioni le  quali  ci  possono  rendere  utili 
le  altrui  cadute. 

Mossi  gliEbrei  dai  sepolcri  della  con- 
cupiscenza, tirando  innanzi  pel  deser- 
to di  Paran,  dopo  due  posale  che  vi 
fecero,  arrivarono  finalmente  a' confi- 
ni del  deserto  medesimo ,  e  toccarono 
Cades-Barne,  dove  presero  stanza  e 
piantarono  gli  alloggiamenti,  di  là  dui 
monti  che  serravauo  du  questo  lalo  il 

il 
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deserto,  era  la  Palestkia,  cioè  la  Terra 
promessa  loro  da  Dio.  Eccoci,  disse 
Uose,  alle  moolagne  degli  Amorrei,  il 
cui  paese  il  Signore  è  per  cousegoarvi 
in  mano,  secondo  la  sua  parola,  mira- 
te eoa  gli  occhi  vostri  quella  Terra  fe- 
lice, mettetevi  in  essa  ,  occupatela, 
possedetela."  il  Signore  medesimo  ve 
la  dona ,  siccome  ba  detto,  non  dubi- 
tate e  non  temete  di  nulla.  Parvi,  o 
signori,  cbe  in  questo  stato  di  cose  fa- 
cesse bisogno  di  molta  deliberazione, 
di  prender  consiglio,  o  altro  provvedi- 
mento? Si  commettano  a  Dio  e  gli  ub- 
bidiscano ciecamente;  noo  ne  ponno 
essere  più  sicuri.  Da  quattrocento  e 
più  anni  innanzi  questa  terra  era  sta- 
ta da  Dio  promessa  ad  Abramo,  quan- 
do egli  non  ci  aveva  di  proprio  un 
palmo  di  suolo;  promessa,  dico,  alla 
sua  discendenza.  Il  santo  Patriarca,  a- 
vendo  creduto  alla  promessa  di  Dio, 
l'aveva  comunicata  appropri  figliuoli; 
e  da  questi  a' nipoti  ed  ai  bisnipoti  era 
per  tradizione  continua  passata,  fino 
alla  presente  generazione.  Quel  popolo 
era  testimonio  de' mezzi  maravigìiosi 
e  terribili ,  onde  Iddio  aveva  loro  a- 
perta  ed  agevolata  la  via  al  verificare 
di  questa  promessa ,  liberandoli  d' E- 
gitto ,  e  per  continui  miracoli  condu- 
cendoli per  quel  deserto,  fino  a'contì- 
nidi  quella  Terra  che  aveano  dinanzi, 
tutto  acquistava  fede  e  certezza  all'e- 
sito d'una  sicura  conquista.  Ora  Dio 
medesimo  ve  li  manda,  e  quasi  so- 
spinge a  prenderne  la  possessione:  che 
dubitare  d'entrarvi? 

Ma  la  poca  fede ,  che  tuttavia  quel 
popolo  aveva  a  Dio,  gli  fece  trovar  ca- 
gione che  lor  parve  buona,  da  non  ub- 
bidire così  ciecamente,  giudicarono  più 
saggio  partito,  prima  d'entrar  nella 
terra,  mandarla  beo  cercare  e  spiare  ; 
e  secondo  che  ne  ritraessero ,  secondo 
fare.  Questo  che  potea  sembrare  savio 
provvedimento  ,  nel  caso  presente  fu 
diffidenza  oltraggiosa  ,  e  villania  fatta 
a  Dio.  Se  coloro  voleano  informarsi 
delle  condizioni  di  quella  Terra  prima 
d'entrarvi  ;  dunque  giudicavano  ,  che 
'1  credere^  a  Dio  sopra  la  sua  sola  pa- 


llosa 
rola  fosse  temerità  ,  e  elle  *]  avo  no- 
mando noo  dovesse  bastare  par  pie- 
nissima sicurtà.  Egli  taroevaoo  duo- 
que  di  poter  correre  qualche  perìcolo 
facendo,  senza  vederne  più  là ,  il  vo* 
lere  di  Dio:  come  se  Dio  volesse,  o  pò* 
tesse  ingannarli  con  un  tradimento.  B 
'n  fatti  questo  loro  consiglio  fu  'I  fallo 
più  rovinoso  che  mai  facessero.  Coa«> 
ciossiachè  Iddio  vendicò  quest'oltrag- 
gio con  una  di  quelle  vendette  di  che 
vi  parlai  nella  passata  lezione,  cioè  col 
condiscendere  al  lor  desiderio.  Manda 
pure  ,  disse  Dio  a  Mosè  ,  prendendone 
uno  da'  primi  di  ciascuna  tribù,  dodici 
esploratori  che  cerchino  quel  '  paese 
eh'  io  sono  per  darvi,  cosi  domandò 
questo  popolo:  cosi  sia  fatto.  Scelse 
adunque  Mosè  questi  dodici;  tra'  quali 
ebbero  poscia  gran  nominanza  Caleb 
della  tribù  di  Giuda,  e  Giosuè  di  quel- 
la di  Efraim.  questi  avea  nome  Osea;  e 
Mosè  gliel  mutò  in  quel  di  Giosuè,  ov- 
vero Gesù 4  non  senza  mistero  ,  come 
vedremo.  Licenziandoli,  disse  loro  co- 
si:  Andate ,  e  sappiate  qual  sia  la  na- 
tura di  questo  paese,  e  del  popolo  cbe 
lo  abita  ,  la  condizioo  del  terreno,  la 
forma  e  lo  slato  delle  città.  Portatevi 
da  prodi  ;  e  recateci  delle  frutte  cbe 
rendano  testimonianza  di  quella  terra. 
Mossi  da  Cades-Barne  ,  e  per  la  parte 
del  mezzodì,  secondo  l'ordine  di  Mosè, 
messisi  nella  terra  di  Canaan,  tutta  in 
quaranta  giorni  l'ebbero  corsa  e  spiala 
dall'uà  capo  all'altro;  e  si  ricondusse- 
ro donde  erano  partiti ,  portando  seco 
delle  melegraoate  ,  de'  fichi ,  ed  ao 
grappolo  d'uva  si  grande  ,  che  due  di 
loro  il  doveano  portar  bilanciato  open-» 
dente  da  una  pertica  sopra  le  spalle^ 

Ricevuti  neir  adunanza  del  popolo^ 
che  'mpaziente  aspettavano  le  novelle» 
rapportarono  minutamente  ogni  parti- 
cola rilà  delle  cose  vedute:  e  mostrando 
i  frutti  da  essi  recati  per  pegno,  affer- 
mavano: Essere  veramente  il  paese 
fertile  e  ubertoso  al  possibile,  e  corre- 
re latte  e  mele;  ma  gli  abitatori ,  sog- 
giunsero, ne  sono  fortissimi,  e  le  città 
alte  e  murate.  Vi  abbiamo  veduti  de' gi- 
ganti della  razza  di  Enach.  a  messodi 
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ì  gli  Amaledti  ;  sulle  tooolagne  gli 
Btei ,  gli  Amerreì ,  i  Gebofei  ;  lungo  il 
maro  e  intorno  al  fiume  Giordano  abi- 
tano i  Cananei.  Udendo  *1  popolo  que- 
ste cose,  gli  cadde  il  cuore  delio  spa- 
vento; e  gii  cominciava  levarsi  a  ro- 
more  coniro  a  Mosé.  Il  che  vedendo  ift 
baon  Cajeb,  ch'era  uno  de'  dodici,  per 
sedare  il  tumulto  prima  che  si  rinfor- 
lasse.  Non  temete,  dicea:  andiamo  fi- 
datamente in  questo  paese;  cliè  per  fer- 
mo ci  verrà  fatto  di  conquistarlo.  Ma 
per  opposito  gli  altri  eh'  erano  andati 
ooo  lui,  gridavano  :  Non  può  essere  : 
^uel  popolo  è  più  forte  di  noi:  non  gli 
potremo  reggere  a  fronte  ;  e  dinanzi 
alla  moltltodine  screditarono  il  paese 
da  lor  visitato,  ediceano:  Quella  terra 
si  mangia  i  soot  abitatori:  noi  andrem- 
mo a  farci  ammassar  come  pecore,  la 
gente  vi  sono  giganti ,  e  mostri  d*  uo- 
mini di  smisurata  statura;  io  dico  ì  fl- 
l^iuoU  di  Enach;  allato  a'  quali  noi  pa- 
revam  cavallette^  lasciatevi  dire,  o  E- 
brei;  non  v'andate. 

Che  fari  ora  il  popolo?  a  chi  crede- 
rà megJio?  che  v' aspetta  le?  Fossero 
por  vere  le  dìfScolti  mostrate  da  que- 
sti increduli  calunniatori  :  che  ragion 
v'era  da.  temere  però?  or  rwn  manda- 
vali  Iddio?  O,  non  erano  altresì  forti 
gli  Egiziani?  non  terrìbili  le  loro  ar- 
ma le  ?  no n  feroce  i  1  fu rore ?  pure  Id d io 
ne  avea  scampalo  il  suo  popolo,  e  con 
ispaventosi  portenti  cavatolo  lor  dalle 
mani.  E  quando  si  trovò  stretto  tra  i 
monti,  il  mare  e  Tesercito  de'  nemici, 
si  che  la  morte  parca  sicura. e  'mpos* 
sibil  lo  scampo;  non  aperse  loro  il  ma- 
re dinanzi?  e  in  esso  non  annegò  Fa- 
raona eon  tolto  suo  esercito  ?  Or  dopo 
tali  pmove  della  potenza  di  Dio  e  della 
aua  protezioBe ,  qoaii  spauracchi  son 
questi  ^  perchè  non  sari  da  prestar  fe- 
de a'  due  esploratori  troppo  meglio  ^ 
ebe  a'  dieci?  Cosisi  voleva  rispondere, 
ma  tutt'altra  fu  la  risposta.  Quel  po- 
polo doro  ed  ingrato,  come  se  non  a- 
vesse.  mai  conosciuto  il  suo  Dio,  né  a- 
vuta  da  lui  pure  una  testimonianza 
d'amore ,  tutto  abbandonossi  allo  seo- 
■aggiamento;  e  levando  un  gran  pianto 


con  altissime  strìda ,  in  queste  passa- 
rono tutta  la  notte,  contro  Mo^é  econ«> 
tro  Dio  bestemmiando:  TI  Signore  ci  o- 
dia  e  vuol  male,  ecco  egli  ci  ha  cavati 
d'Egitto,  per  darci  in  mano  degli  A- 
morrei  e  sterminarci.  Mosé  dandosi 
briga  di  rìmellerli  in  fede  e  mitigare  il 
toro  spavento  ,  diceva  loro:  Non  vo«* 
gliate  temere  ,  né  vi  Insciate  cosi  aver 
paura  di  questi  popoli,  il  Signore  Id- 
dio, vostro  condottiere  e  padre,  com- 
batteri egli  per  voi,  come  fece  in  E- 
gitto  su  gli  occhi  di  tulli.  Vedeste  por 
voi  medesimi  ch'egli  v'  ha  miracolosa- 
meole  salvali ,  e  per  questo  deserto 
portativi  fino  a  qui ,  come  un  padre 
suol  portare  in  braccio  un  suo  piccole 
figliuoletto,  fate  cuore;  comjnetletevi 
a  Dio.  Ma  né  ragioni,  né  l'autoriti  re- 
verenda di  questo  grand'  uomo  ebbe 
ponto  di  fona  da  contenerli:  anzi  mon- 
tali in  più  disperalo  furore,  diceano 
piangendo:  Deb  fossimo  noi  morti  in 
Egitto  1  o  almeno  ne  fecesse  Iddio  mo- 
rire in  questa  solitudine,  piullosto  che 
entrare  in  quel  paese  infelice,  dove  noi 
saremo  messi  a  filo  di  spada,  e  le  no- 
stre mogli  e  i  figliuoli  menatine  in  ser- 
vitù !  Al  tutto  egli  ò  meglio  per  noi  che 
ci  torniamo  in  Egitto.  Aodiamcene  ;  si 
confortavano  l'uno  Ualtro.  sequestoMor 
so  vuol  rimanersi,  rimanga:  ooLci  pren** 
deremo  un  altro  che  ci  conduGa«.noa: 
badiamo  più  avanti:  torniamo  inEgtt-. 
lo.  e  già  erano  deliK>erati*. 

Mosé  ed  Aronne  ,.  veggendD  questo* 
furioso  amuiutiniimenlo,  alla  presenza 
del  popolo  si  gillarono  col  corpo  a  ter- 
ra piangendo:  Giosuè  e  Caleb  stati  a 
ravvisar  quel  paese  ,  levatisi ,  e  lace- 
rando le  veslimeota  per  gran  dolore , 
gridavano:  Non  fate  per  Dio,  o  fratelli, 
non  fate,  ii  paese  che  fu  screditato  co- 
si, l'abbiamo  corso  tutSo  anche  noi:  e- 
gii  è  ottimo.  Il  Signore  ci  sarà  favore»- 
vole,  e  ci  da  ri  ,  secondo  là  sua  pro- 
messa ,  quella  terra  stillante  Ielle  e 
mèle.  Non  vogliate  ribellarvi  così  con- 
tro a  Dio,  né  abbiate  paura  del  popolo 
di  quella  terra:  noi  rei  possiam  divo- 
rare Come  pn  tozzo  di  pane:  Egli  è  sen- 
za soccorso;  dove  noi  abbiamo  Dio,  che 
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ri  ha  lollo  a  proleggere:  non  ne  dobl- 
tate.  Queste  parole  così  autorevoli  6 
religiose,  non  che  punto  calmassero  il 
popolo  furibondo,  Io  aspreggiarono  tut- 
tavia peggio:  tanto  che  ,  messo  mano 
a'  sassi,  erano  in  sul  lapidarli.  Ma  ec> 
co  subitamente  la  gloria  di  Dio ,  bale- 
nando terribile  dalla  nuvola  ,  attutì  e 
raumiliò  un  poco  que'  pazzi  furiosi  ;  e 
Dio  s' udì  parlare  a  Mosè:  Or  fino  a 
quando  mi  disprezzerà  questo  popolo? 
e  'nfino  a  quando  costoro  perfidieran- 
no  di  non  credere  in  me,  dopo  tutti  i 
miracoli  che  ho  fotti  in  mezzo  di  loro? 
Ma  ora  sapranno  cui  abbiano  tolto  a 
svillaneggiare  così.  To  li  percuoterò  di 
tftle  mortalità,  che  Ji  consumi  e  sperga 
dal  mondo:  ed  a  te  ho  apparecchiata 
iTCì'altra  nazione  più  grande  e  più  po- 
tente ,  ch'io  ti  darò  a  governare.  Mosè 
udito  questo  spaventevole  proponimen- 
to di  Dio,  si  sentì  tutto  commuovere 
della  pietà;  e  dimenticandosi  dell' in- 
giuria che  a  lui  tfteano  fdtla,  si  diede 
lutto  a  svolgere  Iddio  da  tanta  sua  col- 
lera, e  condurlo  a  misericordia  di  que- 
gli ingrati.  Così  dunque  pregando,  dis- 
se al  Signore:  Se  voi  siete  fermo  di  ca- 
stigarli così,  ricordatevi  in  prima,  co- 
me più  che  gli  altri,  ne  verrebbe  a  pa- 
tire la  vostra  gloria.  Conciossiachè  gli 
Egiziani ,  di  mezzo  a'  quali  traeste  co- 
testa  gente  con  sì  grande  dimostrazio- 
ne del  poter  mostro ,  sentendo  di  que- 
sto fatto,  si  scandalizzeranno  di  voi:  e 
con  gli  Egiziani  altresì  vi  darà  biasimo 
e  mala  voce  il  popolo  di  questo  paese; 
il  quale  ha  inteso  dire  ,  che  voi  siete 
nel  mezzo  della  vostra  nazione,  e  che 
loro  apparite  a  vista  d'occhio,  e  sopra 
di  essi  sta  ferma  la  vostra  nuvola ,  e 
che  voi  camminate  dinanzi  a  loro  in 
colonna  di  nuvola  il  giorno,  e  di  fuoco 
la  notte.  Certamente,  se  voi  fate  mo- 
nr  questo  popolo  come  un  uom  solo , 
tutte  queste  genti  diranno  cosi  ;  Quel 
Signore  avea  giurato  a  questa  gente  di 
farli  entrar»  in  questo  paese:  ma  fé- 
rocche  non  ha  potuto  attener  loro  que- 
sta promessa,  lutti  gli  ammazzò  nel  de- 
serto. Deh  dunque ,  o  Signore  ^  per  a- 
mor  della  vostra  gloria  placatevi  con 


questo  popolo:  magnificate ,  vi  prego , 
la  vostra  potenza  ,  facendo  secondo 
quello  ohe  a  me  diceste  voi  stesso.  Il 
Signore  é  lento  all'ira  ,  e  grande  in 
benignità;  egli  perdona  l'iniquità  ed  il 
misfatto;  quantunque  egli  odii  sempre 
la  colpa ,  e  la  punisca  io  tutti  coloro 
che  perseverano  in  essa  per  impeni-» 
tenza;  ed  a'  penitenti  medesimi ,  dopo 
la  rimessione  delle  pene  di  giudice,  Ta 
sentire  i  castighi  e  le  correzioni  di  pa- 
dre. Deh  dunque  perdonate  la  sua  ini- 
quità a  questo  popolo,  secondo  la  grao- 
dezza  della  vostra  benignità,  benignità 
a  lui  già  dimostrata  dalla  uscita  d'B-» 
gitto  fino  al  tempo  presente.  Iddìo,  co- 
me avea  fatto  altra  volta,  vinto  a  que* 
ste  preghiere,  così  gli  disse:  Va ,  ch'io 
ho  perdonato  ,  secondo  la  tua  parola. 
Tuttavia  io  giuro  per  la  mia  santità  , 
che  tutta  la  terra  sarà  ripiena  della 
mia  gloria,  e  testimonio  di  quello  ch'io 
saprò  fare  ,  sì  nella  giustizia  ,  come 
nella  misericordia.  Ma  tutti  questi  uo- 
mini che  hanno  veduta  la  mia  maestà, 
e  i  prodigi  fatti  da  me  nell'Egitto  e  qui 
nel  deserto  ,  e  tante  volte  a  quest'ora 
mi  provocarono  a  sdegno  col  non  vo- 
lermi ubbidire;  tutti  costoro  ,  io  dico  , 
non  vedranno  la  terra  da  me  con  giu- 
ramento promessa  a'  lor  Padri:  do  ; 
nessun  di  costoro,  che  così  mi  oltrag- 
giarono, la  vedrà.  Il  mio  servo  Caleb, 
uom  d'altro  spirito,  che  mi  ubbidì ,  io 
lo  metterò  nel  paese  ch'egli  ha  corso  e 
veduto:  la  sua  progenie  andrà  apren* 
derne  la  possessione.  Or  tu  ,  o  Hosè  , 
dirai  cosi  a  questo  popolo  da  mia  par- 
to: lo  giuro  per  la  mia  vita:  quello  che 
voi  avete  detto,  udente  me,  quello  vi 
sarà  fatto.  Voi  vi  pregaste  di  morir 
tutti  in  questo  deserto:  l'avrete;  e  ir 
questa  vasta  solitudine  saranno  gitlati 
i  vostri  cadaveri.  Tutti  voi,  i  quali  fu* 
sto  censiti  dagli  anni  ventuno  in  qua, 
e  mormoraste  contro  di  me  ;  non  ne 
dubitate  ;  non  mettorete  piò  in  quella 
terra ,  nella  quale  io  aveva  giurato  di 
farvi  abitare;  eccetto  Caleb  figliuolo  di 
lefone  e  Giosuè  figliuolo  di  Nun.  Sì 
bene  i  vostri  figliuoli  ;  de'  quali  dice- 
ste ,  ch'io  gli  avrei  dati  a  scannare 


LEZIONB  D^ClMANOtfA 


465 


a*  vostri  nemici;  i  vostri  figliuoli  vi  io- 
Irodarrò.  essi  vedranno  quel  paese, 
che  a  voi  é  dispiaciuto;  reslattio  i  vo- 
stri cadaveri  io  questo  deserto.  Questi 
fìgliooii  dovranno  intanto  andarne  con 
voi  raminghi  per  qoarant'  anni ,  por- 
tando la  pena  della  vostra  fornicazio- 
■e;,  intìnattantocbò  i  cadaveri  de'  lor 
padri  io  questa  solitudine  sien  consu- 
mati. Io  fo  con  voi  ragguaglio  di  anni 
per  giorni  :  in  quaranta  di  voi  avete 
fatto  spiar  quel  paese:  vi  sarà  compu- 
tato UA  anno  per  giorno  ;  e  per  qua- 
rant'anni  pagherete  il  fio  della  vostra 
ribalderia,  e  saprete  s'io  so  vendicar- 
mi. Coociossiachè  come  ho  detto,  cosi 
farò  a  questa  pessima  generazione ,  la 
quale  s  è  inalberata  contro  di  me.  Do- 
po queste  tremende  minacce;  quasi  per 
provar  loro,  che  non  sarebbono  sole 
parole  ;  mise  mano  a  dare  un  cenno 
di  sua  giustizia,  que'  dieci  esploratori 
i  quali»  tornati  da  spiare  il  paese,  a- 
veano  levato  il  popolo  a  remore,  dan- 
do biasimo  a  quella  terra  come  catti- 
va, percossi  da  Dio ,  morirono  repen- 
tinamente a  vista  di  tutto  *1  popolo: 
Giosuè  e  Caleb  di  tutti  dodici  rimaser 
vivi. 

Non  è  forza  di  parlare ,  che  basti  a 
commendar  degnamente  la  caritè  e  la 
mansuetudine  di  Mosè.  in  altro  termi- 
ne di  cose  simile  a  questo  ve  n'  ho 
detto ,  credo ,  abbastanza:  sia  ora  la- 
sciato alla  vostra  pietà  il  rìnfrescar- 
vene  la  memoria.  Le  difficoltà  dagli  e- 
sploratori  cosi  esagerate  per  lo  con- 
quisto della  terra  promessa ,  in  parte 
eran  vere:  che  certo  fortezza  e  corag- 
gio ci  bisognava  per  superarle.  Coloro 
peccarono  nel  troppo  aggrandirla^,  nel 
vituperar  quel  paese  e  peggio  nello 
seoraggiare  il  popolo,  facendolo  scon- 
idare  dell'aiuto  di  Dio;  del  quale,  so- 
pra la  sua  promessa,  doveaoo  viver  si- 
curi. £  questo  fu  il  gran  peccato  del 
popolo:  il  dar  più  fede  a'  costoro  faki 
rapportamenti,  che  non  alle  promesse 
di  Dio,  e  mancare  della  spehinza  nella 
sua  potenza  e  bontà.  Or  ecco  il  miste- 
ro. Per  entrare  nella  vera  terra  di  pro- 
mittione,  eh'  è  il  Cielo,  v'  è  beu  4i  pa- 


tire e  combattere,  ma  la  grazia  di  Ge- 
sù Cristo  è  maggiore  d'ogni  difficoltà  , 
e  ci  è  promessa  per  sostenerci  e  darci 
vittoria.  I  vili  ed  increduli ,  che  fug« 
gono  la  fatica,  se  ne  spaventano  e  ab- 
bandonan  l'impresa;  che  di  fede  ar- 
mar si  dovrebbono  e  di  speranza.  Ma 
guai  a  loro  !  Vae  dissolutit  corde  ,  qui 
non  credunt  Dea  :  et  ideo  non  protegen" 
hir  ab  eo,  vae  his  qui  pprdideruni  $u- 
stinentiam.  L'umiltà  ,  la  confidenza  in 
Dio  e  l'orazione  ci  otterrà  certo  quella 
fortezza  che  non  abbiamo:  poiché  quod 
impossibile  est  hominibus ,  possibile  est 
apud  Oeum. 

LEZIONB    XX. 

Il  terribile  esempio  della  giusta  ira 
di  Dio  per  la  ribellione  del  popolo  a- 
breo,  narratavi  nella  passata  lezione, 
dee  dirittamente  metterci  in  cuore  seii- 
timenii  di  giusto  timore  di  lui,  e  di  noi 
medesimi  :  che  per  avventura  altresì 
noi  non  cadessimo  in  somiglianti ,  o 
maggiori  peccati ,  che  ci  traessero  in 
capo  lo  stesso  castigo  :  Ne  in  idipsum 
quis  inoidat  ineredulitatis  eacemplum. 
Veramente  la  pena,  che  con  irrevooabil 
sentenza  Iddio  fulminò  contro  quel  po- 
polo, che  nessuno  di  quegli  increduli 
sarebbe  entrato  nella  terra  promessa , 
era,  più  che  altro ,  un  temperamento 
che  alla  giustizia  avea  trovato  la  mi- 
sericordia di  Dio.  essi  doveano  tutti 
perire  ed  essere  consumati:  ed  alle  in- 
focate preghiere  del  buon  Mosè,  il  Si- 
gnore, mutato  da  quel  suo  proponi- 
mento, avea  loro  cangiato  l'estremo 
supplizio  io  quella  penitenza  da  com- 
piere in  quarant'anni  :  alla  qual  peni- 
tenza eglino  sottomettendosi  con  cuore 
umiliato,  in  luogo  della  terra  di  Ca- 
naan, Dio  gli  avrebto  messi  nella  tera 
patria  del  Cielo,  utiliieimo  ammaestra- 
mento per  tutti  noi ,  a  prendere  aan 
forte  animo  e  grato  questa  seconda  ta- 
vola, che  Dio  ci  mandò  innanzi  dopa  il 
fliofragio  ;  dico  la  penitaota  :  la  qual 
sola  ci  può  condurre  al  porto  della  sa- 
lute, con  fatidie,  con  pianti  e  sudori 
si  bene,  ma  pure  eertamente  vi  ci  con- 
durrà, lo  rimetto  mano  alla  storiai  «a 
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^con  essa  agli  ammaestramenti  ohe  Id- 
dio ci  verrà  dimostraodo. 

Inorridito  il  popolo  della  terribii  giu- 
stizia, che  sotto  i  loro  occhi  avea  fatta 
Dio  colla  subitane  morte  de'  dieci  e- 
sploratori,  che  lo  aveano  sedotto  a  ri- 
bellarsi a  Dio  e  bestemmiarlo,  fu  al- 
quanto raumiliato. E  tuttavia  più, quan- 
do da  Mode  si  sentirono  recitare  la  sen- 
tenza di  Dio  ;  con  la  quale  gli  esclu- 
deva dalla  terra  promessa,  e  tutti  li 
condannava  a  morire  in  quel  deserto, 
in  esso  avvolgendosi  perqnarant'anni: 
e  già  Dio  avea  messo  mano  a  questa 
giustizia,  facendoli  muovere  di  colà  ; 
e  ritornandosi  addietro  sulle  loro  or- 
me, ravviarsi  verso  la  solitudine  del 
Sfar  rosso.  Si  levò  in  tutto  'I  popolo  un 
pianto  inconsolabile  :  e  come  ripentiti 
di  quello  che  fatto  aveano,  saliti  sui 
monti  deiridumea;  per  dove  era  il  pas- 
so alla  terra  di  Canaan:  Eccoci, dissero 
a  ìiosé,  presti  di  ristorare  il  fallo  com- 
messo, noi  passeremo  seco ra mente  nel 
paese  che  ci  ha  promesso  il  Signore  : 
confessiamo  d*aver  peccato,  ri6utan- 
dol  così.  Ma  Mosé  raffrenandoli  da  quel 
tardo  e  stolto  consiglio:  Questa  è,  dis- 
se, una  nuova  disubbidienza,  perchè 
«loovervi  ora  conira  '1  volerò  di  Dio? 
Non  fa  per  voi:  l'impresa  vi  dirà  male: 
non  andate  più  oltre,  il  Signore  non  è 
più  con  voi  ;  e  m'  ha  ordinato  di  dir- 
velo:  non  vi  promettete  più  la  sua  pro- 
tezione. Voi  avete  a  fronte  gli  Aniale- 
cili  ed  i  Cananei  :  cadrete  indubitata- 
mente sotto  la  loro  spada  :  conciossia- 
chè  voi  non  abbiate  ubbidito  al  Si- 
gnore, ed  egli  vi  ha  abbandonati,  tor- 
nata addietro;  ed  ubbiditegli  almeno 
in  questo,  di  fare  la  impostavi  peni- 
tenza. Ma  coloro  non  diedero  punto 
orecchio  a  queste  parole  :  accecati  da 
falso  zelo  e  gonfi  di  presunzione,  mon- 
tarono alla  cima  della  montagna,  l'arca 
però  del  Signore  e  Mosè  non  si  mos- 
sero dal  loro  luogo.  Gli  Amaleciti  ed  i 
Cananei  mossi  incontro  di  loro,  in  sn 
fatto  d'arme  li  ruppero;  mc4ti  ne  ta- 
gliarono a  pozzi,  e  i  fuggitivi  insegui- 
rono lino  ad  Orma.  Tornati  con  ver- 
gogna nel  campo,  si  diedero  a  piegoere 


davanti  al  Signore:  ma  egli  non  li  a- 
scoltò.  avendo  essi  spregiato  il  coman- 
do di  Dio,  furono  dispregiati  da  luL 
Avean  peccato  disubbidendo  da  prima 
a  Dio,  e  non  credendogli,  e  poi  voluto' 
ristorar  questa  ingiuria  con  una  se- 
conda; cioè  in  sostanza  si  tennero  fer- 
mi a  far  pure  la  lor  volontà:  tuttavia 
coprendo  questo  amor  di  sé  stessi  col- 
la mostra  dello  zelo  e  della  virtù. 

Grande  esempio  non  pure  per  li  mon- 
dani ,  ma  e  per  le  persone  divote.  II 
fare  la  volontà  propria  è  cosa  si  ghiot- 
ta, e  l'uomo  l'ama  tanto  sfrenatamen- 
te, che  a  questo  piacere  fa  eziandio  8er> 
viro  la  stessa  virtù;  cioè  le  opere  vir- 
tuose le  fa  per  questo,  che  piacciono  a 
lui,  non  perchè  gustino  a  Dio;  chècer- 
to  per  fare  la  volontà  di  Dio  lo  esso  , 
egli  non  negherebbe  la  sua.  Cosi  alle 
prediche  a'  perdoni  ed  alle  altre  divo- 
zion  loro  vanno  assai  volentieri  :  ma 
se  Dio  li  volesse  in  quelle  ore  oocopaii 
in  altro,  se  ne  sdegnerebbono.  La  car- 
ne mortificano  co'  digiuni  e  colle  ma- 
cerazioni, ei  fanno  di  voglia:  ma  la- 
cere, non  iscusarsi  a  chi  gli  rimpro- 
vera contro  ragione,  ubbidire,  tollerar 
le  persone  moleste  e  gravi  non  voglio- 
no; comechè  debba n  sapere  ciò  essere 
piacere  di  Dio.  nel  che  mostrano^  che 
veramente  non  amano  la  mortificazio- 
ne di  sé  medesimi  (che  se  ciò  fosse,  ed 
e'  si  mortificherebbono  egualmente  in 
tutte  Taltre  cose,  che  Dio  volesse):  ma 
hanno  cara  la  soddisfazione  gIm  pro- 
vano nel  macerare  del  corpo,  non  il 
volere  di  Dio;  cioè  vìncono  una  pas- 
sione che  non  dà  loro  fatica,  per  coo- 
tenlarne  un'altra  che  amano  sopra  tat- 
to, aoai  adir  meglio,  donano  a  Dio  una 
cosa  vile  e  da  loro  non  ponto  pregia- 
la, per  avere  il  meglio  e 'I  piacerò  per 
sé;  e  della  magrezza  della  lor  carne, 
impinguano  miseramente  lo  spirito  d'a- 
mor proprio  e  superbia ,  facendo  pure 
la  lor  volontà:  In  di$  ieiunii  vesiri  tn- 
venitur  voluntaa  vestra.  Così  facevano 
certi  Eretici;  i  quali  volesse  Dio,  che 
fossero  spenti  oggidì:  si  maceravano 
ne'  digiuni.  Intisichivano  negli  studi  e 
nelle  eterne  orazioni;  e  poi  le  false  »- 
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pioion  loro  maateneTano  eoo  ferocia 
ed  orgoglio  indomabile  ;  ed  alle  bolle 
dogmatiche  ed  alle  difiDìzìooi  del  Vi- 
cario di  Gesù  Cristo  negavano  d'ubbi- 
dire, appellandoal  fu  turo  Concilio;  anzi 
lo  contraddicevano  superbamente  e 
sprezzavano;  e  vantandosi  di  cercar 
poramenle  la  gloria  di  Dio,  in  conto* 
macia  de'  pontifici  decreti ,  morivano 
scomunicali.  Intendano  dunque  tutti , 
che  una  sola  è  la  vera  pietà  e  la  solida 
devozione:  recar  l'amor  proprio  a  sor* 
viro  all'amore  di  Dio;  cioè  rinnegare  la 
volontà  nostra,  per  fare  quella  di  lui. 
conciossiachò  fuori  e  contro  alla  vo- 
lontà di  Dio  niente  è  bello  né  virtuoso; 
•  le  cose  ed  opere  tutte  non  sono  buo- 
ne e  pregiate  per  altro,  che  per  essere 
volute  da  Dìo:  e,  che  è  più ,  le  mate- 
rialmente buone,  per  esser  fatte  con* 
tra  '1  volere  di  Dio,  diventano  un 
male. 

Se  mai  foste  maravigliati ,  che  Dio 
non  «Tesse  ascoltato  il  pianto  degli  E- 
brei,  che  sbaragliati  si  rifuggirono  a 
lai,  testé  ne  sarete  ben  chiari;  e  inten- 
derete che  lagrime  e  che  penitenza  era 
la  loro,  da  impetrare  misericordia,  pia* 
gnevano  sotto  '1  flagello  di  Dio ,  e  tut- 
tavia macchinavano  sedizioni.  State  ad 
udire  fatto  spaventoso  e  incredìbile. 
Un  certo  Core  levita ,  cugin  di  Mosò , 
eoo  Datan  ed  Abiron  della  tribù  di  Ru- 
ben ,  ordinarono  nna  congiura  contro 
Aronne  e  Mosè  ;  e  già  aveano  tirato  al 
loro  partito  dugencinquanta  de'  primi 
personaggi  di  tutto  Israele  :  anzi  mo- 
stra, che'l  resto  del  popolo  pendesse 
molto  alla  parte  di  que'  ribelli.  Core 
ambiva  il  sommo  pontificato  per  sé , 
e  'I  sacerdozio  per  tutti  della  sua  tri- 
bù, ed  Intendeva  a  spogliarne  Aronne. 
Datan  ed  Abiron  coi  dogencinquanta 
di  soa  parte,  voleano  torre  il  supremo 
dominio  a  Mosè,  del  quale  Dio  mede- 
simo l'a vea  investito.  Ma  perocché  l'aro- 
bizione ,  vizio  per  sé  abbominevole  , 
mostrandosi  aperU,  troppo  gli  avrebbe 
provali  indegni  di  qaeU'ufizio  ed  ono- 
re; ed  eglino  presere  la  maschera  della 
virtù,  unto  è  vero,  che  la  virtù  sola 
può  essere  onorala  ed  amaU;  che  '1  vi- 


zio per  dover  piacere  alle  genti,  si  ve- 
ste i  panni  di  lei.  Adunque  costoro  die* 
doro  vista  di  non  cercare  io  questo  il 
privato  loro  vantaggio  (  usala  coperta 
degli  ambiziosi  ),  ma  il  bene  e  l'onore 
della  nazione.  Ecco,  dissero  a  Mosé  e 
ad  Aronne:  Voi  fate  villania  a  questo 
popolo,  che  è  tutto  santo,  ed  appartie- 
ne a  quel  Dio  che  abita  in  mezzo  di 
loro,  che  è  dunque  cotesto  levarvi  in 
capo,  o  piuttosto  tiranneggiar  che  voi 
fate  il  popolo  del  Signore  ?  bastivi  la 
prep«>tenza  usata  da  voi  fino  ad  ora;  e 
cedete  il  luogo  a  chi  per  lo  meno  ci  ba 
egual  diritto  che  voi. 

Empia  e  sediziosa  dottrina!  perchè'l 
popolo  ebreo  era  popolo  di  figliuoli  di 
Dio,  e  cosi  popolo-santo,  non  do  vea  ub- 
bidire e  star  soggetto  a  Mosè  e  ad  A- 
ronne  ,  da  Dio  eletti  e  posti  a  reggere 
la  nazione,  e  indirizzarla  nelle  cose  del 
servigio  di  Dio?  Adunque  la  santità  e 
la  figliuolanza  di  Dio  i>' duce  ribellioni, 
rompe  l'ordine  pubblico  e  la  pace,  to- 
gliendo le  podestà  superiori  da  Dio  or- 
dinate, e  introducendo  una  uguaglianza 
illegittima ,  che  colla  vista  di  libertà 
porta  la  disunione  »  il  rovesciamento 
d'ogni  legge,  e'I  guasto  della  ragione? 
Sappia  il  popol  cristiano,  questo  non 
essere  lo  spirito  della  sua  Religione  ; 
anzi  Cristo  aver  comandato,  e  coll'e- 
sempio  suo  proprio  inculcata  la  sogge- 
zione, l'obbedienza  a'  Princìpi,  la  pace 
e  la  fedeltà:  né  'I  Principe,  o  il  Re  sa- 
ranno mai  sicuri  e  fermi  sul  trono,  se 
non  sotto  la  guardia  della  santissima  e 
benemerita  Religione  di  Gesù  Cristo. 
Odasi  il  primo  Vicario  di  lui  s.  Pietro; 
che  a  tutto  'I  mondo  bandisce  la  vo- 
lontà del  Padrone.  Subditi  igitur  utote 
omni  humanae  creaturae  propter  Deum; 
nve  Begi^  quasi  praeceUerUi;  sive  Dw 
ct6u«,  quoii  ab  eo  mùm...  guta  sic  est 
volunias  Dei^  ut  bene  faeierUes  obmuU^ 
scere  faciaiis  imprudentium  hominum 
ignorantiam.  quasi  liberi,  et  non  quasi 
velatnen  habentes  maliiiae  libertatem. 
Gran  sentenza!  viva  giustificazione  del- 
la Religione  cristiana.  La  filosofia  del 
secol  presente,  che  s.  Pietro  fin  d'al- 
Ipr  disegnò,  ba  ben  dimostrato  col  stio 
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contrario,  qual  sia  la  Religione  più  u- 
tile  al  mondo. 

All'ingiusla  e  pungente  querela  di 
qiie'  ribaldi  il  mansueto  Mosè  ,  trafitto 
il  cuor  di  dolore^  si  gittò  col  volto  per 
terra ,  pregando  Dio  che  sventasse  lo 
tcelleralo  consiglio.  Iddio  per  interior 
lume  gli  dimostrò  quello  che  volea  fa- 
re, di  che  Mese  leva  tosi ,  disse  a  Core: 
Domattina  il  Signore  farà  vedere  cui 
abbia  eletto,  echi  gli  sia  consegrato  ; 
e  quelli  che  ha  presi  per  sé,  farà  av- 
vicinare e  mostrerà  essere  suoi.  Quindi 
soggiunse:  Or  voi,  Leviti,  troppo  v'in- 
alberate, eravi  poco  l'averv;  Diosepa* 
rati  dall'altro  popolo  e  a  sé  raccolti , 
per  adoperarvi  ne'  servigi  del  suo  ta- 
bernacolo, e  per  esercitargli  davanti  il 
sagro  ufizio  a  nome  della  nazione;  che 
oltraggiosamente  volete  anche  usur- 
parvi le  ragioni  del  sacerdozio?  Or  die 
é  questo  ribellarvi  contro  il  Signore? 
da  che  non  già  contro  Aronne ,  che  è 
un  nulla,  ma  centra  Dio  è  volta  la  su- 
perba vostra  macchinazione.  Mandò 
quindi  Mosè  per  Datan  e  Abiron ,  che 
s'eran  parliti:  ma  essi  oltraggiosamente 
risposero:  Non  vogliamo  venire,  anzi  a 
Mosè  mandarono  dir  così:  Non  ti  basta 
adunque,  che  ci  traesti  d'un  paese  che 
veramente  correa  latte  e  mele  (così  no- 
minavan  l'Egitto  )  per  farci  morire  in 
questo  deserto;  che  ci  vuoi  anche  op- 
primere con  tirannia?  Veramente  tu  ci 
hai  condotti  in  una  terra  irrigata  di 
latte  e  mele,  come  ne  promettevi ,  e 
datoci  campi  e  vigne,  or  vorrestu  ca- 
varci anche  gli  occhi ,  acciocché  non 
veggiamo  le  tue  soperchierie,  e  l'ini* 
nita  ambizione? no,  non  verremo.Rap- 
portate  a  Mosè  queste  ingiurie ,  ed  egli 
bdegnatone,  disse  al  Signore:  Non  ris- 
(;uardate  ai  coslor  sagrifizi.  voi  sapete 
tirannia  usata  da  me  con  loro:  che  né 
nn  giumento  non  ho  da  essi  mai  rice- 
vuto, né  fatta  villania  a  nessuno.  Poi 
volto  a  Core:  Domani  tu  farai  d'esser 
qui  con  li  tuoi  dugencinquanta  all'en- 
trata del  tabernacolo,  ciascheduno  col 
suo  turibolo,  sopra  il  cui  fuoco  netta 
Tincenso.  Aronne  altresì  farà  il  somi- 
giiaote;  e  Dio  farà  ragione  di  cui  eil» 


sarà.  L'altro  dì  Core  co*  suoi  fu  al  luiv» 
go  posto  co'  turiboli,  ed  Aronne  loro  di 
contra,  e  fu  fatto  fumare  l'incefibo  da 
ambe  le  parti  alla  presenza  di  iuilo  'l 
popolo  ragunato.  Qui  di  repente,  la  glo- 
ria del  Signore  folgore^iando  terribile 
dalla  nuvola ,  Iddio  parlò  a  Mosè  e  ad 
Aronne:  Allontanatevi  dalla  moltitudi- 
ne ;  ch'io  la  disperdo.  Aronne  e  Mosè 
prostrati  a  terra,  gridarono:  Deh,  o  Bio 
onnipotente,  o  Dio  creatore  degli  spì- 
riti e  delle  vite  di  tutti  gli  uomini,  sì 
sfogherà  dunque  lo  sdegno  vostro  so- 
pra di  tutti ,  in  vendetta  del  peccato 
d'un  solo?  Core  è  il  reo  :  il  popolo  fu 
sedotto.  A'  quali  Iddio:  Sia  come  vuoi, 
comanda  dunque  al  popolo,  che  si  ce94 
si  dalle  tende  di  Core,  Datan  ed  Abi^ 
ron.  Mosè  dunque  si  mosse  con  tutta 
la  gente,  e  l'accompagnavano  altresì  i 
primi  della'  nazione,  e  vennero  a  Core, 
Datan  ed  Abiron.  Quivi  levata  la  voce, 
Mosè  gridò:  Cessatevi,  cessatevi  da'pa- 
diglioni  di  questi  empi  :  non  toccalo 
nulla  delle  lor  cose;  che  per  avventura 
non  rimaneste  involti  nello  stesso  sup- 
plìzio. Il  popolo  atterritosi  trasse  in- 
dietro al  largo,  lasciando  sole  a  gran- 
de spazio  nel  mezzo  le  tende  di  que' 
due  scellerati;  i  quali  colle  lor  mogli 
e'  figliuoli,  a  collo  ritto  in  alto  di  di- 
spettosa superbia,  stavano  in  pie  all'en- 
trata ciascuno  del  suo  padiglione.  Al- 
lora Mosè,  volto  al  popolo,  parlò  «Ho  : 
Ecco  il  segno  al  quale  conoscerete  sa 
il  Signore  sia  quegli  che  m' ha  manda- 
to, sì  per  lo  reggimento  di  tutti  voi,  e 
sì  per  la  consecrazione  d'Aronne  in 
sommo  Pontefice;  o  se  queste  e  le  al- 
tre cose  ho  fatto  io  di  mia  capo.  Se 
costoro  muoiano  di  lor  male  alla  guisa 
comune  degli  altri  uomini,  io  sarò  Tin»- 
postore ,  e  voi  chiariti  che  il  Signore 
non  m' ha  mandato,  ma  se  Dio  farà  qui 
in  su  gli  occhi  vostri  una  spaventevole 
giustizia;  che  la  terra  aprendosi  lor 
sotto  i  piedi  li  tranghiottisca ,  sicché 
vivi  vivi  minino  nell'inferno;  voi  co- 
noscerete ch'eglino  han  bestemmiato 
contro  al  Signore.  U  dir  questo ,  e  'I 
mancar  loro  sotto  la  terra  ,  aprendosi 
lo  ispaveotoee  vorsgioi,  e  vivi  ìngo- 
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iarlì.  ossi  due,  le  mogli  e  i  figliuoli  con 
lolle  le  lende,  ed  ogni  cosa  di  lor  ra- 
gione, fu  Boa  cosa  medesima  :  per  lai 
forma  cbe,  nohiDSO  lor  sopra  il  terre» 
no  ,  rimasero  seppelliti  ;  e  slermioali 
d'itifra  'I  popolo,  doo  apparvero  più.  A 
qoeslo  spettacolo  cosi  terribile  e  alle 
grida  di  qoe'  miseri,  il  popolo  sbigoU 
tito  si  diede  a  fuggire,  mettendo  gaai: 
che  già  lor  pareva  altresì  dover  es- 
sere dalla  terra  ingoiati.  Nel  mede- 
simo tempo  il  Signore  scagliò  un  fuo- 
co contro  ì  dogencinquanta  che  sta- 
vano brogiando  Tincenso  ne'  turiboli, 
dal  quale  fbrono  divampati  e  fatti 
carboni.  Allora  per  comandamento  di 
Bio  Eleazaro  figliuol  d'Aronne  rac- 
•else,  di  mezzo  alle  fiamme  e  i  ca- 
daveri abbrustoliti,  gli  incensieri  di 
que'  sacrileghi  :  sparsone  il  fuoco ,  e 
messili  a  struggere,  li  fuse  in  lami- 
ne, le  quali  conficcò  attorno  airal- 
tare  degli  olocausti  :  ciò  volle  Iddio  ; 
perché  quei  turiboli  erano  per  colai 
modo  santificati ,  essendo  in  essi  bru- 
ciato l'incenso  al  Signore  :  e  per  tanto 
non  doveano  essere  adoperati  in  uso 
profano.  Oltre  a  ciò  qnelle  lamine  do- 
veano rimaner  quivi  in  vista  di  tutti , 
per  esempio  e  ricordanza  a'  figliuoli 
d'Israel  lo  ;  che  nessuno  fosse  mai  ar- 
dilo d'accostarsi  al  Signore  in  ufiziodi 
aaceviote,  che  non  fosse  della  famiglia 
d'Arowie,  alla  qoal  sola  aveva  Dio  al^ 
Irìboile  colai  dignità. 

Stanche  oggidì  punisse  Iddio  di  mor- 
te COSI  terribile  tutti  gli  ambiziosi  sa- 
crileghi, che  si  cacciano  non  chiamati, 
o  che  da'  genitori  avari  sono  sospinti 
nel  sacerdozio  ;  e  troppo  meno  sareb- 
bono,  e  via  più  santi  i  ministri  di  Dio. 
Certo  la  pena  ne  fu  allora  spaventosis- 
sima, siccome  udiste:  né  Dio  può  es- 
sere anclie  oggidì  men  geloso,  che  fos- 
se allora,  di  non  lasciar  appressare  a 
lui  se  non  coloro  che  egli  chiama  sic- 
come Aronne  al  servigio  de'suoi  altari. 
Ciascuno  si  prenda  guardia  di  non  pro- 
vocare in  questo  l'ira  di  Dio,  teneris- 
simo del  suo  onore,  .^uai  a'  temerari , 
ambiziosi  e  superbi!  rimanendosi  coo- 
iuhi  col  popolo,  ei  eaWei'ebboQo;  levaU 
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da  sé  al  sacerdozio,  vogliono  avere  une 
più  grave  e  rovinosa  caduta. 

LEZIOmS   XXI. 

Qual  di  voi  non  s'aspetta ,  che  dopo 
tanti  e  sì  terribili  e  freschi  esempi  del- 
la giustizia  di  Dio,  in  punizione  de'le» 
delitti,  gli  Ebrei  dovessero  cangiar  modi 
e  costume?  pure  non  fa  così.  La  ven-> 
detta  di  Dio  li  atterrò,  pon  li  converti: 
e  vuol  dire  che  la  paura  della  pena  che 
s'aspettavano,  li  sforzò  a  frenar  le  pa- 
role e  moderar  il  furore,  non  fece  o- 
diar  loro  il  peccato,  uè  amar  la  giusti- 
zia: anzi  odiavan  la  pena,  che  non  li 
lasciava  liberamente  far  il  peccato  che 
amavano,  in  somma  il  castigo  fa  spesso 
che  Tuom  si  rattempera  peramor  di  sé 
slesso,  non  che  ami  Dio  e  cessi  per  suo 
amore  la  colpa:  cosi  poco  sicuro  mez- 
zo di  conversione  è  'I  timore.  Tuttavia 
quesl'è  'I  primo  passo  che  fa  il  pecca- 
tore, avviandosi  alla  giustizia:  ma  co- 
mechè  questo  timore  sia  buona  cosa  e 
movimento  di  grazia,  spesso  quel  pri- 
mo passo  riesce  a  vuoto  ;  e  cessato  il 
timore,  torna  su  Tamor  della  colpa  che 
mai  non  morì,  e  però  vuoisi  pregare 
Iddio  instantemente,  che  ci  doni  l'amor 
re;  perchè  questo  spio  muta  '1  cuore  e 
dà  la  vera  giustizia.  Gli  esempi  infe- 
lici ,  che  noi  vedremo  de'  castighi  di 
Dio  tornati  così  inutili,  ci  confermeran- 
no in  questa  verità,  e  ci  moveranno 
a  chiedere  quello  ch'è  necessario. 

Fumavano  tuttavia  le  ceneri  dei  do- 
gencinquanta incendiati  dal  fuoco  del- 
la divina  vendetta,  per  la  ribellione  di 
Gore  contro  Mosè,  e  non  era  anche  qua- 
si ben  chiusa  la  terra  ,  che  avea  divo- 
rati esso  Core  e  Patan  e  Abiron;  quan- 
do gii  Ebrei  rinnovarono  una  simile 
ribellione,  durezza  e  perfidia  incredi- 
bile! Ieri  aveano  veduto  tremando,  co* 
me  Dio  facesse  altrui  pagar  care  le  in- 
giurie fatte  a' suoi  amici  Mosè  ed  A- 
renne;  ed  oggi  col  tremito  della  morte 
non  ancora  restato,  provocano  quella 
giustizia  che  li  avea  percossi  così,  le- 
vandosi contro  que'  medesimi  servi- 
dori di  Dio.  Voi,  dissero  loro  tumul- 
tuando, voi  avete  dato  la  morte  al  |k>« 
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polo  del  Sfgnone.  Dio  grande!  Uose  ed 
Aronne  dunque  erano  rei  della  morte 
de'  sediziosi;  e  i  sediziosi  e^'altro  po- 
polo eran  tutti  innocenti?  questa  è  pe- 
nitenza ?  Ma  riscaldandosi  e  rinfocan- 
dosi  Tuno  Taltro  nelle  ingiuste  quere- 
4e,  se  ne  venne  formando  nna  generale 
sollevazione,  la  quale  a  mano  a  mano 
veniva  moltiplicando.  Mosò  ed  Aron* 
ne,  veggendoei  in  pericolo  d'essere  la- 
pidati? si  rifuggirono  nel  tabernacolo 
del  Signore:  e  perchè  nèqoivi  per  av- 
ventura sarebbonostati  sicuri,  fece  Id- 
diodal  tetto  calar  già  la  nuvola  a  sbar- 
rarlo tutto  d'intorno  dalla  furia  di  que' 
feroci.  Dio  medesimo  con  un  vivo  rag- 
giar di  lume  fece  i>alenar  la  sua  glo- 
ria: ed  a  Mosèed  Aronne  disse:  Uscite 
costinci,  e  ritraetevi  di  mezzo  alla  mol- 
titudine; che  in  un  momento  io  la  ster- 
mino. A  queste  minacce  eglino  dimen- 
tichi della  reccnle  ingiuria,  si  prostra- 
rono a  terra  gridando  merco  e  perdo- 
no al  peccato  del  popolo.  Ed  ecco  di 
repente  Mosé  rivolto  ad  Aronne:  Va  to- 
sto, esci;  prendi  il  turibolo,  pigliane  il 
fuoco  dell'altare,  vi  ardi  sopra  riocen- 
so;  corri  con  questo  tra  il  popolo ,  ti 
intrametli  e  prega  per  lui:  perocché  il 
Signore  ha  già  messo  mano ,  e  uccide 
la  gente.  Corse  Aronne;  e  vide'l  popolo 
divampato  ed  arso  dal  fuoco,  che  Dio 
gli  aveva  mandato  contro,  egli  offerì 
nel  turibolo  l'incenso  al  Signore;  e  stan  - 
do  tra  i  vivi  ed  i  morti  per  mediatore, 
pregò  per  lo  peccato  di  quella  gente  : 
Iddio  placato  rattenne  il  flagello,  e  la 
piaga  cessò;  ma  i  morii  in  questo  poco 
tempo  di  mezzo  iurono  quattordicimila 
settecento. 

Io  non  soqual  meglio  farvi  notare  in 
,  questo  gran  fatto;  o  l'incredibil  durez- 
za del  popolo^  l'ingratitudine  centra  Dio 
e  Mosò  tanto  benemerito  della  nazione; 
o  la  mansuetudine  di  quest'uomo  me- 
raviglioso; o  piuttosto  la  bontà  e  mi- 
sericordia, che  Dio  mai  non  si  spoglia 
anche  nel  forte  della  sua  collera .  Vede- 
ste? Iddio  volea  sterminare  quegli  em- 
pi: e  potea  farlo,  direi  quasi,  secura- 
mente,  che  Mosò  non  1'  impedirebbe 
oqlU  sue  orasiooi;  perciocché  egli  era 


nel  tabernacolo,  nò  poteva  veder  quel- 
lo che  Dio  si  facesse  di  fuori.  Ma  ecco: 
egli  per  ispirito  rivela  a  Moeò  la  stra- 
ge, che  la  sua  giustizia  menava  di  que- 
sta gente;  il  che  era  un  dirgli:  Pre^-^ 
mi,  arresta  il  mio  sdegno,  rattiemmì  il 
braccio,  e  cosi  f^:  che  al  primo  fumar 
dell'incenso  e  pregare  d'Aronne ,  Dio 
si  placò.  Io  non  trapasserò  questo  luo- 
go, che  non  vi  noti  quello  che  v'  ò  fi- 
gurato in  mistero.  Voi  comprendete  ef- 
ficacia che  ebbe  l'offerta  di  quell'inooo- 
so,  accompagnata  dalle  preghiere  del 
sacerdote.  Or  credete  voi  che  gli  or- 
rendi peiCcati,  il  cui  lezzo  sale  conti- 
nuo al  cospetto  di  Dìo,  non  provochi 
anche  oggidì  l'ira  sua  a  somiglianti  ven- 
dette? Ma  benedetto  Diol  abbiamo  uà 
Sacerdote  santissimo,  immacolato,  di- 
lettissimo a  Dio,  il  suo  stesso  Figliuolo; 
il  quale  il  sagrifizio  della  sua  vita  fatto 
già  sul  Calvario,  tiene  in  atto  continua- 
mente nella  sua  Chiesa,  ad  ogni  ora 
sale  a  Dio  l'incenso  di  questa  mondis- 
sima e  santa  oblazione;  e  quella  obbe- 
dienza, quella  carità,  quella  penitenza 
fatta  da  lui  de'  peccati  del  mondo  (pre- 
zioso tesoro  di  meriti  e  di  soddisfazio- 
ne infinita)  é  offerta  al  Padre  adirato 
per  noi.  Questa  lo  placa,  questa  il  dis- 
arma, questa  cel  rende  benigno,  e  per 
peccatici  impetra  beoedizioui.  Aooom- 
pagnale,  o  cari,  colla  contrizione  del 
cuore  umiliato  questo  santissiao  sa- 
crifizio, e  con  lui  offerite  voi  stessi;  a 
l'ostia  sarà  a  Dio  accettevole,  e  voi  sal- 
vati. 

Tutte  queste  vendette  di  Dio  mira- 
vano pure  a  questo:  di  ratificare  la  e- 
lezione  da  lui  fatta  d'Aronne  io  som- 
mo Pontefice,  e  purgarlo  al  popolo  del- 
Tingiusta  usurpazione  di  qoest'  ono- 
re, che  a  lui  opponevano.  Ma  per  fini- 
re tutte  le  pretensioni  e  le  gare,  Iddio 
pose  alla  sua  elezion  tal  sigillo,  che 
nessuno  mai  più  potesse  non  ricono- 
scere e  riverire.  Fatti  dare,  disse  a  Mo- 
sò, dodici  verghe,  una  per  ciaschedu- 
na tribù  (dovettero  esser  di  mandorlo), 
e  sopra  di  ciascheduna  scrivi  il  nome 
del  principe  della  stessa  tribù;  cioè  del 
priffiogeoito  dalla  lamiglia,  la  qual  di- 
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seMideva  dal  primogenito  d«l  Patriar- 
ca. Nella  tribù  di  Levi  la  famiglia  pri- 
mogeoila  era  quella  di  Gecson:  ma  oon 
fu  scriitOYi  il  nome  del  primogenito  di 
cotesla;  ma  ai  d'Aronne,  il  quale  era 
disceodeole  di  Caat,  altro  figliuolo  di 
Levi.  Cosi  Dio  volle  mostrare  al  po- 
polo, cheneirelezione  da  lui  fatta  d'A- 
ronoem  Pontefice,  oon  guardava  pun- 
to airordine  della  naturai  preminenza, 
ma  pure  al  beneplacito  della  sua  vo- 
lontà. Disse  dunque  Mosé  al  popolo  per 
ordine  di  Dio:  Ora  egli  reoderà  solen- 
ne testimonianza ,  cui  abbia  eletto  al 
suo  sacerdozio  :  perchè  quel  solo,  la 
cui  verga  fiorirà,  sarà  desso;  e  cosi  farà 
cessare  per  sempre  i  richiami  e  le  mor- 
fBoraziooi  del  popolo  centra  di  noi.  Pre- 
se adunque  le  verghe  le  pose  tutte  e 
tredici  allato  all'arca,  e  quivi  le  lasciò 
tutto  il  dì.  U  giorno  vegnente  entrato 
a  veder  delle  verghe,  le  tolse  dai  co- 
spetto del  Signore,  e  le  pose  in  mostra 
alla  presenza  de' figliuoli  d'Israele,  ed 
ecco,  tutte  erano  così  nude  e  secche, 
come  da  loro  le  avea  ricevute;  sola  la 
verga  d'Aronne  aveva  fiorito:  perché 
in  una  parte  avea  già  messi  i  bottoni, 
in  altra  spuntati  i  fiori,  in  altra  (sboc- 
ciate le  foglie  de'  fiori  medesimi)  ave- 
va allegato  in  mandorle.  Ciaacuoo  rieb- 
be la  propria  verga,  e  fu  testimonio  del 
miracolo  avvenuto  in  quella  d'Aronne; 
e  non  ebbero  che  apporre,  nò  dire  In 
contrario.  Questa  verga  miracolosa  con 
tutti  i  fiori  e  le  frotte  fu,  per  comando 
di  Dio,  rimessa  nel  tal>ernacolo,  da  es- 
sere quivi  serbala  in  perpetua  ricor- 
danza de'  ribelli  figliuoli  d'Israello;  ac- 
ciocché a  quella  vista  si  contenessero 
di  più  mormorar  contro  a  Dio,  e  così 
campassero  dalla  morte:  e  'l  pontifica- 
lo ed  il  sacerdozio  rimasero,  fuor  d'o- 
gni contraddizione,  fermi  nella  fami- 
glia d'Aronne,  gli  Ebrei,  temendo  di 
peggio,  si  diedero  pace. 

Qui  la  storia  divina  ci  abbandona 
per  lo  spazio  di  trentotto  anni:  peroc- 
ché dell'avvolgersi  che  certamente  fe- 
cero gii  Ebrei  pel  deserto,  e  di  quello 
che  io  questo  sì  Jongaepacio  avveois* 
ie  di  loro,  miUa  ci  cqpta«  Solamente 


dal  Salmo  settantasetle  generalmenin 
si  raccoglie,  che  eglino  continuarono  il 
vezzo  antico  delle  infedeltà,  mormora- 
zioni  e  peccati,  co'  quali teutarono  Id- 
dio, ed  esercitarono  la  sua  pazienza. 
Quante  volte  (dice  quivi  il  Profeta^  ir- 
ritarono Iddio,  dimenticandosi  di  qoeU 
la  bontà  che  gli  avea  liberati  da'  lor  ne- 
mici! Percossi  e  flagellati  da  lui,  dava- 
no vista  di  convertirsi  e  cenare  la  sua 
misericordia,  e  confessavano  che  Iddio 
era  il  protettor  loro ,  e  l'Altissimo  il 
loro  liberatore,  ma  queste  erano  paro- 
le, ed  a  lui  mentivano  nella  lor  lingua:' 
oonciossiachè  il  cuor  loro  non  era  ret- 
to con  lui,  nò  mai  osservarono  la  fede 
della  santa  alleanza.  Nondimeno  egli 
usò  loro  pietà,  temperò  il  suo  sdegno, 
perdonò  i  loro  peccati ,  e  oon  li  ster- 
minò. Negli  Atti  Apostolici  poi  s.  Ste- 
fano parlando  di  questo  tempo  del  loro 
errar  nel  deserto,  dice  ch'eglino  occul- 
tamente adoravano  la  luna  e  le  stelle 
del  cielo;  che  rendevano  onore  agli  i- 
doli  Moloch  e  Remfan,  le  cui  immagini 
s'aveano  formate ,  e  ne  portavano  il 
padiglione.  Vedete  oggimai  se  Dio,  a 
voler  dimostrare  infinita  la  sua  pazien- 
za, poteva  eleggere  un  popolo  più  io- 
grato  e  pervicace  di  questo. 

Eraoo  dunque  gli  Ebrei  errando  per 
quel  deserto  pervenuti  al  primo  mese 
del  quarantesimo  anno  dopo  l'uscita 
d'Egitto:  era  sul  compiersi  la  lor  pe- 
nitenza; e  già  la  più  parte  di  quegli  in- 
creduli, che  aveano  rifiutato  la  terra 
da  Dio  promessa,  doveano  esser  mor- 
ti. Quando  si  ridussero  nel  deserto  di 
Sin  (altro  da  quello  dove  ehber  da  pri- 
ma la  manna),  tornarono  per  la  secon- 
da volta  ad  accamparsi  nelle  vicinan- 
ze di  Cades-Barne.  Quivi  Maria  sorel- 
la di  Mosé  mori  e  fu  seppellita:  della 
quale  posciaché  la  Scrittura  non  fa  pa- 
role più  avanti,  e  noi  taceremo.  In  que- 
sto luogo  gli  Ebrei  ritornarono  all'an- 
tico costume  del  solito  mormorare  ad 
ogni  bisogoo,  od  aoguslia  nella  qual 
s'abbattessero.  Ivi  maooò  loro  l'acqua 
da  bere:  e  bastò  perché  eglino,  senza 
pur  ricordarsi  quello  che  altra  volta  in 
somigliante  sirelta  avea  fatto  Dio,  moiy 
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rmorassero  oontr»  Mosè.  desideravano 
come  una  bella  veolnra  d'esser  morii 
co'  Kor  fratelli  nella  sedizione  o  di  Co- 
re, o  io  altre  che  Dio  vendicò  colla  mor- 
te. Io  mi  vergogno  di  ripetere  le  loro 
ingiuste  dogliaoie,  onde  a  Mosè  gitta- 
vano  in  faccia  a  modo  d'amaro  insul- 
to Taverli  tratti  d'Egitto:  lo  tra6gge* 
vano,  accusandolo  che  gli  avesse  con- 
dotti in  quella  solitudine,  dove  niente 
producea  loro  la  terra;  non  vili,  non 
fichi,  non  melagrane;  ed  oltre  a  ciò, 
era  tutta  sabbione  arsiccio  senza  filo 
d'acqua  da  ristorarsene,  spregiando 
cosi  per  cosa  da  nulla,  che  Dio  in  quel- 
la vece  li  sostentasse  ogni  giorno  di 
manna  piovuta  loro  di  cielo  ;  e  infine 
contro  a  Dio  indirizzando  tutte  l'ingiu- 
riose querele ,  che  scagliavano  contro 
Mosé.  Sicché  voi  vedete,  che  non  ci  fu 
via  né  modo  da  mettere  in  quel  popo- 
lo duro  ed  ingrato  dramma  di  fede,  né 
riconoscenza;  e  intendete  come  costo- 
ro mai  non  s'eran  pentiti  e  convertiti 
di  cuore.  Mosè  ed  Aronne  ridolUsi  nel 
tabernacolo  (usato  refugio  dalle  ribel- 
lioni di  quella  gente),  cosi  pregavano 
a  Dio:  Ascoltate,  Signore,  le  grida  di 
questo  popolo;  e  rivolgete  gli  occhi  dal 
loro  peccato,  e  guardate  al  loro  biso- 
gno: apritegli  una  sorgente  d'acqua  vi- 
va, acciocché  dissetato,  resti  di  mor- 
morare. La  divina  bontà  nondiméno, 
la  quale  oggimai  pareva  dovesse  essere 
stancata  di  tante  fellonie  e  ingratitu- 
dini, con  infinita  benignità  discende  a 
soccorrere  al  bisogno  del  popolo,  sen- 
za parola  di  sdegno.  Va,  dice  a  Mosé, 
con  in  man  la  tua  verga  :  raccogli  il 
popolo:  presente  di  tutti  parla  alla  pie- 
tra, ella  ti  darà  acqua  che  basti.  Mosé 
ubbidì:  e  veggendosi  attorno  la  molti- 
tudine furibonda,  che  con  occhio  ma- 
lignee  livido  stava  pure  guatando  quel- 
lo che  Mosè  e  Dio  dovessero  fare,  cosi 
disse  loro:  Udite,  uomini  ribelli  ed  in- 
creduli: che  v'aspettate  ora  da  noi?  po- 
tremo noi  forse  cavarvi  l'acqua  di  que- 
sto macigno?  Poi  con  un  cotale  atto  sde- 
gnoso leva  la  verga,  batte  per  due  vol- 
te la  pietra:  ed  ecco,  come  avesse  a- 
perio  un  gran  varco  neirargine  d'un 


fiume  che  'I  teoea  in  collo,  sgoripiro 
torrenti  d'acqua  a  ribocco,  tanto  che 
tutti  ne  bevvero  gli  uomini  e  gli  ani- 
mali. Questo  lu<^o  fu  poi  chianuto  le 
Acquedella  contraddiaione;  perché  qui-» 
vi  il  popolo  colle  sue  mormorazìoot 
provocò  Iddio. 

Io  son  certo,  che  nessuno  di  voi  in 
questo  fatto  vede  punto  di  colpa  che 
commettesse  Mosè.  ma  Dio  bene  ve  la 
trovò  :  e  fu  un  cenno  di  poca  fiducia, 
ch'egli  mostrò  avere  della  divina  bon- 
tà. Nel  Salmo  centocinque  parlandosi 
di  questo  fatto,  si  dice  che  Mosé  disiim^ 
xit  in  labiis  suit  ;  cioè  si  mostrò  nelle 
parole  vacillante  e  dubbioso.  Quando 
disse  al  popolo:  Potremo  noi  forse  ca- 
varvi l'acqua  di  questo  macigno?  ma- 
nifestò ai  popolo,  che  ^li  ne  dubitava, 
non  che  egli  punto  temesse  che  Dio  po- 
tesse mancare  alla  sua  promessa  :  ma 
veggeodo  una  gente  si  ria  e  contro  a 
Dio  pervicace,  penò  a  credere  eh» Dio 
volesse  a  si  fatti  uomini  fare  un  bene- 
fizio cosi  magnifico  ;  e  tatto  com'era 
nell'animo  perturbato,  dubitò  non  for- 
se la  promessa  fosse  condizionata;  e  fu 
come  se  avesse  detto:  Durando  voi  cosi 
ribelli  ed  increduli,  senza  un  cenno  di 
pentimento,  che  dovete  sperare  ad  Dio? 
La  ragion  del  suo  dubbio  par  buona  e 
fondata:  e  tuttavia  il  Signore  se  ne  a- 
dontò.  Vedete  quanto  è  Dio  tenero  e 
fortemente  geloso  dell'onor  suo.  Iddio 
avea  promesso  l'acqua  a  Mosè ,  e  ob- 
bligatagli la  sua  fede,  che  con  un  mi- 
racolo la  caverebbe  dal  sasso:  e  Mosé 
per  nessun  conto  ne  dovea  dubitare. 
Anzi  cosi  dovea  dire  alla  molti ludioe: 
Udite  ribelli  ed  ingrati:  voi  meritate 
che  Dio  vi  lasci  morir  di  sete:  e  sareb* 
be  poca  cosa  a  tanta  ribalderia,  ma  in- 
tendete boutadi  Dio: egli  v'ha  promes- 
sa acqua  da  questa  rupe,  ed  acqua  vi 
sarà  data;  conciosstaché  Dio  è  onnipo- 
tente e  l)enigno  come  è  fedele.  Ma  quel 
suo  vacillare,  di  che  il  popolo  si  do- 
vette esser  accorto ,  fu  un'ingiuria  ed 
uno  scemamenlo  dell'onore  di  Dio,  il 
quale  con  quel  miracolo  intendea  d'a* 
cquistarsi  nome  glorioso  di  buono,  mi- 
sericordioso e  paziente.  Ora  Iddio  non 
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mnncò  a  sé  medesimo;  e  mostrò  che  la 
sua  misericordia  non  paò  esser  Tinta 
dall' ingralitodiDe  e  dalle  colpe  degli 
nomini;  e  guarenti  a  sé  '1  vanto  di  tan- 
ta sua  gloria:  et  sanetilkatus  est  in  eis. 
Gran  pensiere  !  Iddio  era  offeso  senza 
misura  dalFinfedeltà  di  quel  popolo:  a 
castigarlo  negandogli  l'acqua  da  bere 
(come  potea  far  giustamente,  secondo- 
cbè  avea  creduto  Mosé)  avrebbe  difeso 
eTendicatosuoonore:  ma  questa  glo- 
ria gli  parve  poca,  anzi  nulla  verso 
Taltra  del  mostrarsi  infinitamente  mi-^ 
serìcordioso:  e  questa  piccola  offesa  ri- 
cevutane da  ìiosè ,  gli  dolse  si  forte , 
che  non  la  lasciò  andare  senza  vendet- 
ta. Per  la  qual  cosa  vòlto  a  Mosè  e  ad 
Aronne,  cosi  disse  loro:  Voi  m' avete 
defraudato  il  meglio  della  mia  gloria  , 
che  a  voi  slava  d^acqnistarmi  presso 
«lei  popolo,  mostrando  fede  nella  mia 
parola  e  nella  mia  somma  benignità, 
voi  dunque  ne  porterete  la  pena,  la 
qnd  sarà  questa:  La  terra  promessa 
non  è  per  voi:  voi  non  ci  introdurrete 
il  popolo,  né  ci  metterete  pie;  ma  un 
altro  più  fedele  di  voi.  0  severità!  o 
quanto  è  geloso  Iddio  di  questa  sua  spo- 
sa, io  dico  della  sua  gloria  !  Una  pic- 
colissima maócbia,  che  a  qaesta  sposa 
aveano  posto  que'  éue  santi  nomini , 
aspreggiò  Iddio  tanto  profondamente 
nel  cuore,  che  dimenticò  affatto  la  sua 
tenerezza  si  grande  pel  suo  caro  ami- 
co Mosè:  e  dopo  qnarant'anni  di  tante 
fatiche,  di  tanti  meriti,  di  tanta  pazien- 
za per  condurre  il  popolo  in  quella  ter- 
ra, Mosè  ed  il  fratello  ne  sono  esclusi. 
Cosi  Dio  corregge  anche  i  minimi  di- 
fètti ne'  Santi:  il  che  non  fa  per  ven- 
detta dirittamente,  si  per  purificarli  e 
condurli  a  maggior  perfezione.  Nelle 
fabbriche  qoe'  membri  d'architettura 
che  sono  più  lavorati,  scolpiti  e  pia- 
gati dallo  scarpello,  sonni  più  nobili 
e  più  cospicui,  e  più  orrevoi  luogo  ten  - 
gono  nell'edilizio,  cosi  il  capitello  me- 
glio spicca  e  abbeNÌ!$ee  la  fabbrica,  che 
noa  fa  'I  piedestallo*  Senza  che  questa 
fa  anzi  una  prova  ed  una  testimonia n- 
n  della  fede  di  quell'uom  giusto;  il 
<|iiale  non  si  credette  per  questo  fallita 


la  sua  speranza  ndle  promesse  di  Dio.' 
La  Palestina  non  era  il  termine  dell'e- 
spettazione  e  deiramore  de'  gii»li:  al- 
tramenti  Abramo,  Isacco,  Giacobbe  a-, 
vrebbono  sperato  invano,  da  che  mo- 
rirono senza  entrare  io  questo  paese. 
Quella  terra  era  una  ricordanza  ed  un 
segno  che  doveva  avvivar  la  fede  e  la 
speranza  della  patria  celeste;  vero  fina 
ed  unico  del  desiderio  de' Santi,  ed  og- 
getto finale  delle  promesse  di  Dio.  Ve- 
dete voi?  Iddìo  negò  quella  terra  a  Mo- 
sè, e  la  concedette  al  popolo  ebreo  in- 
fedele ed  ingrato,  se  fosse  stato  qual- 
che gran  bene,  né  a  Mosè  Tavrebbe  ne- 
gata, né  donata  agli  Ebrei.  Quest'è.a  no- 
stro ammaestramento.  Dio  ci  priva  di 
molti  beni  del  mondo,  per  farci  amere 
quelli  del  Cielo,  quest'è  lo  spirito  della 
vera  pietà  e  Tesercizìo  della  fede  cri- 
stiana. 

liBZIONE   XXII. 

Le  perpetue  ingratitudini  e  ribellfo*- 
ni  del  Popolo  ebreo  ben  meritavano 
che  Dio  li  respignesse  p«r  sempre  da 
quella  terra  ch'avea  promessa  a'  lor 
Padri:  e  già  più  volte,  siccome  udiste, 
volea  distruggerli  e  sterminarli.  Mae - 
gli  avea  sotto  giuramento  promesso  ad 
Abramo,  è  non  appostavi  condizione , 
che  alla  sua  progenie  darebbe  quella 
terra  felice;  e  non  potea  fallire  della 
sua  fede,  che  se  le  scelleraggini  del  po- 
polo doveano  recarlo  a  levarli  dal 
mondo ,  egli  avea  preparato  il  santo 
uomo  Mosè ,  suo  fedel  servo  ed  amico 
sovra  ogni  altro  carissimo,  e  messogli 
in  cuore  tanto  di  carità  ,  che  dovesse 
entrar  mediatore  per  quella  gente  ;  e 
Dio  alle  preghiere  di  lui  volea  lasciarsi 
mutare  dal  suo  severo  proponimento  : 
e  per  questo  modo  avrebbe  provata  a 
tutti  la  sua  fedeltà  nel  l'osservar  la  pro- 
messa, dalla  quale  parca  che  liberato 
l'avesse  r indomabile  pervicacia  del  po- 
polo. Iddio  è  verace  ,  dice  s.  Paolo  a' 
Romani:  Sicut  scriptum  est:  Ut  insti- 
ficeris  in  sermonibus  (uis^  et  vincas  cum 
itidicaris.  Allega  l'Apostolo  questo  ver- 
setto del  Salmo ,  dove  Davidde  cosi 
piagnendo  dice  al  Si^no^e  :  lo  ho  pec- 
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calo  a  te,  o  Dio;  e  tu  bai  gran  ragione 
di  negarmi  quello,  che  promeUesiimi 
del  tuo  Cristo,  che  nascerebbe  da  me; 
avendo  io  a  te  fallita  la  fede.  Ma  qui 
si  |>arrà  la  santità  tua  e  la  fermexzadi 
tua  parola  ;  e  gli  uomini,  che  vorreb- 
bonp  aver  qualche  presa  di  accusarti 
come  sleale,  rimarranno  confusi  ;  ve- 
dendo che  la  iniquità  mia  non  potò 
smuovere  la  stabilità  delle  tue  antiche 
promesse,  le  quali  tu  certissimamente 
m'osserverai.  Sicchò  voi,  ocari,  vede* 
te,  come  noi  dobbiaro  riposarci  sopra 
la  fede  di  Dio,  e  nella  bontà  sua  im- 
mobilmente fermare  la  nostra  speran- 
za. Noi  siamo  a  vederne  una  prova 
himioosissimanel  processo  della  sacra 
storia,  alla  quale  io  vengo  continuan- 
domi. 

Appressavasi  ornai  il  tempo  d»  met- 
tere il  Popolo  ebreo  nel  paese  promes- 
so. La  via  piò  pressa  era  passando  per 
lo  paese  degli  Idumei,  de' quali  il  Re 
era  Edom.  Quesiti  Idumei  discendeva- 
no da  Esaù  fratel  di  Giacobbe  onde  con 
questi  popoli  gli  Ebrei  erano  i m pareo- 
tali.  Adunque  Dio  disse  a  Mosé:  Vedi 
bene  di  non  muoverti,  né  accattar  bri- 
ga contro  di  questa  gente;  conciossia- 
che  del  loro  paese  io  non  vi  darò  e- 
ztandio  quanto  ne  stampa  la  pianta 
del  vostro  piede,  io  Tho  dato  in  pos- 
sessione a'  figliuoli  d'Esaù:  e  voi  senza 
più  passerete  pel  lor  territorio,  sen- 
za far  loro  alcun  danno.  Mandò  adun- 
que Mosè  legati  ad  Edom  ,  domandan- 
dogli il  passo  per  le  sue  terre,  or  que- 
sto è  che  mandò  loro  dicendo  :  Il  tuo 
fratello  Giacobbe  ti  fa  sapere  quello 
che  forse  non  ti  sarà  nuovo  ;  cioè  gli 
inQnili  travagli  che  abbia m  dovuto 
patire.  Tu  sai  come  i  nostri  maggiori 
passarono  nell'Egilto  ,  e  quivi  lungo 
tempo  son  dimorali  ;  e  come  gli  Egi- 
ziani noi  e'  Padri  nostri  abbiano  op- 
presso di  durissima  tribolazione,  noi 
levammo  la  voce  al  Signore  ed  egli  ci 
esaudì;  e  mandò  l'Angelo  suo,  il  quale 
ci  trasse  d'Egitto.  Or  ecco  dopo  lun- 
ghissimi avvolgimenti  in  questo  de- 
serto, noi  siamo  nella  città  di  Cades, 
che  é  posta  sul  confine  del  tuo  paese. 
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Noi  dimque  ti  vegoémò  pregando,  che 
ti  debba  piacere  di  concederne  il  passo 
per  le  tue  terre.  Noi  non  cammibèfe- 
mo  pei  campi,  né  per  le  tue  vigne,  nò 
béremo  l'acqua  de'  tuoi  pozzi:  anzi  ter- 
remo per  la  strada  battuta,  senza  piegar 
a  destra,  o  a  sinistra,  in  fino  a  tanto  che 
noi  siamo  usciti  del  tuo  paese.  Nulla 
potean  dimandare  nò  più  ragionevole 
né  più  giusto,  ma  Edom  villanamente 
rispose  loro  del  no;  minacciando  loro, 
se  essi  v'entrassero,  di  uscir  a  mano 
armata  a  scontrarli.  I  figliuoli  d'Israe- 
le ri  tenta  ron  la  prova  con  nuova  am- 
basceria ,  a  lui  obbligandosi  di  andar» 
per  la  via  pubblica  ;  di  pagar  l'acque^ 
che  essi  e  i  loro  bestiami  avesser  bevu- 
ta ;  promettendo  di  non  muover  piato 
sul  prezzo  e  sulle  monete:  solamente 
potessero  difilati  passare.  Ma  quel  Re 
poco  umano,  non  volendo  ricevere  pre- 
ghiere né  condizioni,  si  tenne  tutiavia 
sul  neeare:  anzi,  partendo  dalie  paro- 
le, uso)  loro  incontro  con  un  nuvolo  di 
soldati  e  genti  di  gran  valore.  Per  ia 
qual  cosa  convenne  al  popolo  piegar 
di  là,  e  prendere  la  volta  larga,  raden- 
do i  confini  dellidumea ,  finché  giun- 
sero al  monte  Or  postone  sullo  stremo. 
Quivi  Dio  ordinò  a  Mosè,'  che  dovesse 
dire  ad  Aronne,  che  il  termine  era  arri- 
vate della  sua  vita,  quello  era  il  luogo 
da  pagarvi  la  pena  dell'incredulità  da 
Ini  mostrata  alle  Acque  della  contrad- 
dizione. Adunque  Mosè  indettato  da 
Dio  di  quello  che  dovea  fare;  fatto  sa- 
lir seco,  col  tìgliuol  di  lui  Eleazaro,  il 
fratello  Aronne  sul  monte;  presente  il 
popolo,  il  venne  spogliando  delle  ve- 
sti pontificali  che  aveva  indosso,  e  ve- 
stendone il  figliuolo  Eleazaro:  e  come 
il  padre  fu  finito  di  spogliare,  e'I  fi- 
gliuol  rivestitoue,  Aronne  senz'altro 
dimoslramento  né  accidente  d'alcun 
malore,  tranquillamente  morì.  Egli  ri- 
cevette, tton  umile  sommessione  a*  vo- 
leri di  Dio,  questa  amarissima  peni- 
tenza: con  la  quale  scontò  quello  che 
dovea  alla  divina  giustizia  per  qne' 
diletti,  per  li  quali  anche  i  giusti  deb- 
bono a  Dio  pregare  ogni  giorno,  che  il 
debito  ne  sia  loro  rimesso,  e  etie  teio«» 
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ra  porlaQo  fino  alliMnorte.  Così  Aron- 
ne s'andò  a  raccoglierà  col  popolo  de' 
Patriarchi  nel  seno  d' Àbramo  ;  ed  ò 
dalla  Chiesa  onorato  cogli  altri  Santi 
il  d\  primo  di  luglio.  Le  penitenze  più 
purgative  e  satisfatlorie,  perché  a  Dio 
pia  care,  soo  quelle  ch'egli  ci  manda 
da  sé ,  non  commettendole  a  nostra 
scelta,  quanto  o'ò  meno  della  volontà 
Dosira  ,  tanto  hanno  più  di  pregio  e 
valore.  A  questo  è  da  por  mente,  per 
non  lasciarci  fuggir  di  mano  infìnile 
cagioni  di  merito,  che  ci  son  date  in 
quelli  accidenti  che  ci  intravvengono 
alla  giornata,  e  noi  non  possiamo  fug- 
are, questo  non  scema  il  merito,  ansi 
lo  cresce:  solamente  acconciamoci  con 
animo  volonteroso  a  quello  che  Dio  or- 
dina del  viver  nostro  ,  accettandolo  e 
avendolo  caro  per  questo  ,  che  Dio  lo 
vuole. 

Essendo  il  popolo  in  Or  ^  un  cerio 
Cananeo  Re  di  Arad ,  senili»  che  gii 
Ebrei  venivano  per  la  via  innanzi  te- 
nuta dai  dodici  esplora tort,  non  dubi- 
tò ch'egli  si  dirizzassero  nel  suo  pae- 
se, il  perchè  pensò  essere  ben  fatto  di 
prevenirli.  Adunque  preoccupandoli , 
si  mosse  contro  di  loro;  e  venuto  seco 
alle  mani ,  come  Dìo  volle,  gli  vinse. 
Allora  gli  Ebrei  voltandosi  a  Dio  con 
preghiere,  si  legarono  a  lui  con  voto; 
che  se  avesse  conceduto  loro  vittoria 
sopra  quel  Re ,  avrebbono  distrutte  e 
appianate  le  sue  città,  questo  voto  era 
di  cosa  ottima  e  a  Dio  gradita;  concio»- 
siachè  quel  Re  fosse  della  razza  di 
qne'  popoli  che  Dio  avea  condannati 
al  totale  sterminio.  Il  Signore  gli  esau- 
dì; e  loro  diede  in  mano  quel  Re  e  'i 
suo  paese,  e  gli  Ebrei  fedelmente  com- 
piendo il  voto,  spiantarono  e  consuma- 
rooo  le  sue  città,  nominando  quel  luo- 
go Anatema,  cioè  Sterminio.  Iddio  per- 
mise che  dal  primo  assalto  gli  Ebrei 
tornassero  con  vergogna;  acciocché  e- 
glino  avesser  cagione  di  raccendere  la 
sua  fede  io  Dio^  ed  a  lui  rifuggendosi 
per  aiolo,  egli  fosse  glorificalo  colla 
vittoria  che  ne  volea  loro  concedere . 
Così  fu.  questa  volta  la  tribolazione 
risvsfl§liò4a  lor  fede:  pregarono,  e Jo- 
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rono  esauditi.  Bssti  torè,  se  avessero 
sempre  fatto  così. 

Nel  cammino  che  faceano  gli  Ebrei , 
girando  attorno  a' confini  dell'Idumea, 
come  dissi,  si  lasciarono  cadere  in  nau- 
sea e  fastidio  del  viaggio,  che  parea  lor 
troppo  lungo:  e  forse  anche  si  dolsero^ 
che  Dio  li  avesse  costretti  ad  allungare 
la  via  così,  avendo  loro  vietato  di  far- 
si il  passo  coirsrmi  attraverso  al  pae- 
se di  Edom.  La  stanchezza  e  la  noia  , 
che  veniva  da  accidia  e  da  poca  fedo, 
li  fece  uscir  ne'  lamenti  medesimi  che 
altre  volte  avean  loro  tirati  io  capo  i 
castighi  di  Dio;  dolersi  come  d'un  m?i- 
le,  d'essere  usciti  d'Egitto  (querela  del- 
le più  ingiuriose  a  Dio  e  più  irragio-» 
nevoli)  ;  rimproverar  Mosè  ,  che  loro 
lasciasse  mancar  il  pane  ;  chiamar  la 
manna  cibo  sciocco  e  da  nulla.  Ma  Dio 
non  dovea  lasciarsi  vituperare  cosi  : 
mandò  loro  contro  de'  serpenti  vele- 
nosi, i  quali  col  fiato  e  co'  morsi  met- 
teano  loro  nel  sangue  un  brucior  tor- 
mentoso, del  quale  molti  morirono.  Il 
dolore  fece  raccattar  loro  il  senno  : 
ebbono  ricorso  a  Mosè,  confessando  il 
loro  peccato.  Mosè  si  voUe  a  pregar 
Dio,  che  ne  avesse  pietà.  E  Dio  a  lui? 
Patti  un  serpente  di  bronzo ,  e  levalo 
sopra  un'antenna  per  segno  in  vista 
di  tutto  il  popolo,  chiunque  de'  mor- 
duti  metterà  in  esso  gli  occhi ,  sarà 
guarito.  Mosè  ubbidì:  messo  in  alto  il 
serpente,  i  feriti  il  miravano;  e  quasi 
da  questa  veduta  uscisse  uno  spirito 
di  salute,  si  spegnea  la  virtù  del  vele- 
no, e  tornavano  sani.  Qui  pensate,  vi  - 
prego,  benefizio  che  Dio  faceva  al  popo- 
lo, lasciando  loro  Mosè.  senza  lui  grati 
tempo  è  che  sarebbono  stati  distrutti. 
Aver  un  uomo  il  quale  piegava  Dio  a 
far  suo  piacere  d'ogni  cosa  che  gli  do- 
mandasse; che  non  pregò  indarno  giam- 
mai; a  lui  doveano  per  infinite  volto 
la  vita.  E  gli  Ebrei  sempre  ingrati  n 
tanta  benignità,  rispondergli  di  villa-» 
nie ,  e  minacciarlo  altresì  della  vita. 
E  Mosè  sempre  la  medesima  carità  ver- 
so quel  popolo  sconoscente  ;  il  quale  ,^ 
dopo  avere  per  lui  conseguito  ogni  co% 
sa,  e  salvati  da  morie  per  lo  suo  me^ 
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rito,  rlfacevajif  alle  calunnio,  all'"  in- 
glorie  ed  alle  minacce.  Immaeinate  ora 
ti  campo  degli  Ebrei  a  modod'un  gran- 
de spedale  seminato  di  feriti,  che  dal 
brncior  delle  morsnre  di  que*  serpenti 
guai  vano,  levando  altissime  $trida.  Ma 
ecco:  afiisavansi   nel   serpente  cogli 
orchi,  con  quale  affetto!  con  che  sguar- 
di! con  che  stender  di  mani  e  sporger 
di  lutto '1  corpo  si  stendevano  verso  di 
lui!  quasi  per  bere  con  gli  occhi  la  sa- 
lute, che  aspettavano  da  quella  vista  ! 
Or  qual  dolcezza ,  e  che  gaudio  !  sen- 
tendosi per  quel  mirare  mitigato  il  do- 
lore e  salvati  da  morte  !  Intendete  voi 
il  mistero  nascosto  sotto  queste-  mira- 
bile avvenimento?  Gesù  Cristo  ce  ne 
spiegò  la  figura  dicendo:  Siccome Mo- 
sè  inoalaò  nel  deserto  il  serpente,  cosi 
dee  essere  innahito  il  Figliuolo  del- 
l'uomo; acciocché  ciascheduno  che  cre- 
de in  lui  non  perisca, anzi  abbia  lavi- 
la eterna.  Converrebbe  poter  conosce- 
re lo  stato  dell'  umana   natura  ferita 
per  lo  peccato,  e  disperata  di  sua  sa- 
lute, doveché  ella  mirasse  cercando 
rimedio,  tutto  era  nulla.  Ma  l'infinita 
bontà  di  Dio  propose  a  tutti  un  argo- 
mento di  salute  e  di  vita  ;  ciò  fu  il  di- 
vio  suo  Figliuol(>  levato  in  croce;  nel 
quale  mirandr  con  fede,  sarebbono  po- 
tuti guarire  ed  essere  ricevuti  in  gra- 
zia per  lo  suo  sangue:  quem  proposuU 
Deus  profntiationem  per  fidem  in  san- 
guine ipsius.  AvendoI  fatto  inchiodare 
su  quel  patibolo,  a  lui  si  fece  rendere 
una  stretta  soddisfazione  de'  nostri  pec- 
cati: e  poi  per  la  fede  negli  infiniti  me- 
riti della  sua  morie ,  offerse  a   tutti  i 
rei  il  vivo  prex4.o  della  lor  redenzione» 
ricevendo  essi  da  questa  vittima  im- 
macolata il  pagamento  da  ristorarne  la 
divina  giustizia  pei  loro  peccati.  Sic- 
ché il  perire,  o  l'esser  salvati  sta  in 
noi.  l'argomento  della  salute  é  presto 
a  chi'l  vuole.  Se  crediamo  Cristo  esse- 
re Figliuol  di  Dio,  autor  della  grazia, 
comunicare  •  chi  crede  in  lui  la  giu- 
stìzia, e  la  remissione;  se  a  lui  ci  con* 
giungiamo  per  fede  e  per  carità,  indu- 
bitatamente siamo  salvati  ;  e  fuor  da 
lui  non  é  speranza  di  salvamento. 


FilosoAa  HMitadetta  del  seeei  nosfrof 
ella  ha  rinunziato  a  questa  salute,  né 
crede,  né  vuoi  confessared'averne  pun- 
to bisogno.  Oggidì  la  guerra  é  volta  di- 
rittamente contro  di  Cristo,  non  si  ere* 
de  in  lui,  nulla  da  lui  si  spera:  e  per 
negar  la  gloria  della  redenzione  da  Cri- 
sto operata,  gli  uomini  non  si  vogliono 
conoscere  feriti  siccome  sono ,  e  di- 
sprezzando  cacciano  via  il  medico  che 
li  vorrebbe  guarire;  e  per  questo  mo- 
do si  rimangono  in  una  malattia  di» 
sperata,  e  vivono  nella  morte.  Non  fa 
mai  al  mondo  pazzia  cosi  lagrimevole: 
per  lo  bestiai  piacere  di  far  villania  n¥ 
medico  e  rifiutare  il  suo  benefizio,  ne-» 
gar  d'aver  male  e  occultar  le  ferite. 
effetto  infelice  e  insieme  giusto  castigo 
della  superbia.  La  superbia  era  vera- 
mente i  1  maggior  male  deiruomo.  que- 
sto gran  medico,  volendo  sanarne  que- 
sti malati  che  amava,  prese  in  sé  me- 
desimo l'umiltà,  e  poi  loro  la  porse  da 
prendere  per  medicina,  or  questo  è 
che  duole  a  ifuesti  malati  superbi.  Fa 
carità  incredibile,  che  Cristo  Figliuol 
di  Dio  si  umiliasse  per  sanar  ruomo  : 
ma  per  guarire  conveniva  umiliarsi , 
credendo  Dio  un  uom  crocifisso,  ed  a- 
mando  in  noi  medesimi  e  prendendo 
le  sue  umiliazioni.  Or  che  dice  questo 
uomo  orgoglioso?  nega  di  voler  farlo, 
e  ginra  che  umile  non  sarà  mai.  Dun- 
que Cristo  é  un  impostore:  dunque 
Tuom  non  é  reo:  dunque  nessun  bi- 
sogno de'  suoi  meriti  e  della  soddisfa- 
zione, egli  é  meglio  ritener  nel  sangue 
il  veleno  delle  nostre  ferite,  e  morire; 
di  quello  che  ricevere   la   salute  per 
una  medicina  che  abbassa    l'orgoglio 
di  questo  verme  oltraggioso,  dannar- 
si; ma  non  umiliarsi.  Deh!  bestiai  vi- 
zio ch'é  la  superbia:  che  fa  gli  iioroin» 
sconoscenti  ed  ingrati  del  massimo  be- 
nefizio di  Dio,  e  crudeli  di  sé  medesi- 
mi; coQotossiaché  lascia  l'uomo  nel  suo 
peccato,  anzi  pur  nella  morte  piollo- 
stoché  darlo  a  curare  per  umilia.  Or 
questo  è  'I  maggior  castigo  di  Dio;  ch'e- 
gli permetta  gli  uomini   inorgogliarst 
così.  Fu  già   tempo ,  che  essi  uomini 
adorarono  follemente  per  Iddii  sassi  ^ 
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legni,  Animali;  e  (che  è  fine  pKi)  degli 
iioinioi,  óome  loro  stati  §ià  «scellerati 
ed  iofami.  e  a  qtiest'uonMs  H  quale  co- 
f^  disonorò  sé  medesimo,  duole  ora  d^ 
riconoscere  e  adorare  per  Dìo  Gesfi 
Cristo.  Ma  non  è  maraviglia:  al  super- 
bo è  troppo  più  facile  creder  Dio  nn 
adultero  ed  un  ladro  ,  che  il  vero  Dio 
fttto  uomo  povero,  umile  e  disprezza- 
to. Noi  però  non  ci  vergogneremo  di 
eoiifemarci  feriti ,  e  di  domandare  e 
sperare  da  Gesh  Crislo  il  rimedio  del 
nostro  male,  noi  ameremo  la  medici- 
na laqual  ci  umilia,  perchè  confessia- 
ao  d'esser  guasti ,  anzi  morti  per  la 
superbia,  ringrazieremo  il  Figliuolo df 
Dio  delle  sue  umiliazioni  e  della  sua 
morie;  e  queste-  mirando  con  l'occhio 
della  fède,  le  onoreremo  come  I»  virtù 
éì  Dia  e  la  wiitoria  del  peccato  e  del 
mondo^  e  per  questa  via  rioeverem  la 
salula.  Levate,  levate  gli  occhi  alla 
croce;  mirate  Cristo  in  essa  Redentore 
degli  nomini;  applicate  per  fede  umile 
ed  amorosa  a  voi  stesH  i  snoi  meriti  ; 
e  ricevete  il  rimedio  de'  vostri  mali>  e 
con  esso  la  vita. 

io  non  posso  qui  snila  fine  non  far- 
vi notare  una  cosa  che  altamente  com- 
menda la  divina  bonlà<  Quando  Dio 
comandò  a  Mosé,  che  per  medicina  de' 
morsi  velenosi  levasse  in  alto  il  «ser- 
pente, nel  quale  il  popolo  dovesse  mi- 
rare; certo  è  ch'egli  destinava  agli  E- 
brei  medesimi  e  al  mondo  il  rimedio 
della  redenzione  pel  suo  Figliuolo,  che 
dovea  essere  levato  in  croce  ,  di  cui 
era  tignr»  il  serpente  di  bronzo ,  co- 
me abbìam  detto.  Ma  questo  singola- 
rissimo benefizio  era  congiunto  coi 
maggior  de' peccati  e  colla  più  scelìe- 
pala  perfidia  ;  posoiachè  a  salvar  gii 
uomini,  era  d'uopo  far  morire  esso  Fi* 
gliool  di  Dio,  inchiodandolo  sulla  cro- 
ce. Dunque  Dio  vedea  qoeU'airoeissi- 
ma  ifigloriache  gli  Ebrei  gli  atrebbono 
fatta  ,  uooldendogli  il  Figlinolo  deH'a- 
morsuo,  nell'atto  medesimo  che  loro 
offeriva  la  guarigione  de'  morsi  avve- 
lenati colla  figura  dei  serpente,  il  <{ua- 
le  accennava  alla  morie  di  questo  suo 
"aro  Unigenito,  né  la  previsione  di  que- 
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sta  ingratitudine  ed  empiete  di  quel 
popolo  non  lo  rattenne  da  pur  fare  ad 
essi  quel  benefizio.  Ed  era  come  dire 
a  qoelta  gente  sieale:  Mirate  li  quel 
serpente,  e  sarete  guariti:  ma  sappiate 
ch'esso  mi  rappresenta  una  orribile  f»»l- 
lonia,  che  contro  a  me  farete  un  gior- 
no voi  slessi ,  levando  in  crore,  e  uc- 
cidendomi il  mio  Figlinolo.  Quel  ser- 
pente ò  rimrnajiine  del  mio  Verbo  da 
voi  crocifisso,  io  veggo  fino  ad  ora  il 
vostro  peccato.  Tuttavia  io  non  mi  ri- 
traggo dal  salvarvi  ora  con  questo  mez- 
zo y  e  dimentico  Tingi  uria  vostra  che 
m'é  per-esso  significala.  Siate  pure  sal- 
vati: anzi  se  il  vostro  delitto  dei  cro- 
cifìggere un  giorno  esso  mio  Figliuofo, 
dovrà,  camparvi  da  un  mal  maggiore, 
io  volentieri  vi  apparecchio  questo  be- 
nefizio ,  che  voi  vi  comprerete  con  si 
orrìbile  sacrilegio:  vi  perdono  la  colpa 
di  quella  morte  si  ingiusta,  e  vi  appli- 
co il  benefizio  dell'eterna  salute ,  cho 
la  vostra  colpa  videe  partorire.  A  que- 
sto termine  é  arrivala  la  divina  bonl<i: 
Sto  Deus  dilexit  mundum ,  ut  FiUum, 
suum  Onigenitum  darei, 

UEZIONB   JOLIU. 

Essendo  io  soh  dovervi  descrivere  ta 
possessione  che  pigliaron  gli  Ebrei 
delia  terra  di  Canaan,  cacciatine  gli., 
antichi  suoi  abitatori  ;  parmi  di. dover 
prima  a  voi  dimostrare  con  qnal  di- 
ritto gli  Ebrei  conquistassero  quel  pae- 
se, e  perchè  i  Cananei  ne  fnrono  spos- 
sessati. Già  fin  da  quando  Iddio  quella 
terra  promise  ad'Abramo,.gli  fé'  sapere 
che  solamente  nella  quarta  generazione 
cioè  dopo  forse  quattrooenl'anni  ,  a' 
suoi  discendenti  avrebbela  attribuita; 
conciossiachè  le  colpe  de'  Cananei  non 
erano  ancora  compiute,  né  colmatane 
la  misura.  Or  quelle  genti  erano  scel- 
leratissime, senza  l' idolalria  ,  avenno 
de'  sagrifizi  crudeli ,  ne'  quali  offeri- 
vano a  que'  loro  Dei  I  propri  figliuoli, 
facendoli  passare  pel  fuoco  :  anzi  messa 
tavola  deHe forcami,  se  le  mangiava- 
no senza  pietà  e  beevano  il  sangue  ; 
come  é  detto  nel  Libro  della  Sapienza, 
Le  abbominazioni  poi,  e  le  nefandezza 
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d'altro  genere  erano  lanto  TìtuperoMi 
che  troppo  é  più  bello  il  taceree.  Iddio 
assai  le  avea  tollerate^  e  dalo  loro  epa- 
zio  di  penitenza,  leggete  il  capo  do* 
dicesimo  della  Sapienza  ;  e  vi  farà 
maravigliare  la  paiienza  di  Dio  verao 
quella  nazione.  Ma  finalmente  toccarono 
i.l  termine  posto  alla  miserioordi»  dalla 
giustizia  di  Dio:  e  al  tutto  per  finale 
sentenza  dati  furono  ad  essere  ster- 
minati. Ecco  il  perchè  giustamente  do- 
veano  dagli  Ebrei  essere  uccisi  dal 
primo  all'ultimo  senza  pietà ,  le  statue 
atterrate  ,  arsi  i  templi  sacrileghi  ,  e 
nel  paesecontaminato  di  tante  empietà 
furono  messi  gli  Ebrei.  Iddio  padrone 
degli  uomini ,  delle  sostanze  e  delle 
vite  di  tutti ,  avea  dannatili  a  questa 
pena,  e  gli  Ebrei  costituiti  ministri  di 
sua  vendetta,  e  in  loro  trasportato  il 
dominio  di  qnel  paese.  A'  quali  Ebrei 
avendo  Dio  ordinalo  di  farne  macello, 
e  strettamente  vietato  ogni  lega,  ami- 
cizia e  congiunzione  con  loro,  sog- 
giunse: Se  poi  non  vorrete  distrug- 
gerli come  v'  ho  comandato,  que'  di 
loro  che  resteranno  ,  saranno  per  voi 
come  slecchi  negli  occhi,  o  lance  ne' 
fianchi,  e  vi  daranno  eterna  molestia 
nel  paese  della  vostra  dimora,  con- 
ciossiaché  certissimamente  vi  sedur-» 
ranno  e  tirerà nnovi  al  culto  de'  loro 
Dei,  e  corromperanno  il  cuor  vostro 
nelle  loro  abbominazioni  :  il  che  sarà 
la  vostra  certa  ruina  :  perchè  io  fard  a 
voi  tutto  quel  male  che  avea  proposto 
di  fare  ad  essi.  Ecco  la  santa  e  ferma 
ragione  delle  guerre  ebe  ora  debbo  de- 
scrivervi, e  dello  sterminio  de*  Caoa«* 
nei  i  loro  peccati,  che  cosi  merita- 
vano e  peggio  :  e  'I  comando  di  Dio 
padrone,  che  voleva  cosi.  E  or  (come 
dicesi  nella  Sapienza)  chi  dirà  a  Dio, 
Che  è  questo  che  hai  fatto?  o  chi  vor- 
rà apporre  a'  giudizi  di  lui  ?  chi  gli 
verrà  innanzi  per  mantenere  eoo  tra 
di  lui  la  causa  degli  empi?  o  chi  gli 
imputerà  lo  sterminio  delle  nazioni  da 
lui  create?  Rientriamo  oggimai  nella 
storia. 

Dal  monte  Or  erano  gli  Ebrei  passati 
«  Salmone,  di  là  a  Funon,  donde  io 


brevissiinoteitfpoeon  sette  poMte  per- 
vennero io  una  valle  de'  Moabiti  presso 
'l  monte  Paaga.  Di  là  Mosè  mandò  le- 
gati a  Seon  re  degli  Amorrei,  domani- 
dandogli  il  passo  per  le  sue  tert'e,  eoo 
promessa  di  andar  difilati  perla  strada 
battuta,  senza  far  punto  di  danno  nel 
lor  passaggio.  Seon  non  pur  negò  loro 
il  passo,  ma  venne  ooo  grosso  esercito 
a  scontrargli  in  lasa ,  per  dovergli  re- 
spingere, se  si  movesaero.  Costui  era 
del  popolo  maladetto,  e  potea  Dio  sen- 
za altro  aspettare ,  mandarlo  ansalire 
e  spossessare  del  regno;  ma  egli  volle 
aver  da  lui  buona  cagione  di  brio, 
prendendo  dalla  sua  volontaria  malizia 
ragionevol  diritto  da  dovergli  maover 
la  guerra  ;  siccome  fu  questo ,  non 
pure  d'aver  negato  II  passo  agli  Ebrei, 
ma  voltate  centra  di  loro  le  armi,  cosi 
Dio  fa  servire  a'  suoi  disegni  i  peccali 
di  que'  medesimi  centra  dei  quali  gì  i 
fa  :  e  cosi  gli  empi  (come  vedeste  altre 
volte)  credendosi  annullare  il  propo-> 
nimento  di  Dio,  gli  mettono  in  mano 
le  armi  da  far  di  loro  la  vendetta- de- 
liberata. Dio  disse  agli  Ebrei  :  Ecco  io 
darò  in  vostro  potere  Seon  con  tutto 
'1  suo  regno,  entratene  dunqae  io  pos- 
sesso ;  io  ve  lo  do  fino  ad  ora  ;  e  di 
qna  cominciate  le  vostre  conquiste. 
La  vittoria  sopra  la  parola  di  Dio  era 
certa  :  e  potete  ben  credere,  che  con- 
tra  il  volere  dell'Onnipotente  fu  nulla 
la  forza  dell'armi,  Il  numero  de'  sol- 
dati, la  scienza  e  1  coraggio  de'  capi- 
tani. Seon  venuta  a  gtorneta  cogli  E- 
brei,  fu  rotto  e  disfatto  con  tutto  .'1  suo 
esercito;  egli  Ebrei  si  impiidronirono 
di  tutto  il  paese  degli  Amorrei,  la  cui 
capitale  era  Eseboo.  Tutto 'I  popolo, 
sema  lasciarne  nomo  vivo,  Ca  meao 
a  filo  di  spada,  come  Dio  avea  conua- 
dato.  Preso  il  possesso  delle  terre  degli 
Amorrei,  gli  Israeliti  procedettero  io- 
oansi  verso  quelle  di  Basan.  Og,  della 
schiatta  de'  giganti ,  che  n'era  re»  gli 
scontrò  a  mano  armata  con  grande  e- 
sercito  (di  cpstui  nota  la  Serittara,  ciie 
si  mostrava  il  soo  letto  di  ferro,  ch'era 
in  RabUat,  città  degli  AnMDoniti;  che 
avea  nove  cobiti  di  langhena,  e  quat- 
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irò  di  Tar^esza).  Iddio  a  Mofò  :  Non 
aver  paora  di  lui  :  coociosaiachè  io  già 
te  V  bo  dato  nelle  mani  ood  tutto  M 
popolo  e  n  regno  di  lui.  ne  farai  quel 
medesimo  che  facesti  di  Seon.  Venati 
a  battaglia,  Og  fu  vinto;  taglialo  a 
pezzi  egli,  I  6^1iueli  e  tutto  il  popolo: 
un  solo  non  ne  scampò.  Questi  due 
paesi  dagli  Ebrei  conquistati  erano 
posti  di  qua  dal  ftume  Giordano,  ed 
aveano  un  territorio  assai  abbondante 
di  pascoli.  Per  la  qual  cosa  le  tribù  di 
Ruben,  di  Gad  e  la  metà  di  quella  di 
Manasse,  conciossiachè  avessero  assai 
del  bestiame ,  chiesero  a  Mosé  quef 
paese  per  loro  porzione.  Mosé  loro  lo 
concedette;  sì  veramente  che  prima  si 
fece  loro  giurare,  che  tutti  passereb- 
bero il  Giordano  colle  altre  tribù  ,  e 
con  esse  corobatterebbono  contro  i  co- 
muni nemici,  finché  avessero  preso 
ferma  possessione  della  terra  di  Ca- 
naan. 

Ud4st0  voi  parlare  degno  di  Dio  ? 
Come  assolalo  padrone  de'  regni,  li 
toglie  a  chi  vuole,  ed  a  cui  gli  piace 
lì  dona  né  solamente  promette  al  suo 
popolo  la  vittoria,  Innanzi  che  ven- 
gano aHe  mani  co'  lor  nemici  ;  ma  , 
come  a  cosa  gi&  fatta  anticipatamente 
consegna  agli  Ebrei,  quasi  danaro  nu- 
meralo alla  manot  i  paesi;  f  regni  ed 
ì  re:  tanto  é  immobilmente  certo  Tef* 
fello  della  volontà  sua,  che  le  cose  vo- 
tale da  lufsono  da  avere  per  fitte.  E 
pertanto  non  é  da  aver  paura  degli 
uomini,  né  de'  demoni,  ma.  solaroenle 
di  Dio  ;  il  qual  solo  fa  quello  che  vuole 
ed  ha  gli  uomini  e  i  demoni  nella  sna 
podestà  ;  i  quali  non  possono  senza  sua 
permissione  trarci  un  capello.  Temia- 
mo dunque  Dio,  a  lui  siamo  ubbidienti 
e  deHe  cose  nostre  lasciamo  la  cura  a 
lai,  ch'egli  le  guiderà  troppo  bene.  Ri- 
cordiamoci che  se  e'  é  ragion  per  noi 
di  temere  alcun  male,  egli  è  quando  o 
speriamo  nell'aiuto  degli  uomini,  o  ci 
lasciamo  aver  paura  di  loro:  poseiaché 
questo  é  od  colai  apostatare  da  Dio  ; 
ed  egli  in  pena  dell'  infedeltà  nostra, 
o  permetterà  che  gli  aoniini  ci  facciano 
il  male  cbeio^astamente  abbiamo  te- 


malo da  loro  ;  ovvero  che  Ci  riescano 
a  danno  e  mina  le  imprese  noalrt, 
avendo  noi  sperato  negli  oomini  io 
onta  di  Dio. 

Essendo  adunque  gli  Ebrei  accam- 
pati nel  paese  de'  Moabiti,  a'  quali  gli 
Ammoniti  erano  da  vicino,  ebbono que- 
sto comandamento  da  Dio  :  Non  toc- 
cate il  paese  di  questi  popoli  ;  ch'io 
r  ho  dato  a  Moab  ed  Ammon  figliuoli 
di  Lot  nipote  d'Abramo.  Per  la  qual 
cosa  gli  Ebrei ,  secondo  questo  ordine 
di  Dio,  non  pensavano  a  muover  l'ar* 
mi  centra  de'Moabiti,  né  degli  Amroo^ 
ni  ti  loro  vicini.  Ma  Balac  re  di  Moab, 
veduto  cosi  gli  Ebrei  ch'erano  entrati 
nel  suo  paese,  e  sapea  quello  che  avea- 
no fatto  degK  Amorrei  ;  egli  e  i  suoi, 
sudditi  ne  caddero-in  grande  spa  vento: 
per  la  qual  cosa  pensando  come  libe- 
rarsi da  questo  flagello,  collegalosi  coi 
Madianiti,  mandò*  ambasoiadori  ad  un- 
certo  Balaam  figliuolo  di  Beor,  il  quale 
abitava  presso  TEuIrate,  dove  bagna 
la  parte  orientale  del  paese  degli  Am- 
moniti. Era  costui  on  indovino  ed  un 
mago  famoso;  il  quale  citile  sue  malie 
s' era  acquistato  cotesto  nome,  che 
chiunque  avesse  benedetto,  ovvero 
roaladelto,  non  dovesse  fallire  una 
benedizione  che  II  mettesse  in  cielo, 
o  una  maledizione  che  ii  diéerlasae* 
Adunque  i  messi  di  Balaoa  lui  si  rap- 
presentarono 000  questa  ^ambascia la  ; 
Ecco  che  un  popolo  immenso  venuto 
d'Egitto  il  qoafte  eoopre  tutta  la  lerraf 
g«è  accampalo  contri  di  me.  Vieni  a- 
donqoe^  e  maledieimi  eolesla  gente, 
che  vunl  essere  più  fona  di  me>;  coo- 
ciosaiachè-ia  so  bene  che  cui  tu  abbia 
maladetlo  ^  non  potnebbe  riuscirgli 
alcuna  cosa  ch'egli  volesse,  questo 
solo  ingegno  mi  resta  da  liberarmi  da 
ootal  pestilenia.  e  in  questo  dire  le- 
neano  in  mano  la  borsa  dell'oro,  che 
i  Re  gli  offeriva  per  tale  servigio.  Ba- 
laamo  era  uomo  scellerato  e  avarissi- 
mo;ela  vista  delle  monete  Tavea  già 
vinto.  Adanqoe  rispose  loro  cosi  :  Sta- 
tevi meco  per  istanolle;  e  secondocbé 
n'avrò  la  risposta  di  Dio,  secondo  h- 
spooderò.  Alcuni  veraoiente  pensarono 
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c^uesto  Balaam  essere  stato  profeta  del 
vero  Dio,  coruechè  fosse  rio  uomo  : 
conciossiachè  queste  siffatte  grazie  non 
fanno  l'uoro  giusto;  sì  gii  sono  date  a 
bene  degli  altri,  ma  *1  nome  d'indo- 
vino che  la  Scrittura  gli  dà ,  mi  fa  te- 
nere con  quelli  che  lo  credono  vero 
nóago.  Ma  se  queMo  era,  come  nominòt 
egli  Iddio?  Potè  aver  inteso  dire  il  de- 
monio, ed  avergli  dato  quel  nome  :  o 
forse  anche  poteva  essere,  che  Dio  ve- 
ramente alcune  cose  a  costui  rivelasse 
ed  egli  ne  facesse  un  mescuglio  colle 
empie  comunicazioni  ch'egli  aveva  col 
diavolo.  Ma  il  vero  Signore  di  Balaamo 
e  del  diavolo  era  Dio,  il  quale  i  mal- 
vagi tutti  ha  in  sua  mano,  e  ne  prende 
servigio  come  egli  vuole.  Iddio  adun- 
que apparve  a  Balaamo,  e  gli  disse  : 
Che  vogliono  costi  questi  messi  che  tu 
hai  albergati?  Balaamo  rispose  :  Balac 
re  de'  Moabiti  li  mandò  a  me  dicen- 
domi ,  come  un  popolo  uscito  fuor 
dell'  Egitto  avea  coperto  tutto  'I  suo 
regno;  e  mi  invitò  che  io  volessi  an- 
dar da  Ini  a  maledirlo  ;  se  per  questo 
modo  potesse  mandarlo  vìa.  Allora  gli 
disse  Dio:  Non  far,  vedi,  e  non  andare 
con  loro,  né  maledir  questo  popolo. 
conciossiachè  egli  è  benedetto.  Balaa- 
mo levatosi  la  mattina,  chiamati  que' 
signori,  disse  loro:  Voi  potete  andar- 
vene a  casa  :  posciachè  il  Signore  mi 
vietò  strettamente  ch'io  venissi  con 
voi.  Que'  messi  si  tornarono  a  Balac, 
dicendogli ,  come  Balaamo  non  avea 
voluto  venire.  Ma  Balac  non  perde  4a 
speranza  ;  anzi  messa  a  ordine  un'am- 
basceria troppo  più  numerosa  e  splen- 
dida della  prima  ,  e  con  più  larghe 
promesse,  il  mandò  ritentando.  Tor- 
nati costoro  a  Balaam,  cosi  gli  dissero 
da  parte  del  loro  Re  :  Non  ti  fare  co- 
scienza, né  mettere  indugio  a  venire 
con  noi:  Balac  é  presto  di  farti  ogni 
possibile  onore,  e  tu  puoi  ben  doman- 
dare assai ,  eh'  egli  te  ne  darà  certo 
due  tanti,  vieni  oggimai  a  far  questa 
maledizione.  Balaamo  rispose:  Se  Ba- 
lac venisse  a  questo  di  darmi  tutta  la 
casa  sua,  e  fosse  piena  d'argento  e  d'o- 
ro,  io  non  potrei  mutar  sillaba  di 


uose 
quello  che  mi  disse  il  Signore  Iddin^ 
mio,  nò  vi  potrei  aggiugnere  né  sce* 
mare.  Tuttavia  fate  così:  rimanetevi 
meco  eziandio  questa  notte  ;  se  mai  ia 
potessi  avere  da  Dio  qualche  altra  ri- 
sposta. Balaam  era  già  preso  alFamore 
dell'oro;  e  già  nel  auo  cuore  era  deli- 
berato di  far  il  piacere  di  Balac  :   ma 
avrebbe*  voluto  che  Dio  gì  iene  desse  li- 
cenza. Empio  !  volea  Dio  complice  del 
suo  delitto,  or  non  sapeva  egli  aperta 
la  volontà  di  Dio  ?  che  cercava  di  più? 
Ma  Dio  punì  questa  sua  ipoorisia  con 
un  castigo  assai  appropriato;  cioè  con» 
discendendo  al  suo  desiderio  :  e  già  di 
questo  modo  di  punizione,  che  adopera 
Dio  alcuna  volta,  vi   parlai   in  altro 
luogo.  Cosi  Dio  punì  questo  falso  prò* 
feta  ;  e  tuttavia  dimostrò  in  lui  la  sua 
onnipotenza,   legandolo  che   non    la- 
cesse  tutto  ciò  che  volea.  Il  Signore  gli 
apparve,   e   gli   disse  :  Se  costoro   ti 
chiamano,  va  pure,  se  si  li  piace,  con 
loro:  si  veramente  che  tu  non  faccia 
punto  più,  0    meno  di  quello  che  ti 
dirò.  Balaam  contento  di  vedersi  cosi, 
come  a  lui  pa rea,  licenziato  al  suo  pia^ 
cere  da  Dio,  si  levò  la  mattina  ;  e  sel- 
lata la  sua  asina  e  montatovi  sopra, 
co'  messi  di  Balac  si  mise  io  cammino, 
menando  seco  due  fanti. 

Dio  vedea  il  cuore  di  Balaam  che, 
per  non  perdersi  Toro,  avea  deliberalo 
d'andar  a'  versi  di  Balac  :  di  che  sde* 
gnaio  contro  di  lui,  mandò  il  suo  An- 
gelo, il  quale  con  la  sysada  sguainata 
gli  attraversava  la  via.  Balaam  non  lo 
vide  :  si  il  vedea  l'asina  ;  la  quale  ad- 
ombrata, giLtandosi  dall'  un  tato .  usti 
della  via,  e  la  dava  pei  tragetti  e  pei 
campi.  Balaam  per  rimetterla  in  su  la 
strada,  tira  va  la  per  le  cavezzintf,'  forte 
bàttendola  col  bastone^  Ella,  che  per 
paura  dell'Angelo  non  voleva  tornare, 
via  più  intraversandosi ,  riuscì  in  una 
viuzza  tra  due  muricce  che  chiudeano 
le  vigne  poste  di  qua  e  di  là.  ma  quivi 
r  Angelo  l'aspettava  pur  dirizzandola 
al  muso  la  punta.  La  bestia  vedutolo» 
si  serrò  al  muro,si  che  strigneaalla  pa- 
rete il  piede  di  Balaam:  di  che  egli  ìnn^. 
cerbito  da  capo  la  venne  sonaodo.  Da 
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nlltmo  l'Angelo  si  pose  in  uno  stretto 
di  via,  che  non  dava  luogo  di  qua  né  di 
là,  e  le  ai  fermò  a  fronte.  L'asioa  tro- 
vatasi cosi  alle  strette,  né  vedendo 
uscita,  si  coricò  sotto  di  Balaaroo.  per 
la  quel  cosa  egli  gonfio  della  rabbia , 
con  troppo  maggior  colpi  la  tornò  a 
tempestare  so  per  li  fianchi.  Allora  Dio, 
mirabii  cosa  !  aperse  la  bocca  alla  be- 
stia: perchè  ella  con  voce  articolata 
cosi  gli  disse:  Or  che  ti  feci  io,  che 
cosi  alla  scapestrata  già  per  la  terza 
volta  mi  batti?  Balaam  le  rispose:  Pe- 
rocché troppo  bene  ti  sta,  che  cosi  ti 
facesti  beffe  di  me:  deh  avessMo  alla 
mano  ona  spada  !  e  t*avrei  Uvata  del 
mondo.  Disse  allor  la  giumenta  :  Or 
non  soo  io  la  tua  bestia ,  che  sempre 
fosti  osato  di  cavalcare  fino  aldi  d'og- 
gi ?  di'  quando  ti  fec'io  altra  volta  mai 
cosa  simile  ?  Disse  Balaamo:  Non  mai. 
insomma  Tasina  volea  dirgli  :  Se  dun- 
que testé  ho  fatto  quello  che  mai  non 
feci  ;  egli  dee  essere  stato  per  non  po- 
terne altro,  e  per  quella  cagione  che  tu 
non  sai.  Allora  Dio  aperse  gli  occhi  a 
Balaamo,  e  vide  l'Angelo  che  ritto  sla- 
vasi solla  strada  colla  spada  sguainata; 
e  giitandosi  in  terra  per  riverenza,  lo 
adorò.  L'Angelo  a  lui:  Perchè  baltestu 
così  tre  volte  la  tua  giumenta  ?  io  sono 
venuto  percontrastarli  e  romperti  que- 
sto cammino,  perchè  è  perverso,  e  da 
te  preso  io  dispetto  di  me  :  cosi  veggo 
io  'I  too  cuore.  E  se  Tasioa  non  fosse 
oscita  di  via  dandomi  luogo,  io  avrei 
ucciso  te  e  lei  risparmiata.  Disse  allor 
Baiaanw:  lo  ho  peccato,  non  sapendo 
che  to  mi  fossi  contrario,  se  vuoi,  tor- 
no addietro.Ma  l'Angelo:  Vattene  pure, 
ma  vedi  bene,  nou  motar  sillaba  di 
quello-  ch'io  li  comanderò. 

Alcune  cose  son  da  notare  nel  pre- 
sente tratto  di  storia.  Alcuni  sanno  a- 
pertamente  la  volontà  di  Dio,  e  do- 
vrebbono  tosto  obbidire.  ma  perocché 
amano  la  volonià  propria  ,  e  vorrebr 
hono  poter  farla  senza  rimorso ,  con 
ispirìto  doppio  ed  ipocrita  procacciano 
di  tirar  Dio  nella  loro:  cioè  il  credono 
consultare  ne' soci  ministri,  e  ne  in- 
terrogano e  frugano  tanti,  che  nella  fi- 


ne ne  vien  loro  trovato  alcuno  tanto 
sciocco ,  o  si  vile ,  che  lor  benedice  ed 
approva  il  lor  desiderio  come  da  Dio; 
e  cosi  facendo  Infatti  il  voler  proprio, 
a  sé  persuadono  di  far  quello  di  Dio. 
cosi  Dio  lascia  ingannare  colui  che  vuol 
essere,  e  non  ama  la  verità  nettamen- 
te. Credete  voi  che  tante  cristiine ,  !• 
quali  si  muoton  di  voglia  d'andar  co* 
me  l'altre  inguantate  negli  abiti  per 
mostrarsi  pudiche,  amando  d'essere 
disoneste  ;  non  l'abbiano  fatto  (se  piao* 
eia  a  Dio)  anche  di  consentimento  d'uo 
qualche  lor  confessore?  Elle  rifiutaro- 
no le  ammonizioni  di  tanti  dotti  e  dab- 
ben  sacerdoti,  che  loro  vietarono  co- 
me ria  l'usanza  di  quel  vestire;  che 
per  giudizio  di  Dio,  mutandone  molti, 
s'abbatterono  finalmente  a  quell'uno 
che  elle  cercavano,  il  quale  lor  tenne 
manca  prendere  quella  moda  con  si- 
cura coscienza:  quantunque  la  coscien- 
za loro  medesima  tuttavia  rimorden- 
dole, correggesse  la  torta  sentenza  del- 
lo sciocco  prete ,  o  malvagio.  In  oltre 
notate,  che  i  cattivi  sono  alcuna  volta 
lasciali  fare  a  lor  senno  con  tra  il  vo- 
lere di  Dio;  ma  non  escono  però  mai; 
come  vorrebbono ,  dalla  giurisdizione 
del  divino  volere,  servono  a  Dio  anche 
quando  fanno  quello  che  vogliono.  Ba- 
laam per  ava:*izia  andò  da  Balac  eoa 
intendimento  segreto  di  maledire  il 
popolo  ebreo,  ma  Dio  tenevaio  per  la 
briglia:  e,  come  vedrete  ,  noo  potè  fa- 
re quel  che  voleva  ,  anzi  fece  con  tra 
quel  che  voleva.  Sicché  a  contrastare 
a  Dio ,  in  tutti  i  casi  ce  ne  torna  dan- 
no e  ruina  :  e  guai  a  coloro  cui  Dio 
non  raffrena ,  anzi  abbandona  loro  U 
briglia  sol  colio,  nella  fine  sei  fiacche- 
ranno. 

Iddio  potea  manifestarsi  al  mago, 
per  minacciarlo  e  atterrirlo:  ma  volle 
prima  farsi  vedere  all'asina,  e  io  ver- 
gogne di  lui  per  mezzo  di  quella  be- 
stia correggere  il  falso  ed  avaro  pro-^. 
feta.  Balaam  diges.  Pietro,  fti  ripre- 
so della  sua  pazzia  ;  ed  una  k)estia  da 
soma  parlando  con  voce  umana  raffre- 
nò la  stoltezza  di  lui.  Or  questo  do- 
vea  bastare,  per  umiliarlo  e  larlo  san- 
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ìk  di  tè.  ma  chef  liddove,  atterrito 
da  questo  miracolo,  egli  dovea  trema- 
re ed  abbassare  la  sua  alterexza  ;  ed 
egli  in  contrario  con  istupidita  degna 
deiraoiroaleche  cavalcava,  sentendola 
parlare  la  lingua  d' un  uomo ,  le  ri- 
sponde ,  e  tira  innanzi  quel  dialogo, 
come  avrebbe  fatto  eoo  un  nomo  si- 
mile a  lui.  Sicché  voi  vedete,  che  le 
passioni  lasciategli  prender  forza  dté*- 
dosso,  acciecano  Tuomo  veramente  e 
'[fanno  imbrutire.  La  vista  dell* oro 
vinse  Balaam,  egli  era  cattivo  dell* a* 
nimo,  e  per  far  male  non  bisognava 
che  r  occasione:  la  speranza  del  gua- 
dagno bastò  a  dargli  il  tracollo  e  farlo 
deliberare.  E  però  molti  sono  ladri  di 
verità  anche  quando  non  rubano:  se  é 
vero,  che  l'animo  singolarmente  è 
quello  che  fa  gli  uomini  ladri ,  come 
altresì  gli  adulteri  e  i  misleali.  Per  que» 
sto  lo  Spirito  santo  ci  ammonisce  di 
guardare  il  cuor  nostro:  quontom  ab 
ipso  trita  proceda, 

hEXMONB   %XW. 

La  storia  di  Balaam  nella  qual  sia- 
mo entrati,  assai  abbondante  materia 
ci  somministra  di  utilissimi  ammae- 
stramenti; de'  quali  parte  vi  toccai  nel- 
la passata  Lezione,  e  parte  mi  riman- 
gono da  farcene  assai  profitto,  chi  vo- 
glia giovarsene.  Questo  sopratutto  è  da 
aver  molto  caro,  e  da  fame  conserva 
nei  cuore;  cioè  che  i  cattivi  uomini 
sono  in  mano  di  Dio;  che  non  fanno 
tutto  il  mal  che  vorrebbono;  e  Che  Dio 
la  perversa  lor  volontà  ado|ìera  per 
mezzo  e  argomento  da  venire  a' suoi 
i  a  lenti ,  e  'I  suo  eterno  decreto  effi- 
cacemente ed  infallibilmente  fornire. 
Troppo  importa  al  Cristiano  il  sentir- 
si spesso  ribadir  questo  punto,  il  qua- 
le meglio  d'ogni  altro  nelle  iribola- 
aioni  di  questa  vita  il  dee  sostenere, 
e  fortificare  la  sua  pazienza.  Non  lo* 
goriam  tempo,  il  quale  a  miglior  uso 
che  di  proemi  si  vuol  riservare. 

Licenziato  Balaamo  dall'Angelo  col 

comandamento  di  non  dire ,  né  fare 

fuor  da  quello  che  avrebbegli  dimo- 

;  strato,  arrivò  ftnalmeote  al  re  Balao , 


da  coi  era  sollecitamente  aspettalo: 
anzi  lo  era  venuto  a  scootrare  lo  una 
città  posta  a' confini  del  paese  di  Ar- 
non.  Che  è  questo?  gli  disse  al  primo: 
che  non  venirne  più  tosto?  temevi  la 
forse  ch'io  non  avessi  di  che  meritar- 
tene? E  Balaamo:  Eccomi  qua.  ma  che? 
potrò  io  dir  altro  mai  da  quello  che 
Dio  vorrà  mettermi  io  bocca  ?  Costai 
sentiva  in  sé  la  virtù  di  Dio ,  che  lo 
sforzava  a  non  poter  dipartirsi  dal  suo 
volere ,  e  di  lui  faceva  il  medesimo 
ch'egli  della  sua  asina:  cioè  si  sentiva 
da  Dio  menato  per  lo  capestro ,  e  do- 
ver andare  a  posta  di  lui.  Movendosi 
adunque  col  Re ,  si  furono  condotti  io 
una  città  al  confine  del  suo  regno,  qui- 
vi Balac  fece  un  convito  di  molle  vit- 
time, che  avea  sagrificate  a'  suoi  Dei  ; 
delie  cui  carni  mandò  una  parte  a  quel 
mago.  Questo  mangiare  del  sagrifizio 
era  un  comunicare  all'atto  religioso 
renduto  al  Nume:  di  che  Balaam  qui 
mostrossi  l' empio  che  era ,  ricevendo 
questi  serviti  e  mangiandone.  L'  altro 
dì  Balac  lo  condusse  in  certi  boschetti 
dedicali  a  Baal  solle  allure  di  alcnni 
monti  sagrati  a  quel!'  idolo:  dalle  qua- 
li egli  mostrò  a  Balaamo  la  coda  del- 
l' esercito  degli  Ebrei  accampato  nelle 
soggette  pianure.  Balaam  fece  porre  a 
Balac  sette  altari ,  e  sopra  ognun  d'essi, 
un  vitello  ed  un  montone,  l'apparec- 
chio di  qnesto  sagrifizio  mostra  tutto 
idolatrico  ,  come  da  lato  di  Balac,  co- 
si di  Balaamo  altresì.  Or  costui  ordinò 
al  Re,  che  stesse  alcun  poco  in  pie 
lunghesso  gli  altari  finché  egli ,  tratto- 
si da  parte ,  sapesse  se  Dio  fosse  per 
dirgli  nulla  ;  ed  egli  a  lui  poscia  il  ri- 
ferirebbe, profano  ed  empio  meecuglio 
di  sacrilegio  e  di  religione,  chiaman- 
do quasi  ad  uno  stesso  consiglio  Dio 
e  '1  Diavolo.  Dio  si  manifestò  a  Balaam 
il  quale  gli  disse  quello  che  avea  fat- 
to da'sene  altari:  ma  Dio  lo  indettòdi 
quello  che  a  Balac  rapporterebbe.  Il 
Mago  tornato  al  Re,  che  stava  ivi  rit- 
to allato  del  suo  olocausto,  preso  tuo- 
no e  sentenza  di  parlar  profetico,  cosi 
disse:  Balac  re  de' Moabiti  mi  feoe  ve- 
oire  da  Aram,  da' monti  d'orieote 
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Vi^ni,  mi  disso,  amaladire  Giacobbe: 
•olleoita  la  toa  maladìBìoiie  cootro  I* 
sraele.  Or  come  maledirò  io  cui  il  Si- 
gnore noo  ha  maladetlo?  come  farò  io 
a  pregar  male  a  cui  non  prega  male  il 
Signore?  lo  veggo  cotesto  popolo  dal- 
l'allo  de' massi,  e  dalle  colline  vengo- 
ìo  riguardando,  questo  popolo  è  un 
popolo  eletto,  separalo  dagli  altri  co- 
me cosa  santa.  Chi  conterà  4  granelli 
della  polvere  di  Giacobbe  ?  chi  potrà 
sapere  il  nooiero  della  progenie  d'  I- 
sraeie?  Possa  io  morire  della  morte  de' 
giusti;  e  simile  alla  loro  sia  la  mia  fine. 
Balac  uditolo:  Che  fai?  gli  disse,  lo  t'a- 
▼ea  chiamato  per  maledirlo  e  tu  il  be- 
nedici? Ma  Relaam  a  lui:  Potrei  io  mai 
dir  altro  da  ciò  che  Dio  m*ha  coman- 
dato? Allora  gli  disse  il  Re:  Vieni  con 
me  io  tale  altra  parte,  onde  tu  vegga 
seosa  più  una  porzioo  dell'esercito  e- 
breo:  di  là  il  potrai  maledire.  Adun- 
que molalo  luogo ,  Il  menò  sulla  cima 
del  monte  Fasga.  quivi  fatto  ogni  co- 
sa come  prima  de'  sette  altari  e  del  ri- 
manente, e  Balaam  essendosi  ritirato, 
per  sentire  te  Dio  nulla  gli  rivelasse , 
eooo  ìi  Signore  che  gli  comandò  di  di- 
re al  Re  :  Odi ,  o  Balac:  speravi  tu  for- 
se, che  per  mutar  luogo  il  Signore 
molasse  seotenaa?  o  è  egli  il  Signore 
atto  a  mentire ,  ed  a  rimotarsi  dal  suo 
consiglio,  come  fa  l'uomo?  avrà  egli 
detto  una  cosa ,  e  non  la  farà?  Conti- 
nuando poi  H  suo  toooo  profetico,  cosi 
seguitò:  io  fui  comandato  di  benedire: 
potrei  io  .sopprimere  la  benedizione? 
In  6iaGol>be  ooo  v'è  idolo  né  simula- 
ero:  con  lutò  Iddio,  il  Signore  che  gli 
dà  le  vittorie;  quel  Signore  la  cui  for- 
ca è  come  del  rinoceronte,  egli  che 
questo  popolo  trasse  d'Egitto.  Io  Gia- 
cobbe ooo  ha  augurj,  né  indovina- 
meotj  lo  Israele,  si  racconterà  a  suo 
tempo  quali  cose  abbia  fatte  Iddio  a 
questo  suo  popolo:  popolo  simile  ad  u- 
na  leonessa  ed  al  leone,  che  ai  leva  a 
combattere,  nà  si  coricherà  se  ooo 
dopo  aver  divorata  la  preda  e  beuto  il 
sangue  de'suoi  oemici  uccisi  da  lui. 

Balac  sdegnato:  Se  ooo  vuoi  mala- 
dire  ,  reale  almeno  di  benedire.  A  eoi 


Balaam:  Non  tei  diss'  io ,  eVio  noo  a« 
vrei  potuto  altro ,  da  ciò  che  Dio  m'a« 
vesso  ordinato?  Or  vieni,  gli  disse  Ba- 
lac ,  rootiamci  di  'qua  :  chi  sa  che  di 
un  altro  luogo  il  Signore  non  sofferà  di 
lasciare  maladir  questo  popolo!  Sciocco 
ed  empio  pensiero!  quasi  come  Dio  per 
mutar  luogo  potesse  mutar  volontà,  o 
consentire  che  fosse  maladetlo  un  po« 
polo  ch'egli  avea  benedello.  Adunque  il 
Re  lo  menò  sulla  cima  del  monte  Fo- 
gor, che  signoreggiava  tutu  la  valle,  e 
donde  tutto  'I  popolo  ebreo  si  potea 
vedere,  quivi  furon  fatti  gli  slessi  ap* 
parecchi  dell'altre  due  volte.  Se  non 
che  Balaam  ,  conoscendo  apertamente 
essere  voler  di  Dio  ch'egli  benedices- 
se gli  Ebrei,  ansi  sentendovisi  pure  li- 
rato,  non  aspettò  altra  rivelazione  da 
lui  :  anzi  al  primo  gittar  da  quell'altu- 
ra lo  sguardo  sopra  la  moltitudine,  eoo 
sì  bell'ordine  compartila  nelle  sue  ten- 
de a  tribù  a  tribù  ,  sentì  lo  spirito  del 
Signore  che  lo  soprapprese;  perchè  e» 
gli  di  tratto  uscì  in  queste  enfatiche 
parole:  Ecco  quello  che  dice  Balaam, 
quell'uomo  a  oui  fu  tolta  la  vista; 
queir  uomo  che  ode  di  dentro  la  voce 
di  Dio,  e  vede  le  visiool  dell'  Onnipo<- 
teote;  quegli  che  cadde,  ma  per  que- 
sto modo  riebbe  il  vedere:  Quanto  mai 
sono  beili,  o  Israele,  i  tuoi  padiglioni! 
sono  come  valli  boscose,  come  orli 
luogo  un  fiume  che  tutti  gli  innaffia , 
come  i  tabernacoli  che'l  Signore  pian* 
tò  ^  come  cedri  in  riva  dell'acque.  Qui 
Balaam  con  nobilissime  immagini  ae» 
guita  descrivendo  e  amplificando  lo 
stermioato  moltiplicar  che  farebbe  quel 
popolo,  le  sue  vittorie,  la  gloria  del 
suo  regno,  la  sua  fortezza  nel  vendi* 
carsi  de'  suoi  nemici  :  e  nella  fine  cosi 
compie  la  sua  profezia:  Sarà  benedet- 
to chi  ti  benedirà;  e  chi  ti  maladirà 
maladetlo.  Balac  a  questo  termine  fie^ 
ramante  adirato,  battendo  palma  a 
palma:  lo,  disse,  t'avea  chiamato  per 
maledirlo,  e  tu  in  contrario  già  ben  tre 
volto  rhai  benedetto,  tornatene  io  mal' 
ora  onde  tu  se'  venuto.  Io  avea  pro- 
posto' di  dartene  larghissima  ricoin* 
peoaa  :  ma  '1  tuo  Dio  t'ha  defraudalo 
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dì  questo  bene.  Allora  Balaam:  Dissi  io 
^ure  a' tuoi  messi ,  che  se  tu  m'avessi 
bene  donala  la  casa  tua  piena  d'oro  e 
•  «l'argento,  io  non  avrei  potuto  proffe- 
rire an  iota  più  di  ciò  che  'I  Signore 
m'avesse  detto,  sicché  del  mio  capo  io 
mi  cavassi  punto  né  di  ben,  né  di  ma- 
le. Ma  sta:  innanzi  ch'io  mi  parta  da 
le,  io  ti  darò  siffatto  consiglio,  che  tu 
avrai  certa  vittoria  di  questo  popolo. 
Delle  appena  queste  parole,  e  lo  spìri- 
to di  Dio  invase  da  capo  Balaamo;  che 
mostrandogli  le  cose  lontane,  gli  mise 
in  bocca  una  profezia  delle  vittorie  che 
gli  Ebrei  avrebbono  avute;  anzi,  che 
é  più  mirabile,  per  la  bocca  di  questo 
empio,  Iddio  rivelò  la  gloria  del  Cri- 
sto che  dagli  Ebrei  sarebbe  venuto.  Io 
veggo ,  egli  dice,  cosa  lontana ,  ma 
certa:  Una  stella  sorgerà  di  Giacobbe 
ed  un  germoglio  d'Israello.  il  quale 
percuoterà  i  Principi  di  Moabbo.  uno 
disceso  del  sangue  di  Giacobbe  regne- 
rà vittorioso  de' suoi  nemici.  Profetiz- 
zò centra  gli  (dumei ,  i  Cinei ,  gli  À- 
maleeili,  che  sarebbon  distrutti:  ed 
aggiugne:  Deh  beato  ehi  sarà  vivo  in 
quei  tempo ,  quando  Iddio  farà  colai 
maraviglie!  e  finalmente  accenna  a'Ro* 
mani,  che  sopra  navi  verrebbon  d'I- 
talia e  sperderebbono  gli  Assiri,  e  de- 
solerebbon  gli  Ebrei:  ma  nella  fine  i 
Romani  medesimi  saranno  vinti.  Finito 
di  profetare,  lo  scellerato  diede  a  Ba- 
lac  il  malo  consiglio  da  vincergli  Ebrei, 
di  questo  vi  dirò  un'altra  volta  :  ed  è 
troppo  da  credere ,  che  n'avesse  la 
mercede  desiderata.  Dopo  ciò  si  mosse 
per  alla  volta  del  suo  paese ,  e  Balac 
altresì  tornò  ond  era  venuto. 

Chi  avrebbe  creduto  mai ,  che  Dio 
mettesse  il  suo  spirito  in  questo  uomo 
iniquo,  e  che  per  sua  bocca  volesse 
manifestare  queste  altissime  verità!  Ma 
queste  grazie  sono  di  quella  fa  tu  che 
8.  Paolo  ci  ammonisce  di  pregiar  poco: 
conciossiachè  elle  non  giovi  no  a  Ila  per- 
sona che  le  ha ,  né  la  facciano  punto 
migliore  ;  si  alla  slessa  sieno  concedu- 
te per  bene  altrui,  altre  grazie  troppo 
più  utili  e  pregevoli  si  vogliono  pro- 
C4cci<u*e»  CiMia  la  Ciuità ,  l' umiltà ,  e^ 


Musi 
altre  siffatte:  aemulamim  ekarismata 
meìiara.  Ora  Dio  è  padrone;  a  ioi  lutto 
serve:  e  come  fece  testé  parlar  l'asi- 
na ,  cosi  mise  le  sue  parole  io  bocca 
di  quell'uomo  brutale,  e  lo  costrinse  di 
prestar  l'opera  sua  a  compiere  il  va- 
lere di  lui.  Ma  qui  ponete  ben  mente. 
Balaam  nell'atto  medesimo  che  colla 
bocca  serviva  a  Dio ,  e  predicava  le 
sue  grandezze ,  nel  cuore  serbava  co- 
perta la  naturai  sua  malizia;  la  quale, 
come  prima  fu  da  Dio  abbandonato  a 
sé  stesso,  usci  nell'  opera  peccaminosa 
cioè  nello  scellerato  consiglio  che  poi 
vi  dirò.  Costui  sentiva ,  che  per  aver 
materialmente  ubbidito  a  Dio  contro 
voglia,  benedicendo  gli  Ebrei,  area 
perduto  il  grasso  boccone  al  quale  mi- 
rava; cioè  i  regali  che  Balac  gli  avea 
promessi,  e  che  al  tutto  non  volea  per* 
dero.  Pertanto  appena  si  senti  liceo- 
zialo  di  fare  a  suo  senno,  operò  in  gui* 
sa  che  Balac  dovesse  rimaner  contea- 
Io  di  lui ,  ed  osservargli  la  soa  pro- 
messa. Vedete  malizia  d' uomo!  Costot 
magnifica  altamente  le  glorie  di  Dio,  e 
le  vittorie  che  egli  riporterebbe  de' pec- 
catori: e  tuttavia  ciò  non  lo  atterrisce, 
che  nel  tempo  medesimo  non  commet- 
ta uno  de'  più  orribili  e  nefandi  delit- 
ti ;  oè  teme  quella  potenza  ,  «è  quella 
giustizia,  a  cui  egli  avea  renduto  testi- 
monianza cosi  solenne.  Conoscete  la 
debolezza  e  la  malizia  dell'uomo,  sen- 
za la  grazia,  sotto  i  più  eletti  doni  di 
Dio  egli  si  riman  sempre  il  debole  e 
l'infermo  ch'egli  è.  gli  levi  Dio  la  ma- 
no del  capo,  e  vedrete. 

Noi  verremo  ora  osservando  alcuni 
luoghi  delle  benedizioni  di  Balaamo , 
che  ci  daranno  un  senso  alto  e  profon- 
do, da  meditarvi ,  chi  ha  fede.  La  pri- 
ma cosar,  negli  Ebrei  popol  di  Dio  sono 
figurali  gli  eletti ,  e  sopra  di  questi 
vanno  a  lermiuare  dirittamente  quello 
benedizioni.  Biilaam  confessa  di  non 
poter  maladire  quel  popolo,  concios- 
siachè fosse  benedetto  da  Dio.  questi 
sono  gli  eleni,  i  veri  benedetti  da  Dio: 
chi  potrà  maledirli?  Quis  accusabùad' 
versus  elecios  Dei?  Deus  qui  iusti ficai? 
Quis  est  qui  condemnei?  ùsus  Chrisius 
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qui  «oHiittt  est qui  eiiam  nU$r» 

pellai  prò  nobù?  Sono  sicori,  aven- 
do Dio  che  li  giuslifica  e  che  gii  ama , 
e  Gesù  Cristo  che  ò  morio  e  fa  l*avTo- 
caio  per  loro.  Avranno  de' gran  nemi- 
ci, saranno  perseguilaU.  ma  quel  Dio 
che  gy  ha  eìellì,  è  Teteroa  virtù  ;  e  la 
soa  volontà,  e  'I  proponimento  della 
sua  misericordia  è  più  forte  di  tutti  gli 
sforzi  degli  uomini  e  de'  deoMui  ;  de' 
quali  nessuno,  né  tutti  insieme  potreb- 
bono  rapirgliene  uno  di  mano  :  Otiod 
«lidtl  miki  PaUr  maiu»  est  omntòua. . . 
fMino  roptift  90S  de  manu  meo.  Balaam 
vede  questo  popolo  separato  dagli  al- 
tri, cooM  una  santa  primizia:  ecco  da 
capo  gli  eletti.  Sono  nel  mondo ,  ma 
ooo  sono  del  mondo,  anzi  d'infinita  di- 
stanza da  lui  divisi  :  Effo  vos  ekffi  de 
mumdo  ....  iVoit  nml  de  hoc  mundo  , 
tieui  €i  effo  non  mm  de  mundo.  Ora  ec- 
co il  segno  d'appartenere  a  questo  nu- 
mero fortunato:  il  sequestra  mento  e 
rodio  dei  mondo,  delle  sue  massime, 
della  sua  viia.  Da  un  mondano  ad  un 
vero  cristiano,  che  ahitano  la  stessa 
città  e  la  famiglia  medesima ,  si  dee 
vedere  una  apertissima  differenza,  per 
la  quale  sieno  d'infinito  spazio  fra  lor 
separati:  altro  pensare,  altri  giudizi, 
altro  amore;  un'avversione,  un  di- 
sprezzo di  quanto  piace  a'mondani;  un 
pregiare  ed  amare  ciò  eh'  essi  odiano 
ed  hanno  a  vile.  Ora  quantonqne  gli 
eletti  sieno  noti  a  Dio  solo,  tuttavia  in 
alcuni  degli  uomini  ne  pare  chiarissi- 
mo un  qualche  segno.  Bel  vedere  cer- 
tuni i  quali  né  gli  esempi,  né  gli  scan- 
dali, né  le  mode  uon  muovono  punto, 
Ite  mettono  a  oiun  pericolo:  quelle  co- 
stumanze, quelle  fogge  di  vestire  e  di 
costumare,  dalle  quali  i  più  e  le  più 
sono  strascinate,  non  toccano  pure,  non 
che  solletichino  queste  anime ,  che 
nieole  altro  mostrano  pregiar  né  a- 
mare,  che  Dio  e  la  santa  sua  legge,  e* 
gì  ino  sempre  fermi  nel  lor  primo  pro- 
ponimento ,  non  sono  allettati ,  non 
atterriti  da'  beni  né  da'  mali  del  mon- 
do. Moriatur  anima  mea  morte  tu«/o- 
rum. 
Voi  udiste:  anche  ad  un  empio  ,  co- 


me Balaam ,  mettea  Invidia  la  morta 
de' giusti.  Ridano  pure  a  lor  posta  ì 
mondani,  beffeggino  i  buoni,  li  scher- 
niscano con  nomi  vituperosi,  verrà 
tempo  ch'eglino  desidereranno  d'esser 
uno  di  loro.  A  quel  gran  passo,  a4  qua- 
le svaniscono  tutti  gli  incanti ,  e  cade 
la  maschera  alle  fallaci  lusinghe  del 
secolo,  e  la  verità  si  par  manifesta , 
diranno  essi  altresì:  Deh  foss'io  stato, 
foss'  io  stata  come  colui  e  come  colei , 
che  io  soleva  chiamare  anime  vili,  pe- 
core e  insensati  giumenti  1  restassemi 
un  filo  pur  di  speranza,  che  io  potessi 
morire  della  lor  morte  1  Sostenetevi,  o 
buoni,  centra  i  costor  biasimi  e  le  vil- 
lanìe, essi  piangeranno  quando  voi  ri- 
derete, lasciatevi  dire:  né  per  mordere 
e  biasimare  che  facciano ,  non  vi  tur- 
bate, e  vie  meno  vi  mutate  dal  vostro 
proponimento.  Dite  spesso  a  voi  stessi: 
Scio  cui  crtdidi:  io  so  bene  a  chi  ho 
creduto,  e  di  cui  mi  fido.  Cristo  mi  ap« 
parecchio  a  queste  tentazioni  ;  me  le 
predisse;  e  mi  mostra  l'eterna  merce- 
de ,  che  dal  sofferirle  io  pace  me  ne 
verrà.  Balaamo  affermò,  che  maladet^- 
to  sarebbe  chiunque  maledicesse  il  po- 
polo del  Siguore;  e  tuttavia  il  misero, 
con  lo  scellerato  consiglio  che  diede  a 
Balac ,  ordì  la  mina  d' una  ^ran  parte 
di  loro:  ma  nella  fine  egli  fu  mHladet- 
to,  e  pronunziò  centra  di  sé  medesimo 
la  sentenza.  Maledicano  pure  i  monda- 
ni le  persone  amale  da  Dio  :  sopra  del 
loro  capo  ritorneranno  tutte  le  loro 
maledizioni.  I  giusti  si  taceranno;  e 
senza  lamento  né  pensier  di  vendetta 
si  porteran  le  calunnie,  e  gli  imprope- 
ri vomitati  lor  contro:  Gesù  Cristo  li 
sostiene  e  confortali  col  suo  esempio , 
quicummaledieerelur,  nonmaledicebat: 
e  sopra  la  fede  di  lui  si  consolano,  sa- 
pendo che  beati  sono  coloro  che  per  la 
giustizia  patiscono  persecuzione:  Gau- 
dete  in  illa  die  et  exuUate^  quoniam 
merees  vestra  multa  ut  in  coeìo. 

E.EZIONE   XXV. 

Spiegandovi  le  benedizioni  ohe  Ba- 
laam pronunziò  sopra  il  popolo  ebreo 
io  luogo  delle  mal.edizioni,  per  le  quali 


'    im  Ih 

«ra  bUIo  chiamate,  vi  diasi,  ch'elle  ri- 
sgaardavaoo  dlrìllameole  la  Chiesa  e 
'1  popolo  degli  eletti ,  ne'  quali  sola- 
mente possono  avere  il  pieno  lor  com- 
pimento, e  ceriamente  quella  bellesza, 
quella  felicilà,  qua'  trionfi,  quelle  lodi 
allissime  non  convenivano  a  pezxa  a 
quel  popolo,  stato  fino  ad  ora  infedele 
ed  indocile,  e  che  per  innanzi  non  do- 
veva essere  punto  migliore.  La  odier- 
na lezione  chiarirà  vie  meglio  la  cosa, 
e  'I  mio  detto  raffermerà,  descrivendo 
una  svergognata  ribellione ,  ed  un  vi«- 
tuperoso  delitto,  di  che  si  macchiò 
quella  gente,  e  ne  ricevette  un'orribile 
pti  Dizione,  nuovo  pauroso  esempio  della 
volubililà  ed  incostanza  nostra;  pruova 
solenne  della  necessità  della  grazia,  cui 
impetra  la  sola  preghiera  colla  umiltà. 
Se  mai  altra  volta ,  intenderemo  oggi 
quanto  caldamente  ci  bisogni  inculcare 
a  Dio  la  penultima  petizione  dei  Pater- 
nostro, Che  Dio  non  voglia  sperimen- 
tare la  nostra  poca  e  nessuna  virtù  in 
qualche  duro  cimento;^  ovvero  se  'I  fa, 
ci  armi  prima  del  necessario  valore  : 
fi0  nos  indueas  in  tetUatì<mem. 

Il  perfido  Balaamo ,  dopo  avere  ser- 
vito a  Dio  colla  bocca  che  gli  prestò  , 
strascinato  dall'avarizia,  prima  di  par- 
tire da  Balac  gli  osservò  la  mala  pro- 
messa di  quel  consiglio  che  gli  dareb- 
be vinto  nelle  mani  il  popolo  ebreo. 
Senza  le  mie  maledizioni,  che  a  nulla 
sarebboo  valute,  egli  è  da  veder ,  dis- 
se ,  come  si  possa  torre  a  questo  po- 
polo la  protezione  di  Dìo.  questa  sola 
é  la  loro  fortezza ,  che  gli  fo  inespu- 
gnabili: perduta  questa,  soo  vinti.  Per 
la  qual  cosa  questo  rimao  da  trovare, 
come  tu  possa  farli  cadere  io  qualche 
peccato,  avendoli  cosi  nimicati  a  Dio , 
sono  tuoi.  Deh  perfidia  d'uomo  scelle- 
rato e  ribaldo^  Costui  conosce  ben  Dio; 
conosce  la  sua  virtù  onnipotente  ;  co- 
nosce la  malizia  e  reità  del  peccato,  e 
sa  quello  ch'ella  porti  nell'uomo:  e  tut- 
tavia non  teme  per  sé  di  commetterne 
uno  de'  più  esecrabili ,  e  per  questo 
modo  farsi  nemico  qoel  Dio  la  cui  di- 
sgrazia egli  sa  portare  all'uomo  la  per- 
.dizione,  e  per  un  po'  d*  oro  tradiaee 


e  assasetna  on  popolo  ch'agi}  af«a  be- 
nedetto ,  e  confessatolo  benedetto  da 
Dio.  Or  questo  era  veramente  fare  uo 
vero  male  agli  Ebrei,  e  '1  peggiore <^e 
mai  lor  potesse  incentrare,  e ,  quello 
che  mostra  la  fellonia  orribile  di  que* 
st'oonio,  noi  fa  per  vendetta  d'ingiuria 
da  lor  ricevuta,  né  per  odio  ch'egli  si 
senta  contro  di  Loro:  ma  por  per  anore 
d'una  poca  mercede  che  aspetta ,  e  ad 
animo  riposato  commette  questo  eee« 
orabile  malefizio.  Intendete  natura  in- 
credibilmente maligna  dell'  amor  pn>- 
prie.  Ho  detto,  che  costui  peggio  ooo 
potea  fare  agli  Ebrei  :  coooiossiacbé 
togliendo  loro  Dio  e  la  sua  amicizia  , 
anzi  acquistando  loro  l'odio  e  la  colle- 
ra deirOnoipotente,  che  non  dovea  te- 
mere ed  aspettarsi  quel  popolo?  Quel- 
l'Acbior  (come  alibiamo  in  Giuditta) 
consigliò  saviamente  Oloferne,  quando 
stava  suU'assediare  Betulia ,  dieeodo- 
gli:  Signore,  prima  di  mettervi  a  que- 
sta impresa,  per  non  gitlar  l'opera,  fate 
cercare  come  questo  popolo  stia  bene 
col  loro  Dio.  Se  hanno  commesso  qual- 
che peccato,  si  ch'egli  sia  alienato  da 
loro;  assaliteli  a  sicurtà,  e  fateli  lutti 
vostri,  se  no;  non  vi  movete:  sarebbe 
indarno,  anzi  con  danno  vostro:  che  il 
loro  Dio  si  leverà  a  proleggerli ,  e  voi 
non  li  potreste  toccare.  Cosi  ò:  tutto  1 
bene,  o  'l  qiale  degli  uomini ,  sta  nel- 
l'aver  la  grazia,  o  la  inimicizia  di  Dio* 
Adunque  Balaamo  a  Balac:  Blanda 
alquante  donne  delle  tue  Moabile  e 
delle  Medianità  acconce  a  questo  ser- 
vigio: non  ne  debbono  poter  mancare, 
li  provochino  lusingandoli ,  li  facclao 
peccare:  e  vedrai  che  ne  seguirà.  Il 
consiglio  fu,  com'era,  ricevuto  per  ot- 
timo a  questo  effetto  :  e  un  branco  di 
femmine  di  quella  fatta  fu  nundato  nel 
campo  degli  Israeliti,  dovettero  essere 
atteggiate  e  vestite  alla  foggia  delle 
molte  delle  nostre,  che  voi  conoscete: 
che  certo  né  altrameolì,  né  peggio  po- 
teano  essere  le  Medianità,  venate  a  in- 
tendimento di  far  cadere  gli  Ebrei:  co- 
me altresì  le  nostre  non  possono  essera 
più  maliziosamente  atteggiale,  per  fin* 
cadere  i  Cristiani.  Con  gli  atti  moiii , 
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fon  l0  ioAìotlle  ed  «lirisiflatU  iralttca- 
iiieoli  aoa  ebbero  fatto  gran  pezza,  che 
gli  Ebrei  violi  alla  nefanda  passione , 
si  diedero  a  rotta  a  peccare  svergo- 
gnalaiDeote  con  loro.  Vinti  cosi  e  sog- 
giogati da  quelle  perfide,  non  penarono 
troppo  a  cedere  a'  loro  invili  di  Idola* 
trare,  e  mangiar  con  esse  le  carni 
de'  lor  sagrifizi:  anzi  procedettero  fino 
a  dedicarsi  con  abbominevole  conse* 
craziooe  airimporìasinio  idolo  Beelfe- 
gor.  il  che  importa,  cbe  con  ogni  più 
vHoperosa  neÈsiodezsa  ed  infame  prò- 
stttuiroQo  a  lai  so  medesimi,  da  che 
questo,  se  noi  sapete^  era  il  culto  onde 
oiK>ravasi  quella  sozza  divinili^  la  quel 
de' delitti,  delie  crapule  e  delle  più 
scooee  turpitudini  si  dilettava.  Inten- 
dete con  qual  misera  servitù  il  demo- 
nio tiranneggiava  coloro  che  al  suo  o- 
uore  s'erao  venduti.  Oh  Dio!  qual  dis- 
onore 1  qual  apostasia  di  quel  popolo 
a  Dio  consacrato ,  da  Dio  amato  e  fa- 
vorito si  lungamente!  tutto  il  campo 
era  già  divenuto  un  bordello ,  o  una 
maodra  di  bestie  accese  in  furore  di  u- 
hriaca  libidiife  :  e  cid  attorno  alfa  rea 
del  Dio  vivente,  allato  al  tabernacolo 
e  nella  presenza  di  quella  terribile  Mae- 
stà. Ecco  '1  frutto  di  questa  sorta  scan- 
dali e  vituperi.  Il  dissi  già  innumera- 
bili  volte;  cbe  la  mollezza,  il  lascivo 
atteggiarsi,  che  è  confine  della  disone- 
stà manifesta,  guasta  il  costume  e  me- 
na strage  del  l'anime,  e  che  certe  per- 
sone ^ono  veramente  la  peste  delle 
città.  Vedete  oggimai.  vedete  nel  po- 
polo battezzato,  che  dissolutezza  ,  che 
rotto  costume,  che  signoreggi  ante  em- 
pietà l  E  questo  servigio  infelice  ren- 
douo  a*  Cristiani  non  già  i  nostri  ne- 
mici, i  Turchi  e  gli  Ebrei;  ma  i  nostri 
fratelli,  le  medesime  nostre  sorelle, 
naie  della  medesima  madre,  allo  stesso 
battesimo  rigenerate.  Deh  che  animi 
dispietati  1  ferire,  assassinare^  tradire 
cosigli  uni  gli  altri,  i  congiunti,  gli  a- 
mici ,  e  darsi  insieme  la  spinta  aire- 
terna  ruiiia  1  e  non  giovar  punto  a  rat- 
tenerci  dà  questo  pazzo  furore ,  né  la 
naturai  legge,  né  l'autorità  della  Chie- 
sa, uè  le  ripreosioni  de'  buoni,  né  '1  ti« 


more  di  Dio,  né  le  minacce  dell'eterno 
supplizio,  a  qual  disperato  termine 
Siam  noi  divenuti  ! 

Iddio  fortemente  sdegnato  contro 
questi  empi ,  e  già  deliberato  di  farne 
scempio,  dando  tuttavia  luogo  nel  suo 
furore  alla  misericordia  ,  comandò  a 
Mosè  cbe  la  sua  collera  mitigasse  con 
qualche  solenne  castigo,  sicché  tutto  *l 
popolo  non  perisse  per  quel  peccato. 
ìiosò  secondo  l'ordine  avuto  da  Dio  , 
ragunati  i  Principi  del  popolo,  disse 
loro  :  A  voi  sta  ora  di  placar  Dìo  (  il 
quale  avea  già  cominciato  con  un  Qa- 
gello;  pestilenza  ,  o  fuoco,  o  altro  che 
fosse,  che  li  consumava).  Pigliate i  rei 
di  questo  infame  delitto,  e  impiccateli, 
sospendendoli  alle  forche  sotto  l'occhio 
del  sole.  Mosé  fu  ubbidito:  e  si  videro, 
spettacolo  orrendo  l  in  tutto  '1  campo 
assaissimi  di  coloro  pendere  da'  pati- 
boli. Ma  che?  con  questo  esempio  di- 
nanzi, alcuni  erano  cosi  rotti  al  pecca- 
to e  si  imbestiati,  cbe  non  sentivan  più 
freno;  né  il  castigo  di  Dio,  che  infieri- 
va, parca  che  potesse  arrestare  le  dis- 
solutezze, alle  quali  si  gittavanocome 
cavalli.  Un  cerio  Zambri  principe  d'u- 
na famiglia  della  tribù  di  Simeone, 
senza  sentir  vergogna  dell'  immenso 
popolo  che  lo  vedea ,  uò  riverenza  a 
Mo&é,  il  quale  col  resto  de'  buoni  pian- 
geva alla  porta  del  tabernacolo  ,  enfrò 
nel  postribolo  d'una  femmina  media- 
nità chiamata  Cozbi ,  figliuola  d'  uno 
de'  primi  di  quella  uazione.  Questa  te- 
meraria svergognata  bestialità  veggen* 
do  Finees.  figliuol  di  Eleazaro  sommo 
Pontefice,  levatosi  di  mezzo  alla  gente 
e  preso  un  pugnale,  seguitò  fin  dentro 
al  bordello  lo  scellerato;  e  tutto  ar- 
dendo di  zelo  per  Tenore  di  Dio  violalo 
cosi ,  nell'atto  medesimo  e  nelle  parti 
ministre  di  quel  delitto ,  li  trapassò 
fuor  fuori  d'un  colpo  ambedue:  e  '1  fl<i- 
gello  che  infieriva  restò,  ma  intanto  tra 
dei  giustiziati  per  ordine  di  Mosé,  e  de-, 
gli  uccisi  da  Dio  medesimo,  ventiquat- 
tromila ne  furono  morti.  Questa  azio- 
ne si  generosa  piacque  a  Dio  tanto,  che 
oltre  all'essersi  per  essa  placato  col  po-> 
;  polo,  e  fermata  la  piaga ,  promise  ii^ 


488  IL 

merito  a  PiDees,  che  nella  sua  discen- 
denza sarebbe  sUlo  fermo  Y  onore  del 
sommo  Ponti6cato  fino  alla  fine. 

La  prima  cosa,  vedete  frutto  infelice 
d'uno  scandalo:  una  idolatria  scellera- 
ta, abbomt nazioni  esecrabili  di  sfrena- 
ta libidine,  ed  nna  strage  cosi  feroce 
in  vendetta  di  questi  peccati:  de'  quali 
tulli  mali  gravissimi  furono  veramen- 
te cagione  Balaamo  e  leMadianite.  Pen- 
sinogli scandalosi  e  le  scandalose, ch'el- 
le possono  essere  state  cagione  efficace 
della  perdila  di  tante  anime,  quante 
per  avventura  sa  solo  Iddio;  le  quali 
ora  stridono  e  disperate  piagneranno 
per  sempre  giù  nelV  inferno.  Questo 
danno  è  quasi  certo  e  irreparabile.  Ora 
non  altro  compenso  resta  loro  dinanzi 
a  Dio,  che  piagnere  a  cald'occhi  il  mal 
fatto,  farne  ragionevole  penitenza  ;  e 
col  buon  esempio ,  rivocandolo  per  lo 
miglior  modo,  e  con  le  orazioni,  3- 
cquistare  a  Dio  più  anime  che  sìa  pos- 
sibile, in  luogo  delle  perdute  a  lor 
colpa.  In  secondo  luogo,  nel  tempo 
de*  pubblici  scandali  si  sperimenta  la 
fede  e  la  carità  de' Cristiani,  gli  scan- 
dali sono  permessi,  come  altresì  le  e- 
resie,  per  far  pruova  de'  buoni  fedeli: 
ut  qui  probati  sunt^  manifesti  fiant  in 
vobis.La  fedelU  di  que' pochi  che,  nel- 
la universa!  corruzione,  si  tengono  fe- 
deli a  Dio  e  guardano  la  sua  legge,  dal- 
la circostanza  del  tempo  acquista  mil- 
le tanti  di  pregio  e  valore,  consola  Id- 
dio sommamente  ed  a  lui  rende  un  o- 
nore  ch'egli  senza  paragone  gradisce 
più  che  in  ogni  altro  tempo.  Non  già 
che  'I  zelo  vi  debba  trasportare  a  rin- 
novare il  fatto  di  Finees  colla  morte 
degli  scellerati;  quello  fu  peculiarìssi- 
mo  movimento  di  Dio,  e  cosa  altresì 
da  que'  tempi,  da  non  recare  in  e- 
sempio  pei  nostri  :  ma  colla  vita  ma- 
nifestamente contraria ,  ma  col  pub- 
blico disprezzo  delle  ree  costumanze 
del  mondo  ,  ma  con  Io  studioso  e  lu- 
minoso esercizio  delle  cristiane  virtù, 
opporsi  di  fronte  senza  vergogna  a'cor- 
rolli  giudizi,  ed  alle  perverse  usanze 
del  secolo;  e  per  questo  modo  l'onor 
di  Dio  e  della  legge  difendere  e  man- 


tonerò.  Si  levi  oggimai,  si  levi  qualche 
anima  coraggiosa  ed  intrepida;  k  qua- 
le levando  alto  la  voce,  almeno  dell'o- 
pere, gridi,  come  facea  Matotia,  Chi  ha 
zelo  dell'onore  di  Dio,  seguiti  noe.  che 
certamente,  quando  ben  tutti  della  mia 
patria  si  vendessero  a  servire  al  mon- 
do, io  e  la  mia  famiglia  non  servire- 
mo ad  altri,  che  a  Dio.  Vengano  ora 
quelle  anime  deboli  e  vili,  e  senza  sen- 
timento d'amore  per  le  leggi  di  Dio, 
alle  quali  manca  il  coraggio  di  con- 
dannare il  perverso  costume ,  e  eoa 
maniere  contrarie  contrastarlo  pubbli- 
cemento,  s' aspettino ,  sicure  cbe  loro 
non  fallirà,  la  mercede  da  Dio  di  que- 
sta loro  vergognosa  mollezza,  e  quella 
vie  peggio,  cbe  dallo  scandalo  univer- 
sale prendono  cagione  di  giustificare , 
o  scusare  la  lor  debolezza,  o  piuttosto 
l'affetto  che  ritoogono  al  mondo;  e  af- 
fermano ,  potocsi  altri  vestire  e  viver 
così,  perché  tutti  fanno  così:  dove  per 
lo  contrario,  se  punto  avesse r  di  zelo 
della  gloria  di  Dio ,  dovrebbono  viver 
bene  essi  soli,  da  cbe  qnasi  tatti  vi- 
vono male  ;  e  mostrarsi  apertamente 
cristiani,  posciaché  i  più  mostrano  E- 
picurei  e  Saracini  :  il  che  dovrebbono 
fare  altresì  per  amore  de'  lor  fratelli; 
pensando  che  questa  lor  lealtà  e  fede, 
in  questo  tempo  guardata  a  Dio ,  po- 
trebbe eziandio  placarlo,  e  riparare  il 
suo  sdegno,  cbe  non  si  rovesciasse  alla 
perdizione  de'  peccatori.  Ma  faccia  pu- 
re ciascuno  ciò  che  meglio  gli  sembra 
di  dover  fare:  Cristo  ha  i  suoi  fedeli, 
anche  nel  tempo  degli  scandali  e  delle 
iniquità  più  solenni  ;  questi  non  g)i 
mancano  mai:  sono  la  sua  conquista  e'I 
suo  regno,  che  sarà  fermo  ed  etereo. 
guai  a  cui  manca  il  cuore  di  mettersi 
in  questo  numero. 

Intanto  Dio  fece  per  liosèdire  al  po- 
polo: I  Madianiti  coir  opera  delle  lor 
donne  v'ingannarono,  adoperando  con 
voi  da  nemici ,  seducendovi  acciocchò 
peccaste  contro  di  me.  vi  provino  duo* 
que  nemici  :  assaliteli,  distruggeteli  e 
vendicate  il  mio  onore,  al  qual  fecero 
villania.  Fu  dunque  mesea  a  ordine 
un'armate  di  dodicimila  uomini  ar-* 
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Tn«fi  di  tutto  punto,  mille  per  ciascu- 
na tribù,  e  fattone  capitano  Finees,  ohe 
migliore  iioo  v'era.  Mosè  gli  consegnò 
VArca  del  Signore  e  le  trombe  osate 
Delle  betCaglie,  per  certo  angario  e  pe- 
gno della  vittoria.  Tordine  di  Dio  era 
di  trucidar  tutti  ed  ucciderli  dal  primo 
airalCtmo.  Appiccata  la  zuffa,  i  Madia- 
niti furono  rotti  e  messi  al  61  delle 
spade  ebree  :  tra  questi  erano  cinqae 
priocipi,  e  con  loro  Balaamo  il  perfido 
consigliere;  o  egli  da  casa  sua  fosse 
tornato  per  questa  battaglia,  o  da  Ba- 
lac  ritenutovi  in  sul  partire.  Ecco  la 
pena,  non  cosi  tardi  caduta  sopra  que- 
sto ribaldo,  può  ben  alcuna  volta  in- 
dugiare il  castigo  delle  scelleratezze  ; 
preterire  non  mai.  Infelice!  credea  for« 
se  poter  fuggire  da  quelle  mani,  dalle 
quali «on  fuggi  mai  uom  vivo,  che  con- 
tro Dìo  avesse  mossa  la  guerra?  Costui 
aveva  ingannato  e  tradito  il  popolo  del 
Signore:  e  la  passione  non  gli  lasciò 
vedere  il  castigo  che  gli  soprastava,  e 
che  il  colse  quando  men  sei  temea. 
Ecco  quello  che  certamente  avverrà  a 
lotti  coloro  che  si  levano  contro  Dio: 
e  noi  ne  vedemmo  testò  esempio  che 
ne  farà  maravigliare  tutte  le  storie.  Or 
che  è  questo,  che  tanti  peccano  e  in- 
ducono altrui  a  peccare;  né  però  pa- 
ventano quella  giustizia,  che  tutti  li 
tien  nella  mano?  o  non  credono  forse 
Iddio,  né  la  sua  provvidenza,  né  il  suo 
potere?  I  più  credono  comechessia  que- 
bto:  ma  le  passioni  li  accecano,  e  cosi 
adoperano  come  non  lo  credessero,  e 
ad  occhi  aperti  vanno  a  ferire  nella 
spada  deirOnnipoteute,  che  egli  tiene 
brandita  contro  di  loro.  Non  possono 
segare  a  sé  stessi,  che  rarbilro  della 
lor  sorte  é  quel  Dio  che  hanno  oltrag- 
giato; e  tuttavia  dormono  e  ridono,  cO' 
me  se  'I  fatto  non  fosse  loro.  Nondi- 
meno l'aspettar  che  fa  Dio  sovente  e 
ipdugiar  la  vendetta,  è  tutto  per  loro 
bene,  si  che  abbiano  spazio  di  peniten- 
za, guai  se  abusano  di  questa  sua  pa- 
zienza ,  e  dalla  bontà  di  lui  prendono 
cagione  di  continuare  il  peccato  !  An 
diotltdf  patientiae  eiua  et  Umganimita-' 
(H  eontemnis?  thegauHtoM  Itòi  tram  in 


dta  trae  et  revetationie  insti  iudicii  Da/, 
qui  reddet  unicuique  eeeundum  opera 
eius. 

Aveva  Dio  ordinato,  siccome  dissi , 
agli  Ebrei,  che  tutti  de*  Madianiti  do- 
vessero metter  a  fil  di  spada,  ora  e- 
glino  aveano  senza  più  uccisi  i  maschi, 
e  riservate  le  donne  ed  i  pargoli;  e  con 
queste  tornavano  al  campo.  Ora  Mosè, 
Eleazaro  e  i  Principi  del  popolo  usci- 
rono loro  incontra,  fuor  degli  alloggia- 
menti. Mosè  veduto  la  cosa,  fu  forte- 
mente sdegnato  contro  i  capi  di  quel- 
Tesercito,  e  disse  loro:  Come  avete  voi 
perdonata  la  vita  alle  femmine?  non 
sono  queste  che  vi  sedussero  a  som* 
mossa  di  Balaam,  inducendovi  a  pec- 
care contro  il  Signóre?  di  che  anche 
tutto  il  popolo  portò  si  orribil  vendet- 
ta. Una  pietà  è  questa  a  Dìo  ingiurio- 
sa, che  potrebbe  tirarvi  in  capo  mag- 
gior castigo.  Sguainate  adunque  le  spa- 
de e  adoperatele  in  tutti  i  maschi  an- 
che di  tenera  età,  e  nelle  femmine  tut-, 
le  cheebber  marito,  le  sole  fanciulle  e 
le  donne  tuttavia  vergini  vi  concedo. 
Iddio  fu  ubbidito,  appresso  a  questo;  j 
secondo  Tordinamento  della  legge  di 
Dio,  deirimmenso  bottino  che  raccol-  ', 
sero  da'  lor  nemici,  l'argento,  l'oro,  il 
rame,  il  ferro,  il  piombo  e  lo  stagno, 
e  tutto  ciò  che  poteva  patire  il  fuoco, 
fu  con  esso  purificato:  l'altro  che  non 
potea,  fu  purgato  con  l'acqua  d'espia- 
zione; ed  ogni  cosa  serbata  in  preda 
de'  vincitori,  colle  fanciulle  e  le  ver- 
gini e  con  lutto  il  bestiame;  delle  quali 
tutte  cose  fu  fatto  ragionevole  compar- 
timento tra'  combattenti  ed  il  popolo,- 
per  ordine  del  medesimo  Dio.  Di  tulio 
questo  bottino  ordinò  il  Signore  che 
una  tal  parte  per  onoranza  fosse  ren- 
duta  ad  Eleazaro  sommo  Sacerdote,  co- 
me una  cotale  primizia  a  Dio  dedicala. 
Dopo  questa  battaglia ,  rassegnato  l'e- 
sercito, non  si  trovò  esser  mancato  uu 
uom  solo:  per  la  qua!  cosa  in  nome  di 
ringraziamento  a  Dio,  dellloro  che  cia- 
scuno potè  far  suo  in  cinture,  braccia- 
letti, anella,  orecchini  e  vezzi  d'ogni 
maniera,  fatta  una  colta,  la  rappresen- 
tarono a  Dio  nel  suo  tabernacolo;  iu 
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meuioria  di  questo  fatto  per  v4vo  alto 
di  riograziamenlo  e  di  preghiera  al  Si- 
gnore: che  il  valore  montò  a  seceoto- 
novantasette  libbre  e  più  d'oro. 
.  Poco  agglagnerò  a  compiere  Questa 
Jezione.  Vegga  ciascuno  quanto  gran 
,male,  a  Dio  abbonai nevole,  sia  lo  scan- 
dalo, cui  Dio  punisce  con  tanta  seve- 
rità. Ma  i  nostri  filosofi  specialmente,  i 
qusili  fanno  di  noi  le  querele  altissime, 
che  siamo  spietati  e  senza  punto  di  ca- 
rità, perocché  gridiam  loro  addosso,  e 
di  loro  e  delle  cose  che  van  semioao- 
do  nei  popolo  diciam  tutto  il  peggio  che 
fi  possa  per  noi;  intendano  e  veggano, 
come  Dio  vuole  che  sieno  trattati  co- 
loro che  sviano  da  lui  il  popolo,  dal 
suo  culto  e  dalla  sua  religione,  e  seco 
li  tirano  apostatare  da  lui  e  da  Cristo. 
Certo  quel  Dio,  che  la  carità  a  loro  ed 
a  noi  comandò ,  è  quel  medesimo  che 
ordinò  questa  strage  de' Madianiti  e 
delle  lor  donne,  che  avean  sedotto  gli 
Ebrei  cooducendoli  a  idolatrare:  oè  po- 
tè aver  comandato  cosa  che  la  vera  ca- 
rila distruggesse.  Per  la  qual  cosa  co- 
storo dovrebt>ono  di  noi  assai  conten- 
tarsi, che  tutto  il  male  che  hanno  da 
noi  sta  pur  io  parole/  ma,  se  essi  non 
si  rimangano  da  questo  lor  vezzo,  s'a- 
spettino troppo  altro  da  Dio. 

Finalmente  noi  siam  pervenuti  agli 
ultimi  atti  della  meravigliosa  vita  del 
santo  legislatore  Mosè;  e  se  mai  in  al- 
tra, in  questa  ultima  parte  egli  ci  u)o- 
strerà  la  sua  religione,  la  pietà  altis- 
sima, la  sua  carità  e  le  altre  più  ec- 
cellenti virtù ,  con  le  quali  coronò  la 
sua  lunga  travagliatissima  vita.  Le  af- 
fetluosissime  esortazioni  da  lui  fatte  al 
popolo,  il  raccomandargli  streltissima- 
mente  Tosservanza  della  legge  di  Dio, 
le  larghe  promesse  da  lui  fatte  a  chiun- 
que fosse  stato  fedele,  e  le  minacce  a' 
ribelli,  testimoniano  l'amor  suo  vera- 
mente paterno  verso  quella  sua  cara 
Dazione;  alla  quale,  anche  dopio  le  in- 
Dnile  ingiurie  e  le  fatiche  convenute- 
gli soflerire  per  cagione  di  lei,  voleva 
tMtto  ìLsuo  bene:  e  saria  morto  eoo- 
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tento  ,  se  avesse  potuto  uscire  di  vita 
portando  seco  buona  speranza,  ch'esso 
fosse  stato  per  conservarsi  fedele  a  Dio, 
e  per  questo  mezzo  yeramente  felice  : 
che  questa  ò  Tunica  consolazione  de' 
giusti,  e  de'  padri  dirittamente  anianlt 
de*  lor  figliuoli.  Io  entro  ad  affrettarvi 
il  piacere  di  si  belli  esempi  di  singer- 
lare  virtù. 

Essendo  gli  Ebrei  sol  passo  d'entra- 
re nella  terra  promessa,  per  farne  U 
aggiustata  distribuzione  a  ciascheduna 
tribù,  secondo  il  più  o  meno  numero 
delle  persone ,  ordinò  Dio  un  nuovo 
censo  di  tutto  il  popolo  dai  vent'  anni 
in  so.  furono  trovati  (dalla  tribù  di  Le- 
vi in  fuori,  che  non  dovea  aver  parta 
coll'altre)  secentunmille  settecentotre. 
La  tribù  di  Simeone  era  sopra  l'altre 
scemata  di  numero  Uopo  l'ultima  nu- 
merazione; perchè  in  essa  la  strage  fat- 
ta da  Dio,  per  lo  delitto  con  le  Moabi- 
te,  avea  infierito  troppo  più  forte  che 
nelle  altre;  colpa  dello  scandaloso  de- 
litto di  Za mbri,  ch'era  di  questa  tribù. 
Degli  Ebrei  numerati  non  si  trovò  pu- 
re uno  di  quelli  ch'erano  stali  censiti 
al  monte  Sinai,  eccetto  due  soli,  Caleb 
e  Giosuè,  e  cosi  fu  compiuta  la  pena 
da  Dio  imposta  a  tutti  coloro  che,  so- 
pra i  falsi  rapportamenti  degli  esplo- 
ratori ,  avea  no  rifintata  la  terra  pro- 
messa da  Dio.  Giosuè  e  Caleb,  stati  i 
soli  fedeli,  ne  furono  riservati  :  tutti 
gli  altri  aveano  lasciato  i  loro  cadaveri 
nel  deserto,  secondo  la  parola  di  Dio  ; 
rinunziando  a'  loro  figliuoli  quella  ere- 
dità ch'era  lor  dispiaciuta.  Così  tutto 
il  popolo  fu  testimonio  dell'avveramen- 
to delle  minacce  di  Dio;  e  dovette  pren- 
dere argomento  di  non  più  irritare  la 
sua  giustizia,  almeno  per  timor  dei  ca- 
stighi, che  vedeano  non  fallir  mai  a 
chi  spregiava  la  sua  bontà. 

Fatto  questo.  Dio  disse  a  Mosè:  Sali 
su  questo  monte  Abarin:  di  là  guarda 
pure  il  paese  ch'io  son  per  dare  a  que- 
sto tuo  popolo,  vedutolo,  e  tu  morrai 
come  Aronne  tuo  fratello:  perocché 
ambedue  voi  facestemi  oltraggio  alle 
Acque  della  contraddizione,  defrau- 
dandomi colla  vostra  diffidenza  11  de« 
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Mio  onore  dinanzi  al  popolo.  Il  buon 
Mo6è,  che  tante  altre  Tolte  pregando 
avea  piegato  ti  cuore  di  Dio  e  svolto 
dalle  minacce  aaecontra  il  popolo,  que- 
sta 'volta  si  diede  a  pregarlo  per  sé.  Deh 
Signore,  gli  disse,  non  mi  negate  cote- 
sia  grazia,  che'l  rostro  Mosè  vi  doman- 
da. Voi  avole  già  dimostrato  al  vostro 
servo  la  grandezza  vostra  e  la  poten- 
za del  vostro  braccio;  oouciossiaché 
non  ci  sia  altro  Dio,  né  in  cielo,  né  in 
terra,  che  possa  fare  le  opere  che  voi 
faceste  .  mettete  ora  il  colmo  alle  vo- 
stre misericordie,  e  concedetemi  ch*io 
passi  coll'allro  popolo  il  fiume  Giorda- 
na|«  vegga  di  presenza  quella  terra  fe- 
lice, che  ab  antico  prometteste  a*  miei 
Padri,  e  quel  monte  si  chiaro  per  lo 
sagrìfizio  d' Àbramo,  e  che  più  dovrà 
essere  per  lo  vostro  tempio,  che  sopra 
esso  sarà  fabbricato.  Che  v'aspettate, 
o  signori?  Tanto  profondamente  senti- 
va Iddio  nel  cnore  Toffesa  fattagli  da 
Mosè  per  cagione  del  popolo ,  che  al 
tulto  noi  volle  udire:  e,  Bastiti,  gli  dis- 
se; di  questa  cosa  non  mi  parlar  più. 
mira  solamente  la  terra  per  ogni  lato: 
ma  *ì  Giordano  non  passerai. 

Che  si  I  che  voi  siete  per  poco  scan- 
dalizzati di  Dio.  Un  Mosiè,  on  uomo  si 
giusto  e  fedele ,  a  Dio  tanto  domestico 
e  caro,  da  lui  trattato  con  tanto  rigore? 
Dopo  tante  fatiche ,  tante  noie  e  con- 
traddizioni da  lui  tollerate,  dopo  tanta 
pazienza  nel  condurre  quel  popolo  al 
possesso  di  quella  terra;  quando  egli  ò 
per  mettervi  il  piede,  vietargliene  Tin- 
gresso,  e  domandandolo  egli ,  negar- 
gliene  cosi  la  grazia  1  e  concedendone 
la  possessione  a  tutta  la  gente,  lui  solo 
volerne  fuori,  e  negargli  il  perdono  di 
qaelia  sua  colpa  (e  che  colpa  era  poi?) 
e  vietargli  di  più  domandare?  Deh  non 
ne  pigliale  scandalo;  né  imputate  a  Dio 
una  irragionevole  severità. questo  me- 
desimo, che  sembra  rigore,  è  una  te- 
stimonianza solenne  della  santità  at- 
tissima di  Ifosè.  Queste  maniere,  dopo 
colanti  meriti,  non  avrebbe  tenuto  Id- 
dio con  altri  che  contale  uomo;  il  quale 
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temente  in  perfezione  ed  in  merito  :  ìs 
così  il  temperai  dono  della  terra  pro- 
messa negatagli,  gli  fo  con  larghissima 
usura  ristorato  d'ai  tri  beni  infinitamen- 
te migliori.  Egli  allora  conobbe ,  che 
nulla  era  la  terra  di  Palestina  ,  verso 
le  divine  ricchezze  della  grazia  di  Gesù 
Cristo,  e  la  beata  patria  del  Cielo,  la 
quale  egli  non  perdea  per  essere  schiu- 
so da  quel  paese.  A  queste  ricchezze 
ed  a  questa  patria  egli  avea  volto  Ta- 
nimocon  la  fede  fin  dal  principio,  quan- 
do (se  vi  ricorda)  rinunziò  la  adozione 
di  figliuolo  della  figliuola  di  Faraone, 
Mahres  divitiat  exiatimans  ihesaur» 
Aegffp$iorufn  improperium  Christi,  A- 
bramo,  Isacco  e  Giacobbe  erano  mor- 
ti, senza  vedere  in  terra  l'effetto  delle 
promesse  di  Dio:  e  nondimeno  essi  non 
ne  furono  defraudati;  anzi  meglio  e  più 
largamente  degli  altri  ne  ricevettero 
l'adempimento.  Mosè  adunque  era  mes- 
so da  Dio  a  pari  con  que'  santissimi  Pa- 
triarchi, e  la  sua  virtù  e  fede  provata 
con  uno  sperimento  degno  delle  sole 
anime  grandi  e  perfette.  In  somma  , 
come  dissi  altra  volta ,  se  la  Palestina 
fosse  stata  qualche  gran  bene,  non  l'a- 
vrebbe Dio  negata  a  Mosè ,  né  donata 
a  tanti  increduli  e  misleali:  e  volea  Dio 
con  questo  esempio  destar  la  fede  di 
tutti,  a  conoscere  e  desiderare  una  ter- 
ra migliore,  che  a'  giusti  e  perfetti  si 
riserbava.  Se  Mosè,  in  tutto  quello  che 
fece  e  pati  fino  ad  ora ,  avesse  mirato 
alla  propria  soddisfazione,  e  non  al  pia- 
cere dì  Dio;  veggendosi  ora  defraudato 
di  quello  che  avea  speralo  e  richiesto, 
sarebbesi  lasciato  cadere  in  abbando* 
oamento  di  cuore,  e  forse  anche  in  di- 
spetto ;  ed  ogni  pensiero  deposto  del 
bene  del  popolo  ,  che  Dio  aveagli  rac- 
comandalo ,  avybbe  voluto  uscire  di 
tante  fatiche,  che  gli  doveano  fruttare 
cosi  bel  morto.  Ma  egli,  che  nul  l'ai  Irò 
desiderava  e  volea  che'l  piaceredi  ser-* 
vir  Dio,  e  di  fare  la  sua  volontà;  cono-i 
sciuta  questa,  non  si  turbò  del  rifiuto,^ 
né  fece  a  Dio  nuova  istanza  di  quella 
ch'egli  vedea  non  essere  di  suo  gradi- 
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tar  qoeeta  prova;  anzi  crebbe  smisura-  |  dere  al  bene  del  caro  suo  popolo,  cui 
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.egli  amava  per  Dfo  puramente,  aenia 
ri  sguardo  a  proprio  interesse.  Questo 
é  il  desiderare  e  l'operare  de'  Santi, 
proporre  a  Dio  i  lor  desiderj.  ma  seoxa 
aOetlopiegato  più  all'una  cosa  cheall'al- 
Ira ,  fuor  del  divino  piacere.  Conosciu- 
to che  hanno,  Iddio  voler  altro  ;  ed  e- 
gli  no  non  pensano  più  alla  cosa  da  loro 
desiderata,  non  che  ne  portino  ram- 
marico né  dolore;  e  tutti  volonterosi 
si  mettono  a  servire  lealmente  al  pia- 
cere di  Dio,  dovechè  egli  meglio  ami 
d'adoperarli.  Simile  avvenne  a  s.  Fran- 
cesco Saverio.  L'ardore  della  sua  ca- 
rità verso  Dio ,  e  il  zelo  della  salute 
delPanime  l'avea  mosso  a  tentare  tutte 
le  pruove,  per  poter  passare  alla  Cina, 
a  predicarvi  a  que'  popoli  Gesù  Cristo: 
il  che  non  gli  sarebbe  venuto  fatto , 
senza  aperto  pericolo  della  vita  ;  con- 
ciossiachè  capital  delitto  si  reputasse 
il  meltere  un  forestiere  non  più  che  il 
piede  in  quel  regno.  Dopo  mille  inge- 
gni da  lui  messi  in  opera  per  questo 
effetto,  finalmente  gli  venne  trovato 
modo  a  questo  suo  desiderio  fornire;  e 
fatto  vela,  dopo  lunghissima  naviga- 
zione, prese  terra  in  Sanciano,  isoletta 
posta  di  centra  a  poco  spazio  alla  Ci- 
na. Di  là  mirandola  con  occhi  pieni  di 
cocentissimo  affetto ,  già  si  teneva  in 
mano  la  sospirata  conversion  di  que' 
popoli.  Ma  Dio  non  volea  più  da  lui. 
gli  mostrò  bastargli  il  suo  desiderio  fin 
qua;  e  in  vece  della  Cina,  venisse  a  lui 
a  ricevere  il  premio  eia  gloria  per  tan- 
te altre  anime  a  lui  guadagnate.  Fran- 
cesco ,  certificato  dol  piacere  di  Dio, 
non  volle  né  desiderò  più:  e  quivi  so- 
praggiunto da  mortai  malattia ,  simile 
anch'egli  a  Mosè,  dato  l'ultimo  sguardo 
alla  Cina,  andò  a  riposarsi  nel  seno  di 
Dio. 

Sapendo  adunque  lAsè,  ch'egli  non 
dovea  condurre  gli  Ebrei  in  quella  ter- 
ra, rivolse  l'animo  a  provvedere  a  quel 
popola  un  savio  ed  amorevole  condot- 
tiero in  sua  vece,  e  pregò  Dio  che  di 
questo  Io  consolasse ,  dicendo  :  0  Si- 
gnore Iddio  degli  spiriti  d'ogni  carne, 
vedete  come  a  questa  gran  molli  ludi* 
oe  non  manchi  uno  che  per  me  la  con* 


ducft ,  la  Indirìnl  é  ffptvfmì:  al  ehe,  mor- 
to me,  ella  non  resti  come  una  greggia 
di  pecore  senza  pastore.  E  Dio  a  lo»  : 
Giosuè  sarà  desso;  uomo  iniqui  ho  mes- 
so lo  spirilo  mio.  preodilo ,  e  davaoU 
al  pontefice  Eleazaro  ed  a  tatto  't  po- 
polo gli  imporrai  le  mani ,  gli  darai 
tuoi  precetti  e  parte  delia  tua  autorità 
nella  presenza  di  tutti»  acciocché  sap- 
piano a  cui  debbano  per  innanzi  ubbi- 
dire. Mosè  fece  come  Dio  gli  avea  or- 
dinalo: e  fatto  venir  Giosuè  davanti  ad 
Eleazaro,  veggente  il  popolo  tutto,  io»- 
postegli  le  mani,  l'ebbe  dichiarato  per 
divina  ordinazione  suo  auccessore  nel 
governo  di  quella  gente.  Notaste  voi? 
Mosè  non  fa  pratiche ,  non  prega  ebe 
in  quell'ufizio  tanto  onorevole  gli  sìa 
sostituito  alcuno  de*  suoi  figliuoli ,  o 
congiunti;  ma  non  guarda  che  a  fare  il 
comandameuto  di  Dio.  Cosi  avesse  egli 
io  ciò  parecchi  che  lo  imitassero! 

Sentendosi  adunque  ("fornito  ogni  suo 
ufizio  col  diletto  suo  popolo) dover  mo- 
rire ;  prima  di  salire  sul  monte ,  rac- 
coltasi innanzi  tutta  la  moltitudine,  co- 
me fa  buon  padre  a'  figliuoli,  mise  ma- 
no a  dar  loro  gU  ultimi  ricordi,  e  loro 
raccomandar  quelle  cose  che,  osser- 
vandolo, sarebbono  siati  felici ,  ed  a- 
vula  la  benedizione  di  Dio,  Eccomi , 
disse  loro,  io  già  mi  muoio  in  questo 
luogo  medesimo,  e  non  potrò  con  voi 
passare  il  fiume  Giordano;  che  Dio  noi 
consente,  egli  sdegnalo  meco  per  ca- 
gion  vostra  ha  giuralo,  ch'io  non  pas-^ 
sarei  questo  fiume ,  né  metterei  pieda 
io  quella  terra  felice  chea  voi  donerà. 
Adunque  voi  ci  entrerete  senza  di  me: 
il  quale  anche,  essendo  vecchio  di  cen- 
lovent'anni,  non  potrei  più ,  come  ho 
fatto  fin  ora ,  servirvi  di  condottiero. 
Fate  cuore:  e  tu  Giosuè,  sopra  tutti. 
Ben  vedesti  quello  che  Dio  ha  fatto  a' 
due  Re  Amorrei,  Og  e  Seon:  così  farà 
a  tutti  gli  altri ,  ne'  cui  regni  voi  en- 
trerete. Non  vi  scoraggiate,  perchè  que^ 
sii  popoli  sieno  di  numero  e  di  forze 
maggiori  di  voi:  Dio  medesimo  com- 
batterà per  te  e  per  lo  suo  popolo,  non 
li  temete.  Quello  che  sul  morire  streu 
tamente  vi  raccomando  si  è  di  teoervi 
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binanti  agli  occhi  mai  sempre  l'amore 
peooliarissimo  cheDioiri  portò,  sicché 
sempre  lo  amiate  e  temiate.  Qiial  è , 
dite  Toi,  q<jaJ  é  quel  popolo  così  gran- 
de, che  abbia  così  a  sé  vicini  i  suoi 
Dei,  come  è  a  noi  il  nostro  Dio  qoan- 
dcnqoe  noi  TinTochiamo?  qua!  è  quel- 
la gente,  che  abbia  ordinamenti  cosi 
|Meoi  di  saaUti  ,  come  soa  quel!»  del- 
l'Iddio vostro?  Informatevi  de'  più  lon- 
tani tempi,  ricucendovi  dal  principio 
del  mondo  fino  al  d4  d'oggi;  e  sappiale 
se  sia  mai  avvenuto  siffatta  cosa:  se  mai 
aieon  popolo  udì  la  voce  di  Dio,  come 
ndtsteh)  voi  parlare  di  mezzo  al  fuoco, 
senza  morire:  che  Dio  sia  venuto  a  pren- 
dersi una  gente  d'infra  tutte  l'altre  na- 
aiooi,  par  sua  peculiare  ;  e  che  per  lei 
dinoostrasse  la  soa  potenza  in  prodigi 
ed  opere  maravigliose,  come  voi  ve- 
deste cb'egli  ha  fatto  di  voi.  Non  po- 
tete dunque  negare,  ch'egli  è  il  solo 
Dio  vero  e  grande,  e  non  v/è  altro  Dio 
ftiovi  di  Ini.  Tutte  queste  cose  tenetevi 
bene  a  mente,  e  ricordivi  d'insegnarle 
a'  vostri  figliuoli  e  a'  nipoti,  acciocché 
temano  II  Signore ,  e  mai  non  escano 
della  sna  legge.  Ma  e  dovete  altresì  ri- 
cordarvi di  quello  che  Dio  fece  per  voi 
in  questo  deserto:  che  ecco  il  quaran- 
tesimo anno  da  che  v'  entraste.  Iddio 
fa  il  coodotlier  vostro  e  la  guida,  voi 
non  mangiaste  pane,  né  beeste  vino; 
ma  per  continuo  miracolo  foste  ciascun 
di  da  hii  nutriti  di  manna  :  e  per  voi 
trasse  acqua  dalle  rocce  de'  monti  ;  le 
vostre  vestimenta  non  si  son  logorate, 
né  consiraiati  i  calzari  in  si  lungo  tem- 
po, né  in  tanto  cammino  che  voi  face- 
ste. Iddio  vi  ammaestrò  e  vi  corresse, 
come  fi»  nn  padre  i  propri  figliuoli,  ao- 
eioccbé  l'imparaste  amare  e  temere. 
Ripensate  dunque  ad  ogni  ora  la  legge 
di  lai,  per  amarlo  con  tutto  il  cuor  vo* 
atro:  scolpitevela  dentro  il  cuore,  me- 
ditatela nelle  case,  per  le  vie,  di  notte 
e  di  giorno;  portatela  legata  alle  vostre 
mani,  sulla  fronte,  tra  gli  occhi  vostri; 
scrivetela  sulle  porte  delle  vostre  ca- 
se, e,  che  é  più,  osservatela  fedelmen- 
te; che  ella,  come  vi  fa  gloriosi  e  grandi 
fra  tutti  i  po))oli,  còsi  sarà  la  vostra  sa- 
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Iute.  Iddio  é  fedele:  e  come  ha  prome»» 
so  a'  vostri  Padri ,  cosi  farà ,  di  intro- 
durvi in  questo  paese,  vi  darà  io  ma- 
no città  bellissime,  che  voi  nou  fabbri- 
caste; case  ripiene  d'ogni  sorta  di  be- 
ne, che  voi  non  ci  avete  portato;  pozzi 
che  voi  non  iscavaste,  vigne  e  uliveti, 
che  voi  non  avete  piantati.  Posti  in 
tanta  abbondanza,  guardatevi  che  mai 
non  vi  ribellaste  al  Signore,  dicendo 
fra  voi:  Per  la  mia  giustizia  e  bontà  , 
Dio  mi  donò  questa  terra;  come  per  le 
loro  scelleraggini  ne  cacciò  i  Cananei, 
ohe  ab  antico  l'abitarono  prima  di  me. 
Deh  no.  é  vero,  che  per  le  loro  empietà 
Iddio  sterminò  questi  popoli,  per  met- 
ter voi  nel  loro  paese  :  ma  quanto  a 
voi,  sappiate  che  non  siete  punto  mi- 
gliori di  loro,  né  la  vostra  giustizia  vi 
diede  alcuna  ragione  alPacquisto  dell» 
lor  terra.  Voi  siete  un  popolo  infedele, 
indocile,  di  collo  duro.  dalFuscita  d'E- 
gitto avete  sempre  disubbidito  al  Si- 
gnore, e  aspreggiatolo  col  l'opera  dello 
vostre  mani,  da  che  vi  ho  conosciuti 
fino  al  di  d'oggi ,  foste  sempre  ribelli. 
E  per  tanto  dovete  credere  ,  che  non 
per  alcun  vostro  merito  vi  dà  Dio  que- 
sta terra,  ma  perché  v'  ha  amali  ed  e- 
letti  |)er  grazia,  e  per  mostrarsi  fedele 
del  giuramento  fattone  a'  vostri  Padri, 
per  cui  amore  ha  amato  pur  voi«  Mi- 
rate: il  cielo  e  la  terra  sono  tutto  cosa 
di  Dio  :  e  tuttavia  d'iufra  tante  genti  i 
soli  vostri  Padri  egli  ha  amato  ed  elet- 
to per  sé,  a  lor  s'è  raggiunto  e  favori- 
tili con  ogni  maniera  di  singolari  be- 
neficenze, essi  e  la  loro  posterità,  che 
siete  voi  qui  presenti.  Adunquesiatene 
grati  a  tanta  bontà  :  e  non  vi  lasciate 
mai  condurre  a  formarvi  alcun  Idolo , 
ovvero  a  rendere  onore  agli  Dei  delln 
genti ,  le  quali  Dio  caccerà  dinanzi  al 
vostro  cospetto:  conciossiaché  egli  é  un 
Dio  geloso,  anzi  un  fuoco  consumato- 
re. Che  se  mai  con  questo  culto  sacri- 
lego voi  provocaste  lo  sdegno  del  Si- 
gnore Iddio  vostro;  io  chiamo  in  testi- 
monio il  ctek)  e  la  terra,  che  voi  sare- 
te altresì  cacciati  da  questo  paese ,  di 
cui  (passato  il  Giordano]  vuol  darvi  la 
possessione,  per  |H)co  tem|M)  lo  abilew 
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rete  :  poiché  ì\  Signore  re  ne  stermi- 
nerà, spargendovi  tra  le  nazioni  ido- 
latre; dove  Iddio  vi  terrà  schiavi  yen* 
doti  di  quegli  Dei  di  legno  e  di  sasso, 
che  voi  vorreste  adorare.  Se  non  che 
fino  ad  ora  promellovi;  che  pentendovi 
di  tutto  cuore  di  questo  e  degli  altri 
peccali,  e  chiamando  mercè;  Iddio  che 
è  pietoso  v'ascolterà,  e  trarrà  a  sé;  uè 
vi  consumerà  affatto,  né  si  dimenti- 
cherà del  suo  giuramento  fatto  a'  vo- 
stri maggiori. 

Questa  parte  deiresortazioni  da  Mo- 
Fè  fatte  al  popolo  non  ha  hisogno  di 
chiosa,  per  assegnare  a  noi  quello  che 
più  ci  appartiene;  singolarmente  per  lo 
benefizio  di  prenderci  in  popol  suo,  ed 
a  noi  unirsi  così  strettamente,  e  tanto 
più  che  non  fece  col  popolo  ebreo.  Ma 
l'ultimo  passo,  eoi  quale  Mosò  reprime 
la  superbia  del  popolo ,  che  non  si 
credesse  mai  dovuto  per  le  sue  giusti- 
zie il  paese  di  Canaan;  questo  fa  trop- 
po per  Qoì,  e  non  vuol  passarsi  cosi  in 
silenzio.  Deh!  chi  avrebbe  creduto,cbe'l 
castigo  delle  6«je11eraggini  de*  Cananei 
(che  diedero  a  Dio  cagione  di  donare- 
gli  Ebrei  quel  paese  e  le  ricchezze  tol- 
te a'  loro  padroni^y  quel  castigo  mede- 
simo dovesse  poi  cadere  sopra  essi  B- 
brei;  ritogliendo  Iddio  loro  la  grazia  e 
i  suoi  doni»  per  dargli  a  noi  popolo  in- 
fedele ,  e  stato  sempre  alieno  da  lui  ! 
ecco,  la  loro  infedeltà  e  perfìdia  me- 
ritò la  pena  da  Cristo  lor  minacciata  : 
Auferètur  a  vobis  regnum^  et  dabUwr 
genti  aheroé,  essi  furono  cacciati,  e  noi 
ricevuti  nel  luogo  loro.  Ma  qual  era  il 
merito  nostro,  quale  il  vantaggio  da 
questa  gente?  eravamo  noi  migliori  di 
quel  popolo,  o  meno  rei?  Guardivi  Id- 
dio di  dar  il  merito  di  tale  elezione  ad 
altro,  che  alla  sola  divina  misericor- 
dia, abbandonò  gli  Ebrei^che  sei  me- 
ritavano: elesse  noi,  che  noi  merita- 
vamo per  nulla.  S.  Paolo  nella  sua  let- 
tera a'  Romani  è  tutto  in  mostrare,  che 
né  i  Giudei,  né  i  Gentili  aveano  di  che 
gloriarsi:  né  i  primi  potean  dolersi  del 
giusto  ripudio ,  né  i  secondi  a  sé  im- 
putar alcun  merito  dell'essere  stati  e- 
iptti  da  Dio.  quella  fu  giustizia;  questa 


fu  grazia.  Tu  dnnqae  dirai  (parla  TA-* 
postelo  al  Gentile,  che  spregia  l'Ebreo): 
I  rami  furon  fiaccati,  acciocché  io  fossi 
innestato.  Bene  sta.  fàrono  rotti  per  la 
incredulità;  e  tu  stai  per  la  fede,  doq 
volertene  levare  In  alto,  ma  temi.Coo- 
eiossiacbé  se  Dio  non  perdonò  a'  rami 
naturali,  che  forse  non  perdonasse  uè 
eziandio  a  te.  Vedi  adunque  dell*  un 
lato  la  bontà,  dall'altro  la  severità  di 
Dio:  dico  la  severità  contro  qoe'  che 
peccarono  ;  ed  in  te  la  bontà  del  Si- 
gnore :  sì  veramente  che  tu  perseveri 
nella  giustizia:  altramentl  tu  medesìuM» 
sarai  reciso^  fin  qua  s.Paolo.Bcco  tatti 
umiliati.  Fa  Dio  di  cotali  vendette  :  e 
non  so  già  quello  che  la  incredulità  e  . 
la  sooslumatezza  del  tempo  nostro  delH 
ha  farne  aspettare. 

I.BZIONB   XJLVn. 

Nelle  tenerissime  esortazioni,  die  fé* 
ce  Mosé  al  popolo  prima  del  suo  mo« 
rire,  delle  quali  v'ho  recato  alcun  een- 
no  nella  passata  lezione,  fra  i  benefizi 
di  Dio  nota  anche  questo,  dell'aver  lui 
dato  agli  Ebrei  una  legge  piena  di  san- 
tità, per  la  quale  era  quel  popolo  fra 
tutti  gli  altri  nominato  di  sovnunana 
sapienza  e  di  gloria ,  che  da  tutte  le 
nazioni  del  mondo  il  facea  singolare. 
Questa  legge  si  santa  Cu  da  Mosé  ripe^ 
tuta  alla  moltitudine  congregata  (don-> 
de  venne  al  libro  che  la  contiene  il  ti- 
telo  di  Deuteronomio^  con  molte  ginn- 
te  e  sposizjoni ,  che  divinamente  l'il- 
lustrano :  il  che  fece  Mosé  in  grazia  di 
quelli  che  alla  prima  pubblicazion  del- 
la legge  o  non  erano  nati  ^  o  noo  an- 
cora agli  anni  della  discrezion  perve- 
nuti, e  cosi  non  rimase  ad  alcun  degU 
Ebrei  scusa  veruna  del.  noa  sapese  Ift 
volontà  di  Dio  ^  o  del  noa  averla  os- 
servata. Io  non  vi  reciterà  qui  per  di- 
steso tutta  la  legge  ^  ohe  infinita  opera 
richiederebbe  senza  bisogno:  ma  né  al- 
tresì voglio  passarmene  in  modo,  che 
nulla  non  ve  ne  venga  sponeodo.  A- 
duoque  alcuni  articoli  della  medesima 
penso  di  recitarvi,  il  che  vi  dee  torna- 
re a  grandissima  utilità;  si  per  eooo^ 
scere  la  purezza  e  la  saniità  di  questi 
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prM«IU,  •  stper  iotendere  quanto  più 
stretto  dovere  oe  sia  imposto  a  ooì ,  i 
quali  al  testameuto  apparteniam  della 
grazia;  qoaodo  dagli  Ebrei,  che  avea- 
no  lo  spirito  della  serYitù  solamente, 
taoto  era  richiesto  di  perfezione.  Stal- 
lerai ascoltando  col  n^desimo  affetto 
che  avreste  fatto  ìlosè  medeskno  su 
quello  stremo  delia  sua  vita. 

Io  comincio  dalla  legge,  che  riguar* 
da  la  più  grave  e  paurosa  materia;  cioè 
la  reiigiooe,  e  *1  colto  di  Dio  :  che  è  il 
dover  primo  dell'uom  ragionevole,  e'ì 
principio  e  la  ragione  di  tutti  gli  altri. 
Se  in  mezzo  di  voi  si  levi  (dice  Dio)  un 
qualunque  profeta,  o  chi  che  altro  sia- 
si, che  affermi  d'aver  avuto  alcun  so«» 
goo;  e  sopra  di  questo  vi  predica  qnaK* 
che  prodigio,  o  portento;  e  questo  ve- 
ramente intervettga^  secondo  ch'egli  a* 
vrà  detto  ;  ma  poi  sopra  questa  testi- 
monianza vi  provochi  e  inviti  a  dipar- 
tirvi da  Dio,  e  adorare  gK  Dei  delle 
genti;  non  date  orecchio  alle  parole  di 
quel  sognatore  o  profeta  «  nulla  è  il  por- 
tento, ed  egli  è  un  mentitore:  e  Dio  ha 
permesso  questo  peccato  per  hr  pro- 
va di  voi,  se  veramente  il  temete  e  lo 
amate  di  tutto  H  cuor  vostro.  Tenetevi 
fermi  nel  coHo  del  solo  Signore  e  Dio 
vostro,  lui  adorale  e  uhbiditegH  con 
fedeltà.  Ma  l'impostore,  seoz'ahra  in- 
quisizione, sia  fatto  morire:  concios- 
siaché  da  fellone  volea  tradirvi  e  di- 
storvi dall'obbedienza  del  vostro  Dio, 
che  vi  trasse  d'Egitto,  per  cavarvi  dal- 
la via  dritta.  Anzi  se  colui,  che^  a  tan- 
ta empietà  vi  conforta,  fosse  un  vostro 
fratello,  la  madre»  il  figliuolo ,  il  ma- 
rito, o  altra  persona  che  vi  sia  cara 
quanto  la  vostra  vita  medesima  ;  non 
lo  ascoltate,  non  vi  lasciate  vincere  a 
compassione,  non  gli  abbiate  miseri- 
cordia; si  che  voi  gli  perdoniate,  o  '1 
looghiate  celato:  ma  di  presente  accu- 
satolo e,  condannato  da'  giudici,  sarà 
latto  morire,  e  tu  fratello,  tu  moglie , 
to  padre  sarai  il  primo  ad  avventargli 
contro  le  pietre;  e  appresso; a  furia  di 
popolo  sarà  lapidato  finché  égli  muoia: 
ch'egli  è  un  traditore,  un  nemico  del- 
«a  nazione:  questo  esempio  ratterrà  gli 
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altri  veggendolo ,  siche  non  tentino 
mai  più  cosa  simile.  Finalmente,  se  ti 
venga  a  notizia  che  alcuna  delle  città, 
che  il  Signore  è  per  darti  in  mano,  a 
sommossa  d'alcuni  scellerati ,  siasi  la- 
scfala  pervertire  e  datasi  a  servire  a- 
gH  Dei  delle  genti;  ne  farai  prima  sot- 
tile ricerca;  e  trovo to  la  cosa  esser  te- 
ra,  di  presente  metterai  a  fil  df  spada 
tutti  que'  cittadini,  ogni  cosa  distrug- 
gerai, uomini,  bestie,  suppellettili  ;  e 
messo  il  fuoco  a  ogni  cosa ,  con  tutta 
la  città  le  manderai  in  cenere  :  non  ti 
piglierai,  né  serberai  nulla  delle  cose 
di  qneHa  gente:  il  che  ti  sarebbe  in 
certa  rulna.  La  città  rimarrà  cosi  in- 
cendiata, siecooM  UB<  mucchio  di  ma- 
ladetta  mina,  e  non  sarà  rifabbricala 
più  io  sempiterno.  Per  questo  modo 
sarà  placata  la  collera  del  Signore:  ed 
egli  avrà  misericordia  di  te  ,  ti  bene- 
dirà e  moltiplicherà,  come  ha  promes- 
so a'  tuoi  Padri;  ubbidendo  tu  a  lui  iti 
tutte  le  cose ,  e  facendo  anello  ch'é  di 
sua  volontà. 

Cosi  nel  tribunale  df  Dio  son  puniti 
gli  scandalosi,  che  da  Dio  distolgono  il 
loro  prossimo;  così  i  seminatori  di  em- 
pietà e  di  dottrine  che  guastano  la  re* 
iigione.  Costoro  adunque,  come  ingiu-^ 
riosi  alla  divinità,  come  corruttori  e 
traditori  degli  uomini ,  sarebbono  da 
punir  colla  morte;  e  per  questo  modo 
vorrebbesi  da  questa  peste  purgar  lo 
città  e  i  regni,  e  l'onor  di  Dio  vendl^ 
care.  Ahif  Secolo  ^  che  ti  dal  nome  di 
saputoe  d'illi]mioato,.perchènuHa  cre- 
di, perchè  la  religione  insulti^  e  centra 
Dk)^  e  '1  suo  FigUuol  Gesù  Cristo  hai 
rotta  hi  guerra,  perchè  infiniti  uomini 
a  Dio  hai  rubala  e  l'empietà  moltipli- 
cata nel  mondo  ;  non  fuggirai  certo 
qoaodochessia  il  sempiterno  supplizio, 
che  la  divina  giustizia  ti  ha  statuito; 
quando  bene  ogni  altra  pena  nel  tem- 
po presente  ti  sia  risparmiata,  questa 
legge  eterna  e  santissima  ti  tlen  levata 
sul  capo  la  scure:  il  colpo  può  essere 
indugialo  ma  non  fallire.  Quanti ,  che 
passeggiLUO  le  città  cattoliche,  e  (dica- 
si pure)  anche  la  nostra  Verona,  sono> 
già  sotto  questa  sentenza  terribile!  l 
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biiooi  sofTriranno  la  compagnia  infeli- 
ce di  questi  empi ,  quanto  la  pazienza 
di  Dio  vorrà  sostenerli,  ma  voi,  o  cari, 
separatevi  da  costoro ,  guardatevi  e- 
ziandio  dallalito  loro,  che  lutto  è  ve- 
lenoso e  mortale. 

Se  non  che  noi  dobbiam  ringraziar 
senza  fine  la  divina  misericordia  che, 
al  pericolo  del  vedere  la  religione  pres- 
so che  affatto  schiantata  ,  provvide  a 
tempo  con  l'opera  manifesta  deiroiini- 
potente  sna  mano.  Ella  ci  trasse  di  sotto 
il  giogo  della  signoreggiante  empietà  , 
rovesciando  il  trono,  e  spezzando  lo 
scettro  degli  empi,  che  sì  lungamente 
aveano  tribolala  la  chiesa,  perseguita- 
ta la  fede,  la  virtù  malmenata ,  favo- 
reggiando il  vizio  e  guastando  il  co- 
st4]me:ed  ha  già  messo  mano  alla  ven- 
detta di  tanti  delitti;  porgendo  bere  il 
calice  dell'ira  sua  alla  superba  Babilo- 
nia crudele,  che  colla  destra  tinta  del 
sangue  di  innumerabili  Santi,  diede  a 
tutti  la  coppa  d'oro  della  sua  avvele- 
nata prostituzione,  colla  quale  ubriacò 
le  genti  affascinate  al  dolce  incanto 
delle  sue  vituperose  lusinghe.  Or  so- 
pra le  mine  di  questo  regno  ha  levato 
il  trono  del  piissimo  e  religiosissimo 
nostro  Sovrano  :  la  cui  pietà  e  virtù  ; 
che  ab  antico  passò  quasi  per  ragione 
d'eredità  in  tutti  i  rami  della  real  sua 
famiglia;  ci  promette  di  veder  risurta 
all'antico  onor  suola  cattolica  religio- 
ne, la  virtù  favorita  e  protetta,  il  vizio 
abbattuto:  cioè  renduta  al  mondo  la 
sicurezza,  la  pace,  la  prosperila,  la  sa- 
lute, il  che  sarà  certo  ed  immobii  pre- 
sagio della  fermezza,  e  della  gloria  ve- 
race del  fiorentissimo  ed  immortale 
suo  regno.  Che  certamente,  siccome 
eterno  sarà,  e  non  possibile  a  smuove- 
re, il  regno  della  chiesa  di  Gesù  Cri- 
sto; così  dee  altresì  essere  quell'impe- 
ro che  è  fondato  sopra  di  questa  Pie- 
tra; e  che  però  avrà  con  essa  comune 
la  fermezza  e  la  gloria,  sicché  d'am- 
bedue questi  regni ,  così  bene  insieme 
collegati  e  raggiunti,  si  debba  canUre: 
Begnum  tuum  regnum  omnium  saeeu^ 
iorum. 

Questi  orribili  esempi  mi  conduco- 


no ^  un'altra  legge,  da  Dio  data  agli 
Ebrei  intorno  a'  figliuoli  scostumati  e 
superbi  contro  a'  lor  genitori.  Se  al- 
cuno abbia  figliuolo  rotto  e  protervo, 
che  non  ascolti  i  comandamenti  del 
padre  e  della  madre;  e  corretto  da  la- 
ro, tuttavia  ricusi  di  voler  ubbidire  : 
essi  presolo,  il  condurranno  davanti  a* 
seniori  dì  quella  città,  al  luogo  della 
ragione,  e  loro  diranno:  Questo  nostro 
figliuolo  è  contumace  ed  indocile,  sì 
fa  beffe  delle  nostre  ammonizioni ,  né 
ha  l'animo  ad  altro  ohe  a'  stravizzi  , 
dissolutezze  e  conviti.  Allora  ,  fattane 
la  sentenza  da'  giudici,  il  popolo  lo  fa- 
rà morir  sotto  a'  sassi:  e  così  sarh  le- 
vata di  mezzo  alla  nazione  quella  ver- 
gogna; e  gli  altri  figliuoli,  veggendo,  o 
sentendo  questo,  impareranno  a  starsi 
soggetti  a  cui  Dio  comanda.  L'onore 
dovuto  al  padre  e  alla  madre  vedete 
con  quanta  severità  sia  mantenuto  e 
difeso  da  questa  legge  santissima.  I 
genitori  rappresentano  Dio  medesimo 
a'  figliuoli  come  principio  della  lor  vi- 
ta :  e  pertanto  non  è  troppa  pena  la 
morte  a  colui  che  spregia  questa  viva 
immagine  della  creatrice  divinità. 

Vengo  ora  alla  legge  che  riguarda 
generalmente  la  carità  verso  il  prossi- 
mo. Al  tutto,  dice  Iddio,  non  dee  esser 
tra  voi  alcun  povero,  delle  sostanze, 
che  or  vi^do  a  possedere ,  verranno  in 
parte  i  bisognosi  vostri  fratelli  :  con- 
ciossiachè  lutti  mi  siate  figliuoli,  ed  o- 
gni  cosa  sia  mia.  due  ragioni  eflica- 
cissiroe,  alle  quali  non  ha  uom  ragio- 
nevole che  possa  apporre.  Dopo  i  sei 
anni  sarà  tra  voi  l'anno  sabbatico;  nel 
quale  sarà  uni  versai  remissione  di  tutti 
i  debiti  che  i  vostri  fratelli  avessero  con 
esso  voi.  nessuno  potrà  ridomandarir 
più,  né  per  essi  dare  al  suo  prossimo 
nessuna  molestia.  la  sono  U  padrone. 
Anzi  bada  bene;  soggiugne  Iddio;  che 
tu  non  ti  lasci  prendere  a  questo  ma- 
lizioso ed  empio  pensiero  ,  sicché  tu 
dica  nel  cuor  tuo:  Ecco,  s'avvicina  il 
settimo  anno ,  nel  quale  io  non  po- 
trò più  riscuotere  il  credito  mio ,  e 
sopra  questa  ragione  ;  sentendoli  dal 
tuo  fratello  bisognose»  pregare,  che  tu 
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gli  presti  alcuna  cosa  che  gli  è  ne- 
cessaria ;  tu  rivolga  da  lai  la  tua  fac- 
cia ,  e  gli  chiuda  Torecchio ,  e  ood  gli 
dia  i\  suo  Decessa  rio:  imperocché  gri- 
dando egli  a  me ,  io  ne  prenderò  per 
lui  la  yeodetta.  anzi  di  buon  cuore  gli 
darai  quello  che  gli  bisogna;  e  non  tro- 
verai cagioni  maliziose  e  coperte,  per 
non  soccorrerlo  nelle  sue  necessità.  E 
non  temere  di  perdere  ,  o  d'impove- 
rire per  questa  larghezza  ch'io  ti  co- 
mando, anzi  la  tua  obbedienza  a  me, 
e  la  carità  al  tuo  fratello  costrigoeran- 
nomi  di  benedirti  in  tutte  le  cose  tue, 
e  Dooltiplicarti  e  crescere  le  tue  for- 
tune :  tanto  che  tu  avrai  ricchezze  da 
poterle  prestare  a  molli,  e  da  nessuno 
tn  non  ne  prenderai  a  prestanza  ;  si- 
gnoreggerai molte  nazioni,  e  nessuna 
signoreggerà  te:  Ego  Dominut. 

Che  dite  ora  di  questa  legge  sì  san- 
ta, da  Dio  fatta  ad  un  popolo  ribelle  e 
duro?  e  che  ne  aspettate  ,  ch'egli  deb- 
ba esiger  da  noi?  Parvi  che  la  carila 
tra  i  Cristiani  debba  esser  minore,  o 
possa  pareggiar  senza  più ,  e  non  anzi 
di  lunga  mano  vantaggiar  quella  che 
Dio  comandava  agli  Ebrei? Dunque  tra 
i  Cristiani  non  ci  debb'esser  povero  : 
dunque  a  nessuno  di  questi,  che  sono 
veri  figliuoli  di  Dio ,  debbe  esser  ne- 
galo e  mancare  il  suo  bisognevole:  se 
però  è  vero ,  che  l'amor  comandato  a 
quel  popolo  dee  essere  per  poco  nulla 
verso  di  quello  che  Dio  comandò  per 
lo  suo  Figliuol  Gesù  Cristo  alla  nuova 
nazione  di  sua  conquista;  la  qual  vol- 
le soprannominata  e  contrassegnata 
per  sua  dalla  più  cordiale  e  tenera  ca- 
rità. E  or  qaal  carità  si  vuole  aver  da' 
Cristiani;  a'  quali  non  pure  fu  coman- 
dato d'amarsi  Tun  Taltro,  come  cia- 
scuno ama  sé  slesso,  ma  di  prender  la 
norma  del  lor  amore  da  quello  col 
quale  gli  amò  Gesù  Cristo!  Deh!  che  a 
me  pare  insultarvi ,  divisando  così  la 
forma  e  la  perfezione  deiraroore  cri- 
stiano in  tal  tempo ,  che  tra'  Cristiani 
non  appar  pure  vestigio  dell'amor  de' 
Giudei.  Andate  e  cercale  bene  cotesti 
Ebrei,  e  sappiale  quanti  poveri  ci  Irò- 
vatOi  a  cui  manchi  il  bisognevole  per 


ogni  di.  poi  passeggiate  per  le  città 
cristiane,  e  mettetevi  nelle  case;  e  in« 
formatevi  delle  nostre  vergogne  e  i- 
gnominie,  in  opera  di  fratellevole  a- 
more.  Dimandate  agli  Ebrei  quello  che 
e'  dicono  della  religione  di  quel  Gesù 
Cristo,  nel  quale  essi  non  credono ,  e 
noi  diciam  loro  di  credere  vero  Dio. 
Qual  giudizio  ne  debbono  fare,  veg- 
gendo  la  durezta  nostra  di  cuore  a  mi- 
rar senza  lagrime  i  bisogni  de'  nostri 
fratelli;  della  crudeltà  nel  chiuder  l'o- 
recchio a'  loro  lamenti  ;  e  noi  sguaz- 
zarci nella  copia  de'  piaceri  più  rafli- 
nati,meutre  i  prossimi  nostri  non  han- 
no di  che  trarsi  la  fame,  coprirsi ,  nò 
riscaldarsi.  Io  non  so,  se  questi  Ebrei 
nostri  nemici  sappiano  ;  che  per  sod- 
disfare alla  vanità  d'una  pompa  d  insti- 
luzion  gentilesca;  per  rendere  più  ma* 
gnifica  e  lusinghiera  la  rapprese nlazion 
del  teatro;  che  per  mantenere  bulToni 
e  musici ,  ed  altra  colai  bruttura  di 
gente,  che  ci  lusinghi  gli  orecchi,  e  di- 
letichi  tutte  le  nostre  passioni,  Tar- 
gento  e  l'oro  de'  nostri  scrigni  mai  non 
iscema,  e  in  poca  d'ora  si  fondono  t  pa- 
trimoni de'  nostri  maggiori:  dove  per 
mantenere  una  vedova  derelilta,  per 
assicurare  l'onestà  pericolante  d'una 
fanciulla,  per  sommioistrare  un  mise- 
ro villo  ogni  dì  a  poveri  infermi,  a  de- 
solale madri,  a  piangenti  figliuoli  man- 
ca il  danaro;  e  vengono  in  campo  le 
smisurale  spese  che  ci  son  date ,  gli 
anni  di  carestia,  le  comuni  calamità: 
né  le  lagrime,  né  le  preghiere  de'  buo- 
ni; né  i  meriti  del  sangue  e  delia  mor- 
ie  dì  Cristo,  allegati  per  ottenere  mi- 
sericordia, nulla  giovano  a  intenerire 
que'  cuori;  che  tuttavia  dimandano,  o 
certo  hanno  bisogno  della  misericordia 
di  Dio  ;  e  che  tanta  ne  ebber  da  lui , 
mandando  a  morie  per  essi  il  proprio 
Figliuolo,  e  noi  siamo  quel  popolo  san- 
to ;  che  sopra  il  precetto  della  carità 
comune  anche  agli  Ebrei,  abbìam  quel- 
lo d'amar  i  prossimi  nostri  fino  a  dare 
ad  un  bisogno  per  essi  la  vila.  Costoro 
fanno  agli  Ebrei  e  a'  Gentili  bestem- 
miar Gesù  Crislo  e  la  sua  religione:  mi^ 
Dio  saprà  vendicar  bene  suo  onore  con 
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solenne  e  chiara  vendetta.  Per  questa 
rendette  chiamano  a  luì  i  poveri  con- 
tro questi  spietati:  ed  egli  lor  la  farà, 
n  almeno  almeno  a  costor  torrà  il  modo 
da  potere  più  lungamente  in  onta  di 
Dio  abusar  de'  suoi  doni:  torrà  loro,  o 
manderà  torre  le  ricchezze,  Targeoto 
e  Toro,  ch'egli  a  troppo  miglior  oso  a- 
vea  loro  donato,  a  Dik>  non  mancano 
ministri  di  questa  vendetta  sì  giusta, 
ed  a  lui  con  tante  lagrime  domandata. 

Or  debbo  io,  dopo  avervi  letto  il  co- 
mando di  Dio  agli  Ebrei  intorno  al  pre- 
stare a'  bisognosi  loro  fratelli,  con  la 
condizione  che  udiste;  debbo  io  ricor- 
dare lo  scandalo  e*l  vitupero  della  cri- 
stianità, che  da'  più  gravi  bisogni  del 
prossimo  trae  anzi  cagion  di  guada- 
gno ,  e  fa  mercato  delle  vive  carni  e 
del  sangue  deMor  fratelli?  Il  fra  tei  no- 
stro ha  bisogno  estremo  del  nostro  da- 
naro per  vivere,  noi  gliene  prestere- 
mo di  certo:  ma  straziamlo,  caviamgli 
il  sangue ,  scortichiamolo  al  vivo  con 
nuove,  inaudite,  intollerabili  usure  : 
per  forma  che  il  nostro  aiuto  di  pochi 
giorni  il  conduca  per  sempre  ad  una 
inevitabile  mendicità,  e  fors'anche  alla 
disperazione,  e  noi  siamo  cristiani  :  e 
noi  chiamiamo  Dio  Padre  ogni  giorno: 
e  noi  -speriamo  misericordia  da  lui,  e 
aspettiam  di  salvarci.  S'aspettino  pure 
costoro  il  merito  di  tanta  lor  carità  , 
che  sopra  b  parola  di  Dio  non  può  lo- 
ro fallire:  ludiciumnne  misericordia  at, 
qui  non  fedi  misericordiam,'  Cotesti  u- 
surai  crudeli  e  spietati,  non  cristiani, 
ma  liopardi ,  sono  cosa  a  Dio  e  alla 
Chiesa  si  abbominevole^  che  tornando 
anch»  a  penitenza  sul  fin  della  vita  , 
secondo  i  canoni  della  Chiesa,  non  vor- 
rebbono  esser  sepolti  in  sagrato,  ma  a' 
fossi  siccome  cani  :  se  mai  per  questo 
terribil  giodtzio  ecclesiastico  gli  altri 
si  rimanessero  di  seguitarli.  Costoro 
fuggiranno  per  avventura  la  severità 
di  questa  giustissima  scomunicazione; 
ma  non  fuggiranno,  credo  io,  per  certo 
quella  di  Dio. 

lo  avrei  un'altra  legge  da  reciUrvi , 
che  troppo  s'aggiusterebbe  al  bisogno 
di  questi  giorni  carnovaleschi:  iVbii  tfi- 


Mosi: 
dualur  mulier  veete  viriii  ,  negue  vir 
veste  foeminea  :  abominabiUs  est  enim. 
apud  Deum  qui  facit  haee.  Le  svergo- 
gnate licenze,  la  vituperosa  libertà  e 
gli  ardiri  sfrenati,  a  cui  spesso  fa  tuo** 
go  questo  travestirsi  cangiando  abito 
in  quello  dell'altro  sesso,  mostrano  la* 
santità  di  questa  legge  divina  ,  seoza 
dirne  più  avanti. 

Accennatovi  cosi  brevemente  parte 
delia  legge  che  Mosè  recitò  al  popolo  , 
m'afi'reUo  agli  ultimi  atti  della  sua  vi- 
ta. Finita  ch'ebbe  il  sant'uomo  la  pro^ 
mulgazion  della  legge:  Ecco  ,  disse  al  * 
popolo,  io  v'ho  messa  dinanzi  la  vita 
e  la  morte  :  eleggete  qual  meglio  vi 
piace.  Chiunque  os.serverà  tutte  le  co- 
se che  Iddio  in  questa  legge  v*ha  co* 
mandate,  ora  e  per  sempre  sarà  bene- 
detto, ma  guai  per  contrario,  chi  non 
le  osserverà!  posciachò  egli  sarà  ma- 
ledetto da  Dio,  e  punito  di  tali  casti- 
ghi, si  lunghi  e  si  tormentosi,  che  fa- 
ranno inorridire  chiunque  li  vegga,  o 
senta  pure  parlarne,  e  però  provvede- 
tevi. Iddio  è  fedele;  e  siccome  a'giusti 
osserverà  le  promesse  lor  fatte  d'ogni 
felicità,  cosi  farà  il  medesimo  de'  ca- 
stighi. Se  non  che  io  so  bene,  e  anti- 
veggo quello  che  voi  farete  dopo  la 
morte  mia:  che  già  Dio  apertamente  me 
l'ha  rivelato,  io  conosco  l'indole  vostra 
indocile  e  riottosa,  et  cervicem  durtm- 
mam»  Se  vivendo  io  con  voi,  ed  aven- 
dovi sugli  occhi  continuo,  foste  sem- 
pre ribelli  al  Signore;  quanto  peggio 
farete  voi,  sentendovi  liberi  dal  testi - 
nionio  molesto  della  mia  vigilanza!  La 
còsa  sarà  cosi,  voi  possederete  la  ter- 
ra felice,  che  Iddio  vi  dà:  e  impinguati 
e  ingrassati  nella  soprabbondanza  de' 
doni  di  Dio,  scuoterete  il  suo  giogo,  e 
vi  volgerete  contra  di  lui.  ed  egli  vi 
caccerà  di  questo  paese,  vi  disperderà 
per  lo  mondo,  vi  recherà  a  nulla:  te- 
merete di  tutto,  avrete  un  cuor  palpi- 
tante, e  non  crederete  alla  vostra  vita 
medesima  ,  che  vi  parrà  aver  quasi 
pendente  davanti  agli  occhi,  vi  per- 
cuoterà Iddio  di  mania,  di  furore ,  di 
perdimento  di  senno:  e  sarete  lo  scher^ 
no  e  la  beffa  di  tutti  i  popoli   che  vi 
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avrao  dirnbatì,  diserti,  vituperali  ;  e 
porterete  io  perpetuo  il  peso  della  di- 
vina vendetta,  Òocbé  a  Dio  piaccia  di 
circoncidere  il  vostro  cuore ,  e  farvi 
tornare  a  sé  pentiti  di  tante  colpe.  Ma 
intanto,  acciocché  nessuno  abbia  scu- 
sa delta  sua  infedeltà,  e  de'  suoi  mali 
non  debba  accusare  altri  che  sé  mede- 
simo; voi  imparerete  a  ménte,  e  farete 
imparare  a* vostri  6gliuoli  cotesto  can- 
tico dettato  da  Dio  medesimo;  nel  qua- 
le sono  descritti  tatti  i  benefizi  di  Dio 
a  voi  fatti  fino  al  dì  d'oggi,  e  le  ribel- 
lioni vostre  contro  dì  lui;  vi  sono  pre- 
dette le  misericordie  ch'^i  continue- 
rà pure  a  farvi,  e  le  ingratitudini,  col- 
le quali  voi  corrisponderete  al  suo  a* 
more;  e  finalmente  le  pene  e  i  flagelli, 
onde  egli  vendicherà  tanti  oltraggi, 
questo  cantico  ,  che  dee  essere  conti- 
nuo nelle  bocche  di  tutti,  sarà  un  te- 
stimonio contro  di  voi;  sicché  Iddio  sia 
giostificato  della  spaventevol  vendetta 
che  vi  manderà  in  capo. 

Recitato  loro  il  cantico ,  benedisse 
ciascheduna  tribù;  e  appresso  a  que- 
sto, chiamati  a  sé  i  sacerdoti,  loro  con- 
segnò il  libro,  nei  quale  era  descritta 
tutta  la  legge,  con  ordine  di  collocarlo 
alialo  all'arca  di  Dio.  Chiamò  Giosuè, 
e  fattogli  cuore  a  ben  portare  Tufizio, 


nel  quale  a  lui  succedeva,  e  assicura- 
tolo ch'egli  metterebbe  il  popolo  nella 
terra  da  Dìo  promessa  ;  il  santo  vec- 
chio salì  sopra  del  monte  Nebo:  e  quivi, 
dopo  avergli  Iddio  mostrata  per  ogni 
lato  la  Palestina  soggetta,  chiamando- 
lo a  sé,  presente  il  popolo  ,  senza  al- 
cun dimostramento  di  malattia,  o  d'al- 
tro che  gli  dovesse  finir  la  vita,  come 
Dio  volle,  placidamente  morì  di. cento 
vent'anni  ;  in  così  fresca  tempera  di 
corpo  e  di  sensi,  che  né  i  suoi  occhi 
furono  mai  appannati  d'alcuna  nebbia, 
né  gli  vacillò  mai ,  o  fu  smosso  alcun 
4ente.  Iddio  medesimo  lo  fé'  seppellire 
a'  suoi  Angeli;  e  'I  suo  sepolcro  fino  al 
dì  d'oggi  fu  sconosciuto,  il  popolo  lo 
pianse  per  trenta  giorni  :  e  ben  avea 
di  che  piangere  senza  alcuna  consola- 
zione ,  avendo  perduto  in  lui  il  con- 
forto, la  guida,  il  padre,  ogni  cosa. 
Noi  abbiamo  veduto  le  virtù  somma- 
mente maravigliose  di  questo  gran- 
d'uomo;  virtù  alle  quali  diede  sempre 
materia  una  continuata  tribolazione;  la 
quale  avendo  operata  in  lui  la  pazien- 
za, e  questa  la  speranza;  finalmente  o- 
gni  sua  espettazione  gli  fu  compiuta. 
Il  frutto  di  questa  istoria  vuol  essere 
il  prendere  forte  stimolo  d'immilarlo, 
per  giugnere  dove  egjii  é  pervenuto. 
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EiEZIONE    I. 


Mosè  ìDtimo  amico  di  Dio,  sommo 
legislatore  e  profeta,  al  quale  ood  sar- 
se poi  nella  Dazione  ebrea  simile  nò 
secondo;  dopo  aver  servito  al  piacer  cN 
Dio  e  fatta  ogni  sua  volontà,  secondo 
Tordi nameoto  del  medesimo  Iddio  ri- 
nunziato a  Giosuè  il  governo  del  po- 
polo ,  si  mori ,  come  udiste;  e  fu  rac- 
colto al  popolo  delle  anime  giuste,  che 
con  lui  aveano  di  là  portata  la  mede- 
sima fede.  Questo  grand'  uomo  fu  pri- 
vato della  consolazione  di  veder  di 
presenza  col  caro  suo  popolo  la  terra 
di  Canaan,  e  standoci  a  quello  che  ne 
dice  la  storia,  ciò  egli  ebbe  per  la  col- 
pa di  diffidenza  all'Acque  della  con- 
traddizione, ma  penetrando  oltre  il  ve* 
lo  de'  fatti ,  troveremo  questo  essere 
Sitalo  mistero,  e  figura  delia  redenzio- 
ne di  Gesù  Cristo.  La  terra  di  Canaan 
^lignificava  la  Chiesa  ed  il  Cielo,  ultimo 
oggetto  della  fede  e  della  speranza  di 
tulli  i  giusti.  Mosè  adombrava  la  leg- 
ge: Giosuè,  che  è  Gesù  ,  fu  immagine 
di  Gesù  Cristo.  Or  ecco:  la  legge  an- 
tica non  dava  la  grazia,  né  la  salute, 
'  ma  pur  la  fede  nel  Salvatore:  e  per- 
tanto non  potea  introdurre  al  posses- 
s9  disile  promesse,  fatte  a'  veri  figliuo- 
li d'Abramo.  E' ci  bisognava  Gesù  Cri- 
sto, il  vero  Giosuè  Salvatore,  per  lui 
solo  ci  è  dato  Inaccesso  alla  giustizia 
(Iella  fede,  e  la  possession  della  glo- 
ria. Per  la  qual  cosa  Mosè,  che  per  fe- 
de intendeva  questo  mistero ,  rinun- 
ziò volentieri  a  Giosuè  V  onore  del 
con^iere  le  promesse  ;  il  che  al  solo 
G^ù  Redentore  s'apparteneva.  L'or- 
dine della  storia,  portandoci  a  parlare 
dell'entrata  del  popolo  ebreo  nella  ter- 
,ra  di  Canaan,  ci  mette  in  mano  la  vi- 


ta di  Giosuè;  alla  quale  con  la  sperau- 
za  del  divino  aiuto  darò  principio. 

Per  lodar  Giosuè  d'uomo  giusto, 
perfetto,  e  degno  di  succedere  a  Mosè 
in  queir  ufizio,  basta  senza  più  il  dire, 
che  fu  per  assai  tempo  valletto,  o  pi  ai- 
tosto  alunno  del  gran  Mosè,  d'allato  al 
quale  non  si  partiva  giammai,  e  da  lai 
amato  come  figliuolo:  basta  recarci  a 
mente,  che  Dio  medesimo  1'  aveva  e- 
letto  a  quel  difficile  ministero;  affer- 
mando di  lui ,  eh'  era  uom  pieno  del 
divino  suo  spirito;  e  finalmente  ce  ne 
dà  pruova  l'imposizion  delle  mani,  che 
Mosè  fece  in  capo  di  lui;  colla  quale 
Iddio  gli  infuse  una  celeste  sapienza , 
e  'l  fornì  di  que'doni  che  a  sostenere 
quel  carico  gli  bisognavano,  eccone  il 
testimonio  dello  Spirito  santo  nei  Deu- 
teronomio: losue  vero  fiUus  Nun  repU- 
tu9  est  spiritu  sapienliae,  qwaMoyses 
posuit  super  eum  manus  suas.  Sicché 
per  non  gittar  tempo  in  parole  né  utili, 
né  necessarie,  credo  che  voi  dob- 
biate esser  contenti  di  quello  che  v*ho 
detto  di  lui  nella  vita  di  Mosè;  e  senza 
altri  proemi ,  rappiccando  il  filo  della 
storia,  metter  mano,  continuandomi 
alle  cose  narrate,  a'  fatti  che  di  Giosuè 
la  Scrittura  ci  viene  narrando. 

Iddio  adunque  chiamato  Giosuè,  gli 
disse  così:  Tu  vedi  che  Mosè  mio  ser- 
f  idore  è  morto.  Sta  ora  a  te  di  passar 
questo  fiume  Giordano  con  tutto  il  po- 
polo, per  entrar  nella  terra  che  loda- 
re loro.  Tutti  i  luoghi ,  ne'  quali  voi 
metterete  il  vostro  piede ,  io  ve  li  da- 
rò in  roano,  secondo  che  ho  promesso 
a  Mosè:  dal  deserto  e  dal  Libano  sino 
al  gran  fiume  Eufrate  e  'I  gran  mare 
che  guarda  verso  occidente,  sarà  tutto 
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vostro.  NessoQo  potrà  starvi  eootro , 
quanto  tu  viva,  siccome  io  fui  con  Me- 
se, altresì  saròteco:  non  il  abbando-* 
nero,  e  non  ti  lascerò.  Adunque  fa  ono- 
re e  sii  forte  :  coociossiaché  tu  sarai 
desso,  che  a  sorte  dividerai  questa  ter^ 
ra  al  tuo  popolo,  per  la  quale  io  mi 
sono  fegato  a' tuoi  Padri  con  giura- 
mento. Fa  cuore,  ti  dico  da  capo ,  e  sii 
forte:  e  vedi  di  custodire  ed  osservare 
tutta  la  legge  mia,  non  torcere  a  de- 
stra, né  a  siolstra-„sicchò  tu  vegga  be- 
ne quello  che  fai.  Riconfortato  Giosoò 
da  queste  promesse ,  fece  bandire  al 
popolo ,  che  si  provvedessero  di  vet- 
tovaglia ,  perchè  infra  tre  giorni  pas- 
serebbono  il  fiume.  A  quei  della  tribù 
di  Ruben,  di  Gad  ,  ed  alla  mezza  tribù 
di  Manasse  ricordò  la  giurata  promes- 
sa da  loro  fatta  a  Mosò ,  che  passereb- 
bono  insieme  con  gli  altri  ai  conquisto 
della  terra  di  Canaan,  e  con  loro  cem- 
bri tterebbooo  fino  a  presone  intero  pos- 
sesso: dopo  il  quale  si  ricondurrebbo- 
no  di  qua  dal  fiume  alle  lor  possessioni; 
dove  lo  questo  mezzo  tempo  lascias- 
sero le  mogli ,  i  figliuoli  e'I  bestiame. 
Quelli ,  offerendosi  pronti ,  risposero: 
Siccome  obbedimmo  sempre  a  Mosò , 
cosi  a  te  faremo  altresì,  chiunque  non 
ti  ubbidisse,  sia  messo  a  morie.  Tu 
prendi  fiducia  In  Dio;  ed  opera  viril- 
mente. 

Giosuè  fece  quello  che  udiste ,  di 
ordinare  le  vettovaglie  per  di  là  dal 
fiun>e  Giordano;  conciossiachè  giudi- 
casse che  dovendo  avere  gli  Ebrei  pare- 
sti altri  cibi  di  che  mantenersi,  la 
manna  dovesse  restar  di  piovere  cia- 
scun dì ,  come  avea  fatto  sin  ora.  il 
che  avvenne ,  come  ebbero  passato  il 
fiume.  La  prima  città,  da  prendere  di 
là  da  esso  fiume,  era  Gerico.  A  Giosuè 
parte  di  mandar  colà  segretamente  due 
esploratori  ,  che  prendessero  contezza 
del  luogo ,  degli  abitanti ,  e  della  via 
più  acconcia  da  entrarvi.  Questi,  va- 
licato il  Giordano,  io  sul  far  notte,  fu- 
roiio  alla  città  ;  e  messisi  dentro,  pre- 
sero albergo  nella  prima  casa  che  loro 
si  parò  innanzi  lungo  le  mura  della 
città  (come  luogo  fuor  di  sospetto  ),  si 
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che  le  finestre  rispondevano  sopra  la 
fossa  esteriore  del  mtoro*  Quivi  abita- 
va, e  forse  ci  lenea  albergo,  una  me- 
retrice chiamaU  Raab.  Vedete  in  qne« 
sto,  che  parve  casuale  abbattimento, 
l'ordinazione  di  Dio,  il  quale  avea  pre- 
parata a  questa  femmina  la  sua  mise- 
ricordia. Iddio  va  nella  storia  santa 
giltando  quasi  qua  e  là  alcun  cenno 
del  profondo  mistero  delta  sua  gratuita 
predestinazione,  in  processo  vedrete 
chiarito  ogni  cosa.  Raab  gli  accolse 
cortesemente,  ma  perocché  i  Gericun* 
tini  erano  in  gran  timore,  veggendosi 
così  presso  al  loro  paese  quel  popolo 
immenso ,  e  però  assai  cautamente  ve- 
gliavano sopra  ogni  fatto,  ebbero  to- 
stamente saputo  delie  venuta  de' due 
Ebrei.  Il  Re  mandò  di  presente  suoi 
uffiziali  alla  casa  di  Raab,  dicendo:  Noi 
sappiamo  de' due  che  sono  albergati  in 
tua  casa.  Sappi:  elle  sono  due  spie; 
mettile  fuor  senza  indugio ,  e  dalleci 
nelle  inani.  La  donna,  come  ebbe  sen- 
tito gente  alla  porta ,  così  tosto  indo- 
vinando quello  che  era ,  avea  fatti  sa- 
lire i  due  Ebrei  sopra  il  verone,  o  ter- 
razzo della  sua  casa,  e  copertigli  sotto 
alcuni  fastelli  di  lino,  che  v'era  non 
ancor  maciullato»  Ai  messi  adunque 
del  Re  rispose  la  buona  donna:  È  ver: 
capitarono  qua  a  me  questi  due,  i  quali 
io  non  conosceva:  ma  essendo  già  not- 
te ferma,  quando  si  chiudevan  le  por- 
te, uscirono  di  città ,  nò  so  qua!  via 
sabhian  preso.  Or  voi  non  badate:  in- 
seguiteli, che  di  certo  li  dovete  rag-* 
giognere;  conciossiachè  troppo  non 
debbono  essere  dilungati,  i  messi  di 
presente  usciti  lor  dietro,  gli  inseguì-» 
rono  per  la  strada  che  menava  al  pas- 
so del  fiume,  e  la  port&  della  città  fu 
richiusa. 

Innanzi  tratto  non  può  negarsi  che 
Raab  peccò  di  bugia,  e  in  questo  fatto 
è  da  mettere  colle  levatrici  d'Egitto^ 
che  mentirono  a  Faraone.  Raab  ingan* 
nò  i  messi  a  buon  fine,  come  vedre- 
mo; e  per  questa  sua  intenzione,  e  per 
altro  che  fece  allo  scampo  de'  due  E- 
brei ,  è  sffsai  da  lodare:  ma  non  per  lo 
mezzo  che  adoperò  ;  conciossiachè  il 
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mentire  non  sfa  lecito  mai.  Questa  ve- 
rità è  poco  voluta  intendere  da'  Cri* 
siiani:  ma  ella  è  certa  e  ferma  però; 
posciaché  il  Vangelo,  che  è  la  mede- 
sima verità,  non  varia  come  le  mode. 
Partiti  i  messi  del  Re ,  'e  Raab  salita 
sopra  il  battuto  a' due  Ebrei ,  e  cava- 
tilt  disotto  accovoni  del  lino»  cosi  dis- 
se loro;  Io  so  di  certo  ,  che  il  Signore 
ha  dato  in  poter  vostro  tutto  questo 
paese:  e  già  lo  spavento  del  vostro  no- 
me ci  ha  sopraffatti ,  e  ci  ò  caduto  il 
cuore ,  quanti  qui  siamo.  Sàppiam  del 
Mar  rosso  rasciolto  al  vostro  passag- 
gio; sappiam  de'  due  Re  Àmorrei  Seoo 
ed  Og,  che  avete  cacciato  dal  re- 
gno ed  uccisi:  e  queste  novelle  ci  han- 
no Catto  tramortire  della  paura,  con- 
ciossiachò  io  so  ottimamente,  che  II  Si- 
gnore Iddio  vostro  è  V  Iddio  che  im- 
pera nel  Cielo,  e  quaggiù  sulla  terra  ; 
e  per  li  peccati  de' popoli  toglie  loro  i 
regni,  e  li  dà  a  cui  gli  piace.  Or  voi 
vedete  come  io  v'  ho  salvata  la  vita , 
ingannando  i  messi  venuti  per  voi.  e 
voi  dunque  giuratemi  per  lo  Signor 
vostro  e  mio,  che  voi  altresì  userete 
a  me,  a  mio  padre  ed  a'  miei  la  mede- 
sima misericordia,  e  mi  darete  un  se- 
gno sicuro  da  poterne  campar  la  vita 
io  e  tutta  la  mia  famiglia,  quando  met- 
terete a  sacco  questa  città.  Gli  Israe- 
liti cosi  le  risposero:  Vedi  noi  met- 
tiamo la  vita  nostra  per  sicurtà  della 
tua:  si  veramente  che  tu  non  ci  debba 
tradire,  e  qdando  il  Signore  ci  avrà 
data  in  mano  questa  città,  noi,  secon- 
do la  presente  promessa,  li  useremo 
misericordia.  Ed  ecco  il  segno  che  ti 
dee  salvare  la  vita  :  te'  questa  cordi- 
cella di  color  di  scarlatto,  la  sospen- 
derai fuori  da  questa  6nestra:  e  intan- 
to ti  raccoglierai  qua  in  casa  tuo  pa- 
dre, la  madre,  i  fratelli  ed  il  tuo  pa- 
rentado, e  vedi,  non  mettessero  il  pie- 
de fuor  della  soglia  :  rimanendosi  qua 
entro,  saranno  salvati,  che  se  tu  ci 
volessi  tradire,  noi  saremo  scarichi  di 
questa  promessa.  Al  che  Raab  accon- 
sentendo di  buona  voglia,  con  una  fu- 
ne gli  collo  giù  dalla  finestra  fuor  del- 
le mura  ;  ammonendoli  che  tenessero 


per  la  via  delle  montagne;  ed  ivi  per 
tre  giorni  nascosi  si  Messere,  per  uon 
isconlrarsi  in  quelli  che  li  cercavano, 
finché  dovessero  essere  ritornali,  e  poi 
procedessero  al  loro  cammino. 

Intendeste  voi ,  o  parvi  veder  nulla 
di  singolare  nel  folto  di  questa  doaoa? 
Chi  l'avrebbe  pensato?  tutto  ciò  fu  o- 
pera  di  fede,  e  dono  della  grazia  di  Dio, 
che  ad  una  meretrice  volea  usare  mi- 
sericordia. S.  Paolo  e  s.  Iacopo  lodano 
la  fede  di  questa  peccatrice  ,  giustifi- 
cata per  questa  fede  medesima  viva  ed 
operante;  e  pure  per  questa  la  mettono 
a  paro  con  Abramo  e  con  gli  altri  giu- 
sti. Ella  conosce  e  confessa  il  vero  Dio, 
padrone  del  cielo  e  della  terra,  de'  re- 
gni e  de'  Re.  Essa  non  ha  veduto  i  pro- 
digi da  lui  operati  per  quel  suo  popo- 
lo; ma  li  crede  con  fermezza  immobi- 
le; ed  è  certa  che  li  suoi  cittadini  deb- 
bono con  la  città  cader  nelle  mani,  ed 
essere  uccisi  da  quel  popolo  che  era 
amato  da  questo  Dio.  Pertanto  ella  ri- 
nunziando al  naturale  affetto  della  sua 
patria  e  de'  suoi  compatrioti  ;  si  sotto- 
mette airordinazione  di  Dio,  e  serve 
all'adempimento  del  suo  volere,  na- 
scondendo e  salvando  la  vita  a'  due 
messi;  e  dimanda  d'essere  ricevuta  el- 
la e  la  sua  famiglia  tra  quel  popolo , 
che  conosce  benedetto  da  Dio  :  e  lad- 
dove la  più  parte  degli  Ebrei,  dopo  a- 
ver  vedute  le  maraviglie  di  Dio,  e  spe- 
rimentata la  sua  benignità,  non  cre- 
devano; elU  per  solo  udito ,  anzi  per 
intimo  movimento  di  fede,  crede  lutto 
e  confessa;  e  secoodo  questa  fede  ope- 
rando, salva  sé  medesima  e  i  suoi.  Ec- 
co novella  pruova  della  gratuita  ele- 
zione alla  fede  ed  alla  grazia:  mtatfre- 
bor  euius  misereor.  Sceglie  spesso  Id- 
dio, a  cui  far  grazia,  i  più  indegni;  per 
dimostrare,  che  non  la  rende  a'  meri- 
ti, ma  la  dona  per  sua  bontà,  ed  acuì 
egli  vuole.  Tutti  que'  di  Gerico  aveva- 
no avuto  da  Dio  i  medesimi  argomenti 
di  conversione  che  Raab.  Se  non  ba- 
starono a  convertirli ,  fu  da  imputare 
alla  colpevole  loro  durezza,  d'unagra- 
zia  maggiore  essi  erano  indegni ,  e 
Raab  per  avveotura  peggio  degli  altri 
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per  la  soa  mala  vita  :  e  potea  Dio  ab- 
bandonarli talli  ad  an  modo,  cbè  1 
meritavano.  Ma  egli  volle  negli  allri 
Gencunliol  esercitar  sua  giustiiia  ,  e 
con  questa  mereirioe  la  sua  mìseri- 
eordta.  Or  chi  domanderebbe  ragione 
a  Die,  perch'egfi  faccia  cosi  ?  An  non 
po99um  qttod  voh  fneere  ?  aut  oculuè 
(•Mia  ne^uom  «I,  quia  ego  bonut  tum? 
ecco  mistero ,  che  tutti  omilia  ;  «I  non 
ghrùiur  omni$  coro  in  eonspeotu  eius. 
ed  ecco  ribadito  il  chiodo  di  quella 
gran  verità,  che  Dio  Inculca  in  più  luo- 
ghi delle  Scritture;  e  che  porse  a  s. 
Paolo  vivo  argomento  da  umiliare  quel 
fwpolo  nella  sua  Lettera  agli  Ebrei  di 
Roma;  cioè  che  Dio  abbandonerebbe  il 
Giudeo  superbo  ed  incredulo  ,  e  chia-> 
merebbe  nel  suo  luogo  t  Gentili.  In 
quell'ora  medesima,  che  Dio  volea  pu- 
nire una  parte  di  essi  (jentili  ,  salva 
una  donna  cattiva  di  loro,  con  tutta  la 
sua  famiglia;  quasi  come  una  primizia 
e  preludio  di  ciò  che  farebbe  poi  di 
qné'  popoli.  Gli  Ebrei  colle  profezie  e 
con  l'altre  scritture,  che  loro  mostrano 
il  Cristo,  co'  miracoli  aperti,  che  han- 
no veduto  fare  a  lui  stesso ,  da  lui  in- 
1  itali  e  convinti ,  ricusano  di  creder- 
gli; le  Scritture  stravolgono,  calunnia- 
no i  miracoli  e  gli  attribuiscono  al  dia- 
volo, resistendo  alla  verità  non  potuta 
negare,  che  manca  ora,  perchè  Dio  gli 
abbandoni?  I  Gentili  senza  conosci- 
mento di  Dio,  sommersi  in  ogni  brut- 
tura di  vizi,  non  avendo  veduto  mira- 
coti,  né  verifica  mento  di  profezie;  odo- 
no predicar  Gesù  Cristo  Figliuolo  di 
Dio.  abbassano  la  testa  orgogliosa  , 
credono  quell'alte  dottrine ,  e  soo  ri- 
eevoti  a  salute.  Che  direm  noi?  i  pri* 
mi  sono  Tasi  d' ira  apia  in  interiium  ; 
ì  secondi  vasi  di  gratuita  misericordia. 
Chi  |«ud dolersi  di  questa  giustizia?  chi 
gloriarsi  di  questa  misericordia?  Nella 
nostra  città  in  tanto  numero  di  pecca- 
tori, qoal  è  quel  superbo  che  osasse  a 
Dio  richiamarsi  perché  Tavesse  abban- 
donalo a  quel  reprobo  sentimento  che 
scbiade  l'uomo  dalla  divina  misericor- 
dia? Ma  die?  ad  alcuni,  ad  alcuue  po- 
che della  UMMlesima  fircoia  Dio  vuole 
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far  grazia:  le  chiama,  le  atterrisce,  le 
piega,  le  fa  pianger  la  lor  preterita  vi* 
ta.  ed  io  ne  conosco  qualcuno.  Che 
vorrem  dire?  Che  faranno  questi  cosi 
ben  voluti  da  Dio?  ringraziar  senza  fi-« 
ne  la  somma  bontà  di  lui,  il  quale  per 
solo  amore  li  separò  dalla  massa  de'  re- 
probi; tenersi  carissima  questa  grazia, 
e  gnardarlasl  coH'umiltà.  Ma  agli  altri 
perché  non  fa  Dio  questa  grazia  me- 
desima P  Perchè?  anche  questo  diman- 
dasi? Furono  poche  le  grazie  dissipate 
e  perdute  con  esso  loro  fin  qui?  Ve- 
ramente Dio  è  ingiusto  e  crudele ,  che 
nega  lor  questa  grazia ,  per  la  quale 
essi  pregano  si  caldamente ,  e  si  bri- 
gano di  cavargliela  dalle  mani  con  o- 
gni  argomento  di  studiosa  sollecltudl- 
ue.  Audate  ne'  chiassi ,  nelle  taverne, 
ai  teatri:  vedete  con  quale  arder,  con 
quai  lagrime  questi  buoni  Cristiani 
scongiurano  e  stancano  Iddio,  accioc- 
ché li  converta  e  dia  loro  lo  spirito  di 
contrizione.  Tanto  dispregio  dei  doni 
di  Dio,  sì  abbominevole  conculcamen- 
to  e  rifiuio  di  laute  misericordie,  non 
basta  dunque  a  giustificar  Dio  di  que- 
sto castigo?  Mettersi  ad  ogni  pericolo, 
amare  e  cercar  Toccasion  del  peccato, 
gittarsi  nel  fuoco  delle  più  sozze  libi- 
dini nelle  taverne,  ne'  teatri  e  ne'  bal- 
li, con  isf renata  licenza  di  atti,  di  pa- 
role e  di  sguardi,  affogar  nelle  crapu- 
le, nelle  dissolutezze  e  nelle  ebrietà;  e 
tuttavia  a  Dio  dimandare  perché  non 
dia  a  costoro  la  grazia  trionfatrice  di 
un  Paolo  ,  o  d'un  Agostino?  Un  Luigi 
Gonzaga,  un  Francesco  d'Assisi  facen- 
do un  millesimo  delle  dissoluzioni  che 
fanno  costoro,  meriterebbe  d'esser  ab- 
bandonato da  Dio:  ed  essi  si  dolgono, 
che  Dio  non  faccia  un  miracolo  di  non 
usata  misericordia  ?  Deh  !  comincias- 
sero almeno  questi  infelici  dal  credersi 
immeritevoli,  come  sono,  della  più  pio- 
ciola  grazia,  anzi  pur  d'essere  lasciati 
vivere  al  mondo;  che  forse  questo  sa- 
rebbe buono  avviamento  ad  ottenere 
il  perdono,  io  dissi,  che  forse;  coocios* 
siaché  potrebbe  essere,  che  Dio  anche 
in  questa  bruttura  di  scellerati  avesse 
qualchc.suo  eletto;  e  polrebbono  aiw 
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Cora  salvarsi.  Ciò  importa  ,  che  oiuno 
de'  favoriti  ed  amali  da  Dio  può  di- 
spregiare coloro  che  al  presente  sono 
lontani  dalla  salute,  ed  a*  reprobi  mo- 
strano d'appartenere.  Ma  nò  alcuno  al- 
tresì di  questi  miseri  dee  fare  il  mini- 
mo assegnamento  sopra  questo  esser 
possìbile  la  loro  salute;  e  intanto  preo- 
derlasi  consolata  ,  e  continuare  I  pec- 
cati, hanno  infiniti  luoghi  della  Scrit- 
tura ,  che  li  fanno  anzi  temere  e  tre- 
mare. Ben  dico,  che  al  tutto  e'  si  deb- 
bono provvedere,  ma  toato,  ma  di  pre- 
sente ,  e  argomentarsi  come  possono 
del  loro  scampo:  il  resto  aspettarlo  da 
Dio ,  sperare ,  piangere,  pregare  e  te- 
mere. Questo  potrebbe  essere  il  prin- 
cipio della  loro  salvezza,  e  'I  primo  ap- 
picco ed  anello  a  cui  Dio  avesse  legata 
la  sua  gratuita  misericordia. 

In  questo  fatto  di  Raab  è  tuttavia  u- 
na  figura  che  non  è  da  tacere.  Per  a- 
ver  salute,  bisognava  raccogliersi  e  te- 
nersi dentro  la  casa  di  lei.  chi  ne  fosse 
uscito,  ovvero  rimase  fuori,  era  invol- 
to nella  comune  ruina.  Ecco  il  singo- 
larissimo benefizio  ,  e  '1  certo  refugio 
da  Dio  dato  agli  uomini,  naturalmente 
figliuoli  d'ira  e  condannati  alla  morte: 
questa  è  la  Chiesa.  Nella  sola  Chiesa  di 
Gesù  Cristo  è  salute,  fuor  da  questa  è 
certissima  la  perdizione.  Iddio  ha  man- 
dato il  suo  Figliuolo  per  maestro  di 
verità»  ed  autor  della  vita,  egli  ha  feb- 
bricala  quest'arca ,  ed  apertala  a  tutti 
che  si  volesser  salvare.  Alla  Chiesa  ha 
consegnato  il  deposito  della  celeste  sa- 
pienza ;  a  lei  i  fonti  della  vita  e  della 
grazia,  chi  si  tiene  dentro  quest'arca, 
e  ben  collegato  con  questa  Sposa ,  ha 
la  verità  e  riceve  la  vita:  chi  non  vuole 
en&rarvi,  o  ne  esce,  e  da  lei  si  dilun- 
ga, certa  è  la  sua  dannazione:  Qui  ere- 
diderit  salvus  erti;  qui  vero  non  credi-' 
derit,  condemnabitur.  Il  sentimento  del- 
la naturai  carità,  che  tutti  debbono  a- 
vere  a  sé  stessi,  e  '1  debito  d'ubbidien- 
za e  soggezione  a  Dio  ,  Verità  che  ha 
parlalo  ,  obbliga  tutti  d*ogoi  nazion  , 
d'ogni  clima  a  credere  a  Gesù  Cristo , 
ed  entrar  nella  Chiesa.  0  Dio!  o  giu- 
dizi terribili  di  sua  giustizia  !  Per  ca- 


stigar questo  secolo  cieco  e  superbo  4 
il  quale  vuol  sapere  e  vedere  ogni  oo-^ 
sa,  correggere  ed  appuntar  tutto  ,  so* 
prastare  a  tutti ,  e  slcuolere  tutte  le 
u lente  meno  ci  bisognava  dò 


peggio,  che  abbandonarlo  dietro  la 
scorta  fallace  della  sua  presuntaosa 
ragione,  e  lasciarlo  speculare  curiosa- 
mente ,  siccome  ei  fa  ,  nel  vivo  lume 
della  divinità  ;  il  che  era  un  diritta- 
mente accecarlo.  Vedetene  il  vero  io 
questi  superbi  ignoranti,  che  uscirono 
della  Chiesa,  disprezsando  le  sue  dot- 
trine, dopo  diciotto  secoli ,  eh'  essa 
Chiesa  è  io  possesso  della  verità  sopra 
la  parola  di  Gesù  Cristo,  tuttavia  ri- 
vocaoo  orgogliosamente  ad  esame  le 
cose  altissime  da  lei  definite,  compon- 
gono libri  ,  cianciano ,  e  chiamano  al 
lor  tribunale  la  Verità  eterna,  bastem* 
miando  siccome  bruti  quello  che  non 
intendono:  Quaecumque  ignorami  bUu^ 
phemant.  Dalle  castoro  fallacie  ,  anzi 
pure  dall'alito  guardatevi ,  ocari:  Kt- 
dete ,  ne  quis  tx>«  geducai  per  tiMUiem 
philosopìtiam.  Ponetevi  ben  mente, 
prendete  guardia,  la  sola  umiltà  vi  può 
render  sicuri:  perché  iddio  inteUeetum 
dat  parvuUs.  Tenetevi  con  la  Chiesa: 
non  ve  ne  slaccate  un  passo:  stringe- 
tevi alla  verità  ed  a  Gresù  Cristo:  e  la 
compagnia  degli  apostati,  che  fuggi- 
rono dalla  Chiesa ,  fuggite  come  dalla 
faccia  di  velenoso  serpente:  Si  eeele» 
Siam  non  audierU^  sii  tìld  sicut  elAm- 
cus  et  pubUcanue, 
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Vedemmo  nell'ultima  lezione  od  chia- 
rissimo esempio  della  divina  miseri- 
cordia nella  gratuita  elezione  di  Raab 
la  meretrice,  alla  quale,  per  la  fedeo- 
perante  per  la  canta,  donò  Iddio  la 
giustificazione,  e  la  ricevette  nel  popo^ 
lo  da  sé  benedetto.  Ed  ecco  simile  gra- 
zia da  Dio  fetta  agli  Ebrei.  Cotesto  po- 
polo sempre  ingrato  e  infedele  meriu- 
va  al  certo  d'essere  da  Dio  abbando- 
nato, come  furono  gli  abitanti  di  Ge- 
rico: ma  la  misura  de'  suoi  peccati  non 
era  ancora  compiuta  ;  né  li  preveduti 
deojeriti  potevano  jeoare  Iddio  ad  af- 
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,  frcltoroe  la  ponizione.  anzi  lasciò  tulio 
il  luogo  alla  sua  misericordia,  da  coo- 
Itoaare  in  loro  i  benefizi  lor  prepara- 
li; e  per  lo  merilo  de'  suoi  padri,  A- 
bramo,  bacco,  Giacobbe,  non  venne 
naeno  alla  promessa  di  donar  loro  la 
terra  di  Palestina ,  ispossessandooe  i 
Cananei.  E  già  noi  siamo  a  vedere  rad- 
empimento  di  queste  promesse  rac- 
comandalo a  Giosuò,  dei  quale  abbiam 
messo  mano  a  contare  l'imprese  degne 
di  eterna  memoria.  Io  seguito  la  Inco- 
minciata materia»  se  voi  benignamen- 
te, secondo  l'usato,  mi  date  orecchio. 
Partiti  i  due  messi  da  Raab,e  datala 
pel  tragetti  delle  montagne,  e  quivi  te- 
nutisi celati  per  ben  Ire  giorni;  essen- 
do già  i  sergenti  del  Re  di  Gerico  tor- 
nati dairaverli  inutilmente  cercati  tut- 
to quel  tempo;  ravviatisi  verso  il  Gior- 
dano, e  passatolo,  si  ricondussero  a 
Giosuè.  Raccontatogli  per  ordine  tutto 
ciò  ch'era  loro  incontrato  nella  casa  di 
Raal>,  e  la  promessa  faltaglieue  sopra 
la  loro  vita,  soggiunsero:  E'  non  ha  più 
dubbio,  che  '1  Signore  ci  ha  dato  nelle 
mani  quella  oillà;  perocché  lutli  gli  a- 
bltanii  sono  costernati  e  vinti  dallo 
spavento  preso  di  noi,  ed  è  loro  venu* 
lo  meno  lo  spirito.  Confermalo  Giosuè 
nella  fede  per  questo  segno  aperto  del- 
la protezione  di  Dio,  prima  dell'alba 
levò  il  campo  da  Sello:  e  con  lutto  Te- 
sereito  s'incamminò  verso  il  Giordano; 
presso  alle  cui  rive  fallo  allo,  vi  si  ten- 
nero per  ben  tre  giorni.  Quivi  Iddio 
cosi  gli  parlò:  Oggi  comincerò  a  farti 
filortoso  dinanzi  a  tutto  il  popolo,  ed 
acquistarli  autorità  e  riverenza  :  ed  a 
tutti  farò  conoscere ,  che  come  io  fui 
già  con  Uose  a  fare  per  la  sua  mano 
le  maraviglie  che  hanno  vedute,  così 
sarò  teco  a  farne  di  via  maggiori.  Quin- 
di rivelatogli  quello  che  intendeva  di 
^re^  e  messogli  in  mano  l'ordine  e  'I 
modo  che  dovea  tenersi  nel  passaggio 
del  Fiume;  Giosuè  cosi  disse  al  popo- 
lo: Santificatevi  e  purificatevi  con  la- 
vare le  vostre  vesti,  e  servar  conti- 
nenza; perocché  domattina  vedrete  le 
grandi  cose  che  Dio  farà  dinanzi  dogli 
occhi  vostri.  Egli  vi  darà  una  prova 
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solenne,  che  Tlddìo  vivo  è  in  inezxn  di 
voi;  e  cerUimenle,  secondo  la  sua  pro- 
messa ,  schianterà  questi  popoli  dal 
paese  del  quale  è  per  darvi  la  posse>- 
sione.  Udiste  voi?  per  essere  lesiimo- 
pio  di  qualche  grand'opera  della  divi- 
na potenza,  nella  quale  Dio  voglia  ma- 
nifestarsi, r  uomo  dee  essere  nello  e 
mondo,  così  porla  la  riverenza  dovuta 
pure  ad  un  cenno  della  maestà  di  Dio, 
che  quasi  agli  uomini  s'avvicina.  Pen- 
sate apparecchio  e  pietà,  che  è  richie- 
sta a  chi  si  trova  presente  alla  Divini- 
tà medesima,  alla  Triade  adorabile,  alla 
divina  persona  di  Gesù  Cristo,  parlo 
delle  chiese,  dov'egli  abita  di  persona: 
e  non  è  a  credere,  che  il  Dio  degli  E- 
brei  sia  altro  da  quello  che  adorfam 
noi,  sì  che  non  curi  della  si>a  gloria  e 
dell'onore  dovuto  alla  sua  maestà.  Gio- 
suè fece  a'  banditori,  su  e  giù  corren- 
do per  tulio  il  campo,  gridare  questa 
suo  comandaroenlo:  Voi  vedrete  l'arca 
del  Signore  Dio  vostro,  portata  da*sa- 
cerdoli  entrarvi  innanzi  nel  cammino 
che  siete  per  fare,  come  ella  sia  da  voi 
dilungata  tanto,  che  un  mezzo  miglio 
di  spazio  resti  tra  essa  e  voi;  allora  le- 
vatevi, e  seguitatela.  A  quella  distanza 
potrete  vederla  lutli:  notate  ben  quel- 
la scorta;  che  ella  vi  dee  condurre  per 
una  via  che  non  avete  mai  cammina- 
ta: ma,  camminando,  ponete  mente  di 
non  avvicinarvi  a  lei  più  del  termine 
poeto,  servatele  riverenza. 

Adunque  l'arca  di  Dio,  secondo  l'or- 
dine dato,  levata  in  collo  dai  sacerdo- 
ti, precedeva  il  popolo  verso  il  Gior- 
dano; e  come  fu  alla  assegnata  distan* 
za,  tutto  l'esercito  si  mosse  per  segui- 
tarla. Ed  ecco,  non  prima  i  piedi  de'sa- 
cerdòli  ebbero  toccate  l'acque  dei  fiu- 
me (il  quale,  essendo  allora  la  slagion 
della  messe,  era  altissimo  sì  che  rade- 
va le  sponde),  e  di  repente  l'acque,  che 
da  alto  si  scaricavano  all'ingiù,  ringor- 
gando,  s'arrestarono  al  termine  del  loc- 
camenlo  de'  piedi  de'  sacerdoti:  e  so- 
pravvenendo le  altre  di  sopra  a  mano 
a  mano,  si  gonfiarono  sformatamente, 
levandosi  come  una  massiccia  mole  di 
monte;  e  continuando  lullavia  l'acque' 
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fsoprav vegnenti,  e  cozzando  nelle  pri- 
me già  amoiassale  in  alto,  rigurgita- 
vano verso  della  sorgente;  seguendo  ad 
accavallarsi  in  dietro  in  dietro  sopra 
le  altre  già  ferme  ed  ammonticchiate, 
tanto  che  si  vedevano  di  lontano  cosi 
gonfiate,  dalla  città  di  Adon  fino  al  luo- 
go di  Sartan,  cioè  per  un  tratto  di 
molte  miglia,  le  acque  di  sotto  al  con- 
trario, seguitando  lor  corso  airingiù, 
scolarono  nel  mar  Morto,  finché  tutte 
si  furono  dileguate,  e  'l  letto  del  fiume 
rimase  asciutto.  Allora  i  sacerdoti  pro- 
cedendo con  l'arca  per  lo  fondo  del 
fiume,  come  furono  pervenuti  nel  mez- 
zo, si  ressero;  accennando  al  popolo 
che  entrasse  lor  dietro  nel  fiume  secu- 
ramente,  e  passassero  all'altra  riva.  II 
popolo  attonito  del  miracolo,  con  pie 
tremante  si  mise  per  quella  via ,  non 
mnì  prima  calcata  da  piede  umano,  ri- 
manendosi l'arca  ferma  nel  mezzo, 
quasi  per  sostegno  dell'acque  sospese 
In  aria,  che  non  si  traboccassero*,  e  in- 
tanto a  fidanza  di  lei  il  popolo  passa- 
va pel  secco  fondo  afi'rettandosi.finchò 
tutti  ebbero  presa  l'opposta  riva.  Avea 
Giosuè  eletto  già  dodici  uomini ,  uno 
per  ciascuna  tribù ,  e  comandato  loro 
di  prendere  dal  fondo  del  Giordano,  là 
dove  erano  posati  i  piedi  de'  sacerdo- 
ti, ciascuno  un  sasso  durissimo,  da  por- 
re per  monumento  e  ricordanza  eter- 
na del  fatto  in  quel  luogo,  dove  la  se- 
guente notte  avrebbero  piantati  i  pri- 
mi alloggiamenti.  Altre  dodici  pietre 
Giosuè  fece  collocare  nel  medesimo 
luogo  del  letto  del  fiume,  donde  le  pri- 
me dodici  erano  state  levate:  le  quali 
pietre  vi  si  tennero  lungo  tempo:  anzi 
fino  al  principio  del  secolo  settimo  da 
Gesù  Cristo  v'erano  tuttavia;  e  furono 
da  Dio  miracolosamente  mostrate  ad 
un  certo  abate  Agiodulo,  il  quale  de- 
siderava sapere  quello  chediloro  fosse 
avvenuto.  Intanto  come  fu  finitodi  pas- 
sar tutto  il  popolo,  Giosuè  comandò  a' 
sacerdoti,  che  coli' arca  uscissero  di 
mezzo  il  fiume.  Essi  adunque  mossi  di 
là,  e  montati  su  per  la  riva,  come  eb- 
bero toccalo  l'asciutto ,  così  (  levata 
quasi  la  cateratta,  che  quella  immensa 


mole  di  «eque  avea  fino  allora  leoulo 
io  collo  )  sciolte  in  sé  medesiinA  giù 
soorrendo,  per  lo  letto  ripresero  l'usa- 
ta via.  Le  dodici  pietre  tolte  da  mezzo 
il  letto  del  tìo  ne  furono  collocMe  per 
monumento  in  Gàlgala,  dove  |»06era 
i  primi  alloggiamenti,  dopo  di  che  Gio- 
suè disse  al  popolo:  Quando  ì  vostri  fi- 
gliuoli vi  domaoderanoo,  ohe  cosa  vo- 
gliano dir  queste  pietre;  e  voi  ri«pcMi* 
dete  loro  cosi:  Queste  sono  pietre  le^ 
vate  dal  fondo  del  Giordano ,  e  foroo 
qui  poste  per  ricordanza  di  quello  cho 
fece  a  noi  il  Signore,  quando  passam- 
mo la  prima  volta  quel  fiume,  per  en« 
tra  re  a  posseder  questa  terra:  concios- 
siachè  egli  secoò  il  letto  del  fiuaie  da- 
vaqti  a  noi,  sicché  per  l'asciutto  vi  si»- 
roo  passa ii«  oè  più  nò  meno  che  si  fa- 
cesse già  del  Mar  Roseo ,  che  i  nostri 
padri  passarono  senza  bagnarvi  le  pi.io  - 
te.  e  ciò  fu  fatto,  affinchè  tutti  i  popoli 
conoscessero  la  mano  poleotissima  del 
Signore,  e  voi  imparaste  a  temere  in 
ogni  tempo  questo  Signore  e  Dio  vo- 
stro. 

Voi  maravigliate  del  magnifico  mi- 
racoloso passaggio  del  popolo,  e  bene- 
dite Tonnipoteoza  e  la  bontà  di  Dio, 
che  con  quella  gente  così  grande  ai  di- 
mostrò, nondimeno  quel  miracolo  fece 
Iddio  più  per  noi,  ohe  per  l'ebreo  po- 
polo; posciachè  egli  era  una  figura  d'un 
portento  e  benefizio  maggiore,  oh'  egli 
a  noi  preparava.  I  santi  Padri  io  que- 
sto passar  del  Giordano  vollero  adom- 
brato il  battesimo  de' Cristiani;  che  co- 
me per  quello  l'ebreo  popolo  passò  dal 
deserto  alla  terra  promessa ,  cosi  noi 
dal  peccato  alla  grazia  per  le  acque 
battesimali,  hisoiando  in  esse  lo  sco- 
glio impuro  delle  preterite  colpe,  e 
fuori  uscendone  rinati  alla  spiritual 
vita  de'  figliuoli  di  Dio,  ed  entrando  al 
possesso  della  giustizia  e  della  grazia 
di  Gesù  Cristo.  E  come  nel  valicar  dei 
Giordano  l'arca  di.  Dio  era  quasi  a  so- 
stenere le  acque,  che  loro  addosso  non 
si  rovesciassero  ;  cosi  nel  battemmo  i 
meriti  del  sangue  di  Gesù  Cristo  ci  as- 
sicurano dal  demonto,  raffrenando  la 
sua  virtù,  sicché  senza  offesa  né  dau. 
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no  usefamo  dal  saero  fonie  rionovet- 
bei.  Fatevi  ora  aiutare  alla  fede,  per 
beo  conoscere  ed  apf»reszare  cotesta 
grazia,  e  ringraziarne  la  divina  bontà; 
e  serìveteoe  nel  vostro  cuor  la  memo- 
ria si  saldamente,  che  vi  tenga  immo- 
bile, e  ogoor  più  calda  la  gratitudine 
di  tanto  dono  :  la  quale  troppo  ò  con* 
veniente  che  in  voi  si  rinrrescht,  in  i- 
spezieltà  al  tornare  cbe  fa  ciascun  an« 
no  11  giorno  felice  del  vostro  spirituale 
rioasciroento. 

Non  so  se  voi  abbiate  poeto  beo  men- 
te ad  una  circostanza ,  cbe  in  questo 
fatto  dimostra  assai  manifesta  la  pro- 
tezione di  Dio  a  quel  suo  popolo.  Ogni 
ragione  faceva  aspettare  agli  Ebrei,  cbe 
almeno  tutti  gli  abitatori  della  città  e 
del  territorio  di  Gerico,  prese  le  ar- 
mi •  si  fossero  dovuti  raccogliere  alla 
comune  difesa,  veggendo  quel  nuvolo 
di  gente  infinita,  cbe  dal  deserto  mo- 
strava voler  loro  venire  addosso,  traen- 
do lotti  alla  riva  del  Giordano,  avreb- 
bono  assai  leggermente  contrastato  il 
passo  del  fiume  ;  ed  o  al  tutto  gli  a- 
vrebbono  tenuti  di  là ,  o  certo  senza 
gran  perdila  di  lor  gente  gli  Ebrei  non 
lo  avrebbooo  valicato.  Ma  i  Gericun- 
tini  nulla  ne  fecero:  e,  fosse  il  timore 
cbe  non  li  lasciasse  uscire  della  città, 
o  piuttosto  peculiare  ordinamento  di 
Dio  cbe  il  facesse,  nessuno  si  fu  mosso 
di  luogo;  e  gli  Ebrei  poterono  senza 
contrasto  entrare  nel  lor  paese.  Cosi  a 
cui  Dio  vuol  male,  gli  toglie  il  senno; 
eeui  vuol  favorire,  ogni  cosa,  per  mal- 
agevol  cbe  sembri,  riesce  a  bene  e  pro- 
speramente. Riusciti  dal  Giordano  gli 
Ebrei  nel  territorio  di  Gerico,  Dio  or«^ 
dinò  a  Giosuè,  cbe  con  coltelli  di  pie- 
tra, o  forse  con  iscaglie  taglienti  do- 
vesse circoncidere  tutti  i  maschi,  che 
nati  erano  nel  deserto,  e  cbe  ne'  qua- 
raot'anni  del  loro  andarsi  quivi  aggi- 
rando non  erano  potuti  circoncidere, 
a  cagione  del  disagio  cbe  portava  il 
perpetuo  cammino,  e  il  tramutarsi  cbe 
bceano  continuo  da  un  luogo  ad  un 
altro,  era  la  circoncisione,  come  dove- 
te sapere,  un  segno  che  nella  carne 
Wro  portavao  gli  Ebrei  per  ordioa- 


SBGONDA  S07 

mento  di  Dio;  e  per  questo  erano  se-^ 
parati  dalla  gentilità,  come  popolo  sa-» 
ero  e  peculiare  di  lui.  Fu  dunque  la 
cerimonia  quivi  fornita:  e  Dio,  quasi 
col  suo  popolo  congratulandosi:  Oggi, 
disse,  io  v'ho  levato  d'addosso  la  ver- 
gogna d'Egitto,  e  vi  riconosco  per  miei  ; 
tòltavi  la  somiglianza ,  che  per  qua- 
rantanni portaste  alle  genti  idolatre. 
Oltre  a  ciò,  essendo  pervenuti  al  quar- 
todeclmo  giorno  della  luna  del  primo 
mese,  celebraron  la  Pasqua,  la  quale, 
perle  ragioni  medesime,  non  avean  ce- 
lebrata mai  nel  deserto,  dopo  quella  del 
monte  Sina  venendo  d'Egitto,  la  quale 
seconda  Pasqua  per  la  gente  d'allora 
era  veramente  la  prima:  coociossiachè 
quelli  che  Tavean  fatta  sotto  dei  Sina, 
erano  tutti  morti  in  que' quarant'anni, 
e  questi  erano  i  lor  figliuoli  nati  loro 
dappoi.  Pensate  allegrezza  e  pietà  di 
quel  popolo,  quando  Giosuè  spiegò  loro 
il  perchè  celebravano  quella  festività 
lor  tutta'  nuova  ;  cioè  raccontò  loro  di 
quella  notte  terribile  in  cui  il  Signore, 
passando  con  la  spada  sguainata  per 
tutto  TEgitto,  tutti  que'  primogeniti  vi 
percosse  di  morte,  oltrepassando  le 
case  degli  Ebrei  loro  padri  tinte  del 
sangue  del  mistico  agnello,  senza  toc- 
care i  loro  figliuoli.  Il  giorno  appresso 
cominciarono  a  mangiare  de*  frutti  del- 
la terra  promessa;  e  da  quel  di  innan- 
zi la  manna  restò  di  piovere,  dopo  forse 
trentotto  anni,  che  Dio  li  avea  mante- 
nuti per  ciascun  di  di  quel  cibo  mira- 
coloso. Ecco  ordine  sapientissimo  del- 
la provvidenza  di  Dio;  che  non  manca 
alle  strette  necessità,  né  però  co'  mi- 
racoli vuol  nutrire  T  infingardaggine 
nostra.  La  manna  piovve  ogni  dì,  quan- 
do da  mangiare  non  dava  la  terra,  nò 
poteva  rindustrìa  procacciarsene  d'al- 
tra parte,  venuti  in  luoghi  fruttiferi  ed 
atti  a  cuitura ,  cessa  il  miracolo ,  ac- 
ciocché l'uomo  ci  adoperi  la  sua  fati-» 
ca.  Sicché  dall'uomo  si  vuol  fare  quel- 
lo che  e'  può  :  ne'  casi  estremi  aspet- 
tar tutto  da  Dio,  che  a  un  bisogno  por- 
rà mano  a'  miracoli,  se  con  ferma  fed» 
noi  ci  riposeremo  sopra  la  sua  prov-^ 
videnza.  A  questa  fede  ci  vuole  ap«» 
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pareccbiati  il  Figlinolo  di  Dio;  il  quale 
«  prender  fiducia  di  quel  suo  Padre  di- 
vino e  nostro,  con  tante  ragioni  e  pro- 
ve ci  stringe  nel  suo  Vangelo. 

S'era  Giosuè  mosso  pe'  contorni  di 
Gerico:  ed  ecco  si  vede  dinanzi  in  pie 
ritto  nn  uomo  colla  spada  sguainala  in 
mano.  Egli  urente  atterrito,  con  fermo 
viso  se  gli  trasse  airincontro,  e  lo  do- 
mandò: Se'  tu  de'  nostri ,  ovver  de' 
nemici?  A  cui  quell'uomo:  Non  punto; 
10  sono  il  Principe  dell'esercito  del  Si- 
gnore; ed  eccomi  son  venuto....  Il  pio 
Giosuè  noi  lasciò  finir  le  parole;  epie- 
no di  riverenza  gli  cadde  boccone  di- 
nanzi, dicendo  :  Che  comanda  il  mio 
Signore  al  suo  servo? A  cui  egli:  Trat- 
ti i  calzari  del  piede:  santo  è  il  luogo 
nel  qual  tu  sei.  Giosuè  obbedì. 

Basti  all'odierna  lezione  il  dettone 
sino  a  qui.  Questi  era  l'Arcangelo  san 
Michele  portante  la  persona  di  Dio  me- 
desimo, venuto  ad  incoraggiare  Giosuè 
alla  difficile  impresa  ,  alla  quale  era 
per  metter  la  mano.  La  sola  presenza 
d'un  Angelo,  rappresentante  la  maestà 
di  Dio,  facea  santa  la  terra  dov'era  ap- 
parito, sicché  per  riverenza  non  era  da 
toccarla  altro  che  a  piedi  scalzi.  Vede* 
te,  o  cari,  quello  che  a  noi  si  conven- 
ga di  fare,  che  ci  stiemo  tanto  vicini  , 
anzi  sugli  occhi  della.divina  persona  di 
Gesù  Cristo  Figliuol  vivo  di  Dio.  la 
dimestichezza  e  la  copia  ch'egli  ne  fa 
di  sé  non  dee  scemare  il  rispetto  ,  si 
crescere  la  gratitudine.  Dio  abita  con 
noi  giorno  e  notte,  per  essere  adorato 
e  pregato  da  noi,  e  per  farci  del  bene, 
egli  lo  ci  vuol  fare  e  '1  farà:  ma  deh 
l'umiUà,  la  contrizione,  la  speranza  fi- 
liale che  onora  Dio,  ci  conduca  e  trag- 
gaci nel  suo  cospetto  io  quell'atto  di 
corpo  e  d'animo  ,  che  conviene  a  fi- 
gliuoli si,  ma  poveri  e  miseri,  che  per 
limosina  e  per  aiuto  s'appreseutano  a 
quel  buon  padre,  e  a  quel  sovrano  pa- 
drone. Ricordivi  finalmente  di  quello 
che  Dio  disse  al  popolo  ,  dappoiché  fu 
circonciso  ;  cioè,  che  loro  avea  levato 
l'obbrobrio  d'Egitto.  La  circoncision 
della  carne  figurava  quella  del  cuore , 
che  Dio  gradisce,  e  persola  la  quale  il 


vero  suo  popolo  è  separato  da'reprobi: 
Cireumeidite  praépi^tum  cordis  vesiri. 
Il  recidere  de'  mali  aflettf ,  delle  ree 
voglie,  degli  Illegittimi  desiderj  fa  I  fi- 
gliuoli di  Dio,  e  toglie  lor  la  vergof^na 
del  secolo  riprovato,  e  da  lui  mala- 
detto.  Beati  noi,  se  altrettanto  di  noi 
altresì  possa  dirsi ,  che  questa  vergo- 
gna ci  fu  levata,  senza  questo,  con  tut- 
to il  nostro  esser  Cristiani,  apparter- 
remo a'  Turchi  ed  agli  Idolatri  :  im- 
mondi come  essi,  ingiusti ,  molli,  in- 
continenti, spietati;  cioè  tult'altro,  che 
popolo  e  figliuoli  di  Dio.  Faccia  egli  sì, 
che  di  noi  eziandio,  come  de'  Corimr, 
si  possa  dire:  Et  haec  quidem  fuistis  ; 
sed  abluii  estis^  «ed  sanctifieati  esti»  , 
s$d  iusiificati  esli»  in  nomine  tìonUni 
lesu  Chrisii^  et  in  Spiritu  Dei  nostri^ 
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Lunga,  e  difficile  impresa  aveva  Gio- 
suè alle  mani  e  il  popolo  d'israello  ,  a 
voler  cacciare  di  tutta  la  Palestina  gli 
antichi  suoi  abitatori  ,  e  impadronirsi 
delle  loro  città,  possessioni  e  ricchez- 
ze: e  Iddio  medesimo  ,  mandandoli  a 
quella  conquista,  non  tenne  loro  ceU^ 
ta  la  malagevolezza  dell'opera  loro  da- 
ta a  fornire.  Odi,  Israel  lo;  avea  dello 
loro  :  tu  passerai  oggi  questo  fiume 
Giordano,  e  prenderai  a  soggiogare  ed 
a  sottomettere  città  forti ,  murate  ed 
alte  fino  alle  nuvole,  e  nazioni  nume- 
rosissime più  valorose  di  te;  un  popo- 
lo grande  di  gigantesca  statura  ,  i  fi- 
gliuoli di  Enacim,  che  tu  stesso  hai  ve* 
doti,  o  uditi  per  fama,  a'  quali  nessu- 
no potrebbe  reggere  a  fronte.  Ciò  era 
un  dir  loro:  Quell'opera  essere  sopra 
le  loro  forze,  eal  tutto  impossibile,  ma 
conciossiaché  Iddio  pure  ve  li  manda- 
va, ed  avea  loro  promesso  che  ti  a- 
vrebbono  vinti;  ne  seguitava  per  con- 
seguente ,  che  Dio  medesimo  avrebbe 
combattuto  per  loro,  e  datigli  lor  nel- 
le mani:  e  pertanto  l'onore  della  vil« 
toria  a  lui  solo  si  conveniva.  Tu  a- 
dunque;  soggiugne  Iddio  ;  conoscerai 
che'l  Signore  Iddio  tuo  guiderà  le 
battaglie,  ti  porgerà  forza  e  vigore ,  e 
che  è  più,  ti  entrerà  innanzi,  siccome 
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nn  fuoco  divoratore  ,  n  dislraggere  e 
coosomare  queste  nazioflì.  Per  la  qual 
cosa,  quaodota  tllroverai  aver  conqui- 
stalo questo  paese,  vedi  k)ene  che  ta 
noQ  l'inalberi  e  iDsaperbisca,  dicendo 
in  cuor  tao:  Questo  è  'I  frotte  del  mio 
valore;  b  virtù  dei  mio  braccio  m'ha 
acquistati  cotetfK  beni  :  anzi  ricorditi 
che  il  Signore  iddio  tuo  fu,  che  ti  die- 
de la  forza,  perchè  volle  osservare  a 
te  ti  paltò  che  strinse  giurando  co'pa- 
dri  tuoi,  di  donar  questa  ferra  alla  lo- 
ro progenie.  Troppo  importava  scolpir 
bene  nel  cuor  degli  Ebrei  questa  al- 
tissima verità,  ch*é  il  fondamento  del  - 
la  vera  giustizia,  e  Tatto  |^ù  nobile  ed 
essenziale  della  religione  e  delia  pietà. 
Essendo  adunque  gli  Ebrei  sull'entra- 
re nel  promesso  paese,  volle  Iddio  ri- 
badir loro  in  capo  la  cosa  con  una 
prova  si  chiara'  e  solenne,  che  nessu- 
no potesse  mai  più  negarla  ,  né  con- 
traddire. Noi  la  vedremo,  continuando 
la  storia. 

La  prima  città  dà  espugnare  era  Ge- 
rico, siccome  udiste,  or  nella  presa  di 
questa  città  Iddio  volle  operar  tutto  da 
sé;  acciocché  dà  questa  prima  impresa 
imparassero  per  ionanzi,  che  nel  l'es- 
pugnate eziandio  le  aHre  ciuà,  adope- 
rando essi  anche  il  loro  braccio  e  le 
armi,  la  virtù  sarebbe  venula  loro  da 
Dio,  e  in  questa  sola  doveano  mettere 
ogni  loro  fiducia.  Era  già  la  Tama  del 
maraviglidso  passaggio  del  fiume,  spar- 
sa per  tutta  la  Cananea;  e  que'  Re  co- 
noscendo questo  nuovo  popolo  essere 
lavorilo  da  un  Dio  onnipotente,  alqua- 
te  tolto  cedea,  si^  tennero  disperati  :  e 
se  le  novelle  delle  maraviglie  passate, 
e  delle  conquiste  del  paese  di  là  dal 
Giordano  li  aveaoo  disanimati;  questa 
del  passo  del  fiume,  per  cui  si  vedea- 
no  il  loro  paese  invaso  da  un  popolo 
Minumerabile,  fini  di  sooraggtarli,  tan-^ 
to  che  ogni  ^igor  d'animo  venuto  me- 
no, loro  afl&tto  no  cadde  il  cuore  :  e 
que'  di  Gerico  siogotarmente,  che  già 
si  vedeaoo  addosso  e  sotto  le  mura 
quel  nuvolo  di  soldati,  di  che  ben  chiu- 
se le  porte  della  città,  che  per  sé  era 
Cortissima  ,  e  con  ogni  argomento  di 
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difesa  e  di  offesa  ben  Tornite  le  mura  , 
si  tenevano  dentro,  non  lasciando  u- 
seire  né  entrare  persona  ,  aspettando 
quél  che  avverrebbe. 

L'Angelo  del  Signore,  che  era  appar- 
so a  Giosuè,  come  dissi,  dandogli  pie- 
na sieorlà  del  suo  aiolo:  Non  dubitare, 
gli  disse  :  io  ti  ho  fino  ad  ora  dato  in 
potere  questa  città.  Modo  di  parlare 
proprio  del  solo  Iddio:  che  la  certissi- 
iha  prevision  dell'effetto,  fondata  sulla 
virtù  onnipotente  che  'I  vuole  prodot- 
to, dà  per  belle  e  fatte  le  cose  che  prcv 
mette  di  voler  (are.  Appresso  a  questo, 
gli  mostrò  a  parie  a  parte  quello  che 
da  far  fosse  nell'espugnazione  di  Ge- 
rico, le  quali  cose  il  piissimo  Giosuè 
scrivendosi  bene  in  mente,  tosto  m\$e 
mano  a  fornire.  Fatti  adunque  levare 
e  mettere  in  ordine  tutti  coloro  ch'e- 
rano atti  alla  guerra,  gli  fece  muovere 
verso  Gerico  innanzi  a)  resto  del  po- 
polo, che  in  bell'ordine  venia  lor  die- 
tro. Fra  gli  armati  cheerano  nella  fron- 
te, e'I  popolo  che  formava  la  retro- 
guardia, veniva  l'arca  di  Dio  portata 
da'  sacerdoti,  per  arra  e  pegno  delia 
vittoria.  A  sette  sacerdoti  avea  Giosuè 
ordinato  che,  prese  le  sette  trom^be  u- 
sate  sonarsi  ne'  giubilei ,  e  messi  di- 
nanzi all'arca,  sonasser  di  forza,  alla 
gente  poi  diede  questi  ordini:  Voiconn- 
battereteoggì  in  una  guisa,  non  più  u- 
sata  per  Tavanti,  cioè  senza  muover  le 
mani,  senza  far  motto,  né  lasciarvi  u- 
scire  di  bocca  suono  di  voce,  ma  eoa 
perfetto  silenzio  mi  seguirete  dove  io 
vi  condurrò  ,  senza  voler  vedere  più 
là:  né  la  Voce  alzerete  prima  che  né 
abbiate  il  cenno  da  me.  Adunque  il 
popolo  ubbidiente,  mosso  da  Gàlgala 
verso  Gerico,  veniva  con- tanto  silen- 
zio, che  un  alito  non  si  sentiva  in  cosi 
gran  moltitudine,  salvo  che  le  trombe 
de'  sacerdoti  squillandoi  faceaoo  riso- 
nar tutto  il  campo. 

Quo' di  Gerico,  veduta  Immessa  del- 
l'esercito ebreo,  non  ha  dubbio,  si  rac- 
colsero sulle  mura  per  ricevere  e  ri- 
parare gli  sforzi  che  si  aspetta  va  n  da 
loro  neir  assalto  della  città;  e  si  sta- 
vano incerti  e  tremando  a  veder  quella 
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che  gli  Ebrei  dovessero  fare.  Ma  eceo 
Giosuè  condurre  tulio  l'esercito  per 
attorno  alla  città  ;  il  popolo  né  por  zit- 
tire; non  la  mininia  prova  d'assalto; 
non  una  freccia  centra  le  mura,  le  sole 
trombe  altamente   squillare  :  e   nelb 
fine,  fornito  ti  giro  della  città  ;  accom* 
pagnandoli  sempre  cogli  occhi  qoe'  di 
Gerico  dalle  mura  ;  ricondursi,  senza 
aver  nulla  tentato,  agli  alloggiamenti 
di  Gàlgala.  I  Gericuntini  rimasi  con 
Cina  incertezza  nell'animo,  che  loro  fa» 
cea  auspicare  di  qualche  trama  da  essi 
non  conosciuta ,  si  guatavan  Tun  l'aU 
tro:  echi  presagiva  una  cosa,  chi  un'al- 
tra, senza  poter  nulla  affermare  di  cer- 
to. Gli  Ebrei  stettero  in  Gàlgala  quella 
notte,  levati  prima  del  sole,  si  rimi- 
sero in  ordine  come  ieri  :  gii  armati  da 
fronte  ;  poi  i  sette  sacerdoti  sonando 
le  trombe  dinanzi  all'arca  ;  e  dietro  a 
lor  tutto  il  popolo  col lostesso  silenzio 
ripigliarono  la  processione  :  e  fatto  per 
la  seconda  volta  il  giro  di  Gerico,  si 
ricondussero  al  campo,  e  come  que- 
sti due  giorni  avean  fatto,  cosi  fecero 
il  terzo,  il  quarto,  il  quinto  giorno  ed 
il  sesto,  senza  apparire  novità  alcuna 
da  parte  di  que'  di  Gerico,  nò  degli 
Ebrei;  né  sapendo  alcuno  indovinare; 
da  Giosuè  in  fuori ,'  che  sapea  e  teoea 
per  fede  sicuro  l'esito  delle  cose  ;  quello 
a  che  fosse  per  riuscire  questa  dimo- 
strazione. I  cittadini  di  Gerico  veduto 
per  ben  sei  giorni  tutto  quel  grande  ap- 
parecchio di  guerra  tornar  finalmente 
ad  un  ridicolo  circuir  delle  mura ,  se 
i  primi-giorni  temettero  di  assalto  im- 
provviso, o  d'insidia;  io  credo  che  nella 
fine  la  paura  voltassero  in  giuoco,  e 
per  avventura  con  le  rìsa  e  con  le  fi* 
schiate  accompagnavano  quelle  Jor  pn>* 
cessioni,  né  però  gli  Ebrei  uscire  de<- 
gli  ordini  dati  loro  di  non  muoversi» 
nò  zittire. 

Intanto  venne  il  settimo  dì  ;  e  per 
tempissimo  levato  Giosuè  il  campo, 
secondo  l'usato  si  mosse  col  medesimo 
ordine  alla  volta  della  città.  Fatta  la 
consueta  girata,  non  si  ritrassero  al 
campo ,  come  gli  altri  sei  giorni  :  ma 
ripigliato  il  giro,  da  capo  circuirono  la 


città  ;  e  come  le  due,  eosl  fecero  fino 
alla  sesta  volta.  Se  gli  abitanti  dr  Ge<- 
rico  dovettero  scbemifegli  Ebrei  ^  ve- 
dendoli cesìscioGcamente  ripetere  taeCe 
volte  quella  lor  danza,  non  è  a  dire. 
Questo  è  il  giusto  castigo  degli  empi 
superbi  :  lasciarli  ridere  e  beffarsi  del«« 
l'opere  diDio^cbebanao  vista  di  qual- 
che viltà,  e  delle  altre  eose  proloode 
che  non  inteedooo  ;  e  colla  viltà  noe- 
desima  da  loro  schernita  accalappiarli^ 
e  condurseli  sotto  a'  piedi,  quesi'  è  la 
pena  che  i  giusti  pregano  loro  ogni  di: 
Comprehendaiur  in  superbia  sua,  I  Ge- 
ricuntini ridevano  ;  e  appooto  allora 
era  sullo  scocco  la  vendetta  di  Dio. 

Avea  già  il  popolo  per  ordine  di  Gio- 
suè riprèso  il  settimo  giro:  quando  es- 
sendo già  le  mura  di  Gerico  tutte  cir- 
condate dall'  esercito  ebreo  attome 
spiegato,  Giosuè  rotto  il  lungo  silenzio 
da  qualche  rialto  di  terra  facendosi  a 
tutti  vedere  :  Ecco,  disse,  il  momento 
nel  quale  vedrete  la  potenza  di  Dio 
nella  ruina  di  questa  città.  Iddio  ve 
r  ha  data  già  nelle  maai.  Quando  senti- 
rete le  trombe  de' sacerdoti  sonar  pia 
lungo  e  vibrato,  levate  tutti  un  altissimo 
grido,  e  saprete  opera  che  farà  Dio.  Ma 
prima  :  tutta  questa  città,  e  quanto  è 
in  essa  co'  suoi  abitatori  sia,  come  un 
anatema,  distrutta  fino  allo  sterminio, 
consumandola  in  guisa  d'un  olocaus^to 
tutta  al  Signore,  uccidete  tutti;  di- 
struggete, brugiale  ogni  cosa.  La  sola 
Raab  con  tutti  quelli  che  avrà  seco  iu 
casa,  abbiano  salva  la  vita^  ooncios- 
siachò  ella  salvò  i  messi  d^  noi  man- 
dati. Ma  voi  prendete  ben  guardia  di 
non  prendere  né  toccare  nulla  «affatto 
delle  cose  di  questa  città ,  nò  vi  ren- 
dete rei  di  peccato  e  disubbidienza  :  il 
che  sarebbe  senza  dubbio  imputato  d^ 
Dio  a  tutto  il  popolo  d'israello,  che  ne 
porterebbe  la  pena,  solamente  Toro^ 
l'argento,  il  vasellame  deU  ferro  e  del 
rame  sarà  riservato,  e  riposto  nel  te^ 
soro  di  Dio,  come  cosa  a  lui  oonse- 
crata. 

Finito  di  dire;  ecco  d'ordine  di  Gio- 
suè il  suoo  delle  trombe  più  lunga- 
mente distendersi,  e  squillar  pjù  vibra- 
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io.  A  questo  segno  (atto  il  popolo  ;  cioè 
più  dì  secentomila  persone  ;  levò  al 
cielo  OD  fortissimo  grido  e  ulujato,  ebe 
aggiunto  al  suod  dèlie  trombe  assor- 
dava gli  orecchi.  Spaventevole  mara- 
viglia S  A  quel  rimbombo  ;  come  se  le 
mora  di  Gerico  fossero  una  scassinata 
iDariccia,  o  piuttosto  composte  pure 
di  sabbia  ;  sfasciandosi  e  diroccandosi 
io  sé  medesime  da  tutte  le  parti,  con 
lotta  la  gente  che  v'era  sopra  Caddero 
fino  a'  fondamenti,  lasciando  tutta  in- 
torno a'  nemici  la  città  aperta  e  spia- 
nata in  quelle  vaste  ruine.  L'esercito 
degli  Ebrei  le  fu  tutto  addosso;  e  cia- 
scuno da  quel  lato  al  quale  si  trovava 
dicontra,  v'entrò:  e  secondo  il  coman- 
damento di  Dio  menando  la  spada,  uo- 
cisero  totti  che  loro  sì  davano  innanzi, 
giovani^  vecchi, donne,  fanciulli,  buoi, 
pecore»  giomenti,  non  lasciando  per- 
sona vìva.  La  sola  Raab  campò  la  vita 
sotto  la  fede  della  cordicella  dello 
scarlatto,  che  sventolava  dalla  finestra. 
Anzi  Giosuè  que' due  medesimi,  che 
in  casa  di  lei  erano  albergati,  mandò 
a  trarla  d'ogni  pericolo  :  i  quali  en- 
trati da  lei,  che  in  casa  s'avea  ridotti 
padre,  madre,  fratelli  e  congiunti,  essa 
e  li  sooi  con  tutte  le  cose  loro  trassero 
di  quell'albergo  si  benemerito,  facen- 
doli per  allora  stare  fuori  del  campo. 
Quindi  dal  sacco  della  città  sottratto 
lord,  l'argento,  il  rame  ed  il  ferro, che 
a  Dio  conservarono,  appiccato  \\  fuoco 
da  cento  parti,  ogni  cosa  tornò  in  ce- 
nere ed  in  carboni.  Giosuè  per  inspi- 
razione divina  scagliò  solle  ruine  di 
Gerico  questa  terribile  imprecazione  : 
Maladello  dinanzi  a  Dio  colui  che  ri- 
Eabbricasse  Gerico  :  colla  morte  del 
suo  primogenito  ne  metta  le  fonda- 
menta, eoolla  morte  dell' ul timo  de'suoi 
figliuoli  ne  rialzi  le  porte.  Il  fulmine 
di  questa  minaccia  cadde  cinqneceiit' 
anni  dopo  ^oome  il  giudizio  di  Dio  può 
ben  indugiare,  ma  non  preterire)  so- 
pra di  un  certo  Jel ,  che  al  tempo  del 
Re  Acabbo  vollìd  rimettere  in  piedi 
quella  città.  Raab  co'  suoi  congiunti) 
fuor  dell'esercito  ammaestrata  della 
religìoD  degli   Ebrei,  e  colle  ordinate 


cerimonie  tutti  purificati  e  raggiunti  iil 
popolo  santo,  furono  ricevuti  nel  corpo 
della  nazione  ;  e  servando  il  culto  del 
vero  Dio^  vissero  io  mezzo  degli  Israe- 
liti come  una  famiglia  di  loro.  Raab 
sposalo  poi  un  Salmon  .della  tribù  di 
Giuda,  che  diede  origine  alta  real  casa 
di  David  ,  entrò  ad  essere  una  delle 
quattro  donne  di  mala  fama,  donde 
volle  il  Figliuol  di  Dio  Gesù  Cristo  di- 
scendere per  carnale  generazione,  al 
conforto  de'  peccatori.  , 

In  questo  gran  fatto,  ch'io  non  volli 
iùterrompere  d'alcuna  chiosa,  la  prima 
considerazione  da  fare  è  sopra  la  fede 
di  Giosuè.  San  Paolo  nella  sua  Lettera 
agli  Ebrei  alla  fede  di  questo  sant'uo- 
mo reputa  la  caduta  di  Gerico,  dicen- 
do: Perla  fede  le  mura  di  Gerico  si 
diroccarono,  girale  in  torno- per  sette 
di.  Qual  de'  nostri  filosofi,  che  la  sola 
ragione  levano  a  cielo,  e  con  essa  sola 
misurano  ed  estimano  tutte-  le  .cose, 
non  avrebbe  dato  a  Giosuè  dello  scemo 
e  dello  stordito,  a  credere  che  una 
città  dovesse  cadere  a  terra,  per  girare 
che  le  facesse  attorno  un  esercito?  Bel 
generale!  Vedi  scienza  dell'opere  mi- 
litare, e  pratica  del  condurre  gli  assedi, 
e  dell'espugnar  le  città!  La-  accortezza^ 
gli  ingegni  di  guerra,  fa  macchine,  ìL 
coraggio,  la  forza,  il  numero  de'  soU 
dati  prendono  le  fortezze,  e  non  pùnto 
le  proces^oni.  così  beffando  direbbon 
costoro.  Ma  GiosuèYe  voi  medesimi  il 
conoscerete  prode  e^spertissimogene* 
rale)  sapeva  benissimo. lutto  ciò  :  e  non 
fu  stupidità  né  sciocchezza  ;  ma  sì  la 
fede  che  gli  fece  credere  con  fermezza, 
contro  a  quello  che  mostravagli  la  sua 
ragione;  che  con  que'  mezzi,  per  sé 
inutili  e  puerili,  Gerico  sarebl^  cadu- 
ta. Iddio  l'aveva  promesso ,  e  basta  ;  e 
la  ragione  non  ha  che  apporre  in  con- 
trario :  o  l'esito  dimostrò,  se  egli  era 
uno  scemo  a  credersi  quelle  jciance. 
Ecco  la  prova  della  fede  dell'  uomo. 
Propone  Iddio  cose  in  vista  vane  e  ri- 
dicole; e  comanda  all'uomo  di  credere 
in  queste  essere  una  segreta  virtù  da 
operar  cose  sopra  la  ragione  e  le  forze 
della  natura.  Abbiatevi  questa:  Seuzii 
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nrmi,  senza  dottrina,  eloquenza,  né 
favore  degli  uomini  pianterà  la  sua  re- 
ligione, i  contrasti  più  spaventevoli  si 
debbono  superare  colla  pazienza,  col 
non  resistere ,  col  patire ,  e  lasciarsi  a 
un  bisogno . torre  la  vita.  Qual  pazzo 
divisamento!  qual  nuovo  modo  di  vin- 
cere! Ma  ecco  la  religione  cristiana 
piantata,  tirata  innanzi,  messa  in  istato 
ed  rn  gloria  da  dodici  pescatori,  colla 
tolleranza  delle  più  atroci  persecuzioni, 
o  finalmente  col  sangue.  Elia  è  in  piedi 
(la  più  di  diciotto  secoli,  e  con  gli  in- 
gegni roeclesimi  si  sostenne  tra  i  più 
orribili  assalii  che  le  furono  dati  e 
crebbe  e  si  dilatò  per  que'  mezzi  me- 
desimi che  la  doveano  distruggere, 
una  verità  acquistò  fede  e  fece  luogo 
ad  un'altra.  Egli  è  da  credere  Cristo 
Figliuolo  di  Dio,  quantunque  uomo  in- 
fermo, debole,  crocifìsso,  egli  è  la  vir- 
tù eterna  di  Dio  :  egli  solo  dà  la  salute 
e  la  vita.  Come  ciò  ?  la  ragione  non  ci 
vede  punto  di  lume,  anzi  io  trova  una 
beffa  :  ma  la  fede  lo  adora,  e  gli  con- 
duce seguaci  da  tutto  M  mondo.  Que- 
sta è  l'opera  della  fede,  che  in  fatti  sug- 
gellò l'universo  a  questo  Dio  crocifisso 
e  piegò  i  superbi  intelletti  degli  uomini 
a  credere,  e  sostenere  queste  incredi- 
bili verità  :  e  questo  eziandio  era  stato 
promesso  da  Gesù  Cristo.  Beati  coloro 
che  non  voglion  vedere,  contenti  pure 
del  credere!  e  si  acquetano  ed  assicu- 
rano sopra  la  paroia  di  lui,  at  quale 
credettero  :  scio  cui  credidi. 

Ricordivi  anche  delle  risate  e  degli 
scherni  che  que'  di  Gerico  dovettero 
aver  fatto  di  Giosuè ,  perché  egli ,  per 
ubbidire  a  Dio ,  usò  queir  ingegno  in 
vista  così  stolto  da  espugnar  la  città, 
coloro  non  furono  i  primi,  né  i  soli  che 
schernissero  la  fede  e  Tubbidienza  de' 
buoni.  Volendo  voi  viver  bene,  sarete, 
anzi  siete  cerlameule  derisi  dal  mondo. 
Se  non  fosse  la  parola  dì  Dioe  le  sue  pro- 
messe, alle  quali  senza  empietà  non  si 
può  negar  fede,  la  vita  del  giusto  è  una 
solenne  pazzia.  Rifiutare  que't)eDi  che 
la  natura  e  i  più  degli  uomini  aroano 
e  procacciano  tanto  cupidamente;  cro- 
cifiggere le  proprie  voglie  ,  amare  le 


umiliazioni,  tollerare,  anzi  goder  delle 
beffe  e  del  le  vergogne;  castigare  la  oer* 
ne  e  tenerla  a  disagio:  e  tutto  ciò  fare 
e  patire  a  speranza  d'altri  beni,  che 
non  si  veggono ,  ma  aspelltamo  quan-* 
dochessia,  beni  di  cui  in  quésta  vita 
nessuno  può  fare  il  saggio;  e  sopra  la 
sola  fede  di  Gesù  Cristo  rinunziare  il 
godimento  d'un  bene  certo  e  presente, 
per  incerti  e  lontani:  i  mondani  ne  ri- 
dono^ e  ci  danno  degli  sciocchi  e  degH 
storditi;  e  pertanto  mostrandoci  la  doK 
cezza  dei  terreni  diletti,  e  proHietle(i- 
docene  sopra  la  loro  sperienza  una  vi- 
ta beata,  ci  lusingano  e  solleticano  for-* 
temente  di  metterei,  come  essi  dicono, 
al  più  sicuro.  Oh  Dio  >  la  tentazione  è 
pur  forte  e  pericolosa  :  ci  regga  e  ci 
rinforzi  la  fede.  Nondimeno  il  rìdere  e 
lo  schernire  è  assai  leggier  cosa  ;  ella 
è  un'impresa  che  tutti  ottimamente  la 
,sanno  fare,  que'  di  Gerico  si  credeva- 
no aver  mille  buone  ragioni  dì  do- 
ver.ridere  anch'essi.  Infelici!  piansero 
quando  non  era  più  tempo.  Deh  lascia- 
te ridere  altresì  voi  questi  mondanacci 
veramente  infelici-:  perchè  piagneran- 
no quando  voi  riderete,  se  non  che  il 
ridere  sarà  breve  e  vano;  e'I  piagnere 
eterno  per  disperato  dolore.  Cristo  non 
vi  ingannò  ,  lasciando  voi  piangere  in 
questa  vita,  e  ridere  il  mondo,  ve  Ta- 
vea  già  predetto;  Mundus  gaudelnt;  vos 
vero  cantristabitnim.  Egli  vi  sarà  altre- 
sì fedele  nel  resto  :  Gaudium  vestrum 
nemo  tollet  a  voòw.  Egli  aspetta  da  voi 
questo  onore;  che  sopra  la  tede  sua 
sostegnate  alcun  tempo  le  beffe  del 
mondo.  ciaschediiQo  secondo  suo  me^ 
rito  sarà  pagato. 

I^EZIOIOB   I¥. 

Iddiogiusto,cheavrebbe  potato  ftssal 
tempo  innanzi  punire  le  soelleraggìni 
orrende  dei  Cananei ,  gli  aveva  aspet-» 
tati  per  molti  secoli,  e  dato  loro  spazio 
di  penitenza.  Finalmente  avendo  colo- 
ro colma  già  la  misura  de'  lorpecc*ati« 
mise  mano  a  punirli  f>er opera  degli  E- 
brei,  da  sé  eletti  a  ministri  di  sua  giu- 
stizia: cominciando  da  Gerico  raes^  a 
fil  di  spada  e  incendiata ,  con  quello 
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spaveoteTole  esempio  avea  provveduto 
di  atterrire  salutarmente  i  rimaneoti 
Re  e  popoli  palestioi,  acciocché  si  con- 
vertissero alfa  mercé  di  quel  Dio  che 
dovevano  aver  conosciuto  solo  e  vero 
padrone  della  vita  e  delle  sostanze  di 
lutti.  Avendo  anche  riguardo  alla  loro 
ostinazione  e  protervia,  non  tutti  a  un 
tratto  n  sterminò,  come  facilissimo  gli 
saria  stato  :  ma  a^  poco  a  poco  veoneli 
decimando  ;  acciocché  quelli  che  so- 
pravvivevano alla  punizione  degli  al- 
tri, perle  continuate  prove  del  suo  ri- 
gore concependo  paura,  si  disponesse- 
ro a  conversione.  Noi  vedremo  pochis- 
simi  aver  usato  in  lor  prò  questo  argo- 
mento della  divina  bontà:  «  così  rifiu- 
tando questa ,  caddero  sotto  la  spada 
di  6oa  giustizia:  ammaestramento  de' 
peccatori  temerari  ed  ingrati  che  in- 
durano contro  la  misericordia  di  Dio, 
che  li  provoca  a  penitènza.  Ma  é  tem- 
po di  continuare  la  sloria  de'  fatti,  che 
al  detto  acquistino  fede. 

A  poche  miglia  da  Gerico  era  la  città 
di  Hai;  alla  conquista  della  quale  vol- 
gendo J'aoimo  Giosuè ,  mandò  innanzi 
tratto  alcuni  de'  suoi  a  riconoscerne  il 
sito  e  la  condizione.  Andati,  e  ben  con- 
siderato ogni  cosa;  (ornati  a  Giosuè  : 
Non  fa  bisogno,  gli  dissero,  più  che  due, 
o  tremila  uomini  a  questa  impresa,  a 
che  dar  questa  inutil  fatica  a  tutto  il 
popolo,  per  sottometter  quel  mucchio 
di  gente?  Adunque:  secondo  questa  re- 
lazione, Giosuè  mandò  solo  tremila  uo- 
mini all'assalto  della  città.  Ma  che? 
appiccato  un  fatto  d'arme  con  que' cit- 
tadini, gli  Ebrei  furono  gagliardamente 
rapimi:  di  che  voltate  le  spalle,  gl'in- 
seggirono  fino  a  Sabarim.  nella  qual 
rotta  fuggendo  gli  Ebrei  per  luoghi  de- 
clivi, ne  rimasero  morti  ben  trentasei. 
Questa  impensata  sventura  scoraggiò  il 
popolo  siffattamente,  che  per  la  paura 
il  cuor  loro  sciogl levasi  siccome  l'a- 
cqua. Giosuè  in  ispeztellàne  fu  trafitto 
d'inconsolabii  dolore  :  e  gittatosi  colla 
Caccia  in  terra  egli  e  gli  anziani  del 
popolo,  e  sparso  il  capo  di  polvere, 
cosi  stettero  piangendo  fino  alla  sera. 
B  dice*  Giosuè:  Ahimè!  o  Siguore,  per- 
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che  fare  a  questo  popolo  passar  il  fiu^ 
me  Giordano?  per  darci  nelle  mani  de- 
gli Amorrei  e  sterminarci  ?  Fossimo 
pìir  rimasi  di  là  dal  fiume,  dove  ave- 
vam  preso  campo!  B  or  che  dirò  io,  o 
Signore  Iddio  mio  ,  veggendo  Israel  lo 
tornare  io  volta  da'  suoi  nemici  ?  Bla 
poco  è,  ch'io  abbia  veduta  questa  ver- 
gogna: la  sapranno  altresì  tutti  gli  a- 
hi  latori  della  Cananea;  e  latta  lega  in- 
sieme, ci  saranno  addosso  ,  e  ci  sper- 
deranno, e  che  sarà  del  santo  e  gran- 
de tuo  nome? 

Queste  parole,  o  querele  di  Gipsuè, 
chi  non  vede  più  innanzi ,  mostrano 
diffidenza  e  lamento  ingiurioso ,  poco 
dissimile  a  quelli ,  che  in  simili  casi 
udiste  già  fare  agli  Ebrei  increduli  e 
ingrati.  Ma  Dio  vedeva  il  cuore  di  Gio* 
sue;  che  cosi  a  lui  parlava  ,  non  per 
essere  sfiduciato  dèlia  protezione  di 
lui,  ma  per  muoverlo  a  compassione: 
interponendovi  anche  l'onore  del  no- 
me suo,  che  da  quegli  infedeli  sarebbe 
vituperato,  e  se  ben  si  riguarda ,  so- 
migliante preghiera  fece  a  Dio  anche 
Mosé.  In  fatti,  non  che  il  Signore  l'a- 
vesse per  male,  ma  per  animarlo,  gli 
mostrò  la  cagione  di  ciò  ch'era  avvenu- 
to. Levati  su,  gli  disse:  che  fai  tu  co- 
stì, colla  faccia  in  terra  piangendo? 
Sappi:  il  popolo  ha  peccato,  e  trasgre* 
dito  il  mio  comando,  hanno  preso  del- 
l'anatema ,  e  fallitami  la  fede  di  nulla 
appropriarsi  delle  spoglie  di  Gerico: 
hanno  rubato,  e  tra  le  cose  loro  nasco- 
so il  furto. Non  isperino  di  potersi  reg- 
gere a  fronte  de'  lor  nemici:  anzi  sem- 
premai  fuggiranno,  poiché  si  sono  con- 
taminati: né  io  sarò  più  con  loro  ,  se 
prima  non  sia  tolto  di  mezzo  colui  che 
è  reo  di  questo  delitto.  Udiste?  coloro 
che  espugnarono  Gerico  senz'armi,  né 
assalto  ;  ora  da  Dio  abbandonati ,  con 
tutte  l'armi  fuggono  vinti  da  un  pugno 
de'  lor  nemici,  tanto  monta  non  essere 
Iddio  con  loro. 

Levati  adunque,  soggiunse  Iddio:  or- 
dina che  '1  popolo  si  purifichi  per'  lo 
dimani:  fagli  assapere  la  cosa,  e  inten- 
dere il  pericolo  nel  qual  si  truovano, 
se  non  sia  fatta  giustizia  del  rea;  it 
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quale  domani)  per  mazzo  delle  sorti 
che  da  me  sarao  governale,  v^rrà  sco- 
perto, sia  messo  a  morte,  e  con  tutte 
le  Sue  sostanze  brugiato  nel  fuoco,  pe- 
rocché violò  il  patto  del  Signore  e  fece 
cosa  nefanda.  Tu  farai  venire  innanzi 
lutto  il  popolo  per  tribù,  gittate  le  sor- 
ti, s<^pra  cui  la  sorte  a  mano  a  mano  ca- 
drà presehterassi  prima  la  tribù,  poi  la 
famiglia,  quindi  il  casato,  e  da  ultimo 
la  persona,  la  quale  sarà  dalla  sorte 
manifestata.  Giosuè  adunque  levatosi 
la  mattina  ,  fece  nelle  sue  tribù  schie- 
par  tutto .  il  popolo,  gittata  la  prima 
sorte,  usci  la  tribù  di  Giuda.  Fattasi 
.innanzi  questa  tribù  ne'  diversi  rami 
che  la  formavano  ,  gittata  la  seconda 
sorte,  usci  la  famìglia  di  Zare.  Acco- 
sta(asi  questa  co'  suoi  casati,  alla  ter- 
za gittata  delle  sorti  uscì  la  casa  di 
Zabdi.  Questa  offerse  i  nomi  delle  per- 
sone, che  la  componevano;  e'I  quarto 
gittar  della  sorte,  nominò  Acan  fi- 
gliuolo di  Zabdi  figlitiol  di  Zare,  della 
tribù  di  Giuda. 

Qnal  fosse  lo  stordimento  e  l'orrore 
del  misero  Acan,  che  il  suo  delitto  spe- 
rava occtilto,  a  vedersi  cosi  compreso  e 
scoperto,  ben  si  può  immaginare,  non 
dire.  Essere  manifestato  per  ladro  sa- 
crilegodinafizialla  moltitudine  immen- 
sa de'suoi.checon  gli  sguardi  in  lui  solo 
raccolti  sei  divoravano;  sapere  d'esser 
da  tutti  lor  maladetto.  come  cagione 
della  sconfìtta  e  del  disonore  ch'era 
caduto  sulla  nazione  ;  sentirsi  certo  di 
doverne  esser  punito  di  morte;  chi  può 
descrivere  gli  affetti  di  quest'uomo  in 
sì  lerribil  frangente?  Beo  può  costui 
adombrar  in  parte  la  confusione,  la  di- 
sperazion ,  lo  spavento  del  peccatore  ; 
che  o  questa  cosa  non  volle  mai  cre- 
dere, o  altro  aspettavasi;  quando  rap- 
presentato al  giudizio  di  Cristo ,  sugli 
occhi  di  tutto  '1  mondo  si  vedrà  vitu- 
perato, per  la  vergognosa  rivelazione 
di  tutte  le  sue  scelleraggini ,  che  per 
singola  gli  saranno  rimproverate.  S'in- 
tende ora,  come  lo  sciagurato  debba 
pregare  i  monti ,  che  rovescrandogiisi 
in  capo  lo  seppelliscano  ,  per  cavarlo 
di  quel  vitupero.. Ad  alcuni  sarà  forse 


utilissimo  il  meditar  questo  fatto ,  e 
colla  immaginazione  porre  sé  medesi- 
mi nella  costui  persona ,  ed  assaggiar 
un  nonnulla  ciò  che  loro  incontrerà  di 
sentire ,  se  non  mutano  vezzo  e  co- 
stume. 

Giosuè  fattolsi  venire  innanzi  :  Fi- 
gliuol  mio,  gli  disse,  dà  gloria  a  Dio: 
confessa  e  ditnmi  aperto  quello  che  ta 
hai  fatto:  noi  nascondere,  che  saria  in- 
darno. A  cui  Acan:  Egli  é  vero:  ho  pec- 
cato contro  il  Signore  Iddio  di  Israel- 
Io,  e  la  cosa  è  stata  così  :  Avendo  tra 
lespogliedi  Gericoveduto  un  bel  man- 
tello di  porpora,  dugenio  sicli  d'argen- 
to, e  una  verga  d'oro  del  peso  di  cin- 
quanta sicH  ,  me  ne  venne  voglia  :  la 
tolsi,  e  nascosi  sotterra  nella  mia  ten- 
da ,  e  l'argento  pure  v'ho  seppellito. 
Giosuè  mandò  tosto  persone  a  sapere 
se  la  cosa  fosse  cosi  :  i  quali  a  corsa 
andati.alla  tenda  di  Acan;  cosi  ogni  cosa 
appunto  trovarono  ,  come  e  dove  egli 
ayea  lor  disegnato;  e  di  là  traendole, 
le  portarono  a  Giosuè  a  vista  di  tutto 
'I  popolo:  i  quali  prese  con  isdegno  le 
dette  cose ,  le  gettarono  davanti  alla 
faccia  del  tabernacolo.  Allora  Giosuè 
prese  Acan  col  suo  argento,  colla  por- 
pora e  colla  verga  dell'oro,  e  i  figHuoli 
altresì  e  le  figliuole,  i  buoi,  i  giumen- 
ti, la  tenda  e  tutte  le  cose  sue;  che  fu- 
rono portate  ("accompagnandoli  tutto  *l 
popolo)  nella  valle  di  Acor.  Quivi  Gio- 
suè, volto  ad  Acan  gli  disse:  Posciachè 
tu  hai  turbato  noi,  e  Iddio  sturbi  te  la 
questo  giorno,  e  tutto  'I  popolo  lapidò 
lui  e  gli  altri  del  sangue  suo  ,  e  tutte 
le  sue  cose  col  furto,  colla  tenda,  e  col 
rimanente  di  sua  proprietà,  acciocché 
non  restasse  reliquia  di  quella  male- 
dizione, quindi. sopra  il  corpo  di  lui  e 
l'altre  cose  sue  così  arse  ammassarono 
un  gran  monte  di  pietre,  per  ricordan- 
za eterna  del  fatto.  Con  questa  giusti- 
zia lo  sdegno  di  Dio  si  calmò,  e  al  po- 
polo ridonò  la  sua  protezione.  Or  que- 
sto esempio  di  terribile  severità  con- 
venia dare  al  popolo ,  màssimamente 
al  princìpio  dell'opera  che  Dio  era  per 
fare,  acciocché  alroen  per  timore  fos- 
sero ritenuti  di  non  disubbidire  a'  co- 
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mandi  di  Dio.  Se  iosieme  con  Acan  fos- 
sero lapidaU  ed  arsi  i  figlìooli  di  lui , 
oomechè  manifestamente  non  appa- 
risca perla  Scriltara,  y'è  tailavia  gran 
ragione  di  crederlo;  e  ciò  tengono  i 
più. 

Esseodoqnesto  sopplisio  fornitod'or- 
dine  dì  Dio,  e'  non  è  punto  bisogno  di 
provarlo  ragionevole  e  giusto»  percTiò 
sembri  severo.  Chi  potrebbe  accasar 
Dio  d'ingiasUzia  nella  ponisione  degli 
uomini?  Veramente  gran  sospetto  cidÀ 
il  fatto  medesimo,  che  i  figliuoli  d'A* 
cano  fossero  complici  del  peccato  del 
padre,  o  almen  consapevoli  ;  e  però  la 
pena  lor  data  senza  contraddizione  è 
stata  giustissima.  Ma  fossero  anche  sta- 
ti innocenti  di  quel  peculiare  delitto  ; 
mancavano  forse  altri  loro  peccati  per 
lì  quali  iddio  potesse  dirittamente  pu- 
nirli,  siccome   fece?  Oltre  a- ciò  :  es- 
sendo già  tutti  gli  uomini  condannati 
alla  morte  per  la  colpa  d'Adamo  ;  non 
potè  Dio,  padrone  della  vita  di  tutti) 
anticipare  questa  giustizia  a'  figliuoli 
di  Acan,  a  fine  di  metter  con  essa  ti- 
more ne'  disubbidienti ,  e  con  quel 
freno  contenerli   in  dovere?  Meglio  è 
da  por  mente,  come  talora  Iddio  ven* 
dica  il  peccato  d'un  solo,  o  di  pochi , 
colla  pena  che  ne  fa  pagare  al  conlune 
degli  uomini  a' quali  quel  colale  ap- 
partenga, della  qual  cosa,  senza  mul- 
tipiicar  prove  ed  esempi  della  Scrittu- 
ra e  storia  ecclesiastica  ;  che  molti  ce 
n'ha;  rende  indubitata  testimonianza 
il  Catto  di  questo  Acan;  per  la  cui  col- 
pa il  popolo  tutto  patì  la  vergogna 
e*l  dolore  del  volger  le  spalle  al  ne- 
oiico,  e  trentasei  perdette  de'suoi,  mor- 
ti nella  foga  da'  vincitori;  e  indubita- 
lamento  sarebbe  stato  vinto  per  innan- 
zi da'saoì  nemici,  avendo  perdutoli 
favore  di  Dio.  or  che  sarebbe,  essendo 
il  peccato  di  molti?  Di  certe  colpe  mas* 
stmaoMote,  che  hanno  solennità  e  pe» 
cullar  tur|Hlodine,  Iddio  si  fa  pagar  la 
pena  alla  intera  città,  che  le  vede,  non 
le  castiga,  e  peggio  che  loro  applaude. 
Tuttavia  alcune  volte  la  giustizia  fatta 
degli  scellerati  ammorza  lo  sdegno  di 
Dio,  e  i  giusti  sona  altresì  salvati  dal 
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temporale  castigo:  prò  iusto  dahtr  im-» 
pius;  et  prò  reetis  iniquus;  detto  è  ne* 
Proverbi.  San  Paolo  rimprovera  e  mi« 
neccia  tutti  i  Corinti  per  lo  abbomino'- 
voL  delitto  d'un  solo:  e  già  voi  bene  in- 
tendete, se  la  nostra  Verona  abbia  ca- 
gion  d'aspettarsi <  nulla  di  simile  dalla 
giustizia  di  Dio.  Lasciando  anche  sta- 
re la  pubblica  svergognata  disonestà  ; 
Che  non  èoggimai  più,  come  al  tempo 
degli  avi  nostri,  ristretta  a  poche,  le 
quali  si  potevano  numerare,  ed  erano 
tuttavia  riguardate  con  indignazione 
da'  più:  che  dirò  delle  inaudite  àbbo- 
minevoli  usure,  sconosciute  agli  stes- 
si Gentili,  con  le  quali  tanti  eziandio 
de'  buoni  Veronesi  scannano  e  sugano 
il  sangue  a'  poveri  loro  fratelli?  e,  su- 
perando in  ciò  l'avarizia  giudaica, 
danno  a  questa  gente  infinito  scandalo, 
e  cagione  di  bestemmiar  Gesù  Cristo  e 
la  sua  religione?  Se  una  vanità  di  Da- 
vidde  tirò  in  capo  al  popolo  una  pe- 
stilenza sì  fiera,  che  in  meno  di  tre  in- 
teri giorni  ne  spense  8ettautamila;qnai 
flagelli  dobbiam  noi  aspetiarci,  o  qua- 
li ci  parran  troppi  afd  abbominaziont 
così  nefande?  Possa  io  essere  un  falso 
profeta!  Certo  è  nondimeno  ,  che  con 
gii  esempi  di  tali  vendette,  che  Dio  fe- 
ce de'  regni  e  città  per  le  colpe  di  po- 
chi, suo  in  tendi  mento  fu  sollecitar  (ut*' 
ti  noi,  ohe  abbiam  cura  de'  prossimi 
nostri,  ritraendoli  dalla  mala  via  e  dal 
peccato  almeno  per  amor  di  noi  stes- 
si, e  per  timor  della  pena,  veggendo 
che  il  m  ai  d'alcuni  può  tornare  in  rui- 
na  di  tutti,  il  che  dee  muovere  singo- 
larmente coloro,  a'  quali  sta  di  prov- 
vedere al  ben  essere  della  gente;  i  qua- 
li assai  meglio  che  nessun  altro  pos- 
sono impedire  assai  delle  colpe,  o^  le- 
varne di  mezzo  gli  autori.  Se  uno 
scandalo  universale,  seno  delitto  pub- 
blico può  attirare  addosso  alla  città  un 
flagello  che  la  diserti,  qual  ragione  di 
buona  politica  sarebbe  lasciarlo  in  cor- 
so, né  i  colpevoli  raffrenare  ?  Quelle 
pei  sono  poi  che  si  sentono  ree  di.qoe* 
sti  delitti  ,  pensino  al  terribile  effetto 
che  ne  può  seguire,  pensino  alla  ven- 
detta, che  senza  manco-  nessuno  assai 
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maicffiore  ér  loro  preparata  di  là:  ed  o 
per  ia  pietà  de'  ior  simili,  o  per  timo- 
re de'  castighi  di  Dio,  poogano  6ae  al 
bordello. 

Beo  si  viole  Dotar  da  ultimo  ;  che 
dicendosi,  Iddio  punire  talvolta  il  pec- 
calo di  uno,  o  di  pochi  ,  flagellando 
tutto  il  comune;  s'intende  delle  tem- 
porali pene,  non  ^del reterne:  concios- 
siachè  con  queste  Dio  non  punisce  aU 
tri,  che  i  soli  rei  del  peccato.  E  tornan- 
do a  dire  d'Acano;.  se  egli  (  come  fa 
sperare  di  lui  l'umile  confessione  del 
suo  pÌBCcato)  ne  fo  contrito,  e  ricevet- 
te da  Dio  in  penitenza  la  morte;  potò 
colia  temperai  pena  aver  fuggito  l'e- 
terna, e  giunto  a  salute;  conciossiachò 
le  temporali  calamità  non  le  adopera 
Dio  propriamente  a  castigo  de'  pecca-  . 
lori;  sì  a  correzione  :  e  traendo  bene 
del  male  ,  col  flagello  che  affligge  e 
macera  il  corpo,  mira  a  salvare  le  ani- 
me. E  pertanto  Io  scrittore  del  secon- 
do libro  de' Maccabei,  dopo  aver  rac- 
contati) l'orribile  tribolazione,  che  An^ 
tioco  aVea  data  al  suo  popolo,  così  sog- 
giugne:  Io  prego  ttitti<  coloro,  che  leg- 
geran  questo  libro;  che  non  prendaqo 
scandalo  della  crudele  persecuzione  e 
de'  mali  da  me  descritti:  anzi  facciano 
seco  ragione;  questi  non  a  sterminio  , 
ma  a  correzione  esserci  venuti  del  po- 
pol  nostro.  E  nella  6ne:  Beati  (o  pec- 
catori, 0  giusti  )  coloro  che  questo  ar- 
gomento usano  e  volgono  a  loro  bene, 
fila  quantunque  non  possa  negarsi  que- 
sta verità  ,  che  la  pena  de(  peccato 
d'alcuni,  talora  a  molti  è  fatta  portare; 
egli  c'è  tuttavia  nelle  Scritture  manife- 
stata un'altra  dolcissima  verità;  che 
Dio,  per  lo  merito  d'alcuni  pochi,  per- 
dona il  castigo,  che  alla  comunità  sa- 
rebbe dovuto.  Voi  siete  ben  testimo- 
ni, quante  volte  la  mediazion  di  Mosè 
campò  il  popolo  dallo  sterminio:  e  si- 
mile abbiamo  d'altre  persone  giuste  , 
alle  cui  preghiere  donò  Iddio  la  salute 
e  la  vita  di  molti,  già  destinati  al  òa- 
stigo.  Per  la  qual  cosa  quando  Iddio  è 
fermo  di  voler  pure  scagliar  la  vendet- 
ta sopra  qualche  città,  o  popolo;  si  Je- 
va  prima  i'ioipeUi mento,  chea  lui  pò- 


trebbouo  metter  i  baooi;  streiCamenle 
Ior  comandando,  che  non  debbano 
pregare  per  loro.  Cosi  fece  Dio  a  Ge- 
remia. Or  tu  non  pregare  per  questu- 
popolo,  né  volermi  impedire:  concio^ 
siachè  io  non  ti  esaudirò:  Tu  vero  noli 

orare. prò  popuh  isto nee  obsiMtas 

mihi ,  quia  non  exaudiam  te.  Per  la 
qual  cosa  egli  è  da  pregare  Iddio,  che 
susciti  e  mantenga  nelle  città  de'gio- 
sti  suoi  amici,  i  quali  come  baluardi 
e  barriere  le  proteggano  e  campino 
dallo  sdegno  di  Dio.  Anzi  éda  studiar- 
ci d'essere  noi  medesimi  di  questo  nu« 
mèro  colla  pietà,  colle  cristiane  virtù 
e  colle  ferventi  orazioni,  e  posciachè 
niente  vale  contro  il  torrente  del  co- 
stume che  tutto  innonda;  né  te  pre- 
diche ,  né  le  minacce,  né  le  ammoni- 
zióni nulla  profltUno  ;  almen  coll'e- 
sempio  veggiam  di  rompere  la  foga 
dello  scandalo  signoreggiente;  e  soste- 
gnamo  noi  la  causa  di  Dio  e  della  vir- 
tù, con  la  vita  contraria  a  quella  del 
mondo.  Sarà  questo  un  tacito,  ma  pun- 
gente rimprovero  a'  peccatori ,  e  uno 
stimolo  a'  tiepidi:  conciossiachò  la  vir- 
tù nella  fine  può  ben  essere  odiata,  ma 
non  può  non  essere  riverita,  eziandio 
da  coloro  che  amano  il  vizio.  E  forse 
Iddio,  che  dal  male  suol  trarre  il  be- 
ne, a  questo  fine  medesimo  sostenne 
che  fossero  cavati  fuori  de'lor  nascon- 
digli moltissimi  esempi  .di  vita  evan- 
gelica ,  che  ivi  erano  sconosciuti  ;  io 
dico  tante  delle  sacre  sue  vergini  ;  e 
recatigli  al  lume  del  giorno  e  nel  co- 
spetto di  tutti  ;  acciocché  i  deboli  ne 
prendano  incoraggiamento  e  conforto, 
e  i  cattivi  n'abbiano  cagion  di  vergo- 
gna, e  per  questa  via  modo  di  con- 
versione. Il  che  ci  dà  gran  cagione  di 
credere,  che  Dio  voglia,  per  lo  merito 
di  tanti  buoni,  perdonar  anzi  la  pena 
a' cattivi;  di  quello  che,  per  la  colpa 
di  questi,  involgere  cattivi  e  buoni  nel- 
la stessa  temporale  vendetta. 

I.EZIONE    V. 

La  rotta  che  ebber  gli  Ebrei  dagli 
abitanti  di  Hai,  la  vergogna  delld  ior 
fuga,  la  morte  de'  treutaiHà  avveuuta 
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per  lo  peccato  di  Acaoo,  fu  una  prova 
soleime  della  gran  verità  da  Dio  loro 
innanzi  inculcata;  che  non  la  forza,  non 
Tarmi,  o  'l  coraggio  doveano  loro  dar 
te  vittorie  ,  ma  la  sola  protezione  di 
Dio.  Da  Dio Mstenoti,  abbattonoe  pren- 
dono Gerico,  città  popolata  di  validi 
difensori,  senza  un  getto  di  freccia, 
anzi  senza  fiatare:  abbandonati  da  Dio 
pel  suddetto  peccato,  eoo  tutte  le  loro 
armi,  coirardimenlo,  con  le  prove  ti\t- 
te  di  valore  ,  fuggono  dinanzi  ad  uu 
pugno  di  gente.  Questa  verità,  che  u- 
milia  il  naturale  orgoglio  dell'uomo  , 
egli  la  crede  difficilmente  ;  e  però  fu 
necessario  riprovarla  loro  con  la  di- 
toostrazione  di  replicate sperienze.  Og- 
gi Iddio  ci  porrà  quasi  il  sigillo  ;  fa- 
cendo che ,  ridonata  loro  la  sua  prò- 
tetiooe ,  agevolmente  s'impadronisca- 
no delia  stessa  città;  il  che  dovette  es- 
sere una  prova  di  sforzato  convinci* 
mento.  Noi  lo  vedremo^  se  m' ascol- 
tate. 

Nel  conquistare  la  Cananea  due  cose 
voleva  Iddio  dagli  Ebrei:  prima  ,  che 
travagliassero  e  ci  mettessero  Topera 
loro  in  assedi,  assalti  ed  oppugnazioni 
delle  città:  Taltra,  che  in  questi  argo^ 
menti  non  si  confidassero;  ma  tutta  la 
speranza  loro  mettessero  nella  sola 
viriù  di  Dio ,  ed  a  lui  rendessero  Fo- 
nore  delle  vittorie.  E  pertanto,  quan- 
tonque  Iddio  potesse  dar  loro  in  ma- 
no la  città  di  Hai  nella  stessa  guisa  che 
avea  fatto  Gerico ,  cioè  senza  punto 
metterci  essi  la  mano;  dopo  averli  con- 
vinti ,  che  non  la  prenderebbono  con 
altra  virtù  che  pur  con  la  sua  ;  volle 
che  usassero  tutti  gli  ingegni  dell'arte, 
e  l'armi  e  le  forze  loro  adoperassero 
a  quella  conquista*  anzi  egli  medesi- 
mo' insegnò  loro  il  modo  e  gli  accorgi- 
meoti ,  che  loro  la  darebbono  nelle 
mani.  Simile  vuole  Iddio  da  noi  nelle 
battaglie  ,  che  abbiamo  co'  nostri  spi- 
rituali nemici,  ne  vuol  solleciti  ed  o- 
peresi,  come  se  al  combattere  fossimo 
soli  noi  ,  e  da  «noi  dipendesse  Tesito 
della  vittoria:  e  vuole  allresì,  che  non 
inquebie  nostre  opere  pognamo  la  con- 
fidenza y  ma  nel  solo  aiuto  della  sua 
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grazia  ;  come  fosse  egli  solo  al  com- 
battere senza  di  noi:  di  che  poscia  noi 
non  dobbiamo,  gloriarci  di  nessun  be- 
ne, che  ci  venga  fatto  di  adoperare  : 
Cum  feceritis  haee  omniay  didU:  Servi 
inutiles  suf4u9.  Cosi  eziandio  egli  vuol 
rendere  il  premio  eterno  alle  fatiche, 
ed  a'  meriti  nostri:  e  tuttavia  questi 
meriti  sono,  e  dobbiam  crederli  doni 
suui. 

Placato  il  Signore  per  la  punizione 
di  Acan,  per  inanimar  Giosuè,  e  dargli 
pegno  della  protezion  ridonatagli,  cosi 
gli  disse:  Oggimai  non  temere  ;  levati 
su,  e  con  tutta  la  moltitudine  degli  ar- 
mati ti  muovi  alla  presa  di  Hai.  ecco, 
io  te  r  ho  data  già  nelle  mani,  essa^  il 
suo  re ,  il  popolo  ed  il  paese.  Di  que- 
sta città  e  del  Re  farai  quel  medesimo 
che  di  Gerico,  uccidendo  tutti,  e  met« 
tendovi  il  fuoco;  salvo  che  il  bottino  e 
le  bestie  si  prenderanno  i  soldati  per 
sé:  tutto  il  concedo  loro  in  parte  della 
vittoria.  Ma  per  aver  la  città  tu  porrai  ' 
celatamente  gente  armata  in  guato  dal- 
la parte  di  dietro,  poscia  gli  mostrò  Id- 
dio per.  singolo  l'altre  cose  che  dovea 
fare;  e  non  fallirebbe  l'intera  conqui- 
sta di  quella  terra.  Giosuè  adunque  le- 
vato il  campo,  con  tutto  l'esercito  si 
mosse  alla  volta  di  Hai.  Era  tuttavia 
notte  ferma;  e  preso  di  tutto  l'oste  tre 
mila  uomini,  disse  loro:  Voi  vi  porrete 
in  guato  da  tergo  della  città:  non  vi  di- 
lungate troppo,  e  statevi  tutti  in  ordi- 
ne., presti  ad  ogni  bisogno,  io  con  l'al- 
tro esercito  verremo  alla  scoperta  di 
fronte,  quasi  per  assalir  la  città.  Que' 
di  Hai  ci  usciranno  contro ,  e  noi  da- 
rem  vista  di  fuggire ,  voltando  come 
rallra  volta  le  spalle.  E  non  ha  dub^ 
bio ,  che  sperando  i  nemici  d'aver  di 
noi  il  secondo  onore,  noi  li  caveremo 
della  città  dietroci  tanto,  che  perse- 
guendoci, molto  se  ne  debbano  dilun- 
gare ,  la  città  lasciando  senza  difesa. 
Parte  adunque  che  noi  fuggiremo  ,  e 
que'  dietro  ;  e  voi  al  segnale  che  io  vi 
darò  vi  uscirete  dell'imboscata,  ed  en- 
trati nella  città ,  datele  il  guasto:  che 
Dio  certamente  ve  la  porrà  in. mano, 
quindi  appiccatevi  il  fuoco:  e  vedeto 
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beoe  di  non  uscì  re  da  questi  miei  or- 
dini. 

Mandati  adunque  i  tremila,  essi  pre- 
sero posta  fra  Belel  ed  Hai  dalla  parie 
deU'occidenle,  e  vi  si  posero  in  guato. 
Giosuè  il  resto  della  notte  rimaso  co' 
suoi,  levatosi  per  tempissimo  e  rasse- 
gnala sua  gente ,  si  mosse  mettendosi 
con  gli  anziani  del  popolo  nella  fronte 
de*  suoi,  accerchiato  da  buona  guardia 
di  conibattenti.  Salili  adunque  dirim- 
petto alla  città^  si  fermarono  dalla  par- 
te di  iraroonuna ,  che  tra  la  città  ed 
essi  era  di  mezzo  una  valle;  e  Teserci- 
to  fece  ordinare  a  battaglia  in  tal  for- 
ma, che  la  coda  dell'armata  si  raggiu- 
gneva  al  lalo  occidentale  della  ci  Ita.  Ih 
Re  di  Hai  veduto  la  cosa ,  non  li  lasciò 
proceder  più  avanti;  anzi  si  diede  fret- 
ta di  ìiscir  loro  incontro,  e  le  sue  trup- 
pe schierò  tutte  dalla  parte  del  deser- 
to ,  non  sapendo  nulla  dell'  imboscata 
che-avea  dopo  le  spalle.  Giosuè,  fatto 
mostra  per  avventura  di  voler  loro  re- 
Bistere,>dopo  qualche  legger  badalucco 
fingendo  paura  ,  voltò  le  spalle ,  e  si 
diede  a  fuggire  per  la  vìa  del  deserto. 
Gli  Haiti  presa  baldanza  ,  levando  al- 
tissime grida  e  Tun  l'altro  incoraggian- 
dosi, si  difilarono  loro  dietro:  ed  allon- 
tanati dalla  citlà  ,  nella  quale  non  a- 
veano  lasciato  persona,  e  te  porle  la- 
sciale aperte ,  come  a  certa  vittoria 
correndo  furiosamente ,  perseguitava- 
no i  fuggitivi.  ^Allora  disse  Dio  a  Gio- 
suè: Leva  alto  lo  scodo  verso  della  cit- 
tà, questo  è  'I  momento  che  io  le  la  do 
vinta.  Levalo  dunque  lo  scudo;  che  era 
il  segno  posto  tra  lui  e  rimboscala  ; 
questi  usciti  prestamente  del  guato , 
entrarono  nella  città  abbandonata  ,  e 
datovi  il  sacco  v'appiccarono  il  fuoco. 
Giosuè ,  veduto  salir  le  fiamme ,  fallo 
fermar  Tesercito,  voltò  la  faccia  al  ne- 
mico: il  quale  avendo  altresì  veduto  il 
fumo  ,  che  denso  e  nero  colle  fiamme 
saliva  in  allo ,  si  tennero  disperati, 
conciossiachè  da  Giosuè  e  dalle  sue 
genti  fortemente  erano  caricati ,  e  del 
tornarsi  nella  citlà  era  niente;  perchè 
quelli  che  l'aveano  incendiata  ,  usciti 
dalie  porle  anch'  essi  verso  il  luogo 


della  battaglia,  venivano  addosso  dal- 
l'altra parte  ai  nemici,  i  quali  presi  in 
mezzo,  e  nou  veggendo  via  da  fuggire, 
trucidati  da  tergo  e  da  fronte  ,  mori- 
rono sotto  le  loro  spade ,  senza  aver 
bene  un  solo  salvata  la  vita,  il  Re  di 
Hai  cadde  vivo  in  mano  de'  viocitori  » 
i  quali  il  rappresentarono  a  Giosuè. 
Uccisi  dunque  tutti  coloro  che  aveaoo 
perseguito  gli  Ebrei  nel  deserto  (  te^ 
nendo  Giosuè  sempre  alzato  lo  .scado  « 
si  furono  finiti  di  uccìdere  tutti  gli 
Haiti ,  il  cui  numero  montò  a  dodici- 
mila) ;  le  bestie  e  'l  bottino  si  divisero 
fra  loro  gli  Ebrei ,  secondo  la  conces- 
sione fattane  loro  da  Dio.  Giosuè,  sC'- 
condo  il  comando  di  Dio,  racceso  il 
fuoco  nella  città^  la  incendiò  afifatto  fi- 
no alle  fondamenta,  e  ne  fece  un  muc- 
chio di  cenere  e  di  carboni»  il  Re  di 
Hai  impiccò  sulle  forche,  laséiandolvi 
impeso  fino  al  cadere  del  sole:  donde 
spiccatone  il  cadavere,  lo  gettarono  aU 
l'en Irata  della  città,  ammonticellaodo* 
vi  sopra  un  gran  cumulo  di  fuine  ^  di 
sassi  ;  il  quale  tuttavia  era  in  essere, 
quando  Giosuè  scrivea  queste  cose. 

Questi  castighi  cosi  solenni  di  que' 
popoli  scellerati ,  slavano  lor  troppo 
bene  ;  e  non  è  da  farsene  maraviglia, 
i  loro  delitti,  come  altrove  vi  dissi,  e- 
rano  abbominevoli  e  mostruosi:  e  dopo 
aver  dato  luogo  alla  clemenza  ,  sofie- 
rendoli  sì  ieogameole,  volle  Iddio  nelle 
fine  in  loro  adoperar  sua  giustizia.  Dalla 
mano  di  Dio«of>  è  possibile  di  fuggire; 
chi  non  lo  vuoi  padre,  sì  l'avrà  giodi- 
ce;  e  la  pena  può  ben  essere  indugia- 
la, ma  non  fallirà.  Iddio  non  castign 
qui  sempre,  né  tosto  tutti  i  peccati,  per 
dare  a'  peccatori  spazio  di  penitenza  ; 
ma  per  far  sapere  eh'  egli  non  dorme 
suf  fatti  degli  uomini ,  e  farsi  temere  ; 
a  quando  a  quando  mostra  ch'egli  e*  è 
però  al  mondo,  e  vede,  e  può  quando 
voglia  punire  ,  e  punisce  di  fatto  eoa 
solenne  vendetta  le  colpe.  Questi  e^ 
sempi  di  severa  giustizia,  di  cui  gUE- 
brei  erano  a  Dio  ministri  contro  que' 
popoli,  doveano  essere  altresì  loro  in 
ammaestramento  e  timore ,  veggendo 
come  Dio  punisce  i  peocali.  e  ^ìà  T  a- 
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Tea  loro  predetto  ;  che  si  prendesser 
goardia  idi  non  rompere  la  sua  legge  , 
e  iinmitare  i  delitti  de'  Cananei  :  concios- 
aiachò  quel  medesimo  che  fooea  di  qua' 
popoli  per  le  lor  mani,  farebbe  altresì 
di  loro  ;  e  ad  altra  gente  gli  porrebbe 
In  esempio  della  soa  giusta  severità;  e 
con  tanto  più  di  rigore  gli  tratterebbe, 
quanto  Tamor  suo  verso  di  essi  era 
stato  maggiore.  Gli  Ebrei  infelici  non 
si  giovarono  di  tal! esempi,  e  verifica- 
rono in  «è  le  divine  minacce.  Si  guar- 
dino bene  i  Cristiani  di  non  irritar  la 
divina  paziensa:  posciachò  Dio  i  pec- 
cali castiga  in  tntti  egualmente, senza 
rispetto  a  persone  ;  e  la  misericordia 
lungamente  a'  peccatori  usata  senza 
profitto,  fo  tornar  più  terribile  la  sua 
vendétta. 

Distratta  Hai,  procedendo  Giosuè  fi- 
no ad  un  certo  monte  chiamato  Ebal , 
memore  del  comandamento  che  glien' 
avea  fatto  Masó,  prese  a  dar  ordine  a 
celebrar  la  nuova  alleanza  ,  cbe  Dio 
volea  far  tuttavia  col  suo  popolo  ;  da 
che  quelli ,  ch'erano  stati  all'altra  del 
Sina,  tutti  erano  morti.  Adunque  so^< 
pra  quel  monte  formò  di  pietre  gregge, 
noo  tocche  da  scarpello,  o  squadrate , 
un  altare,  e  sopra  di  esso  furono  ofier- 
tì  a  Dio  olocausti  ;  cioè  sacrifizi ,  ne' 
quali  la  vittima  tutta  si  consumava  col 
fuoco;  e  vittime  pacifiche  ,  delle  quali 
mangiavano  eziandio  i  medesimi  sa-^ 
grificatori.  Nello  stesso  luogo  innalzò 
delle  grandi  pietre,  e  feeevi  un  into» 
nioo  di  calcina  ;  e  sopra  io  caratteri 
chiarì  ed  aperii  vi  scrisse  il  Deutero- 
nomio-, che  erano  i  precetti  di  Dio  pub- 
blicati al  pollàio  perMosè.  U  monte 
Ebal  avea  due  cime,  delie  quali  Tana 
chiamavasi  col  detto  nome,  l'altra  Ga- 
rizin.  Nella  piccola  valle  adunque,  che 
giaceva  tra  questi  due  gioghi,  tutto  Is- 
raeilo  co'  giudici,  con  gUuffisiali  e  con 
gii  anziani  si  posero  quinci  e  quindi  ai 
lati  delFarca,  ch'era  nel  mezzoi  quindi 
il  popolo  diviso  in  due  parti,  sei  tribù 
presero  luogo  nel  monte  Ebal,  lesiti^ 
sei  sul  Garizin,  le  noe  di  fronte  all'al- 
tre. Allora  i  Leviti ,  eh'  erano  rimasi 
nella  valle  presso  dell'arca,  "voltati  alle 
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sei  tribù  del  Garizin,  recitarono  ad  al« 
ta  voce  le  benedizioni ,  che  Dio  pro- 
metteva a  chi  avesse  oHservata  la  leg- 
ge sua  ;  quasi  richiedendoli  se  le  ac- 
cettavano, obbligandosi  di  osservare 
essa  legge:  e  tutte  le  sei  tribù  a  eia* 
scheduoa  benedizione;  che  furono  mol- 
le; rispondevano  Anun,  ratificando 
Tobbligazione  alla  qual  si  legavano. 
Volti  poscia  alle  altre  sei  cbe  eran  sul- 
l'Ebal ,  pronunziarono  le  maledizioni , 
che  Dio  minacciava  a  chi  avesse  disub- 
bidito, e  '1  popolo  sottomettendovisi , 
ad  ogmuia  di  esse  ripetea  ,  Amen,  La 
cerimonia  fu  conchiusa  con  questa  ge- 
nerale maledizione:  Maladetlo  colui  che 
slabilmente  non  avrà  osservato  tutti  gli 
articoli  di  questa  legge:  e  '1  popolo  vi 
appose  la  stessa  conferma. 

Qui  è  da  por  mente  a  quel  medesi- 
mo, cbe  altra  volta  vi  feci  notare;  cioè 
all'incredibile  presunzióne  del  popolo 
ebreoi  L'esperienza  'di  almen  quaran- 
l'anni  doveva  averli  bene  certi fic^ ti  che 
d'osservare  la  legge  non  aveano  punto 
virtù:  da  cbe  dopo  le  tante  promesse 
a  Dio  fattene ,  dopo  gli  ìnnumerabili 
benefizi,  e  dopo  i  castighi,  erano  sem- 
pre perseverati  ad  essere. disubbidie.n- 
ì,i  a' comandi  di  Dio:  e  nondimeno, 
proponendo  Iddio  loro  la  medesima 
legge  sotto  le  più  terribili  maledizioni; 
eglino  senza  dubitare,  né  penar  punto, 
vi  sottoscrivono,  obbligandosi  d'osser- 
varla ;  senza  lasciarsi  aver  pure  un 
pensiero  di  domandarne  a  Dio  la  gra-* 
zia  e  la  forza,  che  a  ciò  dovano  sentir 
necessaria,  frutto  del  naturale  orgc^lio 
e  della  loro  incredibil  superbia;  per  la 
qual  confidavano  nella  propria  virtù., 
senza  mai  confessare  o  conoscere  l'in- 
fermila loro,  e  '1  bisogno  del  raiuto  ce- 
leste: il  che  portò  nella  fine;  che  pre* 
sumendo  d' aver  quelle  forze  che  non 
avevano,  trasgredirono  sempre  la  leg- 
ge, e  cosi  si  tirarono  in  capo  quelle 
maledizioni,  delle  quali  s'erano  scritti 
essi  medesimi  debitori*  Per  lo  contra- 
rio i  veri  figliuoli  d' Abramo,  e  gli  ere- 
di della  sua  fede ,  sapendo  di  non  po- 
ter nulla,  temono  di  se  slessi,  ogni  lo^ 
ro  fiducia  ripongono  io  Dio,  e  nella 
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grazia  del  mediator  Gesù  Cristo  ;  la 
quale  impetrando  coirumili  preghiere, 
osservano  la  legge ,  e  pervengono  alla 
salute.  Or  questa  umiltà  è  altresì  dono 
dello  Spirito  santo  ,  carattere  degli  e- 
letti  ^  e  fondamento  della  vera  giusti- 
zia ;  per  la  quale  Tuomo  isanato  della 
superbia,  fa  luogo  alla  grazia,  la  quale 
dimostra  la  sua  virtù  nella  santifica- 
Sion  sua ,  ed  è  nella  fine  condotto  alla 
gloria.  Questo  sia  il  frutto  della  storia 
presente  ;  che  imparando  dal  cieco  e 
superbo  Giudeo  a  tqmere  di  noi,  e  spe- 
rare in  Dio  solo,  entriamo  nel  numero 
de'  figliuoli  di  Dio,  a'  quali  soo  fatte  le 
promesse  d'un' altra  terra;  di  cui  la 
Palestina  era  pure  un'ombra  ed  una 
figura. 

Le  maledizioni,  alle  quali  aveano  sol* 
toscritto  gli  Ebrei,  cadevano  altresì  so- 
pra gli  uomini  tutti;  chò  tutti  erano  ob- 
bligati alla  medesima  naturai  legge,  che 
fu  Ietta  a  quel  popolo  :  conci ossiaché , 
come  dice  s.  Paolo,  la  leggono  scritta 
ne'  loro  cuori:  di  che  eglino  sono  legge 
a  sé  medesimi  e  norma  dell'operare,  e 
pertanto  implicitamente  a  quelle  ma- 
ledizioni si  sottomisero  tutti  i  figliuoli 
d'Adamo.  II  che  era  una  carta ,  o  chi- 
rografo, da  lor  rassegnato  nelle  mani, 
di  Dio*,  per  cui  si  confessavano  sogget- 
ti a  quelle  maledizioni,  non  osservando 
la  legge.  Questo  chirografo  era  la  sì- 
cura  condanna  degli  uomini ,  se  non 
era  il  Figliuol  di  Dio  Gesù  Cristo,  che 
morendo  ne  li  riscosse,  conciossiachò 
senza  la  grazia  di  lui  era  impossibile 
d'^osservare  essa  legge  :  e  però  gli  uo^ 
mini  tutti  erano  sotto  il  peso  di  que- 
sta inevitabile  maledizione.  Ma  venen- 
do il  Figliuol  di  Dio  ad  incarnarsi,  col- 
la'passion  sua  e  colla  morte  ci  meritò 
questo  gratuito  soprannaturale  aiuto , 
dal  quhie  fortificato  l'uomo  osserva  la 
^^ge;  ^i  infuse  lo  spirito  dell'amore, 
per  io  quale  di  servo  divenuto  figliuo- 
lo e  Dio  amando,  gli  torna  agevole  l'os- 
servare i  precetti  di  lui ,  t  quali  egli 
ama,  e  di  fatto  gli  osserva;  e  per  que- 
sta via  cessa  la  maledizioo  fulminata 
contro  dei  trasgressori,  questo  amore 
é  desso,  che  fa  'I  giogo  di  Cristo  soave. 


e  '1  suo  peso  leggieri.  Anzi  per  meglio 
mostrar  le  ricchezze  della  sua  carità  , 
questa  maledizione  prese  e  porlo  in  se 
medesimo  Gesù  Cristo  per  noi  liberar- 
ne, fatto  per  noi  maledizione  e  pecca-^ 
to;  volendo  essere  levato  in  croce ,  e 
ma4adetto  co'  crocifissi,  secondo  che  ò 
scritto:  MaMielw  omnis  qui  pendei  in 
Ugno.  La  esecrazione  adunque,  che  ca- 
deva sopra  coloro  ch'erano  sospesi  in 
croce,  ricevendola  egli  in  sé  stesso,  da 
noi  fu  cessata:  conciossiachò  morendo 
egli,  levò  di  mezzo  il  chirografo  della 
nostra  condanna,  e  laceratolo  l'inchio- 
dò alla  sua  croce:  Chirographum  de^ 
cretti  quod  erat  cantrarittm  noln$^  tu- 
Ut  de  medio,  affigens  iUud  cruci,  A  que- 
sto mistero  altissimo  della  divina  mi- 
sericordia, è  da  pensare  assai  spesso; 
e  da  l>'on  lato  confessare  umilmente  , 
che  tutta  la  virtù,  la  forza  e  la  salute 
nostra  ci  viene  da  Gesù  Cristo;  dall'al- 
tro rendergli  grazie  immortali  di  cosi 
smisurata  bontà  ;  che  per  salvar  noi 
dalla  morte,  la  sostenne  egli  per  noi: 
che  la  maledizione ,  la  quale  dovea  in 
noi  rovesciarsi,  la  ricevette  in  sé  stes- 
so; e  noi  per  questo  cambio  felice  fum- 
mo benedetti ,  riconciliati  e  riamicati 
con  Dio.  La  considerazione  di  carità 
così  grande  ci  dee  trafiggere  d' acuto 
dolore  per  li  nostri  peccati,  de'  quali 
Cristo  fece  la  penitenza  per  noi;  ed  a- 
nimarci  a  patire  e  sostenere  per  lo  suo 
onoVe  almen  qualche  poco,  se  egli  di 
tanta  grazia  ci  farà  degni;  e  certo  col- 
la penitenza  e  colla  mortificazione  con- 
giugnerci, come  vive  membra ,  a  quél 
capo  santissimo:  l'essere  incorporato 
al  quale  ò  tutta  la  ragione  della  salute 
di  colore  che  si  salveranno. 

LEZlO.ìiE   ¥1. 

Iddio  assoluto  padrone  delle  vite  e 
delle  sostanze  -degli  uomini  avea ,  co- 
me udiste,  donato  al  popolo  ebreo  tut- 
to il  paese  di  Canaan,  e  già  messo  ma- 
no a  dargliene  la  possessione.  Le  inau- 
dite scelleratezze  de' Cananei  gli  avea- 
no spossessati  de' loro  regni,  e  lutti  nel 
tribunale  di  Dio  condannati  alla  mor- 
te: nel.che 'Iddio  ebbe  anche  riguardo, 
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che^lì  Bbrei,  laseiandoli  vivere,  non 
fosseroda  loro  sedotti  a  lasciare  il  suo 
legittimo  colto,  e  seguire  gli  esempi 
delle  loro  abbominazioni.  Tuttavia  noa 
eccezione  avea  fetla  da  questa  legge. 
Qualora  alcuna  di  quelle  ^itlè  si  ar-' 
rendessealla  loro  mercè,  cedendo  spon- 
taneamente agli  Ebrei  il  dominio  delle 
lor  terre ,  e  ricevesse  la  religione  del 
vero  Dio ,  potea  trovare  clemenza  ed 
aver  da  loro  la  vita,  prova  solenne 
della, divina  misericordia:  cbe  io  quel 
medesimo  che  i  peccati  di  que'  popoli 
castigava,  ad  essi  togliendo  il  loro  pa6* 
se,  era  presto  di  salvar  le  loro  perso- 
ne; e,  quel  che  più  monta  ,  ricevendo 
la  lor  penitenza  e  incorporandogli  al 
popòl  suo,  camparli  daireterna  morte, 
e  loro  dar  modo  e  via  di  salute.  Di  que- 
sta guisa  Raab  salvò  sé  medesima  e  la 
famiglia,  e  fu  associata  al  popolo  san- 
ie, ed  alla  eredità  delle  promesse  di 
Dio.  Ma  qui  vedete  durezza  e  impeni- 
tenza di  quel  popolo  riprovato,  di  tanti 
regni,  di  tante  città  che  formavano  la 
Palestina,  una  sola  prese  il  partilo  si- 
coro,  e  agli  Ebrei  si  rendè;  e  per  que- 
sta via  campò  dalla  morte,  e  fu  salvata 
dalla  comune  riprovazione.  Questi  fu- 
rono gli  abitanti  di  Gabaon:  il  cui  pro- 
ponimento, i  mezzi  da  loro  usati  per 
venirne 41  capo,  e  Tesito  che  li  segui, 
darà  utile  e  dilettevol  soggetto  alla 
presente  lezione. 

La  fama  deiranticbe  maraviglie,  da 
Dio  mostrate  in  difesa  del  popolo  ebreo, 
del  régno  degli  Amorrei  di  là  dal  Gior- 
dano occupato,  e  di  que'  re  uccisi;  ag- 
giunta alle  recenti  novelle  del  mira- 
coloso passaggio  del  fiume,  della  presa 
delle  due  cillà,  Gerico  ed  Hai,  e  della 
strage  lattavi  di  que'  cittadini;  dopo  fi 
timore  e  lo  sbigottimento  preso  a  tutti 
i  re  cananei,  li  avea  recali  al  disperato 
Goosiglio;  che  solo  parve  loro  restare; 
di  collegarsi  insieme ,  e  fatta  causa  e 
guerra  comune,  unite  tutte  le  loro  for- 
ze,d*un  medesimo  animo  rivolgere  Tar- 
mi lo^  e  le  forze  contro  il  popol  di 
Dio,  per  cacciarlo  dal  loro  paese.  Stol- 
lo e  scellerato  consiglio!  Se  eglino  non 
(rateano  negare,  che  il  Dio  degli  Ebrei 
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era  padrone  del  moodo^  signore  della 
natura ,  che  nessuno  gli  potea  regger 
contro;  che  non  umiliarsi?  che  non  ar- 
rendersi? anzi  voler  cozzare  contro  di 
lui?  sperando  che,  per  congiugnere  le 
loro  forze ,  si  potesse  fiaccare  la  sua 
potenza,  vincer  con  lui  la  prova  ,  e  '1 
suo  proponimento  annullare?  A  questo 
conduce  l'orgoglio  gli  erapi  egli  in- 
creduli, e  vedete  se,  per  tirarli  nel  lac- 
cio e  far  di  loro  degna  vendetta,  fa  a 
Dia  bisogno  d'altro,  che  di  lasciarli  in 
mano  della  loro  superbia.  Tutti  coslo^ 
ro,  come  vedremo,  che  vollero  anzi 
centra  Dio  pigliar  le  armi,  che  venire 
alla  mercè  di  lui ,  perirono  e  furono 
sterminati,  così  Dio  adempie  i  suoi  e- 
terni  decreti  sopra  degli  empi ,  a  ciò 
osando  della  loro  malizia.  Egli  volea 
punir  quelle  genti:  elle  avean  modo  da 
por  salvare  la  vita:  dovean  conoscere 
cbe  era  stoltezza  il  resistere  airOnni- 
polente.  ma  la  loro  superbia  noi  lasciò 
ad  essi  vedere.  Indurati  nella  loro  em- 
pietà, speraron  di  vincere,  e  rimasero 
vinti:  è  per  questo  modo  la  sentenza 
della  loro  condanna  venne  a  Dio  pie- 
namente fornita,  udite  spaventevoli  pa- 
role della  Scrittura  ;  e  intendetele  nel 
legittimo  senso,  che  in  altro  luogo  v'ho 
già  spiegato:  Domini  enim  sententia  fue^ 
rat^  ut  indurarentur  corda  eorum^  et 
pugnarmi  contra  Israel,  et  caderent^et 
non  tnererenlur  ullam  clemerUiam ,  ne 
perirent, 

I  soli  Gabaoniti  si  appigliarono  al 
saggio  partilo,  che  era  il  solo  da  pren- 
dere in  quello  stato  di  cose  ;  cioè  di 
cedere,  dimandar  pace,  ed  offerirbi  alla 
discrezione  de'  vincitori,  nel  mezzo  da 
loro  adoperato  trasandarono  veramen- 
te; ma  il  proponimento  loro  ed  il  fine 
fu  retto,  e  (quello  che  è  più)  venne  lor 
salutare.  Udite.  Ben  conoscendo,  che 
Tessere  Cananei  era  il  titolo  da  essere 
sterminati,  trovarono  tale  ingegno  da 
farsi  credere  a  Giosuè  gente  d'altra  na- 
zione ,  e  cosi  ingannandolo  salvar  la 
vita.  Adunque,  cercato  nelle  lor  guar- 
darobe,  ne  cavarono  le  maggiori  an- 
ticaglie e'I  vecchiume  degli  abili, e  cal- 
zari e  berrette  le  più  logore  e  consu- 
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mate,  che  venner  loro  alle  mani^  anzi 
per  acquistar  fede  di  più  vecchiesza  , 
le  rattopparono  qua  e  là.  Presero  an- 
che vettovaglie  di  pan  duro,  muffato  e 
me^pzo  roso  dalle  tignuole ,  ed  otri  di 
vino  fessi  e  sdruscili  :  e  questo  loro 
viatico  in  vecchie  sacca  caricato  sopra 
giumenti,  ed  eglino  messisi  in  quelle 
fogge  d'abito  che  vi  contai,  si  mossero 
'  per  trovar  Giosuè:  tutto  al  6ne  di  far- 
gli vedere,  che  e'  venissero  di  lunghe 
parti,  ed  avere  pel  troppo  tempo  con- 
sumato nel  viaggio,  cosi  guaste  e  lo- 
gore le  cose  loro. 

Venuti  in  questa  nuova  figura  ed  ai- 
to davanti  a  Giosuè  in  Gàlgala ,  dove 
era  il  campo  del  popolo  ebreo,  fattagli 
riverenza,  cosi ,  presente  tutta  l'adu- 
n9nza  del  popolo,  gli  parlarono:  Ecco, 
noi  vegnamo  d'un  assai  lontano  paese, 
a  intendimento  di  far  alleanza  ed  aver 
pace  con  voi,  se  noi  disgradite.  Fu  loro 
risposto:  Bene  sta;  si  veramente  che  voi 
non  siate  di  questo  paese,  che  a  noi  è 
dovuto  e  donato  da  Dio:  nel  qual  caso 
noi  non  potremmo  venire  a  pace  ,  né 
ad  accordo  con  voi.  Ed  egliùo  a  Gio- 
suè: Noi  non  dimandiamo  altro,  che  di 
servire  a  voi,  come  veramente  per  ser- 
vi vi  ci  doniamo,  il  che  era  un  dire  : 
Noi  vi  cederemo  per  vostre  le  nostre 
città  e  'I  paese  :  solamente  abbiateci 
per  servidori,  e  ci  salvate  la  vita.  Que- 
sto fu  un  rispondere  non  punto  a  tuo-* 
no,  ma  doppio  e  coperto,  mostravano 
di  confessare  d'essere  Cananei  ;  e  tut- 
tavia nou  l'affermavano  chiaramente. 
Il  perchè  rispose  lor  Giosuè  :  Ma  dite, 
chi  siete  voi  ?  donde  venuti  ?  Noi  ve- 
gnamo d'  un  paese  sterminatamente 
lontano  di  qui ,  condottici  dalla  fama 
delle  maraviglie  e  della  potenza  del 
vostro  Dìo.  abbiamo  saputo  ogni  cosa, 
ch'egli  per  voi  fece  in  Egitto,  e  de'due 
re  di  là  dal  Giordano,  Seon  ed  Og  da 
voi  fatti  morire,  e  prese  le  loro  terre. 
Notate  qui  accorgimento,  costoro  toc- 
cano le  vittorie  dagli  Ebrei  ripoKate 
buon  tempo  innanzi;  e  non  fanno  mol- 
lo delle  recenti  di  Gerico  e  di  Hai,  per 
9ccaitar  fede  alla  favola  dell'esser  ve- 
nuti da  lontano  paese,  dove  queste  uU 


time  novelle  oop  polaan  essere  lor  per- 
venute. Ora  (continuarono)!  oosirj  an* 
ziaui  ed  il  popolo  queste  cose  sapendo, 
e  come  non  era  da  combattere  contro 
di  voi,  ci  mandarono  qua  per  legali  a 
richiedervi  di  pace  a  nome  della  na- 
zione, ed  offerirvi  la  nostra  servitù.  In 
testimonio  del  lungo  viaggio ,  che  ci 
bisognò  fare  per  condurci  fin  qua,  ab- 
biatevi questi  pani,  quando  ci  movem- 
mo dal  luogo  nostro,   li  prendemmo 
tuttavia  caldi:  ora  vedete  e'  sonoduri^ 
e  per  vecchiezza  si  sbriciolati,  che  noo 
si  tengono  più.  questi  otri  di  vino  li 
pigliammo  belli  e  nuovi;  ed  eccoli  tutti 
rotti  e  sdrusciti.  queste  robe  che  ab- 
biamo Indosso  e  i  calzari,  per  l'infinita 
via  che  facemmo ,  son  tutti  logori  e 
mezzo  consunti,  la  cosa  parla  da  se. 
Presi  da  questa  favola  così  bene  da  co- 
loro ordinata,  Giosuè  e  gli  altri  vi  pre- 
starono tutta  la  fedel  assaggiarono  di 
que'  pani,  per  meglio  chiarirsi,  e  tro- 
vatili come  que' dicevano ,  ebbero  la 
cosa  per  più  che  vera,  e  non  si  diede- 
ro pena  di  cercarla  più  sottilmente , 
quando  in  caso  cosi  imftortante  era  da 
richiedere  il  sommo  Sacerdote,  e  di- 
mandare per  lui  l'oracolo  del  Signore. 
Giosuè  adunque  con  gli  anziani  del  po- 
polo fermarono  alleanza  con  loro,  e 
sotto  giuramento  dieder  loro  la  fede  di 
non  fare  ad  essi  alcun  male,  i  Gabao- 
niti,  avutone  il  loro  intendimento ,  si 
mossero  per  tornare  al  loro  paese. 

Non  ha  dubbio,  che  in  questo  fatta 
errò  Giosuè  e  i  principi  degli  Ebrei;  il 
qual  fallo  è  accenùato  dalla  Scrittora 
dicendo:  Os  Domini  non  ooiwuitMfttiU; 
non  consultarono  l'oracolo  del  Signo* 
^e:  il  che  è  un  dire,  eh'  eglino  dovean 
farlo.  Ma  Dio  volea  nsare  a'Gabaonitt 
misericordia:  e  pertanto  permise  quel- 
lo scorso  anche  nell'  uomo  santo  ohe 
era  Giosuè,  e  per  questa  via  diede  lo- 
ro modo  da  campare  la  vita,  il  cherì* 
prova  quel  medesimo,  che  altre  volte 
vi  dissi;  che  Dio  si  fa  servire  all'ad-» 
empimento  ilei  la  sua  volontà  da  tut- 
te le  cose  ,  eziandio  da'  falli  e  da'  pec- 
cati degli  uomini:  sicché  rimanga  fer- 
ma quella  gran  verità,  che  è  il  londa- 
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•meiifo  dell»  religione ,  }a  base  delia 
speraoia  crisliana,  e  la  dìmostraziooe 
della  sovrana  sua  provvidenza  ;  cioè 
eh'  egli  b)  sempre  latto  quello  che  vao- 
le:  Ofnnìa  quaeewnque  voiuU  feeit  in 
eoeìo  et  tu  terra. 

Non  farono  passali  Ire  giorni,  che  fu 
risaputo  comunemente ,  siccome  que' 
popoli  abitavano  in  quelle  viciname, 
e  che  dopo  due  passi  li  avrebbono  pò» 
tuli  trovare.  In  fatti,  mosso  il  campo 
da  Gàlgala,  gli  Ebrei  dopo  tre  dì  fu- 
rono nel  paese  di  Gabaon.  Il  popolo 
sentendo  d'essere  stati  gabbali,  inleu- 
devano  à\  non  dover  tener  patto  a  co- 
storo, e  pensarono  di  distruggerli,  ma 
Giosuè  e  i  principi  della  nazione  nof 
consentirono;  massimamente  per  ri- 
verenza del  giuramento  lor  fatto  :  di 
che  la  gente  sdegnala  mormorò  forte. 
ila  t  principi  risposero  loro  :  Noi  ci 
siamo  obbligati  di  salvarli  sotto  la  fe- 
de del  giuramento  lor  dato  in  nome  del 
Signore  Iddio;  e  pertanto  non  ci  è  pun- 
to lecito  di  toccarli,  ma  bene  di  que- 
sta frode  lareooo  lor  pagare  l'ammen- 
da. Abbiano  pur  salva  la  vita:  cbè  al- 
tramenticonlo  spergiuro  noi  ci  acqui- 
steremmo contro  Tira  di  Dio;  ma  Fab- 
biano  a  oondizione,  che  in  servigio  di 
lutto  il  popolo  debbano  travagliare, 
tagliando  legno ,  attignendo  e  portan- 
do l'acqua  all'esercito^  In  questa  Gio- 
suè, approvando  il  loro  consiglio,  chia- 
mò a  sé  i  Gabaoniti  dicendo  loro:  Voi 
faceste  troppo  gran  villania ,  ingan- 
nandoci a  questo  modo:  farci  vedere , 
che  voi  eravate  d'un  paese  lontano, 
quando  abitate  in  mezzo  di  noi.  Or 
questa  frode  voi  pagherete  con  eterno 
servaggio,  della  vostra  schiatta  non 
▼erra  meno  giammai  chi  tagli  le  legne, 
e  porti  l'acqoa  all'  esercito  e  a' servigi 
del  tempio  del  Signore  Iddio  nostro. 
Quegli ,  per  purgare  se  stessi ,  rispo- 
sero: Noi  tuoi  servi  avevamo  sentrto , 
tome  il  Signore  iddio  tuo  avea  pro- 
messo a  ll(4è  suo  servo,  di  dare  nelle 
voàlre  mani  tutto  questo  paese  ,  e  le- 
vante dal  mondo  tulli  gli  abitatori.  A- 
dunque  la  paura  ci  insegnò  e  costrin- 
^  di  provvedere  aUa  nostra  salute  eoi 


partito  che  abbiamo  preso.  Or  ecco, 
dol  siamo  nelle  tue  mani.  £a  di  nqji 
quello  che  ti  sembra  da  fare  secondo 
ragione.  Giosuè  vinto  a  questa  umile 
confessione,  e  più  stretto  dalla  fedo 
data  e  dalla  religione  del  giuramento,, 
tenne  fermo  di  non  far  loro  alcun  ma- 
le,  e  gli  salvò  dalle  mani  del  popola 
si  determinò  in  quel  dì  medesimo, 
ch'eglino  dovessero  servire  agli  Bbrei 
ed  al  tempio  del  Signore  in  quel  luo- 
go che  avesse  eletto,  negli  uffizi  di  so^ 
pra  rammemorati. 

Innanzi  tratto  voi  vedete  in  questi 
GabaouiU  la  misericordia  di  Dio,  quel!» 
Stessa  che  fece  a  Raab  di  Gerico,  la  me- 
desima fede,  il  medesimo  proponimen- 
to, credono  dover  essere  vero  Dio  chi 
fece  le  maraviglie  che  avevano  udite; 
dover  essere  presunzion  pazza  ed  empia 
Il  volergli  resistere,  e  voltar  l'armi  con- 
tro d'un  popolo,  ch'egli  difendeva  per 
suo;  credono,  il  loro  paese  a  questo  po- 
polo essere  giustamente  donato  da  que- 
sto Dio  padrone  di  tutto:  e  però  a  lui 
lo  cedono  spontaneamente,  gli  si  dan- 
no per  servi  ad.  ogni  sua  volontà  :  e 
per  averne  la  vita,  riunnziano  alla  pa- 
tria ,  al  naturale  amore  della  loro  na- 
zione ,  e  domandano  d'essere  ricevuti 
e  incorporati  al  popolo  da  questo  Dio 
benedetto;  e  per  questa  via  non  pure 
campano  dalla  morte,  ma  ottengono 
misericordia  e  il  lume  della  vera  reli- 
gione. Ecco  riconfermalo  rarticdlo,  che 
tante  volte  toccai  ;  del  gratuito  chia- 
mar che  fa  Dio  alla  fede  cui  vuole ,  e 
donar  loro  la  grazia,  acciocché  nesso  « 
no  si  gloria,  o  speri  ne' propri  merini; 
ma  tutto  aspetti  dalla  sola  misericor- 
dia di  Dio,  e  preghi  senza  stancarsi. 

Ma  circa  questo  fatto  mi  sembra  po- 
tersi muovere  una  non  disotil  que-* 
stione:  Era  Giosuè  tenuto  di  stare  alle 
promesse  fatte  a' Gabaoniti?  concios- 
siachè  veramente  fosse  stato  inganna-^ 
lo  da  loro,  e  credutigli  altri  popoli 
ch'egli  non  erano,  e,  come  a  tali,  giu- 
rato di  non  far  loro  alcun  male.  Udite: 
Dio  avoa  comandato  lo  sterminio  di 
questi  popoli ,  strettamente  vietato  a- 
gli  Ebrei  di  far  punto  lega,  o  amicizia 
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di  sorte  alcuna  con  esso  loro;  conci os- 
^iachè  indabilatamenie  (  dice  Iddio) 
li  avrebbono  pervertiti  e  staccali  da 
lai,  e  appiccati)  loro  coll'idolatria  tut- 
te le  loro  scelleratezze  Nondimeiio  dal 
capo  undeciroo  di  Giosuè ,  che  di  so- 
pra vi  recitai ,  apparisce  che  in  alcun 
caso  egli  concedea  luogo  alla  clemenza 
con  esso  loro,  dice  ivi  cosi:  Non  fu  de' 
Cananei  alcun  popolo  che  si  arrendes- 
se agli  Ebrei,  dai  Gabaoniti  in  fbori  ; 
posciacbè  volendoli  Iddio  punire ,  per- 
mise il  loro  induramento,  sicché  non 
meritassero  clemenza  alcuna.  Dunque 
sottomettendosi,  T avrebbono  dovuta 
trovare  ed  essere  risparmiati.  Ora  i 
Gabaoniti  eran  di  questi,  cedevano  il 
loro  paese ,  riconoscendo  il  dominio  e 
'I  volere  del  vero  Dio;  si  offerivano  di 
far  cogli  Ebrèi  un  solo  popolo ,  e  ri- 
cevere la  religione  del  loro  Dio,  cui 
eglino  confessano  e  adorano:  dunque 
poteano  essere  ricevuti.  Per  la  qual 
cosa  non  avendo  luogo  in  questo  caso 
la  legge  data  da  Dio ,  ed  essendo  loro 
stata  promessa  salva  la  vita ,  massi- 
mamente aggiuntovi  il  giuramento,  ne 
erano  veramente  tenuti.  E  in  vero  Gio- 
suè, riconosciuta  la  frode,  sta  però 
alle  promesse  e  loro  osserva  la  fede 
data  :  il  che  non  avrebbe  fatto,  se  que- 
sta lega  sotto  qualunque  rispetto  fosse 
stata  proibita  da  Dio:  nel  qual  c<iso  sa- 
ria stata  male  e  ria  cosa ,  né  'I  giura- 
mento ci  poteva  aggiugnere  nessuna 
fermezza.  Ma  quello  che  più  rafferma 
questa  sentenza  ,  si  è  ;  che  Dio  mede- 
simo Tebbe  per  hen  fatto,  e  volle  ser- 
vajta  a' Gabaoniti,  assai  tempo  dopo, 
loro  ragione:  coneiossiachè  avertdo 
Sanile  per  falso  zelo  fallita  a  certi  Ga- 
baoniti discendenti  da  questi  la  fede 
di  questo  patto,  e  contro  di  essa  mes- 
si a  morte  alcuni  di  loro;  Iddio  li  ven- 
dico  prima  colla  carestia  di  tre  anni,  e 
poi  ordinando  di  far  morir  sulle  for- 
che cinque  de*  discendenti  di  Sanile 
violatore  del  giuramento.  Quelli  che 
stanno  dall' opinione  contrària,  e  man- 
tengono essere  stato  nullo  il  patto  fra 
Giosuè  ed  i  Gabaoniti,  dicono  che  Gio- 
suè, tuttavia  per  errore  si  fece  co- 


scienza di  non  osservarlo  per  rispetto 
del  nome  di  Dio,  che  aveva  interposto 
nella  promessa:  quantunque  se  Tac* 
cordo  era  nullo,  cadeva  altresì  da~  sé 
medesimo  il  giuramento.  Sìa  come  si* 
vuole,  apertamente  apparisce  si   dal 
fatto,  e  sì  dalle  parole  raHisstma  rive- 
renza ,  che  Giosuè  e  i  principi  ebrei 
servarono  al  giuramento.  In  fatti  que- 
sto è  un  atto  santissimo,  e  per  avvea- 
tnra  il  più  sacro  della  religione;  col 
quale  V  uomo  per  acquistarsi  fede  de- 
gli altri,  non  bastando  la  affermazìoD 
sua,  chiama  per  testimonio  e  malle- 
vadore di  sua  promessa,  o  della  verità, 
il  medesimo  Dio;  il  perchè  egli  si  lega- 
d'nna  strettissima  obbligazione,  man- 
cando alla  quale,  la  maestè  di  Dio-sarelH 
be  vituperata.  La  santità  di  quesratle 
conobbero,  a  solo  lume  di  ragione,  gli 
stessi  Gentili:  e  dei   Romani  singo- 
larmente abbiamo  esempi  di  scropolo- 
sissinka  fede ,  da  farne  arrossire  assai 
de' Cristiani.  Alcuni  schiavi  romani  fu- 
rono mandati  a  Roma  da  Annibale  a 
richiedere  il  Senato  che  li  perUMtasse, 
rimandandone  altrettanti  de*  Cartagi- 
nesi, se  ciò  non  impetrassero,  aveano 
con  giuramento  promesso  di  ritornare. 
Non  r ottennero:  e  fra  il  pianto  de'  fi- 
gliuoli, delle  mogli,  degli  amici  che  lì 
ritenevano,  protestando  di  non  poter- 
si restare,  a  Cartaginesi  ricondussero. 
Due  di  loro,  non  curando  la  sacra  fe« 
de,  vollero  rimanersi,  caddero  in  tan- 
to disprezzo' ed  odio  de' lor  medesimi 
cittadini,  che  veggendosi  fuggire  ed 
abbominare  da  tutti ,  ebbero  per  meo 
male  il  darsi  la  morte.  Dell'atto  nobi* 
lissimo  di  religione  di  Attilio  Regolo; 
che  per  la  santità  del  suo  giuramento 
tornò  in  mano  a'  medesimi  Cartagine- 
si, comecbè  ottimamente  sapesse  dt 
dover  essere  da  loro  straziato  ;  par- 
lano con  tanta  lode  i  poeti,  gli  storici, 
.e  per  tutti  i  Padri  santo  Agostino,  che 
non  è  da  spendervi  intorno  parole. 
Anche  oggidì  ne' solenni  giudizi,  con- 
venendosi al  reo  dar  giuramento  ,  la 
prima  cosa  dal  Capo  dell'assemblea 
de' giudici  con  grave  diceria  è  ammo- 
nito di  porre  ben  mente  quello  chefa« 
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doYfr  lai  chiamare  in  téBtimonio  Iddio 
medesimo,  clie  9a  ìt  vero,  e  vede  i 
coori  di  tatù,    guai  se  spergiura  1  la 
maestà -divina  violata  vendicherà  sen- 
ta manco  (a>  iweriìeglo.  E  venendosi 
all'atto  del  giurare,  per  riverenza  ai 
nome  di  Dio  che  dee  esser  invocato  dal 
reo,  i  giudici  tutti-  si  levano  dalle  lor 
9e(^e,  e  standosi  in  piedi  ricevono  il 
giaramento.  Deh  che  cose  e  quante  a- 
vreiio  a  dire  hn  questa  material  della 
lacilitédel  giurare,  comune  a' Cristia- 
ni; dello  spergiuro  temuto  sì  poco; 
dello  sprezzo  indegno  del  tremendo 
nome  di  Dio.  ma  non  oe  farò  parole , 
ehè  qui  non  sarebbe  a  cui  farle.  Par- 
hcdo  a  voi,  terrovvi  raccomandato  di 
non  giurar  mai.  Il  giuramento  è  cosa 
sì  grande,  e  tanto  terribile  ;  che ,  co- 
me le  ndedicine  pericolose  e  di  trop- 
po costo,  egli  è  più  sicuro  consiglio 
Qon  mai  usarlo,  eccovi  le  parole  di 
Gesà  Cristo:  Noiite  turare  omnino,  sit 
tmnU  iermo  vester:  Est  est;  Non  non. 
Finalmente  vi  dico  ;  che  tra  i  privati 
per  aver  fede  basta  la  buona  fonìa  ,  la 
conosciuta  onestà,   la  virtù;  né  c'è 
punto  bisogno  di  venire  a  quello  spe- 
rimento di  lauto  rischio,  chi  npn  cre- 
de alle  parole  di  un  uom  dabbene,  non 
Tara   altresì  caso  del  giuramento.  Il 
nome  di  Dio  usiamolo  a  pregarlo    a 
lodarlo ,  a  chiedergli  misericordia:  iì 
soprappi ù  a  malo  est, 

I.EZ10NB   VII. 

Secondochè  dalla  Storia ,  che  lo  da 
rooìio<  tempo  vengo  spooendovi  ,•  voi 
dovete  aver  conosciuto;  Iddio  andò 
sempre  interrompendo  le  dimostrazio- 
ni di  sua  giustizia  nel  popol  Gentile 
con  ^loalche  cenno  di  sua  clemenza, 
della  quale  egH  non  si  dimentica  mal 
eziandio  nel  tempo  della  vendetta.  Raab 
di  Gerico,  ed  ì  Gabaoniti  singolarroen-' 
te,  che  da  ultimo  vi  toccai,  ve  ne  deb- 
bono essere  testimoni;  per  nulla  dire 
della  pazienza,  con  la  quale  Iddfo  tol- 
lerò tanto  tempo  Tempielà  de'  popoli 
Cananei ,  dando  lor~  tuttavia  spazio  e 
stimoli  di  penitenza.  Apparia  jiondl- 
meno  che  la  sua  peculiare  rnlsericor- 
Cssàsi  1. 
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dia  Tavesse  per  gli  Ebrei  in  ispezielià 
riservata,  co' quali  veramente  egli  ne 
fu  anzi  prodigo  ohe  liberale.  Nondime- 
no (e  orchi  avrebbe  potuto  leggere  ne^ 
decreti  di  Dio?)  a  questi  Gentili,  quasi 
abbandonati  e  schiusi  dalla  divina  pie- 
tà, era  serbata  una  più  copiosa  mise- 
ricordia; la  quale  Iddio  versò  hi  -loro, 
come  l'acqua  del  mare,  per  lo  suo  Fi- 
gliuol  Gesù  Cristo,  eleggendoli  alla  fede 
e  alia  grazia,  ha  luogo  degli  ingrati,  in- 
creduli ed  ostinati  Giudei.  Pure  anche 
questo  In  moltissimi  luoghi  de' santi  li- 
bri era  stato  loro  significato;  e  s.  Paolo 
nella  sua  Lettera  a'  Romani  ne  porla 
lor  per  disteso  le  apertissime  profezie: 
oomechè  i  superbi  Giudei  non  ci  ab- 
biano mai  posto  mente,  e  per  avven- 
tura non  mal  credutele,  per  l'orgoglio- 
sa fidanza  nella  falsa  loro  giustizia,  e 
per  lo  sprezzo  oltraggioso,  onde  essi 
miravano  i  Gentili,  de'  quali  si  repu- 
tavano troppo  migliori.  Quello  che  fa 
per  noi  si  è;  che  udendo  da  me  la  sto- 
rta di  questi  Grentili,  vegnamo  a  cono- 
scere ed  esser  grati  alla  divina  bontà; 
perchè  venendo  noi  altresì  da  quel  cep- 
po infelice,  in  lor  fummo  eletti  e  chia- 
mati al  regno  della  misericordia  e  del- 
la grazia  per  Gesù  Cristo:  Quialiquan'' 
io  non  populus  Det,  nunc  autem  popu» 
lue  Dei\  qui  non  misericordiam  conse^ 
cuti^  nunc  autem  misericordiam  conse- 
cuti.  Ma  è  teqipo  da  tornarcene  a  Gio- 
suè. 

Avea  dunque  Giosuè  preso  co*  prin- 
cipi de'  Giudei,  che  a* Gabaoniti  non 
fosse  da  far  male  alcuno,  secondo  che 
loro  aveano  giurato,  quantunque  ^er 
frode  gli  avesser  tirati  a  far  seco  al- 
leanza. Ricevuta  adunque  cotesta  gen- 
te, sotto  la  fede^del  popolo  ebreo  e  nel 
corpo  della  loro  nazione  ,  ed  abbrac- 
ciato il  culto  del  vero  Dio,  comechè  in 
condizione  di  servi ,  erano  come  sozi 
ed  amici  riconosciuti. 

Intanto  saputosi  dagli  altri  Re  Cana- 
nei,come  que'di  Gabaon s'erano  sepa-- 
ratldaloro^e  di  per  sé  fatto  léga  ed  ami- 
cizia coi  popolo  ebre^ ,  ne  indegnaro- 
no e  presero  gelosia:  di  che  cinque  di. 
loro  colle  sue  genti  fatto  causri  romu--. 
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1);*  0  unite  le  loro  forze,  si  mossero  col* 
resercito  contro  dì  Gabaon,  per  veder 
di  ricondurrà  al  dovere,  o  punirla  del- 
la sua  ribellione.  Venuti  adunque  sot- 
to della  ciltà,  le  posero  attorno  stret- 
tissimo assedio.  Il  fatto  della  presa  di 
Gerico  e  di  Hai,  e  de*  loro  Re  giustizia- 
li» aggiunto  al  rìbenaroeiUo  di  Gabaon, 
città  reale,  grande  e  potente,  gli  avea 
gittati  in  assai  grave  spavento:  e  per 
tanto  troppo  loro  doleva  d*aver  cosi 
perduto  que'  loro  amici,  e  per  questo 
modo  scemate  le  forza  loro  da  contra- 
stare agli  Ebrei.  Veramente  questo  spa- 
vento era  assai  ragionevole;  concios- 
siacliè  in  que'  fatti  apertamente  fiiani- 
festavasi  la  protezione  di  un  Dio  on- 
nipotente, che  agli  Ebrei  dava  aiuto  e 
favore,  ma  per  questo  appunto  conve- 
niva conoscere,  che  il  voler  loro  resi- 
stere sarebbe  tornato  a  nulla,  anzi  a 
certa  mina.  Ma  la  superbia  non  lasciò 
loro  veder  tanto  innanzi;  e  in  luogo  di 
cedere,  vqllero  prender  Tarmi  per  com- 
battere contra  coloro  cui  Dio  proteg- 
geva. 

IGabaonitt,  sentendosi  così  alla  stret- 
ta, mandarono  a  Giosuè,  mostrandogli 
il  loro  pericolo,  e  pregandolo  che  per 
ragione  deiralleanza  fatta  con  lui,  to- 
sto si  levasse  al  loro  soccorso,  e  vo- 
lesse difenderli^da*  lor  nemici.  Giosuè, 
trovata  giusta  la  lor  petizione,  ordina- 
le le  sue  genti ,  di  presente  si  mosse 
alla  volta  di  Gabaon.  Iddio  inedesimo, 
approvando  la  sua  deliberazione,  lo  in- 
coraggiò al  combattere,  dandogli  piena 
sicurtà  di  vittoria.  Non  tenoere,  gli  dis- 
se: ìp  te  li  ho  dati  già  nelle  mani,  che 
nessuno  di  loro  potrà  resistere  alle  tue 
armi. Marciando  dunque  Giosuè  di  pas- 
so lanciato  tutta  la  notte,  d'improvviso 
fu  loro  sopra  sul  far  del  giorno.  Ap- 
piccata la  mischia,  Iddio  medesimo  mi- 
^e  mano  a  combattere  contro  de'  cin- 
que Re:  poiché  con  uno  spavento  che 
^itlò  in  loro,  li  mise  in  rotta  davanti 
all'esercito  d'Israello,  il  quale  con  or- 
ribile strage  li  venne  perseguitando  per 
la  salita  di  Betoron.  Quivi  con  manife- 
hia  dimoskazione  di  sua  potenza  Iddio 
armò  dal  cielo  la  sua  destra  contra  i 


nemici  del  popol  stio.  scaftliando  in  lor 
dalle  nuvole  un  nembo  di  cosi  grossa 
e  pesante  gragnoola,  che  parean  ciot- 
toli dì  duro  macigno^  sotto  Va  speven* 
tevol  tenupesta  froppi  più  ne  oaddero 
rotti  anzi  morti,. che  non  faoeano  sotlo 
le  spade  dell'esercito  vincitore.  Gio^ 
sue  senza  conceder  loro  posa  né  tre-» 
gua,  era  senapre  loro  alle  spalle,  ro« 
tando  sopra  essi  la  spada. 

Ma  comecbè  fosse  grande  il  roaoello^ 
che  di  quegli  empi  facea  di  sotto  l'e- 
sercito degli  Ebrei,  e  di  sopra  la  ven- 
detta del  cielo;  tuttavia  una  gran  mol- 
titudine di  nemici  restava  ancora  da 
trucidare:  che  cinque  Re  raccolti  collo 
lor  genti  a  battaglia,  doveaoo  (are  uq 
esercito  sterminato.  Per  la  qual  cosa 
vedendo  Giosuè  il  sole  essere  nel  mez- 
zo di,  e  (forse  per  la  stagione,  che  da- 
va i  giorni  assai  brevi)  temendo  noa 
gli  dovesse  rimaner  tanto  di  tempo, 
che  innanzi  a  notte  bastasse  a  dargli 
la  vittoria  compiuta;  animato  da  viva 
fede  e  secreto  movimento  di  Dio,  le- 
vati gli  occhi  al  Signore  del  cielo  per 
averne  un  miracolo ,  mirando  il  sole, 
cosi  gli  parlò:  Fermati,  o  sole,  costi,  e 
non  ti  muovere  sopra  di  Gabaon.  Ma- 
ra viglia  inaudital  Iddio  ubbidì  alla  vo- 
ce dell'uomo:  il  sole  fermò  il  suo  cor-t 
so  nel  punto  del  cielo  che  allora  teoe-^ 
va,  né  diede  un  passo  verso  occiden- 
te: ma  stette  quivi  immobile  per  bea 
dodici  ore,  sicché  quel  giorno  bastò  il 
doppio  e  valse  per  due.  Non  fu  mai , 
prima  né  poi  cosi  gran  giorno  siccome 
questo,  nel  quale  Iddio  cr  nbaitè  per 
la  difesa  del  popol  suo.  così  Giosaò  eh-» 
he  agio  da  compiere  la  vittoria  con  lo^ 
sterminio  de'  suoi  nemici. 

Voi  vedete,  o  cari,  quello  che  possa 
la  fede  viva;  e  come  a  questa  Iddio,  se-, 
condo  la  sua  promessa,  non  venga  mai 
meno  del  suo  soccorso,  adoperando  an- 
che  a  un  bisogno  in  miracoli  la  sua  po- 
tenza. Nei  Vangelio  abbiamo  d^  Cristo 
questa  gran  sicurtà;  che  se  noi  con  fe^ 
de  dicessimo  a  questo  o  a  quel  monte, 
che  si  movesse  di-  luogo  e  si  gettasso 
nel  mare,  noi  ne  vedremmo  senza  man- 
co Teflelto.  Ed  a  ciò  confermare,  qua- 


•  LEZIONE 

Innqiie  voKa  il  Redentore  sanava  in* 
ferini,  o  morii  tornava  io  vita;  meglio 
alla  fede  de'  suppliche  voli /che  alla  pro- 
pria divina  virtù,  imputava  refieltomi- 
nicoloso,  dioendo  ad  uno:  La  tua  fede 
l'ha  fatto  salvo;  ad  uo  altro:  Ti  sia  fal- 
lo secondo  la  fede  tua;  ed  a  qualche  al- 
tro: Se  tu  credi  questo,  ogni  cpsa  può 
far  la  fede,  e  perocché  agli  Apostoli 
una  fiata  non  era  venuto  fatto  di  cac- 
ciare il  demonio  da  un  energumeno  ; 
Gesù  Cristo  dimostrò  loro,  ciò  essere 
avvenuto  per  la  lor  poca  Cede.  La  ra- 
gione di  tanta  virtù  della  fede  ò  fon* 
data  sopra  la  potenza  e  l'infinita  bon- 
tà, di  Dio,  e  sopra  la  sua  promessa:  le 
quali  ragioni  essendo ,  eome  vedete , 
ferme  ed  immobili  ;  se  noi  avessimo 
quella  tal  fede,  e  noi  avremmo  certa- 
mente da  Dio  ogni  cosa  che  dirittannen- 
te  gli  dimandassimo.  E  posciachè  e- 
siaodio  questa  fede  è  dono  di  Dio,  a  lui 
si  vQol  domandare  con  calde  e  perse- 
veranti preghiere,  dicendogli:  Ctedo^ 
Oomme:  adiuva  increduUtaUm  meam. 
Intanto'  a  Giosuè  fu  fatto  assapere  ; 
ehe  li  cinque  He,,  vedendo  il  loro  eser- 
cito volto  in  fuga ,  s'erano  rifuggiti  in 
una  spelonca  pressola  città  di  Maoeda. 
Egli  adunque  voltosi  a  quelli  tfhe  avea 
dallato,  cosà  disse  loro  :  Andate:  roto- 
late delle  grosse  pietre  alla  bocca  della 
spelonca.;  e  mettetevi  buona   guardia 
di  gente,  che  non  ne  lascino  uscire 
persona.  Or  voi,  soldati   non  badate 
per  questo,  anzi  continuate  questa  vit- 
toria, i  fuggitivi  perseguitando,  e  non 
tasoiate  lor  tempo  da  ricoverarsi  nelle 
terre  munite,  da  che  il  Signore  ve  gli 
ha  dati  nelle  mani,  siccome  vedete. 
Adunque  Veserciio  ebreo  diede  tutta- 
via loro  addosso,  e  ne  fece  macello 
presso  cheiofino  allo  sterminio,  ad  a|-^ 
cuni  tuttavia  venne  fiitto  di  campar 
colla  fuga,  e  ricoverarsi  nelle  città. 
Riloraatoresercito  vittorioso  a  Giosuè 
In  Maceda,  dove  era  il  campo;  fattane 
la  rassegna,  si  trovò  nessuno  di  loro 
esser  morto  nella   battaglia,  anzi  né 
pure  ferito:   e,  come  dice   la  sacra 
Scrittura,  non  vi  fu  cane,  che  centra 
i  figliuoli  d'Israello  osasse  pure  abba- 
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tare.  Qui  Giosuè  comandò,  ohe,  sturata 
la' bocca  della  spelonca,  ne  fossero 
tratti  qua'  cinque  Re,  e  condottigli  in- 
nanzi. Fu  fatto  com'egli  disse  :  e  come 
Giosuè  se  li  vide  davanti ,  chiamata 
tutta  la  moltitudine  per  testimonio , 
comandò  a'  principi  de'  sacerdoti  che 
avea  seco  :  Andate,  e  calcate  ^'  vostri 
piedi  il  collo  di  qilesti  Re.  Ubbidirono 
co'  loro  piedi  premendo  t  colli  di  quo' 
Re,  che  avea  no  fatti  stendere  in  terra. 
Tenendoli  cosi,  premuti,  Giosuè  disse 
loro:  Non  temete,  né  vi  sbigottite; 
anzi  fate  cuore  e  siate  costanti  :  cosi 
farà  Dio  di  tutti  I  vostri  nemici,  contro 
de'  quali  combatterete.  Giosuè  allora, 
avendo  fatto  battere  que'  cinque  Re, 
comandò  che  fossero  impesì  a  cinque 
patiboli,  da'  quali  non  li  lasciò  spic- 
care, che  dopo  il  sole  caduto  :  e  aHora 
fece  giitare  nella  stessa  spelonca  i  loro 
cadaveri,  turandone  di  grosse  pietre 
la  bocca* 

Noi  facciamo  per  avventura  le  ma- 
raviglie udendo  la  tanta  severa  giusti- 
zia, che  fece  Iddio  di  que'  popoK  e  di 
que'  Re.  se  ciò  bastasse  a  farci  com- 
prendere che  cosa  sia  peccare  in  prova, 
é  perfidiare  a  disubbidir  pure-a  Dio, 
e  disprezzarlo,  gran   frutto  avremmo 
noi  tratto  da  questa  lezione.  Nondime-> 
no,  che   vendetta   era  poi  quella  che- 
Dio  prendeva  di  quelle  genti?  Il  met- 
terli a  morte  era  egVi  altro,,  che  affret- 
tar^  il  tempa  della  condanna,  a  cui. 
debbono  soggiacer   tutti   gli   uomini, 
eziandio  i  giusti  ed  i  santi  ?  11  yero  ca- 
stigo riserba  Iddio  agli  empi,  che  qui 
non  lo  vogliono  temer  né.  ubbidire, 
nell'altra  vita.  Quello  è  da  temere,  e 
l'utilità  dell'udir  questi  esempi  della 
giustizia  di  Dio  ne'  temporali  supplizi 
si  è,  che  noi  da  questi  facciamo  ragione 
di  quello  che  vorranno  esser  gli  eterni, 
e  da  ciò  prendiamo  argomento  di  pa- 
ventarne, e  colla  penitenza  metterci 
in  salvo:  Horrendum  est  (dice  s.  Paolo) 
incidere  in  manu  Dei  viventis  :  e  Cristo 
agii  Apostoli:    Nou  vi   lasciate  aver 
paura  degli  uomini,  che  alla  più  trista 
vi  possono  tor  la  vita  del  dòrpo,  e  do- 
po questo  non  hanno  più  io  voi  po« 
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cìtìsià.  Io  vi  mo9(rf>rò  cui  dobbiate  te- 
mere :  temete  Iddio  ;  il  quale,  dopo  a- 
ver  ucciso  il  corpo,  può  mandar  t'a- 
nima alta  morte  del  fuoco  eterno  :  hunc 
timéte.  Deh!  qnal .  temerità  di  tanti 
che  non  lo  temono!  qnaf  pazzo  furore! 
S*»ccosla  già  la  stagione,  che  mette  io 
mostra  le  disoneste  Cristiane,  che  e- 
rano  altresì  quando  l'inverno  non  le 
lasciava  parere.  Deh  !  qual  Giosuè  co- 
manda tultavia  al  sole  che  non  si 
muova,  portandoci  la  stale  che  s'avvi- 
cina, e  cosi  impedisca  lo  scandalo?  Ma 
che  dimandare  miracoli?  or  non  dee 
per  tutti  bastare  la  parola  a  le  minacce 
di  Gesù  Cristo  a'  corruttori  del  buon 
coslume?.e  se  queste  QOD  bastano,  che 
sperare? 

Questa  vittoria  fu  seguitata  da  molte 
altre  riportate  colla  medesima  facilità, 
combattendo  Iddio  colle  mani  di  Gio- 
suè, nel  giorno  medesimo  prese  Ma- 
ceda,  poi  Lebna,  e  Lachis  ;  vinse  Ho- 
ran  re  di  Gazer  venuto  al  soccorso  di 
Lachis;  presela  città  di  Eglon,ed  He- 
bron,  e  Dabir  ed  Hasedot.  Tutte  que- 
ste città  prese  a  corso  di  vittorie  con- 
tinuatele se  ne  impadronì  uccidendone 
i  re  e  gli  abitatori ,  e  dando  il  guasto 
a'  loro  paesi  senza  lasciar  viva  perso- 
na, oome  Dio  avea  comandato,  dopo 
le  quali  conquiste  si  ridusse  con  tutta 
Toste  a  Gàlgala  ,  dove  era  l'iiccampa- 
mento.  Ma  tante  vittorie  accompagnate 
da  tanta  strage,  quando  doveano  umi- 
liare, inasprirono  di  superbo  sdégno 
labin  re  di  Asor  ;  il  quale,  chiamati 
seco  in  lega  altri  re  e  popoli  catta  nei, 
pazzamente  sperando  di  vincerla  con- 
tro a  Dio,  richiese  Giosuè  A\  battaglia: 
avea  messo  insieme  un  esercito  innu- 
merabile, come  t'arena  del  mare  :  ca- 
valli e  cocchi  avea  senza  numero.  Giu- 
seppe ebreo  (ondechè  sei  sapesse)  scri- 
ve, ch'erano  trecentomila  combattenti 
H  piedi,  diecimila  a  cavallo,  e  ventimila 
cocchi  falcati  ;  cioè  con  falci  affilale 
confìtte  nelle  ruote ,  le  quali  con  esse 
girando  nel  corso,  rapidamente  tagHa- 
vano  minuzzando  quanti  si  davano  lo- 
rn  incontro  Questo  apparecchio  sHor- 
liiidabile  dovea  atterrire  chiunque  si 


fosse,  e  sfiduciarlo  di  poter  r^^tf/f^r^ 
contro  a  forze  si  grandi.  Ma  Dioa.Gio^ 
sue  :  Non  aver  punto  timore  di  quesiti 
gente,  eglino  lì  cadranno  dinanzi  co- 
me un  uom  solo:  e  domani  a  quest'ora 
medesima  te  li  darò  in  mano,  da  essere 
trucidali  sugli  occhi  del  popolo.  Ma  tu 
ricordali  di  tagli.ire  f  garetti  a'  loro 
cavalli,  e  d'ardere  i  cocchi.  Sapientis- 
simo ordinamento  di  Dio;  acciocché 
gli  Ebrei  ritenendo  cavalli  atti  alla 
guerra  e  cocchi  cosi  guernili,  non 
prendessero  fiducia  in  questi  umani 
argomenti,  e  le  vittorie  non  imputas- 
sero al  proprio  valore.  Egli  voleva  ai 
tutto,  che  quel  suo  popolo  non  si  preiw 
desse  altra  ^gloria,  che  d'essere  pro- 
tetto da  lui  ;  e  questo  vanto  senza  più 
dovea  renderli  singolari  dall'altre  genti: 
Hi  in  curribus,  et  hi  in  equis;  nas  au^ 
tem  in  nomine  Domini. 

Essendosi  dunque  labin  messo  ad  o« 
ste  alle  acque  di  Meron,  Giosuè  venne 
a  scontrarlo,  e*  con  subitane  impelo 
scagliandosi  loro  addosso,  e  carican- 
doli furiosamente,  li  ruppe  e  gli  .sba- 
ragliò: tradidit  eos  Domintu  in  manu 
Israel,  ohe  non  ha  dubbio,  l'esito  co«i 
pronto  e  felice  di  tante  battaglie  do- 
versi lutto  imputare  alla  protezione  di 
Dio,  che  mettea  lo  spavento  in  que'  po- 
poli :  di  che  al  primo  urto  volta van  le 
spalle.  Gli  Ebrei  li  perseguitarono  fino 
alla  gran  Sidone,  facendone  orribil 
macello,  sicché  di  loro  non  rimase 
persona  viva,  da  portar  le  novelle  della 
sconfitta.  Giosuè  ubbidiente  tagliò  i  ga- 
retti a'  cavalli  ,  ed  arse  i  cocchi  presi 
in  battaglia:  e  data  prestamente  la 
volta  in  dietro,  prese  la  Città  di  Asor, 
ed  uccise  il  suo  Re.  Asor  aveva  ab  an- 
tico il  principato  di  tutti  que'  regni. 
Tutti  gli  abitatori  ne  mise  a  filo  di 
spada,  ed  incendiò  la  città.  simHe  fece 
di  tutte  l^altre  colà  intorno  e  dei  loro 
Re  ;  e  la  preda  e  M  bottino  di  tante 
città  e  popoli  con  tulle  le  bestie,  se- 
condo Fordine  del  Signore,  sì  divisero 
tra  loro  gli  Ebrei.  Anche  igrganti  della 
stirpe  di  Enach  ;  che  già  aveano  fatto 
temere  tanto  gli  Ebrei,  allorquando 
gli  esploratori  aveano  fatta  ^1  popolo 
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la  mala  relatione  di  ciò  che  in  questo 
paese  aveano  veduto,  furono  auob'eesi 
uccisi ,  e  alJe  loro  città  dato  il  guasto. 
Treoiaoo  re  si  contaDo,  che  dalla  de- 
stra e  dalla  sinistra  del  Giordano  fu- 
rono morti,  e  le  città  e  i  regni  occu- 
pali da  Mosò  e  da  Giosuè.  Egli  adun- 
que si  fu  impadronito  ili  tutto  questo 
gran  tratto  della  .terra  di  Canaan,  e 
diedelo  a  possedere  a'figliuoli  d'Israel- 
lo:  nelle  quali  impresegli  convenne 
dorar  fiitica  forse  per  saette  anni,  e  ciò 
perchè  nessuno  s'era  voluto  arrendere, 
da'  Gabaoniti  in  fuori  :  ma  fu  biso- 
gno vincerli  colla  forza  :  imtentia 
enim  Dei  fuU^  ut  indurarentur  corda 
eonan^  ei  pugnarmi  omtra  Israel,  ei 
nulknik  mererentur  elementiam.  dopo 
questo  tempo  ebbero  qualche  tregua 
le  guerre. 

Poteva  Iddio,  non  ha  dubbio,  ster- 
minar tutto  a  un  tratto  i  popoli  cana- 
nei, e  al  suo  Israel  lo  concedere  il  pri- 
mo giorno  quieta  e  libera  possessione 
del  loro  paese,  ma  noi  fece  ;  anzi  bi- 
sognò che  per  sette  anni  sudassero  in 
battaglie;  con  le  quali  uno  appo  l'altro 
so^iogando  e  uccidendo  que'  popoli, 
finalmente  avessero  sgombra  da  que' 
mostri  la  -terra.  Se  così  fece  Iddio,  non 
è  a  dubitare,  che  per  giuste  e  sanie 
ragioni  sei'  abbia  fatto;  delle  quali  al- 
cune ci  ha  manifestate  nella  'Ss^ien- 
la.  In  prima;  con  questa  lentezza  egli 
dava  a  que'  popoli  spazio  di  penitenza, 
e,  per  quelle  replicate  proove  di  sua 
viriù  e  severità,  strigneva  gli  altri  che 
rimanevano  a  deporre  T  orgoglio  e 
rarmì,  e  domandare  mercè,  non  a- 
vendolo  voluto  Care,  rimasero  senza 
scusa,  e  fu  meglio  giustificato  il  rigore 
della  giustizia,  che  Dio  faceva  di  loro. 
L'altra  ;  con  queste  continuate  dime* 
siranooì  dell'amor  suo,  e  co'  prodigi 
da  Dio  adoperati  per  difendere  ^  far 
lirande  il  suo  popolo,  intendea  mettere 
in  Ini  una  degna  opinione  di  sua  po- 
tenza, e  della  cnra  che  si  prendeva  di 
loro,  sicché  fossero  stretti  ad  amarlo  e 
ubbidirlo,  da  lui  solo  sperar  ogni  bene 
e  rendergli  onore  di  tutto,  né  mai  see- 
Biare  la  ooufidenza  e  'I  coraggio  nelle 


difficoltà,  che  loro  occorrevano  da  su- 
perare. Finalmente  insegnava  a  tutti 
il  segretoordinamento  della  sua  prov- 
videnza, nel  condurre  gli  eletti  suoi 
alla  vera  terra  di  promissione.  Il  bat- 
tesimo eancella  la  macchia  della  colpa 
d'origine,  ma  non  ne  toglie  però  le* 
reliquie; ciò  sono  la  malvagia  concupi- 
scenza, la  quale  di  continua  battaglia 
tribola  i  giusti,  egli  è  dunque  lorobi- 
sogno  d'aver  sempre  l'armi  pronte  alla 
difesa  e  all'offesa,  né  mai  stancarsi  e 
gittar  la  pazienza.  Per  questo  mezzo  i 
giusti  sono  conservati  nell'umiltà,  e- 
sercitati  nella  fede  e  nella  sofferenza 
de'  mali,  all'orazione  renduti  solleciti, 
cauti  a  cessare  i  pericoli,  timorosi  di 
sé  medesimi  e  studiosi  della  virlù. 
Questi  sono  que'  meriti  che  resero  certa 
la  vocazione  di  tutti  gli  eletti,  e  per 
questa  virtù  sarà  compiuto  il  numero 
de'  predestinati ,'  secondo  il  decreto 
della  divina  misericordia.  Adunque 
argomento  di  cristiana  letìzia  è  la  tri- 
bolazione e  'I  travaglio:  e  perchè  il 
combattimento  sarà  coronato  da  certa 
vittoria,  e  questa  da  una  eterna  retrt^ 
buzione  ;  ecco  il  conforto  ch'io  lascio  a 
voi,  come  ad  esempio  di' sé  medesimo 
il  lasciava  a'  suoi  fedeli  s.  Paolo:  Glo- 
riamur  in  tribuìationibus  :  scientes  quo- 
niam  Iribuiatio  fMtienliam  operatur^ 
paiientia  vero  probationem  ^  probatio 
spem  ;  spes  autem  non  confundii, 
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Quando  Abramo  pose  il  piede  la  pri- 
ma volta, da  Dio  chiamatovi,  nel  paese 
de'  Cananei,  egli  non  era  ancor  padre, 
né  figliuoli  aspettava,  o  poteva  aspet* 
tare,  iiecchio  egli  e  Sara  sua  moglie 
non  pur  vecchia,  ma  sterile,  in  quella 
terra  egli,  visse  come  forestiere,  non  a- 
vendo  di  suo  un  palmo  pur  di  terre- 
no. Dio  gli  promette  figliuoli  e  discen- 
denti senza  numero,  come  le  stelle  del 
cielo  ;  ed  aggiugne  nuova  promessa  ; 
cioè  di  dare  a  questi  suoi  discendenti 
quel  paese  medesimo  9ceupato  ab  an- 
tico da*  Cananei,  cose  tutte  incredibili, 
e  fuor  d'ogni  ragionevole  espettazione. 
Pure  Abramo  credette  a  Dioj  e  non  du^ 
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1)ìtò  punto,  che  quanto  gli  aveva  pnn 
messo,  gli  dovesse  essere  fermaaiente 
aUeuuto:  ciò  indubitaiamenle  credet- 
tero Isacco,  Giacobbe  e  Giuseppe;  e  in 
leslimonio  di  questa  fede  vollero  es- 
sere seppelliti  nella  terra  di  Canaan:  e  , 
i  due  ultimi  di  loro,  essendo  morti  in 
Egitto,  ordinarono  che  i  lor  cadaveri 
ci  fossero  trasportali  ;  siccome  a  una 
terra  che  sopra  la  fede  di  Dio  loro  s'ap- 
parteneva, e  dove  sarebbono  entrali  i 
ior  discendenti.  Or  ecco,  se  la  vera  fe- 
de può  esser  fallila:  ecco,  da  Abramo 
uscito  un  popolo  innumerabile  :  ecco, 
dopo  più  di  quatlrocen l'anni ,  per  vie 
e  modi  maravigliosi  il  paese  de'  Cana- 
nei venuto  in  possessione  de'  figliuoli 
d'Àbramo^  cacciatine  gli  antichi  suoi 
abitatori,  e  voi  udiste  con  quali  dimo- 
strazioni di  sua  potenza  Iddio  recasse 
ad  effetto  la  sua  promessa,  sterminan- 
do quelle  nazioni.  Ciò  io  vi  feci  notare 
|)er  cosa  necessarissima  a  questi  tem- 
pi; ne'  quali  il  credere  a  Dio,  e  alla  sua 
autorità  soggettarsi,  è  reputato  sollez- 
za  e  viltà;  né  vuole  l'umana  superbia 
aver  altra  scorta,  che  la  incerta  e  fal- 
lace di  sua  ragione.  Ma  ripigliamo  la 
storia  di  Giosuè. 

Giosuè  veniva  invecchiando,  che  a- 
vea  già  passalo  i  cent'anni.  Iddio  dun- 
que gli  disse:  Oggimai  tu  se'  vecchio, 
e  mollo  di  questo  paese  tuttavia  resta 
da  conquistare.  Io  ne  sterminerò  bene 
a  suo  tempo  gli  abitatori,  che  ci  rima- 
sero: tu  intanto  fanne  pure  la  divisio- 
ne per  via  delle  sorti ,  assegnando  a 
ciascuna  tribù  quella  parte  che  dalla 
sorte  le  sarà  attribuita.  In  questo  tutto 
comprendi  pure,  sopra  la  mia  parola, 
anche  il  resto  del  paese ,  che  non  è 
conquistato,  ciò  sarà  al  popolo  una  te- 
stimonianza della  fermezza  delle  pro- 
messe mie  ;  quando  io  do  loro  antici- 
patamente per  ragion  di  dominio  tutti 
que'  luoghi,  per  pegno  ed  arra,  che  lor 
ne  darò  cerlameotela  |iossessione.  Gio- 
suè adiHique,  radunali  i  capi  delle  tri- 
bù aHa  presenza  del  sommo  pontefice 
Eleazaro,  splennemente  fece  per  mez- 
zo delle  sorti  la  parlizion  della  terra 
«Ile  nove  tribù  e  mezza  ,  tra  le  quali 


era  da  compartire:  da  che,  se  ben  vi 
ricorda,  ledue  tribù  di  Ruben  e  di  Gad 
e  la  mezza  tribù  di  Manasse^  aveano  a- 
vula  già  la  lor  parte  di  là  del  Giorda- 
no. Questa  general  divisione  era  già 
siala  fatta  ab  antico  per  lume  profetico 
da  Giacobbe  e  poi  da  Mosè;  che  a  cia- 
scuna tribù  aveano  attribuita  la  sua 
porzion  di  paese ,  e.  cirooscritU  t  con- 
fini. Or  ceco:  nel  presente  assorlimea* 
lo  fatto  per  Giosuè  ,  la  sorte  (  riscon* 
Irandosi  appunto  colle  descrizioni  fat- 
tene da  que'  Patriarchi)  nominò  i  paesi 
e  le  terre  da  loro  assegnale:  sicché  ap» 
parve  manifestamente,  che  il  medesi- 
mo spirilo  di  Dio,  il  quale  avea  già  io*» 
nanzi  mostrato  questo  compartimento 
a  que' santi  molti  anni  prima,  qu^l  me- 
desimo aveva  ora  governate  e  condot- 
te le  sorli  a  dire  il   medesimo,  il  che 
anche  mostrava,  che  la  porzione  attri- 
buita a  ciascuna  tribù,  le  era  attribui* 
la  dirillameole  da  Dio  e  dalla  sua  vo- 
lontà; e  però  dovea  esser  lolla  ogni  ca- 
gione di  rissa  e  di  gelosia  tra  esse  tri- 
bù; dovendo  ciascuna  da  Dio  ricono- 
scere quella  parte  che  le  era  toccata, 
e  a  quella  starsi  conleola. 

Questo  sortire  della  terra  promessa, 
era  mistero  e  figura  di  cosa  troppo  mag- 
giore. L'essere  distribuito  quel  paese 
secondo  il  dar  della  sorte,  é  un  dire, 
che  fu  distribuito  secondo  il  volere  di 
Dio;  senza  rispetto  a' meriti  di  nessuoa 
tribù,  da  che ,  come  ha  ne'  Proverbi» 
le  sorti  sono  messe  nell'urna •  e  'I  trat- 
to ne  ò  condotto  da  Dio  :  SàrUi  mU" 
tuniur  in  «tnum,  et  a  Domino  Umpe^ 
rantur»  Così  l'eredità  che  Dio  ha  de- 
stinata agli  eletti  nella  vera  terra  di 
proniif«sione,  che  è  il  Cielo,  sì  fa  quasi 
a  tratto  di  sorte,  non  che  si  feccia  al- 
l'impazzala e  senza  diritta  ragione;  ma 
la  ragione  non  è  il  merito  di  nessuno, 
anzi  la  sola  volontà  e  la  gratuita  ele- 
zione di  Dio,  che  la  dona  a  cui  vuole 
sol  perchè  vuole:  di  che  rimane  esclu- 
sa la  gloria ,  che  l'uom  volesse  usar- 
parseue,  e  tutto  l'onore  ne  toma  alla 
sola  misericordia  di  Dio.  Cosi  agli  B" 
fesi  predicava  s.  Paolo:  in  Gesù  Cri- 
sto, cioè  per  rispetto  di  Itti  e  de' Mici 
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inerìlì,  noi  fummo  prima  dell*  opere 
oostre  cbuimati  in  sorte,  cioè  prede- 
sUneli  secondo  il  propònimeoiodiDio, 
il  quale  tulto  fa  secondo  il  consiglio 
della  sua  volontà ,  acciocché  egli  sia 
oelia  nostra  «al  ole  glori6cato.  Da  que- 
sta cattolica  verità,  e  forse  da  questo 
pesto  eda  altri  simili  deir Apostolo,  ^li 
Eretici  traevano  una  coosegoensa  em- 
pia e  fallace;  cteè  che  alla  salute  non 
fossero  necessarie  leopere  buone^uan- 
do  la  sola  gratuita  volontà  di  Dio  salva 
cui  vuole  ed  elegge:  e  però  bastare  la 
sola  fede ,  per  la  qua!  l'uomo  creda 
d'essere  predestinato.  Questa  è  una 
delle  molte  pruove  che  mostra ,  la  in- 
terpretatione  delle  Scritture  non  ap- 
partenere a'  privati  fedeli ,  si  al  tribu- 
nal della  Chiesa ,  a  sola  la  quale  pro- 
mise Cristo  il  lume  da  vedere  e  inse- 
gnare la  verità.  Le  Scritture  sono  la 
psrola  di  Dio:  ma  in  mano  de*sempltci 
e  de'  privati  può  riuscire  un'arma  di 
gran  pericolo,  perchè  non  hanno  l'arte 
da  ben  usarla ,  né  la  promessa  dello 
Spirito  santo  che  di  ciò  gli  ammaestri, 
come  fu  fatta  alla  Chiesa.  La  Chiesa 
dunque  insegna  da  predere  fermamen- 
te; Dell'eterna  elezione  alla  grazia  ed 
alla  gloria  non  aver  Diosguardatp  punto 
all'opere  buone,  le  quali  sono  anzi  ef- 
fetto, e  non  merito  di  essa  grazia  ;  ma 
tutu  esser  gratuita,  e  inisegna  altresì, 
le  buone  opere  essere  necessarie  a  sa- 
lute, anche  colla  gratuita  elezione:  con- 
cioselachè  a  cui  Dio  elegge  per  grazia, 
gli  prepara  altresì  nel  suo  eterno  de- 
creto, e  gratuitamente  gli  dona  gli  a- 
iuti  necessari  all'opere,  alle  quali  in 
Dome  di  premio  e  mercede  egli  vuol 
render  la  gloria,  sicché  anche  le  buo- 
ne opere,  senza  le  quali  non  è  salute, 
sono  doni  di  Dio:  e  per  conseguente  la 
glorh  non  è  strettamente  altro  che  uo^ 
graziosa  misericordia ,  la  qual  coróna 
gli  altri,  doni  di  Dio ,  co'  quali  l'uomo 
la  gloria  medesima  meritò.  Per  la  qual 
cosa  è  vero,  che  senza  l'opere  Dio  non 
corona  nessuno;  e  che  sì  la  corona  del- 
l'opere, come  le  opere  stesse  sono  gra- 
tuito dono  della  slessa  bontà  di  Dio:  e 
i»erò  a  lui  .di  tutto  é  da  saper  grado  e 


OTTAVA  1*^1 

rendere  onore.  Questa  e  la  uattotìca 
verità  espressa  in  quella  medesima 
Lettera  di  s.  Paolo,  dalla  quale  gli  E- 
retici  trassero  argomento  da  sostenere 
la  loro  falsa  dottrina.  Abbiatevene  que- 
sto cenno  dal  secondo  capo  della  sud- 
detta Lettera  a'  fedeli  di  Efeso  :  Noi 
Manto,  in  gtianto  abbiamo  di  ben$,  ope- 
ra e  fattura  di  Dio^  ereati  in  Gesà  Cri^ 
sto  alt  opere  hwme ,  che  Iddio  ci  avea 
preparate  nel  suo  deoreto\  aeeioeehé  in 
esse  dovessimo  camminare.  Ecco  ap- 
puntino la  dottrina  dell'opere  buone  , 
che  v'  ho  recata  di  sopra. 

Nella  accennata  partizion  del  paese 
non  furono  compresi  i  Leviti,  né  loro 
assegnata,  come  all'altre  tribù,  deter- 
minata porzione:  Conciossiaché,  disse 
Iddio,  io  medesimo  voglio  essere  la  loro 
eredità.  I  Leviti,  se  vi  ricorda,  erano 
i  discendenti  di  Levi ,  uno  de'  dodici 
figliuoli  di  Giacobbe,  che  facevano  una 
peculiare  tribù:  e  Dio,  separandoli  dal 
comune,  gli  avea  presi  al  servigio  del 
suo  tabernacolo,  e  alle  cose  del  divin 
culto;  e  per  averli  tutti  occupati  al  mi- 
nistero del  suo  altare,  gli  avea  liberati 
d'ogni  altra  cura,  ai  Leviti  corrispon- 
dono i  oberici  e'  sacerdoti  della  Chiesa 
di  (jesù  Cristo.  Ma  non  crediate  che>, 
per  aver  loro  negato  la  parte  del  paese 
con  gli  altri ,  Iddio  non  li  tenesse  ben 
provveduti  :  anzi  meglio  che  gli  altri, 
se  io  avessi  agio  e  credessi  far  cosa  u- 
tile ,  vorrei  provarvi  a  ragion  belle  e 
chiare,  che  i  Le  riti  erano  a  gran  pe^za 
vantaggiati  da  ciascuna  tribù.-A  buon 
conto  aveano  quarantotto  città,  eoo  at- 
torno a  ciascuna  tanto  di  terreno,  che 
teneva  forse  due  miglia  in  larghezza, 
da  pascolar  loro  bestiame ,  del  quale 
doveano  dunque  abbondare.  Delle  ren* 
ditedi  tutta  la  terra,  biade,  erbe,  frut- 
ti, e  delle  bestie  aveano  la  decima  par- 
te, che  era  da  tutti  fedelmente  loro 
renduta.  delle  nove  parti  che  restava- 
no a'  padroni,  due  altre  decime  erano 
da  separare,  che  gli  Ebrei  doveano  con- 
sumar insieme  co'  Levili  iu  conviti  di 
carità;  ed  aggi  ugnate  vi  tutte  le  primi- 
zie de'  frutti  della  terra  e  del  bestiame, 
che  loro  appartenevano  di  giure  divi^ 
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no.  oltre  a  questo  le  ricompre  de' pri- 
mogeniti, i  svgritizi,  le  obblazioni  stra- 
ordinarie, e  i  voti  che  si  ricompravano 
a  certo  prezzo,  finalmente  Tessere  e- 
senti  dalle  spese  per  li  pellegrini  e  per 
li  poveri ,  pel  mantenimento  del  ta- 
bernacolo e  del  tempio  ede*sacri  vasi; 
e  quello  che  è  più ,  la  franchigia  da' 
pubblici  dazi  e  gabelle:  il  che  era  gres- 
sissimo  emolumento,  e  tutti  questi  van- 
taggi assegnali  loro  per  legge  di  Dio  : 
il  quale  cosi  aveva  ordinato,  acciocché 
i  suoi  ministri  non  dovessero  abbiso- 
gnar di  nulla,  ma  vivere  agiati,  e  por- 
tar con  decenza  l'uflicio  della  lor  di- 
gnità. Da  ciò  apparisce,  che  l'onesto  ed 
orrevole  mantenimento  de*  ministri  di 
Dio  è  comandato  a'  secolari  di  ragion 
divina;  e  che  conte  dice  s.  Paolo,  anzi 
Cristo  medesimo,  dee  vivere  dell'alu- 
re  chi  serve  all'altare.  Questa  non  sarà 
per  avventura  inutile  digressione. 

Assai  proprio  luogo  nella  storia  di 
Giosuè  tiene  il  seguente  fatto  di  Caleb. 
Di  quest'uomo  vi  dee  ricordare  come, 
insieme  con  Giosuè  ed  altri  dieci,  fu  da 
Blosè  mandato  da  Cadesbarne  a  spiare 
la  terra  promessa.  Da  questo  luogo  del- 
la storia  di  Giosuè,  dove  siamo,  ap- 
parisce; che  Caleb,  cercando  e  ricono- 
scendo il  paese,  entrò  anche  nel  terri- 
torio montuoso  di  Hebron  da'  giganti 
abitato;  nel  quale,  forse  per  paura  di 
loro,  ^li  altri  esploratori  non  avevano 
osato  di  metter  piede.  Sapete,  come 
tornato  da  questa  spedizione  ;  avendo 
gli  altri  compagni  screditato  il  paese, 
e  sconfortato  il  popolo  che  non  v'en- 
trasse; egli  e  Giosuè  stettero  fermi  a 
pure  affermare  che  non  dubitassero , 
facendo  lor  fede  che,  protetti  da  Dio 
che  ve  li  mandava,  avrebbono  soggio- 
gali que'  popoli,  ed  acquistata  la  ter- 
ra: in  merito  della  qual  fedeltà  filose 
gli  aveva  preme  so,  che  il  paese  di 
Hebron  sarebbegli  toccato  in  parte  di 
eredità.  Finalmente  sapete,  che  essen- 
do per  castigo  di  loro  Incredulità  morti 
jiel  deserto  gli  Ebrèi  tulli ,  che  allora 
avevano  mormorato,  i  due  soli  Giosuè 
e  Caleb  in  premio  della  lor  fede  e  ob- 
l^edieuza , .  eutrarouo  nella  terra  pro- 


messa. Ora  a  questo  tempo  della  <fi^ 
vision  del  paese ,  Caleb  tuttavia  era 
vivo.  Volto  dunque  a  Gioaa^,  cosi  gli 
parlò:  Tu  sai  quello  che  Dio  di  le  e  di 
me  disse  a  Mosè  nomo  santissimo,  es- 
sendo noi  a  Cadesbarne.  Io  era  ne'qua- 
ranl'anni^  quando  Mosè  di  là  mi  inva- 
do a  riconoscere  questo  paese:  del  qua- 
le tornato,  rapportai  a  lui  le  cose  se- 
condo la  verità,  fifa  i  nostri  compagni 
disanimarono  il  popolo,  che  non  v'an- 
dasse: ed  io  con  tutto  ciò  tenni  sodo  , 
confortandoli  di  credere  a  Dio,  che  ve 
li  mandava.  Allora  filose  giurò  dicen- 
domi: La  terra  di  Hebron,  che  il  tao 
piede  ha  calcato,  sarà  tua  eredità  e  de' 
tuoi  figliuoli,  perocché  tu  ti  mantene- 
sli  fedele  al  Signore  Iddio  tuo.  Or  ecco 
Iddio  mi  tenne  in  vita  lino  al  di  d'og- 
gi ,  secondo  la  sua  promessa  ,  fattami 
quarantacinque  anni  faé  Io  sono  ora 
negli  ottantacinque,  cosi  fresco  e  vi- 
goroso com'io  era  quando  fai  mandato 
in  questo  paese,  e  mi  senio  altreitenlo 
forte  al  combattere,  ch'io  fossi  allora. 
Concedimi  adunque  questa  terra  di  He- 
bron, che  il  Signor  mi  promise ,  come 
udisti  tu  stesso.  In. essa  ,  anche  dopo 
la  rolla  che  ebbon  da  te,  sono  rimasi, 
o  ricondotti  visi  de'  giganti  con  forti  e 
grandi  città,  ora  io  proverò,  se  Dio  vo- 
glia esser  meco  a  sterminarli,  secondo 
Che  mi  promise.  Giosuè  trovala  giusta 
la  domanda  di  Caleb,  pregandogli  da 
Dio  tutto  il  bene,  gli  concedette  in  no- 
me di  sua  eredità  il  paese  di  Hebron  : 
del  quale  in  fatti  egli  sterminò  i  gi- 
ganti che  \  possedevano,  e  che  rimase 
poi  sempre  in  proprietà  legittima  di 
sua  famiglia.  Questo  avvenimento  è  ri- 
cordato in  lode  di  Caleb  nel  l'Ecclesia- 
stico, dove  è  anche  soggiunto;  che  Dio 
così  lo  premiò,  acciocché  tutti  i  popoli 
conoscessero,  essere  buona  cosa  ed  a- 
tile  l'ubbidire  al  Signore. 

Voi  vedete ,  o  cari ,  premiata  le  fé* 
deità  e'I  coraggio  di  Caleb  oell'ubbi- 
dire  a  Dio  e  servargli  la  fede  ,  e|ipo- 
nendosi  alle  mormorazioni  e  alle  mi- 
nacce d'un  popolo  furibondo.  Egli  eoa 
Giosuè  parimenti  fedele  fo  campato  da 
morte,  della  quale  perirono  toUi  i^li 
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Ebrei-increduli  nel  deserto:  essi  due 
solidi  sopra  seceotomila  uomiai  entra- 
roDO  nella  terra  promessa;  e  6 nai men- 
te eglli  ebbe  in  porzione  sua  peculiare 
il  paese  di  Hebroo,  che  passò  in  per- 
petuo ne'  suoi  fiftliuoli.  Ór  com'è  ciò, 
che  Dio  non  rimunera  sempre  cosi  in 
qu&ta  vita  la  virtù  e  la  fede  de'  giu- 
sti? Due  gran  verità  vuole  Iddio  ben 
persoadefe,  che  sono  grande  speri- 
mento e  sostegno  della  fede  de'  buoni: 
Tunà,  che  egli  è  giusto  risguardalore 
degli  altrui  meriti,  e  fedele  rimunera- 
tore della  fedeltà  de' suoi  tsÉrii  l'altra, 
che  'I  premio  della  loro  virtù  egli  tien 
rìserbate  loro  nell'altra  vita  io  vera 
ed  eìeroa  felicità.  Ora  se  egli  non  gui- 
derdonasse mai  la  virtù  nel  tempo  pre- 
sente ,  certo  i  debeli  ed  i  cattivi  ne 
trarrebbono  argomento  da  negare  la 
wom  provvidenza ,  e  raroore  a  coloro 
che  gli  ubbidiscono  :  e  però  a  quando 
a  quando  con  manifeste  retribuzioni 
dimostra,  che  vede  e  ^disceil  servi- 
gio de^  buoni,  cosi  fece  con  Giobbe , 
con  Tobia  e  più  altri,  singolarmente  del 
vecdrio  pattov  D'altra  parte,  se  ciò  e«* 
gli  facesse  sempre  potrebbesi  dubitare 
eziandio  da'  giusti,  che  un  premio  più 
ragguardevole  ed  una  mercede  eterna 
non  fosse  preparata  loro  di  là;  e  cre- 
dere ,  che  la  speranza  de'  buoni  non 
dovesse  più  in  là  distendersi ,  che  a' 
beni  fuggevoli  di  questa  vita:  che  sa- 
rebbe dannevolissimo  errore.  Per  la 
qnal  cesa  assai  delle  volte  egli  lascia 
senza  premio  terreno  le  virtuose  azio- 
ni de'suoi)  permettendogli  di  continua 
tribolazioD  travagliare,  riserbandogll 
a  troppo  miglior  guiderdone  :  e  ciò 
fa  assai  più  co'  perfetti  ;  i  quali  aven- 
do la  fede  viva  e  forte ,  pure  con  que- 
sta e  con  la  speranza  de'  beni  futuri 
possono  sostenersi  ne'  mali  della  vita 
presente,  cosi  adoperò  con  Mosè  ,  con 
«uremia  ,  e  con  altri  Santi  di  maggior 
voce.  La  quel  maniera  di  provvidenza 
Iddio  tiene  singolarmente  dopo  Gesù 
Cristo  co'  figliuoli  del  nuovo  patto  ;  a' 
quali  avendo  troppo  meglio  chiarite  e 
rivelale  le  cose,  che  non  facea  aLco- 
uiuue  di  quegli  antichi ,  e  più  larga'- 
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niente  intaK>  ìi'suo  spirito,  non  fa  loro 
bisogno  di  temporali  allettaménti  né 
premi,  per  amar  la  giustizia  e  servare 
a  Dio  fedeltà. 

InUnto  le  solenni  e  continuate  vit- 
torie di  Giosuè,  e'I  timore  delle  stragi 
orribili  fatte  di  que'  popoli,  che  gli  a- 
vevaoo  contrastato,  avea  tolta  agli  altri 
Re  Cananei  la  speranza  di  poterlo  mai 
vincere,  e  l'ardire  di  provocarlo. di  che 
una  pace  perfetta  era  in  tutto  il  pae- 
se; e  gli  Bbrei  si  godeano  tranquilla- 
mente il  possesso  di  quella  parte  che, 
per  infino  allora  Dio  avea  loro  donata, 
senza  patir  punto  molestia  da^  popoli 
che  restavano  da  soggiogare.  Né  già 
l'aver  tuttavia  lascialo  in  mano  de'  Ca- 
nanei alcuna  parte  di  quel  paese,  era 
un  mancare  che  Dio  facesse  alla  pro- 
messa fatta  agli  Ebrei*:  conciossiachè  né 
avea  promesso  di  darlo  loro  tutto  ad 
un  trailo,  uè  ciò  sarebbe  loro  toi*nato 
a. bene:  che  egli  non  erauo  cosi  gran 
numero,  che  tutto  il  potessero  riem- 
pire. Conveniva  dunque  aspettar  tan- 
to, che  tuttavia  più  moltiplicando,  si 
venissero  a  formar  delle  nuove  colo- 
nie, da  mandare  ad  occupar  il  resto 
di  quella  terra.  In  questo  mezzo  tempo 
ella  èra  lasciata  io  mano  de'  Cananei , 
come  di  coloni,  o  di  flttaiuoli  ;  i  quali 
la  tenessero  e  lavorassero  in  nome  de* 
veri  padroni,  che  nel  divino  decreto  e- 
rane  i  soli  Ebrei,  in  fino  a  tanto  che  e' 
vi  fossero  da  Dio  mandati  a  prender- 
ne la  possessione,  cosi  avvenne  di  poi: 
e  per  questo  modo  ebbero  intero  ef- 
fetto le  promesse  di  Dio ,  che  non  ne 
cadde  sillaba  indamo.  Che  se  per  in- 
nanzi, a  dover  acquistare  eziandio  quel 
resto  del  paese  prome!«so  ,  fu  bisogno 
agli  Ebrei  di  combattere  e  travagliare; 
ciò  fu  ordinato  da  Dio,  si  per  eserci- 
zio di  pazienza  e  di  olii  fatica  al  suo 
popolo ,  e  s)  perchè  non  venisse  lor 
meno  cagione  continua  di  conoscere  il 
bisogno  che  aveano  di  Dio,  di  correre 
a  lui  per  aiuto ,  e  in  lui  confidare.  Ed 
ecco  il  frutto  delle  tentazioni  e  de'  tra- 
vagli, di  che  Iddio  suole  intrecciare  la 
vita  de',  giuslf.  la  continuata  prospe- 
rità, e  la  pace  uon  interrotta  potrebbe . 
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mellere  in  loro  una  sicuretia  perico- 
losa, o  fargli  di  sé  presamere ,  o  ren- 
derli menocanli  e  avvisati  al  fuggire  i 
pericoli,  e  meo  solleciti  al  pregare  ;  o 
certo  spegnerebbe  in  loro  il  sentimen- 
to della  proprii^  miseria  e  naturale  fra* 
gilfià.  Per  contrario  la  tentazione  fa 
loro  sentire  quello  che  sono,  e  come , 
sensa  la  virtù  di  Dio,  cadrebbooo  cer- 
tamente; li  sollecita  a  pregare,  li  strin- 
ge a  confidarsi  di  solo  Iddio  ;  e  così 
mantiene  in  loro  ruìniltà,  il  timor  san- 
to, la  pazienza  oou  tutte  l'altre  virtù. 
Or  ohi  si  dorrebbe  d'aver  bisogno  dj 
questa  amara  si,  ma  salutar  medicina, 
che  pnre  osò  Dio  con  tutti  gli  eletti, 
e  col  principale  di  loro  s.  Paolo?  Egli 
eccelleniissimi  doni,  egli  rivelazioni  e 
israzie  singolari  da  Dio.  per  tenerlo  in 
umiltà  fu  necessario  concedere  al  de- 
monio podestà  nel  suo  corpo ,  da  tri- 
bolarlo con  insulti  sì  vergognosi ,  che 
il  facean  gemere  e  temer  di  so  stesso. 
Pregò,  gli  fosse  levata  la  tentazione  : 
ma  Dio  gli  rivelò,  che  meglio  tornava* 
gli  di  tollerarla  ;  che  a  questo  modo 
nella  sua  infermità  la  virtù  divina  sa- 
rebbesi  manifestata,  basto perch'egli  vi 
si  acconciasse;  anzi  godeva  che  la  sua 
miseria  servisse  alla  gloria ,  che  ne 
traeva  la  grazia  di  Gesù  Cristo:  Liben- 
ter  ghriahar  in  infirmitatibus  meis,  ut 
inhMt0t  m  me  virtui  Chrisii. 

LEZIONE    IX. 

La  protezion  manifesta  e  l'amor  pe- 
culiare da  Dio  mostrato  al  popolo  e- 
breo ,  singolarmente  ne'  miracoli  per 
loro  operati  nel  distruggere  i  Cananei, 
arricchirli  delle  loro  sostanze,  e  dopar 
loro  il  paese  ad  essi  ritolto,  avea  mes^ 
so  negli  Ebrei  una  sincera  gratitudine 
Ad  uu  Dio  così  benefico  ed  amante  di 
loro,  e  a  lui  legatili  con  maggior  fedel- 
tà; e  noi  ne  vedremo  oggi  una  pruova 
nel  processo  della  storia  di  Giosuè. 
Così  faceva  Dio  con  quel  popolo  rozzo, 
e  noocapevoie  di  più  alti  e  nobili  sen- 
timenti; cioò  obbligarselo  almeno  a 
tempo  con  benefizi,  e  eoo  doni  di  tem- 
porale prosperila.  L'amar  Dio  per  lo 
solo  suo  mento,  per  la  sua  bontà  sola 


e  pel  plaeer  di  ubbidirgli ,  era  eosa  cft 
pochi  e  de'  primi  Santi  di  quella  na- 
zione; ed  è  però  la  maniera  dell'amor 
casto  e  filiale ,  ch'era  riservata  a'  fi- 
gliuoli della  nuova  alleanza,  ne'  quali 
dovca  esser  infuso  lo  spirito  della  so<^ 
pranna turai  carità.  Questi  figliuoli,  ve- 
ramente Siam  noi  :  ma  lo  spirilo  del 
cristianesimo  è  oggidì  intiepidito  per 
forma,  che  gran  mercè  a  trovar  molti 
di  questi  figliuoli,  che  questo  lor  pa- 
dre Iddio  amassero  e  gli  servassero  fe- 
deltà almeno  per  li  temporali  beoefiti^ 
che  loro  vien  facendo  oonlinoo  :  ohe 
cerio  e  pochissimi  sono  quelli  che  lo 
servano  per  solo  amore,  e  que'  che  lo 
amano  pure  per  lo  bene  che  da  lui 
hanno  non  sono  molti,  lo  rappiooo  il 
filo  della  storia  di  Giosuè,  che  s'avvia 
tosto  al  suo  fine. 

Giosuè  vedute  finite  le  guerre,  e '1  pò - 
polo  pacificamente  accasato  nel  nuovo 
paese  ;  e  sapendo  non  esaere  voler  di 
Dio,  che  per  allora  procedessero  ad  al- 
tre conquiste;  chiamate  a  se  le  due 
tribù  di  Ruben  e  di  Gad  e  la  mezza  di 
Manasse,  così  loro  parlò:  Voi  avete  for- 
nito ogni  cosa  che  Mosè  v'avea  coman- 
dalo, ed  a  me  altresì  in  tutto  siete  stati 
ubbidienti;  né  in  tutto  questo  tempo 
non  breve  avete  abbandonati  V  vostri 
fratelli,  fino  al  di  d'oggi  servando  il  co- 
mandamento del  Signore  Iddio  vostro. 
Per  la  qual  cosa  ,  eonciodsiaohò  il  Si- 
gnore abbia  dato  riposo  e  pace  a*  vo- 
stri fratelli  secondo  la  sua  promessa  , 
tornatevi  pure  liberamente  alle  vostre 
case,  e  pigliate  il  possesso  della  vo- 
stra terra  di  là  dal  Giordano,  che  Mo- 
sè servo  di  Dio  vi  assegnò,  solamente 
temete  Iddio ,  ubbiditegli  in  tutte  le 
cose;  amatelo,  e  statevi  a  lui  beo  con- 
giunti ,  servendolo  con  tutto  il  cuore  e 
l'anima  vostra.  Soggiunse  anche  loro 
benedicendoli:  Voi  ve  n'andate  riechi 
e  carichi  delle  spoglie  di  tanti  popoli 
soggiogati  ;  argento,  oro,  rame,  ferro , 
vasellame,  e  vesti  d'ogni  maniera,  siavi 
ricordaio  di  dividere  tutte  queste  ric- 
chezze co'  vostri  fratelli.  Eglino,  aven- 
do promesso  di  farlo ,  rilornarooo  al 
loro  luogo. 
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Vedete  sfnrìto  di  carità  di  qoesto  pio 
generale  e  santo  uom  Oiosné  doo  me- 
no ,  che  di  questi  amorevoli  Israeli- 
ti, l  soli  uomini  atti  alle  armi  di  que- 
ste due  tribù  e  mezza  aveano  passa- 
to il  Giordano,  per  conquistar  il  paese 
per  tutte  le  loro  tribù.  L*amor  proprio 
dovea  mostrar  loro  per  giusto ,  che  'I 
bottino  fatto  in  tante  battaglie  defesse 
rimaner  in  sola  lor  proprietà,  essi  ave* 
vano  o(>mbattuto,  essi  acquistatolsi  con 
tante  fatiche:  i  loro  fratelli,  che  senza 
noia  e  pericolo  erano  rimasi  di  là  dal 
fiume,  come  doveano  aver  con  gli  altri 
comune  questo  vantaggio?  Ma  la  cari- 
tà mostrava  loro  in  conirario  ;  ch*egli 
erano  loro  fratelli ,  che  'n  quel  mezzo 
tempo  aveano  guardala  e  lavorala  la 
terra  anche  per  quelli  che  combatte- 
vano^  e  pertanto  essi  altresì  doveano 
partecipare  dei  bene  acquistato  dagli 
altri,  avendo  travagliato  ciascuno  per 
la  sua  parte,  senza  la  carità  sarebbonsi 
mosse  liti  e  questioni,  e  fatte  inimicizie 
da  non  finire  forse  mai  più.  Voglia  Id- 
dio, che  ira  ì  Cristiani  si  veggano  be- 
ne spesso  di  questi  esempi  di  fratello- 
voie  amore  :  di  che  sieno  almeno  d'una 
metà  scemate  le  spese  del  litigare. 

Licenziale  cosi  queste  genti ,  come 
furono  pervenuti  alla  riva  del  fiume 
Giordano;  pensarono  di  fabbricarvi  un 
altare  dì  sformata  grandezza.  La  cosa 
per  sicuri  rapportainenli  fu  notificata 
a  Gios;iè  ed  al  popolo,  che  fortemente 
ne  furono  scandolezzaii  e  commossi. 
Il  fallo  poteva  essere,  ed  aveva  anche 
visia  di  illegittimo  ed  irreligioso.  Avea 
I^  comandato,  che  nessuno  ardisse  di 
far  altari  ed  oiTerirsagrifizi  al  Signore 
in  altro  luogo,  che  nel  tabernacolo  di- 
nanzi all'arca  ,  o  nel  tempio ,  doveché 
Dio  avesse  voluto  che  gli  fosse  innal- 
zato, per  la  qual  cosa  quell'altare  là 
sulla  riva  del  fiume  mostrava  posto 
contro  la  legge  di  Dio ,  ed  avea  sem- 
bianza di  novità  in  opera  di  religione, 
e  facea  sospettar  d'uno  scisma  :  quasi 
come  quelle  tribù  avessero  inteso  di 
separarsi  dal  corpo  della  nazione,  in- 
nalzando aitar  conlro  altare.  Si  rao- 
oulsero  adunque  tutti  in  Silo,  dove  al- 


lora era  il  tabernacolo  e  l'area  di  Dio; 
ed  avuto  insieme  consiglio  di  questa 
cosa,  fu  preso  di  comune  consentimen- 
to, che  per  l'onore  di  Dio  fosse  da  farne 
vendetta;  ed  erano  deliberati  di  pigliar 
l'armi  contro  a'  loro  fratelli,  ma  pri- 
ma di  venire  a  queslo,  vollero  sapere 
il  fermo  di  questa  cosa  ,  e  in  ciò  ado- 
perarono saviamente.  Pertanto  manda- 
rono Finees  figliuolo  di  Eleazaro  som- 
mo pontefice  ,  con  dieci  de'  principali 
del  popolo,  uno  per  tribù:  i  quali  9  no- 
me della  nazione  presentatisi  a'figliuoli 
di  Rnben  e  di  Gad  e  alla  metà  di  que' 
di  Manasse  nella  terra  di  Galaad,  cosi 
loro  parlarono:  Queste  cose  vi  manda 
dicendo  lutto  il  popolo  del  Signore.: 
Qual  misfatto  è  cotesto ,  che  voi  avete 
commesso  contro  il  Dio  d'Israello,  ri- 
voltandovi oggi  Indietro  dal  Signor  vo- 
stro, f.ibbncandovl  questo  altare  in  se- 
gno di  ribellione?' La  iniquità  di  Beel- 
fegor  ,  della  quale  infino  ad  oggi  non 
siamo  ancora  purgali ,  e  per  la  quale 
venne  quella  ^ran  piaga  sopra  il  |>o- 
polod^l  Signore,  parvi  ella  si  poca  co- 
sa? sicché  oggi  voltiate  le  spalle  al  Si- 
gnore Iddio  vostro?  il  che  porterà,  che 
per  lo  peccato  di  questo  giorno,  do- 
mani il  Signore  sfoghi  il  suo  sdegno 
contro  a  tutta  la  nostra  nazione.  Ora 
se  il  paese  nel  qual  siete  entrali ,  vi 
pare  immondo;  e  voi  passate  alla  t^r- 
ra  della  possessione  del  Signor  nostro, 
nel  quale  è  posto  il  suo  tabernacolo; 
ponetevi  ad  abitare  fra  noi  ;  si  vera- 
mente che  non  vi  ribelliate  dal  nostro 
Iddio,  nò  dalla  comunione  che  avete 
con  noi,  per  questo  altare  innalzato 
contro  l'altare  del  Signor  nostro  Iddio. 
Acano  figliuolo  di  Zare  non  commise 
egli  misfatto  intorno  all'interdetto  di 
Gerico?  e  tuttavia  l'ira  di  Dio  si  rove- 
sciò sopra  tutto  il  popolo  d' Israel  lo. 
ora  egli  era  un  uom  solo:  ma  piacesse 
a  Dio,  ch'egli  solo  avesse  portata  la  pe- 
na del  suo -peccato. 

A  queste  querele  risposero  i  Rube-  - 
niti  e  i  Gaditi  :  Il  fortissimo  Signore 
Iddio,  il  fortissimo  Signore  Iddio  (ripe- 
tono cosi  quel  gran  nome  per  enfasi  e 
per  più  affermazione)  ci  è  testimonio,' 


936 


IL  GlOSOà 


e  tiiuo  Israello  esiandio  sarè  chiarito 
della  Terità.  Se  per  ispirilo  di  ribellio- 
ne noi  alzammo  qui  questo  altare,  Id- 
dio non  ci  risguardì  mai  più  ,  anzi  di 
presente  ne  faccia  morire;  e  se  noi  Tab* 
biam  fatto  a  intendimento  di  offerirvi 
sopra  delle  vittime  contro  il  comando 
di  Dio ,  egli  ne  giudichi  e  faccia  ven- 
detta. Anzi  nostro  pensiero  e  consiglio 
fu  questo,  noi   pensammo ,  che  forse 
quandochessia  i  Ogliugli  vostri  doman- 
derebbono  a'  nostri  6g1iuon:  Quai  co- 
munione avete  voi  col  Signore  iddio 
d'kraeno?  ecco  Iddio  ha  posto  tra  voi 
e  noi  per  confine  il  fiume  Giordano;  e 
perUnlo,  essendo  cosi  da  noi  se|)arati, 
v<^  non  appartenete  al  Signore  Dio  no- 
stro :  e  per  questo  modo  i  vostri  figliuo- 
li piglierebbon  cagione  di  stogliere  i 
nostri  figliuoli  dal  temere  Iddio  e  ado- 
rarlo. Adunque   facemmo  ragione  di 
prendere  per  lo  migliore  questo  par- 
tito, di  innalzar  questoaltaro;  non  pun- 
to in  uso  di  olocausti  né  di  sagrifizi , 
ina  perchè  fosse  testimonio  ira  qpi  e 
voi\  tra  i  vostri  e*  nostri  figliuoli,  etra 
quo'  che  verranno  d'ambedue  noi,  che 
noi  siamo  servi  del  Signor  nostro  ,  ed 
abbiamo  con  voi  comune  diritto  di  of- 
ferirgli vittime  ed  olocausti  ;  che  non 
cadesse  in  sospetto  a'  discendenti  vo- 
stri, noi  essere  un  popolo  da  voi  divi- 
so, e  quasi  scomunicalo.  Che  se  eglino 
ci  imponessero  quésta  cajuonia,  i  no- 
stri risponderebbono  loro:  Ecco  que- 
sto altare  fu  fatto  da' padri  nostri,  ooo 
ad  uso  di  sagrifizi ,  ma  per  testimo* 
niauza  die  siamo  un  sol  popolo.  Cossi 
Iddìo  questa  scelleraggine ,  che  noi  ci 
partiamo  mai  dal  Signore  e  trapassia- 
mo ì  suoi  comandamenti ,  facendo  per 
li  sagrilizi  altro  altare  ,  sopra   quello 
che  fu  fabbricato  davanti  al  taberna- 
colo del  Signore  Dio  nostro.  Udite  que- 
ste cose  Finees  e  gli  Anziani  del  po- 
polo, si  diedero  pace  e  con  lietissimo 
animo  ricevettero  la  soddisfazione,  che 
di  sé  rendettero  loro  quelle  tribù.  Fi- 
nees  sacerdote  ,  ricevendo  que'  fra- 
telli nella  comunione  degli  altri,  sog- 
giunse :  Or  conosciamo  che  il  Signore 
ci  vuol  esser  propizio  :  coociossiacbé 


voi  siate  lontani  da  questa  oofpa  ;  o 
così  abbiate  salvato  dalla  divina  ven- 
detta il  popolo  d' Israello.  Tornati  in 
Silo,  e  rapportato  ogni  cosa  a  Giosuè 
ed  al  popolo,  ne  fu  in  tutti  grande  al- 
legrezza ;  ringraziarono  Iddio ,  né  più 
si  parJò  di  guerra  da  nluovere  a'  loro 
fratelli.  Que'  di  Ruben  e  di  Gad  sug-. 
gellarono  il  loro  proposto  con  questo 
titolo,  cbe  scrissero  sul  nuovo  altare. 
Testimonianza  nostra ,  che  il  Signore 
è  nostro  Dio. 

La  prima  cosa,  voi  vedete  fermezza 
di  religione ,  e  zelo  dell'onore  dì  Dio, 
che  in  questo  caso  mostrarono  gli  Is- 
raeliti. Al  primo  cenno  e  sospetto  lon- 
tano, che  presero  di  sciama  e  di  ribel- 
lione da  Dio  in  quelle  tribù  ;  aveano 
proposto  di  levare  lo  scandalo ,  arman- 
dosi contr'  a'  loro  fratelli ,  temen^li 
ribellati  da  Dio.  Chi  veramente  ama 
Dio,  e  'I  vede  offendere,  e  della  sua  re- 
ligion  fare  strazio,  non  può  darsi  ripo- 
so,  ed  è  tribolato ,  e  nulla  risparmia  , 
perchè  a  Dio  sia  ristorato  l'onore:  del- 
la qual  cosa  egti  teme  perfino  all'om- 
bra. Cosi  s.  Paolo  era  macerato  nel- 
l'animo per  ogni  colpa  de' suoi  figliuo- 
li: e  via  più  là  in  Atene,  veggendo  die- 
tro agli  Idolieorrcitta  quétta  grande  cit- 
tà: Incitabatur  fpirilus  eius,  videns  ido- 
hlatriae  deditam  eivUatem.  Or  questo 
è,  che  in  questi  tempi  infelici  tiene  iti 
pianto  e  in  dolore  tutti  i  buoni  fedeli: 
cbe  violazione  della  sua  legge,  e  vili- 
pendio della  fede  così  svergognato  non 
ebbe  Dio,  né  la  Chiesa  da'  suoi  figliuoli 
prima  d'ora  giammai,  e  posciachè  ri- 
tener questa  foga  o  torrente  non  è  pos- 
sibile; niente  altro  ci  resta ,  che  pia- 
gnere e  pregar  lui  medesimo  cbe  ven- 
dichi l'onor  suo:  e  noi  perla  parte  oc* 
stra  con  una  maggior  fedeltà  ,  e  oca 
più  aperte  dimostrazioni  di  pietà  e  di 
religibne  porre  un  qualche  compeoso 
di  tanto  strazio.  Che  semai  ci  fu  tem- 
po ,  questo  è  certamente ,  che  Dio  in 
sommo  gradisca  il  nostro  servigio  ,  e 
che  noi  abbiamo  di    renderglielo  un 
debito  a  pezza  maggiore.  In  secondo 
luogo»  notaste  voi  carità   degli  Ebrei 
versoi  loro  fratelli? lonanai  tratto,  essi 
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non  corrono  a  credere  quel  delitto  te- 
oierarìamentei  senia  volere  prima  sa- 
pere il  fermo  da  loro   medesimi ,  per 
pubblica  ambasceria,  saputa   la  cosa 
della  loro  innocenza  ,  ne  sono  lietissi- 
mi, e  Dio  ne  ringraaiaoo  comedi  bene 
)or  proprio.  E  vedete  com'è  condiscen- 
dente e  benigna  la  carila:  caso  che  per 
Kscrapolo  di  coscienia ,  quelle  tribù 
credessero  immonda  la  terra  di  là  dal 
Giordano;  ed  eglino  offrono  loro  il  pro- 
prio paese  da  potervi  abitare  tranquil- 
lamente, cedendo  ad  essi  parte  delle 
lor  tef  re ,  dove  avessero  vicino  il  ta- 
bernacolo e  l'arca  di  Dio:  sì  veramen- 
te che  non  rompano  la  società  del  Hi  co- 
muo  religione,  né  si  dipartano  dal  cul- 
lo del  vero  Dio.  Bellissimo  esempio  di 
retto  fralellevole  amorel  ma  deh,  quan- 
to raro  !  Noi  spesso  ci  crediaro  mossi 
da  zelo,  ed  è  invidia ,  ruggine,  odio , 
amordi  noi  stessi.  Or  come  é  il  zelo 
della  gloria  di  Dio  cosi  amaro,  pungen- 
te e  feroce,  come  veggiamo  di  tanti? 
che  è  quel  indlrdere ,  quello  straziare 
il  prossimo  nostro,  di  cui  diam  mo- 
stra di  cercar  la  salute  ?  o  intendiaro 
noi  veramente  guarir  le  sue  piaghe, 
trassinandole,  aspreggiandole  e  rin- 
crudendole senza  pietà  ?  altro ,  altro 'è 
la  carità  divina  di  Gesù  Cristo:  e  noi 
sotto  la  coarta  del  zelo  ,  coviamo  il 
reo  animo,  e  sfoghiamo  il  tetro  veleno 
degli  odi  nostri,  p  della  nostra  su- 
perbia. 

Deh!  che  a  questa  volta  i  Cristiani 
dovessero  imparare  la  carità  dagli  E- 
brei  \  Quel  correre  cho  fanno  i  più  a 
giudicare  e  condannare  il  prossimo  lo^ 
1*0  ;  e  (che  è  peggio)  senza  voler  ve- 
dere la  cosa  almeno,  e  sottilmente  di- 
saminarla, è  pure  r  intollerabile  ingiu- 
ria. Lasciamo  stare,  che  il  giudizio  de- 
gli uomini  s' appartiene  a  Dio  solo  ,  il 
quale  anche  questo  altissimo  ufizio 
commise  nel  suo  Figliuolo ,  in  cambio 
delle  vergogne  e  de*  patimenti  da  lui 
tollerati  per  la  redenzione  del  mondo: 
ma  dov'  è  l'amore  cristiano  ,  a  pensar 
cosi  male  de' nostri  simili?  Almeno 
quando  la  cosa  può  ricevere  buona 
^usa^  0  benigna  interpretazione,  per- 


chè non  darle  noi  luogo? anzi  prender 
tutto  nella  parte  peggiore,  e  non  saper 
mai  creder  bene?  Verso  di  noi  mede- 
simi vogliamo  pure  questa  giustizia,  o 
questa  benignità;  e  ci  pare  aver  dirit* 
to,  che  altri  pigli  in  bene  le  opere,  o 
le  intenzioni  del  nostro  cuore:  e  si  ci 
difendiamo,  e  scusiamo  ogni  nostro 
fatto,  e  pretendiamo  che  ci  debba  es- 
ser dato  luogo  a  giustificazione  e  a  di* 
fesa,  e  poi  co'  prossimi  slam  cosi  rigi- 
di? cosi  severi  esattori,  e  censori  seo« 
za  misericordia?  Or  sarebbe  questo  , 
amare  il  prossimo  come  noi  stessi? 
Pensino  bene  i  Cristiani  a  questi  lor 
modi ,  ed  a  quello  che  ne  debbano  a^ 
spettare  da  Dio,  nel  qual  Dualmente 
ricade  maggiore  la  villania.  Ecco  legge, 
che  stringe  tutti:  Attenda  ciascuno  a 
sé  ed  a'  suoi  fatti:  pensi  come  render- 
ne ragione  a  Dio.  che  certo  non  avrà 
così  poca  faccenda  né  cosi  lieve  ,  ohe 
debba  avanzargli  tempo  né  ardire  dà 
intramettersi  delle  cose  degli  altri.  U-» 
nusquisque  ohus  suum  portabU,  sen- 
tenza terribile ,  che  a  tu4ti  dovrebbe 
torre ,  o  scemare  baldanza.  Noi  do- 
vremmo anzi  amar  cosi  il  prossimo 
nostro ,  che  rinubziassimo  alle  nostre 
ragioni ,  ed  alle  pretensioni  degl'amor 
propria  ,  per  onore  e  difesa  di  lui  ;  e 
per  avanzar  gli  altri  in  meglio ,  met- 
terei noi  stessi  del  nostro,  cosi  fecero 
questi  Ebrei  ;  i  quali  jser  acquetar  le 
coscienze  de'  lor  fratelli,  erano  acconci 
di  restringersi  con  loro  disagio ,  yer 
far  luogo  ad  essi  nella  terra  di  lor  pro- 
prietà, tanto  siamo  lontani  dalla  per- 
fezione del  nostro  stato.  Deh  !  quanti 
ebbero  a  piagnere ,  per  esser  corsi  a 
credere  leggermente  il  male  de'  pros- 
simi lorol  s'  accorsero  tardi  d*  essersi 
ingannati,  e  che  migliori  di  loro  erano 
que*  medesimi,  che  giudicavano  rei:  e 
Dio  talora  permise ,  che  in  questi  er- 
rori cadessero  alcuni  grandi  uomini . 
per  umiliarli  e  insegnar  loro  con  que- 
sta scuola  ad  essere  ne'  lor  giudizi  più 
ritenuti.  S.  Filippo  Neri  fu  cosi  giudi- 
cato dal  Papa;  il  qual  lo  corresse  e  rim- 
proverò fortemente  di  quello,  che  nel 
Santo  era  anzi  da  commendare:  e  tardi 
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. s' accorse  d*aver  fallato,  precipilosa- 
mente  credeodo  a'  umIì  rapportatori, 
simile  avvenoe  di  santa  Teresa,  di  san 
Gio  vanni  della  Croce  ,  di  s.  Ignazio  di 
Loiola  e  di  più  altri  ;  ì  quali ,  per  es- 
sersi leggermente  creduto  a' calunnia- 
tori ,  o  male  esaminate  le  azioni  loro, 
furono  ingiuriaii,  citati  al  tribunal  del- 
l'inquisizione  ,  incarcerati  e  battuti. 
Basta,  che  i  Santi  medesimi,  se  non  si 
prendono  guardia,  alcuna  volta  cadono 
in  questo  fallo.  S.  Leone,  che  fortissi- 
mamente amava  s.  Pier  Damiano,  gran- 
de ornamento  e  luminar  della  Chiesa, 
aggirato  e  travolto  da'  falsi  rapporta- 
menti  contro  di  lui ,  cominciò  a  dubi- 
tare di  quel  grand'uomo  ,  poi  venne  a 
meno  pregiarlo,  e  finalmente  a  ricever 
nelFanimo  mala  opinione  de^  fatti  suoi, 
il  che  fece  piangere  il  cardinal  Baro- 
nie, che  conta  di  questo  fallo  nella  sua 
storia.  Così  quel  santissimo  uobm  Gio- 
vanni arcivescovo  d' Alessandria  ebbe 
per  simil  fatto  a  pentirsi  e  darsi  nel 
petto  ^  per  conto  d' un  monaco  inno- 
centifisimo  da  lui  fatto  battere  dura- 
mente. Per  la  qua!  cosa  sarebbe  da 
mettere  in  pie  ,  circa  il  giudicare  e 
condannare  de*  prossimi,  la  legge,  che 
e.  Ambrogio  fece  fare  all'  imperadore 
Teodosio ,  dopo  il  peccalo  della  strage 
in  Tessalonica  da  lui  ordinata  ;  cioè  , 
cbe  in  tutti  i  decreti  da  lui  fatti  eontro 
la  Vita,  0  le  sostanze  dei  sudditi ,  do- 
vesse porre  indugio  di  trenta  giorni 
all'esecuzione ,  da  dovere  in  questo 
mezzo  esaminare  più  tritamente  le  ac- 
cuse. Oltre  a  ciò,  pochi  sono  che  pen- 
sino a'  danni  cbe  'I  prossimo  ne  pa- 
tisce, dal  vedersi  condannare  si  teme- 
rariamente da  chicchessia.  Assaissimi 
sono,  che  per  non  essere  cosi  appun- 
tati e  morsi,^  lasciano  il  bene,  e  si  par- 
tono dal  cammino  della  virtù,  stanchi 
del  travaglio,  che  per  questo  ne  è  loro 
dato  ;  e  sperando  o  di  cessare  le  tra- 
fitture, o  anche  d'aver  l'approvazione 
.  e  la  lode  del  mondo,  si  gettano  alle  sue 
costumanze,  e  per  disperati  si  abban- 
donano a  mala  vita.  Delle  quali  per- 
dile e  mina  dell'anime  strettissima  ra- 
gione dovranno  rendere  a  Dio  questi 


superbi  gindrct  ed  ingiusti  censori,  per 
nulla  dire  dell'amarezze,  delie  discor- 
die, degli  odi.  cbe  suol  generare  que- 
sto mal  vezzo. 

La  carità  di  que'  buoni  ebrei,  si  ma- 
nifestò altresì  nello  studio  che  mostra- 
rono della  salute  de'  lor  fratelK  ;  alfa 
quale  provvidero,  correggeudoU  d'  un 
errore,  di  cui  aveano  dato  sospetto ,  e 
procurando  di  allontanarneti:  e  come 
ebber  trovato,  ch'egli  erano  ionocenti 
di  quella  colpa,  si  rallegrarono;  paren- 
do loro  di  averli  riguadagnali,  e  quasi 
riavuti  da  morte  a  vita.  Ecco  1  fine 
dell'amore  cristiano:  aiutar  ì  prossimi 
alla*virtù,  e  dar  loro  mano  perchè  te- 
mano ed  amino  Dio,  e  per  questo  mo- 
do si  salvino:  da  che  questo  è  '1  sola 
bene  e  '1  lutto  dell'  uomo.  Anche  ia 
questo,  come  stanno  i  Cristiani  al  pa^ 
ragone  di  questi  Ebrei? Voi  da  questa 
dovere  d'amor  cristiano  intendete,  che 
sia  lo  scandalo:  un  confortare  il  pros- 
simo e  lusingarlo  al  peccato ,  e  dargli 
la  spinta  perchè  ruini  in  una  eterna 
miseria.  A  dir  molto  in  poco  :  mea 
male  sarebbe  a  dirubarlo  ,  spogliarlo  ^ 
calunniarlo,  renderlo  infame,  dargli  la 
morte,  questo  è  nulla,  verso  lo  indurlo 
a  peccato  ;  che  il  fa  lo  scandalo,  tanto 
gran  danno  si  è  perder  l'anima.  B  per- 
tanto Gesù  Cristo  ci  ha  detto,  che  non 
temessimo  punto  degli  altri  mali ,  né 
eziandio  della  morie;  ma  solamente  del 
perder  l'anima  nostra:  che  è  danno  io- 
tinito  senza  ristoro.  lotend'ano  gli  soan^ 
datosi  e  le  scandalose  quello  che  fan^ 
no,  quando  con  gli  atti  lascivi ,  colla 
mostra  disonesta  del  corpo,  co'  cenni , 
con  le  parole  ,  od  altro  atto  induttivo 
al  male  ed  ai  rei  desiderj,  raccendono 
ne'  prossimi  quelle  fiamme,  che  Cristo 
era  venuto  spegnere  col  suo  sangue  ; 
ed  elle  mandano  a  male  tanto  rimedio, 
e  le  anime  da  lui  redente  a  si  caro 
prezzo  gittano  in  perdizione.  Se  'I  ve- 
ro amor  cristiano  è  di  voler  salvi  i  fra- 
telli|  e  gli  innocenti  campar  di  perico- 
lo, e  ^Ivarli  dalla  ruina;  diranno  forse 
costoro,  che  noi  sacerdoti  non  abbìam 
caritè,  se  preghiam  Dio,  che  questa  pe- 
ste degli  uomini  schianti  dai  mondo , 


e  sahi  da  qiMir.UioeiMlio  le  anime  da 
lui  redente?  sarem  noi  crudeli,  se  ood 
Gesù  Cristo  medesimo  desideriamo, 
che  a  tulli  costoro  sia  legata  al  collo 
una  macioa  e  mazzerali  nel  mare,  per 
fornia  ohe  oè  i  cadaveri  loro  rìloroioo 
a  fiirsi  vedere  mai  più  ?  Deb»  ascol- 
tasse pure  Iddio  i  gemili ,  se  ooo  di 
tanti  danoati  a  lor  colpa ,  almeno  di 
tanti  ionocenti,  che  pregano  e  doman- 
daoo  a  lai  questa  grazia!  JPtaf,  PùU. 

I^BZIONB   X. 

Ud  generale  d'armata  invecchiato 
nelle  battaglie,  glorioso  per  molle  con- 
tinuate vittorie  ,  onoraio  ed  amato  da 
un  popolo  in  numerabile ,  cb'  egli  amò 
sempre  in  luogo  di  padre,  ed  a  cui  con 
infìnilo  travaglio  acquistò  un  niiove 
regno  ed  un  ricco  ed  ubertoso  paese , 
e  datagliene   la   possessione;  questo 
gran  genei^ale ,  io  dico ,   sentendosi 
presso  al  morire ,  che  v'aspettate  voi 
che  sia  per  dover  dire  alla  sua  cara 
gente,  sul  prendere  da  lei  commiato  ? 
Ricordarle,  credo  io,  con  vanto  le  fati- 
che tollerale  per  lei,  amplificare  i  pe- 
ricoli per  lei  corsi,  i  trionfi  con  lei  ri- 
portati, accenderla  all'amor  della  glo- 
ria: questo  solo  poterle  conservare  le 
forze 'antiche,  Facquistata  potenza  e  la 
signoria  ferma  del  nuovo  regno,  si  ri- 
cordino delle  loro  virtù  ,  e  non  man- 
chino a  sé  medesimi,  e  con  nuovi  Irion* 
fì  distendano  più  largamente  la  fama 
ik^  nome  loro.  Queste ,  o  simili  esor- 
tazioni si  cooverrebbono  aspettare  da 
v.u  capitano ,  per  mettere  ne'  suoi  sol- 
•lati  sublimi  pensieri ,  ^  'I  nece^rio 
ardimento  per  continuar  le  vittorie. 
Giosuè  fu  questo  grand'  uomo:  e  voi 
siete  testimoni  delle  fatiche,  dei  trionfi 
e  della  gloria  da  lui  acquistata  nel  con- 
quistare per  lo  suo  popolo  d'Israetlo , 
di  mano  .a'  suoi  possessori,  la  terra  di 
Palestina.  Egli  decrepito  forse  ne'  cen- 
to dieci  anni  ,  raguna  il  popolo  per 
modo  di  licenziarsi  da  lui.  ma  egli  è 
un  Santo,  che  vede  vicino  il  suo  ter- 
mine ,  e  più  che  nelle  battaglie  è  in- 
vecchiato nella  pietà  ,  e  nel  timore  di 
Dio.  Per  laqual  co$a  ,  dimenticala  la 
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propria  gloria  e  le  sue  fiiiiche  ,  non  si 
dà  pensier  d'altro ,  che  di  confermare 
il  popolo  ne'  sentimeoll  della  sua  reli- 
gione ;  a  Dio  solo  rende  la  gloria  di 
tutte  le  imprese ,  conoscendole  de  lai 
solo;  ed  a  temere ,  amare  e  servire  a 
lui  conforta  il  popolo  da  sé  amato,  non 
lo  gonfia  di  vano  onore  ,  o  di  presun* 
■ione  nella  propria  virtù;  ma  lutto  gli 
là  conoscere  e  sperare  da  Dio ,  e  dal 
confidarsi  e  ubbidire  a  Ini  solo;  questo 
solo  argomento  potergli  assicurare  il 
possesso  del  nuovo  paese ,  e  dargli  In 
man  la  vittoria  degli  altri  popoli ,  che 
restavano  da  soggiogare.  Chi  de'  mon- 
dani non  riderla ,  a  sentir  un  generale 
d'armata  parlar  così?  questo  ò  un  dfs- 
animar  il  popolo  e  scoraggiarlo.  Ap« 
ponto?  l'orgoglio  umano  insulta  alla 
vera  pietà,  perché  non  gli  lascia  porre 
fidanza  nel  proprio  valore  ,  noa  tutto 
gli  comanda  aspettare  da  Dio.  Ma  cian- 
ci pure  il  mondo  che  vuole;  l'uomo  è 
niente;  Dio  solo  è  'I  fonte  della  fortez- 
za ,  ed  a  lui  solo  ò  da  rendere  tutta  la 
giorta.  Noi  avremo  il  piacer  santo  d'u- 
dire in  quesi'  ultima  lezione  di  Giosuè 
confermata  questa  gran  Terltà  dalla 
bocca  medesima  di  questo  grand'  uo- 
mo ,  le  cui  parole  debbono  presso  df 
noi  aver  peso  d'infallibile  autorità. 

Raccolta  dunque  a  sé  tutto 'I  po- 
polo, i  vecchi ,  i  principi,  i  capitani 
della  nazione,  cosi  loro  parlò:  fo  sono 
invecchiato,. e  mi  veggo  vicino  a  la- 
sciarvi. Or  voi  ben  vedete  quello  che 
Iddio  abbia  fatto ,  e  come  combattuto 
per  voi  fino  a  qui ,  e  datovi  in  mano 
ed  a  sorte  tra  voi  diviso  tutto  questo 
paese.  Nondiméno  restano  ancora  al- 
tre genti  da  vincere  :  e  Dio  che  le  al-^ 
tre  vi  ha  sottomesso,  disperderà  ezian* 
dio  queste ,  secondo  la  sua  promessa. 
Ponete  mente,  che  una  sola  cosa  vi 
può  assicurare  dell'  intera  conquista  ; 
e  ciò  é  l'osservare  la  santa  legge  di 
Dio.  Guardatevi  bene ,  non  forse  mesn 
so  il  piede  nel  rimanente  paese  di  que- 
sti popoli,  adoriate  i  loro  Dei,  servenn 
do  loro  e  giurando  nel  loro  nome;  ma^ 
come  faceste  fin  qui ,  vi  legnate  fedel^ 
al  Signore  Iddio  vostro,  ciò  vi  darà  ii|' 


ut 


IL  OlOflOà 


mano  di  certo  tutta  la  loro  terra,  e 
qaeste  gonti  fortissime  oon  potranno 
tener  fronte  contro  di  voi,  anzi  uno  di 
Toì  metterà  in  fuga  mille  di  loro.  Ma 
guai!  se  pigliaste  i  costumi  di  queste 
genti,  e  eoo  loro  vi  congiugneste  per 
amicizie,  né  per  matrimoni.  Sappiate 
fino  ad  ora ,  che  voi  non  li  potrete  di* 
sperdere;  anzi  vi  saranno  come  un  lac- 
cio ^  una  fossa  ed  un  trabocclietlo ,  e 
quasi  stecconi  negli  occhi  vostri  ;  fin- 
ché Iddio  cacci  voi  e  disperdavi  da 
questo  felice  e  ricco  paese.  Ecco  io  son 
per  lasciarvi,  cedendo  alla  naturai  leg- 
ge, e  non  potrò  vedere  l'effetto  di  que- 
ste minacce;  ma  ne  sono  certissimo;  e 
voi  ben  vedrete  ia  cosa.  Rispondete  : 
Ci  fu  parola  ,  né  sillaba  delle  cose  da 
Dio  promesse  a  voi  fino  a  qui,  che  non 
abbia  avuto  pienissimo  eff*;tto?Or  que- 
sto vi  sia  una  prova  che ,  come  delle 
promesse  cosi  delle  minacce  di  Dio 
non  cadrà  a  vóto  un  accento;  sicché 
indubitatamente  non  vi  vengano  ad* 
dosso  tutti  qua' mali:  colpa  dell'aver 
voi  abbandonato  il  Signore  ,  e  servito 
agli  Dei  stranieri  ;  di  che  assai  presta- 
mente il  furore  di  Dio  vi  caccerà  sper- 
dciulovi  da  quest'ottima  terra,  che 
v'  ha  donato. 

Voi  udiste,  0  Signori,  se  questo  pro- 
de campione  fa  puato  motto  di  cosa , 
che  o  a  sé  medesimo,  o  a  quel  popolo 
potesse  dar  cagione  di  compiacersi  in 
sé  stessi,  né  gloriarsi  di  nulla.  Egli  dà 
tutto  a  Dio.  non  fu  Giosuè ,  non  fu  1 
popolo:  fu  Dio,  che  combattè,  che  vin- 
se e  soggiogò  quelle  genti,  veggano  la 
fedeltà  di  Dio  nell'osservar  a*  figlinoli 
la  promessa  fatta  a'  lor  padri:  vegga- 
no testimonio  aperto  deir amor  suo, 
e  della  sua  protezione  ;  e  però  lor  do- 
vere si  é  di  ringraziarne  lui  solo,  a  lui 
renderne  gloria  e  ubbidirgli  con  lealtà. 
Senza  questo,  ogni  cosa  é  gittata.  Id- 
dio, che  per  li  peccali  de*  Cananei , 
gli  avea  cacciati  di  quel  paese  per  dar- 
lo al  suo  popolo;  per  le  medesime  col- 
pe il  terrebbe  a  lui  altresì,  sterminan- 
dolo d'in  su  la  terra,  sicché  tutto  é 
niente,  da  questo  in  fuori ,  di  temer 
Dito  ed  amarlo.  Qui  oeu  è  un  misero 


pretazzoolo,  non  un  gretto  casista,  che* 
parli  di  divozione,  o  intenda  a  far  de* 
bigotti:  egli  é  ao  uomo  d'alto  ingegno 
di  spiriti  bellicosi,  incanutito  fra  l'ar- 
mi, famoso  e  conto  per  maravlgliose 
vittorie ,  il  quale  pieno  di  religione, 
pensa  ed  Insegnu  cosi,  qual  è  quell'uo^ 
mo  superbo,  o  queirignorante  filosofo 
de'  di  nostri ,  che  sdegnasse  d'udirlo^ 
0  ardisse  beffarlo?  Se  non  che,  noi  non 
dobbiara  veramente  credere  a  Giosuè; 
si  a  quel  Gesù ,  cui  egli  figurò  col  no- 
me e  colie  vittorie,  guai  a  chi  sdegna, 
questo  maestro,  e  si  crede  perder  su<x 
grado  seguitando  le  dottrine  di  lui!  Noi 
in  ispezieltà ,  che  professiamo  di  cre- 
derlo Figliuol  di  Dio,  e  ci  nomkiìama 
da  lui;  che  ci  conviene  aspetta re,^  qua- 
lora ci  dipartissimo  dal  suo  vaogelo^ 
Se  noi  viviam  male,  saremo  a  peggior 
partito  degli  Ebrei  e  de'Saracini;  i 
quali  almeno  lo  sprezzano  perché  noi 
conoscono,  e  protestano  di  non  cre- 
dergli: St  non  venissem^  ei  locutus  fuis^ 
sem^  pecealum  non  haberent:  nunc  au- 
tem  excusationem  non  habent  de  pecca- 
to suo. 

Non  era  forse  compiuto  anche  Tan- 
no da  queste  parole;  e  Giosuè  senten- 
dosi già  approssimare  al  suo  fine,  rac- 
colse da  capo  tutto  il  popolo  in  Si- 
chem  ;  là  dove  Abramo,  nella  sua  pri- 
ma entrata  nella  Cananea ,  aveva  of- 
ferto a  Dio  sacrifizio.  Quivi  fattosi  dal 
principio ,  tornò  loro  a  mente  come 
Tare  padre  d'Abramo  aveva  nella  Me- 
sopotaniia  servito  agli  Dei  stranieri  ;  e 
come  Iddio  esso  Abramo  n'avea  cava- 
to, e  condottolo  nella  terra  di  Canaan, 
e  senza  fine  moltiplicata  la  sua  discen- 
denza ;  del  passare  che  fecer  poi  io 
Egitto;  di  Hosè  suscitato  loro  per  trar- 
li di  servitù;  delle  piaghe,  onde  avea 
percosso  il  Re  Faraone,  e  lui  sommer- 
so dentro  il  mar  Rosso.  Queste  mera- 
viglie della  divina  potenza  in  loro  fa- 
vore le  avea  no  i  lor  padri  vedute  con 
gli  occhi ^ propri.  Venne  poi  loro  ram- 
memorando ,  come  Dio  gli  aveva  in- 
trodotti in  quel  paese,  secondo  la  pro- 
messa fallane  a' lor  Patriarchi;  come 
vinti  i  due  Re  Amorrei  di  là  dal  Gior- 
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àftiio,  mandanMio  1or«  inolisi  ptr  an- 
tjgaardfadi  guastatori  eseXiiti  di  cala- 
broni, che  senza  Iqto  Calica  gli  avean 
dissipati,  e  fioalmenie  come  occupato 
il  loro  paese.  Tornò  loro  in  memoria 
Balaaroo,  cui  Balac  avea  fatto  ventre 
per  maledirli;  e  Dio  gli  aveva  cangiale 
io  bocca  le  roaledisioni  in  benedizioni; 
e  da  oltimo ,  che  passato  il  fiuòae  Gior- 
dano» avea  loro  dato  nelle  mani  i  Re 
Cananei  e  M   loro  paese;  cioè  quella 
terra  ch'eglino  non  avean  lavorata  ,  e 
citte  cbe  aon  avevano  fabbricate.  Que- 
sti ed  altri   benefizi  di  Dio  toraati  in 
memoria  a  quel  popolo;.  Or  che  ò, 
disse  loro,  quello  che  voi  deliberate  di 
fare?  Ragione,  dover^  gratitudine  v'in- 
ducono a  servire  ed  amare  cotesto  Dio 
benefico  e  buono;  se  nulla  avete  fra 
voi  di  Idoli   che  di  celato  adoriate , 
alitarli  via ,  e  al  solo  vero  Dio  vostro 
rendere  onore  e  ubbidienza.  Tuttavia 
non  pensiate,  tb'  egli  voglia  da  voi  un 
culto  forzato^  anzi  libero  e  volontario. 
Ecco:  se  'I  servire  al  solo  Iddio  vostro 
vi  par  male>  o  vi  spiace,  egli  è  rimes* 
so  nel  vostro  arbitrio,  eleggete  a  cui 
vogliate  meglio  servire:  se  a  Dio,  ov- 
vero agli  Dei ,  i  quali  i  padri  vostri 
nella  Mesopota mia  adorarono,  ovvero 
a  quelli  degli  Amorrei ,  nella  cui  ter- 
ra egli  vi  ba  collocati.  Quanto  a  me 
ed  alla  mia  casia ,  noi  abbiamo,  egli  è 
un  pezzo y  deliberato:  non  serviremo 
ad  altri ,  che  al  Signore  Iddio  nostro. 
Dalle  parole  di  Giosuò  non  vuoisi 
altramenti  ritrarre,  cbe  l'uomo  vera- 
meole  sìa  libero  di  servire  a  Dio.  o  al 
peccalo  per  forma ,  ch'egli  possa  leci- 
tamente far  l'uno,  o  l'altro,   naturai 
dovere,  e  la  legge  eterna  lo  stringono 
•  d'ubbidire  a  lui  solo.  li  peccatiire  che 
si  parte  da  Dio  colla  ria  sua  voionté  , 
fa  villania  io  questo   medesino  alla 
propria  ragione  e  coscienza,  che  gli  dà 
leslifflonio,  la  legge  di  Dio  essere  tut- 
lA  giusta  e  diritta;  senza  che  l'essere 
creatura  di  Dio  dà  all'uomo  uno  stret- 
to debito  d'ubbidirgli.  Solamente  si r- 
gnifica,  che  Dio  vuol  essere  dall'uomo 
ubbidito  con   piena  deliberazione  del 
"SUO  libero  iirbitrio,  cosi  portando  la 
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sua  natura  ,  che  egli  sia  Ubero  degli 
atti  suoi.  Del  resto ,  guai  a  colui  al 
quale  Iddio  lascia  far  cosi  ciò  che  vuo- 
le, oìoò  l'abbandona  al  solo  suo  libero 
arbitrio,  il  quale  da  sé  al  bene  non 
basta  senza  Taiuio  della  grazia  di  Ge- 
sù Cristo.  Egli  operò  da  pregarlo,  che 
la  debole  e  torta  volontà  nostra  cor- 
regga, indirizzi  e  stringa  alla  sua  ser«- 
vitùt  r&UUes  ad  te  compelle  volunta- 
Us:  prega  la  Chiesa.  Beo  è  da  por 
mente  a  quello  che  di  sé  e  della  pro- 
pria famiglia  premette  il  buon  Giosuè; 
di  non  voler  altro  Dio,  che  l'unico  e 
vero:  adorassero  eziandio  tutti  gli  al- 
tri i  falsi  e  stranieri,  bello  esempio  di 
fedeltà  a  noi  nel  presente  corrompi- 
mento  uni  versai  del  costuaie.  Questo 
è  lo  scandalo  de' deboli  e'mperfeiti: 
servano  a  Dio  U  fede  comechessia , 
mentreohè  poco,  o  nulla  difficoltà  deb- 
bano superare,  ma  perocché  l' amano 
mollemente,  ogni  cagione,  ed  ogni  mal- 
agevolezza gli  snerva  ed  abbattr;  e  per 
non  dispiacere  al  mondo,  pochissima 
pena  si  danno  del  dipartirsi  da  Dio.,  ed  ' 
una  parola  di  beffa,  un  invito,  l'esem- 
pio degli  altri,  l'uso  comune  strasci- 
nasi dietro  queste  anime  vili  e  leggie- 
ra; e  de'cenlo  appena  si  trovano  i  die- 
ci, cbe  la  legge  facciano  valere  sopra 
lo  scandalo  ed  il  costume.  Quanto  pa- 
chi e  poche  sono,  cbe  dicano  con  Gio*- 
suè:  Facciano  pure  gli  altri  che  vo- 
gliono ,  vestano  come  ior  piace,  corra 
quella  moda  cbe  vuole;  per  me  non  ha 
altra  moda  che  la  legge  di  Diol  animi 
sen^a  cuore  né  fede,  cbe  né  Dio  vera- 
mente non  amano,  né  pregiano  la  vir- 
tù. Chiamerà  un.  giorno  Gesù  Cristo 
contro  tutti  costoro  cento  e  mille  altri 
ed  altre  (e  già  se  li  tiene  riposti  e  ser- 
bati a  quest'w»o.),  i  quali  nella  città 
medesima ,  ne'  medesimi  tempi  dura- 
rono fedeli  e  forti  contro  il  costume,  e 
lo  scandalo  universale;  e  mostreran 
loro,  die  troppo  era  possibile  servare 
anche  allora  a  Dio  fedeltà ,  e  del  non 
averla,  servata  torranuo  loro  ogni 
scusa. 

Il  popolo  udita  la  proposta  di  Gie-» 
sue,  poco  meno  ohe  non  V  elibc  ^asQ 
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male;  e,  cessi  Iddio,  rispose xbe  noi 
abbandoniamo  il  Signore  giammai,  per 
adorare  gli  Dei  stranieri,  egli  fu  che 
ci  trasse  d' Egitto ,  e  fece  sogli  occhi 
nostri  prodigi  grandi,  e  ci  scorse  per 
tutto  questo  viaggio,  sai  Tandoci  da' ne- 
mici, per  messo  i  quali  noi  siamo  pas- 
sati: egli  ci  scacciò  dinanzi  tutte  que- 
ste nazioni ,  nel  cui  paese  noi  siamo 
entrati.  Noi  dunque  serriremo  al  Si- 
gnore, perocché  egli  è  il  nostro  Dio. 
Riprese  a  dir  Giosuè:  Ponetevi  ben 
mente  a  quello  che  promettete:  con- 
ciossiachè  egli  è  santo,  geloso  e  forte, 
e  non  patirebbe  che  gli  fosse  ftillita  la 
fede,  che  non  ve  ne  castigasse.  Allora 
il  popolo:  Non  sarà  come  tu  dì'  ;  anzi 
noi  serviremo  al  Signore.  Allora  Gio- 
suè: Dunque  siete  voi  medesimi  testi- 
moni ,  che  lìberamente  avete  eletto  il 
Signore  per  vostro  Dio.  ed  eglino:  Te- 
stimoni. Adunque,  soggiunse  lor  Gio- 
suè ,  togliete  di  mezzo  a  voi  i  vostri 
Idoli,  e  i  vostri  cuori  soggettate  al  Si- 
gnore Iddio  vostro.  e'I  popolo:  Fare- 
mo ogni  cosa ,  e  saremo  ubbidienti. 
Giosuè  allora  recitando  loro  in  nome 
di  Dio  tulla  la  legge,  fermò  quel  gior- 
no solennemente  un  nuovo  patto  tra 
Dio  ed  il  popolo:  tutte  queste  cose  de- 
scrìsse nei  libro  della  legge ,  e  levata 
una  gban  pietra  dinanzi  all'arca  di  Dio, 
disse  loro  così:  Questa  pietra  ,  che  ha 
ndite  (e  parole  di  Dio  a  voi,  e  le  vostre 
promesse  a  lui ,  vi  sarà  un  giorno  per 
testimone:  che  già  non  voleste  qoan- 
dochessia  negare  d*aver  presavi  l'ob- 
bligazìone  che  vi  prendeste,  e  mepti- 
re  al  Signore.  Fatto  questo ,  accomia* 
tò  il  popolo,  e  si  tornarono  alle  lor 
case. 

Qui  la  santa  Scrittura  pon  fine  alle 
imprese  e  alla  vita  di  Giosuè.  Egli  mo- 
rì di  cento  dieci  anni ,  e  fu  raccolto 
col  popolo  suo;  cioè  co'  Patriarchi  del- 
la santa  nazione:  e  singolare  allegrez- 
za dovette  sentire  veggendo  il  suo  caro 
maestro  Mosè,  il  cui  spirito,  zelo  ed 
ardore  per  la  legge  di  Dio  avea  eredi- 
tato. Giosuè  trovò  Dio  verace,  e  si  go- 
dè il  frutto  della  sufi  fede,  delle  tante 
fiiliche,  e  del  lungo  servigio  a  Dio  ren- 


duto  oelli  eondotta  e  govemamenCo 
del  popol  suo;  e  a  que' santi  Padri,  e 
in  ispeztellà  aF  suo  Mosè  portò  la  lieta 
novella,  che  i  suoi  cari  Ebrei  avea  no 
veduto  il  compimento  delle  divine  pro- 
messe; e  già  erano  entrati  e  preso  luo- 
go, dopo  molte  vittorie,  nella  terra  de*^ 
Cananei ,  nella  quale  gli  avea  lasciati 
col  recente  giuramento  di  voler  essere 
fedeli  al  Signore.  Il  popolo  servi  a  Dia 
dopò  la  morte  d!  Giosuè  molto  tempo, 
mentre  che  vissero  i  buoni  vecchi,  i 
quali  sapendo  tutte  le  cose,  che  Dio  a* 
vea  fatte  alla  loro  nazione,  dovettero 
tenerle  a  lei  ricordate.  Le  ossa  dì  Giu- 
seppe, che  seco  avean  portate  d'Egit- 
to, secondo  l'ordine  di  lui  medesimo, 
seppellirono  in  Sichem  nella  parte  del 
campo,  che  Glacobl)e  avea  comperata 
da'  figliuoli  di  Emor.  Seco:  Giuseppe 
avea  da  Giacobbe  suo  padre  avuto  per 
tradizione,  come  Giacobbe  a  vea  io  a- 
vuto  da  Isacco ,  e  questf  da  Abramo; 
che  Dio  avrebbe  donata  al  popolo  e- 
breo  la  terra  di  Canaan ,  nella  quale 
non  aveano  ragione  alcuna.  Giuseppe^ 
come  i  suoi  vecchi ,   indubitatamente 
credette  a  Dio  :  e  però  morendo  avea 
questa  divina   promessa  raffermata  a' 
fratelli;  e  sopra  questa  fede  lor  coman- 
dato, che  partendo  d'Egitto  dovessero 
le  sue  ceneri  portar  seco,  per  seppel- 
lirle nel  detto  paese,  vedete  ora  se  la 
sua  fède  gli  fu  compita.  Sicché  al  tutta 
è  da  credere  a  Dio,  e  sopra  di  lui  ri-^ 
posarsi,  e  far  tacerla  ragiono,  quando 
alle  parole  dì  lui  muove  difficoTlà. 

Per  conclusione  della  Vita  di  Giosuè^ 
pigliando  da  lui  le  parole  del  partito, 
da  esso  proposto  al  popolo^che  doves- 
sero eleggere  a  cui  meglio  piacesse  lor 
di  servire;  questo  ci  dee  tornare  in 
memoria,  coiue  una  simile  proposta  a 
noi  pure  fu  fatta  al  battesimo;  cioè,  se 
volessimo  tenere  con  Cristo ,  ovvero, 
col  mondo;  e  le  condizioni  ci  furono 
poste  innanzi,  le  quali,  volendo  esser 
di  Cristo,  ci  sarebbono  convenute  os- 
servare: rinonziar  al  demonio,  al  mon- 
do, alla  carne,  ed  osservar  la  legge  di 
Dio.  Noi  senza  dubitar  punto,  rinun- 
ziando al  servigio  del   mondo,   sotto- 
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scrivemmo  le  condizioni,  e  obbligam- 
fDO  a  Cristo  la  nostra  fede.  Ora  pen- 
siamo noi  mai,  quello  che  s'è  fatto  al- 
lora per  ooì?  e  che  cosa  importassero 
quelle  rìoaozie?Or  dove  è  la  fede  pro- 
messa? Se  '1  mondo  ci  piace,  e  le  mo- 
de e  le  pompe  di  lui  seguitiamo,  a  che 
abbiamo  dunque  noi  rinunziato?  La 
▼ita  che  si  mena  ora  da'  più ,  é  forse 
quella  che  abbiamo  giurato  a  Cristo? 
Deb!  se  la  legge  cristiana  e  I9  morale 
ebe  ba  corso  oggidì,  è  dessa  quella  di 
Gesù  Cristo;  che  miracoli  ci  bisogna- 
vano, per  farla  ricevere  al  mondo? 
senza  alcun  miracolo^  ogni  Turco  ed 
ogni  Gentile  di  tutta  voglia  la  prende- 
rebbe; che  veramente  ella  é  legge  e 
moral  saracina  meglio  che  altro.  Ma  il 
Dio  nostro  è  sempre  il  medesimo,  ieri, 
oggi,  e  mai  sempre  :  0  non  é  egli  al- 
trettanto geloso  che  fosse  quel  degli  E- 
brei?  Provveggiamoci,  qhé  certamente 
Detés  non  irridetur.  Finalmente  non  a 
caso  la  Scrittura  aggiugne,  che  gli  E- 
brei  si  tennero  fedeli  a  Dìo  finché  vis- 
sero con  loro  que'  vecchi,  che  aveano 
vedute  le  grandi  cose  da  lui  operale 
per  la  nazione,  e  vuol  dire,  pare  a  me, 
che  'I  tener  al  popolo  rammemorati  i 
benefizi  di  Dìo,  le  sue  vendette  e  la  sua 
volontà,  tenne  la  gente  in  dovere.  Ve- 
dete benefizio  di  Dio  a  Veronal  La  sua 
parola,  le  istruzioni,  gli  ammonimenti 
non  le  lasciò  mancar  mai:  e  se  Verona 
in  tanto  guasto  dell'altro  mondo  è  la 
men  guasta  per  avventura  dell'  altre 
città;  se  ba  molti  fedeli  e  Die  e  reli* 
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giose  persone  zelanti  dell'onore  di  Dio; 
della  salute  propria,  e  de' loro  fratelli, 
egli  è,  che  la  verità  le  é  tenuta  viva 
agli  orecchi,  che  la  parola  di  Dio  è  u- 
dita  cupidamente  ed  amata  da'  Vero- 
nesi. Fate  che  per  alcuni  anni  le  man- 
chi cotesto  aiuto;  e  vedrete,  ma  Dio, 
spero  io  bene,  noi  patirà:  ben  dobbia- 
mo temerlo  ;  perchè  moltissimi  ascol- 
tano questa  parola,  senza  farla  frutti- 
ficare, e  tanto  s'affollano  a  udir  la  pre- 
dica, come  alla  commedia  e  al  teatro. 
Cosi  faceaoo  altresì  de'  Profeti  gli  E- 
brei:  correvano  ad  ascoltarli;  li  lascia* 
vano  dire,  e  facevano  quello  che  loro 
meglio  piacea.  Che  fece  Dio?  Tolse  loro 
i  Profeti,  e  mandò  al  popolo  quella  ter- 
ribile carestia,  che  per  essi  avea  già  lor 
minacciata,  cioè  della  sua  divina  pa- 
rola: Mittam  in  terram  famem. .  .  au^ 
diendi  verbum  Domini.  Da  quanti  se- 
coli gli  infelici  patiscono  di  questa  fa- 
me! o  piuttosto  hanno  la  mensa  delle 
Scritture  loro  fornita,  e  non  se  ne  gio- 
vano. Sicché  al  tutto  è  da  vedere  di 
ben  usar  questo  benefizio  di  Dio:  ed  o 
non  udire  la  sua  parola,  o  non  farle 
così  villania ,  ascoltando  la  votootà  di 
Dio,  e  facendo  pure  la  nostra.  Fruttuo- 
so fine  della  vita  di  Giosuè,  se  mi  ven- 
ga fatto  di  raccoglierlo  in  voi  !  perchè 
al  certo  non  dee  cadere  indarno  il  se* 
me  di  questa  parola:  e  se  ella  noncou'- 
verte  gli  uomini,  li  condanna:  Qui  non 
accipit  verta  mea,  habet  qui  iudicet 
eum:  sermo  quem,  iocultM  sum^  m$  im^ 
dioabit  eum. 


•  «  '^^ittmWIM^^*^  "  *  *• 


246 


IL  GRBEIIIA 


mogli  ai  propri  figliuoli:  di  die  (berne 
Dio  avea  loro  predello  che  iofallibiU 
mente  sarebbe  avveoutoj,  presero  ì  lo- 
ro costumi  e  la  sacrilega  lor  religione. 

Ecco  dove  finì  la  orgogliosa  presun- 
zton  degli  Ebrei  ;  i  quali  confidando- 
si nella  propria  loro  virtù  ,  senza  as- 
pettar né  chiedere  aiuto  da  Dìo,  avea- 
no  falle  s\  larghe  promesse  di. voler 
essere  a  Dio  ubbidienti  e  fedeli.  E  co- 
si avverrà  eertamente  di  tulli,  che  va- 
namente confidafidosi  in  sé  medesimi, 
rubano  a  Dio  la  gloria  di  riconoscerlo 
autore  d'ogni  lor  bene  e  virtù.  Male* 
dietuà  homo  qui  confidit  in  homine  ,  et 
ponit  camem  brackium  suum^  el  a  Do^ 
mino  recessit  cor  eius.  Iddio  pertanto 
cominciò  adempiere  in  questi  ingrati 
ribelli  le  sue  tninacce  :  che  abbaudo^ 
nandoli ,  e  lor  negando  la  sua  prote- 
zione, non  solamente  non  poterono  de- 
bellare i  Cananei  e  impadronirsi  del 
loro  paese  ;  ma  furono  da  quelli  e  da 
altri  popoli  signoreggiati,  ed  oppressi 
assai  duramente.  Sotto  il  peso  di  que- 
ste iriboiacioni  gridarono  a  Dio  pera- 
iulo,  confessando  il  loro  peccalo:  ed  e- 
gli  venne  lor  suscitando  quando  uno  , 
e  quando  altro  prode  uomo  ripien  del 
suo  spirito;  il  quale  prendendo  la  loro 
difesa  ,  gli  venia  riscuotendo  da  quei 
liranni.  Questi  personaggi  nella  Scrit- 
tura son  delti  Giudici:  e  nel  libro  ap* 
punto  di  questo  nome  ,  che  seguita  a 
quello  di  Giosuè,  si  racconta  la  storia 
di  questi  fatti. 

Ma  che?  morto  che  fosse  Tunp  o  Pat- 
irò di  questi  Giudici  ,  che  in  sua  vita 
avea  governato  il  popolo,  e  tenutolo 
nel  dovere;  ed  esso  ricadeva  nei  pec- 
cati medesimi,  e  nella  medesima  ido- 
latria, e  Dio  castigarli  di  nuovo  ,  la- 
sciandoli opprimere  a  qualch'altro  ti- 
ranno. Gli  Ebrei  tribolati  tornavano  a 
chiedere  misericordia:  e  Dio  moven- 
dosi alle  lor  lagrime,  mandava  loro  un 
altro  liberatore,  e  cosi  di  questo  pas- 
so, alternando  la  penitenza  ed  i  pec- 
cati, tK)nlinuò  quella  genie  fino  all'ul- 
limo  de'  suoi  Giudici,  che  fu  Samuele. 

Voi  vedete,  o  cari,  come  Iddio -pena 
ed  iodui^ia  a  dar  coiupimeolo  intero 


alle  sue  minacce  contro  de'  peoealorì. 
Egli  avea  minaccialo  agli  Ebrei,  che 
dove  gli  fossero  stati  disobbedienli,  gli 
avrebbe  cacciati  fuori  da  quel  paese, 
che  avea  loro  donato,  ma  prima  di  ve- 
nire a  questo  ultimo  colpo ,  egli,  die 
sempre  luogo  alla  sua  misericordia  : 
percoteva  il  popolo  di  misuralo  casti- 
go, per  richiamarli  al  dovere  :  loroét! 
che  erano,  li  oonsolava  oou  una  presU 
liberazione.  Ma  coolinoaDdo  questo  po- 
polo le  ingratitudini  eie  ribellióni,  voi 
vedrete  comeegli  venne all'ul limo deU 
lo  sterminio  lor  minaccialo.  Io  lascio 
a  voi  far  ragione  ,  se  il  vezzo  e  i  co* 
stomi  de'  nostri  tempi  debbano  a  aoi 
far  temere  nulla  di  simile. 

Voi  udiste  che  fino  a  questo  tempo, 
o  per  Mosò,  o  per  Giosuè,  o  per  que' 
Giudici  dei  quali  ho  parlalo  testé.  Id- 
dio medesimo  avea,  come  per  suoi  im- 
mediati vicari ,  governalo  egli  il  suo 
popolo.  Ma  a  questa  gente  bizzarra  e 
indocile  pati  questo  dolce  governo  di 
Dio:  ed  a  Samuele  ultimo  de' Giudici 
villanamente  domandò  un  Re,  alla  gui- 
sa che  lo  Bveaoo  le  altre  nazioni.  Iddio 
che  talora  esaudisoe  coloro  co'  quali  è 
sdegnalo  ,  condiscese  alla  loro  ingia- 
riosa  domanda,  ed  a  Samuele  ordinò 
che  lor  desse  pure  un  Re,  com'essi  a- 
vean  dimandato.  Questi  si  fu  Sauté  ; 
dopo  di  questo  Davidde,  indi  Salomo- 
ne, poiRoboamo,  e  più  altri.  Soltoque- 
slo  Roboaroo,  a  sommossa  d'un  cerio 
Geroboamo,  avvenne  quel  funeelissi- 
mo  scisma,  che  smembrò  in  due  il  pò* 
polo  del  Signore:  perchè  dieci  intere 
tribù  ribellarono  al  legittimo  loro  Re  , 
sottomettendosi  all'empio  Geroboamo: 
e  le  due  sole  tribù  di  Giuda  e  di  Be- 
niamino rimasero  in  fede  :  e  cosi  del 
popolo  ebreo  due  popoli  e  due  regni  se 
ne  formarono,  quello  del  le  due  tribù  fu 
detto  Regno  di  Giuda,  quello  deirallre 
Regno  d'Israele.  Ma  Geroboamo  per 
troncare  la  via  alle  sue  dieci  tribù  di 
mai  più  ritornare  all'obbedienza  del 
primo  Re,  trovò  lo  scellerato  parlilo  , 
di  rompere  il  saldo  legame  deìraotica 
lor  comunione,  cioè  distaccarle  da  Dio 
e  dalla  antica  religion  loro,  gittaodoii 
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in  una  oefiodùsima  idolatria  :  il  che 
llBoe,  ipoaluiKlo  loro  dei  vitelli  d'oro, 
e  ooalriQQBodoli  ad  adorarli:  dove  per 
coDirario  nelle  due  tribù  rimase  iate- 
ro  il  collo  pubblico  del  vero  Dio,  il  qua- 
le oel  (empio  auo  in  Gerusalemme  era 
adorato. 

Quanto  è  alla  dimanda  che  gli  £brei 
fecero  a  Samuello  di  un  Re,  la  sacra 
Scrittura  ci  fa  notare  una  sentenza 
molto  profonda.  Il  buon  Samuele  si  ba- 
oeroeritodi  quel  popolo,  che  lo  aveva 
giudicato  sì  saviamente  e  liberato  da 
molti  pericoli ,  sentendosi  rifiutare  da 
quel  popolo  ingrato ,  gliene  dolse  oel- 
Vanima:  tuttavia  senza  farne  querela, 
si  volse  a  domandare  il  Signore.  11  qua- 
le gli  disse:  Fa  pure  quello  che  cote* 
sto  pauo  popolpha  dimandato,  di  dar- 
gli un  Re;  e  tfon  ti  dolere  di  questo  , 
che  tureputi  ingiuria  fatta  alla  tua  per- 
sona. Lascia  a  me  il  dolermene  ;  cbò 
a  me  veramente  é  fatta  tal  villania:  pe- 
roocbè  non  te,  ma  me  propriamente  e- 
glino  rifiutarono,  sdegnando  il  gover- 
no mio,  per  quello  degli  uomini  :  iVoft 
emm  U  ahiednmi  sed  m$  ,  m  re^fnem 
$uper  eo$.  Tu  dei  esser  contento,  ch'e* 
glino  osino  teco  le  stesse  maniere,  che 
meoo  usarono  sempre  fin  dal  di  che  gli 
trassi  d'Egitto,  in  merito  di  tanta  be- 
nefioenza  eglino  mi  rinnegarono,  ser- 
vendo agli  Dei  delle  genti:  simile  fan- 
no ora  a  te.  Ora  se  il  tuo  governo  dis- 
piace loro,  bai  ben  ragione  di  conso- 
lartene; che,  come  vedi,  loro  dispiace 
anche  il  mio.  Però  dà  por  loro  quello 
che  cercano,  rifiutano  Dio:  mettili  sot- 
to gli  uomini,  non  poteaoo  castigarsi 
meglio  da  sé  medesimi.  Inteoderanno- 
per  prova,  quanto  vi  corra  difiereoza 
dàll'aver  padroni  gli  uomini  allo  aver 
me  per  Signore. 

Gran  verità  adombrata  in  queste  pa- 
role. La  legge  di  Dio  a'  più  torna  pe- 
sante ed  importabile:  è  una  tirannia  ri- 
frenar le  passioni,  costringere  gli  ille- 
gitlimi  movimenti,  rintuzzare  le  voglie 
ree,  e  vivere  sotto  robbìdieoza  di  Dio. 
par  loro ,  che  gittaodosi  a  fare  a  lor 
senno,  e  in  ogni  cosa  soddisfar  a'  lor 
desideri   raoquisterebbooo  la  libertà. 


Dio  cosi  da  lor  rifiutato,  gli  lascia  fare 
a  lor  modo,  si  soggettano  alle  loro  pas- 
sioni, e  al  peccato,  intenderanno  cam- 
bio che  han  fatto.  Il  servire  a  Dìo,  sen- 
za che  è  cosa  giusta  e  ragionevole  per 
la  creatura,  é  un  vero  regnare ,  esser 
padroni,  ed  avere  sua  libertà;  perché 
la  legge^di  Dio  ravvia  e  indirizza  Tuo- 
mo  ad  operar  secondo  ragione,  con  ret- 
titudineed  onestà;  cioè  nel  modo  pro- 
prio e  degno  di  lui:  laddove  il  soddi- 
sfarea'  viziosi  appetiti  e  peccare,  è  ren- 
dersi schiavo  delle  passioni ,  che  do-^ 
veano  essere  schiave  deiruomo,  servi- 
re al  diavolo,  disonorare  la  ragione^  e 
abbassarsi  alla  condizione  de' bruti.  La 
dolcezza,  la  libertà,  la  pace,  il  piacer^ 
che  porta  coleste  vita  ,  falcivi  dire  a 
coloro  che,  per  la  mercé  della  grazia 
di  Gesù  Cristo,  si  riscossero  da  que'le- 
gami ,  ed  uscirono  di  servitù,  essi  vi 
diranno  altresì  delle  angosce ,  del  se- 
creto martore,  del  giogo  crudele,  onde 
già  vissero  oppressi  da  quel  tiranno, 
cui  prima  elessero  di  servire.  E  tutta- 
via l'uomo,  che  é  pur  sì  geloso  di  sua 
libertà,  discordandosi  da  sé  medesimo, 
ama  i  suoi  ceppi  e  la  misera  sua  schia- 
vitù. Ma  ritorniamo  in  cammino. 

Corrotte  le  dieci  tribù  d'Israello  nel- 
l'idolatria  dell'empio  Geroboamo,  e  de- 
gli altri  Re,  che  l'uno  peggior  dell'al- 
tro sopravvennero,  vie  peggio  malme- 
nate, quantunque  Iddio  per  li  suoi  pro- 
feti avessele  richiamate  al  dovere,  non 
andò  molto,  che  furono  sprofondale  in 
ogni  scostumatezza  ed  empietà  svergo- 
gnata. Riempiere  il  paese  di  Idoli ,  a' 
quali  ardeano  gli  incensi;  attendere  a- 
gii  indovinamenti,edagli  auguij;  con- 
sacrare al  demonio  i  loro  figliuoli  per 
mezzo  del  fuoco,  e  tutte  l'altre  abbu- 
minazioni  delle  genti;  per  cui  Iddio  le 
avea  cacciate  e  sterminale  da  quel  pae- 
se, era  della  fedeltà  e  dell'onore  di  Dìo 
adempiere  col  suo  popolo  ribelle  le  sue 
minacce.  Il  nono  anno  di  Osea  loro  Ro, 
venne  Salmanasar  Re  degli  Assiri ,  e, 
dopo  tre  anni  d'assedio,  presa  Sama- 
ria, capitale  del  regno  d'Israele,  ed  u- 
satovi  ogni  maggior  crudeltà,  e  la  città 
ridotta  in  un  mucchio  di  sassi  »  e;»»o  l^e 
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Osea  con  latto  il  popolo  delle  dieci  tri- 
bù cacciate  dal  lor  paese,  trasportò  ne- 
gli Assiri,  collocandole  In  diverse  citlà 
del  SQO  regno:  dove  esse  vissero  in  du« 
rissima  servitù,  della  quale  non  si  furo- 
no mai  più  potute  riscuotere:  e  finì  per 
sempre  il  regno  dlsraello,  che  non  ri* 
tornò  in  istatomai  più.  Ecco  verifica- 
te nella  più  parte  del  popolo  le  minac- 
ce di  Giosuè  :  ed  ecco  ,  se  a  Dio  ò  da 
credere  così  quando  promette,  come 
quando  minaccia.  Gli  Ebrei  veramente 
non  gli  credettero  mai.  Dio  promette 
loro  la  terra  di  Palestina,  e  lor  coman- 
da d'entrarvi,  non  si  fidano  della  sua 
parola,  e  ne  mormorano,  e  Iddio  li  fa 
tutti  morir  nel  deserto.  Minaccia  loro 
che,  dopo  conceduto  lor  quel  paese, 
ne  li  caccerà,  se  non  gli  saranno  ub- 
bidienti. Ridono  di  queste  minacce , 
peccano,  quasi  provocandolo  ad  atte- 
nere la  sua  parola,  e  Dio  li  manda 
schiavi  in  Assiria. 

Intanto  nelle  due  tribù  di  Giuda  e 
di  Beniamino,  cioè  nel  Regno  di  Giu- 
da, le  cose  non  erano  in  istalo  puuto 
migliore.  Per  colpa  dei  suoi  Re,  che 
erano  degenerati  dalla  pietà  di  David 
loro  padre ,  l'idolatria  era  passata  e- 
ziandio  nel  Regno  di  Giuda.  Ezechia, 
Re  santissimo,  avea  al  possibile  rimes- 
i5o  le  cose,  e  fatto  rifiorir  la  pietà  per 
alcun  poco  tempo  ;  ma  generò  un  fi- 
gliuolo, che  tutto  il  bene  guaslò.  fu 
Manasse.  Costui  singolarmente  la  die 
per  mezzo  sifiattameote  in  ogni  scel- 
leratezza, che  (a  dello  della  Scrittura) 
aveva  superato  le  abbominazionl  de' 
medesimi  Cananei.  In  Gerusalemme  e 
nel  tempio  dì  Dio  messo  una  turba  d'i- 
doli infami,  magìe,  indovinamenti,  au- 
gurj  ;  far  passare  il  suo  figliuolo  pel 
fuoco,  crudeltà,  tradimenti,  sangue  in- 
nocente, di  che  innondò  Gerusalemme; 
senza  le  scelleratézze  che  avea  fatto 
commettere  al  popolo.  Dio  parlava,  mi- 
nacciando per  bocca  de'  suoi  Profeti , 
loele,  Osea  ,  Amos,  Naum,  Abdia,  Mi- 
chea, e  singolarmente  Isaia:  tutto  in- 
vano. Or  bene,  disse  Dio:  io  vi  osser- 
verò quello  che  v'ho  promesso,  farò  di 
.  \ui  il  luedesiuio  che  feci  delle  dieci  tri- 


b(i,  e  di  Samaria:  diserterò Crerata lem- 
me, la  spianerò  e  la  polirò,  come  i^ 
fa  d'una  tavoletta  da  scrivere,  e  mene* 
rò  e  rimenerò  su  e  giù  sopra  di  es^ 
lo  stilo:  vi  sbandeggerò  da  questo  pa^ 
se,  e  darovvi  in  polere  de'  vostri  mi- 
mici, vedrete  se  io  son  fedele. 

Intanto  la  divina  bontà  diede  loro 
un  argomento  da  cessare  il  flagello! 
suscitò  loro  un  de'  più  santi  Re  che, 
dopo  Davidde,  ci  fossermai.  questi  ft 
losia.  Egli  trovata  Torribile  desolazi(^ 
ne  nella  santa  citlà,  s'adoperò  al  pos- 
sibile di  tornarla  al  dovere:  e  da  ulti- 
mo, acceso  di  santo  sdegno,  nel  diciot- 
tesimo anno  del  regno  suo  si  diede  tut- 
to a  riformar  Gerusalemme  ed  il  po- 
polo, abbatter  idoli,  boschetti,  ed  a  Ila- 
ri, e  cancellare  ogni  vestigio  delle  ab- 
bominazionl passate,  uccise  i  sacerdoti 
sacrileghi,  le  loro  os6a  brugiò^  ristorò 
le  rovine  del  tenìpio,  e  ritornò  al  wo 
siplendor  primiero  il  culto  di  Dio  ;  ce» 
lebrò  la  Pasqua,  rinnovò  l'alleanza  so- 
lenne fra  il  popolo  e  Dio;  e  riconfer- 
marono le  promesse  di  fedeltà.  TaCte 
queste  opere  però  così  sante,  e  questo 
zelo  sì  ardente  dell'onore  di  Dio  non 
placarono  Tira  di  lui,  nò  lo  rìfolsero 
dal  proponimento  della  giurata  ven-- 
detta  contro  di  Giada  ;  a  cagion  degK 
oltraggi  e  delle  scelleratezze  singolar- 
mente, colle  quali  lo  avea  provocato 
Manasse:  massimamente  perché  il  pò- 
polo  non  s'era  a  Dio  convertito  di  cuih 
re,  ma  per  timore  del  minacciato  ca- 
stigo: come  apparisce  da  Geremia.  <A* 
Sofonia ,  e  da  Ezechiello.  Il  perchè  il 
Signore  protestò  che  le  vendichereb- 
be da  pari  suo:  Io,  disse,  mi  leverà 
dinanzi  anche  Giuda,  come  feci  I»r*^ 
le;  rigetterò Gerusaleunne,  la  citlà  elet- 
ta da  me,  della  quale  avea  detto,  cbe 
porterebbe  il  mio  nome.  La  storia,  a 
che  ho  messo  mano,  cel  mostrerà. 

In  questo  stato  eran  le  cose  nel  re- 
gno di  Giuda  ;  quando  (tornando  no» 
ail'anno  tredicesimo  di  Giosia)  oomiO' 
ciò  Geremia  il  ministero  della  predi- 
cazione, alla  quale  il  Signore  ra*«'.* 
eletto.  Questo  saggio  che  volli  darvi  n- 
slretlamente  degli  anni  oHoccotoquw- 
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dtofr^he  dalla  morte  di  Giosuè  corsero 
lioo  a  qui ,  e  della  coudizion  di  que' 
tempi,  servirà  non  poco  a  schiarire 
qua  e  \k  parecchie  parti  della  storia  di 
Geremia,  alla  quale  troppo  bisognava 
qiiealo  proemio. 

Per  conclusione  di  questo  ragiona* 
mento  io  credo  bene  il  rammemorare 
un  fatto  di  questo  santo  Re  Giosia,  che 
fo  come  il  fomite,  che  tanto  fortemen* 
te  raccese  la  sua  pietà  a  metter  mano 
alla  riforma,  che  vi  contai.  Nella  uni- 
versa! corruzione  e  sovvertimento  di 
tutte  le  cose ,  in  che  sotto  i  Re  prece- 
denti era  caduto  il  regno  di  Giuda , 
s'era  smarrito  l'originai  testo  della 
legge,  scritto  di  mano  dello  stesso  Mo- 
aè.  Or  mentre  da'  tesori  del  tempio  si 
cavava  Targenlo  da  spendere  nel  rl- 
storameoto  del  medesimo  tempio,  ad 
Elcia  sommo  Sacerdote  venne  trovato 
ooleato  libro.  Portato  al  Re,  inorridl: 
gli  fu  letto  per  disteso.  Udita  questa 
lezione  ,  e  le  minacce  terribili  di  Dio 
a'  trasgressori  della  sua  legge,  il  Re 
sbigottito,  si  lacerò  per  dolore  le  ve- 
sti, e  ad  Elcia  disse:  Andate  e  interro- 
gate l'oracolo  del  Signore  sopra  di  me 
e  di  tutto  il  popolo,  e  quello  che  ce  ne 
convenga  aspettare,  che  certo  V  ira 
grande  di  Dio  è  per  rovesciarsi  sopra 
di  noi:  poiché  i  nostri  padri  non  han- 
no osservato  le  parole  di  questo  libro. 
Fu  consultata  una  certa  Olda  profe- 
tessa di  Dio,  la  quale  mandò  dicendo 
così  al  Re:  Il  Signor  dice  cosi  :  Dite  a 
quello  che  v'ha  mandati  :  Io  manderò 
sciagure  orribili  sopra  questa  città:  se- 
condo le  minacce  del  libro  che  Giosia 
-ila  letto,  perocché  mi  abbandonarono, 
ed  hanno  sacrificato  agli  Dei  delle  gen- 
ti. Al  Re  di  Giuda  poi  direte  :  Poiché 
tu,  leggendo  tali  cose,  tremasti ,  e  ti 
se'  umiliato,  e  pianto  davanti  a  me  ; 
per  questo  io  ti  raccoglierò  co'  tuoi  Pa- 
dri, e  morrai  in  pace;  sicché  tu  non 
debba  vedere  i  mali  che  io  farò  pio- 
vere sopra  questa  città. 

Ecco,  che  i  peccati  tornano  in  ruina 
de'  regni  e  delle  ci  ttà.  ecco  che  Dio  in- 
dugia talora  a  punire  ;  ma  il  castigo 
non  preterisce,  se  II  castigo  della  cor- 
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rezione  non  cangia  il  cuore,  il  patire 
é  inutile  penitenza.  Giosia  era  Re,  ed 
era  santo;  però  piagne  e  si  umilia  da- 
vanti a  Dio.  questa  é  la  sola  via  da 
placarlo  e  cessare  il  castigo:  ma  peroc- 
ché fu  solo  ad  umiliarsi,  fu  solo  anche 
a  cui  il  flagello  fu  risparmiato.  Sicché 
penitenza  vuol  essere,  e  mutamento  di 
vita.  Parvi  che  la  presente  scosturoa- 
tezza  debba  farvi  temer  di  nulla?  Deh! 
quando  vedrò  io,  vedrete  voi  un  visi- 
bile cambiamento?  almeno  in  quello 
scandalo  che  dà  più  negli  occhi  ?  cioè 
dismessa  la  moda  della  crescente  diso- 
nestà? Ridano  pure  i  mondani ,  dieno 
dì  falsi  zelanti  a'  predicatori,  che  av-. 
visano,  correggono,  e  minacciano  fla- 
gelli, rideano  anche  gli  Ebrei  de'  Pro- 
feti, e  di  Geremia:  ma  venne  il  castigo. 
Notate  finalmente  il  mal  segno,  che  ' 
é  per  una  città,  quando  Dio  ne  toglie, 
e  fa  morire  i  buoni,  e'  migliori.  Li  vuol 
risparmiare;  non  vuol  dar  loro  il  do- 
lore di  veder  i  mali,  che  certo  verran» 
no:  e  la  morte  di  questi  giusti  é  come 
il  lampo,  che  viene  innanzi  alla  fol- 
gore, che  si  può  dire  scoccata.  Voi  ve- 
dete. Dio  da  Verona  ne  portò  parecchi 
de'  buoni,  che  vi  erano:  vi  resta  la  fec- 
cia; che  se  ne  farà?  Giosia  morì  nella 
battaglia  di  Mageddo  coU'armi  in  ma- 
no, fu  reputata  e  parve  disgrazia  :  e 
non  sarà  mancato  chi  pigliasse  scan- 
dalo di  quella  morte.  Ma  essa  fu  gra- 
zia, che  salvava  quel  Santo  dalle  ca- 
lamità orribili,  che  pendeano  sul  capo 
del  popolo  e  della  città;  disgrazia  fu  a- 
gli  altri  il  sopravvivere  a  quella  bat- 
taglia. Deht  imparassimo  almeno  a  co- 
noscere le  grazie  dai  flagelli  di  Dio*. 

LEZIONE    II. 

Stato  della  Nazione  Ebrea.  Dio  eblami  Geremia 
a  profeure  al  popolo.  Egli  si  aoilrae:  e  [>io  rin- 
coraggia, e  gli  promelte  viuoria  de*  suoi  nemid. 
con  due  visioni  gli  fa  sapere  della  venula  di  Na- 
bucodònosor a  punire  gli  Ebrei. 

Chi  si  sarebbe  aspettato,  che  avendo 
il  Signore  proposto  di  far  la  vendetta 
de'  peccati  del  regno  di  Giuda,  tuttavia 
pensasse  a  dargli  un  nuovo  argomen- 
to di  oonversione,  iuvitandolo  a  peni- 
tenza; e  per  essa  mostrandogli  il  modo 
da  cessare  il  castigo?  tanta  é  la  divina 
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bontà;  cosi  é  Dio.  tardo  all'ira,  e  inoli- 
nato  ad  avere  misericordia,  che  al  ca* 
sligare  non  viene  che  tiratovi  quasi  per 
forza.  Ecco:  essendo  il  popò!  di. Giuda 
a  lui  ribellato,  siccome  adiste,  vendo* 
io  al  culto  degli  idoli,  corrotto  in  ogni 
delitto, egli  suscita  loro  un  profeta  che 
li  ammonisca,  che  li  avvisi  a- tempo,  e 
colle  prediche,  e  colle  minacce  il  cam* 
pi  dalla  soprastante  ruioa.  Questo  pro- 
feta gliel  forma  egli  stesso  il  più  man- 
sueto, dolce,  amorevole;  gli  dà  un  cuor 
re  tutto  carità  e  tenerezza  verso  quel 
popolo,  Q  tutto  zelo  di  sua  salute,  e 
perchè  prevedeva  le  contraddizioni, 
che  a  lui  avrebbono  mosso  quegli  in- 
grati ribelli,  gli  infonde  una  pazienza 
ed  una  fortezza  invincibile;  acciocché 
Don  si  stanchi,  né  abbandoni  il  trava- 
'glioso  ufizio  di  mediatore,  vedete  di- 
vina bontà!  Questi  è  quel  Geremia,  di 
cui  or  metto  mano  a  raccontarvi  la  vi- 
ta. Voi  già  da  questo  cenno  intendete 
di  quanto  utili  ammaestramenti  ci  deb- 
ba fornire  cotesta  istoria  :  alla  quale 
col  divino  aiuto  entro  a  dare  princi- 
pio. 

Adunque  Tanno  tredici  del  Re  Gio- 
sia il  Signore  cominciò,  opeT  voce  sen- 
sibilo, o  per  interior  locuzione,  accom- 
pagnata di  chiaro  lume  e  viva  certezza 
di  verità,  a  parlare  a  Geremia,  giova- 
netto forse  di  quindici  in  venti  anni, 
e  continuò  a  rivelargli  le  cose  che  do- 
vea  dire  al  popolo  fino  airultimo  Re 
Sédecia,  quando  esso  popolo  fu  mena- 
to schiaro  in  Babilonia,  Cioè  per  più 
di  quarant'anni.  Egli  fu  di  stirpe  sa- 
cerdotale, natio  di  Anatot,  e  figliuolo 
di  filcia.  Prima  di  venire  alle  sue  pro- 
fezie, sarà  bene  disegnarvi  lo  stato  e  i 
costumi  d^lla  nazione,  come  si  ritrae 
da  molti  luoghi  delle  medesime  profe- 
zie. Lo  stato  del  popolo  era  di  scelle- 
rati costumi,  anche  sotto  un  Re  santo: 
nò  la  solenne  riforma  della  città,  già 
descrittavi ,  la  cominciò  Giosia  che  al 
diciottesimo  anno  del  regno  suo.  Della 
ribellione  da  Dio,  adorando  gl'idoli  del- 
le genti,  già  vi  toccai  neirultima  mia 
lezione,  basta,  che  v'erano  tanti  Dei, 
quante  città;  il  sabbato  era  con  opere 


servili  apertàoieute  violalo:  co»  «su* 
re,  truffe  ed  inganiii  si  dirubavano  io* 
diurne;  vedove,  pupilli  oppressi  e  ii<- 
raoneggiatl  da'  potenti,  non  trovavano 
giustizia,  difesa ,  né  sostentamento:  ti 
fratello  tradiva  il  fratello;  furti,  omi<- 
cidj,  adulterj,  spergiurj  erano  conti* 
nui  nella  bocca  e  nelle  mani  di  tatti: 
e  queste  e  simili  scelleraggìai  si  oom- 
metteano  senza  vergogna  e  rossore.  Fal- 
si profeti  e  maestri,  vondeano  favolOf 
per  cose  rivelate  da  Dio,  e  lusingaTa- 
no  il  popolo,  il  quale  ascoUavali  voleo- 
tieri.  Con  questo  cenno  dell'  iniquità 
del  Popolo  Ebreo ,  avrei  io  fatto  il  ri* 
tratto  del  Popol  Cristiano  de'  tempi 
nostri? 

Voi  vedete  doro  uffizio  e  pericoloso, 
che  volea  essere  di  un  predicatore , 
mandato  a  correggere,  e  minacciare  qq 
popolo  di  tali  costumi:  e  se  di  fortez- 
za, e  coraggio,  e  pazienza  gli  dovea  Ur 
bisogno.  Cominciò  dunqoe  il  Signore 
dallo  incoraggiar  Geremia,  ricordando- 
gli l'amor  suo,  i  benefizi  fattigli  fino  a 
quel  tempo,  per  sicurtà  e  pegno  della 
sua  protezione.  Così  gli  parlò:  Prima 
che  io  ti  formassi  neirutero  di  tua  ma- 
dre, io  ti  ho  conosciuto;  cioè  prodilet^ 
io  per  grazia;  e  prima  che  tu  ne  ascis- 
si, t'ho  santificato  ed  eletto  ed  ordina- 
to ministro  mio  e  profeta^  per  aooan- 
zia  re  a'  popoli  la  mia  volontà.  Ecco 
l'eterna  gratuita  elezione  fatta  da  Dio 
di  quest'uomo  ,  quando  egli  non  era, 
cioè  per  pura  grazia,  senza  rispetto  a' 
meriti  né  opere ,  ch'egli  potesse  aver 
fatto. 

Comechèquiil  verboSaotificarepos- 
sa  anche  valere  destinazione  all'ufizìo 
di  profezia  ;  nondimeno  molti  de'  SS. 
Padri  credettero,  che  importasse  la  ve- 
ra giustificazione  fatta  del  Profeta  pri- 
ma ch'egli  nascesse,  mondandolo  dalla 
colpa  d'origine,  e  infondendogli  la  gra- 
zia santificante:  il  quale  singolarissimo 
privilegio  sappiamo  dalla  Scrittura,  Dio 
aver  fatto  al  solo  suo  precursores.  Gio- 
vauni  Baltistai  e  per  tradizione  costan- 
te tiene  la  Chiesa  che  alla  Bladre  di  Dio; 
cioè  a'  primi  e  più  nobili  personàggi: 
i  quali  avendo  Dio  ordinati  ad  alti  ed 
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cnrrevolisBinnrl  ministeri.  Iddio  così  per 
U;mpo  li  saoUfioò ,  affrettando  In  essi 
l'inrosioD  de'  doni  e  delle  grazie  divi- 
ne, che  dofeano  disporli,  e  renderli 
abili  ad  esercitare  lor  ministero. 

Il  buon  giovanetto,  sentendosi  da  Dio 
disstinare  ad  noa  impresa  di  tanti  rì- 
schi e  fatiche  ripiena,  lotto  tremante, 
quasi  a  lui  mostrandosi  balbettante, 
rispose:  Ah!  ah!  ah!  Si%iooTe:  puer^um, 
H  fwscio  loqui:  Io  non  sono  acconcio 
aN*uBzio  che  m'imponete,  sono  fan- 
ciullo, che  non  può  snodare  la  lingua. 
Beco  Fnsato  timore  dt  tutti  i  giusti. 
Uose  disse  fi  medesimo:  i  6anti  tutti 
volati  promuovere  ad  alti  ministeri  e 
difficili,  si  sottrassero,  si  occultarono 
|)erpanra.  S.  Filippo  Neri  fu  costretto 
dair«i(>bidìenza  a  prendere  il  sacerdo- 
zio: s.  Francesco  di  Sales  comandato- 
gli di  prendere  il  vescovado,  ammalò 
si  graveolente,  che  ne  volle  perder  la 
vita,  e  cosi  altri  fuggendo,  o  tenendosi 
celati,  cessarono  questi  onori.  Cosi  in- 
segna far  ramillà,  che  fa  all'uomo  ve- 
dere la  sua  debolezza,  qnesti  sono  ì 
degni;  e  sarao  fatti  forti:  e  così  di  tutti 
questi  sempremai  si  trovò. 

Dio  adunque,  gradila  la  eonféssione 
sincera  di  Geremia,  lo  incoraggia:  Noli 
àicirt^  Puer  sum.  Farai  tutto,  ch'io  ti 
comanderò.  Non  temere  la  presenza 
degli  uomini,  io  sarò  teco  per  soste- 
nerti. Allora  Iddio  gli  stese  la  mano, 
e  gli  toccò  le  labbra,  dicendogli:  Beco 
io  ho  messo  le  mie  parole  nella  tua 
hoeca;  io  t'  ho  ordinato  ministro  della 
mia  volontà  sopra  i  popoli  e'  regni , 
per  isvellere  e  sperdere ,  edificare  e 
piantare.  Tu  non  hai  che  temere  :  io 
tiarlerò  io  te,  e  la  tua  bocca  sarà  l'or- 
gano della  mia  vocei  Non  ohe  Geremia 
dovesse  rovesciar  regni  e  fondarli:  ma 
era  mandato  a  predire  siffatti  rove- 
seiaroenii.  or  le  sue  predizioni  dovea- 
no  cosi  indubitatamente  aver  suo  ef- 
fetto, che  il  predire  le  cose  tornereb- 
be lo  stesso  che  farle. 

Beco  il  principio  della  virtù  e  della 
fertezza:  Ego  ero  teifum.  Iddio  ò  l'au- 
tore di  ogni  opera,  che  facoiaiio  gli  uo- 
uiiui.  e  dk>v6,  eglino  per  so  medesimi 
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sono  nulla,  a  nulla  abili,  salvo  che  al 
male;  per  la  virtù  di  Dio  diventano  on** 
ntpotenti.  Cosi  credettero  tutti  i  Santi; 
ed  allora  operarono  maraviglie.  Cam 
in/imwr^  Nino  ftotim  «um,  dicea  s.  Pao- 
lo: ed  Omnia  po$$um  in  so  qui  me  con- 
fortat.  San  Filippo  Neri  giurava  d'es- 
sere disperato  di  sé  medesimo ,  e  che 
la  sola  speranza  in  Dio  il  teneva  tran- 
quillo, e  s.  Ignazio  di  Loiola  scriven- 
do a  quel  meraviglioso  uomo  France- 
sco Saverio,  che  per  amore  di  Dio  era 
passato  alle  Indie,  e  fattovi  le  maravi- 
glie, e  duratevi  le  fatiche  degli  Apo- 
stoli, sorivea  cosi:  Ricordatevi  sempre, 
che  voi  (per  quello  che  è  in  voi)  non 
siete  abile  ad  altro,  che  a  guastar  l'o- 
pera di  Dio.  credete  questo  ;  e  fiirete 
gran  cose,  perchè  Dio  le  farà  iu  voi. 
Questa  ò  la  disciplina  della  vera  pietà. 
Manifestato  che  ebbe  Dio  al  Profeta 
cosi  in  generale  la  sua  volontà,  e  To- 
pera  a  che  volea  adoperarlo ,  venne  a 
moetrargli  via  più  minute  particolari- 
tà, che  dovean  dar  materia  alla  sua 
predicazione.  Che  vedi  tu  (dissegli) 
Geremia?  Io  veggo,  rispose,  una  verga 
di  mandorlo,  che  sollecita  il  suo  fiori- 
re. Ben  vedesti  (disse  Dio):  peroocbè 
io  sarò  ben  sollecito  a  recare  ad  effetto 
tutte  le  mie  parole,  circa  il  castigo  che 
ho  proposto  mandare  sopra  il  popol 
di  Giuda.  Da  capo  domandò  Dio  a  Ge- 
remia, quello  che  egli  vedesse.  Io  veg- 
go (rispose)  una  caldàia  bollente,  rio- 
focata  da  un  vento  che  trae  da  setien* 
trione.  Appunto  (rispose  Dio):  da  set- 
tentrione si  rovesceranno  i  mali  sopra 
gli  abitanti  di  questo  paese,  perocché 
io  raccoglierò  tutti  i  popoli  del  setten- 
trione (cioò  della  Caldeaj,  e  verranno, 
e  porranno  ciascun  di  loro  il  suo  pa- 
diglione all'entrata  delle  porte  di  Ge- 
rusalemme, e  sulle  mura,  e  in  ogni  al- 
tra città  di  Giuda,  io*  esporrò  loro  i 
miei  giudicj  contro  cotesto  popolo,  per 
cagion  di  quello  che  hanno  fatto  con- 
tro di  me,  adorando  le  opere  delle  lor 
mani.  Or  tu  fa  cuore,  e  senza  paura 
di'  loro  tutto  quello,  ch'io  ti  porrò  in 
mano:  anzi  questo  coraggio  l'avrai  da 
me..  Poiché  io  ti  ho  posto  come  una 
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città  forte,  a  uà  oolonna  di  ferro,  aD 
muro  di  bronzo  per  rispetto  de'  Re  di 
Giuda,  dei  seniori,  e  dei  popolo.  Egli- 
no ti  farali  guerra,  ti  resis^teranno,  ma 
non  prevarranno  contro  di  te:  poiché 
io  sono  teco  per  liberarti.  Questo  me- 
desimo avea  Cristo  promesso  di 'far 
negli  Apostoli  ;  cioè  di  dar  loro  un  ar- 
dimento  e  sicurtà  di  parlare  davanti 
a*  Principi  con  tan^  fermezza ,  che  nes- 
sun d'essi  sarebbe  potuto  durare  contro 
alle  loro  parole,  e  voi  sapete  ben  di  s. 
Pietro,  il  quale  aveva  tremato  per  due 
parole  d'una  fantesca  ;  come,  riempiu- 
to di  Spirito  santo,  tornò  in  leone,  che 
non  seppe  temer  più  di  nulla. 

Questo  tratto  di  storia  mi  dà  mate- 
ria ad  alcune  considerazioni,  che  io 
credo  bene  mandar  innanzi,  perischìa- 
riiiento  di  quello  che  nel  processo  mi 
dee  cader  tra  le  mani.  Com'è  questo, 
che  Dio  chiama  dalla  Caldea  questi  po- 
poli, che  saccheggeranno  Gerusalem- 
me, e  agli  Ebrei  daranno  crudele  tri- 
bolazione? Diede  egli  loro  questa  li- 
cenza? e  il  fecero  di  volere  ed  autorità 
di  lui,  sicché  ben  facessero  a  trava- 
gliare cosi  gli  Eb^ei?  No  questo,  fu  una 
soperchieria  di  Nabucodònosor,  fu  in- 
giustizia, fu  ladroneccio.  Israele  è  una 
primizia  del  Signore:  que'  che  lo  di- 
vorano sono  scellerati:  ne  saranno  pu- 
niti; disse  Dìo  pel  medesimo  Geremia, 
ma  Dio  userebbe  della  mala  volontà 
di  costoro,  per  far  egli  la  sua  retta  e 
santa,  di  punire  gli  Ebrei,  che  sei  me- 
ritavano. Nabuco  adunque  peccò;  ma 
la  sua  malizia  servi  a  Dio  di  strumento 
da  esercitar  sua  giustizia:  cioè  lascian- 
dol  fare  quello  che  ingiustamente  vo- 
leva, senza  voler  la  sua  colpa,  volle  ed 
operò  per  lui  la  pena  del  popolo,  che 
troppo  era  giusta:  e  però  Dio  è  detto 
chiamar  egli  stesso  i  Caldei.  Questo  è 
il  gran  secreto  del ronnipotenza  e  pre- 
videnza di  Dio,  di  che  altri  esempi  a- 
vete  veduti:  usar  della  malizia  d'alcu- 
ni uomini,  per  castigar  quella  di  tali 
altri.  I  cattivi  non  ci  sono  dunque  per 
nulla:  Ne  putetis  gratis  esse  malos  in 
hoc  mundo,  et  nihil  boni  de  HUs  agere 
Dfsum,  Dio  ne  cava  sempre  servi|^o:  e 


per  loro  mezzo  castiga,  jo  corregge,  -e 
puri6ca  i  suoi.  E  posciachè  eglino  sono 
cosi  ordinati  e  maneggiati  da  Dio,  a 
Dio  si  vuol  sempre  aver  gli  occhi,  ed 
alla  mano  che  gira  la  sferza  ;  umilian- 
doci ne  trarremo  certamente  pro6il<s 
e  saremo  esaltati:  Humiìiamini  sub  po^ 
tenti  manu  Dei,  %U  vos  easaltet.  Che 
danno  fecero  a'  Martiri  Diocleziano  e 
Nerone?  Questi  mostri  colle  lor  era* 
deità  accumularono  a  sé  medesimi  qq 
tesoro  di  ira  e  vendetta  di  Dio ,  che 
loro  cadde  sul  capo  ;  ed  a'  Martiri  la- 
stricarono la  via  al  Paradiso,  dove  ora 
sono ,  e  saranno  eternamente  a  goder 
il  premio  della  provata  lor  fedeltà. 
Non  è  da  tacere  di  san  Filippo  Neri.  In 
san  Girolamodella  Carità  quella  feroce 
persecuzione  che  gli  fu  mossa,  feò^  al- 
tro che  esercitare  e  dar  tempera  più 
soda  alla  sua  pazienza,  e  farlo  ore- 
scere  nella  virtù?  E  però  a  chi  il  eoa- 
fortava  ,  che  si  mutasse  di  là,  e  si  li- 
berasse <ia  quella  dura  molestia,  ri- 
spose :  Io  non  voglio  fuggir  la  croce, 
che  Dio  mi  manda  :  che  sarebbe  trop- 
po gran  perdita,  certo  e  largo  sarà  il 
mio  guadagno,  se  io  mi  starò  fecmo 
alla  pruova.  E  cosi  fu  :  Filippo  perfe- 
zionò sé  medesimo  ;  de'  suoi  persecu- 
tori alcuni,  vinti  a  tanto  esempio  di 
invitta  pazienza,  gli  si  renderono,  ed 
egli  li  guadagnò:  chi  noi  fece,  oon 
fuggi  la  vendetta  di  Dio.  Questa  è  la 
sapienza  de*  Santi,  intesa  da  pochi. 

Voi  udiste  che  Dio  promise  a  Gere- 
mia,  cbe  sarebbe  ben  tribolato  da'suoi 
nemici,  ma  che  non  lo  vincerebbooo. 
or  ohe  importava  questa  promessa? 
Che  Dio  avrebbegli  sterminati?  e  lui 
dopo  breve  battaglia  posto  in  ripooo, 
e  levatone  in  gloria?  Noi  cosi  ci  aspet- 
tiamo, nulla  meno.  Egli  in  quaranta  # 
più  anni  del  suo  ministero  ebbe  con- 
tinue tribolazioni  ;  accusato,  calunnia- 
to, incarcerato,  svillaneggiato»  ricever 
male  per  bene,  e  finalmente  fatto  mor- 
rire.  Or  dov'è  (  dite  voi  )  la  promessa 
di  Dio?  Che?  parvi  che  questo  fosse  un 
perdere,  ed  esser  vinto?  Perduto  a- 
vrebbe,  esaria  stato  vinto,  se,  sopraf* 
folto  dalla  noia,  dalla  letica  e  dall'im- 
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puieoza,  avesse  taciuto  le  cose  incre- 
seevoii,  che  predicava  in  nome  di  Dio. 
se,  per  cessar  gli  affanni  e  i  mali  trai- 
tamenii  degli  uomini,  avesse  mancalo 
al  proprio  dovere,  disubbidito  a  Dìo, 
e  veeolo  meno  alla  verità;  e  come  gli 
altri  disi  profeti,  lusingato  il  popolo, 
promettendogli  quelle  cose,  che  gli 
piacevano.  Questo  ò  perdere:  che  per 
risparmiarsi  la  pena  di  quarant'anni, 
perdeva  un'eternità  di  gaudio  e  di  glo- 
ria. Ma  patire,  ricevere  ingiurie,  pìi* 
gionie,  strali  ;  e  nondimeno  dorar  co- 
stante nel  proprio  ufizio,  e  non  con- 
desceodere  né  andare  a'  versi  de^ mal- 
vagi, né  teoaere  le  loro  minacce  ;  que- 
sto evincere  veramente,  e  mostrarsi 
maggior  di   loro,  e  d'animo  forte  ed 
invitto.  Questa  é  la  vittoria  de' Santi: 
nel  tempo  presente  combattere  e  so- 
stenere ;  la  gloria  e  la  mercede  volere 
ed  aspetCaredi  là.  Questa  fu  la  vittoria, 
che  mostrò    veramente  Santo  ,   che 
crebbe  la  sua  santità,   e  che  rese  a' 
tempi  nostri  glorioso,  e  farà  immortale 
negli  avvenire  il    regnante  Pontefice 
PioSelthno.  Egli  invitato,  sollecitato, 
atterrito  per  averne  un  consentimento 
eb'egli  dirittamente  negava  al  più  for- 
te, e  ptd  ingrato  de*  suoi  odiatori  ;  Pio 
VII  stette  imiriobile  al  NO.  Cacciato 
della  sua  capitale,  spogliato  dagli  Sta- 
ti, sospinto  dal  trono,  non  mutò  seuti- 
menti.  amò  più  del  regno,  più  della  o- 
pnlenza  e  dello  splendor  del  suo  stato, 
la  giustizia  e  *\  proprio  dovere,  cao- 
eiato  In  bando,  trabalzato  qua  e  là, 
schemiio,  insultato  villanamente,  an- 
zi cradetmente  sitraziato,  senza  rispet- 
to alla  sua  sacra  Persona,  alla  vec- 
chiezza sòa  venerabile,  e  (che  più  é) 
alla  pubblica  sua  santità  ;  pali  ogni  co- 
tto in  silenzio,  e  con   la  fermezza  e 
mansuetudine  propria  del  Figliuolo  di 
I)>o,  la  coi  persona  rappresentava:  ma 
000  si  mulo,  non  piegò  punto  dal  fer- 
mato proponimento  ;  e  fece  arrossire  e 
fremere  quel  superbo,  che  tulli  avea 
fallo  tremare,  ed  allora  si  vedeva  spre- 
giato e  vinto  da  un  povero  fraticello. 
I^ingrazio Dio,  d'avermi  serbaio  in  vita 
liu  (|ui:  che  posso  testimoniare  con  si 
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nobile  e  vivo  esempio  una  delle  più 
profonde  massime  della  mia  religione. 

lo  ri  feci  notare,  come  la  potestà  che 
1^0  concesse  al  Profeta  di  svellere  e 
di  piantare,  edificare  e  distruggere  era 
ristretta  alle  sole  predizioni,  che  egl» 
dovea  fare  di  siffatti  rovesciamenti, 
ma  il  Ietterai  senso  di  queste  parole 
ebbe  tutta  la  verità  nel  solo  Gesù  Cri- 
sto, di  cui  Geremia  fu  figura.  Egli  solo 
ebbe  dal  Padre  una  real  signoria  di 
tutte  le  cose:  Doto  est  miki  omnis  po- 
testà» in  coeìo  et  in  terra.  Lasciamo 
stare,  che,  come  vero  Dio,  egli  rove- 
scia e  pianta  i  regni  terreni;  li  pro- 
spera e  cresce,  e  li  sfascia  ed  atterra, 
ma  nel  senso  spirituale,  quante  città  e 
nazioni  per  giusto  giudizio  dì  lui  fu- 
rono schiantale  dai  regno  della  sua 
Chiesa  1  Le  sole  a  coi  portò  la  fede  san 
Paolo,  Corinto,  Tessalonica  ,  Colossi, 
Efeso,  la  Galazia,  che  già  fiorirono  di 
santi  costumi,  e  mandarono  tal  odoro 
di  santità,  non  furono  smembrate  dal 
corpo  suo,  e  dal  suo  spirito  scomuni- 
cate? E  intanto  ad  altre  terre  gentili, 
corrotte  di  vizi,  raggiò  la  luce  del  suo 
vangelo,  e  piantovvi  di  belle  colonie 
di  fervorosi  Cristiani,  che  per  tanti 
secoli  parevano  dimenticate  dalla  di- 
vina misericordia;  ed  entrarono  nel 
luogo  de'  perfidi  ingrati  alla  grazia 
che  rigettarono.  Cosi  fu  avverato  quel- 
lo che  di  Gesù  Cristo  bambino  profetò 
Simeone,  ch'egli  sarebbe  stato  in  ruina 
ed  in  salute  di  molti. 

Quanto  al  .Popolo  Ebreo,  a  cui  fu 
mandato.  Gesù  Cristo  fu  veramente 
colonna  di  ferro  e  muro  di  bronzo.  In 
lui  si  sfogarono  le  passioni  e  l'odio  fe- 
rino de'  suoi  nemici,  da'  quali  fu  per- 
seguitato in  tutta  sua  vita,  egli  non  si 
liberò  da  loro,  atterrandoli  e  sperden- 
doli, come  potea  leggermente;  ma  li 
sofferse,  tuttavia  predicando  loro  la 
verità,  correggendoli  e  rimproveran- 
doli per  foro  bene.  Chi  non  si  aspet- 
tava, che  avendo  Cristo  rovesciati  con 
due  parole  i  suoi  avversari  venuti  a 
prenderlo  colà  nell'orlo,  egli  dovesse 
colla  stessa  potenza  salvar  da  loro  I» 
vita?  Non  volle  farlo  :  si  lasciò  preu^ 


S5i  IL 

dere,  legare,  straziar,  crocifiggere: 
mostrò  di  noo  poter  campare  dalle  lor 
mani:  mori  come  gli  altri,  cbe  qod 
banoo  forza  da  opporre  al  più  potente 
di  loro.  Ma  poi  risorse  glorioso,  ripi- 
gliando quella  sua  vita ,  che  s*era  la- 
sciata torre  di  sua  volontà:  e  i  suoi  ne^ 
mici,  dopo  inutili  sforzi  adoperati  per 
impedire  la  fondazion  del  nuovo  suo 
^egno,  o  per  rovesciarlo  ;  da  sé  mede- 
simi dando  di  cozzo  contro  di  questa 
Pietra,  ne  furono  fiaccati  ed  infranti; 
e  '1  vinto  vinse  i  suoi  vincitori.  Cod 
questa  disciplina  sono  ammaestrali  gli 
eletti  del  vero  modo  di  vincere,  i  pre- 
destinati alla  gloria  debbon  patire;  ma 
vinceranno:  e  V  esser  tribolati  e  '1  sog^ 
giacere  a'  cattivi,  è  la  materia  e  il  certo 
preludio  del  lor  trionfo. 


n  Profeta  rimprovera  il  popolo,  e  rfeblamalo  a 
peniieoM,  proponendogli  la  leRge  del  ripudio,  la 
quale  Dio  non  oiierverebbe  con  loro.  D  moaira 
peggiori  delle  dieci  tribù  aposUte. 

La  descrizion  fattavi  neirultima  mia 
lezione  delle  scelleraggini  del  Popolo 
Ebreo  era  il  processo  aperto  che  li  con- 
dannava, come  manifestamente  meri- 
tevoli d'ogni  più  severo  castigo,  essi 
medesimi  il  dovean  riconoscere,  e  con- 
fessarlo tutti  coloro  che  veduta  aves- 
sero la  giustizia,  che  Dio  avrebbe  fatto 
di  loro.  Tuttavia  Tiofinita  benignità  di 
Dio  il  condusse  a  giustificar  prima  se 
stesso,  e  provare  a'  rei  medesimi  giu- 
sta la  vendetta  che  volea  farne,  il  che 
non  pure  ò  argomento  di  tutta  bontà 
in  un  Dio  santo  e  giusto  di  sua  natura, 
il  quale  senza  purgarsi  di  quello  che 
fa  con  le  sue  creature,  fa  sempre  bene 
e  giustamente  ogni  cosa  *,  ma  mostra 
eziandìo  il  misericordioso  suo  intendi- 
mento, di  dar  al  popolo  spazio  di  pe- 
nitenza, e  ragionevoi  cagione  da  rico- 
noscersi, e  tornare  a  mercé.  Egli  in- 
comìucia  adoperare  il  ministero  del 
suo  Geremia,  che  parla  al  popolo  da 
sua  parte;  e  noi  con  questo  daremo 
principio. 

Chi  vide  un  tenero  padre  costretto 
dalla  protervia  del  suo  figliuolo  a  do- 
verlo punire,  che  non  sa  quasi  recar- 


visi, e  sentasi  intenerire  dalla 
ria  delle  carezae  fatto  a  lui  quando  ara 
fanciullo,  e  dairaraore  che  gli  portò^ 
e  che  tuttavia  nella  ooUera  si  sente 
verso  di  lui  ;  cotale  (io  dloo)  ne  vedrà 
ora  l'esempio  in  Dio  ;  il  quale  volendo 
punir  questo  popolo,  mostrasene  inte- 
nerito, e  par  che  cerebi  ogni  eagion  di 
non  farlo.  Notate  per  primo,  che  Dio 
nelle  Scrittore  si  fa  sempre  sposo  della 
Nazione  Ebrea,  ed  i  peccati  di  lei  ehia-- 
ma  adulterio:  conciosaiachò  egli  vera-* 
mente  l'aveva  amata  ed  amava  per  prò» 
pria  sposa,  e  per  la  fede  a  lei  data  e 
da  lei  ricevuta,  quinci  di  ubbidienza 
e  quindi  d'amore  eterno,  seco  avea.faW 
te  le  sue  sponsalizie,.  e  con  lei  con- 
giuntosi come  vero  marito,  siccomo 
egli  non  isdegnava  di  nominarsi.  Ora 
questo  Dio'  fece  da  Geremia  dire  al  pò* 
polo  le  seguenti  parole:  Io  mi  aono  ri« 
cordato  di  te,  e  della  pietà  che  di  la 
poverella  ho  sentito,  essendo  tu  gio- 
vanetta  .abbandonata  là  nell'  Egitto  i 
ricordami  dell'  amore  che  ti  portai , 
quando  avendoti  presa  per  mia  vera 
sposa,  ti  cavai  di  quella  miseria,  li 
crebbi,  ti  feci  grande.  M'intenerisce  il 
pensare  all'afietto  che  io  ti  portai  e  to 
a  me.  seguitandomi  in  quel  deserto, 
dove  l'  ho  sostentata  di  continui  mi- 
^  racoli,  non  rendendo  quella  terra  ma«< 
Ugna  erbe  nò  grano.  Israelloé  una  co» 
sa  santa  al  Signore,  un  frutto  prima- 
ticcio; e  coloro  che  sei  divorano  sono 
ladri  e  crudeli,  a  me  ne  renderanno 
ragione.  Or  dimmi  ;  dopo  tanto  amor 
mio,  quel  cagione  ti  parve  avere  di 
ripudiarmi  ed  avermi  io  dispetto?  chò 
certo  io  mei  debbo  aver  da  te  meri- 
tato. Quale  ingiustizia,  qual  frode  tro- 
varono in  me  i  vostri  padri,  che  si 
partirono  così  da  me,  per  andar  dietm 
a  quello  che  non  fece  loro  alcun  Itene, 
agli  idoli  che  sono  un  nulla?  Essi  non 
pensarono,  ch'io  sono  stato  che  gli* 
trassi  d'Egitto,  e  condottili  per  una 
terra  disabitata:  io  v'  ho  messi  al  pos- 
sesso di  questa  terra  felice,  dove  ave- 
ste di  che  satollarvi:  e  voi  ne  faceslo 
bordello.  Rispondete:  che  oggi  io  vo- 
glio mantenere  le  mie  ragioni  contro 
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^▼oi.  Aodale  alle  Isole  di  Cetin  verso 
oooideDta,  mmidate  a  Cedar  netrorìen- 
lOie sappiatemi  dire  se  nulla  è  quivi  av- 
venuto di  simile,  mutò  oessandi  que* 
popoli  i  loro  Dei?  si  ribellò  nessuno  dì 
loro  a  qoe'  Numi  di  legna  e  di  pietra? 
Or  voi,  voi  rigettaste  pur  me,  ch'era 
Jii  gloria  e  '1  ben  vostro,  per  un  Dio 
df  legno,  privo  di  sentimento  e  d'a- 
fliors:  Popuius  mei»  mutavU  ffhriam 
iuam  mìdolum.  Oh  cieli!  ob  cieli!  qua 
é  da  stapire,  e  fendervi  e  scrollarvi  di 
maraviglia.  Due  gran  mali  ha  fatto  il 
mìo  popolo,  io  ch'era  loro  fontana  sor* 
genie  di  acqua  viva,  a  Ini  sono  putito, 
e  mi  abbandonò;  e  invece  s'andarono 
cavale  delle  cisterne  fesse  e  screpola- 
te, ohe  non  ritengono  l'acqua.  Questo 
ho  io  avuto  da  te.  Ed  ora  almen  inten^ 
dessi  lo ,  che  male  a  tuo  nópo  mi  di<* 
sprezsasti  cosi  !  impara  e  conosci,  che 
mala  cosa  ed  amara  ti  tornerà  l'aver 
abbandonato  me  tuo  Signore  e  tuo  Dio. 
a  quest'ora  In  l' hai  già  provato:  ma  è. 
Dolla  a  quello  che  ne  proverai.  Questi 
rimproveri  quanto  amari,  altrettanto 
son  giusti,  la  Storia  di  questo  popolo 
ohe  v'  ho  descrìtta,  ve  ne  fa  testimo- 
nio: ella  è  ima  serie  perpetua  di  sem* 
pre  maggiori  misericordie  da  Dio  fatte 
a  quel  popolo:  e  tuttavìa  non  basta- 
rono a  tenerlo  in  fede,  sicché  dopo 
tanto  amore,  non  ribellassero  a  lui, 
aitandosi  ad  ogni  ribalderia,  e  soprat- 
tutto al  culto  nefando  degli  Idoli  -,  a* 
quali  quel  popolo  pazzo  e  ubriaco  cor- 
reva (come  ivi  dice  Dio  stesso)  col  fu- 
ture medesimo,  che  fa  l'asina  salvatica 
all'odore  del  maschio  che  ama,  \d  cui 
aura  colle  narici  aperte  cupidamente 
sorbisce. 

Ora  ohe  ne  vorremo  dir  noi?  di  che 
ci  pare  esser  migliori  di  questo  popo- 
loingrato?  Dio  largheggiò  con  noi  trop- 
po più  di  benefizi  e  doni  d' ogni  ma- 
Disra;  e  da  ultimo  ci  donò  il  proprio 
l'igliuolo,  ritogliendo!  qoasiagli  Ebrei, 
por  darlo  a  noi  che  noi  cercavamo:  con 
^|i  grazie  elettissime,  sagramenti,  sod- 
disfazione influita,  e  meriti  della  mor- 
te sua  fatti  capital  nostro,  lume  di  sa- 
pieuza  e  di  verità,  religione  e  Chiesa 
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santìssima,  legge  immacolata,  esempi 
d'ogni  più  bella  virtù,  e  noi  di  questa 
Chiesa  afobiam  fatto  spelonca  di  ladri, 
e  ridotto  d'ogni  nequizia.  Andate  a  Ce- 
tin, mandate  a  Cedar;  cercate  fra  i  Sa- 
racini,  fra  i  Tartari,  fra  i  Cinesi,  can- 
giarono essi  mai  religione?  si  mutaro- 
no da*  loro  Dei  ?  disertarono  da  Mao- 
metto? E  tuttavia  tutti  costoro  credet- 
tero e  credono  un  error  manifesto:  ma 
lo  tennero  costantemente.  Noi  abbiamo 
una  religiooeche,  a  contarla  anche  per 
cosa  umana,  è  la  pi  fi  ragionevole,  bel'' 
la  e  gloriosa  e  santa  di  tutte,  la  più  be- 
nemerita ed  amica  degli  uomini,  la  me- 
glio fetta  a  mantenere  la  pace,  a  guar- 
dar l'ordine,  a  favorir  la  giustizia,  e 
nondimeno  là  dispregiamo,  la  vorrem- 
mo abbattere  e  rovesciare;  noi,  noi  ; 
non  i  Gentili,  non  gli  Ebrei,  ma  i  cat- 
tolici, i  battezzati.  A  leggere  certi  li- 
bri di  solenne  empietà  e  bestemmia 
ripieni ,  e  di  villanie  contro  di  Cresù 
Cristo,  chi  non  crederebbe  l'autore  es- 
serne alcuno  della  maladette  razza  di 
coloro  che'l  conficcarono  in  croce? Ma 
no;  furono  scritti  da  tali  che  rinacque- 
ro dal  suo  battesimo,  e  già  ricevettero 
i  sagra  menti  del  corpo  suo  e  del  san- 
gue, e  dal  suo  Spirito  furono  santifi- 
cati: ma  poi  come  felloni,  a  lui  ribel- 
landosi, gli  mossero  perfidiosamente  la 
guerra.  Mirate  gli  Ebrei  d'oggidì.  Dopo 
la  cattività  dò'  settanta  anni  sotto  il 
bastone  di  Re  idolatri  ,  presero  tanto 
di  odio  a 'loro  Idoli,  che  non  ricadde- 
ro mai  più  nel  vezzo  antico  di  quel  sa- 
crilego culto;  anzi  si  tennero  sempre- 
mai  fermi  nell'antica  lor  religione.  An- 
che al  presente,  comechè  si  conoscano 
da  Dio  riprovati,  senza  sacerdozio,  seo-^ 
za  sacrifizi,  sènza  forma  di  regno;  veg- 
gendo  la  religione  cristiana  trionfa ro 
sopra  le  loro  ruine,  non  si  mutano  pe-» 
rò  dal  primo  proponimento  ,  ma  con 
fermezza  d'incredibile  ostinazione,  per 
seguitare  Mosè,  rigettano  Gesù  Cristo,, 
e  vantandosi  di  adorar  Dio,  negano  e- 
bestemmiano  il  suo  Figliuolo.  Mi  ca- 
va n  le  lagrime  questi  infelici,  veggen-» 
doli  tanto  religiosamente  osservare  l 
lor  sabbati  e  l'altre  lor  cerimonie,  meun 
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tre  i  CrlsUaui  disoooranole  lor  dome- 
niche; staooo  con  riverenza  nelle  lor 
sinagoghe,  inenfre  noi  delle  chiese  no- 
stre facciam  botteghe,  bordelli,  teatri: 
diche  alcuni  di  loro  si  scaodalezzano, 
e  tanto  sacrilegio  mirano  con  orrore. 
Fate  a  un  Ebreo  mangiar  carne  porci- 
na, almeno  pubblicamente;  non  credo 
che  'I  facesse  giammai,  non  manche- 
rebbero anche  oggidì' gli  Eleazari,  che 
piuttosto  si  lasciasser  morire  di  Taroe, 
o  scannar  di  coltello.  Bi  cristiani, sen- 
za rispetto,  a  leggi  di  Dio,  né  di  Chie- 
sa, svergognatamente  mangiano  carne 
ne' di  comandati ,  e  su  per  le  taverne 
SI  tiene  in  mostra  la  irreligion  nostra 
e  lo  sprezzo  pubblico  delle  sante  leggi 
di  nostra  Madre.  Abimél  nell'errore  gli 
Ebrei  sono  fermi  e  costanti,  e  non  mu- 
tano apice  della  lor  religione:  e  i  Cri- 
stiani chiamati  nel  luogo  loro,  ammae- 
strati da  un  si  terribil  castigo  tenuto 
loro  sugli  occhi  continuo  ,  non  impa- 
ranoda  questi  miseri  e  dalla  loro  per- 
fidia una  costanza  e  fermezza  ,  per  la 
quale  almeno  nion  si  dimostrino  peg- 
giori di  questa  gente  ch'essi  dìsprezza- 
00,  e  con  la  quale  si  recherebbero  a 
infamia  d'aver  comune  anche  il  nome. 
Egli  è  da  notare  Teccesso  della  ma- 
lizia che  porta  l'abbandonar  Dio  per 
un  poco  di  fango;  il  che  egli  fti  quan- 
do pecca:  Obstupesàte  coeli:  derelique- 
runt  me  fontem  aquae  vivoé,  et  fode- 
runi  sibicUtemas  dissipalas.Se  gli  uo- 
mini potessero  fuori  di  Dio  trovar  be- 
ne migliore ,  ben  farebbono  a  pren- 
derlo, e  goderselo  in  luogo  di  lui:con- 
ciossiachè  dirittamente  Tuomo  deside- 
ra, ed  ó  creato  per  lo  miglior  bene  che 
possa  essere:  ma,  per  un  bene  vile  e 
disonorato,  lasciar  Dio;  quest'è  orren- 
da cosa  e  vera  empietà.  Ora  eglino  non 
pure  eleggono  ed  amano  un  bene  mi- 
nor di  Dio,  ma  inferiore  all'anime  loro, 
più  basso  di  loro  medesimi,  e  or  che 
sperano  da  questo  bene,  altro  che  peg- 
giorarne? E  tuttavia  noi  siamo  nel  se- 
colo della  ragione,  nella  viva  luce  del- 
la, filosofia,  che  all'uomo  vendicò  suoi 
diritti,  e  gli  insegnò  scuotere  il  giogo 
deirimp^stura  ,  che  così  costoro  chia- 


mano la  religione.  Ma  facciano  pure 
che  vogliono:  egli  ne  sono  puniti:  Sci^ 
to  et  vide,  quia  malum  et  amarum  est 
reliquisse  te  Dominum  Deum  tuum,  et 
non  esse  timorem  mei  apud  te.  il  loro 
stesso  delitto  é  la  pena  e  'I  supplizio 
che  ne  fa  la  vendetta.  Trovano  i  peo* 
catori  altro  che  tormento  e  dolore  ne- 
lor  peccati?  chi  ebbe  mai  riposo,  o  al-> 
tro  ben  dalla  colpa  P  chi  pace  dal  suo 
delitto?  obi  bene  dal  male?  TribuUuio^ 
et  angustia  in  omnem  animam  kominis 
operantis  malum ,  afferma  san  Paolo. 
Vedete  la  Francia,  sede  e  cattedra  del- 
la filosofia,  che  dovea  redimere  il  moiw 
do.  voi  vedeste  ingegni  ed  arti  ysaie^ 
per  rovesciar  la  Chiesa,  la  verità  ,  Il 
buon  costume:  vedeste  per  poco  gna-> 
sta  ogni  idea  di  religione  e  di  Dio.  il 
mondo  era  pressoché  tutto  filosofo:  po- 
chissimi erano  rimasi  che  a  Cristo  cre- 
dessero. Or  vedeste  voi  anche  il  seco- 
lo d'oro,  che  quel  regno  partorì  a  so 
medesimo  e  al  mondo?  vedeste  feli- 
cità, sicurezza,  fior  di  nazioni,  poten- 
za d'imperi ,  la  società  degli  uomini 
beatificata  ?  Cosi  porta  la  natura  del 
sommo  mal  che  è  il  peccato ,  ch'egli 
non  porti  altro  che  male,  e  ciò  è  amo- 
revole ordinamento  di  Dio,  acciocché  il 
cuore  dell'uomo  non  debba  invescarsi 
nell'amor  della  colpa  ,  sentendola  do- 
lorosa. Guai!  se  nel  peccare  avesse  pa- 
ce e  riposo,  e  però  guai  sopra  guai  a 
colui  che,  per  lungo  abito  di  peccare, 
ha  rintuzzato  eziandio  le  punte  del  na- 
turale rimorso,  e  addormentasi  senza 
dolore  sopra  le  spine ,  come  di  alcuni 
diceva  Giobbe:  Esse  sub  sentibus  de/i- 
cias  computabant.  La  costor  penitenza, 
e  salute  chi  non  la  farà  disperata? 

Dopo  questi  rimproveri  che  Dio  fa  a 
quel  popolo,  chi  non  doveva  aspettar- 
si che  Dio  mettesse  mano  alle  minac- 
ce, o  piuttosto  al  flagello?  ma  Dio  pena 
a  venire  a  questo;  e  però  ritenta  tutte 
le  pruove  da  ricondurre  a  penitenza 
que'  peccatori,  udite  tenerezza  d'invi- 
to, ^e  un  marito  manda  via  la  sutf  mo- 
glie, dandole  solenne  ripudio,  e  que- 
sta partitasi  d'appresso  a  lui,  piglia  un 
altro  marito;  vorrem  noi  dire,  che  quel 


primo  In  doTfSft^  rrpigliar  più?  Mai  no: 
la  (egK6  non  gliel  consente:  colei  é  una 
ilonna  vituperata  ed  infame.  Or  che  è 
quello  elle  ta  facesti,  o  mia  gente  P  ta 
Abbandonato  metoo  vero  sposo,  il  qua-* 
le  te  oonavea  cacciala  dal  Banco  mio; 
e  come  da  me  fo^li  parlila  ,  hai  forni- 
ealocoamolti  de*  inoi  amanti.  Rispon- 
di: dove  000  hai  tu  peccato,  sposa  in- 
fedele? or  dunque  finisci  la  tua  infe- 
deltà e  dimmi  ora  almeno:  Tu  se'  il  mio 
padre,  il  guardiano  della  mia  giovi- 
neiza,tu  il  mio  marito:  né  certo  lo  dei-, 
essere  meco  sdegnato  così  per  sempre. 
Ma  tu  invece  hai  dispettosamente  par- 
lato ,  e  continuati  i  vergognosi  amor 
tuoi,  e  dei  ben  conoscere  quello  che  ti 
sarebbe  dovuto.  Nondimeno  ritorna  a 
me,  dice  il  Signore,  ed  ioti  riprende- 
rò tuttavia  per  quella  sposa  che  m^eri 
innansi.  Deb>  vedete  quanto  la  divina 
bontà  avanca  quella  degli  uomini.  Id- 
dio medesimo ,  siccome  udiste  ,  avea 
proibito  all'uomo  di  mai  ripigliare  la 
ripudiala  ,  che  avesse  preso  un  altro 
marito  :  or  questa  legge  la  rompe  Id- 
dio e  la.  dimentica ,  dove  trattasi  del- 
l'ingiuria fatta  a  se  stesso  ;  e  si  offre 
prestiseimo  di  ricevere  quella  sua  spo-* 
sa  infedele,  che  dopo  abbandonato  lui, 
noD  ad  uno.  ma  a  più  mariti,  anzi  dru- 
di s'era  prostituita.  Bene  sta,  che  Dio, 
per  incoraggiare  i  poveri  peccatori  , 
abbia  Tatto  scrìvere  queste  cose  :  che 
chi  avrebbe  creduto  possibile  ,  senza 
questa  sicurtà  so»,  tanta  benignità  ? 
qual  peccatore,  dopo  in  numerabili  in- 
fi^dellà  oon  piena  malizia  commesse  , 
snrelibest  mai  confidato,  che  Dio  vo- 
lasse tuttavia  riceverlo  a  mercè,  e  po- 
ifSrse  riamarlo?Ma  grazie  a  Dio:  le  Scrit- 
ture del-  vecchio  e  del  nuovo  Testa- 
mento son  piene  delle  promesse  che  fa 
Dio  a'  peccatori  di  «a  pieno  e  cordiale 
perdono,  chi  pentito  gli  torni  a'  piedi 
domandando  misericordia.  Se  non  che 
ditemi  voi ,  che  sono  queste  profferte 
cosi  amorevoli,  che  per  Geremia  fece 
Dio  al  popolo  per  fargli  credenza  della 
sua  carità ,  a  quello  cb*egli  fece  con 
noi?  chi  sarebbesl  aspettato ,  ch'egli 
oiaodasse  il  suo  stesso  Figliifblo  ,  oon 
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pure  assicnrandoll  della  bontà  deUnn 
cuore  verso  dai  peccatori,  ma  a  mori- 
re per  loro  ?  e  che  questo  Dio  Padre 
mandasse  a  morte  questo  suo  caro  U- 
nigenito  ,  per  salvare  i  servi  ribelli  v 
coi  quali  era  giustamente  sdegnato  ? 
Queste  coee  sono  un  abisso  di  carità  , 
nel  quale  le  stesse  menti  degli  Angeli 
non  trovano  fondo.  Ma  guai ,  se  dopo 
tanta  mitericordia  noi  siamo  pur  fer- 
mi di  continuare  il  peccato!  egli  nono 
giustizia  e  vendetta,  comechè  spaven- 
tosa, che  non  ceneconvenga  asfìettare, 
e  tuttavia  ooo  sia  poca  a  tajiia  ribal- 
deria. 

Raggrava  Iddio  la  malizia  ài  questa 
sua  Sposa  infedele,  cioè  del  popol  di 
Giuda  ,  mettendolo  al  paragone  oon 
quel  d'Israele:  queste  erano  le  dieci  tri- 
bù, che  sotto  GeroboanK)  erano  ribel- 
late dal  vero  Dio.  egli  figurali  in  due 
sorelle.  Or  vedeste  (dice  Dio  a  Giuda  ) 
quello  che  fece  la  ribelle  figliuola  d'I- 
sraello  a  me?  Ella  ha  fornicato  dietro 
agli  idoli,  io  le  dissi:  Ritorna  a  me:  ma 
ella,  ostinata,  non  volle:  di  che  io  fi- 
nalmente la  ripudiai ,  e  lungi  dal  suo 
paese  ne  fu  trasportata  a  servire  a  un 
duro  padrone.  La  perfida  Giuda  sorel- 
la sua  vide  il  ripudio ,  che  io  n'avea 
fatto:  e  con  tutto  questo  la  ribelle  Giu- 
da non  M  prese  timore,  né  si  corres- 
se; ma  si  gittò  anch'elle  al  bordello  de^ 
gli  idoli  adorati  dalla  sorella.  Anzt  ella 
fece  vìe  peggio  :  conciossiachè  da  me 
richiamata,  tornò,  ma  non  mai  cordial- 
mente; e  quasi  per  insulto  della  beni- 
gnità mia  ,  venne  lungamente  alter* 
naudo  una  finta,  penitenza  con  la  vera, 
sua  apostasia  e  infedeltà.  B  però  ha 
detto  il  Signore  :  La  perfida  Israele  , 
verso  di  Giuda  disleal  sua  sorella,  può. 
passare  per  innocente.  Ecco,  o  cari:  le 
maggiori  grazie  di  Dio  aggravano  il 
nostro  peccato.  Dio  fa  adesso  questo 
miserabile  paragone  tra  gliEbreie  noi: 
Dio  gli  ha  ripudiati,  e  noi  Geni  ili  eletti 
nel  luogo  loro,  noi  veggiamo  la  pena 
dello  spaveotevol  ripudio,.e  la  lunga  e 
fiera  vendetta  di  questo  popolo  :  veg- 
giamo  le  misericordia  a  noi  fatta  gra- 
ziosamente, essendo  noi  troppo  più  di 
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)ui  peccatori.  Imparamìno noi  a  teme- 
re ed  ubbidire  a  Dio?  gli  fummo  me- 
glio fedeli?  Ahi!  il  popolo  ebreo  può 
dunque  parere  al  paragoo  nostro  in- 
nocente. Facciamo  fine  con  questa  gra- 
ve sentenza  delFApastolo  Paolo  agli  E- 
lirei,  a  noi  reputandola;  Deh  non  vo- 
gliate fare  i  sordi  a  Dio  che  vi  parla  : 
conciossiaché  se  quelli  non  poterono 
fuggir  la  vendetta  dello  aver  chiuso 
l'orecohie  a  Mo9è ,  che  parlava  loro 
sopra  la  terra;  noi  molto  meno,  se  ci 
rivolgiamo  da  lui,  cheoi  parla  dal  Cie- 
lo. Chiunque  abbia  rotta  la  legge  di 
Moisè,  colla  testimonianza  di  due  o  tre 
persone,  senza  misericordia  è  fatto  mo* 
rire.  Or  quanto  maggior  supplizio  e 
più  duro  pensate  voi  esser  dovuto  a 
coloro  che  conculcarono  il  Figliuolo  di 
Dio,  e  al  sangue  del  Testamenlo  fecero 
villania,  nel  quale  furono  sa nti6cati,  e 
insultarono  lo  spirito  della  grazia?  Guai 
a  te,  dicea  Gesù  Cristo,  Corozain!  guai 
a  te,  Betsaida ,  ciuà  giudee!  che  ee  in 
Tiro  e  in  Sidone,  città  di  Gentili,  fo»* 
sero  fatte  le  maraviglie  e  le  grazie  che 
a  voi,  nella  cenere  e  nel  cilicio  face^ 
vano  penitenza.  Ora  sappiate ,  che  a 
Tiro  e  a  Sidone  nel  di  del  giudizio  sarà 
fatta  più  benigna  e  larga  ragione,  che 
non  a  voi.  Così  allora  parlava  Cristo 
agli  Ebrei  per  cotnparazion  4»'  Genti- 
li: ora  noi  rivoltiam  Targomento;  ch'e- 
gli va  a  noi  Gentili  in  paragon  degli  E- 
brei  troppo  bene  investito. 

LEZIONE   IV. 

Segue  eblamandoll.  prometM  delle  sue  iiiiseo 
rieordie  alia  Cbfeta  laue  alle  dierl  tribii.  per  pro- 
vocar le  aiire  del  regno  di  Giuda  a  penitenza,  ed 
a  circoncidere  11  loro  cuoft.  «liramenU  verrà 
Nabucodònosor.  1  falsi  profeti  luvingano  il  popo- 
lo: Dio  li  smenUsce:  e  manda  il  i  roieia  alla  porta 
del  tempio  a  predicare  la  penlienxa  :  ed  a  torre 
loro  la  sirurta  che  si  promeUeano  dai  tempio  e 
da'  lor  sagriflzi,  e  proUùsoe  a  Geremia  di  pregare. 

Come  più  procediamo  nel  raccontare 
le  profezie,  od  ammonizioni  di  Dio  fat- 
te al  popolo  per  Geremia,  tanto  vegna- 
no  accostandoci  prima  alle  aperte  e- 
replicate  minacce,,  e  infine  al  solenne 
castigo,  col  quale  la  divina  aiiiMìvia 
vendicò  finalmente  tante  ribalderie,  e 
l'abuso,  e  lo  spregio  di  tanta  miseri" 
curdia.  Tuttavia  in  tutte  qtioste  dinoo- 


strazioni  di  rigore  e  severifà, Iddio  non 
si  parte  (direi  quasi)  da  sua  natura,  vo' 
dire  dalla  misericordia, colla  quale  lem- 
pera  la  sua  giustizia;  perchè  nelle  mi- 
nacce e  nel  castigo  medesimo  riserba 
sempre  qualche  luogo  alla  clemenza 
sua  :  nel  che  dimostra ,  che  T intendi- 
mento suo  ed  il  fine  nel  castigare,  noo 
è  disertar  il  popolo,  ma  correggerlo;  e 
non^gli  intende  far  male  altro,  che  per 
fargli  un  bene  maggiore.  Di  questa  ve- 
rilà  ne  darà  viva  tesiimonianaa  il  luo- 
go della  profezia,  colla  quale  alla  pre- 
sente lezione  daremo  principio. 

Avendo  Dio  provato  al  popolodi  Giu«> 
da  per  Geremia ,  che  verso  le  sue  ri- 
belliooi  così  replicate,  il  popolo  d'I- 
sraele quantunque  apostata  potea  pare- 
re innocente;  per  muoverlo  a  gelosia  , 
e  così  costringerlo  a  penitenza  verace^ 
fece  al  suo  Profeta  rivolgere  le  profe- 
zie ,  udendole  Gitida ,  a  Israele  (  cioè 
alle  dieci  tribù),  promettendo  loro  lar- 
ghissime misericordie.  Rivolgi  (  disse 
Dio  a  Geremia)  le  tue  parole  verso  aeU 
tentrione,  là  dove  Israele  fu  menato 
schiavo  in  Assiria,  e  cosi  di*  loro:  Tor- 
na, o  disleale  Israello,  ed  io  ti  riceve- 
rò, e  a  te  volgerò  la  mia  faocia ,   pe- 
roccb'io  sono  misoricordioso,  né  la  mia 
collera  durerà  eternamente.  Rivolge- 
tevi a  me,  o  figlinoli  ribolli,  perocché 
io  sono  lo  sposo  vostro,  e  raccoglierò 
gli  avanzi  di  questa  nazione,  e  vi  con-* 
durrò  dentro  a  Sionne;  e  darovvi  de' 
pastori  secondo  il  ou.or  mio>  che  vi  pa^ 
sceranno  con  sapienza  e  dottrioa.  E 
quando  sarete  moltiplicati  e  crescioti 
sopra  la  terra,  non  si  iHMMaerà  più 
larca  del  Signore,  né  si  penserà  di  lei: 
ma  tutta  Gerusalemme  sarà  chiamata 
il  Trono  del  Signore^  e  a  lei  si  racco- 
glieranno tutte  la  genti,  e  non  segu^ 
ranno  più  gli  errori  dei  corrotto  lor 
cuore.  Sarà  finita  la  nimistà  fra  Israel- 
Io  e  Giuda*  e  comunicheranno  ijosierae. 
lo  ti  darò  una  posòcssione  piena  di  tutti 
i  i>«^ni:  tu  mi  chiamerai  Padre;  e  oca 
cesserai  di  venir  dietro  a  ma,  senza 
sviartene  mau  la  piagnerai  con  dolore 
ccnl)àle  le  lue  riMUoiii,  ed  io  ti  sa- 
nerò il  cuòre,  percbò«ii  ti  tenga  fedele. 
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Voi  vedete  qui  profeliuata  la  Chiesa 
di  Gesù  Cristo,  che  veramente  nacque 
in  GerusalenuDe,  conipesla  di  pochi  E» 
brei,  che  ne  formarono  la  primizia  ed 
il  seme,  cresciuta  poi  e  moliiplicata 
senza  numero  dallo  spirituale  IsraeHo, 
cioè  da'  veri  credenti  ed  eredi  della 
fede  di  Abramo ,  che  Dio  si  creò  da' 
GenliH,  chiamati  in  luogo  de'  carnali 
fiftlinoli.  Ecco  gli  AposloH  pastori  della 
Chiesa^  ammaeslrali  dallo  Spirito  san- 
to; l'arca  »  cioè  il  corpo,  delle  ceremo- 
nie  legali,  e  de'  sagrifìzi ,  abolito:  e  la 
Chiesa  trono  di  verità,  e  centro  della 
religione,  e  del  legittimo  cnlto;  alla  qua« 
leda  lotte  parti  si  raccolsero  d'ogni 
Dazione  le  genti  per  la  fede  del  mede- 
simo Dio,  •  Figliuolo  suo  Gesù  Cristo: 
finite  le  inimicizie  tra'  Gentili  e  gli  E«- 
brei,  raccolti  in  un  solo  popolo  di  fi- 
glinoli di  Dìo;  a  questa  Chiesa  promes- 
so, che  non  si  svìerebbe  giammai  da 
Dio  e  dalla  verità,  di  cui  sarebbe  a  lui* 
ti  infalltbii  maestra.  Ecco  le  vere  be- 
oediztoni,  che  noi  risguard^vano  sin- 
golarmente. Non  so  se  mai  ringraziamo 
Uio,  che  tanto  tempo  avanti  pensò  a 
noi,  e  ci  predestinò  a  tanta  grazia  ;  e 
fioalmenle  per  mezzo  del  suo  Figlinolo 
ci  chiamò  al  suo  lume,  e  ne  fece  par- 
tecipi di  «ì  prezioso  tesoro. 

Moeao  cosi  ad  emulazione  il  popol  di 
Giuda  con  queste  larghe  promesse  fat- 
te a  braello,  il  pignora  si  volge  a  Giu- 
da, e  loro  mostra  come  poter  essi  pure 
aver  parie  a  queste  benedizioni.  Pre- 
paratevi ona  terra  nuova,  e  non  semi- 
nate sopra  le  spine;  acconeiatevi  a  por- 
tar frutto,  la  circoncisione  ohe  avete 
ne'  vosi  ri  corpi  non  monta  nulla  :  cir- 
concidete i  vostri  cuori  ool  taglio  che 
piace  al  Signore ,  levando  da  voi  ogni 
immondezza  de'  vostri  aflblli  :  altra-* 
menti  il  mio  sdegno  è  per  isfogarsi 
contro  di  voi.  Gli  Ebrei  si  reputavano 
cari  a  Dio  perchè  aveano  il  segno  sa- 
cro della  circoncisione,  cheli  distin^ 
guea  dagli  altri  popoli:  Dio  la  loro  ip- 
tendere,  «he  la  circoncisione  del  cuore 
era  quella  che  egli  amava; cioè  recide- 
rei pravi  alTetU.E  questa  è  quella,  che 
Pio  comanda  a  tutti  i  fedrli  ;  e  senza 
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questa  non  appartengono  al  popolo  suo, 
ma  davanti  a  Dio  sono  come  idolatri. 
Segue  Iddio  :  Il  mio  furore  già  si  av- 
venta contro  di  voi.  io  fo  venire  dal 
settentrione  un  flagello  or  ri  bile,  ed  una 
rovina  desolalrice.  è  sbucalo  dalla  sua 
tana  il  leone,  il  ladrone ,  il  distruggi- 
tore de'  popoli  s'ó  levato  su,^  per  fare 
delle  vostre  terre  un  deserto,  e  volare 
di  abitatori  le  vostre  ciltà.  Questo  mio 
popolo  è  insensato  ^  al  male  sono  più 
che  saggi,  a  tare  il  bene  lor  manca  il 
senno.  Tutta  la  terra  sarà  desolata:  ma 
nondimeno  non  la  distruggerò  affatto. 
non  mi  ripento,  né  muto  proponimenlo. 
Il  leone  e'I  ladrone  è  Nabuco,  che 
Dio  facea  venire  dalla  Caldea  per  pu- 
nire il  suo  popolo.  Beali  se  avessero 
creduto  a  Geremia  ,  e  provvedutisi  a 
tempo!  ma  il  popolo  ridea  di  queste 
minacce.  A  chi  (dicea  Geremia)  volge« 
rò  io  le  mie  parole?  chi  pregherò 'd'a- 
scoltarmi? Eglino  sono  sordi,  sprezza- 
ne la  parola  di  Dio,  e  dicono  :  Non  ci 
vogliamo  por  mente.  1  falsi  profeti  a- 
iu  la  vano  l'infedeltà  del  popolo  con  que^ 
ste  fallaci  promesse.  Non  temesse  le 
ciance  di  Geremia ,  né  d'altri  profeti , 
che  parlavano  di  lor  capo,  non  per  ri« 
velazione  che  ne  avessero  avuta  da 
Dio:  Le  disgrazie  minacciate  non  ver-t 
rebbero  punto ,  o  oadrebbooo  in  capo 
a  quelli  che  le  a veana profetizzate.  Cosi, 
addormenta  vana  il  popola,  e^miliga- 
vano  il  suo  timore:-  tanto  ohe  ardita-» 
mente  dicea  no  Insultando  il  santo  Pro- 
feta V  Dov'è  oggimai  questa  parola  del 
Signore,  che  tu  ci  vieni  ricantando  co*- 
si?  egli  è  ben  tempo  che  ne  veggiamo. 
l'effelto.  Di  che  Dio  ebbe  a  dire  al  Pro- 
feta: Essi  ti  deridon  cosi;  ma  vedranno 
se  tu  parli  di  tuo  senno,  o  indettato  da 
m^.  Io  feròchala  tua  parola  sia  un 
Cuoco  vero,  ed  egUno  saranno  le  legno, 
e  ne  saran  divorati,  io  torno  a  dirvi , 
che  vi  farò  venir  addosso  da  lontano 
una  gente  robusta  e  fortissima  di  cui 
non  intenderete  il  linguaggio ,  che  vi 
consumerà  (ulto ,  biade ,  armenti ,  fi- 
gliuoli e  tlgliuole ,  e  le  città  manderà 
a  terra  :  e  da  che  avete  in  questo  vo- 
stro p^ase  §m\ìio  agli  Dei  stranieri^ 
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COSI  ad  uomini  e  Dei  stranieri  servirete 
in  paese  non  vostro ,  poiché  vi  piace 
cosi.  Geremia  predicava  tutte  coleste 
cose;  ma  gli  Ebrei  non  gli  davano  o- 
recchlo.  Queste  minacce  di  vicino  ca- 
stigo fa  Dio  anche  oggidì  per  lo  stesso 
Profeta  a  tutti  i  ribelli,  che  disubbidi- 
scono alla  sua  legge:  ma  non  mancano 
uè  oggidì  falsi  profeti ,  che  non  li  la^ 
sciano  temer  di  nulla,  scherniscono  la 
parola  di  Dio,  negando  la  Provìdenza, 
le  Scritture,  e  distruggendo  ogni  prin- 
cipio di  fede,  n  peccatore  sente  volen- 
tieri queste  cose,  che  lo  lusingano  e 
addormentano  nel  peccato:  e  cosi  il  ca- 
stigo venendo  non  aspettato,  triiova  gli 
uomini  impenitenti,  e  torna  vano  que- 
sto argomento  della  divina  misericor- 
dia. Al  tempo  di  Noè,  il  santo  uomo 
minacciava  il  diluvio,  fabbricava  l'ar- 
ca ;  e  gli  uomini  schernendolo  atten- 
devano a  menar  moglie ,  ed  a  sollaz- 
zarsi, fino  al  giorno  che  Noè  entrò  nel- 
Tarca:  ma  il  diluvio  venne  lor  sopra, 
e  nessuno  eampò.  Lo  slesso  avvenne 
de'  Sodomiti  :  Lol  usciva  ,  e  piovve  il 
fuoco,  et  perdidit  omnes. 

Tanta  durezza  del  popolo  non  avea 
ancora  stancala  la  pazienza  di  Dio.  Va, 
disse  a  Grereraia,  alla  porta  del  tempio, 
e  dirai  a  chi  entra  quello  che  li  met- 
terò in  bocca.  Il  Profeta  ubbidì  e  così 
disse:  Udite  voi  tutti ,  che  entrate  per 
questa  porta  per  adorarvi  il  Signore: 
Correggete  i  vostri  costumi ,  fatevi  un 
cuor  buono ,  con  afietti  ed  amore  se- 
condo la  mia  volente.  Se  ciò  farete, 
rendendo  giustizia  tra  uoofio  e  uomo , 
né  soperchierete  il  forestiero,  il  pupil- 
lo e  fa  vedova,  né  spargerete  il  sangue 
innocente,  né  segurrele  gli  Dei  stranie- 
ri, io  abiterò  in  questo  luogo,  che  diedi 
a*  vostri  Padri ,  per  secoli  e  secoli  in- 
sieme con  voi.  Senza  questo,  non  ispe- 
rate  punlodi  bene,  né  pigliale  fidanza 
fallace  e  bugiarda,  dicendo:  Il  tempio 
delSignore,  il  tempio  del  Signore:  per- 
chè questo  non  vi  salverà.  Or  voi  ru- 
bate, uccidete,  giurate  il  falso,  siete 
adulteri,  e  come  cavallo  in  calore  ni- 
Irite  alla  moglie  dei  prossimi  vostri  ; 
dati  alTavarizia  dal  primo  all'ullimo, 


adorate  gli  idoli;  e  poi  mi  venite  di* 
nanzi  in  questa  mia  casa,  che  porta  il 
mio  nome ,  e  dite  :  Dopo  tutte  queste 
cose  non  abbiam  che  temere.  Ma  voi 
la  fallate,  parvi  questo  mio  tempio  un 
ricetto  di  ladri?  o  mi  credete  voi  cieco? 
Ego  8um:  ego  vidi,  dieit  Dominw, 

Gli  Ebrei  si  promettevano  rìmpunilà 
dalla  casa  di  Dio;  né  credeano  che  Dio 
potesse  lasciarla  profanar  da'  Caldei. 
Qtialtro  vittime  che  offenvano  a  Dio, 
un  po'  d'incenso,  ed  altre  dimostrazio- 
ni d'onore  rendute  a  Dio,  insieme  col- 
le ribalderie  di  sopra  aoceooale,  cre- 
deano che  dovesse  bastare  a  salvarU. 
ma  Dio  gli  sganna,  e  loro  toglie  questa 
vana  fidanza.  Mostra  loro  (ed  a  noi  ) 
che  l'osservar  la  sua  legge  era  l'anico 
sagriflzio,  che  egli  gradiva ,  ed  il  vero 
culto  che  Tonorava  ;  e  che  la  sola  pe- 
nitenza e  mutazion  della  vita  gli  avreb- 
be campati  dal  vicino  flagello.  Ciò  loro 
raflerma  col  l'esempio  di  Silo,  cNtA  deK 
lo  Tribù  di  Bfy*aim,  dove  assai  tempo 
era  stato  il  tabernacolo  e  l'arca,  cioè 'I 
servigio  sacro  del  culto  di  Dio.  Andate 
a  Silo,  dioea.  dove  abitò  da  principio 
la  gloria  dei  nome  mio,  e  sappiale  quel 
che  o'  ho  fatto.  Salvò  il  tabernacolo  gli 
Ebrei  d'allora?  l'arca  ne  fu  tolta  via , 
né  pili  vi  tornò,  e  gli  abitatori  ne  fu- 
rono roenaii  schiavi  per  la  loro  perfi- 
dia. Voi  gì  immitale:  ed  io  farò  a  que< 
sta  casa  mia,  nella  quale  vi  confidate, 
quel  medesimo  òhe  feci  a  Silo,  e  vi  cac- 
cerò fuori  lontano  da  questo  paese,  co* 
n)e  ho  fatto  degit  altri  vostri  fratelli. 
Io  non  vorrei  che  questa  parto  di  pro^ 
fezia  toccasse  letteralmente  moki  cri* 
stiani.  Essi  potr'ebbono  parer  divoti , 
pii  e  religiosi  perchè  mostrano  zslo  di 
religione,  e  nel  culto  di  Dio,  nelle  so^ 
lennilà,  e  in  quanto  è  splendore  di  re- 
ligiose^ opere  sodo  tenerissimi  e  caldi 
fuor  di  misura:  ma  per  avventura  a 
questo  solo  si  tengono  paghi,  né  vo- 
gliono, 0  vanno  più  là.  del  resto  su- 
perbi, avari,  liberi  e  dissoluti  nel  sod-  ' 
disfare  alle  proprie  passioni,  più  aman- 
ti deU  interesse,  che  della  giustizia ,  a' 
poveri  ristretti,  se  non  forse  spietati. 
Or  voi  sentiste ,  se  a  Dio  gradiscano 
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queste  opere  di  pietà  mescolale,  o  piai- 
tosto  macchiate  e  guaste  dì  tanta  fec- 
cia di  colpe,  costoro  gittano  la  spesa  e 
Topera.  Buone  per  sé  medesime  sono 
le  opere  esteriori  di  religione;  ma  sole 
DOD  bastano.  Nel  cuore  sta  la  religio- 
oe,  la  pietà  vera  :  il  cuore  fa  a  Dio  il 
sagrifizio  gradito  a  lui:  il  cuore  mon- 
do, la  giustizia,  la  carità  sono  le  gran- 
di suleooità  che  piacciono  a  Dio:  ed  a 
lai  piacciono  eziandìo  le  altre  feste  , 
quandosono  fatte  e  celebrate  dal  cuore. 

Di  fatti ,  soggi ugne  Iddio  :  Abbiatevi 
pure  le  vostre  vittime  e  gli  olocausti , 
le  cui  carni  doveano  essere  tutte  bru- 
giatein  mio  onore:  prendetelevi  pure 
per  voi,  e  mangiatele,  non  me  ne  curo. 
V*  ho  io  parlato  di  cotali  cose  quando 
vi  trassi  d'Egitto?  Questo  fu  il  sacrifi- 
zio che  avea  comandatovi  d'offerirmi: 
Ascoltate  la  mia  voce,  ubbidite  alla  mia 
legge;  ed  io  sarò  vostro  Dio,  e  voi  mio 
popolo,  i  sagrifizi  ve  li  comandai  dopo 
il  vitello  d'oro ,  per  ritenervi  da  farne 
ad  altri  Numi  falsi ,  come  vi  eravate 
volli  e  mesiiovi  mano.  Or  questo  sagri- 
fizio, che  solo  mi  doveva  piacere,  oe- 
gasfemi  sempre  mai.  dal  dì  che  v'  ho 
cavali  d'Egitto  fìoo  al  giorno  presente, 
io  v'ebbi  sempre  indocili  e  disleali;  anzi 
voi  più  disubbidienti  e  ribelli  dei  pa- 
dri vostri,  né  già  per  l'avvenire  m'a- 
spetto d'avervi  punto  migliori  .Ma  quan- 
to io  vivo,  voi  me  ne  renderete  ragio- 
ne con  una  vendetta,  che  di  me  sia  de- 
gna e  di  voi.  Io  finirò  le  vostre  tresche 
e'  sollazzi;  e  farò  cessare  nelle  città  di 
Giuda  la  voce  d'allegrezza,  e  ì  cantici 
per  nozze:  perocché  Gerusalemme  sarà 
desolata  e  distrutta.  E  però  tu,  o  Ge- 
remia, non  pregare  per  questo  popolo, 
e  non  prendere  a  far  per  loro  orazioui 
né  sagrifizi,  nò  mi  contrastare ,  o  im- 
pedir la  vendetta  :  perocché  di  fermo 
non  ti  esaudirò. 

Voi  udiste  promessa  che  Dìo  fece  a- 
gli  Ebrei,  di  voler  sempre  dimorar  con 
loro,  sì  veramente  che  eglino  osservas- 
sero la  sua  legge,  fossero  amorevoli  a' 
poveri  ed  a'  pupilli.  Allramenti  non 
confidassero  nel  tempio ,  o  nell'arca  : 
perché  gli  abbandonerebbe ,  da  toro 
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partendosi ,  e  avrebbe  fatto  di  loro  e 
dell'arca  ,  come  ne  avea  fatto  a  Silo  : 
che  l'arca  fu  quindi  ruba'ta  da' Filistei, 
né  mai.  più  vi  tornò.  Questo  minacce 
non  furono  indiritte  a  soli  gli  Ebrei  ; 
risguardano  tutti.  Per  la  malizia,  per 
li  peccali  d'un  popolo  Iddio  talora  to- 
glie ad  esso  il  lume  della  verità;  Diqe 
la  fede  abbandona  le  città;  e  le  Chiese 
medesime  (  a  cui  fidanza  peccarono  i 
lascia  in  mano  de'  suoi  nemici,  da  far- 
ne ogni  maggior  vitupero.  Il  gran  tem- 
pio di  santa  Sofia  (cioè  dedicalo  all'in- 
creata Sapienza)  iq  Costantinopoli,  che 
risonò  tante  volte  della  divina  eloquen- 
za di  san  Giovanni  Crisostomo,  ora  ó 
la  maggior  moschea  dei  Turchi,  e  suo- 
navi il  nome  di  Maometto.  Simile  av- 
venne di  tante  altre  chiese.  Corinto , 
Colossi  dove  parlò  san  Paolo,  caddero 
in  mano  degli  infedeli,  e  sono  disagra- 
to e  conUminateda  sacrileghe  feste  d'il- 
legittimo culto.  Le  nostre  chiese  ci  cam- 
peranno, se  noi  onoreremo  il  Dio  delle 
chiese.  I  luoghi  santi  elesse  Dio  per  a- 
more  del  popolo,  non  il  popolo  per  a- 
more  de'  luoghi  santi  :  cioè  Dio  ama  e 
serba  le  chiese  in  quanto  elle  servono 
al  bene  e  salute  del  popolo,  se  il  po- 
polo ribella  a  Dio;  e  Dio  (come  inutili) 
dimentica  le  chiese,  e  le  lascia  profa- 
nare e  violare:  o  piuttosto,  comincian- 
do ad  abbandonar  i  luoghi  sauti,  fa  sen- 
tire alla  gente  quello  che  é  per  fare  di 
loro.  Onoriamo  Dio  :  e  ricorriamo  alle 
chiese  ;  e  lo  troveremo  difensore  de' 
suoi  templi  e  delle  nostre  città,  e  più 
delle  nostre  persone. 

LiSZIOIVE  V. 
Muore  In  battaglia  II  sanlu  Re  Giosia,  ed  è  Rfl* 
daio  Re  Gloacaz  suo  flgUuolo.  Faraone  Necao  , 
oecupala  la  Giudea,  prende  Gloacai.  e,  inferra- 
tolo.  Il  irasporia  In  E^iao:  e  lascia  col  nome  di 
Re  in  Gf  nisalemme  Kliaclno.  mutandogli  il  nome 
in  Giuvachino.  Geremia  gli  predica  la  penitenza, 
e  singolarmente  di  onorare  i  dì  (estivi.  U  Re  col 
popolo  imperversano. 

1  falsi  profeti  (  come  udisto  nell'ul- 
tima lezion  mia)  schernivano  le  mi- 
nacce di  Geremia  ,  e  il  popolo  assicu- 
ravano ,  che  uulla  sarebbe  avvenuto 
del  male  che  era  lor  minacciato.  Que- 
sta ingiuria  ,  non  pur  sopra  esso  Pro- 
feta ,  ma  ritornava  sopra  Dio  meUesÌT 


%et 


IL    GBBBMIA 


mo ,  che  a  Geremia  avea  messe  fa 
bocca  quelle  minacce,  era  però  deiro- 
nore  di  Dio,  e  certo  anche  il  voleva  il 
credito  necessario  al  suo  santo  Profeta 
vituperato  cosi ,  il  provar  per  opera  , 
che  Geremia  avea  parlato  per  movi- 
mento divino,  e  che  Dio  poteva  osser- 
vare le  sue  minacce ,  e  recarle  ad  ef- 
fetto, a  che  la  pervicacia  indomabile 
di  quel  popolo  condusse  finalmente  la 
divina  bontà.  Venne  adunque  Iddio  a 
metter  mano  al  castigo,  ma  tuttavia 
non  fece  altro,  che  avventarne  i  primi 
Colpi,  mandandogli  uh  cenno  di  quello 
che  avrebbe  fatlo  ,  se  non  si  conver- 
tissero ;  e  aspettò  tuttavia  forse  quat- 
tr*anni;  se  mai. le  prime  sferzate  ba- 
stassero a  far  ravvedere  ri  popolo ,  e 
schifare  i  colpi  maggiori  a  lui  minac- 
ciati. Voi  udirete  la  cosa;  e  a  voi  sarà 
rimesso  il  giudicare,  se  Dio  abbia  nella 
fine  con  quésto  popolo  usato  più  di 
giustizia,  che  di  clemenza. 

Per  ischlarimenlò  di  quello  che  se- 
gue nella  profezia  del  santo  uom  Ge- 
remia ,  mi  bisogna  farmi  indietro  tre 
mesi  dal  punto  della  storia  ,  al  qual 
v'  ho  coudotti.  ma  ciò  tornerà  a  gran 
vantaggio  vostro  spirituale:  cotanto  u- 
tit  lezione  vi  darà  questo  tratto  di  sto- 
ria. Egli  é  da  sapere  ,  che  regnando 
Giosia,  era  forse  l'anno  diciottesimo, 
il  Re  d'Egitto  Faraone  Necao  si  dispose 
a  portar  la  guerra  al  Re  degli  Assiri  ; 
alla  quale  spedizione  fornire,  gli  biso- 
gnava passare  per  la  Giudea:  e  perciò 
mandò  dire  a  Giosia  ,  che  gliene  con- 
cedesse il  passaggio  senza  timore;  pe* 
rocche  egli  non  avea  punto  animo  con- 
tra  di  lui,  ma  si  contro  quell'altro  Re. 
Giosia  sospettando  della  leallà  di  Ne- 
cao, nemico  naturalmente  della  nazio- 
ne ebrea,  non  gli  prestò  fede,  e  si  dis- 
pose a  impedirgli  l'andata  ,  movendo 
le  sue  armi  cootra  di  lui,  e  si  pose  ad 
oste  nella  campagna  di  Mageddo.  Ap- 
piccata la  zuffa,  egli  fu  nel  primo  scon- 
tro della  battaglia  da'  saettatori  di  Ne- 
cao ferito  di  freccia.  Allora  Giosia  disse 
a'  suoi  servi:  Traetemi  fuori  della  bat- 
taglia ,  perocché  io  sono  mortalmente 
^ferito.  Del  suo  cocchio  il  trasportarono 


nell'altro  che  lo  seguiva  ,  secondo  che 
fanno  i  Re  ,  e  l'ebbero  menato  in  6e« 
rusalemme;  dove  di  quella  ferita  final- 
mente mori.  Tutto  il  popolo  lopianse« 
e  Geremia  sopra  tutti  ;  il  quale  per  la 
sua  morte  compose  nn  cantico  di  cor- 
doglio ,  il  quale  fu  da'  cantori  e  dalla 
cantatrici  per  lunghissimi  tempi  segui- 
tato a  cantare  quasi  per  legge.  Il  po- 
polo elesse  a  Re  dopo  lui  Giòacaz  sao 
figliuolo ,  il  quale  non  regnò  più  là  di 
tre  mesi:  e  il  fatto  che  poscia  vi  con- 
terò, mostrerà  perchè  il  suo  regno  a- 
vesse  cosi  breve  durata. 

Ma  la  morte  di  Giosia  vuole  intrat- 
tenerci in  una  troppo  utile  considera- 
zione. Giosia  era  un  santissimo  Re:  Id- 
dio medesimo  ne  fa  il  panegirico.  Fu 
il  più  religioso  Principe,  e  più  perfetto 
di  quanti  o  prima  o  dopo ,  sedettero 
sul  trono  di  David  ;  tutto  pietà  e  zelo 
dell'onore  di  Dio.  pure  egli  mori,  in 
vista  cosi  sfortunatamente;  e  'I  mondo 
il  dee  reputare  infelice.  Égli  ebbe  lo 
slesso  fine  miserabile  e  tristo  che  A- 
cabbo  ;  il  quale  fu  il  più  scellerato  ed 
empio  Re  che  sedesse  nel  trono  di  Giu- 
da; morto  anch'egli  di  freccia  in  Ra- 
mot  di  Galaad  ,  in  battaglia.  Or  che  è 
questo?  Promette  pur  Dio  in  cento 
luoghi  della  Scrittura,  che  egli  non  ab- 
bandona coloro  che  lo  amano  e  gli  so- 
no fedeli,  e  che  al  contrarto  disperde- 
rà gli  empi ,  e  gli  sterminerà  della 
terra,  e  qui  veggiamo  ifn  Santo  aver 
la  medesima  ricompensa  che  un  em- 
pio. Ecco  quello  che  se  ne  dee  ritrar- 
re: o  Dio  è  ingiusto  e  sleale  ,  e  gabba 
gii  uomini,  non  attenendo  loro  ciò  cbe 
promette  ;  o  le  ricompense  de'  giusti 
non  sono  de^  beni  di  quaggiù,  e  la  loro 
mercede  ò  riserbata  ad  essi  nell'altra 
vita,  se  mancassero  tutte  le  pruove 
de'  premi  della  vita  avvenire,  basteria 
questa  sola.  Or  quesl'  é  un  punto  prin- 
cipalissimo  della  religion  nostra ,  cui 
Dio  tocca  e  ribadisce  per  poco  ad  ogni 
faccia  de'  santi  libri;  cbe  il  giusto  non 
dee  aspettarsi  il  premio  di  qua,  ma  so- 
lamente volerlo  di  là  ,  dove  ò  la  vera 
felicità  ed  eterna,  perciò  tanto  è  lodata 
la  fede  de'  Sauti  antichi,  che  dopo  io- 
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finite  tribolatiooi.  morirono,  nonacd^ 
piente»  fromisnones.  Ed  acciocché  gli 
oomioi  non  perdessero  d'occhio  que- 
sta gran  verità  ,  Iddio  la   con  fermò 
spesso  co'  fatti,  facendo  vedere,  che  le 
virtò  non  premia  sempre  nel  mondo  ; 
anzi  a'  gìnsti  lascia  cadere  in  capo  i 
mali  medesimi  che  patiscono  gli  empi: 
sicché  per  forza  sieno  i  buoni  costrelli 
ad  aspettar  nel  mondo  di  là  una  vita 
migliore;  e  cosi  sia  provata  la  loro  fe- 
de, esercitata  la  speranza,  e  la  pazien- 
za. Or  questa  é  una  pruova  assai  forte 
della  fede  dell'oom  dabbene:  e  Dio  me- 
desimo ce  ne  tiene  in  guardia  ,  aven- 
dolei  fatto  sapere  assai  prima  neir  Ec- 
clesiaste: Ci  ha  de'  giusti ,  travagliati 
da  tanti  mali,  che  mostrano  dover  es- 
sere gran  peccatori:  e  ci  ha  de' gran 
peccatori  prosperati  nella  lor  vita  co- 
sì, che  potrebbono  parer  buoni  e  per- 
fetti, finché  la  paglia  ò  mista  col  grano 
sull'aia,  pare  una  stessa  massa;  ma  lo 
sceveramento  si  fa  al  ventare  del  gra- 
no. Dimando:  con  tutta  la  miseria' del 
fine  che  ebbe  Giosia  ,  chi  di   voi  osa 
ebiamarlo  infelice  ?  Chi  crede  misero 
un  san  Luigi  Re  di  Francia,  perché  la 
sua  guerra  contro  de'  Turchi  gli  andò 
fallila  ,  ed  egli  stesso  mori  di  peste 
messasi  nelle  sue  truppe?  Più  infelici 
adunque  tanti  martìri,  anzi  tutti  i  giu- 
sti ,  che  ebbero  nel  mondo  le  medesi- 
me rìcompense.  Avviviamo  la  fede ,  e 
per  tutti  ci  basti  Cristo,  il  quale,  a  ra- 
gion di  mondo,  doveva  esser  giudicato 
il  più  misero  e  sventurato  di  tutti  gli 
uomini:  or  nessuno  di  voi  certamente 
ne  crede  cosi.  In  questo  esemplare  é 
da  tener  beo  fermo  lo  sguardo:  Aeco- 
gitale  (dieea  s.  Paolo  agli  Ebrei)  eutn, 
qui  talem  suetinuit  a  peceatoribue  ad-- 
t  ersus semetipsum  cùniradictionem\  per 
non  lasciarvi  cader  d'animo  ,  né  dar 
luogo  ad  ingiuriosi  sospetti:  Ut  non  fai' 
agemini  ammis  vestris  deficientes.  Ma 
rioieltiamci  in  cammino. 

Tornato  Faraone  Necao  dalla  sna 
spedizione  d'Assiria,  Invasa  la  Giudea, 
prese  Gioacaz  in  Rebla  (città  della  tri- 
bù di  Neftali),  miselo  in  ferri  ;  e  ve- 
nuto io  Gerusalemme,  vi  fece  Re  della 
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Giudea  Eliacim  fratello  maggiore  di 
Gioacaz ,  aiutandogli  il  nome  in  Gio- 
Vachino,  e  impose  al  regno  una  multa 
di  cento  talenti  d'argento,  e  uno  d'oro; 
il  cui  valor,  sottosopra,  monta  a  cento 
novanta  mila  scudi:  e  così  ebbe  fatta 
la  Giudea  sua  tributaria  e  vassalla: 
Gioacaz  poi,  carico  di  catene,  ne  menò 
seco  in  Egitto.  Ecco  le  minacce  comin- 
ciate avverarsi.  Essendo  le  cose  in  que- 
sto termine,  Cveremia  così,  per  coman- 
do di  Dio,  parlò  al  popolo:  Non  voglia- 
te far  lamento  sopra  il  morto  Giosia, 
beato  lui  1  in  nostro  danno,  non  suo  fu 
quella  morte.  Piangete   in   vece  per 
quello  che  ora  esce  di  Gerusalemme  ,  . 
per  Gioacaz  figliuolo  di  lui',^perch^  ec- 
co quello  che  di   lui  dice  Dio:  Egli  è 
partito  di  questo  luogo,  né  mai  più  vi 
tornerà:  egli  se  ne  morrà  in  Egitto, 
dove  il  feci   trasportare ,  né  rivedrà 
questo  paese  mai  più.  come  Geremia 
avea  predetto  così  fu:  morì  schiavo  in 
Egitto.  E  certo  il  santo  Profeta  non  do- 
vette voler  dire,  che  Gioacaz  fosse  dà 
piagnere  e  no  Giosia,  perché  il  morire 
in  Ischia  vi  tu  fosse  una  disgrazia,  e  non 
quella  di  morire  in  battaglia:  ma  si 
perché  Giosia  morì  santo  ,  e  Gioacaz 
peccatore,  questo  é^  il  vero  male  che 
fa  piangere  i  giusti.  La  morte  di  Gio- 
sia cosi  immatura  fu  un  affrettargli  la 
corona    dovuta   alla    sua  pietà.   Che 
monta  morire  di  spada,  di  freccia,  ov- 
ver  di  suo  male?  quando  al  tutto  é 
pur  da  morire,  non  ci  lasciamo  ingan- 
nare dalle  apparenze.  Anche  il  morire 
fu  a  Giosia  un  bene:  che  fu  tolto  dal 
mondo  prima  che  vedesse  i  mali  e  la 
ruina  che  alla  città  soprastava  ed  ai 
regno.  Mal  segno,  quando  Dio  rapisce 
qualche  santa  persona  1  Spesso  li  rac* 
coglie  a  sé ,  per  metterli  al  sicuro  ,  e 
risparmiar  loro  il  dolore  delle  cala- 
mità che  ha  me^o  già  in  cocca  per 
iscagliarle.  Era  anche  una  ammoni- 
zione al  popolo  da  convertirsi:  perché 
la  profetessa  Olda  avea  predetto  a  Gio- 
sia, che  non  vedrebbe  i  mali  della  sua 
città,  dunque  i  mali  eran  vicini:  e  Din 
avverando  in  questa  parte  la  profezia. 
facea  sicurtà  cbe  non  avrebbe  falliti» 
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neiraltra  parte  del  minacciato  flagello. 

Salito,  per  clemenza  di  Faraooe,  Gio- 
vachino  sul  trono ,  si  diede  a  pensare 
come  pagasse  la  somma  della  tassa  im- 
postagli dal  vincitore,  egli  adunque  ne 
caricò  i  suoi  sudditi  con  un  censo  per 
capo,  secondo  le  facoltà  di  ciascuno. 
Costui  regnò  undici  anni ,  e  commise 
tutte  le  iniquità  che  mai  commettesse- 
ro i  suoi  antenati  ;  da'  quali  fece  ri- 
tratto, meglio  che  dal  santo  suo  padre 
Giosia.  Fin  dal  principio  del  suo  re- 
gno Iddio  avea  mandatogli  Geremia  , 
dicendogli  da  sua  parte:  Ascolta  la  pa- 
rola di  Dio  ,  o  Re  di  Giuda  che  siedi 
sul  trono  di  David,  e  voi  servi  di  lui , 
e  lutto  il  popolo  di  questa  città.  Osr 
servate  la  legge  mia  ;  fate  ragione  a 
tutti,  riscotete  il  povero  oppresso  dalle 
mani  del  suo  calunniatore  ;  non  con- 
tristate le  vedove,  i  pupilli  ,  nò  alcun 
forestiere:  se  questo  farete,  durerà 
questo  regno  glorioso  e  felice.  Altra - 
menti;  vel  giuro  per  me  medesimo,  di- 
serterò questa  città,  non  sarà  più  abi- 
tata, tutto  vi  sarà  saccheggiato.  Ve- 
dranno i  popoli  questo  flagello,  e  di-' 
manderanno  maravigliando:  Perchè  co- 
sì fece  Dio  a  questo  popolo  cosi  gran- 
de? sarà  loro  risposto:  perchè  falliro- 
no la  fede  a  Dio ,  à  lui  ribellandosi ,  e 
rompendo  la  legge  sua.  or  ne  furono 
pagati  cosi. 

Voi  vedete,  o  cari,  che  queste  aperte 
minacce  di  Dio,  furono  da  questo  Re 
disprezzate ,  il  qual  (come  udiste)  fu 
scelleratissimo.  E  quello  che  è  più , 
non  bastò  a  farlo  temere  Iddio  e  la  sua 
giustizia,  e  credere  al  Profeta ,  l'aver 
vedute  già  cominciate  a  verificarsi  le 
sue  minacce,  e  lo  stato  di  abbiezione 
nella  qual  si  sentiva:  conciossiachè egli 
di  Re  non  avesse  veramente  altro  che 
il  nome;  e  quella  cotal  potenza  ,  che 
pur  riteneva ,  la  dovesse  riconoscere 
dal  suo  vincitore.  Pure  dalla  parte  di 
Dio  intendeste,  che  dove  il  Ree  '1  po- 
polo si  fossero  a  questo  primo  colpo 
ravveduti,  Iddio  non  sarebbe  nel  pu- 
nirli proceduto  più  là  ;  anzi  avrebbeli 
prosperati,  ma  eglino  volevano  al  tutto 
perire.  £  ben  intendete,  se  uggimai  a 


Dio  sopravanzavano  le  ragioni  dn  ve- 
nire all'ultimo  colpo  sterminatore  ;  il 
quale  per  la  sua  clemenza  veniva  sem- 
pre   indugiando.  Tuttavia  il  Signore, 
che  assai  leggermente  avrebbe  potuto 
venire  ai  fatti  ,  tenevasi  alle  parole, 
ammonendo  e  correggendo  esso  Re,  e 
'I  popolo;  che  noi  costringessero  di  ve- 
nire a  quello  che  non   voleva.  Ascol- 
tate (dicea  Geremia,  sUndosi  sulle  por- 
te  della  città  per  comando  di  Dio)  la 
parola  del  Signore,  o  tu.  Re  di  Giuda, 
e  voi  abitanti  di  questo  paese:  Abbia- 
tevi cura;  non  portate  pesi ,  e  non  fa- 
tene entrare  in  questa  città,  né  fate  al- 
tra opera  servile  in  giorno  di  sabba- 
to.  santificate  questo  giorno ,  che  é 
mio. 

Tra  tulli  gir  atti  di  religione,  questo 
santificare  i  giorni  festivi  è  de'  più  gra- 
vi  e  più  necessari.  Questo  precetto  fece 
Dio  airuomo,  per  tenergli  ogoor  ricor- 
dato il  supremo  dominio,  ch'egli  ha 
di  tutte  le  cose,  come  principio  d'ogni 
essere,  e  creatore  di  tutto.  Questo  ri- 
posar dalle  opere  travagliose  dopo  o- 
gni  seigiorni,  ricorda  all'uomo  la  crea- 
zione, nella  quale  Dio  il  giorno  setti- 
mo riposò,  e  quel  riserbare,  dopo  o- 
gni  sei  giorni  conceduti  a' bisogni  del- 
Fuomo,  un  giorno  tutto  dedicato  al  suo 
culto,  fa  sentir  all'uomo,  ch'egli  dee 
tutto  a  Dio,  da  cui  tutto  ebbe,  e  che 
come  padrone  ò  da  onorare  con  reli- 
giosa vacanza:  però  questo  precello  è 
tutto  a  un  tempo  naturale,  divino,  ec- 
olesias^^ico.  Il  restarsi  dall'opere  ser- 
vili in  tal  di  non  è  da  Dio  inteso  per 
fine,  ma  come  mezzo,  che  ci  dia  ed  a- 
gevoli  modo  da  onorar  Dìo ,  toglien- 
done gli  impedimenti.  Il  solo  riposo 
non  è  atto  religioso  ,  né  onore  che  a 
Dio  si  renda,  dee  l'uom  riposare,  per 
aver  tempo  ed  agio  da  occuparsi  in  atti 
di  religione,  i  quali  diretlameute  soq 
comandati.  La  Chiesa  comandandoci 
di  udir  messa,  non  altro  fa,  che  asse^ 
gnarci  fra  le  molte  opere  di  pietà  la 
più  santa  ed  utile;  non  ci  assolve  con 
questa  sofà  dal  resto,  che  porto  il  pre- 
cetto: che  certo  una  mezz'ora  non  può 
dar  sautificalo  l'intero  giorno.  Ciò  iui« 
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porla,  che  anche  oca  layoraodo,  il  solo 
oziare  ed  il  sollazzarsi  viola  il  coman- 
daroeoto:  che  (come  dice  s.  Agostino) 
men  male  sarebbe  zappare  latto  il  gior- 
no festivo,  che  spenderlo  io  danze ,  e 
su  per  le  taverne,  in  istravizzi  ed  altre 
dissolntezze.  Fu  trovalo  uda  volta  nel 
deserto  dal  popolo  Ebreo  on  uomo  che 
raccogiiea  lagne  in  giorno  di  sabbato. 
Chiestone'  il  Signore  quello  che  se  ne 
dovesse  fare,  comandò  che  fosse  lapi- 
dato; come  fu.  Se  ora  il  Signore  non 
adopera  con  tanto  rigore  con  noi,  ver- 
rem  credere ,  o  che  questo  peccalo  sia 
divenuto  men  grave,  o  che  egli  non  l'in- 
tenda pni  vendicare?  pensate  !  ha  Dio 
senza  la  morte,  degli  altri  castighi ,  e 
più  spaventosi,  provveggiamoci:  che 
noi  non  dobbiam  più  esser  cosi  nuovi, 
da  con  saperlo.  B  notate  a  oche;  che  se 
Dio  tanto  stretti  mente  comanda  di  es- 
ser ne'  di  festivi  onorato;  per  la  ragion 
de' contrari,  il  peccare  ne'  giorni  santi 
ha  malizia  maggiore,  e  porta  più  sver- 
gognato dispregio  del  comando  di  Dio, 
e  più  grave  insulto  alla  sua  maestà, 
alla  qual  cosa  non  so  quanti  de'  cri- 
^iani  pongano  mente  quando  s'  appa- 
recchiano per  la  confessione.  Io  non 
vorrei  che  Dio  si  facesse  da  noi  risto- 
rare per  forza  di  (ante  feste  violate  con 
ot^cre  più  che  servili ,  costringendoci 
a  riposarci  con  togliere  airinteresse , 
nll'avarizia,  alla  gola  ed  al  fasto  la  ma- 
teria da  violar  suo  precetto,  egli  può 
farlo,  perché  ne  è  forte  geloso;  e  per 
avveuUira  Tha  fatto  in  gran  parte. 
Così  il  dolore  della  medicina  n'avesse 
recato  a  sanità,  ed  a  miglior  senno  ! 
Aveano  gli  Ebrei  frodato  del  riposo 
Rimandate  ad  ogni  sette  anni  le  terre 
che  aveano  lavorate  contro  il  comando 
di  Dìo.  Ma  se  ne  fece  ben  compensare^ 
lasciando  riposar  la  Giudea  tutti  que' 
settant'anni,.chegli  Ebrei  in  Babilo- 
nia schiavi  furono  ritenuti:  e  cosi  fu- 
rono saldate  le  ragioni  de'  settanta  an- 
ni sabbatici  alla  terra  defraudali. 

Tutto  fu  invano,  né  il  Re  Giovachi- 
n:>,  né  il  popolo  diedero  orecchie  al 
IViifuta.  In  luogo  deirumiliazione  e 
d«lia  peoileuza,  il  Re  si  diede  al  fasto 


ed  airavarizia.  prese  a  fabbricarsi  un 
palazzo  magui6co  d'ogni  più  preziosa 
materia;  e  per  cavarne  le  spese  ,  op- 
presse il  popolo  con  ogni  ingiustizia  e 
soperchieria.  Ecco  giustizia  di  Dio.  Cat- 
tivo è  il  popolo  ?  e  Dio  gli  manda  ad- 
dosso un  principe  assassino  che  lo  scor- 
tica. Pecca  il  Principe,  pecca  il  popo-^ 
lo:  ma  sì  l'uno  e  sì  Tallro  servono  a 
Dio.  uno  come  carnefice  strangola  i  la- 
dri e  i  bertoni.  £  vero:  abusa  del  suo 
potere:  ed  egji  troverà  a  suo  tempo  un 
altro  bargello  peggtor  di  lui ,  qualche 
altro  Principe  ,  che  gliene  farà  pagare 
l'ammenda,  intanto  a  ciascheduno  è 
renduto  suo  merito;  e  Dio  esercita  sua 
giustizia,  or  occultamente,  or  manife- 
sta; or  presto  ,  or  tardi  :  ma  ninno  gli 
è  mai  fuggito  dì  mano  che  non  fosse 
pagato.  Iddio  mandò  minacciare  per 
Geremia  questo  Re:  Guai  a  colui  che 
sopra  l'ingiustizia  edifica  la  sua  casa, 
evi  forma  bellissimi  appartamenti  col- 
le ruberie  e  col  sangue.  Tuo  padre 
Giosia  visse  nella  copia  di  tutte  le  co- 
se perchè  mi  temette  ed  obbedì,  tu  in 
contrarlo  non  guardi  chea  far  masse- 
rizia e  ingrandire ,  e  spandere  il  san- 
gue innocente,  ed  a  trovar  nuovi  inge- 
gni di  soperchierie  ed  oppressioni.  Or 
ecco  la  parola  di  Dio  a  Giovachino  Re 
dì  Giuda:  Non  lo  piangeranno  moren- 
do, egli  avrà  la  sepoltura  d'un  asino, 
e  fuori  delle  porte  di  Gerusalemme 
sarà  gittate  a  marcire.  Quando  le  mi- 
nacce e  gli  altri  argomenti  non  fauno 
prò,  resta  il  castigo,  la  parola  di  Dio 
non  tornerà  indarno  :  non  revertetur 
cui  me  vacuwn:  o  corregge,  e  salva;  o  ò 
rifiutata,  e  condanna. 

LEZiONE   ¥I«, 

Geremia  neiratrio  «lei  tempio  rinnova  al  popolo 
le  minacce  della  tcbIavIUi.  se  non  si  converte.  A 
sommossa  de*  falsi  Profeti  è  arrestalo  Geremi».  e 
si  insiiiulsce  gludiiio  di  lui.  Geremia  rairerm.-!  a 

fiu(lici  ie  cx>se  dette  innanii:  e  per  opera  sins» 
rmenie  d'un  certo  Afcan  egli  è  pubblicato  in- 
nocente e  rimandato  litiero.  Sotto  la  figura  d'una 
cintura  di  lino,  che  il  l*rofeta  porta  e  nasconde 
presso  TRufrate,  e  poi  ne  la  riporta  tutta  marcii», 
cgii  predice  la  catliviu  e  le  miserie  che  patlreb 
bono  in  Babilonia. 

Un  profondo  e  incredibil  secreto, 
chioso  nei  tesori  deireterno  consigi i'i 
di  Dio ,  conveniva  agli  uomini  maiù-^ 
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feslare;  cioè  che  il  patire  trìbolazioDi 
e  persecuzioni  da'  peccatori  era  la  sa- 
pienza di  Dio  e  la  véra  gloria  ;  che  la 
pazienza  dolce  e  tranquilla  tra  le  so- 
perchieriee  le  oppressioni  era  la  più 
solenne  e  chiara  vittoria  che  V  uomo 
potesse  riportar  mai  ;  e  in  fine ,  che 
questa  dovea  essere  la  sola  via  e  l'ar- 
gomento sicuro  da  condurre  gli  eletti 
all'acquisto  della  salute  ,  a  cui  erano 
predestinati,  la  cosa  era  tanto  incre- 
dibile e  fuor  d'ogni  comprendimento 
della  ragione,  che  per  acquistarle  Tede, 
avea  Dio  proposto  di  darne  al  mondo 
la  pruova  più  viva  e  certa  nel  ^uo 
slesso  Figliuolo;  il  quale  volea  man- 
dare a  ricevere  ogni  contraddizione  da' 
peccatori,  calunnie,  oppressioni  fino 
alla  morte:  ed  egli  colla  mansuetudine 
di  una  pazienza  infinita  avrebbe  trion- 
fala la  morte  e  '1  peccato.  Ma  e  que- 
sto medesimo  parer  dovea  incredibile 
troppo  più,  anzi  vera  stoltezza:  ma  era 
tuttavia  da  credere  ciecamente,  e  però 
per  avvezzar  gli  uomini  a  persuader- 
sene, ne  diede  Dio  a  quando  a  Quando 
chiarissime  pruove,  facendo  che  tutti 
j  giusti,  fino  da  Abele,  passassero  per 
questa  via,  e  patissero  tribolazioni:  e 
tutti  questi  pose  Iddio  in  figura  del  suo 
Figliuolo,  che  era  il  fine  di  tutte  le  co- 
se, e  'I  suggello  delle  più  arcane  veri- 
tà della  divina  sapienza.  Tra  coloro 
che  meglio  rappresentarono  Gesù  Cri- 
sto nella  vita  e  ne'  patimenti,  uno  fu 
Geremia,  da  quello  che  di  lui  udiste 
fin  qui,  ritraeste  come  egli  gittò  nel 
popolo  ebreo  indarno  le  sue  profezie: 
óra  comincerete  a  sentire  via  peggio; 
che  dallo  sprezzo  di  liii,  vennero  all'a- 
perta persecuzione,  dalla  qual  batta- 
glia ,  secondo  le  promesse  di  Dio,  egli 
usci  vincitore  colla  pazienza,  cioè  col 
patire  da  loro ,  e  tuttavia  perseverar 
nell'ufizio  da  Dio  impostogli  di  cor- 
reggerli e  minacciarli ,  senza  cedere 
alle  loro  minacce,  né  stancarsi  per  le 
loro  persecuzioni. 

Era  il  primo  anno  del  Re  Giovachi- 
no*.  e  Dio  comandò  a  Geremia:  Sta  nel- 
l'atrio della  casa  del  Signore,  ed  a  lutti 
che  vengono  ad  adorarlo  dirai  (senza 


levarne  sillaba)  quanto  io  li  dirò  :  se 
forse  eglino  t'ascoltassero,  e  si  molas- 
sero dalla' lor  mala  vita:  ed  io  mi  pen- 
tirei del  male,  che  ho  divisate  di  far 
loro;  colpa  i  pravi  desiderj  del  loro 
cuore.  Innanzi  tratto ,  voi  vedete  che 
Dio  parla  qui  al  modo  nostro.  Egli  sa- 
pea  troppo  quello  che  gli  Ebrei  avreb- 
bono  fatto  alle  prediche  di  Geremia, 
cioè  che  non  avutele  a  capitale.  Non- 
dimeno la  sua  bontà  don  defrauda  gli 
ingrati  del  benefiÉio  della  parola  che 
poteva  salvarli.  Ciò  dimostra  che  la 
prescienza  sicura  dell'operazioni  degli 
uominf,  non  impone  loro  alcuna  ne- 
cessità: cioè,  che  quantunque  Dio  sap- 
pia di  certo  ciò  che  l'uomo  farà;  egli 
fa  nondimeno  liberamenfe  quello  che 
fa,  e  vuol  fare;  e  di  ciò  la  coscienza 
rende  a  tutti  testimonianza  :  e  però  è 
reo  chi  opera  male  potendo  far  bene  : 
che  la  scienza  di  Dio  noi  costringe  a 
far  il  male ,  che  egli  fa  perchè  vuole 
si  veramente,  che  il  male  lo  fa  in  pruo- 
va e  di  sua  malizia;  là  dove  il  bene  lo 
fa  per  virtù  della  grazia,  che  dà  al- 
l'uomo il  volere  ed  il  fare.  Anche  Dio 
non  si  pente,  perchè  non  si  muta:  ma 
opera  come  veramente  si  pentisse, 
perchè  in  fatto,  se  gli  Ebrei  si  fossero 
convertili,  Dio  avrebbe  lor  perdonato 
il  castigo ,  che  non  convertendosi  er.i 
fermo  di  mandar  loro  addosso.  Se  noi 
non  comprendiamo  questo  segreto  mo- 
do dell'operazioni  di  Dio,  poco  mon- 
ta: a  noi  dee  bastare,  che  pentendoci 
noi  del  mal  fatto,  e  Dio  (  come  se  egli 
altresì  si  pentisse)  si  volgerà  dal  eoo 
proponimento  della  vendetta,  e  trove- 
remo misericordia. 

Geremia  ubbidiente  ,  senza  tendere 
pericolo  o  danno,  disse  al  popolo  che 
entrava:  Udite  la  parola  di  Dio:  Se  noo 
mi  udirete,  osservando  la  legge  mia  , 
porgendo  orecchio  a'  miei  profeti,  che 
mi  presi  cura  sollecita  di  mandarvi,  a' 
quali  finora  non  deste  orecchio,  io  fa- 
rò di  questa  casa  quel  medesimo  che 
feci  di  Silo  ;  e  questa  città  farò  essere 
la  maledizione  di  tutti  r  popoli  della 
terra,  provvedetevi:  che  già  non  dice^ 
ste,  che  dod  vi  fu  detto,  i  sacerdoti  e* 
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falsi  profeti,  Doiati  di  udirsi  rìpelere  a 
Geremìa  cosi  paurose  minacce ,.  e  con 
loro  una  turba  di  popolo  ,  che  aveale 
sentite,  furono  addosso  ^l  Profeta  ,  lo 
arrestarono,  dicendo:  Costui  é  al  lutto 
da  far  morire:  egli  è  nemico  dei  popo- 
lo, come  yien'egli  a  spaventarci  colle 
male  nuove,  che  voi  avete  sentito;  che 
a  questo  tempio  avverrebbe  II  medesi- 
mo che  a  Silo,  e  questa  città  sarebbe 
distrutta?  Mal  abbia  questo  impostore, 
che  vorrebbe  profittare  delle  nostre 
disgrazie.  Intanto  divulgatasi  la  cosa  , 
tutto  il  popolo  trasse  alla  casa  del  Si- 
gnore, i  Principi  di  Giuda  ,  saputo  di 
questo  tumulto,  dal  palazzo  del  Re  fu- 
rono al  (empio,  e  presero  luogo  all'en- 
trala della  porla  orientale  ,  tribunale 
usato  nelle  cause  di  religione.  Allora  i 
sacerdoti,  e*  falsi  profeti  raffermarono 
loro  le  accuse  contro  Geremia,  doman- 
dando che  egli  fosse  fatto  morire. 

Voi  vedete  Geremia  nel  maggiore 
pericolo.  Un  popolo  feroce  da  lui  irri- 
tato, che  lo  ha  nelle  mani  per  reo  nel- 
la materia  più  gelosa,  cioè  di  religione: 
ài  cui  gli  Ebrei^  per  falsa  pietà  e  vera 
ipocrisia  erano  tenerissimi.  A  voler 
fuggire  di  qaelle  branche,  e  cessar  la 
morte ,  un  solo  ingegno  gli  resta  per 
avventura  ;  disdirsi ,  o.  ammollire  il 
detto,  e  dare  alle  minacce  un'interpre- 
tazione benigna;  e  al  tulio  mentire  a 
Fé  stesso  ed  alla  verilà,  e  a  Dio  disub- 
bidire, per  salvare  la  vita.  Qui  è  dove 
gli  fa  mestieri  Tainto  di  Dio,  che  gli 
faccia  amare  più  della  vita  la  giustizia 
e  la  verità,  qui  è  da  mostrar  un  cuore 
inflessibile  ed  inespugnabile  da  timo- 
re. Ouesla  è  la  pruova,  che  i  veri  giu- 
f\\  fa  conoscere  da'  deboli  e  dagli  ipo- 
criti. Voi  udirete. 

Geremia  niente  atterrito  del  presen- 
te perìcolo,  né  mutato,  rafferma  colla 
medesima  sicurezza  le  cose  dette,  e  le 
minacce  ,  a  cui  cagione  egli  era  stato 
pressoché  dannato  alla  morte;  ^ojsWol- 
gendo  a'Principi  e  al  popolo  le  sue  pa- 
role: Tutto  quello  che  ho  profetizzato 
contro  questo  tempio  e  questa  città,  io 
riio  fallo  non  punto  di  mio  cervello  , 
nwper  ordioameolo  di  Dio.  Ponete  beo 


mentodi  non  tirarvi  io  capo  questo  ca- 
sligo.  ben  vi  dico;  che  se  vi  converti- 
rei e,  correggendo  le  prave  inclinazio- 
ni del  vostro  cuore  ;  Iddio  si  pentirà 
del  male  che  v*ha  minacciato.  Quanto 
a  me,  io  sono  nelle  vostre  mani  :  fate 
pure  della  mia  vita  ciò  che  vi  piace  ; 
ma  vivete  sicuri  che  ,  mettendomi  a 
morte,  voi  condannate  un  uomo  inno- 
cente, e  che  il  suo  sangue  sarà  vendi- 
cato sopra  questa  città,  perché  vera- 
mente é  stalo  il  Signore  che  mi  man- 
dò» minacciarvi,  siccome  ho  fallo. 

Beco  osservata  a  Geremia  la  pro- 
messa, che  Dio  sarebbe  stalo  con  lui  ; 
che  gM  empi  gli  avrebbono  fallo  guer- 
ra, né  prevalutogli  contro.  Egli  non  é 
a  dubitare  che  la  sola  virtù  di  Dio  so- 
Menne  Geremia  in  questa  pruova  ,  e 
resolo  tanto  animoso:  che  l'anìor  della 
vita  troppo  ha  di  forza,  da  judur  l'uo- 
mo a  prendere  per  salvarla  ogni  par- 
tito; andassene  eziandio  la  coscienza, 
ora  fare  all'uomo  aver  più  cara  la  giu- 
stizia e  'I  dovere,  che  la  vita  propria*, 
é  opera  della  grazia.  Uno  sguardo  a 
quello  che  fanno  gli  uobaini  general- 
mente, ve  ne  chiarirà.  L'amor  di  sé 
stess»i,  d'una  soddisfazion  che  ci  é  ca- 
ra, d'una  moda  che  diletica  l'ambizio- 
ne, abbaile  la  Virtù  dell'uomo;  e  fagli 
violar  la  legge  di  Dio,  e  negar  la  co- 
scienza, che  farebbe,  là  dove  per  ser- 
barsi fedele  a  Dio,  gli  convenisse  per- 
der i  beni  più  cari,  e  mettersi  in  peri- 
colo di  morire?  Deh  risparmi  Iddio 
questa  pruova  a' Cristiani  deboli  d'og- 
gidì, o  dia  loro  prima  l'affocato  amore 
della  sua  legge,  che  avea  datò  al  san- 
to Profeta.  Ma  non  era  anche  tempo  , 
che  Geremia  dovesse  la  verilà  suggel- 
lar colla  vita,  e  però  Iddio,  dopo  aver 
mostrala  la  sua  virtù  in  sostenerlo  ,  la 
mostrò  in  liberarlo  da  quel  pericolo: 
nel  che  anche  si  parve,  che  le  male 
volontà  degli  uomini  rei  sono  in  sua 
mano,  e  che  non  le  lascia  far  sempre 
lutto  il  male,  a  che  sono  preste. 

A'  Principi,  ed  al  popolo  entrò  la  co- 
sa, e  conobbero  Geremia  esser  inno- 
cente. Quest'uomo,  dissero,  non  é  pun- 
to degno  di  morte,  che  certo  egli  ci  duo 
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uver  parlato  io  nome  di  Dio.  Anche  si 
levarono  alcuni  anziani ,  e  ribadendo 
al  popolo  la  ragione ,  aggiunsero  :  Al 
tempo  del  Re  Ezechia,  si  levò  già  Mi- 
chea di  Morasti,  minacciando  da  par- 
te di  Dio,  che  Sionne  sarebbe  arata  a 
modo  di  un  campo  ,  e  Gerusalemme 
tornerebbe  un  mucchio  di  pietre,  e  il 
luogo  del  tempio  di  Dio  ad  una  bosca- 
glia. Ora  Ezechia  condannò  forse  per 
questo  a  morte  il  Profeta  ?  Anzi  per 
contrario  temettero  Iddio,  e  dimanda- 
ron  mercè  :  e  '1  Signore  si  penti  del 
male  che  volea  far  loro,  nò  più  né  me- 
no come  Geremia^ci  promette.  Noi  per- 
tanto facendo  morire  quest'uomo,  com- 
metteremmo grave  péccato,che  ci  chia- 
merebbe io  capo  orribil  flagello.  0  vor- 
remo noi  immitare,  io  vece  del  santo 
Re  Ezechia  ,  la  perfidia  del  Re  Gìova- 
chino ,  che  avendo  il  profeta  del  Si- 
gnore Uria  minacciate  le  cose  medesi- 
me che  Geremia,  il  fece  mettere  a  mor- 
te? Cosi  fu  Geremia  difeso,  e  rimanda- 
to libero;  e  ciò  per  opera  singolarmen- 
te di  certo  Aicano,  figliuolo  di  Safan  , 
uomo  autorevole  e  io  buona  opinione 
del  popolo  ,  il  quale  fu  già  in  grande 
stato  sotto  il  Re  Giosia:, e  col  suo  cre- 
dito ed  autorità  svolse  il  popolo  dallo 
scellerato  proponimento  di  uccidere  il 
santo  Profeta. 

Voi  vedete  io  questo  fatto  una  viva 
immagine  di  Gesù  Cristo  odiato  e  cer- 
co a  morte  dagli  Ebrei  per  questo,  che 
loro  diceva  la  verità ,  minacciando  lo 
steroHnio  della  città,  la  rovina  del  tem- 
pio e  della  nazione,  se  non  si  conver- 
tivano: per  questo  fu  giudicato  ribel- 
le ,  nemico  dello  Stato  e  del  Regno. 
Gli  Ebrei,  che  per  questa  colpa  croci- 
fissero il  Figliuolo  di  pio,  avevano  sot- 
to gli  occhi  questo  delitto,  ordinato  al- 
lora, e  in  altro  tempo  effettualo  giada* 
lor  Padri  contro  di  questo  santo  Pro- 
feta, riverito  ed  amato  dalla  nazione  , 
e  doveano  vergognarsene  ,  e  abbomi- 
narlo  come  solenne  ribalderia:  ma  non 
bastò  a  ritenerli,  che  non  immitassero 
la  perfidia,  che  pur  condannavano  ne' 
lor  maggiori.  E  però  Cristo  disse:  Guai 
agii  Ebrei  ipocriti  ;  i  quali  leggendo 


questi  delitti  de' lor  Padri,  deCestan« 
doli  dicèano  :  Se  noi    fossimo  stati  a 
quel  tempo,  non  avremoK)  commessa 
di  tali  scelleratezze:  quando  eglino  ve- 
ramente ne  meditavauo  ,  e  in  fine  ne 
commisero  di  peggiori  nella  persona 
del  Figliuolo  di  Dio.  Implétemensuram 
patrum  vestrorutn.  Ma  ben  fa  cosi  giu- 
stificata la  vendetta  che  Dio  presedei 
peccato  di  quella  gente,  a  cui^on  ri- 
maneva più  scusa  che  lo  coprisse ,  o 
scemasse.  Questa  fu  sempre  la  merce- 
de renduta  a'  giusti  che  furono  innan- 
zi a  Gesù  Cristo  ,  anzi  a  Cristo  mede* 
Simo,  per  conforto  de'buooi,  ed  a  quel- 
li che  vennero  everranno  dopo  di  lui; 
cioè  odio  e  persecuzione  dagli  empi;  i 
quali  la  verità  non  vogliono  conosce- 
re, né  sentire;  ma  Dio  non  lascerà  man- 
care chi  tuttavia  loro  la  dica  ;  e  cosi 
riojarran  senza  scusa,  e  la  verità  me- 
desima rifiutata  li  condannerà.  Merita 
d'esser  notala  la  bontà  di  Dio  in  prov- 
vedere a  Geremia  quell'Aicano,  che  il 
prendesse  a  difendere.  Dio  volealo  sal- 
vo per  alloca:  e  benché  avesse  a  sal- 
varlo infiniti  modi  alla  mano  ;  elesse 
questo,  che  parve  anzi    felice  abbatti- 
mento di  favorevoli  circostanze ,  che 
peculiare  ordinamento  di  Dio.  ma>  egli 
fu  appunto  diretto  voler  di  Dio  ,  che 
preordinò  ab  eterno  al  suo  profeta  quel 
protettore.  Chi  ha  fede ,  riconosce  in 
lutti  i  somiglianti  accidenti  la  provvi- 
denza di  Dio,  che  ordinò. ab  eteruooon 
peculiar  volontà  ciascheduo  fatto ,  co- 
mechè  paia  essere  casuale:  e  ciò  affin- 
chè in  ogni  evento  Foomo  s'affidi  a 
questa  potentissima  provvidenza. 

Intanto  l'impenitenza  degli  Ebrei  af- 
frettava loro  il  castigo.  E  già  Dio  co- 
minciò a  venir  divisandolo  ad  essi  più 
specificatamente  ,  e  loro  notando  più 
minute  particolarità,  che  non  avca  fat- 
to minacciando!  finora.  Questa  volta 
ordinò  al  Profeta  di  fare  al  po|)olo  una 
più  stretta  minaccia  rappreseiH;ita  in 
un'azióne,  di  cui  dovea  far  poi  al  fio- 
polo  la  sposizione.  Va  ,  gli  disse  Uiu; 
comprali  una  cintura  di  lino  cruiio  , 
non  lavato  o  imbiancato ,  e  la  li  ve- 
stirai a' lombi.  Fatto  ciò  Geremia,  so^-- 
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gSunsegli  Iddio:  Piglia  questa  ina  cin- 
tura; vanne  all'Eufrate  presso  Babilo- 
nia, ed  Ivi  nascondila  nella  buca  di  una 
pietra.  Geremia  ubbidì:  e  da  quel  viag- 
gio tornato  a  casa,  dopo  molto  tempo, 
gli  disse  Dio:  Torna  all'Eufrate,  e  sappi 
quello  che  sia  avvenuto  della  cintura, 
che  vi  fho  mandato  a  nascondere.  An- 
dowi  il  Profeta;  e  trovò  la  cintura  si 
fattamente  marcita ,  che  non  sarebbe 
stala  più  utile  ad  uso  alcuno.  Ora  tu, 
ripigliò  Iddio,  farai  di  questo  tuo  fatto 
la  spiegazione  al  popolo;  che  t'ha  ve- 
duto andare  e  tornare  due  volte  dal- 
TEufrale  con  questa  cintura,  e  debbo- 
no esser  vaghi  di  sapere  quello  che 
questa  novità  voglia  dire.  Geremia 
dunque,  da  Dio  indettato  ,  disse  loro 
così:  Questo  è  un  cenno  di  quello  ch'Io 
sou  per  fare  di  voi.  lo  farò  così  marci- 
re l'orgoglio  di  Giuda,  e  la  infinita  su- 
perbia di  Gerusalemme  centra  di  me. 
Tnlto  questo  malvagissimo  popolo,  che 
non  vuole  ascoltarmi,  che  segue  la  cor- 
rozion  del  suo  cuore,  e  persevera  d'o- 
norare gli  Dei  stranieri,  diverrà  come 
questa  cintura,  che  non  è  più  buona  a 
nulla.  Perocché,  come  la  cintura  suo- 
le stringersi  a'  lombi  dell'uomo  ;  cosi 
io  m'aveà  strettamente  congiunta  la 
casa  d'Israel  e  di  Giuda  ,  per  farne  il 
mio  popolo  ,  nominandolo  del  nome 
mio,  e  chiamandoi  mia  gloria,  mae- 
gli  non  m'ha  voluto  ascoltare.  Sappia- 
te dunque  ,  ch'io  riempirò  ed  imbria- 
cherò  del  vino  dell'ira  mia  ,  aRbgiin- 
doli  in  ogni  sorta  di  mali,  tutti  gli  a- 
bitantl  di  questo  paese,  i  Re  del  san- 
gue di  David,  i  sacerdoti,  e'  falsi  pro- 
feti: li  disperderò- lontano  di  qua,. se- 
parerò fra  tei  da  fratello,  figliuolo  da 
padre:  non  perdonerò,  nò  userò  mise- 
ricordia. 

Eccovi  la  spiegazione  più  stretta  di 
questa  figura.  La  cintura  di  lino  greg- 
gio era  il  popolo  ebreo  dispregevole  , 
senza  merito  né  virtù  ,  che  il  dovesse 
mettere  in  amore  di  Dio.  Pure  Iddio 
per  sola  grazia  lo  amò ,  lo  elesse  per 
suo,  e  se  lo  tenne  stretto  al  cuore,  per 
tenerissima  carità;  come  la  storia  della 
»ua  liberazione  ,  e  de*  benefizi  presta- 


tigli vi  dee  avere  testimoniato.  Ma  fa 
sua  ingratitudine  costrinse  Dio  a  cac» 
ciarlo  da  sé,  sperdendolo  del  suo  pae- 
se, e  facendolo  menare  schiavo  in  Ba« 
bilonia:  ivi  sarebbe  marcito,  oppresso 
da  lunga  e  durissima  schiavitù.  Cosi 
sarebbe  umiliata  la  lor  superba  disub- 
bidienza ;  così  avrebbe  loro  Insegnato 
a  credere  alle  sue  minacce. 

Quaeeumque  ioripta  9urU^  ad  nastram 
doetrinam  scripta  sunL  Ciasoonò  può 
e  dee  fare  a  questo  passo  la  chiosa. 
Iddìo  facendo  scrivere  la  storia  dt  quel- 
lo che  fu ,  manda  a  tutti  l'esempio  di 
quel  che  sarà.  Se  Dio  é  quel,  medesi- 
mo, la  medesima  la  sua  legge  e  b  vo- 
lontà ,  i  medesimi  i  nostri  peccati;  chi 
ci  lusinga,  o  ci  sta  pagatore,  che  il  oie- 
desipao  castigo  non  debba  cadiere  so- 
pra i  medesimi  peccatori?  Ma  perocché 
Dio  allora  minacciava  a  tempo  il  fla- 
gello ,  perché  non  voleva  knandarlo , 
ma  spaventarli  che  si  provvedessero , 
conchiude  coU'esortare  il  popolo  a  fte-» 
nitenza.  Date  gloria,  disse,  al.  Sìgeoro 
Iddio  vostro,  confessando  la  vostra  ini- 
equità,  e  convertendovi  dalla. vita  mal- 
vagia ,  innanzi  che  le  tenebre  vi  sor«> 
prendano ,  e  urtiate  ne'  monti  coperti 
di  fitta  nebbia,  voi  allora  cercherete  la 
luce,  ma  rimarrete  nell'ombra  e  nelle 
tenebre  della  morte.  Queste  tenebre 
sono  il  più  terribil  castigo  della  giu- 
stizia di  Dio.  il  resistere  alla  verità,  e 
chiuderle  gli  occhi,  e  ne^rla ,  merita 
che  Dio  lasci  l'uomo  nella  sua  cecità  , 
quando  nulla  più  giova  per  conv#PCir- 
lo.  Dio  toglie  il  lom#,  permette  che  sia 
predicato  l'errore ,  e  creduto  da  que' 
superbi  che  rifiutarono  di  credere  a 
Dio.  Tanti  e  tanti  che  cosa  vedono 
più  ?  Sprezzano  la  rivelazioue,  la  Scrit- 
tura ,  la  Chiesa  ;  non  vogliono  altra 
guida  che  la  loro  ottenebrata  ragione, 
brancolando  ne'  più  goffi  errori ,  non 
conoscono  loro  inganno ,  e  derìdono 
chi  loro  insegna  la  via  diritta,  ridono 
nel  maggiore  pericolo,  perché  noi  veg- 
gono, ed  urtano  e  danno  di  cozzo  nella 
verità  ,  che  é  fatta  per  essi  scandalo  e 
trabocchetto,  vanno  contro  ad  un  fine 
infelice  senza  saperlo;  per  dover  pian- 
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g«re  poi  per  an  disparato  peotimeoto 
fuori  di  tempo.  Queste  medesime  am« 
moDizIooi  che  avea  già  fatte  Dio  agli 
Ebrei  per  Geremia  inutilmeote  ,  le 
mandò  far  loro  da  capo  al  suo  stesso 
Figliuolo:  ma  seosa  prò.  La  loro  ro« 
villa  sia  io  nostro  ammaestramento  ed 
io  guardia,  udiamole  dalla  bocca  di 
Gesù  Cristo,  che  ancor  ci  parla:  Cam- 
minate finché  avete  la  luce,  prima  che 
vi  sorprenda  la  nòtte:  chi  cammina 
nelle  tenebre,  non  sa  dove  vada.  La 
vera  luce  son  io;  io  la  strada,  la  veri- 
tà e  la  vita,  provvedetevi. 

.    LEZIONE   VU. 

U  unto  Profeta  oonlintta  l«  minaeoe  della  eil- 
liviià.  colla  flinira  del  timIo  Iotìu  il  popolo  a 
penitenza.  GII  Ebrei  si  consigliano  di  farìo  morire. 
Il  Profeta  so  ne  riebiama  a  Dio.  va  con  un  Taso- 
nella  valle  di  Tofeih,  e  profetizza  contro  della 
città  rompendo  II  vaso.  Fassur  lo  •chiaffeggia ,  o 
il  mene  nel  ceppo. 

Doloroso  uffizio  ed  amaro  ad  un  pre- 
dicatore amante  de'  suoi  uditori  astato 
sempre  Taononziarioro  la  leggedi  Dio, 
e  vederli  imperversare  e  negar  d'ob- 
bedire; offerir  loro  argomenti  di  salu- 
te, ed  eglino  rifiutarla  ;  predicar  loro 
minacce  per  ri  trarli  dal  male ,  e  far 
loro  oolla  paura  cessare  il  castigo  ;  e 
vedere  che  al  tutto  vogliono  perdersi, 
dii  ha  punto  di  carità  itatende  che  do- 
lore debba  esser  questo.  Sau  Paolo  il 
sentiva  neiranima,  e  confessa  che  n'e- 
ra trafitto.  Egli  amava  teneramente  gli 
Ebrei  suoi  fratelli;  nulla  risparmiò  per 
condurli  a  Cristo  e  salvarli;  desidera- 
va d'essere  anatema  da  Cristo  per  lo- 
ro: ed  eglino  ingrati  ed  indocili  riget- 
tare la  verità  ,  e  non  volere  la  vita, 
ahi  cordoglio!  ahi  pena  continua  che 
mi  rode  le  viscere!  Tristitia  miki  mo- 
Ona  est ,  0t  eanlinuus  dolor  cordi  meo. 
Geremia  fu  il  più  tenero  padre  verso 
gli  Ebrei;  struggessi  del  desiderio  delia 
loro  salute,  li  ammoniva,  li  minaccia- 
{ va  perchè  troppo  dole vagli  che  si  per- 
dessero: e  vedere  che  questi  figliuoli 
caparbi ,  non  pure. non  conoscevano 
Tamor  suo;  ma  Todiavano  ,  come  ne» 
mico  che  amasse  il  lor  male ,  e  per 
questo  onde  doveano  più  amarlo,  il 
tribolavano  fino  a  iiensar  di  farlo  mo- 
rire, deh  !  che  amarissima  trafittura  a 


quel  cuore  più  ohe  paterne!  E. quello 
che  più  amareggiavalo:  egli  intende** 
bene;  che  eglino  non  si  sarebbono  coo- 
vertiti  mai  più  ,  e  però  senza  volerlo 
sarebbe  stato  occasione  della  loro  ruì- 
na,  porgendo  loro  un  mezzo  di  salute, 
del  quale  essi  abi^sando  si  faceano  più 
rei.  Nondimeno  egli  perseverò  nell'uf-^ 
Azio  da  Dio  addossatogli  ;  e  al  piacere 
di  Dio  sagri  fico  ogni  suo  afietto ,  oigni 
suo  desiderio  e  inclinazione  della  na- 
tura. Questo  é  che  lo  rese  quel  si  graa 
santo ,  da  mettere  in  esempio  di  ogni 
virtù.  Nei  seguiremo  ad  averne  sem- 
pre più  chiare  testimonianze,  se  mi  a- 
scoltate. 

Niente  abbattuto  dal  pericolo  delU 
f  ita  in  che  si  trovò ,  né  stancato  della 
Indocilità  del  suo  popolo ,  il  profeta 
Geremia  ,  continuava  pregando ,  am- 
monendo e  stimolando  per  cento  guise 
il  popolo  a  penitenza.  Egli  mostra  lor 
vicino  il  castigo,  che  dee  venire  dalla 
Caldea:  E  or  che  dirai  tu  (dice  loro)« 
quando  Iddio  porrà  mano  a  disertarti, 
mandandoli  addosso  un  subisso  di  ne-% 
mici,  che  ti  opprimeranno  di  mali  in- 
finiti? Se  non  che  tu  medesimo  fosti 
loro  maestro,  e  gli  ammaestrasti  a  vc« 
nire  a  darti  il  guasto  cosi,  colle  tue  a- 
micizie  e  leghe  che  avesti  già  co*  CaU 
dei,  e  coiraddimesticarti  con  loro,  in- 
segnasti ad  essi,  la  via  da  venirti  ad- 
dosso; gli  invogliasti  di  predare  le  tue 
ricchezze:  essi  verranno,  si  certo,  e  te 
ne  renderanno  il  cambio  che  meriti^ 
Quanto  a  me ,  non  restami  altro  che 
piangere,  in  veggendo  la  tua  indoma- 
bile ribellione:  verserò  in  secreto  tor- 
renti di  lagrime  sopra  la  tua  disgra^ 
zia:  che  certo  io  veggo  il  caro  mio  po- 
polo preso  e  condotto  via  dal  nemico; 
e  poD  posso  arrestare  il  flagello,  ch'e* 
gli  medesimo,  non  volendol  creder  vi- 
cino, si  tira  in  capo  senza  rimedio. 

Va  (  disse  Dìo  al  Profeta  )  alla  casa 
del  tal  vasaio.  Ivi  ti  parlerò;  e  secondo 
che  udirai  da  me ,  tu  parlerai.  Gere* 
mia,  quantunque  aspettasse  nuovo  or- 
dine di  minacciar  il  popolo,  a  chena-* 
turalmente  dovea  repugnare,  v*andò; 
e  tro voile  che  stava  lavorando  un  vaso 
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Milla  sua  ruota.  In  quella,  ecco  il  vaso 
si  ruppe:  e1  vasaio  della  creta  mede- 
sima ne  fece  un  altro,  dandogli  qaella 
forma  che  più  gli  piacque.  Allora  il  Si- 
gnore disse  al  Profeta  ,  da  rapportare 
al  popolo,  queste  parole:  Non  potrò  io, 
o  Casa  d'Isdraele,  far  di  voi  quel  me- 
désimo che  cotesto  vasaio  fece  della 
sua  creta?  Che  certo,  come  la  creta  ò 
io  man  del  vasaio ,  così  siete  tutti  voi 
nelle  mie.  Se  dunque  ioravrò  proposto 
di  sradicare  un  popolo  ,  distruggerlo  , 
recarlo  a  niente;  e  qoel  popolo  si  ri- 
pente e  torna  a  mercè;  io  pure  mi  pen- 
tirò del  male  che  avea  deliberalo  di 
fargli,  e  per  contrario  ,  se  io  propo- 
nessi di  prosperare  un  regno,  e  dargli 
stato  sicuro  e  fermo,  e  quel  regno  pec- 
chi dinanzi  a  me ,  e  non  voglia  ubbi- 
dirmi ;  ed  io  mi  pentirò  del  bene  che 
era  presto  di  fargli.  A  voi  dunque  par- 
lo, o  genti  di  Giuda;  io  formo  conlrp 
di  voi  drvisamenlo  di  molti  mali",  e 
penso  di  disertarvi.  A  voi  sta  farmi 
pentire  di  questi  pensieri ,  converten- 
dovi dalla  mala  vita  ,  e  raddirizzando 
le  vostre  vie.  che  al  tra  menti ,  chi  po- 
trebbe stornarmi  o  impedirmi,  che  non 
facessi  di  voi  quello  che  voglio  ? 

Or  mostra  Iddio  colla  similitudine 
del  vasaio ,  adoperata  a  questo  6ne 
medesimo  da  san  Paolo  ,  l'assoluto  e 
pieno  dominio  ch'egli  ha  degli  uomini, 
da  poter  farne  liberamente  ogni  sua 
volontà,  come  fa  di  tutte  le  cose.  Ora 
gli  uomini  sono  i  soli  di  lutto  il  crea- 
to, che  possano  disubbidirgli,  miserar 
mente  abusando  in  lor  danno  della  li- 
bertà che  Dio  loro  donò.  Or  questo  Dio 
essenzialm^Dle  santo  e  giusto  dee  .e 
vuole  punirli  ;  e  potrebbe  farlo  ad  o-; 
gn'ora.  Ma  quanto  la  sua  grandezza  e 
potenza  infinita  rende  abbominevole  e 
viiuperosa  al  sommo  la  pazza  temerità 
degli  uomini,  vii  issi  me  e  povere  crear 
lure ,  a  levarsi  contro  quel  Dio  cosi 
grande  e  terribile,  e  negargli  obbe- 
dienza; altrettanto  la  sua  bontà  muo- 
ve Dio  a  compassione  della  loro  stoU 
tezza ,  a  voler  cozzarla  con  lui ,  e  per 
poco  gli  duole  di  vendicarsene.  B- per- 
tanto non  patendogli  il  cuore  di  farlo. 
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studiasi  dì  spaventarle  e  atterrirle,  fa-* 
cendo  loro  sentire  il  poter  suo  infinito; 
se  questo  per  avventura  rintussando 
la  loro  ubbriaca  temerità,  o  le  ritraes-» 
se  dal  disubbidirgli,  o  dopo  il  peccalo 
le  sollecitasse  a  tornare  a  mercé,  chò 
certo  se  Tuomo  intendesee  matto  ar- 
dire che  è  il  suo  di  volersi  inalberare^ 
e  provocar  quasi  a  tenzone  l'Onnipi)- 
lente ,  che  con  un  cenno  potrebbe  di- 
struggerlo ;  non  è  alcuno  cosi  pazzo 
che  non  (remasse ,  pensando  pure  al 
pericolo  suo,  e  che  lasciasse  passar 
un'ora  che  non  si  rifuggisse  a  quella 
misericordia ,  che  questo  Dio  si  terri- 
bile tuttavia  gli  promette* 

Queste,. e  più  altre  tra  minacce  e 
promesse  avendo  Geremia  oontinoato 
di  fare  al  popolo  ,  per  pur  vedere  di 
ravviarli  al  t>ene;  eglino  per  contrario 
aspreggiati  contro  di  lui;  Egli  è,  dist- 
ro, da  pensare  a  finirla  una  volta  con 
questo  importo  no  censore.  Senza  darci 
pena  delle  sue  ciance,  troviamo  oggì- 
mai  cagione  d'accusarlo  di  qualche  de- 
litto, e  sia  levato  di  terra,  si  spegnerà 
forse,  morto  lui,  il  mondo  di  profeti, 
di  sapienti  e  di  sacerdoti,  che  ne  am- 
maestrino, e  ci  forniscano  di  buoni 
consigli?  Dio  buono!  a  questo  termine 
arriva  la  perversione  del  cuor  corrot- 
to, che  non  vuol  sentire  la  verità,  per- 
ché non  vuol  lasciar  il  peccato?  Avea- 
no  gli  Ebrei  un  profeta  santissimo,  te- 
nerissimo del  lor  bene,  carissimo  a  Dio: 
ed  eglino  pensano  di  levarlo  dal  mon- 
do; e  tuttavia  si  assicurano  che  Dio  non 
lascerebbe  mancar  loro  profeti  e  sa- 
pienti, che  loro  manifestassero  il  vo- 
lere di  Dio?  Essi  adunque  tradiscano, 
ed  ammazzino  i  profeti  di  Dio:  ed  a- 
speltino  che  Dio  ne  mandi  loro  da  uc- 
cidere tuttavia.  Bla  che  vogliono  essi 
far  di  profeti?  che  ne  sperano?  Saper 
da  loro  la  verità?  aver  buoni  ammae- 
stramenti? a  qual  prò?  o  non  ne  avea- 
no  di  buoni  ed  ottimi  da  Geremia  ?^ 
Cosi  fanno  gli  increduli  ed  empi:  du- 
rare ad  amar  il  peccato,  alle  lor  pas-. 
sioni  soddisfare  al  possibile  :  e  tutta- 
via ricoprir  la  loro  malizia  sotto  il  ve-« 
lo  della  religione  e  di  una  posticcia  pie« 
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fa,  e  conservar  qualche  inutile  avanzo 
di  pio  desiderio,  per  ingannar  sé  me- 
desimi, ed  a  sé  fiersaadere  che  non  so- 
no quegli  scellerati  che  sono,  e  che  li 
fanno  i  veri  profeti  di  Dio.  Il  vero  fu, 
che  avendo  così  gli  Ebrei  perseguitati 
ed  uccisi  i  profeti,  Iddio  li  tolse  loro 
del  tutto-,  e  non  ebbero  più  né  santi , 
né  sapienti  che  li  correggessero  ed  am- 
monissero: ma  fu  loro  tolto  il  lume 
della  verità,  cui  essi  rifiutarono  sì  lun- 
gamente, lerusalerriy  lerusalem^  quae 
occidis  prophetas,  .  .  Ecoe  relinquetur 
vohis  domus  vestra  deserta.  Gesù  Cri- 
sto il  predisse,  e  fu  vero. 

Geremia  trafitto  di  profondo  dolore 
per  Pinflessibil  durezza- di  quella  gen- 
te, si  volge  a  Dio;  e  Abbassate,  gM  di- 
ce, o  Signore,  gif  occhi  sopra  di  me,  e 
ponete  mente  alle  parole  de*  miei  av- 
versari. Cosi  dunque  si  rende  male  per 
bene;  che  eglino  hanno  scavata  una 
fossa,  per  farmivi  traboccar  dentro  e 
perderla  vita? Ricordatevi,  o  Signore, 
come  io  mi  son  presentato  davanti  a 
voi  per  accattar  loro  del  bene,  e  per 
{stornare  da  essi  la  vostra  collenv.  ma 
ecco,  egli  ricusano  il  benefizio,  e  però 
avranno  di  quello  che  vanno  cercando. 
Voi  abbandonerete  alla  fame  i  loro  fi- 
gliuoli ,  e  cadranno  sotto  la  spada  de' 
lòr  nemici,  le  loro  mogli  rimarranno 
senza  figliuoli,  e  vedranno  morirei  loro 
mariti,  risoneranno  di  disperate  grida 
le  case  loro ,  perchè  di  repente  voi 
manderete  loro  addosso  il  ladrone  che 
li  diserti;  posciachè  essi  hanno  cavata 
la  fossa  per  prendermi,  e  tesi  lacci  a' 
miei  piedi.  Or  tu,  Signor,  vedi  ben 
chiaro  i  loro  disegni  contro  di  me,  per 
mettermi  a  morte  :  ed  io  ben  conosco 
che  non  perdonerai  loro  questo,  né  gli 
altri  peccati,  eglino  cadranno  di  tratto 
davanti  a  te  ,  e  saranno  da  te  consu- 
mati senza  misericordia  nel  giorno  del 
tuo  furore.  Queste  cose  vedea  già  il 
Profeta;  e  più  della  perdizione  del  caro 
suo  popolo,  che  della  ingiuria  sua  pro- 
pria portava  pena  e  dolore. 

Pensando  io  bene,  donde  potesse  pro- 
cedere tanta  durezza  di  questo  popolo 
a41e  minacce  del  lor  profeta,  io  non  du- 


bito esserne  stala  cagione  la  pazienza 
dì  Dio.  Erano  già  molti  anni,  che  Ge- 
remia minacciava  gli  estremi  mali  a 
quel  popolo;  né  però  nulla  s*era  vedu- 
to, salvo  quella  castigatola  non  troppo 
dura  avuta  già  da  Necao  re  d'Egitto. 
Gerusalemme  era  in  pie  tuttavia;  il  po- 
polo nel  loro  paese ,  e  quello  stermi- 
nio che  Creremi  a  minacciava  pareva  be- 
ne lontano.  Ciò  importava,  che  la  gen> 
te  avea  Geremia  per  un  visionario,  che 
lor  facesse  quegli  spauracchi  di  suo 
cervello,  e  non  di  commissione  di  Dio. 
Deh  mai'avigliosa  caparbietà  di  chi  vuol 
pure  la  sua  ruinal  Voltare  la  pazienza 
e  la  benignità  di  Dio,  che  intendeva  a 
dar  loro  spazio  dì  penitenza,  in  cagio^ 
ne  di  continuare  il  peccato }  e  percbè^ 
Dio  indugia  il  castigo,  negar  fede  a  lui 
medésimo  che  lo  minaccia,  e  al  suo 
profeta  coglier  cagione  addosso  per  far- 
lo morire!  Dovea  dunque  Dio  non  dar 
loro  termine  da  ravvedersi  pure  un 
giorno  :  ed  allora  gli  avrebbon  credu- 
to. Infelici  !  sapranno  se  per  tardare, 
preterisce  senza  effetto  il  minacciare 
di  Dio.  E  tuttavia  Dio  medesimo  rive- 
lò questo  laccio,  al  quale  i  peccatori  si 
lascian  pigliare,  dicendo  nell'Ecclesia- 
ste: Per  questo,  chela  pena  non  segui- 
ta di  presente  alla  colpa ,  gli  uomini 
senza  paura  di  checchessia,  commet- 
tono riniquilà.  e  questo  è  che  dà  a  tan- 
ti empi  d'oggidì  r  infelice  baldanza 
di  nulla  credere ,  o  temere  delle  cose 
che  Dio  minaccia;  il  vedere  che  Dio  non 
vien  però  al  castigo,  e  te  cose  vanno 
co'  loro  piedi,  né  nulla  avviene  di  nuo- 
vo. Come  se  il  medesimo  succedersi 
che  fanno  le  cose,  non  induca  a  cre- 
dere, che  un  dì  finiranno;  e  così  al  più 
lungo  non  potrà  fallire,  che  non  ven- 
ga il  giudizio  e  la  perentoria  condannai 
de'  peccatori.  A  questi  empi  ebbe  l'a- 
nimo s.  Pietro  nella  seconda  sua  lette- 
ra, dove  disse:  Verranno  negli  ultimi 
tempi  con  seduzione  degli  uomini  scher- 
nitori, camminando  dietro  alle  proprie 
concupiscenze:  e  diranno: Dov'è  la  pro- 
messa del  suo  avvenimento?  concios- 
siachè  da  che  i  padri  nostri  morirono, 
tutte,  le  cose  perseverano  in  un  mede- 
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Simo  sUto  fio  dal  prineipio  delta  crea* 
zioce.  VeniefU  in  aovissimis  diebus  in 
4écepti4m$  iUu»or$s,  iuoota  proprias  con- 
cupiseetUias  ambuUuUes^  dioentes:  Ubi 
est  prmni8ii<kt  aut  ^adventus  eius?  ex 
quo  enim  Patres  nostri  dortnierunt^  o* 
mnia  sic  perssverant  ab  initio  cretttu^ 
ras.  Non  aspelUoo  questi  beffardi  a 
obiarirsi  della  verità  a  quel  giorno , 
cbe  il  castigo  tolga  loro  il  tempo  da 
provvedersi.  An  divitias  bonitotis  eius^ 
et  paiientiaset  Umganimitatis  eius  con- 
tsmnis?  ignaras  quoniam  benignitas  Dei 
od  poemUeniiam  te  adduoit? 

Iddio  adunque  secondo  la  sua.  pa- 
zienza tornò  mandar  Geremia  ad  am- 
monir il  popolo  con  altri  argomenti. 
Gli  fece  comperare  un  vaso  di  creta,  e 
condursi  cogli  anziani  del  popolo  e  de' 
sacerdoti  nella  valle  di  Tofeth  (questa 
«alle  era  famosa  per  gli  empi  sagritizi 
cbe  (aceano  a  Baal  de*  lora  6gliuoli, 
consumandoli  nel  fuoco),   quivi  cosi 
parlò;  Udiie  la  parola  di  Dio  ,  o  Re  di 
Giuda  ed  abitami  di  Gerusalemme.  Ec- 
co, ch'io  fò  cadere  sopra  questa  città 
siffatta  tribolazione,  che  chiunque  ne 
oda  parlare ,  gli  fiscbieranno  Torec- 
chie;  posciacbé  costoro  mi  abbandona- 
rono, e  profanarono  questo  luogo  con 
sagrifizi  e  libagioni  a  Dei  stranieri,  che 
essi  mai  non  conobbero  nò  i  padri  loro, 
ed  hanno  ripieno  questo  paese  di  san- 
gue innocente,  e  fabbricarono  altari  a 
Baal,  dove  brugiarooo  col  fuoco  i  loro 
figliuoli:  quello  che  nò  eziandio  ne'miei 
sagrifizi  io  non  ho  mai  lor  domandato, 
né  fattone  mai  pensiero.  Per  questo, 
ecco  viene  il  tempo  che  questo  luogo 
non  sarà  più  chiamato  Tofeth  ,  e  Valle 
del  figliuolo  dì  Ennoii  ;  ma  Valle  di 
scempio  e  macello  :  ed.  io  sperderò  io 
questo  luogo  i  disegni  di  questa  gente, 
e  gli  sterminerò  con  la  spada  de'  lor 
nemici,  e  i  loro  cadaveri  darò  in  pasto 
agli  uccelli  delFaria»  e  alle  fiere  della 
terra;  e  porrò  questa  città  per  oggetto 
di  scherni  e  di  orrore,  tutti  quelli  che 
passeranno  per  essa,  saranno  inorriditi 
e  insulteranno  alla  sua  spavenlevoi  di- 
sgrazia: e  darò  loro  mangiare  le  carni 
de'  lor  figliuoli  e  delle  figliuole;  e  IV 
Cesaii  I. 
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mieo  si  mangerà  la  carne  del  suo  a- 
mioo  nel  tempo  dell'assedio  e  nelle  an- 
gustie, alle  quali  saranno  condotti  da 
quei  ohe  cercano  la  lor  distruzione. 
Dette  queste  parole,  spezzò  il  vaso  sot- 
to i  loro  occhi,  dicendo;  Così  con  irre- 
mediabii  rottura  io  spezzerò  (dice  Dio) 
cotesto  popolo  e  cotesta  città,  come  feci 
di  questo  vaso,  che  non  può  esser  più 
tornato  nell'esser  suo.  Quindi  essendo 
il  Profeta  di  là  passato  al  tempio,  cosi 
disse  a  tutti:  Ecco  quel  che  dice  il  Si* 
goore  degli  eserciti,  il  Dio  d' Israele: 
Manderò  in  breve  sopra  questa  città,  e 
sopra  le  altre  che  le  ubbidiscono,  tutti 
1  mali  cbe  ho  minacciati;  perchè  indu- 
rarono la  loro  cervice,  nò  mi  ascolta- 
rono. Udì  queste  parole  un  Fassur  pre- 
fetto del  tempio;  al  quale  pare  che  s'ap- 
partenesse il  diritto  di  punire  coloro 
che  avessero  i  q  per  false  profezie  ^  o 
per  altro,  offesa  la  religioùe.  Egli  dun- 
que schiaffeggiò,  e  forse  fece  battere 
Geremia,  e  il  condannò  io  carcere, 
dove  lo  fece  strìnger  nel  ceppo.  Que- 
sto ceppo  era  un  ordigno  di  dolorosa 
tortura,  due  travi  l'uoa  soprapposta 
all'altra  per  Ip  lungo;  che  così  comba- 
ciate lasciavano  nella  commissora  du& 
fori  (mezzo  nell'una  trave,  che  rispon- 
deva al  mezzo  nell'altra)  a  più  distan- 
ze Tuno  dall'altro  ,  ne'  quali  erano  ri- 
cevute e  serrate  le  gambe  del  reo;  con 
le  quali  più  o  meno  aperte  e  sparate, 
secondo  la  di:»4aoza  de'  fori,  v'era  te- 
nuto, secondo  il  più  o  meo  tormento,, 
che  gli  era  voluto  dare.  Costai  spera- 
va di  atterrire  il  Profeta,  e  serrargli  la. 
bocca. 

Chi  di  voi  nonsenteoonnoasslone  del 
santo  Profeta?  L'obbedienza  a  Dio,  la 
fedeltà  e  la  perseveranza  nel  travaglio- 
so e  odioso  ufizio,  cui  Dio  gli  ha  im- 
posto, vedete  se  altro  gli  frotta^  fino  ad 
ora,  che  ingratitudini ,  odio,  persecu- 
zioni, e  finalmente  la  prigione  ed  i  cep-~ 
pi.  Che  ne  dice  il  cuore,  che  noi  sa-* 
remmo  per  fare,  laddove  fossimo  po- 
sti in  somiglianti  prove  e  sì  dure?  Ge- 
remia non  avea  però  per  sostenersi  in 
questa  tribolazione  l'esempio  del  Fi- 
gliuolo di  Dio  schiaffeggialo,  scherni** 
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9o,  flageriato  e  morto  dagli  empi,  noi 
abbiamo  questo  conforto:  ci  basta  pe- 
rò? Guai  a  cui  la  mansuetudine,  la  pa- 
zienza del  Verbo  di  Dio  non  baste  a 
farlo  sostenereeon  pace  T  ingiurie.  Qual 
ragion  di  dolerci  ne  resta  mai,  essen- 
do noi  peccatori,  e  meritandoci  trop- 
po peggio,  se  con  quel  divino  esem- 
plare dinanzi,  tuttavia  sdegnarne  di 
patir  un  millesimo  di  quello  eh*  egli 
pati?  Beati  coloro  ohe  gustano  quella 
gran  verità,  che  intendono  i  soli  elet- 
ti! Beati  qui  perseotUionem  pcUiurUur 
propter  iusiitiam. 

I.ECI01VE  mot. 

Gemnia  si  diiois  con  Dio.  propine  di  non  pro- 
fetiuar  più:  nu  Dio  l'incortina  a  sperare  e  par- 
lare. Fassur  lo  cava  dal  cep|>o:  e  il  Profela  a  lui 
mliiaecra  la  achiaviiù  e  la  morie.  Ultime  minacce 
del  Profela.  Nabucodònosor  vinto  Faraone,  entra 
ni'Ila  Giudea,  e  la  mette  a  ruba. 

Quando  noi  -sentiamo  nominar  i  giu- 
sti ed  i  santi,  noi  ce  ne  formiamo  l'idea 
come  di  persone  d'un'altra  spezie  da 
noi,  e  per  poco  gli  abbiamo  per  più  che 
uomini  ;  perfetti ,  sopra  ogni  naturai 
debolezza  e  passione,  e  sceveri  d*ogni 
difetto:  ma  c'inganniamo.  I  giusti  ed  i 
santi  hanno  bisogno  di  dire  essi  pure 
ogni  dì  :  ZMmttle  nobis  deòtla  nostra  ; 
nessun  di  loro  visse,  nò  vive  senza  di- 
fetto; sì  veramente  che, non  li  amano, 
ma  sì  bene  ne  piangono,  e  studia  usi  di 
sradicarli ,  e  di  snervare  la  concupii 
scenza,  per  esercizio  di  virtù  in  loro 
lasciala  da  Dio.  Sentono  essi  por  le 
passioni,  ne  son  combattuti ,  nò  sem- 
pre adoperano  contraesse  colla  fortezza 
medesima,  se  non  die  Iddio,  che  talo- 
ra lasciali  sdrucciolare,  stende  sotto  ad 
essi  la  roano,  e  li  salva  del  vicino  pe- 
ricolo, e  risorgono  con  più  profitto  : 
Septies  in  die  cadet  iusius,  et  resurget, 
Cum  ceciderit  non  coUidetury  quia  Do* 
minus  eupponit  manua  suas.  Il  che  egli 
fa  perchè  ed  essi  si  tengano  in  umiltà, 
e  sia  nella  lor  debolezza  glorificata  la 
virtù-pnnipotenle  della  sua  grazia.  Dal- 
la condizione  di  questa  uni  versai  mi- 
seria fu  francata  per  singolarissimo 
privilegio  la  sola  Vergine  Maria,  della 
quale  per  tradizione  costante  tiene  la 
Chiesa,  che  perfin  da'  peccati  veniali 


fosse  serbata  libera  6no  alla  morte. 
Questa  legge  ha  posta  per  alto  consi<- 
glie  la  previdenza  di  Dio,  forse  perche 
i  deboli  ed  ì  peccatori  non  si  disperi- 
no, vedendochei  santi  medesimi  han- 
no lor  debolezze  e  difetti,  da'qaali  non 
li  libera  ohe  la  morte.  Geremia  uomo 
santissimo  ce  ne  darà  utilissimo  am- 
maestramento, senza  niente  scemar  in 
noi  l'opinione,  che  altissima  dobbiamo 
avere ,  della  sua  santità  ;  ma  per  farci 
rilevare  nella  speranza  deiladivina  gra- 
zia, che  non  lascia  cadere  i  giusti,  che 
per  rinnalzarli  con  più  vantaggio. 

L'ingraUtudiue,  la  durezza  e  la  per- 
fidia del  popolo  ebreo,  le  tante  fatiche 
gittate  da  Geremia  inotilmente  per  con- 
vertirlo, l'antiveder  che  facea  le  orrì- 
bili disavventure  che  gli  sarebbono  ve* 
nute  addosso,  delle  quali  egli  medesi- 
mo dovea  essere  testimonio;  e  i>ggi  un  lo 
a  tutto  ciò  il  mal  trattamenio  avutone 
da  quel  Fassur  che  lo  avea  schiaffeg- 
giato, e  messo  nel  ceppo;  tutto  ciò,  dì- 
co,  infievolì  e  scosse  per  poco  tempo 
la  fortezza  deiranimo  di  Geremia  :  di 
che  egli,  come  vintodal  troppo  dol<v- 
re,  si  volse  a  farne  a  Dio  qualche  que-* 
rei  a.  Ecco,  disse,  o  Signore,  voi  m'a* 
ve  te  sedotto,  ed  io  foi  ingannato  da  voi» 
Voi  foste  più  forte  di  me,  e  contro  di 
me  prevaleste:  nò  io  poteva  farà  voi 
resistenza,  e  volea  dire:  losapea  be- 
ne, ohe  non  si  faceva  per  me  il  pren- 
dere questa  carico  del  predicare  a  que- 
sto popolo  la  vostra  parola;  e  però  me 
ne  scusai  e  sol  trassi  ai  possibile,  ma 
voi  ooslringestemi  a  preiùlerb,  assiciH 
randomi  della  protezion  vostra.  Io  don* 
quo  aspettavami  troppo  inig^or  suc- 
cesso del  mio  servigio,  che  non  m'è  in-* 
collo;  e  sopra  questa  speranza  mi  la«t 
sciai  vincere,  ma  ecca  m'ò  iiUetvéouto, 
quel  naedesimo  che  m'aspettava,  e  che 
avviene  a  chi  èsedotto  da  chicchessia. 
Io  son  fotte  bersaglio,  delle  beffe  e  de- 
gli scherni  del  popolo,  poiché  è  già 
buon  tempo  che  ia  grido  contro  i  pec- 
catori, e  minaccio  ad  alta  voce  la  mina 
di  questa  città:  m»  perchè  leffeito  ooa 
rispo.ide  alle  mie  parole,^  e  voi  iodu-^ 
giale  a  punirli,  costoro  prendono  bai- 
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dinxa  di  dfleggtarrtif  e  scherDirmi.  Io 
odo  tutto  di  la  lor  oontumelio  e  le  tra- 
me contro  di  me:  Persegui  ti  aiuolo ,  si 
dicofio  ruDo  all'ailro;  e  i  miei  mede- 
^oii  amici  cercano  cagione  di  calun- 
niarmi ed  opprimermi ,  e ,  se  loro  ve- 
oisse  fette,  di  tormi  la  vita.  E  pertanto 
io  ho  detto  meco  medesimo:  Da  che  il 
predicar  la  vostra  parola  non  giova 
loro,  ed  a  me  non  frutta  che  pur  do- 
lore, io  non  parlerò  più  a  questo  pò- 
polo  in  nome  vosfrcMa  non  prima  io 
avea  fatto  meco  e;  testo  proponimento, 
che  un  fuoco  ardente  mi  sentii  accen- 
dere nel  fondo  del  cuore,  che  tutto  mr 
si  mise  dentro  alle  midolle  deirossa  , 
dandomi  una  fortissima  stretta,  che  pur 
dovessi  parlare,  onde  lo  non  potendo 
sostener  tanta  violenza  ,  vanni  meno, 
e  al  vostro  piacer  mi  arrendei. 

Voi  vedete  assai  chiaro  il  buon  Ge- 
remia abbattuto  deiraoimo ,  e  sover- 
chiato dal  sentimento  de*  mali  che  lo* 
opprimevano;  il  quale  egli  sfoga  in  al- 
tre parole  più  vive  ed  ardenti,  che  te- 
stimoniano il  suo  dolore  fuor  d'  ogni 
misura.  In  somiglianti  formule  di  ec- 
cessfvo  cordoglio  usci  eziandio  il  san- 
to Giobbe;  le  quali  non  altro  provano, 
che  roppreseione  deirinferma  natura 
che  diee  il  mal  suo  ,  senza  colpa  però 
d'impazienza,  o  di  sdegno  centra  il  vo- 
lere di  Dio.  E  san  Paolo  ,  quell'animo 
sì  coraggioso  ed  intrepido,  senti  auch'e- 
gli  e  confessò  Tinfermilà  della  carne, 
vinta  ed  oppressa  dairacerbità  e  lun- 
ghezza de' suoi  travagli.  Racconta  a- 
perto  ch'egli  si  senti  vinto  dall'acerbità 
de'  mali  sofferti  nell'Asia,  i  quali  sut 
pera  vano  la  sua  virtù,  e  gli  erano  in- 
tollerabili: tantoché  la  vita  tornavagli 
in  tedio,  e  avrebbe  tolto  per  men  male 
il  morire.  JIen  fa  Dio  a  permettere  an* 
che  oe'santi  questi  cwne  tramortinienti 
del  loro  spinto,  che  non  sa  più  come 
reggersi  e  sostenersi;  acciocché  non 
perdano  di  vista  mai  la  propria  lor  de* 
bolezza,  e  si  confortino  nella  sola  po- 
tenza della  divina  virtù.  E  però  sam 
Paolo,  coel  ammonito  della  sua  infer- 
mità, rileva  l'abbattuto  spirito  a  spe- 
lare io  quella  ioBnita  potenza,  la  quale 
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non  pur  di  liberarlo  da  que'  ibali,  ma 
è  possente  di  suscitar  altrui  dalla  mor- 
te. Ut  non  simus  fidentés  in  nobU;  sed 
in  Deo  qui  suieitat  mortuoi.  E  cosi  Ge- 
remia bene  ammaestrato  della  propria 
fragilità  ,  tutta  rialzasi  e  si  riconforta 
nella  virtù  di  Dio,  dicendo:  Il  Signore 
mi  sta  dallato  come  forte  campione  ;  e 
però  io  non  temo  di  nulla:  ben  cadran- 
no  e  rimarranno  snervati,  e  coperti  di 
confusione  quelli  che  mi  perseguitano, 
e  non  sanno  a  quel  eterna  vergogna  gli 
conduca  la  loro  perfidia  c||nlro  Dio,  e 
contro  a  me.  E  voi,  o  Signore,  che  met- 
tete il  giusto  alla  prova,  e  che  beo  co- 
noscete i  movimenti  del  cuor  di  lui , 
voi  difendetemi  da'miei  avversari;  pe- 
rocché la  mia  causa  ho  alle  vostre  ma- 
ni raccomandala.  Questo  vuol  essere  il 
fine  ed  à  frutto  delle  tribolazioni  e  del- 
le cadute  stesse  de'  giusti  :  sconfidati 
di  sé  medesimi,  s'abbandonino  in  Dio 
con  maggiore  e  pienissima  confidenza. 
Geremia  tenuto  nel  ceppo  quel  di  e 
quella  notte,  la  mattina  appresso  da 
Fassur  medesimo  ne  fu  cavato.  Allora 
il  Profeta,  non  punto  atterrilo,  gli  mo- 
strò che  la  paura  della  prigione  o  del 
ceppo  non  bastava  a  chiudergli  la  hoc-» 
ca,  se  Dio  ghel'apriva  con  ordine  di 
parlare.  A  lui  dunque  rivolto;  cosi  gli 
disse  :  Iddio  t'  ha  cangiato  il  nome  di 
Fassur,  che  vale  Viso,  truce  ^  va  altro, 
che  significa  Universale  spavenU).  il  che. 
impollava  un  dire:  il  tuo  truce  aspel-. 
lo  non  farà  quindi  innanzi  paura  a  nes- 
suno; si  ben  tu  medesimo  di  spavento 
e  d'orrore  sarai  tutto  compreso.  Ecco 
quello  che  ti  dice  il  Signore  :  Io  riem- 
pirò di  spavento  te ,  e  tutti  gli  amici 
tuoi;  e  periranno,  veggente  te,  sotto  la 
spada  de'  lor  nemici.  Io  darò  tutto  Giu- 
da io  potere  del  Re  di-  Babilonia ,  che 
gli  trasporterà  nel  proprio  paese,  ed 
ivi  li  farà  morire  di  spada.  Tutte  le  ric- 
chezze e  le  cose  preziose  e  i  tesori  de' 
Re  di  Giuda  li  darò  in  mano  de'  lor  ne- 
mici, che  ne  faranno  bottino,  portando 
ogni  cosa  a  Babilonia.  E  tu  Fassur,  con 
tutta  la  tua  famiglia  sarete  condotti  in 
iscbiavitù  in  Babilonia,  ed  ivi  morrai, 
tu,  e  tuiti  gli  amici  tuoi,  a'  quali  pro-« 
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félizsasti  menzogne.  Tutto  ebbe  effet- 
to: e  Fassnr  portò  la  pena  dell'ardir  suo 
e  della  crudeltà,  e  lui  beato,  se  a  tem- 
po avesse  creduto  alle  minacce  di  Ge- 
remia. 

.  Correva  già  il  quarto  anno  del  regno 
di  Giovachino,  e'I  primo  di  Nabuco- 
dònosor re  dì  Babilonia;  quando  Gere- 
mia così  per  l'ultima  volta  al  popolo  di 
Giuda  intonò  il  giudizio  e  ta  sentenza 
di  Dio ,  che  stava  per  cadere  sopra  di 
loro:  Dal  tredicesimo  anno  di  Giosia  re 
di  Giuda  firmai  dì  d'oggi  ventitre  anni 
son  corsi,  da  che  il  Signore  mi  fece  u- 
dire  le  sue  parole;  ed  io  ve  V  ho  rifa- 
rite  fedelmente,  levandomi  per  tem- 
pissimo :  ma  voi  non  mi  avete  voluto 
ascoltare.  Degli  altri  profeti  vi  mandò 
Iddio,  ammonendovi  di  lasciare  la  ma- 
la vita;  ed  egli  vi  avrebbe  tenuti  fermi 
nel  buon  paese  donato  a*  vostri  mag- 
giori, ma  voi  chiudeste  rorecchio,  e 
continuaste  di  provocarlo  a  gelosia  e 
sdegno,  adorando  l'opere  delle  vostre 
roani,  in  vostra  mina.  Ora  udite:  per 
tutte  queste  cose  il  Signor  Iddio  degli 
eserciti  parla  così ,  non  più  sotto  im- 
magini ,  ma  tutto  aperto:  Ecco  io  pi- 
glierò  al  mio  soldo  tutti  i  popoli  del- 
l'Aquilone d'%  là  dall'Eufrate,  e  con  N»- 
buoxlonosor  redi  Babilonia  mio  servo 
li  condurrò  contro  questo  paese,  e  con- 
tro le  nazioni  di  qui  attorno,  e  li  por- 
rò in  esempio  dì  terrore  e  Scherno  a 
tutto  il  mondo,  e  li  recherò  all'ultimo 
disertamento.  finirò  le  loro  tresche,  le 
malte  allegrezze,  le  feste  lascive,  ì  canti 
per  nozze,  le  luminerìe:  e  voi  con  tutte 
queste  nazioni  servirete  a  Nabucodò- 
nosor per  settant'anni.  Passati  questi, 
io  tnv  farò  a  questo  Re  medesimo  ren- 
der ragione  di  tutto ,  punirò  lui  e  la 
.sua  gente;  e  '1  paese  de'  Caldei  ridur- 
rò ad  una  solitudine  eterna.  La  stessa 
vendetta  farò  di  tutte  quell'altre  genti, 
che  contro  il  mio  pof)olo  si  col  legarono 
co'  Caldei,  senza  esservi  costretti  dalla 
forza;  che,  essendo  nazioni  forti  e  po- 
tenti, poteano  star  di  per  sé,  senza 
prender  parte  nella  guerra  contro  gli 
Kbrei;  ma  il  fecero  per  odio  ed  invidia 
contro  il  mio  popolo.  Ne  saranno  pa- 


gati: io  dico  gli  Egiziani,  gli  Ammoni- 
ti, i  Moabiti,  gli  Idumei,  i  Tiri,  i  Sidooj 
e  gli  altri  nefflìcì  del  popol  mio.  Que-» 
sto  fu  l'atto  perentorio  della  divina  sen- 
tenza fulminata  contro  gli  Ebrei,  dopo 
gittate  al  vento  tante  ammonizioni  e 
promesse;  e  non  resta  altro  che  l'orri- 
bile esecuzione,  ohe  di  corto  la  segui-» 
rà.  I  predicatori  aspettano  la  consola- 
zione di  veder  convertiti  e  salvati  i 
loro  uditori:  tal  era  G«remia.  Ma  Dia 
talora  non  vuol  dal  loro  ministero  al- 
tro che  la  gloria  e  giustificazione  di 
sua  giustizia  ,  quando  rimanendo  im- 
penitenti  ò  tolta  loro  ogrv»  scusa.  Voi 
intanto  vedete  qui  ribadita  quella  gran 
verità:  che  Dio  usa  de'peccati  d'aleimi 
per  punirne  alcani  altri ,  e  )e  ree  v<v- 
lontà  de'  cattivi  fa  servire  alla  sua. 
Nabucodonìosor,  né  gli  altri  popoK  con 
lui  coMegati  non  aveano  ragione  alcu- 
na da  far  la  guerra  agli  Ebrei,  pecca- 
rono adunque,  e  ftirono  ladronecci,  so^ 
perchierie ,  truffe  quelle  che  essi  no- 
mina van  conquiste.  Nondimeno  Dio  di- 
ce di  condurre  egli  medesimo  questi 
popoli  a  guastar  la  Giudea,  come  gente 
assoldata  da  lui  medesimo;  minaccian- 
do loro  il  bastone,  se  a  quest'opera  tft 
servissero  moHemente.  Certo  non  volle 
Dio  il  loro  peccato,  malo  permise,  che 
poteva  impedirlo  ;  ed  usò  della  mala 
lor  volontà  per  adempiere  la  sua  giu- 
sta e  buona,  di  punire  gli  Ebrei ,  che 
sei  meritavano.  Ma  perocché  gli  Ebrei 
eran  figliuoli, che  Dio  volea  correggere 
per  migliorarli,  e  gK  altri  popoH  erano 
servi  cattivi,  di  cui  servi  vasi  per  car- 
nefici, e  cui  voleva  poscia  punire  senza 
pietà;  dopoi  settant'anni  di  correzione 
liberò  i  primi  di  servitù,  e  de'  secondi 
prese  vendetta,  e  della  crudeltà  ed  o- 
dio,  col  quale  ,  senza  saperlo ,  aveano 
servito  a' disegni  della  sua  provideaza. 
Cosi  riman  dimostiato,  che  tutti  gli 
uomini  sono  in  mano  di  Dio;  e  che  sot- 
traendosi eglino  al  dolce  impero  della 
sua  bontà,  cadono  di  certo  (né  posson 
fuggirlo)  sotto  la  sferza  di  ferro  di  sua 
giustizia.  Che  certamente  (dice  Iddio) 
se  io  non  risparmio  i  miei  stessi  6gliuo<* 
li,  che  non  li  |)ercuota;  voi  popoli  iua-< 
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nlgoldi,  mioistri  del  mio  rigore,  e  trop- 
po peggiori  di  loro,  sareste  risparmia' 
tif  come  ioooceoti?  non  ne  sarete:  vel 
giura  Vlddio  degli  eserciti:  In  civitatet 
tu  qua  invocatum  est  wnnen  meurrit  ego 
ifècipiam  affligere;  et  vos  quasi  itmocen'^ 
teset  immunes  eriUs?fion  eriiis  immu* 
nes:  gìadium  entm  ego  voco  super  om^ 
nes  habitatores  terrae  ;  dicU  Dominus 
exercituum. 

Era  l'anno  medesimo  che  Geremia 
avea  fatte  al  popolo  le  sopraddette  mi- 
nacce: Nabucodònosor  avea  guerra  con 
Faraone  Necao  d'Egitto.  Gli  Ebrei  do^ 
Tetterò  leggere,  o  sentir  le  novelle  che 
ventvaao  dalla  Caldea,  chi  dovette 
farne  un  pronostico,  e  chi  un  altro: 
nessuno  però  si  credea ,  che  que'  fatti 
cosi  lontani  dovessero  portar  punto  lo- 
ro di  pericolo  e  danno;  perocché  quan- 
to a  ciò  che  avea  predetto  lor  Gere- 
mia ,  che  Nabucodònosor  verrebbe  so- 
pra di  loro,  se  ne  rideaoo,  e  dormia- 
oo  tra  due  guanciali ,  sicuri;  e  tutt'ai- 
tro  pensavano,  di  quello  che  il  Profeta 
avesse  potuto  dire  la  verità.  Ma  ecco 
le  novelle,  che  Nabucodònosor  presso 
a  Carcamis,  citlà  vicina  all'Eufrate, 
avea  rotto  il  Re  d' Egitto  e  disfatto  suo 
esercito,  e  tutti  riacquistati  que' paesi 
e  citlà  dalla  mano  di  Faraone.  Queste 
prime  novelle  non  aspettarono  le  se- 
conde, che  il  barbaro  vittorioso  (come 
torrente,  che  superati  gli  argini,  e  ab- 
battute e  scassinate  le  rive  ,  trabocca 
addosso  alle  campagne,  e  atterrando  e 
schiantando  e  rovesciando  ogni  cosa , 
porta  da  per  tutto  la  strage  ,  e  larga- 
mente distende  le  sue  rovine  )  era  con 
esercito  innamerabile ,  gonfio  e  infe- 
roctto  per  la  recente  vittoria ,  entrato 
nella  Giudea ,  mettendo  ogni  cosa  a 
ruba,  a  ferro  ed  a  fuoco.  Al  l'annunzio 
inaspettato  di  tanto  male,  cadde  il  cuo- 
re al  popolo,  il  Re  ne  rimase  per  mor- 
to ,  i  grandi  scoraggiati ,  i  sacerdoti 
confusi  senza  consiglio.  Forse  fino  al 
di  innanzi  i  loro  falsi  profeti  aveano 
perseverato  ad  assicurare  il  Re  ed  il 
ftopolo,  che  nessun  male  sarebbe  loro 
avvenuto;  nulla  della  spada,  né  della 
carestia ,  che  il  profeta  avea  lor  mi- 
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nacciato:  di  che  il  popolo- vinto  e  ab« 
battuto;  Ecco  ,  diceano,  speravamo  la 
pace  e  la  sicurezza  ;  ma  le  speranze 
son  dileguate  :  aspettavamo  la  guari- 
gione ,  ed  eccoci  nello  spavento.  Cosi 
Iddio  rese  testimonianza  alia  predica- 
zione del  suo  Profeta,  e  provò  ch'egli 
avea  parlato  di  suo  ordine,  ed  ispirato 
da  lui.  Io  non  dubito  che  voi  v'aspet- 
tate di  sentire  oggi  mai  dopo  questo 
gran  fatto ,  mutato  il  cuore  del  Re  e 
del  popolo;  umiliarsi  a  Geremia,  con- 
fessarlo vero  profeta  di  Dio ,  chieder-» 
gli  perdono  e  piangere  di  non  avergli 
creduto,  e  supplicarlo  d'entrar  media- 
tore per  loro  presso  il  Signore;  cacciar 
li  falsi  profeti,  pubblicarli  nemici  della 
nazione,  e  come  traditori  farli  tutti 
morire;  prender  abito  ed  atti  di  peni- 
tenza, e  a  Dio  gridare  misericordia, 
fanno  pur  le  disgrazie  raccattar  il  sen- 
no anche  a'  pazzi. 

Ma  chi  il  crederebbe?  che  nò  il  fatto 
evidente  ,  e  il  castigo  cominciato  ve« 
nir  loro  addosso,  come  fu  niinacciato, 
non  aprisse  però  loro  gli  occhi ,  nò 
ammollisse  il  cuore  di  quella  gente? 
Voi  inorridirete  ,  vedendo  l'infedeltà 
loro,  la  ribellione,  l'odio  a  Geremia, 
il  peccato  crescere  sotto  il  flagello,  a 
il  popolo  diventarne  peggiore,  secon-» 
do  che  Dio  verrà  aggravando  più  la 
sua  mano.  Imparate  a  conoscere  la 
tempera  dell'  umana  malizia,  intende- 
te, che  talora  il  cuor  dell' uomo  s'in- 
dura cosi  per  ostinato  amor  della  col- 
pa ,  che  in  esso  si  rintuzzano  tutti  t 
colpi  della  divina  bontà:  le  prediche 
non  lo  scuotono,  non  lo  inteneriscono 
le  promesse,  non  lo  ammolliscono  i 
flagelli  di  Dio.  In  questo  stalo  infelice, 
del  quale  gli  Ebrei  ci  daranno  unospa- 
ventevole  esempio ,  non  resta  che  il 
piangere  ed  il  pregare ,  che  i  buoni 
facciano  per  questi  ciechi  loro  fletei- 
li.  Vuol  essere  un  colpo  dell'onnipo- 
tente misericordia  di  Dìo,  che  lor  can- 
gi ilcuore,  e  questa  misericordia,  per- 
chè è  grazia  e  non  mercede ,  non  si 
merita ,  ma  si  dona  alle-  lagrime  ed 
alle  preghiere.  Intanto  buona  disposi- 
zione ,  a  uon  cadere  in  questo  miaero 
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Staio,  è  il  temerlo ,  e  alla  scuola  degli 
Ebrei  infelici  imparare  per  noi  mede- 
simi. ScHum  est ,  periculum  ex  aliis 
facete  ,  libi  quod  eco  usu  siei:  disse  un 
Gentile,  e  beati  i  Cristiani  se  beo  si 
giovano  di  questa  sentenza  ! 

liEZIOME    IX. 

Dio  rimprovera  il  popolo  col  paragone  de'  Re- 
cabftl.  Gli  Ebrei  imperversano.  Faraone  strigne 
d*aaf6dio  Gerusalemme:  la  prende,  e  incatena  il 
n*  Giovacbino.  poi  gli  rende  la  libertà,  imponen- 
dogli irìbuto,  e  mena  in  Babilonia  i  Principi  del 
sangue  reale.  Nulla  giova  a  recare  a  penitenza  il 
Be  ,  né  il  popolo.  Iddio  fa  scrìvere  a  Geremia  e 
leggere  al  Re  tulle  le  minacce  da  lui  Talle  finora, 
il  Re  le  fa  in  pesai  e  le  bf  ugia. 

Yoi  adiste ,  come  dopo  sì  lungo  ed 
Inutile  aspettar  il  suo  popolo  a  peni- 
tenza ,  dopo  le  ammonizioni ,  le  pro- 
messe e  le  minacce  gittate  al  vento,  il 
Signore  finalmente  mise  mano  al  mi- 
nacciato flagello.  Nabucodònosor,  co- 
me Geremia  avea  predetto ,  era  en- 
trato nella  Giudea ,  e  s'avvicinava  a 
Gerusalemme  ,  e  faceavi  btragi,  e  de- 
serta va  il  paese;  e  non  era  danno  o 
ruìna,  che  da  quel  barbaro  non  si  do- 
vesse aspettare.  Parca  dunque ,  che 
Dio  non  ne  volesse  piìi  col  suo  popo- 
lo ,  e  fosse  fermo  nel  proponimento  di 
continuar  il  cominciato  castigo  fino 
allo  sterminio  già  minacciato,  rifiu- 
tando ogni  penitenza  e  preghiere  del 
popol  suo:  e  la  sua  giustizia  ne  sareb- 
be stata  ,  anche  a  giudizio  umano,  so- 
pra bbond  antemente  giustificata.  Pure 
chi'l  crederebbe?  la  divina  bontà  pe- 
nava tuttavia  a  venire  air  ultimo  col- 
po, e  aspettava  d'esser  costretta  a 
pentirsi  del  male'  che  avea  divisato  di 
fargli,  richiamò  ancora  il  popolo  con 
nuovi  rimproveri  a  penitenz»  per  mez- 
zo del  suo  Profeta,  come  udirete  nel- 
la presente  lezione.  Io  godo  di  potervi 
dare  ognora  nuove  e  più  vive  testimo- 
nianze della  divina  benignità ,  che  vi 
facciano  per  avventura  parer  nulla  al 
paragone  la  sua  giustizia.  Il  processo 
della  storia  ve  ne  chiarirà. 

Il  guasto  che  Nabucodònosor  si  mi^e 
a  dare  a  ogni  cosa ,  come  fu  entrato 
nella  Giudea  ,  e  la  paura  che  in  tutti 
inettea  di  sé,  sgombrò  la  gente  da  tut- 
eli i  paebi  d'attorno;  rifugiaudosi  cia- 


schedoDò  nelle  cllfà ,  dove  speravano 
sicurezza.  Di  questo  numero  furono  i 
Recabili;  i  quali  .da'canitpi  ricovera- 
rono dentro  Gerusalemme.  Questi  Re- 
cabiti  erano  buona  gente  discendenti 
da  tetro  suocero  di  filoso,  della  stirpe 
de'Ginei:  ma  innestati  al  popolo  ebreo, 
e  presa  la  sua  religione ,  l'aveano  se- 
guito nella  terra  promessa.  Eglino  vi- 
veano  la  semplice  pastora!  vita  de'Pa- 
triarchi  antichi,  pascolando  le  gregge, 
della  cui  rendita  si  viveano  :  abitava- 
no sotto  tende  alla  campagna ,  ooo 
volendo  usare  gli  agi  e  le  raffinatezze 
del  viver  cittadinesco.  Come  dunque 
entrati  furono  in  Gerusalemme  qaesti 
Recabiti ,  Dio  mandò  a  loro  Geremia 
con  questo  ordine:  Mettili  dentro  la 
casa  del  Signore  in  ana  delle  camere 
del  tesoro;  quivi  porgi  loro  del  vino, 
e  confortali  a  bere.  Adunque  Geremii 
prese  seco  lezonia ,  e  i  suoi  fratelli  e 
tutti  i  figliuoli  loro  e  la  Intera  famiglia 
de' Recabiti,  e,  secondo  il  oomaoda- 
mento  di  Dio ,  gli  mise-  nella  camera 
del  tesoro;  e  pose  loro  innanzi  delle 
lazze  piene  di  vino,  dicendo  loro.  Ree- 
te.  fifa  questi  risposero:  Cessi  Iddio  che 
noi  l>eiam  vino  unquemai  ;  coneiossìa* 
che  lonadab  figliuolo  di  Recab  nostro 
padre  ci  lasciò  qtiesto  suo  ordinameo- 
to:  Voi  non  berete  vino  ,  voi ,  uè  i  vo- 
stri figliuoli  in  eterno:  e  non  vi  fab- 
bricherete case,  e  non  seminerete  gra- 
no, e  non  pianterete  né  avrete  vigne; 
ma  abiterete  sotto  padiglioni  lotta  li 
vostra  vita  ;  e  in  merito  di  questa  «ub- 
bidienza vivrete  lungo  tempo  eopra  la 
terra,  nella  quale  voi  andate  pellegiri- 
nando.  Noi  dunque  abbiamo  ubbidito 
a  lonadab  figliuol  di  Recab  nostro  pa- 
dre in  ogni  cosa,  eh'  egli  ci  ha  oomao- 
dato:  e  pertanto  noi  non  beemmo,  né 
berem  vino  in  tutta  la  vita  nostra , 
noi ,  le  nostre  donne  e  i  nostri  figlio<^ 
li  V  e  non  fabbricato  case  per  abitarvi, 
né  abbiamo  vigne  né  campi  da  semi- 
nare: anzi  siamo  abitati  sotto  le  ten- 
de ,  secondo  gli  ordini  del  padre  no- 
stro, ma  essendo  venuto  Nabucodòno- 
sor re  di  Babilonia  nel  nostro  paese; 
noi,  per  ischi  vare  la  strage  e  salverà 
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dair  esercito  de' Caldei  e  della  Stria , 
ci  siarD  rifaggiti  in  Gertisalemme ,  e 
qui  subii  meo  le  accasali. 

AUora  Dio  fece  a  Geremia  dire  agli 
Ebrei  :  Speccbiatevi  in  questi  buoni 
6lranieri.  Essi  per  ubbidire  a'  cooforli 
d'un  uomo,  si  astennero  dal  vino  On- 
ora. Toi  ricusate  d'obbedire  a  me.  ora 
parvi  cbe  la  mia  giustizia  siaabbastan- 
la  gìustiflcafa  con  voi ,  se  dopo  i  be- 
nefizi a  voi  fatti ,  dopo  le  ingratitudini 
vostre,  dopo  la  mia  solTerenza  si  lun- 
ga, dopo  le  ammonizioni  da  voi  scher- 
nite con  insulti  e  strazi  del  mio  Profe- 
ta, verrò  finalmente  a  recare  ad  effet- 
to lo  minacce ,  che  avete  fino  ad  ora 
sprezzate?  A' Recabi ti  poi  fece  promet- 
tere che  in  premio  della  loro  fedele 
obbedienza ,  sarebbooo  ricevuti  i  lor 
discendenti ,  come  furono,  al  servigio 
del  tempio,  dove  ebbero  olfiziodi  can- 
tori co'  Leviti ,  e  di  sonatori.  Il  rim- 
provero che  fa  Dio  agli  Ebrei,  raggua- 
gliando sé  medesimo  al  padre  de'  Re- 
cabiti,  che  avea  potuto  farsi  obbedire 
a'  propri  discendenti;  ed  egli ,  Iddio, 
non  era  voluto  ubbidire  dagli  Ebrei; 
è  cocentissimo  e  amaro  oltre  anodo  , 
chi  abbia  punto  d'animo  riconoscente 
e  gentile.  A  ctiè  v'aspettate  voi  che  io 
sia  per  recar  questo  fatto,  ed  a  chi ,  e 
sotto  qual  relazione  appropriare  que- 
sto rimprovero?  Credete  voi,  ch'io  vo- 
glia allegar  qualche,  santo  uomo ,  o 
autorevole,  o  d'alto  credito,  che  abbia 
potuto  recar  i  Cristiani  a  seguir  suoi 
consigli;  dov'essi  non  vogliono  sotto- 
mettersi accomandi  di  Dio? 9  mostrar- 
vi la  turpitudine  di  questa  ingiuria  da 
questo  lato  cbe  l'uomo  autorevole ,  o 
fsanto,  è  però  uomo;  e  Dio  creatore  , 
padre,  benefattore,  padrone  degli  uo- 
mini non  é  ubbidito?  No:  io  farò  più  e 
peggiore  Dio  mi  perdonerà  un  cotnl 
modo  di  offesa,  che  in  questo  raggua- 
glio dovrò  pur  fargli.  Il  mondo,  il  mon- 
do vi  reeo  in  campo  :  il  mondo ,  che  è 
la  feccia  d'ogni  ribalderia  ,  maladetto 
«la  Cristo;  il  mondo  che  non  ha  dritto 
alcun  ne'  Cristiani ,  anzi  a  cui  i  Cri- 
stiani ban  rinunziato  solennemente  ; 
il  moodo  comanda  loro  cose  durissime 


ed  importabilf ,  spese  aformate,  azioni 
disonorate  ed  Infami,  perdita  di  roba, 
di  libertà ,  getto  della  fama  :  e  trova 
de'  Cristiani  nove  per  ogni  dieci ,  ohe 
volentieri  gli  obbediscono ,  sacrileghi, 
bagascioni ,  ladri ,  adulteri,  spergiuri| 
felloni.  Comanda  Cristo ,  ed  oltre  al 
dare  la  grazia  da  far  operare  quel  cbe 
comanda ,  comanda  cose  belle ,  giuste» 
onorevoli ,  legittime  ;  ed  è  spregiato , 
disubbidito,  mette  in  corso  il  mondo 
mode  vituperose  ,  oscenità  da  bordel- 
lo; esige  che  le  mogli  gettino  il  pudorfi 
e  la  onestà ,  e  si  mostrino  donne  ap- 
punto di  mondo,  con  disonor  del  ma- 
rito, rovina  delle  figliuole,  scandalo  e 
vitupero  delle  famiglie.  Nessun  si  duo- 
le di  queste  leggi  tiranniche;  il  marito 
acconsente  e  di  piìBua  voglia  si  bee  la 
sua  Infamia  ,  e  la  moglie  si  pnMtitoi- 
soe,  e  si  lascia  andar  pel*  1^  bocche  co- 
me prostituta,  e  non  si  dà  punto  pena 
della  sua  infamia  e  della  famiglia.  Tut- 
to si  fa  e  si  patisce  per  amore  del  mondo; 
si  calpesta  la  leggedi  Cristo,  si  vitupera 
la  religione;  e  gli  Ebrei  a'  qualr  viviamo 
sa  gli  occhr,  veggono  i  nostri  sacrilegi, 
le  brutture,  ì  delitti  1  e  Cristo  più  bal- 
danzosamente ne  è  bestemmiato.  E  pure 
speriamo  di  portarla  impunita ,  e  che 
Dio  debba  tacer  sempre,  nò  mai  sguai- 
nare la  spada?  e  perché  minaccia  senza 
mai  venire  al  castigo,  crediamo  che 
dorma?  ve  l'insegneranno  gli  Èbrei« 
Ma  tu  (voi  mi  dite)  cbe  speri  di  fare 
così  declamando?  cangiar  le  mode?  Non 
lo  spero,  ma  perché  lo  desidero,  non 
posso  tacére,  e  son  costretto  di  rom- 
pere li  miei  proponimenti.  Geremia 
era  profeta,  e  sapeva  che  non  avreb- 
be fallo  profitto ,  e  pur  predicava,  io 
non  sono  profeta,  nò  son  però  certo  di 
dover  gittar  le  parole:  e  pertanto, 
quantunque  sappia  d'acquistarmi  l'o- 
dio di  molti,  d'essere  da  loro  deriso, 
e  già  a  questore  abbia  provato  ni; 
nonnulla  del  ben  ohe  mi  vogliono,  noti 
tacerò.  Credetelo  :  se  non  correggia- 
mo gli  scandali.  Dio  ci  punirà  da 
par  suo.  Io  parlo  a  voi,  a  cui  per  av- 
ventura non  fa  bisogno  di  questi  spa- 
venti,  acciocché  voi  in  nome  di. Dio 
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fffNivenUate  qaelli  e  quelle  a  eui  fa  bi- 
sogno. 

Le  aminoDJzioni  di  Geremia  e  i  rìm- 
proceri  di  Dio  non  giovarono.  Il  Re  e 
'1  popolo  rideano  ;  e  speravano  che  la 
paura  di  Nabucodònosor  si  dileguereb- 
be in  fumo  con  lui.  Il  dileguarsi  fu, 
che  il  barbaro  sulFautunoo  s'avvicinò 
a  Gerusalemme,  la  strinse  di  assedio; 
e  non  giovando  le  forti  mura,  le  torri, 
la  viva  difesa,  il  coraggio  de'  difensori 
e  le  lusinghe  de*  falsi  profeti,  prese  la 
città,  e  se  ne  fece  padrone.  La  coster- 
naxione  del  Re,  de'  grandi ,  e  del  po- 
polo è  più  agevole  immaginarla  che 
descriverla,  il  Signore  consegnò  in  ma- 
no di  Nabucodònosor  il  reGiovachino. 
Il  barbaro  lo  mise  in  catene,  delibera- 
to di  condurlo  così  inferrato  a  Babilo- 
nia come  in  trionfo,  ma,  o  perchè  Gio- 
vachhjo  a  lui  si  umiliasse  domandando 
mercè,  o  che  per  altra  cagione  Na'bu- 
codonosor  mutasse  consiglio ,  rimiselo 
in  libertà,  gli  lasciò  in  dono  la  corona 
ed  il  regno,  contentandosi  che  gli  pa- 
gasse tributo  come  vassallo.  E  per  di- 
mostrazione e  ricordanza  della  signo- 
ria presa  di  lui  e  del  regno,  tolse  molti 
giovani  della  famiglia  reale ,  Principi 
de'  più  avvenenti  e  scienziati,  ed  altri 
delle  migliori  famiglie,  da  menar  seco 
in  Babilonia^  ed  ivi  farli  educare  nel 
suo  palazzo,  ed  istruire  delle  scienze 
e  costumi  caldei:  acciocché  come  pag* 
gi  e  ciambellani  gli  servissero  iu  cor- 
te.- tra  questi  furono  Daniele  ,  Misaele 
e  Azaria  ;  a'  quali  anche  in  segno  di 
dominio ,  mutò  i  loro  nomi  in  altri  ba- 
bilonesi. Rubò  anche  dal  tempio  di 
Dio  molli  de'  vasi  preziosi  e  li  portò 
nel  tempio  de'  suoi  idoli.  Tutte  queste 
disavventure  non  pur  da  Geremia  e- 
rano  state  predette  ,  ma  ób  Isaia,  più 
di  cent'anni  prima.  Auferentur  omnia 
quae  in  domo  tua  «tini,  et  quae  themu- 
rizaverunt  palres  (ut  usque  in  diem 
hanc,  in  Babyìonem:  et  de  fiUis  tuie  qui 
exibunt  de  te,  quos  genueris  tollent,  et 
erunt  eunuchi  in  palatio  regis,  avea  ad 
Ezechia  predetto  il  Profeta,  or  sapeva 
ben  Dio  le  cose  anche  prima?  e  fu  al- 
tri che  egli  che  recò  le  minacce  ad  ef- 


fetto? Ed  ora  voi  non  dovete  dubitar 
più,  che  il  Re  ed  il  popolo  ,  si  per  io 
stato  di  abbiezione  e  di  servitù  a  cut 
si  vedean  divenuti ,  e  si  per  la  verità 
delle  minacce  di  Greremia  da  loro  spe* 
rimentate,  si  saranno  volti  a  peniten- 
za, mutato  vita,  abbattuti  gli  idoli. 

Appunto!  Il  Re  e  'I  popolo  perseve- 
rarono nella  stessa  empietà,  disprezso 
di  Dio ,  delia  sua  legge,  odio  del  pro- 
feta Geremia  e  della  verità,  si  trova- 
rono gabbali  da'  lor  profeti,  e  por  go- 
deano  di  sentirsi  da  loro  tuttavia  lu- 
siugare  con  nuove  menzogne.  Sicché 
vedete,  se  a  chi  non  vuol  credere  gio- 
va punto  nulla  né  miracoli ,  né  casti- 
ghi, né  altro.  Or  se  dopo  tante  fellonie, 
il  Signore  sterminasse  affatto  la  nazio- 
ne Ebrea,  parrebbevi  troppa  giustizia? 
credo  che  no.  Pur  vedete  bont:\  di  Diol 
£gU  anche  in  questo  Qagello  si  ricor- 
dò della  sua  clemenza,  piegando  il  cuor 
di  Nabucodònosor  a  lasciar  tuttavia  Fa 
libertà  e  la  corona  al  Re,  ed  al  popolo 
la  tor  città  ed  il  paese:  e  non  conlento 
di  ciò,  prese-nuovo  argomento  da  muo- 
vere il  Re  e  il  popolo  a  penitenza.  Or- 
dinò a  Geremia  di  scrivere  e  racco- 
gliere in  un  volume  tutte  le  profezie 
che  in  que'  ventitre  anni  avea  fatte 
agli  Ebrei,  e  leggerle  a'  medesimi  ;  se 
forse  le  avessero  dimenticate  «  e  se  ii- 
dendolesi  tutte  rammemorare ,  e  tro- 
vandole in  parte  verificate,  pensassero 
di  provvedersi ,  e  ces.sdr  il  male  che 
Dio  pensava  di  far  loro;  perchè  can- 
giando essi  vita,  e  Dio  sarebbesi  mu- 
tato del  suo  proponimento.  Geremia 
dunque  dettò  parola  t>er  parola  tutte 
le  cose  che  avea  predicate  al  popolo, 
e  diede  ordine  a  Baruc  suo  scrivano 
(  essendo  egli  impedito  per  chccche- 
sia)chenel  giorno  dei  digiuno  (che 
dovea  essere  l'anniversario  ,  ordinato 
io  memoria  della  presa  della  città  ) 
nella  casa  del  Signore  dovesse  leggere 
al  popolo  quelle  profezie  ;  se  mai  at- 
territi si  pentissero:  perocché  grande 
era  il  furore  di  Dio  contro  questa  cit- 
tà, baruc  che  conoscea  qual  pericolo- 
fo  carico  gli  fusse  imposto  ,  e  già  per 
questo  conto  avea  più  d'una  volta  ve- 
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dtilo  il  suo  maestro  Geremia  ia  peri- 
colo della  vita ,  schifava  di  prendere 
questo  uffiuo:  di  che  abbattuto  d*aoi« 
mo  così  gridò:  Ahi  lasso  me!  il  Signo«^ 
re  m'ha  cresciuto  dolore  sopra  dolore, 
io  sono  stanco  del  piangere,  e  dod  tro* 
vo  riposo.  Ma  Dio  gli  fece  rispondere 
da  sua  parte  al  Profeta  suo  maestro: 
Ecco,  che  io  sono  per  distruggere  quel- 
lo che  avea  edificato,  e  per  ischiantare 
quello  che  avea  piantato,  rovinando 
questa  città ,  questo  paese ,  e  popolo  ; 
e  tu  puoi  cercar  per  te  una  condizioo 
vantaggiata?  non  la  sperare.  Bastiti  che 
in  tanti  mali   onde  affliggerò  questo 
paese,  ti  salverò  la  vita,  dunque  an- 
drai a  fornire  quello  che  ti  fu  imposto. 
Ne'  mali  e  calamità  pubbliche  i  giu- 
sti debbono  acconciarsi  a  sofferire  col 
comune  de'  loro  fratelli ,  nò  debbono 
voler  essere  risparmiati;  e  più  dee  do- 
ler loro  la  comune  calamità ,  che  la 
parte  che  essi  ne  sentono,  e  ciò  troppo 
più,  se  Dio  faccia  cadere  i  colpì  della 
sua  correzione  sopra  delia  sua  Chiesa. 
I  buoni  ne  debbono  piaugere  e  pren- 
der parte  al  travaglio  della  lor  madre, 
e  pregare  istantemente  perchò  il  fla- 
gello serva  a  purificarla,  ed  a  santifi- 
care gli  eletti;  e  che  centra  dei  perse- 
cutori della  Chiesa  medesima  faccia  la 
vendetta  di  convertirli ,  o  rivolgendo 
sopra  di  loro  il  travaglio,  che  diedero 
alla  lor  madre,  ovvero  per  altre  vie. 
Bar  oc  lesse  le  profezie.  Un  certo  Bfi- 
chea  ne  fece  'consapevoli  i  grandi  della 
corte,  questi  mandano  per  Baruc-,  e  si 
fanno  leggere  il  libro;  guardandosi  To- 
no Taltro  stupefatti  di  quello  che  udi- 
vano. Come  raccoglieslù  queste  cose? 
gli  dissero  :  a*  quali  Baruc  :  Geremia 
dettava  come  leggesse,  ed  io  scriveva. 
Noi  debbia m  rapportar  la  cosa  al  Re. 
tu ,  e  Geremia  nascondetevi ,  nessun 
sappia  ài  voi:  lascia  a  noi  il  libro.  Al 
Re  raccontarono  ogni  cosa,  il  quale  se- 
deva nell'appartamento  del  verno.  Si 
f.i  leggere,  lette  tre,  o quattro  facce, 
con  un  temperino  fece  io  pezzi  il  libro, 
e  il  gettò  sulle  brage,  che  avea  dinan- 
zi. Tre  ufBziali  vulcano  riteoerle.  ma 
iodaruo:  e  si  passarono  leggermente  di 


questo  fatto;  e  né  il  Re,  uè  i  corti^tH- 
ni  tremarono  o  mostraron  dolore.  An- 
zi il  Re  ibandò  far  prendere  Geremia 
e  Baruc:  ma  non  si  trovarono,  cosi  tor- 
nò inutile  anche  questo  argomento  del- 
la divina  bontà. 

Quando  fu  trovato  il  libro  della  leg« 
gè  al  tempo  di  Giosia,  egli  furono  lette 
le  minacce  di  Dio  a'  trasgressori,  tre- 
mò, pianse,  si  lacerò  dinanzi  le  vestir 
e  Dio  per  quella  sua  pietà  e  reli^iono 
soprastette  di  mandar  il  castigo.  Gio- 
sia santo  teme  e  piagne,  e  si  umilia; 
eGiovachino  scellerato  non  vuol  pure 
sentirsi  leggere  tutto  il  libro,  e  H  ta- 
glia e  consuma  nel  fuoco.  Infelice!  che 
credea  fare  però?  per  questo  che  avea 
brugiato  quelle  carte,  toglieva  a  Dio  la 
forza  di  verificar  le  minacce?  o  le  ren- 
dea  meno  vere?  Ecco:  i  buoni  paven- 
tano ;  i  tristi  si  beffano  della  parola  dh 
Dio.  i  buoni  fanno  penitenza  ;  i  tristi 
insultano  a'  predicatori:  e' così  il  ca- 
stigo viene  non  aspettato.  Costoro  si 
credono  fare  assai,  facendo  come  II 
pazzo  re  Giovaphloó,  che  brugiò  il  vo- 
lume di  Geremia:  ed  essi  negano  la  ri- 
velazione e  la  scrittura,  cioè  rifiutano 
di  credere  parola  di  Dio  le  verità,  le 
promesse  e  le  minacce  che  vi  fa  DUò. 
Bla  cho  prò?  Saranno  lecosemen  vere, 
perchò  essi  le  neghino?  Ma  qtiaado  be- 
ne non  fossimo  certi  quelle  esser  vere, 
il  solo  dubbio  che  potessero  essere, 
non  dovea  bastare  a  farci  temereP  per- 
chè se  mai  fossero  vere!  Oh  Dio!  Si 
coBsolioo  i  giusti,  che  Iddio  li  conosce, 
e  nel  flagello  conume  saprà  ben  cu- 
stodirli si  che,  o  ne  sieno  campati,  o 
quello  che  agli  altri  è  supplizio  e  ven-^ 
detta,  sia  per  essi  materia  di  merito  a 
via  di  salute;  iVcwtì  Dominus  quisun^ 
eius.,,,  Capilius  de  capite  vesiro  rum 
peribil, 

LEZIONE   X. 

Dio  Ta  scrìver  da  capo  a  Geremia  le  intnarce 
clie  il  Re  avea  bniglate.  Giovacblno.  streiiosi  in 
lega  col  Uo  d'Iilgitio ,  ribellasi  a  Nabuoodonotor: 
il  quale  manda  popoli  ferocia  Mocheggiar  la  Giu- 
dea, che  la  trilMlaroiio  per  tre  anni.  Seguila  ca- 
restia. Geremia  prega  pel  popolo;  Dio  gli  proi- 
bisce di  pregare.  11  l'rofeli  gli  sgum:  e  Dio  riget- 
ta la  scusa  di  lui,  e  giura  di  non  lasciarsi  piegare, 
sa  Samucllo  e  Mosè  lo  pregassero. 

L'odio  feroce  del  Ite  di  Giuda  e  del 
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popolo  contro  di  Geremia  eeoibra  ve* 
rameote  incredibile,  no  uonoo  si  man- 
sueto e  pacifico,  cosi  caldo  amator  del 
suo  popolo,  sì  tenero  del  sao  bene, 
come  e  donde  odiarlo  si  mortalmente? 
Eglino  odiavano  le  verità  che  lor  pre- 
dicava ;  e  basta,  perché  non  potessero 
patir  di  vedere  l'importuno  predica- 
tore. Geremia  esortava  a  penitenza,  ed 
a  lasciare  la  colpa:  ed  eglino  la  peni- 
tenza odiavano,  e  il  peccato  erano  fer- 
mi di  amare.  Geremia  minacciava  or- 
ribili flagelli  di  Dio,  continuando  essi 
la  vita  che  conducevano:  ed  eglino 
che  por  volevano  continuarla,  per  non 
dover  temere  llagelli,  volevano  far  ta- 
cere il  profeta:  come  se  tacendo  ezian- 
dio lui,  Iddio  non  dovesse  poter  più 
far  loro  alcun  male.  Finalmente  Gere- 
mia era  creduto  un  empio,  perché  mi- 
nacciava la  sovversione  del  pòpolo  e 
dei  regno  di  Giuda:  il  ohe  mostrava 
essere  contro  le  promesse  di  Dio,  il 
quale  a  Davidde  avea  promesso  che  il 
sao  trono  durerebbe  io  eterno:  né  vo- 
lean  intendere,  queste  promesse  es- 
sere condizionate,  cioè. se  il  Re  ed  il 
popolo  fosse  stato  fedele  a  Dio;  o  piut- 
tosto appartenere  al  vero  Davidde,  al 
figliDoI  di  Dio,  che  un  regno  vera- 
mente eterno  avrebbe  piantato,  noi 
credettero  allora,  come  né  al  presente 
altresì.  Or  questo  è  il  vezzo  degli  em- 
pi, che  in  lor  peggio  di  qtiesta  ma« 
niera  affrettano  il  compimento  delie 
minacce  di  Dio,  e  il  sollecitano  alia 
vendetta. Noi  siamo  a  vederne  Tesem- 
pio:  che  la  pazienza  di  Dio  stancata 
ornai  cogli  Ebrei,  non  lasciò  più  luogo 
a  remissione  e  a  perdono,  fino  ad  es- 
sere sterminati. 

Il  Re  di  Giuda  adunque  sdegnato  con 
Geremia  e  Baroc  per  le  suddette  ra- 
gioni, dopobrugiato  il  libro  delle  odia- 
te profetiche  minacce,  mandò  per  a- 
verli  nelle  mani,  ma  Dio  gli  nascose; 
né  furono  potuti  trovare  (Quando  Dio 
vuol  salvo  alcuno,  nulla  fa  prova  cen- 
tra di  lui).  Ma  Dio  comaodòa  Geremia 
che  le  cose  medesime  scrive&se  da  ca- 
po in  altro  volume,  ed  egli  dettandole 
a  Baruc,  furono  scriUe  di  nuovo  oon 


la  giunta  di  motte  altre  cose,  cbe  non 
erano  nel  primo  libro.  Cosi  quelle  ter- 
ribili profezie,  che  Gìovachino  cradea 
aver  annichilate^  sopravvìssero  fino  a 
noi.  ila  se  il  Re  avea  prima  cercalo 
invan  Geremia,  adesso  II  Profeta  va  a 
trovar  lui  ;  e  senza  temerlo,  cosi  glj 
dice  da  parte  di  Dio:  Tu  hai  bromato 
quel  libro,  perché  diceva,  cbe  Nabuco- 
dònosor avrebbe  diserto  questo  paese, 
or  odi  la  parola  di  Dio  contro  di  Gìo- 
vachino re  di  Giuda:  Non  avrà  de'sooì 
posteri  chi  segga  sul  trono  di  David:  il 
suo  cadavere  avrà  la  sepoltura  dell'a- 
sino, gittate  al  caldo  del  d),  ed  al  gelo 
della  notte,  sopra  lui,  la  sua  stirpe  ed 
i  servi  farò  cadere  tutti  i  mali  predetti; 
e  conosceranno  se  per  loro  facevasi 
l'ascoltarmi.  Quel  Re  che  volea  far  mo- 
rir Geremia,  se  l'avesse  trovato,  ora 
che  r  ha  nelle  mani,  e  sentesi  da  lui 
medesimo  con  vitupero  raffermar  le 
cose  medesime,  per  le  quali  si  reputò 
sì  adontato,  ora  perde  le  parole,  ri- 
spetta il  suo  accusatore,  né  in  lai  sten- 
de la  mano.  Ecco  potenza  di  Dio,  a 
cui  tutto  obbedisce. 

Niente  però  corretto,  o  umiliato  per 
tante  minacce,  indurò  II  suo  cuor  con- 
tro Dio,  perseverando  nella  stessa  em- 
pietà. Egli  era  durato  nella  forzata  sug- 
gezione  del  Re  di  Babilonia,  non  rice- 
vendola umilihentecome  penitenza  de^ 
suoi  delitti,  anzi  sperando  che  la  forza 
del  Re  d'Egitto  gli  dovesse  giovare  a 
scuoter  quel  giogo,  adunque  secreta- 
mente  fece  lega  con  lui,  e  1  terzo  anno 
a  Nabucodònosor  si  ribellò.  Dio  non 
potea  castigarlo  peggio,  che  con  la- 
sciarlo cosi  seguir  i  consigli  del  su- 
perbo suo  cuore:  perché  questo  fu  ve- 
ramente la  sua  rovina.  E  Dio  lo  per- 
mise {  come  dice  la  santa  Scrittura  ) 
perché  era  fermo  di  sterminare  gli  E- 
brei  per  li  peccati  di  Manasse,  conti- 
nuati dagli  altri  Re  e  dal  popolo,  per 
lo  sangue  kinocente  sparso  de'  profeti 
e  de'  giusti.  Questo  é  il  genere  del  più 
terribile  castigo;  che  Dio  abbandoni 
l'uomo  in  mano  del  suo  consfglio,  la- 
sciandolo^ar  ciò  che  vuole  ;  il  che  più 
altre  vdle  vi  feci  notare:  ma  questa- 
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COMI  non  è  beo  saputa,  o  non  volata 
sapere.  L'uomo  che  è  niente,  ed  dire 
a  questa  misera  naturai  dote,  ò  cor- 
rono e  schiavo  delie  passioni,  che  fa« 
rebbe  sottrattogli  l'aiuto  celeste,  e  la» 
sciato  io  mano  a  sé  stesso  ?  Saputo  di 
questa  ribellione  Nabucodònosor  man- 
dò addosso  alla  Giudea  masuade  di  la- 
dri Caldei,  Siri,  Moabiti,  Amdsooili;  i 
quali  diluviati  sopra  il  paese,  saccheg- 
giavano e  disertavano  ogni  cosa.  Tre 
anni  continuarono  quella  strage,  di* 
scorrendo  per  lutto,  rubando  ogni  cosa, 
mettendo  a  morte  quanti  trovavano,  e 
parte  facendone  prigionieri,  come  di 
tremila  «  ventitré  fa  testimonio  la  sa- 
cra Scrittura.  Aquesti  mali  s'aggiunse 
la  siccità,  la  quale  si  mise  in  tutta  la 
Giudea  ;  che  il  cielo  era  di  bronzo.  Di 
che  (aggiuntovi  lo  sterminato  numero 
di  coloro  che  si  erano  rifugiati  in  Ge- 
rusalemme, e  le  ruberìe  sopra  accen- 
nate, che  disertarono  di  viveri  il  paese) 
strinse  la  fame  siffattamente  che  per 
aver  cibo  davano  le  cose  più  preziose 
e  più  care*, e  toltavia  non  trovandone, 
molti  si  moria  no  d'inedia  nelle  pubbli- 
che vie.  Descrive  Greremia  i  mali  della 
orribile  siccità,  dicendo:  I  magnati 
mandano  i  servi  alle  fontane,  ma,  non 
trovando  acqua,  tornano  co'vasi  vuoti 
a  capo  coperto  e  basso  per  la  amarez- 
za. La  cerva,  dopo  aver  figliato,  man- 
candole l'erba,  contro  sua  natura  ab- 
bandona i  parti  nel  campo.  Gli  asini 
salvatici  salgono  sulla  cima  de'roassl 
cercando  frescura, e  colle  narici  aperte 
sorbiscono  l'aria  per  rinfrescarsi,  e  per 
mancanza  di  pascoli  hanno  perduto  il 
vedere  degli  occhi.  Geremia  trafitto 
dal  dolore  di  tanti  mali,  si  volge  a  Dio 
pregnodol  cosi:  Abbiamo  peccato;  ma 
voi  abbiateci  pietà  per  amore  del  vo^ 
stro  nome.  0  speranza  d'Israello  e  suo 
Salvatore,  lascerete  voi  cosi  perir  que- 
sta terra,  come  se  ella  fosse  straniera, 
o  come  un  campione  che  non  può  dar 
salutef  Voi  siete  pure  con  noi  nel  tem- 
pio: noi  portiamo  il  nome  vostro,  deh! 
non  ci  abbandonate.  E  Dio:  Non  mi 
pregare  per  costoro  di  grazia  alcuna, 
le  loro  orozioni,  i  digiuni,  le  vittime 
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abborrisoo  come  letame:  le  loro  pre- 
ghiere ipocrite  noo  mi  moveranno,  nò 
gli  esaudirò;  poichò  al  tutto  di  ferne^ 
di  spada  e  di  peste  voglio  distruggerli. 
Il  santo  Profeta  tuttavia  padre  tene- 
rissimo,  scusò  il  popolo  per  ingannato 
e  sedotto.  Ahi  ahi  ah!  disse,  o  Signore, 
date  luogo  alla  vostra  misericordia,  • 
se  io  vi  allego  una  qualche  ragione, 
che  scemi  la  colpa  di  questa  gente,  noo 
la  rifiutate.  Egli  hanno  cento  mentilon 
profeti,  che  lusingandoli  gli  tradiscono, 
gli  ricantano  ogni  dì  all'orecchio:  Noo 
temete;  non  verrà  il  male,  che  v'è  mi* 
nacciato.  sostenetevi  per  lo  tempo  della 
pace,  che  certamente  verrà.  Sedotti  da 
quegli  impostori,  non  credono  a  me, 
la  colpa  non  è  tutta  loro.  Ma  Dio  a  Ge- 
remia: 0  non  sanno  anche  costoro  a 
cui  debbano  creder  meglio?  se  a  te^  o 
a'  loro  profeti?  non  hanno  pniove  ba- 
stanti che  per  la  tua  bocca  parlo  io 
medesimo;  oche  a  que'  parabolani  non 
ho  detto  nulla,  ma  loro  contano  le  vi- 
sioni del  loro  capo  per  lusinga rliP  Ve- 
dranno, vedranno  le  cui  parole  (se  le 
tue,  o  le  loro)  verranno  aireflTetto.  Co» 
storo  periran  tifiti  insieme  con  quelli 
a  cui  profeta ron  la  pace:  morranno  di 
spada,  e  di  fame  saran  consumati;  e 
que'  che  loro  credettero,  giaceranno 
gi Itati  per  le  vie  di  Gerusalemme,  co- 
me letame,  e  non  avranno  ohi  li  sep- 
pellisca: e  voterò  sopra  di  loro  tutto 
il  male  che  si  son  meritato. 

Allor  Geremia  :  Avete  voi  dunque 
rigettata  affamilo  la  vostra  nazione?  v'ò 
ella  divenuta  odiosa?  l'avete  in  abbo- 
niinazione,  cha  la  percuotete  di  tante 
piaghe?  Noi  confessiamo  le  nostre  iDi« 
quità:  abbiamo  peccato,  ma  voi,  noo 
per  rispetto  al  merito  nostro,  ma  per 
onore  del  vostro  nome,  che  ne  sarebbe 
vituperato,  noaci  lasciate  cadere  nel- 
la vergogna  ed  obbrobrio,  che  ò  vò)to 
a  disonorar  il  trono  della  vostra  glo- 
ria. Non  vogliate  annullar  cosi  l'al- 
leanza fatta  co'  nostri  Padri:  ristorate 
colla  pioggia  le  nostre  campagne.  Po« 
trebbono  forse  gli  Del  delle  genti  do- 
nare la  pioggia?  e  darebbon  acqua  i 
cieli  senza  di  voi?  Non  siete  anzi  voi 
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solo,  dal  quale  aspettiamo  queste  cose, 
perchè  tutte  voi  solo  le  avete  fatte  ? 
Ha  Dio:  Nod  dolerti,  o  Geremia,  se 
non  ascolto  la  tua  orazione  così  piena 
di  carila:  che  sappi,  se  Mosè  e  Samuel- 
Io  (qoe*  miei  grandi  amici,  alle  cuipre* 
ghiere  già  tante  volte  mi  sono  placato) 
entrassero  mediatori  a  pregarmi  per 
questa  gente,  non  li  ascolterei,  sono 
fermo  di  castigarli.  Scacciali  dal  mio 
oospettO)  e  se  ne  vadano:  e  se  diman- 
dassero ,  Dove  andrem  noi  ?  rispondi 
loro:  Chi  è  destinalo  alla  morte,  alla 
morte;  chi  alla  spada ,  alla  spada  ;  chi 
alla  fame,  alla  fame  ;  chi  alla  schiavi- 
tù, alla  schiavitù.  Io  gli  do  in  mano 
questi  quattro  generi  di  gastigo  ;  alla 
spada,  che  li  uccida;. agli  uocelli,  per- 
ché gii  sbraomo;  alle  6ere,  che  li  di- 
vorino e  spargano.  Che  ne  farei  io  di 
questa  gente  ribalda?  qual  pietà  potrei 
io  sentirne  mai  più?  Eglino  mi  abban- 
donarono, e  voltatemi  le  spalle  ;  ed  io 
scDOterò  lor  dietro  il  flagello.  Troppo 
aspettai-,  troppo  chiamatigli:  ma  che 
chiamatigli?  li  pregai,  e  son  trafelato 
pregandoli  <Jli  tornare  a  me;  non  vol- 
lero mai:  laboravirogans.  li  percossi, 
gli  umiliai  ,  li  corressi:  non  vollero 
tornare  a  me.  Vadano  al  desti n  loro. 

Or  come  è  questo?  voi  dite:  che  Dio 
non  dà  luogo  a  queste  umili  preghie- 
re, né  cura  la  confessione  dolorosa 
delle  colpe ,  e  dimentica  la  sua  mise- 
rfcordia?  Innanzi  tratto;  la  confessio- 
ne e  la  penitenza  furono  del  Profeta , 
non  punto  del  Re ,  né  del  popolo  ;  i 
quali  non  mai  si  pentirono  ,  né  muta- 
rono vita,  odimandaron  mercé.  Gere- 
mia, com'è  Tusp  de'  Santi,  si  confessa 
reo  e  peccatore  a  comune  col  popolo  , 
che  certo  non  era:  ma  il  popolo  non 
prese  da  lui  gli  umili  sentimenti  della 
sua  contrizione.  Cosi  non  è  da  mara- 
vigliarsi ,  che  Dio  non  si  mutasse  dai 
proponimento  della  vendetta.  Ma  fosse 
anche  stata  del  Re  e  del  popolo  la  pe- 
nitenza, eia  umiliazione;  poteva  tut- 
tavia la  divina  giustizia  mantener  sua 
ragione  ,  e  voler  pure  essere  ristorata 
eoi  minaccialo  flagello  ;  pogoamo  an- 
che ,  che  per  la  penitenza  avesse  agli 


Ebrei  rimesse  le  colpe.  Questa  é  la 
paKe  della  tempora!  pena,  che  Dio  ri- 
servasi da  farsi  pagare  a'  medesimi  pe- 
nitenti, dopo  averli  giustificati,  oosìo* 
però  con  Davtdde,  così  con  i  veri  pe- 
nitenti .  da'  quali  dopo  i  peccati  loro 
rimessi  e  perdonata  la  pena  eterna , 
suole  tuttavia  riscuotere  alquanto  di 
penitenza ,  secondo  la  santa  sua  f  o- 
iontà.  Questo  era  dunque  il  fermo  prò» 
ponimento  di  Dio  (dopo  sprezzatesi 
lungamente  le  sue  ammonizioni ,  pro- 
messe e  minacce);  che  la  servitù  di 
seltant'anni  dovesse  essere  rammenda 
delle  loro  iniquità.  Se  a  Geremia  a- 
vesser  creduto  e  lasciato  la  colpa,  fin- 
ché Dio  prometteva  di  pentirsi  del  ma- 
le che  voleva  far  loro ,  era  tempo  da 
cessar  anche  quella  temporale  veindet' 
la.  passato  quel  termine,  Dio  fu  ioe- 
sorabile  ;  e  la  saluta  di  tutti  era  posta 
nel  sottomettersi  a'  Nabucodònosor ,  e 
servire  a  lui.  Chiunque  avesse  voluto 
resistere  ,  sarebbe  perito:  dove  gli 
schiavi  di  Babilonia  dopo  i  seltant'an- 
ni, sarebbono  ritornati  al  loro  paese. 
Questa  péna  portarono  ubbidienti  a  Dio 
i  giusti  medesimi,  Daniele,  Eaecbiello, 
Mardocheo,  i  Recablli,  Ester,  Susanna; 
ed  aspettando  umilmente  il  tempo  della 
divina  visitazione,  trovarono  Dio  fede- 
le nella  promessa  del  ritorno  da  quella 
cattività.  Quantunque  il  divieto  che 
fece  Dio  a  Geremia  può  anche  accen- 
nare ad  un  tremendo  giudicio ,  che  fa 
egli  talora  de'  peccatori  indurati;  gin* 
dicio  che  l'evangelista  Giovanni  mani- 
festò. Egli  é ,  dice,  un  peccato  a  mor- 
te: per  questo  io  non  costringo  nessu- 
no a  pregare  Iddio:  Pro  eo  non  dù^  «* 
rogei  quis.  L' impugnare  la  verità  co- 
nosciuta, il  resistere  allo  Spirilo  santo 
potrebbe  essere  troppo  quel  desso.  Dio 
ne  guardi  noi  ,  e  questo  secolo  filoso- 
fico, che  mostra  aver  tolto  a  contrad- 
dire alla  verità  che  parlò,  cioè  a  Gesù 
Cristo:  del  qual  non  vorrei  che  avesse 
altresì  parlato  il  medesimo  s.  Giovan- 
ni, là  dove  disse:  lam  iudkatus  eaf* 

Geremia  tenerissimo  delia  sua  gen- 
te, parte  veggeodo  la  inflessibil  durez- 
za di  lei,  che  la  traboccava  di  cerio  m 
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tante  calamità,  fMirte  la  persecuzione  , 
che  per  annunziare  quelle  Increscevoli 
Terità,  ne  veniva  a  Ini  stesso:  Ahi  mi- 
sero a  me!  disse:  madre  mia  ,  perehò 
mi  bai  tu  partorito,  dovendo  io  essere 
cos\  occasione  di  rissa  e  contraddizio- 
ne, e  nimicarmi  il  mio.  popolo?  Io  non 
ho  che  fare  con  chicchessia  per  conto 
di  temporali  faccende;  lo  non  dato  a 
nessun  danaro  a  interesse,  né  ricevu- 
tone da  nessuno:  e  tuttavia  tntti  mi 
proverbiano ,  e  voglionmi  male.  Dio  il 
consolò:  Ti  giuro,  il  tuo  6n6  sarà  felt* 
ce;  mi  leverò  io  al  tuo  aiuto  nel  tempo 
deirafflizione ,  e  ti  sosterrò  nella  per* 
secnzione  de*  tuoi  nemici,  ma  quanto 
9*  Giudei ,  ferma  è  la  sentenza:  le  toro 
ricchezze,  che  usarono  cosi  male ,  do- 
nerò io  per  nulla  senza  speranza  di 
frutto,  a'  lor  nemici,  per  le  troppe  loro 
Iniquità.  Questi  verran  loro  addosso  da 
un  paese  sconosciuto  ;  perché  il  fuoco 
dell'ira  mia  è  acceso ,  e  lì  struggerò. 
Allora  il  Profeta  sì  volse  a  pregare  per 
sé  medesimo:  Signore,  voi  sapete  tutte 
le  cose,  ricordatevi  di  me  ,  e  difende- 
temi da  coloro  òhe  insidiano  la  mia  vi- 
ta. Affrettatevi;  e  ndn  prendete  la  mia 
difesa  con  quella  lentezza  longanime , 
colla  quale  siete  solilo  differire  il  ca- 
stigo. Vedete  obbrobri  ebe  ho  sofferto 
per  l'onor  vostro,  io  non  volli  altra  al- 
legrezza che  quella  d'ascoltar  la  vostra 
parola:  io  non  seduto  nelle  adunanze 
degli  uomini  scioperati  e  dati  al  bel 
tempo,  né  gloriatomi  deirufilzio  di  vò- 
stro profeta  ,  al  qual  m'eleggeste:  ma 
stavami  tutto  solo,  pascendomi  del  ti-» 
more  delle  vostre  minacce,  di  che  fu 
il  mio  dolore  continuo,  e  la  mia  piaga 
senza  alleviamento.  Questo  mio  mini- 
stero é  simile  a  quelle  acque  che  mo- 
strano basse  da  potersi  guadare  :  ma 
come  Tuomo  vi  si  mette  dentro ,  le 
trova  cosi  profonde,  ch'egli  vi  annie- 
^.  A  cui  il  Signore:  Se  da  questa  tua 
diffidenza  ti  volgerai  a  sperare  in  me, 
ed  io  mi  volgerò  a  te  col  mio  ajuto ,  e 
ti  sentirai  presto  ad  ogni  mia  volontà; 
e  se  saprai  sceverare  il  prezioso  dal 
vile ,  annunzierai  securaménte  i  miei 
giudizi ,  che  a  te  aprirò  come  ad  ami- 
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co;  onde  tu  sarai  come  la  bocca  mia. 
Cloe:  se  stimerai  per  sommo  ed  altis- 
simo bene  il  fare  la  mia  volontà ,  e 
non  ourerai  le  oiance  ,  e'  vani  terrori 
degli  uomini,  che  non  vagliona  niente, 
godrai  il  fruito  deiressere  mio  profeta. 
Ed  acciocché  tu  sia  più  libero  e  spe- 
dito al  ministero  della  mia  parola  ,  ed, 
anche  per  risparmiarti  una  giunta  di 
maggiori  afflizioni ,  tu  rimarrai  cosi 
vergine,  né  terrai  donna:  cosi  non  sen- 
tirai il  dolore,  che  porta  in  questo  tem- 
po di  calamìlà  l'aver  moglie  e  figliuoli, 
peroni  cagione  ti  sarebbe  cresciuto  do- 
lore. 

Sicché  voi  vedete,  «he,  nel  fatto  de^ 
temporali  castighi,  talora  Iddio  é  fer- 
mo, e  rifiuta  le  preghiere  de'  suoi  più 
cari:  i  quali  non  sempre  il  pregano  a 
ritrattar  la  sentenza.  In  questi  casi  é 
da  piegar  il  capo ,  e  aspettar  con  urail 
pazienza  il  tempo  della  misericordia: 
Humiliamini  sub  fetenti  manu  Dei,  tU 
vos  exalttt  in  die  visitatiams.  Il  punto 
sta  qui,  di  farcene  utilità.  0  peccatori, 
o  giusti  che  siamo,  tutti  possiamo  dire 
con  verità,  d'aver  peccato ,  e  Dio  cor- 
reggerci con  ragione.  Ricevendo  i  fla- 
gelli di  Dio,  ci  si  volteranno  in  mate- 
ria o  di  salutar  penitenza,  o  dt  eserci- 
zio di  virtù  ,  e  crescimento  di  meriti. 
L'esempio  di  Geremia  e  de'  Santi,  che 
eran  allora  nel  popolo  ebreo,  dee  ba- 
starci. Voi  udiste:  tutte  le  pene^  tribo- 
lazioni ,  perseeuzioni ,  nelle  quali  in- 
volto era  il  Profeta  ,  voleva  Dio  che  le 
stimasse  un  bel  nulla ,  né  altro  pre- 
giasse che  la  fedeltà  e  fermezza  nel 
suo  servìgio,  questo  é  separare  pretio- 
sum  a  vili,  I  mali  temporali  adunque 
son  nulla,  siccome  i  beni.  Questa  é  la 
somma  sapienza  de'  giusti.  E  se  questi 
mali  hanno  qualche  cosa  di  sostanzia-» 
le,  egli  é  che  sono  un  bene,  chi  li  pa- 
tisce per  la  giustizia,  e  portali  con  pa- 
zienza. Pati  vali  Geremia ,  Mardocheo , 
Ester,  Ezechiello ,  e  più  altri  giusti  :  a 
adoravano  Dio  senza  querele ,  né  ri- 
chiami della  sua  providenza:  e  questi 
medesimi  mali ,  che  agli  empi  erano 
castigo  che  li  rendeva  peggiori  per  la 
I  loro  impazienza  ;  a'  giusti  furodo  ma« 
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feria  di  crescere  davanti  a  Dio  ,  e  di 
merito  di  maggior  gloria.  Però  dice  Cri- 
sto: Nolii$  Umere  eof ,  ^t  occidunt  cor^ 
pus  t  el  post  hoéc  non  habefU  ampUus 
quid  fadant. 


Vfiore  II  re  Giovadif  no,  e  fdi  luocede  Geeonia 
MIO  figliuolo,  Kellcralo  eorae  «io  padre.  Dio  idi 
•maiuia  a  dire,  che  Io  sbalzerebbe  dal  trono.  I.a 


feme  eondoce  alle  siremllà  più  orribili  II  oopolo. 
Il  Re  s'arrende  a  Nabucodònosor:  il  quale,  e 
Irato,  dà  il  sacco  alla  cillà  ed  al  temi 


f  Principi  e  il  flore  de*  nobili  mena 
in  fatene,  ivi  cacciò  in  eareere  Geeonia.  Nascita 
di  Ciro,  che  dovea  cavarli  di  servitù.  Maianla 
chiamalo  bedecla  resta  a  governare  gli  avanzi  del 


Assai  acconciamente,  pare  a  me ,  io 
v'  ho  nei  fine  dell'ultima  lesione  arma- 
ti contro  il  oataral  sentimento  de'  mali 
e  dì  quelle  che  chiamiamo  disgrazie  , 
ammonendovi  oolle. parole  di  Diu  me- 
desimo a  non  temerli,  anzi  averli  per 
cosa  di  nessun  conto:  perocché  di  que- 
sta altissima  verità  e  punto  di  fede  vi 
farà  gran  bisogno  nella  storia  de'  fatti 
del  Re  e  popolo  ebreo,  per  non  lascia r-> 
vi  atterrire  e  indebolire  lo  spirito  dalla 
descrizione  dell'orribili  calamità ,  che 
Dio  finalmente  scagliò  contro  quel  po- 
polo disleale  ed  ingrato.  Anzi  adesso 
più  che  mai  v'  è  bisogno  di  recarvi  a 
mente  le  prove  infinite  di  (benignila  , 
pazienza  ed  anfore ,  colle  quali  Iddio 
provocò  lungamente ,  invitò ,  allettò 
quel  popolo  indocile,  che  si  convertis- 
se, ed  avrebbe  schivalo  il  flagello.  Così 
intenderete  giustissimo  essere  stato  Dio 
a  punirlo  siccome  fece,  e  tuttavia  men 
rigorosamente  averlo  trattato,  di  quel- 
lo che  meritava  la  sua  mostruosa  per- 
fidia. Entriamo  oggimai  nel  processo 
della  storia,  e  veggiamo  di  farcene  prò. 

Già  le  masnade  de'  ladroni  Caldei , 
Siri,  Ammoniti  e  Moabiti ,  cbe  per  tre 
adni  aveano  dirubato ,  corso  e  diserto 
il  paese  della  Giudea ,  raccolte  sotto 
Gerusalemme,  e  strettola  di  durissimo 
assedio ,  aveano  per  la  tame ,  che  ogni 
di  più  iocrudeliva  ,  recato  gli  abilatori 
»1  termine  d'ogni  estrema  miseria,  il 
re  Giovacbino  principal  cagione  di  len- 
ii mali  per  le  sue  iniquità,  ostinato  a 
poo  credere  a  Geremia  ,  né  umiliarsi 
^tto  la  mano  di  Dio,  era  giunto  al  ter- 


mine, e  posto  il  colmo  alla  misurii  de' 
suoi  peccati;  e  finalmente  pagò  il  fio  di 
tante  scelleratezze.  Non  si  &i  di  qual 
morte:  ma ,  come  giudicano  alcuni  in- 
terpreti, divenuto  odioso  al  |)(>poto  ,  a 
coi  con  tante  ribalderie  aVea  tirate  ad- 
dosso tante  sciagure,  forse  in  una  ge- 
nerale sommossa,  fu  trucidato;  e ,  se- 
condo la  parola  di  Dio,  privato  del i'o- 
I  quale  j  eiù  nor  del  sepolcro  e  del  compianto  de' 
fn VbiloSfa'  I  *•><*•»  f"  gettato  a'  fossi,  come  giumen- 
to a  infracidare  al  caldo  del  giorno  e 
al  freddo  della  notte ,  esecrato  dagli 
uomini,  e  caduto  nelle  mani  della  ter- 
ribil  giustizia  di  Dio ,  che  l'anima  ne 
dannò  agli  eterni  torfuentf.  Chi  po- 
trebbe incolpare  questo  infelice ,  altra 
cbe  sé  medesimo,  della  propria  di^ra- 
zia?  Aver  avuto  un  Profeta  si  santo,  a 
Dio  cosi  caro,  che  leggermente  il  vol- 
geva a  misericordia;  tante  ammonizio- 
ni,  tante  minacce  e  promesse:  ed  egli 
duro  a  non  credere,  odiare,  persegui- 
tare il  santo  uomo  ,  a  cui  credendo  si 
sarebbe  salvato,  cosi  finiscono  gli  in- 
creduli. Che  giova  il  negar  tolto?  il 
beOar  i  buoni,  prseguitar  la  viriti? 
Teme  Iddio  te  parole  degli  iiomioi?o 
gli  legano  essi  le  mani?  né  può  casti' 
garii? 

Geeonia  suo  figliuolo  succedette  a  lui 
nel  regno.  Né  la  morte  infelice  del  pa- 
dre ,  né  la  servitù  ed  oppressione ,  nò 
le  miserie  che  tribolavano  il  regno,  uè 
il  pericolo  imminente  per  l'assedio  on* 
d'erano  stretti,  né  infine  il  timore  delle 
minacce  di  Geremia  ,  vedute  io  co»i 
gran  parte  verificate,  bastò  ad  ammae- 
strarlo ,  correggerlo  ,  e  fargli  temere 
Iddio,  figli  pose  il  colmo  a'  peccati  di 
suo  padre  ,  soelferato  siccome  lui.  La 
lega  fatta  da  suo  padre  col  Re  d'Egttio 
nella  quale  metteva  la  sua  fiducia, 
punto  non  gli  giovò.  Nabucodònosor , 
debellato  cotesto  Re,  e  ritoltogli  quan- 
to avjeva  dal  fiume  che  terminava  l'E- 
gitto ,  fino  all'Eufrate  ,  V  avea  ricac- 
cialo dentro  i  confini  dell' antico  suo 
regno;  e  la  Scrittura  nota,  che  non  osò 
più  d'uscirne  per  dar  aiuto  agli  Ebrei. 
Così  va  chi  si  confida  negli  uomini,  «^d 
a  fidanza  del  loro  soccorso  di»pr<i2'^ 
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Dio:  è  abliaodooato  da  loro,  che  o  noo 
P0S900O,  o  noi  vogliono  «iolare,  e  ca* 
de  nelle  mani  della  gioslisia  di  Dìo  ; 
dalle  quali  non  ò  forca,  acoorgioMOto, 
alleanze,  favore  che  ci  riscuota. 

Tre  soli  mesi  regnò  Geconia:  verifi- 
cando cosi  la  minaccia  di  Geremia  a 
GiovacbiDO ,  (die  de'  suoi  figlinoli  non 
avreM^e  lascialo  chi  sedesae  sul  trono 
di  David:  percbò  veranaeote  questo  co* 
sì  poco  tempo,  non  è  da  computare  per 
nulla,  e  di  regno  non  ha- pure  il  nome. 
Iddio  gli  mandò  parlare  per  Geremia  : 
Io  giuro,  dice  il  Signore,  che  se  Geeo- 
nìa  fosse  come  un  anello,  nella  min 
stessa  mano  destra ,  io  me  lo  strappe- 
rò, io  consegnerò  lui  e  la  madre  sua  a 
Nabucodònosor ,  la  cui  feccia  ìromagi* 
oaodo  loro  mette  paura ,  che  li  con- 
durrà in  Babilonia ,  ed  ivi  morranno. 
Che  altro  è  cotesto  Re* ,  che  un  vaso  di 
creta  speazato,  che  non  ò  più  buono  a 
nulla?  Terra,  terra,  terra,  ascolta  la 
parola  di  Dio:  Scrivi ,  che  quest'uomo 
sarà  sterile,  né  alcuno  del  suo  sangue 
sederà  come  Re,  nel  trono  di  David  suo 
padre.  Questa  gran 'minaccia  ebbe  pie- 
nissimo efletto:  perchè  Melania,  ultimo 
Be  di  Giuda  ,  non  fu  suo  figliuolo,  ma 
suo  zio:  e  se  da  Salazìel  figliuolo  di 
Geconia  venne  Zorobabel  ,  che  dopo  i 
setta nt'anni  della  schiavitù  rìcoodnsse 
gli  Ebrei  alla  lor  terra  ,  egli  noo  ebbe 
però  né  titolo  ,  né  potenza  di  Re.  Cosi 
le  promesse  di  Dio  intorno  al  conser- 
vare il  regno  eterno  a  Davidde,  essen- 
do condizionate ,  se  il  popolo  e'  Re  «- 
vesserò  ubbidito  a  Dio ,  tornarono  a 
nulla  per  loro  colpa;  e  non  furono  ve- 
rificate altro ,  che  nel  senso  spirituale 
del  regno  di  Gesù  Cristo  figliuol  di  Da- 
vidde^ secondo  la  carne  ,  il  cui  regno 
verameole  non«vrà.flne  giammai,  co- 
me alla  Vergine  fu  promesso:  ùabit  m 
Domimu^  sedem  David  patHs  eius, . .  et 
regni  eius  nofi  erit  finis. 

Le  minacce  £Btte  a  Geconia  ebbero 
effetto  il  medesimo  anno.  Nabucodò- 
nosor medesimo  venne  in  persona  con 
un  rinforzo  di  soldati  ad  aiutare  1'  as^ 
sodio  diGerusalenune,  stringendola  di 
aite  e  doppie  bastie  ,  trincee  ed  argini 
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e  ftissi  d'attorno  più  duramente,  e  chiu- 
dendo ogni  passo  a  soccorso  di  genti  e 
di  vettovaglia  ;  di  che  il  popolo  della 
lame  e  della  miseria  si  veniva  ogni  di 
più  consumando.  Le  angustie  e  le  di-> 
sperazioni  di  questa  fome  strìnsero  lo 
sciagurato  popolo  siffaitomente  che  gli 
uomini  ne  pèrdettero  la  naturai  pietà, 
tanto  ohe  i  padri  si  mangiarono ,  per 
non  morire,  le  vive  carni  de'  proprì  fi- 
gliuoli. Le  quali  stremila  disperate  in- 
darno erano  già  loro  state  a  verbo  pre- 
dette da  Mosè,  qualora  avessero  abban- 
donato il  Signore:  dove  è  anche  notata 
questa  orribile  particolarità  ;  cioè  che 
il  marito  avendo  ucciso  e  serbato  da 
mangiare  il  figliuolo  o  la  figliuola  ,  il 
terrà  secreto  al  fratello  e  alla  cara  con-- 
sorte ,  per  non  dover  comunicar  con 
loro  parte  della  spietata  vivandn  ,  ma 
tutta  mangiarsela  da  sé  solo  ,  per  dif- 
ferire di  qualche  giorno  la  morte.  Ma 
leggete  voi  medesimi  cosa  anche  più 
orribile  nel  capo  ventottesimo  del  Deu- 
teronomio, che  a  me  non  patisce  ti  cuo« 
redi  recitarvela.  Crescendo  ogni  dì  più 
la  diretta  ,  e  venendo  meno  ogni  spe- 
ranza di  nmano  soccorso,  e  avendo  già 
la  lunga  miseria  indeboliti  i  difensori 
della  città,  che  già  non  potean  più  re- 
sistere; Geconia  (forse  a' conforti  di 
Geremìa  )  prese  il  partito  di  commet- 
tersi alla  mercè  e  discrezione  del  vin- 
ciiore;  Adunque  il  Re  di  Giuda  colla 
madre,  seguiti  dagli  ufiziali,  da'  gene- 
rali, à'a'  cortigiani  e  donzelli,  non  per 
modo  di  onorevole  usato  accompagna- 
mento, ma  come  servi  ridotti  col  pa- 
drone alla  stessa  miseria,  tutti  a  piedi, 
in  abito  vile  e  negletto,  col  capo  bosso 
e  coperto ,  uscirono  dalb  città  ,  e  in- 
trodotti nella  tenda  del  superbo  Nabu- 
codònosor ,  gittaodoglisi  a'  piedi ,  gli 
domandarono  per  Dio  in  nome  di  gra- 
zia e  dono  la  vita. 

Queir  orgoglioso,  che  non  aveva  vo- 
luto mai  umiliarsi  a  Dio,  e  ubbidirgli,, 
eccolo  ora  a'  piedi  di  un  Re  idolatra  „ 
aspettando  d'essere  da  lui  legato  ;  a 
che  riceve  per  grazia  la  servitù ,  se. 
possa  ottenerla.  Questo  è  ri  degno  ca-: 
stigo  degli  ompi,  che  ricusano  il  dolce 
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fLiogo  e  l^illimo  del  lor  Si^ore  Iddio: 
metlerli  sotto  i  piedi  degli  uomini,  con- 
cedendoli alla  lor  discrezione.  Il  bar- 
baro avutane  compassione,  a  lui ,  alla 
madre ,  ed  agli  altri  donò  la  vita  ,  ri- 
tenendoli per  iachiavi ,  e  li  riserbò  da 
condurre  in  Babilonia.  Entrato  quindi 
nella  città ,  ai  diede  a  rubarla,  spogliò 
di  tutti  gli  arredi ,  mobili  preziosi  e 
vasi  d'oro  e  d*argentO|  e  riccbezze  rac- 
colte da'  Re  di  Giuda  il  palazzo  reale, 
rubò  ancbe  i  tesori  del  tempio  di  Dio, 
e'  vasi  che  v'eran  rimasi,  e  fece  in  pez- 
zi il  vasellame  dell'oro  a  Dio  consacra- 
to da  Salomone,  i  soldati  anche  appiè* 
careno  il  Tuoco  ad  una  parte  della  cit- 
tà. Oltre  a  questo ,  condusse  via  per 
ischiavi  i  principali  cittadini,  tutti  i  no- 
bili, i  principi;  i  più  prodi  soldati  fino 
a  diecimila,  con  tutti  gli  artefici  e'  Tab- 
bri  della  città,  ed  altri  settemila  de'  più 
robusti.  Tutti  questi ,  aggiunti  a  tre- 
mila e  ventitré  dell'anno  avanti ,  col 
fiore  e  nerbo  della  città,  raccolti  e  ca- 
richi di  catene,  col  Re  e  la  Regina  ma- 
dre, à  le  mogli  e'  donzelli  trasportò  in 
Biibilonia  ,  dove  cacciò  in  carcere  Ge- 
conia,  e  'I  lasciò  languire  trentasell'an- 
ni ,  cioè  fino  alla  morte  di  esso  Nabu- 
codònosor. Deh!  miserabile  spettaco- 
lo! In  quella  sventurata  città  tutto  era 
pia.nto,  orrore,  disperazione,  il  santua- 
rio profanato,  e  spogliato  d'ogni  ric- 
chezza ed  onore,  convertilo  in  un  ma- 
gazzino ;  la  città  ,  una  volta  piena  di 
popolo ,  deserta  e  nuda ,  i  Sacerdoti 
piangenti  ,  squallide  le  vergini:  per 
tutto  sospiri,  guai,  e  pianto  nel  sepa- 
rarsi amici  da  amici,  padri  da  figliuoli, 
mariti  da  spose:  perduta  libertà  ,  ric- 
chezza ed  onore ,  e  la  gloria  di  popolo 
di  Dio  rivolta  in  befla,  ^scherno  ed  in- 
sulto delle  nazioni. 

Frutto  del  peccalo,  che  diede  a  Ge- 
remia lunga  ed  amara  materia  de'  suoi 
treni  o  lamentazioni  sopra  la  sua  di- 
letta città.  Non  rimase  dunque  in  Ge- 
rusalemme altro  che  la  morchia  e  la 
feccia:  vo'  dire  il  popolo  minuto  e  vi- 
le, da  cui  nulla  pelea  temere;  a'  quali 
tuttavia  volendo  lasciare  un'ombra  di 
re^uo,  forse  4)er  una  dolorosa  ramme- 


morazione della  loro  disgrazia ,  fece 
loro  Re  Matania  zio  di  Geconia  ;  a  cui 
cangiò  il  nome  in  Sedecia  ,  che  vale 
Giustizia  df  Dio:  volendo  col  nome  le* 
nergli  ricordata  la  religione  del  giura* 
mento  di  fedeltà,  obesi  fece  fere;  quasi 
per  arra  deUa  vendetta  di  Dio  ,  se  gN 
feUisse  la  fede.  Voi  medesimi  siete  te* 
stimoni ,  se  a'  Giudei  rimanga  di  che 
dolersi  a  Dio  del  presente  castigo,  pre- 
detto tutto,  ammoniti  di  tutto,  minac- 
ciali quando  era  tempo:  mandato  pri- 
ma il  castigo  mite  e  leggero ,  per  ren- 
derli accorti ,  che  Dio  uon  parlava  a 
vuoto  ,  e  potea  verificar  sue  minacce. 
Dio  che  si  lasoia  si  longameole  oKrag- 
giare  ,  e  sempre  differisce  la  sue  ven- 
detta, e  loro  lascia  il  buon  Geremia  da 
loro  ogni  dì  peggio  svillaneggiato,  per 
mezzano  di  pace,  se  avessero  mai  vo- 
luto: ed  eglino  sèmpre  duri ,  indocili, 
ingrati  non  temer  Dio  ,  né  nàinacce  di 
lui ,  anzi  fersene  beffe  ;  e  perchè  era 
paziente  schernirlo  coinè  debole ,  e 
provocarlo  a  mostrare  quello  che  pos- 
sa ,  e  intanto  continuare  le  scellerag- 
gini.  omai  non  meritano  né  anche  mi- 
sericordia per  questi  mali,  i  quali  mo- 
strano d'aver  voluto  essi  medesimi ,  e 
loro  star  troppo  bene.  Sicché  vedete , 
cheli  flagello  non  preterisce,  comechè 
talora  Iddio  tardi  a  scoccarlo,  vedete  , 
che  i  peccati  sono  la  rovina  de*  regni 
e  delle  città  ;  e  che  quando  Iddio  ci 
conforta  e  strigne  alla  sua  ubbidienza 
e  timore  ,  non  tanto  ha  l'occhio  all'a- 
nor  suo ,  quanto  al  ben  nostro  ,  ed  a 
camparci  dia  que'  mali  orribili ,  che  la 
sua  giustizia  non  può  perdonar  a*  ri- 
belli; e  finalmente,  che  dalla  pazienza 
di  Dio  mal  si  trae  argomento  di  non 
temere,  e  creder  vane  le  sue  minacce. 
Or  le  minacce  fettfi  e  adempiute*  sopra 
Gerusalemme  ,  son  fatte  anche  a  tutte 
le  altre  città  ,  non  eccettuata  Verona: 
e  se  i  peccati  abbondano ,  che  vuole 
aspettarsi  ?  Crederem  noi  che  sia  da 
ridere  di  chi  predica  ,  e  minaccia  da 
.parte  di  Dio?  Chi  più  rise  del  popolo 
ebreo  contro  Geremia  ?  ma  il  riso 
si  convertì  bene  in  pianto,  quando 
men  sei  credevano,  egli  bisogna  esser 
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paizi,  per  non  imparare  a  questa  scuo- 
la almeno  a  temere. 

Ma  come  non  eraoo  cadute  io  vano 
le  mioacce  di  Dio  contro  quella  città , 
posi  non  doveano  cader  le  promesse 
della  certa  liberazione  a  coloro  che  ge- 
mevano nella  fiabilou Ica  schiavitù.  Id- 
dio fedelCv  che  anche  neir  tra  sua  non 
dimentica  la  misericordia,  in  questlan- 
po  Qiedesimo  della  ruipa  della  città,  e 
della  dispersione  del  popol  suo»  aveva 
fatto  nascere  il  liberatore ,  ohe.  dove- 
va francar  il  popolo  di  servitù,  e  ri- 
fabbricare la  lor  città.  Questi  è  Ciro, 
Dato  afipuDlo  io  quest'anno  medesimo, 
anzi  più  di  cent'anni  prima  Tave»  per 
Isaia  promesso ,  e  chiamatolo  pel  suo 
pome.  Egli  non  pur  dovea  liberar  ìi 
popolo  di  Dio  dalla  scbiavitudine,  ma 
punir  i  Babilonesi,  e  far  in  nome  di 
Dio  la  vendetta  delle  crudeltà  usate 
contro  il  popolo  del  Signore,  come  ve» 
dremo^  Grande  argomento ,  o  pruqva 
solenne  dell'assoluto  poter  di  Dìo^  e 
della  sua  providenza  e  giustizia;  for- 
te sostegno  della  fede  e  speranza  de' 
giusti.  Dìo  regge,  governa  tutto,  ed  or- 
dina le  cose  al  fine  inteso  da  lui ,  cui 
nessuno  può  mai  resistere,  né  render 
vano  il  suo  fermo  proponimento.  Na- 
bucodoDOSor  vince  e  ruba  i  Giudei ,  li 
mena  schiavi ,  gli  opprime  di  durissi- 
ma schiavitù:  e  senza  volerlo  ubbidi- 
sce a  Dio,  che  voleva  punirli.  Puniti 
e  corretti  i  figliuoli ,  era  da  castigare 
questo  carnefice ,  che  abusò  della  sua 
potenza;  servendo  a' disegni  di  Dio:  e 
Dio  si  forma  un  Ciro  re  de'  Persiani , 
che  umilia  ed  abbatte ,  ed  atterra  la 
superba  Babilonia  ;  e  quel  regno ,  cosi 
ricco,  orgoglioso  e  magnifico,  riduce  a 
pulla.  Cosila  Dio  tutto  serve*,^  cosi  Dio 
punisce  chi  1  merita ,  purga  i  buoni , 
e  con  efficacissima  volontà ,  e  sicura 
potenza ,  per  vie  e  modi  occulti,  e  cre- 
duti i  più  disacconci  e  spesso  contrari 
9I  suo  fine ,  salva  gli  eletti.  Dunque  il 
modo  certo  da  assicurar  la  salute  è 
abbandonarsi  e  soggettarsi  con  umile 
fede  e  ubbidienza  a  questo  Dio  buonis* 
Simo  e  potentissimo,  che  fece  e  fa  e  li- 
ra sempre  tutto  quello  che  vuole. 
Cesari  I. 
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Sededa  Mellenilo  ineii'pffll.  Dio,  Milo  la  flgti*. 
ra  di  flchi  buoni  e  di  cauivi  gii  moiira.  che  kìI 
Rbref  condoni  tebiavt  a  Babilonia  erano  roiffliorl 
de*  rimasi  nella  Ghidea ,  e  sarebbono  benedeu». 
1  fatai  protBli  luainRavano  il  popolo  altresì  in 
Bablloniii.  promettendo  breve  la  schiavitù:  Gere- 
nia  gli  disirtganna  con  una  leUera,  alla  quale  ri- 
sponde insultando  un  Sofopia. 

Bgli  è  bene  da  ringraziar  Dio,  che 
fece  a  Geremia  scrivere,  e  fino  a' di 
nostri  conservò  viva  la  storia  de' suoi 
giudizi  sopra  il  popolo  ebreo  ;  e  con 
essi  ci  ammodi  di  quello  ohe  dovessi-* 
mo  aspettare ,  sperare  o  temere;  sic- 
ché chi  vuol  pure  salvarsi ,  nulla  gli 
manchi  a  sapere  per  sua  guardia  e  re- 
gola della  vita,  e  agli  altri  che  non  te- 
mono Dio,  e  vogliono  pure  dannarsi , 
non  rimanga  scusa  o  discolpa.  Lucerna 
pedibu9  meis  verbum  iuum ,  et  lumen 
semitis  meis.  Beati  chi  prendono  que- 
sta scorta  fedele  delta  parola  ài  Diol  e 
beata  Verona  ,  che  Dio  non  le  lascia 
mancar  questo  pascolo,  né  questo  lu^ 
me!  e  più  beata  se  bed  se  ne  giova! 
Non  fèdi  taliter  omni  nationi  :  a  tutte 
le  città  non  fa  Dio  questa  grazia  :  la 
sua  giustizia  ha  ragioni  giuste  di  far- 
lo; e  se  a  Verona  è  si  largo  Dio  di  tan- 
to favore,  non  ha  di  questo  altre  oa-* 
gioni,  che  la  sua  gratuita  mtsericordi». 
Usi  in  bene  di  tanto  dono.  La  presen* 
te  lezione  ci  farà  sapere  utilissime  ve* 
rità ,  alle  quali  ornai  metto  mano. 

Seidecia  prese,  come  vi  ho  detto,  da 
Nabucodònosor  il  regno  degli  avanzi 
del  popolo  ebreo  ne- ventitre  anni  del- 
la sua  età,  ed  undici  anni  regnò.  Men- 
tre Geconia  suo  nipote  languiva  ii> 
Babilonia  tra^  le  catene,,  egli  non  im- 
parò dal  castigo  che  lo  opprimeva  a 
temer  Dio  punto  più  di  quello,  che  Geco* 
Dia  avesse  imparato  dalla  vendetta  che 
Dio  avea  preso  del  padre  suo  Giova- 
chino.  Sembra  incredibile  tanta  du^ 
rezza  e  perfidia  sotto  il  flagello  di  Dio; 
e  cava  le  lagrime  quello  che  ne  dice 
la  storia  santa  :  Sedecia  fece  il  male 
davauti  a  Dio,  e  non  ebbe  rispetto  al- 
la venerabii  persona  di  Geremia ,  che 
gli  parlava  a  nome  di  Dio.  indurò  il 
suo  collo  sotto  i  colpi  della  divina  giu- 
stizia, oè  si  piegò  per  tornare  al  Siguo<«. 
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re  Iddio  d' Israello.  Come  il  Re ,  così 
erano  i  sacerdoti  ed  il  popolo,  cosi 
com'erano  avviliti,  oppressi ,  ridotti  a 
nulla  ,  seguivano  a  spregiar  Dio  te\ìo* 
nescafnente  con  tutte  le  abbominazioni 
de' Gentili,  contaminando  la  casa  di 
Dio,  la  quale  gii  aveva  santfBcata  e 
sagrata  al  suo  colto  In,  Gerusalem- 
me, empiendola  d'ogni  scelleratézza. 
Tuttavìa  il  Signore ,  che  pur  volea  rì-< 
sparmiar  que*  miseri  avanzi  del  Popo- 
lo, e  la  casa  del  nome  suo,  mandava 
-suoi  predicatori  ad  ammonirlo  conti* 
nuamenle:  ma  colore  schernivanoque- 
sti  ambasciadorì ,  e  beffavano  i  profe- 
ti, e  si  rideano  delle  minacce  *^  fìndhè 
Dio  fu  costretto  a  disertarli  del  tatto 
nel  suo  furore;  e  come  avea  minac- 
ciato, radere  Gerusalemme, comesi  fa 
collo  stilo  delle  tavolette  ,  cancellan- 
done ogni  scrittura  :  si  che  la  piaga 
non  dovesse  aver  più  medicina. 

Nello  «tato  presente  di  quella  città 
e  del  popolo,  chi  non  avrebbe  credu- 
lo, che  tuttavia  fossero  da  reputar  fe- 
lici que*  pochi,  quel  miserabile  restic- 
ciuolo  della  nazione ,  che  era  rimaso 
in  Grernsalemme ,  in  paragóne  dei  lor 
fratelli  sterminati  dal  lor  paese,  me- 
nati schiavi  in  Babilonia ,  lungi  dal 
tempio  di  Dio,  scherno  e  dileggio  di 
quelli  idolatri?  nondimeno  la  cosa  non 
era  cosi.  Iddio  mostrò  a  Geremia  que- 
sta visione:  Due  canestri  pieni  di  fichi; 
nell'uno  erano  fichi  perfetti:  come  so- 
gliono essere  i  primaticci  ;  nell'  altro 
fichi  pessimi  e  tanto  guasti ,  che  non 
si  sarebbono  potuti  mangiare.  Dio  do- 
mandò il  Profeta:  Che  vedi  tu?  ed  e- 
gli;  Veggo  de' fichi;  di  buoni  ed  Ottimi, 
ed  altresì  di  pessimi  e  guasti,  che  nes- 
suno potrebbe  mangiare.  Allora  il  Si- 
gnore soggiunse:  Questi  fichi  buoni  so- 
no gli  Ebrei ,  che  io  cacciai  di  qua  in 
Babilonia,  io  farò  loro  del  bene:  ad 
essi  volgerò  gli  occhi  benigni,  li  ricon» 
ilurrò  in  questa  lor  terra ,  e  qiii  darò 
loro  ferma  stanza  e  sicura:  dar^  loro 
un  cuor  docile  da  conoscermi  per  loro 
Iddio,  eglino  saranno  mio  pòpolo,  io 
loro  Dio;  perché  torneranno  a  me  con 
lutto  il  lor  cuore.  Li  fichi  malvagi  e 


goasti  son  Sedecia  ,  i  suoi  Principi ,  e 
'1  popolo  rimaso  m  Gerusalemme,  e 
gli  altri  rileggiti  in  Egitto.  Saran  tra* 
vagliati  e  oppressi  per  tatto;  maledi- 
zione e  scherno  delle  nazioni:  man- 
derò loro  la  spada ,  la  peste ,  la  fame 
finché  sieno  sterminati  e  consunti. 

Ecco  profondi  giudici  di  Dio!  Gli 
sbandeggiati  nella  tribolazione  aveaa 
raccattato  il  senno  :  umiliati  ,  aveao 
oonosciulo  di  meritar  quella  pena,  e  a 
Dio  s*eran  rivolti  con  tutto  ìf  lor  cuo- 
re, gli  altri  rimasi  m  piedi  con  quella 
loro  ombra  di  regno,  duri ,  indocili  ed 
empi  \  odiosi  a  Dio ,  e  da  lui  riprova- 
ti ,  e  serbati  alla  vendetta ,  che  sa- 
rebbe caduta  loro  sul  oa|>o.  Il  proces- 
so della  storia  mostrerà,  che  gli  Ebrei 
esuli  e  schiavi  In  Babilonia  ebbero  la 
protezione  di  Dio,  e  gli  altri  finirono 
pessimamente.  Ecco:  se  c'è  modo  da 
sperar  conversione  de' peccatori ,  è  la 
tribolazione  e  l' umiliazione  :  e  voi  in 
tanti  esempi ,  che  dalla  Storia  sanu 
sono  venuto  fin  qui  mostrandovi,  il 
dovete  aver  conosciuto,  ed  ecco  se  il 
travaglio  é  segno  di  odio ,  o  di  amare 
di  Dio. 

Pure  in  Babilonia,  con  gli  altri  erano 
stati  condotti  de'  falsi  profeti ,  a'  quali 
né  la  presente  disavventura  avea  aper- 
to gli  occhi,  né  svezzati  dalla  loro  per- 
fidia, come  avean  fatto  in  Gerusalem- 
me^ cosi  fecero  in  Babilonia,  di  ingan- 
nar il  popolo,  promettendogli  che  bre- 
ve sarebbe  stata  la  schiavitù  ;  smen- 
tendo e  screditando  Geremia,  che  l'a- 
vea  predetta  di  settant'anni.  Ciò  riu- 
sciva a  far  che  alcuni  degli  Ebrei  si 
sottraessero  alla  disciplina  di  Dio ,  e 
rifiutassero  la  penitenza;  e  cosi  col 
cuore  umiliato  non  desserxi  soddisfa- 
zione alla  giustizia  di  Dio.  Si  pena  a 
credere  che  un  solo  Ebreo  dovesse  es- 
sere, che  loro  prestasse  fede,  senten- 
do la  viva  prova  delle  veraci  predi- 
zioni di  Geremia,  che  troppo  avea- 
no  avuto  lor  compimento.  Nondimeno 
troppo  è  vero:  promettete  altrui  cose 
favorevoli,  e  che  piacciano  e  si  desi- 
derano; e  Steno  pure  irragionevoli,  in- 
credibili e  false,  trovano  fède.  La  sto- 
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ria  delle  gnndi  oote  hvveUulea'dl  no- 
stri è  pare  oDa  scuola  di  aperta  di- 
iDostrazione,  che  il  mondo  ò  un  bu- 
giardo, che  le  grandezze  e  gli  onori, 
gV  imperi  e  le  mondane  fortune  sono 
fumo  ohe  dileguasi  fra  le  mani.  q\ian- 
li  furono  e  SODO  i  disingannati?  Un  re- 
sfiòciuol  di  speranza,  che  Tamor  pro- 
prio maotien  sempre  viva  ,  fa  lullavia 
aspettare  e  desiderare  quello  che  tutti 
ì  buoni  detestano  e  ohe  mai  non  verrà. 
Piace;  e  basta,  perchè  si  creda  possi- 
bile ad  avvenire.  Dimando:  come  può 
essere  che  una  donna  cristiana  creda 
cosa  da  nulla  il  prostituirsi  così?  una 
ciancia  lo  sCandoleziar  così  i  figliuoli  ^ 
le  figliuole,  i  servi,  e  tutti  che  la  veg- 
gono? una  frivolezza  il  profanar  le 
chiese  e  farne  bordello?  Se  non  fosse 
anche  la  religione»  aon  basta  la  sola 
natura  che  con  la  vergogna  le  dice , 
quello  essere  turpe  aito  ed  isconcio? 
Ci  sono  de' falsi  profeti,^  che  loro  di- 
cono ciò  essere  leggiadria,  costume  au- 
torizzalo dall'  uso  comune,  la  onestà 
essere  cosa  dell*  animo.  Ma  non  ci  sono 
profeti  di  Dio,  che  loro  parlino  altra- 
meDti?ci  sono,  e  parlano  allo  e  forte, 
e  provano  quello  essere  atto  ed  abito 
meretricio,  scandalo  gravissimo,  rovi- 
na dell' anime:  ci  sono,  e  minacciano 
la  vendetta  di  Dio,  e  dicono  sopra  la 
fede  delle  sante  Scrittore  ,  che  questo 
pubblico  scandolo  che  manda  a  Dio  un 
puzzo  non  tollerabile,  trarrà  sopra  la 
città  ed  il  comune  un  castigo,  che  fa- 
rà piangere  coloro  massim*! mente,  che 
potendo  non  l'hanno  impedito.  Ma  le 
Cristiane  amano  que'l oro  vezzi,  e  quel 
mostrarsi ,  e  far  copia  di  sé ,  e  alla 
gente  non  troppo  inoresee  l'aver  cofl 
presto  un  pascolo  sì  gradito  alla  loro 
libidine,  equeste  prediche  sono  colpi 
di  rasoio  che  le  taglian  sul  vivo:  per 
contrario  gli  altri  profeti  cantano  loro 
qncllo  che  le  diletta  »  le  lusingano ,  le 
addornientano,  e  secondano  i  loro  de- 
sideri; e  però  leggermente  credono 
non  essef  male  quello  ohe  vorrebbero 
che  non  fosse  ;  e  però  divozioni ,  no- 
vene ,  tridui  e  disonestà:  prediche,  he- 
ttcditiom ,  messe  e  sfrontata  invere- 
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condia:  e  piaccia  a  Dio,  che  non  anche 
sacramenti,  e  licenze  disonestissime, 
e  bordello  della  famiglia.  Badino  bene 
queste  infelici  di  non  ingannarsi  a 
credere  il  falso:  perchè  non  avrebbe- 
DO  scusa  ;  e  oggi  mai  non  possono  più 
dire:  Non  mi  fu  detto,  non  lo  sapea. 
Imparino  dagli  Ebrei:  che  per  questo 
appunto  queste  cose  furono  scritte  in 
guardia  di  tutH. 

Geremia  adunque,  per  salvar  il  ca- 
ro SDO  popolo  da  quell'inganno  peri- 
coloso, che  colla  speranza  della  vicina 
liberazione  potea  spegnere  lo  spirito  di 
penitenza  e  di  conversione  sotto  il  fla-i 
gello  di  Dio  ,  per  mezzo  di  alcuni  de- 
putati ,  che  Sedecia  mandò  al  re  Na- 
bucodònosor, scrisse  loro  una  lettera 
del  seguente  tenore:  Fabbricate  case , 
piantate  orti,  generate  figliuoli,  e  mol- 
tiplicatevi costì ,  .e  crescete  .  pregate 
Dio  per  la  pace  e  prosperità  di  cote- 
sto Re,  e  della  città  che  abitate  ;  pe- 
rocché la  felici  là  vostra  è  compresa  ben 
nella  sua:  non  vi  lasciate  sedurre  da' 
■falsi  profeti  o  indovini  ,  che  vi  piag- 
giano ,  indovinandovi  quello  che  vi 
piace.  Io  non  gli  ho  mandati:  v'ingan-i 
nano:  vi  dice  Dio.  I  setta  n  fan  ni  deb-* 
bone  pasHare  di  schiavitù,  allora,  e 
non  prima,  io  recherò  ad  efletto  la  mia 
promessa.  Io  lo  disegni  favorevoli  so- 
pra di  voi:  io  so  quello  che  ho  propo-* 
slodi  farvi:  cioè  di  coneedervi.il  fine 
de'  vostri  mali,  e'  l>eui  che  voi  aspet- 
tate. Allora  voi  mi  chiamerete,  e  toi'- 
nerete  a  me;  cercheretemi,  e  mi  tro- 
verete ,  cercandomi  con  tutto  il  cuor 
vostro,  ed  io  vi  raccoglierò  da  tutti  i 
luoghi,  ove  v'avrò  dispersi ,  e  rioon- 
durrovvi  al  vostro  paese.  Quanto  al  ro 
Sedecia^  ed  agli  altri  rimasi  in  Geru- 
salemme, non.  abbiate  loro  invidia,  io 
manderò  contro  a  lor  tutti  i  mali,  per- 
chè non  m'hanno  ascoltato.  Finalmen- 
te cotesti  profeti  che  vi  lusingano,  can- 
tandovi i  sogni  del  loro  cervello,  etra 
questi  Acab  e  Sedecia  soprattutto,  ve- 
drete voi  stessi  quello  che  loro  sovra- 
sta; e  conoscerete  com'erano  imposto- 
ri. Io  li  darò  in  mano  di  Nabucodòno- 
sor che  li  farà  morire,  brugiaùdoli  sc\r^ 
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lo  degli  occhi  vostri,  la  loro  morte  sa- 
rà tanto  dolorosa  e  iDfelice  ,  che  to- 
lendo  allrat  augurar  male,  si  prende- 
rà da  loro  questa  maniera  di  fierissi- 
ma  imprecazione  :  Il  Signore  faccia  a 
te  il  medesimo  che  ad  Acab  e  Sedecia, 
cui  Nabucodònosor  frisse  nel  fuoco. 
Cosi  periranno  costoro,  poiché  fecero 
rose  nefande  ,  ▼  imperarono  le  mogli 
deMor  fratelli,  e  prostituirono  il  nome 
mio,  profetiizando  ,  laddove  io  non  li 
aveva  mandati,  lo  sono  il  giudice  e  11 
testimonio,  dice  il  Signore. 

Gran  verità  ci  è  qui  mostrata  da  Dio: 
cioè  che  il  fedele  dee  viver  quieto  e 
contento  sotto  qualunque  sia  il  padro- 
ne, a  cui  Dio  l'ha  soggettato,  e  pregare 
per  la  sua  prosperità  ed  il  suo  bene:  e 
da  quelle  cose  infuori,  ohe  mai  coman-* 
dasse  contro  la  tegge  di  Dio  ,  io  tutto 
ubbidirgli.  La  gran  ragione  si  ò,  per- 
chè Dio  mette  i  Re,  e  grin veste  delia 
sua  autorità,  e  Tobbedir  loro  è  obbe- 
dire a  Dio.  La  Chiesa  di  Cristo  insegnò, 
e  praticò  sempre  così  ;  e  quando  san 
Pietro  e  san  Paolo  comandavano  que- 
sta soggezione  (  non  per  timore  ,  ma 
per  coscienza  )  a'  fedeli  ,  Timperadore 
era  Nerone.  Volontà  di  Dio  ferma  era, 
che.per  settantanni  si  servisse  a  Na- 
bucoìdonosor,  e  basta.  Ma  chi  'I  crede- 
rebbe P  Letta  la  lettera  del  santo  Pro- 
feta in  Babilonia,  un  certo  Semeia  im- 
postore ,  di  là  un'  altra  ne  rescrisse  al 
sommo  pontefice  Sofonia  in  Gerusa- 
lemme, in  questa  sentenza:  Il  Signore 
ti  pose  sacerdote  in  luogo  di  loiada  i 
affìnchè  tu  abbi  autorità  e  stalo  nella 
casa  di  lui,  per  reprimere  ogni  fanati- 
co che  fa  il  profeta,  e  metterlo  nel  cep* 
pò  e  in  prigione,  ed  or  come  non  ca- 
stigasti] Geremia  di  Anatot  che  costi 
profetizza?  il  quale  per  giunta  ci  man- 
dò qui  in  Babilonia  dicendo:  La  cosa 
fia  lunga:  fabbricatevi  delle  case,  e  a- 
bilatele:  piantate  degli  orti,  e  maogia- 
tevt  i  frutti  loro.  Ricevuta  la  lettera 
Sofonia,  la  lesse  a  Geremia  medesimo, 
il  quale  per  ordine  di  Dio  cosi  rispose 
agli  scacciati  di  Babilonia:  Ecco  quel- 
lo che  dice  il  Signore  intorno  a  Semeia. 
Perchè  costui   ha   profetizzato  senza 


essere  mandato  da  me,  e  fattovi  con- 
fidare nella  menzogna,  io  farò  di  lui  e 
della  sua  stirpe  rigoroso  giudicio,  ster- 
minandoli dal  mio  popolo?  né  egli  nò 
alcuno  della  sua  schiatta  vedrà  il  be- 
ne ch'io  farò  al  popolo  mio;  perocché 
egli  ha  parlato  da  prevaricatore,  oppo* 
nendo  le  sue  favole  alla  mia  parola. 

Oggimaì  vedete,  se  con  certe  anime 
reprobe  nulla  più  giova.  Dopo  tante  le* 
stiroonianze  da  Dio  rendute  a  Geremia, 
che  il  dichiaravano  suo  vero  profeto  , 
trovasi  alcun  temerario,  che  osa  accu- 
sarlo d'impostore  ?  e  ardisce  di  farsi 
credere  mandato  da  Dio  a  turar  la  hoc- 
ca  all'uomo  santo  e  inspirato  ?  e  eoo 
teme  di  scrivere  siSatte  menzogne  • 
villanie  al  sommo  pontefice,  per  tirar- 
lo nella  sua  parte,  e  inspirargli  (se^li 
venisse  fattoj  il  suo  odio  medesimo  con» 
tro  di  lui?  e  il  conforta  di  punirlo,  co* 
me  falso  e  sacrilego?  E  or  può  l'aomo 
venire  a  tanto  di  cecità  e  di  malizialo 
la  verità  può  essere  odiata  e  contrad- 
detta cosi? 

Ma  che?  questa  è  la  prova  de'  fedeli 
predetta  da  san  Paolo:  Oportei  boere- 
ses  esse;  ut  qui  probati  «tini,  mamfeiU 
fiant  in  vobis.  De'  falsi  maestri  noa 
ma ncheranoo  mai .  i  fedeli  sanno,  e  debr 
bone  sapere  a  chi  loro  bisogni  di  ere- 
dere.  Tutto  quello  che  è  nuovo  io  ma- 
teria dì  fede,  tutto  è  falso,  e  dobbiamo 
attenerci  alle  cose  insegnate  dalla  Ghie» 
sa,  ammaestraU  da  Gesù  Cristo ,  e  co- 
lonna di  verità,  fuor  di  questa  tutto  é 
errore.  La  dottrina,  la  sapienza,  T^ 
rudizione  non  dà  credito,  né  autorità 
a  nessuno:  tutti  impostori ,  superbi  e 
ignoranti.  Leyaqdosi  questi  falsi  mae^ 
stri,  e  seminando  l'errore  ,  il  fedele  si 
umilia ,  prega,  teme,  si  stringe  alla 
Chiesa  ed  è  sicuro,  i  deboli,  i  posticoi 
Cristiani  vacillano,  vanno  ondeggiai' 
do  tra  Satana  «  Cristo,  tra  la  Chiesa  • 
la  Sinagoga  degli  empi,  e  spesso  pco^ 
dono  in  falso,  gli  ipocriti  si  levano  la 
maschera  ,  ed  escono  della  Chiesa:^ 
cosi  Dio  purga  Taia  della  pul^i  ®  ^''^' 
netto  il  buon  grano.  Per  manleDor  t' 
fede  e  la  verità  non  fa  bisogno  d'iog*- 
goo,  né  di  squisita  ed  alU  dottrina;!»^ 
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8)  d'umiltà.  6888  basta,  perché  rumile 
é  illuminato  :  Intelleetum  dai  parvu^ 
Ià8....  Ahsoondisti  haec  a  sapientibua,., 
€t  reveioflt  ea  pàrvuìis. 

LEZIONE  XIII. 

YcncoDO  ■  Sedecla  amlMSciadori  de' popoli  tri" 
buUrTdi  NabooodoDOSor,  per  far  lega  eoo  lui 
eoDiro  di  qneaio  Re.  Geremlii  per  meno  di  que- 
gli atewi  manda  a  que'Re  de*^^ gioghi  e  delle  ri- 
torte, affermando  che  tenriranno  a  Nabucodòno- 
sor, chi  non  torrà  lenrire,  tara  diurutlo.  ed  a 
Sededa  medesimo  pronunzia  queste  raipacoe. 
Confonde  e  smentisce  I  blsi  jirolètI.Un  Anania 
di  GalMon  proCeiiua  contro  Geremia ,  ed  è  con- 
fuso da  Ini:  e  secondo  la  parola  di  Geremia,  muo- 
re oueiranno  medesimo.  Geremia  scrive  agli  E- 
brei  di  Babilonia,  lor  promettendo  la  total  distru- 
zione di  quell'impero  a  suo  tempo. 

lo  credo  che  i  più  de'  Cristiani  ,  re- 
citando Forazione  dominicale  (  che  '1 
fanno  assai  spesso  J  o  di  rado  ,  o  non 
mai  pongano  mente  alla  terza  delle 
sette  dimando,  che. fanno  a  Dio  ;  cioè, 
che  in  essi  cosi  sia  fatta  la  sua  Volon* 
té,  com'ella  ò  fatta  nel  Cielo.  Essi  do- 
mandano la  più  alla  posa,  e  perfetta,  e 
la  più  utile  e  fruttuosa  di  tutte ,  che 
possano  lor  venire  da  Dio  ;  e  se  eglino 
gliele  dimandassero  con  pio  affetto  ,  e 
più  sarebbono  da  lui  esauditi,  che  egli 
non  sono  a  lor  colpa,  e  più  sarebbono 
i  santi  e  t  perfetti  ch'essi  non  ci  rie- 
scono, concìossiacfaè  il  fare  là  volontà 
di  Dio,  e  volerla  ed  amarla,  sia  come 
la  forma  e  l'essenza  di  tutta  la  santità: 
che  certo  dimorando  nella  volontà  la 
perfezion  dell'amore  che  fa  i  veri  giusti, 
l'amore  non  può  essere  più  puro  e  per- 
fetto ,  che  oongiungendosi  a  Dio  per 
medesimezza  di  volontà:  e  questo  sem- 
pre mai  fece  i  santi;  il  non  volere,  né 
disvolere  altro  che  quello  che  Dio  vo- 
lesse, o  disvolesse  di  loro;  contenti  al 
piacere  di  lui  ih  tutte  le  cose,  a  questo 
Ogni  loro  affetto  e  voler  posponendo,  e 
quei  che  fa  i  tristi  non  è  poi  altro,  che 
il  sottrarsi  al  volere  di  Dio  ,  e  la  vo- 
lontà propria  voler  fare  in  dispetto  di 
quella  di  Dio.  11  qual  malo  e  tristo  lor 
vezzo  non  pur  li  rende  ingiusti  e  pec- 
catori davanti  a  Dio,  ma  infelici  e  mi- 
seri eziandio  nella  vita  presente  :  pe- 
rocché Quis  restUit  ei  ,  et  pacem  ha- 
buit?  chi  potrebbe  vincerla  centra  Dio, 
ed  aver  bene  del  contradtargli.^  Se  mai 


altrove,  nel  presente  luogo  della  storia 
del  popolo  ebreo,  a  cui  ci  ha  condotto 
la  Vita  di  Geremia,  la  cosa  sarà  chiari- 
ta; se  mi  ascoltate. 

Voi  dovete  aver  conosciuto  ,  ferma 
volontà  di  Dio.  essere  ,  che  gli  Ebrei 
dovessero  pazientemente  servire  a  Na- 
bucodònosor, durando  quieti  nella  sua 
soggezione,  questa  sarebbe  stata  la  lo- 
ro felicità;  e  fu  il  sottrarseoe  la  loro 
mina.  Ora  i  Re  degli  Idumei,  de' Moa- 
biti, degli  Ammoniti,  de'  Siri  e  de'Si- 
donj,  sdegnando  il  giogo  della  servitù 
colla  quale  Nabucodònosor  li  premea, 
pensarono  ili  tirar  Sedecia  ad  una  le- 
ga, colla  quale,  congiunte  tutte  lor  for- 
ze, potessero  uscire  di  servitù  e  ra- 
cquistare  la  libertà.  Mandarono  adun- 
que loro  arobasciadori  sotto  altro  co- 
lore a  Sedecia  ,  per  annodar  con  lui 
segretamente  questo  trattato.  Questo 
era  un  tentare  di  ribellarsi  a  Dio  ,  il 
qual,  come  dissi,  e  Sedecia,  e  que'  po- 
poli a  Nabucodònosor  volea  soggetti, 
ordinò  dunque  Dio  a  Geremia  ,  che  da 
sua  parte  dovesse  lor  dinunziare  la  sua 
volontà,  (f'ìk  fin  dal  principio  del  re- 
gno di  Giovachino,  cioè  forse  sett'anni 
avanti,  avea  ordinato  al  Profeta  di  far- 
si alcune  ritorte,  ed  un  giogo  di  legno 
usato  a  mettersi  in  collo  agli  schiavi, 
e  con  questi  segni  di  servitù  accolla- 
tisi egli  medesimo,  fafsi  vedere  al  Re 
ed  al  popolo;  come  per  visibile  pro- 
fezia della >  certa  schiavitù,  che  e- 
ziandio  con  parole  lor  dinunziava. 
Come  adunque  venuti  furono  cyuesti 
ambasciadori,  gli  ordinò  che  a  ciascu- 
no di  quei  Re  mandasse  per  que'  loro 
messi  uno  di  questi  gioghi,  e  di  queste 
ritorte,  aggiuntevi  le  parole  di  Dio  che 
loro  confermavano  la  volontà  di  lui, 
che  a  Nabucodònosor  dovessero  tutti 
obbedire.  Odioso  uffizio,  e  pieno'  di 
gran  pericolo,  come  vedete:  ma  Dio  sa 
e  può  quando  vuole  far  riverire  la  sua 
parola,  e  salvare  i  ministri,  che  senza 
sua  licenza  nessuno  può  mai  toccare. 
Geremia  ubbidiente  parlò  aperto,  e  di- 
nunziò  a  questi  ambasciadori  le  cose 
dure  che  Dio  mettevagK  in  bocca  ;  e 
non  ne  corse  perìcolo,  uò  portò  daonrob 
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Disse  dunque  loro  cosi:  Porterete  aVo- 
stri  Re  queste  ritorte  e  gioghi,  aggiun- 
gendo loro  da  parte  del  Dio  d'Israello: 
Io  colla  mia  somma  potenza  e  col  mio 
braccio  levato  creai  la  terra,  gli  uomi* 
ni  e  le  bestie  che  vi  son  sopra  ;  e  co- 
me di  cosa  mia,  ne  ho  dato  il  dominio 
a  cui  meglio  mi  piacque.  Adunque  tutti 
cotesti  paesi  io  ho  dati  in  potere  di  Na- 
bucodònosor mio  servidore:  e  tutti  co- 
testi popoli  serviranno  a  lui, al  suo  fl- 
gtiuolo,  al  figliuolo  del  suo  figliuolo, 
fino  a  tanto  che  venga  il  tempo,  che 
io,  il  quale  glieP  ho  dato,  gh  torrò  il 
regno.  Che  se  alcuno  di  questi  regni 
ricusasse  di  piegar  il  collo  al' giogo  di 
questo  Re ,  io  lo  sterminerò  colla  spa- 
da del  medesimo,  colla  fame  e  colla 
peste  ,  finché  io  gli  abbia  consumali. 
Que'  popoli  per  contrario,  che  sotto- 
porranno il  collo  al  giogo  di  lui,  io  li 
iascerò  in  pace  ne*  loro  paesi,  e  abite- 

'  ranno ,  e  coltiveranno  le  loro  terre, 
provveggansi ,  e  pensino  se  faccia  per 
loro  il  far  leghe  contro  Nabucodònosor. 
A  Sedecia  medesimo  il  profeta  aperse 
h  verità:  Mal  provvedi,  o  Re»  a  te  stes- 
so e  al  bene  della  città  ,  divisando  di 
ribellarti  a  Nabucodònosor,  non  ti  ver- 
rà fatto.  Porta  pur  tu,  e  tieni  il  tuo  po- 
polò sotto  il  giogo  di  quel  Re,  a  cui  Dio 
vi  vuole  soggetti  :  questa  è  la  sola  via 
da  campare  la  vita.  Egli  sarebbe  un 
metter  il  collo  sotto  la  spada  di  Nabu- 
codònosor, tu  e  questo  popolo,  a  vole- 
re scuotere  il  suo  giogo,  e  perchè  met- 
terti a  certa  morte?  coociossiachè  Dio 
l'abbia  predetto  a  chiunque  non  voglia 
ubbidire  a  quel  Re.  E  non  dar  orecchio 
a  chi  ti  dice  altro,  e  profetizza  che  non 
servirai,  costoro  ti  ingannano.  Il  Si- 
gnore non  li  ha  mandati:  ti  parlano  di 
lor  capo:  e  facendoli  cosi  fidare  nella 
menzogna,  espongono  te  e  il  popolo  ad 
essere  sterminati  ed  uccisi,  insieme  co' 
profeti  medesimi  che  vi  sedussero.  Co- 
storo promettono,  che  i  vasi  del  lem- 
pio,  rubati  già,  torneranno  da  Babilo- 
nia. Menzogneri-!  impostori!  Se  costoro 
sono  profeti  veri  di  Dio,  e  Dio  parla 
per  bocca  loro,  intercedano  dal  Signo- 

^re  ohe  i  vasi,  che  liHtavia  sono  rimasi 


in  Gerosahmme,  non  Tadano  a  Babt* 
Ionia:  perocché  io  da  parte  di  qaesto 
Dio  vi  prometto,  che  e'  ne  saranno  por- 
lati  là  ;  e  le  colonne,  e'  basamenti,  e 
il  mare  di  bronzo,  e  gli  altri  arredi  del 
tempio,  che  Nabucooonosor  non  portò 
via  quando  ne  menò  Geconia  in  Babi- 
lonia, sa  ranno. trasportati  colà,  e  vi  ri- 
marranno finché  io  faccia  giustizia  an- 
che di  lei:  allora,  e  non  prima.  Il  farò 
riportar  qua  al  luogo  loro.  Questo  é  a- 
ver  petto  di  bronzo  e  di  ferro;  non  te- 
mere di  dir  queste  cose  ad  un  Re  em- 
pio, che  Dio  spregiava,  e  potea  nel  Pro- 
feta metter  le  mani;  e  sen^a  nulla  am- 
mollire, né  andare  avversi,  né  promette- 
re oltre  Tordinamento  di  Dio,  predire  al 
Re  cose  lauto  increscevoli  e  dolorose. 
0  fanno  cosi  i  cortigiani  a' loro  Signo- 
ri? Voi  intendete  virtù  sublimi  che  mo- 
strò Geremia  in  solo  questo  alto;  e  se 
Dio  (come  gli  aveva  promésso)  era  eoo 
lui. 

Sicché  Dio  é  il  padrona,  e  a  lui  é  da 
stare  soggetto,  pazzo  infelice  chi  vuol 
contrastargli!  Permeerà  il  decreto  del- 
la servitù  sotto  Nabucodònosor  :  e  se 
era  anche  fermo  quello  della  vendetia 
di  Babilonia  e  del  suo  Re,  il  termine 
ne  era  in  mano  di  Dio  ;  né  si  doveva 
affrettare  con  importone  e  false  pro- 
messe. Quando  è  òerta  la  volontà  ài 
Dio,  il  Cristiano  fedele  s'acqueta,  e  con 
umile  e  pia  soggezione  si  sollomelle; 
anzi  ama,  come  cosa  santa  ed  ottimut 
ciò  che  Dio  vuole.  Ben  può  umilmeote 
pregare  per  la  liberazione ,  e  sperarla 
da  Dio:  ma  non  con  impazienza  ingio- 
sta  sollecitare  il  tempo,  che  Dio  riser- 
bà  a  sé  solo;  ma  credere  che  allora  ce 
ne  camperà-,  quando  sarà  più  a  noi  u- 
li le,  ed  a  lui  di  gloria  maggiore  :  AToa 
est  vestrum  hossb  tempora  vel  momen' 
ia,\^quae  Pater  posuit  in  sua  potestate. 
Tm  i  falsi  profeti  un  cotale  Anania  di 
Gabaon  la  ruppe  per  mezzo  con  mag- 
giore solennità:  e  mal  per  lai!  che  oe 
fu  tosto  pagato.  Scontratosi  in  Geremia 
nel  tempio,  presente  i  sacerdoti  ed  il 
popolo  (mentendo  atto  e  siile  profeie- 
scò),  uscì  io  queste  parole:  Ecco  quel* 
lo  che  dice  il  Signore  degli  eBerciti* 
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llddio  6'  Israello  ;  Io  ho  rollo  il  giogo 
del  Re  di  Babilonia.  Due  anni  restano 
tottavia;  ed  io  farò  qua  riportare  lotti 
i  vasi  che  Nabucodònosor  rubò  della 
casa  del  Signore,  e  portò  in  Babilonia, 
io  farò  tornar  qua  ancheOeconia  6gUuol 
di  GioTachino,  con  gli  altri  sbandili 
di  Giuda:  perocché  io  spezzerò  il  gio- 
go di  quel  Re.  Geremia  (a  cui  il  Signo- 
re nulla  rivelò  io  qoeirora)  modèsta- 
mente rispose:  Faccia  pure  IddioNx>me 
tn  di':  tornino  pur  i  vasi  con  gli  sban* 
deggiati  di  Giuda,  ma  poni  ben  mente 
a  quello  che  li  dirò  ^  udente  qui  que- 
sto popolo:  Quando  i  profeti,  che  fu- 
rono ab  antico  prima  di  te  e  di  me, 
pr^diceano  sciagure,  se  alcun  altro  pro- 
fetizzava prosperità,  egli  non  era  rioo- 
nosciulo  profeta  di  Dio,  né  credutogli 
se  non  al  trovarsi  verificate  le  sue  pa- 
role, il  che  era  un  dirgli  :  Tu  parli  in 
contrario  dì  quello  che  Dio  parlò  per 
mìa  bocca:  Teffetto  chiarirà,  chi  di  noi 
due  parli  inspirato  da  Dio.  Quanto  a 
me,  fino  ad  ora  Tesilo  ha  mostralo  che 
parlai  per  inspirazione  di  Dio  :  resta 
ora,  che  Dio  col  verificare  le  tue  pa- 
role smentisca  so  stesso  e  le  mie.  Senti 
Anania  la  forza  di  questo  parlare,  e  la 
coscienza  dovette  rimproverarlo  di  fal- 
so: ma  per  sostener  sua  menzogna,  e 
per  acquistar  fede  a'  suoi  trovamenti , 
volendo  immitar  il  modo  del  profeta- 
re di  Geremia  ,  cioè  per  atti  esteriori 
(com'  era  quello  del  portar  il  giogo  in 
collo,  che  egli  facea),  prese  esso  giogo 
dal  collo  di  Geremia,  il  fece  io  pezzi, 
e  disse  corampopolo:  Ecco  la  parola  di 
Dio:  Così  spezzerò  io,  di  qui  a  due  an- 
ni, il  giogo  di  Nabucodònosor  d*  in  sul 
collo  ài  tutte  le  genti.  Geremia  man- 
suetamente dava  la  volta  per  uscire  del 
tempio,  senza  mostrar  cruccio  né  sde- 
gno dei!' insulto  del  falso  profeta.  Ma 
Dio  non  pati  che  la  menzogna  sover- 
chiasse la  verità  con  iscandalo  di  chi 
aveala  sentita:  e  pertanto  inspirò  a  Ge- 
remia di  tornarsene  colle  parole  che  gli 
avea  poste  in  bocca.  Volto  dunque  ad 
Anania,  Ecco,  disse ,  quel  che  dice  il 
Signore  :  Tu  hai  spezzato  un  giogo  di 
legno,  e  ne  farai  uno  di  ferro,  cioè:  Tu 
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ingannando  il  popolo  a  sperar  presta 
il  fine  della  loro  schiavitù,  ed  a  ribeU 
larsi ,  in  luogo  di  continuare  la  peni* 
lenza,  tu  tirerai  loro  addosso  una  schia- 
vitù più  pesante.  Perocché  (seguì  diGen"> 
do)  Iddìo  dioe  così:  Io  ho  posto  sul  ooU 
lodi  tulle  queste  genti  un  giogo  di  fer- 
ro, sicché  servano  a  Faraone;  e  per  fer- 
mo gli  serviranno ,  persino  alle  bestie 
della  terra.  Or  odi,  Anania:  Il  Signore 
non  ti  ha  mandato,  e  tu  facesti  confi- 
dar questo  popolo  nella  menzogna,  pe* 
rò  il  Signor  ti  dinunzia;  Io  ti  leverò  del 
mondo;  io  questo  anno  morrai,  peroo- 
ché  hai  parlato  contro  il  Signore.  Co-» 
me  Geremia  predisse,  fu  fatto,  l'impo- 
store mori  appresso  due  mesi. 

Due  cose  appariscono  in  questo  fat- 
to: la  giustizia  di  Dio  nel  punire  que- 
st'empio, e  ìa  misericordia  nel  salvare 
il  popolo  dal  perìcolo  di  rimanere  in- 
gannato, vedendo  cosi  apertamente 
smascherata  la  frode:  e  quindi  doveva 
più  confermarsi  nel  credere  a  Gere- 
mia; al  quale  manifestamente  parlava 
Iddio,  e  delle  cui  parole  nessuna  cade- 
va indarno,  ed  a  lui  contraddire  costa- 
va la  vita.  Ma  noi  vedremo  come  nulla 
giovasse  a  recar  quel  popolo  a  credere 
quelle  cose,  che  non  gli  piacevano,  e 
come  egli  volle  perdersi  ad  occhi  a- 
perli.  Impariamo  anche,  che  la  volon- 
tà di  Dio  amata  e  (atta  con  soggezione 
amorosa',  é  un  giogo  dolce  e  leggero  : 
tulli  i  buoni  che  l'hanno  fatta  ed  ama- 
la cosi,  la  trovarono  tale,  a  voler  cal- 
citrare ,  e  disobbedire ,  perfidiando  di 
pur  fare  la  nostra,  noi  convertiamo  in 
giogo  duro  e  pesante  di  ferro  quello 
che  era  leggieri  :  perchè  la  volontà  di 
Dio  la  dovremo  pur  fare  per  forza.  Voi 
dite:  Faremo  a  nostro  modo,  e  scuo- 
teremo il  giogo  di  Dio.  Fallate  :  Vivo 
ego,  dieit  Dominus  (dice  Dio  in  Eze- 
chiello);  tn  manu  forti  et  in  hrachio  «c- 
tentOy  et  in  furore  ejfueo  regnato  super 
vo$.  Regnerò  si,  regnerò  sopra  di  voi, 
o  vogliate,  o  oo;  la  sferza  dell'ira  mia 
tremenda  vi  terrà  forzatamente  sog-* 
getti. 

Voi  udiste  a  qual  termine  d'indurata 
malizia  fowe  11  popolo  della  Giudea  : 
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br  intenderete ,  come  gli  sbandeggiati 
di  Babilonia  aveano  mutato  cuore,  se- 
condo che  Iddio  avea  mostrato  al  Pro-* 
feta  colla  visione  de'6chi.Sedecia  man- 
dava a  Nabucodònosor  pagare  il  tribu- 
to con  un'ambasceria,  di  cui  era' capo 
Saraia  fratello  di  Baruo  profeta,  il  qua- 
le vi  andò  coti  lui.  Geremia  colse  qiie- 
sta  opportunità  di  consolare  quegli  e- 
suli  con  una  sua  lettera,  che  loro  man- 
dò, promettendo  la  certa  loro  libera- 
Bioneal  suo  tempo,  e  la  non  meuo  cer- 
ta vendetta  de'  Babilonesi. Egli  dunque 
fa  loro  fede,  che  Dio  avea  presti  diversi 
popoli,  i  quali  assalirebbono Babilonia, 
e  la  abbatterebbono,  riducendo  a  nul- 
la quel  regno:  e  parlando  in  tuono  pro- 
fetico a  que'  popoli,  gli  incoraggia  a 
far  questa  grande  vendetta  :  Assalite 
Babilonia  da  tutte  parti;  non  rispar- 
miate le  frecce:  è  venuto  il  tempo  che 
Dio  vendica  il  popol  suo.  Com'essa  ha 
trattato  gli  altri,  trattate  lei.  andate, 
uccidele,  sterminate  senza  riguardo:  io 
eono  che  vel  comando,  non  ne  lascia- 
te campare  un  solo.  Rendetele  il  cam- 
bio de'  suoi  peccali;  pagatela  secondo- 
chò  ha  meritato:  ella  s'è  inalberata  cen- 
tra il  Signore,  il  Santo  d'Israello.  Com' 
olla  fece  strage  di  tanti  popoli,  cosi  sarà 
fatto  macello  di  lei.  Quelle  sue  altissi- 
me mura  e  le  torri  saranno  rovesciate 
dai  fondamenti,  e  le  fatiche  di  tante 
nazioni  saranno  consunte  dal  fuoco. 
Quant'  ^  a  voi,  0  mio  popolo,  siete  un 
gregge  disperso  e  sbrancalo,  travaglia- 
to, spolpato,  e  disossato  da  cotesti  leo- 
ni, io  vi  ricondurrò  qua,  liberandovi 
da  quella  schiavitù.  Si  cercherà  il  vo- 
stro peccato  ,  e  non  sarà  più  trovato; 
poiché  io  sono  riconciliato  con  vo»,  è 
sa^ò  favorevole  a  quelli  che  mi  sono 
riservato.  Vedeste  voi  nulla  a'  dì  no- 
stri che  mostrasse  verificata  queito  ter- 
ribile profezia  contra  di  Babilonia  e  '1 
superbo  suo  Re?  vedeste  simile  tiran-> 
nia  ed  oppression  della  Chiesa:  ma  poi 
renduto  a  ciascuno  il  suo  merto,  e  nel- 
la vendetta  osservato  il  contrappasso 
delle  scelleraggini  e  de'  delitti?  vede- 
ste la  nuova  Babilonia,  che  dicea  di  non 
dover  mar  scender  d^l  trono,  e  che  al 


calice  delle  sue  prostituzioni  avea  am  - 
maliata  e  corrotta  tutta  la  terra?  Subiia 
ceeidii  BìAyìon,  et  oorUrUaesL  ululale 
super  eam;  toUUe  resinam  ad  'doìorem 
eiu»,  si  forte  sanetur.  e  l'altro:  Ecce 
ego  ad  te,  superbe^  dicU^  Dominus:  quia 
venit  dies  tuus,  t^npus  visitationis  tuae. 
et  eadet  superbus  et  corruet,  et  non  crii 
qui  suscitet  eum.  Parvi,  che  il  Dio  del- 
le vendette  sia  vivo  ancora? 

Consegnata  Geremia  la  lettera  a  Sa- 
raia ed  a  Baruc,  gli  ordinò  oosì:  Giun- 
to colà,  e  letta  questa  lettera  a  qaegli 
sbanditi,. dirai,  udendo  foro:  Tu,  Si- 
gnore, hai  minacciato  tutti  cotesti  mali 
contro  di  Babilonia;  e  basta,  perchè  noi 
dobbiam  credere,  che  certamente  le 
verranno  in  capo.  Quindi,  legala  una 
pietra  al  libro,  lo  getterai  nel  fiume 
Eufrate,  dicendo:  Cosi  Babilonia  sarà 
sommersa,  e  non  si  leverà  mai  più  dal- 
lo sterminio  eh'  io  manderò  cofitia  di 
/ei.  Come  al  leggere  questa  lettera,  Ge- 
cooia  e  'I  popolo  fossero  commossi  a 
làgrime  di  compunzione,  l'udirete  nel- 
la lezione  veguente. 

Questa  gran  profezia  non  mira  cosi 
agli  Ebrei,  né  a  Babilonia,  a  cui  è  in- 
diritta letteralmente,  come  troppo  me- 
glio alla  Chiesa  ed  al  mondo.  Nabuco- 
dònosor, chiamato  da  Dio  il  martello 
di  tutta  la  terra,  è  il  mondo:  gli  esuli 
di  Babilonia  sono  gli  eletti.  Dopo  il  ter- 
mine della  loro  tribolazione,  Dio  libera 
i  giusti,  e  spezza  il  martello.  Quomodo 
confractus  est^  et  oontritus  malleus  u- 
niversae  terrae  l  Iddio  purga  i  suoi  e- 
leili  e  la  Chiesa  colle  tribolazioni,  che 
le  permette  venir  dal  mondo,  cioè  da' 
malvagi.  Costoro  prospereranno  con- 
tro di  lei ,  e  troppo  verrà  lor  fatto  dì 
opprimerla  e  travagliarla:  tanto  <ib%  i 
deboli  ne  prenderanno  scandalo,  come 
Dio  avessela  abbandonata,  ma  Gesù 
Cristo,  che  V  ha  armata  contro  questa 
tentazione  col  predirgliele  innanzi ,  le 
osserverà  la  promessa  eziandio  di  (so- 
stenerla, e  farnela  uscir  con  vittoria. 
Gli  eletti  vinceranno  il  mondo  colla 
pazienza;  e  stancheranno  i  loro  perse- 
cutori. San  litica  ti  per  questo  modo  tutti 
gli  eletti,  e  compito  il  lor  numero,  Id- 
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«Ilo  dirà  solenDe  vendetta  dei  mondo  e 
de'  peccatori ,  cacciandogli  agli  eterei 
tormenti,  da'  quali  non  usciranno  mai 
più.  cosi  sarà  glorificata  la  sapienza  , 
la  bontà  e  la  giustizia  dì  Dio.  Si  vedrà 
allora,  che  lutto  era  da  lui  ordinato,  i 
cattivi  triboleranno  la  Chiesa ,  finché 
ne  sarà  loro  da  Dio  data  licenza,  e  ser- 
viranno senza  saperlo  air  effetto  della 
predestinazione  de'  santi.  AI  tempo  da 
lui  posto  i  peccatori  ne  porteranno  la 
pena ,  senza  poter  fuggire  dalle  mani 
di  quella  giustizia  che  li  tenne  sempre 
per  lo  capestro ,  anche  allora  che  si 
credeano  fare  de'  giusti  a  lor  senno. 
Ecco  l'opera  della  fede.  Chi  sta  forte 
in  queste  pruove ,  e  le  crede  ordinate 
da  Dio,  in  lui  solo  sperando,  ed  aspet- 
tando il  tempo  della  liberazione  ,  ap- 
parterrà al  numero  degli  eletti.  Fides 
tua  te  salvum  fedi. 

LGZIOliB   XIV. 

Banic  ìefcffe  la  leUera  di  Geremia  agli  tbandfii 
di  Itebilonia,  i  quali  ne  soou  commoMi  fino  al- 
le lagrime:  e  falla  una  colla .  la  mandano  a  Ge- 
rusalemme per  Mgrillzi  al  Signore,  con  una  let- 
tera di  umiliazione  a'  loro  (ralelli.  i  quali  la  rice- 
vono colle  risa .  Sedecia  manda  Ambasciadori  al 
Re  d'Bgitlo  per  una  lega  che  fece  con  lui.  ffabu- 
codoouaor  sentilo  ciò,  si  muove  contro  di  lui:  • 
pone  Tassedio  a  Gerusalemme.  Sedecia  bandisce 
un  decreto,  che  dava  la  liberlà  agli  schiavi,  e  U 
riaMo<l«.  Fa  consultar  Geremia  diella  volontà  di 
Dio.  Geremia  gli  manda  riconrermando  il  fermo 
voler  di  Dio.  di  dare  a  Nabucodònosor  la  città. 

Benedetta  tribolazione  1  Finalmente, 
dopo  avervi  cosi  a  lungo  contristati , 
descrivendovi  la  indomabile  pervica- 
cia del  popolo  ebreo  accarezzato  da  Dio 
con  benefizi  continui,  ed  ammonito,  e 
corretto,  e  minacciato  senza  alcun  prò; 
finalmente  posso  racconsolarvi  dopo 
tanti  anni,  raccontandovi  la  sua  peni- 
lenza  e  l'umile  conlrizion  del  suo  cuo- 
re. Que'  pochi  anni  di  servitù  l'avea- 
no  maceralo  si  bene,  che  egli  mutò  af- 
fetti e  pensieri,  si  umiliò  davanti  a  Dio, 
ricevette  la  penitenza,  durò  secondo  il 
volere  di  Dio  nella  soggezion  di  Nabu- 
codònosor :  finché  venuto  il  termine 
della  sua  penitenza,  godè  la  promessa 
fi  iterazione;  dal  qual  tempo  in.  poi  egli 
si  tenne  coslantemente  fedele  a  Dio, 
senza  mai  più  mutarsi  ad  adorar  altri 
Dei  :  e  così  fu  avverata  la  promessa  , 


che  Dio  darebbe  loro  11  cuor  docile,  e. 
che  oercandoi   di  cuore,   l'avrebboo 
trovato.  Mi  affretto  a  porgervi  questa 
consolazione,  proseguendo  la  storia. 

Saraia  adunque  con  Barnc  ,  raccolti 
presso  il  re  Geconia  in  Babilonia  tutti 
i  principali,  i  sacerdoti,  i  seniori  ed  il 
popolo,  lesse  loro  la  lettera  di  Geremia 
colle  dolci  promesse ,  che  loro  fiiceva 
Iddio  del  suo  favore  e  protezione  nel 
tempo  della  loro  servitù,  «della  certa 
liberazione  al  suo  tempo,  e  colie  mi- 
nacce eziandio  della  totale  rovina  di 
Babilonia  ;  il  che  era  vivo  testimonio 
dell'amor  di  Dio,  come  a  figlinoli  bisb- 
gnost  di  disciplina;  e  mostrava  che  Dio 
li  puniva  cosi  contro  voglia,  quando  il 
carneQce  volea  castigare  tanto  più  du- 
ramente di  loro.  Udendo  il  popolo  sif- 
fatte cose,ne  furon  commosslTesi  strug* 
gevano  in  lagrime,  parte  di  dolore  del- 
le lor  iniquità,  parte  di  dolcezza  per  la 
tanta  benignità  del  Signore  verso  di  lo- 
ro. Fecero  solenne  digiuno,  ordinarono 
orazioni  davanti  al  Signore  ;  e  (  che  ò 
più  ]  fatta  una  colta  di  buona  somma 
di  dagaro  delle  libere  offerte  che  cia- 
scuno, secondo  la  sua  possibilità,  volle 
fare,  per  li  messi  medesimi  la  manda- 
rono in  Gerusalemme  al  sommo  Pon- 
tefice ed  a'  loro  fratelli,  facendo  lor  di- 
re così:  Noi  vi  mandiamo  questo  da- 
naro: comperatene  olocausti  ed  incen- 
so, fate  oblazioni,  e  offerite  vìttime  per 
lo  peccato  sull'altare  del  nostro  Dio  : 
pregate  per  la  prosperità  di  NabuQo- 
donosor  re  di  Babilonia,  e  di  Baldassar 
suo  figliuolo,  acciocché  li  conservi  lun- 
gamente sopra  la  terra.  Pregatelo  an- 
che per  noi ,  che  ci  dia  forza  e  cono- 
scimento, sì  che  viviamo  sotto  l'ombra 
del  nostro  Re,  e  del  suo  figliuolo,  e  loro 
lungamente  servendo,  troviamo  grazia 
press%di  loro.  Placatelo  anche  verso 
di  noi,  perocché  abbiamo  peccato  con- 
tro di  lui;  e  la  sua  collera  fino  al  di 
d'oggi  don  s'è  anche  rivolta  da  noi.  Ma 
tuttavia  di  ciò  non  contenti,  per  lo  me- 
desimo Baruc  mandarono  a'  loro  fra- 
telli di  Gerusalemme  una  lunghissima 
lettera,  picena  di  sentimenti  d' umilia- 
zit^ne  e  di  penitenza.  In  essa.,  la  prim^ 


S98 


IL  OIBBHIA 


cosa,  si  confe8<^ano  a  Dio  peocatori  sen- 
za scusa  o  discolpa,  e  Dio  giustamente 
aver  fatto  ad  umiliarli  così.  Si  accusa- 
no rei  di  tutte  le  iniquità ,  colle  quali 
dairuscire  d'Egitto  fino  al  presente  a- 
veano  sempre  irritato  il  Signore ,  ri* 
spendendogli  di  villanie  per  li  beneflsi 
continui  che  loro  avea  fatti,  sé  aver 
meritato  d'esser  distrutti  affatto;  e  pe- 
rò quel  castigo  esser  nolla  al  loro  me^ 
rito,  ed  una  amorevole  correzione  per 
convertirli,  ora  (quello  che  prima  non 
avean  fatto  mai)  conoscere  la  loro  ma- 
lizia: e  così  umiliati  e  contriti  doman- 
dargli misericordia,  e  che  non  volesse 
lasciarli  perire  del  tutto,  ma  muoversi 
di  loro  a  pietà  per  la  gloria  del  nome 
suo.  Non  domandargli  tanta  grazia  so- 
pra alcun  merito  loro,  ma  alHtJalialla 
sola  sua  misericordia;  nella  quale  sen- 
za più  aveano  posta  la  loro  speranza. 
Ecco  adempiuta  a  questi  budni  Ebrei 
la  promessa  di  Dio;  ecco  dato  loro  un 
cuor  nuovo  e  docile:  ed  essi  trovarono 
Dio,  perché  lo  cercarono  con  cuor  u- 
mile  e  penitente.  La   mutazione  del 
cuore  e  la  conversione  del  peccatore  è 
un  trionfo  della  divina  potenza  e  bon- 
tà; e  Dio  il  fa  sempre  per  la  sua  gloria. 
Or  questa  gloria  l'ha  egli  dal  peccato- 
re, quando  la  prima  cosa  confessa  il 
suo  peccato  e  di  non  meritare  il  per- 
dono: e  tuttavia  spera  nella  misericor- 
dia di  lui  d'essere  ricevuto  a  mercè; 
tua  senza  allegar  meriti,  tutto  aspetta 
per  sola  grazia  da  lui.  Questi  sono  i 
segni  certi  della  penitenza  verace:  que- 
sto n  movimento  dello  Spirito  santo. 
Il  demonio  s'adopera  di  estinguere  que- 
sti santi  movimenti ,  o  col  non  lasciar 
conoscere  al  peccatore  le  colpe,  o  sce- 
marle, 0  scusarle;  ovvero  col  gonfiarlo 
di  superbia,  che  non  gliele  lasci  con* 
fessa  re  umilmente.  Anche  talora  tenta 
il  penitente  nel  suo  contrario;  che  tanto 
gli  mostra  gravi  ed  orribili  le  sue  col- 
pe, ch'egli  non  ne  debba  sperare  il  per- 
dono, gli  ingombra  la  mente,  la  ragion 
gli  perturba,  gli  leva  dinanzi ,  ovvero 
gli  affievolisce  la  certezza  delle  divine 
promèsse,  e  le  ragioni  del  disperare  gli 
uoltipirca^  e  raggrava  così,  che  il  pec- 


catore smarrito  e  abballato,  pende- tra 
la  fede  e  la  tentazione ,  né  sa  partito 
che  prendere  gli  convenga.  Si  confor- 
tino i  peccatori:  e  per  conoscere  la  ten- 
tazione, e  conosciuta  rigettarla ,  basti 
loro  questo;  che  sono  sollecitati  a  dis- 
ubbidire a  Dio  ,  che  comanda  lor  dì 
sperare;  ed  a  lui  negherebbooo  la  mag- 
gior gloria ,  che  aspetti  da  loro.  Ciò 
senza  più  dee  far  loro  conoscere  la 
frode  dell'avversario  ;  e  però  non  es- 
sere il  cuor  di  Dio  verso  di  loro,  quale 
colui  fellonescamente  lo  fa.  Contro  la 
fede  delle  divine  promesse  nulla  mon- 
ta gravità,  o  numero  di  peccato,  una 
bontà  infinita,  una  egtiale  potenza  e 
veracità,  co*  meriti  infiniti  del  Reden- 
tore, sono  l'infallibile  sicurtà,  che  è 
data  loro  da  Dio  del  perdono. 

Questa  lettera  così  umile  e  affettuosa 
dovette  da'  superbi  Ebrei  di  Gerusa- 
lemme esser  ricevuta  colle  risa  e  gli 
scherni.  In  fatti ,  non  che  eglino  po- 
nessero mente  a  pensieri  di  penitenza, 
ma  ogni  di  più  peggioravano.  La  ri- 
bellione a  Dio,  i  delitti  più  enormi,  e 
la  idolatria  sopra  tutto,  introdotta  oel 
medesimo  tempio  di  Dio,  non  lasciava 
sperar  più  nulla  di  que'  ribaldi.  Mo- 
strò Iddio  in  visione  tutte  queste  ab- 
bominazioni  del  popolo  di  Gerusalem- 
me ad  Ezechtello,  che  era  in  Babilonia: 
colle  quafi  costringevano  Iddio  ad  ab- 
bandonarli del  tutto  allo  sterminio ,  a 
lasciar  la  città,  ed  a  partirsi  dal  suo 
santuario  profanato  così:  e  per  questo 
modo  l'ostinata  loro  malizia  porgeva  a 
Dio,  l'on  di  più  che  l'altro,  cagioni  di 
recare  ad  effetto  anche  le  ultime  parti 
di  sue  minacce. 

Fosse  che  a  Sedecia  fosse  fallito  il 
pensiero  della  lega  con  gli  Idnmei  e 
Moabiti;  o  fosse  che  questa  gli  paresse 
poca  cosa,  a  sostenere  la  meditata  ri- 
bellione da  Nabucodònosor  »  come  par 
più  sicuro;  egli  mandò  ambasciadore 
al  Re  d*Bgftto,  per  farne  una  con  luì  ; 
e  troppo  gli  venne  fatto.  Sicuro  adun- 
que di  avere  nelle  forze  di  questo  Re 
un  aiuto  bastante  contro  Nabucodòno- 
sor, caso  che  se  gli  levasse  contro;  nul- 
la curando  la  religione  del  giurameoto 


LEZIONE  PBCIMAQUABTA 


299 


di  fedeltà  fatto  a  krt,  e  la  gioata  ven- 
delta  di  Dio,  che  gli  teaea  ricordata  il 
suo  nome  di  Sedecia  ;  Hbeiiò  aperta- 
mente a\  suo  Re.  Voi  vedete  delilti , 
che  sono  pnre  in  questo  sol  fatto:  sper- 
gjnrO)  fellonia  al  suo  Sovra  oo,  ed  isub- 
hidìenza  e  sprezzo  di  Dio,  al  cui  volere 
(manifestatogli  tante  volte  da  Geremia) 
egli  intendea  dì  resistere  e  render  nat- 
io. Pazzo  infelice  !  e  non  sapeva  ,  che 
con  questi  snoi  ingegni  medesimi,  onde 
credeasi  annullare  la  volontà  di  Dio  , 
apparecchiava  anzi  la  via  perchè  aves- 
se tntto  suo  compimento.  Per  tirarlo 
nel  laccio  del  minacciato  sterminio  non 
ri  bisognava  meglio  di  questa  sua  ri- 
bellione: e  così  egli  ebbe  la  pena  del 
suo  delitto  nel  delitto  medesimo.  Ve- 
dete voi  qui  espresso  quello,  che  (ante 
volte  vi  dissi:  che  Dio  si  fa  servire  dal- 
le ree  volontà  degli  uomini  a  far  egif 
la  sua?  ecco  :  Dio  volea  sterminare  di 
là  gli  Ebrei  con  quel  loro  Re ,  e  man- 
darli alla  morte,  essi  credono  render 
nullo  questo  decreto  di  Dio,  ribellan- 
dosi a  Nabucodònosor.  Dio  gir  lascia 
fare:.e  questo  fu  il  tratto,  che  gli  tra« 
beccò  io  quella  orribile  e  disperata  mi- 
serta;  che  rimanendo  soggetti,  avreb* 
bono  certamente  cessata. 

Nabucodònosor  saputo  della  fellonia 
del  Re  di  Giuda,  montatone  in  furore, 
si  mosse  con  le  sue  genti  contro  dj  lui, 
con  animo  di  farne  tale  vendetta,  che 
non  lasciasse  più  luogo  ad  altri  delitti. 
Giunto  ad  una  forca  di  due  vie;  delle 
quali  V  una  riusciva  a  Rabat  capitale 
degli  Ammoniti  (che  in  questo  fatto  do- 
vettero essere  collegati  con  Sedecia  ), 
l'altra  a  Genisalerome  :  incerto  centra 
qua!  delle  due  dovesse  innanzi-  tratto 
muover  la  guerra,  prese  partito  di  far 
suoi  indovinamenli  superstiziosi,  me- 
scolale le  frecce,  che  aveano  scritto  il 
nome  d'ambedue  queste  città,  e  dal 
turcasso  cavatone  una  a  sorte ,  questa 
diceva  a  Gerusalemme.  Consultò  an- 
che suoi  idoli;  e  spiò  le  viscere  degli 
animali  sacrificati, per  ritrarne  indizi  di 
quelle  *che  far  dovesse;  e  tutto  rispose 
contro  Gerusalemme:  sicché  non  gli. 
rimase  più  dubbio ,  ohe  contro  queett 


non  foese  da  rivolger  le  armi.  Tutti 
questi  argomenti,  per  sapere  il  mìglio- 
re  e  più  fortunato  partilo ,  furono  de- 
litti di  uomo  empio,  che  al  demonio 
reodea  Tooore  di  rivelar  le  cose  futa* 
re,  e  di  prosperare  gli  avvenimenti  o- 
mani,  che  è  proprio  del  solo  Dio;  ma 
Dio  sènza  concorrere  al  peccato ,  per- 
mise che  a  Nabucodònosor  rispondes- 
sero in  modo,  che  finalmente  fosse  com- 
pita la  divina  volontà  sua,  di  stermi- 
nare per  le  sue  mani  gli  Ebrei,  ecco 
tatle  le  cose,  eziandio  i  peccati  che  ser- 
vono a  Dio.  Gli  Ebrei  rideano  di  que- 
sti pazzi  aruspici  ^  iodov  inamen  ti.  es- 
si veramente  erano  vani ,  e  da  nulla 
temerne  :  ma  era  da  temer  Dio ,  che 
anche  le  cose  vane  adopera  per  punir 
i  malvagi:  e  già  apertamente  avea  lor 
minacciato,  cbe  Nabucodònosor  ver» 
rebbe,  ed  avrebbe  diserto  il  paese  di 
abitatori.  Nabucodònosor  (  dicea  Dìo  ) 
ha  ragion  di  venire  addosso  a  questo 
paese,  ricordandosi  la  fellonìa  del  giu- 
ramento violato:  e  però  volto  a  Sede- 
cia, così  lo  rimprovera:  Tu  aulem  f^ra- 
fané,  inique  dux  Israel,  euiue  vendi  die$ 
in  tempore  iniquitalis  prde/lntto....u4tf- 
fer  cidarim,  tollé  eoronam»  nonne  haec 
est,  quae  humilem  sublevaùil,  et  subU^ 
mem  humiliavit?  Levati,  levati  di  ca- 
po, o  profano  e  sacrilego  ed  empio,  il 
diedema  e  la  corona  malaugurata,  che 
sempre  portasti  in  capo  per  innalzar  f 
peggiori,  e  gli  ottimi  e  degni  abbassa- 
re, la  tua  gloria  è  finita. 

Nulla  fallì  delle  parole  di  Dio.  Na-^ 
bocodonosor  dì  filatosi  veirso  Gerusa- 
lemme, prese  da  prima  quasi  tutte  le 
città  della  Giudea,  e  saccheggialo  ed 
arso  ogni  cosa,  sì  pose  a  oste  sotto  Ge- 
rusalemme, ordinandole  attorno  rad- 
doppiate trincee  1  e  argini ,  e  fossi  ^  e 
ponendole  contro  le  macchine  per  bat- 
tere la  città.  Oggimai  nessuno  dubite- 
rà più  della  veracità  delle  minacce  dì 
Geremia:  tutti  ne  vedeano  Tadempi-* 
mento.  Il  medesimo  Sedecia  smarrito 
vedendo  gli  spaventosi  apparecchi,  ohe 
gli  facea  contro  Nabucodònosor,  pensò, 
che  fosse  da  muovere  Iddio  a  prendere 
la  difesa  di  lui  e  del  popolo,  con  queir 
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che  allo  di  reHgìonete  posoìachè  quel- 
lo era  l'anno  sabatico ,  in  cai  la  legge 
ordinava  di  rimetlere  in  libertà  i  servi 
e  le  serve  ebree;  ed  ^li  con  pabblico 
decreto  ordinò,  che  al  lutto  (osse  ob- 
bedito alla  legge.  Tutti  vi  si  obbliga- 
rono con  solenne  promessa  ;  cui  sug- 
gellarono con  sagrificio  da  essi  fatto 
nel  tempio;  in  cui  avendo  sparato  un 
vitello  per  mezzo,  e  messa  Tana  metà 
di  fronte  all'altra,  ed  eglino  vi  passa- 
rono per  mezzo  tra  ambedue  ;  prote- 
stando con  quella  cirimonia  ciascuno 
di  obbligar  a  Dio  la  sua  vita,  e  di  vo- 
ler essere  sparato  come  quella  vìttima, 
qualora  fosse  venuto  meno  alla  sua  pro- 
messa. E  cosi  fecero  come  aveano  giu-> 
rato;  che  tutti  ne  mandarono  liberi  i 
servi  e  le  serve  della  loro  nazione,  ve- 
dremo a  suo  luògo  come  veniva  da 
cuore  questo  aito  del  Re  e  del  popolo. 
Ma  fosse  stato  anche  fatto  colla  fede  ed 
umiltà  di  Giosia,  doveano  però  spera- 
re, che  Dio  rivocasse  la  sentenza  del 
temporale  castigo,  le  cui  minacce  ri- 
petute lor  senza  fine ,  aveano  sempre 
spregiate?  noi  credo.  Intanto  sopra  que- 
sta lusinga  il  Re,  vedendo  Tassedio  far- 
si più  stretto  Tun  di  più  che  l'altro , 
mandò  Fassùr  e  '1  sacerdote  Sofonia  al 
profeta  Geremia  pregandolo  ,  che  ri- 
cercasse l'oracolo  del  Signore  in  quel- 
le strette  tanto  pericolosjB  ;  se  mai  Dio 
volesse  per  onorsuo,  e  salvezza  del 
popolo  operar  alcuna  delle  antiche  sue 
maraviglie,  come  avea  già  fatto  contro 
Sednacheribbo,  si  che  Nabucodònosor 
dovesse  ritii^rsi  dalla  città.  Che  vuol 
dir  questo?  Oggimai  dunque  cotesto  Re 
umiliasi  a  Geremia  ,  e  il  tiene  profeta 
del  vero  Dio?  come  non  cerca  degli  al- 
tri profeti  suoi,  che  a  Geremia  diede- 
ro tante  mentite,  promettendo  pace, 
sicurezza  e  ogni  bene ,  contro  le  mi- 
nacce del  santo  Profeta  ?  come  non  fa 
anzi  uccider  costoro ,  come  bugiardi , 
traditori,  nemici  della  città,  che  disto- 
gliendo la  gènte  dalla  penitenza ,  tira- 
rono loro  addosso  cotanti  mali?  Vede- 
te, ocari,  ipocrisia  svergognata  di  que- 
sto Re?  Egli  finge  di  cooo8cer«  Iddio 
•utore  di  questo  castigo  y  e  di  sperare 


da  lui  la  salveiàca ,  e  di  voler  rfoevere 
la  verità;  e  però  ha  ricorso  al  profeta 
di  lui  Geremia,  che  veramente  questo 
non  ò  altro  che  un  pazzo  partito ,  che 
egli  prende  per  acquetar  il  suo  timore 
comechessia,  tentando  Dio  a  £ar  mira- 
coli, senza  né  umiltà ,  nò  penitenza  di 
cuore,  nò  vera  speransa ,  nò  fede  nel 
vero  Dio  :  perchò  finalmente  egK  noo 
voleva  altro ,  che  essere  liberato  da 
quel  pericolo.  0  voleva  costui  saper 
veramente  il  volere  di  Dio?  o  era  egli 
presto  di  sottomettersi  al  suo  decreto? 
voi  lo  vedrete.  Geremia  dunque  rispo- 
se a'  messi  del  Re:  Da  che  Sedecia  ere- 
de, che  io  possa  avere  gli  oracoli  di  Dio, 
e' sapere  e  dire  la  verità  ;  e  voi  dun- 
que cosi  direte  al  re  Sedecia  :  Ecco  quel- 
lo che  dice  il  Signore:  Io  rivolgerò  con- 
tro di  voi  tutti  gl'ingegni  da  guerra  che 
seno  nelle  vostre  mani ,  confidandovi 
di  poter  con  essi  combattendo  respin- 
gere Nabucodònosor,  e  ve  li  renderò 
inutili ,  e  li  raccoglierò  come  marame 
io  mezzo  di  questa  città:  ed  io  mede- 
simo combatterò  contr'a  voi  con  mano 
distesa  e  braccio  gagliardo  e  con  tutta 
l'accesa  collera  mia;  e  gli  uomini  e  gli 
animali  lutti  di  questa  città  morraono 
di  orribile  pestilenza.  I  restanti  col  re 
Sedecia  io  darò  in  mano  di  Nabuco- 
dònosor, che  li  metterà  a  fil  di  spada, 
e  nou  perdonerà  loro,  né  avrà  punto 
misericordia.  Al  re  Sedecia  poi,  che  vi 
mandò  a  me ,  direte  io  nome  di  Dio  : 
Tu  non  iscamperai  dalle  mani  di  Na- 
bucodònosor: cobciossiachò  di  certo  sa- 
rai preso  e  messogli  in  mano  :  e  ve- 
drai quel  gran  Re  di  Babilonia  a  (ac- 
cia a  faccia,  e  ti  parlerà  a  bocca  a  boc- 
Cd,  e  sarai  condotto  nella  sua  capitale. 
Questo  è  l'oracolo  che  il  Signore,  se- 
condo la  dimanda  di  lui,  gli  manda  si- 
gnificando. 

Voi  intendete,  o  cari ,  che  Dio  era 
fermo  di  disertare  il  popolo,  e  disper- 
dere quel  branco  di  disobbedieuU  ed 
ingrati,  allora  Dio  non  si  muta  né  vol- 
ge più.  L'avea  già  detto  al  medesimo 
Geremia,  che  if  pregò  prima  d'ora;  che 
se  Samuello,  o  Mosé  ne  Tavesser  pre- 
gatO|  non  gli  avrebbe  esauditi.  Pure  a 
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Dio  non  falla  colpo  della  sua  mano» 
ed  anche  nella  strage  della  città ,  sa, 
d'iofra  la  turba  di  ionnmerabill  mal- 
vagi» scegliere  que'  pochi  baoni  che  ci 
rimasero  mescolati  e  nascosti.  Il  mo* 
8trò  Iddio  ad  Ezechiele  profeta  fin  colà 
in  Babilonia.  Vide  il  Profeta  sei  uomini, 
armati  ciascheduno  di  strumenti  dt 
morte:  e  in  mezzo  a  loro  un  settimo 
<;be  aveva  allato  un  calamaio  da  seri* 
Tere.   A    questo  disse  Dio:  Passa  per 
mezzo  della  città,  e  segna  la  lettera 
del  Tao  sulle  fronti  di  tutti  coloro  che 
piangono  e  son  tribolati  per  le  abbo* 
roinaziool  che  veggono  farsi  dal  po- 
polo. E  mentre  questo  ministro  focea 
questa  nota  sulle  fronti  di  questi  buo- 
ni cittadini,  Iddio  gli  mandò  dietro  i 
sei,  e  così  lor  comandò:  Correte  la  cit- 
tà, e  percotete  senza  pietà,  uccidendo 
vecchi,  giovani,  fanciulli  e  donne; 
salvate  solamente   coloro  sopra  delle 
coi  fronti  vedrete  il  Tau.  E  non  ri- 
spettate né  anche  il  mio  tempio:  em- 
pietel  di  sangue:  profanate  il  mio  san* 
luario:  non   me  ne  curo,  costoro  Ta- 
Tcan  già  disagrato  e   profanato  colle 
loro  idolatrie  e  scelleraggini.  Questo  è 
il  destino  delle  città  e  de'  popoli,  che 
per  delitti  e  strazi  della  mia  maestà , 
poterono  stancare  la  pazienzao  la  hou- 
le mìa,  quantunque  infinita.  - 

Sicché  la  pazienza  e  la  misericordia 
di  Dio,  comeché  infinita,  vien  talora 
ad  essere  stancata  dalla  proterva  te- 
merità de'  peccatori  indurati.  Deh  1 
dolce  Verona  mia,  debbo  io  temer 
nulla,  o  sperare  di  te?  Tu  che  fosti 
sempre,  secondo  ranlico  tuo  nome  e 
vanto,  fedele  f  che  in  te  la  religione 
cristiana  non  fu  mai  maculata  di  al- 
cuna eresia,  od  errore  contro  la  fede) 
to  sai  ben  le  scritture,  sai  la  legge, 
sai  le  promesse,  sai  le  mipacce ,  cono- 
sci Iddio,  della  cui  parola  tanto  cupi- 
damente ti  pasci,  che  ti  promette  que- 
sta tua  religione?  che  ti  dà  il  cuore? 
Parti,  che  Dio  debba  essere  di  te  assai 
contento?  puoi  tu  negare  d'essere  fino 
ad  ora  stata ,  non  pure  da  lui  amata , 
ma  prediletta?  La  tua  fedeltà  a  lui  ti 
promette  sempre  cosi  per  innanzi?  Io 


ne  lascio  il  giodidoa  te  stessa  :  ben  H 
ammonisco  di  prenderti  guardia,  ra§- 
gnagliando  te  stessa  a  Gerusalemme, 
che  certo  il  Dio  di  Gerusalemme  é  fl 
medesimo  di  Verona.  Parlo  ora  a'  bno- 
nl  (elle  assai  ce  n'  é)  che  ne'  pobbliof 
scandali  piangono,  e  si  tribolano  in 
servigio  de'  lor  fratelli.  Il  Tau  nella 
fronte  ci  salverà.  Il  Tau  è  la  croce  ;  e 
la  croce  é  il  segno  di  colui  che  vi  mori 
per  salvare  gli  eletti.  Vestitevi  di  Gesù 
Cristo,  portatelo  nella  bocca,  nella  lìn- 
gua, nella  vita  pubblicamente,  sepa- 
ratevi dagli  empi,  e,  con  pubblica  prò* 
feseione  della  fede  e  della  legge  dt  Ge- 
sù Cristo,  rendete  testimonianza  da- 
vanti a  tutti,  che  a  lui  solo  voi  inten*» 
detO;  di  appartenere.  Forse  sarete  de- 
risi; forse  creduti  ;  e  forse  farete  altrui 
vergognare;  e  chi  sa  che  non  eziandio 
convertire?  A y venga  che  vuole,  salve- 
rete voi  medesimi,  hoc  est  omnis  homo^ 

LEZIONE   XV. 

Sedecfa  sdegnalo  per  la  rUpòsu  di  Geremia.  Il 
fa  arrestare.  Geremia  compera  il  podere  offfertugll 
da  Anamael  suo  cuffino,  per  arra  del  ritorno  de* 

{;ll  Ebrei  dalla  servitù.  Dio  promeile  al  Profeu 
e  benedlaloni  che  dar*  al  suo  popolo.  Il  Red'R« 
{(ilio  viene  a  soccorrere  Sedecla.  Nabucodònosor, 
evaio  Passedlo.  lo  va  a  scontrare.  Ma  Geremia 
predice  che  lomerè.  1  falsi  profeti  gli  tolonno 
fede  colle  loro  promesse.  GII  Ebrei  ripigUano 
gli  schiavi  licenziali:  e  Dio  licenzia  da  sé  essi  K- 
brei,  per  {sbandeggiarli ,  e  mandarli  alla  morte. 

Voi  dovete  aver  ben  conosciuto,  co- 
me Dio  osservò  bene  la  sua  promessa 
al  profeta  Geremia,  ch'egli  sarebbe 
stato  sempre  con  lui  a  sostenerlo,  e 
renderlo  vincitore  de'  suoi  nemici,  1 
quali  non  sarebbono  prevaluti  contro 
di  lui.  Ben  vedeste  come  Iddio  armò 
il  Profeta  della  saldezza  del  ferro,  e 
della  durezza  del  bronzo ,  si  che  non 
da  timore,  non  da  perìcoli,  non  da 
persecuzioni  e  travagli  fu  potuto  smo- 
vere, nò  piegare  dall'altissimo  propo- 
nimento di  dire,  senza  rispetto  a  nes- 
suno, la  veri  là.  Il  Re  malvagio,  che  il 
manda  pregare  dì  saper  da  Dio  l'esito 
deirassedio,  che  dava  strettissimo  Na- 
bucodònosor alla  città,  e  mostra  desi- 
derar da^l  Profeta  fa  vere  voi  risposta:  e 
Geremia,  avutone  da  Dio  il  comando 
di  denunziare  ad  esso  Re  le  più  amare 
e  spaventose  novelle  della  presa  e  tn«- 
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iceodio  della  citlà,  del  disèrtamento  del 
paese,  della  achiaviUi  e  prigionia  del 
medaafmo  Re;  Diente  atterrito  dalla 
paura  di  dispiacergli,  e  dal  malo  cam- 
bio che  aspetU  da  quel  superbo,  se^ 
caramente  gli  apre  il  funesto  destino, 
a  lui  medesimo  e  alla  città  appareo* 
chiato:  questo  coraggio  e  fortezza  d'a- 
nimo non  potea  altronde  venirgli,  che 
da  Dio  fedele  nelle  promesse.  La  qual 
saldesaa  d'animo  generoso  insimiglian- 
ti  casi  e  pericoli,  che  porta  il  dover 
predicare  la  verità,  che  è  comandata 
a  tutti  i  ministri  di  Dio,  è  pur  cosa  di 
pochi  :  che-  pochissimi  furono  sempre 
i  Geremia ,  e'  Giovanni  Batista.  Appa- 
recchiatevi a  udir  cose  terribili;  e  veg- 
giamo  di  farcene  prò. 

La  libertà,  colla  quale  Geremia  a- 
veva  al  Re  rapportato  il  volere  e  l'ora- 
col  di  Dio,  quando  doveva  mettergli  il 
santo  Profeta  in  più  riverenza,  umi- 
liarlo, e  fargli  ricouoscére  il  suo  pec- 
cato, e  dimandare  mercè,  il  fé'  montare 
in  furore  ;  e,  sdegnato  di  quello  che 
dalProfeta  ayea  domandato  egli  stesso, 
Che  ò,  gli  disse,  questo  tuo  tanto  ar- 
dimento? Chi  ti  diede  lo  spirito  di  pro- 
feta? da  dire  così  a  sicurtà,  che  Greru- 
salemroe,'e  il  suo  Re,  saranno  dati  in 
mano  di  Nabucodònosor,  e  che  io  sarò 
menatone  colà  per  servo;  e  che  a  vo- 
ler prendere  l'armi  centra  i  Caldei,  la 
cosa  riuscirà  infelicemente?  Tu  la  pa* 
gherai.  Pertanto  il  Re  fece  arrestar 
Geremia,  e  chiudere  e  sostener  nel  ve- 
stibolo della  prigione,  che  era  nel  pa- 
lazzo del  Re.  Ecco  la  fede,  la  umiltà  e 
la  religione  di  Sedecia:  ecco  se  egli 
volea  lealmente  sapere  la  volontà  di 
Dio,  ed  era  presto  di  star  al  decreto 
di  lui.  Andate  ora,  e  fate  assegnamento 
sopra  le  conversioni  e  le  lagrime,  e  le 
protestazioni  di  penitenza ,  cavate  di 
bocca  agli  empi  invecchiati  nella  roa* 
lizia,  dalla  paura  e  da'  flagelli  di  Dio. 
lutto  servii  timore,  che  lascia  intero  e 
vivo  nell'anima  tutto  Tamor  della  coU 
pa.  Ma  tuttavia  non  è  facile  a  definire 
di  questo  Re,  qual  Tosse  più  ;  empio,  o 

Sizzo.  Credea  pur  Geremia  profeta  di 
ip:  e  per  queéto  il  pregò  che  ne  coo<* 


soUasse  l'oracolo.  Ora  rtol  crede  pfù, 
ma  il  morde  che  s'ar  roghi  T  uffizio  e 
il  titolo  di  profeta,  che  avea  in  lui  ri- 
conosciuto egli  stesso.  Lo  sciogfimetilo 
dì  questo  enigma  è,  che  Tempietè  fa 
anche  perdere  spesso  il  cervello:  e  il 
più  vero  è,^ che.  Sedecia  non  volea  sa- 
pere la  volontà  di  Dio:  ma  volea  che 
Die  andasse  a'  versi  di  lot,  e  gli  ri« 
spoodesse  quello  che  egfi  voleva:  sic- 
ché non  servir  egli  a  Dio,  ma  Dio  vo- 
leva ohe  servisse  a  lui  veramente,  e 
però  sentita  la  volontà  di  Dio  contro  la 
sua,  ed  egli  si  svelenìsce  contro  il  Pro-^ 
fola  di  lui.  Beato  Geremia!  che  patisco 
per  la  giustizia:  ma  più  bealo,  che  da 
Dio  ebbe  la  forza  e  '1  coraggio  di  notk 
mancare  alla  verità  ed  al  suo  dovere, 
per  timore  de'  mali,  che  egli  stessa 
prevedeva  ed  aspettiva  di  certo.  Guaì 
a  coloro  a  cui  appartiene  dir  verità  di^ 
sgustosé  a  chi  non  vuole  riceverle;  se 
per  timore  degli  uomini  mancano  a 
Dio,  la  verità  tacendolo  mascherando, 
0  comechessia  lusingando  e  piaggiando 
coloro  a  cui  non  vogliono  dispiacere* 
Era  forse  un  anno,  da  che  Nabuco- 
dònosor tenea  stretta  d'assediò  Geru- 
salemme^  la  quale  era  in  continuo  pe- 
ricolo d'esser  presa,  e  secondo  le  mi^ 
nacce  di  Geremia  dovea  essere  arsa  e 
distrutta:')!  che  il  Profeta  non  rifinava 
mal  di  ripetere,  lo  questo  stato  di  an- 
gustia e  timore,  essendo  Geremia  nel 
vestibolo  d^lla  prigione.  Iddio  gli  par- 
lò. Ecco:  a  te  verrà  Anamael  tuo  cu- 
gino germano,  offerendoti  la  compera 
d'un  suo  campo,  ch'egli  ha  in  Anatot 
tua  patria;  perocché  a  te,  cornea  stret- 
to parente,  si  appartiene  di  comperar- 
lo, compralo  sicuramente.  E  in  fatti 
questo  Anamael  fu  a  Geremia  colla 
proposta  di  questa  vendita.  Il  Profeta 
sapendo  per  fermo,  ciò  esser  fot  lo  d'or- 
dine e  volere  di  Dio,  acconsenti:  rima- 
sero in  concordia  del  prezzo,  e  pesò 
sulja  bilancia  (che  allora  non  erano  le 
OAonete  coniate)  e- numerò  al  cugina 
il  pattmto  danaro  di  diciassette  sicli  ; 
ne  scrisse  H  contratto  alla  presenz^i 
de'  testimoni  e  lo  sigillò  ;  e  tratt.<i>ie 
copia ,  secondo  il  oostiime ,  presenti  ì 
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ìesUaHmì  nMdesìnii ,  che  avean  aoUo* 
scrìtto,  il  venditore  e  lutti  qoegli  B- 
brei«  obesi  trovarono  a  questo  contrat- 
to, ambedue  le  scritture  consegnò  a 
Bamc, dicendogli:  Te'  queste  due  scrit- 
te, la  sigillata  autentica  e  la  copia  ; 
mettile  io  un  vaso  di  terra  cotta  ac- 
ciocché  per  lungo  tempo  debbano  con* 
servarsi,  perocché  ecco  qnel  lo  che  dice 
il  Signore:  Io  questa  terra  si  compre* 
ranno  tuttavìa  case  e  vigne  e  campi, 
come  per  addietro  (o  osato  di  fare. 
Voi  vedete  qui  un  fatto  proistìco;  cioè 
un'azione  che  accennava  e  promettea 
cosa  futura  e  lontana.  Parvi  egli,  che 
quello  fòsse  tempo  da  pensare  a  com- 
pere e  vendite  in  quel  paese?  il  qnal 
certamente  dovea  passare  in  potere  df 
Nabucodònosor,  essere  desolato,  spian- 
tato, diserto,  e  così  rimanere  fino  ai 
termine  di  settant'anni?  Geremia  don* 
que  era  eerto  di  non  doverne  pren- 
dere, non  che  godere  la  possessione: 
e  pure  lo  compera,  sicuro  che  almeno 
i  suoi  discendenti  8arebt>ono  tornati  là 
al  possesso  di  quel  podere.  La  ferma 
sua  fede  nelle  promesse  di  Dio,  da  lui 
medesimo  al  popolo  pronunziate,  glielo 
fe'  tare.  Egli  voleva  risvegliare  e  soste- 
ner la  fede  del  popolo  e  di  tutti ,  che 
o  aveano  veduto,  o  a vrebbono  sentito 
di  questa  compera,  acciocché  nessun 
dubitasse,  che  dopo  la  presa  della  ciu 
tè,  e  '1  disertamento  del  paese,  gli  E- 
brei  sarebbono  tornati  a  possederlo  ed 
abitarlo.  Dio  lo  avea  promesso  ;  e  però 
11  Profeta  provvede  perché  Tinstru- 
mento  di  compera  di  quel  campo  sia 
ben  custodito,  e  intero  serbaio  a'  suoi 
discendenti»  per  certacaparra  del  loro 
ritorno  alla  possessione  del  campo, 
cbe<avea  lor  comperato.- Così  certi  e- 
rano  i  santi  Profeti  della  fermezza  del- 
le  divine  promesse,  e  tanto  immobili 
oeila  fede/anche  nel  tempo,  che  le 
cose  promesse  da  Dio  parevano  dispe- 
rate. 

Qui  il  buon  Profeta  ^  trafìtto  dal  do- 
lore deirirominente  roina  del  caro  suo 
popolo,  si  volge  a  Dio:  singhiozzando 
e  piagnendo  a  lui  conlessa  l'assoluto 
foter  suo,  e  'I  dominio  di  tutti  gli  uo- 
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minile  la  sua  provvidenza  e  giustizia. 
Gli  ricorda  i  benefizi  latti  al  popolo  e- 
breo  per  tanti  anni,  e  la  ingratitudine 
di  questa  gente,  e'  loro  peccati,  per 
questi  essere  loro  venuto  addosso  il 
.castigo ,  per  cai  egli  era  abbandonato 
alla  peste,  alla  fame,  alla  morte  colla 
città ,  che  era  già  per  cadere  in  man 
de'  Caldei.  E  con  tutto  questo,  o  Signo- 
re ^gli  dice),  mi  comandate  di  compe- 
rar un  campo,  quando  già  avete  deli- 
berato di  torci  ogni  cosa?  Questa  ora- 
zione così  umile  e  affettuosa ,  mirava 
a  costringere  Iddio  a  rinnovar  al  po- 
polo afflitto  le  sue  promesse  delle  he* 
nedizioni,  che  dopo  il  castigo  la  divi- 
na bontà  gli  a^ea  preparate  :  di  che 
quella  gente  infelice  dovesse  essere 
consolata.  Infatti  così  Dio  gli  rispose: 
Io  sono  l'Iddio  e  Signore  di  tutti  .gli 
uomini:  é  egli  a  me  nulla  impossibile? 
Fermo  é  il  mio  decreto  di  dar  questa 
città  in  mano  a'  Caldei,  che  la  bruge- 
raono,  e  si  arderanno  quelle  case,  so- 
pra i  cui  tetti  costoro  adoravano  la  lu- 
na, le  stellee  gli  altri  Dei, gli  Dei  delle 
Genti.  Popolo  per  tanti  anni  statomi 
sempre  infedele,  coi  non  potei  vincer 
mai  con  benefizi ,  né  a  me  legar  per 
amore;  ma  né  mi  venne  mai  fatto  di 
tenermelo  soggetto  almeo  col  bastone. 
Nondimeno  ferma  é  altrettanto  la  mia 
promessa  dell'amor  mio,  che  io  certa- 
mente renderò  e  questo  popolo  ingra* 
to,  e  delle  benedizioni  a  lui  preparate 
nel  fermo  consiglio  della  mia  eterna 
misericordia.  Da  tutte  parti  raccoglie- 
rò questo  popolo,  rìcondurrollo  al  lo- 
ro paese,  dove  abiteranno  con  sieu- 
rezza,  essi  mìo  popolo,  io  sarò  loro  Dio: 
e  darò  a  tutti  un  sol  cuore,  da  temer- 
mi io  tutta  la  vita  loro,  ed  esserne  fe- 
lici eglino  e'  loro  6gliuoli.  Farò  con 
loro  una  eterna  alleansa ,  né  resterò 
mai  di  far  loro  del  bene,  essi  saran- 
no la  mia  allegrezza:  e  come  fui  fede- 
le in  adempiere  le  minacce  del  casti-, 
garli,  così  sarò  nel  far  loro  tutto  il  be- 
ne che  loro  prometto.  Si  tornerà  a  com- 
perar campi  e  vigne  in  questo  paese: 
peluche  io  a  suo  tempo  darò  fine  a  11^ 
lor  servitù,  dice  il  Signore.  Voi  odi-t 
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ste,  o  òarì,  larghezza  della  divina  mi- 
aerìoordia.  ricordivi  oondimeoo  che 
'  queste  benedizioni  risgoardaoo  gli  spi- 
rituali figliuoli  d' Abramo  singolarmeu- 
te;  cioè  gli  avanzi  degli  Ebrei,  e  la  mol- 
titudine de'  Gentili,  che  slam  noi;  che 
tratti  dalla  servitù  del  peccato ,  rice- 
veranno la  grazia  e  Teffetto  delle  pro- 
messe nella  Chiesa  di  Gesù  Cristo;  co- 
me assai  altre  volte  ricordami  d'aver- 
vi spiegato. 

Intanto  Nabucodònosor  stringeva  o  - 
gol  di  più  fieramente  d'assedio  la  cit- 
tà, che  per  la  faroe^  si  venia  consu- 
mando. Sostenevansi  tuttavia  sopra  la 
speranza  del  soccorso  che  aspettavano 
dal  Re  d'Egitto,  secondo  l'alleanza  fatta 
con  lui  :  e  veramente  questo  soccorso 
lor  non  fallì.  Il  Re  d'Egitto,  secondo  il 
pattuito  con  Sedecia ,  si  mosse  verso 
Gerusalemme  con  forte  esercito  per 
combattere  Nabucodònosor  e  costrin- 
gerlo a  levarne  l'assedio.  Sentito  Na- 
bucodònosor della  venuta  del  Re  d'E- 
gitto, abbandonato  l'assedio  della  città, 
si  mosse  per  isoontrarlo,  e  venir  a  gior- 
nata con  lui.  Se  Sedecia  e  gli  abitanti 
di  Gerusalemme  ripigliassero  animo  e 
ardire,  veggehdo  questo,  non  ò  a  dire, 
soliti  rincalzi  della  infelice  presunzio- 
ne degli  empi;  che  d'ogni  cosa  traggon 
cagione  di  sperare,  che  le  minacce  dì 
Dio  possano  essere  mandate  a  vuoto , 
e  Dio  esser  convinto  di  debolezza ,  o 
di  infedeltà.  Geremia  era  stato  rimes- 
so in  libertà  dal  Re;  il  quale  mandò  a 
lui  certo  Giocai  e  Sofonia  sacerdote 
che  gli  dicessero:  Fa  orazione  per  noi 
al  Signore  Iddio  nostro.  Doh!  villano 
e  ingiusto  animo  di  sciocco  Re!  Dopo 
averlo  imprigionato  come  impostore, 
ora  lo  riconosce  Profeta  di  Dio.  La  va- 
na speranza  superba  d'averne  quel  che 
voleva  lo  raggirava  cosi  :  forse  vulea 
essere  assicurato  che  Nabucodònosor 
sarebbe  stato  violo  dal  Re  d'Editto,  ed 
eglino  cavati  d'ogni  pericolo.  Ma  Dio 
inspirò  di  presente  a  Geremia  quello 
che  dovesse  rispondere  a'  messi  del  Re: 
Direte  al  Re  di  Giuda  da  parte  di  Dio, 
della  cui  volontà  egli  mi  mandò  ricer- 
cando: L'esercito  del  Re  d'Egitto  ve- 


nuto al  vostro  soccorso  tornerà  indi<^'- 
tro  là  onde  ò  venuto;  e'  Caldei  torne- 
ranno all'assedio  dì  questa  città,  e, 
presala  ,  metterannovi  il  fVioeo.  Non 
vogliate  ingannar  voi  medesimi  colla 
lusinga,  che  Nabucodònosor  e  i  Caldei 
se  ne  debbano  andare:  perocdìè  cer- 
tamente non  se  n'andranno.  Anzi  sap- 
piate, che  quando  bene  voi  distrugge- 
ste l'esercito  di  Nabucodònosor  per 
forma,  che  non  ne  restassero  che  al- 
cuni pochi  soldati  feriti  ;  questi  8oh\ 
uscendo  delle  lor  tende  ed  appiocao- 
dovi  il  fuoco,  consomerebbono  la  citlà. 
Maledietus  homo  qui  cenfidit  tii  hom- 
ne,  gridava  Geremia,  che  sperare  ne^ 
Re  d'Egitto?  avendo  nemico  il  Re  del 
Cielo  e  della  Terra,  Iddio,  che  ha  giu- 
rato di  darvi  in  mano  di' Nabucodòno- 
sor? questa  lusinga  ò  infedeltà  ed  em- 
pietà manifesta.  Ma  i  falsi  profeti,  che 
promelteano  quello  che  piaceva  al  Bo 
ed  al  popolo,  tolsero  fede  a  Geremia , 
le  cui  parole  furono  da  essi  smentite. 
e  cosi  perfidiando  di  voler  pure  essere 
ingannati ,  trovarono  quel  che  cerca- 
vano, cioè  la  loro  mina. 

Ridendo  dunque  di  Geremia,  che  af- 
fermava, Nabucodònosor  dover  ritor- 
nare, veggendosi  fuor  di  perìcolo,  die- 
dero aperta  prova  qual  fosse  stala  la 
lor  penitenza,  e  quale  spirito  di  pietà 
li  avesse  mossi  ad  ubbidire  alla  leg- 
ge, e  rimettere  rn  libertà  i  loro  servi. 
Non  credendosi  dover  più  nulla  teme- 
re, violarono  la  promessa  ed  il  patto, 
e  i  servi  e  te  serve  si  richiamarono, 
costringendoli  a  servir  loro  corae  da 
prima.  Ecco  i'  proponimenti,  te  pro- 
messe de'  penitenti  alla  morte.  Tim* 
minente  pericolo,  ì  mali  etemi  phe  te^ 
mono  caccia 0  loro  di  bocca  parole  che 
mostrano  penitenza  e  dolore;  restitui- 
scono il  mal  tolto,  caccian  di  casa  gli 
scandali,  levano  le  pitture,  fanno  arde- 
re le  lettere  e  gli  abili  di  disooesU  fog- 
gia, restituiscono  il  mal  tolto, il  frutto 
delle  usure  e  dei  monopoli.  Va  bene: 
ma  una  miglior  prova  v'aspetta  della 
sincerità  del  loro  proponimento.  Cessi 
il  timore,  guariscano,  se  fu  dolor  vero 
della  ofiesa  di  Dio ,  ratificheranno  il 
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I  {alto  da  loro ,  anzi  vi  aggìugtieranno 
quei  trop|x>ptii  che  TaDgaslia  de)  tem- 
po tolse  loro  di  poter  fare  in  quell'o- 
ra.  Ecco  vedeteli  :  scosso  il  tiraore  , 
ripigUano  qaanto  hanno  lasciato  ;  con 
nuove  e  più  cmdeli  usure  si  risarcì* 
scono  il  danno  delle  restituzioni  :  ri> 
ehiamaDO  io  casa  le  pefTsone  clie  ne  cac- 
ciarono,  quadri  ,  libri  ,  ritratti ,  lutto 
ripigliano;  è'  W>r  duole  di  quel  getto 
sforzato,  che  ne  fecero  al  pericolo  del- 
la morte.  Basta:  timor  servile  fu  il  lo- 
ro, non  motamento  di  voloDlà;  hi  qua- 
le, aoehe  in  quegli  atti  di  pietà  ipocri- 
ta, era  tutta  legata  neiraroor  della  col- 
pa. Se  colui  e  colei  fossero  morti ,  chi 
non  avrebbe  sperato  di  loro?  Ripara- 
rono gli  scandali  al^  possibile  ;  fecero 
questo  e  quello;  andarono  in  Paradiso: 
e  tattavta  i  preti  impostori  con  gli  u- 
sati  loro  spavenlacchi  gridavano,  non 
essere  da  far  caso  deHe  conversioni  in 
raso  di  morte.  Vedete  oggtmai  se  sia 
da  indugiare  a  quel  passo  la  conver- 
sione, e  che  capital  sia  da  fare  di  quel- 
le cooféssionr ,  di  quelle  lagrime,  di 
quel  pentimento. 

II  Signore  adontato  di  questa  infe- 
deltà degli  Ebrei,  la  mandò  loro  rim- 
proverando pel  suo  Profeta  :  Voi  ave- 
vate pur  fatto  una  cosa  buona  metten- 
do in  libertà  i  vostri  fratelli,  secondo 
la  promessa  a  me  fella  nella  casa  del 
nome  mio.  Ma  poi,  per  non  uscire  del 
vostro  vezzo  vi  siete  pentiti  di  quel 
po'  di  bene;  e  per  giunta  sfregiaste  il 
mio  nóme,  violando  la  fede  e  ripiglian- 
do quelli  che  avevate  francati.  Or  ab- 
biate pure  da  me  questa  dinuiizia:  Voi 
non  voleste  ubbidirmi,  concedendo  a* 
vostri  fratèlli  la  libertà:  or  bene,  ed  io 
questa  libertà  concedola  a  voi,  evi  li- 
cenzio da  me  ,  per  essere  distrutti  chi 
detta  spada,  chi  dalla  fame,  e  chi  dalla 
peste.  Io.  vi  tratterò  secondo  che  voi  vi 
siete  a  me  obbligati^  passando  per  mez- 
zo dello  sparato  vitello:  avrete  la  pena 
che  vi  chiamaste  in  capo,  e  vi  ripelo 
tutte  le  minacce  già  fattevi ,  d^esser 
dati  in  mano  a'  vostri  nemici,  il  vostro 
Re  e  voi ,  che  non  voleste  ubbidirmi. 
Deh  1  facciane  Iddio  tutto  il  male  che 
CcsAai  t. 


vuole,  ci  castighi,  cel  meritiamo:  ma 
non  ci  punisca  col  donaròi  quella  mi- 
serabile libertà  che  ci  dà  in  mano  al 
peccato,  per  esserne  tiranneggiati, 
quella  è  pena!  quello  è  supplizio!  L'u- 
scire dall'ubbidienza  e  servitù  di  Dio, 
che  può  esser  per  noi  altro ,  che  ser-« 
vitti  durissima  e  vera  morte  ?  tanti  e 
tante,  a  cui  Dio  lascia  fare  tutto  quello 
che  vogliono ,  che  possono  sperar  più 
di  bene?  abbandonati  a  loro  medesimi, 
ed  agli  abiti  delle  loro  passioni,  tras- 
corrono senza  freno  ad  ogni  ribalde- 
ria, ma  che  libertà  è  quella  ?  e  dove 
finirà  poi  quello  sfrenato  darla  per 
mezzo  alla  scapestrata  ?  Scossero  co- 
sloro  veramente  il  giogo  di  Dio?  po- 
tranno impunemente  insultarlo?  fallirà 
a  Dio  la  forza  di  sottometterli?  Udite 
Dio  in  Ezechiello  :  Voi  la  fallate:  non 
mi  fuggirete  di  mano,  vi  terrò,  sì,  vi 
(errò  al  mio  capestro,  e  vi  signoregge- 
rò con  quella  potenza  e  furore,  da  cui 
nullo  potò  mai  cessarsi  fin  qui:  Vivo 
ego:  in  manu  forti^  et  in  furore  effuso 
regnato  super  vos.  Dehl  Signore,  si- 
gnoreggiateci,  teneteci  nella  servitù 
vostra:  e  se  le  nostre  volontà  ribelli  a 
contumaci  resistono  al  voler  vostro;  & 
voi  destate  la  vostra  potenza  infinita  , 
e  con  una  dolce  salutevol  violenza  co- 
stringetele a  far  li  voler  vostro,  e  do- 
minatele e  tenetele  sotto  di  voi:  Ab- 
stras  rebelles  ad  te  compeHe  propitius 
voluntates:  così  preghiamo  voi  colla 
Chiesa,  rinunziandovt  la^  misera  liber- 
tà nostra,  per  essere  vostri  schiavi,  e 
non  uscir  mai  da  questa  libera  ser* 
vita. 

lezumvc  xwWé 

Andando-  Geremia  ad  Analot  sua  patria ,  è  ar-» 
retlato  alia  porta  di  Gerusalemme,  per  tradilure. 
è  CsUÒ  baiiere.  e  cacciar  neirerKaslolo  di  Gluna- 
lan.  Il  Re  d*Eg{ttQ  è  vinto  da  Nabucodònosor,  e 
torn^  airassedio  di  Gerusalemnus.  Sedecla  al  Pro- 
feta segrelamenle  domanda  quello  che  dica  11 
Signore,  egli  a  lui  ralTernia  il  decreto  di  Dio.  li 
Re  il  trae  dell>rga«tolo .  e  '1  fa  sostenere  nel 
cortile  del  suo  palazzo  r  dove  Geremia  paria  al 
popolo,  cbe  ai  arrenda  per  lo  migliore.  I  ooriigia- 
ni  seducono  il  Re,  cbe  il  Caccia  collare  in  una  ci- 
sterna piena  di  <loto'. 

Come  possa  essere  che  l'uomo,  tal- 
ora convinto  per  mille  prove  della  ve- 
rità, possa  tuttavia  chiuderle  gli  occhi 
e  negarla,  è  veramente,  dì  (Ite  ile  a  in^ 
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(pndersi;  ma  lrop|)0  è  vero.  Gli  Ebrei 
non  poteano  più  non  conoscere  Geremia 
esser  profeta  di  Dio;  e  però  non  dove- 
re aver  detto  loro  altro  che  lutto  vero, 
e  convenirgli  credere,  e  in  tutte  le  co- 
se a  lui  suggellarsi,  le  cose  da  lui  pre- 
delle ebbero  lor  compimento,  predetto 
molli  anni  innanzi  la  venuta  di  Nabu- 
codònosor, le  stragi  che  vi  farebbe: 
tulio  avveralo,  i  falsi  profeti  provali 
impostori,  che  aveano  promesso  una 
cosa  e  avvenutane  un'altra.  A  Geremia 
dunque  era  da  credere ,  chi  non  volea 
in  vero  studio  cavarsi  gli  occhi,  per  non 
vedere.  Ma  quando  la  v^citò  dispiace, 
si  trovano  cagioni  da  snervarla,  e  per- 
suaderlasi  altra  da  quella  che  si  cono- 
sce. Geremia  predicea  cose  che  dispia- 
ceano  al  Re  ed  al  popolo,  doveano  es- 
ser credule;  ma  perchè  lor  dolea  che 
dovessero  esser  vei^e ,  si  sforzavano  di 
farle  a  so  medesimi  parer  false,  cosi  ò 
vero,  che  Tatretto  viziato  vizia  e  cor- 
rompe il  giudizio.  Il  soccorso  che  il  Re 
d'Egitto  mostrava  di  voler  dare  agli 
Ebrei ,  movendosi  alla  volta  di  Geru- 
salemme assediata,  avea  fritto  a  Nabu^- 
codonosor  levar  l'assedio  ,  per  iscon- 
trar  il  nemico,  e  respingerlo  nel  suo 
paese,  tanto  bastò  (se  vi  ricorda)  per- 
chè gli  Ebrei  si  tenesser  sicuri.  Ma  Ge- 
remia predicava ,  che  Nabucodònosor 
tornerebbe  all'assedio ,  e  prenderebbe 
la  città ,  e  questo  gran  Profeta  dovea 
pure  esser  creduto.  Credulo?  sogli  a- 
vesse  lusingali,  se  ingannatili,  promet- 
tendo loro  quel  che  volea  no,  allora  gli 
avrebbon  prestala  fede,  ma  diceva  loro 
una  verità  dispiacevole;  dunque  è  un 
falso,  un  ribaldo.  Dolce  oonforloai  leali 
predicatori  dell'evangelio:  cosi  iocon- 
Irò  a  tutti,  che  predicarono  verità  do- 
lorose, ma  per  essere  dolorose ,  non 
»ono  men  verità.  Voi  ne  vedrete  l'e- 
sito, se  mi  ascoltate. 

Levato  dunque  l'assedio  da  Gerusa- 
lemme, e  dileguatosi  Nabucodònosor , 
ed  aperte  le  porte,  a  Creremia  fu  biso- 
gno (non  è  detto  perchè  )  d'andarsene 
alla  sua  patria  di  Anatot.  Come  egli  fu 
>  alla  porta  detta  di  Beniamino,  il  capi- 
tano che  vi  slava  alla  guardia,  l'arre- 


stò con  un  mal  viso,  dicendogli:  Tu  e« 
sci  per  andare  a  metterti  in  mano  a* 
Caldei,  traditore.  Questo  non  è  punto 
vero ,  rispose  Geremia:  io  non  to  a 
quello  che  tu  di'.  Ad  un  profeta  di  Dio 
ed  a  tal  profeta;  anzi  purea  qualunque 
onesto  uomo  era  da  prestar  piena  fe- 
de, ma  l'odio  della  verità  da  lui  pre- 
dicata era  Tapprcco  da  doverlo  criade- 
re  un  falso.  Presolo  adum^ue  ,  il  con- 
dusse a  palagio.  I  Principi  della  corte, 
già  inveleniti  per  l'odio  lungamente 
covatogli  contra  ,  si  rallegrarono  che 
lor  fosse  data  cagione  di  fargli  pagare 
le  sue  profezie,  troppo  vero,  dissero. 
Il  fecero  dunque  (  sènza  altro  proces- 
so, né  inquisizione]  battere  duramente, 
e  quindi  cacciar  nell'ergastolo  di  Gio- 
na tan,  prigione  oscura  ,  puzzolente  e 
piena  di  fango.  Questa  era  una  verità 
troppo  alta  e  profonda,  che  bisognava 
persjaadere  ai  Santi  di  tutti  i  secoli  ; 
cioè  che  le  pene,  persecuzioni  e  calun- 
nie della  vita  presente,  erano  l'appa- 
recchio e  il  merito  della  vera  gloria,  e 
che  per  questa  vìa  gli  eletti  doveano 
arrivare  a  salute.  Per  far  ricevere  agli 
uomini  questa  gran  verità  ,  bisognava 
avere  L'esempio  dei  primi  e  più  onore- 
voli personaggi  ,  che  le  acquistassero 
autorilà  e  fede;  come  uno  ne  fu  Gere-  - 
mia^  e  tulli  i  gran  Santi,  stati  prima  e 
dopo  di  lui.  ^  perchè  lolUvia  non  sa-* 
rebbe  bastato,  apparve  il  Figliuolo  di 
Dio,  il  quale  sottomettendosi  a  qne^ 
sta  prova,  la  autenticò  per  verissima, 
e  convinse  il  nK>ndo  universo  ,  che  la 
tribolazione,  la  umiliazione  e  la  croce, 
era  la  vera  Sapienza  e  via  alla  gloria» 
avendola  io  sé  ricevuta  la  sapienza 
stessa  di  Dio,  oggimai  chi  noi  orede  né 
vi  si  piega,  non  ha  più  discolpa  né  scu-« 
sa.  Questo  sant'uomo  ,  questa  antici- 
pata copia  di  Gesù  Cristo  portò,  io  pa-^ 
zienza  per  molto  tempo  lo  squallore  e 
l'asprezza  della  prigione,  e  intanto  il 
re  Sedecia,  i  suoi  Principi  e  gli  Ebrei 
venivano  con  questa  nuova  ribalderia 
mettendo  il  colmo  alla  misura  dei  lor 
delitti;  e  la  giustizia  di  Dio  acquistava 
presso  tutto  il  mondo  una  piena  giu- 
stificazione dell'estremo  supplizio, on- 
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àe  volea  punire,  anzi  disperdere  quel- 
la perfida  ed  ingrata  nazione.  0  se- 
creto profondo  de'  divini  giudizi  !  gli 
uomini  moltiplicano  le  iniquità  ,  e  op- 
primono la  giustizia,  calpestano  i  giu- 
sti, e  loro  par  trionfare  ,  e  vincer  la 
prova  contro  Dio  e  la  Chiesa  :  e  non 
sanno  che  intanto  si  vengono  matu- 
rando la  spaventosa  vendetta  ,  che  ò 
ìor  preparata,  e  che.  a  suo  tempo  re- 
pentina mente  verrà  loro  in  capo.  Bea- 
ti coloro  a  cui  gli  esempi  orribili,  che 
possono  leggere  nelle  scritture,  fanno 
a  tempo  aprir  gli  occhit  e  non  pren- 
dono scandalo  dèlie  persecuzioni  de' 
giusti,  perchè  Cristo  le  ha.  predelle  *,  e 
credono  tuttavia  fermamente,  che  il 
castigo  degli  empi  e  perseoutori  verrà, 
perché  Cristo  altresì  Tha  predetto. 

Intanto  Nabucodònosor  venuto  alle 
mani  con  gli  Egiziani,  che  s*erano  levati 
al  soccorso  di  Gerusalemme,  gli  ruppe 
con  rovinosa  sconfìtta:  tanto  che  il  Re 
d'Egitto  ebbe  per  grazia  di  potere,  con 
gli  avanzi  delle  sife- genti  così  fracas^r 
sate,  raccogliersi   nel  suo  paese.  Così 
ebbe  suo  compimento   la   minaccia  di 
Geremia;  cioè  cheTEgitto  nel  quale  gli 
Ebrei  confidavano,' sarebbe  stato.comó- 
una  canna  rotta  e  fessa,  alla  quale  gli 
Ebrei  appoggiaodosf;  sarebbono  con  lui 
rovinati.  Nabucodònosor  col  suo  eser- 
cito tornò  aU'assed  io  della  città*,  la  qua- 
le si  trovò  involta  da  capo  nel  maggio- 
re pericolo,  e  nelle  più  orribili  calami- 
tà. Deh!  perchè  non  credere  a  Dio?  11 
re  Sedecia  non  potea  al  lutto  non  ve-* 
dere  la  verità  del  parlar  del  Profeta:  e 
comechè  arrabbiasse  di  dover  confes- 
sarlo vero  profeta  di  Dio,  pure  non  po- 
teva non  riconoscerlo.  Stretto  adunque 
dal  Iflnore  de'  soprastanti  mali,  man- 
dò per  lui;  e  segretamente  l'interrogò: 
Hai  tu  nulla  da  dirmi  da  parte  di  Dio? 
Oimè!  fratelli:  questo  Re  crede  adun- 
que Geremia  profeta  di  Dio ,  e  vuol 
sapere  se  egli  nulla  abbiagli  rivelato 
circa  lo  stato  presente  della  città  ;  b 
tuttavia  non  vuol  arrendersi  alle  pa- 
role di  lui?  Ma  ecco:  Sedecia  sperava 
che  Dio  avesse  mutato  proponimento  , 
e  rivocate  le  sue  minacce  ,  e  poter  da 


Geremia  udir  cose  che  gli  piacessero. 
Deh,  perfidiosa  caparbietà  1  il  Re  non 
mutavasi  punto  mai  dalla  sua  iniqui- 
tà, e  tuttavia  aspettavasi,  che  Dio  do- 
vesse poter  mutarsi  dal  suo  giusto  pro- 
ponimento? Bfa  sopra  qual  buona  ra- 
gione fondava  egli  le  sue  speranze?  Ben 
avea  Dio  promesso  che  si  sarebbe  pen- 
tito del  maleche  avea  minacciato,  lad- 
dove il  Re  e  gli  Ebrei  si  fossero  pen- 
titi della  loro  perfidia  :  ma  dov'  era 
questa  penitenza?  La  sola  persecuzio- 
ne ostinata  del  santo  Profeta  bastava  a 
tirar  loro  in  capo  l'ultimo  desolamen- 
to. 0  sperava  forse  quel  Re,  che  Ge- 
remia vinto  dal  timore  ,  o  dalla  stan- 
chezza, mutasse  linguaggio ,  e  finges- 
se rivelazioni  da  Dio  di  cose  prospere 
e  fortunate  ?  Or  quando  ben  Geremia 
fosse  stato  sì  vile  ed  infermo»  qual  prò 
aspettava  da  false  promesse,  e  da  pre- 
dizioni inventate  per  non  dispiacergli? 
avrebbe  Dio  per  questo  sospeso  il  fla- 
gello? Ah  cari  h  ecco  il  vezzo  de'  pec- 
catori indurati:  a  tut.to  pensano,  fuor- 
ché al  convertirsi ,  trovano  appicchi , 
cagioni,  partiti  per  lusingar  sé  mede- 
simi: si  fingono  l'impossibile,  si  avvi- 
luppano ,  SI  contraddicono  ,  e  cercana 
ed  amano. chi  li  seduca  e  lusinghi:  e 
cosi  veramente  si  vanno  a  perdere. 
Geremia  dunque  al  Ite,  che  l!avea  di-« 
mandato^  se  nulla  avesse  da-  dirgli  dar 
parte  di  Dio,.  Sì  ne  ho  bene,  rispose  : 
né  certo  io  sarò  così  infedele  al  mia 
Re»  e  traditore  della  naia  patria  ,  che 
voglia  tacergli  la  verità  ,  e  pascerlo  di 
menzogna.  Iddio  ha  fermato  di  conse- 
gnarti in  mano  del  Re  di  Babilonia.  Ma, 
ecco ,  0  sire,  il  mio  ubbidirti  rivelan- 
doti le  parole  di  Dio,  m'è  apposto  per 
delitto  ,  e  ne  porto  come  traditore  la; 
pena.  Qual  è»  djmmi,  il  mio  fallo  com^- 
messo  contro  di  te  ,  e'  tuoi  uffiziaii  ed 
il  popolo ,  che  dovesse  meritarmi  da 
te  la  prigione  ?  T' ho  io  ingannato  di 
quelle  cose  che  finora  minacciai  per 
ordine  di  Dio?  o  furono  fedeli  e  veraci 
quegli  altri  profeti  tuoi ,  a'  quali  hai 
creduto,  che  ti  lusingarono  ,  promet- 
tendo che  il  re  Nabucodònosor  non  sa- 
rebbe tornalo  più  aHassedio  di  quesMt^ 
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città?  Vengano  ora  qiie'  profeti,  ove 
sonosi  dileguati?  temono  forse  di  te  ? 
tu  non  gli  bai  così  maltrattati  ,  come 
hai  fatto  me,  per  le  lor  profezie.  Vedi 
ora?  se  ne  vergognano  ,  e  tacitamente 
confessano  d'averti  tradito,  ta  hai  ve- 
duta la  cosa.  Deh!  dunque ,  o  sire,  a- 
scolta  la  mia  preghiera  ,  ed  o  non  mi 
richieder  più  ch'io  ti  dica  quello  che 
ho  da  Dio,  o  se  vuoi  pure  saperlo,  noi 
mi  imputar  a  colpa,  né  mi  rimandare 
nella  prigione  di  Giona lan,  che  certa- 
mente, credi,  tu  mi  manderesti  a  mo- 
rire. 

0  fortezza  d'animo  generoso  e  fede- 
le! Geremia  vede  e  intende,  che  il  Ris 
volea  essere  lusingalo;  conosce  che  il 
dirgli  la  verità  aperta  era  un  aspreg- 
giarlo ,  e  irritare  il  suo  sdegno  ,  e  sé 
medesimo  esporre  ad  essergli  raddop- 
piati i  travagli  ,  che  abbastanza  per 
questa  ragion  medesima  avea  patiti:  -e 
nondimeno  parla  aperto,  fK>n  teme  del 
Re,  del  suo  sdegno,  delle  pene  che  cer- 
tamente ne  aspetta,  piuttosto  che  men- 
tire e  disubbidire  a  Dio  ,  e  all'uffìzio 
suo  venir  meno,  questa  è  fede,  fortez- 
za, fedeltà,  virtù  consumata.  Qiianti  sa- 
rebbono  a'  di  nostri,  che  in  questi  ter- 
mini non  vacillassero,  e  non  cercasse- 
ro  ne'  larghi  e  molli  casisti  ,  ragioni 
probabili  da  coprire  la  lor  debolezza  , 
per  non  perdere  la  libertà,  le  sostan- 
ze, e  salvare  la  vita?  Essere  sbandeg-r 
giati  dalla  patria,  ma  non  piegare;  in- 
carcerati ,  ma  star  fermi  nel  proprio 
dovere;  dirubati,  tribolati,  oppressi , 
ma  non  condescendere  ;  e  più  di  tutti 
questi  mali  temere  Toffesa  di  Dio  ,  e 
più  dì  tutti  i  beni  o  aspettati  ,  o  pro- 
messi, pregiare  la  verità,  la  fede  ,  il 
dover,  la  coscienza  -..questo  è  pure  di 
pochi.  Conservi  Dio  alla  sua  Chiesa 
molte  di  queste  anime  grandi;  pel  cui 
valore  e  fermezza  essa  fu  già  fondata , 
e  fermata,  e  cresciuta  nel  mondo.  Se- 
decia  dovette  ricevere  con  dispetto  la 
Tarila  dal  Profeta:  ma  Dio  piegò  quel 
cuore  a  clemenza;  sicché  il  Re  ordinò 
che  tratto  dall'ergastolo  gli  fosse  fatta 
guardia  più  larga  e  cortese ,  e  soste- 
nuto nel  cortile  della  prigione  che  era 


nel  suo  palazzo,  e  dal  pubblico  ma- 
gazzino gli  fbsse  dato,  oltre  il  compa- 
natico, un  pane  ogni  giorno,  finché  ve 
ne  rimanesse.  Se  Geremia  fosse  stalo 
debole,  o  men  fedele  e  santo,  avrebbe 
creduto  giusta  cosa  non  mostrar  d'a- 
busare della  clemenza  del  Re  ,  e  a  sé 
medesimo  assicurare  quel  poco  di  oo- 
tal  libertà  che  avea  testé  impetrato  dal 
Re,  con  tacere  almeno  ,  e  sopprimere 
quel  che  sapeva  dover  da  capo  irrita- 
re lo  sdegno  del  Principe.  Ma  Dio  gli 
comandò  di  parlare ,  ed   egli  ubbidì. 
Al  popolo,  che  concorreva  al  palazzo 
del  Re  ,  essendo  ti  profeta  nel  cortile 
della  prigione  cosi  parlava:  Ecco,  omia 
amata  nazione,  un  vostro  o  padre  ,  e 
fratello  che  v'ama,   io    non  posso  na« 
scendervi  il  vostro  pericolo,  né  voglio 
tenervi  celato  il  modo  che  per  iscao^- 
parlo  solo  vi  resta.  Ascoltate  Dio,  sug- 
gettateyi  a  lui,  ubbidite,  e  vivrete.  Voi 
siete  posti  i fi  fra  due  ;  ed  a  voi  sta  lo 
eleggere  o  la  vita,  o  la  morte  ,  qua! 
meglio  vi  piace,  che  vi  propongo.  Dio 
ha  'con  immobile   proponimento  fer- 
mato di  concedere   a  Nabucodònosor 
questa  città,  chiunque  voglia  pure  ri- 
manere in  essa ,  troverà  certamente  la 
morte,  o  di  spadaio  di  fame,  o  di  pe- 
ste: chi  ne  uscirà,  e  s'arrenda  alla  di- 
screzion  de'  Caldei,  avrà  salva  la  vita. 
Pensate  oggimai  quellQ  che  faccia  me- 
glio per  voi:  perché  Dio  ha  parlato. 

Voi  udite,  0  cari.  Geremia  fermo  nel 
suo  proposto:  nulla  lo  atterrisce ,  o  lo 
piega,  0  gli  fa  mutare  linguaggio,  s'a- 
spetti pure  di  doverne  esser  pagato. 
L'udirono  alcuni  de'noblli  della  Corte; 
e  sdegnati  di  tanta  intrepidezza  ,  che 
lor  parve  intollerabile  ardire  ,  furono 
al  Re,  e  gli  dissero  :  Leva  oggimaì  di 
terra  questo  traditore  del  popolo,  ne- 
mico della  patria  e  della  nazione.  Egli 
persuade  la  ribellione, e  con  le  sue  mi- 
nacce fa  cader  le  braccia  agli  uomini 
di  valore,  e  snerva  il  coraggio  de'pro- 
di,  che  tuttavia  son  rimasi  nella  città, 
e  la  possono  sostenere:  ed  egli  intende 
pure ,  e  procaccia  la  nostra  ravìna. 
Questo  sarebbe  stato  vero  per  avven- 
tura, se  Dio  non  avesse  manifestata  la 
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saa  volontà:  ma  contro  il  volere  di  Dio 
lutti  i  consigli  e'  pròvvediineuli  della 
polilica  più  ragionevole  sono  paazieed 
empietà.  Dio  conduca  la  cose  ;  egli  è 
padrone.  Il  Re  debole  ed  ingiusto,  Nul- 
la vi  si  oieghi,  disse;  egli  ò  nelle  vo* 
sire  mani:  fatene  quel  che  vi  piace. 
Avolane  quesU  licenza;  presero  Gere- 
mia, e  trattegli  le  vesti,  così  audo  le- 
gatolo a  certe  funi,  il  collarone  in  una 
cisterna  ,  nella  quale  non  acqua  ,  ma 
era  fango  e  belletta:  e  quivi  fitto  e  som- 
merso a  gola,  il  lasciarono  a  dovervi 
di  inedia  e  di  stento  morire.  Ecco  la 
prova  della  virtù:  ecco  la  parte  de'San- 
tt  nella  vita  presente,  ecco  quello  che 
sostenne  tutti,  i.  tribolati  per  la  giusti- 
zia; il  leggere  i  patimenti  e  la  pazienza 
di  questi  eroi,  ecco  finalmente  la  pro- 
va ,  anzi  dimostrazione  della  vita  fu- 
tura, e  de'  premi  immortali  ,  che  Dio 
tien  di  là  riserbali  a  coloro  che  lo  a- 
mano. 

Voi  vedeste  ,  come  a'  mali  da  Gere- 
mia minacciati  non  mai  credeUero  gli 
Ebrei.  Se  egli  avesse lor  promesso  beni, 
inentetido  e  lusingandoli,  gli  avrebboa 
creduto,  anche  non  avendo  nessuna  ra- 
gione da  credergli ,  auzi  tulio  Toppo- 
sito,  come  più  altre  v'ho  dello  ,  e  non 
é  mai  lanlp  che  basti:  ma  minacciando 
mali,  e  avendo  infinite!  ragioni  da  do- 
versegli  aspellare  ,  non  se  ne  davan 
paura,  laiiloè  Taffetlo  illegittimo  a'be- 
ni  presenl» ,  e  '1  desiderio  d'avergli  , 
che  tolto  ci  basta  per  credere  di  a- 
cquistarli.  Ma  il  vero  è,  chela  sicurez- 
za Dosira  dimora  nelle  parole  di  Dio , 
non  oaUe  immaginazioni  clella  nostra 
€Bpidilà:  e  vuol  dire,  che  quello  dob- 
biamo indubitatamente  o  temere,  o  spe- 
rare e  aspellare  ,  che  Dio  ci  ha  inse- 
gnato e  comandatoci  di  aspellare  ,  o 
temere.  Ora,  come  Dio  faceva  agli  E- 
bret  per  Geremia ,  cosi  parla  a  tulli 
nelle  sante  Scritture  ;  e  noi  dobbiamo 
esser  oerli,  che  vivendo  male  ,  disub- 
bidendo alla  sua  legge,  ci  capiterà  ad- 
dosso un  male  eterno  e  terribile,  o  noi 
raspelliamo  ,  o  no.  Or  noi  diciamo  : 
For$e  non  sarà  nulla,    chj  ci  assicura 
che  Dio  abbia  parlato?  o  c*è  queste 


DiOy  e  queste  inferno?  potrebbe  essere 
una  truffa  de*  preti,  che  fanno  traffico 
sopra  i  nostri  timori,  non  sarà  nulla. 
Cosìdiceano  a  Noè  gli  uomini,  senten- 
dogli minacciare  il  diluvjo,  e  pecca va- 
no.NlI  buon  vecchio  fabbricava  l'arca 
su'  loro  occhi,  e  dicea:  Provvedetevi , 
perchè  il  diluvio  verrà,  ed  eglino  bef- 
fandosene, pensavano  a  lor  moglie  ,  e 
darsi  tempo  e  sollazzo.  Così  gli  Ebrei 
a  Geremia  ,  come  udiste  :  Et  ira  Dei 
venil  super  eos^  et  perdidit  omnes. 

l.KZfONlS    XVII. 

Un  eerio  Abdemeleeco  Rliope  la  opera,  che  (;«. 
remia  sia  cavalo  biella  cisterna:  ed  è  rimuncYala 
da  Dio  la  sua  carila.  Fame  e  peste  nella  ciUà.  Il 
Re  manda  da  capo  per  Geremia,  per  aver  novelle 


da  Dio.  Egli  lo  consiglia  d'arrendersi  a  Nabuco- 
dònosor ppromellendogii  la  vila.  il  Re  non  vuol 
ricevere  il  tuo  consifcMo,  Nabucodònosor  sforia 


Tenlraia  della  ciilà«  ed  acquista  il  primo  reoinU». 
Sedecia  fugge  per  un'aperlura  falla  nel  muro, 
seniiiolo  i  Carnei,  il  raggiungono ,  e  *1  menano 
davaoii  a  Nabucodònosor 

Quantunque  sia  vero  che  ,  per  oc- 
culto   ordinamento    di   sapientissima 
provvidenza,  i  giusti  siano  slati  sem- 
pre, e  debbano  esser  provati  nella  vi- 
ta presente  per  molte  tribolazioni,  co- 
me la  Vila  di  Geremia  e  di  tulli  i  giu- 
sti, da  Abele  a  noi ,  ci  dee  essere  te- 
slimonio;  nondimeno  Dio  va  iolerrom- 
peodolavite  di  questi  suoi  cari  di  qual- 
che consolazione  e  conforto ,  lempe-* 
rande  a  tempo  a  tempo  le    marezza  e 
le  pène  con  opportuni  soccorsi .,   che 
alleviando   i  Iravagli ,  li  rendono  più 
forti  a  porte  re  i  mali  susseguenti  ,  a* 
quali  vivono  apparecchiali.  Sau  Paolo, 
che  fu  vaso  d*elezione  ,  cel  testimo- 
nia di  sé  medesimo:  Sicut  abundant  pas» 
siones  Christiin  noòt«,  ita  etper€hirir 
9tum  abundat  consolatio  nostra»  Il  che 
Iddio  fa  ,  si   per  rispetto  alla  naturai 
debolezza  de*  giusti  medesimi  :   Novit 
Dominus  figmentum  nostrum  :  che  mal 
porterebbono  il  peso  d'un  a  troppo  lun- 
ga tribolazione;  e  sì  per  la  sua  gloria: 
mostrando  ch*egii  veglia  sopra  la  vite 
e'  casi  de'  suoi  figliuoli,  é  quando  vuo- 
le può  cousolarli;  e  che  anche  i  mal- 
vagi sono  in  sua  mano,  e  non  gli  lascia 
fare  a'  buoni  lutto  il  male  che  loro  po- 
irebbono  e  vorrebbono  fare.-  Questa 
verità  dee  essere  di  sommo  confort^ 


310 
a'  Cristiani,  teneadosi  certi,  che  Dio, 
nelle  tribolazioni  che  loro  permette, 
ha  ben  misurate  le  forze  toro ,  e  non 
gli  lancerà  Iribolare  ed  opprimere  so- 
pra quello  che  possono:  Fidélis  Dm»  , 
qui  nfm  sinet  vos  tentari  aupra  id^  quod 
potestis.  Di  questo  vi  darà  prova  uel 
buon  Geremia,  ascoltatemi. 

Voi  udiste  neir  ultima  mia  lezione, 
come  Geremia,  dopo  aver  annunziato 
al  reSedecìa  il  divino  proponimento  di 
consegnarlo  in  mano  di  Nabucodòno- 
sor (che  era  la  più  amara  e  dolorosa  no- 
vella che  dar  gli  potesse),  dimandò  al 
medesimo  Re  in  nome  di  grazia,  che 
noi  rimandasse  nella  prigione  di  Oio- 
natan,  dov'era  per  molto  tempo  lan- 
guito. Voi  ben  intendete  se  un  Re  cosi 
da  esso  Profeta  aspreggiato  e  irritato, 
dovesse  essere  molto  acconcio  a  cle- 
menza, ed  a  far  grazia  ad  uno  cui  (co- 
mechò  ingiustamente)  odiava  come  ne^ 
roico.  Ma  ecco  signoria  che  tiene  Iddio 
sopra  i  cuori  degli  uomini.  Quel  Re 
superbo  ed  incredulo  fu  mosso  a  pie- 
taf  e  gli  mitigò  di  molto  la  pena,  rite- 
nendolo al  largo  nel  vestibolo  della 
prigione,  sicché  vedete,  che  i  malvagi 
e  le  ree  lor  volontà  ,  sono  in  mano  di 
Dio.  Ma  voi  conoscerete  meglio  tal  ve- 
rità dal  processo  di  questa  storia.  Bra 
Geremia  (ben  vi  ricorda)  fitto  e  som- 
merso nel  fango  cfella  cisterna,  dove 
per  sommossa  dei  cortigiani  era  stato 
gittate:  ed  al  tutto  egli  sarebbe  dovu- 
to morire,  ma  Dio  noi  volea;  e  basta. 
Avea  saputa  la  cosa  un  certo  Abdeme- 
lecco,  Etiope,  uffiziale  del  Re,  e  par** 
vegli  troppo  grau- villania  fatta  al  san- 
t'uomo, entrato  dunque  al  Re;  Troppo 
gran  male,  disse,  hanno  fatto  questi 
tuoi  nobili  a  gittar  Geremia  in  quella 
cisterna,  per  farlo  morire,  egli  sareb- 
be morto  né  più  né  meno,  a  lasciarlo 
là  nel  cortile  della  prjgibne:  concios- 
siachéoggimai  sia  mancato  il  pane  nei- 
IflT  città,  a  qua!  prò  voler  così  farsi  rei 
della  morte  di  quel  Profeta?  Tu  di'  be- 
ne, rispose  il  Re:  Va,  prendi  teco  tren- 
ta uomini,  e  cavai  di  là,  prima  eh  egli 
vi  muoia.  Andò  Abdemelecco,  e  tratti 
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logori  e  degli  stracci,  e  avute  delle  fu* 
ni,  con  queste  calò  que'  cenci  a  Gere- 
mia nel  fondo  della  cisterna,  e  peroc-^ 
che  a  spiccarlo  del  fango  tenace  ,  nel 
quale  era  fitto,  con  quelle  funi,  gran- 
de e  fiero  stiramento  ne  dovea  sentire 
nel  corpo.  Piglia,  gli  disse,  codesti  cen- 
ci, acconciali  sotto  l'ascelle,  fra  la  car- 
ne e  le  funi ,  cbe  ti  recherai  sotto  le 
braccia;  e  noi  ti  caverem  di  coetà.  Fat- 
to Geremìa  secondo  che  gli  era  mostra- 
to, Abdemelecco  con  que'  trenta  il  ca- 
varon  del  fangose  vivo  e  salvo  il  ri- 
misero nel  cortile  della  prigione.  Ge- 
remia medesimo  sentendosi  cosi  fitto  in 
quella  mota  della  cisterna,  si  dovette 
tenere  per  morto  ;  e  ne.  saria  stato,  se 
non  era  Dio,  che  di  lui  volea  usare  a 
sua  gloria,  e  riserbarlo  ad  altri  servi- 
gi, che  di  lui  volea  prendere  per  bene 
di  quel  popolo  ingrato.  Vedete  bontà  e 
onnipotenza  di  Dio.  Essendo  |)er  Gere- 
mia disperate  le  vose ,  Dio  muove  l'a- 
nimo d'uno  straniero  a  pietà  di  quel- 
l'innocente; e  quella  carità  che  gli  ne- 
garono i  suoi  fratelli,  de'  quali  nessu- 
no si  mosse  al  soccorso  di  lui,  egli  la 
trova  in  uno  che  niente  gli  appartene- 
va, egli  per  lui  richiamasi  al  Re  del- 
l'ingiuria fatta  al  sant'uomo;  egli  per 
Lui  s'adopera,  egfi  lo  campa  da  morte, 
e  quello  che  ò  più,  Dio  intenerisce  il 
cuor  ferino  del  Re  ;  js  senza  saperlo  e-> 
g(i  stesso,  il  muove  a  for  la  sua  volon- 
tà, e  cosi,  senza  far  un  miracolo  ma- 
nifesto e  solenne,  per  liberar  Geremia 
si  serve  del  suo  stesso  nemico,  che  lo 
ubbidisce,  e  dà  effetto  al  volére  asso- 
luto di  lui.  ècco  nuova  luminosissima 
prova  dell'infinito  poter  di  Dio,  anche 
nelle  voionlà  de'  malvagi.  Rimunerò  il 
giusto  Iddio  la  pietà  coraggiosa  di  que- 
lito buon  forestiero,  cosi  gli  fece  dire 
al  medesimo  Geremia:  Ecco  io  sono  per 
disertare  questa  città,  siccome  ho  pre- 
detto; e  tu  lo  vedrai,  ma  tu  senza  omo- 
co  nessuno  sarai  salvato,  e  non  peri- 
rai; perocché  hai  temuto  il  SigiK>re»  e 
nella  sua  potenza' ti  se'  confidato. 

Intanto  durando  il  Re,  i  principi  e*l 
popolo  fermi  e  ostinati  nel  pazzo  pro- 


fuori da  certi  vecchi  armari  de*  paoni  |  pooimento  della  difesa  ;  e  negando  di 
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voler  piai  arrenderei  a  mercè ,  come 
Dio  avea  lor  comandato  pel  suo  Profe- 
ta; e  Nabocodonosor  strìngendo  la  cit- 
tà d*«SBed1o  ogni  di  più  fiero  e  serra- 
to, i  viveri  mancarono  affatto  nella  cit- 
tà. La  fame  veniva  di  d)  in  dì  incru- 
delendo; e  di  questo  prendendo  gli  a- 
vari  cagion  di  arricchire  della  miseria 
della  città,  si  faceano  pagar  carissimo 
ogni  briciol  di  pane;  tanto  che  le  gem- 
me e  le  cose  tutte  presiose  davano  gli 
infelici,  per  averne  un  pochissimo,  non 
da  sfamarsi,  ma  da  acquetar  un  poco 
la  canina  fame  che  li  divorava.  1  te- 
neri pargoletti  dimandando  e  cercan-. 
do  invano  del  latte,  spiravano  l'anima 
al  petto  delle  lor  madri:  delle  quali  al- 
cune, o  per  non  reggere  al  dolore  del 
vederli  monre,  o  per  crudeltà,  abban- 
donandoli affatto,  li  lasciavano  senza 
refrigerio  morire.  Udiansi  per  tutto  gri- 
da, urli  e  guai)  e  dimandar  pane:  ma 
non  era  che  darne.  Apchè  o  nelle  case, 
o  nelle  pubbliche  vie ,  non  aiutati  ne' 
pianti,  venivano  meno.  1  nobili  e  i  ric- 
ehi,  avvezzi  agli  agi  ed  alle  delizie,  e 
allevali  nella  porpora,  si  gettavano  al- 
l'immondezze e  al  letame.  L*4nedia  a- 
^vea  consunte  le  persone,  che  non  si  ri- 
oonoacevano  più:  sparuti  e  sfigurati,  e 
nelle  facce  abbronzate  e  riarse  come 
fornaci,  e  la  pelle  informata  dalle  os- 
sa, parbvano  vivi  scheletri.  Che  più? 
la  fame  spense  ogni  naturale  pietà;  e 
le  madri  divennero  crudeli,  contra  i 
loro  figliuoli.  I  pargoletti  lattanti  uc- 
cìsero colle  lor  mani ,  e  cottili  cosi, 
mangiarono  il  frutto  delle  lor  viscere. 
inorridisco  a  pur  dirlo ,  e  il  dico  cor- 
rendo. I  padri  si  mangiarono  i  figliuo- 
li, e  i  figliuoli  i  vecchi  lor  padri.  Ahi 
furorel  ahi  memorie  feroci!  Alla  care- 
stia succedette,  come  è  usato,  la  peste. 
In  breve;  morivano  a  migliaia  per  dì, 
e  ne  fu  il  numero  così  grande,  che  non 
bastando  a  tutti  le  sepolture,  si  lascia- 
vano ammontioellati  i  cadaveri,  come 
letame,  marbré  lungo  le  vie.  N'  erau 
piene  le  case,  zeppe  le  piazze,  e  man- 
cando a'  rimasi  vivi  il  soccorso  degli 
uomini  e  delle  medicine,  ogni  dìn'mor- 
ti  s^aggiuogevano  i  morti,  cadendo  ad 


ogni  pie  sospinto  gli  uni  sopra  degli 
altri:  tanto  che  la  terza  parte  de'  cit- 
tadini perì ,  e  la  città  era  ammorbata 
dal  puzzo  orribile,  sonando  tutta  di 
guai  disperati  e  di  urli  e  di  pianti.  Fla- 
gello orribile,  inutilmente  già  prenun- 
ziato  a  quel  popolo  duro  ed  incredulo 
da  Geremia  e  da  Bzechiello:  anzi  pur 
da  Mosé,  che  queste  orribili  calamità  e 
queste  sciagure  predisse,  e  divisò  mol- 
to minutamente,  qualora  avessero  ab- 
bandonato la  legge  di  Dio.  Egli  ò  certo 
che  i  peccati  trassero  in  capo  a  qneVi- 
belli  e  ostinali  Giudei  tanti  mali  ;  e  il 
non  aver  voluto  mai  credere  a  Dio,  né 
a' profeti^  anzi  scherniti,  e  volte  in 
giuoco  le  minacce  di  Dio;  e  perché  Dio 
indugiava  il  castigo,  beffarlo.  Erano 
Irentacinque  anni ,  che  Dio  per  Gere- 
mia avea  minacciato  (sotto  figura  di 
quella  pentola  ardente)  di  struggere  la 
città  e  gli  abitanti,  e  colore  già. mez- 
zi consunti  motteggiavano  tuttavia  in- 
sultando Dio  e  M  Profeta  :  Ecco ,  dice- 
vano: la  città  è  anzi  abbellita  di  nuove 
fabbriche ,  e  rifatta  meglio  che  fosse 
mai  per  innanzi,  che  ci  conta  cotesto 
parabolano?  Bella  pentola!  belle  carni 
che  ne  sarem  noi!  E  se  anche  dobbiam 
essere  consumati,  vogliamo  esser  qui, 
e  non  punto  darci  a'  Caldei.  Infelici  I 
trovarono  quello  che  erano  iti^  cer- 
cando. 

Essendo  venute  a  sì  miserabii  ter- 
mine le  cose  della  infelice  Gerusalem- 
me, Sedecia  mandò  chiamare  il  Profe- 
ta, e  il  dimandò:  Hai  lu  nulla  da  dir- 
mi? A  cui  Geremia:  Se  io  te  'I  dirò,  non 
mi  ucciderai  tu?  e  se  te  ne  darò  con- 
siglio, tu  non  mi  ascollerai.  Allora  il 
Re  giurò  al  Profeta:  Io  giuro  per  quel- 
l'Iddio che  ci  ha  creata  quest'  anima , 
che  non  ti  ucciderò.  Allora  Geremia  : 
Queste,  che  ti  manda  dicendo  il  Si- 
gnore: Tu  se'  ancora  in  tempo  :  se  tu 
t'arrenderai  al  Re  di  Babilonia,  sarai 
salvo  tu  e  la  tua  casa  ,  anzi  salverai 
dalle  fiamme  questa  città.  Allramenti, 
la  città  sarà  incenerita,  e  lu  non  iscam* 
perai  dalle  mani  di  quel  Re.  Allora  Se- 
decia :  le  sarei  anche  presto  di  farla; 
ma  io  temo ,  e  sono  iu  pena  per  ra-» 
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f^iooe  di  que'  Giudei,  che  già  son  fug- 
giti a'  Caldei,  io  sarei  potuto  consegnar, 
nelle  loro  mani,  e  ne  sarei  troppo  vi- 
tuperato. E  di  ciò  non  temere,  rispo- 
segli  Geremia:  vivine  pur  sicuro  sopra 
di  me.  pensa  come  tu  abbi  forte  e  cer- 
ta ragione  di  credermi,  e  stare  fidata- 
mente a  mìa  sicurtà,  io  ti  sto  pagatore 
della  tua  vita  ed  onore.  Deb,  mio  Si- 
gnore, ricevi  le  mie  parole ,  e  quelle 
di  Dio:  ciò  ti  tornerà,  credilo,  a  bene, 
ed  avrai  salva  la  vita.  Al  tramonti,  guai 
a  te,  ed  a  questa  città!  ti  dico  da  capo; 
ella  sarà  presa  e  brugiata;  la  tua  fami- 
glia, e  le  mogli  condotte  e.  vituperate 
da'  nemici,  e  tu  stesso  con  loro:  e,  per 
colmo  di  tua  mi.^ria  ,  sarai  dalle  tue 
donne  medesime  rimproverato  e  insul- 
tato; che  abbi  volato  credere  a  que'tooi 
falsi  amici ,  che  certamente  te  ne  tro- 
verai ingannato,  e  che  veggendo  cadu- 
to nel  laccio,  ti  abbandoneranno.  Tut- 
to fu  inutile.  Sedecia  fermo  dj  non  ub- 
bidire ;  o  egli  del  Profeta  non  si  fidas- 
se, ovvero  una  troppo  importuna  te- 
nerezza dì  sua  persona  noi   lasciasse 
prendere  il  sicura  partito  ;  comandò  a 
Geremia ,   che  del  ragionato  fra  loro 
non  facesse  motto  ad  alcuno  :   e  cosi 
se  ne  passò,  senza  venire  ad  altra  de- 
liberazione. Ecco  dove  riescono  ì  mag- 
giori aiuti  di  grazia,  i  soccorsi  della  di- 
vina bontà,  gittali  in  un  cuore  indura- 
to. L'amor  di  sé  stesso  e  della  col- 
pa accampano  tutte  le  lor  forze  con- 
tro la  grazia ,  mille  vane  cagioni  per 
non  cedere  alla  verità,  ed  al  volere  di 
Dio:  e  così  certa  è  la  rovina  d  .1  pec- 
catore. 

Questa  era  stata  l/ultima  delle  tante 
grazie  che  Dio  avea  date  a  quel  Re  per 
pure  salvarlo,  se  l'avesse  voluta  rice- 
vere. Dopo  due  anni  e  mezzo  d' asse- 
dio, essendo  nella  città  mancato  ogni 
argomento  da  sostenersi,  ì  difensori 
dalla  fame  e  dallo  spavento  indeboli- 
ti, e  già  disperati,  raddoppiando  Na- 
bucodònosor da  fuori  gli  assalti  e  le 
batterìe,  finalmente  neirundecimo  an- 
no del  regno  di  Sedecia,  il  nono  gior- 
no del  quarto  mese  i  Caldei,  aperta  già 
juoa  gran  breccia  nelle  mura,  e  guada- 


gnatone il  primo  recinto  (  che  due  ne 
avea  quella  città,  di  saldissime  mura), 
entrativi,  si  posero  alla  porta  di  mez- 
zo del  recinto  secondo:  di  che  la  città 
per  ben  due  terzi  si  tenne  per  vinta. 
Sedecia,  vedute  le  cose  della  città  di- 
sperate, fatta  fare  una  grande  apertu- 
ra nel  muro  del  suo  giardino,  col  voi* 
to  velato  per  non  vedere  la  terra  (es- 
sendo il  passo  pericoloso)  portato  sulle 
spalle  de'  saoi  uomini,  accompagnato 
dalla  gente  di  guerra,  di  notte  uscì  per 
fuggire  e  salvarsi,  e  si  mise  per  la  via 
del  deserto.  Ezechiello  avea  predetto 
per  singola  tutte  queste  particolarità 
di  questa  fuga  del  Re:  ma  nulla  valse 
per  fargli  prendere  il  buon  partito.  I 
Caldei,  sentito  di  questa  fuga  del  Re. 
si  difilarono  dietrogli  a  furia*,  e  lo  rag- 
giunsero nella  pianura  di  lirico.  I  suoi 
compagni,  vedutolo  in ^man  de'  nemi- 
ci, tutti  Tabbandonarono,  dileguando- 
si chi  qua  e  chi  là;  ed  egli  solo  e  le- 
gato fu  condotto  in  Reblata  alla  pre- 
senza di  Nabucodònosor.  E  questo  me- 
desimo era  stato  predetto  dallo  stesso 
Ezechiello;  che  Dio  avrebbe  tesa  sopra 
lui  la  sua  rete,  ed  egli  vi  sarebbe  ri- 
mase colto ,  e  menatone  a  Babilonia  , 
cui  egli  non  avrebbe  però  veduta. pro- 
fezia misteriosa,  di  cui  vedremo  lo  scio- 
glimento. 

Ecco  Re  infelice!  perchè  superbo» 
infedele  e  indurato,  predettogli  tulio; 
avvisato  a  tempo;  offertogli  la  vita  ; 
nulla  giovò.  Volle  por  cozzarla  con 
Dio;  e  ne  portò  fiaccate  le  corna.  Que- 
sto Re  avea  sentito  della  profezia  d'E- 
zechiello  (che  testé  recitai),  cioè,  oh*e- 
gli  non  avrebbe  veduto  Babilonia,  e  da 
Geremia-  cento  volte,  che  pure  a  Babi- 
lonia sarebbe  stato  condotto,  credette 
superbamente,  che  questi  due  profeti 
fosser  due  pazzi,  contraddicendosi  Tu* 
no  all'altro;  e  queste  minacce  loro 
sprezzò,  come  ciance.  Ma  voi  vedrete 
(come  il  vide  egli  stesso),  come  troppo 
ben  s'accordavano ,  e  futon  vere  am- 
bedue. Impariamo  a  credere  a  Dio,  ed 
a  temerlo,  non  ci  lasciamo  ingannare 
dalla  stia  pazienta;  come  se  le  raioac- 
ce  sue  dovessero  esser  vane,  perché 
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Indugi*  a  recarle  ad  effello.  questa 
empia  fidaoza  fu  la  rovina  degli  Ebrei. 
Ma  ae  Dio  medesimo,  per  dimostrarsi 
clemènte ,  volesse  appellare  al  tribù*- 
nate  degli  uomini  >  comecbò  ingiusti  e 
superbi;  chi  sarebbe  di  loro,  che  il 
condannasse,  non  dirò  come  ingiusto, 
ma  né  come  severo  con  questo  popo- 
lo? or  se  il  peccatore  dalla  sua  stesM 
clemenza  piglia  cagione  di  peggio  of- 
fenderlo e  dispreazarlo,  che  ne  .farà? 
Dio  è  buono  e  paziente,  ed  aspetta, 
perché  vuol  lasciarci  tempo:  Patienier 
agit^  noìeru  aliquos  pertre.  ma  ò  vera- 
ce, com'egli  ò  giusto.  Beati  chi  gli  cre> 
dono,  e  '1  temono;  che,  convertendosi, 
l'avranno  misericordioso.  Cbò  certo  ve* 
dete,  egli  non  si  con>piaoe  della  morte 
e  della  perdizione  delle  sue  tsrea^ure; 
e  ne  dà  pruova  le  tante  grazie,  i  soc- 
corsi, i  mezzi  di  salute  che  lor  som* 
ministra,  e  questa  soprattutto,  che  (po- 
tendo di  prjesenle  punirli)  noi  fa,  ed  a- 
spetta,  e  li  provoca  a  peoitensa;  iVo- 
lens  aliquos  perire.  Ma  se  al  tutto  co- 
storo perfidiano  pertinacemente  di  vo- 
ler pure  dannarsi,  Dio  non  li  sforzerà, 
e  la  volontà  loro  sarà  fornita. 

I.EZIOME  xwin. 

Gerasalemnie  è  ooeopaià  da'  Caldei  con  orrìbile 
■mae.  Sono  eoadolti  a  Nabooodonoaor  II  ponie> 
ffceSaraia  co* figliuoli  di  Sededa  e  i  primi  del 
wfpoio.  Nabuoodonotor  b  morire  tuUl  costoro 
cu^Bdlluoli  di  SedeeU  la  gli  occhi  di  lui.  da  uK 
itmo  a  lui  roodesimo  fa  cavar  gli  occhi.  Nabu- 
nrdan  generaiiMimo  di  Nabucodònosor  entra  in 
i;enMalemme:  onora  Geremia»  e  '1  laieia  Ubero 
di  stare,  od  andare  a  sua  scelta,  il  quale  b  na- 
scondere Il  fuoco  dell'aliare  degli  olocausti,  quel 
dell'infenso  .  Il  ubemaeolo  e  Tarea.  I  tesori  del 
Be  e  del  tempio  sono  portali  via,  e  '1  tempjo  arso» 
e  diroccale  le  mura  della  città,  e  la  gente  menala 
«la;  lasciandovi  i  poveri  souo  la  gaardia  ili  un 
Godolia. 

Non  posso  non  ritoccar  qui  quella 
gravissima  sentenza,  con  Ja  quale  chiu- 
si l'ultima  mia  lezione;  cioè  che  l'uo- 
mo dee  cautamente  procedere  nei  fat- 
to de' castighi  minacciati  da  Dio,  che 
egli  però  non  vede  cosk  tosto  da  Dio 
recati  ad  effetto.  Crede  V  uomo ,  che 
Dio  o  noo  diasi  troppa  pena  delle  cose 
nostre,  lasciando  cosi  impunite  le  col- 
pe ;  o  dimentichi  le  sue  minacce ,  la- 
sciandole tornare  a  nulla  ;  e  talora  an- 
che empiamente  nega  la  previdenza  , 


e  Dio  medesimo;  e  dice  :  B'  non  ci  dea 
essere  cotesto  Dio,  che  i  peccati  non 
punisce ,  come  dovrebbe:  o  egli  ò  un 
Dio  cieco,  che  noo  li  vede,  o  insensa- 
to, che  non  se  ne  tien  però  offeso,  e 
così  continuando  le  colpe,  ride  degli 
spauracchi  che  sente  farsi  dalle  Scrit- 
lure.  Iddio  a  vea  sempre  minacciati  agli 
Ebrei  gli  estremi  de' mali,  se  noo^aves- 
ser  mutato  vezzo.  Da  Mosè  in  ispe- 
ziellà ,  per  la  cui  bocca  minacciò  tao- 
te  ruine ,  fino  a  Sedecìa ,  passarono  di 
molti  secoli.  Geremia  a  vea  per  trenta?^ 
cinque  anni  continuato  minacciar  al 
popolo  il  totale  disertamente,  non  gU 
fu  mai  credulo:  e  perché  Dio  dava  a 
quel  popolo  spazio  di  penitenza,  indu- 
giando il  castigo;  ed  egli  superbamen- 
te abusarne  per  insultar  il  Profeta  e 
Dio  stesso,  e  continuar  il  peccato.  Ma 
ecco  il  castigo  inaspettato  repentina- 
mente lor  cadde  addosso ,  e  fu  chiusa 
ogni  via  da  scamparne.  Noi  prose- 
guendo la  storia,  vedremo  i  giusti  giu- 
dizi di  Dio,  tardo  sì ,  ma  certo  rimu- 
neratore delle  loro  iniquità,  e  beati 
noi,  se  recheremo  ad  ammaestramento 
e  profitto  nostro  il  supplizio  terribile  di 
quella  nazione  l 

Essendo  fuggitp  il  Re  Sedecia  colla 
gente  da  guerra ,  siccome  udiste  ;  pri- 
va d'ogni  difesa,  restò  la  città  in  man 
de'  Caldei ,  i  quali  rotte  ed  aperte  le 
porte  del  secondo  recinto,  vi  entraro- 
no furilK>ndi  come  leoni,  a  sfogarvi  la 
rabbia  e  l'odio  antico  contro  di  quella 
nazione.  La  strage  fu  orrenda,  e  incre- 
dibili le  crudeltà.  Menando  la  spada  a 
toAdo ,  trucidavano  nomini ,  donne  e 
faùoiulli  senza  pietà:  a' vecchi  più  ve- 
nerandi non  ebbero  rispetto  alcuno; 
non  gli  inteneriva  la  debolezza  delle 
dònne,  ohe  pon  poteano  difendersi,  né 
de'  lattanti  bambini ,  ohe  trucidavano 
al  seno  delle  lor  madri.  Disonora van 
le  vergini  e  le  matrone;  scannavano  i 
sacerdoti  sopra  gli  altari  ;  i  nobili  e  i 
principi  levavano  allo  infilzati  ne'tron- 
coni  degli  alberi,  non  punto  mossi 
dalle  lagrime,  dalle  preghiere,  e  dal 
dimandare  mercé.  Fin  ne' sepolcri  en- 
trarono furiosi ,  per  di  rubarne  le  pr«<« 
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ziose  robe,  e  gli  ornamenti  delle  gem- 
me e  dell'oro,  col  quali  erano  stati  se- 
polti:, e  cavatene  le  ossa  de'  re,  de'  sa- 
cerdoti, de' profeti  e  de' principi,  le 
spargevano  per  le  cloache  e  luoghi  im- 
mondi; dove  rimanevano  al  vento  e 
alle  piogge,  in  faccia  di  quél'sole  e  di 
que' pia  noti,  che  aveano  empiamente 
adorati,  io  onta  e  dispetto  del  vero  Dio. 
La  cittjk  tutta  correva  sangue ,  e  orri- 
bilmente sonava  di  grida ,  ed  urli ,  e 
gemiti  disperali ,  e  le  vie  coperte  dì 
uccisi.  Tutte  le  particolarilà  di  questo 
spaventevol  flagello  le  avea  ben  pre- 
dette il  Profeta ,  non  mar  creduto  da 
que'duri  e  pervicaci  ribelU.  potean 
cessarlo  colla  penitenza  :  ma  né  rico- 
noscer vollero  mai  la  verità,  né  la  col- 
pa lasciare.  Ecco  :  tardi  conobbero  il 
loro  fallo,  né  lor  rimase  che  un  inutile 
pentimento.  In  questo  mezzo  l'infelice 
re  Sedecia  preso  già  nella  fuga,  co'suoi 
figliuoli ,  e  molti  de' principali  del  po- 
polo, ed  nfiziali  ;  tra  ì  quali  il  sommo 
pontefice  8araia ,  e  Sofonia  che  tenea 
dopo  lui  il  primo  grado;  carichi  di  ca- 
tene, furono  condotti  io  Reblala  alla 
presenza  di  Nabucodònosor.  Chi  può 
descrivere  Tatto  miserevole  e  pauroso 
del  primo  rappresentarsi,  che  fece  que- 
sto misero  Be  a  quel  superbo  Honar» 
ca,  e  lo  scontro  degli  occhi  suoi  in 
quelli  del  barbaro  vincitore,  che  tutti 
ardeano  di  sdegno  feroce,  e  ne'  quali 
Sedecia  dovei  te  alprimo  leggere  la  sua 
condannai  Chi  sapesse  ben  immagi- 
narselo, avrebbe  cosi  un  cenno  della 
confusione,  dello  spavento  e  deirorri- 
bile  costernazione,  colla  qnale  starà  il 
peccatore  dinanzi  alla  faccia  di  Gesù 
Cristo.  Dovranno  pure  gli  empi  scher- 
nitori di  Dio  e  dei  suo  Figliuolo  veder- 
lo sedente  io  trono  di  spaventevole 
maestà  sulle  nuvole,  e  gli  occhi  loro 
si  scontreranno  co'suoi,  che  fiammeg- 
gianti siccome  acoesi  carboni  mostre- 
ranno r  ira  d'un  Dio  umile  e  onnipo- 
tenle,  dispregiato  da  loro  senza  ri- 
spetto, vedranno  in  quell'aspetto  la 
carità  infinita ,  che  il  menò  a  morire 
per  loro;  vedranno  la  sua  miisurata 
pazienza,  nel  sostenere  i  loro  dispetti 


e  le  ribellioni ,  ofTerendo  tuttavia  loro 
il  perdono:  vedranno  le  promesse  e' 
giuramenti  di  fede  e  d'ubbidienza  a  lui 
fatti ,  e  violati  con  intollerebil  proter- 
via; e  sentiranno,  prima  di  udirli 
dalla  sua  bocca,  i  giusti  rìmproveri  di 
tanta  lor  fellonia;  e  prevenendo  il  giu- 
dizio diluì,  si  confesseranno  da  sé  me- 
desimi degni  di  quel  supplizio  che  non 
potranno  fuggire.  Deh!  per  pietà  di 
voi  stessi ,  o  peccatori ,  non  vi  arri- 
schiate più  innanzi,  tuttavia  imper- 
versando centra  di  lai.  Siete  anche  in 
tempo  d'averlo  avvocato,  padre,  fra- 
tello, umiliatevi ,  finite  le  colpe:  tro- 
verete pietà,  altramenti  vorrete  farlo, 
quando  tempo  non  sarà  più. 

La  santa  Scrittura  dice  ìoeuius  e$i 
ai  eum  tudtcta;  cioè  rimproveratolo,  e 
convìntolo  d'infedeltà  e  spergiuro,  pro- 
nunziò eontra  di  lui  la  sentenza.  Que- 
sto Re  (se  ben  vi  ricorda )  dovea  alla 
clemenza  del  suo  vincitore  non  pur  la 
vita  ;  ma  il  grado  di  Re  nel  quale  l'a- 
vea  posto  ;  ed  egli  a  lui ,  cbiamaodoue 
il  vero  Dio  in  testimonio,  giurata  avea 
fedeltà.  Or  quantunque  Nabucodòno- 
sor avesse  ingiustamente  usurpatogli 
il  regno  per  forza;  la  religione  del  giu^ 
ramento  e  la  riverenza  al  tremendo 
nome  di  Dio  obbligava  Sedecia  ad  os- 
servargli la  fede:  e  però  per  Ezechiele 
Iddio  rimprovera  a  questo  Re  l'em- 
pietà, e  lo  sfregio  fatto  al  divino  suo 
nome,  chiamandolo  empio  e  profano, 
come  vi  dissi.  Questa  fellonia  dunque, 
questa  ingratitudine  gittata  al  Re  sa- 
crilego hi  viso ,  con  altri  amari  rim- 
proveri, dì  che  dovette  averlo  trafit- 
to, Nabucodònosor  pronunziò  contro 
di  luì  la  crudele  sentenza  ,  la  qual  fu 
di  presente  eseguita.  Dopo  aver  fatti 
morire  tutti  ì  principali  degli  Ebrei , 
col  sommo  Sacerdote,  e  gli  uifiziali  del 
Re,  senza  perdonare  ad  alcuno,  I  fi- 
gliuoli di  Sedecia  furono  sotto  gli  oc- 
chi del  padre  scannali.  Questo  crudele 
spettacolo,  che  dì  mortale  angoscia  tra- 
fisse il  suo  cuore,  fu  l'ultimo  colpo  che 
gli  dovesse  venire  per  via  degli  occhi, 
e  fu  atto  di  inaudita  barbarie  l' aver- 
gli lasciata  fino  a  quel  punto  la  vista. 
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qiiaodo  il  fièro  Nahàcodonosor  gliela 
voleva  torre;  perché  dopo  veduto  il 
sangae  sffarso  de' suoi  figliuoli,  furo- 
no al  padre  cavati  gli  occhi,  e  fugli  ne- 
gata la  pietà  di  cavarglieli  prima.  Cosi 
accecato,  e  stretto  di  catene  ,  fu  man- 
dato in  Babilonia  a.  pagarvi  la  pena  del 
suo  spergiuro,  deiringiurie  fatte  a  Ge- 
remia, e  del  dispreno  di  Dio,  e  chio- 
so In  prigione,  nella  quale  morì.  Così 
le  due  profezie,  che  pareano  distrug- 
gersi l'una  l'altra,  furono  vere:  fu  me- 
nalo a  Babilonia  ma  non  la  vide  ;  e 
non  gli  furono  lascidti  gli  occhi ,  né 
anche  per  isfogar  in  lagrime  il  sno  do- 
lore. Oh!  quante  volte  struggendosi  di 
disperato  cordoglio,  avrè  questo  Re  in- 
felice rammentalo  nella  carcere  le  pa- 
role di  Geremia!  allora  conobbe  che  il 
santo  Profeta  gli  dicea  la  verità  ;  òhe 
egli  era  suo  buon  suddito,  fedele,  an- 
zi padre  (dove  per  traditore  l'évea 
dannato  alla  carcere,  e  quanto  fu  in 
lui,  per  poco  fatto  morire);  e  che  a 
credere  a  lui ,  egli  certamente  avreb- 
be fuggito  si  duri  mali.  Quante  volte 
dovette  battersi  il  viso  per  rabbioso 
dolore  di  non  avergli  credulo!  sé  chia- 
mando insensato,  pazzo,  scellerato,  ed 
aver  meritato  tutto  il  male  ch'egli  pa- 
tiva. ' 

Ah  cali  !  a  questa  inutile  confessio- 
ne verran  certamente  qoandoehessia 
lutti  gli  empi,  che  ora  negano  Dio,  le 
Scritture,  spregian  la  Chiesa  ài  Gesù 
Cristo,  deridono  le  minacce  divine, 
strapazzano  i  ministri  di  Dio,  che  loro 
le  annunziano.  Quanto  Dio  è  verace  e 
fedele ,  tanto  è  indubitato  e  fenno,  che' 
delle  sue  parole  non  cadrà  a  vnoto  una 
sillaba;  e  i  castighi  orribili  bell'ai  tra 
vita  minacciati  e  non  voluti  mai  cre- 
dere, ma  scherniti  dagli  empi  befiìardi, 
cadran  loro  addosso:  perchè  da  quelle 
mani  non  è  mai  fuggito  nessuno.  De* 
bestemmiatori ,  de' superbi,  degli  em- 
pi schernitori  di  Dio  e  delle  sue  paro- 
le, ve  n'ebi)e  ancora:  Faraone,  Sen- 
nacherìblM),  Baldassare,  Antioco,  B- 
rode,  ed  infiniti  ajtri.  bestemmiaro- 
no, imperversarono  quanto  la  pazienza 
di  Dio  li  lasciò  infuriare,  ma  la  paga- 


rono tolti,  e  dissero  nella  fine,  Nosin' 
seMoiH  èrgo  errauimus.  Il  Dio  de'tem- 
pi  antichi  or  non  è  il  medesimo  de' no- 
stri? E  qual  malto  furore  fa  credere  e 
sperare  a' peccatori  moderni,  di  non 
dover  cadere  fra  quelle  roani ,  o  poter 
soli  di  tutti  camparne?  Provvedetevi. 
Homndum  e$i  incidere  in  manti*  Dei 
viveìUie, 

Intanto  Nabticodonosor,  nn  mese  do- 
po la  presa  di  Gerusalemme  >  mandò 
certo  Nabuzardan  capitano  delle  sue 
guardie  e  suo  generalissimo,  con  ordi- 
ne di  compiere  la  vittoria,  e  per  fare 
della  città,  e  di  quelli  che  furon  salva- 
li dalla  strage  secondo  le  avutene  oom- 
missìpoi.  Entrato  jn  Gerusalemme,  si 
diede  a  cercarie  di  Geremia  profeta  di 
Dio:  e  trattolo  del  cortile  della  prigio- 
ne, dove  l'avevano  lasciato,  gli  disse  : 
Non  temere,  o  buon  uomo,  di  male  al-, 
cuno.  Il  mio  re  Nabucodònosor  m*ha 
strettamente  ordinalo,  che  io  abbia  cu- 
ra di  te,  e  faccia  ogni  cosa  che  ti  potesse 
piacere.  Tu  se'  libero  fin  da  ora  ;  van- 
ne a  casa  tua  se  ti  piace,  o  stalli  se- 
cnramente  dove  tu  vuoi.  Ecco  Dio,  co- 
me tratto  tratto  v>6n  consolando  i  suoi 
fedeli,  e  mostra  la  speziai  cura  chetieu 
di  loro.  Quel  superbo  Re,  quel  crudele 
riverisce  ed  onora  quest'uomo;  e  nel 
comone  disertameoto,  a  lui  solo  con- 
cede la  libertà ,  ed  offre  ogni  servigio, 
che  più  gli  fosse  in  grado  di  domanda- 
re. Ecco  l'impero  che  ha  Dio  anche  so- 
pra l'animo  de'  peccatori  nemici  suoi, 
che  a  quello  fare  gli  piega  che  meglio 
gli  piace.  Geremia  della  libertà  e  del 
favore  del  Be  non  si  giovò  punto  per 
sé  medesimo,  ma  solamente  per  l'ono- 
re di  Dio,  e  per  la  salute  della  soa  ca- 
ra nazione.  Egli,  che  ottimamente  ar- 
pe va,  come  ogni  cosa  della  città  doveva 
essere  consumata,  ne  salvò  le  cose  più 
sacre  e  preziose  del  tempio.  La  prinia 
cosa  fece  a'  sacerdoti,  che  v'erano  ti'- 
iQorati  di  Dio  ,  togliere  il  fuoco  sacro 
dall'alure  degli  olocausti,  e  portatolo 
io  certa  valle,  lo  nascosero  io  un  poz- 
zo senz'acqua ,  dove  ignoto  a  tutti  si 
conservasse.  Nel  medesimo  tempo,  per 
ordine  di  Dio,  il  tabernacolo,  l'arca,  e 
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Fallar  dell'  iDcenso  feee  portare  sai 
monte  Nebo,  là  donde  Mosè  sul  morire 
avea  veduta  la  terra  promessa  Ivi  tro^ 
vaia  una  spelonca,  vi  nascosa  le  dette 
cose  ,  e  ne  acciecò  V  ingresso  ;  come 
stesamente  raccontasi  nel  libro  de' 
Maccabei.  Salvalo  cosi  l'onore  delle 
cose  più  venerande,  il  resto  andò  tutto 
a  ruba.  Tutti  i  tesori,  e  le  preziose  sup- 
pellettili del  palazzo  del  Re,  e  delle  ca- 
se tutte  de'  grandi  ^  raccolti  e  portati 
via':  riccbezca  infinita.  Cosi  si  fa  Dio 
pagare  il  mal  uso  fatto  delle  ricchezze 
e  delle  sostanze  adunate  colle  soper- 
chierìe,  e  colle  oppressioni ,  osate  in 
lusso /gozzoviglie,  lascivie,  e  tuttavia 
ciò  medesimo  era  stalo  predetto  a  tem- 
po. Il  ten^pio  fu  diruhafo,  le  colonne 
dei  bronzo;  la  gran  pila^  chiamata  Ma- 
re, ce'  dodici  vitelli  di  bronzo  che  la 
sostenevano,  cogli  arnesi  d'ogni  ma- 
niera, che  servivano  al  ministero  del 
divin  cullo ,  co'  vasi,  e  nappi,  e  turi- 
boli,  e  candellieri  d'argento  e  d'oro , 
senza  numero:  il  che  faceaun  pesod'in- 
estimabil  valore,  mandatone  a  Babilo- 
nia. Dopo  ciò  appiccarono  il  fuoco  al 
palazzo  del  Re,  al  tempio  di  Dio,  alle 
case  tulle  deità  città:  sicché  ogni  cosa 
tornò  in  cenere  ed  in  cartoni.  Final- 
mente le  mura  della  città  smantellale, 
e  le  fortificazioni  abbattute  :  e  di  tutta 
questa  vasta  e  forte  città  fatto  un  muc- 
chio di  sassi  t*d  un  campo  di  ruine.  I 
rimasi  del  popolo  Nabuzardan  caricò 
di  catene;  ed  insieme  con  quelH ,  che 
già  nell'assedio  s' erano  renduii  alla 
mercè  de'  Caldei,  mandò  tutti  a  Rama; 
donde  a  Babilonia  doveado  esser  con- 
dotti. Nella  campagna  lasciò  «.soli  po- 
veri Ebrei ,  che  niente  affatto  posse- 
deano,  e  diede  loro  campi  e  vigne  da 
coltivare  ;  ed  al  lor  reggimento,  d'or- 
dine di  Nabucodònosor,  pose  un  Godo* 
lia  di  loro  nazione;  e  lutto  il  resto  del 
popolo,  con  Sedecia,  cosi  privo  degli 
occhi,  passò  in  Babilonia.Cosi  delle  pa- 
role di  Dio  non  cadde  sillaba  in  terra, 
così  ruinò  miseramente  Gerusalemme, 
quattrocento  sessantotto  anni  dal  prin- 
cipio del  regno  di  Davidde  ;  e  dopo 
quatiroceikto  veotoKo,  da  che  fu  co- 


minciato fabbricare  da  Salomone  co* 
tesori  infiniti  da  sé  riposti  ,  e  da  suo 
padre  Davidde  ,  fu  distratto  ed  arso 
quel  magnifico  tempio  che,  per  saldez- 
za, bellezza  e  ricchezza  non  mai  altro- 
ve veduta,  era  la  maraviglia  del  moo- 
do.  Cosi  cadde  quella  superba  Gero- 
salemme,  che  domati  avea  tanti  popo- 
li, regina  di  tante  provincie,  si  magni- 
fica, si  popolata,  si  grande  e  forte;  sta- 
ta già  l'allegrezza  di  tutta  la  terra >  e 
maraviglia  degli  uomini  ^e  l'amore  di 
Dio  ;  come  nelle  sue  lamentazioni  so- 
pra dì  lei  fatte  ,  cantò  piagnendo  il 
buon  Geremia.  I  suoi  peccati  la  ridus- 
sero a  quello  stato ,  predettole  inutil- 
mente per  tanto  tempo;  e  divenuta  un 
deserto,  nido  di  serpenti  e  di  bestie  fe- 
roci, e  lo  scherno  de'  suoi  nemici,  che 
insultarono  alla  sua  spaventevole  e 
vergognosa  caduta.  Ecco,  Templum  Do- 
mini!  il  tempio  non  li  salvò:  anzi  per- 
chè Dio  avea  rigettato  il  popolo,  lasciò 
anche  consumar  il  tempio ,  che  avea 
fatto  fare  pel  popolo. 

Tra  i  prigionieri^  che  incatenati  ri- 
dotti s'erano  a  Rama,  per  passare  iodi 
nella  Caldea,  fu  compreso  anche  il  buon 
Geremia.  Quel  che  ne  fosse  là  cagione, 
ad  onta  deUa  libertà  concedutagli ,  e 
dell'onore  rendutogli  da  Nabuzardan  di 
volere  del  Re,  egli  pure  inferrato  vi  fu 
condotto  con  gli  altri  schiavi.  Il  santo 
uomo  si  portò  in  pace  questa  ingiuria 
come  tante  «Itre,  né  se,  ne  richiamò  al 
generale,  ooolra  i  cui  ordini  egli  en 
slato  maltrattato  così,  ma  la  sua  causa 
commise  a  Dio.  Egli  rappresentava  in 
'questo  atto  di  mirabile  mansuetudine 
Gesù  Cristo  ;  che,  come  agnello  inno- 
cente non  dovea  aprir  bocca  sotto  il 
ferro  di  chi  lo  ^cannerebbe.  Ma  Nabu- 
zardan» ravvisato  ira  i  prigionieri  Ge- 
remia, scioltegli  le  catene,  e  rimessolo 
in  libertà,  cosi  gli  soggiunse:  Ta  se'  li- 
bero di  far  quello  che  più  ti  piace,  se 
vuoi  venir  meco  in  Babilonia,  tu  avrai 
da  meogni  più  onorevoi  servigio,  se  no, 
e  tu  rimanti  pure  nel  tuo  paese,  che  è  al 
tuo  piacere:  eleggi  quel  luogo  che  me- 
glio ti  aggrada,  e  sta,  e  vedove  vuoi.  Tu 
puoi  rimaner  appresso  di  Godolia,  dal 
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Re  qafi  lasciato  a  goveroare  per  lui:  e 
io  fine  fa  di  te  e  dello  stare ,  e  dello 
andare  ogni  tuo  piacere.  Trattolo  quin- 
di da  parie  :  Il  Signore  Iddio  tuo  ,  gii 
disse,  ha  recate  ad  effètto  le  minacce 
perle  fetlea  questo  paese,  le  quali  noi 
abbiamo  bene  sapute  :  perchè  Tavele 
offeso,  e  non  ubbidito  alla  sua  Tolontè. 
questa  ò  la  cagione  delle  vostre  scia- 
gare.  Ecco  altissima  verità  conosciuta 
da  un  gemile  e  non  mai  voluta  cono- 
scere dagli  Ebrei  :  cioè ,  che  i  peccati 
rovinano  le  ciltà  e'  regni  ;  e  che  Dio 
per  vendicare  le  colpe  d^un  popolo  si 
serve  d'altri  popoli  anche  peggiori  di 
lui,  per  ministri  di  sua  giustizia.  Que- 
sta lezione  è  scritta  per  tutti  ed  appar- 
tiene a  tutti  i  tempi.  Il  perc4iè  la  ragio- 
ne del  la  più  sana  politica,  per  conserva- 
re gli  stati  ed  i  resini  in  fiore  ed  in  glo- 
ria, si  è  questa:  di  far  osservare  a'  po- 
poli la  legge  di  Dio  e  mantenere  la  re- 
ligione, le  Scritture  divine  cél  dicono 
in  «^nlo  luoghi.  Chi  non  vuol  credere 
a  Dio  né  al  testimonio  de'  fatti,  il  cre- 
da ad  un  poeta  gentile ,  che  alla  sco- 
Btnmalezza  ed  irreligione  di  Roma  e 
d'Italia  dà  la  colpa  delle  sciagure  e  de' 
mali  ch'ella  pativa  :  Bis  te  minorem 
^uod  gerìs^  imperas:  Hinc  amne  prin-- 
eipittm ,  huc  refcr  exitum.  ^IH  multa 
n^gìecti  dederunt  Hesperiae  mala  Iti- 
eiuosae.  Legga,  chi  la  può  intendere, 
tutta  quell'ode;  e  vedrà ch^  Orazio  as- 
segna per  cagioni  di  que'  mafi  Tirre- 
ligione,  il  mal  costume ,  gli  adulterj  , 
le  mollezze  e  lascìvie  de'  tempi  suoi; 
e  faccia  ragione  quello  chea  noi  con- 
venga sperare  de'  nostri, 

LEZIOIVE   XIX« 

GereoiU  resta  in GcrusaleoiiDe  a  forvi  le  fue  la* 
Rirmaiioni.  A  Goddia  st  raccolgono  molli  degli 
(:fofvi  ffuffgitfvt.  Di  quesil  UmaHe  insidia  la  viu 
«  Godolia.  egli  ne  «  avvitato ,  e  noi  crede;  e  ri- 
mane uaiso  da  Uroarle.  Gioanan  ed  aliri,  temen- 
do d'estere  ineolpaii  di  quella  morte,  pendano  di 
rifuggirsi  in  Kgilto.  ne  dimandano  consiglio  a 
Iperemia:  il  quale  ne  li  sconforta  a  nome  di  Dio. 
roaioro  negano  di  ubbidire. 

il  terribile  verificarsi  delle  minacce 

di  Geremia  è  una  lezione  co:4  òliiara 

ed  efficace  a  chi  non  vuol  credere  alla 

4^arula  di  Dio,  né  lasciar  il    peccato, 

t'é  teme  la  giustizia  di  lui,  che  gli  uo- 


mini dovrehbono  quasi  per  forza  esser 
tirati  a  far  senno.  Dunqne  è  vero  che 
c*è  questo  Dio,  che  vede  i  fatti  degli  uo- 
mini, e  può  castigarli,  dunque  è  ve- 
ro, che  le  colpe  dispiacciono  a  quella 
essenzial  santità,  e  ne  prende  vendet- 
ta, dunque  è  da  credere  alle  sue  mi- 
nacce; perchè  la  giustizia  di  Oro  indu- 
gia bene  il  castigo,  ma  finalmente  lo 
avventa  ,  e  fu  certamente  della  divina 
bontà  l'aver  fatto  scrivere  la  storia  di 
questo  gran  fatto  ,6  farlo  leggere  e 
chiosare  da*  suoi  ministri;  acciocché 
la  lontananza  de^  luoghi  e  de'  tempi 
non  ne  cancellasse  la  nsemoria  dalle 
menti  degli  uomini,  e  con  essa  il  frot-» 
to  se  ne  perdesse.  E  tuttavia  bastano 
questi  e  simili  esempi  della  divina  giu« 
slizia  a  contener  gli  uomini  dal  pec- 
cato? non  punto  nella  più  parte  di 
loro  ;  e  voi  vedrete  con  maraviglia  , 
che  né  a*  pochi  avanzi  della  nazione 
giudea  campali  dalla-  strage  e  dalle 
mine  del  lor  paese,  bastò  il  castigo  sì 
orribile  de'  lor  fratelli  a  farli  temere 
Iddio,  e  lasciare  la  colpa.  Prova  infe- 
lice dell'iocredibilecorruzione  del  cuo- 
re* umano  ;  e  dimostrazione  evidente 
della  necessità  della  grazia,  e  della  fer- 
vente orazione  che  ce  la  impetra. 

Avendo  (come  udiste)  Nabuzardan 
rimesso  neìrarbttrio  di  Geremia  l'an- 
dare e  lo  stare  dove  gli  fosse  piaciuto, 
egli  potea,  usando  della  grazia  del  Re, 
ricoverarsi  in  Babilonia;  dove  alla  Cor- 
te di  Nabucodònosor  avrebbe  avuto  or- 
revole stato  e  riposo  dalie  tante  mole- 
stie fino  a  qui  tollerale.  E  chi ,  aven- 
do alla  mano  un  sì  pronlo  parlilo  di 
poter  finir  tante  noie,  e  godersi  un  po- 
co di  pace,  non  l'avria  preso  ?  Ma  la 
sua  carità  più  che  paterna  non  gli  ac- 
consentì di  abbandonare  i  suoi  deso- 
lati fratelli  della  Giudea  :  ed  amò  me- 
glio rimanersi  con  loro  per  confor- 
tarli e  sostenerli  ;  eleggendo  cosi  una 
vita  piena  di  fatiche  e  amarezze ,  tra 
le  memorie  fresche  della  rovina  del 
suo  paese ,  e  per  poco  tra  le  ceneri 
ancora  fumanti  delVarsa  patria.  Ecco 
la  carità ,  che  non  cerca  né  vuole  i 
propri  vantaggi ,  ma  il  ben  de'  fra  lei- 
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li;  Chariias  non  quaerit  qwu  sua  surU. 
Trafitto  adunque  di  profondo  dolo- 
re il  santo. Profeta ,  prese  a  sfogare  4a 
sua  angoscia,  co'  suoi  Treni  o  lamenta- 
zioni ,  che  sono  la  più  tenera  lugubre 
poesia.  Io  ve  ne  di^i  un  cenno  nella 
descrizion  fattavi  delle  sciagure  e  de' 
mali  inauditi  che,  neirassedio  di  Ge- 
rusalemme singolarmente,  ebbero  a 
patire  gli  Ebrei ,  da  me  presa  appun- 
to dalle  suddette  lamentazioni.  In  esse 
lutto  piena  di  lagrime  vien  ricordando 
le  miserie  e  gli  affanni  sofibrti,  gli  in- 
sulti, gli  strazi  fatti  del  popolo  e  de'sa- 
cerdoti,  la  violazione  e  mina  del  tem- 
pio. Egli  conosce  e  confessa  tutti  que- 
sti mali  esser  loro  venuti  da  Dio:  e 
la  mano  di  lui ,  giustamente  sdegna- 
to, aver  colle  spade  de'  Caldei  menata 
quella  strage  del  popolo,  confessa  i 
peccati  della  nazione  ed  i  suoi  :  e  col 
cuore  umilialo  riconosce  come  debita 
la^  pena  che  Dio  glien'avea  fatta  porta- 
re, la  durezza,  ingratitudine,  infedel- 
tà, idolatria,  e  più  altri  delitti  del  po- 
polo troppo  peggio  aver  iperitato.  Pu- 
re, nella  slessa  giustizia,  riconosce  il 
Profeta  la  divina  misericordia, che  non 
volea  consumati  gli  Ebrei ,  ma  un  a- 
vanzo  se  n'era  riserbato  ,  e  fattogli  le 
più  larghe  promesse  di  certa  benedi- 
zione, e  di  ricondurli  nel  loro  paese, 
dove  sopra  di  loro  spanderebbe  le  sue 
misericordie.  Intanto  la  penitenza  ap- 
parecchiasse il  popolo  a  tanta  grazia , 
e  lo  spirito  di  umile^contrizione:  e  que- 
sta medesima  il  Profeta  dimanda  a  Dio, 
pregandolo  che  rinnovi  il  cuore  della 
nazione;  e  con  questo  conclude  le  sue 
preghiere:  Convertici,  o  Signore,  e  ci 
convertiremo,  e  ri  nuove  Ila  i  nostri  gior- 
ni, com'erano  da  principio.  Ecco  il  frut- 
to che  da'  flagelli  di  Dio  dee  trarre  il 
peccator  conoscente  del  suo  peccato: 
l'umiltà  ,  la  penitenza  e  la  speranza 
nella  divina  misericordia.  Questi  sono 
i  passi  co'  quali  il  peccatore,  partito  da 
PiOf  si  riconduce  alla  grazia:  odio  della 
vita  passata,  con  proponimento  since- 
ro di  conversione;  speranza  nella  di- 
vina misericordia  ,  che  per  li  meriti 
della  morte  di  Gesù  Cristo  voglia  ri- 


conciliarsi con  lui.  Queste,  secondo  ti 
Concilio  di  Trento  ,  son  le  disposizio- 
ni a  riavere  la  giustificazione  nel  Sa- 
cramento. 

Adunque  i  Caldei  con  tutta  l'immen* 
sa  preda  e  gli  schiavi  Ebrei  si  torna- 
rono a  Babilonia.  Quegli  ufiziali  frat- 
tanto del  re  Sedecia  e  dell'esercito  e- 
breo,  ch'erano  dispersi  per  le  campa*» 
gne  e'  paesi  d'attorno,  com*ebbooo  sen- 
tito ,  che  Godolia  era  da  Nabucodòno- 
sor stalo  lasciato  per  suo  luogotenente 
nella  Giudea,  a  lui  da  tutte  parti  si  ri- 
dussero in  Masfa.  Tra  questi  erano  i 
principali,  Ismaele  principe  del  sangue 
reale,  e  i  due  figliuoli  di  Carea,  Gioa-> 
nan  e  Gionatan.  Costoro  consapevoli  a 
sé  medesimi  d'aver  preso  Tarmi  contro 
Nabucodònosor,  né  mai  renduti  a  mer-« 
ce,  sapendo  che  Nabucodònosor  dovea 
tenerli  in  conto  di  suoi  nemici,  non  si 
rassicuravano  di  abitare  nella  Giudea 
con  Godolia:  il  qual  con  giuramento 
gli  assicurò  che  non  temessero  di  ser- 
vire a'  Caldei.  Abitate  pur  (dìcea  loro) 
fidatamente  in  questo  paese;  servite  ed 
ubbidite  al  Re  di  Babilonia  ,  e  vivrete 
in  pace  sotto  di  lui.  io  ho  preso  luogo 
qui  in  Masfa,  a  ricevervi,  e  dare  effetto 
agli  ordini  che  ci  venissero  dalla  CaU 
dea.  Voi  attendete  pure  a  seminare  ed 
a  mietere  ,  a  vendemmiare ,  e  raccor 
l'olio  e  riporlo:  e  dimorate  sicuri  nelle 
città  ohe  avrete  elette  per  vostra  stan- 
za. Anche  Imolli  altri  Giudei,  che  s'è-- 
rano  sbrancati  fra  i  Moabiti  e  gli  Am- 
moniti e  gì'  Idumei ,  avute  queste  no- 
velle, sol)ecilameote  si  ricondussero 
nel  loro  paese,  e  vipresero  stanza  sotto 
il  governo  di  Godolia  ;  e  lavorando  la 
terra,  ne  fecero  larga  raccolta  di  vino 
e  di  frutte.  Or  non  vi  sembra ,  che 
questi  Giudei  avessero  tuttavia  buono 
e  vantaggiato  partito?  e  che  oggimai 
una  scuola  e  disciplina  tanto  rigorosa^ 
che  avuta  ne  aveano  i  disubbidienti , 
avesse  dovuto  assai  loro  insegnare  ad 
esser  docili  e  quieti ,  ed  in  pace  goder 
quella  vita  che  aveano  dalla  mercé  e 
clemenza  del  vincitore  ?  e  troppo  più, 
umiliarsi,  e  deporre  l'orgoglio,  e  sot-> 
tomeltersi  a  Dio,  al  quale  avean  cono^ 
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pciulo  quanto  costasse  il  disubbidire  ? 
Bla  voi  udirete  cose  incredibili ,  e  che 
io  a  me  medesimo  incresco,  dovendovi 
raccontare.  Or  qua  appello  io  que'  su- 
perbi fi1cso6  che  centra  Taulorilè  delle 
divine  Scritture ,  innalzano  la  libertà 
dell'uomoi  predicandolo  sufiicientissi- 
mo  all'operar  con  virtù  e  secondo  ra- 
gione. Odano,  odano  virtù  che  ha  l'uo- 
mo, e  valore  da  doversene  insuperbire. 
Ismaele  sentendosi  del  sangue  reale, 
mirava  a  mal  occhio  Godolia  ,  che  te- 
Dea  nel  paese  un  cotal  grado  di  re  ;  la 
qual  dignità  egli  reputava  dovuta  a  9è 
solo:  e  pareagli  un'ingiuria  che  Nabu- 
codònosor avesse  a  lui  fatta,  investen* 
dono  Godolia.  Vedete,  o  cari:  dopo 
tanta  umiliazione ,  tanta  superbia  !  E 
perché  la  superbia  è  ingiusta,  crudele, 
Inumana;  pensò  seco  medesimo  di  le- 
var dal  mondo  Godolia  ,  ed  usurpare 
egli  per  sé  quell'ombra  di  posticcio  go* 
verno.  Il  Re  degli  Ammoniti,  lusingan- 
do la  sua  ambizione,  dovette  averlo 
sommosso  e  messogli  io  cuore  questo 
malvagio  proponimento,  promettendo- 
gli aiuto  air  impresa  ,  divisando  forse 
di  usurpar  poi  colla  forza  egli  stesso , 
togliendolo  ad  Ismaele,  il  governo  della 
desolata  Giudea:  dachè  le  amicizie  de- 
gli empi  son  così  fatte ,  e  mirano  pure 
a  scavalcarsi  Tun  Taltro.  La  trama  di 
Ismaele  non  fu  poltfta  tener  nascosta  , 
sì  che  Gioanan  ed  altri  ufiziali  non  ne 
sentissero:  i  quali  fnrou  tosto  a  Godo- 
lia a  informarlo  del  tradimento.  Anzi 
Gioanan  medesimo  gli  si  offerse  di  uc- 
cidore  Ismaele,  prima  ch*egli,  ucciden- 
do luì ,  gnastaF<«c  del  tutto  il  piccìol 
corpo  degli  avanzi  d' Israele  raccolti 
appresso  di  lui.  Ma  Godolia ,  o  troppo 
semplice,  o  troppo  fidandosi  di  sé  me- 
desimo, 000  diede  orecchio  a  Gioanan, 
e  gli  proibì  di  far  quello  che  meditava. 
Gioanan  aveà  detto  il  vero;  e  Godolia 
male  a  suo  uopo  non  gli  credette.  11 
|ierfido  Ismaele  venuto  sotto  vista  di 
visitar  Godolia  con  dieci  suoi  uomini , 
fu  da  lui  invitato  co'  compagni  a  desi- 
nare in  llasfa.  Ma  essendo  appresso 
niaogìare  iti  tutti  a  dormire  ,  levatosi 
Umaeie  co*  suoi  ,  come  aveano  fra  sé 


ordinato ,  uccisero  Godolia ,  e  qaaoM 
Ebrei  e  Caldei ,  uomini  prodi  erano  io 
quella  casa.  Due  giorni  dopo ,  ecco  da 
Sichen  e  da  Silo,  e  da  Samaria  ottanta 
uomini  (  nulla  sapendo  della  morte  di 
Godolia  )  in  atto  ed  abito  di  dolore,  per 
far  loro  offerte  al  vero  Dio.  Ismaele  ve- 
dutili ,  si  finse  addolorato  con  loro  ;  e 
piangendo  scontratili.  Il  ricevette  come 
per  condurli  a  Godolia.  Come  furono 
nella  città ,  gli  uccise;  salvo  dieci  che 
comprarou  la  vita,  promettendogli  gran 
copia  di  orzo,  frumento  ,  olio  e  mele , 
che  aveano  riposto.  Quindi  il  traditore 
messe  le  mani  addosso  alla  genie  che- 
era  in  Masfa,  da  Nabuzardan  raccoman- 
dati al  buon  Godolia,  se  li  mise  innata 
zi  verso  il  fiaese  degli  Ammoniti.  Ma 
Gioanan  con  altri  ufiziali,  messo  in  ar- 
mi quel  più  di  gente  che  potè,  si  diede 
a  dar  la  caccia  ad  Ismaele;  e  raggiun- 
tolo sotto  Gabaon,  ritolsegli  delle  mani 
tutti  i  prigionieri,  e  con  Toro  si  ricon- 
dusse vicino  di  Betlemme  in  certo  luo- 
go detto  Canaan.  Ismaele  con  otto  dei 
suoi  scampato,  si  raccolse  presso  degli 
Ammoniti.  Era  egli  da  credere,  che 
dopo  un  castigo  così  severo ,  che  non 
lasciava  a  nessuno  sperare  l'impunità 
delle  sue  scelleraggini ,  si  dovesse  po- 
ter trovare  tra  quegli  avanzi  di  Ebrei 
un  solo,  cosi  empio,  o  cosi  bestia,  che 
non  temesse  di  Dio ,  e  potesse  pure 
pensare  un  fatto  tanto  crudele  ?  Fanno 
dunque  i  peccati,  ua'^quali  l'uomo  siasi 
abituato,  oltre  alla  grazia  di  Dio,  per- 
dere altresì  la  ragione?  Così  è.  voi 
stordirete  ora  via  più.  Quel  Gioanan 
così  prode  ,  e  gli  altri  da  lui  salvati 
dalle  mani  d'Ismaele,  erano  entrati  in 
grave  timore,  non  forse  la  uccisione  di 
Godolia  fosse  loro  imputata,  e  che  Na- 
bucodònosor sdegnatone,  dovesse  ven« 
dlcarsene  sopra  di  loro.  A  questo  male 
che  essi  temeaoo ,  trovarono  ottimo 
provvedimento:  rifuggirsi  io  Egitto  „ 
dove  né  di  Nabucodònosor,  nò  de'CaU 
dei  non  avrebbooo  più  dovuto  temere. 
Tuttavia  non  vollero  questo  loro  prò-, 
ponimento  recare  ad  effetto,  che  priros^ 
non  consultassero  Geremia.  Adunque. 
Gioanan,  lezooia,  e  i  primi  uAzialidelU 
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mUiiia,  col-popol  roioato  dal  primo  al- 
railiiDOy  d'an  voler  medesimo  furono 
a  Geremia,  e  gli  dissero:  Prega  per  noi 
il  Signore  ,  e  sappi  quello  ch'egli  to- 
glia  da  ooi;  se  aodar  in  Egitto,  ovvero 
rimanercene  qua.  Geremia:  Io  il  pre- 
gherò ,  ed  ogni  cosa  che  mi  risponda  , 
saprete  nettamente  da  me.  Eglino  giu- 
rarono per  lo  Iddio  vero  di  far  tutto 
quello  che  avessero  inteso  da  lui.  Belle 
disposiiioni  !  Eglino  doveano  esser  si- 
curi, di  sapere  la  verità;  che  certo  Dio 
non  la  nega  mai  a  chi  con  cuor  retto 
gliene  domanda  la  conoscenza  ;  e  se- 
guendo Tordine  di  Dio ,  andavan  sicu- 
ri. Dieci  giorni  perseverò  Geremia  pre- 
gando il  Signore.  Notate  che  Dio  alcu- 
na volta  previene  Torasionì:  talora  , 
nppeoa  pregato,  ci  esaudisce;  e  alcuna 
fiala  si  lascia  sollecitar  lungamente  da 
noi.  Cerio  è,  che  Forazione  dee  essere 
perseverante  centra  ogni  indugio  di 
Dio,  né  si  dee  allentarla  per  impazien- 
za: Oportet  semper  orare ,  et  non  défi- 
cere:  né  mai  dobbiamo  a  Dio  impor 
termine  da  esaudirci ,  che  sarebbe  un 
tentarlo  ,  come  disse  Giuditta,  l'aiira  ; 
che  la  orazione  perseverante  è  oerta- 
menie  esaudita  ,  se  è  retta  ,  e  di  cose 
utili  alla  salute.  Dopo  i  dieci  giorni  Dio 
rivelò  al  Profeta  quello  che  al  popolo 
dovea  riportare  in  suo  nome.  Geremia 
adunque ,  raccolto  a  sé  tutto  il  popolo 
co'  principali,  così  disse  loro:  Cosi  dire 
il  Signore,  al  qual  voi  mandastemi  pre^ 
gandolo,  che  vi  dichiarasse  la  sua  vo- 
lontà intorno  al  muovervi  per  l'Egitto, 
ovvero  star  qui.  Se  voi  vi  acconciate 
di  rimanervi  rn  questo  paese,  io  vi  be- 
nedirò e  prospererò  d'ogni  bene,  con- 
ciossiacbè  la  vendetta  presa,  de'  pec- 
cati vostri  abbia  già  placata  la  mia 
collera  contro  di  voi ,  e  voi  tomi  dal 
pensiero  di  farvi  più  male.  Non  vi  la- 
sciate aver  paura  del  Re  di  Babilonia , 
come  io  vi  veggo  avere:  non  lo  teme- 
te, lo  sono  con  voi:  egli  non  vi  tocche- 
rà; 0  voi  abilerete  sicori  in  questo  luo- 
go sotto  la  mia  protezione.  Che  se  voi 
perfidiaste  di  voler  pure  partir  di  qua, 
e  disubbidirmi  andando  in  Egillo,  so- 
pra la  vana  tidanza  di  non  dover  colà 


temer  più  di  nulla,  ^i  fame,  o  di  guer- 
ra; ponetevi  mente  quello  che  fate:  pe- 
rocché io  vi  prometto ,  che  la  spada 
che  voi  temete ,  vi  troverà  nel  paese 
d'Egitto:  la  fame  di  che  voi  siete  io 
pena ,  vi  assedierà  quivi  per  forma  , 
che  ne  morrete,  nessuno  di  voi  cam- 
perà da  questi  flagelli ,  che  io  medesi- 
mo vi  scaglierò  contro.  Voi  vedeste 
come  io  ho  bene  osservato  la  mia  pa- 
rola a'  disleali  fratelli  vostri  di  Geru- 
salemme: altrettanto  m'avrete  fedele 
voi  nel  punirvi  della  disubbidienza  vo^ 
stra.  Sarete  a  tutti  esempio  e  formula 
di  ogni  terribile  imprecazione ,  e  in 
questo  paese  che  tanto  vi  pute  ,  non 
tornerete  mai  più.  Il  Profeta  teggea  per 
ispirilo  nel  cuore  de'  suoi  uditori,  che 
avevano  volto  l'animo  all'Egitto;  e  fal- 
samente l'aveao  richiesto  del  volere  di 
Dio.  però  disse  loro:  Voi  avete  mentito 
a  me  in  vostro  danno,  e  ingannato  voi 
medesimi,  non  il  Signore,  mandando- 
mi a  saper  da  lui  quello  ch'egli  voles- 
se, circa  la  vostra  andata  colà,  voi  ora 
sapete  la  sua  volontà ,  ma  ^ete  termi 
di  far  la  vostra.  Tenete  ben  a  mente , 
che  certo  andate  a  morire,  io  ve  V  ho 
predetto  a  tempo;  e  sono  innocente  del 
vostro  sangue. 

Oh  Dio  1  io  v'  ho  sbalorditi,  aspetta* 
vate  voi  un  si  repentino  cangiameoU>, 
e  tanta  durezza  e  djsobbedienza,  dopo 
cosi  umili  e  religiose  promesse  ?  Udite 
pure,  e  inorridite.  Finito  cb'ebtw  Ge- 
remia di  parlare,  Gioanan,  ed  altri  su- 
perbi Giudei,  così  gli  risposero:  Tu  se' 
un  mentitore,  e  ci  vorresti  ingannare, 
non  é  Dio  che  ti  ha  mandato  a  dirci 
del  non  andar  in  Egitto;  anzi  fu  Baruc, 
che  ti  istigò  per  mal  animo  contro  di 
noi,  per  darci  io  man  de'  Caldei,  e  farci 
menar  in  Babilonia,  e  quiv^  morire:  e 
però  quello  che  abbiamo  io  animo,  re- 
cheremo ad  effetto,  ooi  vogliamo  rico- 
verarci io  Egitto  ,  ed  ivi  ci  condurre- 
mo. A  questi  termini  permise  Iddio  che 
fosse  condotta  la  pazienza  di  questo 
santo  Profeta:  e  così  dovea  essere,  a 
voler  fare  di  lui  una  figura  della  man- 
suetudine e  pazienza  infinita  di  Gesù 
Cristo.  Oh  Dici  quesi'  uomo  sì  santo  ^ 
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qoeBto  amator  coti  ieoero  de'  suoi  fra- 
telli ,  anzi  Tero  padre  di  quel  popolo 
sDalarato,  che  per  lui  tanle  aogoàc^e  ed 
affanni  avea  palilo  per  trenlacinque 
anni ,  né  mai  restato  d' ammonirlo  in 
nome  di  Dio,  per  camparlo  dall'  immi* 
nente  rovina;  quest'uomo,  che  non  es* 
scodo  stato  creduto  mai,  e  per  questo 
avendo  dovuto  vedere  la  strage  e  lo 
sterminio  del  caro  suo  popolo,  pian- 
geva non  delle  ingiurie  a  sé  falle ,  ma 
de'  mali  che  s'erano  tirati  in  capo  que- 
sti suoi  ingrati  figliuoli;  quest'uomo 
mandalo  a  sapere  da  Dio  la  sua  volon- 
tà da  loro  medesimi ,  é  calunnialo  or 
come  un  tristo,  un  empio  sacrilego,  ohe 
finge  la  parola  di  Dio,  un  traditore,  un 
nemico  deila  nazione?  Oh  Diol  a  tanlo 
arriva  la  perfìdia  dell'uomo!  e  può  que- 
st'uomo imperversar  cosi,  e  snatbrar- 
si ,  e  imbrutire?  Ma  ecco:  tanta  perfi- 
dia fa  la  materia  della  santità  singo- 
lare di  quel  grand^uomo ,  reggendo  a 
prove  $i  dolorose  e  si  dure:  fu  un'  a- 
perta  dimostrazione  della  fedeltà  e  po- 
tenza di  Dio,  che  come  a  Geremia  avea 
promesso  di  sostenerlo,  e  inspirargli 
fermezza  da  non  ceder  mai  a  minacce, 
a  violenze  ed  ingiurie,  cosi  a  lui  os- 
servò: perchè  non  mai  stanco  o  abbat- 
tuto, condusse  fedelmente  fino  alla  fi- 
ne l'ufizio  a  coi  era  etato  ordìnaio  da 
Dio.  Finalmente  la  incredibile  pervi- 
cacia del  popolo  mostra  la  condizione 
della  natura  corrotta,  la  sua  debolez- 
za, la  malizia,  il  disordine ,  ohe  sente 
l'uomo  abbandonalo  alle  sole  sue  for- 
ze. Da  tanta  corruzione  e  misèria  non 
libera  quest'uomo  altro ,  che  la  grazia 
del  Redenlor  Gesù  Cristo;  e  però  KUla 
hi  forza  de'  giusti  dimora  in  conoscere 
quello  che  sono  da  sé ,  e  la  fortezza 
aspettare,  da  quella  grazia  e  virtù.  Di 
più  intendete ,  se  la  odierna  filosofia 
(il  coi  quasi  principio  e  base  si  è  ne- 
gar Gesù  Cristo  ,  sdegnar  il  l>eDefizio 
delh  redenzione  e  della  grazia]  possa 
altro  produrre^,  ohe  scellerati ,  ladri  , 
adulteri,  spietati-,  infedeli,  felloni.  Ciò 
importa  V  aver  sostituito  alla  fede  la 
ragione  ,  ed  alla  grazia  del  Mediatore 
to  confidanza  superba  nelle  forze  della 
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natura.  Questi  terribili  esempi  de'Iein* 
pi  antichi  e  de'  nuovi,  servano  a  tener 
sodi  e  fermi  nella  fede  gli  eietti,  ed  at- 
taccandoli a  Gesù  Cristo ,  a  render 
certa  la  loro  salute, 

Gioanan  e  gli  altri ,  deliberati  di  oondartl  ia 
EgiUo.  colà  strascinano  a  lorza  Geremia  e  Bariic. 
Gbinttf  là.  profeliua  al  popolo,  che  Nabuoodooo* 
sor  prender^  PK^iito.  Gli  Rbrel  adorano  eli  Dei 
drirEgitlo,  sprezzando  le  ammonizioni  di  Gere- 
mia. Minaccia  afll  Ebrei,  che  uno  di  loro  non  r(« 
marrebi>e  In  Rgillo.  e  clic  Faraone  medesimo  ca^ 
di^bbe  In  mano  di  Nabucodònosor.  Finalmente 
il  Profèta  è  da  loro  lapidalo. 

Io  non  dubito  punto,  o  signori ,  che 
quantunque  la  storia  del  popolo  ebreo, 
che  da  si  gran  tempo  vengo  io  reci- 
tandovi, debba  avervi  fatto  conoscere 
per  mille  prove  quel  pojiolo  dure,  in- 
fedele, ed  indocile  fi^ordì  misura;  non* 
dimeno  i  falli  narrativi  neU'uIlima  mia 
lezione  non  abbiano  ogni  vostra  espel- 
lazion  superata.  E  ohi  mai  avrebbe  po- 
tuto aspettarsi,  che  dopo  una  visìbile 
testimonianza  della  perfidia  de'  loro 
fratelli ,  punita  tanto  orribilmente  da 
Dio,  avendo  ancora  sotto  gli  occhi  la 
spaventosa  vendetta  ,  e  per  poco  ve-f 
dendo  fumar  tuttavia  la  loro  patria  deli 
rincepdio,  che  la  consumò;  rimasi  un 
branco  di  vile  gentaglia ,  pii^tlosto  ri-* 
fiuto,  che  avanzo  delTira  del  vincitore 
Nabucodònosor,  potessero  nondimeno, 
portar  alta  la  testa,  e  a  Dio  ancora  re- 
sistette e  al  suo  Profeta?  a  quel  Profe- 
ta, a  cui  Dio  avea  readula  ai  chiara  te- 
stimonianza ,  verificando  tutte  le  suq 
profezie  ?  ed  a  quest'  uomo  non  pure 
negar  credenza ,  ma  dargli  biasimo  di 
mentitore  e  di  nemico  dell/i  nazione , 
che  con  Barqc  si  fosse  accordato  dt. 
tradiiia,  ritraendo  il  popolo  dall'anda- 
re ìq  Egitto,  per  farlo  morire  sotto  lo. 
spade  de'  Caldei?  chi  avrebbe  creduta 
possibile  si  prodigiosa  perfidia  ?  Ah  > 
Mosè  Tavea  ben  predetta,  e  rinfacciata 
già  a  questo  popolo:  Io,  io  conosco  be- 
ne la  liìa  contumacia,  e  l'inflessibil  du- 
rezza del  superbo  tuo  collo,  ecco,  vi- 
vendo io  con.  voi  tuttavia,  e  governan- 
dovi, sempre  faceste  a  cozzare  e  con- 
tendere centra  Dio:  quanto  peggio,  co- 
me io  sia  morto!  Vei^o ,  veggo  quello 
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cba  voi  farete  dopo  la  morte  mia  ;  e 
veggo  aDche  quello  che  certamente  va 
ne  avverrà.  I  mali  orrìbili  cbe  vi  ho 
prenupziati,  abbandonando  voi  il  Si- 
gnore, vi  verranno  in  capo  aenza  al- 
cun dubbio,  e  non  vi  avrà  giovato  Fa- 
vervene  cosi  per  tempo  ammonii! .  Ec- 
co verificato  ogni  cosa.  Questa  lezione, 
che  chiuderà  la  storia  di  Geremia,  fi- 
nirà di  farvi  inorridire,  sentendo  nuo- 
vi e  più  crudeli  delitti  di  questi  avanzi 
della  giudaica  perfìdia.  Faccia  Dio,  che 
ci  tornino  salutevoli  queste  memorie. 
Tornate  vane  le  ammonizioni  e  le 
protestazioni  solenni  di  Geremia  ,  per 
istbrnar  il  popolo  dal  pazzo  ed  empio 
proponimento  di  ricoverarsi  in  Egitto, 
non  pur  quegli  increduli  vi  si  condus- 
sero, ma  Tacendo  al  santo  ProTeta  la 
maggior  villania ,  lui  pure  con  fiaruc 
per  forza  vi  strascinarono.  Qnal  che  si 
fosse  in  questo  fatto  il  loro  intendi- 
mento; il  vero  si  fu,  che  si  condussero 
seco  in  Egitto  un  testimonio  ed  un  cen- 
sore, e  morditore  severo  della  loro  em- 
pielà;  e  fu  anche  per  avventura  la  be- 
nignità di  Dio,  che  a  que*miseri  e  scel- 
lerati avanzi  della  nazione  ebrea,  non 
volle  che  mancasse  anche  colà  un  mez* 
zo  ed  un  forte  argomento  da  conver- 
tirsi, qualora  non  fossero  stali  fermi  a 
volersi  pur  perdere  in  pruova.  e  ve- 
dete come  questo  fu  vero.  Come  Ge- 
r*}mia  ebbe  messo  pie  neli'  Egitto  col 
popolo,  che  avea  preso  luogo  io  Ta- 
fnis,  città  di  quel  regno; Iddioj parlò  a 
Geremia,  ordinandogli  che  dovesse  pro- 
fetizzare a  quella  gente  quello  che  si 
doveva  aspettare.  Adunque  di  com- 
missione di  Dio  prese  delle  gran  pie- 
tre, le  nascose  (  veggendolo  gli  Ebrei  ) 
in  una  grotta,  che  era  sotto  la  mura- 
glia di  mattoni  alla  porta  del  palazzo 
di  Faraone.  Fatto  questo,  così  denun- 
ziò agli  Ebrei  in  nome  di  Dio:  Così  di- 
ce il  Signore  Iddio  d*Israello  :  lo  farò 
venire  Nabucodònosor  mio  servo,  il  Re 
di  Babilonia  ;  e  porrà  il  suo  trono  su 
queste  pietre:  egli  verrà  di  certo  e  per- 
cuoterà TEgitto,  mettendo  a  morte  chi 
é  destinato  a  morte,  alla  spada  chi  alla 
hpada,  e  menando  schiavi  chi  alla  schia- 


vitù :  metterà  il  Aioeo  •  eoiisQiBMrà  i 
templi  degli  Dei  dell'EgiUo,  ed  ossi  Dei 
condurrà  schiavi  in  trionfo  a  Babito-: 
nia,  e  le  riccbeize  e'  tesori  d'Egitto  si 
recherà  in  maooe  porterà  via  con  quel- 
la facilità  cbe  fa  un  pastore  avvolgoo- 
dosi  nel  suo  mantello,  e  senza  contra- 
sto alcuno  se  ne  andrà  al  sao  caaioìi- 
no.  E  volea  dire:  Qqa  torminerà  la  si- 
curezza che  vi  prometteste  da  questo 
paese,  i  Caldei  lo  raberanno,  come  fe- 
cero della  Giudea,  e  voi  incredali  sa- 
rete involti  nella  stessa  mina.  Chi  non 
avrebbe  dovuto  credere  a  Geremia?  le 
sue  profezie  erano  aatenticato  per  vere 
e  divine  da  an  fotte  recento  ed  orribi- 
le, di  cui  gli  Ebrei,  che  le  udivano,  doq 
pur  erano  testimoni ,  ma  non  piccola 
parte,  e  il  fatto  mostrava,  cbe  Geremia 
non  mentiva,  e  che  Dio  parlava  per  lui. 
Nulla  giovò:  anzi  (quel  lo  cbe  prima  non 
avean  fatto,  almen  cosi  rottamente,  nò 
con  tanta  solennil.^)  si  volsero  ad  ado- 
rare gli  Dei  dell'Egitto,  il  sole  e  la  luna 
singolarmente.  Il  buon  Profeta  afllitto 
d' incoosolabil  dolore,  correggendoli 
dicea  loro:  Dehl  cbe  fote,  fratelli?  corno 
non  avete  pietà  di  voi  stessi,  delle  mo- 
gli e  de'  vostri  figliuoli  ?  cosi  tosto  vi 
siete  dimenticati ,  che  questo  enorme 
delitto  dell'adorar  questi  Dei  insensati* 
vi  tirò  in  capo  l'ultimo  fatale  stermi- 
nio? questo  peccato  ha  deserto  le  v<h 
sire  campagne,  spopolate  le  Toetre  cit- 
tà, toltevi  le  ricchezze,  lo  stoto^  il  tenn 
pio,  la  religione;  e  già  non  siete  più 
popolo,  ma  un  branco  di  fuggitivi.  Nò 
questo  castigo  vi  basta?  e  tutte  via  ir-* 
ritate  il  Signore,  percbò  vi  consumi  af- 
fatto, e  non  lasci  più  anima  al  mondo 
della  nostra  nazione?  Aspettatelvi  pu- 
re, spada,  peste  e  fome  vi  coglierà:  e 
allor  piagnerete  di  non  avermi  creduto^ 
Il  popolo,  uomini ,^ donne,  fanciulli  a 
fatica  sostenevano  di  pur  ascoltar  Ge- 
remia: ma  infelloniti  e  ubriachi  di  paz- 
zo furore;  Ciance!  dissero,. sono  queste 
che  tu  ci  conti,  egli  fu  anzi  tutto  a  ro- 
vescio. Fosse  pur  vero,  che  noi  aves- 
simo sempre  adorati  cotesti  Dei,  che 
noi  beali!  e  mal  per  noi!  cbe  abbiamo 
lasciato  il  loro  culto;  noi  conosciamo 
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^'aver  fitlUCo,  ed  ora  inltudiamo  cor* 
reggere  queste  errore.  Quando  ooi ,  i 
DQSlri  Padri  ed  i  Re  oelle  citlà  di  Oia- 
da  adoratane  gli  idoli,  vi  godeano  o- 
gnì  bene:  chi  più  felici  di  eoi?  non  oi 
ricorda  che  ci  sia  incontrato  mai  alcun 
male,  che  bei  giorni  furono  quelli!  Ma 
dappoichò  affascinati  e  sedotti  da  que« 
gliimposlorì  profetile  spaventati  dalie 
loro  minacce,  abbiamo  volte  le  spalle 
a  quegli  Iddii»  e  lasciati  i  sagrifizi  e  le 
libagioni  alla  Regina  del  Cielo,  vedi  bel 
frutto  cbe  ne  abbiam  coltol  impoveri- 
ti, deserti,  consumali  dalla  fame,  dalla 
spada,  e  da  tutte  le  disavventure  del 
mondo.  Il  perchè  6niscila  di  assordarci 
con  le  lue  prediche,  che  parli  al  sor- 
do: ma  qoe'sacrìfisi,  libagioni  e  focac- 
ce ,  di  cbe  noi  e  le  nostre  mogli  con 
noi  ci  siamo  volati  alla  Regina  del  Cie- 
lo, noi  glieli  osserveremo;  e  vogliamo 
sperare,  che  cosi  placati  con  noi  que- 
sti Dei,  lecose  muteran  faccia,  lo  sroar-» 
rìsoo  io  medesimo  a  recitare ,  e  peno 
quasi  a  creder  vere  cotesto  cose ,  che 
so  e  credo  però  verissime.  Quando  s'udì 
mai,  0  si  immaginò  ostinazione,  furo- 
re, empietà  cosi  mostruosa?  e  aver  così 
perduto  senno,  vergogna,  ragione,  co- 
me in  costoro?  Avessero  detto,  cbe  Dio 
non  voleano  adorare,  ma  pure  gK.  Ido^ 
li:  sarebbero  stati  empi  ed  ingrati,  co-' 
me  furono  sempre  essi  ed  i  padri  loro: 
ma  la  loro  perfidia  voler  pure  scusare^ 
rovesciando  le  cose,  e  negando  le  ve-< 
rità  più  manifeste:  cioè,  che  eglino  non 
aveaoo  mica  fallato,  adorando  gli  Idoli 
in  luogp  del  vero  Dio;  ma  e  converso, 
lasciando  anzi  di  adorarli,  a  sommossa 
de*  profeti,  cbe  ne  li  aveano  stornati  ; 
e  che  l'aver  adorato  Dio ,  e  lasciati  i 
sacrifizi  nefandi,  avea  tirato  lor  sopra 
tutte  quelle  sciagure;  e  ohe  però  a  vo- 
lere sperar  bene  e  prosperità  ,  era  da 
ripigliare  l'idolatria:  questo  è  un  vi^ 
luppo,  anzi  un  subisso  di  ogni  più  in- 
audita ribalderia.  Vae  votnsy  qui  di-* 
dtis  bonum  malum ,  et  malum  bonumi 
Dunque  era  stato  un  impostore  e  un 
traditore  del  popolo  anche  quel  Mosè 
(che  pur  la  nazione  ebrea  venerava  per 
massimo  de*  profeti  e  de*  Sanif  ),  per* 
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che  egli  avea  adorato  solo  il  vero  Dio, 
rimproverato sempregli  idolatri,  e  fai* 
tane  strage ,  e  minacciato  da  parte  di 
Dio  a*  prevaricatori  que*mall  appunto, 
cbe  aveano  patito.  Anzi  Abramo,  Isac- 
co, Giacobbe,  dagli  Ebrei  riconosciuti 
per  santissimi  loro  Padri ,  tutti  erano 
stati  o  ignoranti,  o  empi ,  che  Tidola- 
iria  abbominarono  sempre ,  e  il  solo 
vero  Dio  adorarono  essi,  e  adorare  in* 
segnarono  a'  loro  figliuoli.  Ansi  que' 
perfidi  Ebrei  doveano  rinnegar  tutta  la 
religione  da  lor  professata  ab  antico,  e 
rinooziar  alla  gloria  d'essere  il  solo  po- 
polo del  mondo,  che  sapesse  e  profes* 
sasse  la  ver^  religione  ed  il  culto  del 
vero  Dio;  negar  la  parola  di  Dio  di  cui 
erano  depositari  ed  eredi ,  e  la  legge 
stessa  di  Dio  pubblicata  sul  Sina  ab* 
bominar  come  empia  e  sacrilega,  per- 
chè ordinava  adorare  un  Dio  solo,  e  gli 
idolatri  dannava  alla  morte.  E  final- 
mente Geremia  trenlacinque  anni  pri- 
ma minaccia  la  venuta  di  Nabucodò- 
nosor e  \o  sterminio  della  nazione  e 
della  ejttà,  in  punizione  singolarmente 
deiridoJatria;  e  queste  minacce  si  ve- 
rificarono a  verbo:  e  non  voler  ricono- 
scere questo  flagello  per  pena  di  quel 
peccalo?  al  tutto  questa  ubriaca  cecità 
è  la  pena  più  appropriata  dvtanie  ri-, 
balderie.  Ecco:  Impiu^eumsin  pnofun-- 
dum  venerHy  oontemnet.  L'empio  cada^ 
sì  profondamente,  che  nulla  più.  cura, 
unita  vede,  né  vuole  intendere;  nulla 
giova  a  ravviatalo, ed  à  disperata  la  sua. 
guarigione.  A  questa  penai  ceciMi  ab* 
bandone  Iddio  assaissimi  nostri,  fratek 
li,  che  vanno  col  bel  nom^  di  filosofi, 
e  sono  empi  chó  nulla  credono,  né  spe- 
rano, nò  temono,  da  questo  Dio,  che  non 
conoscoao.  Io.  v^  farei  piagnere  a  vo- 
lervi contare  l'empietà,  le  bestemmie, 
gli  errori,  le  contraddizioni  nelle  quali 
avviluppansi;  la  protervia  dello  spre* 
giar  tutto  e  tutti,  e  tutto  negare,  die 
non  intendono,  e  deridere,  e  schernire, 
e  straziare  quanto  sente  di  religione , 
di  cullo,  di  chiesa  e  di  rivelazione,  lo 
vi  risparmio  volentieri  questo  dolore  : 
bastivi  di  saperlo  così  grossamente,  per 
dover  pregare  per  loro,  e  tenervi  beue 
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slrelli  alla  fede  e  alla  Chiesa:  e  quello 
che  è  più,  per  oiantenervi  in  umiltà  , 
che  é  la  guardia  della  fede ,  e  il  fon- 
daineoto  della  vera  giuslizia ,  e  Tarra 
della  salute.  Fa  pur  paura,  chi  ha  nul- 
la di  sentimento,  il  castigo  di  questi 
superbi ,  recitato  dall'  apostolo  Paolo 
nella  sua  lettera  a  que'di  Roma:  Tra- 
didil  illos  Deus  in  reprcbum  sensum, 
ObseurcUum  est  insipiens  cor  iHorum  : 
dicentesenim  ss  esse  sapientes^  sluUi  fa- 
eii  sunt, 

'  Allora  il  buon  Geremia:  Ella  vuol  es- 
sere come  voi  dite.  Que'  vostri  sacri- 
fizi fatti  agii  Idoli  in  onta  di  Dio,  non 
lo  mossero  punto  a  sdegno,  né  a  gelo- 
sia; e  furono  però  per  beffa  a  voi  fatte 
in  suo  nome  le  tante  doglianze  di  quel- 
la ingiuria,  e  le  minacce  della  yendet- 
ta,  che  ne  prenderebbe.  Egli  adunque 
dee  aver  rinunziato  al  diritto  che  ha 
sopra  di  voi;  come  creatore  e  padre,  e 
benefatlor  vostro;  e  non  gli  dolca  pun- 
to Tinde^no  cambio  villano  che  gii  ren- 
deste per  avervi  amato,  favorito,  pro- 
tetto con  cosi  larghe  misericordie.  0, 
è  egli  teslè  divenuto  un  Dio  insensato, 
che  non  sentisse  le  villanie  vostre ,  o 
debole,  che  non  potesse  ben  vendicar- 
le? Ma  voi  ben  il  sentiste  voi,  se  come 
avea  minacciato,  ha  ^.-tputo  ben  pagar- 
vene  da  suo  pari.  Mirale,  infelici,  il  vo- 
stro paese,  la  città  santa  ,  il  tempio  di 
cui  andavate  tanto  superbi,  dov*è  ora? 
guardate  voi  stessi ,  se  vi  riconoscete 
più  per  quel  popolo  cosi  grande  e  po- 
tente che  foste,  finché  Dio  era  la  vo- 
stra fortezza.  Ma  oggimai ,  posciachè 
nuUa  giova  con  voi ,  e  voi  e  le  vostre 
mogli  affermaste  d'aver  fatto  voti ,  e 
giurato  a  questi  vostri  Dii  i  vostri  sa- 
crifizi, de'  quali  non  intendete  di  venir 
loro  meno;  sappiate  dhe  -anche  Dio  ha 
giurato  per  lo  suo  gran  nome ,  che  in 
Egitto  non  resterà  pure  un  Giudeo ,  il 
qnal  possa  dire,  Viva  il  Signore;  ma 
tutti,  chi  di  spada  ,  chi  di  fame  saran 
consumati,  salvo  que'  pochi  che  fug- 
gendo di  qui,  torneranno  al  loro  paese, 
questo  é  il  giuramento  che  fece  Dio;  e 
v.>i  vedrete,se  le  parole  vostre, oquelle 
di  Dio,   avranno  l'effetto.  E  se  volete 


(segue  Dio)  un  segno  per  firciova ,  che 
vi  atterrò  certamente  quanto  promet- 
to, abbiatevi  queste:  come  io  diedi  Se- 
decìa  vostro  Re  in  mano  di  Nabucodò- 
nosor, cosi  gli  darò  in  roano  anche  Fa« 
raone  e  Efree  re  d'Egitto;  e  conosce- 
rete ch'io  sono  il  Signore.  Queste  sono 
le  ultime  parole  che  la  Scrittura  sanU 
racconta  aver  Geremia  dette  al  popo- 
h):  e  dopo  di  queste  più  non  si  fa  me- 
moria di  questo  Profeta.  Tertulliano  e 
s.  Girolamo  lasciarono  scritto,  che  per 
mettere  il  colmo  alle  loro  perfidie,  qae* 
ribaldi  Giudei,  noiati  di  sentire  la  ve- 
rità da  quel  Iraon  loro  padre ,  levatisi 
contro  di  lui,  gli  pagarono  la  sua  lun- 
ga pazienza  e  la  carità  ,  con  amoiaz- 
zarlo  sotto  una  tempesta  di  sassi,  certo 
la  Chiesa  fa  memoria  di  Geremia  al 
primo  di  maggio,  come  lapidato  da'Gio-r 
dei  in  Tafnis.  Tutte  le  mioacoe  da  lui 
fatte  contro  l'Egitto  ebbero  pienissimo 
effetto;  come  l'ebbe  anche  la  morte  e 
lo  sterminio  degli  increduli  Ebrei;  che 
come  voi  udiste  In  tutta  la  storia  di 
questo  santo  Profeta,  costrinsero  Iddio 
a  glorificar  in  loro  la  sua  giustìaia,  a- 
vendo  sempre  rifiutatala  misericordia. 
Quale  scuola  di  spaventevoli  dottri- 
ne ci  porge  cotesto  popolo  ingrato ,  in 
cui  tante  prove  e  argomenti  della  di- 
vina bontà  tornarono  inutili  ;  anzi  si 
voltarono  in  ragioni  da  essere  final- 
mente abbandonato  da  Dio.  Voi  siete  te- 
slimoni,  se  Dio  abbia  risparmiato  mez- 
zi i  più  efficaci  da  dover  convertirlo; 
ed  eglino  con  una  pervicacia  ioevedi- 
bi le  a  lui  resister  continuo,  e  quasi  eoo 
lui  far  a  prova  ohi  più  valesse ,  o  egli 
nelle  misericordie,  o  essi  nell'ingrati- 
tudlni  e  infedeltà.  Voi  vedeste  fine  che 
hanno  tutti  coloro,  che  stancano  per 
qutjsto  modo  la  divina  pazienza.  Iddio 
parla  anche  a  noi  nelle  Scritture,  e  per 
l'oracolo  della  santa  Chiesa,  guai  a' su- 
perbi, che  negan  di  crederei  E  però  è 
da  provvedersi  di  usar  tosto  a  corre- 
zione di  questa  pazienza,  prima  ch'ella 
divenga  furore.  E  Geremia  qual  frutto 
di  tante  fatiche?  per  lui  grandissìaw). 
Fede  immobile ,  perfetta  ol>bedienza , 
fedeltà  al  suo  ufizio,  zelo  dell'onore  di 
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Dio,  Ilarità  ardenlissiiDa  a'  propri  fra- 
telli ,  e  paziensa  maraviglìosa  :  queste 
co6e  il  resero  grande  è  uo  de'  primi 
Sanli  e  de'  più  maravigliosi  eroi  che 
Dio  formasse  in  esempio  della  sua  Chie- 
sa. Iddio  gli  negò  il  piacere  di  veder 
fruUificare  le  forli  sue  prediche  nella 
cooTdrsione  del  popol  suo,  dal  quale 
io  cambio  di  tanti  servigi,  non  ebbe  al- 
tro cbe  odio,  persecuzioni  e  la  morte: 
e  io  questo  purificò  Dio  l'affetto  e  io- 
feozion  sua,  non  lasciandogli  altro  pia- 
cere, che  quel  purissimo  e  perfettissi- 
mo del  servire  a  lui  e  alla  sua  gloria, 
per  quel  modo  che  piacque  alla  sua  in- 
fioita  sapienza.  Il  premio  gliel  tenne 
serbato  tutto  nell'altra  vita;  nella  qua- 
le Iddio  giustissimo  pagatore  de'  ser- 
vigi de'  giusti ,  amplissimo  e  sopra b- 
bondaotissimo  gliel'  ha  renduto.  Ecco 
il  Gooforto  e  l'esempio  che  Iddio  ha  pro^ 


posto  a'  buoni  nella  vita  di  questo  san- 
to Profeta.  Egli  visse  ,  e  mori  vergine 
(perché  Dio  gli  aveva  comandato  di  non 
tor  donna),  egli  tribo1atissimo,persegoi- 
tato,  calunniato,  ucciso  da  que'  mede- 
simi a  cui  voleva  tulio  il  suo  bene,  ma 
il  suo  travaglio  finì,  e  la  mercede  è  im- 
mortale. Questo  pensiero  sostenne  tutti 
i  giusti  ne'  travagli  che  tutti  patirono  : 
la  fede  alle  divine  promesse  avvivòe 
sostenne  la  loro  speranza,  e  questa  av- 
valorò la  pazienza  ,  e  questa  fu  coro- 
nata. Riandate  la  vita  di  questo  gran- 
d'uomo;  e  fate  ragione,  che  per  voi  Id- 
dio l'abbia  fatta  scrivere,  acciocché  con 
essa  vi  sostegnate,  e  ne  abbiate  regola 
e  norma  nel  viver  vostro,  nello  spe- 
rare e  oell'operare.  Quaecumqwi  mgH- 
pia  aurUy  ad  nostrani  Àocirinam^  scripta 
sunt;  ut  per  palientiam  et  c<msoìati(h- 
nem  Scripturarum  spem  habeamus. 


^a       ^^"d^!^ 


A  CHI  LEGGE  L'AUTORE 


Bopo  n  GerrmÌB  pubblico  il  Daniele,  Ester  e  Susanna;  la  storia  de*  quali  tre  Santi 
8i  continua  a  quella  del  Geremia,  la  quale  finisce  còl  trasportamento  del  Popolo  Ebreo 
in  Babilonia:  orar  Daniele  coll'altre  due  donne  furono  appunto  dei  condotti  \h  da  Na- 
bucodònosor in  cattiviti.  Ho  aggiunto  alle  suddette  due  donne  Giuditta:  sì  porche 
è  incerte  in  qual  tempo  fosse  da  collocare  quel  sì  gran  fatto,  e  sì  per  raccogliere 
insieme  questi  tre  luminari  di  sante  femmine  della  Chiesa  Giudaica,  e  per  dare  alle 
nostre  Criatiane  più  abbondante  materia  da  consolarsene ,  e  da  immitare.  Comincio 
le  lesioni  non  da  Daniele,  come  parea  convenirsi,  ma  da  Ester,  seguitando  Susanna 
e  la  tana,  perchè  da  quella  feci  capo  quando  le  recitai  :  non  avendo  io  (come  dissi 
aitr»  voha)  posto  mente  a  scegliere  quelle  Vite  che  ordinatamente  si  succedessero 
secondo  la  terie  ànfVtmpi,  o  il  merito  de'  personaggi  ;  ma  secondo  che  mi  si  davano 
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IL   SIC.   MARCHESE   LUIGI    GAVRIANI 

AVTOSIO   CBMAAI 

Io  4ébbOj  omalittt'mo  «fg.  Marchete,  al  carhHfM  votirn  Parroco  di  Pouólo ,  ff  rig. 
Z>.  C^iNinflt  Jfogit,  r onore  da  me  tanto  deiiderato  di  dedicarvi  (guesto  mio   volumetto  ^ 
per  lo  qual  onore  non  so  io  medeeimo  a  chi  pik  mi  Unga  obbligalo,  «e  a  (tu,  ovvero  e 
voi.  Nondimeno  io  non  sono  cosi  lieto  di  questa  gloria»  che  io  non  «a  pik  d^mm^aUrm 
cosa,  che  sommamente  mi  è  cara;  ciò  è  la  sienreaa  che  ho  presa,  é^oper^i  fallo  «ut  prv- 
senio  il  gitale  tensa  manco  tieetitiio  vi  dee  esser  cariseimo:  ora  voi  ben  sapete;  in  gite- 
«r opera  del  dedicare,  quello  ch*wm  pik  desidera  ed  ama  meglio  si  è  di  gradire  a  quel 
personaggio  al  quale  vuole  Va  sua  opera  tnlilolaCa .  Or  io  non  credo  offendere  la  vostra 
modettia,  dicendo  che  a  voi  sopra  ogn'altra  cosa  cariseima  è  questa,  del  leggero  eoetnpi 
di  eingolari  virtù  cristiane,  essendoché  quesie  sommamenU  vi  piacciono;   eieanae  fuggii 
che  in  voi  stesso  peculiarmente  le  amaU  e  le  colliiwle  elndiosooienle ,  onci  ne  «eie  già 
fatto  specchio  alla  gente,  e  per  etse  la  riperenxa  avete  e  Vamore  di  hilti  i  bnont.  Ora  la 
storia  di  Daniele  e  delle  tre  sante  Donne,  che  vi  presento,  è  tutta  piena  di  tali  eoempi; 
e  sopra  tulio  manifesta  vi  apparisce  la  provfrìdema  di  Dio  nel  guidare  le  cose  degli  no- 
«lini,  e  proteggere  coloro  che  in  lui  ei  fidanoi  il  che  a  Voi,  per  la  somma  religion  vo- 
etra,  dee  esser  materia  di  tutta  consolasione:  le  quali  cose  tornano  pure  ad  Oiticuramii 
di  quello  che  vi  dicea;  queetó  mio  dono  dovervi  carissimo  riuscire,  jinzi,  se  mei  comeedete, 
sotto  un  cotale  rispetto  maggior  piacere  sento  io  delV offerire  a  voi  queste  mie    Lezioni, 
che  per  awentkra  non  ebbi  del  dedicarle  alle  primarie  persone  di  Chiesa:  coneioesiaehè  di 
chiarissimi  personaggi  del  secolo,  a  cui  piacciano  cosi  fatti  presenti,  è  troppo  pik  difficile 
e  rara  cosa  a  trovare,  che  non  è  persone  ecelesÌatUch€\  alle  quali  lo  studio  e  'I  poKolo 
di  colali  maierie  è  familiare,  come  proprio  del  loro  grado;  che  non  «noie  eewr  de*  primi: 
il  che  è  argomento  in  questi  di  pellegrina  e  eingoiare  virtù:  or  le  com  tin^olari  e  pelle- 
grine sono  sempre,  allato  alle  altre,  piii  care:  e  cerlamenle  fu  questa  a  me.  Ed  or  con 
non  fosH  la  modestia  della  chiarissima  signora  Marchesana  vostra  coneorle  colonlo  rigida, 
e  schiva  del  punto  mostrarsi;  come  io  della  miglior  voglia  del  mondo  avrei  dedicatole  almeno 
la  storia  delle  tre  sante  Matrone  che  col  Daniele  esce  ora  alla  luce:  die  era  tolto  coea 
da  lei.  Certo,  quando  io  la  serivea,  parevami  a  mano  a  mano  descrivere  qatUo  «àrht  di 
lei  troppo  pili  che  donnesche,  delle  quali  ella  si  fece  ritratto,  cacandolo  da  quegli  eccel- 
lentissimi  originali.  Ma  quello  che  la  umiltà  sua  non  mi  coneenli  di  fare  pukbUeamente, 
prego  voi,  eig.  Marchese,  che  seco  il  facciate  privatamente  in  mio  nome;  a  lei  presentando 
questo  libretto,  e  'I  mio  dei^lo  e  oeeegnioeo  animo  ricordando.  Ricevete ,  ve   ne  priego, 
benignamente  questo  mio  presentutso,  e  gradile  il  piccolo  onore,  che  pik  vi  rondo  cerla- 
menle col  cuore,  che  con  la  penna.  Vivete  degli  anni  assai  al  patrocinio  della  reUgioae 
^e  della  virtk,  e  conservatemi  il  caro  dono,  che  mi  faceste,  della  vostra. bemevoleuMa. 
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11  re  Cfro  di  Penìa  vince  T<alMioodoaotor,  e  il  regno  de' Caldei  è  molato  ne*  Persiani.  Randiice  il 
drcreio  della  libertà  degli  Ebrei,  1  quali  tornano  al  loro  paese.  Mardocheo  zio  di  Esier  è  In  Susa  nel 
terso  anno  di  Dario:  ed  lia  an  sogno.  Dario  b  un  gran  convito  a* grandi  ed  al  popolo  del  suo 
nelia  fine  d'chiamar  Vasti  sua  owglie,  la  quel  ricusa  di  venire,  ed  è  dal  Be  ripudiata. 


La  Vita  del  sommo  profota  Geremìa 
e  i  grandi  accideoti  io  cai  s*abbaltè,  e 
de'  quali  fn  parte,  e  che  diedero  ia 
princtpal  materia  alle  sue  profezie  ed 
aireeerciziodelle  suemaravigliose  vir- 
tù, mi  aprono  da  sé  slessi  un  nuovo 
campo,  non  meno  utile  che  dilettevole 
da  ricominciare  col  nuovo  anno  l'usato 
pascolo  da  me  promesso   alla   vostra 
pietà.  Due  donne  ebree  Ester  e  Susan- 
na delle  schiave  di  Babilonia  mi  si 
parano  innanzi,  che  ooll'esempio  della 
più  soda  e  maschia  virtù  debbono  ag- 
giognere  Insolito  lustro  e  splendore  al 
lor  sesso,  e  alle  donne  cristiane  assai 
forte  sUroolo  di  emulazione.  Delle  quali 
eroine  io  prendo  a  descrivervi  là  vir- 
tù lauto  più  volentieri,  quanto  più  al 
tempo  nostro  me  ne  pare,  per  le  più 
delle  nostre,   il  bisogno   maggiore  ;  e 
d'altrolato  io  smenti  rè  la  mala  opinione, 
che  delle  donne  comunemente  fa  cre- 
dere e  dire:  la  naturai  debolezza  del 
loro  sesso  dar  loro  troppo  grande  im- 
pedimento agli  atti  generosi  e  nobili 
delle  virtù,  de*  quali  per  avvenlura 
non  sono  credute  capaci.  Vedremo, 
che  la  grazia  di  Dio  non  riceve  impe- 
dimenti del  sesso,  né  da  altra  naturai 
ilebolezza  :  ma  tutto  vincendo,  e  di  va- 
lore e  di  forza  empiendo  f  animo  fem- 
minile ,  le  porta  sopra  il  grado  della 
lor  eoodiiione.  Ano  a  gareggiare  co' 
primi  uomini  di  santità,  cosi  a  quelle 
che  vogliono,  ma  troppo  temono  di  sé 
stesse,  e  dalla  infermità  loro  si  sento- 
no scoraggiare,  sarà  aggiunto  forza  ed 
ardire;  ed  a  quelle,  che  non  sanno  re- 
carsi mala  mettersi  airimpresadi  vin- 
eere  sé  medesime,  sarà  tolta  ogni  scu- 
sa. La  stona  di  Ester,  che  prima  ver- 
rò sponendovi,  non  pur  alle  donne, 
ina  e  a  tutti  darà  materia  di  utilissimo 


ammaestramento  ,  circa  i  principali 
punti  della  morale  cristiana.  La  novità 
del  soggetto  e  l'espettazione  che  veggo 
ne'  vostri  volti,  mi  sollecitano  a  dar 
principio,  e  mi  promettono  benigna  u- 
dienza. 

Insieme  cogli  altri  schiavi  Ebrei  che 
Nabucodònosor  trasportò  in  Babilonia 
col  re  Geconia  (secondo  che  Greremia 
avea  prenunziato,  e  voi  da  me  udiste 
nella  Vita  di  questo  profeta),  vi  fu  me- 
nato anche  un  fanciullo  di  pochi  anni 
chiamato  Mardocheo,  con  un  suo  fra- 
tello. Questi,  a  cui  la  Scrittura  dà  no- 
me Abihail,  probabilmente  nella  schia- 
vitù ,  generò  una  figliuola  ,  che  ebbe 
due  nomi ,  Ed  issa ,  ed  altresì  Ester,  di 
meravigliosa  bellezza.  Non  si  sa  quan- 
do, ma  essendole  morti  fi  padre  e  la 
madre,  ella  rimase  alla  guardia  del  zio 
Mardocheo:  il  quale  oltre  all'amarla 
teneramente,  come  figliuola  del  suo 
fratello,  mosso  anche  dal  pericolo,  nel 
qual  la  teneva,  per  la  condizione  di 
schiava  peculiarmente,  la  sua  bellezza, 
e  dalle  sue  dolci  maniere,  se  la  adottò 
per  figliuola,  e  la  si  allevò  con  tutta 
cura  nel  timore  di  Dio:  ed  ella  sotto 
la  guardia  di  questo  suo  dabben  padre 
crescendo  cosi  in  bellezza,  come  in 
virtù,  lo  amava  e  riveriva,  in  tutto 
obbedendogli  come  figliuola.  Erano  già 
passati  li  settantanni,  che  Geremia 
avea  posti  per  termine  della  schiavitù 
del  popolo  ebreo,  ed  esso  popolo  do- 
vea,  secondo  la  promessa  di  Dio,  tor- 
narsene al  loro  paese.  Non  dovea  fal- 
lire la  profezia  fatta  da  Geremia  della 
rovina  di  Babilonia ,  e  della  sovver- 
sione del  regno  de'  Caldei:  e  ad  un  re, 
da  Isaia  molti  anni  avanti  nominato, 
cioè  a  Ciro  df  Persia,  era  da  Dio  stato 
commesso  l'ufizio  del  rendere  al  su^ 
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caro  popolo  la  liberià.  Ciro  vinse  Bai- 
dassare  Ggliuolo,  o  nìpole  di  Nabuco- 
dònosor, e  Tuccise;  gli  tolse  il  regno, 
trasportandolo  ne*  Persiani, e  gli  Ebrei 
tornò  in  libertà.  A  Ciro  era  succeduto 
CaoQbise,  ed  a  questo  Dario  di  Istaspe, 
nella  Scrittura,  con  nonie  comune  de' 
Re  di  Persia,  cbiamato  Assuero,  come 
Faraone  era  de'  Re  d'Egitto:  nel  terzo 
anno  del  cui  regno  cadde  il  grandis- 
sinao  avvenimento,  di  cui  fu  Ester  la 
massima  parte  e  '1  priocipal  perso- 
naggio. 

Qui  è  da  por  mente  a  ciò,  che  altre 
.volte  vi  feci  notare,  e  che  dee  tornar 
certamente  a  sommo  conforto  e  soste- 
gno della  fedede'  giusti  ;  cioè  alla  cer- 
tezza delle  promesse  di  Dio,  ed  alla  ef- 
ficacia sicura  della  sua  volontà.  Egli 
avea  minacciato  agli  Ebrei  di  castigarli 
de'  lor  peccati ,  facendoli  per  settan- 
l'anni  servire  a  Nabucodònosor  Re  di 
Babilonia;  e  la  minaccia  ebbe  pienis- 
simo effetto,  siccome  udiste,  avea  mi- 
nacciato Nabucodònosor  medesimo  o 
Babilonia,  che  della  lor  crudeltà  e  su- 
perbia io  affliggere  il  popol  suo  avreb- 
be presa  ^  vendetta  ;  è  mandò  Ciro  a 
farne  la  esecuzione;  il  quale  in  questo 
servi  a  Dìo  ed  alla  sua  volontà,  ese- 
guendo suoi  ordini  appunto^  come  ob- 
bediente ministro.  !l  suddetto  Ciro  era 
stato  da  Dio  ordinato  a  dar  effetto  alla 
promessa  liberazione,  ed  egli  il  primo 
anno  del  suo  regno,  mosso  da  D'tOy 
bandì  per  tutto  il  suo  impero  questo 
decreto:  Ciro  Ré  di  Persia  dice  cosi: 
Tutti  i  regni  della  terra  furono  dati  a 
aie  dal  Signore  Iddio  del  Cielo;  ed  egli 
mi  ha  comandato  di  fabbricare  a  lui 
una  casa  in  Gerusalemme,  che  è  nella 
Giudea.  Pertanto  tutti  quelli  che  ap- 
partengono al  popolo  ebreo  sono  da 
me  licenziati  di  ritornare  al  loro  pae- 
se, ed  ivi  edificarli  tempio  al  lóro  Dio. 
chi  vuole  andarsene,  se  ne  vada,  e 
portino  seco  i  vasi  d'oro  e  d'argento, 
che  Nabucodònosor  rubò  dalla  Giudea: 
^  Pio  sia  con  voi.  Il  popolo  fu  francato 
di  servitù,  e  rimandato  al  proprio 
paese:  ed  ecco  verificata  in  tutto  la 
parola  di  Dio.  Que*  gran  monarchi  fa- 
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céndosi  guerra  Fune  TaUro.  seguivano 
l'ambizion  loro,  e  chi  più  valeva  o  dì. 
forza,  o  di  accorgimento,  scavalcava 
l'emulò  suo;  e  cosi  i  regni  si  tramuta- 
vano. Ma  sopra  queste  vicende  era  unT 
infallibile  e  oonipotentissima  provi- 
denza  che  tutto  ordinava  e  gaidav;» 
segretamente;  sicché  nulla  avvenisse, 
che  da  lei  non  fosse  voluto:  e  cosi  le 
passioni  e  i  vizi  degli  uomini  serviva- 
no al  decreto  ed  al  volere  di  Dio.  Bcca 
se-Dio,  nel  quale  é  comandatovi  di 
sperare  e  lui  solo  temere,  ha  la  vera 
e  fondata  ragione  di  fare  agli  uomini 
questo  precetto,  essi  temouo  de'  loro 
simili  que' che  hanno  più  forza,  favore 
e  potenza  di  loro,  e  possono,  volendo, 
loro  far  male.  Ma  questi  cattivi^  voi  lo 
vedeste;  sono  imbrigliali  da  Dio,  nò 
da  questo  capestro  possono  uscire  per 
forma,  che  a  voi  traggano  di  letta  un 
capello,  senza  averne  licenza  da  Dio  : 
anzi  costretti  dall'infinito  poter  di  luì, 
serviranno  alla  sua  volontà  nel  bene, 
che  Dio  vorrà  farvi,  senza  intenderlo, 
né  saperlo,  se  adunque  cosi  il  naal,  co* 
me  il  bene  è  pur  nelle  mani  di  Dio,  di 
chi  vi  bisogna  temere?  io  chi  dovete 
sperare? 

Fra  quegli  Ebrei  che  tornarono  nel- 
la Giudea  è  numerato  pur  Mardocheo: 
il  quale  però  (per  qual  cagione,  la  Scrit- 
tura noi  dice)  tornò  ed  era  in  Susa  ca- 
pitale del  Regno  Persiano  colla  nipote 
Ester  nel  suddetto  terzo  anno  di  Dario.. 
Egli  pon  ci  fu  per  nulla;  e  vedrete» 
eh'  egli  indubitatamente  ci  fu  ricon- 
dotto da  Dio.  Notate  apparecchio  che 
Dio  mandò  innanzi,  per  venire  a  capo 
del  suo  eterno  consiglio.  Iddio  prepa- 
rava al  popolo  ebreo  una  terribile  tri- 
bolazione, che  il  dovea  recare  io  perì- 
colo niente  meno,  che  di  essere  affatto 
distrutto.  Questo  non  potea  Dio  per- 
mettere che  avesse  effetto:  che  saria 
stato  un  distruggere  ed  annullare  le 
sue  promesse  fatte  a  quel  popolo,  e 
con  esse  quella  dell'aspettato  Messia, 
che  da  quel  popolo  dovea  nascere  alla 
salute  del  genere  umano.  Permise  a- 
dunque,  che  la  trama  de'  nemici  di 
questo  popolo  recasse  le  cose  al  ter- 
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mine  pHi  distrato,  per  aver  quindf 
maleria  da  mostrare  l'iofioita  poteota 
sua  nel  cavarlo  da  quel  pericolo,  e  ras- 
sodar ììi  esso  popolo  la  fede  alla  saa 
ferma  parola.  Ma  prima  di  mandargli 
qoasta  tribolazione,  volle  a  Mardocheo 
alcqni  anni  ìnoanEì  mostrarne  oncen^ 
no,  che  ve  lo  apparecchiasse,  e  nel 
tempo  medesimo  gli  fosse  scorta  da 
ben  condursi  nelle  strette  di  quel  pe-> 
rf colo.  Dormendo  adunque  Mardocheo, 
gli  parea  udire  fragor  di  voci,  di  tuo* 
ni  e  tremooti,  e  di  grande  sconvolgi- 
mento  e  trambusto»  Io  quella,  ecco  due 
orribili  dragoni-,  che  si  combatteano 
Fun  Contro  l'altro*,  alle  strìda  dei  quali 
tutte  le  nazioni  si  levarono,  per  assa- 
lire la  progenie  de*  giusti.  Quello  fu 
giorno  dì  tenebre,  di  tribolazione  e  di 
affanno,  e  di  spavento  sopra  la  terra  . 
i  giusti  veggendosi  in  quel  pericolo, 
erano  lutti  sbigottiti,  e  si  credeano  de- 
stinati a  morire.  Levarono  dunque  le 
grida  al  Signore:  ed  ecco  un  picciol 
fonte  gonfiò  in  un  grandissimo  fiume, 
che  ridondava  di  acque.  Apparve  la 
luce»  spuntò  il  sole;  e  gli  umiliati  fu- 
rono esattati,  e  divorarono  I  superbi 
loro  nemici.  Questo  sogno  rimase  al- 
tamente scolpito  neiranima  di  Mardo* 
cheo;  il  quale  troppo  sentiva  essergli 
venuto  da  Dio  a  qualche  fine;  né  però 
sapea  indovinar  quello  che  per  esso 
il  Signore  avesse  voluto  significargli. 
e  pertanto  stette  umilmente  aspetundo 
quello  a  che  Iddio  avessegli  rivelata 
questa  visione.  Ecco  il  consueto  speri- 
mento, che  Dio  prende  della  fede  de' 
suoi:  accennar  loro,  o  apertamente 
prometter  qualcosa  ;  e  poi  farli  aspet- 
tar quanto  a  lui  piace  a  vederne  Tad*» 
empimento,  il  non  istancarsi ,  aspet^ 
tendo  e  sosteuendole  tardanze  che  Dio 
vi  frappone,  con  piena  certezza  che 
l'effetto  della  parola  di  Dio  non  debtM 
fallire,  ò  l'esercizio  della  lor  fede. 

Adunque  Tanno  terzo  del  regno  di 
Dario,  egli  diede  a  tutti  i  grandi  della 
corte  ed  aL  principi  un  magnifico  so* 
lenne  convito;  forse  per  festeggiar  la 
dedicazione,  che  avea  fatta  della  cittA 
di  Susa  per  capiul  del  suo  regno;  al 


quale  invitò  anche  i  gorematori  delle 
cento  ventisette  Provincie deli'immen* 
so  suo  regno,  per  dimostrar  loro  la 
magnificenza  del  regno  suo:  il  qual  con- 
vito durò  cento  ottanta  giorni,  cioè 
ben  sei  mesi.  Essendo  per  chiudersi 
il  termine  di  questo  convito,  il  Re  in- 
vitò gli  uomini  tutti  di  Susa,  dal  primo 
airultimo,ad  un  secondo  pasto  di  sei- 
te  giorni  ;  che  fu  apparecchiato  nell'a- 
trio del  giardino  e  del  bosco,  il  quale 
era  stato  piantato  e  coltivato  dal  Re 
medesimo,  con  magnificenza  da  lui. 
Pendeano  da  tutti  lati  cortine  di  color 
bianco  e  celeste  e  di  giacinto,  sostenu- 
te da  cordoni  di  bisso  e  di  scarlatto, 
investiti  in  anelli  d'avorio,  e  sospese  a 
colonne  di  marmo,  ed  erano  anche  con 
bellissimo  ordine  disposti  i  letluoci 
con  lettiere  d'oro  e  d'argento  sopra  il 
pavimento  tutto  lastricato,  o  incasto- 
nalo di  smeraldi  e  di  marmo  parlo,  fi- 
gurato con  mirabile  varietà  di  bei  la- 
vori di  pittura  a  musaico.  A  tutti  era 
dato  bere  in  tazze  d'oro  vino  eccel- 
lente a  piacere  di  ciascheduno,  senza 
avervi  chi  a  bere  gli  costrignesse.  i  ci- 
bi altresì  in  vasi  sempre  nuovi  veni- 
vano lo  tavola:  e  perchè  tutto  con  or- 
dine procedesse,  a  ciascuna  mensa  a- 
veva  il  Re  ordinato  a  presedervi  un 
de'  grandi  della  sua  corte.  Anche  la 
regina  Vasti  nel  tempo  UDedesimo  avea 
apprestato  alle  donne  un  somigliante 
convito  nel  palazzo  reale.  Era  il  setti- 
mo di  del  convito,  e  il  Re  riscaldato 
dal  molto  bere,  sentendosi,  come  av- 
viene, commossi  gli  spiriti  ad  ilarità, 
e  datosi  sul  sollazzare,  si  dimenticò 
d'esser  re,  e  del  contegno  grave  e  mo- 
derato che  gli  imponeva  la  sua  dignità, 
e  però,  come  avea  già  avvilita  la  per- 
sona sua,  mise  il  colmo  a  quel  sua 
mezzo  furore,  con  pensar  di  prosti- 
tuire anche  Tonestà  di  Vasti,  regina  e 
sua  moglie.  Mandò  adunque  a  lei  setto 
dei  suoi  primi  donzelli,  ordinandole 
di  venir  colla  corona  in  capo  e  in  abi- 
to da  regina  a  lui  nel  convito;  che  vo-» 
Isa  a  tutti  i  convitati  far  vedere  la  sua 
maravigliosa  bellezza.  Questi  sou  i 
partiti  che  si  prendono  negli  straviasi 
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dei  disordimito  mangiare.  Vasli  dovea 
essere  una  onesta  e  grave  matrona: 
che,  come  ndiste,  non  era  entrata  al 
pranzo  degli  nomini,  ma  per  sole  ie 
donne  uno  apprestato  ne  avea  di  per 
sé.  anche  la  legge  che  le  donne  per- 
miane, e  le  regine  singolarmente  non 
dovessero  mai  ad  nomini  lasciarsi  ve- 
dere, la  favoriva.  Ella  dnnqoe  pensò 
che  al  marito  già  avvinazzato;  il  quale 
cosi  contro  la  legge  intendeva  prosti- 
tuire il  pudore  e  l'onestà  della  moglie, 
mettendo  in  mostra  la  sua  bellezza  ; 
non  fosse  da  ubbidire  io  quel  caso:  e 
però  gli  mandò  rispondendo,  che  non 
verrebbe.  La  Scrittura  dice,  che  ella 
venire  contempsH^  non  degnò  di  venire; 
Il  che  forse  portava  atto  dispettoso  ed 
altero.  Se,  come  pare,  cosi  dispettosa* 
mente  ri6nlòella  l'invito  del  Re,  non 
ha  dubbio  che  ella  peccò:  che  per  leg- 
ga divina  debbono  in  ogni  caso  le  mo- 
gli riverenza  a'  mariti,  da  qnesto  in 
fuori,  ella  ben  fece,  e  fu  più  saggia  di 
lol.Idiritti  maritali  hanno  loro  confini: 
e  sarebbe  empietà  a  credere,  che  il 
marito,  perebè  Dio  gli  ha  suggettaU 
la. moglie,  potesse  comandarle,  e  di  lei 
fare  impunemente  lutto  ciò  che  gli  ca- 
desse in  capo  di  volere  da  lei.  Iddio, 
che  fece  il  matrimonio,  è  sopra  i  ma- 
riti, e  la  sua  legge  stringe  tutti,  sopra 
ed  innanzi  ad  ogni  altra  legge  umana, 
e  però  dove  il  marito  comandasse  alla 
moglie  cosa  che  la  legge  divina  vie- 
tasse, la  moglie  a  Dio  dee  ubbidire, 
non  al  marito.  Dario  comandava  a  Va- 
sti cosa  disonesta,  e  contro  la  divma  e 
naturai  legge  ;  la  quale  ha  posti  i  ma^ 
riti  per  oustodlree  guardare,  non  pub- 
blicare l'onestà  delle  mogli:  e  però  Va- 
sti ottimamente  adoperò  a  resistere 
alla  pazza  ubriaca  sua  volontà.  Sap- 
piano i  mariti  adunqoe,  che  le  lor  mo- 
gli sono  prima  cosa  di  Dio,  che  loro: 
imperino  a  non  abusare  della  podestà, 
ad  essi  nelle  lor  donne  da  Dio  conce- 
duta ;  e  ie  mogli  temano  più  Dio,  che 
i  mariti. 

Montato  in  furia  Dario  per  la  repuU 
sa  oltraggiosa  della  moglie,  e  di  pre- 
sente correndo  con  V  animo  alla  ven- 
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detta,  dimandò  i  saggi  die  avaa  sem- 
pre dallato,  e  senza  il  coi  consiglio 
(come  d'uomini  pratiehissimi  delle  leg- 
gi e  statuti  del  regno)  nella  facea, 
quello  che  lor  paresse  da  farne.  Tutti 
ad  una  risposero:  La  Regina  non  pure 
aver  peccato  centra  del  Re,  ma  eeoo- 
tra  il  ben  dello  Stato:  percfaò  la  sua 
oltraggiosa  disubbidienza  dava  col  ma- 
lo esempio  baldanza  a  tutte  le  altre 
donne  di  disprezzare  i  comandi  de' lor 
mariti:  perocché  questo  scandalo  ooq 
potrà  essere  che  non  sia  divulgato  ;  e 
diranno  le  mogli:  La  regina  Vasti  ha 
spregiato  l' ordine  del  Re  suo  marito: 
come  noi  potremo  Sar  noi  ?  dì  che  il  Re 
è  ragionevolmente  sdegnato.  E  però , 
soggiunsero,  se  cosi  li  piace,  o  sire; 
a  noi  par  da  scrivere  un  tuo  editto  ir* 
revocabile ,  che  Vasti  sia  da  te  ripu- 
diata ,  né  più  ti  venga  dinanzi;  e  ohesi 
cerchi  per  altra  miglior  moglie  e  più 
degna  d'entrar  nel  suo  luogo,  questo 
tuo  decreto  sia  bandito  per  tutto  il  tuo 
regno;  in  ammaestranoento  di  tutte  le 
mogli ,  che  per  innanzi  non  ardiscano 
disubbidire,  ma  onorino  i  propri  ma- 
riti. Cosi  fu  fatto  :  e  Vasti  non  fa  più 
regina.  Noi  vedremo,  come  Dio  que- 
sto caso  tanto  solenne  ordinasse  a  com- 
piere la  secreta  sua  volontà ,  foceodo 
servire  la  passione  ed  ubriachezza  del 
Re ,  il  suo  pazzo  divisamente,  e  l'or- 
goglio di  Vasti  all'esalUmento  e  salute 
di  chi  ^li  volle,  per  dar  effetto  a'  suoi 
eterni  consigli. 

A  questa  volta  le  Cristiane  debbooo 
lasciarsi  ammaestrare  da  una  doooa 
gentile,  che  troppo  in  fatto  di  onestà  ^ 
può  esser  loro  maestra,  a  tal  ver«>- 
gna  slam  divenuti.  Convien  pur  dirlo,  _ 
e  si9  a  correzion  nostra  ;  Quale  delle 
donne  cristiane,  udendo  che  il  Remao* 
dò  diiamare  la  moglie,  che  si  presen- 
tasse a  mettere  in  vista  la  sua  bellez- 
za in  cosi  orrevole  e  pieno  convito  d'oo* 
mini,  non  s'aspettavano  che  di  preseote 
ella  tenesse  l'invito;  reputandolsia  grao 
ventura ,  che  cosi  bella  cagione  le  fos- 
se data  di  far  di  sé  quella  mostra  cosi 
solenne ,  della  quale  elle  sono  natural- 
mente si  cupide?  e  forse  le  avranno 
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nd  suo  cuora  invidiata  al  beiia  aorte. 
Or  elM  dìoooo ,  aeotDodo  che  Yaati  ae 
ne  TergognO,  e  ae  oe  tenne  ami  dal 
marito  ▼ìloperata^Adnnqae  il  aoio  na- 
turai pudore  fece  senlira  a  Vaati  che  il 
mettere  la  peraona  e  bellena  aaa  aotto 
gli  occhi  degli  nomini ,  e  il  soatenere 
d'eaaere  da  lor  ▼agheggiala,  e  di  pia- 
cere ad  altri  che  al  ano  marito,  era  ad 
oneata  donna  e  pndica  nna  maiochiaed 
nna  proalitniione?  e  piuttoato  che  pa- 
tire qneata  vergogna ,  ardi  di  negare  al 
marito  coaa  da  lai  bramata ,  e  coal  ar- 
riachiaraf  di  perdere  il  ano  amorp,  e 
forae  anco  il  regno?  e  più  di  queste  due 
coae  al  care ,  eblie  caro  il  suo  onore? 
E  le  Criatiane.  che  aanno  (quello  che 
noi)  aapea  Vaati  )  i  loro  corpi  eaaere 
tempio  dello  Spirito  aanto;  aanno  che 
il  voler  piacere  di  aè  medeaime  ad  al- 
tri che  a'Ioro  mariti ,  ò  un  commettere 
H  permettere  in  altrui  un  vero  adulte- 
rio; te  Cristiane,  dico,  possono  non 
pur  patire,  ma  amare  di  for  di  sé  quella 
pompa  vituperosa ,  dandosi  a  violare 
da  tante  migliaia  di  occhi,  corruttoai 
segreti  della  lor  pudiciiìa  ?  questo  è 
l'onore  che  elle  fanno  al  Vangelo? 
Quantunque ,  che  dico?  Vaati  non  fu 
invitata  ad  altro,  che  a  mostrare  la  sua 
bellezaa:  non  se  le  fece  molto  di  al- 
cuna diaonestA:  né  certo  il  marito  a- 
vrebbe  tolleralo  queato  ano  scorno , 
non  elle  concedutolo.  B  le  donne  cri- 
stiane procedono,  ai  sa  fin  dove;  e  le 
infamie ,  che  si  aògliono  chiamare  o- 
pere  delle  tenebre,  porUnoavergogna* 
temente  nel  pieno  lume-  del  sole,  e  i 
mariti  loro  non  pur  tacciono,  e  si  com- 
portano ....  ma  per  avventura  .... 
Mi  vergogno  io  meieiesimo  a  dover  coal 
afregiare  le  figliuole  deirBvangelio,  in 
paragone  d'una  barbara  senia  fede. 
Ma  Vasti  idolatra  aarè  citata  un  gior> 
no  da  Cristo  a  svergognare  e  confon- 
dere le  flgiiuolo  di  Dio:,  e  staremo  a 
vedere,  ae  mease  in  contraddittorio  con 
quella  Persiana,  potranno  purgarsi,  af- 
fermando quella  non  esaer  altro  che 
brio  innocente,  e  leggiadria ,  e  onesta 
vivacità.  Centra  quaaU  inlamia  del  se- 
cul  nostro  a*é  detto  tanto,  e  così  sen- 


za frutto ,  die  ogni  parola ,  die  vi  s  f 
aggiunga,  dee  parer  troppa.. Voglia  Id- 
dio, ohe,  aenza  altro  dirne,  queato  e- 
sempio  e  udito,  e  sentito  altrui  ricor- 
dare ,  debba  poter  correggere  almeno 
alcuna  di  quelle  nelle  qual;  fin  ora  fu 
la  parola  di  Dìo  inutilmente  gittata. 

UBEffONB    n. 

É  propoMo  di  trovar  moclie  a  Oario  la  Inoto 
di  Vasti .  e  oercati  per  le  più  belle  finciuHe  itol 
regno.  Ester  fu  di  queste,  è  condotta  a  corte,  e 
appareooliiaia  per  prftenUrsI  al  Re.  GII  è  mesaa 
innansl.  ed  egli  l*ama  sopra  tutte  l'aUrp.  e  se  la 
prende  per  moglie.  Sua  moderiiiioiie  ed  umilia, 
essendo  regina. 

L'uomo  fedele  ò  nelle  scritture  ra|>- 
presentato  come  peasona  c<H*;iggio8a  e 
sicura ,  che  non  teme  né  si  lascia  aver 
paura  di  nulla  :  Iu$tU9  quoii  ìso  eonf^ 
deniy  absque  terrore  erti,  questa  sicu- 
rezza è  veramente  opera  della  fede. 
Chiunque  ragguarda  le  coae  del  mon- 
do con  occhio  carnate ,  come  non  dee 
temere  ooatui?  tanti  accidenti  erosi 
fortunosi ,  non  potuti  prevedere,  e  da' 
quali  però  non  può-  l'uomo  guardare! , 
che  in  alcuno  quandocheasta  non  in« 
cappi;  le  passioni  degli  uomini,  la  cu- 
pidigia ,  l'invidie ,  gli  odi,  quanti  dan- 
ni ,  o  pericoli  non  debbono  e  sogliono 
portare  a'roen  forti,  o  più  pnurosi?  e 
però  sapendo  anche  per  esperienza  le 
crudeltà,  le  rapine,  1  calunnie,  le  ao- 
perchierie,  che  gli  uomini  'dopenro- 
no  centra  i  loro  aimili ,  come  non  dee 
l'uom  vivere  in  pena  e  timore?  Ma  chi 
crede  non  esserei  al  mondo  accidente, 
né  caao  fortuito  ;  ma  tutte  le  cauae  e 
tutti  gli  effetti  dei  mondo,  fino  al  più 
minuto  e  da  nulla,  essere  sottilmente 
mosse  e  governate  da  una  sapi.  ritìsf:i« 
ma  previdenza  ;  chi  crede ,  che  anolie 
la  malizia  degli  uomini  è  frenata ,  cor- 
retta ,  e  governata,  e  adoperata  da  Dio; 
ooatui  sa ,  che  nulla  gli  può  avvenir  di 
male,  che  Dio  noi  voglia  e  permetta, 
cioè  di  aua  aola  licenza,  or  di  che  dee 
temere  costui  ?  fidandosi  a  Dio,  per  la 
fede,  che  male  gli  può  eaaer  fatto  dn- 
gli  uomini?  E  però  santo  Antonio,  aeti- 
tendosi  minacciare  da  una  turba  di 
diavoli,  gli  scherniva,  dicendo:  Come 
•  venite  voi  a  tanti  contri^  di  me?. qua r* 
do  uno  solo  boalerebbe  a  farmi  mori-* 
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re ,  M  foste  liberi  di  farmi  ciò  che  vo- 
lele  ?  pia  di  qaelio  che  Dio  vi  lascerà 
fare,  non  mi  farete  però.  Di  che  io  non 
TI  temo,  ma  Adorni  di  Dio:  che  se  a 
Toi  darà  licenza  di  html  mate ,  a  me 
darà  fortezza  e  coraggio  da  tollerarlo 
senza  pericolo ,  o  danno.  Questa  è  la 
oonsolazion  della  fede,  che  la  storia  di 
Ester  ci  somministra.  Voi  udiste  nel- 
la prima  Lezione  l'apparecchio  che  Dio 
mandò  innanzi  per  mezzo  degli  nomi- 
ni ,  come  materia  nella  quale  egli  vo- 
lea  mostrare  la  sua  potenza,  ora  co* 
miooeremo  a  veder  V  impero  di  Dio  in 
quéste  cose,  per  fare  la  sna  volontà,  e 
lo  sviluppo  degli  eflTetti  che  ne  trarrà 
per  sna  gloria. 

Bacqnelato  il  bollor  dello  sdegno,  il 
re  Dario  si  fece  a  pensare  della  duris- 
sima penitenza  data  alla  Regina  sua 
moglie  :  e  forse  dato  un  po' luogo  alla 
ragione,  avrà  conosciuto,  che  il'soo 
peccato  non  era  cosi  grave ,  quale  i 
suoi  Saggi  glieraveano  dimostro;  e 
per  avventura  comprese,  la  sua  disub- 
bidienza  essere  stato  segno  della  sua 
onestà,  di  che  ella  era  anzi  da  com- 
mendare ,  che  da  punirei  e  però  si  ri- 
morse di  quello  che  avea  fatto  contro 
di  lei.  Ma  perocché  (secondo  le  leggi  di 
Persia  )  il  suo  decreto  era  irrevocabi- 
le ,  né  dava  luogo  all'ammenda,  i suoi 
Saggi  medesimi  che  vedeano  il  penti- 
mento del  Re ,  pensarono  come  miti- 
gare il  dolore  con  ragìonevoi  compen- 
so; e  fu  di  procacciargli  altra  moglie 
in  luogo  di  Vasti;  e  cosi  coir  amor 
nuovo  spegnere  il  veccbiq.  Vedete  er- 
rori massicci,  ne*  quali  la  sola  ragione 
o4a  superbia  strascinagli  uomini,  i 
decreti  irrevocabili  son  da  lasciare  a 
Dio  senza  più;  il  quale  tutte  le  cose  di 
primo  tratto  fa  bene,  ed  ordina  con 
inttnita  sapienza ,  né  può  cadervi  so- 
spetto ,  o  bisogno  di  pentimento.  Gli 
uomini,  che  delle  dieci  volte  fallan  le 
oovet  debbono  riserbarsi  sempre  luo- 
go e  tempo  a  mutare,  e  correggere  lo- 
ro proponimenti,  intendete  sicura  scor- 
ta, che  è  la  sola  ragione.  Cosi  dunque 
si  fecerp  a  dire  al  Re:  Egli  è  oggimàida 
dare  effetto  a  quella  parte  del  tuo  edit- 


to, die  dioe;  Essere  da  trovare  al  Re 
una  sposa,  delUi  ripudiata  più  degne,  e 
però  si  mandino,  persone  per  tolto  il 
tuo  regno,  che  cerchino  delle  più  belle 
fanciulle  vergini  ;  e  condottele  qui  a 
Busa,  sieno  racoooModate  ad  Egeo  go- 
vernatore delle  donne  del  Re;  il  quale 
con  sottilissima  cura  acconciandole  e 
rigovernandole  con  quanto  può  aiuta- 
re la  lor  bellezza,  a  suo  tempo  rappre- 
sentile al  Re:  e  quella  che  fra  tutte  me- 
glio gli  piacerà,  desse  sarà  sna  prima 
moglie  e  regina.  Al  Re  piacque  il  coo- 
siglio,  e  fu  mandato  per  tutto  il  regoo 
a  sfiorarlo  delle  più  bielle  ianciulle.  Es- 
sendo dunque  posto  mano  a  dare  effét- 
lo  a  questa  oommessione  del  Re;  noo  è 
a  dire  quel  gara  si  mettesse  nelle  fao- 
ciulle  del  regno,  presumendo  di  essere 
da'commlssarì  del  Re  credute  degoe, 
per  la  loro  beila ,  di  dover  piacere  al 
Sovrano,  che  studio  ed  ardore  di  cre- 
scere e  far  brillare  la  loro  bellesu! 
Mandandosene  adunque  a  Sosa  da  tut- 
te parti  le  fanciulle  vergini,  che  più 
belle  erano  parate  ai  commissari;  Ester 
che  era  io  Susa,  non  potè  guardarsi 
cosi,  che  la  sua  rara  bellezza  non  des- 
se neirocchio  a  que'  cercatori ,  e  non 
fosse  richiesta  di  mettersi  nel  namero 
dell'altre,  obesi  allevavano  alla  spe- 
ranza e  all'onore  di  poter  essere  mo- 
gli di  Dario,  e  forse  regine  di  Persia. 
Ester  dovea  essere  nel  fior  degli  aoni 
e  della  bellezza:  ma  più  era  dinaoii  a 
Dio,  per  la  sua  rara  vi^tìi.  ella  sola  o 
non  conosceva  «  o  certo  non  ponto  a- 
mava  e  pregiava  cotesta  bellezui  sua; 
e  però  né  dell'  adornarsi,  nò  d'esser 
yeduta  ,  né  vagheggiate,  né  di  usare 
con  gli  uomini,  o  colle  sue  pari,  né  de* 
gli  altri  sollazzi  e  piaceri ,  di  che  le 
vane  femmine  ed  ambiziose  soo  vaghet 
si  d<iva  punto  pensiero:  ma  pure  i os- 
tenta a  servire  e  piacere  a  Dio  solo,  vl« 
vessi  tutte  sola  iu  sua  casa,  oooraode 
come  suo  padre,  e  interamente  obbe- 
dendo al  lio  Mardocheo,  Gran  psoegi* 
rico  e'  é  fatto  in  queste  poche  psrole 
ad  uia  fanciulla ,  e  fanciulla  che  era 
un  miracolo  di  bellezza;  e  ciò  la  osa 
citui  di  Idolatri ,  collo  scandalo  tette 
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di  sugli  occhi  delle  sue  parì«  che  ma* 
tonte  di  giudizio!  che  ferraeiM  di  fedel 
qnanto  Umore  di  Dio!  ohe  abiti  di  ben 
radicale  virtù  in  quell'età! 

Or  000  è  a  dubitare,  che  la  boooa 
giovaoe,  sentendosi  richiedere  per  ooa 
di  quelle  che  si  destioavaoo  alle  oosze 
del  Re,  o  come  prima  moglie  e  regioa, 
o  come  dei  secondo  grado,  secondo 
Toso  de' Re  di  Persia,  ella  ooo  comu- 
nicasse la  cosa  col  padre  suo  Mardo- 
cheo,  e  quantunque  a  donna  ebrea 
fosse  non  da  Dio  vielato  Taver  marito 
geolile:  perchè  la  legge  io  contrario , 
restrìgneasi  a'  soli  Cananei  ,  co'  quali 
Dio  non  volea  che  il  suo  popolo  aves- 
se lega  ,  né  aroicisia  di  sorte  alcuna: 
nondimeno  la  cosa  era  discon  vene  vo- 
lere troppo  pericolosa,  che  donna  del 
popolo  del  vero  Dio  avesse  un  idola- 
tra marito:  e  certo  Ester,  come  fra  po- 
co udirete  voi  stessi,  per  le  parole  di 
lei  medesima;  troppo  era  lontana,  non 
che  dal  desiderare,  ma  dal  condiscen- 
dere a  queste  nozze,  perocché  oltre  al 
Bon  curar  punto  siffatti  onori  e  fortu- 
ne ,  ella  temea  più  il  più  piociol  peri- 
colo d'offender  Dio ,   che  ella  fSotesse 
amare  qoalunqoe  altro  bene  del  mon- 
do. Questo  suo  animo  dovette  ella  a- 
irer  mostrato  al  padre:  il  quale  com'è* 
ra  nom  giusto,  e  la  nipote  amava  co- 
me figliuola ,  mal  volentieri  avrebbe 
patito  di  partirla  cosi  dal  suo  fianco  , 
e  metterla  a  quel  pericolo;»  nondimeno 
o  per  sentimento  di  secreta  speranza, 
che  gli  dava  cosi  In  confuso  quel  so- 
gno, di  che  vi  parlai;  o  certo  pef  un 
movimento  interno  di  Dio,  che  gli  pre- 
sagisse di  molti  beni  doverne  venire 
al   popolo  ebreo  per  opera  di  questa 
giovine,  ed  esser  volonlA  di  Dio ,  che 
ella  n'  andasse  a  corte;  Mardocheo  con- 
sentì, anzi  la  confortò  che  liberameote 
andasse  ov'era  chiamala:  Dio  la  guar- 
derebbe d'ogni   pericolo,  prega ndolne 
ella  ferventemente,  e  ne  trarrebl>e  as- 
mì  della  gloria:  di  che  la  buona  nipote 
ciie  nd  piacere  di  Mardocheo  onorava 
quello  di  un  padre ,  e  in  esso  di  Dio, 
assai*  leggermente  a  far  si  condusse  se- 
pundo  i  conforti  di  lui.  Di  una  cosa  fra 
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l'altre  egli  l'ammoni  strettamente,  chOt 
qnanto  avea  cara  la  salute  del  popol 
suo,  non  manifestasse  mai  a  nessuno, 
nò  eziandio  al  Re  suo  marito,  se  a  mo- 
glie se  la  prendesse,  lei  essere  ebrea. 
Gli  Ebrei,  per  cagione  della  religione  « 
ohe  loro  ordinava  di  adorar  il  solo  v^ 
roDio,  e  gli  Dei  de*  Gentili  abborol- 
nare  come  immondezza;  erano  mal  ve- 
duti e  spregiati  in  mezzo  a'Persiani;  e 
però  lo  dove  ella  fosse  diveouta  regi** 
na,  e  saputosi  essere  ebrea ,  avrebbe 
troppo  perduto  della  riverenza  dovuta 
al  suo  grado:  senza  che  avrebbe  dovu- 
to mettere  gran  gelosia  nei  grandi  di 
Persia;  e  per  questa  cagione  espor- 
re il  suo  popolo  a  grandi  pericoli;  per^ 
che  dell'odio  ed  invidia ,  nelle  corti 
singolarmente ,  che  non  è  da  temere? 
Ester  adunque  ,  tutta  commettendosi 
alla  protezione  di  Dio,  promesso  al  pa- 
dre che  farebbe  secondo  che  le  aveva 
ordinalo,  fu  dal  prefetto  Egeo  ricevu- 
ta in  corte  nell'  ostello  delle  altre  ver** 
gini,  che  vi  si  adornavano  per  le  noz- 
ze del  Re. 

Questa  cerimonia  o  apparecchio  do* 
rava  ben  dodici  mesi,  ne*  primi  sei  u- 
savane  olio  di  mirra;  negli  altri  sei 
d'altri  aromati  ed  odori ,  da  crescer 
bellezza  ed  amabilità  alla  ptersooa.  V^ 
outo  il  tempo  d'esser  coodotte  al  Re , 
esse  potean  dimandare  checché  si  fos- 
se iu  abbigliamenti,  fregi  e  conciatore, 
che  lor  fosse  piacrotò;  ed  era  lor  dato 
dal  donzello,  alla  cui  guardia  erano 
raccomandate.  Come  dunque  Ester  fu 
consegnata  al  Prefelto  delle  donne  E- 
geo^  ella  si  guadagnò  tosto  l'affetto  di 
lui:  il  quale  iodovioando,  che  la  sua 
rara  bellezza,  congiunta  a  tanta  mo- 
destia ,  dovesse  di  cerio  farla  sopra 
tutte  r  altre  piacere  al  Sovrano,  e  me- 
narla al  suo  talamo  come  regina  ,  ed 
avendole  assegnale  per  cameriere  sèt- 
te delle  più  vaghe  donzelle  di  Corte  , 
ordinò  che  fosse  losUmente  ordinata 
per  lei  ogni  cosa,  che  all'abbellirsi 
s'apparteneva,  e  cosi  Ester  si  vivea 
ben  servita  di  tutto,  e  degli  alimenti 
che  dal  Re  le  venivano  somministrati, 
aspettando  quello  che  Dio  volesse  fare 
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di  lei ,  e  '1  suo  aiuto  imploraodo  eoo 
ferveoti  oraitooi  ;  seuxa  mai  ad  alca- 
oo  maoifestarsi  ebrea  ,  come  Bftardo- 
cbeo  le  avea  comaodato,  il  qoale  tut- 
ti i  gioroi  veDìva  a  palazzo,  e  passeg- 
giava diDaozì  alFatrio  dell'ostello  del- 
le dette  vergioi,  per  sapere  e  provve- 
dere die  la  sua  Ester  vi  stesse  bene, 
e  poter  essere  informato  di  tutto  ciò 
obe  avvemsse,  o  fosse  fatto  di  lei. 
Cosi  stando  le  cose,  venne  la  volta  an- 
che ad  Ester  di  dover  essere  presenta- 
ta al  Re.  Questo  era  il  passo  nel  quale 
si  dovea- conoscere  come  e  quanto  oo- 
testa  giovane  atnlisse  di  parer  bella ,  e 
di  doversi  acquistare  la  grazia  e  Fa- 
more  del  Signor  suo  ;  Il  che  certo  era 
un  gran  fatto,  ed  all'ambizione  e  fasto 
donnesco  infinitamente  desiderabile. 
Qua  si  vedrà  se  Ester  sentiva  punto  di 
gelosia  verso  le  altre  vergini  sue  emù- 
le,  e  se  le  toccava  ponto  il  timore d'eò- 
sere  in  questa  gara  di  bellezza  sover- 
chiata da  loro,  e  l'onor  rubatole  di  es- 
ser incoronata  relna.  a  lei  sta  diman- 
dale lisci,  belletti,  fregi,  e  quanto  al- 
tro potea  crescere  sua  bellezza;  e  totto 
le  sarà  dato.  0  prodigio  di  anima  ve- 
ramente più  che  femminile  !  Ester  nul- 
la domandò  al  suo  governatore:  facesse 
di  lei.a  suo  piacere  ;  ella  niente  desi- 
derava: e  quel  solo  di  abbigliamenti  si 
lasciò  mettere  intorno,  che  a  lui  parve 
di  metterle,  senza' più.  e  veramente  di 
fregi  non  avea  punto  bisogno ,  perché 
er-a  soprammodo  avvenente ,  con  un 
fiore  di  iocredibii  bellezza  ,  tal  che  a 
tutti  si  rendeva  amabile  e  cara.  Cosi 
dunque  Ester  fu  introdotta  nella  ca- 
mera di  Assuero.  Oh  Dio  !  questa  im- 
macolata vergibella  fra  le  branche  di 
quella  bestia!  ma  Dio  sta  alla  sua 
guardia,  perché  chi  non  ama  i  perico- 
li ,  né  vi  si  mette  a  sua  posta ,  ma  se- 
gue io  tutto,  non  il  proprio  volere,  ii^a 
quel  di  Dio ,  è  sicuro  eziandio  nelle 
tiamme. 

Il  vederla  che  fece  il  Re ,  e  rimaner 
di  lei  innamoralo,  fu  una  cosa  mede- 
sima: si  che  le  altre  raffazzonate  ,  li- 
sciate e  profumale,  aliato  ad  Ester  le 
parvero  on  ceffo,  e  lei  sola  amò  sopra 


tutte.  Ester  sola  ai  impadronì  del  suo 
cuore:  tanto  che  di  presente  le  pose  io 
capo  II  diadema  reale  ,  e  come  prim^ 
sua  moglie  la  fece,  in  leogo  di  Vasti  , 
Regina  di  Persia.  Il  Re  per  festeggiar 
queste  nozze  ordinò  splendidissimo 
convito  per  tutti  i  Principi  e  Ministri 
di  Corte;  sgravò  le  provinole  degli  o- 
sati  tributi ,  e  largheggiò  io  doni  ooo 
reale  magnificenza.  Oh  profondo  abis- 
so della  previdenza  di  Dio!  vedete 
mirabile  intreccio  di  casi  e  avvenimen- 
ti, al  veder  nostro  fortuiti;  ma  nel  de^ 
crete  eterno  del  divino  volere  effica- 
cemente legati,  e  ordinati  a  produrre 
securamente  l'effetto  da  lui  voluto,  del-* 
l'innalzare  a  tanta  altezza  d'onore  una 
povera  ed  umile  orfanella.  Cosa  che  ad 
umano  giudizio  sarebbesi  reputata  im- 
possibile, e  pazzia  lo  sperarla.  Or  co- 
me Iddio  condusse  le  cose  fino  al  ter- 
mine che  voi  udiste,  cosi  udirete  del 
resto,  cioè  del  fine  a  cui  Dio  indiriaza- 
va  Tesaltamento  di  Ester,  che  per  ap- 
punto rispose,  senza  falUroe  dramma» 
sii  disegno  eterno  di  Dio. 

Maravigliosa  apparve  altresì  la  po-«. 
tenza  di  Dio  nel  guardare  e  difendere 
questa  fanciulla  nel  nuovo  stato.  Pa- 
rca impossibile,  che  o  i  Commissari,  e 
il  Governatore  di  Ester ,  o  certo  il  Re 
prima,  o  dopo  di  prenderla  a  moglie  , 
non  dovesse  scoprire  di  quel  nazione 
ella  fosse  ;  a  che  poco,  parea  dovesse 
giovare  il  solo  silenzio  di  Ester  :  per- 
ché vivendo  ella  si  dimeslicamentecol 
Re,  la  soia  osservanza  delle  leggi  giu- 
daiche, o diverse,  e  contrarie  a  quelle 
di  Persia  ,  doveva  manifestarla.  E  se 
pure  Ester  non  fu  mai  potuta  conosce- 
re per  ebrea,  come  potè  essere ,  che 
alla  Corte  vivendo,  e  moglie  d'un  re 
idolatra,  ella  potesse  sottilmente  guar- 
dar la  legge  di  Dio  e  di  Mosé  ?  avrà 
dunque  dovuto  mentir  religione,  mo- 
strarsi pagana  ;  e  in  fatto  venir  meno 
alla  religione  del  vero  Dio?  Non  mai  : 
ed  é  però  certo,  ch'ella  si  tenne  oocoU 
ta  la  stirpe  sua,  e  a  Dio  non  mancò;  ed 
a  lui  medesimo  potè  affermare,  ch'ella 
senti  vasi  netta  di  colpa  davanti  a  lui. 
Vengano  ora  i  deboli ,  i  tiepidi  nell'a- 
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more  di  Dio,  ▼engaoo  a  dire  ;  che  nel 
rooodo,  che  in  tanti  scandali,  che  tra  i 
coaluoii  e'  doveri  della  condiiione ,  ò 
impossibile  conservar  la  pietà  e  il  li- 
more  di  Dio.  Egli  ò  in  prima  necessa- 
rio BmAT  veramente  Dio  e  la  pietà  ;  il 
che  è  di  pochissimi  ;  e  poi  affermare , 
che  questo  amore  di  Dio  ci  possa  es- 
ser tolto  del  cuore  quasi  per  forza,  co- 
me se  a  chi  vuole  e  prega,  e  s'adopera, 
e  fa  quanto  può.  Iddio  possa  mancare 
della  sua  grazia,  colla  quale  certamen- 
te si  vince  lotto  ,  e  si  può  lare  ogni 
cosa. 

La  santa  Scriltora  è  motto  parca  e 
ristretta  nelle  lodi  di  questa  santa  regi- 
na: ma  con  un  cenno  solo  fa  largamente 
intendere  quel  più,  che  non  dice,  ab- 
biatevi questo ,  dove  parlando  del  suo 
allevator  Mardocheo  ,  dice  :  Quidquid 
ille  praeciffiebaif  observabai  Esther;  et 
fila  euncla  fadebat ,  ut  eo  tempore  «o* 
Ulo  erat^  quo  eam  parvulam  nìUriebal. 
Intendete  perfetta  virtù  di  questa  pia 
giovinetta?  Quanto  poche  son  le  fan- 
ciulle, a  cui  la  soggezione  de'  genitori 
non  sia  duro  giogo,  e  che  noi  poriino 
di  mal  cuore!  Ester,  i)erdutone  padre  e 
madre,  vivea  in  casa  sotto  là  cura  del- 
lo zio,  che  certo  meno  di  autorità  do- 
veva avere  sopra  di  lei.  pure  ella  To» 
norò  come  padre,  ed  a  lui  ed  alla  sua 
volontà  visse  sempre  soggetta.  Nondi- 
meno questa  sua  obbedienza  e  docilità 
potea  ella  aver  comune. con  qualche 
altra  buona  fanciulla,  ma  che  è  adire; 
che  anche  dopo  coronata  regina  ,  ella 
conservò  a  Mardocheo  la  medesima  ri- 
verenza? ecbe  essendo  per  dignità  tan- 
to levata  sopra  di  lui,  ella  gli  si  tenue 
sempre  soggetta,  la  sua  volontà  e'  co- 
mandamenti servando  colla  medesima 
umiltà  e  diligenza,  che  ella  faceva  nel 
tempo,  che  piccolina  in  povero  stato 
era  allevaU  da  lui?  Oh  Diol  quel  fer- 
mezza di  abili  virtuosi!  un  cangiamen- 
to di  stato  e  di  fortuna  sì  grande  non 
aver  punio  cangiato  deiranimo  suo?  ed 
essendo  regina,  moglie  del  maggior  re 
della  terra,  portarsi  come  figliuola  di 
Mardocheo?  né  tanta  grandezza  avaria 
latta  punto  invanire  e  gonfiare,  oè  mes- 
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soie  in  capo  pensieri  orgogliosi  e  pre* 
tensioni  di  maggioranza!  anzi  ubbidi- 
re a  coi  ella  avea  diritto  di  comanda- 
re? Non  altro  (  vedete  )  che  una  virtù 
eccellente  si  sarebbe  potuta  tener  fer- 
ma al  crollo,  che  ò  solito  dar  l'amor 
proprio  in  cosi  fatU  cambiamenti  di 
stato.  Pochi  sono  coloro  che ,  essendo 
anche  stali  moderati,  umili  e  virtuosi 
in  bassa  condizione  ed  oscura,  se  per 
caso  siano  tramutati  ad  altezza  e  splen- 
dore di  stato  glorioso  ed  alto  nel  mon- 
do, conservino  I  medesimi  sentimenti 
ed  affetti,  e  non  sentano  qualche  cosa 
del  fumo  e  del  vento  al  quale  gli  espo- 
ne la  medesima  loro  altezza.  I  più  si 
credono  mutati  in  altri  uomini,  pren- 
dono nuovi  giudizi,  passioni  e  voglie  ; 
e  non  che  ritengano  la  moderazione  e 
il  virtuoso  conoscimento  di  sé  mede- 
simi, che  dava  loro  il  basso  ed  umile 
loro  grado;  ma  si  sdegnano  di  pur  sen- 
tirselo ricordare:  alteri,  orgogliosi,  di- 
tnentichi  de' benefizi;  credersi  degni 
ed  ambire  onori  e  servigi  da  tutti;  e  re- 
putarsi ad  offesa  ed  ingiuria  quelle  ma- 
niere e  parole  e  dimostrazioni  dei  loro 
simili,  che  nel  primo  stato  avrebbono 
slimate  grazie  ed  onori,  che  non  me«- 
ritavano.  Vedete  qual  virtù  fu  quella 
dì  Ester,  che  levata  ad  un  onere  ,  che 
superava  ogni  sua  esportazione  ,  fu 
quella  medesima  nel  sentimento  dei 
cuore,  che  era  nell'umile  condizione  di 
nipote  di  Mardocheo!  questo  é  essere 
veramente  grande.  Questi  esempi  ci 
sono  lasciati  o  per  correggerci ,  o  per 
ammaestrarci,  o  per  farci  almen  ver- 
gognare. Beati  noi,  se  questo  di  Ester 
porti  in  noi  .qual  s'ò  l^uno,  o  l'altro  di 
tali  effetti! 

I.EZI01VE   m. 

Due  guardie  del  palaito  del  Re  congiurano  eon- 
tro  II  vita  di  lui.  Mardocheo  le  denuniia  per 
mesiodl  Ester.  Sono  Impiccate,  e  il  Tatto  è  regi- 
ttralo  nelle  Storie  drl  Itegno.  e  Marducbeo  ono- 
ralo. Dario  fa  suo  primo  ministro  Amano  con  pie- 
nlssima  autorità.  «Mardocheo  non  si  leva  a  lui,  né 
lo  adora.  Amano  delibera  la  vendetta  con  la  stra^ 
gè  di  tutti  gli  Ebrei,  e  per  meno  delle  sorti,  pi- 

6 Uà  il  mese  e  *l  giorno  deU'uccisione.  e  al  Pe  n-y 
I  Tare  il  decreto,  che  è  bandito  in  Susa.  Eslei> 
avvisala  da  Mardocheo  del  Tatto,  delibera  di  pre-. 
senUrsi  al  Re  non  chiamata,  per  salute  del  popolo^ 

L'Evangelio  di  Gesù  Cristo,  che  è 

veramente  la  scuola  della  santità,  al- 
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ìe\  ò  de'  gran  Santi  anche  prìraa  che 
fosse  scritto,  e  venuto  il  Figlluol  di  Dio 
a  pubblicarlo  di  propria  bocca  nel  mon- 
do: vo'  dire,  che  le  tnassinte  altissime 
di  cristiana  filosofia  lo  spirito  di  Gresil 
Cristo  le  insegnò  ab  antico  ne'  santi 
libri,  ed  inspirò  al  cuore  de'  giusti  ,  e 
lor  facendole  amare,  per  opera  venne 
moltiplicando  il  popolo  degli  eletti  ;  e 
il  mondo,  e  le  dottrine  dei  filosofi  del- 
le tenebre  condannò  sempre  mai  ,  e 
spesso  le  fece  ricader  loro  in  capo  in 
punizione  e  vendetta.  Principal issima 
fra  le  dottrine  di  Cristo  ò  quella  del- 
riimiltè,edel  tenersi  neirulttmo4uogo; 
e  degli  umili  disse,  che  «arebbono  e- 
saltati,  e  umiliati  i  superbi.  La  prima 
fiarte  voi  ne  vedeste  verificata  in  Ester, 
che  di  povera  orftfnella,di  nessun  con- 
te, vile  a  so  stessa,  obbediente,  e  sog- 
getta ,  Dio  l'innalzò  a  grado  di  moglie 
di  Dario  Re,  e  di  Regina  di  Persia.  La 
storia  medesima  di  questa  donna  ci 
mpstrerà  avverata  la  seconda  parte 
altresì  della  umiliazion  de'  superbi  ;  e 
voi  nel  processo  di  queste  lezioni  ne 
vedrete  un  solenntssimo esempio.  Cosi 
Iddio  e  col  premio  deirumiitè  ,  e  col 
castigo  della  superbia,  anche  nel  tem- 
po prima  di  Gesù  Cristo,  rendette  te- 
stimonianza alle  dottrine  che  poi  fu- 
rono predicate  da  questo  divino  mae- 
stro, e  per  questa  via  ha  recati  gli  uo- 
mini a  seguir  l'umillè,  e  la  su|)erbia 
nbborrire.  Noe  badiamo  più  avauti;  ed 
enirìam  nella  storia. 

Intanto  avvenne  cosa  che ,  nell'or- 
dine del  consigli  e  della  provvidenza 
di  Dio,  dovea  servir  come  per  chiave 
ad  aprire  i  segreti  e  sciogliere  un  de' 
più  pericolosi  viluppi  che  fosse  mai:  e 
quello  che  è  maggior  maraviglia,  que- 
sta colai  co$a  fu  un  delitto  d'alcuni , 
donde  la  divina  potenza  trasse  cagione 
di  salute  per  altri,  che  Dio  voleva  sal- 
vare. Mardocheo,  dappoiché  la  sua  E- 
ster  fa  coronata  regina,  stava  continuo 
alla  porta  del  palazzo  del  Re,  per  es- 
serle più  vicino  ,  e  sapere  di  lei,  e  a 
lei  far  sapere  ciò  che  gli  fosse  piaciu- 
to. Accadde  adunque,  che  standosi  qui- 
vi Hfardocheo,  due  delle  guardie  ,  Ba- 


gatan  e  Tares  ,  per  certa  loro  animo-^ 
sita  conceputa  contro  del  Re  ,  aveano 
deliberato  di  ribellarglisi,  e  lui  mede- 
simo uccidere ,  se  loro  venisse  fatto. 
Mardocheo  senti  di  questa  congiara  ;  e 
tosto,  come  suddito  leale  e  fedele  ,  do 
fece  consapevole  Ester,  ed  ella  il  Re  , 
nominandogli  Mardocheo,  che  gliera-* 
vea  rivelata.  Il  Re  fece  fare  sollilissi- 
ma  inquisiztoiie  del  fatto:  trovata  rerjk 
la  congiura  de'  due  portinai,  per  con- 
fessione fattane  da  essi  medesimi ,  fu- 
rono ambedue  impesi  alle  forobe  ,  e<fr 
il  Re  ebbe  salva  la  vita,  e  la  cosa  sofc- 
to  gli  occhi  del  Re  fu  regislrala  neNe 
storie  ed  annali  del  regno,  e  Mardo- 
cheo ebbe  qualche  luogo  onorevole  net 
palazzo  del  Re.  Assuero  credeasl,e  vo- 
lea  farsi  adorare  né  più  né  meno  di 
Dio:  ma  egli  era  però  uomo  siccoioegli 
altri,  suggetto  agl^  stessr  pericoli ,  aHa 
medesima  invidia  ed  odio  de^  cattivi 
vassalli,  da  poter  essere  come  uno  di 
loro  anch'egli  ucciso  per  tradimento: 
né  possono  i  Re  con  tutta  la  lor  poten- 
za ben  guardarsi  da  tutti.  La  loro  sicu- 
rezza dimora  ne'  servi  leali  ;  e  per  a- 
verli  fedeli  ,  bisogna  averli  buoni  ;  e 
per  avergli  veramer.te  buoni,  é  da  cer- 
care d'averli  veramente  cristiani.  Se  ai 
suddito  la  sua  religione  non  fa  crede- 
re, quello cheé  veramente,  il  suo  Prin- 
cipe essere  persona  sacra,  viva  imma- 
gine di  Dio ,  e  dovergli  essere  fedele 
non  per  timore,  ma  per  coscienza  -,  W 
Principe  sari  sen>pre  in  pericolo.  Or  la 
sola  religione  di  Cristo  insegna  così,  e 
comanda  con  infinito  rigore  di  guarda- 
re, difendere,  e  salvare  anche  colla 
propria  la  vita  del  Re.  Nerone  era  saU 
vo,  se  avea  soldati  cristiaui  a  guardia 
di  sua  persona,  riponetevi  questo  av- 
venimento nella  memoria:  verrà  luogo 
da  richiama rvelo. 

'Dopo  il  fatto  dell'  innalzamento  ohe 
Dario  avea  fatto  di  Ester,  questo  Re  le- 
vò a'  primi  onori  della  sua  corte  uà 
eerto  straniero,  chiamato  Amano;  che 
era  forse  della  stirpe  dì  queil'Agag  Re 
di  Amalec,che  fu  già  ucciso  da  Samuel- 
Io;  cioè  di  nazione  da  Dio  maledetta  e 
nemica  del  popolo  ebreo,  i  suoi  mag- 
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fiorì  dfiveltoroe^serfti  tramutati  ed  ac- 
casati 06lla  Macedooia  ,  perché  nella 
Scriilura  egli  é  chiamato  macedone.  Il 
Re  dunque  gli  diede  grado  di  suo  pri- 
mo ministro,  con  tanta  parte  di  sua  au-. 
torità,  che  potea  essere  creduto  ,  ed 
«ra  un  secondo  Re  della  Persia.  Il  fece 
soprintendente  di  tutte  le  ceovenliset- 
te  Provincie  del  Regno,  onorandolo  co- 
me suo  padre,  e  comandando  a  tutti  , 
che  gli  dovessero  rendere  gli  onori  me- 
desimi che  a  lui  stesso,  piegandogli  le 
fìoocebìa  e  adorandolo  come  il  Re.  In 
quanta  superbia  montasse  costui  per 
tutto  questo  ,  non  ò  a  dimandare,  ma 
egli  era  un  perfido  e  uno  scelleralo; 
perché  macchinava  di  rivolgere  la  sua 
fwtenia  oonira  il  Re  medesimo  ,  ohe 
Unta  glien'avea  conceduta:  e  già  avea 
lénnto  mano,  a'  due  portinai-,  che  vo- 
4eano  ucciderò  il  Re,  divisando  di  tras- 
portare ne'  suoi^  Macedoni  il  regno  di 
Persia»  Ma  scoperta  hi  trama  dal  Tedel 
Mardocheo,  e  fotti  dal  Re  morire  i  due 
traditori,  Amen  trovatosi  fallito  il  col- 
po, avea  segreta  ruggine  centra  di  Mar- 
docheo ,  e  celiava  cagione  e  modo  da 
orJHiare  la  sua  rovina  ;  il  quale  non 
penò  troppo  a  venirgli  alle  manii  In- 
tanto godendosi  il  perfido  si  larghi  o- 
nori,  e  smisuratamente  gonfiandone, 
perché  ogni  persona  a  lui  si  prosten- 
desse adoranr^>lo;  il  solo  Mardocheo  , 
che  sedeva  all'entrala  del  palazzo,  non 
si  levava  mai  a  lui ,  né  piegavagli  le 
ginocchia.  Com' é  questo?  gli  dissero 
i  servi  del  Re,  che  tu  non  ubbidisci  al 
Re,  onorando  Amano  siccome  gli  al- 
tri? Egli  rispose  loro,  che  mai  noi  fa- 
rebbe: sé  esser  Giudeo,  e  la  sua  reli- 
gione non  consentirgli  queiratio  dì  a- 
dorazione  ad  un  uomo.  Circa  questo 
rifiuto  ,  la  santa  Scrittura  ci  dà  luogo 
di  credere,  che  questa  adorazione;  la 
quale  per  sé  non  altro  vale,  che  pro- 
strazione di  corpo;  non  fosse  puramen- 
te atto  civile  di  onore ,  che  gK  Ebrei 
medesimi  erano  già  usati  di  rendere le- 
oitameole  a'  Re  ed  alle  primarie  per* 
sene;  ma  importasse  culto  di  latria, 
cioè  onore  dovuto  a  Dio:  perché  Marr-» 
docheo  per  questa  cagione  appunto  se 
CiUasi  I, 
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ne  fece  coscìeota.  ella  dovette  essere 
della  spezie  medesima  di  quella  che 
Nabucodònosor  avea  ordinato,  che  fos^ 
se  resa  alla  sua  statua  ;  e  che  negata- 
gli da'  tre  giovani  di  Babilonia  ,  li  es- 
pose alla  morte.  Amano  avvisatone,  e 
postovi  mente,  trovata  la  cosa  vera  , 
fieramente  se  ne  sdegnò  ;  e  fece  seco 
ragione,  che  bella  opportunità  gli  fosse 
data  da  vendicarsi  sopra  Mardocheo  si 
della  prima  Ingiuria  fattagli  ne' due 
portinai,  e  si  di  questa  dell'avergli  ne- 
gata la  debita  riverenza  ;  e  nel  tempo 
medesimo  di  poter  rappiccare  il  filo 
della  congiura  contro  del  Re ,  rottogli 
da  Mardocheo.  Mh  al  superbo  ministro 
parca  cosa  da  nulla  lavar  questa  mac- 
chia col  sangue  di  quel  solo  Ebreo;  an- 
zi giudicò  che  quello  di  tutti  gli  Ebrei, 
che  erano  nel  regno  di  Dario  ,  appena 
bastasse.  E  però  ,  come  colui  che  per 
la  sterminata  autorità  avuta  dal  Re,  e 
per  Taltissimo  stato  che  tenea  presso 
lui,  si  credea  poter  tutto  ;  fermò  seco 
medesimo  e  deliberò  di  distruggere  di 
sotto  il  cielo  tutta  intera  la  nstzione  e- 
brea,  mettendola  al  taglio  delle  spad^ 
persiane.  Pertanto  avendo  costui,  pri- 
ma di  farne  motto  al  Re  ,  la  cosa  già 
deliberata  e  sicura,  non  crédette  dover 
altro  fare,  che  scegliere  il  mese  e  il 
giorno  che  dovesse  al-  suo  disegno  tor^ 
nar  più  favorevole  e  acconcio  ;  o  per 
ciò  con  alto  su|)erstizioso  mise  neH'ur- 
na  le  sorti ,  credendo  che  qual  giorno 
■  uscirebbe,  dovesse  per  questa  inipresa 
essere  il  più  fortunato.  Tratta  dunque 
la  sorte  nel  primo  mese,  del  duodeci- 
mo anno  del  regno  di  Dario,  ne  uscì  il 
giorno  tredici  del  duodecimo  mese,  nel 
quale  degli  Ebrei  tutti  del  regnodovea 
esser  fatto  universale  maceUo.  Non  re- 
stava altro  che  al  re  far  f«ire  ik  decre- 
to: la  qual  cosa  Amano  aveva  per  bel- 
la e  (alta,  facendogliene  pure  uu  mot- 
to. Entrato  adunque  al  Re,  e  presa  a 
prestanza. dalla  virtù  e  dallo  zelo  dei 
ben  pubblico,  e  della  sicurezza  del  Re 
medesimo  la  coperta  delFanìmo  suo 
fellonesco  (il  qual  onore  alla  virtù  ren- 
dono tulli  i  birbanli,  che  per  farsi  cre- 
dere si  mettono  la  maschera  di  vir-« 

n. 
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tiiosi):  Tu,  <tisse>  p  sire,  non  hai  ben 
posto  mente  a  un  male  gravissimo,  che 
tu  hai  fìnor  tolleralo  nel  regno  Uio,  eoo 
infìnito  pericolo  della  vita  e  della  tua 
signoria;  ed  io  non  polrei  senza  rimor- 
so teoerloli  occulto  più  lungamente. 
Tu  bai  un  popolo^  di  legge  diversa  >  o 
contraria  alle  lue;  con  cerimonie  e  co- 
stumi e  religion  peculiare,  ciò  importa, 
che  natoralmeote  debba  spregiar,  oo- 
me  fa,  i  tuoi  comandi:  e  luotlimamen'- 
le  conosci,  come  esso  possa  ò  debba  es- 
sere un  veleno,  e  pesi  e  seoreiia  nel  re- 
gno tuo,  inspirando  col  soo  esempio  e 
consiglio  questo  disprezzo  medesimo 
ne'  (uoi  sudditi:  tanto  più,  che  essendo 
sparso  e  seminato  per  tutte  le  tue  Pro- 
vincie, non  ne  dee  lasciar  parte  alcu- 
na salva  dal  suo  contagio-,  cui  egli  dee 
più  facilmenle  comunicare  at^iascuno 
per  questo,  che  egli  non  teme  d'essere 
discoperto,  e  cosi  può  venirli  ribellan- 
do tulio  il  tuo  rcgno.ITaltra  parte  Tes- 
sere questa  gente  non  raccolta  ed  uni- 
ta in  forma  d'un  solo  popolo,  nia  cosi 
sbrancata  e  smembrata,  ti  renderà  più 
focil  cosa  l'oppriuierli,  non  potendo  da 
loro  temer  resistenza.  Or  »  ie  non  fa 
bisogno  che  ti  sia  mostralo  quello  che 
far  ti  bisogni;  cioè  scrii^er^  un  tuo  de-* 
creto,  cbe  ordini  di  farli  liitli  morire. 
I)i  questo  lascia  pure  il  carico  a  me:  e 
se,  perdendo  colali  li  sudditi,  credi  che 
l'entrate  del  tuo  erario  ti  vengano  me- 
no; io  ti  prometto  di  pagartene  de'Ioro 
beni  confiscati  dieci  mila  talenti  ;  cbe. 
montano  a  cinque,  o  forse  dieci  milio- 
ni di  zecchini.  A  cui  il  Re:  Tu  beo  di', 
rispose;  e  trallosi  di  dilo  l'anello  o  si- 
gillo remile,  il  pose  in  mano  di  lui^  che 
sleso  il  decreto  io  suo  nome  ,  lo  sug- 
gellasse. Quanto  poi  al  danaro,  sog- 
giunse, che  tu  mi  prometli»  io  rimet- 
lolo  in  dono  a  le;  sia  pur  tuo.  di  que- 
sto popolo  poi  fanne  liberamente  quel 
che  ti  piace. 

Udiste  mai,  o  cari,  più  nera  calun- 
nia, tradimento  più  scellerato  ed  ingiu- 
stizia più  manifesta?  Se  Amano  avea 
così  mal  animo  contro  di  Mardocheo , 
levasse  lui  solo  dal  mondo,  era  grave 
delitto;  ma  tuttavia  avea  qualche  vista 
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di  giusta  vendetta.  Ma  per  l'odio  lon- 
tra di  un  solo,  metter  a  oiorte  an'inte- 
ra  oaziooe,  un  popolo  innocente? e  que- 
sto popolo  così  quieto,  obbediente  e' fe- 
dele accusarlo  a)  Re  di  fellooia  contra 
di  lui ,  e  senza  provar  punto  si  gran 
delitto,  né  allegar  testimonianze  di  fat» 
ti,  oè  di  congiure,  o  d'altro;  sopra  il 
solo  suo  detto,   farli  condannar  tutti 
alla  morte? o  piuttosto  la  vera  eongio- 
ra,  che  Amano  meditava  eooiro  di  Da^^ 
rio,  imputarla  e  rovesciarla  sopra  c|ue- 
sto  buon  popolo;  e  cosi  per  questo  nM»> 
zo,  togliendlo  al  Re  tante  ougliaia  di 
sudditi  fedeli  e  devoti,  che  l'avrebbon 
potuto  difendere,  e  che  cèrtamente  col 
pagar  i  tributi  al  Sovrana  rafforsava- 
00  la  sua  potenza,  privarlo  del  più  for- 
te sostegno,  e  per  questa  vie  a  aè  ago- 
volar  il  modo  da  opprtmerk»  e  eaceiar- 
lo  del  regno ,  come  il  perfido  oiedite- 
vaP  chi  udì  mai  tradimento  si  fellone* 
scoP  B  quello  che  più  aggrava  l«  per- 
fidia di  Amano,  abusare  della  benevo- 
lenza, e  dell' aoiorità  a  lui  conceduta 
dal  Re  medesimo  «  per  levargli  impo- 
nemente  quella  sì  forte  difesa,  e  disar- 
marlo, .ed  a  sé  assicurare  Tesilo  della 
macchinata  congiura?  Inorridisce  il 
pensiero  a  pur  sentire  cosiesecrate  ri- 
balderie, ond'è  rumana  spezie  disooo- 
rata.  Ma  ohe  non  può  L'an^bizione?  que- 
sta passione' feroce  cava  l'uomo  di  sua 
natura,  e  di  animai  mansuete  ch'egli  è, 
iJ  muta  in  tigre»  od  altra  bestia  senza 
pietà.  La.saperbia  il  rende  ingiusto» 
crudele,  disumano,  e  noi  lascia  guar-* 
dar  a  doveri ,  a  diritti ,  nò  a  leggi  :  e 
purché  egli  ùfigraodisca^  e  monti  sopra 
degli  altri,  non  cura  lagrime,  preghie- 
re, né  meritiv  f^iHisce  la  Me^  rinnega 
la  coscienza,  calpesta  ogni  legga  o  di- 
rillo:  Vadane  tutto,  periscano  tutti  ; 
non  monta;  purché  io  solo  sia!  grande» 
diceva  colui.  Questo  solo  esempio  di 
Ansano  giustifica  l'Evangélio  di  Gesù 
Cristo,  che  é  lutto  in  comandare  umil- 
té,  ed  abbattere  la  superbia.  Ma  cbe 
diremo  noi  di  Assuero?  no  pano  amor 
verso  Amano  accecarlo  cosL^  e  senza 
ricercare,  oé  voler  vedere  la  verità 
delle  accuse;  dove  questa  si  gramlc 
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•  meriUva  lo  éiudfo,  te  rioerclie  e  il  pro- 
cesso di' molti  Oiesl;  sopra  il  solo  suo 
delio  acquetarsi;  e  col  dare  a  luì  il  «suo 
sigillo,  mettere  sotto  la  sua  spada  tutte 
le  vite  de'  poveri  Bbrei?  e  dlmeiìticato 
.ingrata  meo  te  il  servigio  del  feiiel  Mar- 
docheo, tutti  gli  Ebrei  credere  tradito- 
ri? Guardi  Iddio  i  principi  da  simili 
consiglieri,  e  dall'essere  troppo  focili  a 
creder  loro,  e  più  dal  Tavorirli  sover- 
chio, e  col  l'autor  Ila  troppo  lor  conce- 
duta, ad  essi  aggiugner  baldanza:  che 
é  uo  arrischiar  la  salute  e  le  vite  di 
tutto  lo  Stato,  e  spesso  anche  la  pro- 
pria. 

Intanto  Amano ,  avuta  dal  Re  cosi 
larga  licenza  sopra  gli  Ebrei,  stese  in 
nome  di  lui  il  micidiale  decreto,  col 
quale,  infamando  gli  Ebrei  come  gente 
facinorosa  e  nemica  del  regno  e  del  Re, 
quasi  per  assicurar  a'  sadditi  le  sostan- 
ze, 1»  pace,  e  la  vita  riposata  e  tran* 
quilla,  erano  condannati  tutti,  uomini, 
dcmue,  vecchi  e  fanciulli  ad  essere  tru- 
cidati, e  dirubatì  tulli  i  loro  beni:  as* 
segnato  alla  strage  il  giorno  tredici  del 
duodecimo  mese.  Queste  lettere,  sigil- 
late del  reale  sigillo,  furono  per  cor- 
rieri mandate  a'  Prefetti  di  tutte  le  cen- 
veolisette  provincie  del  regno,  e  in  Su- 
sa  medesima  ne.  fu  affisso  il  decreto , 
nel  tempo  medesimo  (non  so  se  per  in- 
sulto] che  Amano  e  il  Re  sedevano  ad 
un  solenne  convito:  acciocché  il  ridere 
ed  il  festeggiare  della  corte  dovesse  co- 
me far  eco  a'  pianti,  ed  alle  grida  di- 
sperate de' miseri  Ebrei,  che  doveano 
empiere  la  città.  Qui ,  se  mai  altrove, 
apparve  manifestamente  l'impero  che 
ha  Dio  sopra  le  male  volontà  e  le  pas^ 
siooi  degli  uomini.  Due»  delitli  avea 
commessi  in  questo  fatto  Amano  sin- 
golarmente :  di  superbia  inGnità  ;  che 
per  vendicar  Timmagioata  ingiuria  di 
Mardocheo,  il  condusse  a  quell'  eslre* 
mo  di  crudeltà  e  di  superstizione,  che 
gli  fece  consultar  le  sorli,  per  aver  il 
giorno  più  fortunato  alla  strage  del  po« 
polo  ebreo.  La  prima  Iddio  permise  che 
il  ribaldo  sfogasse  a  piacere;  la  secon- 
da adoperò  egli  per  sé,  e  la  trasse  a 
servire  alla  sua  volontà,  perchè  sopra- 
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stando  egli  e  moderando  le  sorli ,  ne 
fece  uscire  jl  mese  duodecimo:  il  che 
era  un  concedere  agli  Bbrei  ed  a  Mar- 
docheo termroe  d'un  anno  a  dover  es- 
sere morti ,  e  cosi  dar  loro  tempo  da 
parare  il  colpo  della  loro  ruloa.  Se  A- 
mano  era  meno  superstizioso,  e  senza 
aspettar  la  difflnizion  della  sorte,  se- 
guiva la  sua  superbia,  potea  in  pochi 
giorni  avere  sterminato  dal  mondo  la 
nazione  Giudea:  ma  fion  eU  consiìium 
centra  Dominum.  Bandito  in  Susa ,  e 
nelle  Provincie  il  crudele  decreto,  i 
Giudei  empierono  il  regno  di  guai,  di 
grida  e  di  pianto;  dormir  nella  oenere, 
Cilicio,  digiuni,  disperazioni  a  guisa  di 
vittime  condannate  al  macello. 

Il  buon  Mardocheo,  vestilo  di  sacco, 
andava  urlando  e  piangendo,  coperto 
il  capo  di  oenere,  pei*  la  città,  mostran- 
do incodsolabil  dolore.  Riseppe  Ester 
questo  nuovo  cordoglio  del  suo  zio  dal- 
le cameriere;  e  non  sapendone  indovi- 
nar la  cagione ,  mandò  il  suo  donzello 
Atach,a  Biardocheo,  a  sapere  quello  che 
fosse  stato.  Il  donzello  si  scontrò  in 
Mardocheo,  che  io  quell'abito  di  dolo- 
re stava  davanti  alla  porta  del  palaz- 
zo; perché  entrare  dentro  non  gli  era 
permesso,  cosi  vestito  a  lutto  (da  che 
i  grandi  non  vogliono  sentir  di  mise- 
ria), e  da  lui  seppe  minatamente  ogni 
cosa.  Gli  diede  anche  una  copia  del  de- 
creto da  mostrare  ad  Ester,  esortando* 
Ia  da  parte  sua,  che  si  presentasse  ai 
Re  suo  marito,  e  al  suo  popolo  impe- 
trasse misericordia.  Ester  tutta  sbigot- 
tita a  questa  novella  ,per  lo  mezzo  me- 
desimo, mandò  dicendo  allo  aio:  Forse 
tu  non  sai  quello  che  sanno  tutti;  che 
se  uomo,  o  donna;  fossi  anco  io  mede- 
sima; entrasse  dal  Re  senza  essere  da 
lui  chiamata ,  di  presente  é  fatta  mo- 
rire: salvo  se  il  Re,  in  segno  di  perdo- 
no, non  le  stendesse  il  suo  scettro,  e 
cosi  le  salvasse  la  vita,  pensa  dunque 
quello  eh'  io  possa  fare ,  che  da  beo 
trenta  giorni  non  sono  stata  da  lui 
chiamata:  io  ci  metterei  la  mia  vita, 
senza  salvare  quella  del  popolo.  A  que« 
ste  strette  reca  Iddio  talora  la  fede  de' 
suoi,  per  averne  prova  solaone,  e  per 
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nianifestar  meglio  la  sua  poteoza  nel 
liberarli.  Udito  ciò  Mardocheo,  le  ri- 
mandò il  messo  con  quesie  gravi  pa- 
role, credo  in  iscritto:  Non  isperar  già, 
che  tu  Incendo  né  volendo  arrischiarti 
per  la  salute  del  popol  too,  debba  po- 
ter salvare  tu  sola  la  vita,  per  essere 
moglie  del  Re.  tu  se'  Ebrea,  e  non  po- 
tresti cessar  la  morte.  Or  pdi:  Se  tu  ti 
cessi  dal  prendere  questo  carico  per 
ben  del  tuo  popolo,  a  Dio  non  manca- 
no altre  vie  e  argomenti  da  liberarlo, 
ma  che  sai  tii,  se  Dio  non  ti  abbia  cosi 
menata  al  trono  e  fatta  moglie  del  Re, 
perchè  noi  t'avessimo  così  presta  al  no- 
stro soccorso  in  sì  doloroso  Trangente? 
Ricordati  del  tempo  della  tua  povertà 
ed  abbiezione,  e  coma  da  piccolina  tu 
fosti  allevata  tra  le  mie  mani,  e  però 
mi  dei  riconoscere  per  tuo  padre.  A- 
mano  ha  parlato  al  Re  contro  di  noi, 
per  farci  morire;  e  tu  invoca  il  Signo- 
re, e  parla  al  Re  per  uoi,  e  salvaci  dal- 
la morte.  Ester  deliberata  seco  mede^ 
sima,  rimandò  allo  zio  questa  risposta: 
Bene  sta;  raccogli  tutti  gli  Ebrei  di  Su- 
sa;  fate  orazione  per  me,  e  digiunale 
tutti  per  tre  giorni;  ip  farò  il  medesi- 
mo colle  mie  dauiigclle:  e  poi  io  rom- 
pendo la  legge,  mi  presenterò  al  Re;  e 
se  pure  ne  dovessi  morire,  morrò. 

Due  cose  occorrono  da  osservare, 
primo  il  pazzo  intollerabile  orgoglio 
d'alcuni  uomini,  come  fu  Assuero  (de' 
quali  non  è  anche  oggidì  spento  il  mon- 
do), di  metter  pena  la  vita  all'essere 
non  più  che  veduti,  in  questo  pare  che 
la  superbia  dell'uomo  abbia  trapassa- 
la quella  del  diavolo.  Se  costoro  erano 
tanto  superbi,  che  reputavansi  Dei,  e 
come  tali  credeaoo  a  sé  convenire  di 
non  permettere,  che  gli  altri  uomini  li 
guardassero  senza  loro  licenza;  impa- 
rar doveano  dal  vero  Dio,  che  da  noi 
miseri  uomini  e  infermi  non  por  si  la- 
scia con  gli  occhi  mirar  della  mente; 
che  con  altri  non  può  esser  veduto; 
ma  dà  loro  piena  fidanza  e  sicurtà  di 
farlo  a  piacere,  e  li  chiama  ed  invita; 
e  non  pure  a  questo,  ma  e  discende  ad 
ogni  più  tenero  atto  di  amichevole  di- 
mestichezza, per  non  dire,  che  Iddio 


medesimo  discese  all'aomo,  e  Testi  sa^ 
forma  e  natura,  per  affidarlo  a  più  pi- 
gliar sicurtà  della  sua  infinita  miseri- 
cordia; ed  essendo  vero  Figliuolo  di 
Dio,  si  abbassò  usando  domesticamen- 
te con  tutti,  a  lutti  facendo  copia  di  sé. 
In  secondo  luogo,  vedete  carila  gene- 
rosa di  Ester,  ella  è  quasi  certa  di  do- 
ver esser  fatta  morire:  nondimeno  per 
ubbidire  allo  zio,  e  per  amore  del  po- 
vpol  suo,  tenta  il  passo  tanto  pericolo- 
so: Maiorem  charitatem  nemo  habei,  ut 
animam  suam  panai  qui»  prò  anUeis 
suù.  Or  questi  esempi  di  valor  più  che 
maschio-.  Iddio  ci  fa  imparar  da  una 
donna,  per  farci  comprendere  quello 
che,  con  tutta  la  debolezza  nostra,  dob- 
biamo sperare  dalla  sua  grazia.  Iddio 
che  volóa  da  lei  questo  atto  sì  grande, 
l'avea  già  preparata  con  le  più  rare 
virtù,  che  avea  messe  in  lei;  Pumillè, 
l'obbedienza,  la  fede,  il  timore  di  Dio^ 

10  spirilo  di  orazione:  queste  le  diede* 
ro  quell'animo  forte  che  le  bisognava. 
Di  questi  sforzi  cosi  gagliardi  esìge  Dio 
talora  da'  suoi  figliuoli,  guai  a  chi  a- 
spetta  a  provvedersi  del  vigor  neces- 
sario, quando  dovea  trovarsene  già  for- 
nito per  l'imminente  bisogno.  Ei  né 
nos  inducas  in  tentationem;  preghiamo 
a  Dio  umilmente:  ed  egli  non  $inH  vo9 
ternari  supra  id  quod  potesiis, 

LEZIOMS   IV. 

Mardocheo  fa  di^unare  il  popolo  e  Tir  oraxlone. 

11  che  fa  altresì  Rsler  net  tuo  palaizo.  FJla  vestita 
rea  mente  SI  prescnU  al  R©;  Il  quale  infuria,  ed 
è  placalo  da  Uio.  Kster  lo  Invita  ad  un  tuo  praiiio 
con  Amano,  costui  fa  tnnaiiare  un  Miiholo  da 
impendervi  Mardocheo.  11  Re  Irov»  negli  annaU 
del  Regno  il  ler^lRÌo  rendutogli  da  Mar.tocbeo. 
scoprendo  la  congiura  delie  due  guardie:  e  per 
guiderdone  il  fa  condurre  da  Amano  in  irìoo^ 
per  la  ciità. 

Dna  gran  parte  della  beatitudine  de' 
comprensori  io  non  dubito  dover  es- 
ser questa,  del  vedere  aperto  e  spie- 
gato l'ordine  sapienti&imo  della  prò- 
videnza  di  Dio*  nel  governo  del  mon- 
do, e  nelle  vie  da  lui  tenute  nella  san- 
lificazion  degli  eletti.  Di  quesU  gran 
tela  istoriata  ,  o  vogliam  dire  arazzo, 
di  infinito  e  secreto  lavoro,  che  Dio  va 
tessendo  da  quel  gran  maestro  che  e- 
gli  è,  ora  non  ci  lascia  veder  che  il  ro- 
vescio; cioè  un  viluppo  disordinato  dì 
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fila  di  srariali  oolori  intrecciate,  ag- 
gruppate^ eoo  fuse,  che  si  attraversano, 
e  si  incrocicclìiano  insieme  senza  ordi- 
ne di  colorito  e  di  ragionevole  simme- 
tria :  il  perchè  tanti  dubitarono  della 
sua  providenza,  ed  altri  eziandio  ne- 
garono esservi  questo  Dio.  Allora  svol- 
tando cotesto  arazzo,  ce  ne  fura  vede- 
re il  diritto;  e  conosceremo  una  bellez- 
za, un  ordine  maraviglioso,  una  ragio- 
ne profonda  e  sapientissima  in  quello 
che  tanto  ci  pareva  disordinalo,  o  per 
lo  meno  fatto  a  caso  e  senza  ragione. 
E  qui  sta  il  pregio  ed  il  merito  della 
fede:  credere  tutto  essere  da  Dio  ben 
fatto,  anche  quel  che  non  pare,  e  però 
BecUi  qui  non  viderunt^  et  crediderunt. 
Pure  a  sostegno  della  fede  de' 'giusti, 
alcuna  volta  Dio  lascia  trapelar  qual- 
che filo  di  luce,  che  nelle  umane  av- 
venture ci  mostra  aperta  la  sua  previ- 
denza; sicché  noi  siamo  cosi retii  di  con- 
fes3are,  Digitus  Dei  est  hic,  e  che  Dio 
avea  ordinale  le  cose  ad  un  fine  inteso 
da  lui,  facendo  a  questo  servire  quelle 
cose  medesime  che  ne  parean  più  lon- 
t«(iie.  Questo  fece  Dio  nella  storia  di  E- 
sler:  che  ne*  vari  casi,  di  cui  alcuni  già 
avete  sentito,  ed  altri  sono  per  raccon- 
tarvi ,  mostrò  manifesta  la  sapienza  e 
il  poter  suo  infinito,  a  cui  nulla  falla 
di  quel  che  vuole.  Ricevete,  o  fedeli, 
con  umile  gratitudine  questo  conforto. 
Mardocheo  assicurato  ,  che  Ester  si 
metterebbe  al  pericolo   di  morire  per 
salute  della  nazione,  appresentandosi 
al  Be  non  chiamala ,  si  diede  tutto  a 
far  secondo  il  consiglio  datogli  dalla 
medesima.  Raccolto  il  popolo,  mostro - 
gli  il  pericolo  nel  quale  si  trovava,  e 
l'argo'  ii»nto  da  lui  prèso  di  tentar  di 
salvarli  per  opera  della  Regina:  ordinò 
lorodicommessione  di  lei;  che  in  que- 
sti tre  giorni'  dovessero  digiunare  ,  e 
colle  lagrime  e  coi  cuore  umiliato  pur- 
gare calde  preghiere  alla  divina  bontà: 
delle  quali  orazioni  gli  avrà  indettali 
egli  medesimo  sulla  forma  di  quella 
bellissima,  che  egli  ne  fece  a  Dio ,  ed 
è  la  seguente:  Signore,  Signor  mio  on- 
uipoteate:  nella  tua  podestà  sono  tutte 
le  ooMt  •  QOD  à  chi  possa  aaouUare  o 


resistere  alla  tua  volontà  ,  se  tu  abbi 
proposto  di  salvare  il  tuo  popolo  d'I- 
sraele. Tu  hai  fallo  il  cielo  e  la  terra  , 
con  tutte  te  cose  che  ci  son  contenute, 
e  di  tutte  tu  sei  padrone  con  pienissima 
signoria.  Tu  sai  ogni  cosa  e  conosci  al- 
tresì, che  io  non  per  alterezza  e  di- 
sprezzo, né  altra  vaghezza  d'onore,  feci 
quello  che  ho  fallo,  di  non  voler  ado- 
rare il  superbissimo  Amano:  anzi  sono 
prestissimo ,  per  la   salute  del   popol 
mio,  altresì  di   baciar  le  vestigio  dei 
piedi  di  lui:  ma  ebbi  paura  di  non  tras- 
portar in  nn  uomo  l'onore  debito  al- 
l'Iddio mio,  né  adorare  persona  da  te 
in  fuori ,  Signore  e  Dio  mìo.  Or  dun- 
que, o  Signore  e  Re  della  terra,  o  Dio 
d'Abramo,  abbi  pietà  del  tuo  popolo: 
ecco,  i  nostri  avversari  ci  vogliono  re- 
care al  niente  e  distruggere  d'in  su  la 
terra  \a  tua  eredità.  Dehl  non  disprez- 
zare questa  tua  porzione  eletta,  che  ti 
se'  ricomperata  d'Egitto,  esaudisci  la 
mia  orazione  ,  e  dona  il  tuo  favore  a 
questo  popolo ,  che  ti  se'  sortito  per 
tua  eredità:  rivolgi  in  allegrezza  il  ge« 
mito  e  dolor  nostro;  acciocché  viven- 
do noi,  possiamo  benedire  il  tuo  nome, 
e  non  voler  chiuder  la  bocca  a  coloro 
che  contano  le  tue  maraviglie,  fin  qui 
Mardocheo.  Nel  tempo   medesimo  la 
regina  Ester,  preso  il  digiuno  colle  suo 
damigelle,  sentendosi  rifuggir  l'animo 
per  la  paura  del  fatai   pas.so,  al  quale 
s'era  deliberata, si  volsea  Dio,  per  im- 
petrar coraggio  e  fortezza,  e  muoverlo 
a  pietà  del  suo  popolo.  La  prima  cosa, 
si  spogliò  i  vestimenti  reali,  si  vesti  di  , 
sacco,  come  al  tempo  di  lutto  e  di  u- 
miliazione:  in  luogo  degli  odori  che  le 
conveniva  usare  attorno  al  suo  corpo, 
si  coperse  il  capo  e  il  volto  di  cenere 
e  di  puzzolente  sozzura  ,  e  in  atto  ed 
abi|o  così  vile,  strappandosi  i  capelli,, 
li  spargeva  per  que'  luoghi,  dove  pri- 
ma era  usala  cantar  con  letizia  le  lodi 
di  Dio  ;  e  a  Dio  rivolta,  così  gli  disse: 
Signore  Iddio  mio,  che  solo  sei  il  no- 
stro Re,  soccorri  a  me  povera  orfana 
derelitta, che  non  ha  più  altroaiuto  che 
pur  ic  te.  Tu  vediaqual  rischio  io  sia 
per  mettermi;  che  sono  quasi  certa  deU 
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la  mia  morte.  Pur  io  ho  inteso  già  dal 
mio  padre,  come  tu,  o  Signore,  separa- 
sti già  il  mio  popolo  co'  lor  padri  da 
(utie  le  nazioni  del  mondo,  per  posse- 
derli come  pecuUar  gente  di  uia  ere- 
dità; e  ad  essi  tutto  quel  bene  Tacesti , 
che  avevi  loro  promesso.  Ma  ecco:  ab- 
biam  peccato  davanti  a  te,  ed  adorato 
i  Dei  delle  genti,  e  però  tu  ci  hai  dati 
io  mano  delle  genti  medesime,  che  ci 
opprimesseni  come  nemici.  Ma  ora  non 
hàsta  lorodi  tenerci  oppressi  io  duris- 
sima servitù:  anzi  vogliono  distrug- 
gere la  tua  eredità  ,  e  smentire  e  an- 
nullare le  tue  promesse  ,  e  speg-ner  la 
gloria  del  tuo  tempio  e  dell'altare  ,  e 
chiuder  la  bocca  a  qne'.che  ti  loda* 
no:  e  questo  trionfo  imputeranno  alla 
forza  del  loro  braccio  ed  alla  potenza 
de'  loro  Dei.  Non  cedere,  o  Dio,  la 
tua  gloria  a  quelli  che  sono  nulla  : 
mostra  a  noi  la  tua  faccia  nella  pre- 
sente tribolazione  ;  e  in  questo  pas^ 
pericoloso  dammi  coraggio  ,  o  Re  de- 
gli Dei,  e  di  tutte  le  podestà.  Mettimi 
lu  slesso  in  bocca  parole  acconce , 
quando  sarò  davanti  alla  faccia  di  quel 
leone,  tu  rivolgi  il  cuor  di  lui  a  odia- 
re il  nostro  nemico;  sicché  egli,  e  tutti 
i  collegati  con  lui  periscano:  e  noi  li- 
bera colla  potente  tua  mano  ;  e  aiuta 
me  cBe  non  ho  altro  aiuto  che  te  solo, 
o  Signore.  Tu  conosci  tutte  le  cose,  e 
vedi  anche  il  mio  cuore;  e  sai  che  io 
odio  la  gloria  degli  empi,  e  detesto  il 
talamo  depli  incirconcisi,  e  di  qualun- 
que straniero.  Tu  sai  che  per  umana 
necessità  solamente  io  porto  questi  or- 
namenti, e  ch"^  abbomino  il  fregio  della 
superbia  e  della  mia  gloria  ;  cioè  la 
corona  reale,  cui  debbo  portare  in  ca 
pò  ne*  gioroi  della  mìa  pompa  ,  e  Pho 
a  schifo  come  panno  intriso  di  bruttu- 
ra fetente,  nò  mai  la  porto  nel  tempo 
del  mio  ritiro,  s&i  che  non  ho  mal  man- 
giato  alla  mensa  d'Amaoo,  né  mai  m'è 
piaciuto  il  convito  del  Re,  né  mai  beuto 
delle  libagioni  fatte  agli  Idoli,  sai  che 
io  tua  serva,  dal  primo  dì  che  fui  tras- 
portala qui ,  fino  al  tempo  presente^ 
non  ebbi  diletto  in  altro  che  in  te,' 
Signore  e  Lkito  d'Abramo  mio  padre. 


Dio  fortissimo  sopra  tutti ,  ascolta  le  pre- 
ghiere di  coloro  a'  quali  non  ò  rimasa 
altra  speransa;  cavaci  dalle  mani  de- 
gli iniqui,  e  me  sostieni  e  libera  dal 
mio  timore.  Ecco  la  forma  dell'orazio- 
ne che  Dio  gradisce,  e  che  non  poò  tor-» 
nar  senza  effetto,  umiltà,  conoscimen- 
to della  propria  miseria ,  e  della  po- 
tenza e  beoignità  di  Dio  ;  e  intera  cor- 
dial  fiducia  nella  bontà  di  lai,  e  in  lui 
solo  riporre  ogni  nostra  speranza .  Que- 
ste sono  le  qualità  dell'orazione  ,  che 
muove  Iddio,  alla  quale  egli  risponde, 
Fide»  tua  té  salvum  fedi. 

Finito  il  terzo  di  del  digiuno  e  delle 
preghiere,  Ester  Iraltosi  il  saccodi do»- 
so,  e  racconcio  il  crìnef  diedesi  tutta  a 
vestirsi  le  vesti  sue  da  regina;  e  tolta 
abbigliata  in  guisa  da  dover  piacere 
al  marito,  e  postosi  in  capo  il  diadema, 
scintillando  tutta  da  capo  a  pie  per  le 
pietre  preziose  e  per  l'oro  ,  invocalo 
al  suo  aiuto  il  reggitore  di  tutte  le  co- 
se, e  il  salvatore  Iddio  nel  grati  passo, 
si  mosse  per  presenUirsi  al  Sovrano. 
Ella  avea  prese  seco  due  damigèlle  ; 
ad  una  delle  quali,  come  per  non  po- 
tersi reggere  per  troppa  debolezza  di 
corpo  ,  si  tenea  appoggiato  :  l'altra  le 
venia  dietro ,  sostenendo  lo  strascico 
delle  vesti  reali.  Ella  tinta  il  volto  del 
color  della  rosa  ,  con  occhi  graziosi  e 
brillanti,  premeva  Tarobascia  chiusa 
nel  cuore  ristretto  della  paura.  Passala 
dunque  per  tutte  le  porte,  che  mena- 
vano all'interior  gabinetto  del  Re,  ri- 
stette sull'ultima  dirimpetto  a  lui,  che 
slava  seduto  nel  trono  nel  pa4udamen- 
to.  reale,  folgoreggiando  per  le  gioie  e 
pei  ricami  dell'oro,  ed  era  di  truce  e 
terribile  guardatura.  Come  egli  la  vi* 
de  cosi  a  lui  venuta  e  a  sua  posta,  ar- 
se tutto  di  sdegno,  il  quale  si  manife- 
stava nello  scintiflar  feroce  degli  occhi 
infiammali.  Ester  ben  se  ne  accorse;  e 
per  la  stretta  del  repentino  tioM>re,man- 
cali  gli  spiriti,  e  tramortita,  colla  fac- 
cia pallida  e  smorta  si  lasciò  caderesal 
collo  della  sua  damigella.  Allora  Dio, 
che  ha  in  mano  il  cuore  de' Re,  intene- 
rì quel  di  Assuero, e  ri votselo  allacle- 
menza;  il  quale  veduta  la  sua  Ester  ebe 
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parea  morU  ,  dimeoliGo  cosi  deir  ira  , 
come  della  sua  maestà ,  senza  altro  a- 
speitare,  Trettoloso  e  palpitante  della 
paara^  giltossi  ^iùdal  suo  trono;  e  cor- 
so a  lei,  e  ricevotala  nelle  braccia,  a- 
speilandochesi  riavesse,  la  venia  lusin- 
gando con  queste  dolci  parole:  Che  hai, 
o  mia  Ester?  che  hai?  non  dubitar  no, 
io  son  tuo  fratello;  tu  non  morrai. que- 
sta legge  è  fatta  per  tutti  non  punlo 
per  le.  accostati ,  tocca  lo  scettro ,  se 
alte  mie  parole  non  credi,  ma  ella  non 
rispondeva.  Prese  adunque  egli  lo  scet- 
tro e  postoglielo  sul  collo  per  assicu- 
rarla, e  baciatala  »  le  diceva:  Or  come 
non  mi  rispondi  tu,  o  mia  Ester?  Ella 
allora,  riavuti  alquanto  gli  spiriti;  La 
gloria  della  tua  maestà  ,  o  signore,  ha 
fatto  questo,  di  termi  cosi  i  sentimen- 
ti: e  dicendo  questa  parole,  ricadde  da 
capo  nel  medesimo  tramortimenio,  che 
per  poco  non  gli  spirò  tra  le  braccia. 
Il  Reeranesbtgottitoe  addolorato  sen-« 
za  modo;  e  i  suoi  ministri  si  studiava- 
no di  consolarlo.  Rinvenuta  finalmen- 
te del  suo  deliquio,  baciò  lo  scettro  , 
che  il  Re  le  porse,  dicendole:  Che  vuoi 
tu,  repina  mia  Ester?  che  posso  farli? 
se  volessi  anche  la  metà  del  jnlo  regno, 
Favrai.  Oh  sapienza  e  potenza  infinita 
di  Dio!  Egli  lascia  talora  ne' suoi  eletii 
tto  vivissimo  sentimento  della  lor  de- 
bolezza .  e  un  timor  doloroso  de*  pericoli 
ne'  qu'ali  si  mettono  per  Toner  suo;  e 
reca  le  cose  a  tal  termine,  che  loro  man- 
chi ogni  altro  sussidio  e  conforto,  né  da 
sé  medesimi,  nèdagli  altri;  sicchèdispe- 
rati  d'ogni  soccorso,  di  necessità  sieno 
costrelii  ■  dover  collocar  in  lui  solo  la 
loro  speranza,  or  questo  è  necessario 
per  mantener  in  essi  e  più  radicar  Tu- 
miltàe'l  disprezzo  di  sé  medesimi.  Ed 
allora,  quando  alla  sua  sapienza  è  ve- 
nuto H  tempo  da  ciò,  accorro  egli  sles- 
so, e  per  modi  iiiaspeltati  e  fuor  d'o- 
gni umano  provvedimento,  gli  Ubera 
e  salva,  acciocché  mani  festa  chenle  ap- 
parisca la  sua  InfiniU  virtù.  E  però  i 
^lisli,  illuminati  dalla  fede  gioiscono, 
a  ai  dilelUno  delle  lor  medesime  de- 
bolezze, inquanto  elle  servono  di  ma*- 
tefia  a  glorificare  rintìDilo  poter  di 


Dio  nella  loro  iioerazione;  e  crescendo 
i  timori,  raddoppiano  la  confidenza. 

Ester  adunque  assicurata  della  cle- 
menza del  Re  suo  marito  ,  cosi  gli  ri- 
spose: Se  io  ho  trovata  grazia  dinanzi 
al  Re  mio  signore,  ed  a  lui  non  dis- 
piace; io  lo  prego  per  ora,  di  venireegli 
slesso,  e  con  lui  Amano,  ad  un  convito 
che  per  domani  gli  ho  preparalo,  allora 
iomanifesterò  al  Re  quello  perchè  a  lui 
son  venula.  Promessole  il  Re  di  venire, 
cosi  disse:  Sia  chiamalo  Amano  al  pran- 
zo secondo  che  vuole  la  regina  Ester. 
Furono  dunque  il  dì  appresso  il  Re  ed 
Amano  al  convilo  delb  Regina.  Quivi 
essendo  il  Re  ben  riscaldato  dal  vino: 
Or,  disse,  è  tempo,  o  Ester,  che  tu  mi 
apra  la  tua  volontà,  che  è  quello  che* 
vuoi  da  me?  se  fosse  ben  la  metà  del 
mio  regno,  ti  sarà  data.  Allora  Ester: 
Scio  posso  tuttavia  imperare  una  secon- 
da grazia  dal  Re,  venga  anche  domani 
a  pranzo  da  me  con  Amano,  il  Re  a^ 
vendole  promesso  che  ci    verrebbe  , 
ella  tornatasi  alle  sue  camere  ,  anche 
Amano  se  ne  usci  tutto  lieto  e  giubi- 
lante dell'onor  fattole  dalla  Regina. Pas- 
sando per  la  porta  del  palazzo  videvi 
Mardocheo;  il  quale  non  pure  non  si 
levò  a  fargli  Tonore  della  solita  ado- 
razione, ma  né  pur  si  mosse  della  sua 
sedia:  di  che  il  superbo  fierameotèar- 
rebbio.  Pure  dissimulato  lo  sdegno,  sf 
tornò  a  casa;  dove  a  Tares  sua  moglie 
e  agli  amici  mostrò  le  sue  infioHe  rio^ 
chezze,  i  molli  figliuoli,  la  gloria  a  cui 
il  Re  l'aveva  innalzalo ,  sopra  tutti  i 
Principi  e'  Grandi  delU  soa  Corte*  e 
vedete,  soggiunse  loro;  la  Regina  per 
oggi  invitò  il  Re  ad  un  suo  convitò  ;  e 
non  .volle  aver  dopo  il  Re  altri  convita- 
li, che  pur  me  solo:  e  domani  altresì  io 
solo  sarò  a  desinare  con  lei.  e  nondime- 
no eoo  tulle  coleste  cose  mi  sembra 
non  aver  nulla,  infinalUnto  ch!to  veggo 
quel  tristo  di  Mardocheo  là  sedersi  alla 
porta  reale ,  non  volendo  inchinarmi. 
A  cui  Tares,  e  gli  amici  risposero:  Tu 
se'  pure  un  va  leni' uomo,  che  non  ba- 
sti a  cavarti  degli  occhi  colesta  spina, 
che  gran  fatica  vuol  essere  ad  ordinare 
una  trave  alta  cinquanta  cubili,  e  d(^ 
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mattina  cavar  di  bocca  al  Re  l'ordioe 
ctie  Mardocheo  vi  sia  ini  piccato?  o  te- 
mi furse  che  ciò  non  ti  debba  venir 
fatto?  Dopo  questo,  potrai,  scarico  di 
qaeslo  pensiero,  pensare  di  sollazzarti 
.a  pranzo  col  Re.  Bene  sta  come  dite, 
rispose  Amano;  e  ordinò  che  fosse  in- 
nalzato il  patibolo  per  Mardocheo. 

La  prima  cosa  ,  vedeste  maledetto 
mostro  Che  è  l'ambizione?  conosceste 
voi  com'  ella  è  crudele,  spieiata  ,  sen- 
za gratitudine,  senza  fede?  Amano  ve 
ne  fu  lestimoiiio.  Or  credevate  lei  es- 
sere cosi  insaziabile,  non  mal  conten- 
ta, sempre  affamata  per  divorar  ch*ella 
faccia,  ed  essere  sopraccaricata  d'ono- 
ri? Parea  ben  che  ad  Amano  bastar  do- 
vesse quel  subbisso  di  gloria  e  gran- 
dezza, nel  quale  il  Re  Taveva  affogato, 
avendoi  fatto  un  secondo  re  in  tutto 
il  suo  regno,  pure  tutto  questo  è  nulla 
per  quel  superbo.  Il  vedersi  negata  la 
adorazione  da  un  soho  povero  Ebreo  , 
che  colui  punto  non  apprezzava,  gli 
amareggia  il  piacere  di  tutta  la  sua  glo- 
ria e  potenza:  e  il  non  poter  avere  un 
piegar  di  ginocchi  da  un  maschi Izone , 
gli  fa  parer  nulla  tutte  le  adorazioni 
eh'  egli  riscuote  ogni  di  da'  sudditi 
tutti  di  Persia  ,  e  da'  Principi  e  Gran- 
di di  Corte,  conoscete  indole  esecrata 
ed  abbominevole  di  questo  vizio.  In 
secondo  luogo  ponete  mente ,  giudizi 
profondi^  di  Diol  Egli  vuole  abbattere 
ed  umiliare  la  superbia  di  questo  mi- 
nistro ,  con  esempio  inaudito  di  ver- 
gognosissima umiliazione:  e  or  come 
(a  egli?  lo  innalza,  lo  affoga  di  onori , 
il  lascia  gonfiare  senza  misura;  e  quan- 
do sia  levalo  tanto  alto ,  che  più  non 
può,  gli  dà  la 'Volta  di  sotto,  e  il  lascia 
cadere,  anzi  il  trabocca  egli  stesso,  ac- 
ciocché abbia  maggiore  scroséio,  e  sia 
più  grave  e  vituperosa  la  sua  caduta. 
Oeh!  chi  crederebbe  che  Amano  col 
crescere  e  prosperare  o^ni  di  più  Del- 
l'autorità e  nella  potenza  ,  si  venisse 
fabbricando  egli  stesso  la  sua  mina? 
voi  lo  vedrete;  e  farete  quindi  argo- 
mento ,  quello  ebe  debba  far  aspetta- 
re l'esaltamento  e  la  fortuna  degli  em- 
pi. Davidde  n'avea  veduto  già  de' suoi 


dì,  e  noi  ne'  nostri  eziandio:  Ftdt  tm^ 
pium  superexaUatumy  et  eUvatum  sic^ 
ut  eedros  Libani:  et  traneivi;  et  ecce  non 
erat,  Bt  non  est  inventus  locue  eiue. 

Avea  il  Re  quella  notte  smarrito  il 
sonno:  di  che  per  ingannar  la  noia  di 
quella  veglia,  ordinò  che  gli    fossero 
portate  le  storie  e  gli  annali  de'  tempi 
addietro,  i  quali  mentre  gli   si  legge- 
vano, si  venne  a  quel  passo,  dove  era 
scritto,  che  Mardocheo  forse  cinque  an- 
ni prima  (Amano  avea  gittate  le  sortì 
per  la  strage  degli  Ebrei  l'anno  duo- 
decimo di  Assuero  re;  e  nell'anno  set- 
timo Ester  fu  fatta  regina)  avea  salvata 
la  vita  al  Re,  rivelando  la  congiura  de' 
due  Bagalan  e  Tares,  che  il  volevano 
uccidere.  Qui  egli  fatto  fermar  b  let- 
tura: Qual  mercede,  disse,  od  onere  fa 
renduto  per  tanto  fedel  servigio  a  Mar- 
docheo? a  cui  li  suoi  ministri  rispose- 
ro: Niente  affatto.  Allora  il  Re  :  chi  é 
nell'anticamera?  Amano  appunto  ci  era 
venuto,  per  tirare  esso  Re  a  dar  ordi- 
ne, che  Mardocheo  fosse  impeso  al  pa- 
tibolo già  preparato,  l  servi  adunque 
risposero:  Egli  è  Amano,  e  il  Re  :  Fa- 
telo entrare.  Entrato  Amano  dal  Re  : 
E'  mi  fa  luogo,  disse ,  d'un  tuo  consi- 
glio. Se  il  Re  volesse  far  onore  ad  al- 
cuno, che  ti  parrebbe  da  fargli?  Ama- 
no, a  cui  il  cuore  diceva,  che  a  nessun 
altro  che  a  sé  il  Re  volesse  far  quel-* 
l'onore,  e  già  nell'animo  tutto  ne  gal- 
luzzava,  rispose:  Quell'uomo,  cui  il  Re 
volesse  onorare,  si  dovrebbe  vestire 
degli  abiti  stessi  del  Re ,  brio  montar 
sul  cavallo,  che  il  medesimo  Re  caval- 
ca, e  mettergli  in  testa  la  corona  rea- 
le. Comandi  poi ,  che  il  maggior  de' 
Principi  del  real  sangue  ,  tenendo  per 
lo  freno  e  addestrando  if  cavallo,  il 
meni  per  le  piazze  della  città,  gridan- 
do: Cosi  sarà  fatto  onore  a  quello,  cui 
il  Re  vuole  onorare.  Bene  avvisi,  ri- 
prese il  Re:  va  dunque  tosto;  prendi  il 
manto  del  Re,  il  cavaHo;  e  tutte  cose 
che  bai  detto,  falle  a  Mardocheo  gia«> 
deo  :  e  vedi  bene  che  non  pretermel^ 
tessi  un  iota  di  quello  che  hai  detto» 
Deh!  che  rovescici  ohe  tracollo  ■  quel- 
l'orgoglio infinitolPer  iotandere  il  do^ 
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lor  dispettoso,  la  rabbia  feroce,  il  ro- 
dersi)  il  lacerameiito  che  AtìaaDO  ne  do* 
vette  patire,  converrebbe  aver  ainieoo 
un  centesimo  dell'  orgoglio  che  avea 
qnetta  bestia.  Or  questo  ò  un  cenno  di 
quello  che  patiranno  nel  gran  giodicio 
latti  gli  empì ,  che  da  una  aUezza  dì 
gloria  mondana,  che  lì  facea  credere  a 
sé  medesimi  più  che  nomini ,  si  ve- 
dranno traboccati  al  fondo  della  ver«> 
gogna,  deirinfamia  e  del  disonore  :  e 
ciò  in  faccia  a  qoe'  medesimi  che  di- 
lipregiArooo  e  calpestarono;  cui  vedrà o* 
no  saliti  ad  una  gloria  reale,  ad  una 
dignità  e  grado  di  onore  infinito,  dico 
di  que'  frati,  di  qae'  vescovi ,  di  qae' 
buoni  Cristiani ,  che  imprigionarono , 
eslliarooo,scannaroDO,triboÌarono  sen- 
za pietà. 

Or  se  non  fosse  per  altro ,  non  sa- 
rebbe da  credere  a  Cristo,  e  patir  que- 
sti qnaltro  giorni  un  poco  di  abbassa- 
mento per  amore  di  lui,  per  dover  es- 
sere poi  tanto  in  quel  giorno  glorifica- 
ti? Otti  se  humiiiat ,  escallMtur.  E  se 
pur  questo  non  basta  a  farci  amare  Tu- 
iniliaziooe  nel  tempo  presento,  non  ba- 
sterà l'esempio  del  Figliuolo  di  Dio? 
Quanto  a'  mondani,  che  non  credono  a 
Cristo,  e  scherniscono  la  sua  umiltà , 
preghino  che  l'Evangelio  di  lui  sia  os- 
servato da  molli ,  e  che  i  più  tengano 
rumillà  dì  lui.  cosi  essi  potranno  in- 
superbire ,  senza  temere  di  sedizioni , 
di  vendette,  di  stragi,  e  impunemente 
fare  strazio  de'  buoni  ;  perchè  essi  ta- 
ceranno, patiran  tutto  isenza. pensar  di 
vendetta,  aspettando  in  altro  tempo  la 
gloria,  che  loro  non  fallirà. 

LEZIONE   T. 

Amano  conduce  Mardocheo  fn  trionfo  per  Susa. 
E  «biAourto  per  la  feconda  volta  al  convito  della 
Begina.  Il  Re  dimanda  alla  moglie  che  voglia 
ca  lui.  Ksier  maliirefla  al  Re  il  tradimento  <rA- 
mano:  e  a  lui  11  mostra  presente.  Il  quale  per 
ordine  del  Re  è  impeso' al  patibolo,  da  lui  innal- 
laio  per  Mardocheo.  Ester  prega  di  annullare  li 
dcereto  primo  della  morte  degli  Ebrei  eoa  un 
■ecoodoieaeliaU  lieeoaa.     . 

Benedetto  Tevangeiio  e  la  morale  di 
Gesù  Cristo!  che  comandando  Turoil* 
tà,  e  colla  forza  della  sua  grazia  facen- 
dola amare  agli  uomini,  gli  risaoa  del- 
la più  pestifera  0  ùorui  febbre;  gli  li- 
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bere  da  infinite  aiAa rezze,  da'' morsi  e  - 
laceramenti  di  cuore,  dalla  gelosia,  da- 
gli odi,  dairinvidia,  che  a'  superbi  tol- 
gon  la  pace,  rubano  il  sonno,  e  di  do- 
lor acutissimo  fan  negli  spasimare;  anzi 
tra  le  ingiuricele  soperchierie,  gli  scher-  • 
ni,  le  umiliazioni  sparge  loro  nellhini- 
ma  un  dolce  contonto  ed  una  imper- 
turbabile tranquillità.  Se  non  fossero 
altre  troppo  migliori  cagioni ,  non  sa- 
rebbe per  questa  soia  da  seguire  ed  0- 
norara  la  umiltà  cristiana  dell'Evango- 
Ilo?  e  aggiungete  anche  ,  per  isfuggire 
le  vergogne,  gli  strazi  ed  i  vituperi  « 
ed  altri  orrendi  castighi ,  onde  suot 
Dio  talora  anche  nella  vita  presento 
abbassare  e  punir  la  superbia.  Ama- 
no ben  sei  conobbe ,  e  il  dee  insegna- 
re agli  ambiziosi  tutti  del  mondo,  se 
volessero  leggere  questa  istoria,  chò 
certo  1'  umiliazione  dolorosissima  ,  di 
die  fu  punito  il  suo  orgoglio ,  dovreb- 
be a  tutti  non  pur  far  fuggire,  ma  te- 
mere come  cose  paurosissima  la  su- 
perbia. E  luttavia  la  detto  umiliazione 
così  solenne  fu  nulla,  a  quel  troppo 
maggior  castigo  che  repentina diento 
gli  venne  in  capo.  Diamoci  frette  di  ri- 
conoscerto. 

Voi  udiste  l'inaspeltato  doloroso  co- 
mando che  ad  Amano  fece  Assuero,  di 
dover  egli  stesso  fare  air  odiato  Mar- 
docheo in  nome  del  Re  quegli  smisu- 
rati onori,  cìie  veramente  egli  avea  nel 
suo  cuore  ordinati  e  composti  per  sé. 
medesimo,  quello  fu  un  fulmine  che  il 
rovesciò:  tuttavia  convenne  ubbidire. 
Prese  adunque  le  vesti,  il  manto  e  la 
corona  del  Re,  e  fatto  sellare  con  tutti 
i  fornimenti  e  bardature  il  cavallo  che 
il  Re  solca  cavalcare,  gii  fu  forza  a  Mar* 
docheo(che  tuttodì  sé  vergognoso,  glo- 
rifica vane  Dio  nel  suo  cuore  )  vestir 
quelle  robe,  e  porre  in  capo' il  diade- 
ma, e  farlo  montar  a  cavallo;  ed  egli 
medesinm  tenendolo  per  lo  freno ,  per 
mezzo  le  piazze  di  Susa  fra  la  calca  del 
popolo,  che  era  tratto  alla  fama  di  quet 
trionfo ,  condur'  Mardocheo ,  gridando 
alto:  Cosi  onora  il  Re  il  suo  favorito  : 
mentre  la  gente  battendo  le  mani  con 
plausi  e  grida  altissime  io  accompagna** 
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yè.  Non  è  virtù  di  parole,  né  di  elo- 
qneoza,  che  basii  a  poter  pure  adom- 
brare la  smania  rabbiosa,  e  il  dispetto 
feroce  che  Amano  dovè  in  qnesl*  alto 
patire.  Un  onore  così  solenne  e  ma- 
gnifico, il  quale  egli  Unto  cupidamente 
desiderava  per  sé ,  e  già  sei  tenea  in 
mano,  o  meglio  se  Tavea  divorato,  ve- 
dersel  cosi  ipaspetUUmenle  rubare? 
questo  è  poco:  ma  conceduto  in  nome 
di  real  guiderdone  ad  un  uomo  vile , 
cui  egli  sariasi  creduto  onorare  a  met- 
lerlosi  sotto  i  piedi,  da  lui  odiato  ca- 
iiinamenle?  ad  un  uomo  da  cui  il  su- 
perbo avea  dovuto  patire  di  vedersi 
negar  quella  riverenza  che  riceveva  da 
tutto  il  regno?  questo  è  nulla  :  e  que- 
st'onore a  cotale  uomo  doverglielo  ren- 
dere e  procurare  esso  medesimo,  con- 
ducendolo  comesno  valletto,  in  trionfo 
per  la  città?  e  finalmente  questa  gloria 
si  strabocchevole  averla  a  quel  Mar- 
docheo, senza  saperlo,  ordinata  Amano 
egli  stesso,  suggerendo  e  insegnando  al 
Be  il  modo ,  la  misura  e  la  forma  di 
tanto  onore?  e  ciò  nel  tempo  medesi- 
mo che  si  tenea  sicuro  di  cavare  dal 
Re  r  ordine  di  farlo  impiccare  in  sua 
casa?  questo  fu  a  quel  superbissimo 
mostro  un  colpo  si  amaro,  da  poter 
farlo  scoppiare  di  solo  dispetto,  ma  Dio 
il  serbò  vivo ,  e  convenne  pur  tran- 
ghìotttre  questo  velenoso  boccone.  Ve- 
dete se  Dio  sa  ben  fare  a  trovar  a'  su- 
perbi tal  pena ,  che  ben  corrisponda 
alla  misura  del  loro  orgoglio. 

Prima  di  più  avanti  procedere  nella 
storia,  un'utilissima  considerazione  ne 
è  da-  fare  sopra  questo  fatto  dì  Mardo- 
cheo. Se  rpli  non  fosse  stato  quel  fe- 
dele e  giusto  uomo  che  era,  egli  avreb- 
be fatte  le  più  amare  doglianze  del  Re; 
che  quel  suo  coe\  grande  servigio  del 
salvargli  la  vita,  sco|>rendogli  la  con- 
giura de'  due  portinai ,  non  gli  avesse 
(tranne  un  pocod'onor  passeggero)  pun- 
to rimuoerato;  e  forse  anche  a  Dio  si 
sarebbe  doluto ,  che  atti  di  virtù  cosi 
segnalata  avesse  lasciati  andar  così  sen- 
za onore  nò  ricompensa.  Or  ecco:  ve^ 
dote  quello  che  nessun  avria  potuto  in- 
dovinar né  appettarsi.  Se  il  He  avene 
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allora  guìdèrdonaUla  fedeltà  del  iMion 
Mardocheo,  forse  non  avrebbe  avuto 
una  metà  dì  ciò  che  ebbe  poi ,  e  saria 
mancata  adesso  la  cagione  di  ooorarlo 
tanto  sfoggiatamente  siccome  feioe ,  e 
di  quel  troppo  più-' d'onore  e  mercede 
che  il  sentirete  ricevere  dal  medesimo 
Re:  e  così  avrebbe  conseguito  uno ,  o 
dieci,  perdendo  mille.  Era  dunque  nel- 
Tordinamento  delia  providenza  di  Dio 
una  vera  grazia,  ed  un  vantaggiar  Mar- 
docheo, l'indugiargli  la  ricompensa  del 
suo  servìgio  e  della  virtù;  riserbandosi 
a  dargliene  una  mille  volte  maggior  di 
quella  che  allora  gli  sarebbe  stata  Fen- 
duta. Or  tutto  questo  è  fatto  per  Doi , 
e  ordinato  a  farci  conoscere  e  pregiare 
il  vero  ben  nostro,  ed  io  vorrei,  che  il 
sentire  da  me  cotesto  così  alte  ed  utili 
verità,  vi  tornasse  più  caro  e  più  di- 
lettevole, che  non  il  sentire  lo  sciogli- 
mento di  questo  gnin  nodo ,  che  dee 
far  Ester  nel  suo  convito  col  Re;  il  quale 
scioglimento  voi  assai  desiderosaoiente 
aspettate,  come  cosa  nuova  e  somma- 
mente maraviglìosa.  Quante  volle  la 
impazienza,  o  una  fretta  importuna  ne 
fa  dolere  di  Dio,  che  mostri  di  non  a- 
scoltarci  nelle  nostre  preghiere  ;  e  le 


nostre  opere  buone ,  o  le  altrui ,  e  i 
servigi  rendoti  alla  tìoa  gloria  egli  uoo 
rimeriti  det  giusto  premio  !  e  ci  pare 
che  Dio  non  provvegga,  o  non  vegga  , 
o  sia  meno  che  giusto.  Deh!  la  fede  ci 
sostenga  ed  illumini^  non  ò  giusto  né 
buono  Iddio,  perchò  la  mercede  ci  rì- 
serba  spesse  volle  di  là ,  per  darcela 
preziosa,  eterna ,  immortale?  e  noi  la 
volevamo  misera,  breve ,  caduca.  Può 
Dìo  prosperarci  nella  vita  presente,  può 
darci  sanità,  buono  stato ,  onori ,  rìo- 
obezze.  se  egli  facesse  questo  con  tut- 
ti, che  ci  resterebbe  a  sperare ,  od  a- 
spettare  di  meglio?  noi  n'avremmo  un 
recepisti  mereedem  tuam.  Egli  noi  h 
perché  h  '>ppu  meglio  ci  vuole  guider- 
donare, e  darci  un  premio  che  dà  so- 
lamente a  coloro  che  più  ama  ed  ha 
cari,  e  noi  ce  ne  legnano  adontati? 
Deb!  indugi  por  Dio,  aspetti,  i^lnogkl 
la  ricompensa:  se  siamofiglioulieooii 
servi ,  noi  non  anwreiao  altro  che  la 
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eredità  di  lai  nostro  padre,  cioè  lai 
inedeeiiDO.  Qaesta  è  la  fede ,  che  h  i 
gioati,  e  i  tribolati  consola. 

Compiato  Taroaro  a6zio  del  condar- 
re cosi  qoel  suo  nemico  in  trionfo  per 
la  città,  Mardocheo  a  palazso ,  ed  A- 
maoo  si  rìdosseaoasa  sua  col  viso  co- 
perto per  la  vergogna,  e  piangendo  di 
dispettoso  dolore,  a  Tares  saa  moglie, 
e  agli  amici  raccontò  bestemmiando 
tutta  la  cosa.  Bla  i  Savi,  che  già  solca- 
no consigliarlo ,  e  la  moglie  gli  rispo- 
sero con  questa  grave  sentensa  :  Se 
Mardocheo,  davanti  al  quale  tu  sei  co- 
minciato a  scadere^  è  di  rasza  giudea, 
non  tsperare  di  poterla  sgarare  e  vin- 
cer con  Ini;  ma  sotto  i  suoi  occbr  vivi 
sicuro  di  dover  essere  scavalcato,  e  del 
lutto  reandato  a  terra.  Costoro  faceano 
le  ragioni  molto  fondatamente,  essi  non 
poteano  negare,  che  Dio  infinite  volte 
avea  cavato  il  suo  popolo  dasomiglianti 
perioolf,  ed  era  aperta  la  spesisi  sua 
l>rotezione  verso  di  questa  gente.  L'av» 
venuta  a  Sennaoberibbo  è  ad  Oloferne 
non  potea  non  essere  in  fama  per  que» 
sta  Corte,  questa  fu  un'ammonizione  da 
Dìo  mandatagli,  perchè  si  umiliasse  al 
vero  DÌO)  col  quale  conoscea,  che  non 
toma  buono  il  cozzare,  dovea  giovar- 
sene; e  forse  col  temporale  castigo  a* 
vrebbe  risparmiato  Veterno.  In  quella 
che  coloro  cosi  parlavano,  ecco  i  messi 
del  Re,  chiamando  Amano  al  convito 
della  Regina.  La  santa  Scrittura  dice, 
che  to  sforzarono  di  venirvi:  il  che  dà 
ragione  di  credere ,  che  Amano  se  ne 
scusasse;  quasi  come  il  cuore  gli  in- 
dovinasse quello  che  lo  aspettava  :  e 
certo  la  rabbia  infinita ,  che  il  rodea 
dentro,  gliene  avea  fatta  uscir  del  capo 
la  voglifr,  che  prima  n'  avea  si  calda, 
ina  fu  forza  obbedire.  Entrato  dunque 
a  tavola  col  Re  e  colla  Regina,  con  a- 
ria  ed  arte  cortigianesca  mentendo  di 
fuori  il  dispetto  amaro^  che  tenea  den« 
tro;  mangiarono  e  bevvero  lietamente: 
gli  spost  al  certo;  chà  di  Amano  noi 
potrei  dire.  Or  come  Assuero  fu  ben 
riscaldatO'dal  vino,  volto  ad  Ester:  Og- 
gimair  le  disse,  to  non  mi  menerai  più 
per  le  lunghe,  ediramml  apertamente 
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quello  ohe  vuol  da  me.  e  non  temere 
di  domandarmi  troppo  ;  che  nulla  sa- 
rebbe tanto,  che  più  non  fossi  presto 
di  volerti  donare.  Qui  ò  da  por  mente; 
che  il  crudele  decreto  che  comandava 
la  strage  di  tutti  gli  Ebrei  (ed  era  il 
gran  soggetto  deiropera  della  Regina), 
Tavea  sleso  Amano  a  sua  posta,  senza 
leggerlo  il  Re  ;  il  quale  da  lui  ingan- 
nato degli  enormi  delitti  apposti  a  quel 
popolo,  e  datagli  fede  cosi  alla  cieca,  e 
consegnatogli  il  suo  sigillo,  Tavea  la- 
sciato fare ,  senza  volerne  vedere  né 
saper  più:  di  che  forse  il  Re  nò  ezian- 
dio più  ricordavasi.  Ma  questa  era  in 
fatto  una  trama  fellonesca  ordita  da  A- 
manóf^come  vi  dissi  altra  volta,  per 
vendicarsi  in  un  ncedesimo  di  Mardo- 
cheo, e  per  togliere  ad  Assuero  la  si- 
gnoria, levandogli  taati  sudditi  e  so- 
stenitori del  trono. 

Ester  adunque  veduto  il  tempo  op- 
portuno ,  in  cui  ella  si  sentia  padrona 
deiraffetto  del  Re,  cosi  prese  a  dirgli: 
Ora  è  tempo,  o  signore,  che  tu  mi  dia 
certa  prova  che  ti  son  cosi  cara,  come 
tu  finor  mi  affermasti.  Se  io  son  la  tua 
Ester,  salvami  per  pietà  la  mia  vita, 
per  la  quale  ti  prego,  e  quella  del  mio 
popolo,  per  cui  ti  scongiuro.  Io  sono 
Ebrea,  nipote  del  tuo  fedel  Mardocheo 
da  te  tanto  onorato  :  e  tu  dal  servigio 
da  lui  solo  reòdutoti,  e  dalla  sua  fede 
puoi  dirittamente  fare  argomento  di 
quella  di  tutto  il  mio  popolo  a  te  sog- 
getto. Ora,  quello  che  tu  forse  non  sai, 
noi  tutti  siamo  traditi,  se  fossimo  al- 
meno venduti  per  ischiavi ,  ed  ancel- 
le, noi  vorremmo  portarlo  in  pace;  ed 
io  tacendo  ne  piagnerei  ensa  più:  ma 
fummo  dannati  ad  essere  scaùnati , 
morti  e  distrutti;  e  tra  questi.io  me- 
désima tua  moglie  dovrò  morire.  M» 
questo  ò  nulla:  la  ruina,  che  fi  nostro 
nemico  ci  ba  preparata  ,  ricade  final- 
niente  sopra  di  te  medesimo,  mio  ma- 
rito e  mio  re:  chò  per  questo  modo  tu 
sei  tradito  e  voluto  spogliare  del  re- 
gno. Assuero  a  questa  orrenda  novel- 
la, uscito  di  so:  E  chi  ò,  disse,  costui, 
che  nel  mio  regno  abbia  tanta  poten- 
za, e  abbia  osato  e  potut'^  macchioara 
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unta  rìlMilderìa  ?  Questo  Dittico  tuo 
pessimo  e  nostro,  io  Thai  qat  davanti, 
disse  Ester:  egli  è  questo  Amano  qui. 
Amano  di  paura,  e  di  repentino  orrore 
tutto  stordito,  non  potea  sostenere  lo 
sguardo  del  Re  e  della  Regina  ,  che  lo 
fulminava  ,  e  si  stava  tremando.  Il  Re 
fremendo  di  sdegno,  si  levò  dal  convi- 
to, e,  quasi  per  isfogar  Tanimo  e  Tira, 
entrò  nel  giardino  ,  che  v'era  dallato. 
Amano,  colto  il  momento,  si  levò  an- 
ch'egli,  e  tutto  si  gittò  sul  lettuecio  da 
sedere,  ov'era  la  Regina,  ai  suoi  piedi, 
per  raccomandarle  la  vita  sua:  peroc- 
ché ben  s'accorse  quello  che  doveva 
aspettarsi  dal  Re.  il  quale  tornate  al 
luogo  del  convito,  e  vedutovi  cosi  A- 
mano  ,  montatone  in  maggior  furia  : 
Vorrebbe  forse,  disse,  costui  anche  al- 
la Regina  far  villania,  me  presente? 
Queste  parole  del  Re  furono  ottima* 
roenteinterpretate  persentensa  di  mor- 
fei: di  che  i  ministri  tostamente  avvi- 
lupparono il  volto  di  Amano,  come  di 
condannato.  Un  donsello  del  Re,  detto 
Harbona,  levatosi;  Sire,  disse,  egli  è  in 
casa  costui  un  patibolo  alto  cinquanta 
cubili,  che  egli  avea  preparato  per  Mar- 
docheo, quel  medesimo  che  li  ha  sal- 
vata la  vita.  Bene  sta,  disse  il  Re;  im- 
picca tetvi  di  presente.  Detto  fatto;  stra- 
scinatolo a  casa,  lo  imposero  alle  for- 
che; e  l'ira  del  Re  si  calmò. 

Ecco,  o  cari,  in  questo  fatto  rove- 
sciato l'arazzo  del  lavoro  della  prov- 
videnza di  Dìo.  ecco  l'ordine  delle  fila, 
ecco  l'ingannatore  caduto  appiedi  del- 
l'ingannato; ed  Amano,  che  volea  pei^ 
dere  Mardocheo,  col le«  medesime  mac* 
chine  congegnate  contro  di  lui,  s'è  fab- 
bricala egli  slesso  la  sua  rovina:  Inci- 
dit  tri  foveam^  quam  feeit.  Che  orrendo 
rovescio!  da' primi  onori,  e  dal  convi- 
to del  Re,  alle  forche  1  Fa  Iddio  alcuna 
volta  di  queste  giustizie,  per  acquistar 
fede  dagli  uomini  alla  sua  providenza 
e  giustizia,  per  tutte  quelle  altre  volte 
che  non  la  dimostra  cosi  manifesta  :  il 
che  egli  fa  per  esercitare  la  fede  de' 
giusti;  si  che  credano  e  jispettino,  che 
la  ragione  sia  fatta  loro  nell'altra  vita, 
quando  a  tutti  sarà  rendalo  il  merito< 


delle  opere  loro:  R§édH  umhuiqu^  «»- 
cundum  opera  sìul  La  vendetta  che^  fe- 
ce Iddio  del  traditore  Amano,  la  compi 
poi  con  la  più  larga  e  splendida  so- 
praggiuntaf  che  Mardocheo  medesimo, 
non  che  desiderata,  non  la  si  sarebbe 
a  pezza  aspettata  giammai.  La  prima 
cosa,  il  giorno  medesimo  il  Re  donò  ad 
Ester  sua  moglie  la  casa  di  Amano,  eoo 
tutta  la  sua  suppellettile,  il  foroimeo- 
to  prezioso,  l'argentp,  l'oro,  le  gemme, 
e  l'altre  immense  ricchezze  che  il  mi- 
nistro fellone  ci  avea  raccolta.  Mandò 
anche  torre  Tanello,  che  avea  coooe- 
duto  prima  ad  Amano,  e  il  pose  in  dito 
a  Mardocheo;  e  il  fece  prinM>  tra  i  suoi 
cortigiani  ;  cioè  gli  diede  il. medesimo 
grado  d'onore  già  conceduto,  e  tolto  ad 
Amano,  e  l'onorò  delle  insegne  d'ono- 
re,  che  per  poco  il  metteaoo  a  paro  con. 
esso  il  Re;  cioè  una  roba  di  color  di 
giacinto,  e  candido,  la  corona  d'oro  io 
capo,  un  manto  di  seta  e  di  porpora  : 
ne'  quali  abiti  egli  luccicava  tutto  d'in- 
finito splendore;  e  fu  de'  più  intimi  fa- 
migliari del  Re:  ed  Estar  regina  looon- 
stitul  maggiordomo  del  suo  palazzo,  ma 
il  più  restava  per  avventura  e  il  più 
malagevol  passo  da  superare.  L'ediito, 
che  avea  assegnatoli  dì  tredici  del  duo- 
decimo mese  al  macello  del  popolo  e- 
breo,  era  già  pubblicato  per  le  provin* 
eie  col  suggello  del  Re;  e  i  nemici  del 
popolo  ebreo  agognavano  il  piacere  di 
questa  strage.  Ora  i  decreti  de'  Re  di 
Persia  per  legge  erano  irrevocabili,  sic- 
ché, senza  rivocarlo,  ucciso  anche  A- 
mano,  gli  Ebrei  erano  nello  stesso  pas- 
so d'inevitabile  morto.  La  Regina  dun- 
que gitUtasi  a'  piedi  del  Re,  cosi  pian- 
gendo gli  prese  a  dire:  Grande,  o  si- 
gnore, è  stata  fino  a  qui  la  larghezza 
della  vostra  clemenza  ;  uta  se  voi  non 
isventata  le  inique  trame  del  nostro  e 
vostro  nemico  Amano ,  annullando  il 
decreto,  che  non  voi,  ma  il  perfido  ha 
fatto  sotto  il  vostro  nome  bandire  con- 
tro di  noi,  noi  siamo  perduti-  e  oosl  sin- 
ghiozzando e  piagnendo  stavasi  l[>ro- 
strata  a  terra  dinanzi  a  lui.  U Re  io  se- 
gno di  grazia  stese  lo  scaltro  verso  di 
lei,  e  la  fece  levare.  Ella  rìmeasasi  ia. 
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piedi  davanti  al  He  :  Se ,  disse ,  io  ho 
tanta  grazia  negli  ocelli  dei  Re  mio  si- 
gnore, se  a  luì  piace,  e  la  mia  doman- 
da non  la  giudica  ingiusta ,  io  prego , 
che  con  nuove  lettere  sieno  annullate 
le  prime  codnposte  da  Amano,  nemico 
e  tradilor  nostro ,  con  le  quali  egli  ci 
avea  tutti  condanna  ti.  a  morire,  impe- 
rocché come  potrei  io  patir  di  vedere 
la  strage  e  il  macello  del  popol  mio?  A 
cui  il  Re:  Tu  hai  veduto ,  se  nulla  fino 
a  qui  ti  negai,  tutta  la  casa  e  l'avere 
d'Amano  donai  a  te;  e  lui  stesso ,  che 
avea  osato  di  manomettere  il  popol  tuo^ 
ho  fatto  appendere  in  croce.  Ora  adun* 
que  distendete  voi  medesimi ,  Ester  e 
Mardocheo,  le  nuove  lettere  in  nome 
mio,  sigillandole  col  mio  anello,  e  man- 
datele per  tutte  le  provinole  del  regno 
fnio  :  e  comandate  per  esse  a'  vostri 
Giudei  di  raccogliersi  insieme  alla  di- 
fesa delle  loro  vite;  e  uccidano  pure  I 
loro  nemici ,  sterminandoli  colle  roo» 
gli.  e  i  figliuoli:  e  s'abbiano  tutte  le  lo- 
ro case  e  sostanze,  che  fin  da  ora  loro 
incedo. 

Il  decreto  fu  stesoda  Ester  e  da  Mar- 
docheo in  nome  del  Re,  e  mandato 
nelle  diverse  lingue  di  ciascuna  prò* 
vincia,  per  tutto  il  regno:  ed  è  pregio 
dell'opera  il  recitarvelo  a  verbo;  il  che 
farò  nella  vegnente  lezione.  Intanto  u- 
^itQ  Mardocheo  del   palazzo,   scintil- 
lando ne'  nuovi  abiti    ed  ornamenti 
reali,  e  sparsa  per  Sosa  la  lieta  novel- 
la dell'incredibile  cambiamento  delle 
cose  verso  i  Giudei,  parve  al  popolo 
di  risuscitar  da  morte,  oche  una  nuo- 
va luce  fosse  nata  per  loro,  di  che  i 
plausi,  le  grida  festevoli,  e  le  lagrime 
d'allegrezza,  il  tripudio,  e  il  festeggia- 
mento sonava  per  tutto,  e  la  citià  pa- 
reva cangiata. in  un  convito  da  nozze: 
benedicendo  tutti  il  Signore,  che  a vefu 
^  umiliato  l'orgoglio  d'Amano,  e  le- 
vato dal  mondo  quel  traditore,  e  nel 
suo  grado   innalzato  l'umile  e  fedel 
ll.irdocheo;  o  il  popol  suo,  che  nel  mor- 
tai pericolo  in  lui  solo  avea  confidato, 
avesse  scampato  miracolosamente  da 
morte.  Abbiatevi  un  cenno  dell'esube- 
l'i* pie  letizia,  che  sarà  un  giorno  ne' 
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giusti,  qvnindo  liberati  dalle  mani  de' 
lor  nemici,  e  rasciugato  loro  il  pianto 
dagli  occhi,  saranno  incoronati  di  glo- 
ria e  di  onori  immortali.  L'eterno  lor 
gaudio  sarà,  lodare  e  cantare  le  divine 
misericordie:  tn  saeeulum  saeculi  tou- 
dahtmt  le.  Questo  ò  il  premio,  che  la 
fede  promette,  e  la  speranza  fa  aspet- 
tare ai  tribolati  nel  mondo,  la  parola 
di  Cristo  non  può  fallire:  Afiifu£u«  gau- 
debita  V09  vero  conlristabimini.  questo 
è  avverato,  e  vien  pure  avverandosi 
tuttodì:  chi  potrà  dubitare  di  quel  che 
seguila?  8éd  trislitia  vestra  vertetur  in 
gaudium^  et  gaudium  vestrum  ruma 
toUetavohiÉ, 

I.EZION1B   ¥1. 

Sfoondo  decreto  del  re  Assuero,  die  annoila  It 

Srimo  contro  gli  Kbrei.  Si  pruova  Riusla  la  ven* 
ella  n^l  decreto  ordinalo.  I  Giudei  lopra  queMo 
decreto  fanno  glotUtia  de' lor  nemici  con  srande 
•irage  in  Suaa  ed  in  iollo  il  regno.  Si  gliiaiTaeano 
Eller  e  Mardocheo.  Il  cui  logno  è  spie^io  dal  lai- 
io.  Origine  della  festa  Phurtm  ossia  delle  Sorti. 

Non  s'erano  già  male  apposti  i  Savi 
che  consigliavano  Amano,  quando  gli 
prenunziarono,  che  coutro  Mardocheo 
(scegli  era  del  popolo  di  Dio)  l'avrebbe 
certamente  perduta,  fino  all'ultimo  to- 
tale sterminio;  e  beato  lui,  se  loro  a- 
vesse  creduto!  ed  umiliato  a  questo 
gran  Dio,  avesse  deposto  il  suo  intol- 
lerabile orgoglio,  e  le   calunnie  sue 
contro  gli  Ebrei  rivocale,  ma  egli  por- 
tò la  sua  superbia  e  i  delitti  fino  al  pa- 
tibolo.  Voi  vedeste  la  cosa  verificala 
nella  morte  vituperosa  di  questo  in- 
felice. Iddio  adunqueaperlamenle  avea 
preso  a  proteggere  il  popol  suo:  e  non 
era  dubbio,  che  l'opera  sua  compiesse, 
salvandolo  dalla  morte  e  dalla  strage 
lor  preparata.  Udiste  già,  come  Ester 
ottenne  dal    Re  pienissima   facoltà  di 
stendere  un  secondo  editto,  che  il  pri- 
moannullasse;  e  cosi  doveva  al  popolo 
esser  salvala  la  vita.  Questo  edillo 
essendo  stalo  disteso  da  que'  due  San- 
ti, Ester  e  Mardocheo,  egli  è  da  credere 
con  indubitata  fermezza,  che  le  cose 
scrittevi    fossero   pienamente  vere,;^ 
che  le  notizie  delta   trama  secreta  di 
Amano  contro  del  Re  per  ispogliarlo 
dei  regno,  eglino  le  abbiao  ritratte  dal- 
le lettere  ed  altre  sciMHure;  che  indù- 
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.bitatamente  Ester  avrà  trovKle  in  casa 
del  perfido  Aroano.  Ma  non  ò  da  badar 
più  ;  e  cominciamo  dal  recitarvi  il  de- 
creto. 

Il  magno  Artaserse  (o  Assuero),  cbe 
signoreggia  dall'India  fino  all' Etiopia, 
a'  Satrapi  e  Principi  delle  cento  venti- 
sette Provincie,  cbe  ubbidiscono  al  no- 
stro comando,  Salnte^  Molti  onorati 
della  bontà  de'  Principi,  abusarono  di 
quell'onore  pure  a  superbia,  e  non  so- 
lamente procurafio  di  danneggiare  i 
soggetti  de'  Re  ;  ma  non  potendo  ben 
sostenere  cotanta  gloria,  si  sforzano  di 
far  macchinazioni  *  eziandio  contro  i 
propri  benefattori.  E  non  si  conten- 
tano d'essere  ingrati  a'  benefizi,  e  di 
violarle  ragioni  dell'umanità:  ma  e 
sperano  poter  campare  il  giudizio  di 
Dio,  che  vede  tutte  le  cose;  ed  a  tanto 
di  insania  si  sono  gittati,  che  si  sfor- 
zarono colle  macchine  delle  loro  ca- 
lunnie sovvertire  coloro  che  i  carichi 
loro  commessi  fedelmente  sostengono, 
e  si  portano  in  guisa  da  meritar  la  lode 
di  lutti  ;  seducendo  colla  lor  fraudo- 
lente nequizia  la  semplicità  de'  Prin- 
cipi, che  sogliono  dalla  propria  indole 
giudicar  quella  degli  altri.  La  qual  co- 
sa non  pur  dalle  antiche  storie  ò  pro- 
vata, ma  da  ciò  che  avviene  oggidì  ; 
cioè  come  per  le  suggestioni  de'  mali 
uomini  sieno  corrotte  le  volontà  de'Re- 
gnanti.  Ciò  pruova  il  bisogno  di  prov- 
vedere al  bene  di  tutte  le  nostre  Pro- 
vincie, né  se  noi  ora  mutiamo  gli  or- 
dini nostri,  voi  dovete  imputarlo  a 
leggerezza  d'animo;  ma  crchdere  cbe 
noi  attemperiamo  i  nostri  ordìuamenti 
alla  condizione  ed  al  bisogno  de'tempi. 
Ed  acciocché  voi  meglio  conosciate  la 
cosa  ;  Amano  figliuol  di  Amadati,  d'a- 
nimo e  di  nazione  macedone,  e  stra- 
niero al  sangue  persiano,  il  qnalecolla 
crudeltà  sua  macchiò  d'infamia  la  no- 
stra pietà,  così  forestiere  fu  da  noi  rt- 
colto;  ed  ebbe  e  provò  tanta  l'umanità 
nostra,  cbe  noi  il  chiamavamo  padre, 
ed  era  da  tutti  adorato  .per  secondo 
dopo  del  Re.  Costui  sì  levò  in  tanto 
ardimento  d'orgoglio,  che  fece  ogni  o^ 
|)era  di  torci  il  regno. e  la  vita,  con* 
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ciossìaehé  con  certe  sue  nuove  ed  inau- 
dite macchinazioni  perseguitò  a  morie 
Mardocheo,  alla  cui  fei  e  e  servigi  noi 
dobbiamo  la  vita,  e  ad  Ester  consorte 
del  nostro  regno  con  tutta  la  loro  na- 
zione: facendo  ragione;  levati  qoesti 
dal.mondoe  noi  privati d Pianto  aiolo; 
di  tenderci  insidie  e  trasportar  ne'  Ma- 
cedoni il  nostro  regno.  Ora  noi  abbia- 
mo trovato,  i  Giudei  da  quest'oomo 
peggior  della  umana  spezie  destinati 
alla  morte,  non  aver  colpa  alcuna  del 
mondo;  ma  per  contrario  reggersi  eoa 
giusta  leggi,  esser  figliuoli  deirAkis- 
simo  ed  in  eterno  vivente  Iddio;  per 
cui  beneficio  a'  padri  nostri  fu  dato  il 
regno,  e  fino  aldi  d'oggi  fu  in  noi  con- 
servato. Sappiate  dunque:  I  decreti  a 
voi  sotto  il  nome  nostro- da  lui  man- 
dati, esser  cassi  e  nulli,  per  la  qual 
scelieraggine  ed  egli  che  ne  fu  macchi- 
natore, e  tutte  la  sua  famiglia  pende 
dalle  forche  alle  porte  di  queste  nostra 
città  di  Snsa:  avendogli  non  noi,  ma 
Dio,  renduto  secondo  il  merito.  Que- 
sto nuovo  ordine  adunque  sia  aflSsso 
in  tutte  le  nostre  città  ;  affinchè  pos- 
sano i  Giudei  usare  liberamente  le  leg- 
gi loro  ;  a'  quali  anche  voi  dovete  por- 
ger la  mano,  che  possano  dar  la  morte 
a  coloro  che  s'erano  apparecchiati  di 
darla  loro,  il  dì  tredici  del  mese  di  A- 
dar:conciossiachè  questo  giorno  di  an- 
goscia e  di  lutto.  Iddio  il  rivolse  loro 
in  somma  allegrezza.  Il  perchè  e  voi 
avrete  questo  di  per  una  delle  vostre 
feste,  e  lo  celebrerete  con  ogni  dimo- 
strazione di  gaudio  ;  acciocché  per  li 
tempi  avvenire  ne  sia  sempre  conser- 
vi te  memoria,  e  si  sappia  da  f  titti;  che 
quelli  i  quali  lealmente  servono  a'Per- 
siani,  Sono  degnamente  rimunerati,  e 
gl'insidiatori  del  regno  pagati  di  morto 
per  siffatte  scelleratezza.  Or  qualun- 
que provincia, o  città,  che  non  volesse 
participare  a  questo  festeggiamento, 
perisca  di  spada  e  di  fuoco,  e  sia  ster- 
minate per  forma,  che  non  solo  gli  uo- 
mini, ma  né  le  béstie  vi  possano  pas- 
sar più;  e  rimanga  sempiterno  spec- 
chio ed  esempio  a^  disubbidienti  ed 
agli  dispreaiatori;  Qui  finisce  il  de^ 


LKIONB  SBSTA 


351 


creto.  memorabile  monumeoto  della 
giaailzia  e  provvidenza  di  Dio,  e  del- 
rimpero  ch'egli  ha  sopra  gli  aomioi, 
i  re,  i  regni,  e  le  fortaoe  di  tntiì  i 
mortali,  teatimooianza  solenne  ed  an- 
leutica  renduta  a  tutti  i  secoli  dal  più 
potente  de*  re,  e  (che  più  monta)  ido- 
latra. 

Voi  da  questo  editto  dovete,  la  prf* 
ma  cosa,  aver  conosoiato;  che  il  Re,  o 
pinttosto  Ester  e  Mardocheo  ragione- 
volmente temevano,  non  forse  i  Per* 
stani  male  animati,  per  le  suggestioni 
di  Amano  oonlra  i  Giudei,  slessero  fer- 
mi sol  primo  editto,  e  sopra  la  legge 
che  lo  facea  irrevocabile;  e  però  ricu- 
sassero di  ubbidire  al  secondo  che  lo 
annullava:  e  impertanlo  cogliendo  da 
questa  legge  cagione  di  sfogare  il  loro 
odio,  dovessero  aver  proposto  di  far  la 
guerra  agli  Ebrei,  e  secondo  il  primo 
editto,  tutti  metterli  a  morte.  Sopra 
del  qual  ragionevoi  sospetto,  il  Re  dà 
loro  pienissima  facoflli  di  armarsi  e 
raccogliersi  alla  difesa  delle  loro  vite, 
rivoltando  le  armi  centra  i  loro  nemici. 
Per  questo  fide  comanda  a'  Governa- 
tori delle  Provincie  e  delie  città,  che 
prestassero  il   loro  favore  agli  Ebrei 
eontra  i  Persiani,  e  li  aiutassero  e  so- 
stenessero nella  giusta  loro  difesa.  E 
dovette  anche  esser  avvenuto,  che  già 
prima  d*oni  i  partigiani  di  Amano,  a 
baldanza  del  primo  editto  che  li  dan- 
nava alla  morte,  avessero  preso  ad  of- 
fender gli  Ebrei  prima  del  giorno  po- 
sto, e  molti  di  loro  foriti  ed  uccisi,  e 
per^  in  questo  caso  il  Re  dava  copia  e 
licenza  agli  Ebi-ei  di  far  centra  essi  uua 
giusta  vendetta  ;  ed  eglino, come  mini- 
stri del  Re,  faceano  legittima  solenne 
giustizia  di  quegli  ingiusti  assalitori 
ed  omicidi  de'  loro  fratelli  innocenti. 
queste  cose  erano  da  osservare  per  to- 
gliere ogni  sospetto  o  di  ingiustizia  nel 
Re,  o  df  crudeltà    in  Ester  e  negli  E- 
brei.In  secondo  luogo;  questo  rimedio 
che  nello  stato  presente  di  cose  era 
necessario,  fu  però  di  que*  forti  e  vio- 
lenti, i  quali  un  buon  Principe-  dee 
pregar  Dio,  di  non  esser  mai  costretto 
ad  usare:  e  di  ciò  fu  in  colpresso  As- 


suero; che  troppa  fede  prestò  ad  Ama«- 
no,  ed  alla  cieca  in  lui  depositò  la  reg- 
gia sua  autorità  ;  della  quale  il  perfido 
cosi  soelleratamente  abusò.  L'immortal 
lume  del  Clero  di  Francia,  il  vescovo 
di  Meaux  Bossuet,  insegnando  al  gio- 
vinetto suo  Re  il  modo  di  ben  gover- 
nare, cavato  per  uso  di  Ini  dalle  sante 
Scritture,  toccatogli  questo  Catto  del  re 
Assuero:  Imparino,  dice,  i  Prioeipi  ad 
esaere  riteAuti  ;  e  non  correre  presi  a' 
rapportamenti  di  chicchessia,  a  pren- 
dere partiti  pericolosi  io  gravi  mate- 
rie. Ne*  privati  la  difficoltà  che  debbo» 
trovare  a  metter  in  opera  i  loro  dise« 
gni,  li  arresta  e  ritarda,  e  loro  dà  luo- 
go e  tempo  di  migliore  consiglio;  ma 
il  Principe,  che  tutto  può  quel  che 
vuole,  e  di  cui  il  dire  è  fare,  non  ha 
questo  vantaggio.  Assuero  con  due  pa- 
role, col  dar  il  suo  anello  ad  Amano, 
avea  messe  sotto  la  score  moltissime 
migliaia  d'uomini  innocenti,  che  senza 
speziale  provvedimento  di  Dio.  sareb- 
bono  tutti  periti.  Buon  per  Assuero, 
che  Dio  gli  diede  agio  da  poter  correg- 
gere questo,falte^  e  tempo  da  rivocar 
la  sentenza  ;  benché  non  potò  Impedir 
l'altro  male,  a  cui  la  sua  precipita nza 
avea   dato  cagione,  fila  generalmente 
questo  tempo  è  tolto  ai  Giandi;  e  loro 
non  resta  altro  che  l'irtotile  pentimen- 
to e  il  dolore,  di  non  poter  più  cessare 
o  impedire  il  mal  fatto  da  loro.  Teodo- 
sio cadde,  quantunque  pio  e  religioso, 
nel  medesimo  errore.  Vinto  dalla  col- 
lera subitane,  senza  dar  luogo  a  ra^ 
gìone,  comandò  il  macello  de'  cittadini 
di  Tesselonica,  confondendo  gli  inno- 
centi co'  rei.  Buon  per  Tui,  che  avea 
vescovo  s.  Ambrogio,  che  non  temeva 
la  sua  disgrazia,  né  il  suo  furore,  per- 
chè da  lui  nulla  sperava:  e  meglio,  che 
egli  era   religioso  e  pio  imperadore, 
che  umilmente  si  sottomise  alla  peni-* 
tenza,  impostagli  da  quel  gran  vesco- 
vo: della  qual  penitenza  fu  parte  que- 
sta, ordinatagli  dal  medesimo;  che  egli 
dovesse  far  una  legge  (e  la  fece),  cba 
le  sentenze  di  morte,  o  di  confiscazio* 
ne  dì  beni,  non  dovessero  esser  da  lui 
pubblicate,  né  aver  eflettOfSe  non  treiw 
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in  giorni  dopo  d*ayer1e  scritte:  e  cosi 
8i  serbasse  tempo  a  correggerle  o  tem- 
perarle. 

Consegnate  danque  a'  corrieri  le  se- 
conde lettere  a  nóme  dei  Re,  furono 
bandite  per  tutte  le  proTincie  del  re- 
gno, ed  in  Susa  medesima  fu  affisso  il 
decreto.  Questa  novella  sparse  per 
tutto  il  regno  un'infinita  allegrezza, 
singolarmente  nel  popolo  ebreo:  e  per 
ogni  dove  erano  feste  e  "banchetti  e 
canzoni  di  gioia,  per  tanto  e  cosi  ina^ 
spettato  mutamento  di  cose  benedicen- 
do il  Signore.  La  singólar  protezione 
di  Dio  verso  il  popolo  suo,  era  cosi  a 
tutti  manifesta  e  palese,  che  gli  Ebrei 
vennero  in  grande  onore  presso  i  Per- 
siani, anzi  erano  temuti;  conoscendosi 
per  tutto,  che  Iddio  gli  aveva  nella  sua 
guardi ia,  e  così  vendicava  l'oflese  lor 
f.itte.di  chemolti  di  altre  nazioni  ido- 
latre, sentito  di  questo  gran  fatto, 
prendeano  la  religion  de*  Giudei,  per 
avere  con  loro  la  protezione  di  un  I>io 
così  forte  e  potente.  Vedete  come  ì$a 
bene  Iddio  cavare  la  sua  gloria  da'  mali 
e  da'  peccati  medesìiai,  che  permette  : 
e  se  al  tutto  dee  tenersi  sicuro  chi  in 
Dio  si  confida. 

Intanto  arrivò  il  H<  cirooterzo  giorno 
del  duodecimo  mese;  giorno  dal  perfi- 
do Amano  assegnato  al  macello  del  po- 
pol  di  Dio ,  ma  Dìo  avea  rovesciato  i 
suoi  felloneschi  disegni,  la  strage  ri- 
cadde sui  nemici  de'  medesimi  Ebrei: 
perché  raccoltisi  nelle  città  e  ne'  ca- 
stelli colle  armi ,  che  loro  avea  messo 
in  mano  l'editto  del  Re,  cominciarono 
a  far  la  vendetta  de'  lor  nemici ,  me- 
nando la  spada  a  tondo,  e  mettendo  a 
morte  quanti  si  davano  loro  innanzi.  I 
Principi  e'  Governatori  delle  città ,  gli 
ufflziali  e  i  soprastanti  a'  lavori  pub- 
blici aiutavano  alla  vendetta  gli  Ebrei, 
edavan  loro  favore,  sì  per  lo  comando 
del  Re,  e  sì  pel  timore  di  Mardocheo , 
che  sapeano  essere  Principe  del  pa- 
lazzo, ed  in  altissimo  stato  presso  del 
Re;  e  la  rinomanza  di  lui  volava,  ogni 
di  più  crescendo,  per  le  bocche  di  tut- 
ti, il  perchè  i  nemici  dei  popolo  non 
osavano  di  resìstere,  né  oppor  la  for- 
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sa:  sì  altamente  avea  Dio  io  tatti  im- 
presso un  vivo  sentimento  di  timore 
del  popol  suo.  Grandissima  fu  adun  - 
que  la  strage  per  tutto  il  regno;  ed  io 
Susa  ben  cinquecento  ne  furono  aler- 
ti ,  senza  i  dieci  figliuoli  di  Amano.  Fa 
rapportato  ad  Assuero  il  numero  degU 
uccisi  iu  Susa;  ond'egli  disse  ad  Ester: 
Vedi  il  numero  di  coloro  ohe  niortrono 
in  Susa,  oltre  i  dieci  Bgliuoli  di  Amanow 
quanto  pensi  tu ,  che  in  troppo  onag* 
gior  numero  pon.  ne  Steno  oiortt  in 
tutto  .il  regno  di  Persia  ?  che  vuoi  tu 
più  innanzi?  Acuì  Ester:  Se  cosi  piace 
al  Re ,  comanda  che  in  Susa  possano 
ddq(iaoi  far  i  Giudei  altresì  quel  nie-> 
desimo  che  han  Catto  oggi;  e  ohe  li  ca-« 
daveri  de'  figliuoli  d'Amano  sieeo  ap-> 
pesi  al  patibolo.  Il  Re  la  compiacque , 
e  anche  il  giorno  quattordici  conce- 
dette alla  giustizia  de'  nemici  dei  po- 
polo,.ch'erano  in  Sosa:  e  vi  furono  uc- 
cisi altri  trecento,  di  che  tutta  la  som- 
ma de'  morti  de  furono  in  tutto  il  re- 
gno, montò  a  settantacinqne  mila.  Do- 
ve è  da  notare,  che  gli  Ebrei  avuta  dal 
Re  facoltà  di  potersi  prendere  le  so^ 
stanze  di  questi  nemici  loro ,  eglino 
non  ne  toccarono  pure  un  filo ,  né  uà 
cencio. 

Guardivi  Iddio  dal  pur  sospettare  ^ 
che  Ester  né  Mardocheo  in  questo  fatto» 
e  singolarmente  nell' aver  domandato 
un  secondo  giorno  sopra  il  primo  al- 
l'uccisione de'  loro  nemici ,  abbiano 
peccato  d'inpfustizia  e  di  crudeltà.  Da 
ciò  che  ne  ho  detto  innanzi  dovete  a- 
ver  conosciuto,  che  legittima  e  giusta 
fu  questa  vendetta;  anzi  poca  a  quello 
che  avevano  meritato.  Ma  Ester  e  Mar- 
docheo sapeano,  quanto  forte  e  feroce 
foi  e  ii  partito  degli  amici  di  Amana 
contro  i  Giudei;  e  in  Susa  dopo  Tucci- 
sione  del  primo  giorno ,  molli  ne  do* 
veano  esser  rimasi.  Il  perché  alla  lor 
sicurezza  troppo  importava  ,  che  fin- 
sero al  possibile  sterminati  ;  e  alnoeno 
colla  paura  dì  un  castigo  sì  rigoroso 
ritenuti  dal  tentar  congiure ,  e  simili 
ribalderie.  Ma  senza  questo,  la  pìti> 
manifesta  giusttficazion  loro  fu  la  va- 
loutà  ed  ordine  espresso  di  Dio;  l 
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quale  apertomeote  apparisce  io  tutto 
riotreccio,  e  oelle  meravigliosa  riusci- 
ta di  tutto  il  fatto,  e  oel  piegar  il  cuo-* 
re  del  Re  ad  ogni  piacere  della  Regina, 
nel  timore  che  infuse  lu  cuore  a'  ne- 
mici del  popol  suo ,  e  nel  favore  che 
Dio  prestò  a'  Giudei,  sicché  la  sua  vo- 
lontà, già  a  Mardocheo  rivelata  in  quel 
sogno,  fosse  fornita,  di  che  Mardocheo 
medesimo  vi  sarà  testimonio  nello  spie- 
gar che  fece  egli  il  suo  sogno  trovan- 
dolo verificato.  Ecco,  disse  Mardocheo, 
tutto  questo  fu  ordinato  e  fatto  da  Dio: 
o  Deo  facto  sunt  ista.  Ricordami  ora 
del  sogno  che  ebbi  ^  non  è  molto  tem'- 
po:  esso  significava  quel  che  ò  avve- 
nuto ;  ed  ora  io  riscontrandolo  ,  trovo 
non  esserne  fallita  una  dramma.  Il  fon- 
te piccolo  e  vile,  che  crebbe  un  gran 
fiume,  e  traboccò  per  molte  acque,  e  si 
mutò  io  luce  e  in  un  soie,  egli  è  Ester, 
che  di  povera  mia  nipote  il  Re  prese 
a  moglie,  e  fece  regina.  I  due  draghi  , 
che  si  combatteano  V\m  l'altro,  son  io 
ed  Amano.  Le  genti  che  s'erano  rac- 
colte contro  la  nazione  de'  giusti,  sono 
costoro  che  tentarono  di  sterminare  il 
nome  giudeo  ;  la  gente  mia  è  Israel  lo , 
che  in  quelle  strette  levò  la  voce  al  Si- 
gnore: e  '1  Signore  salvò  il  suo  popo- 
lo, e  lo  campò  d'ogni  male  con  le  gran 
maraviglie,  da  luì  tra  i  Gentili  operate. 
Iddio  adunque  ordinò  due  maniere  di 
sorti;  runa  pel  popolo  suo ,  Faltra  per 
le  genti  ad  esso  nemiche.  Amano  tirò 
la  sorte  centra  i  Giudei,  ed  io  in  favo- 
re della  mia  nazione:  ^  nel  giorno  po- 
sto, non  da  Amano,  ma  da  Dio,  usci  la 
sorte  della  salute  del  popol  suo,  e  della 
rovina  delle  genti  che  voleano  queHa 
di  lui:  perché  Iddio  si  ricordò  del  suo 
popolo,  ed  ebbe  compassione  della 
sua  eredità.  Compiota  cosi  la  vendetta 
dell'  innocoDza  perseguitata  ,  Ester  e 
Mardocheo  ne  scrissero  ogni  partico- 
Jarltà  a  tulli  gli  Ebrei ,  che  erano  nel 
regno  di  Persia,  loro  ordinando ,  che , 
per  ringraziamento  dovuto  a  Dio,  do- 
vessero avere  per  giorno  festivo  e  so- 
lenne il  di  quattordici  ,  come  in  Susa 
era  il  quindici  dell'ultimo  mese,  cele- 
bandolo  colla  maggiore  solennità  \  i\ 
Cesai  1  1. 
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che  farebbono  al  volger  d'ogni  anno 
nel  di  medesimo:  perché  in  esso  Dio 
avea  mutata  loro  in  gaudio  ed  in  festa 
la  paura  e  il  dolore  del  passato  peri- 
colo: e  io  que' giorni  fossero  feste ,  e 
banchetti,  e  allegrezza,  mandandosi  gli 
uni  agli  altri  vivande  e  doni ,  per  co- 
municar insieme  nella  comune  alle- 
grezza. Questa  é  la  festa  chiamata  Phuk- 
rtm,  che  vai  Sorti, 

Qui  finisce  la  storia  di  Ester:  libro 
divino,  che  Dio  fece  scrivere  per  ani- 
mar la  fede  de'  giusti  tribolali  ed  af- 
flitti, coll'esempio  della  solenne  prote- 
zione di  lui  nel  salvar  il  popolo  da  si 
orrenda  calamità.  Quest'  é  il  fruito:  io* 
tendere  che  Dio  tulle  le  cose  ordina 
con  sapienza  a  bene  de'  suoi  eletti ,  e 
far  radicare  in  esso  la  fede.  Rifatevi  in< 
dietro  ,  e  correte  colla  memoria  tutto 
questo  gran  caso.  Iddio  permise  questo 
pericolo  degli  Ebrei  ,  per  salvarli,  a 
questo  fine  qoai  mezzi  usò  ?  Fece  tor- 
nar Mardocheo  dalla  Giudea  in  Susa 
colla  nipote:  ad  Ester  diede  quella  ma- 
ravigliosa  bellezza  :  permise  il  tradi- 
mento de'  due  portinai  ,  e  lo  fece  da 
Mardocheo  scoprfre  al  Re:  di  questo 
servigio  non  gli  lasciò  per  allora  ren-» 
dere  il  convenevole  guiderdone:  con- 
senti che  Vasti  moglie  del  Re  disubbi- 
disse alla  sua  volontà,  e  che  da'  Saggi 
fosse  il  Re  consigliato  di  ripudiarla , 
come  fece:  ordinò  le  cose  in  modo,  che 
Ester  fosse  richiesta  e  menata  a  pa- 
lazzo per  una  delle  fanciulle ,  dalle 
quali  il  Re  dovea  sceglier  la  nuova 
moglie;  e  che  a  lui  eHa  piacesse  soprn 
le  altre,  e  la  focesse  regina.  Che  vilup- 
po é- questo?- e  qual  relazione  hanno 
mai  cotesti  si  svariati  accidenti  colla 
liberazione  del  popolo?  nessuna.  Mar- 
docheo fa  quel  sogno ,  che  egli  mede- 
simo non  intende:  Amano  innalzalo  a 
smisurali  onori:  Mardocheo ,  che  non 
vuole  adorarlo:  l'odio  per  ciò  di  Ama- 
no contra  di  lui,  che  macchina  la  mor- 
te della  intera  nazione  ebrea,  e  la  mor- 
te del  medesimo  Re.  Vuol  gettare  le 
sorti  pel  giorno  della  strage,  esce  l'ul- 
timo mese  dell'  anno,  cosi  gli  Ebrei 
hanno  tempo  da  provveder  loro  scam-«, 
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pò.  ma  quale?  e  donde?  tutto  par  fatto 
a  caso.  Il  Re  perde  il  soooo.  si  fa  leg- 
ger le  storie:  trova  che  Mardocheo  oou 
fu  rìrou aerato,  l'onora  soleunemente  » 
ed  entra  io  grazia  del  Re;  e  così  Ester, 
padrona  del  cuor  d'Assuero»  si  mani- 
festa giudea  ,  e  nipote  di  Mardocheo: 
gli  scuopre  l'insidia  di  Amano,  e  il  Re 
il  manda  alle  forche ,  e  ritratta  il  de- 
creto ,  e  il  popolo  è  salvo.  Senza  tutto 
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Tappareochio  de'  meui  da  Dio  osali  . 
non  si  veniva  all'ultimo  tratto  del  sai- 
vare  gli  Ebrei,  se  ne  mancava  ooo  so- 
lo, tutto  era  perduto.  Che  imporla  va- 
ler vedere  il  legamento  seorelo  di  laote 
eause  che  Dio  ordina  a'  fini  inlesi  da 
luì?  ci  basti ,  ch'egli  (a  tutto  eoa  iofi- 
oita  sapienza  e  bontà.  Lasciamoci  go-> 
vernare ,  e  sarem  salvi,  questa  fède 
salvò  sempre  gli  eletti. 


^^  ^^;i^a^^a 


liEZIONE    I. 

Padre  ed  educazlon  di  Susanna.  É  maritala  ad  un  Gio? acbimo.  in  caia  di  lui  st  faeeano  I  giadixi 
del  popolo,  erano  giudici  due  «ecchl  ribaldi:  i  quali  s'innamorarono  dKusanna.  Vengono  a  sooprirti 
Insieme  il  loro  amore.  Si  pongono  in  guaio  nel  giardino  di  lei.  dofe  essendo  ella  venula  per  Invanì, 
Tassalisoono,  dimandandola  di  peccalo,  con  minaccia  dMnbmia  e  di  morte  se  non  eondisoeode. 


La  schiavRù  alla  quale  fu  condan-* 
nato  l'ebreo  popolo  in  Rabilonia  era 
veramente  flagello  da  Dio  minacciato 
al  medesimo  per  Geremia,  in  punizio- 
ne ed  ammenda  delle  abbominevoli  v- 
niquilà,  non  potute  mai  correggere  e 
raffrenare  per  altri  più  moderati  ca- 
stighi, onde  era  Iddio  venutolo  flagel- 
lando. Nondimeno  questa,  che  a'  più 
di  loro  fu  punizione  di  colpe,  ad  alcu- 
ni altri  fu  prova  e  sperimento  delle 
loro  virtù;  i  quali  nel  flagello  furono 
purificali,  e  crebbero  in  merito  e  per- 
fezione, che  già  Dio ,  per  questo  che 
talora  confonda  nella  oòedesima  tribo- 
lazione i  giusti  co'  peccatori,  non  però 
allo  stesso  fine  l'adopera;  e  nel  venti- 
lar che  fa  così  l'aia  della  sua  Chiesa^ 
ha  sempre  l'occhio  al  grano  eletto  che 
vuol  serbare»  se  spesso  danna  al  fuoco 
le  paglie.  Tra  questi  giusti,  condotti  in 
servitù,  fu  Ester,  della  quale  assai  vi 
dissi ,  e  delle  sue  maravigliose  virtù; 
ed  a  qual  fine  Dio  volle  usare  di  lei  in 
4evandola  a  grado  di  Reina  di  Persia. 


Resta  ora,  secondo  la  mia  promessa,  a 
dirvi  d'un'altra  donna,  stata  come  B- 
ster  nella  medesima  servitù;  della  cui 
santità  Dio  léce  scrivere  un  solo  fiatto^ 
che  e  desse  ragione  da  indovinare  l'al- 
tre virtù  sue  che  non  dice,  e  che  solo 
bastasse  a  metterla  io  esempio  a  tutto 
l'al'.e  del  suo  sesso;  si  che  da  lei  po^ 
tessera  imparare,  come  sostenersi  ia 
quegli  spaventosi  pericoli^  ne'  quali  può 
Dio  mettere  la  lor  fedeUà.  Questa  graa 
donna  è  Susanna:  il  cui  nume  da  tanti 
secoli  ò  celebrato  da  tutti  gli  nomini , 
non  punto  perché  fosse  bella  e  genti-* 
le,  ma  perchè  temè  Iddio,  ed  amò  so- 
pra ogni  altro  bene  la  onestà  e  la  vir- 
tù. Dica  e  scriva  ciò  che  vuole  la  sco- 
stumata filosofia  V  schernisca  i  buooi^ 
guasti  e  corrompa  l'idea  del  vizio  e  del- 
la virtù:  finalnoente  gli  uomini,  cbeia 
ragioive  non  possono  rinunziare,  noa 
istimeranuo  degna  d*ooore ,  né  lode* 
ranno  mai  altro  che  la  virtù:  e  chiuo-^ 
que  avrà  animo  cosi  grande  da  amarla, 
anche  cosi  vituperata  e  schernita ,  a« 
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vrà  finAlinente«4>Hre  H  premio  da  Dio, 
anche  la  lode  dagli  uomioi. 

Era  venuto  in  Babilonia,  con  gli  al- 
tri schiavi,  un  certo  uomo  chiamato 
Giovachimo,  con  una  sua  moglie,  che 
avea  nome  Susanna,  figliuola  diElcia. 
Costei  avea  due  pregi  singolarissimi; 
una  bellezza  rarissima,  e  ad  essa  cor- 
rispondente  timor  di  Dio.  il  che  nel 
linguaggio  delle  sante  Scritture,  impor- 
ta la  perfezione  di  ogni*  più  bella  vir^ 
lù,  che  a  Dio  la  rendeva  carissima,  il 
primo  di  que' due  pregi,  ch'ella  non 
prezzava  pontoi,  la  espose  ad  un  peri*» 
colo  spaventosissimo  ;  l'altro  che  solo 
amava ,  la  fornì  della  necessaria  for* 
lezza  per  superarlo.  Di  ciò  ella  fu,  dopo 
Dio,  debitrice  a'  suoi  genilori;  i  quali 
essendo  giusti  e  timorati  di  Dio^  edu- 
carono la  figliuola  secondo  la  legge  di 
Mosè:  cioè,  le  insegnarono  sopra  tutte 
le  cose  amare  e  temer  solo  Iddio.  E' 
non  ha  dubbio,  che  la  educazione,  do-^ 
pò  la  grazia,  non  sia  il  tutto  dell'aver 
buoni,  o  cattivi  i  figliuoli  :  che  certa- 
mente questi,  ohe  son  come  cera  molle 
e  pieghevole,  agevolmente  ricevono,  e 
saldamente  debbono  ritener  quella  for- 
ma che  io  loro  sia  impressa  in  qoe' te- 
neri anni;  e  l'avere  esempio  continuo 
ed  esortazion  di  virtù  e  di  bontà  ne'ge- 
nitori,  co'  quali  usano  sempre,  e  oui  a- 
mano  e  slimano  naturalmente,  dee  a<« 
ver  forza  grandissima  da  radicar  bene 
in  essi  que'  sentimenti ,    que'  giudizi 
delle  cose,  quegli  affetti,  e  quel  modo 
di  vìvere,  che  a  buon'  ora  ne  sia  lor 
fatto  prendere:  e  se  talor  avvenga,  che 
per  istrascinamento  di  scandali  e  mali 
esempi  e  passioni ,  affoghino  questo 
buon  seme,  e  si  torcano  dalla  virtù;  o 
presto,  o  lardi  il  sentono  rigermoglia- 
re, e  si  rimettono  in  via,  io  ne  ho  alla 
mano  gli  esempi.  Per  non  distendermi 
troppo  in  questa  materia,  che  troppo 
tempo  richiederebbe,  dirò  solo  d'alcu- 
ne cose ,  che  alla  buona  educazione 
delle  figliuole  son  necessarie.  Il  riser- 
bo singolarmente,  il  non  amar  di  ve- 
dere né  esser  vedute,  e  meno  usare 
con  gli  uomini,  fu  sempre  il  loro  pre- 
gio migliore,  e  il  certo  argomento  deJr 


la  loro  onesti,  l'arrossire  davanti  ad  un 
uomo,  e  abbassar  gli  occhi,  la  di  trat- 
to conoscere  l'indole  d'una  giovine. 
Quanta  cura  peròl  quanti  sospetti  1 
quanta  veglia  solleoìta  eopra  di  loro! 
Udite  h)  Spirito  santo  :  Filia  abscon- 
dita  0$t  vigilia  pairis^  ei  Bolliciiudo  e- 
iu8  aufert  somnum,^  Una  .figliuola  in 
casa  del  padre,  è  una  spina ,  che  noi 
lascia  dormire:  tanti  avvedimenti  son 
necessari  per  custodirla,  tanti  timori 
porta  il  loro  pericola.  Udite  più:  FiHaB 
surU  tilH?  serva  corpus  ilìarum:  $t  non 
osUndas  hilarem  faoiem  tuam  ad  illas, 
intendete  questo  latino?  tanto  riguar- 
do è  da  avere  alla  debolezza  dell'età 
loro,  e  alla  tenerissima. tempera  del 
loro  fiore ,  che  per  mantenere  in  esse 
la  naturai  verecondia  (salutar  freno,  e 
guardia  della  loro  onestà) ,  acciocchò 
non  prendano  sicurtà  di  vedere  ed  u- 
sare  con  gli  uomini ,  lo  Spirito  Santo 
dà  a'  padri  questo  consiglio  :  che  essi 
medesimi  non  facciano  alle  figliuole 
troppo  libera  copia  di  sé,  nel  sorrider 
loro,,  e  negli  atti  amorevoli ,  a  che  li 
spinge  la  tenerezza  paterna  ;  ma  ten- 
gano con  esse  un'aria  piuttosto  di  au- 
torevole gravità,  da  questo  fate  ragio- 
ne, quello  che  un  padre  debba  permei^ 
tere  alle  figliuole  con  gli  altri,  ohe  noOi 
le  han  generate,   dehh  quanto-  slama 
lontani  dalla  santità  di  si  orrevole  ma- 
gistero! Deh!  quel  avanzo  pure  del  no* 
me  di  educazione  è  rimaso  oggidì?  Che^ 
è  quella  lioenza  di  vedere,  esser  vedu- 
te; e  trattare  con  tutti, senza  una  guar- 
dia del  mondo  ?  anzi  metterle  in  mo- 
stra i  genitori  medesimi,  e  colla  lusin- 
ga del  portamento,  degllabbigliamen- 
ti,  e  delle  mollezze  loro  insegnate,  o 
lasciate  lor  prendere  ed  usare  libera- 
mente, riscaldare  io  esse  la  naturai  va- 
ghezza d'essere  vagheggiate?  il  che  sen- 
za più,  è  aver  prostituita  mezza  la  loro 
onestà,  aggiungete  il  Car  loro  appren- 
dere il  canto  e  il  ballo,  e  «on  esso  tutti 
gli  artifizi,  i  vezzi, e  le  leziositadi,  mez- 
zane sicure  degli  illegittimi  amori  che 
prenderanno.  01  educberem  noi  le  fi- 
gliuole come  facevasi  cento  anni  fa,  ru- 
stiche ,  villane,  senza  gentilezza ,  né 
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garbo?  fate  pare,  le  avrete  gemili,  e 
meglio:  ma  noo  piagnetemi  poi,  se  le 
avrete  indocili,  di  lor  capo,  dure  a  vo- 
ler quanto  lor  piace:  noo  vi  dolete,  se 
sentono  una  fame  immatura,  se  voglio- 
no Oaccarsi  il  collo,  e  disonorar  la  fa- 
miglia. Voi  per  via  le  metteste,  con  Ri- 
levarle cosi. 

Gtovachimo  era  ricchissimo  uomo,  e 
in  fama  di  gran  prudenza  e  di  probità 
singolare;  di  che  come  al  più  ragguar- 
devole della  nazione,  in  casa  sua  si  rl- 
duoevano  spesso  a  molti,  gli  Ebrei,  a' 
quali  facea  bisogno  di  suo  consiglio. 
Ora  è  da. sapere,  che  i  Caldei  concede- 
vano agli  Ebrei  loro  schiavi  di  potersi 
eleggere  un  tribunato  di  giudici  della 
loro  nazione,  i  quali  difflnissero  le  loro 
questioni; con  facoltà  anche  di  far  sen- 
tenze giusta  la  loro  legge,  eziandìo  di 
morte,  secondo  i  delitti.  Avvenne  a- 
dunque,  che  in  quell'anno  (che  dovet- 
te essere  uno  de'  tre  primi  della  cat- 
tività) furono  eletti  giudici  del  popolo 
due  vecchi  scellerati;  de'  quali  parlò  il 
Signore  in  altro  luogo;  che   l'iniquità 
era  in  Babilonia  uscita  da'  vecchi  gin* 
dici,  i  quali  mostravano  reggitori  del 
popolo.  Guai  a  quelle  città,  in  cui  i 
giudici,  a'  quali  appartiene  punir  i  de- 
litti, son  altresì,  o  più  viziosi  di  coloro 
che  debbono 'giudica  re;  e  non  hanno 
tribunale,  che  loro  faccia  il  processo! 
le  ribalderie,  le  oppressioni,  gli  scan- 
dali debbono  condurle  ad  ogni  dispe- 
rata miseria.  Costoro  adunque  usava- 
no spesso  in  casa  di  Giovachimo,  co- 
me primaria  persona  e  dì  credito  sin- 
golare; e  la  gente,  che  avea  questioni, 
venivano  là  perchè  lor  fosse  fatta  ra- 
gione. Avea  Giovachimo  al  lato  alla 
<^asa  sua  un  giardino;  nel  quale,  dopo 
chiusa  l'udienza  della  ragione,  sul  mez- 
/.odi  solca  entrar  Susanna  ogni  giorno, 
per  diportarsi.  Dunque  i  due  vecchio- 
ni avendole  posto  occhio,  l'un  di  me- 
glio che  l'altro,  mentre  andava  al  glar* 
dine,  e  passeggiava,  e  tornava  dopo  il 
passeggio,  furon  di  lei  presi  di  illeg4t- 
timo  amore;  e  (notate  gran  parole  della 
Scrittura  )  perdettero  il  lume  dell'ìo- 
lelletto,  e  chiusero  gli  occhi  per  noo 


vedere  l'Iddio  del  Cielo ,  né  ricordarsi 
de'  suoi  tremendi  giudizi:  Everterunt 
sensum  suum ,  et  declinaveruiU  ocuìos 
SU09  ui  nflfi  viderent  Coelum,  nee  re- 
cordarentur  iudieiorum  iust&rum.  Co-> 
noscele  oggimai  bestiai  natura  di  que- 
sta passione,  non  canizie,  o  f^^dezza 
d'età  la  può  intiepidire;  non  dignità  né 
grado  la  tiene  in  freno;  e  al  tutto  trae 
gli  uomini  di  senno,  senza  rispettar  ì 
sapienti  né  gli  assennati:  Vinumet  mu- 
lieres  apostatare  faciunt  sapientes,  ei 
arguent  sensatos.  Apostatare!  Si:  per- 
ché l'uomo  di  essa  accecato,  non  cono- 
sce più  Dio,  non  lo  teme;  e  così  si  get-. 
ta  furiosamente  al  sozzo  appetito ,  co- 
me né  credesse  esser  Dio,  né  luì  do> 
verlo  punire.  Pur  Susanna  era  onestis- 
sima; e  non  è  a  dubitare,  che  col  suo 
malronal  contegno  avesse  anzi  dovu- 
to mettere  riverenza ,  che  inspirar  li- 
bertà. Ma  ella  era  donna ,  e  beffa  ;  e 
i  vecchi,  sotto  colore  di  consultarvi  il 
marito ,  erano  in  casa  di  lei,  e  la  ve- 
deaiio  ogni  giorno:  e  questo  bastò.  Or 
vengano  i  nostri  saputi  a  dirci,  che  noi 
preti  non  ci  conosciamo  delle  cose  del 
mondo,  a  stringere  cosi  le  coscienze  in 
questa  materia,  vantino,  non  esser  pun- 
to pericolo  nel  corteggiare,  nel  visita- 
re continuo,  ed  essere  sempre  attorno, 
non  mica  Susanne,  e  non  mica  vecchi 
come  i  due  giudici;  e  smentiscano  non 
già  noi,  ma  la  Scrittura  divina,  che  a 
tutti  minaccia  una  certa  caduta,  tenen- 
do siffatti  modi.  Facciano  ragione  le 
mogli  oneste,  quelh)che  debbano  cre- 
dere, o  temere  di  ciò,  e  quanto  possa- 
no di  sé  altrui  concedere;  e  intendano 
gli  sciocchi  mariti  quello,  che  indubi- 
tatamente lor  toccherà  da  patire.  Anzi 
perocché  Iddio  gli  ha  messi  custodi  e 
guardiani  deH'onestà  delle  mogli  loro, 
abbiano  rispetto  alla  lor  debolezza,  te- 
mano di  tutto,  e  nelPonor  delle  mogli 
sieno  teneri  del  proprio,  anzi  dell'ani- 
ma, e  dell'eterna  sa  Kit  e  d'ambedue  lo- 
ro: perchè  al  tutto  sta  al  marito,  e  in 
lui  è  posto  di  farsi  la  moglie  qual  dee 
essere,  ed  egli  la  vuole;  ed  a  lui  è  stret- 
tamente richiesto  volerla  e  farsela  buo- 
na: e  non  si  dimentichino,  che  questa 
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della  ooDiagal  fedeltà,  ò  la  cosa  più 
grave  del  mondo;  e  che  violata  questa, 
ooQ  ò  violato  un  diritto  privalo  di  loro 
soli,  ma  della  natura,  della  spezie,  e 
del  mondo  tutto,  alle  loro  mani  rac- 
comandato. 

Essendo  ad  anqoe  ameodoe  questi  giù* 
dici  vergognosamente  feriti  dell'amor 
delia  casta  matrona,  si  tenevano  canta- 
mente  chiuso  il  lor  fuoco,  senza  insie- 
me manifestarselo;  perocchò  si  vergo- 
gnavano di  aprire  Tnno  airaltro  la  lor 
passione  vituperosa.  Oggimai  sarà  chio- 
sa la  bocca  a  certi  cani  filoso6,  che  af- 
fermano certe  cose  non  esser  male,  la 
vergogna,  che  contro  sua  voglia  ne  dee 
sentire,  chiunque  non  abbia  ancora 
colla  carne  affogata  eziandio  la  ragio- 
ne, prova  evidentemente  la  cosa  esse- 
re sconvenevole  e  turpe:  e  la  natura 
medesima  ce  ne  rimprovera  col  ros- 
sore, e  al  tutto  chi  non  ne  sente  pure 
vergogna,  ha  perduta  la  ragione  affat- 
to, ed  imbrutì.  Intanto  crescendo  ogni 
di  più,  per  vederla,  V  infame  ardore, 
acceodea  in  loro  maggior  desiderio,  e 
più  acuto  e  sollecito  studio  di  riveder- 
la, e  ne  coglievano  tutte  le  cagioni,  an- 
zi le  cercavano  slud  iosa  mente  ;  e  con 
un'ansia  e  smania  inquieta  ripiglia  van 
la  posta  da  poterla  vedere;  né  però 
sazi  mai,  ritornavano  al  guato;  tutta- 
via provvedendo  che  il  loro  amore  si 
stesse  coperto.  .0  cari,  voi  sentite  che 
la  S4:rittora  con  queste  proprie  così 
minute  particolarità,  onde  descrive 
l'andamento  e  i  modi  di  questa  passio- 
ne, sembra  che  parli  di  due  giovani 
nel  boiler  deirelà;  e  d'altro  lato  parla 
dì  due  vecchi,  e  di  due  giudici  gover- 
natori dei  popolo  ;  di  che  nulla  è  più 
vituperoso  ed  infame.  Un'altra  spezia- 
le particolarità  ci  fa  notar  la  Scrittura 
del  pazzo  amore  di  questi  vecchi.  Fosse 
vergogna,  che  avea  ciascuno  di  pale- 
sar all'altro  la  sozza  Gamma ,  o  fosse 
che  ciascheduno  voleva  esser  solo  nel 
godimento  desiderato,  un  gic^rno  fra  gli 
altri  l'un  disse  all'altro:  Egli  è  ornai 
ora  di  pranzo  ;  andiamcene  a  casa:  e 
cosi  preso  commiato  l'uno  dall'altro, 
un  di  qua,  e  un  di  là,  si  mossero  per 


andarsene.  Ma  come  ciascono  si  fu  tan- 
to dilungato  dall'altro,  che  nessuno  te- 
meva d' esser  veduto;  presa  la  volta 
per  altra  parte,  frugandoli  dentro  l'a- 
more, si  ridussero  da  capo  ambedue  a 
casa  di  Giovachiroo.  Quivi  rivedutisi , 
e  domandatosi  insieme  il  perché  di  tal 
novità,  come  sorpresi  e  confusi,  si  con- 
fessarono la  loro  fiamma:  e  così  cac- 
ciata via  la  vergogna  e  presa  fidanza, 
deliberarono  d'  essere  insieme  a  quel 
che  voleano,  e  appostarono  il  luogo  ed 
il  tempo  da  poterla  aver  sola.  Ora  stan- 
do cosi  aspettando  che  loro  si  desse  in- 
nanzi il  punto  da  ciò,  e  insieme  ordi- 
nato quello  che  fosse  da  fare;  ecco  che 
un  giorno  Susanna,  com'era  usala,  en- 
trò con  due  fantioelle  nel  suo  giardino: 
ora  facendo  quel  di  un  caldo  grandis- 
simo, le  venne  voglia  di  lavarsi  nel  ba- 
gno, secondo  che  era  usato  in  que'paesi 
caldissimi.  Nel  giardino  non  era  perso- 
na, salvo  che  i  due  vecchi  vi  s'erano 
posti  in  guato  là  entro,  per  doverla  sor- 
prendere; i  quali  da  lei  non  veduti,  la 
stavano  disiosa  mente  mirando.  Disse 
dunque  Susanna  alle  damigelle:  Anda- 
te e  portatemi  l'unguento  e'  profumi  da 
lavarmi,  e  chiudete  bene  la  porta.  Elle 
pronte  a'  piaceri  della  padrona,  la  pri- 
ma cosa  serrarono  la  porta  del  giardi- 
no, ed  uscirono  per  una  porta  falsa,  a 
prendere  le  cose  lor  comandate.  Que- 
sto era  il  momento,  che  i  sozzi  vecchi^ 
aspettavano:  che  vedendola  sola, -usci- 
rono del  guato,  e  come  due  girifalchi, 
le  furono  addosso.  Quivi  svergognata- 
mente manifestato  alla  casta  donna  il 
loro  turpissimo  amore,  e  richiestala  di 
condiscendere  al  loro  scellerato  Ulen- 
to:  Ecco,  le  dissero,  qui  tutto  è  sicuro: 
le  porte  del  giardino  son  chiuse,  qui 
non  è  persona  che  ci  possa  vedere,  or 
che  dubiti  di  fare  il  nostro  piacere  ? 
Che  se  tu  rifiuti ,  pensa  quello,  che  te 
ne  dee  indubitatamente  avvenire.  Noi 
renderemo  testimonianza  contro  di  te, 
che  tu  avevi  teco  un  giovane  veduto 
da  noi  col  quale  tu  osasti  peccare;  e 
che  per  questo  licenziasti  da  te  le  due 
fanticelle.  Tu  non  avrai  testimonianza 
da  opporre  alla  nostra;  e  noi  per  l'au- 
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toritàV^be  abbiamo  graodissioia  presso 
del  popolo^  si  come  vecchi,  e  si  come 
giudici,  saremo  certamente  creduti,  e 
tu  sarai  condannata  alla  morte,  fa  ra- 
gione tu  stessa  come  ti  metta  conto  di 
resistere  alla  nostra  volontà. 

Voi  comprendete  ,  o  cari ,  terribii 
punto  e  pericolosifisimo  sperimento,  al 
qual  fu  posta  la  virtù  di  Susanna;  e  do* 
vele  anche  conoscere,  che  guai  a  lei,  se 
ella  molto  innanzi  non  si  fosse  fornita 
di  quella  fermezza  d'abiti  virtuosi,  che 
a  si  stretto  passo  le  bisognavano.  Se 
ella  non  si  fosse  avvezza  a  temere  e 
fuggire  ogni  pericolo  della  sua  onestà, 
ed  odiare  tutte  quelle  cose,  che  la  do» 
veano  poter  mettere  a  risico;  se  aves- 
se amato  e  cercato  di  piacere  ad  altri 
che  a  suo  marito,  e  per  nulla  avesse  a- 
vuto ,  e  reputata  gentilezza  di  moda 
qualche  piccola  compiacenza  di  essere 
vagheggiata  e  corteggiata  ;   anzi  colla 
mollezza  del  portamento  e  degli  atti 
del  corpo  avesse  inteso  di  lusingare  al- 
trui, e  guadagnarsene  qualche  affetto; 
se  non  avesse  slimata  la  femminile  pu- 
dicizia, e  più  la  fede  matrimoniale  per 
un  tesoro  d*inestimabil  valore ,  e  una 
virtù  cosi  tenera,  che  con  uno  sguar- 
do le  poteva  essere  rubata;  se  questa 
virtù  non  avesse  amata;  non  tanto  per* 
che  bellissima  io  sé  medesima,  e  sin- 
goiar pregio  di  moglie,  quanto  e  più , 
per  essere  comandata  da  Dio  ,  e  a  lui 
cara,  ed  egli  però  terribilmente  severo 
nel  punirne  la  violazione:  se  finalmen- 
te non  si  fosse  usata  a  temere  sopra  o- 
gni  male  il  peccato  e  Toflesa  di  Dio ,  e 
Dio  e  la  sua  legge  amar  fortemente  ,  e 
più  ch'altra  cosa  più  dilettevole  e  ca- 
ra: oh  Dio!  qual  pronostico  avrebbe  el- 
la dato  cagione  di  far  di  lei,  in  si  pe- 
^coloso  frangente?  Avendo  ella  dato 
HionD  a  tutte  quelle  debolezze,  che  a- 
vrebbooo  assai  ammollita  la  tempera 
deHa  sua  onestà,  anzi  snervatale  gran 
parte,  e  già  mezza  vinta;  a  quell'urto 
cosi  violento  esi  repentino, ella  avreb- 
be indubitatamente  ceduto.  Me  voi  ve- 


drete nella  prossima  lezione  la  fer- 
mezza di  sua  virtù,  e  il  proponimento 
generoso  da  lei  preso  in  cosi  fatto  pe- 
ricolo. Ben  vi  so  dire  ,  che  allora  ella 
ebl>e  a  ringraziar  senza  fine  i  soci  ge- 
nitori della  cura  di  lei  avuta  da  pic- 
oolioa  ,  e  della  edocazion  santa  con 
che  le  aveano  fatto  amar  la  virtù.  Or 
io  prego  dal  Signore  a  tutte  le  giovi- 
nette tal  genitori,  de* quali  possano  ra- 
gionevolmente lodarsi  in  soroigliaoti 
pericoli,  se  loro  incontrino,  e  che  cer- 
tamente in  questi  tempi  non  debbono 
loro  mancare,  e  però  non  è  da  badare 
alle  querele  delle  fanciulle;  che  elleson 
da'  parenti  tenute  corte  e  allo  stretto, 
perchè  non  le  lasciano  vagabondare  , 
né  abbigliarsi  secondo  la  moda,  né  a- 
sare  e  praticare  con  tutti ,  come  veg- 
gono fare  a  tante  lor  pari;  anzi  son  te- 
nute in  guardia  e  riserbo:  lasciatevi  di- 
re, o  genitori ,  e  tenete  sodo,  elle  vi 
ringrazieranno  ad  altro  tempo,  e  be- 
nedirannovi  del  vostro  rigore:  anzi  ve 
ne  ringrazieranno  i  mariti,  a'quali  voi 
le  darete  mogli,  che  loro  abbiate  alle- 
vate donne,  e  non  fiere,  a  altro;  di  che 
eglino  di  loro  si  possano  contentare,  e 
vivere  sicuri  della  loro  onestà,  con  pa- 
ce, e  riposo,  ed  onore ,  e  provvedi- 
mento delle  famiglie.  Finalmente  in- 
tendete quanto  a  tutti  bisogni  stretta- 
mente di  provvedersi  a  tempo  di  un 
ricco  capitale  di  soda  virtù,  e  non  con- 
tentarsi di  una  certa  mezzanità  ,  che 
nella  vita  cristiana  non  è  altro  che  tie- 
pidezza. Avvengono  troppo  de'  oasi 
forti,  e  de'  pericoli  spaventosi,  ne' qua- 
li chi  non  è  molto  ben  radicato  nel  ti- 
more di  Dio,  fa  certamente  naufragio, 
in  cotali  cimenti  ci  può  mettere  Iddio, 
ne'  quali  per  non  cadere:  è  bisogno  di 
una  straordinaria  virtù.  Iddio  ci  ha  pur 
comandato  di  tendere  ad  esser  perfet- 
ti, cioè  ad  amar  lui  sopra  tutte  le  co- 
se. Preghiamolo  adunque  che  o  ci  ri- 
sparmi queste  tentazioni  pericoloee,  o 
ci  avvalori  per  superarle. 


LEZIONI 


a. 


Sasanna.  Inqudraofoatla.dellben  di  non  con- 
•railre  a*  vecchi,  e  piulUwlo  morire.  Mette  un 
forte  grido.  «Ilrettanto  fanno  i  vecchi:  corrono 
ad  apnre  la  porta  :  dicendo  a*  senrl  aoooni  «ile 
grida,  tè  aver  veduto  SuMnna  peccar  con  un  gio- 
vane foggilo  per  quella  porla.  L*allro  dì,  aperta 
'  e.  è  nita  venir  SoMnna.  i  giodld  testi- 
oontro  di  lei:  ed  ella  rimetta  a  Dio  la 


la  ragione, 
iDOOianoc 


La  leDUtionecheDiofliio]  talora  per- 
meiCere  alle  anime  de*  giusti,  è  sempre 
misurata  e  temperata  da  Dio;  oé  può 
passare  qoe'  termini,  che  le  ha  posti 
la  sua  infinita  sapienza.  Sia  il  de*- 
monio,  sia  altro  nemico  che  ci  muove 
la  rea  suggestione,  tutti  sono  in  mano 
di  Dio,  ed  operano  solamente  di  sua 
licenza:  e  se  non  fosse  altro  ,  il  solo 
fatto  di  Giobbe  ce  ne  dà  pruova  evi- 
dente e  sicura:  che  volendo  il  nemico 
mettere  a  duro  cimento  la  sua  pazien- 
za, gli  convenne  da  Dio  prenderne  la 
permissione.  Ora  la  infinita  bontà,  e 
fedeltà  di  Dio  indubitatamente  non  con- 
cederà mai  tanto  di  potere  al  nemico 
per  assalirci ,  che  altrettanto  e  più  di 
vigore  non  infonda  ne'  giusti  per  con- 
trastargli: sicché  essi  umiliandosi ,  e 
ricorrendo  a  Dio  per  aiolo,  è  certissi- 
mo che  lo  avranno,  da  uscir  vincitori. 
Solamente  oo'peccatori,  che  nò  si  prov- 
veggono dei  mezzi  di  conversione ,  nò 
pregano  pel  divino  soccorso,  ma  le 
tentazioni  cercano  ed  amano  ;  perchò 
aroan  la  colpa,  usa  altro  modo:  che  ta- 
lora permette  per  giusto  giudizio ,  che 
Steno  tentati  di  tal  tentazione,  in  cui 
certamente  cadranno  :  ma  questo  av- 
viene per  loro  colpa;  che  né  si  forni- 
SCODO  delle  armi  per  superarla  ,  né  a 
Dio  ricorrono,  come  ho  detto:  e  cosi  la 
tentazione  e  la  caduta  loro  ò  pena  de* 
precedeflti  peccati.  Ma  rispetto  ai  giu- 
sti. Iddio  volle  a  tutti  provare  la  ve- 
rità dell'esposta  dottrina  nella  santa 
donna  Sosanna:  della  quale  avendovi 
nella  prima  lezione  mostralo  la  tenta- 
zione, ora  vi  conterò  la  vittoria. 

Udiste  come  la  casta  donna  fu  da' 
due  vecchioni  messa  allo  stretto;  che, 
o  peccare  lo  conveniva,  o  morire.  In- 
tendeva ella  ottimamente ,  che  resi- 
stendo alla  rea  ior  volontà,  in  due  ma- 
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li  incorreva  di  certo  ;  nell'infamia ,  e 
nella  morte  del  corpo;  de'  quali*  non  so 
quale,  a  donna  pudica  e  santa,  debba 
tornar  più  doloroso  ed  amaro.  Testi- 
moniando contro  di  lei  i  due  vecchi 
giudici,  avrebbono  alla  calunnia  ed  ai- 
la  sua  colpa  acquistata  tutta  la  fede  ; 
alla  qual  dovea  seguitare,  l'essere  co- 
me adultera  lapidata  dal  popolo  ;  cioè 
essere  da  suo  marito,  da'  parenti,  dal- 
la nazione  creduta  disonesta  e  infede- 
le ,  e  cosi  infame  morire.  Ben  potea 
consolarla  la  sua  coscienza ,  che  da-* 
vanti  a  Dio  si  sentia  netta  dell'apposto 
delitto:  ma  questo  medesimo  non  fa- 
cea  maggior  la  sua  pena  e  più  amara? 
esser  innocente,  e  non  poterlo  prova- 
re: e  tuttavia  infame  e  maladetla,  e  in 
odio  e  abbominazionedi  tutti,  e  peggio 
del  suo  marito  (  al  quale  ella  s'era  ser- 
bata fedele),  perder  la  vita,  né  più  nò 
meno,  che  se  fosse  real  deh  amaro  pas- 
so! tentazione  terribile  !  pericolo  spa- 
ventoso! Ma  qui  é,  dove  si  farà  mani- 
festo quanta  sia  la  virtù  di  Susanna,  e 
come  fortemente  ella  ami  Iddio  e  la 
virtù,  e  qual  sia  quella  cosa,  che  sopra 
tutte  le  altre  abbia  cara.  Io  vorrei  qui 
domandare  a  quante  delle  donne  cri- 
stiane risponda  la  loro  coscienza  ,  che 
poste  in  somigliante  cimento,  indubi- 
Utamente  tutto  gitlerebbono,  fino  alla 
vita,  ma  non  l'onestà;  e  che  contente 
che  la  Ior  innocenza  fosse  conosciuta 
da  solo  Iddio,  vorrebbono  la  coniugai 
fede,  l'onor,  la  virtù,  il  timore  di  Dio 
mantenere,  e  sigillar  colla  morte.  Ab! 
forse,  forse,  a  quante  sarebbe  bastau 
una  tentazione,  mille  volle  meno  forte 
e  violenta  per  tirarle  a  cadere,  e  at 
mal  consentirei  Al  certo  vedete,  i  reg- 
gimenti esteriori,  e  i  segni  delPanimo, 
che  negli  alti,  nelle  parole,  u0l4Boéb 
di  usare  con  gli  uomini  assai  sifMilesaf 
non  fanno  di  loro  presagirea  pana  tan« 
ta  fortezza. 

Susanna  sentendosi  in  quelle  angu- 
stie, gì  Ilo  un  profondo  sospiro,  dicen- 
do: lo  sono  alle  strette  da  tutte  parli: 
che  se  io  a  costoro  acconsento,  io  uc- 
cido l'anima  mia:  se  resisto,  non  posso 
scamparedalle  Ior  mani.  Che  faraiduo*. 
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que,  o  Sasanda?  udite  ,  o  cari,  e  am- 
mirate virtù  e  coraggio  più  che  virile: 
Ma  egli  é  meglio  per  me,  senza  aver 
commesso  cosa  tanto  nefanda ,  cadere 
nelle  vostre  mani ,  di  quello  che  pec- 
care nel  cospetto  dell'Iddio  mio.  Ciò 
detto  ,  e  già  deliberata  in  cuor  suo  , 
giltò  un  altissimo  grido,  chiamando  a- 
iuto  e  mercè.  Cosi  voglion  fare  in  si- 
miglianti  pericoli  le  donne  caste  ,  te- 
stimoniando contro  la  violenza  che  è 
loro  voluta  fare;  e  domandando  testi- 
moni e  difensori  della  loro  innocenza  e 
onestà,  e  però  avea  Dio  ordinato  nella 
sua  legge,  che  una  sposa  che  trovan- 
dosi in  cotal  passo,  oanche  avendo  pa- 
tito violenza,  non  avesse  gridato  forte; 
come  partecipe  e  consenziente  al  de- 
litto, fosse  punita  di  morte,  e  certo  qua- 
lunque donna  ama  la  sua  onestà,  sen- 
teudolasi  voler  torre, non  dimentica  mai 
questo  estremo  argomento  di  sua  sal- 
vezza. I  vecchioni  che  dalle  grida  di 
Susanna  si  sentivano  apertamente  ac- 
cusare, questa  medesima  testimonian- 
za ed  accusa  rivoltarono  centra  di  lei, 
gridando  essi,  pure  più  forte,  Accor- 
r'uomo;  coprendo  così  le  grida  di  lei  , 
e  guadagnandosi  fede  di  testimoni  e  ac- 
cusatori zelantidella  virtù. Intanto  uno 
di  loro  correndo  alla  porta  del  giardi- 
no, l'aperse;  per  poter  mostrare  a  quel- 
li, che  alle  grida  sarebbono  corsi ,  co- 
me il  drudo  per  la  porla  lasciata  cosi 
aperta  s'era  fuggito,  e  così  alla  calun- 
nia dar  tutto  il  colore.  Di  fatto  avendo 
i  servidori  nella  rasa  sentito romor  nel 
giardino,  vi  corsero  a  rotta,  entrando 
per  la  porta  falsa,  a  sapere  quello  che 
dovesse  essere  stato,  a'  quali  i  due  vec- 
chi ,  con  atti  di  indegnazione  di  quel 
delitto  ,  raccontarono  del  giovane  che 
aTeaiio  veduto  peccare  con  la  padrona, 
e  gridatogli  dietro  per  farlo  arrestare: 
ma  egli,  aperta  la  porla,  s'era  fuggilo. 
]  servidori,  senlendo  tal  cosa  della  lo- 
ro padrona,  furono  tutti  sbigottiti ,  ed 
arrossirono  in  servigio  di  lei  ;  perché 
fino  a  quel  dì  non  s'era  mai  di  Susan  > 
na,  non  che  detto  ,  ma  né  sospettato 
mai  cosa  tale.  Immaginate  voi  lo  stor- 
«dimentOy  lo  sdegno,  lo  scandalo  che  le- 


vò in  tutti  cotesto  fatto,  quando  fu  spar- 
so per  la  città,  e  fa  saputo  in  casa  ,  e 
dai  parenti  di  Susanna  e  di  Giovachi- 
mo.  Esso  marito  singolarmente,  ed  Ei- 
cia  padre  di  Susanna  ne  dovettero  es- 
sere confusi  ,  e  tenersi  vituperati ,  e 
portarne  incoosolabil  dolore,  l'uno  del- 
la moglie,  l'altro  della  figliuola;  che  do- 
ve il  padre  credeasl  aver  dato  a  Gio- 
vachimo,  e  questi  possedere  una  gioia, 
trovavano  cosi  tutto  l'opposlodella  sua 
onestà  :  trafittura  acerbissima  ad  un 
buon  padre,  e  ad  un  amante  marito.  E 
forse  questo  fallo  di  Susanna,  che  era 
il  primo  che  dì  lei  si  fosse  saputo  mai, 
avrà  (  come  avviene,  quando  gli  ani- 
mi soo  riscaldati  )  fatto  altro  di  lei  so- 
-spettare;  che  non  fosse  stato  altrameoti 
il  primo  :  perché  non  era  da  credere 
che  una  donna  si  fosse  dovuta  così  dì 
colpo  gittare  alla  strada,  se  prima  noa 
se  ne  fosse  lastricato  il  passo  con  più 
altre  di  siflalte  valenterte,  e  costa  pa- 
co a  poco  gittata  via  la  vergogna,  on- 
de le  mostre  che  prima  avea  falle  di 
purissima  coscienza  e  di  specchiata  o- 
neslà  ,  dovettero  esserle  imputate  a 
scaitrissima  ipocrisia.  Di  che  la  one- 
stissima donna  dovette  essere  dal  co- 
mune creduta  finissiina  meretrice;  e 
per  tulle  le  case. e  le  vìe,  e  ne'  circoli 
dirsene  (  come  di  cosa  già  pubblicata  e 
solenne  (  tutto  il  peggio  del  mondo, 
malmenandola  come  infame  e  degna 
del  fuoco.  Né  credo  certo,  che  lo  sco- 
sarsene che  avrà  fatto,  e  pretestarsi 
innocente,  le  dovesse  esser  punto  gio- 
vato: perché  contro  la  testimonianza  di 
lati  uomini,  e  si  reverendi,  qual  peso 
poteva  avere  la  sua?  Che  se  anche  ta- 
luni più  discreti  non  avesser  creduto  dt 
dover  dare  al  fatto  piena  fede^  inte- 
ra; ciò  non  potea  però  spegnere  «iffii Uo 
almeno  il  sospetto  :  il  che  ad  onesta 
donna  e  pudica  é  cosi  faCla  macchi»  e 
8Ì  sozza  ,  che  appena  é  mai  che  possa 
essere  levata  via. 

Or  queste  son  pruove,  questo  è  spe- 
rimento da  dare  alla  più  soda  e  ma- 
schia virtù,  e  però  con veniasi  dare  a 
Susanna.  E  diedelo  Iddio  ai  piùde'Sao- 
ti  amici  suoi  per  esercizio  di  pàùeoMB, 
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e  di  onuliar  sé  medesimi,  fino  a  gode- 
re seolendoei  a  torlo  vituperali  dagli 
uomini:  e  così  imparavano  a  disamare 
e  spregiar  il  mondo,  non  ponto  curan« 
do  altresì  i  biasimi ,  come  le  lodi.  B 
permise  Iddio  ,  che  anche  persone  di 
credito  e  di  bontà  rimanessero  dalle 
apparenie  ingannate  così ,  che  giudi- 
carono cattivi  e  rei  uomini^i  più  giu- 
sti e  virtuosi  deiretà  loro.  Così  abbia- 
mo di  san  Filippo  Neri,  che  il  Vicario 
del  Papa  il  credette  uomo  torbido  e 
macchinatore  di  novità,  e  però  inter- 
dettogli far  le  solite  ragunate  de'  suoi 
6gliooli  spiritoali ,  e  continuar  suoi  e- 
seretxi  di  divoiione,  né  confessare,  nò 
predicare.  Così  sant'Ignazio  di  Loiola 
fii  accusato  per  sospetto  di  eresia,  pro- 
oessalo  e  incarcerato  più  volte  in  I- 
sfagn^,  in  Francia^  ed  altrove,  e  volu- 
i».frastar  come  discolo,  e  chiusagli  la 
bocca  a  parlare  di  Dio.  e  soprattutti  il 
beato  Enrico  Sosone,  che  fu  accusato 
per  adultero,  fornicano  infame,  ladro 
sacrilego,  ipocrita,  falsalor  di  miraco- 
li, traditore,  fellone,  rovina  e  scanda- 
lo delle  citlà.  E  per  finirla  ,  santa  Te- 
resa dcina  sì  forte  al  patire,  confessò 
che  quello  che  più  dentro  la  punse ,  e 
quasi  le  parve  intollerabile,  furono  le 
cftluonie  ,  e  le  persecuzioni  massima- 
mente de'  saggi  e  de'  buoni;  ne'  quali 
Iddio  per  alcun  tempo  permise  quel- 
l'inganno ed  error  di  giodislo,  per  raf- 
finare la  virtù  della  Santa  :  tanto  che 
ella  a  stento  trovava  chi  volesse  più 
confessarla,  vedete  vie  profonde  ed  oc- 
culte, che  tiene  Iddio  nella  santifica- 
zìoo  degli  eletti.  Da  questo  io  vorrei 
che  noi  raocogliessimo  questo  solo;  cioè 
quanto  lenti  e  ritenuti  dobbiam  essere 
nel  giudicare  de'  prossimi.  Fallarono 
sconciamente  delle  persone sagge,  buo- 
ne, avvedute:  pure  avean  fondamento 
i  loro  giudizi^  e  buone  ragioni,  nondi- 
meno fallarono,  ed  ebt>ero  a  piangere 
di  sé  medesimi.  Al  tutto  è  da  stare  al 
giudizio  di  Dio,  ed  a  lui  solo  lasciarlo, 
e  noi  non  giudicare  nessuno  mai;  che 
egli  ò  meglio  fallar  mille  volte,  creden- 
do buoni  i  cattivi,  che  una  sola,  giudi- 
cando cattivo  un  solo  uomo  dabbene. 
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Senza  che  ooo  giodlcaodo  ,  e  noi.  non 
sarem  giodioati. 

Passato  da  Sosanna  il  resto  del  dì,  e 
la  notte  appresso  nelle  lagrime  e  nel 
dolore,  e  più  (credo  io)  nelle  orazioni 
ferventi  a  Dio,  venne  il  giorno  seguen- 
te. I  due  ribaldi  giudici ,  a  cui  quella 
notte  dovette  esser  parata  cent'anni , 
venuti  a  casa  di  Giovachimo ,  gonfi  di 
rabbia  e  mal  animo  contro  Sosanna , 
ed  aperta  l'udienza  al  popolo  (il  quale, 
per  lo  ramor  grande  del  fatto  del  dì 
innanzi ,  dovette  esser  tratto  a  gran 
numero),  dissero  coram  popolo  i  duo 
vecchioni:  Lo  scandalo  di  ieri  accendo 
il  nostro  zelo,  e  al  tutto  è  da  farne  e- 
semplare  giustizia,  mandate  per  Su- 
sanna di  Elcia,  moglie  di  questo  buon 
Gio vachi m0|  e  fatela  venir  qua.  Man- 
dato per  lei,  fu  condotta  la  sanU  don- 
na dinanzi  a  loro,  ella  veniva  col  capo 
basso ,  tutta  lagrimosa ,  e  coperta  o 
chiusa  il  volto  d'un  velo  ;  ed  era  ac- 
compagnata da  suo  padre,  dalla  nudre, 
da*  figliuoli,  e  da  tutti  gli  altri  del  suà 
parentado,  i  quali  tutti  si  disfacevano 
in  lagrime:  e  la  gente  che  la  conosce- 
va, vedendola  passare  tanto  vitupera- 
ta (dove  prima  era  riverita  ed  amata 
da  tutti,  che  sapeano  la  fama  della  sua 
rara  onestà)  non  poleano  tenere  il 
pianto;  vedendo  quella  sposa  sì  tenera 
e  delicata  con  tanta  bellezza ,  essere 
(come  tutti  di  lei  presumevano)  con- 
dotta alla  morte.  Quegli  scellerati  ve- 
dutasela così  davanti ,  gustando  fin  da 
ora  il  piacere  della  vendetta,  che  sicu«» 
ramenle  si  credevano  aver  di  lei,  vol- 
lero prima  ch'ella  morisse,  darle  il  do- 
lora di  un'altra  morte,  a  donna  onesta 
più  cruda,  cioè  farla  morir  di  rossore. 
Comandarono ,  che  le  fosse  levalo  il 
velo  del  viso ,  e  colla  faccia  tutta  sco- 
perta sofTerisse  lo  spasimo  d'essere  dis- 
onorala dagli  sguardi  curiosi  di  tutto 
il  popolo,  ella  che  soleva  ardemd&eo* 
conte  vergogna ,  sentendosi  mirare  da 
un  uomo  solo.  Ma  non  fu  questa  la  sola 
cagione,  che  a  questo  li  indusse:  un'aU 
tra  più  vituperosa  ne  nota  la  santa 
Scrittura:  ut  vel  sic  saiiarentur  decore 
eius.  Questa  credeauo  dover  essere  (tsA 


Ì6t 


hh  808AffffA 


èra)  l^olUtDa  Tolta  che  la  polaaser  ve* 
dare:  cqmandaron  però  che  foMe  sco- 
perta, acciocché  a  tatto  loro  agio  po- 
tessero la  bestiai  loro  passione  saziare 
della  bellezza  di  lei,  qaantanqae  assai 
dalle  lagrime  e  dal  dolore  scarata.  Io 
non  credo  poter  mai  abbastanza  sde* 
gnarmi,  che  a  questa  laida  e  vile  pas- 
sione sia  stato  posto  nome  di  amore. 
Così  povere  erano  donqae  le  lingue,  o 
mancavano  i  propri  vocaboli ,  da  tar- 
pare e  sverginare  a n  si  bel  nome  così  ? 
L'amore,  qaeir affetto  così  nobile  e 
rtiiaro,  cbe  accese  tutte  le  belle  anime 
e  generose,  che  nobilita  le  operazioni 
e  le  voglie  de*  Santi,  e  degli  Angeli  più 
illuminati  e  più  pori  ;  l'amore  ,  che  è 
la  perfezion  più  sublime  (direi  quasi), 
ansi  rindole  e  la  natura  stessa  di  Dio, 
cheé  eterna  semplicissima  carità;  que- 
sto amore,  io  dico,  era,  e  doveva  chia- 
marsi ,  la  putrida  feccia  della  passion 
villana  di  que'  due  maledetti  ?  e  cosi 
la  sozza  concupiscenza,  l'ardor  brutale 
e  nefando  de'  carnali  uomini ,  amore 
poò  nominarsi  ?  Intendete,  i  due  tra- 
ditori diceaoo  d'amar  Susanna:  per 
questo  amarla,  la  tentarono  di  fellonia 
e  di  tradimento,  inducendola  ad  essere 
infedele  al  marito,  e  perdere  la  grazia 
e  l'amore  di  Dio.  Trovatala  fedele  e  ca- 
sta, arsero  di  fiero  sdegno  centra  di  lei, 
e  con  odio  canino  ordinarono  la  ven- 
detta, con  atroce  calunnia  la  fanno  dis- 
onorata ed  iofaiÌM  ,  le  rubano  l'amor 
del  marito  e  dei  suoi  cari  e  parenti ,  e 
le  acquistano  le  maledizioni  di  tutti:  e 
non  pago  di  ciò  l'amor  loro ,  la  fauno 
condannare  alla  morte.  Or  vedendola, 
per  la  sua  onestà  cosi  rara  ,  condotta 
dalle  lor  trame  a  termine  si  doloroso 
ed  amaro,  e  sapendola  innocente,  non 
intener isoon  però ,  non  sentono  coro- 
passione  di  lei  ;  anzi  godono  del  suo 
male,  e  della  morte  che  le  daranno  essi 
stessi:  e  tuttavia  si  pascono  con  gli  oc- 
chi della  bellezza  sua,  e  dicono  questo 
essere  amore.  Delti  si  questo  è  l'amore, 
degli  amanti  del  mondo:  tale  è  l'amore 
feroce,  crudele,  spietato,  quando  non 
è  l'amore  di  Gesù  Cristo»  che  solo 
lite  questo  nome. 


Alzatisi  da  sedere  f  doe  veeehi ,  ?«t 
prima  cosa,  con  atto  solenne  dalla  leg- 
ge comandato  agii  aceosatori  ed  a'  te* 
stimoni ,  stese  le  mani ,  le  posero  sul 
capo  di  Sosanna,  accennandola  al  po- 
polo per  la  rea  del  delitto ,  che  dove- 
vano testimoniare.  Qui  Susanna  avvi- 
vò nel  suo  cuore  la  fidoda  ,  che  Mdio 
comaodavale  d'avere  in  lui,  protettore 
degli  innocenti  perseguitati  ;  e  aenza 
altro  atto  smanioso ,  o  poco  decente  , 
eziandio  nei  ponto  cbe  innocente  si 
sentiva  accusare ,  levò  al  cielo  gli  oc- 
chi che  avea  tutti  pieni  di  lagrime , 
senza  parole  di  bocca ,  tutta  commet- 
tendosi alla  protezione  di  Dìo,  Allora 
i  vecchioni ,  levando  la  voce:  Passeg- 
giando soli  noi ,  dissero ,  nel  giardioe 
di  questo  infelice  marito  ,  e  costei  vi 
entrò  con  due  fanticelie;  poscia  chiuse 
le  porterie  mandò  via  ambedue.  Partile 
le  fanti,  ecco  s'accostò  a  lei  un  giova- 
ne, che  prima  vi  s'era  appiattato,  ecre- 
deodo  non  essere  vedati ,  peccarono 
insieme.  Noi  cbe  per  ventura  erava- 
mo in  luogo  chiuso  e  segreto  ,  veduta 
l'opera  scellerata ,  traemmo  là  per  ar- 
restarli ambedue,  ma  il  giovane  ,  ohe 
era  più  leggero  e  forte  di  noi,  si  foggi, 
ed  aperte  le  porte  ,  si  gKtò  fuor  del 
giardino.  Costei  ben  ci  venne  fitto  di 
prendere,  le  domandammo  il  nome  del 
drudo,  ma  ella  noi  volle  manifestare. 
Qui  é  la  cosa;  e  di  ciò  siamo  noi  dinan- 
zi a  Dio  testimoni.  Il  popolo  udendo  tal 
nefandezza,  vinti  al  credito  ed  alla  au- 
torità dei  due  vecchi  giudici,  l'ebbero 
per  troppo  vera:  però  levate  ad  una  le 
voci ,  gridarono  che  fosso  morta  ,  se- 
condo Ik  legge,  che  le  adultere  danna- 
va alle  pietre.  Allora  solamente  apri 
bocca  Susanna,  ad  alta  voce  sclaman- 
do con  gli  occhi  rivolti  al  cielo:  Etemo 
Iddio,  il  quale  conosci  le  cose  occulte, 
e  vedi  il  mio  cuore ,  e  sai  le  ooee  al- 
tresì prima  che  sieno  fatte;  tu  sai,  che 
costoro  hanno  detta  lalsa  testimonian- 
za contro  di  me ,  che  di  questo  fatto 
Bon  innocente:  ed  ecco  cosi  innocente, 
senza  aver  latto  nulla  di  ciò  cbe  co- 
storo falsamente  mi  appongono,  debbo 
morire:  tu  mi  sii  te8tinM>nio. 
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lo  SO»  certo,  che  voi  siete  tutti  com- 
mossi di  cocu passione ,  per  veder  tra- 
diu  così  l'ionoceoza  ,  e  di  maraviglia 
di  tanta  e  sì  generosa  virtù  in  una 
femmina.  Toi  vedrete  la  difesa  ,  che 
della  costei  innocenza  si  prese  Dio:  so- 
lamente per  oggi  notate  ,  primo  ;  che 
questo  é  amar  Dio  sopra  tutte  le  cose; 
che  Susanna  non  scemò  la  perfezione 
dì  sua  virtù ,  né  il  merito  della  pa^ 
zienza  ,  per  questo  ch'ella  si  scusò  e 
protestò  d'essere  innocente  di  quel  de- 
litto. Alcune  volte,  è  vero,  la  virtù  ar- 
riva a  termine  di  non  discolparsi,  e  la- 
sciar correre  l'opinione  di  colpa,  chea 
torto  ci  disonora  ;  e  ne  abbiam  degli 
esempi.  Frate  Ginepro  de'  primi  e  più 
perfetti  discepoli  di  san  Francesco  d'As- 
sisi, accusato  di. tradimento,  e  di  voler 
uccìdere  il  Rettore  di  un  certo  castel- 
lo, non  si  difese;  e  rispondendo,  che 
troppo  egli  era  traditore  e  pieh  di  ma- 
lizia; senza  mentire  ^  lasciò  viva  l'ap« 
posta  calunnia,  per  la  quale  egli  volle 
essere  condannato  alle  forche  ,  e  fu 
certo  battuto,  scempiato ,  e  rotto  nel- 
l'ossa. A  santa  Marina  travestita  da 
uomo ,  fu  apposto  un  infame  delitto  , 
che  come  femmina  che  veramente  era, 
non  poteva  avere  commesso:  ella  non 
negò  il  fatto  ,  e  fu  per  questo  creduta 
rea;  e  portò  finché  visse  1* immeritata 
infamia  pazientemente.  Ma  queste  a- 
nime  generalmente  il  fecero  per  im- 
pulso peculiare  di  Dio,  da  non  porre  in 
esempio',  massimamente  qualora  ci  in- 
tervenga Beandolo  e  danno  di  chicches- 
sia ,  é  da  tenere  la  via  comune ,  cioè 
protestare  la  verità  umilmente;  e  fatto 
questo^  la  cosa  rimettere  a  Dio:  e  que* 
sta  è  la  perfezione  maggiore.  Susanna 
sentiva ,  che  l'accusa  datale  di  adulte- 
rio disonorava  il  marito,  e  davagli  uo 
dolor  da  morirne;  e  il  malo  esempio  di 
questa  colpa  creduta  di  lei,  potrebbe  a 
molti  dar  cagion  di  peccato.  Ben  fece 
dunque  a  testimoniare  il  vero  di  sé. 
ma  perocché  questo  non  dovea  bastare 
a  purgarla  dall'infamia,  né  salvarla  da 
morte  ;  ella  con  cuor  generoso  la  sua 
causa  commise  a  Dio  ;  assai  contenta 
dì  essere  stata  fedele  al  marito  ed  a 
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Dio ,  e  che  egli  sol»  la  sapeiise  iooo-  ^ 
cente,  e  da  lui  aspettando  ,  o  la  difesa 
dell'onor  suo,  o  il  premio  della  sua  e^ 
roica  pazienza.  Finalmente  i  giudizi 
degli  uomini  non  ci  possono  noòcere , 
né  veramente  giovare;  che  tanto  siamo 
noi  veramente  ,  quanto  siamo  davanti  ' 
a  Dio.  Dio  solo  é  da  temere,  a  lui  solo 
gradire,  e  la  sola  sua  gloria  cercare , 
non  punto  la  nostra.  Suggelli  questo 
gran  fatto  san  Francesco  di  Sales.  Egli 
similmente  calunniato  in  materia  vitu* 
porosa  ,  affermò  sé  essere  di  ciò  inno- 
cente, soddisfatto  cosi  alla  verità,  non 
pensò  più  alh)  sua  fama;  udite  perché: 
Io  non  amo  (disse)  la  mia  fama,  se  non 
in  quanto  ella  può  servire  alla  gloria 
di  Dio.  figli  sa  quanta  me  ne  bisogni , 
per  servire  a  questa  sua  gloria:  ed  io 
di  questa  sola  parte  sono  contento  ,  e 
non  ne  cerco  né  voglio  una  dramma  di 
più. 

Sotanni,  eondtnntla  i  mone,  è  menala  al  rap- 

R litio.  Dio  BUs  («ila  Dinfello.  clie  b  tornar  la  gcn- 
ì  a  nuovo  giudicio ,  afTermando  lei  esser  inno- 
cente. Egli  divide  insieme  I  due  vecchi  giudici:  ' 
fa  a  ciascbeduDO  la  stessa  dimanda  :  e*  essi  sì 
contraddicono,  così  convinti  folsi,  sono  lapidati 
dal  popolo,  e  Susanna  salvala. 

Stabile  e  fermo  quasi  costume  é  di 
Dio,  come  é  provato  per  molti  casi  ed 
esempli  nelle  sante  Scrittore;  di  quelle 
cose  che  vuol  pure  concedere  agli  uo- 
mini ,  lasciarsi  molto  pregare;  né  pri- 
ma venir  all'atto  del  dimostrare  la  sua 
potenza  nel  liberarli,  e  soccorrerli  co- 
mechessia  ,  che  le  cose  non  Steno  ve- 
nute a  termine  disperato.  Allora,  quan- 
do é  venuto  meno  ogni  altro  argomen- 
to da  sperare  liberazione  e  salute ,  da 
un  miracolo  in  fuori  ;  stende  egli  la 
mano ,  e  per  modo  inaspettato  e  fuor 
d'ogni  speranza ,  libera  coloro  che  si 
confidarono  in  lui.  Il  che  fa  egli,  credo 
io  f  per  averne  gloria  maggiore:  che 
certo  ivi  più  gloriosa  e  magnifica  si  di^ 
mostra  la  virtù  sua,  quando  il  perico- 
lo »  o  il  male  é  si  grave  e  senza  rime- 
diò ,  che  l'uom  dee  confessar  inutile 
ogni  suo  argomentarsi ,  ed  è  eoKtrelto 
aspettarsi  la  liberazione  pure  da  una 
infinita  virtù,  questo  era  il  termine, 
nel  quale  abbiam  lasciato  Susanna  * 
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■ecasata  di  adolterio.  due  Teochi  gia- 
dici,  che  testificano  al  popolo  d'averla 
▼edata  con  gli  occhi  loro  ,  e  colta  sul 
fatto;  il  popolo  che  ricevuta  la  loro  te- 
sltmoniaoza  ,  Y  ha  già  coDdaooata  alle 
pietre.  La  cosa  era  già  disperaU  ,  nò  a 
campar  dalla  morte  le  rimaneva  alcun 
uomno  provvedimento:  salvo  se  Iddio 
trovasse  egli  come  salvarla.  Oggi  voi 
lo  vedrete.  Ella  osservò  la  fede  a  Dio  e 
al  marito,  eziandio  a  risico  della  vita , 
e  la  vita  avea  già  perduta.  Tu  provata 
la  sua  fede,  e  la  fiducia  in  Dio:  rimane 
ora  che  Dio  le  dimostri  ch'ella  indarno 
non  aveva  in  lui  confidato:  il  che  sarà 
dolce  conforto  per  tutti  noi ,  a'  quali  ò 
comandata  la  stessa  fede. 

Pronunaiata  dal  popolo,  e  ratificata 
da'  giudici  la  senteota  di  morte  contro 
Susanna ,  ella  (conservando  nel  cuore 
la  coofidenxa,  che  aveva  saldissima  in 
Dio)  dati  gli  ultimi  abbracciamenti  a'  fi- 
gliuoli, che  si  struggevano  in  lagrime, 
e  piangendoaccommiata tasi  dal  padre, 
e  dalla  madre,  e  dagli  altri  consangui- 
nei; a' quali  non  sofferi  (credo  io]  l'a- 
nimo di  accompagnarla  al  supplizio;  e 
pregandoli  che  in  suo  nome  gli  estre- 
mi saluti  portassero  al  suo  marito  ,  e 
la  fede  por  lei  gli  raffermassero ,  che 
innocente  e  a  lui  fedele  moriva;  si  mos- 
se, e  dielrole  il  popolo  in  folla  verso  il 
luogo,  dove  avea  ad  essere  lapidata.  I 
due   vecchioni   ribaldi  pieni  di   fiele 
contro  la  santa  donna  ,  godeaoo  senza 
fine  di  veder  così  vendicato  colla  mor- 
te il  rifiuto,  chela  loro  passione  aveva 
avuto  da  lei;  e  meglio  perchè  essi,  se- 
condo la  legge,  doveano  essere  i  pri- 
mi ad  avventarle  contro  le  pietre.  Oh 
giudizi  di  Diol  cosi  va:  Chi  centra  Dio 
gitta  il  sasso,  gli  cade  in  testa.  Coàto- 
ro,  che  già  credeano  aver  oppressa  la 
innocenza  di  lei  e  a  sé  procacciato  il 
piacer  desideratissimo  della  vendetta  , 
andavano  essi  a  morire,  e  Susanna 
dovea  esser  salvala,  e  riconosciuta  in- 
nocente, così  Dio  sa  di  tratto  rovescia- 
re le  cose,  e  rimboccare  sul  capo  de' 
calunniatori  la  pena,  che  preparata  a- 
v«4vano  agli  innocenti.  Menandosi  Su- 
I  al  supplizio,  Iddio  suscitò  il  suo 


spirito  in  un  giovinetto  ebreo ,  chia- 
mato Daniello.  Di  qoal  età  fosse  non  é 
ben  chiaro,  credesi  ne^ dodici  anui.  A 
lui  rivelò  r  innocenza  della  casta  ma- 
trona, e  in  un  medesimo  gli  mostrò 
come  convincere  di  falsi  i  due  giudi- 
ci, e  così  sopra  di  loro  rovesciar  la 
pena  di  morte,  e  liberarne  fusanna. 
Levata  adunque  la  voce  in  mezzo  alla 
moltitudine:  Io ,  gridò,  io  sono  inoo- 
cento  e  incolpevole  del  sangue  dì  que- 
sta donna.  Questa  novità  rivolse  a  luì 
gli  occhi  di  tutto  il  popolo;  Il  quale 
reggendosi ,  il  domandò  :  Che  è  quello 
che  tu  hai  detto  testò?  E  Daniello  le- 
vatosi in  mezzo  di  loro:  Così ,  disse , 
così  pazzi  siete  voi,  o  figliuoli  d'Israel- 
lo,  e  senza  punto  di  senno;  che  sen- 
za aver  bene  esaminata  con  maturo 
giudicio  la  verità,   condannaste  alla 
morte  una  della  vostra  nazione?  Tor- 
nate indietro:  ordinate  nuovo  giudizio; 
perocché  al  tutto  costoro  hanno  delta 
falsa  testimonianza  contro  di  lei.  Id- 
dio impresse  nelle  menti  di  tutto  il  pò* 
polo  tal  riverenza  alle  parole,  ed  alia 
persona  di  questo  giovinetto,  che  non 
osarono  contraddire  ,  e  tutti  tornaro- 
no al  giudizio,  e' vecchioni  eoo  loro. 
Aperto  di  nuovo  tribunale,  i  due  falsi 
vecchi,  penso  io ,  per  istrazio  e  scher- 
no del  nuovo  giudice  di  dodici  anni, 
che  le  sentenze  e  testimonianze  loro 
volea  rivedere  e  correggere  :  Fa ,  dis- 
sero ,  che  tu  ti  segga  qui  in  mezzo  di 
noi ,  e  sii  nostro  maestro  :  da  che  Dio 
per  singoiar  privilegio  in  questa  etàb 
diede  la  sapienza  e  T  onore  della  vec- 
chiezza. Daniele,  non  punto  mosso  da 
questa  beffa ,  rivolto  al  popolo;  Sepa- 
rate costoro,  disse,  1'  uno  lontano  dal- 
l' altro:  io  farò  ben  loro  l'esaroe.  Fu- 
rono separati  di  tanto  spazio,  che  i  li- 
no non  potesse  vedere ,  né  sentire  le 
interrogazioni  e  le  risposte  dell'  altro. 
Fattosi  dunque  Daniele  dall'  un  di  lo- 
ro, ed  avutolo  a  sé,  così  disse  udcutó 
il  popolo  :  0  vegliardo,  antico  pi"  '" 
ribalderie  che  di  anni,  oggimai  si  par- 
ranno; e  ne  è  venuto  il  tempo  Ci»' 
termine  ;  le  tue  scelleraggin»  *  <'^"''*' 
seutenze  ingiuste ,  gli  innoceoti  otf  ri- 
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mendoi  e  sMolTendo  i  malvagi;  quan- 
do il  Signore  a  ie  avea  detto,  Non  uc- 
ciderai r  innocente  ool  reo.  con  una  le 
legherai  tutte.  Dimmi  qua;  Se  tu  ve- 
desti peccar  questa  donna,  sotto  qaal 
albero  del  giardino  li  vedesti  peccare? 
Quegli  di  presente  rispose  r  Sotto  un 
leolisco.  Allora  Daniello:  Mentitore!  la 
tua  bugia  li  ricadrà  tosto  sul  capo.  Già 
l'Angelo  del  Signore  per  sentenza  di 
lui  viene  a  fenderti  per  lo  roezso.  Ri- 
mandalo cosini,  si  fece  venir  davanti 
il  secondo;  al  quale  rivolto  disse:  Raz- 
za di  Canaan,  e  non  di  Giuda  ;  la  bel* 
lezza  di  questa  douna  ti  affascinò,  e  la 
tua  furiosa  concupiscenza  ha  sovver- 
tito e  guasto  il  tuo  cuore.  Voi  due  ere* 
devale  poter  fare  di  questa  quel  me- 
desimo, che  eravate  usati  di  fare  colle 
figliuole  d'Israel  lo;  che  da  voi  solli- 
citate ,  e  con  paure  e  minacce  atterri- 
te, non  osavano  resistere  alle  scellera- 
te vostre  diroande:  ma  questa  figliuo- 
la di  Giuda  fu  più  forte  e  valente  di 
voi;  nulla  giovò  a  sovvertirla.  Dimmi 
oggimai:  se  la  vedesti  peccar  con  quel 
fsiovine,  sotto  qoal  albero  commise  il 
fallo?  E  colui  :  Sotto  un  elee.  Mi  pia- 
cque! rispose  Deniello,  ecco ,  che  tu 
col  tuo-  amico  hai  mentito  contfa  la 
tua  propria  vita,  vedi  V  Ange!  di  Dio , 
cbe  tenendo  la  spada  in  mano,  s'appa*' 
recchia  di  tagliarti  per  jnezzo  e  farti 
morire.  Poi  volto  al  popolo:  Voi ,  disse, 
udiste  la  calunnia,  che  s' è  scoperta  da 
se  medesima:  ed  a  provarli  calunnia- 
tori e  falsi,  non  fa  ora  luogo  altre  pruo- 
ve,  che  la  loro  medesima  testimonian- 
$B  ,  che  si  contraddicono  fra  di  loro. 

Udiste,  o  cari,  se  la  menzogna  suole 
aver  corte  l'ali?  e  che  Dio  accalappia  e 
confonde  e  tira  nel  laccio  i  bugiardi? 
Coiti  questi  due  giudici ,  quando  men 
bc\  pensavano,  da  un  fanciullo  ad  una 
accorta  interrogazione,  alla  quale  non 
s  erano  apparecchiati ,  né  avuto  tem- 
po da  accordarsi  insieme^  acciocché 
»i  dovessero  riscontrare  le  loro  rispo- 
ste, rispondono  Tuno  una  cosa,  e  l'al- 
tro un'altra;  quando  (se  il  delitto  avea- 
no  veramente  veduto  )  doveano  ambe- 
Ui.e  notare  e  s^ificare  lo  atesso  al- 
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bero,  sotto  col  aveeser  virto  Snsanoa 
peccare.  Gonfiisl  e  sorpresi  non  ebbe- 
ro agio  a  trovar  tale  risposta ,  che  non 
dovesse  poterli  lasciar  contraddire;  af- 
fermando per  esempio  ambedue ,  che 
non  avean  posto  mente,  o  non  si  ri- 
cordavan  dell' albero,  sotto  il  quale  la 
donna  avesse  peccato.  Ma  Dio  accieoa 
anche  gì'  illuminati ,  e  confonde  gli  a^ 
stuti ,  sì  che  ne'  maggiori  perìcoli  non 
trovano  uscita.  Deh!  chi  avesse  pa- 
zienza, e  sapesse  aspettar  un  poco  il 
tempo  preordinato  da  Dio,  e  della  sua 
fedeltà  e  misericordia  fidarsi  bene;  ve- 
drebbe, che  quandochessia  la  verità 
viene  a  galla,  e  la  menzogna  è  scoper- 
ta,  e  che  a  tutti  sarà  fallo  indubitata* 
mente  ragione.  Ma  perocché  alcuna 
volta  Iddio  indugia  questo  discopri- 
mento, e  talora  il  riserba  nell' altra 
vita  ;  come  se  questi  quattro  giorni  del 
viver  nostro  fossero  qualche  gran  fat- 
to, e  ^a  vita  futura  una  ciancia  ,  non 
ci  sembra  poter  aspettare,  e  a  Dio  muo- 
viamo querele ,  perché  non  tosto  fac- 
cia ghistizia:  quando  l'opera  della  fe- 
de é  credere  ed  aspettar  con  certezza, 
ohe  verrà  il  tempo  ,  In  cui  la  verità 
venga  a  luce,  e  i  calunniatori  e'nemi* 
ci  de' buoni  sieno  svergognati ,  e  reo- 
duta  lor  la  mercede;  lUuminalntabscon' 
dita  imeòmrtim,  et  lune  knu  erit  tint- 
euiqué  a  Deo, 

Il  popolo ,  stato  fino  allora  in  silen- 
zio, aspettando  dove  riuscisse  la  disa- 
mina del  giovinetto  Daniello:  e  già  con 
l'animo  favoriva  osanna  aperte  per 
compassione,  e  parte  per  la  opinione 
della  sua  passata  onestà),  e  desidera- 
va che  le  prove  tornassero  a  mostrar- 
la innocente;  conosciuta  aperta  la  fel- 
lonui  de' due  giudici ,  e  il  tradimento 
loro ,  di  che  Daniello  li  avea  convinti  ; 
levarono  toUi  altissime  grida  di  giu- 
bilo, dichiarando  Sosanna  innocente  ^ 
scellerati  e  falsi  i  vecchioni  ;  e  colie  la« 
grimo  agli  occhi  benediceano  Iddio, 
che  la  menzogna  avea  scoperta,  e  sal- 
vata la  casta  donna  che  in  lui  avea  po- 
sta la  sua  speranza ,  e  loro  risparmia^ 
lo  11  dolore  d'aver ,  senza  saperlo,  ver^, 
salo  il  sangue  innocente.  I  due  giudi*. 
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.Ci  che  beo  doveeoe  eeper  la  legge, 
e'  ebbero  a  tener  morii,  a'  falsi  tesli- 
iDooi  dovea  eeaer  data  la  pena  mede- 
aama,  che  iogiuslameiìte  aveaoo  ados- 
sala  a*calaDDiati  :  duoqae  le  pietre  e- 
rano  già  ìd  aria  per  iafraeellarli.  Per- 
chè levato  il  romor  grande  del  popolo, 
maledicendo  i  4oe  impostori',  e  grì- 
Jaodo  tutti,  che  fossero  morti  ;  dato 
mano  alle  pietre,  con  quella  furia  cbe 
in  lor  mettea  l' odio  a  siffatti  ribaldi , 
che  tanU  onestà  di  donna  aveano  osa- 
to nicchiare,  le  avventarono  centra 
de'  perfidi  ;  che  prima  per  avventura 
cbe  uccisi,  sotto  vi  furono  seppelliti  ; 
j)oo  mostrandosi  mai  sazio  il  popolo  di 
scagliar  sassi  lor  sopra:  Et  sahkUuseit 
sanguis  itmoxiui  in, die  iUa. 

Qual  si  sentisse  per  cosi  forte  e  su- 
bilo cambiamento  Susanna,  non  è  da 
dire,  anzi  è  impossibile  l'immaginar* 
lo;  e  come  le  furono  mutale  sugli  oc^ 
chi  le  lagrime,  da  dolore  in  esuberan- 
te allegrezza;  tornata  cosi  da  un  pon- 
to air  altro  da  morte  a  vita,  e  la  ver- 
gogna è  r  infamia  cangiatale  in  onori 
e  plausi  infiniti.  Il  popolo  non  potea 
saziarsi  di  rimirarla ,  e  benedirlai  le- 
vando a  cielo  la  sua  virtù:  e  dove  po- 
co anzi  l'abbominavano  come  laida 
femmina  infame,  adesso  riverirla  co- 
me miracolo  di  fedeltà  e  di  pudicizia; 
e  mostrarle  a  gara  co' pubblici  enco- 
mi e  colle  dimostrazioni  d'onore  la  ri- 
verenza e  l'opinione,  in  cbe  l'aveano, 
di  donna  meravigliosa ,  che  avesse  e- 
lello  di  piuttosto  morir  ,  che  peccare 
contro  Dio  e  '1  marito  :  e  gli  uni  agli 
altri  si  raccontavano  ogni  particolarità 
dell'insidie  a  lei  lese,  della  sua  fedel- 
tà cosi  ferma ,  del  suo  coraggio,  e  deU 
la  fortezza,  eleggendo  anzi  di  morire 
disonorata ,  che  di  macchiar  la  sua 
pudicizia,  altri  benedicevano  il  mari- 
to suo  Giovachimo  che  possedesse  una 
gioia  si  cara,  e  Dio  per  lui  ringrazia- 
vano, cbe  da  si  pauroso  risebio  gliela 
avesse  campata.  In  queste  acclamazio- 
pi  cosi  solenni  Susanna  veniva  tutta 
umile  e  vergognosa,  ringraziando  il  po- 
polo che  l'accompagnava,  della  alle- 
^czza  cbe  faceaoo.per  la  sua  buoua 


veolora;  e  troppo  più  a  Dio  rendentto 
infinite  benedizioni,  per  così  singoiar 
prolezione  io  lanlo  pericolo,  e  della 
fortezza  e  vigore  onde  V  avea  sosleoa- 
la  in  tanta  Iribolasione.  Quanto  fosse 
il  gaudio,  la  letizia,  il  piacere  dei  eaor 
di  lei ,  ella  sola  potè  saperlo,  e  Dìo  che 
ne  fo  oerlameote  l'aalore.  Ma  che  di- 
rem  noi  dello  scontrar  cbe  fece  i  pa- 
renti e  i  figliuoli ,  cbe  a  questa  così 
lieta  novella  risosollali,  venivano  a 
ricevere  e  ricondurre  a  casa  la  madre» 
la  quale  testé  dispera vauodi  veder  più? 
cbe  lagrime!  che  abbracciamen ti ^  qua- 
li tenere  amorose  accoglienze!  Ma  per 
ultimo ,  che  dirò  del  marito?  non  ^ 
virtù  di  umana  eloqueoia,  ohe  potes- 
se a  pezza  adombrar  l'aÀllo,  If  alle-^ 
grezza,  il  diletto  inimmaginabile,  cbe 
dovette  sentire  a  un  tempo  di  un  rac- 
quieto cosi  inaspettato  ed  a  lui  infini- 
tamente caro.  Questo  solo  mi  par  da 
notare,  cbe  certamente  dovette  sentir 
neir  animo  Giovachimo;  ed  è  un  collii 
dolce  e  dilettevole  rimordimento,  d'a- 
ver per  quel  tempo  dubitato  della  soa 
onestà.  Egli  dovette  ben  conoscere,  che 
ragie  oevole  era  il  suo  dubbio:  e  credo 
anche ,  cbe  tanto  fosse  l'amore  a  que- 
sta soa  moglie ,  cbe  più  a  lui  dolesse 
la  cagion  di  esso  dubbio,  cioè  il  pec« 
ceto,  come  vero  male  e  danno  di  lei  ; 
che  lo  scapito  proprio,  e  più  cbe  il  do- 
lore che  ne  sentiva.  Ma  nondimeno  l'a-» 
ver  anche  con  tanta  ragion  dubitato 
della  fede  di  coiai  moglie,  la  quale  a- 
desso  trovava  cosi  lontana  da  quel  de- 
litto, gli  dovette  parere  oo 'offesa  trop- 
po amara  fatta  a  quel  candor  d'onesià 
cotanto  illibata.  Or  questo  stesso  ri- 
mordersi, che  egli  faceva  di  questo  suo 
fallo,  gli  era  carissimo;  come  una  eo« 
tale  soddisfazione  cb'  egli  ne  rendeva 
alla  moglie ,  e  come  ona  più  viva  ri- 
pruova  dell'  innocenza  di  la*.  Ed  oh  ! 
(le  disse,  credo  io)  abbracciandola,  Oh 
come  potei  io  dubitar  di  te,  moglie 
mia,  mia  dolce  e  cara  Susanna?  la  tua 
si  rara  onestà  da  me  conosciuta  si  lun« 
gemente,  non  bastò  danque  a  mostrar- 
mi impossibile  io  te  questa  colpa?  o 
potei  dar  luogo  a  sosjfwtto?  ed  offeo- 


dertt  come  feci?  Perdonami,  Sasaoiia 
mia ,  questo  cólpa;  e  ooDeeDli  anche, 
che  io  ringra»  queste  mia  deboleaaa , 
e  il  dubbio  preso  di  te;  quando  questo 
medesimo  ora  mi  ti  restituisce  tonto 
più  cara ,  e  mi  dà  on  pegno  via  più 
fermo  e  sicuro  della  tua  fedeltà:  se  pu- 
re più  sicuro  pegno  ne  potevi  tu  dar» 
mene  ;  e  se  a  me  più  cara  puoi  essere 
che  tu  mi  fossi  già  per  innanxi.  Con 
queste  si  dolci  consolazioni  rimunera 
Iddio  coloro  che  nel  tempo  della  tri* 
bolazione  gli  sono  stati  fedeli. 

Dopo  questo  considerazioni  da  me 
fatte  sopra  la  IncredibiI  letizia,  che  dovè 
dare  a  tutti  questo  lietissimo  ricono- 
scimento, ponete  or  mente  alla  bontà 
infinito  di  Dio  protettore,  e  difensore 
degli  innocenti  perseguitati.  E  non  fu 
già  solo  questo  di  Susanna  il  caso,  che 
Dio  mostrò  la  sua  provideuza:  ve  n'ha 
senza  numero.  Quella  sciagurato,  e 
perfida  calunniatrice,  che  a  santa  ìla- 
rtna  vestita  ad  oso  di  uomo,  area  ap- 
posto fi  delitto  dello  stupro,  che  vi  con- 
to! la  passato  domenica;  essendo  mor- 
ia santo  Marina  cosi  infame,  e  trovato 
fémmina,  e  però  conosciuto  innocen- 
te; fu  dal  demonio  assalito,  che  fiera- 
mente la  tormentava:  la  quale  per  di- 
vino giudizio  costretto,  pubblicamente 
confessò  la  sua  scelleraggine,  rivocò  la 
calunnia,  pregando  Dio,  che  per  II  me- 
riti di  quella  pazientissima  verginella, 
la  liberasse  da  quel  diabolico  assedio: 
H  che  al  fine  di  sette  giorni  impetrò. 
Ma  un  altro  caso  vi  conterò,  nel  quale 
Iddio  con  rigida  punizion  manifesta 
punì  il  calunniatore,  facendogli  cader 
sopra  la  pena  medesima  che  airinno- 
cente  avea  preparata.  Nella  Vita  di  s. 
Elisabette  regina  di  Portogallo  si  leg- 
ge; che  un  certo  donzello  di  corte  per 
mal  animo  contro  di  un  altro  familiar 
di  palazzo;  lo  accusò  al  re  Dionigi,  ch'e- 
gli disooestomente  amasse  la  regina 
moglie  di  lui  II  Re  dando  fede  al  ri- 
baldo, propose  di  far  morir  l'innocente 
creduto  reo;  e  diede  quest'ordine  al 
suo  proponimento.  Convennesl  prima 
col  maestro  di  una  fornace  che  avea 
fiilto  accendere,  che  per  dimani  gli 
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manderebbe  an  cotale,  senia  nomi- 
narglielo, con  questo  suo  ordine  per 
segno;  che  gli  domanderebbe  in  suo 
nome:  Se  avesse  fatto  ciò  che  il  Re  a-- 
vea  comandato;  ed  egli  presolo,  il  git- 
tasse  nella  fornace.  Dunque  l'altro  d^ 
avuto  a  sé  il  buon  uomo,  che  nulla  sa-* 
pea  dell'apposto  calunnia,  il  mandò  al 
maestro  della  fornace,  domandandogli 
se  avesse  fatto  l'ordinazione  del  Re. 
Costui  dietro  via  sente  sonar  a  messa, 
ed  egli  entra  in  chiesa  ad  udirla.  Udi- 
tola, entra  la  seconda;  ed  egli  non  si 
muove,  esce  la  terza;  e  il  buon  uomo 
la  ode  altresì,  in  questo  mezzo  andÀ 
bene  un'ora.  Il  Re,  comechè  non  dobl-> 
tosse,  che  l'ordine  sno  fosse  stoto  ese- 
guito, pure  per  più  chiarirsene,  chiama 
un  altro  suo  uomo  (era  appunto  il  ca  • 
lunniatore),  e  'I  manda  al  maestro  del- 
la fornace  a  sapere,  se  avesse  fa  ito 
quello,  che  II  Re  avea  comandato.  11 
maestro  della  fornace,  sentendo  in  que- 
ste parole  il  segno  postogli  dal  Re;  per 
risposta  pigliatolo,  il  gttta  nella  for- 
nace, dove  fu  fatto  carbone  In  meo 
che  noi  dissi.  Intento  finito  la  terza 
messa,  il  buon  uomosegoendosua  vìa, 
vaal  detto  maestro;  e  da  parte  del  Re 
gli  domanda,  se  abbia  fatto  secondo 
suo  ordine.  Il  maestro  che  avea  (atto 
ogni  cosa,  il  rimanda  dicendogli,  che 
si  per  appunto,  il  messo  ritorna  al  Re 
colla  risposto.  Il  Re  veduto  vivo  costui 
stordisce:  cerca  del  fatto,  e  truova  dal 
maestro,  che  il  cotole  altro  era  già  an- 
dato in  cenere,  secondo  l'ordine  suo. 
Dimanda  al  buon  uomo,  se  tra  via  si 
fosse  fermato:  egli  semplicemente  gli 
confessa  delie  tre  messe  da  lui  udite. 
Allora  comprese  l'ordinamento  della 
provvidenza  di  Dio,  che  avea  cosi  vo- 
luto salvarlo,  e  di  qui  l'iunocenza  di 
lui  e  della  moglie  rimase  provata  ;  o 
come  Iddio  il  calunniatore  avea  paga- 
to della  stessa  moneto,  ond'egli  cre-r 
deasi  l'emulo  rovinare.  Ei  salvtUus  eafr, 
sanguis  innoxius  in  die  illa. 

Questo  mirabile  avvenimento  che  la, 
santo  Scritturaci  legge  della  gran  don-, 
ut  Susanna,  è  il  più  efficace  e  viva 
rlcordamenlo  del  dovere  che  stringa 
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ciascuno,  di  esser  presto  dì  perder 
;laito,  per  fino  la  vita,  aosi  che  pecca- 
re ed  ofleodere  Iddio.  Ciò  vale  il  de- 
bito della  carilÀ  verso  Dio.  importo  a 
luUi  i  crislìaoi,  quel  graode  e  sommo 
precetto  che  compie  la  legge:  Amerai 
Iddio  sopra  tutto  le  cose,  e  Susaona 
eleggendo  di  morir  meglio  che  di  pec- 
care, non  altro  fece  che  quel  che  do- 
vea;  cieè  amar  Dio  sopra  tutto  le  cose, 
e  più  di  so  stessa.  Se  Dio  vai  più  di 
tutto,  e  noi  aopra  tutto  dobbiam  rive- 
rirlo ed  amarlo;  e  se  la  nostra  vita  vai 
meno  di  Dio,  meno  é  dunque  da  amare; 
e  però  da  gittarla,  qualora  in  contrad- 
dittorio vengano  Dio  e  la  vita,  ed  al 
tutto  o  Dio  e  'I  suo  amore,  o  la  vita  ci 
bisogni  rinonsiare.  e  però  ben  disse 
Cristo,  che  chi  ama  alcuna  cosa  più  d  i 
lui,  cotale  non  è  degno  di  lui.  E  ve- 
dete, o  cari,  che  essendo  questo  atto 
assai  forto,  e  dilBcile  alla  deboleaia 
nostra,  Gesù  Cristo  per  crescerci  ani* 
mo,  anzi  meritarcene  la  virtù,  ci  pro- 
vocò e  strinse  a  farlo,  adempiendo  in 
he  medesimo  egli  questa  legge  di  amor 
così  alto,  che  varamento  la  vita  spose 
per  noi,  e  per  confortarci  ad  amar  lui 
sopra  la  nostra  vita  medesima,  mo- 
strò egli  col  fatto  di  amar  più  noi  che 
la  sua  ;  e  cosi  a  troppo  gran  ragione 
potè  comandarci,  ut  diligatii  ùivieem 


nevi  diìeéi  voi.  Or  vedete  :  questi  casi 
si  stretti,  ne'  quali  ci  sia  bisogno  spen- 
der la  vite  per  non  peccare,  e  per  a- 
more  di  Dio,  sono  assai  rari:  e  la  mas- 
sima parte  della  pruova  del  nostro  a* 
more  torna  a  questo,  di  lasciare  o  le 
cose  nostre,  o  te  nostre  voglie,  o  i  di- 
letti per  amore  di  lui.  chi  potrebbe 
dolersi,  come  di  troppo  peso?  E  ooiw 
dimeno,  quanti  ha  Dio  amanti  ^  deli- 
berati e  ferventi,  che  pur  questo  poco 
ardiscano  di  lasciare  per  lui?  Ne'  tanti 
peccati,  che  si  fan  tattodl,  nega  forai 
l'uomo  obbedienza  a  Dio,  per  non  aver 
cuore  di  perdere  per  lui  la  vita?  deh^ 
no,  cari:  per  non  perdere  un  po' di 
danaro,  un  guadagno,  un  bel  trailo, 
una  soddisfazione  brotate,  una  veo- 
dette,  volte  le  spalle  a  Dio:  e  gli  mo- 
stra d'amar  più  di  lui  la  roba,  il  fan- 
go, se  stesso,  la  sua  volontà.  Quaoli 
avrebbe  egli  costanti  fino  al  morire? 
quante  Susanne?  dehl  quanto,  che  di- 
cano: È  meglio  per  me  perdere  l'amo- 
re, la  grazia  degli  uomini,  la  speranii 
di  mia  fortuna,  il  gradimento  di  quel- 
l'amante,  quam  peccare  in  Deum  meumf 
La  storia  di  Susanna  o  ci  dee  tornar 
in  grandissima  utilitÀ;  provocandoci 
ad  imitarla;  o  noi  avremo  un  giadioe 
di  più  in  Susanna,  che  ci  condanni  nel 
giorno  della  vendette. 
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AiiiivAd  ne  de?  Medi  CibbriM  RcbtlaM,  e  li  fomlfM  di  mode  esercito,  è  vliilo  di  Kabneedonoior. 
Quetit  manda  alle  gemi  comandando  loro,  che  a  lui  si  debbano  soUometlere.  Quei  popoli  negano  di 
•«rviffil.  Neiao  In  armi  un  fonnldabile  eserclio,  di  cui  fe' generale  Oloferne,  va  addosso  a  que' paesi 
e  se  ne  Inmadroniice.  dando  ii  guasto  a  ogni  cosa,  faaendoil  da  lòtti  adorare  per  Dio.  Gli  Ebrei  si 
apparecchianp  ali^  difesa,  confortali  dal  pofiiiQpe  Eliaci mo,  od  occupano  i  pani  de*  monti. 


Le  femmine  haano  generalmente 
mala  voce,  presso  gli  uomini,  di  poco 
senno  e  dì  debolezza:  e  forse  la  mol- 
lezza medesima  delia  tempera  de'loro 
corpi  (che  da  alcuni^  e  forse  da  esse 
medesime  è  veputala  gentilezza,  o  al- 
tra lor  lode)  è, cagione  di  questo  bia- 
simo che  lor  ne  è  dato.  Potrebbe  an- 
che esser  vero,  che  Dio  cotali  le  avesse 
(atte  per  questo  ;  che  avendo  ordinato 
la  sua  sapienza,  che  airuomo  coove*- 
Dissero  viver  soggette;  ed  elle  o  do^ 
vesserò  sentir  meno  gravosa,  o  por-^ 
tare  con  più  paizien/a  la  lor  suggcziooe, 
conoscendosi  bisognose  di  sostegno  e 
di  reggimento.  Il  vero  è,  che  appro- 
vando le  donne  per  giusto,  ed  amando 
questo  ordinamento  di  Dio,  perchè  vo- 
luto da  lui;  possono  e  debbono  da  que- 
sto lato  mettersi  al  paro  con  gli  uomini 
nella  virtù,  e  talora  eziandio  superarli. 
E  certo  Dio  non  guarda  al  sesso,  ma 
al  cuore:  e  in  Gesù  Cristo,  come  dice 
s.  Paolo,  non  è  maschio  né  femmina , 
ma  tutti  son  fìgliuolidi  Dio, tutti  iln^e- 
desimo  spirito,  tulli  chiamati  alla  me- 
desima vocazione:  in  somma  tultj  in 
Cristo  un  corpo  ed  una  cosa  medesi-^ 
ma:  Non  est  masculuSt  neque  foemina: 
omnes  entm  vos  ununi  estis  in  Christo 
lesu,  E   può  pertanto  per  isludio  di 
virtù  e  per  grazia  diviQa,  anche  colla 
infermila  sua  natu^ale^  aver  la  donna 
vantaggio  dagli  uomini,  e  un  dì  mag- 
gior gloria.  Cercate  il  ruolo  de' Santi; 
e  dico  di  que'  senza   più,  che  ha  de- 
scritti la  Chiesa  ;  e  fate  il  ragguaglio 
tra  uomini  e  donno;  e  sappiate  se  sol- 
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toaopra  queste  non  pareggiano  quelli 
nel  numero,  leggete  le  Vite  loro;  e  giu- 
dicate, se  nelle  virtù  più  eccellenti  le 
donne  con  gli  uomini  non  possono  ga- 
reggiare: cosi  Gesù  Cristo  ha  glorifi- 
calo in  lutti  8^  stesso,  e  mostrata  la 
forza  della  sua  grazia.  DI  due  di  queste 
sante  donne  v'  ho  io  sposta  la  vita  nel- 
le lezioni  di  questi  cinque  anni,  di  E- 
ster  e  di  Susanna,  non  mi  parve  ora 
di  preterire  Giuditta,  che  certo  è  delle 
prime:  e  non  minori  esempi  dì  si  Ugo- 
lari  virtù  ne  dee  prendere  chi  voglia 
immitarla.  Quantunque  la  pietà  e  U 
nota  virtù  di  quelle  che  mi  stanno  a-* 
scollando,  non  darà  a  tutte  in  ogni 
alto  di  Giuditta  materia  de  correggere 
sé  medesime,  e  alcuna  volta  io  dovrò 
desiderare  d'avere  ascollatrìoi  d'un*al* 
tra  fatta;  avrete  però  materia  di  molta 
consolazione,  di  maraviglia  a  profitto, 
nen  senza  diletto.  Al  nome  di  Dio  con 
miiiciamo. 

Non  debbo  dissimulare,  che  egli  è; 
incerto  il  tempo  nel  quale  avvennero 
le  cose  in  questo  dlvin  libro  contate  ;^ 
se  avvenissero  prima,  o  dopo  la  babi» 
lonese  cattività.  Io,  che  ho  proposto, 
di  non  entrar  in  cose  non  utiKv  né  iu 
questionile  starmi  al  solo  certo,  o  an- 
che al  meglio  pisovate,  in  questa  dub- 
biezza mi  passerÒ4li  cercarne,  conten-< 
laudomi  delle  sole  cose,  donde  utile 
ve  ne  possa  tornare.  Prima  d'enlrare 
a  parlarvi  di  Giuditta,  mi  bisogna  mflrn- 
dar  innanzi  il  racconto  d'alcuni  fatti, 
secondo  l'ordine  del  sacro  testo,  che 
danno  fondamento  e  ragione  alle  cos^ 
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che  si  coniano  di  questa  gran  donna. 
Arfaxad  Re  de'  Medi,  dopo  aver  aog- 
f^iogati  di  molli  popoli,  s'era  fabbrica- 
to una  città  fortissima,  cui  póée  nome 
Ecbatana.  le  mura  u'eran  di  vive  pie- 
tre squadrate,  aveano  di  altezza  ses- 
>anla  cubiti,  e  di  grossezza  cinquanta: 
vi  pose^anche  de'  baluardi,  e  torri  al- 
te cento  cubiti  di  figura  quadrata,  lar- 
ghe venti  per  ogni  lato:  le  porte  poi 
in  altezza  si  pareggiavano  colle  torri. 
Esercito  aveva  a  gran  numero,  e  di 
singolare  prodezza,  e  cavalli,  e  cocchi, 
sd  altro  fornimento  da  guerra  :  delle 
quali  cose,  che  il  rendevano  formida-* 
bile  per  ismisurala  potenza,  egli  an- 
dava superbo;  non  credendo  possibile 
che  forza  umana  il  potesse  abbattere 
da  tanta  altezza  di  stalo.  Dio  gli  fece 
sapere;  a  lui,  ed  a  tutti  ì  grandi  che 
dopo  lui  sarebbon  venoti  ;  che  la  fòrza 
e  la  gloria  de'  Re  é  paglia  e  fumo,  che 
spesso  dileguasi  e  uè  va  in  cenere.  Na-> 
bucodoDosor  Re  degli  Assiri,  che  ri- 
sedeva in  Ninìve  gran  città  e  capital 
del  suo  regno  (  o  fosse  provocato  dal 
Re  Ifedo,  o  forse  per  gelosia  volesse 
umiliarla)  Tanno  duodecimo  det  suo 
impero  mosse  guerra  ad  Arfax.id,  nel« 
la  gran  pianura  detta  Ragau,  presso 
TEufrate,  il  Tigri  e  ladasor  nella  cam- 
pagna di  Erioeh  Re  degli  Elici  ;  e  silo 
vinse,  e  spossessoHo  del  regno:  di  che, 
per  la  giunta  di  quel  nuovo  impero  di-> 
ventò  potentissimo.  Tuttavia  questo 
fatto  medesimo  dovea  ammaestrarlo 
del  variar  chefia  la  fortuna,  delle  guer- 
re singolarmente  ;  altrui  mettendo  or 
in  alto,  or  in  basso:  e  come  i  regni  più 
polenti  e  più  forti  non  sono  sictiri;  e 
talora  s'abbattono  ad  uno  più  potente, 
che  li  rovescia,  e  se  ArCaxad  avea  tro- 
vato un  Nabucodònosor;  e  Nabucodo«- 
nosor  potea  trovare  un  più  forte  di  lui: 
e  però  non  era  da  allargarsi  troppo  e 
pigliar  vento,  né  sicurtà.  Ma  che?  la 
prosperità  e  la  gloria  accieca  gli  uo- 
mini e  li  cava  di  senno,  né  lascia  lor 
credere  possibile  la  caduta,  ed  é  ap- 
punto allora  che  ci  SOD  più  vicini;  co* 
uiechè  eglino  non  sei  possano  persua- 
dere: e  noi  fummo  riservati  a  siffatti 


tempi,  ehe  di  ciò  «libiamo  con  gli  oc- 
chi nostri  vedota  b  verità,  e  tniue 
spesso  il  moolar  che  fa  aHri  a  gran- 
dezza e  gloria  sempre  maggiore,  è  pre- 
sagio d'una  caduta  più  rovinosa.  A>* 
dunque  Nabucodònosor  ne  gonfiò  Un- 
lo  sformatamente,  ohe  ne  parve  ubria- 
co: conoiossiachè  la  smisurata  poleo- 
za  alla  quale  si  vedeva  salito,  gli  fece 
vedere,  che  tntli  gli  altri  uomini  ooo 
fossero  altro  che  suoi  servidori,  ed  a- 
vesserò  stretto  debito  di  sottomettersi 
a  lui.  Cosi  dove  prima  la  gloria  di  es- 
sere il  gran  Re  degli  Assiri  gli  parea 
qualche  cosa,  e  quasi  se  ne  conteotava; 
dopo  lo  smisuralo  rincalzo^  venutogli 
per  lo  nuovoregno  de' Medi,  gli  comin- 
ciò parer  poca  cosa,  anzi  nulla;  tanto 
che  noila  gli  parea  avere,  se  per  poco 
non  avea  tolto  il  mondo.  E  perf.inlo 
mandò  arobasciadorì  a  tolte  le  parti, 
a  Damasco,  al  Libano,  alla  Cilicia,  a' 
popoli  del  farmelo,  di  Cedar,  delta 
Gnlilea  e  delle  vaste  campagne  di  Es- 
drelon,  e  della  Samaria,  e  di  là  dal 
Giordano  finca  Gerusalemme,  e  a  tut- 
to il  paese  di  lesse  fino  al  confin  di  E- 
tlopia:  a  tutti  questi  popoli  coman- 
dando, che  a  lui,  come  al  primo  e  sol» 
Re  della  terra  dovessero  piegar  il  col- 
lo, e  ricevere  le  sue  catene.  Può  aUri 
impazzire  più  bestialmente?  e  tuttavia 
non  é  maraviglia,  ha  superbia  é  uo  vi- 
zio, edéun  vizio  ed  una  passione  piì^ 
risentita  e  insaziabit  di  tutte  ;  e  però, 
peggio  che  le  altre,  strascina  Tuoino 
ad  operar  contro  ogni  diritto  e  ragio- 
ne: che  laddove  gli  altri  vizi,  che  han- 
no le  materiali  cose  per  loro  oggetto» 
sentono  però  qualche  termine,  perche 
gli  oggetti  hanno  qualcl^  misura  ;  1^ 
superbia,  che  è  peccalo  tutto  spiritua- 
le, che  mira  ad  alto,  e  Tallezza  non  ha 
dove  fermarsi ,  si  travasa  ed  avventa 
fuori  Così ,  che  non  conosce  confio'  : 
desiderando  montare  ad  eccelleva 
sempre  maggiore,  di  nessuna  mai  eoo- 
tentandosi,  il  che  avviene  anche  pef 
questo;  perchè  negli  altri  adoperando 
i  sensi  ed  il  corpo,  nel  godimento  me- 
desimo del  loro  bene  si  sunca  l'uomo 
ed  allessa  ;  dove   qui,  adoperando  lo 
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spirito,  che  é  tatto  vita  e  vigore,  non 
infievolisee  mai ,  dò  perde  soa  fona  : 
ami  sempre  più  nBgaUaiia.  Ora,  quel- 
lo che  non  videro  mei  i  secoli  trapas- 
sati, noi  ne  vedemmo  esempio  troppo 
fNÙ  chiaro  lo  questi  ultimi  aoui,  tanto 
che  la  poeleritè  tone  noi  vorrà  credere. 
•QueH'uomo,  che  rovesciò  solo  e  tribolò 
lutto  il  mondo,  quando  si  vivea  pove- 
ro e  oscuro  nella  sua  Corsica,  o  quan- 
do in  priva  la  ibrtuna  si  guadagnava  la 
vita,  di  quanto  pootf  si  dovea  tenere 
non  isoonteotot  Io  parlo  cose,  che  ci 
contarono  tutti  i  giornali  del  mondo; 
ed  è  già  nelle  storie  mandato  alla  po- 
flterilà.  Gittato  più  in  atto  dalla  for- 
tuna, o  dalle  pratiche  degli  scellerati 
e  degli  empi,  cominciò  a  soon le n tarsi 
peggio  del  proprio  stalo,  però  si  sfor- 
mò continuo  di  sahre  sempre  più  su. 
ma  questo  salire  gli  parca  sempre  po- 
co quanto  era  più  allo.  Guadagnò  il 
trono,  comperandoci  colla  forza  e  col- 
ia  sua  frode;  peggio  ne  stelle,  che 
quando  era  privato.  Conquisto,  tirar 
tutto  a  so,  tutto  melton»i  sotto;  priu- 
cipi,  regni,  imperi.  Dio  il  favorì,  e 
crebbe  io  altezxa  sempre  maggiore. 
Stese  l'impero  oltre  ogni  umano  con- 
ttoe;  avea  sua  quasi  tutta  l'Europa, 
nome,  gloria,  potere  non  mai  veduto; 
che?  gli  parve  meno  della  sua  povera 
Corsica.  Agognava   ad  aver   tulio   il 
mondo,  a  vessalo  avuto;  avrebbe  pianto 
che  non  fossero  altri  mondi  da  conqui- 
state; e  sarehbegli  paruto  esser  nudo 
e  mendico»  Cosi  va  la  superbia,  se  non 
che  questo  stosao  disordine  mostra  due 
gran  verità;  che  rivocherebbono  Tuo* 
mo  io  senno,  se  fosse  io  istato  da  por*' 
.vi  beo  mente.  La  prima  cosa  dimostra 
il  pochissimo,  o  niente  che  sono  al- 
l'uomo  i  beni  creati;  quando  per  aver- 
ne più, a  lui  impiccoliscono;  echi  più 
.d'  ba,  gliene  pare  aver  meno,  e  gliene 
cresce  la  fame^  non  che  lo  sazino.  L'al- 
tra: gran  cosa,  nobile,  ecoel lentissima 
essere  io  spirilo  nostro,  e  di  immensa 
tenuta:  che  per  avere  che  faccia  e  pos- 
.sedere  di  questi  beni,   se  ne  truova 
ognor  vuoto  e  sempre  maggiore  di  lo- 
l'o;  perocché  li  conosce  sempre  meoo  | 


pregevoli,  quanti  n'  ha  più,  e  meno  $e 
ne  con  tonta,  sicché  quanto  essi  più  a 
lui  impiccoliscono,  tanto  egli  io  sé  me- 
desimo ringrandisce,  e  se  ne  sente  cre- 
scere la  attitudine  e  capacità  di  sem- 
pre più  grandi  e  migliori,  il  che  nella 
fine  avvisa  l'uomo,  che  egli  è  ci^eato 
ad  un  bene  infinito,  e  nieoto  altro  che 
Dio  potorio  appagare.  Ciò  dovrebbe  in 
lui  ingenerare  b  sprezzo  di  questi  be'- 
ni  medesimi,  ohe  ama  si  tortamepte;  e 
la  stima  ed  afielto  de'  veri  ed  eterni, 
a*  quali  si  sente  follo.  Ma,  come  dissi, 
Toomo  vi  perde  il  cervello,  e  non  può 
adoperar  più  la  ragione:  chò  legalo  e 
vinto  da  questo  fascino,  veggendo  an- 
che il  migliore,  s'appiglia  al  suo  peg- 
gio. Or  sarà  mai,  che  noi  conosciamo 
la  divina  sapienza  del  Vangelo  di  Gesù 
ICristo,  colla  quale  ci  fu  chiarita  la  ve- 
ritàV  e  che  ringraziamo  questo  divìQ 
Redentore,  che  colle  prediche  e  coll'e- 
sempio  ci  confortò  e  strinse  a  sprez-r 
zar  tulli  colesti  l)eni,  e  prendere  ed 
amar  Tumillà?  chò  questo  solo  ci  dà 
la  pace  e  la  conlentozza  :  et  invenietit 
requiem  animabua  vestris, 

I  popoli  sopraddetti ,  ridendosi  di 
quelle  pazze  pretensioni  di  Nàbucodo** 
nosor ,  d'un  medesimo  animo,  e  quasi 
per  una  bocca,  ricusarono  di  sollomet- 
tersi,  e  gli  ambasoiadori  rimiindarono 
colle  man  vuoto,  aocompagnandoli  col- 
le fischiato.  Egli  non  è  a  dire  Io.  sdor 
gno  ieroce  che  il  Re  ne  sentì;  e  con-. 
Irò  tutte  queste  genti  gtorò  pel  suo  tro- 
no, che  avrebbe  fallo  pagar  loco  assai 
cara  tanta  baldania.  Questa  è  la  santa 
ragion  politica,  voler  iogiusUmenleop-. 
primere  e  rubare  Tallrui;  e  se  eglino, 
usando  il  naturai  diritto  di  guardar- 
si le  cose  loro  e  lo  slato^  negano  di  la- 
sciarsi signoreggiare  ;  gridar  alla  ri- 
balderia, airiogiuslizia,  menarne  furio 
e  giurar  le  vendette.  Ma  questa  siflat- 
ta  politica  era  già,  e  fu  cosa  di  quello 
antiche  barbare  e  selvagge  nazion.:  a- 
desso  il  mondo  è  ringentilito  ;  ed  ha 
preso  modi  civili  ed  umani,  ed  è  usci- 
to del  salvaticume  di  que'  roz2t  tempi. 
Ora  Dio  vede  beo  le  maniero  di  cia- 
scun tempo,  ed  a  lutti  sapià  fur  le  i4«> 
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gioni.  Adunque  il  venlidne  del  primo 
mese  dell'anno  decimolerzo  del  regno 
suo,  fu  tenuto  consiglio  nel  palazzo  di 
Nabucodònosor,  intorno  a  questa  ven- 
detta che  volea  fare  :  ed  avuti  a  sé  i 
primi  del  regno,  t  generali  tutti  e*  cam- 
pioni di  guerra  ,  aperse  loro  il  segreto 
del  suo  divtsamenlo;  il  qnal  era  di  sot- 
tomettere tutta  Id  terra  al  suo  impero. 
Gran  fatto  fla'.che  in  tanti  sapienti  che 
erano  a  quell'assemblea,  non  fosse  un 
onesto  uomo  e  sicuro  ,  che  si  levasse 
alla  difesa  della  giustizia;  mostrando  al 
Re,  non  «sser  al  m'ondo  ragione  alcu- 
na di  molestareefar  la  guerra  per  sot- 
tomettere tante  nazioni,  che  al  Re  non 
avevano  fatto  injgiuria,  ed  aveano  ogni 
li  tritio  di  mantenere  le  cose  loro  e  la 
liberlÀl  nessuno  o  cari,  nessuno,  tut- 
ti di  ciò  tacquero  :  anzi  adularono  il 
Re,  gli  andarono  a'  versi;  troppo  esser 
giusto  punir  que'  superbi,  la  naturale 
onestà  questa  volta  non  fu  trovala,  o 
non  ardì  a  parlare  ;  e  così  non  pur  ta- 
cendo, ma  riscaldandolo»  approvò  l'in- 
giiisiizia  e  la  truffa  dal  Re  divisata. 
Tutti  costoro  adunque  che  al  Re  ten- 
nero mano  in  questo  ladroneccio,  fu- 
rono complici  dello  stesso  peccato ,  e 
rcn  lui  dovettero  a  Dio  renderne  ftvet- 
ta  ragione.  Che  certo,  quantunque  quo' 
popoli  pe*  loro  peccati  meritassero 
quello  e  peggio  davanti  a  Dio,  l'opera 
nondimeno  posta  dal  Re  e  da'  suoi,  era 
scellerata  ed  ingiusta  ;  e  Dio  rende  a 
tutti  suo  merito,  senza  rispetto  a  per- 
sone, secondo  l'opere  di  ciascheduno. 
Ilcoe  sta  ,  che  voi  notiate  a  quando  a 
quando  questi  bei  fatti  gloriosi  della 
lagione,  e  della  predicata  virtù  degli 
onesti  e  buoni  del  mondo. 

Il  Re  adunque,  sentendosi  lodar  suo 
consiglio  ,  chiamò  Oloferne  generalis- 
simo di  tutte  le  sue  milizie ,  e  gli  dis- 
se :  Va  e  porla  la  guerra  a  tutti  i  re- 
gni dell'Occidente,  ed  in  ispezieltà  a 
quelli  che  disprezzarono  il  mio  coman- 
do, guardati  di  lasciarti  avere  miseri- 
cordia d'alcuno  :  quante  sono  le  città 
munite  ed  i  regni,  mi  condurrai  sotto 
a'  piedi.  Oloferne  onorato  di  questo 
ilicarico ,  mise  mano  a  dar  ordine  a 


tutto  che  bisognava ,  e  léce  il  grande 
apparecchio  per  questa  guerra.    Se- 
condo l'ordine  reale,  a  questa  spedi* 
zione  rassegnò  oeoteven  limila  pedooi 
e  dodicimila  a  cavallo,  sparti  di    lirar 
d'arco,  mandò  loro  innansi  un  oovole 
di  cammelli  colle  provvigiooi  più  Tao- 
taggiate,  ed  oltre  a  ciò,  eserciti  di  buoi 
e  branchi  dì  pecore  sema  Domerò: 
maodò  ordini,  che  da  tutta  la  Siria  gli 
fosse  appareechiato  il  grano  pel  suo 
passaggio.  Drlla  tassa  del  Re  tolse  ar- 
gento ed  oro  qoaato  ne  volle  più:  e  così 
egli  con  tutto  l'esercito ,  co'  cocchi  da 
guerra,  co'  cavalieri  ed  arcieri  si  mosse 
del  regno:  una  moltitudine  smisurata, 
che  a  guisa  di  cavallette  (dice  il  sacro 
Testo] ,  ebbe  ricoperta  la   faccia   dal 
mondo.  Fate  voi  le  ragioni  cosi  iodi- 
grosso  delle  stemperate  spese  ,  getto 
infinito  di  danaro,  di  robe  e  persooe, 
che  fu  fatto  per  servire  all'ambizione 
di  questo  mostro:  e  poi  aspettatevi  di 
sentire  il   resto,  che  ne  segoitò;  e  da 
tutto  questo  fate  la  somma  del  rispar- 
mio, che  portò  al  nxmdo  (chi  la  pren- 
desse) l'umiltà  del  Vangelo  di  Giesù  Cri- 
sto. Io  non  verrò  qui  contandovi  mi- 
nutamente le  conquiste  di  questo  Olo- 
ferne, bastivi,  che  dove  passò  abbatté, 
rubò ,  saccheggiò  ogni  cosa  :  ebiooque 
resisteva  uccise  di  spada  ;  appiccò  il 
fuoco  alle  messi,  tagliò  boschi,  piante, 
vigne  senza  misericordia,  città,  prò* 
vince,  regni  tutti  soggettati  a  Nabuco- 
dònosor, e  recati  a  sua  signoria  :  tank» 
che  tutta  la  terra  tremava ,  e  ooo  era 
chi  osasse  zittire ,  non  che  muoversi  a 
traverso  di  un  torrente  che  tutto  rove- 
sciava  e  seco  traeva.  Le  altre  città  e 
le  Provincie ,  che  udirono  di  questa 
saccheggiamento,  pensarono  di  prov- 
vedersi con  donar  sé  medesime  e  i  loro 
stati  al  ladrone,  avanti  ch'egli  se  le  ar- 
Tappasse,  sperando  di  ammansar  cosi 
quel  furore.  Mandarono  adunque  am- 
basciadori  i  Principi  e  i  Re  di  tutte  le 
città;  della  Siria,  della  Mesopetamia  , 
della  Siria  di  SobaI,  della  Libia  e  della 
Cilicìa  ad  Oloferne,  dicendogli:  Signo- 
re, deh  s'acqueti  lo  sdegno  vostro,  se 
voi  ci  volete  servi;  eccoci,  egli  è  me* 
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glio  «liandio  colla  servitù  comperarci 
ia  vita,  soggettandoci  al  gran  reNa- 
bocodonosor ,  di  quello  ohe  aggrava- 
re ooUa  Doslra  morte  i  mali  che  ci  ven^ 
gono  sopra.  Tulio  ciò  che  volete  aver 
colia  giiera  ò  vostro  per  cessioo  nostra: 
le  città ,  le  possessioni ,  campi ,  colli , 
montagne,  gregge  di  pècore,  buoi,  ca- 
pre e  cavalli ,  cammelli ,  ogni  nostro 
podere  ,  le  famiglie  son  vostre:  tutte 
le  cose  nostrei  e  noi  medesimi  co'  fi<- 
gliudi  Siam  vostri  servi,  tutto  a  vostra 
requisizione,  solamente  venitene  si- 
gnor pacifico;  e  adoperateci  a  quel  che 
vi  piace.  Dunque  Oloferne  piombò  con 
lotto  Tesercito  addosso  a  questi  paesi, 
e  ne  prese  a  man  salva  la  possessione. 
Da  ciascuna  di  queste  città ,  la  prima 
cosa  assoldò  i  giovani  piò  robusti  e 
buoni  alla  guerra;  e  li  raggiunse  aire- 
sercito  di  Nabucodònosor,  e  ben  polca 
far  di  tutti  quello  che  gli  fosse  piaciu- 
to: conciossiaché  tanto  era  lo  spavento 
che  s'era  messo  in  lutti  que'  popoli  , 
die  i  cittadini ,  i  principi  colle  prima- 
rie persone,  dovechò  Oloferne  venisse, 
gli  pscivano  incontra  con  corone  sul 
capo»  mostrando  allegrezza,  e  soppri- 
mendo Tira  e  '1  dolor  dentro  il  cuore, 
oon  lampane  accese,  ballando  al  suono 
de'  timpani  e  delle  trombe  per  fargli 
festa,  a  noi  Italiani  non  sono  nuove  que- 
ste amarissime  simulazioni  estorte  dal- 
la violenza.  Ma  tutte  queste  dimostra- 
zioni di  soggezione  e  d'onore  non  ba- 
starono ad  ammollir  la  ferocia  di  quel 
cuore  spietato;  si  che  egli  non  distrug- 
gesse le  loro  città  e  tagUasse  tutti   i 
loro  boschetti.  Questi  boschetti  erano 
luoghi  sagrati  al  culto  degli  Idoli,  do- 
ve aveano  cappelle  ed  altari  e  sacer- 
doti che  rendeano  loro  servigio.  E  ve- 
dete, che  pur  qualche  bene  seguitò  da 
tanti  delitti:  perchè  l'idolatria  fu  tolta 
da  que'  paesi  e  città.  Deh!  udite  e  stor^ 
dite,   questo  era  un  diavolo  che  cac- 
ciava Taltro.  Nabucodònosor  aveai  or- 
dinato ad  Oloferne,  ch'egli  dovesse  spe- 
gnere ilcultodiquesti  Dei,  {>erocché  egli 
solo  volea  essere  riconosciuto  e  adora- 
to per  Altissimo,  e  Dio  di  tutta  la  terra 
che  conquista  va:  sicché  un  empietà  in- 
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audita  del  più  superbo  uomo  del  mondo 
adoperò  Iddio,  per  castigare  que'  po- 
poli e  umiliare  que'  loro  Numi .  Castigo? 
o  non  anzi  grazia  fu  questa  ,  che  Dio 
faceva  a  que'  ciechi?  Il  vedere  che  un 
uomo  annullava  e  spegneva  quelle  di- 
vinità, era  pur  segno  aperto^  che  elle 
eran  nulla;  e  però  ad  altro  Dio  doversi 
volgere,  che  dagli  uomini  non  dovesse 
patire  quello  scorno  e  quella  vioteoza. 
Questo  era  però  a  conoscere  manife- 
sto; ma  que'  popoli  non  se  ne  fecer 
profitto.  Vedremo,  vedremo  un  giorno 
(quando  Dio  a  tutti  manifesterà  le  se- 
grete ragioni  di  sua  provvidenza)  co- 
me la  perdizione  di  tanti  uomini  non 
fu  da  esser  reputata  ad  altro  che  aìla 
loro  malizia  ;  e  che  egli  non  li  lasciò 
mai  senza  lumi  e  argomenti  da  cono- 
scere loro  errore  e  da  trovare  la  verità: 
e  gli  spaventevoli  avvenimenti  di  que- 
sti ultimi  anni  furono  edovean  essere 
scuoia  e  magistero  di  verità  così  ma- 
nifesto da  doverla  conoscere  perfino  i 
ciechi.  Guai  a  cui  tornò  inutile  ezian- 
dio questa  pruova  1  Intanto  Oloferne  , 
corsa  la  Siria  di  SobaI,  l'Apamea  e  la 
Mesopotamia ,  pervenne  nell'  Idumea 
nella  terra  di  Gabaa;  e  prese  lotte  quel- 
le città  vi  si  fermò  trenta  dì:  nel  qual 
mezzo  tempo  a  sé  raccolse  tutte  le  sue 
forze,  per  averle  pronte  ad  altro  che 
meditava. 

Non  è  da  passarsi,  senza  farne  mot- 
to, la  svergognala  superbia  di  Nabu- 
codònosor. Un  uomo  potersi  trovare 
al  mondo ,  che  prenda  sé  medesimo 
per  un  altro!  il  che  non  suole  avvenir, 
che  pure  de'  pazzi.  Ed  é  poco:  un  uo- 
mo, che  non  pure  perda  di  vista  la 
sua  natura  ,  ma  si  possa  credere  un 
Dio!  e  non  pure  un  Dio;  ma  il  solo  I>io 
di  tutta  la  terra!  che  però  molli  allor 
ve  n'avea  nel  mondo  de'  così  delti.  Pos- 
sibile fu  dunque ,  che  Nabucodònosor 
alle  unte  miserie,  necessità,  debolezze 
che  a  lui  medesimo  lo  accusavano  uo- 
mo, non  si  conoscesse?  ma  poteise  cre- 
dersi senza  difetto,  né  vizio;  anzi  tutto 
bontà ,  perfezione  ,  eccellenza  ,  quato 
gli  conveniva  a  voler  essere  e  repularr 
si  Dio?  E  potere  da  senno  riscuotere,; 
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anzi  esìgere  come  dovuti  gli  onori  di- 
vìdì,  cullo,  sagrifizi  ed  altari,  e  ciò  da 
uomini  che  dovea  pur  conoscere  della 
sua  stessa  natura,  e  molti  anche  mi- 
gliori di  lui?  E  poteasi  colui  credere 
110  Dio  per  questo,  che  senza  miseri- 
cordia saccheggiava  ,  spargea  raltrni 
sangue,  rubava;  cioè  perchè  era  cru- 
dele, ladro,  sicario  più  che  altro  uomo 
del  mondo?  Se  nel  far  male  e  danneg- 
giare gli  uomini  e  menarne  strage,  sta- 
va l'essenza  della  divinità;  conie  non 
erano  anzi  Dio  i  suoi  masnadieri ,  che 
menavan  le  mani  e  la  spada  a  rubare 
ed  nccidere?  anzi  li  suoi  stessi  cavalli? 
Cosi  può  atterrarsi  e  avvilirsi  la  ragio- 
ne dell'uomo?  e  senza  esser  pazzo  u- 
scir  di  ragione,  anzi  del  tutto  gittarla? 
Quanto  a  me,  se  del  peccato  che  gua- 
stò in  Adamo  l'umana  generazione  non 
avessimo  altre  pruove,  che  pur  questo 
imbriacamenlo  di  intelletto  e  rovescia- 
mento d*  idee  «  me  ne  parrebbe  avere 
d'avanzo;  a  doverne,  ritrarre,  che  nel- 
Tuom  ragionevole  è  avvenuto  qualche 
gravissimo  sconcio,  cheto  ha  rovescia- 
to: che  certo  cosi  fatto  egli  non  |)otè 
essere  uscito  dalle  mani  di  Dio.  Senno 
che  questa  è  la  spaventevoi  vendetta 
che  il  vero  Dio  suol  prendere  de'  pec- 
cati, e  massime  della  superbia  degli  uo- 
mini; castigandola  colla  superbia  me- 
desima, che  egli  lascia  crescere  e  mon- 
ta re  cosi  fino  alla  forsennatezza:  sì  per 
abbatterla  ed  umiliarla  con  tali  follie 
^  sì  solenni  e  sì  vergognose;  e  sì  perchè 
tanto  alto  lascia  egli  sormontar  l'uo- 
mo, affine  che  da  quell'altezza,  dando- 
gli egli  la  volta  soltana  ,  per  divino 
giudizio  cada  con  più  grave  e  vitupe- 
rosa cadufa. 

11  popoloebreo  sentito  di  queste  con- 
quiste, anzi  stragi  e  desolazione  ,  che 
menava  per  tutto  il  ladrone  Oloferne , 
ne  cadde  lor  l'animo,  e  tutti  furono  sbi- 
gottiti; temendo  ed  aspettandosi ,  che 
nella  lor  terra  altresì  e  in  Gerusalem* 
ine  e  uel  tempio  dì  Dio,  non  commet- 
tesse il  superbo  i  medesimi  ladronecci 
e  sacrilegi,  che  in  tutte  le  altre  città  e 
loro  templi.  Nondimeno  rimase  loro 
tanto  di  accorgimento  e  di  sennonché 


mandarono  attorno  per  lotta  la  Siima- 
ria  fino  a  Gerico,  ad  oocopar  tiiUe  le 
alture  de'  monti  :  cinsero  i  villaggi  di 
mora,  e  fecero  raccolta  di  grano  per 
apparecchio  di  guerra.  Il  sommo  sa- 
cerdote Eliacimo  (non  è  nominato  al- 
cun re  del  popolo,  e  non  è  ben  chiaro 
il  perchè  )  mandò  Jeltere  a  talli  qne' 
che  abitavano  verso  BsdreloB  di  cen- 
tra alla  gran  pianare  vicina  a  Delain, 
ed  a  tutu  gli  altri  luoghi,  per  li  quali 
colui  sarebbe  dovuto  passare;  che  oc- 
cupassero le  cime  de'monti,  per  li  quali 
potea  esser  via  a€leni8alemine,e  roeU 
tesser  presidj  a'  passi  ed  al  li  slralli  fra 
le  montagne  :  il  che  fu  fallo  da  lor  di 
presente.  Di  ciò  non  oontenli  e  sicari, 
si  volsero  a  Dio,  a  lui  levando  la  voce 
con  grande* instanza;  umiliandosi  frat- 
tanto con  atti  di  penitenza,  colle  pre* 
ghiere  e  co'digiuni,  eglino  e  le  lor  doa« 
ne.  I  sacerdoti  vestirono  ciliccio,  e  di 
ciliccio  altresì  coprirono  Fallar  del  Si- 
gnore, come  a  tempo  dì  pobblieo  lot- 
to; oonciossiachè  con  essoJoro,  il  lem- 
pio  di  Dio  e  la  religione  fosse  in  noe 
stesso  pericolo  di  vergogna  :  ami  per 
muovere  Iddio  a  misericordia  ,  talli  i 
fanciulli  lattanti  riposero  sul  ondo  pa- 
vimento davanti  al  tempio  ;  credendo 
che,  se  Dio,  per  castigo  de'Ior  peccati, 
avesse  proposto  di  darli  in  mano  del 
vincitore  superbo,  si  ritraesse  da  que*^ 
sta  giustizia  por  la  pietà  di  qne'  par- 
goli, che  ad  una  voce  con  gli  innocenti 
vagiti  gridavano  misericordia.  Nel  qua- 
le atto,  i  padri  e  le  madri  mostrando  a 
Dio  qoe'  lor  pegni  a  lui  cari ,  ad  alle 
grida  il  pregavano;  che  li  guardasse  e* 
gli  dal  ladro,  e  non  fossero  colle  ma- 
dri rubati  e  menatine ,  o  anche  troci- 
dati  dal  barbaro  conqnistatore,e  te  lo- 
ro città  saccheggiate  e  violato  il  suo 
Santuario,  e  tutto  il  suo  popolo  fatto  lo 
scherno  e  la  beOa  delie  nazioni.  Il  me-  | 
desimo  sommo  pontefice  EliacicHo  non 
conlento  d'averne  scritto,  visitò  dì  pre- 
senza per  attorno  le  oitlà  dMsraele,  con- 
fortando tutii  e  rincorandoli  nel  loro 
abbattimento,  sopra  la  promessa ,  che 
Dio  esaudirebbe  le  loro  preghiere,  se 
alle  orazioni  e  al  digiuno  foseero  pet 
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sererali.  Ricordivi, dtoea  loro,  di  Mosè, 
iJ  qaale  ood  col  ferro,  ma  colle  sanie 
pr^iere  abballò  gli  Amalecili,  che  si 
confidavano  nel  loro  valore,  negli  se»* 
di,  no*  cavalli  e  ne'oocchi.  ora  Dio  farà 
il  medesimo  4i  questo  Oloferne  e  del 
sao  esercito,  se  voi  doriate  coslanli  ne- 
gli esercizi  che  cominciaste.  Questo 
conforto  rincorò  il  popolo  per  forma  , 
che  par  pregan<la  colto  e  di,  non  si 
parli  vano  mai  dalla  faccia  del  Signore, 
0  quelli  che  offerivano  sagrifizi,  coperti 
di  ciiiccio  e  colia  cenere  sopra  il  capo 
gli  nccidevan  le  villime,  dimandando 
istantemente  misericordia. 

Voi  udiste  con  quali  ingegni  si  plachi 
Dio,  e  si  salvino  i  popoli  da'  flagelli, 
peoitenca  ed  orazioni  perseveranti  .Noi 
vorremmo  essere  esauditi  di  presente, 
die  abblam  mosso  bocca  a  pregare ,  e 
leggermente  dimentichiamo  quanto  ab- 
hiam  noi  fatto  aspetter  Dio,  quando  e- 
gli  ci  dimandava  il  cuor  nostro  e  la 
conversione:  la  perseveranza  nelle  la- 
grime espugna  la  sua  bontà,  e  dovrem- 
mo pensare  a  quello  che  meritiamo  ; 
che  certo  per  luogo  dimandare  che  fa- 
cessimo, non  ci  parrebbe  mai  lungo. 
Ascbe  nel  Popolo  Ebreo  erano  di  santi 
iiomifii  e  sante  donne,  obesi  iotramet- 
tevaoo  dinanzi  a  Dio  per  cessare  dalla 
nazion  quel  flagello  :  e  le  lagrime  e  i 
vagiti  di  quo'  bambini  innocenti  non 
poteano  cadere  a  vuoto.  Beate  quelle 
città  nelte  quali  Dio  trova  molti  di  que- 
gli che  gli  ponno  resistere,  e  stornarlo 
dalla  vendette,  ed  egli,  che  al  perdo- 
nare è  inclinato,  ne  cerca,  e  non  tro- 
vandone, come  nella  Pentapolì,  gliene 
doole.  Noi  fummo  già  a  grandi  perico- 
li; e  roltimo,  che  già  passammo,  sen- 
za forse  porvi  ben  mente ,  fu  per  av- 
ventura il  maggiore.  Un  nemico  ne  mi- 
nacciava, che  aiuteto-  da  altri  nostri 
avversari  di  lui  peggiori,  ci  volea  por- 
tar siflatte  tribolazione,  che  (a  giudi- 
zio de' saggi  e  dabbene)  noi  ci  sarem- 
mo dimentichi  delle  passate.  Ora.  chi 
ei  salvò,  non.  avendo  (  credo  io  certo  ) 
pregai» noi  atessi,  che  il  pericolo  non 
avvisammo?  chi  prosperò  con  una  fila 
di  oooy«itiate  Ylltorie  l'armi  d^l  nostro 
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Sovrano?  non  forse  Dio^  quel  Dio,  che 
dà  vinto  e  perduto  a  coi  vuole?  Ma  non 
vide  egli  in  Verona  nessun  di  que'giu<- 
sU,  per  cui  merito  salva  le  città  pec- 
catrici? Ne  vide,  che  ce  n*  ha,  la  mercè 
di  Ini,  e  non  cosi  pochi:  e  fu  grazia  di 
lui,  non  pure  l'averci  campati  cos(,  ma 
e  più  l'averci  dato  lai  difensori  suoi  a- 
mici,  che  ci  fanno  sperare  più  lunga 
pace  e  costante,  e  la  religion  sostenute 
e  onorata:  che  è  quello  di  che  a'  buoni 
più  importa.  Questi  buoni  difesero  dun- 
que Verona  da  gravissimi  mali:  e  i  pec- 
catori medesimi  ne  godono  eziandio  il 
benefizio.  I  giusti  però  che  lor  lo  im- 
petrarono, asp^tteno  e  mirano  ad  al- 
tro bene  migliore  ed  eterno  ,  che  loro 
sarà  renduto  in  merito  cosi  di  questa, 
come  di  tante  altre  opere  dì  fratelle- 
vole  carità:  e  lor  piagne  il  cuore  ,  che 
tanti  loro  fratelli,  contenti  d'avere  cam- 
pato i  pericoli  della  guerra,  non  yo* 
gliano  né  si  procaccino  queiraltro  be- 
ne, che  dovrebbe  farli  felici.  È  niente, 
o  cariv  è  niente  il  vivere  questi  pochi 
giorni  io  prosperosa  pace  e  sicura,  se 
capitiam  male  di  là.  Questo  è  che  dob- 
biamo volere,  a  questo  sforzarci  che  ò 
il  lutto  dell'uomo,  di  viver  bene  in  o- 
terno  con  Dio«  Questo  è  che  vi  doman- 
da il  cuor  vostro:  questo  voi  cercale 
senza  saperlo,  volendo  e&ser  felici.  Se 
lo  cercate,  cercatelo  daddovero  là  dove 
il  potete  trovare.  QuaeriU  quod  quae-' 
riti*:  dice  Agostino. 

LEZIONE  ir. 

Oloferne  oerct  da  Acbior  le  eondizioni  degli 
Ebrei,  cbe  negivino  di  loggeiurfi.  AcbIor  1  In- 
forma di  ogni  cosa;  aflTermpndogli,  cbe  te  gli  Ebrei 
non  hanno  peccalo  ooniro  il  loro  Dio,  rimarreb- 
4m  violo  da  loro.  Oiorerne,  sdegnalo,  li  manda 
ad  essi  Ebrei,  che  erano  nella  vicina  Uelulia:  ed 
è  lasciato  ivi  presso  legato  ad  un  all)ero.  Gli  R- 
brei  uscili  di  lieiulia  il  raccolgono  fra  loro:  vd 
egÙ  racconta  ad  essi  la  cosa.  Olorerne  accerchia 
ia  citU  di  soldati.  Uglia  Tacquedoiio  che  portava 
l'acqua  nella ciUà:  ed  anche  alcune  polle  d'acqua, 
alle  quali  gli  Ebrei  venivano  attignere.  Gli  Ebrei 
disperati  costringono  Olla  rettore  di  rendere  la 
ciuà  agli  Assiri:  ed  egli  li  reca  ad  aspeUare  cin- 
que d'i,  se  mai  venisse  loro  soccorso. 

Par  veramente  meno  appropriato 
principio  alla  storia ,  a  cui  misi  man» 
nella  lezion  passata,  della  santa  donm| 
Glttditta  ,  il  contar  delle  deliberazioni 
prese  nel  consiglio  de*  Re,  delle  guerT 
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re,  delle  viUorie,  de*  diserUmenli  del* 
le  Provincie,  per  forui  d'armi  sagget- 
(ale  airimpero  del  più  potente  :  altro 
parea  dovesse  fare  la  via  a  contar  d'uiia 
donna,  e  delle  femminili  virtù.  Or  che 
direte;  che  Dio,  a  dimostrare  la  sua  pò* 
tenza,  fece  andar  avanti  tutti  que'gran« 
di  fatti,  quelle  desolazioni,  quelle  pau- 
re, acciocché  servissero  di  materia  al 
coraggio,  alla  fortezza  ed  alla  virtù  di 
una  femmina  ;  la  quale  sostenuta  dal- 
Toonipotente  grazia  di  lui,  senza  nulla 
temere  di  ciò  cbeavea  snervato  il  co- 
raggio di  tutti,  si  oppose  sola  a  tante 
forze  e  minacce  e  paure,  e  sola  le  su- 
però, rovesciando  la  più  formidabli  po- 
tenza del  mondo;  e  dagli  estremi  pe- 
ricoli, e  dalla  soprastante  rovina  salvò 
la  propria  nazione?  la  cosa  è  qui.  Fa 
Dio,  fa  di  queste  dimostrazioni  di  sua 
virtù  a  quando  a  quando  ;  e  come  già 
per  opera  di  una  Giaele,  di  una  Ester- 
re, cosi  or  di  Giuditta  campò  dall'  ul- 
timo eccidio,  e  rimise  in  istato  ed  in 
sicurezza  tutto  il  Popolo  Ebreo.  Cosi 
nessuno  potrebbe  dubitar  più ,  a  Dio 
solo  doversi  attribuire  questi  gran  fat- 
ti, e  campamenti  inaspettati  da  certa 
strage,  e  da  imminentesterminio;quan- 
do  femmine  paurose,  imbelli,  senza  va- 
lor militare  né  scienza  ,  sbaragliarono 
gli  eserciti,  rovesciarono  le  macchine, 
e  la  potenza  de*  re  superbi;  e  le  città , 
le  Provincie  ed  i  regni  dovettero  a  que- 
sti deboli  instrumenli  ed  inetti  la  loro 
salute.  Noi  lo  vedremo  in  Giuditta .  nou 
restfa  altro  che  Tuitima  parte  dell'ap- 
parecchio, che  vi  spiegherò  nella  pre- 
sente lezione;  il  quale  manifestando  già 
disperato  il  pericolo  degli  Ebrei ,  e  si-» 
cura  la  caduta  del  loro  stato,  dee  ren- 
'  dere  più  maravigliosa  e  incredìbile  l'u- 
scita da  tanti  mali,  e  la  subita  libera- 
zione d'un  popolo  intero.  Ci  giovino 
questi  esempi  a  farci  conoscere  la  on- 
nipotenlissima  providenza  di  Dio,  che 
tutto  amministra  e  conduce,  che  fa  sem- 
pre la  sua  volontà,  né  mai  abbandona 
coloro  che  a  lui  si  commettono  con  pie- 
na fiducia  di  sua  bontà. 

Nell'universale  scoraggiamento  che 
udiste  di  tutti  i  popoli,  che  ad  Oloferne 


si  sottomisero  spootaneameote,  il  solo 
Popolo  Ebreo  tenne  fermo  di  non  sag* 
gettarsi  a  quel  barbaro,  ma  difender» 
con  ogni  sforzo  il  loro  stalo  e  la  reli- 
gione, grande  ardir  non  ha  dubbio  ,  a 
segno  di  gran  confidenza  io  Dio:  da  che 
certo  forze  tla  esporre  a  quel  torrente 
sì  rovinoso,  non  aveano  gli  Ebrei.  Ora 
ad  Oloferne  fu  rapportato  il  propooi- 
mento  di  quel  popola^  e  come  soli  essi 
s*apparecchiavano  di  resistere  a  lui,  e 
già  avevano  chiosi  e  sbarrati  lutti  i 
passi  delle  montagne.  Colui  arse  di  fe- 
rocissimo sdegno  d'aver  trovato  quel 
branco  di  gente,  che  nou  lo  avesse  te- 
muto* e  chiamati  a  sé  i  principi  di  Moab, 
e  di  Ammon,  che  a  lui  s'erano  già  reo- 
duti,  e  come  vicini  degli  Ebrei  dovea- 
no  assai  ben  sapere  le  lor  condizioni , 
dimandò  loro:  Che  popolo  vuol  essere 
cotesto^  che  potè  lìvere  tanto  di  traoo* 
tanza,  di  non  ubbidire  a  Nabucodòno- 
sor ,  anzi  volersi  difendere  contro  di 
lui ,  e  già  hanno  asserragliate  queste 
montagne?  quali  sono  e  quante  le  lor 
città?  qual  è  il  valore  di  questa  gente, 
ed  il  numero?  chi  li  conduce  e  guida  le 
loro  milizie?  e  chi  può  aver  messo  ia 
loro  questa  pazza  fiducia  o  baldanza  ; 
che  soli  di  tutte  le  genti  poterono  dt* 
sprezzarci,  e  non  provvedersi  venen- 
doci incontro  a  richiederci  di  mercè  ? 
Un  certo  Achior  generale  di  tutti  gli 
Ammoniti,  si  levò  su;  e  con  lunghis- 
sima diceria,  ma  molto  sentita,  chiari 
Oloferne  d'ogni  cosa  che  voleva  sape- 
re, e  così  cominciò:  Se  tu,  signore,  de> 
gni  di  porgermi  orecchio,  io  ti  dirò  di 
questa  gente  abitatrice  de'  monti,  tutto 
quello  che  vuoi  sapere:  e  non  temere 
in  me  di  bugia.  Questo  popolo  ò  natio 
di  Caldea.  Uscito  di  là,  |ier  non  volere 
adorar  gli  Dei  de'  loro  maggiori,  si  tra- 
mutò nella  Mesopotamia.  essi  adorano 
il  solo  Dio  del  Cielo  :  il  quale  anche  li 
fece  uscire  di  là,  e  li  mandò  abitare  in 
Caran.  Moltiplicali  che  furono,  a  tem- 
po di  una  gran  fame  passarono  nell'E- 
gitto, dove  sempre  più  ad  ismisura  cre- 
scendo di  numero,  si  tennero  quattro- 
cent'anni.  Ma  quel  re  avendo,  per  ge- 
losia di  regno ,  tolto  ad  opprimerli  di 
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fatiche  importabili ,  eisi  gridaroDo  al 
loro  Dio  :  il  quale  li  trasse  di  là ,  fla- 
gellando r  B^lto  di  darisaime  pesti- 
lenae.  Partiti  di  qael  paese,  gli  Egiziani 
li  vollero  riavere  oella  prima  servitù: 
e  perseguitandoli,  ch'eraoo  al  mare,  il 
loro  Dio  l'aperse  loro  davanti,  e  a  piede 
asciutto  il  passarono.  Gli  Egiziani  te- 
nendo loro  sempre  alle  spalle,  si  mi* 
sarò  loro  dietro  nel  mare:  ma  Dio  ro«* 
vesciò  loro  addosso  le  acque,  dove  tutti 
affogarono  senza  salvarsene  uno  solo, 
die  raccontasse  agli  altri  quel  eh'  era 
avvenuto.  Di  là  passati  per  un  orribil 
deserto  senie^armi,  scudo,  ne  spada,  eb* 
boro  Dio  che  corobr  tiò  per  essi^  e  vinse 
lutti  i  loro  nemici:  e  non  fu  mai  alcuno 
che  loro  facesse  male,  mentre  che  essi 
non  abbandonarono  il  culto  del  loro 
Dio:  perchè  allora  Dio  gli  abbandonò 
nelle  mani  de'  loro  avversari;  e  furono 
rubati  ^  svergognati  ed  uccisi.  Se  non 
che  pentendosi  e  tornando  a  mercè  , 
quel  loro  Dio  si  riconciliò  con  loro,  e 
prese  da  capo  a  proteggerli  per  forma, 
ohe  tutti  i  dieci  popoli  di  questo  paese 
iKMi  poterono  regger  loro  davanti,  ma 
N  distrussero  affatto ,  ed  entrarono  in 
piano  pos«>esso delle  costoro  terree  cit- 
tà. E  infine  a  tanto  che  non  peccarono 
centra  il  loro  Dio,  ebbero  sempre  ogni 
prosperità:  co^ciossiachè  q*iel  loro  Id- 
dio abbia  tu  odio  Tiniquilà.  E  per* tan- 
to innanzi  a  questo  tempo  avendo  essi 
peccato,  furono  dal  loro  Dio  consegnati 
io  mano  de'  loro  nemici ,  che  di  loro 
assaissimi  ne  menarono  schiavi  in  lon- 
tano paese,  ma  da  ultimo  convertili  e 
pentiti,  da  tutti  i  luoghi  ove  erano  stali 
dispersi,  furono  ricondotti  a  questo  lo- 
ro paese ,  e  son  tornati  padroni  della 
loro  Gerusalemme,  dove  è  il  lor  san* 
tuario  e  la  sede  della  religione.  Sopra 
queste  notizie,  o  signore,  io  vi  conforto 
di  cercare^  come  es&i  sieno  bene,  o  male 
del  loro  Dio.  se  eglino  hanno  qualche 
peccato,  aodiamo  fidatamente,  che  Dio 
ce  gli  ha  dati  già  nelle  mani.  Ma  se 
questo  non  è,  non  ci  verrebbe  fatto,  e 
non  potremmo  sostenerci  lor  centra  :chè 
il  loro  Dio  Si  leverebbe  a  difenderli;  e 
noi  saremmo  lo  scherno  di  tutta  la  terra. 
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Quando  fu  udita  mai  più  ragione-» 
volo  e  sensata  orazione,  e  meglio  fon-« 
data  sopra  la  storia  de'  fatti?  Ora  ve- 
dete quanto  sia  vero,  che  Dio  a'  Gen- 
til i  medesimi  nemici  suoi  (  come  dissi 
altre  volte,  e  troppo  monta  il  ripeter- 
lo) porge  ognora  tanto  di  lume,  da  co- 
noscere l'errore  in  cui  vivono  ,  e  cosi 
dà  In  mano  ad  essi  il  filo  da  ricondursi 
alla  conoscenza  della  verità.  Gli  Assiri 
meglio  per  avventura  che  nessun  al- 
tro popolo  ,  doveano  nella  conoscenza 
del  vero  Dio  essere  innanzi:  tale  scuola 
n^aveanoavuta.  CenlotlantacinquemiU . 
dell'esercito  del  loro  re  Senoacheribbo, 
morti  da  un  Angelo  in  sola  una  notte  « 
dovea  averli  ammaestrati  qnal  Dio  fosse 
quel  degli  Ebrei.  Ma  senza  questo  ,  le 
pruove  della  sua  potenza  e  del  favor 
prestato  al  suo  popolo  erano  tante,  e  si 
manifeste ,  che  non  potea  essere  chi 
nelle  vedesse.  Il  solo  Egitto,  e'I  Mar 
Rosso  era  una  dimostrazione,  che  co- 
stringea  gli  intelletti:  e  nondimeno  non 
giovarono  a  nulla  ,  uè  con  Nabucodò- 
nosor, né  con  Oloferne,  e  solo  questo 
povero  Ammonita^  perchè  alla  ragione 
ed  alla  verità  non  volle  chiuder  gii  oc- 
chi ,  la  conobbe  con  tanta  certezza ,  e 
(che  è  più)  senza  paura  ,  e  con  peri- 
colo della  vita  la  manifestò ,  comechè 
odiosa,  al  nemico  maggiore  di  quel  po- 
polo ,  e  al  vero  Dio  rendette  la  gloria. 
Egli  ne  fu  guiderdonato,  come  udirete: 
e  gli  resta  ancora  l'onore,  che  gli  sarà 
dato,  di  rimproverare  nel  gran  giorno 
Oloferne ,  e  provarlo  inescusabile  se 
non  credette;  quando  colle  grazie  me- 
desime, che  Achior  condussero  a  cre- 
dere e  confessare  la  verità  ,  colui  ri- 
mase ostinalo  a  voler  creder  pure  l'er- 
rore f  né  volle  piegarsi  alle  pruove  di 
questa  verità  da  lui  testé  dimostrata. 
Conciossiacbè,  se  le  cose  dette  da  qoe~ 
sto  Achior  erano  vere,  qual  più  utile  o 
savio  consiglio  del  suo?  ne  cerchi  Olo- 
ferne ogni  particolarità:  le  truova  egli 
false?  punisca  Achior  per  tradilor». 
ma  se  nulla  truova  di  falso,  aegila  i 
conforti  di  lui:  che  certo  cattivante 
gione  gli  sarebbe  gittata  ,  a  molestare 
e  portar  danno  ad  un  popolo  favorita 
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e-protollo  sempre  da  Dio.  Ora  se  Olo- 
ferne rifialasse  colai  benefisio,  e  s'aa^ 
thmse  a  perdere  con  tutti  i  saoi  ,  cui 
sarebbe  la  colpa  ?  or  udite.  Come  Achior 
ebbe  linito  di  dire  (e  fu  maraviglia  , 
che  il  lasciassero  fornir  tutta  la  sua 
relazione),  gli  uSziali  di  Oloferne  gli 
wcirono  addosso  con  un  rovescio  di 
▼illanre  ^  per  lo  sdegno  velenoso  e  fé-* 
roce,  cbe  ne  avevano  (Booceputo  neira* 
iiimo:  anzi  erano  quasi  deliberati  di 
farlo  morire.  Si  dioean  Tuno  airaltro: 
Chi  é  questo  pazzo  superbo,  che  dica, 
potere  gli  Ebrei  tener  fronle  e  resistere 
alla  gent«  e  alla  forza  del  re  Nabuco-^ 
donosor?  uomini  senz'armi ,  senza  e- 
sercizio ,  senza  valore  ,  e  delParte  del 
combattere  ignora  li  fissimi  ?  Ma  accioc-^ 
die  questo  Achior  conosca  quanto  egli 
falla,  sé  medesimo  e  noi  ingannando , 
aspettiamo  ad  ucciderlo,  quando,  salili 
sopra  queste  montagne  ,  avremo  presi 
i  primi,  e  più  forti  de'  suoi  Ebrei:  al* 
lora  ,  toccata  con  mano  la  verità  ,  in* 
steme  con  loro  ,  coUe  spade  il  passe* 
remo  fuor  fuori,  e  saprà  egli  e  tutti  da 
lui,  che  il  Dio  della  terra  è  Nabucodo* 
nosor;  e  fuor  di  lui  non  c*è  Iddio.  Olo- 
ferne medesimo  ,  cui  Tira  bolliva  fu* 
rtosa  nel  caore ,  confermando  il  detto 
de'  suoi  ufiziali,  rivolto  ad  Achior,  cosi 
gli  parlò:  Conciossiachè  tu  ci  hai  fatto 
il  profeta,  mostrandone,  che  il  Dio  de- 
gli Ebrei  saprebbe  bene  difenderli;  per 
fsirti  vedere,  che  da  Nabucodònosor  in 
fuori,  non  c'è  altro  Dio  in  questo  mon* 
do  ,  ti  ò  dato  questo  partito  da'  miei 
ufiziali;  ed  io  tei  raffermo:  Quando  noi 
(il  che  sarà  certamente)  tutti  coloro 
avremo  ammazzati ,  come  un  uom  so* 
lo,  aspetteremo  allora  a  farti  morire 
con  esso  loro:  e  quando  sarai  trapas- 
sato dalle  nostre  spade,  confesserai  per 
esperienza  la  verità  che  ti  dico.  Ma  se 
tu  credi  aver  profetato  quel  che  sarà , 
che  temi  tu  ora  ?  caccia  via  quel  pal- 
lore ,  che  s'è  messo  sulla  tua  (accia  ; 
ooDCiossiachò  delle  cose  eh'  io  V  ho  mi- 
nacciato niente  dee  essere ,  ed  a  tuo 
detto ,  son  tutte  ciance  da  non  temero- 
no. Anzi,  eoocioesiachò  tu  sii  tanto  a* 
mico  di  questo  popolo ,  coi  lanaUi  e 


favoreggi  così;  ben  veggo  io,  che  ri* 
manendo  tu  con  noi,  e  ci  starai  di  mal 
cuore,  e  dei  essere  poco  sicuro.  P^  U 
qual  cosa  ,  per  tua  sicurezze ,  ed  ac- 
ciocchò  tu  abbia  vivo  argomeolo  di 
quello  che  ti  toccherà,  fino  ad  ora  vatti 
pure  raggiugnerea  quel  tuo  popolo  oo-> 
sì  prode  e  sicuro;  ed  aspettati  eoo  loro 
una  medesima  sorte.  Oloferne  dunque 
ordinò,  che  preso  Achior ,  i  ^wA  servi 
il  menassero  alla  vicina  città  di  Beta* 
lia,  mettendolo  nelle  man  degli  Ebrei. 
Di  presente  Achior  fu  preso;  e  tenendo 
per  la  pianura  ,  si  misero  su  per  le 
montagne,  per  condurlo  a  Betulia»  Ma 
come  furono  a'  mentii,  i  frombolieri  de- 
gli Ebrei  uscirono  loro  addosso.  Quelli 
adunque  fuggendo,  e  dato  volta  dietro 
al  monte  che  li  coprì  va«  legato  di  buo- 
ne funi  ad  un  albero  li  buon  Aobior, 
quivi  II  lasciarono  ,  e   tornarono  al 
campo.  Ma  gli  Ebrei  usciti  di  Betulia , 
e  fatta  una  girata  per  que'  monti,  s'ab- 
batterono in  Acbior ,  forse  condottivi 
dalle  grida,  che  il  mesobioo  avrà  messe 
altissime  chiamando  aiuto.  Scioltolo  a- 
dunque,  l'ebbero  condotto  dentro  del  la 
città,  e  rappresentatolo  nella  adunanza 
del  popolo ,  gli  domandarono  che  cosa 
fosse  stato ,  che  gli  Assiri  così  legato 
airalbero,  l'avessero  lascialo  colà. 
-  lo  non  posso  nò  debbo  passar  avan- 
ti, eh'  io  non  vi  faccia  notare  in  questo 
la  somme  benignità  e  pazienza  di  Dio. 
Djte  voi:  quel  principe  della  terra,  per 
questa  forma  svillaneggiato  come  fu 
Dio,  e  1  tremendo  suo  nome ,  e  la  sua 
maestà  da  quegli  Assiri  sacrìleghi  ;  a- 
vendo  in  sua  mano  piena  balia  de' suoi 
schernitori,  non  li  avrebbe  di  presente 
filiti  morire?  E  se  (cosa  che  degli  uo- 
mini non  avviene)  egli  se  ne  passasse 
senza  fame  non  pure  vendetta,  ma  né 
eziandio  lamento ,  non  gli  sarebbe  re- 
putato a  viltà,  e  dappocaggine?  non  si 
direbbe  di  lui ,  che  per  esser  sovrano 
non  era  nato  ;  quando  la  dignità  sua 
non  sapea  guardare,  nò  punir  i  rìbelli? 
che  ciò  tornava  a  gravissimo  scanda- 
lo ,  e  darebbe  baldanza  agli  seellerati 
di  romper  tutte  le  leggi ,  con  guasti: 
eziandio  del  ben  pubbliooi  e  della  co- 
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mtin  9ìcarei2a?  Ora  se  ad  nn  uomo , 
poalo  in  grado  di  re  ,  ai  converrebbe 
usare  di  una  ragionevole  severità  con- 
tro %\\  schernitori  della  sua  corona,  che 
M  doveva  aspettare  da  Dio?  Nabucodò- 
nosor, uomo  vile  ed  empio,  che  usur- 
pa Il  nome  e  Tautorità  incommunica- 
hile  dell'esser  divino  ;^;he  per  questo 
modo  caccia  il  sommo  vero  Dio  del  suo 
trono,  per  mettervi  sé  medesimo;  che 
Finsulta  reputandolo  cosi  debole  ,  che 
tin  suo  popolo  non  possa  difendere 
dalle  sue  armi  ;  ansi  minaccia  con  In- 
andlta  temerità  di  voler  lui  e  hi  sua 
dtvota  natione  signoreggiare  ;  e  che 
nella  fine  vuol  esser  solo  egli  adorato 
e  temuto  per  Dio  di  tutta  la  terra;  e'I 
villano  Olofenie  eo'  suoi ,  che  queste 
bestemmie  ratificarlo  ,  con  tscherno  e 
beffa  del  suo  potere:  pervi  piccola  vil- 
lania? e  Dio  tacerà?  e  non  {schianta 
loro  almeno  la  lingua,  appena  scoccate 
quell'empie  parole  ?  Deh  !  vedete  ,  o 
rari,  infinita  benignità  del  Dio  nostro. 
BgU  avendoli  nette  mani,  non  pure  non 
vendica  quell'insulto  ,  ma  segue  di  a- 
tnarli,  né  interrompe  e  ritoglie  a  que- 
gli empi  il  maggiore  de'  suoi  benefizi , 
quii  era  la  vita:  e  loro  il  continua  nel- 
r«tto  medesimo,  che  ne  abusano  ad  ol- 
traggiarlo, conserva  al  sacrilego  il  re- 
gno e  la  potenxa  ,  della  quale  inorgo- 
glia  centra  di  lui:  il  che  egli  fa  ,  per 
lasciare  e  Ini,  ad  Oloferne  ed  agli  altri 
tempo  da  convertirsi:  noUns  aUquo$ 
feWra.  A  questo  esempio  di  incredibii 
fiatienza  e  benignità  son  richiamati 
que'  superbi  degli  uomini ,  che  offesi 
in  cose  da  nulla  da'  loro  simili  (che  la 
cosa  va  tra  vermine  e  vermine),  con 
altereoa  feroce  negano  di  perdonare. 
Ora  costoro  procacceran  quindi  innan- 
tì  scusa  ,  o  difesa  di  Canto  oltraggio  e 
bestiai  loro  furore  ;  per  allora  che  sa* 
ranno  condotti  a  renderne  ragione  a 
qneslo  Dio,  quando  metterà  giù  la  pa- 
sienza.  Non  ò  altresì  da  tacere,  che  il 
medesimo  peccato,  almeo  virtualmen- 
te, commette  contro  Dìo  di  villano  di- 
sprezzo ,  chiunque  il  disubbidisce  co- 
mecbesaia  ,  per  far  sua  volontà:  che 
latta  ogni  ragione ,  la  cosa  tqroa  pur 
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qua  ;  ohe  luomo  ricusando  di  sotto* 
mettersi  a  Dio ,  fa  sé  stesso  e  il  prò* 
prio  piacere  Dio,  cui  egli  onora  e  serve 
in  onta  del  vero  Dio  suo  padrone  ;  la 
propria  soddisfa ziooe  anteponendo  al- 
rordinamenlo  e  piacere  di  lui.  ed  or 
quanti  sonocostoro!  e  da  quanto  in 
qua  continuano  questo  mal  vezzo  !  e 
Dio  non  li  ha  sterminati  ancora  ^  che 
potea  farlo  da  molti  anni;  e  seguita  di 
pur  prosperarli ,  in  loro  gittando  sue 
grazie,  deh!  quando  useremo  noi  a 
bene  di  tanta  bontà  !  aspettlam  noi , 
ch'ella  torni  in  furore? 

Erano  in  quel  tempo  a  comandare  ia 
Betulia  (questa  città  dovette  essere  nel- 
la tribù  di  Simeone,  a'  confini  dell' A* 
rabia,  verso  rfigitto)  per  presidenti  un 
Ozia,  ed  un  Carmi  ;  alla  cui  presenza 
insieme  coll'altro  popolo  Achior  era 
slato  condotto»  Egli  adunque  ,  fattosi 
dalla  dimanda  che  gli  avea  mossa  Olo- 
ferne, raccontò  loro  ogni  cosa  che  a- 
veagli  risposta,  e  come  per  questo  Ta- 
veano  voluto  uccidere  di  presente  :  e 
come  lo  slesso  Oloferne  l'avea  manda- 
to mettere  nelle  lor  mani  ;  aocìoccfaè 
quando  egli  avesse  presi  gli  Ebrei  e 
messili  a  morte  (  il  che  credeasi  fare 
per  fermo),  Achior  fosse  tealtmoniOf  ed 
uociao  con  loro:  pena  dell'aver  lui  dei- 
Io  loro ,  che  il  Dio  del  Cielo  avrebtie 
difeso  gli  Ebrei.  Il  popolo  co'  primi  , 
udita  tanta  superbia,  e  sprezzo  del  Dio 
vivente,  e  il  crudele  proponimento  di 
que'  feroci,  si  gittarono  tutti  oolla  fac- 
cia per  terra  adorando  Dio,  quaki  in  ri-* 
stero  di  tal  villania;  e  singhiosiando  e 
piagnendo  ,  porsero  per  una  bocca  a 
Dio  loro  preghiere,  dicendo:  O  Signor 
re  Iddio  della  Terra  e  del  Cielo,  risguar^ 
da  alle  costoro  superbie  contro  di  la;, 
pon  mente  alla  nostra  vergogna,  e  toì^ 
ra  in  faccia  i  tuoi  Santi,  i  Padri  di  que- 
sto popolo,  ed  esso  popolo  a  le  sagra- 
to ;  e  dà  prova  che  tu  non  disprezzi 
Torazione  di  quelli  che  si  confidano  la 
te;  ed  abballi  e  svergogni  i  superbi , 
che  di  sé  stessi  preaumooo  villana- 
mente. Questo  piagnere  e  pregare  ba- 
stò tutto  Il  dì:  dopo  di  che,  racoonso- 
brono  esso  Achior,  che  tulio  sbi^ulli* 
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tosuva  loro  dinanzi,  dieeodogM:  Il  Si- 
§tiure  Iddio  de*  Padri  nostri,  la  cui  vir- 
iti tu  hai  predicata  senza  timore,  te  ne 
renderà  assai  buon  cambio  ;  che  tu 
slesso  vedrai  in  contrario  la  costoro 
mina.  Ma  quando  l'Iddio  nostro  avrà 
fenduta  a' suoi  servi  la  libertà^  sìa  egli 
altresì  a  benedirli  con  noi:  sicché  ,  se 
cosi  li  parrà,  tu  possa  con  tutto  il  tuo 
popolo  raggiugnerti  a  noi,  popol  di  que- 
sto Dio. Finite  queste  parole.  Ozia  rac- 
colse Achior  in  sua  casa,  e  fatti  venire 
gli  anziani  della  città,  li  rallegrò  tutti 
con  un  lauloconvito.  Appresso  al  qua- 
le» ragnnalosi  tutto  il  popolo  nel  luo- 
go delle  orazioni,  quivi  logorarono  tut- 
ta la  notte,  pregando  di  soccorso  il  Si- 
gnore io  tanto  bisogno.  U  superbo  0- 
loferne,  come  l'altru  dì  fu  venuto,  roi- 
^  mano  a  dover  attenere  ad  Achior  la 
sua  promessa,  comandò  all'esercito  , 
ohe  dovessero  muoversi  contro  Betu- 
lia. Eranocenventimila  pedoni  agguer- 
riti, e  veatiduemila  cavalli  ,  senza  gli 
aiuti,  che  avea  levati  dalle  Provincie  e 
dalle  città  soggiogate,  tutto  fiore  di  gio- 
ventù. Adunque  tutto  questo  gran  po- 
polo fu  all'oniine,  per  combattere  gli 
Ebrei  -,  e  venendo  su  per  lo  dosso  del 
monte  ,  acquistarono  la  cima,  che  si- 
gnoreggia Dotain  dal  luogo  chiamato 
Belma  fino  aChelmon,  che  è  dirimpet- 
to ad  Esdrelon.  dal  testo  greco  si  nota, 
che  l'accerchiarono,  facendo  poderosa 
oste  sopra  le  montagne  tutte  d'intorno 
a  Betulia,  e  la  cavalleria  col  resto  era 
accampatasi  nella  valle.  Di  che  gli  1- 
sraeltti  reggendosi  asserragliali  da  tut- 
te parti  senza  Tia  da  camparne,  si  git- 
tarono  boccone  a  terra  coperti  il  capo 
di  cenere,  pregando  Iddio,  che  dimo- 
strasse la  sua  misericordia  verso  il  suo 
popolo.  Voi  vedete,  o  cari ,  che  questi 
buoni  Ebrei  non  preterirono  il  coman- 
do del  Pontefice  Eliacimo,  di  continuar 
le  preghiere,  non  può  fallire,  che  al 
fine  desiderato  la  cosa  non  debba  riu- 
scire. Ma  Dio  vuol  che  altri  perseveri 
pure  pregando,  per  mostrare  che  l'a- 
kilo  e  la  prosperità  veniva  da  lui  :  e 
nel  tempo  medesimo  vuole  che  l'uomo 
s*ado|ieri  secondo  la  sua  possibilità  ;  e 


la  benedizione  dell'opera  da  sé  poAla, 
aspetti  da  lui.  Gli  Ebrei  adunque,  pre- 
se le  armi,  si  misero  alla  posta  qua  e 
là,  dove  per  mezzo  le  montagne  rin-» 
scivano  angusti  sentieri;  e  si  stavano  a 
guardia  il  giorno  e  la  notte,  lo  certo 
luogo,  dalla  parte  del  mezzodì,  eraoaa 
fontana  ,  la  quale  per  un  acquedotto 
mandava  l'acqua  dentro  della  città;  e 
di  quell'acqua  i  cittadini  si  traevano 
lesele.  Oloferne  che  non  dormiva,  gi- 
rando attorno  a  Betulia  per  ispiare  ie 
salite  delle  montagne ,  gli  veooe  ve^ 
duto  questo  acquedotto,  bastò,  perchè 
di  presente  il  facesse  tagliare:  di  che 
interrotto  il  corso  e  dileguatasi  Tacqua, 
i  Betuliesi  doveana  morir  di  sete.  Tut- 
tavia i  miseri,  recati  a  quella  stretta  di 
bere,  aveano  appostate  nou  lungi  dalle 
mura  certe  polle  d'acqua  surgeole; 
delle  quali  furtivamente  uscivaoo  ad 
attignere:  ma  essa  era  si  poca  cosa, 
che  a  stento  se  ne  ristoravano,  anzi 
che  ne  beessero  a  sazietà.  Ma  e  questo 
povero  ristoro  fu  loro  tolto.  Alcool 
Ammoniti  e  Moabiti  gli  ebber  veduti: 
e  venuti  ad  Oloferoe  gli  dissero:  Que- 
sti Ebrei  si  confidano  non  già  nelle 
lance,  nò  nelle  frecce;  ma  nella  po- 
stura della  città;  che  essendo  oiessa 
sopra  monti  alti  e  repenti,  la  credono 
ioespugnabilH.  sicché  tu  potresti  per- 
dere senza  prò  negli  assalti  la  geote 
ed  il  tempo.  Fa  dunque  cosi  :  metti 
guardie  alle  polle  d'acqua,  di  cui  si 
sostentano  gli  assediali,  a  questo  oio- 
do,  senza  perdere  persona  de'  tuoi , 
gli  farai  tutti  morir  di  sete:  o  certo, 
non  potendosi  sostenere,  si  reoderan- 
no alla  tua  discrezione.  Il  partito  par* 
ve  buono  ad  Oloferne,  e  fece  porre  ad 
ogni  polla  d'acqua  cento  uomini,  che 
le  guardassero.  Per  la  qual  cosa  i  mi- 
seri Betuliesi,  fallito  loro  anche  questo 
poco  ristoro,  si  tennero  disperati.  Befi 
aveano  dentro  della  città  cisterne  ed 
altri  serbatoi  d'acqua  piovana,  ma 
queste  appena  per  pochi  giorni  pote- 
rono sopperire  al  bisogno  di  taoti:  e 
quantunque  l'acqua  fosse  data  a'  oit- 
tadioi  ciascun  giorno  a  misura,  eraoo 
veouti  però  a  tale  stremo,  che  oou 
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▼*  era  acqua  nella  oillè  da  bere  pure 
uo  sol  di.  Ciascun  di  voi  s'immagini 
la  miseria  di  quella  ciilè  :  quantunque 
nessuno  di  noi  po«sa  divisarsene  in 
mente  lospavento^  il  trambasciaroento 
che  fu,  perocché  a  tali  strette  noi  non 
fummo  condotti  mai.  I  fanciulletti  do- 
vettero spasimare  di  sete,  le  donne,  i 
giovani  correndo  alle  cisterne,  e  tro- 
vandole vote,  Ri  rilornavano  trango- 
sciatl,  e  venivano  meno  per  le  strade 
e  per  le  case  :  cascavano  sul  sogliar 
delle  porte,  languivano  nelle  piazze  ; 
non  c'era  vigore  in  alcuno  di  loro,  un 
pianto  universale,  una  disperazion  do- 
lorosa, un  gridare  misericordia  s'udiva 
dì  e  notte:  ed  era  una  pietà,  o  piutto- 
sto un  orrore  a  veder  tanta  gente,  che 
sicuri  di  dover  morire,  brugiati  e  con- 
santi dairardor  delle  viscere,  senta- 
no lentamente  entrare  la  morte. 

In  quell'universale  desolazione  e  cor- 
doglio, tutti  que'  di  Betulia,  uomini  , 
donne,  fanciulli,  giovani  si  raccolsero 
tarooltuando  innanzi  al  rettore  Ozia  , 
e  tutti  a  una  voce  gli  dissero:  Sia  giu- 
dice Dio  tra  te  e  noi:  che  tu  ci  hai  di" 
serti,  a  non  volerti  arrendere  agli  As- 
siri paciflcamenle.  ecco  perciò  Dio  ci 
ha  venduti  nelle  lor  mani:  che  già  non 
abbiamo  più  soccorso  nella  presente 
angustia,  e  su  gli  occhi  loro  morremo 
caduti  a  terra,  per  la  sete  che  ci  con- 
suma. Per  la  qual  cosa,  non  resta  al- 
tro, che  raccogliere  i  cittadini  tutti,  e 
noi  ci  consegneremo  in  mano  agli  As- 
siri spontaneamente,  troppo  ò  meglio 
che  noi  schiavi  viviamo,  benedicendo 
Dio,  di  quel  che  morir  qui  tutti  col- 
l'infamia  d'aver  veduti  morirci  davan- 
ti le  mogli  nostre  e  i  figliuoli.  Noi  pro- 
testiamo ,  invocando  il  Cielo  e  la  Ter- 
ra ,  e  l'Iddio  de'  nostri  Padri  ,  che  ci 
rende  il  merito  de'nostri  peccati:  ren- 
dete oggimai  la  città  ad  Oloferne  :  se 
saremo  fatti  morire,  il  morir  sarà  bre- 
ve sotto  la  spada;  dove  egli  è  ogni  di 
più  lungo  e  intollerabile  perla  sete.  A- 
vendo  essi  parlato  ,  si  levò  in  tutta  la 
radunanza  un  cordoglio,  ed  un  pianto 
altissimo  e  gemiti,  che  durarono  molte 
^re,  gridando  per  una  bocca:  Abbiamo 
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peccato,  oDio,  co'  Padri  nostri,  fummo 
ingiusti,  e  commessa  l'iniquità,  ma  tu 
che  sei  pietoso  e  benigno ,  ti  vendine 
tu  stesso  di  noi  col  flagello  della  tua 
mano;  ma  non  consegnare  questo  pom 
polo,  che  ti  conosce  ed  adora  ,  ad  una 
gente  che  ti  bestenunia:  acciocché  ca- 
storo non;ibbiano  poi  a  dire:  Or  dov'è 
il  loro  Dio,  del  quale  tanto  si  confida- 
vano? Stanchi  e  allassati  di  tanto  gri- 
dare e  piagnere,  tacquero: ed  Ozia  che 
con  esso  loro  piagneva  ,  tutto  bagnato 
di  lagrime  si  levò,  e  disse  loro:  Fratei* 
li,  datevi  pace:  aspettiamo  tutta  via  que* 
sti  cinque  giorni  la  misericordia  diDio^ 
forse  egli  porrà  giù  la  sua  collera  ,  e 
glorificherà  il  suo  nome  salvandoci  oor 
mechessia:  se  passati  i  cinque  di  non 
ci  venga  aiuto,  e  noi  faremo  quello  che 
avete  detto. 

Voi  udiste  doloroso  termine  e  slre^ 
mo  di  mali,  a  che  erano  divenuti  quo' 
miseri  cittadini.  Tuttavia  nel  lungocor- 
so  di  queste  lezioni  voi  dovete  così  es- 
sere ammaestrali  de'  modi  di  Dio ,  che 
questa  angustia  non  vi  dee  essere  af<* 
fatto  nuova,  comechè  non  poco  abbia, 
credo  io,  commossi  i  pietosi  animi  vo-» 
stri.  Vi  dee  ricordare  degli  Ebrei  in  B- 
gitto,  ed  al  Mar  Rosso  con  gii  Egiziani, 
che  erano  per  ingoiarli,  non  potete  a- 
vere  dimenticato  questi  Ebrei  medesi- 
mi in  Susa  ,  quando  per  la  macchina- 
zione di  Amano,  tutti  erano  destinali 
al  macello,  e  avrete  nell'orecchie  lela<p 
grime  e  le  preghiere  di  Mardocheo  e  di 
Ester,  sicché  non  siete  nuovi,  che  Dio 
suole  per  provare  la  fede  de'  suoi  » 
porli  talora  a  queste  prove  si  dure  ^ 
quando  (mancato  il  soccorso  e  la  spe- 
ranza degli  uomini  )  è  giuoco  forza  a 
disperarsi,  o  sperare  nel  solo  Iddio  ;  e 
questo  è,  ch'egli  vuole  per  la  sua  glor 
ria.  Leva  egli  sovente,  anche  a'  giusti 
tribolati  da  qualche  gravissimo  dolore, 
leva  ogni  argomento  da  sperar  salute^ 
né  scampo:  e  tuttavia  loro  comanda  di 
sperare  in  lui  e  di  pregare  ,  e  alla  di- 
sperazione non  li  vuol  mai  licenziati, 
le  sue  promesse  son  chiare  e  ferme , 
provate  veraci  per  mille  casi,  ne'qu«i- 
li  accorse  egli  prodigiosamente  e  salvò 
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coloro  olle  sfierarono  lA  hii.  Ora  qoesti 
di  Betiifia  mal  fecero  ad  abbandonarsi 
eoa):  da  cheEìiacimo  ponte6ce  li  avea 
aj^icarati,  che^contlnaando  le  preghie- 
re e  la  penitenza,  avrebbooo  veduta  la 
-gloria  di  Dio.  Pena  l'uomo  a  sperare  , 
quando  non  può  più  sperare  di  sé  me- 
desimo; e  crede  essergli  mancato  tut- 
to, quando  non  gli  resta  altro  che  Dio. 
ecco  il  veleno  della  radicale  nostra  su- 
perbia, che  impedisce  la  misericordia 
di  Dio.  Nondimeno  in  Betulla  era  una 
donna,  che  appunto  avea  questa  fede, 
e  questa  s|)eransa  si  generosa  ed  im- 
mobile: e  per  questa  donna  tutti  furon 
salvati.  Un  apparecchio  di  tanti  mali 
era  necessario  per  materia  dell'opera 
maravigliosa  che  Dio  avea  proposto  di 
fnre:  il  quale  anche  elesse  questo  in- 
strumeuto  cosi  vile  ed  infermo,  per  la 
salvezza,  non  pure  d'una  città,  ma  di 
tutto  Israele,  acciocché  manifestamen- 
te apparisse  la  sua  potenza;  e  nessuno 
dovesse  dubitarpiù,  dopo  avere  sapu- 
to che  una  misera  femminetta  avea  ro- 
vesciata la  forza  spaventevole  d'un  e- 
seróitocosl  potente.  Suggelliam  la  le- 
zione colla  grave  e  saggia  sentenza  di 
Achior:  Se  gli  Ebrei  sono  in  grazia  al 
^  lor  Dio,  non  son  da  toccare,  diceva  ad 
Oloferne:  ne  tornereste  colla  peggiore, 
'se  hanno  per  qualche  peccato  nemico 
Dio;  assaliteli  ,  e  fateli  vostri.  Ecco 
gran  verità.  colTamicizia  di  Dio,  niente 
e  nessuno  ci  può  far  male  :  Damintu 
proUd&r  v^'ae  meae:  a  quo  irepidabo  ? 
Avete  Dio  avversario?  non  potrete  a- 
ver  un  bene  al  mondo;  e  i  beni  stessi 
•del  mondo  vi  torneranno  in  mina.  Fug- 
gendo daHe  mani  di  Dio, dovete  neee^^ 
sarìarfiente  cadere  in  quelle  del  dia- 
volo, pensate  ,  che  bello  stare  voglia 
esser  quello:  pensale,  prosperità,  bene, 
ventura,  che  ne  caverete.  Ben  vi  darà 
le  prosperità  terrene  e  mondane  ,  per 
più  legarvi  nella  sua  servitù;  ed  accioc- 
ché non  vi  nasca  più  voglia  di  scuote- 
re il  suo  giogo,  e  tornarvene  a  Dio.  Ma 
essendo  sotto  la  protezione  e  favore  di 
questo  Dio,  chi  potrà  farvi  male?  Quis 
aceusabit  adversua  elecfos  Dei?  un  Dio 
|nfti»ìtamente  potente  e  misericordioso, 


che  ci  viiof  bene,  e  il  su<^  volere  é  i/n 
fané:  che  volete  meglio?  o  che  ne  spe- 
rate voi  più?  tribolerete,  sarete  perse- 
guitati; in  mundo  preasuram  habebiHs, 
appunto:  questo  ò  il  carattere  degli  e- 
letti.  tutti  coloro  ,  a  oui  è  destinala  la 
gloria,  ci  vanno  per  questa  via.  Dun- 
que tatto  toma  loro  in  beoe^e  fovorU 
sce  la  loro  eterna  predestinazione:  /)t- 
ligerUibua  Deum,  omnia  cooperaniur  in 
bonwn,  per  contrario:  Miserai  faoU  po- 
pulos  peceatum. 

I£ZI«!«B  ni. 
GiudiUa  sanu  vedoTi,  sapulo  delt*aeoonlo  fona 
da  Ozia,  il  HmproTera,  e  sa  tolto  aperare  art  là 
bontà  di  Dio,  senza  porre  a  lui  termine;  «  pru- 
meite  loro  un  suo  divisamenlo  da  liberar  la  dtu. 
Fa  a  Dio  una  fervente  orazione,  si  vette  gli  abiti 
da  sposa  ,  e  luiia  abbif  Uala  con  una  sua  tanio 
escedi  Betulla  sul  far  notte.  Si  difende  il  propo- 
nimento di  lei. 

Meravigliose  e  al  tutto  recondite  son 
le  maniere  e  gli  ingegni,  oo*  quali  Id- 
dio amministra  questo  universo  ,  e  i 
casi  degli  uomini  ;  singolarmente  nel 
guidare  che  fagli  eletlisuoi  per  quelle 
vie  che,  cooducendogli  alla  salute  cala- 
la gloria ,  manifestano  finalmente  U 
sua  infinita  virtù.  La  maraviglia  di 
questo  segreto  lavoro  sta  io  questo  sin* 
golarmente;  che  egli  permette  i  mali , 
per  cavarne  il  bene  da  lui  solo  prov- 
veduto ed  inteso;  cioò  arriva  al  termi- 
ne del  suo  proponimento  per  quelle 
strade ,  che  mostravano  lontanissime 
da  quel  fine,  anzi  contrarie  assai  delle 
volte.  Iddio  avea  proposto  di  glorificar 
sé  medesimo  nella  repentina  liberazioa 
di  Betulia:  cosa,  che  nessuno  sapea,  né 
potea  prevedere,  a  questo  intendimen- 
to permise  in  Nabucodònosor  il  super* 
ho  divisamento  di  soggettarsi  tutta  la 
terra;  permise  la  ferocia  dello  spietate 
(Moferoe:  donde  avvenne  lo  stretto  as- 
sedio di  Betulia,  e  Tangustia  estrema  , 
alla  quel  fu  condotta  per  lodi  fello  del- 
l'acqua, queste  cose  mostravano  ben 
altro,  che  felice  riuscita  e  benedizione 
di  Dio.  Ma  Dio  voleva  salvar  la  città  » 
e  (che  è  piùj  per  opera.d'nna  donna; 
cioè  di  tale,  che  parea  meno  acconcia 
ad  averne  l'inteso  efiVitto:  e  per  venire 
a  questo  suo  intendimento  ,  permise 
che  il  popoloi  stretto  dalla  sete ,  deli* 
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berediBe  d'nrreoderei  agli  Assiri ,  e  ohe 
i  Rettori  meéesimi  della  città,  da  tinor 
vinti  e  disperazione,  eoo  lui  cooseotis- 
8ero>  pooeodo  termiiie  cioqoe  gìoroi  o 
al  soccorso  che  bisogoava,  o  alta  dedi- 
aioDo  della  otttà.  Questo  fallo  diede  ca- 
gione al  Doovo  poeslere»  che  Dio  pose 
io  ooore  di  qoelU  fémmina,  per  la  qua- 
le conseguitò  la  liberazione  della  città, 
e  la  scoo&tla  dell'eserctto  assiro.  Beco 
onoipoteoza  e  sapienza  di  Dio^  che  tatto 
adopera,  eziandio  lecose  contrario,  tra- 
endolea  servire  alla  sua  volontà,  pen- 
siero ch'io  vi  vo  ribadendo  in  capo  , 
aecoodo  che  mene  cade  il  destro  ,  as* 
sai  spesso  :  perocché  egli  ò  il  (buda- 
Biento  della  fede  nostra,  della  speran-» 
xa  e  di  quel  religioso  ealto  che  a  Dio 
dobbiam  rendere  y  o  che  gli  dà  gloria 
aaaggiore  che  nessiiD  altro.  E  già  noi 
siamo  avviati  verso  lo  sviluppo  della 
tragedia,  opei^a  tutta  divina;  ch'io  m'af- 
fretto di  raccontarvi,  senza  tenervi  so* 
spesi  più  lungamente. 

Bra  io  Betulia  una  donna  chiamata 
Giuditta,  figliuola  d'un  Merari  della 
tribù  di  Simeone.  Ella  avea  avuto  ma- 
rito «serto  Manasse  ^  che  le  era  morto 
S'di  della  mietitura  degK  orzi:concios* 
siachè  stando  egli  sopra  alle  opere,  che 
legavano  i  covoni  nel  campo,  gli  cadde 
io  capo  un  caldo  di  sole,  del  qndle  mo- 
ti lo  Betulia  sua  patria ,  dove  fu  sep- 
pellito co'suoi  maggiori:  e  Giuditta  era 
rimasa  vedova  di  lui  da  tre  anni  e  sei 
mesi.  Or  ella  nelrappartamento  supe- 
riore ,  e  forse  sol  battuto  della  casa  , 
come  le  aveaao  gli  Ebrei,  s'era  fabbri- 
cata una  cameretta  secreta,  ovvero  oa 
padiglione,  nel  quale  ella  si  dimorava, 
lavorando  ed  orando  colle  sue  fanti. 
Ella,  deposte  una  volta  le  belle  robeda 
sposa,  più  non  le  ripigliò  andandosi  ne' 
paoni  bruni  dei  suo  vedovaticele  por- 
tava sempue  a  carne  il  ciliccio  (  cioè 
una  veste  a  guisa  di  sacco,  tessuta  di 
peli  di  capra  )\  e  digiunava  coolinua- 
mente,  eccetto  i  sabbati,  le  neomenie 
e  le  altre  feste  della  nazione.  Or  ella 
era  del  corpo  bellissima;  e  suo  marito 
le  avea  lasciate  smisurate  ricchezze,  e 
gcan  famiglia  con  possessioni ,  fornite 


ad  armenti  di  buoi,  egregge  di  pecoi'o 
a  gran  numero,  ma  questo  era  nulla  ^ 
verso  la  opinione  e  fama  che  correva 
di  lei:  che  era  da  tutti  riverita  persao- 
ia  fémmina,  conciossiachè  ella  lemes^ 
Iddio  sommamente  ;  e  non  era  nelhi 
città  un  solo  che  pensasse,  o  parlasse 
di  lei  altro  che  tutto  bene,  avendo  dal- 
le menti  di  tutti  levato  fino  all'ombra 
d'ogni  sospetto.  Deh!  qnat  maraviglia 
avete  voi  ora  sentita!  Una  giovane,  ve-* 
dova  di  poco  tempo,  di  singolare  bel* 
lezza,  ricchissima  e  provveduta  di  o- 
gni  comodità  ,  da  poterne  avere  ogni 
delizia,  anzi  grandeggiare  fra  le  suo 
pari;  si  sta  ritirata  e  nascosta  in  una  sw^ 
cameretta,  senza  lasciarsi  veder  mal  ,. 
salvo  alle  sue  fanti,  testimoni  continui 
d'ogni  suo  atto  sporta  sempre  il  cilic- 
cio a' suol  lombi,  digiuna,  si  macera  ia 
penitenze?  or,  sono  cosi  fatte  le  gtovn- 
ni  vedove?  Si  certo,  le  buone:  ma  elle 
son poche. altro  portai!  costumard'og- 
gidi.  ò  vero,  e  però  poche  son  quello 
che  nelle  città  abbiano  la  rinomanza  o 
la  riverenza  che  aveva  Giuditta,  e  del- 
le quali  non  si  dica  punto  di  male  da 
chicchessia.  La  vedova,  o  cari ,  ò  cosa 
assai  delicata  ,  e  di  condizione  assai 
tenera  e  di  sospetto.  Se  ella  è  giovane, 
bella  e  ricca,  e  massimamente  mortole  il 
marito  di  fresco,  ha  gli  occhi  di  tutti 
sopra  di  sé.  Sanno  troppo,  sanno  vo- 
glie e  pensieri  che  le  debbono  andar 
perla  mente.  Or  se  ella  non  vive  a  ri- 
guardo e  in  contegno,  se  non  ischlfa 
l'usanza  delle  persone,  ma  è  conver- 
sevole e  fa  copia  di  sé;  e  più  se  é  va- 
ga dell'adornarsi  e  ben  parere^  de'  sol- 
lazzi ,  degli  spettacoli  e  del  dillcato 
mangiare,  or  come  vorrebbe  ella  ,  che 
la  gente  avesse  buona  opinione  di  lei? 
Anzi  dico,  e  dice  aan  Paolo;  che  se  el- 
la non  persevererà  in  orazioni,  e  nel^ 
le  opere  di  penitenza  e  di  carità,  e  noa 
recide  e  vieta  tutte  le  lusinghe  della 
passione ,  che  dee  covar  viva  come 
fuoco  sotto  la  cenere,  o  ella  non  potrà 
essere  lungamente  casta,  o  ella  non  è., 
anzi  parendole  esser  viva,  morta  é  ve^ 
ramente:  Quae  in  deliciisesi  vidua^  v^ 
vens  mortua  est.  Or  ohe  vuol  qnests^ 
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.dtMina,  che  mostra  non  Còlere  marito,  e 
tiiiUivia  non  le  spiace  d'esser  veduta, 
conosciuta  ed  amata  dagli  uomini?  i  cui 
sguardi,  e  dietro  a  questi  gli  affetti,  chta- 
.  ma  ed  accattasi  con  la  vista  che  dà  di  sé, 
ecolle  lusinghe  che  mette  fuori?  lapas- 
Fìone,  che  tutti  debbono  suspicare  di 
lei,  come  mostra  ella  di  voler  repri- 
mere, senza  Torasioni,  il  ritiro  e  la  pe- 
nitenza? queste  son  quelle  vedove  che 
da  san  Paolo  sono  comandate  di  mari- 
tarsi per  lo  migliore:  e  attendere  a  far 
figliuoli.  Che  certo  quanto  é  bella  cosa 
ed  orrevole  una  vedova  della  taglia 
cb*era  Giuditta,  tanto  sozza  e  schifa  so- 
no le  altre  ,  ed  a*  fedeli  di  scandalo  e  ' 
impedimento. 

Adunque  la  buona  Giuditta,  sentilo 
della  miseria  della  siv»  patria,  e  della 
deliberazion  presa  da  Ozia  e  dagli  altri 
Rettori,  mandò  per  essi,  che  venissero 
a  lei.  Questo  non  fu,  né  fu  reputato  a 
taperbta,  che  una  fem mi  netta  mandas- 
se chiamare  i  Governatori  della  città, 
e  non  anzi  andasse  ella  a  loro,  in  ve- 
dova giovane  e  onesta  è  anzi  stimalo 
amore  di  pudicizia,  e  virtuoso  timor  di 
vergogna,  il  non  uscire  e  mostrarsi  nel 
pubblico:  e  que'  Rettori  però  ne  ebbe- 
ro in  più  pregio  la  buona  vedova  ;  e 
tosto  furono  a  lei.  Come  gli  ebbe  nella 
^ua  camera,  così  disse  loro:  Or  che  è 
•questo,  ch'io  odo,  avere  deliberalo  0- 
zia  e  voi  altri,  nel  presente  slato  della 
città?  che  siete  rimasi  in  accordo  col 
|K>polo  di  consegnarla  agli  Assiri,  dove 
fra  cinque  giorni  non  ci  venga  soccor- 
so, e  or  chi  siete  voi,  che  così  tentate 
il  Signor?  Questa  non  è  la  via  da  chia- 
marci la  misericordia  di  Dio:  piuttosto 
da  provocar  la  collera  e  rinfocarne  lo 
sdegno.  Voi  avete  posto  a  Dio  il  giorno 
della  misericordia,  ed  a  vostro  arbitrio 
assegnatogli  il  termine  ;  come  se  egli 
non  potesse  cosi  infra  dieci  giorni,  co- 
me cinque  mandarvi  il  soccorso  desi- 
deralo. Ma  tuttavia,  sapendo  noi  come 
Dio  ò  benigno  e  paziente,  e  noi  di  que- 
sta colpa  medesima  ci  pentiamo,  come 
delle  altre;  e  gittando  lagrime  implo- 
riamo la  sua  misericordia.  Conciossia- 
chè  Iddio  non  minaccia  come  (a  l'uo- 


mo ,  che  non  si  lasci  svolgere  dal  suo 
proponimento  ;  riè ,  come  quello  degli 
uomini ,  ò  inesorabile  il  furore  della 
sua  collera,  e  pertanto,  oome  servi  che 
siamo,  umiliando  davanti  a  lui  il  no- 
stro spirito,  diciamogli  col  pianto  su- 
gli occhi  ;  che  a  quel  modo  che  a  lui 
piacerà,  ne  faccia  misericordia:  accioc- 
ohò,  come  per  la  costoro  superbia  fu 
ed  è  scommosso  il  cuor  nostro ,  cosi 
rnmiliazion  nostra  ci  dia  da   poterci 
gloriare  di  sua  bontà.  Conciossiaché 
non  sia  al  tempo  presente  io  noi  la  ri- 
bellione, che  fu  già  al  tempo  de*  nostri 
Padri;  che  abbandonato  il  loro  Dio,  a- 
dorarono  gli  Dei  stranieri;  per  la  qual 
iniquità  furono  dati  inmanoa*1oro  ne- 
mici ad  essere  rubati,  trucidati  e  scher- 
niti, noi  non  conosciamo  né  adoriamo 
altro  Dio,  che  lui  solo:  né  in  Betaiia  è 
un  idolo,  né  altare  profano.  Aspettia- 
mo adunque  con  umilia  la  consolazio- 
ne da  lui;  e  non  vogliamo  imporgliene 
il  tempo:  ed  egli  farà  sopra  i  nemici 
nostri  la  vendetta  del  nostro  sangue,  e 
abballerà  tulle  le  genti,  die  si  levano 
contro  di  noi ,  e  le  svergognerà  il  Si- 
gnore Iddio  nostro.  Per  la  qual  cosa  , 
conciossiachè  voi,  o  fratelli ,  siate  gli 
anziani  del  popol  di  Dio,  e  da  voi  di- 
pendano l'anime  loro,  rincorateli  con 
le  vo^e  parole;  tornando  loro  a  men- 
te le  pruove  alle  quali  furono  messi  i 
Padri  nostri,  per  fardi  loro  pperimen- 
I  lo,  se  di  verità  adorassero  e  credesse- 
ro al  loro  Dio.  Debbono  pur  ricordarsi, 
come  fu  teotato  Abramo  padre  nostro: 
e,  provato  per  molle  tribolazioni,  di- 
ventò amico  di  Dio.  così  Isacco  e  Gia- 
cobbe e  ìlosè  e  tulli  gli  altri  che  pia- 
cquero A  Dio,  passarono  tenendo  la  fe- 
de, peir  molte  tribolazioni,  ma  «coloro 
che  non  ressero  a  queste  pruove  ser- 
vando il  timore  di  Dio,  ma  per  impa-* 
zienza  e  villane  mormorazioni  si  sve- 
lenirono  contro  Dio,  dallo  sterminato- 
re furono  castigali,  e  morirono  per  io 
morsure  de' serpenti.  Così  noi  non  por- 
liam  con  dispello  la  presente  tribola- 
zione: ma  reputandola  a'  nostri  pecca- 
li, crediamo  d'aver  meritato  peggio;  e 
che  per  questo  flagello  noi  come  servi 
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tànmo  correHi,  non  a  ruina,  ma  ad  e- 
inendaEìon  nostra  da  Dio.  Allora  Ozia 
e  gli  altri  risposero:  Vero  è  tolto  quel- 
lo che  hai  detto,  e  delle  tue  parole  non 
ò  da  apporre  a  una  sola,  il  perchè  al«- 
tro  noD'  resta,  se  non  che  tu,  la  qoal 
sei  santa  donna,  e  temi  il  Signore,  facci 
orazione  per  noi.  A'  quali  Giuditta:  Co- 
me voi  avete  conosciuto  esser  da  Dio 
intte  le  cose  che  seppi  dirvi;  cosi  state 
a  vedere,  se  altresì  da  Dio  sia  la  deli^ 
berazione,  nella  quale  io  sono  venula; 
e  predatelo  che  dia  effetto  al  mio  pro- 
ponimento. Voi  stanotte  dovete  starvi 
alla  porta  della  città:  io  uscirò,  per  essa 
colla  miafiuile.  intanto  pregate,  che  in 
questi  cinque  giorni  che  avete  detto , 
Iddio  si  riconcilii  col  suo  popolo  d'I- 
sraele. Non  voglio  però  che  voi  inve- 
stighiate il  mio  divisamento ,  né  vel 
dirò  :  ma  in  questo  mezzo ,  flnchò  io 
medesima  ve  ne  porli  la  relazione,  voi 
fìieote  altro  farete  col  popolo,  che  o- 
rare  continuamente  al  Signore  per  me. 
Allora  Ozia  le  disse  :  Vattene  in  pace. 
Il  Signore  sia  teco  %  farla  vendetta  de' 
nostri  nemici:  e  partendosi  dalle  paro- 
le, si  ricondussero  alle  case  loro. 

Deh  !  qual  ma qì Cesta  dimostrazione 
della  virtù  di  Pio  in  questa  donna!  Nel- 
le angustie  sì  estreme  della  sua  patria, 
una  fede  si  viva  e  ferma  in  Dio  ,  che 
osa  rimproverare  i  Rettori  della  mede- 
sima ,  che  avessero  col  popolo  patteg- 
giata la  resa  dopo  cinque  di,  quando 
non  c'era  forse  da  bere  per  solo  un 
giornol  Qual  più  saggio  e  discreto  par-r 
filo  di  questo,  secondo  l'umana  prii- 
denzal  e  tuttavia  ell^  vi  trovs)  colpa  e 
difetto;  e  dice  che  la  divina  nrtisericor- 
dia  sì  dee  aspettar  sempre,  senza  asse- 
gnarle termine  né  confine,  e  non  la 
muove  il  soprastante  pericolo  <le'  suol 
cittadini ,  che  pe  morivano;  né  la  ù\^ 
gnità  dei  Rettori  della  Citte,  che  erano 
entrali  mallevadori  dj  tutto  il  male, 
che  oe  fosse  potuto  seguire;  e  dal  po- 
polo potevano  esseire  lapidati,  se  sopra- 
stati  fossero  tuttovia^  e  sostenuto  l'as^ 
sedio  oltre  il  termine  pattuito!  Questa 
donna  non  guarda  a  nessuna  cosa;  ma 
ferma  in  Dio  e  nella  bontà  sua,  vuole 
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che  si  speri,  ed  a  lui  si  commettano  le 
vite  de'  cittadini.  Ben  predica  la  ora> 
zione  e  la  penitenza  :  ma  vuol  che  si 
speri,  ed  aspetti  una  certa  liberazio- 
ne, ohe  ella  indubitatamente  promet- 
te, a  far  altramenti,  si  provocherebbe 
l'ira  di  Dio ,  e  si  tirerebbe  io  capo  de' 
Betuliesi  una  perdizione  senza  rimedio. 
Deh  ;  qual  fermezza  dì  fede  e  di  cuor 
generoso!  Ora  di  questo  modo  ben  si 
costringe  Dio  a'  miracoli:  dove  la  molle 
e  languida  fede  nostra,  che  non  osa  di 
commettersi  a  Dio  pienamciUe.,  lo  a- 
spreggia  anzi  ed  irrita.  E  già  voi  vedete 
io  questa  santa  vedova,  fin  da  ora,  la 
menadi  Dio;  e  molto  più  nel  divisa- 
mento  dell'impresa  ch'elle  ha  seco  de- 
liberata. Voi  stupirete;  e  saprelemi  di- 
re, se  altro  che  una  ispirazione  e  mo- 
vimenta celeste  potesse  aver  messo  in 
una  donna  tanto  di  ardire.  Ella  ha  pro- 
posto di  rappresentarsi  ni  generalissi'- 
mo  delle  truppe  assire  Oloferne,  e  am- 
mazzarlocolle  suemaoi:eil  cuore  den- 
tro le  dà,  che  questo  gran  colpo  deb- 
bile venir  fatto,  ucciso  costui,  la  libe- 
razione della  patria,  anzi  la  sconfitta  di 
tutto  l'esercito  era  sicura.  Deh  Dio!  una 
femmina  per  sé  medesima  paurosa,  nò 
mai  ad  altro  usata  che  alla  rocca  e  al 
filato,  può  pur  pensare  di  tali  imprese! 
una  vedova ,  che  da  tre  anni  e  mezzo. 
non  esce  per  avventura  di  casa,  mai, 
cosi  pudica  che  teme  dello  scontro  e 
della  vista  d'un  uomo,  si  sente  dì  po- 
tersi mettere  nella  folla  d'un  esercito 
scostumato,  presentarsi  ad  Oloferno,  e 
mettergli  le  mani  addosso?  E  la  sua  o- 
nestà?  e  U  pericolo  della  vita?'e  poi, 
che  dirà  alla  presenza  di  quel  leone? 
che  spera?  che  divisamente  è  il  suo? 
come  confidarsi  di  far  un  colpo  si  gran- 
de, si  incerto  e  pericoloso?  EHa  si  sen- 
te animosa  abbastanza:  il  suo  cuor  l'as- 
sicura, v'andrà.  Ma  qua!  mezzi  intende 
di  usare?  Ecco:  ella  vuole  prima  col- 
l'aspettoe  coila  maestosa  bellezza  sua, 
e  colle  arttfiziate  parole,  pigliar  l'ani- 
mo e  la  fede  di  Oloferne,  tanto  che  le 
debba  credere  tutto,  e  darle  piena  li- 
cenza di  far  ciò  che  ella  vorrà,  vuole 
inganoarloi  e  di  sé  dargli  Ini  sicurtà^ 
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e))e  le  sia  aperta  la  slrad.i,  e  agevolalo 
il  modo  di  far  il  colpo.  Quanto  aJIa  sua 
onestà:  ella  sente  una  ferma  fiducia, 
che  la  sua  bellezza  e  le  graziose  parole 
metteranno  in  lui  riverenza  e  stupore, 
e  nel  medesimo  tempo  lo  piegheranno 
a  fare  ogni  sua  volontà.  Ma  nella  fine, 
checché  il  brutale  Oloferne  avesse  de- 
sideralo e  speralo  di  lei,  senza  darglie- 
ne essa  cagione;  ella  senlivasì  in.Dio 
una  immobile  sicurezza ,  che  la  guar- 
derebbe d'ogni  vergogna  e  peccato.  Io 
non  nego,  V  impresa  e  il  consiglio  di 
lei  essere  lutto  straordinario;  ma  voi 
beo  vedrete,  ch&  in  lutto  questo  fatto 
è  una  provvidenza  speziale,  e  peculia* 
rissima  inspirazione,  anzi  cooperazio- 
ne di  Dio;  il  quale  può  uscire  di  tutto 
le  regole,  avendo  potenza  infinito  da 
condurre  a  bene  ogni  opera  e  proponi- 
mento anche  arrischiato,  che  egli  me- 
desimo inspira  nella  persona  che  in- 
lende  d'adoperarvi.  Ora  intenderete 
meglio  la  orazione  che  Giudilto  fa  a 
Dio. 

Adunque  la  santo  vedova,  uscito  da 
parlare  a'  Rettori  della  città,  si  ridus- 
se nel  suo  oratorio,  quivi  spogliatasi  la 
sopravveste,  e  rimasa  nel  solo  ciliccio, 
sparso  il  capo  di  cenere,  in  quelFal- 
teggiamenlo  d'umiltà  e  penitenza,  colla 
bocca  in  terra,  cosi  a  Dio  gridando  par- 
lò: Signore ,  Iddio  del  Padre  mio  Si- 
meone ,  che  a  lui  mettesti  in  mano  la 
spada  alla  vendetta  deiSichimiti,  i  qua<* 
ii,  violi  a  brutale  concupiscenza,  sver- 
gognarono e  fecero  villania  alla  vergi- 
ne Dina;  e  le  lor  donne  consegnasti  per 
ancelle  de' servi  tuoi,  e  donasti  lor  per 
conquista  le  loro  sostanze,  per  lo  zelo 
che  dimostrarono  dell'  onor  tuo  (  qui 
Giudilto  loda  il  zelo  di  Simeone,  non 
l'opera  che  fu  calli  va);  porgi,  to  uepre* 
go  ,  aiuto  a  me  povera  vedova ,  o  Si- 
gnore Iddio  mio.  Tu  hai  fatto  quelle 
cose  ab  antico,  ed  altre  ne  ordinasti 
dappoi;  e  quello  che  tu  volesti,  fu  fat^ 
to:  posciachò  tu  hai  presti  tulli  gli  in- 
gegni e  argomenti  da  fornire  la  tua  vo* 
Ionia  ;  e  la  tua  provvidenza  sapiento- 
mente  dispone  ogni  cosa.  Sguarda  ora 
^i  campo  di  questi  Assiri,  siccome  de- 


gnasti «guardare  sopra  l'esercito  de^i 
Egiziani,  quando,  confidali  ne'  eocchi, 
ne'  eavalli  e  ne'  loro  guerrieri,  eorrea- 
j)o  armali  sopra  de^  tuoi  servidori  ;  e 
con  quel  tuo  sguardo  gli  accecasti,  av- 
viinppastigli  nell'abisso  del  mare,  che 
coperseli  e  seppellì.  Il  medesimo  fa  or 
di  castoro,  imbaldanziti  per  la  molti- 
tudine de'  loro  carri,  delle  lance,  delle 
frecce  e  dell'asle;  e  non  sanno,  che  tu 
Dio  nostro  sei  il  Signore,  che  ab  antico 
rovesci  gli  eserciti,  e  hai  nome  il  Si- 
gnore. Leva  ora  il  tuo  braccio,  come 
tante  altre  volle ,  e  colla  tua  possanza 
fiacca  la  loro  superbia;  che  si  promet- 
tono insultando  ii  violare  il  tuo  san- 
tuario e  oontomitiare  il  tabernacolo  dei 
tuo  nome,  e  colla  spada  frangere  il  cor- 
no del  tuo  altare.  Fa,  o  Signore,  che 
l'alterezza  ^i  colui  sia  troncata  dalla 
sua  propria  spada,  i  suoi  occhi  sieno  il 
laccio,  al  quale  mirandomi  rimanga 
preso;  e  tu  lo  percuoti  colle  aggraziate 
parole  della  mìa  bocca.  Dà  allo  spirilo 
mio  fermezza  da  disprezzarlo,  e  virtù 
per  abbatterlo:  e  ciò  sarà  un'eterna  ri' 
corda nza  di  gloria  del  nome  tao  ;  che 
la  mano  di  una  femmina  l'abbia  atter- 
ralo, che  già  la  tua  forza  non  dimora 
nella  moliiludine  de'  soldati;  né  suoli 
magnificarti  colla  forza  de' cavalieri: 
anzi  li  dispiacquero  sempre  i  superbi; 
ma  si  ti  piacque  l'orazione  degli  amili 
e  de' mansueti.  0  Dio  del  Cielo,  o  crea- 
tore dell'acque  ,  e  Signore  dì  latto  il 
crealo,  esaudisci  me,  povera  vedova^ 
che  a  te  levo  la  voce,  e  lutto  aspetto- 
mi  dalla  tua  misericordia.  Ricordili 
della  tua  alleanza  ;  e  metti  nella  mi» 
bocca  le  tue  parole,  e  'I  mio  cuore  raf- 
forza In  questo  mio  proponimento;  ac- 
ciocché alici  santo  tua  casa  sia  guarda- 
losuo  onore  e  la  santità:  e  conoscano  a 
questo  tulle  legeoti^che  tu  solo  se' Id- 
dio, e  non  v'è  altro  Dio  fuori  di  te.  Voi 
udìsto,  0  cari,  in  questo  la  vìva  forma 
di  quella  orazione  ,  che  é  indubitata- 
mente esaudita  da  Dio;  cioè  la  umiltà, 
e  la  pienissima  confidenza  nella  divina 
virtù.  Giudilto  par  temeraria  e  prosun- 
tuosa  di  sé,  che  lento  uno  sperimento 
de'  più  arrischiati  e  pericolosi;  e  tutta- 
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▼ia  vedeste,  oooie  ella  leiue  di  sé,  co- 
me nulla  spera  di  sua  Yirlà;  anzi  tutta 
sua  speranza  ha  posta  nel^  solo  Iddio, 
e  in  lui  solo  prende  sicurezza,  che  le 
verrà  fatto  il  gran-  colpo.  Udiste,  come 
il  fine  Inteso'  da  lei  è  pure  la  gloria  di 
Dio,  coi  vuol  vendicare  dagli  insulti 
degli  empì?  la  sua  bellezza  ella  vuol 
usare  per  laccio,  da  prendere  il  super- 
lioOloferne:  ma  di  questa  bellezza  nul- 
la si  compiace  per  sé;  anzi  la  spregia, 
e  solò  le  ò  cara  la  questo  termine,  che 
può  servire  allo  scampo  della  sua  pa- 
tria ,  ed  alla  gloria  della  religione. 
Chiunque  prega  così  ha  Dio  medesimo 
inalltfivadore  dell'effetto  certissimo  del- 
la sua  orazione. 

Levata  dalTorazione,  chiamatasi  die^ 
tro  la  fante  sua  ,  soese  giù  ;  e  levatosi 
il  ciliccio,  si  spogliò  tutti  gli  abiti 
vedovili:  si  lavò  il  corpo  e  Tunse  di 
unguento  ed  essenze  odorifere  ;  i  ca- 
pelli ravviò  ordinandoli  acconciamene 
te.e  si  mise  incapo  la  mitra  (che  volle 
essere  una  benda  di  prezioso  tessuto  , 
e  lavoro  con  trine  e  bisantini  d'oro, 
da  tener  raccolti  in  sesto  i  capelli  con 
bel  garbo)  ;  si  vestì  tutte  le  robe  più 
gaie,  che  soleva  usare  vivendo  il  ma- 
rito-, a'  piedi!  sandali,  e  si  mise  i  brac- 
cialetti gigliati,  gli  orecchini,  le  a  nel- 
la, e  monili  e  collane,  e  quant'  altro 
può  crescere  la  femminile  bellezza.  El- 
la, che  bellissima  era  da  sé,  qual  do- 
vette parercele'  nuovi  fregi  e  abbìglia- 
menli  I  e  nondimeno ,  quasi  come  le 
fosse  poco.  Iddio  medesimo  aiutò  sua 
bellezza ,  spirandole  nel  viso  e  negli 
occhi  nuovo  lume  di  grazia  non  più  ve- 
duta: il  che  (lestimopio  la  santa  Soril- 
lura]  fece  Iddio  però,  che  tutto  questo 
abbigliamento  non  venia  da  libidine , 
uè  da  altra  passione,  ma  da  fede  e  vir- 
lù;  cioè  era  da  lei  eletto  e  adoperato 
per  venire  a  capo  di  queirimpresa , 
donde  salute  alla  patria  e  a  Dio  infi- 
nito onore  sarebbe  tornato:  il  perchè 
con  tanto  crescimeuto  di  Venustà  ella 
rapiva,  e  tenea  assorti  gli  sguardi  d'in- 
credibile maraviglia  ,  in  quell'aria  di 
volto  veramente  divina.  Or  com'è  ciò? 
favorisce  Dio  ia  vanità  delle  donne? 
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la  bellezza  non  è  ella  sempremai  va- 
nità? Essa  origioalmente  è  un  raggio 
di  quella  di  Dio ,  che  è  tutto  bellez^ 
Infinita:  di  che  egli   piace  a  sé  stesso, 
e  piacque  malsempre  a'  Santi.  Ma  le 
donne  generalmente  Tusano  tortamen- 
te ;  cioè  ad  esser  vagheggiate ,  ed  a- 
mate  da  cui  ooo  debbono,  usatela  a 
retto  fine;  e  piacerete  a  Dio  di  essa  bel- 
lezza altresì,  come  fece  Giuditta.  Ma  pe- 
rocc^hè  voi  non  avete,  uè  avrete  la  ca- 
gione di  amar  la  bellezza,  e  studiarla, 
che  avea  questa  vedova  ;  il  retto  uso 
che  ne  potreste  fare  sarebbe  dello  sprez- 
za ria  e  non  reputarvene  punto  ;  come 
insegna  Dio  medesimo  a  cui  l'ha  da- 
ta: Vana  est  pu/cAnìtido',  conciossiachè 
fuori  da  alcuni  rarissimi  casi,  come  fu 
questo,  ella  ed  è  per  sé  medesima  leg- 
ger cosa,  ed  è  le  più  delle  volte  pe- 
ricolosa e  di  scandalo.  Ma  di  ciò  tutta- 
via meglio  vedremo  noi  per  innanzi. 
Giuditta  ,  siccome  udiste,  vuole  in- 
gannare Oloferne;  e  come  udirete,  ella 
lo  ingannò  con  un  intreccio  di  bugie 
e  favole,  cheigli  spose  dinanzi.  Or  co- 
me fece  ella  bene?  e  non  anzi  peccò? 
Invoglio  chiarirquesto  dubbio  innanzi 
tratto,  per  levarmi  quest'inciampo;  che 
poi  non  ci  dia  necessità  di  arrestarci, 
ma  possiamo  speditamente  il  cammia 
nostro  tirare  ionanad.  Alcuni,  credono, 
che  in  ciò  ella  commettesse  difettò;  e 
che  neUe  altre  cose  tutte,  da  questa, 
in  fnori ,  ella  fosse  commendevole ,  e 
da  immtiarei  altri  la.  scusa no«  perchè 
credesse  nel  caso  suo  e  termine,  e  per 
quel  fine  suo  sì  retto  e  santo,  cosa  le- 
nita il  dir  bugia.  Quanto  a  me ,  veg- 
genda  tutta  questa  impresa  inspirata, 
e  condotta  mipaoolosamenle  da  Dio,  e 
come  egli  favori  e  aiutò  tutti  gl'inge- 
gni, che  Giuditta  vi  adoperò  per  ve- 
nirne a  capo,  non   posso  credere  che 
avesse  voluto  permettere  in  quest'o- 
pera ,  che  certamente  par  tutta  sua , 
alcuna  macola  di  difetto,  e  via  men  di 
peccato.  D'altra  parte,  Oloferne  era  da 
Dio  condannato  alla  morte,  e  meritava 
d'essere  svergognato  e  confuso,  la  guer- 
ra ch'egli  moveva  agli  Ebrei ,  anzi  a 
Dio  medesimo,  era  ingiusta  e  scellera-« 
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ia:  e  però  non  avea  diritto  che  gli  fos- 
se avuto  rispetto  alcuno,  e  poteva  di- 
ritta mente  essere  tirato  nel  trabocohel- 
1o.  Gli  etratageromi  sono  altrettante  ba* 
giedf  fatto;  e  sono  tuttavia  Imli  nelle 
guèrre  anche  giuste:  perché  il  nemico 
non  dee  mal  credere  nò  fidarsi  del  suo 
nemico,  e  gli  dee  essere  sempre  so- 
spetto: e  però  se  ne  dee  potere  guarda- 
re, quanto  più  nelle  ingiuste!  Aggiun- 
gete: Se  Oloferne  credette  goffainente 
a  Giuditta,  e  rimase  colto  nel  laccio, 
ciò  gli  i Intervenne  per  colpa  sua:  pri-r 
ma  perchè  la  sua  passione  lo  accecò 
ooiramore,  e  col  (ascino  della  venu- 
stà della  santa  donna  :  poi  perchè  la 
sua  oltraggiosa  superbia  loTece  corre- 
re a  creder  vero  tutto  ciò  che  lusin- 
gava la  sua  ambizione,  senxa  questi 
due  vizi,  egli  non  dava,  e  non  avrebbe 
alle  parole  di  lei,  come  nemica  e  so- 
spetta, daM)  punto  di  fede;  sarebbesi 
da  lei  guardato,  né  datale  si  libera  co- 
pia di  fare  ciò  che  ella  voleva  ,  per  lo 
qual  mezzo  egli  le  diede  via  da  veni- 
re sicuramente  al  suo  intento.  Tutto 
dunque  è  da  imputare  ad  Oloferne  me- 
desimo non  a  Giuditta.  IXa  ultimo  la 
santa  vedova  domanda  a  Dio  che  il 
suo  nemico  rimanga  collo  al  laccio  de-r 
gli  occhi  suoi,  vcK  'ndo  la  sua  -bellez- 
za: e  Dio  Tesandisce  ;  anzi  la  bellezza 
le  cresce ,  perché  più  sicuramente  le 
venga  fatto.  Dimanda  a  Dio  che  le  met- 
ta le  parole  in  bocca  egli,  stessa  si  te- 
nere e  affettuose,  che  egli,  credendole, 
ne  rimanga  vintoe  abbattuto,  insomma 
iutta  questa  sua  impresa  da  lei  divisa- 
ta ella  commetiea  Dio,  che  la  conduca 
a  buon  fine:  e  Dio  fa  ogni  suo  deside- 
rio, la  seconda  ,  la  prospera ,  e  mira- 
colosamente la  fa  riuscire  all'effetto 
desiderato:  e  vorrem  credere,  o  né  e- 
ziandio  dubitare,  che  ne'  modi  e  pelle 
parole  di  lei  sia  slato  punto  di  vizio 
e  peccato?  Tuttavia  non  mi  pare  an« 
che  levala  ogni  ragion  di  difetto  nelle 
parole  bugiarde  di  questa  donna  :  e 
pertanto  lascio  la  cosa  in  mezzo.  Ma 
certo  non  ci  manca  di  che  scusarla» 
dicendo  che  ella  il  mezzo  da  sé  adope- 
rato credette  buono,  perché  buono  era 


l'effetto  che  ne  intendeva,  e  rettissima 
rintenzione.  da  ultiipo  mi  pare  più  ra- 
gionevole di  eonfeesare  e  dire;  che  per 
noi  non  si  trova  né  sì  vede  la  via,  ehe 
ci  dee  essere,  de  knlare ,  o  scasar  del 
tutto  in  questo  fatto  Giuditta,  di  quel- 
lo ohe  sospettarne  punto  di  colpa:  per- 
ché al  tutto,  se  nulla  ci  fosse  stato  di 
macola  e  di  peccato,  cosi  son  legate  le 
cose,  che  a  Dio  solo  parrebbe  da  re- 
putarlo. Sgombrala  cosi  la  via  al  pro- 
gresso della  storia,  nella  vegnente  le- 
zione difilatameoie  la  sentirete  descri* 
vere. 

L'impresa  che  Giuditta  tentò  non  è 
da  porre  io  immltazione:  tutto  Co  spe^ 
zialissima  inspirazione  di  Dio;  né  le 
donne  debbono  da  lei  imparare  a  met- 
tersi fra  la  gente  dissoluta  e  i  soldaù, 
né  abboccarsi  co'  generali  degli  eser* 
citi,  altro  è  da  civ  debbono  far  ritrat- 
to. La  vita  ritirata  e  nascosta ,  l'one- 
stà anche  negli  abbigliamenti^  l'eserci- 
zio dell'orazione  e  del  digiunai  la  fuga 
delle  vanità,  delle  pompe,  e  del  oon- 
versarecon  gli  uomini:  queste  sono  le 
cose  che  imparar  debbono  da  Giuditta 
le  donne,  e  le  vedove  singolarmente. 
Questa  santa  donna  ,  essendole  morto 
quell'uomo  a  cui  solo  voleva  piacere^ 
non  vesti  più  le  belle  robe  e  le  gaie;  la- 
sciò per  sempre  i  vezzi,  e  gli  abbiglia- 
menti  ;  non  avendo  per  cui  legittima^ 
mente  adoperarli:  e  solameote  allor  li 
riprese  quando  le  bisognarono  al  ser-t 
vigio  della  patria,  e  della  gloria  di  Dio. 
Pensinp  dunque  le  donne  cristiane  a 
prendere  da  Giuditta  queste  virtù  co- 
si proprie  del  loro  sesso ,  queste  si 
brighino  di  far  bene  appigliare ,  per 
lungo  abito  e  saldo ,  negli,  toimi  loro: 
e  poi  sileno  apparecchiate  ad  ogni  pia- 
cere di  Dio^  0  egli  le  voglia  lasciar  ne- 
gli esercizi  della  femmjuil  condizione^ 
o  forse  anche  eleggerle  a  cose  alle  ed 
arrischiate,  fuori  del  consueto  modo 
del  sesso  Loro,  in  mano  di  Dio  braono 
ogni  pruova  più  malagevole  ed  alta , 
ed  ogni  impresa  riuscirà  a  bene.  Sen- 
za l'apparecchio  di  qgelle  virtù,^  nulla 
se  ne  caverebbe  di  buono ,  non  pure 
ne'  fatti  straordinari ,  ma  né  eziandio 
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ne'oomani.  Povere  donoicciaole  fece- 
ro già  cose  grandi.  SaoU  Teresa  feu- 
do, senza daoaro,  favore,  omaDi  aiuti 
e  argomenli;  aozi,  a  traverso  di  mille 
HD'pedi menti  coi  superò,  trenladue  mo- 
oasleri  dell'ordine  suo:  cosi  altre  don* 
ne  fecero  altre  opere  maravigliose.  Ma 
questi  modi  di  vocazione  straordinaria 
son  da  lasciare  al  piacere  di  Dio:  e  le 
Cristiane  lutto  loro  studio  debbono 
porre  negli  esercizi  delle  virtù  evan- 
gellcbe^  e  di  quelle  singolarmente  che 
il  loro  staio  dimanda.  La  propria  san* 
tifScazione  vuole  Iddio  da  ciascheduno 
in  quello  stato  al  quale  li  chiamò  :  le 
altre  opere  ^  che  servono  alla  santifi- 
cazione degli  altri ,  o  alla  loro  salute, 
sicurezza  ,  o  altra  necessità  ,  son  da 
commettere  neirarbttrio  di  Dio  ;  di 
nul l'altro  dandoci  pena  ,  che  del  far 
pure  la  sua  volontà.  Hate  e$t  voluntas 
Dei^  saneUficaiio  vestra.  Ut  digne  am- 
iuktù  vocatìane  qua  vocqIì  esiis» 

GludiUi  parte  eolla  fiinie.  ed  eiee  delta  dita, 
è  delle  Kuerdle  oondoUa  ad  Oloferne,  che  racco- 
glie benignainente,  ed  è  preso  di  lei.  Lo  Inganna 
ron  una  artifliiau  dieeria:  di  ebe  elta  è  tcuMia. 
è  rimandala  al  padiglione  atsegnaiole,  eoo  liber- 
tà di  andare  e  tornare  per  le  tue  orazioni,  popò 
ire  giorni  è  inviUla  a  un  convito  da  Oloferne;  al 

rie  elta  va.  LaKlala  Ivi  loia  con  lui  ubriaco 
mendo.  colla  scimiurra  di  lui  medesimo  gli 
laglta  la  tesU. 

Ben  disse  II  profeta  Isaia;  che  coloro 
i  qoaN  sperano  nel  Signore,  muteran*» 
DO  fortezza  :  Qui  speratU  in  Domino  , 
mutahunt  fortitudinem.  assai  semita-^ 
mente  parlò  il  profeta;  il  quale  non  di- 
ce  che  e*  cresceranno,  ovvero  confer*- 
meranno  la  forza  loro  :  si  che  la  can- 
geranno. Ciò  vale  altrettanto  come  a 
dire;  che  saranno  riempiuti  di  un  va* 
lor  tutto  nuovo,  rafforzati  di  un  vigo^ 
re  non  suo  :  sicché  dalla  naturale  loro 
'Virtù  non  punto  alotati)  un'altra  ne 
riceveranno  sopra  natura;  cioò  la  for^ 
tezza  di  Dio  medesimo,  che  in  lor  pas^ 
sera.  Quindi  conseguita  ;  che  egli  sa- 
ranno soflScienti  a  far  quelle  cose,  che 
da  sé  non  sarebbono  stati  mai;  come 
se  un  fanciullo  di  poca  età  divenusse 
di  tratto  gigante:  e  un  malato  affievo- 
lito di  forze,  da  un  batter  d*oocbJo  , 
uon  pure  si  seiilisse  tornato  in  sanila 
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fresca  e  perfetta  ,  ma  entratogli  tanto 
di  nerbo  e  di  gagliardia,  da  levare  e 
reggere  qualunque  gran  peso;  ovvero 
sostener  esso  solo,  contro  le  migliaia 
de'  forti,  una  battaglia  delle  più  feroci 
e  più  caricate;  mettendo  a  terra,  pure 
toccandolo,  qualunque  in  lui  si  abbat- 
tesse, tale  e  tanta  è  la  forza  della  gra- 
zia celeste  ;  e  si  nuovo  e  incredibile 
mutamento  fa  in  tutti  coloro  che  spe- 
rano in  lei,  e  sperando  ricevono  la  sua 
virtù.  Per  la  qual  cosa  san  Paolo,  che 
sentivasi  debolissimo  e  si  confessava, 
e  non  pure  a  molto ,  o  poco  operare , 
ma  né  ad  un  buono  pensiero  erede- 
vasi  sufficiente,  prometteva  di  sé  o- 
gni  gran  cosa,  sostenuto  da  questa  gra- 
zia: anzi  a  tutte  ed  alle  più  ardue  e 
impossibili  sentivasi  onnipotente:  Om- 
nia possum  in  00,  qui  meconfortat.  E 
ciò  non  fu  sole  parole;  ma  e  tutta  la 
storia  santa,  equella  altresì  della  Chie- 
sa ci  fornisce  d'innumerabili  testimo- 
nianze e  pruove  di  questo  fatto,  si  :^ 
quello  che  fanciulli,  vecchi,  fanciulle, 
spose  timide,  pusillanimi  e  inferme  fe- 
cero e  patirono  di  grande  e  di  doloro- 
so per  Cristo  rafforzate  dalla  virtù  di 
lui:  e  certo  apparve  manifestamente, 
che  la  naturale  loro  virtù  fu  ad  esse 
scambiata  colla  medesima  onnipotenza 
di  Dio.  La  storia  ohe  abbiamo  per  le 
mani  ci  chiama  a  vederne  una  pruova 
solennissima  nella  santa  Giuditta,  del- 
la quale  seguiterò  a  parlarvi,  se  mi  a- 
scoltale. 

Come  Giuditta  si  fu  raffazzonata  e 
abbigliata  quanto  le  parve;  ed  ella  po- 
sto io  collo  alla  sua  fante  un  otre  o 
vaso  di  vino,  uno  di  olio ,  della  fari- 
na,  de'  fichi  secchi,  del  pane  e  del  ca- 
cio, si  mosse  venendole  dietro  la  sua 
fantesca.  Pervenuta  alla  porta  della 
città,  trovò  Ozia  e  gli  anziani ,  I  quali 
(secondo  l'ordine  posto)  la  stavano 
quivi  aspettando.  Essi  furono  somma- 
mente maravigliati  del  nuovo  abito  nel 
quale  la  vedevano;  e  percossi  dalla  sua 
smisurata  bellezza  oeir  animo,  non  ar- 
dirono però  dimaudarla  di  tal  novità  : 
ma  non  dubitando  che  ella  ad  altro  che 
a  fine  santissimo  si  fosse  adorna  cosi; 
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le  apersero  dì  presente  la  porta ,  e  la 
lasciaroD  passare,  cosi  pregandole  dal 
Signore:  L'Iddio  de'  nostri  Padri  ti  dia 
la  sua  grazia,  e  còlla  virtù  sua  ravva- 
lori e  compia  il  proponimento  del  tuo 
cupre  per   forma,  che  Gerusalemme 
sia  glorificata  per  te ,  e  il  nome  tuo 
entri  nel  numero  de* giusti  e  de'  santi, 
e  tutti  quelli  che  quivi  erano,  raffer- 
maron  l'augurio  dicendo:  Così  faccia 
Dio,  codi  faccia.  E  Giuditta  col  cuor 
.lutto  in  Dio  ,  al  quale  orava  segreta- 
mente, colla  fante  sua   passò  per  le 
porte;  le  quali  di  presente  furono  rì- 
serrate.  Io  veggo  già  messa  nel  cuor  di 
voi ,  e  delle  donne  singolarmente,  una 
compassione  ed  un  palpitare  sul  risico 
al  qual  si  mette  la  buona  vedova:  im- 
<  maginando  alle  cui  mani  ella  dee  ve- 
nire di  corto.  Ma  non  temete:  che  ella 
è  bene  accompagnata  si;  e  Dio  non  ab- 
bandona coloro  che  si  mettono  a  peri- 
colo di  sua  commessione.  blla  datasi 
giù  per  la  costa  della  montagna ,  ecco 
che  sullo  schiarire  del  di  le  ronde  de- 
gli Assiri  l'ebbono  àcontrata.  Una  don- 
na giQvane,  in  abito  e  frégi  da  sposa  , 
cosi  sola  in  quell'ora  e  luogo  tanto  so- 
spetto !  Chi  é  costi ,  gridarono:  donde? 
e  per  dove?  e  l'arrestarono  di  presen- 
te. Giuditta  rispose:   Io  son  figliuola 
d'Ebrei,  e  fuggo  da  loro,  perocché  io 
so  che  eglino  vi  cadran  nelle  moni; 
conciossiaché  per  isprezzo  non  vollero 
arrendersi  a  voi  da  sé ,  per  essere  ri- 
cevuti a  mercè.  E  pertanto  io  ho  divi- 
sato di  presentarmi  ad  Oloferne  prin- 
cipe vostro,  e  manifestargli  ogni  loro 
segreto,  e  mostrargli  la  via  da  poterli 
a  man  salva  aver  nelle  mani ,  senza 
perdere  persona  de' suoi.  Que' soldati, 
parlando  Giuditta,  non  aveano  mosso 
gli  occhi  dalla  sua  faccia:  una  riveren- 
za ignota  ,  uno  stupore  gli  avea  presi 
di  tanta  bellezza,  che  quasi  non  sen- 
tiano  di  sé.  Le  dissero  adunque:  Buon 
partito  prendesti,  o donna,  tu  bai  sal- 
vata la  vita,  mettendoti  alla  discrezio- 
ne del  Signor  nostro,  e  credi  pure ,  che 
come  tu  gli  sarai  venuta  dinanzi,  il 
troverai  tutto  benevolo,  e  ti  vedrà  più 
che  voleiHieri ,   e  faratli  del  bene.  E 


presala  4n  m^zzo,  più  a  ivododi  ono- 
re che  di  guardia,  come  doooa  d'alio 
affare,  l'ebbero  accompagnala  al  pa- 
diglion  di  Oloferne,  mandandogli  aa- 
nonziare  la  sua  venula  :  il  quale  orili* 
nò  che  gli  fosse  menata  innanzi.  Egli 
si  stava  seduto  sotto  di  un  magnifico 
baldacchino  di  porpora,  luUo  lavoralo 
e  fregiato  d'oro,  di  smeraldi  ed.  al  Ire 
pietre  preziose  ;  ed  aveva  d' altorno  i 
primi  de'  suoi  offiziali  ;  che  noi  direm- 
mo dello  Stato  Maggiore.  Come  dunque 
la  santa  vedova  fu  dfnanzi  a  Oloferne; 
al  primo  sguardo  che  i  suoi  occhi  gii- 
tarono  in  lei,  egli  fu  preto  nel  cuore 
di  tanta  bellezza,  e  si  senti  vinto.  Gli 
ufSziali  anch'  essi  maravigliati  di  taola 
avvenenza,  volti  al  Principe,  cusl  gli 
dissero:  Oggimai  chi  potrebbe  disprez- 
zare gli  Ebrei  che  hanno  sì  bella    e 
gentil  cosa  di  femmine?  o  non  sarebbe 
pure  per  queste  da  far  loro  diriltamen  - 
te  la  guerra?  Giuditta,  dopo  la  prima 
occhiata  messa  in  lui,  gli  fece  profon- 
dissima riverenza  fino  alla  terra.   Ma 
Oloferne,  che  con  tutto  l'amore  aveva 
di  lei  altissima  opinione,  comandò  che 
fosse  levata  di  terra:  e  fu  fatto.  A   lei 
dunque  rivolto,  così  le  \ur\ò:  Fa  cuo- 
re, e  non  aver  punto  paura:  cbé  io  non 
uocqui  mai  a  persona  che  abbia  volu- 
to servire  al  mio  Re.  Costui  diceva  u- 
na  soleone  menzogna  ;  se  vi  ricorda 
quello  che  fece  di  quelle  città  che  a 
Nabucodònosor  si  erano  da  sé  sogget- 
tate. E  se  il  tuo  popolo  (seguitò)  non 
ro'evesse  cosi  spregiato  siccome  fece, 
io  non  avrei  impugnata  la  spada  con- 
tro di  lui.  Or  dimmi:  per  qual  cagione 
se'  tu  partita  da' tuoi,  ed  iiai  eletto  di 
venirli  con  esso  noi  ?  Giuditta  rispo- 
se: Ascolto,  o  Signore,  le  parole  della 
tua  serva  :  conciossiaché  se  lu  vorrai 
fare    secondo  che  ti  dirà ,  Iddio  con- 
durrà a  buon  fine  questo  lua  impresa. 
Viva  Nabucodònosor,  Re  della  terra  ;  e 
viva  la  sua  possanza,  che  è  posto  nelle 
lue  mani,  à  punizione  di  lutti  gli  er- 
ranti: conciossiaché  non  pure  gli  uo- 
DHDi  servono  a  lui  per  opera  lua ,  ma 
le  bestie  medesime  gli  ubbidiscono, 
poiclìé  la  provideuza  della  Uia  mante 
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é  celebrala  pfisso  totte.  le  geni  i  ;  e  sa 
talto  il  mondo  che  tu  solo  se'  il  buone 
e  potente  in  tutto  il  suo  regno,  e  il  tuo 
governo  è  lodato  in  tutta  la  terra.  E 
non  ci  è  anche  ignoto  quello  che  ci 
disse  Achior;  nò  quello  cheta  ordina- 
sti che  si  facesse  di  lui.  Troppo  è  ve- 
ro che  il  nostro  Dio  cosi  per  li  nostri 
peccali  è  crucciato  contro  di  noi ,  che 
per  li  suoi  Profeti  fece  sapere  al  po- 
polo di  volerlo  abbandonare  in  man 
vostra,  e  perocché  i  figliuoli  d'Israello 
sanno  la  lor  reità  contro  Dio,  si  sen- 
tono'disanimare  della  paura  di  te.  A 
questo  s'aggiogne  la  fame  che  li  tor- 
menta, e  per  lo  difetto  dell'acqua,  son 
già  per  morire  di  sete.  Nel  quale  stre* 
mo  hanno  divisato  di  ammazzare  il  lo- 
ro bestiame  per  bere  il  lor  sangue  ;  e 
le  lor  cose  sante,  frumento,  vino  ed 
olio  sagrato  al  \oto  Dio  (  le  quali  Iddio 
comandò  che  eziandio  non  toccassero) 
pensano  di   logorare  per  trarsi  la  fa- 
me, per  questo  sacrilegio,  quando  non 
fosse  per  altro,  e'  non  ha  dubbio,  sa- 
ranno consegnati  alla  strage.  Le  quali 
tutte  cose  sapendo  io  tua  serva ,  fug- 
gimmi  da  loro ,  e  qua  sommi  ricove- 
rata; e  il  Signore  mi  mandò  a  te ,  per 
fartele  assapere.  Conciossiachè  sappi , 
io  tua  serva  adoro  il  mio  Dio ,  altresì 
adesso  posta  nelle  tue  mani;  e  pertan- 
to mi  sarà  conceduto  di  uscire  adora- 
re il  mio  Dio  :  ed  egli  mi  rivelerà  il 
punto  della  vendetta  che  prenderà  di 
loro:  ed  allora  io  verrò  a  signitìcarte- 
lo  ;  ansi  ia  medesima  ti  condurrò  per 
roeszo  a  Gerusalemme,  e  prenderai 
tutta  la  gente  ebrea ,  oome'  pecore  scu- 
sa pastore,  e  non  sentirai  fino  ad  un 
cane  latrarti  contra.  Tutto  ciò  seppi 
io  per  ispirilo  di  Dio  adirato  contro  gli 
Ebrei,  e  fui  mandata  notificartelo.  Le 
parole  di  -Giuditta  piacquero  ad  Olo- 
lerne ,  ed  agli  nfiiziali  di  lui  ;  i  quali 
altamente  maravigliali  della  sna  sag- 
gezza ,  si  dicevano  insieme:  E'  non  fu 
mai  donna  al  mondo ,  che  possa  stare 
allato  a  costei ,  né  di  bellezza  ,  né  di 
Ben\ìi9  parlare.  Intanto  Oloferne  le  dis- 
se: #ene  ba  fatto  Iddio  a  mandarti  così 
«manzi  al  ine  popolo,  per  consegnar- 


melo nelle  mani,  or  come  io  credo  lea- 
le la  tua  promessa  ;  ed  io  obbligo  a  te 
la  mia  fede;  che  se  il  tuo  Dio  farà  a 
me  ciò  che  tu  hai  detto ,  ed  egli  sarà 
altresì  l'Iddio  mio ,  e  tu  avrai  grande 
stato  nella  corte  del  mio  Re ,  ed  il  tuo 
nome  andrà  celebrato  per  tutta  la 
terra. 

Intorno  alle  artifiziate  parole  di  Gin- 
diUa ,  nulla  dirò:  bastivi  il  detto  nella 
passata  lezione.  Meglio  credo  di  farvi 
notare  come  sia  stato ,  che  Oloferne 
non   prese  punto  sospetto   di  questa 
donna  nemica,  anzi  le  aggiustò  al  pri- 
mo tutta  la  fede.  Voi  dovete  avervelo 
conosciuto  voi  stessi.  Troppo  legger- 
mente uom  crede  ciò  che  gli  piace. 
Ginditta  promette  al  Generale  quelle 
cose  che  egli  voleva  meglio,  e  avea  ca- 
re; che  dileticavano  la  sua  ambizione: 
bastò,  perchè  le  giudicasse  verissime^ 
tanto  è  vero  che  l'affetto  corrompe  due 
terzi  e  più  del  f^iudizio.  Avesse  Giudit- 
ta mostrato  ad  Oloferne,  che  era  nulla 
dello  sperar  di  occupare  Betulia  e  vin- 
cergli Ebrei,  e  provatolo  colle  più  for- 
ti ragioni;  ed  allegatagli  una  peculiare 
rivelazione  di  Dio ,  che  a  dirglielo  l'a- 
vesse mandata  ;  se  ne  sarebbe  adonta- 
to: e  voi  lo  vedeste  in  Achior,  che  del- 
l'avergli  detta  verità  rincrescevole,  ne 
ebbe  quel  merito  che  vi  contai.  Ma 
Giuditta  gli  promette  fortuna,  vittorie, 
prosperità:  cose  che  egli  desiderava, 
elle  son  tutte  vere.  Aggiugnete  che  0- 
loferne  era  vinto  già  dentro,  e  scliiavo 
dell'amor  conceputo  per  la  bella  ve- 
dova ;  ed  uno  signoreggiato  da  questa 
passione,  ha  perduto  il  senno  e  '1  con- 
siglio ,  e  come  un  bufalo  si  lascia  ag- 
girare. Ecco  segreto  giudizio  di  Dio,  e 
come  le  colpe  nuove  sono  spesso  casti- 
go, e  penitenza  delle  vecchie:  io  vo'dir 
che  i  peccati  e  le  passioni  insignorite 
dell' uomo,  fanno  la  strada  aperta  e 
piana  agli  errori  ed  alle  cadute,  che 
finalmente  il  menano  a  perdizione,  la 
concupiscenza  e  l'orgoglio,  che  Olofer- 
ne avea  fin  qui  lasciate  signora^ar  U 
suo  cuore,  gli  chiusero  gli  occhi  in 
questo  termine  tanto  pericoloso,  una 
bellezza  anche  pudica  il  legò,  eia  proi^ 
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messa  si  larga,  quantunque  senza  ra- 
gione ,  del  suo  ingrandimento  il  lusin- 
gò cosi  forte,  che  egli  tutto  sciocca- 
mente credette;  e  per  questa  via  si  a- 
prì  egli  medesimo  il  precipizio.  Que- 
sto giudizio  voi  vedete  adoperato  da 
Dio  continuo  negli  uomini  dissoluti.  Si 
gettarono  già  costerà,  è  un  pezzo,  ad 
amare  la  carne,  la  gola,  le  ricchezze, 
la  gloria  disordinatamente  in  onta  di 
Dio.  questa  corruzione  del  cuore ,  da 
loro  amata  e  voluta  ,  li  dispone  e  so- 
spinge in  mille  sconci  e  peccati;  il  per- 
chè ogni  cosa  porta  loro  pericolo  tut- 
to ciò  che  veggono  ,  odono  ,  leggono , 
toccano,  ogai  naturai  desiderio,  V  in- 
gegno, gli  studi  traggono  essi  ed  usano 
alle  maggiori  nefandezze  e  divisamene 
ti  vituperosi,  senza  queir  interior  dis- 
ordine di  cupidigie,  nulla  ne  uvreb- 
bono  avuto  di  pericolo,  né  di  danno. 
Stemperato  il  cuore  dall'  amore  illegit- 
timo,  ogni  cosa  suddetta  li  tira  alle 
truffe,  a' ladronecci,  al  negare  la  veri- 
tè,  al  perder  la  fede,  alla  dissolutezza. 
Tun  male  fa  via  all'altro,  e  gì*  inganni 
ed  errori,  e  le  colpe  presenti  sono  pe- 
na delle  passate.  Cosi  avviene  quello 
che  Dio  disse  nella  Sapienza  :  che  le 
creature  di  Dio ,  comechè  buone  in  sé 
stesse,  son  fatte  trappola  e  trabucchel- 
lo  a' pie  degli  stolti:  Creaiurae  Dei  fa- 
ctùe  sufU  in  tentatUmetn ,  et  in  musci- 
pulam  pedibtàs  insipientium.  Il  perché, 
parlarrdo  singolarmente  di  coloro  che 
hanno  perduta  la  fede,  egli  è  sciocco 
e  inutile  divisamente  quello  del  voler- 
li convincere  e  persuadere:  il  guasto 
non  è  neir  intelletto,  ma  si  nel  cuore, 
donde  si  levarono  le  nebbie  che  all'in* 
lelletto  tolsero  di  vedere  la  luce.  Tin- 
fedellà  é  pena  della  superbia. 

Dunque  Oloferne ,  pienamente  ripo- 
sandosi sopra  la  fede  datagli  da  Giu- 
ditta, assegnò  a  lei  per  istanza  il  luo- 
go dove  erano  serrati  i  tesori  di  lui  *,  e 
ordinò  che  le  fosse  dato  mangiare  del- 
la saa  mensa.  Ma  ^Giuditta  non  accettò: 
Non  posso,  gli  disse,  mangiare  di  quel- 
le cose  che  tu  mi  assegnasti,  io  sono 
Ebrea,  e  temo  Iddio,  come  ti  dissi  ;  il 
.guule  a  me  vieta  di  prendere  siffatte 


vivande.  Io  peccherei  aamdone ,  e  un 
chiamerei  in  capo  il  suo  sdegno ,  in 
luogo  del  favore  che  mi  bisogna  per 
ben  condurre  P impresa.  Io  ho  quello 
che  mi  basta  a  vivere,  delle  cose  che 
ho  meco  portate  :  di  queste  sostenterò 
la  mia  vita.  Allora  Oloferne:  Or,  qoao» 
do  tu  abbia  logorata  ogni  co^a  che  ta 
hai  portato,  che  vorrem  fere?  A  coi 
Giuditta:  lo  giuro  per  la  tua  vita,  o  si- 
gnore, che  la  tua  serva  non  avrà  con- 
sumato anclie  ogni  cosa  delle  portate 
con  sé,  che  Dio  avrà  già  fornito  per  o- 
pera  mia  quello  che  ho  divisato.  Alla 
qual  risposta  contento  Oloferne,  Gin* 
ditta  fu  menala  nel  padiglione  assegna- 
tole per  sua  stanza.  Nel  quale  prima  che 
ella  si  conducesse,  gli  dimandò  che  le 
fosse  data  piena  licenza  di  uscire  e  tor- 
nare liberamente  la  notte  e  soll'aofio- 
ra  a  far  sue  orazioni,'  secondo  la  leg« 
gè ,  al  Signore:  ed  egli  ordinò  agH  a* 
scieri  e  alle  ronde ,  che  per  tre  giorni 
la  lasciassero  andare  e  venire,  seoon* 
do  che  le  fosse  piaciuto,  ad  adorare  it 
Signore  suo  Dio.  Ecco  guadagnati  i 
passi  più  importanti  e  dubbiosi,  que* 
sta  licenza  vedrete  dove  riuscirà.  DebI 
qual  esempio  di>  fede  e  di  religione! 
Ella  non  teme,  né  si  reputa  a  verf^ 
gna  di  professare  la  sua  religioiìe  da- 
Vanii  a  quell'empio  ,  ed  agli  uffiziali 
che  dovettero  nel  loro  cuore  disprez- 
zarla come  sciocca^  e  bigotta;  che  nel- 
la coedizione  di  prigioniera  ,  tra  le 
man  de' nemici  pensasse  deirorazionl, 
e  mostrasse  tanta  coscienza  e  scrupolo 
di  non  mangiar  della  mensa  del  Gene- 
rale, ella  confessa  di  temere  Iddio,  e 
solènnemente  lo  onora,  puntualmente 
osservando  ogni  articolo  della  sua  leg- 
ge, sprezzando  chi  la  sprezzava,  per 
servare  a  Dio  la  debita  riverenza.  Qual 
vergogna  per  Unti  di  noil  Quanti  ar- 
rossiscono di  confessarsi  Cattolici,  ne- 
gando di  voler  mangiar  carne  ne' di 
comandati,  trovandosi  in  compagnia  di 
Cristiani  apostati  e  rinnegati,  che  non 
arrossiscono  di  violar  la  legge  santis- 
sima della  Chiesa;  e  lei  ed  a  Cristo  ed 
a' Cristiani  insultando,  e  intanto  que- 
sti vigliacchi ,  non  potenio  portar  due 
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parole  di  beffa  e  di  scherno,  »*  aocor- 
dafio  eoo  questi  empi  profani  a  man- 
giare con  esso  loroi  cibi  vietatile  dis- 
onorano la  lor  madre,  e  macchiano  la 
coecienia.  Vili,  e  disonorali  Cristiani! 
egli  é  an* infamia  il  pubblicarvi  fedeli 
alla  Chiesa  ed  a  Dio  ;  ed  è  poi  an  ono* 
re  a  fare  quella  viltà  di  peccare ,  ed 
essere  scostumati  con  quella  schiuma 
di  ribaldi.  Non  dirò  io  a  costoro:  Spec- 
chiatevi in  questa  vedova,  e  vergogna- 
tevi; no,  no:  dirò  loro,  imparate  il 
coraggio,  e  se  volete ,  la  sfrontateiza 
necessaria  da  questi  medesimi  nemici 
della  Chiesa  e  di  Dio.  costoro  ve  la  in- 
segneranno assai  bene:  essi  animosi,  e 
voi  codardi  e  disanimati.  Costoro sprei- 
saoo  Dio,  come  sprezzano  tutti  i  buo- 
iiif  e  le  leggi  delia  Chiesa:  e  voi  non 
potete  sprezzar  loro.  Il  diavolo  gli  ha 
ben  fedeli:  e  Cristo  non  può  vantare 
altreltanto.  Bla  vivano  pur  sicuri  ;  che 
$e  eglino  si  vergognano  così  di  lui,  se- 
pie egli  altresì  vergognarsi  di  loro,  e 
rinnegarli  >  e  cacciarli  come  non  suoi  : 
Si  quis  erubuerit  ma,  erubescam  et  ego 
eum  eoram  Patre  meo*  Discedile  a  me: 
noti  novi  V09:  Via  di  qua,  canaglia,  alle 
fiamme.  Se  non  che  in  questa  vergo- 
gnu,  cheda'suoi  Bgliooli  patisce  Cristo 
e  la  Chiesa  ^  voi  dovete  essere,  e  siete, 
o  fratelli,  il  conforto  di  lei:  voi  colla 
generosa  fedeltà  vostra  le  ristorate  tan- 
ta villania  e  vitupero,  per  tulio qeeslo 
tempo  (o  lungo,  o  breve  che  veglili  es- 
sere) che  siamo  coslrelti  di  vivere  in 
mezzo  alla  feccia  di  tali  rinnegati  ed  a- 
postati. 

La  santa  vedova  adunque  licenziata 
alle  sue  divozioni,  nel  campo  degli  As- 
siri le  osservava  altresì. puntualmente, 
come  soleva  nella  sua  cameretta.  U- 
scendo  ogni  notte ,  conduce  vasi  nella 
valle,  quivi  lavavasi  nella  fonte  del- 
Tacqua,  secondo  le  purificazioni  della 
sua  legge;  e  tornando  purificata  al  suo 
padiglione,  slava  continuo  pregando  il 
Signore  che  volesse  prosperare  il  suo 
proponimento  per  la  salute  del  popol 
suo:  e  senza  uscirne  più ,  le  orazioni 
continuando  e  il  digiuno,  di  che  era  u- 
sala  in  tutta  sua  vita,  fino  alla  sera , 
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allora  prendeva  M  goo  cibo.  Oh  reli- 
gione! o  pietà  singolarissima  di  questi 
donna!  per  cangiar  di  luogo ,  di  con- 
dizione, di  tempi,  ella  non  si  crede  mai 
dispensata  dagli  esercizi  consueti  della 
pietà:  anzi  là  dove  maggior  ne  sentiva 
il  bisogno  ,  più  vi  si  studia  che  non 
soleva.  Di  questo  modo  passarono  j  tre 
giorni  assegnatile  da  Oloferne.  Venne 
il  quarto,  e  colui  fece  una  cena  ma- 
gnifica ai  suoi  ufiziali ,  e  volle  in  essa 
onorare  altresì  la  bella  sua  prigionie- 
ra. Mandò  dunque  un  suo  valletto,  in- 
vitandola al  suo  convito,  anzi  per  luì 
accennandole  altro,  che  rinfemminìlo 
animo  di  quella  bestia  voleva  da  lei:  e 
vedi,  gli  disse,  di  recarla  al  tutto  a  far 
mio  piacere;  conciossiachè  sarebbe  ver- 
gogna tra  noi  Assiri  che  una  donna  si 
facesse  beffe  di  un  uomo,  non  consen- 
tendo a  quello  che  egli  desiderasse  di 
lei.  Che  questo  fosse  reputalo  una  co- 
tal  iofamia  presso  i  Gentili ,  non  sa- 
rebbe la  prima  brulalilà  da  condonar 
alla  costor  cecità;  ma  che  questo  me- 
desimo si  credesse  pur  tra  i'  Cristiani, 
non  lo  crederebbon  di  noi  gli  Ebrei 
medesimi,  se  non  fossero  spesso  com- 
plici de*  nostri  delitti.  11  va  Hello  fu  a 
Giuditta,  e  le  disse:  Non  esser  ritrosa, 
buona  fanciulla,di  venire  al  Signor  mio, 
per  essere  onorata  da  lui,  e  seco  man- 
giare e  bere  giocondamente.  Giuditta, 
traendo  a  buon  senso  ed  onesto  rinvilo 
del  servo,  e  dando  vista  di  non  suspi- 
car  nulla  di  male,  con  gentile  risposta 
accettò:  che  già  il  cuore  dentro  le  dava , 
per  questa  via  doverle  esser  dato  m'odo 
di  far  il  colpo.  Adunque  rispose  al  fan- 
te: Or  chi  son  io,  che  ardisca  di  negar 
nulla  che  il  mio  Signor  mi  domandi  ? 
Sì  farò  ogni  cosa  ohe  al  mio  Signore 
parrà  bene  e  dicevole:  quello  che  a  lui 
piace,  piacerà  altresì  sempre  anche  a 
me.  Adunque  levatasi ,  e  ripresi  tutti 
gli  abbigliamenti  suoi ,  e  vestitesi  le 
vesti  pompose  che  avea  messe  giì^ven- 
ne  nella  sala  del  convito  davanti  ad  O- 
loferne.  Il  cuore  di  lui ,  che  già  tutta 
ardeva  del  desiderio  di  averla,  fu  tutto 
scosso  come  Tebbe  veduta:  ed  alci  vol- 
to, le  disse;  Bei  ora  e  mangia  pur  lie-> 
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tamente,  poselaoU  CU  hai  «cqaìsUU 
gìÀ  la  mia  grazia.  A  cui  Giuditta:  SI , 
mio  Signore,  io  berò  e  mangerò  :  poi- 
ché a  mia  vita  io  non  ebbi  mai  onore 
simile  a  questo.  La  sua  fantesca  le  ap- 
parecchiò i  cibi,  di  che  voleva  man- 
giare: e  senza  gustar  nulla  della  mensa 
del  Principe,  pranzò  alla  tavola  d'Olo- 
ferne. 

Chi  può  ammirare  abbastanza  la  vir- 
tù di  questa  donna  t  qual  di  noi  non 
sarebbesi  creduto  ben  dispensato  da 
quella  osservanza  legale  dello  scegliere 
le  vivande,  trovandosi  a  desinare  con 
tal  personaggio?  non  ci  sarebbe  paruta 
sofisticheria  e  vano  scrupolo  il  volerla 
guardar  così  nel  sottile,  e  rendersi  sin- 
golare dagli  altri  a  quel  slsoTenne  coq- 
vito?  Non  così  fece  Giuditta,  chi  ama 
la  legge,  ed  osservala  per  amore,  l'os- 
serva sempre  in  qualunque  luogo,  di- 
nanzi a  chicchessia  :  e  perocché  I  ama 
e  stima  più  delle  cose  più  care ,  non 
s'abbatte  mai  a  cosa  del  móndo  che 
possa  fargliela  trapassare.  Pensate  ora 
stato  di*cosee  di  circostanze  nelle  quali 
era  posta  Giuditta.  Quella  casta  Colom- 
ba parca  già  venuta  a  mano  di  quello 
sparviere: e  tuttavia  ella  stavasi  in  quel 
perìcolo  tutta  sicura  in  Dio,  chela  guar- 
derebbe ,  serbando  ella  nelle  parole  , 
negli  sguardi ,  ne*  reggimenti  ed  atti 
del  corpo  un'onestà  da  mettere  rive- 
rènza. Ella  accettò  l'invito  di  Oloferne 
con  quella  vista  di  coYitento  che  dissi, 
perocché  il  cuor 'le  diceva,  per  questo 
invito  averle  Iddio  aperta  una  via  fa- 
cile e  presta  a  compiere  il  conceputo 
disegno:  sicché  la  fede ,  la  confidenza 
in  Dio,  la  fortezza  e  l'amor  di  Dio  e 
della  patria  la  condussero  e  la  teneano 
così  contenta  a  quella  cena,  tra  le  cra- 
pule de' convitati.  Oloferne,  inebriato 
della  santa  vedova,  le  faceva  gran  fe- 
sta, e  si  diede  sul  bere  alla  scapestra- 
la; e  tanto  fu  lo  stravizzo  del  bere,  che 
in  tutta  sua  vita  non  s' era  mai  ciur- 
mato cosi.  Deh!  chi  avrebbe  detto  che 
tanta  gtocoodità  e  stemperata  allegrez- 
za fossero  i  carnefici  ministri  di  Dio 
che,  come  bue  al  macello,  nel  condu- 
ccvauo?AyesiDo  già,  mangiando  e  beeo- 


do,  tutto  il  di  oonsamaCo,  ed  erano  lut- 
ti legati  e  vinti  dal  vino  :  sicché  fatto 
notte,  chi  di  qua,  chi  di  là  ,  mal  reg- 
gendosi sulle  gambe,  si  erano  dilegua- 
ti, verso  la  sda  tenda  ciascuno;  e  il  Tal- 
letto  di  Oloferne  avea  chiuso  la  porta 
della  camera,  e  andatone,  lasciando 
dentro  sola  Giuditta  con  Oloferne  :  il 
quale  sformatamente  ebro  di  tanto  be- 
re, giaceva  rivescio  .sul  letto ,  russan- 
do, assopito  più  della  crapula  che  del 
son'no.  Allora  Giuditta  ordinò  aHa  sua 
fante  che  fuori  della  camera  facesse 
ben  guardia  alla  porta.  Qui  la  santa 
vedova,  sentendosi  cosi  sola  io  quel- 
l'ora e  luogo ,  e  allo  stremo ,  anzi  al 
punto  di  far  il  colpo,  dal  qual  la  sa- 
lute della  patrift,  e  la  vita  o  la  morte 
di  lei  dipendeva,  tremava  del  naturai 
sentimento  del  suo  pericolo  :  ma  tutta 
in  Dio  rafforzandosi,  ftiessasi  vicino  al 
letto,  e  pregando Diocon  lagrime, sen^ 
za  suono  di  labbra ,  gli  disse  :  Dammi 
ora  forza,  o  Signor  Iddio  d'Israello,  ed 
aiuta  in  questo  termine  1*  opera  delle 
mie  mani;  acciocché,  secondo  la  toa 
promessa,  la  tua  santa  città  sia  rimes- 
sa in  istato;  e  quello  che  per  lo  tao  a- 
iuto  io  credetti  potermi  venir  Catto , 
fornisca.  Dette  queste  parole,  s'accostò 
alla  colonna  che  era  a  capo  del  letto, 
e  sgroppata  ne  staòcò  la  scimitarra  di 
lui  che«d  essa  raccomandata  pendeva. 
La  sguainò;  e  afferrata  la  chioma  delia 
sua  testa,  disse  a  Dio  :  Dammi  ora  co- 
raggio, o  Signore,  indi  menò  sul  collo 
di  lui  due  fendenti  alla  fila  con  tanta 
forza,  che  al  secondo  le  rimase  in  roa- 
no la  testa  già  tagliato  dal  busto.  Tratti 
giù  alcuni  veli  del  cortinaggio,  in  quel- 
li ravvolse  la  testa,  e  il  corpo  cosi  tron- 
cato giù  dal  letto  tirò  per  terre,  che 
dalle  aperte  canne  tagliate  a  sgorghi 
col  vino  gittava  il  sangue.  Usci  fuori, 
e  dato  l'involto  della  testa  alb  fante, 
che  'I  mettesse  nella  bisaccia ,  richiu- 
sosi dietro  l'ascio,  s'andamno. 

Lasciam  da  parte  per  ore  la  mara- 
viglia e  il  ribrezzo,  che  vi  sentite  tut- 
tavia nelle  vene,  pensando  al  colpo  ar- 
rischiato, e  troppo  più  che  da  fammi» 
oa,  che  vi  contai.  Dio  cangia  così  ao- 
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che  le  femmine  imbelli  ìd  guerrieri. 
Torofamo  sopra  la  bellezza  tanto  ab- 
bigliala della  Banta  vedova,  udiste?  con 
tffnta  avvenenza,  con  sì  stodiato  raf- 
fazzonamento che  inebriava  gli  occhi 
de'  rigaardanti,  ella  servò  tra  gli  sco- 
stumati Immacolata  la  sua  onestà,  met- 
teva anzi  riverenza  e  maraviglia ,  che 
amore;  mostrando  piuttosto  cosa  e  bel- 
tà divina,'che  umana.  E  se  il  bestfale 
Oloferne  potò  forse  sperare  o  bramare 
d'averla  moglie  ,  Iddio  noi  lasciò  pro- 
cedere fino  ad  averne  V  intento  suo  ; 
anzi  da  lei  ebbe  troppo  altro- di  quello 
che  s'aspettava.  Così  ò  salva  l'onestà 
femminile  anche  tra  gli  scellerati  e  pro- 
tervi, quando  la  donna  non  si  mette 
ella  con  loro,  ma  v'ò  mandata  da  Dio. 
In  secondo  luogo,  può  la  donna  aver 
bellezza  maravigliosa,ed  essere  al  pos- 
sibile ornata  del  corpo:  se  ella  è  pudi- 
ca dell'animo,  sarà  pudica  nella  bellez- 
za, negli  abbigliamenti ,  in  ogni  suo 
atto,  che  chi  ama  la  pudicizia,  ne  man- 
da il  flore  e  l'odor  santo  negli  occhi  e 
per  tutto  il  corpo,  ed  ha  tali  arti  ed  in- 
gegni da  servarla  e  farla  apparire  an- 
che negli  ornamenti  e  nei  fregi;  i  quali 
sono  cosi  lavorati  e  composti,  che  piut- 
tosto frenano  colla  riverenza  in  altrui 
la  passione,  che  provochino  colla  pro- 
cacità la  libidine.  Or  questo  è  dove  pec- 
cano le  Cristiane  del  tempo  nostro,  che 
eleggono  e  pigliano  atti  di  corpo,  e  in- 
gegni di  vestiréedi  ornamenti  che  pu- 
tono  di  meretrice  ;  ed  essendo  per  so 
medesimi  assai  lusinghieri,  invitano  la 
licenza,  stuzzicando  la  passioii  vergo- 
gnosa: e  al  tutto  non  basta  che  elle  vo- 
gllan  piacere  altrui  (che  potrebbe  es- 
sere vanità  senza  più  ),  ma  vogliono 
piacere,  e  piacciono  impudicamente:  il 
che  mostra  aperto  quello  che  elle  sono 
deiranimo,  e  quanto  oneste  del  onore. 
Nessuna  di  queste  infelici  avrà  più  sco- 
sa davanti  a  Dio  del  non  averlo  sapu- 
to; poiché  e  la  coscienza  dovette  loro 
averlo  detto  di  dentro  assai  chfaro,  e 
dai  pulpiti  fu  loro  detto  e  ridetto  an- 
che troppo,  perocché  senza  prò.  il  vi- 
zio non  é  voluto  correggere:  ed  al  tul- 
io la  cosa  é  da  lasciare  ai  giudizio  di 
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Dio.  ioorridlrannir  on  giorno  le  me- 
schine, quando  sarà  loro  mostrato  pia- 
ghe di  rei  desiderj,  di  turpi  amori,  di 
nefandezze  che  avranno  portato  in  qoe' 
tanti  che  le  riguardarono;  e  le  innu- 
merabili anime,  che  a  loro  cólpa  sono 
perdute.  Faccia  Dio  che  questo  orrore 
il  sentano  nella  vita,  e  le  faccia  tor  via 
questo  scandalo;  e  prendendo  a  pian- 
gere il  mal  fatto,  lo  ristorino  colla  pe- 
nitenza, e  col  trarre  a  Dio  altre  anime 
coiresempio  della  vita  cangiata,  e  del- 
la onestà  e  virtù  manifesu. 

LEZIONE   ¥• 

Fallò  n  colpo  li  riconduce  a  Betolla.  dorè  ri- 
cevuta, mosira  a*  tuoi  la  lesta  d'Oloferne ,  e  lor 
conia  il  cato;  conflgllandoli  di  ciò  clie  dovean 
fare.  Levano  la  tesia  fopra  un'antenna  lulle  mura: 
e  la  manina,  dato  vista  di  fame  una  ■orlila ,  gli 
Aniri  corrono  a  deaur  Oloreme.  trovatolo  morto» 
fuggono  lasciando  ivi  ogni  cum.  Gli  Ebrei  li  per- 
segaiianooen  grande  strage.  Acbior»  vedute  que- 
ste maravigUe,  prende  i|  reUgione  del  vero  Dio. 

La  speranza  cristiana,  a  conservarla 
immobile ,  spezialinente  in  eerti  ter- 
mini disperati ,  é  alto  di  molta  eccel- 
lenza: e  quantunque  paia  cosa  assai  fa- 
cile, come  quella  che  all'uom  mostra 
e  promeltegli  on  bene  ch'egli  deside- 
ra, ella  é  però  difficile  a  conservare  : 
difficile  non  per  rispetto  di  sé ,  ma  a 
cagione  deirinfermità  umana ,  e  della 
radicai  signoria  che  l'amor  proprio  tie- 
ne neiroomo.  Sembra  all'uomo  super- 
bo^ impossibile  l'acquisto  di  un  bene 
grande  ed  arduo,  che  egli  colle  proprie 
forze  sente  di  non  poter  conseguire  : 
perocché  egli  é  per  vizio  di  stia  natura 
vago  di  fare  da  sé,  e  confidare  nella 
propria  virtù.  Il  perché  sentendoci  me- 
no questa  consolazione  e  sostegno,  pa-» 
re  a  ioi  che  ouH'altro  gli  resti  di  che 
óQiffortarsi:  e  la  fede  che  gli  mostra  la 
divina  onoipotente  virtù,  e  a  sperare 
io  lei  lo  conforta,  lo  fa  sdegnare  per-* 
ohe  l'oroilia;  rubandogli  il  superbo  con- 
forto di  esser  egli  a  sé  medesimo  au- 
tore di  sua  salute;  e  però  a  sperare  si 
sente  meno  disposto.  Ma  i  giusti  hanno 
anch'essi  un  crudele  Oloferne  più  forte 
di  loro,  che  li  minaccia,  e  cui  debbono 
vincere  ed  atterrare,  e  non  ne  hanno 
la  for2a:.maj>er  la  fede  che  hanno  vi** 
va,  e  per  l'omiltè  ben  radicala  nel  ouo^ 
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re ,  ricevono  volentieri  1'  omiliaiione 
che  oe  ha  ramor  proprio;  e  colla  spe- 
ranza levata  in  Dio ,  si  promettono  la 
virtù  per  questa  vittoria;  e  già  prego- 
alano  colla  eerta  espettazione  il  bene 
desiderato: Or  quando  Iddio,  come  suo- 
le, alia  ferma  loro  speranza  dà  pieno 
effetto,  e  lor  mostra  per  opera,  com'e- 
gli faccia  tutto  quello  che  vuole  e  pro- 
mette; ravvalorati  da  lui,  a  quello  spa- 
veotevol  nemico  possono  troncar  la  te- 
sta, e  tenerselo  sotto  a'  piedi:  allora  il 
gaudio,  la  letizia  e  i  sentimenti  di  gra- 
titudine dilatano  cosi  il  loro  cuore,  ohe 
non  conoscono  al  mondo  più  dolce  e 
cara  consolazione  di  questa,  e  questo, 
vedete,  è  gran  parte  della  beatitudine 
d«l  paradiso:  veder  presente  la  virtù 
infinita  della  grazia  di  Dio,  che  centra 
infiniti  pericoli  li  salvò,  e  loro  diede 
vittoria  da  sì  crudeli  nemici ,  e  lodar- 
nelo  e  benedirnelo  eternamente:  Beati 
qui  halritant  in  damo  tua  ,  Damine  :  in 
eaeeuia  eaeeulorum  laudabuni  te.  Un 
saggio  di  questa  allegrezza  provò  Giu- 
ditta, veggendosi  in  mano  la  testa  re- 
cisa del  fiero  Oloferne:  e  il  suo  primo 
atto  si  fu  renderne  a  Dio  nei  suo  onore 
cordialissimo  ringraziamento.  Il  resto 
vedremo  oggi)  seguendo  la  sacra  storia. 
Fatto  il  colpo  memorabile^  e  conse- 
gnata la  testa  di  Oloferne  involta  nel- 
la cortina  del  letto  alla  fante,  che  la 
cacciò  nella  bisaccia  delle  sue  provvi- 
gioni; serratosi  dietro  l'uscio  della  ca- 
mera, era  uscita  la  santa  vedova  colla 
servente.  Con  fermo  viso  e  sicuro  mes- 
sasi negli  alloggiamenti,  e  passando  fra 
le  tende  degli  Assiri;  i  quali,  secondo 
l'ordine  del  Generale  e  l'usato  da  lei  tol- 
te le  notti,  veggendola  le  fecero  luogo, 
credendola  andare  alle  consuete  ora- 
zioni; Giuditta  uscita  liberamente  fuo- 
ri del  campo  nemico,  e  girata  attorno 
la  valle,  questa  volta  non  tornò  più  al 
suo  padiglione:  anzi  presa  la  salita  del 
monte  colla  sua  fante,  quando  fu  a  tale 
distanza  da'  muri,  che  dalle  ascolte  do- 
vea  poter  essère  bene  sentita,  gridò  alto 
verso  le  porte:  Apritemi  sicuramente  ; 
poiché  il  Signore  è  con  noi,  ed.  ha  (aito 
OMsa  mirabile  io  Israello.  Le  seniioei- 


le ,  avendo  conosciota  la  voce  di  lei, 
corsero  di  presente  a  farlo  sapere  ad 
Ozia  ed  a'  seniori  della  città.  Eglino  le 
vati,  che  era  già  notte  ferma,  e  fatto 
accendere  torchi  a  gran  numero,  ven- 
nero verso  la  porta.  La  fama  di  qoe-» 
sta  novità  si  sparse  in  un  attimo  per 
lutto  Betulia:  di  che  i  cittadini  tutti  le- 
vatisi prestamente,  pieni  d'una  timida 
aspettazione,  mista  di  qualche  poca 
speranza  (conciossiaobò  eglino  aveano 
quasi  perduta  la  fiducia  ch'ella  tornas- 
se più),  in  folla  serrata  tutti  grandi  e 
piccoli  si  strinsero  alle  porte  della  cilr- 
là.  le  quali  aperte,  Giuditta  fu  ricevu- 
ta dentro,  fra  i  plausi,  le  lagrime  e  le 
grida  de'  cittadini:  i  quali  attoniti  ri- 
sgoardandola,  e  per  poco  non  creden^ 
do  a'Ioro  occhi,  e  dimandandosi  gli  uni 
agli  altri  qoello  che  dovesse  essere,  e 
che  portasse  di  buono,  l'aveano  presa 
in  mezzo  di  loro,  serrandosele  tutti  at- 
torno. Allora  la  santa  vedova,  salita 
sopra  un  rialto,  dove  da  tutti  potesse 
essere  veduta  e  sentita,  ordinò  che  fos- 
se fatto  silenzio ,  accennando  di  voler 
loro  parlare.  Quetato  a  poco  a  poco  il 
frastuono,  e  recatisi  a  tacer  tutti,  Giu- 
ditta, non  meno  umile  che  sicura,  cosi 
parlò:  Rendete  grazie  e  cantate  inni  di 
laude  al  Signore  Dio  nostro,  il  quale 
non  abbandonò  quelli  che  sperarono  io 
lui.  Ecco  in  me  sua  povera  serva  com- 
piè quella  misericordia  che  avea  pro- 
messa alta  casa  d'Israello;  e  per  que- 
sta mia  mano  anmiazzò  il  nemico  del 
popol  suo  questa  notte,  e  tratto  dalla 
bisaccia  della  sua  fante  il  teschio  del 
crudele  tiranno^  e  levato  in  alto  il  brac- 
cio con  tutta  la  testa,  la  mostrò  loro  di- 
cendo: Ecco  la  testa  di  Oloferne  gene- 
rale dell'esereito  degli  Assiri,  ed  ecco 
un  brano  delle  cortine  sotto  le  quali  e- 
gli  giaceva  ubriaco,  dove  il  Signore  Id- 
dio nostro  il  dicollò  per  man  d'  una 
donna.  Or  io  giuro  per  lo  Signore  Id- 
dio nostro  che  nella  mia  andata  di  qua, 
nella  stanza  e  nella  tornata  l'Angelo  di 
lui  m'ha  custodita  ;  né  permise  il  Si- 
gnore che  a  me  sua  serva  fosse  latta 
vergogna,  ma  senta  macola  di  pecca- 
to m'ba  fenduta  ora  a  voi  liete  della 
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TiCtoriii  di  lui,  dello  floampo  mio  edel- 
la  vostra  liberazione.  Dale  dunque  lo- 
de a  Ini  tuUi  voi,  perocché  egli  è  buo- 
no, ed  eterna  è  la  6ua  misericordia.  U- 
dendo  queste  cose  ,  lutto  il  popolo  si 
gittò  a  terra  adorando  Dio ,  e  ringra- 
ziandolo con  lagrime  di  cordial  tene- 
rezia.  a  lei  posoia  rivolti  tutti,  per  una 
bocca  le  dissero:  Il  Signore  ti  ha  be* 
nedetta,  in  te  adoperando  la  sua  vir- 
tù, e  per  opera  tua  ha  ridotti  a  niente 
i  nostri  nemici.  Ma  Ozia  principe  del 
popolo,  pieno  di  religiosa  pietà  e  gra- 
titùdine, cosi  le  parlò:  Benedetta  tu,  o 
figliuola ,  dal  Signore  Iddio  altissimo 
aopra  tutte  le  donne  del  mondo:  e  be- 
nedetto il  Signore  Iddio  che  creò  il  cie- 
lo e  la  terra;  il  quale  ti  rinforzò  e  res- 
se la  mano  per  troncare  la  testa  del  no- 
stro maggiore  avversario  ;  couciossia- 
cbè  egli  ha  in  questo  giorno  cosi  ma- 
gnificato il  tuo  nome,  che  le  tue  lodi 
Don  morranno  mai  nelle  bocche  di  tutti 
gli  uomini,  i  quali  si  ricorderanno  per 
tutti  i  secoli  della  potenza  e  della  vir- 
tù di  Dio;  per  amore  de'  quali  nomini 
tu  non  hai  risparmiata  la  cara  tua  vi- 
ta ,  per  la  pietà  dell'angustie  e  della 
tribolazione  del  popol  tuo,  ma  nel  co- 
spetto del  Signore  Iddìo  nostro  ti  se' 
levata  a  dar  loro  soccorso  dall'immi- 
nente desolazione.  Allora  in  tutto -il  po- 
polo si  levò  un  grido  di  plauso  e  di  be- 
nedizioni, dicendo:  È  vero,  è  vero:  sia 
benedetta  la  nostra  liberatrice,  e  non 
poteano  saziarsi  di  guardarla  e  di  be- 
nedh*la.  Bianca  va  tuttavia  a  compiere 
l'allegrezza  di  questa  festa  un  uomo, 
che  fu  di  presente  chiamato ,  queirA- 
cbior  Ammanita  s  il  quale  per  awen* 
tura  piangendo  in  questi  quattro  dlool- 
l'altro  popolo  nella  comune  desolazio- 
ne, s*aspettava  d'esser  dato  con  gli  al- 
tri in  man  d'Oloferne,  e  da  luì  truci- 
dato. Venne  adunque  nell'adunanza  del 
popolo.  Giuditta  la  prima  cosa  si  volse 
a  ini,  e  gli  disse:  Lo  Iddio  d'israello,  al 
quale  tu  rendesti  degna  testimonianza 
che  avrebbe  fatto  vendetta  de'  suoi  ne- 
mici, egli  slesso  ha  per  le  mie  mani  ta- 
gliata la  testa  al  capo  di  tutti  i  felloni 
f^^notte:  e  se  vuoi  vederne  la  veritA, 
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ecco  mira:  tn  il  del  conoscere,  questa 
è  la  testa  del  ribaldo  Oloferne  :  questa 
ò  quella  bocca,  questa  la  lingua  sacrì- 
lega ohe  con  oltraggiose  parole  insultò 
e  schernì  l'Iddio  d'Israele,  ed  a  te  mi- 
nacciava la  morte,  dicendo:  Quando  io 
avrò  preso  il  popolo  di  Betulia,  allora 
tu  sentirai  passar  per  le  reni  la  punta 
della  mia  spada.  Achior  vedeva  la  te- 
sté; e  quasi  non  credendolo*  come  se 
tuttavia  sentisse  ripetersi  le  minacce 
superbe  da  quella  bocca,  irrigidì  tutto 
della  paura,  e  cadde  tramortito  hocco-' 
ne  a  terra,  e  lo  spirito  gli  venne  mò- 
no. Ma  poiché  fn  riavuto  del  suo  amar» 
rimento,  si  gettò  a'  piedi  di  Giuditta,  e 
glieli  baciava  adorandola,  e  si  le  disse; 
Benedetta  sii  tn  dal  tuo  Dio  In  tutti  i  pa- 
diglioni d'israello:  conciossìachè  pres« 
so  tutte  le  genti,  che  sentiranno  ricor- 
dare il  tno  nome,  sarà  in  te  glorificata 
l'Iddio  di  Giacobbe. 

Non  so  in  lutto  questo  gran  fatto  e 
in  cosi  lieto  scontro  e  ricevimento  che 
cosa  meglio  vi  sia  piaciuta,  o  parninvi 
più  degna  d'onore;  se  il  coraggio  di 
questa  donna,  o  la  carità  sua  verso  la 
patria,  o  la  fede  saldissima  in  Dio.  quan- 
toa  me,egli  è  l'umiltà  di  Giuditta.  Gran 
solletico  di  vanagloria  era  certo  a  una 
donna  il  sentirsi  acclamare  liberatrice 
della  sua  patria,  e  da  lei  tutti  i  citta  « 
diniycoi  presidente  della  città  e  gli  an- 
ziani, conoscere  la  libertà,  la  salute,  la 
vita.  Certo  un'ariima  mal  ferma  nella 
virtù  se  ne  sarebbe  levata  in  superbia, 
e  Giuditta  tutta  modesta  ed  umile  in 
tanta  gloria^  nulla  a  sé  reputa  di  quella 
impresa:  anzi  a  Dio  solo  ne  rende  l'o- 
nore come  dovuto.  61la  si  conosce  tut- 
tavia e  si  confessa  povera,  debole,  non 
abile  a  nessun  bene:  essere  stata  la  vir-< 
tu  onnipotente  di  Dio,  che  per  mostrar- 
si maggiore,  avea  eletto  a  quel  fatto  si 
forte  il  più  inetto  e  infermo  strumento, 
ciò  era,  una  inutile  donnicciuola.  e 
pertanto  ella  conforta  H  presidente  e 
gli  anziani  col  popolo,  che  Dio  solo  lo-» 
dino  e  benedicano  di  questo  fatto,  e 
gliene  facciano  i  dovntì  ringraziamen- 
ti. 0  verace  sapienza  sconosciuta,  anzi 
riputata  follia  dal  superbo  secolo  filo» 
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pofico  !  0  benedeUa  cristiana  umiltà  ! 
che  votando  l'uonio  della  falsa  e  stolta 
fiducia  di  sé  medesimo,  il  riempi  di  ve- 
ro  valore,  io  lui  traendo  la  virtù  stes- 
sa di  Dio,  per  la  qaale  a  latte  le  cose, 
eziandio  impossibili,  di vien  potepte.  In 
sola  innalzi  l'uomo,  e  il  fai  grande  da- 
vanti a  Dio;  per  te  le  femmine  pren- 
dono coraggio  e  ardimento  più  che  vi- 
rile; e  i  deboli  rovesciano  i  forti  e  tor* 
nano  con  vittoria.  Dite  Topposito  della 
superbia:  ohe  Dio  umilia  gli  orgoglio- 
si, abbassandoli»  rendendoli  vili,  da 
nnlla  e  paurosi;  e«  che  è  più,  facendoli 
morire  per  mano  di  persone  povere  e 
vili,  ed  altresì  delle  donne.  Gli  Assiri 
superbi,  morto  Oloferne,  perdettero  il 
senno  e  il  valere,  que*  cora^psi,  que' 
temerari,  que'  prodi  millantatori  non 
trovano  più,  loro  armi>,  tremano,  non 
lianno  più  fiato,  e  non  veggono  altra 
salute  che  nella  fuga.  Bella  vendetta 
del  loro  orgoglio! 01oferne,.quel  mezzo 
Nume,  temuto  e  adorato  da  tutti,  lan- 
gne  d'amore  per  una  femmina,  questa 
è  bene  viltà!  e  questa  femmina  Tin- 
ganna,  e  gli  tronca  la  testa.  Che  fosse 
morto  almeno  per  mano  di  qualche 
prode!  Fa  Dio  di  queste  giustizie.  an<^ 
che  Aitila,  il  flagello  di  Dio,  ohe  avea 
fallo  tremare  Timperadore  Teodosio  e 
tutta  l'Italia,  fu  nottetempo  ucciso  da 
una  femmina  di  coltello  (Baron.  ad  ann. 
459):  e  questo  è  il  modo  più  appropria- 
to a  punire  ed  umiliar  la  superbia. 
Frutto  infinito  mi  parrebbe  aver  oelto 
da  questa  storia  ,  se  io  per  me  e  cia- 
scuno per  sé  questa  sola  virtù  di  Giu- 
ditta avessimo  imparato  ad  amare  ,  e 
nell'animo  ricevuta. 

Bla  Giuditta  tutta  intesa  al  bene  de' 
suoi,  volU  al  popolo,  disse  loro:  L'im- 
presa non  ò  compiuta,  comechè  abbia 
preso  assai  prospero  avviamento,  che 
ci  dà  sicuro  pegno  d'intera  viltoria. 
Or  ascollatemi  quel  che  resta  da  fare. 
La  prima  cosa,  infilzala  in  punta  so- 
pra un'antenna,  voi  dovete  sospendere 
questa  testa  dai  merli  delle  mura  del- 
la città.  Fallo  che  sarà  dì,  prenda  cia- 
scuno sue  armi  :  e  facendo  una  sortila 
dalle  porle  con  forte  rombazzo  di  gri- 


da, date  viela  et  voler  discendere  so. 
pra  i  oemiGìf  e  fare  sforzò  contro  di 
loro:  non  però,  che  veramente  voi  di- 
scendiate dal  monte.  Egli  avverrà  in- 
dubitatamente che  le  ronde  degli  As* 
siri,  credendosi   da  noi   provocare  a 
battaglia,  correranno  a  svegliar  il  ior 
Generale,  trovatolo  così  morto  e  tron- 
cato nel  proprio  sanguor  perderanno 
lo  spirito  ed  ogni  coraggio,  e  si  mette- 
ranno a  fuggire,  allora  è  il  tempo  da 
gitlarviloro  addosso  sicuramente,  per- 
seguitandoli ;  chò  Dio  certamente  ve  li 
darà  da  calpestar  sotto  i  piedi.  Seooti- 
do  il  prudente  ordinamento  di  Giiidit- 
la  fu  fatto.  Confitta  sopra  un'antenn» 
fu  levata  in  alto  da'  merli  delle  nnira 
la  testa  di  Oloferne:  e  come  fu  fatto  di, 
così  di  repente  colle  armi  in  mano  gli 
Ebrei  uscirono  a  rotta  fuor  delle  niur», 
facendo  uno  stormo  fortissimo  di  grida 
e  di  urli,,  con  dimostrazione  di  volere 
scendere  sopra  i  nemici.  Vedutolo  le 
sentinelle,  corsero  al   padiglione  del 
Generale,  per  dargliene  avviso.  I  ca- 
merieri e'  ciamberlani  accostati  alla 
camera  y  facevano  del  remore  per  de- 
star Oloferne,  procurando  con  que- 
st'arte di  rompergli  il  sonno,  per  for- 
ma che,  senza  esser  chiamato,  a  quel 
frastuono  si  risentisse,  il  che  faoeana 
per  questo,  che  ninno  ardiva  di  en-* 
trare  né  battere  alla  camera  del  Gene- 
ralissimo degli   Assiri.  Ma   intanto  il 
romor  dagli  Ebrei  levato,  avea  desto 
i  capitani  ed  i  colonnelli  delFesercito; 
i  quali  però  tutti  s'erano  ridotti  al  pa- 
diglióne del  Generale,  e  trovativi  i  ca- 
merieri che  badavano,  come  dissi,  li 
frugavano  dicendo:  Entrate  e  sveglia- 
telo:  conciossiachè  i  topi  di  Betulia» 
usciti  de'  101*0  buchi,  osarono  di  sfi- 
darci a  battaglia.  Il  primo  ciamberlano, 
vedendo  che  Oloferne  non  si  risentiva 
allo  strepito,  entrò  nella  camera  dove 
credea  lui  essere  con  Giuditta,  e  fat- 
tosi al  cortinaggio,  balteyasi  palma  a 
palma;  e  stando  in  orecchi,  aspettava 
di  sentirlo  muovere:  ma  lutto  era  nul- 
la ;  non  s'udia  un  zitto:  sicché  (veg- 
gendo  che  non  era  da  badar  più)  fal- 
losi più  avanti^  levò  la  cortina  del  lei- 
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lo:  ed  ecco,  vide  in  turni  giltato  il  ca- 
davere di  lui,  tiiUo  imbrattato  del  san- 
gue suo,  giacere  senza  la  testa.  Il  ve- 
dere, e  mettere  colle  mani  ne*  capelli 
un  grido  allissimo  lagrimando,  fu  una 
cosa,  si  stracciò  le  vestiroenta;  e  sen- 
za altro  dire,  corse  la  prima  cose  al 
padiglion  di  Giuditta  per  sapere  <|uello 
che  già  cominciò  sospettare,  qoo  la 
trovò;  fu  chiarita  Uscito  fuori,  alla 
disperala  si  mise  a  gridare  forte  alla 
gente  :  Siamo  traditi:  una  donna  ebrea 
ha  rovesce to  il  Irono  di  Nabucodòno- 
sor, e  messa  a  soqquadro  la  corte.  An- 
date a  vedere:  Oloferne  ò  gitlato  là  io 
terra,  cadavere  s^n^a  t^sta.  La  voce 
andò  rapidamente  in  tutto  Vesercito. 
capitani,  colonnelli,  generali,  soldati, 
stracciaron  le  vesti  per  dolor  dispe- 
ralo: si  misero  tutti  a  tremare  dHnsu- 
perabil  paura,  e  confusi  non  sapeano 
che  fare.  La  gente  fu  tutta  sbigottita 
deirinaspettato  accidente,  e  piagnendo 
gridava  ed  urlava:  e  ciò  più  quando, 
voltati  gli  occhi  a  Betulia,  venne  loro 
veduta  sopra  Tantenna  la  testa  san- 
guinosa del  troncato  Oloferne,  morto 
il  Generale,  pareva  loro  esser  morti  : 
perdettero  la  ragione  e  il  consiglio, 
▼enne  meno  lo  spìrito,  e  non  videro 
in  quell'inOnita  paura  altro  partito  che 
quel  di  fuggire.  Sicché  senza  dir  pa- 
rola, nò  al  vicino  comunicare  quello 
che  far  volessero,  ciascuno  (senza  pen- 
sare di  prender  nulla,  né  ricordan- 
dosi d'aver  armi  e  valore),  come  aves- 
sero i  oemiei  alle  spalle,,  tremando  'Col 
capo  basso,  sì  diedero  ad  una  fuga 
precipitosa.  0  giudizio  di  Dio!  che  to- 
glie il  senno  a'  superbi.  Gli  Ebrei  dal- 
PaUura  aveano  veduto  già  lo  scompi- 
glio del  l'esercito  assiro,  e  secondo  Tor- 
iline  di  Giuditta  erano  a  corsa  soesi 
dalla  montagna  sonando  le  trombe,  e 
{^ridando  lor  dietro  colle  spade  levate. 
GII  Assiri ,  cui  la  paura  facea  il  peri- 
colo mille  tanti  maggiore,  non  pensa- 
vano che  a  fuggire  io  iscoofitta,  senza 
|)ur  voltar  faccia,  cavalli  e  fanti  alla 
rinfusa  senz'ordine,  dandola  a  traver- 
so delle  campagne  e  de'  monti  ;  e  gli 
Itbrei  sempre  loro  addosso  io  corpo  or- 
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dinato  perseguitandoli,  colle  spade  ^t 
tagliavano  a  pezzi.  Ozia,  ohe  avea  ben 
preveduto  quello  che  avvenne,  avea 
mandati  suoi  messi  alle  città  tutte  ed 
a' borghi  del  popolo  di  Israele,  che 
prendessero  Tarmi,  e  i  fuggitivi  per-> 
seguitando  compiessero  la  vittoria.  Ott 
tutti  adunque  i  luoghi  e  dalle  città  li- 
sciva in  armi  la  gioventù  ebrea,  siti* 
booda  del  loro  sangue;  da' quali  o 
scontrati,  o  incalzati  i  nemici,  cade- 
vano sotto  le  spade  ebree  ;  e  orribile 
ne  fu  il  macello,  continuato  fino  agli 
ultimi  confini  del  loro  paese,  lasciando 
per  tutto  coperto  di  cadaveri  d'uomini 
e  di  cavalli.  Qoe'  che  erano  rimasi  con 
Giuditta  In  Betulia,  veduto  sgombrato 
in  un  momento  l'oste  nemica,  quivi 
lasciando  l'infinito  bagaglio,  del  car- 
riaggio, di  bestiami  e  d'infinito  forni- 
mento, da  guerra,  scesero  a  raccoglie- 
re, quanta  ne  vollero,  l'immensa  pre- 
da, e  tornarono  carichi  di  bottino.  Si- 
mile fecero  gli  altri,  cbe  sbaragliato  e 
annientato  in  quella  sconfitta  l'esercito 
assiro,  tornarono  finalmente:  raccol- 
sero per  tutto  le.  smisurate  ricchezze 
lasciatevi  dagli  Assiri  nella  lor  fuga 
per  la  fttrada,  pe'  campi,  e  da  ultimo 
negli  alloggiamenti.  Basti  che  per  bene 
un  mese  bastò  il  bottino,  e  fu  senza 
numero  il  bestiame  che  menarono  nel- 
la città;  pecore,  giumenti,  buoi,  caval- 
li, carri,  tende,  arnesi,  mobile  di  ogni 
maniera,  senza  1  oro  infinito  Recare  sup- 
pellettili, le  gemme  e  fornimenti  pre- 
ziosi, di  che  furono  caricati:  anzi  non 
fu  in  Betulia,  dal  piccolo  a)  grande,  chi 
non  avesse  mutata  sua  condizione,  é 
non  fosse  Iransricchito  diquelle  spoglie. 
Voi  udiste  maraviglia  della  mano  di 
Dio.  ma  se  il  piacer  dell'udirvela  de- 
scrivere non  fu  piccolo  per  avventura, 
io  vorrei  bene  che  altresì  grande  oti-* 
lite  vi  tornasse  dagli  ammaestramenti 
che  ae  ne  possono  trarre.  Egli  non  é,. 
o  mi  pare,  mai  abbastanza  scolpito  iii: 
mente  a'  Cristiani  quel  gran  principio, 
di  fede,  che  la  previdenza  di  Dio  am- 
ministra tutte  le  cose  oooefiicacissima: 
potestà,  quelle  eziandio  che  interven-^ 
goDO  per  immediato  consenso  delle  1^ 
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bere  determinaziooi  degli  aoiiiìni:  ed 
«ecioochò  questo  si  creda  per  noi  di 
tutti  i  casi  del  viver  nostro,  Iddio  cel 
fece  ooooscere  in  alconi  singolarissimi 
dove  parea  che  né  la  stessa  virtù  óì 
Dio  fosse  potata  bastare.  Rifetevi  coi 
pensier  vostro  al  principio  di  questa 
guerra.  Nabucodònosor  delìbera  di 
conquistar  tutto  il  mondo.  Fa  un  in- 
finito apparecchio  d'uomini  e  d'armi, 
sotto  il  comando  di  Oloferne,  tutte  le 
città  e  le  Provincie  sono  atterratie  da 
quel  turbine  rovinoso:  non  è  chi  pos- 
sa resistere  o  ardisca,  e  volontari  si 
sottomettono  al  giogo,  soli  gli  Ebrei 
ricusano  di  servire.  Pazzo  consiglio! 
che  quel  popolo  minor  di  tutti  e  più 
debole  ardisca  tenersi  centra  quella 
insuperabil  potenza  che  rovesciò  i  re- 
jKni  e  le  cittì  più  fortificate  e  potenti  ? 
Oloferne  adirato  stringe  Betulia  d'as- 
sedio, serrandola  per  attorno  di  soldati 
e  di  macchine;  taglia  a'  cittadini  Ta- 
cquidotto,  e  rimangono  senza  gocciolo 
d'acqua  :  la  sola  sete  li  costringerà  a 
rendersi  a  discrezione:  e  già  il  popolo 
tumultuando  costringe  i  Rettori  alla 
resa,  solo  ottengono  cinque  giorni, 
termine  per  aspettare  il  soccorso  o  da 
Dio  o  dagli  uomini.  In  questo  stalo  di 
cose,  chi  avesse  detto  a  Oloferne:  Le- 
va l'assedio,  e  campa  la  vita  tua  con 
l'esercito,  finchà  hai  tempo:  altramenti 
lascerai  tu  la  lesta  sul  campo,  e  l'e- 
sercito sarà  tagliato  a  pezzi  e  sbara- 
gliato da  questi  Ebrei:  domando,  l'a- 
vrebbe creduto?  e  non  anzi  creduto 
|)ossibile  prima  lo  sfasciarsi  del  mon- 
do, che  quella  sconfitta?  anzi  il  dire 
senza  più  questa  cosa,  non  sarebbe 
reputata  delillo,  da  punir  colla  morte? 
ricordavi  bene  di  Achior,  il  quale  per 
averla  detta  possibile,  fu  per  essere 
ucciso.  Al  tutto  Oloferne  si  ienea  in 
mano  Betulia;  e  tanto  era  certod'averla 
vinta  e  saccheggiata,  che  più  non  era 
d'essere  vivo,  e  di  starla  assediando. 
E  chi  avesse  aggiuntò:  Una  donna  ti 
ingannerà,  colle  sue  mani  ti  spiccherà 
la  testa  del  busto,  e  ciò  farà  colla  tua 
medesima  scimitarra?  sciocchezze!  fa- 


come  sia  ciò,  die  ^i  è  impossibile 
che  alcuni  si  salvino;  oomechè  asso- 
latamente tutti  si  possan  salvare:  per- 
chè in  fatto  è  impossibile  che  e*  vo- 
gliano credere^  ed  esser  umili:  qome 
era    impossibile   che    Olorérne   cre- 
desse di  poter  essere  ucciso  e  scon- 
fitto da'  poveri  Ebrei.  Ma  Dio  ha  pro- 
posto di  liberare  Betnlia  e  non  pur 
questo,  ma  di  sbaragliare  gli  Assiri. 
Ben  egli  può  farlo,  un  Angelo   baste- 
rebbe, ovvero  tremuoti,  fulmini,  fuoco 
dal  cielo.  Nessuna  di  queste  cose.  Una 
donna  dee  far  questo  colpo.  Dehi  co- 
me ciò?  non  è  da  credere,  visioni  e 
profezie  son  -  queste  da  Cerretani  :  Fé 
donnieciuole  ed  il  volgo  medesimo  ri- 
derebbono  di  queste  fantasie  ed  ilhi- 
siooi.  Le  cose  de'  Betuliesi  son  dispe- 
rate: e  il  pascerli  di  promesse  tanta 
impossibili,  è  un  insultare  alla  toro 
miseria.  Nondimeno  una  donna  ha  di- 
visato seco  medesima  non  so  che,  e 
promette  di   far  trasecolare  la  gente. 
non  sarebbe  la  prima  femmina  visio- 
naria: e  certo  sarà  qualche  divota  che 
attende  alla  contemplazione  ed  agli 
stodf  della  mistica  teologia.  Appunto: 
ella  è  una   buona   vedova,  che  vive 
sequestrata  dagli  altri,  in  digiani,  pe- 
nitenze, orazioni.  Ecco:  teste  leggiere, 
che  sempre  si  sentono  inspirate  e  man- 
date da  Dio  ;  tanto  più  facili  ad  essere 
ingannate,  quanto  elle  son  talora  an- 
che   buone,    non  mancherà  qualche 
buon  uomo  che  le  aggiusti  fede  ;  e  se 
piaccia  a  Dio,  qualche  teologo  de' primi 
del  luogo:  così  per  cagioo  delle  donne, 
anche  i  saggi  e  i  dòtti  e  rinomali  uo^ 
mini  diventano  il  zimbello  della  ciuà: 
e  così  presso  i  mondani  ed  increduli  è 
messa  in  discredito  e  beffa  la  religione 
e  la  vera  pielà. 

Tuttavia  questa  donna  passò  nel  cam- 
po nemico,  tutta  raffazzonata  e  lisciata 
ad  uso  di  sposa  ;  e  vuol  presentarsi  al 
Generale  Oloferne.  Lodato  Dio!;  man- 
cava anche  questa,  ana  giovane,  ve- 
dova, bella  e  abbigliata  ;  fra  la  solda-. 
tesca  in.solente,  a  colloquio  con  quella 
schiuma  dì   birbante:   se  ne  caverà 


volel  temerità!  sogni  di  pazzo!  Ecco    qualcosa  di  buono,  noi  vogliam  ^osar 
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bene:  ma  chf  ode  non  disode,  e  chi  ha 
occhi  vede,  non  sarebbe  la  prima  che... 
Taciamo  per  Io  migliore.  Tacete  ai , 
tacete,  che  sarà  certo  per  lo  migliore: 
e  faccia  pur  Dio  che  tacciano  tutti  le 
più  delle  volte  coloro  che  vogliono  por 
bocca  in  tutto,  e  airimpaziata  correre 
a  giudicare  di  tutto  ,  quando  loro  non 
s'appartiene:  e  almeno  imparino  a  par- 
lar poco  ,  e  giudicar  meno ,  convinti 
dalla  sperienza.  Quella  vedova  ha  ta- 
gliato la  testa  ad  Oloferne ,  ha  salvato 
Betulia,  ha  rotto  l'esercito  degli  Assiri 
e  fattane  strage  ,  ha  liberalo  iutta  la 
'        sua  nazione  ;  e  ad  una  donna  tutti  gli 
Ebrei  debbono  hi  salvezza  e  hi  vita. 
Dio  ha  operato  quello  ohe  avea  prò- 
'         messo  ;  ha  salvata  l'onestà  di  lei  ,  ha 
'         mostrato  falsa  e  sciocca  tutta  l'umana 
'         prudenza  ,  ha  provato  ch'egli  governa 
'        e  amministra  tutte  le  cose;  e  le  volon- 
\        là  degli  uomini,  anche  cattivi,  servono 
'         a  fornire  la  sua  sempre  buona  ;  e  che 
la  fède  sempHce  erorazione  umile  col- 
la penitenza  il  costrigne  eziandio  a'mi> 
racoli,  per  non  mettere  iu  compromes- 
so la  sua  iedelià,  lasciando  tornar  fai^ 
liti  e  delqsi  qnelli  che  sperarono  in  lui. 
Achior  fu  testimonio  di  tutte  queste 
maraviglie,  e  vide  co'  suoi  occhi  veri- 
!         ficato  quello  che  del  Dio  degli  Ebrei 
i         avea  affermato  ad  Oloferne:  convinto 
^  .      delta  verilj^ ,  e  che  non  era  altro  Dio 
'         che  quel  degli  Ebrei ,  partendosi  dalla 
^         gentiiità  e  dall'errore ,  credette  a  Dio, 
^         prese  la  circoncisione  ,  e  si  raggiunse 
'         al  popolo  santo  de'  figliuoli  d'Abramo 
t         egli  e  tutta  la  sua  famiglia  ,  perseve- 
randovi fino  al  tempo  che  l'autore  in- 
spirato scrivea  queste  cose.  Notate:  ohe 
essendo  egli  Ammonita,  per  legge  pe- 
culiare di  Dio,  in  odio  di  quella  nazio- 
ne che  tanto  male  avea  fatto  agli  Ebrei, 
ricevendo  anche  la  religione  del  vero 
f         Dio,  era  però  escluso  dagli  onori  e  pri- 
;  vilegi  civili ,  dignità  e  prerogative  del 

i  popolo  ebreo,  di  che  Achior,  a  cui  que- 
sta legge  dovette  essere  notificata,  mo- 
strò gran  zelo  ed  amore  di  Dio  e  della 
verità;  che,  ad  onta  di  questi  scapiti  e 
disonore,  non  falli  di  pigliare  la  reli- 
gione del  Dio  degli  Ebrei ,  per  questo 
Cksari  I. 
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solo  che  la  conobbe  essere  la  sola  ve- 
ra.  e  ben  Dio  dovette  questi  temporali 
svantaggi  avergli  ristorati  con  maggior 
gloria  ,  corrispondente  alla  sua  carità. 
Possa  questo  Dio  perdonare  l'ingiuriii 
che  gli  fanno  tanti  Cristiani;  i  quali  a- 
vendo  già  conosciuto  santa  e  divina  la 
religione  di  Gesù  Cristo  figliuolo  di 
Dio,  e  stati  in  essa  alcun  tempo,  la  ri« 
nunziarbno  poi  apostatando  da  lui ,  e 
rinnegandolo  con  turpissima  ribellio- 
ne. Tanti  beni,  onori,  privilegi  e  van- 
taggi, che  questi  ingrati  aveanoio  que- 
sta religione  si  santa,  non  bastarono  a 
ritenervell  -,  quando  Achior  la  prese  e 
ritenne  con  io  svantaggio  ed  infemia 
che  la  h^gge  medesima  gli  ponea  ad^ 
dosso,  per  questo  ch'egli  era  nalo  Am- 
monita. Vedete  anche  esempio  di  giu- 
stizia e  di  misericordia  di  Dio.  Di  tante 
migliaia  d'Assiri  e  Ammoniti,  che  erano 
nell'esercito  di  Oloferne,  uno  solo  cre- 
dette e  giunse  alla  grazia.  Profondo 
mistero  della  divina  elezione!  Ma  che  ? 
vorremo  incolparne  noi  Dio  t  o  non  a- 
veano  gli  altri  gli  aiuti  e  argomenti  me- 
desimi, di  salute  che  aveva  questo  A- 
chior?  Fu  dunque  altro  che  la  rea  lor 
volontà  che  li  distinse  e  separò  da  que- 
sto fedele?  E  d'altra  parte  Achior  non 
può  gloriarsene ,  ma  a  Dio  solo  impu- 
tar la  grazia  d'aver  creduto.  Cosi  gli 
esclusi  si  dolgano  di  sé  medesimi:  il 
salvalo  si  glori  Iq  Dio.  Quia  te  discer- 
nit  ?  Quid  habes  quod  non  (Kcepisli  ? 
Qui  gloriatur  in  Dominp  glorieti^r^ 

USSIONE   ¥t. 

IhtoBiino  Ponteflfeoo*  Seniori  di  Gerotalemmc 
vengono  a  Betulia  a  talulfire  GiudiUa;  a  lei  do- 
nano tuUo  il  fornimento  prezioso  di  Oloferne, 
cantando  il  suo  trionfo,  caniko  di  Giuditta.  Fila 
col  popolo  racconipagna  il  Pontefice  a  Gerusa: 
lemme:  dove  consacra  a  Dio  tulle  le  care  cose 
donate  a  lei.  Tornala  a  Detulia,  ripiglia  il  primo 
modo  di  vivere,  in  tutte  le  feste  è  condotta  m  trir 
onfo  per  ia  ciitA.  Muore  di  cenvenilcinque  annij 
ed  è  a  grande  onore  sepolta  allato  ai  marito. 

Egli  è  per  poco  impossibile  rimma-* 
ginar  la  dolcissima  maraviglia,  lo  stu^ 
por  giocondissimo  e  l'infinita  allegrez- 
za di  quell'anima  fortunata,  che  dalle 
miserie  e  dagl'infiniti  pericoli  di  que- 
sta vita  ,  dove  a  ogni  pie  sospinto  era 
un  laccio  al  quale  poteva  rimaner  pre« 
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ya  e  perire,  si  troverà  di  repente  messa 
in  luogo  ed  in  istdlo  di  piena  sicurez- 
za, di  franchigia  d*ogni  male  e  dolore; 
e  per  contrario  beatamente  affogata  in 
un  mar  di  conlenti,  delizierà  nel  godi- 
mento d'un  bene  e  di  una  perfetta  fe- 
licità ,  da  lei  ardentemente  per  mol- 
t*anni  desiderata,  non  credo  che  umano 
intelletto,  eziandio  illustrato  dalla  fede 
divina  ,  ^1  possa  pure  adombrar  im- 
maginando da  lungi:  anzi  credo  cbee- 
riando  tutti  gli  eletti  che  »  Ano  ad  ora 
di  qua  tramutati,  entrarono  a  quel  gau- 
dio beatifico,  l'abbiano  trovato  nuovo, 
inaspettato  e  i infinitamente  maggiore 
d'ogni  loro  speranza,  anzi  pure  del  de- 
\siderio.  tuttavia,  se  c'ò  al  mondo  im- 
magine di  cosa  a  cui  ragguagliarlo,  par- 
mi  che  dovette  esser  Betulia,  al  subito 
cambiamento  di  cose  in  essa^,  per  l'o- 
pera di  Giuditta  ,  avvenuto.  Que'  mi<* 
seri  cittadini  ,  dalla  fame  e  dalla  sete 
consunti,  stretti  da  durissimo  assedio, 
da  cui  vedevano  impossibile  lo  scam- 
pare ,  stali  que'  quattro  giorni  inutil- 
mente aspettando  soccorso,  e  non  ve- 
dutone alcuno  mai ,  già  disperati  s'a- 
spettavano d'esser  tutti  messi  al  taglio 
della  spada  del  barbaro  vincitore; e  già 
come  vittime  non  vedeano  di  certo  se 
non  la  morte,  che  angoscia!  che  tre- 
mito! che  crepacuore!  Quando  im- 
provvisamente tornata  Giuditta  ,  cui 
credeano  non  dover  vedere  mai  più  , 
mostra  loro  la  testa  dell'ucciso  Olofer- 
ne, non  credeano  vera  tanta  ventura. 
Il  di  dopo,  l'esercito  assiro  tutto  scom- 
pigliato e  confuso  cbe  fugge  alla  dispe- 
rata, e  lascia  sgombra  e  libera  la  città 
e  il  paese  d'attorno;  abbandonando  alla 
preda  de'Betuliesi  un.  influito  bottino, 
la  libertà  ricoverata  ,  la  sicurezza ,  lo 
Mato  ;  dalU  sera  alla  mattina  ,  passar 
dalla  agonia  e  dalla  morte,  alla  pace  , 
alla  vita  *,  e  dalla  povertà  strema  ,  a 
tale  abbondanza,  e  ribocco  d'ogni  ma- 
niera sostanze,  cibi  e  ricchezze,  che 
non  capivano  nella  città.  Fu  questo 
un  cangiamento  di  cose  si  lieto  e  fe- 
lice ,  die  vinse  I'  immaginazione  e 
superò  la  speranza.  Questo  gran  fatto 
re  metta  qualche  idea  di  quelW  cbe 


godreiDo  nel  paradiso.  eoM  Dio  ce  ne 
faccia  fare  lo  sperimento.  Affrettiamoci 
a  compiere  questa  storia  « 

Alla  gloria  ,  o  piuttosto  al  trioofo 
della  santa  Giuditta  non  pareva  oggi- 
mai  cbe  nulla  si  potesse  più  aggi  ugne- 
rò di  magnifìoenza  e  splendore.  Ma  Dio 
che  gli  umili  ha  promesso  esaltare  ,  e 
talor  lo  fa  anche  nella  vita  presente , 
per  pegno  di  quella  gloria  che  iien  lo- 
ro riserbata  di  là,  le  accrebbe  via  più 
di  lustro  e  di  pompa  ,  sopra  gli  oóori 
che  tanti  fino  a  qui  le  erano  stati  reo- 
duti.*  Il  gran  fatto  dell'  uccidere  quel 
tiranno  e  sbaragliare  suo  esercito,  non 
pur  alla  oscura  e  povera  città  di  Betu- 
lia» ma  era  stato  un  rendere  la  vita  e 
la  libertà  a  tutta  la  nazion  de'  Giudei, 
che  da  quel  crudele  deirultimo  ster- 
minio erano  minacciati.  Per  la  qual 
cosa  in  Gerusalemme  capitale  del  re- 
gno giudaico  fu  preso  di  comune  ooo- 
sen  ti  mento  di  far  onore  pubblicamen- 
te a  questa  liberatrice  della  sua  gente, 
in  quel  modo  obesi  credesse  più  splen- 
dido e  sfolgorante.  Il  Sommo  Pontefi- 
ce ,  cioè  il  primo  personaggio  del  re- 
gno ,  ton  gli  anziani  latti  (cbe  forse 
furono  i  senatori  cbe  formavano  il  pri- 
mo consiglio  della  nazione)  vennero 
personalmente  a  fielalia  ,  per  vedere 
Giuditta  Q  conoscere  di  presenza  que- 
sta donna  meravigliosa,  questo  stru- 
mento magniiìco  della  virtù  di  Dio ,  e 
Carle  i  dovuti. ringraziamenti.  Deb  Dio! 
quale  e  quanto  onore  ad  una  povera 
vedovella!  Prima  di  questo  tempo  ella 
era  bensì  avuta  io  conto  di.  buona  fem* 
mioa  e  timorata  di  Dio,  ma  nulla  più: 
e  ciò  solamente  nella  povera  sua  Be- 
tulia, nel  resto  del  regno,  e  vie  meno 
in  Gerusalemme  ,  nessuno  sapeva  di 
lei ,  nessuno  credeva  potervi  essere , 
non  che  nella  Giudea  ,  ma  nò  in  tutto 
il  mondo,  questo  tesoro.  Ora  da  quel 
tempo  innanzi  Betulia,  piccola  ed  igno- 
ta città  ,  la  quale  ,  tranne  per  questo 
fatto^  nella  Scrittura  non  è  mai  nomi- 
nata; per  l'impresa  di  questa  donna  di- 
ventò più  celebre  e  illustre  della  stessa 
Gerusalemme,  e ,  più  che  oessun'alira 
città  ,  nominata  e  conta  per  tutto  ii 
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monda.  Ha  Dio ,  iia  certe  sue  anime 
grandi ,  le  quali  talora  egli  cava  dal* 
fango,  e  talora  anche  dalia  bruttura  di 
abboroinevoli  scelleratezze;  da  lui  or- 
nate e,  abbellite  d'infinita  virtù,  cuie- 
gli  ama  e  careggia  per  cosa  diletta  e 
preziosa:  e  le  più  delle  volte  sono  per- 
sone al  mondo  di  nessun  conto  né  fa- 
ma, note  a  lui  solo:  qualche  villanella, 
qualche  poverello  ,  qualche  infermo , 
qualche  lavoratore.  Nessuno  sa  pure 
che  sieoo  al  mondo  ;  e  se  sono  saputi, 
sono  spregiati  come  persone  da  nulla, 
non  abili  a  nessun  bene  »  senza  virtù 
nò  valore.  Perchè  egli  sou  poveri,  pò* 
vera  casa,  povero  ed  oscuro  mestiere, 
rozzo  abito  e  vile,  nessuna  appariscen- 
za e  splendor  di  nascita  ^  aè  d'altro 
fatto  magnitìco;  il  superbo  ixkondo,  fal- 
so e  ingannato,  ne  giudica  e  crede  co- 
sì. Essi  non  altro  hanno  di  buono  ,  se 
ooji  amano  Dio  e  la  sua  legge  ;  umili , 
e  contenti  della  lor  povertà  ,  perchè 
piace  a  Dio  ;  pazienti  nelle  disgrazia  e 
uè'  dolori  e  nel  disagio  della  lor  con- 
dizione. Io  conosco  una  povera  coota-^ 
dina  d'  una  villa  a  quattro  miglia  di 
qua;  da  molti  anni,  non  pur  posta,  ma 
fitU  e  inchiodata  in  un  letto,  senza  a- 
ver  libero  moto  pure  d*  un  dito  delle 
sue  mani,  così  immobile,  con  tutto  Tin- 
finito  tormento  e  dolore  che  porU  quel- 
lo stato  della  persona  ,  la  vidi  io  pia- 
gnendone di  tenerezza:  io  duro  e  po- 
vero letto  ^  senza  governo  ,  ristori,  né 
compagnia ,  acqua  per  bere  e  grosso- 
lan  cibov  ma  serena  del  volto,  contenta 
del  cuore;  non  mai  un  lamento ,  pace, 
tranquillità  degna  d*uo  Santo.  Oh  Dio  l 
Chi  stima  il  merito  e  la  virtù  somma 
di  questa  giusta?  chi  la  conosce?  Il 
mondo  la  sprezza  e  calpesta  ,  siccome 
bruttura;  ma  Dio  la  stima  più  forse  che 
tutti  gli  altri  della  città  che  portano 
alta  la  testa  ,  colle  ricche  robe  splen- 
denti, locati  ne'  primi  uffizi,  adoperati 
air  imprese  di  splendida  rinomanza: 
che  a  Dio  son  fango  e  letame.  Or  que- 
sti suoi  cari  Iddìo  il  più  delle  volte  li 
tìen  celati ,  per  guardarli  dal  pericolo 
ileiressere  conosciuti:  e  forse  non  li 
luanifesierà  prima  del  giorno,  che  alla 


virtù  e  merito  di  tutti  sarà  fatta  ra- 
gione. Intanto  neiroscurità  e  nella  di- 
menticanza egli  li  va  purgando  e  ab- 
bellendo per  sé,  e  arricchendoli  di  virtù 
e  sempre  maggiore  bellezza,  quantun- 
que alcuni  dopo  la  morte  li  mette  in 
mostra,  e  glorifica  nel  mondo  medesi- 
mo che  gli  spregiò,  secondo  il  consiglio 
di  sua  sapienza.  Allora  il  mondo  ono- 
ra un  Francesco  d'Assisi ,  un  Alessio  , 
un  Felice  Cappuccino,  che  il  mondo  re- 
putò pazzi:  e  la  gran  Francia  e  Parigi 
adora  e  onora  di  un  magnifico  tempio 
e  feste  e  magnificenze  più  che  reali  la 
santa  sua  Genovefa  ;  la  quale  fu  sem- 
plice pastorella  ,  che  parò  le  pecore 
forse  tutta  sua  vita.  0  sapienza  di  Dio  ! 
o  virtù  !  o. verità  !  che  o  presto  o  tardi 
sei  però  conosciuta  1  o  mondo  cieco  ! 
imparerai  tu  mai  una  volta  a  conosce- 
re l'onor  vero  e  la  vera  grandezza:  io 
dico  la  saggezza  delPEvangelio  di  Gesù 
Cristo  1  ma  tu  la  conosci  alcuna  volta , 
e  la  onori  airiiupazzata  ,  senza  vera- 
mente conoscerla  ;  che  ben  conoscen- 
dola, l'ameresti:  e  questa  tua  cono- 
scenza da  beffa  tornerà  a  tua  più  gran- 
de condanna. 

Avendo  sentilo  Giuditta  che  una  si 
onorevole  comitiva  era  venuta  a  Be- 
tulia per  lei,  tutta  umile  e  vergognosa 
di  tanto  onore,  uscì  loro  airincontro, 
con  atti  di  modesta  riconoscenza  rin- 
graziandoli^  che  sé  immeritevole  d'es- 
sere pur  da  essi  saputa  ,  avessero  vo- 
luto tanto  sopra  ogni  suo  merito  ed  e- 
spettazione  onorare.  Il  Pontefice  co'Se- 
uiori ,  maravigliando  di  tauta  virtù , 
cosi  ad  un^  la  benedissero  :  Tu  sei ,  o 
Giuditta,  la  gloria  di  Gerusalemme,  tu 
letizia  di  tutto  Israello,  tu  onore  del  po- 
pol  nostro:  perocché  tu  hai  adoperato 
con  un  valore  più  che  virile,  e 'I  Ino 
cuore  fu  tutto  in  Dio  rafforzato  :  e  ciò 
ti  venne  da  questo,  che  amasti  la  ca- 
stità, e  dopo  il  tuo  marito  non  volesti, 
altro  uomo.  Per  questa  tua  continenza 
Iddio  ti  ha  fortificala  così,  e  di  ciò  in 
eterno  da  tutti  sarai  benedetta,  e  tutto 
il  popolo  raffermò  la  benedizione.  Così 
è  stato,  così  è.  Bell'onore!  glorioso  van- 
to di  tuia  vedova  il  tener  castità;  set^ 


404 


LA  6II7DITTA 


bando  fede  anche  dopo  la  morte  al  pri- 
mo marilol  lustro  e  splendore  magni- 
6co  della  femmìnil  onestà,  argomento 
di  gran  signoria  degli  affetti  e  delle  pas- 
sioni e  di  loen  salda  virtù,  ohe  fa  a  tutti 
Gotal  femmina. reverenda.  Io  non  dirò 
che  la  castità  metta  eziandio  nel  corpo 
una  coUl  tempera  di  straordinario  vi- 
gore da  poter  fare  siffatti  colpi:  certo 
lo  spirito  ne  è  rinforzato,  perchè  come 
la  libidine  snerva  gli  animi,  e  rendei! 
effemminati  e  molli,  la  continenza  dà 
lorouna  maschia  vigoria  e  nerbo  di  vi> 
rile  coraggio.  Il  popolo,  il  Ponte6ee  coi 
Seniori  non  furono  contenti  a  queste 
dimostrazioni  d'onore  fatte  a  Giuditta: 
e  posciacbè  ella,  contenta  del  benefi- 
zio fatto  alia  patria  e  della  propria  vir- 
tù, non  dimandò  né  aspettavano  altro 
guiderdone^ed  essi  gliel  rendettero  as- 
sai largo  e  magnifico.  Delle  immense 
spoglie  dagli  Assiri  abbandonate  nel 
campo,  furono  separale  le  suppellettili 
e  *l  mobile  più  prezioso  che  era  servilo 
al  generale  Oloferne,  la  sua  tenda,  il 
baldacchino  di  porpora,  sotto  il  quale 
sedeva,  col  trono  quasi  reale,  tempe- 
stato e  trapunto  d'oro,  smeraldi  e  pie- 
tre preziose  ;  il  letto  ,  la  scimitarra  , 
l'assisa  co'  fornimenti  propri  della  sua 
dignità,  i  cavalli,  le  bardature  de'me- 
desimi;  vesti,  oro,  argento,  gemme  ed 
ogni  altra  cosa  che  in  proprio  era  stata 
di  lui,  che  tutto  era  di  pregio  e  valore 
infinito,  fu  assegnato  a  Giuditta  in  par- 
te del  ricco  bottino.  Ma  il  meglio  di 
questa  splendida  ricompensa  era  la 
gioia,  la  gratitudine,  l'affetto  di  tutto  il 
popolo;  che  colle  donne,  colle  vergini 
e  co'  giovanetti  tripudiando  coronati  di 
fiori,  e  co'  rami  d'uliva  in  mano,  fatto 
pieno  coro,  accompagnati  dalle  celere 
e  da'  timpani  ed  altri  strumenti  di  mu- 
sica, recitavano  la  sua  impresa,  la  sua 
castità,  le  virtù  ed  il  valore,  cantando 
canzoni  piene  delle  sue  laudi  e  di  Dio. 
La  santa  donna  gradiva  il  tenero  af^ 
fette  de'  suoi  cittadini  ;  e  tutta  giubi- 
lando di  cordiale  allegrezza,  nulla  a  sé 
appropriava  di  quelle  lodi,  ma  tutte  in 
pio  rivolgendole,  così  anch'essa  can- 
ÌQ)  rispondendo  con  questo  inno  al  Si- 


gnore Iddio  dlsraello,  alle  acc1amazi(u 
ni  che  le  erano  fatte:  Lodate  il  Sìgoore 
al  suono  dei  timpani ,  lodatelo  al  suon 
de'  cembali;  intonate  a  lui  un  nuovo 
caotico;  fate  allegrezza,  e  invocate  il 
suo  nome:  Iddio  distrugge  gli  eserciti. 
egli  che  ha  nome  II  Signorb.  Egli  ha 
messo  sno  campo  in  mezzo  del  popol 
suo,  per  cavarci  di  mano  a  tatti  i  no- 
stri nemici.  L'Assiro  è  venuto  da^onli 
diSettentrìone  colle  rnnumerabili  efor- 
ti sue  genti,  la  cut  moHitudrne  seccò  i 
torrenti,  e  i  cavalli  ricopersero  le  pia- 
nure. Egli  giurò  d'incendiare  il  mio 
paese,  e  di  spada  uccidere  i  miei  gio- 
vani, e  menar  via  i  miei  bamboli,  e 
condurre  schiave  le  vergini,  ma  il  Si- 
gnore onnipotente  il  punì,  e  il  diede 
in  man  d'una  femmina,  che  l'ammai- 
zò.  Colui ,  il  poteotissioac  degli  Assiri, 
non  fu  abbattuto  da'  giovani  ,.né  per- 
cosso da'  robusti  guerrieri,  né  lo  affron- 
tarono gli  smisurati  giganti;  ma  la  fi- 
gliuola di  Merari,  Giuditta,  l'ha  disfat- 
to colla  bellezza  del  suo  serobiaote. 
Ella  si  spogliò  i  panni  da  vedova,  e  si 
vestì  le  robe  della  sua  gioia,  per  ralle- 
grare i  figliuoli  del  popol  suo.  si  anse 
il  volto  di  olio  odorifero,  nella  benda 
raccolse  i  capelli ,  e  prese  abito  gaio 
per  ingannarlo.  I  suol  sandali  invesca- 
rono gli  occhi  di  lui  :  la  sua  bellem 
incatenò  l'anima  sua  ;  e  colla  sua  sci- 
mitarra troncò  il  suo  collo.  Il  coragg'» 
di  lei  fece  tremar  i  Persiani,  eiBIcdi 
il  suo  ardimento.  Allora  sonò  di  ulu- 
latili campo  degli  Assiri,  quando  i  uikm 
poverelli  consunti  dalla  sete  si  feccr 
vedere.  I  figliuoletti  delle  giovaoettegn 
hanno  trafitti,  e  gli  uccisero  come  wQ- 
ciulli  fuggenti,  e  perirono  nella  balla- 
glia  dinanzi  al  Signore  Iddio  mio.  Can- 
tiamo un  inno  al  Signore:  cantiamo  un 
nuovo  salmo  all'Iddio  nostro.  0  Signor, 
Signor  mio,  tu  sei  grande:  nominato  di 
virtù  infinita  ;  nessuno  può  sapcrar». 
A  te  servono  tutte  le  tue  creature;  pcp 
che  ad  una  tua  parola  furono  fette-  le 
creò  ralito  della  tua  bocca;  e  non  e  cDi 
contrasti  a  quesU  tua  voce.  Sarann 
scrollati  i  monti  coll'acquc  dal  fon*"' 
mento,  e  le  pietre  si  struggeranno  co- 
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me  eera  dinanzi  alla  tva  presenza,  ma 
qae'  ohe  ti  temono,  saranno  grandi  in 
tulle  le  cose  davanti  a  le.  Guai  a  co- 
loro che  si  leveranno  contro  ti  popolo 
Olio  !  perocché  TOnni potente  farà  la 
▼endetta  di  loro,  e  nel  di  del  giudizio 
ne  ridomanderà  loro  ragione.  Coocios- 
siachè  egli  metterà  il  fuoco  e  i  vermi- 
ni nelle  lor  carni ,  sicché  sieno  rosi,  e 
rimaogan  brugiati. 

Questo  inno  magnifico ^  pieno  di  fi« 
gare  e  concetti  sublimi  appropriati  al 
ttoggelto  sì  grande,  e  poesia  al  tutto di^ 
vina,  leva  sopra  di  sé  l'anima  deiroom 
fedele  con  un'alta  opinione  e  religioso 
piacere  per  le  vittorie  della  mano  di 
Dio,  e  la  riempie  di  pia  maraviglia,  in 
veggendo  la  forza  e  la  virtù  infinita  di 
quel  braccio  potentissimo  che  sfascia, 
sfracella  ed  annienta  gli  eserciti,  e  le 
forze  degli  empi  superbi  con  tra  di  lui 
oongiorati  ;  ed  alle  femmine  infonde 
maschia  fortezza,  da  scannar  i  tiranni. 
Questo  é  il  dolce  confurto  delia  reli- 
gione, il  renderne  certi  che  gli  uomi- 
ni sono  nulla,  che  stoppia  e  fumo  sono 
le  armi,  la  moltitudine,  la  forza  degli 
sperimentati  guerrieri  contro  di  Dio;  i 
quali  a  un  suo  cenno  perdono  il  con* 
siglio,  il  coraggio  e  la  stessa  ragione, 
e  come  pecore  si  lasciano  trucidare  da 
un  pugno  di  gente,  per  la  quale  com- 
betta  Iddio.  Quando  Dio  s'accampa  in 
mezzo  a  ou  pugno  di  gente  debole  e  dis- 
armaU  ,  che  spera  in  lui ,  gli  eserciti 
de'  prodi  non  vagliono  nulla;  i  fanciulli 
e  le  donne  li  mettono  in  isconfitta.  Non 
temiam  dunque  degli  Aiomini,  che  son 
fieno  e  pula:  temiamo  Dio,  che  solo  fa 
il  beno  e  il  male.  Non  voglio  trapassa- 
re i  versetti  ultimi  di  questo  inno,  che 
assicurano  la  Chiesa  e  i  Fedeli  della  vit- 
toria de'  lor  nemici'',  perché  di  questa 
sicurtà  ci  fa  bisogno  al  tempo  presente: 
Vae  genti  insur genti  super  genus  meuml 
Dominus  emm  omnipotene  vindicabit  in 
eis:  indie  iudiciivisitabit  illos.  Ecco  fer- 
mo proponimento  di  Dio.   La  Chiesa 
di  Oesù  Cristo  dee  starsi  immobile,  e 
regnare  nel  mondo,  nessuno  la  potrà 
smuovere  di  suo  stato.  Ben  sarà  com- 
JjiaUuta  :  ma  guai  ai  temerari!  ci.per- 
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deraono  le  corna  e  la  vita ,  e  saranno 
abbattuti ,  perché  centra  a  Dio  non  ò 
consiglio,  né  forza  che  possa  tener  mai 
fronte.  Vae  genti  insurgenti  super  gè- 
nwf  meumt  Mille  pruovede'  primi  tem- 
pi dovevano  acquistar  fede  a.  questa  mi- 
naccia, e  raffrenar  il  pazzo  orgoglio  de- 
gli empi,  dal  volersele  levar  contro: 
ma  non  fa  vero.  Ci  ebbe  sempre  de' 
pazzi  furiosi  che  sperarono  di  smentir 
Gesù  Cristo,  e  assalirono  e  travaglia- 
rono la  sua  Chiesa:  ma  fu  loro  attenu- 
to quello  che  aveva  lor  dinunziato.  Essi 
lotti  perirono  di  mala  fine;  e  la  Chiesa 
sta  in  piedi,  e  lieo  l'impero  del  moo^. 
do.  Bla  non  bastò  né  questa  si  lungA 
sperienza  a  torre  la  fidanza  a'  superbi 
di  poterla  atterrare.  In  questi  ultimi 
tempf  furono  posti  in  opera  tali  inge- 
gni e  si  forti,  che  al  lutto  dovea  cade- 
re a'  crolli  che  le  furono  dati,  l'empie- 
tà pareva  aver  vinto  la  pruova;  e  il  re- 
gno di  Cristo,  scrollato  da  mille  parti, 
mostrava  sullo  sfasciarsi  e  ruioare.  Il  . 
mondo  fu  testimonio,  ed  é  tuttavia,  di 
quello  che  dissi.  Dio  avea  lasciato  mon- 
tare i  nemici  suoi  a  tanto  di  potenza  e 
di  forza,  che  le  promesse  di  Cristo  pa- 
revano per  fallire.  Ecco  repentinamen- 
te dar  la  volta  la  fortuna  degli  empi,  e 
minar  la  loro  grandezza;  e  le  macchi- 
ne con  infinita  sagacità  lavorate  per 
più  secoli,  quando  erano  sullo  scocco 
da  lor  preparato,  sfogarsi  in  nulla,  rot- 
te e  sfasciate  dalla  visibii  mano  di  Dio. 
la  mano  di  Dio  fu  confessata  bestem- 
miandoda'suoi  stessi  nemici:  Dominus 
otnnipolens  vindicalnt  in  eis.  Ricevete 
il  dolce  conforto  della  vostra  fede;  e 
sapendo  per  pruova  a  chi  avete  cre- 
duto, rinforzate  il  coraggio  vostro:  lo- 
datene Iddio,  ed  onorate  la  Chiesa,  che 
sempre  vince,  e  non  vi  partite  da  lei. 
Compiuto  questo  trionfo,  che  per  o- 
pera  della  santa  vedova  tornò  tutto  in 
laude  e  ringraziamento  di  Dio  che  avea 
operato  il  prodigio,  ella  e  'I  popolo  di 
Betulia  vollero  raccompagnare  in  Ge- 
rusalemme il  Pontefice  ed  i  Seniori  ve- 
nuti quivi    per  lei ,  non  pure  per  ca- 
gione di  riverenza  a  que'  personaggi , 
ma  più  per  ringraziare  e  adorare  il  Si* 
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gnore  Iddio  nel  suo  tempio  ,  e  qaWi 
sciogliere  i  voli  co'  quali  s'erano  a  loi 
obbligati  nel  tempo  della  loro  tribola- 
zione. Quivi  giunti,  e  porìBcatisi  dalla 
legale  immondezsa  contratta  per  la 
strage  de'  lor  nemici,  con  laudi ,  ioni 
di  ringraziamento  e  con  sagrifizi  testi* 
ficarono  a  Dio  la  lor  religione  e  grati- 
tudine, per  la  solenne  inaspetuta  libe- 
razione. Quivi  Giuditta  diede  nuova  te- 
stimonianza della  sua  pietà,  e  raffermò 
nella  gente  l'opinione  antica  della  sua 
singolare  virtù,  perchè  tutto  il  fomi- 
mento  prezioso  e  caro  delle  soppel let- 
ti lì  di  Oloferne,  che  a  lei  era  stato  do- 
nalo, sagrò  a  Dio,  a  lui  dedicandolo  in- 
sieme col  brano  della  cortina  da  lei 
strappata  dal  letto  dell'empio,  tutto  of- 
ferse al  Signore  per  eterna  ricordanza 
della  divina  misericordia;  si  che  dalla 
dimenticanza  sì  guarentisse  presso  tut- 
ti i  posteri  la  memoria  di  quel  gran 
fatto.  Il  popolo  di  Gerusalemme  non 
sazio  mai  di  mirare  e  di  benedire  Giu- 
ditta, passò  co'Betuliesi  e  con  lei  tre 
mesi  interi  in  festa  ed  in  giubilo  ,  so* 
lennizzando  davanti  a  Dio,  e  cantando 
qnella  vittoria,  dopo  le  quali  cosecia- 
scuno  tornò  alle  sue  case.  Giuditta  tor- 
nala a  Betulia,  riprese  il  modo  usato 
dell'oscura  sua  vita  nelle  orazioni  e  nel 
digiuno:  depose  le  vesti  gaie ,  si  cinse 
il  ciliccto;  e  perseverando  in  castità  , 
era  da'  suoi  onorata  e  riverita,  come  la 
gioia  e  l'ornamento  della  sua  patria. 
Ma  i  suoi  cittadini  innamorali  di  sua 
viriti ,  e  volendo  che  la  memoria  del 
benefizio  da  lei  ricevuto  non  si  spe- 
gnesse giammai ,  lei,  ritrosa  e  ripu- 
gnante a  far  mostra  di  sé,  pregarono  e 
indussero  a  rallegrarli  dell?i  sua  vista 
nelle  maggiori  feste  della  nazione:  per- 
ché in  ciascheduna  di  esse  la  vollero 
vedere,  deposti  i  veli  del  vedovatico  , 
vestila  delle  robe  della  sua  gloria  ,  u* 
scila  dal  suo  oratorio,  lasciarsi  accom- 
pagnare per  la  città  dal  popolo  fesleg- 
^iante;  che  colle  vergini  e  i  giovanet- 
li,  con  l'uliva  e  le  celere,  che  vi  con- 
tai, cantando  le  laudi  dì  Dio  e  di  lei , 
rinff^scarono  la  dolce  memoria  della 
loro  liberazione  ,  e   la  pompa  del  «uo 


prioMi  trionfo,  ^ual  peom  o  pennelLi 
maestro,  o  qoal  fona  d*  immagi  nazione 
potrebbe  rappresentar  l'atto  della  ma- 
tronale modestia,  oongianla  ccmi  quel- 
la maravigliosa  bellezza,  che  rìlaceva 
nel  volto  e  negli  occhi  dilei  in  qneste 
gloriose  dimostraziooi  ?  chi  dipìn^re 
l'affetto,  la  riverenza  profonda  del  po- 
polo che  in  lei  si  sfogava  ,  ebro  di 
maraviglia  e  piacere?  Or  questo  è  o- 
nore  verace,  questo  è  aflfetto  cordiale, 
questa  è  riverenza  che  non  si  compera 
a  prezzo:  perchè  era  renduta  alla  sola 
virtù,  e  procedeva  da  un'opinione  sin- 
cera d'un  vero  merito  e  di  un  immor- 
tal  benefizio.  Noi  vedemmo,  o  fummo 
costretti  fare  magni6che  dimosiraziooi 
d'onore  comandateci  per  alcopo  ,  che 
non  le  meritava,  tutto  era  freddo,  ste- 
rile, violento,  sdegnoso,  l'onor  vero  e 
del  cuore  è  quella  cosa  che  il  maggior 
de'  Prìncipi  non  può  comandare,  e  che 
nessun  gli  vuol  oè  può  rendere ,  per 
forza  che  gli  sia  fatta. 

Giudi  Ita  visse  fino  a  cenventicinqoe 
anni ,  amata  e  riverita  da  tutti,  morì 
in  Betulia  ,  e  fu  sepolta  allato  di  suo 
maritò,  sopravvivendo  immortale  nel- 
la memoria  e  nell'amore  di  tutti  gli  E- 
brei:  i  quali  con  pubblico  corrotto  la 
piansero  per  sette  giorni:  scrivendo  fra 
ì  giorni  santi  e  festivi  il  di  anniversa- 
rio di  questa  vittoria,  da  festeggiarsi  in 
tutte  le  future  generazioni.  Dio,  in  me- 
rito di  tanta  virtù  di  femmina,  donò  in 
tutta  la  vitadi  lei,  epiù  anni  appresso, 
intera  pace  al  popolo  ebreo,  che  non 
ebbe  molestia  mai  da  alcun  suo  nemi- 
co. Dica  il  mondo  che  voole  :  la  sola 
morte  dell'uomo  giusto  è  pianta  da  que' 
che  restano  con  un  vero  cordial  dolo- 
re, perchè  qnella  è  una  perdita  gravis- 
sima e  senza  ristoro:  dove  della  morte 
degli  empi  il  mondo  ringrazia  Dio ,  e 
fa  giustamente  allegrezza.  Un  uomo 
virtuoso  è  il  decoro,  la  benedizione,  la 
maraviglia  ,  il  bene  della  faroigh'a  e 
della  città:  e  perchè  non  può  non  es- 
sere amato  ,  finché  l'uomo  abbia  ra- 
gione, però  morendo  lascia  ne'soprav- 
vi venti  una  ferita  dì  vivo  cordoglio  ; 
Molto  più  perclìè  la  sperienza  ha  con- 
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^intofsll  Qoidìdì  tatti,  che  perdoto  od 
uomo  moto  ,  sì  penerà  molti  anoi  a 
csompeosar  qoesto  danno  ,  trovandone 
un  altro,  tanto  rara  cosa  è  negli  uo- 
mini la  virtù.  Per  questo  il  mondo  ce- 
lebra l'annua  memoria  de'  Santi:  e  co- 
si sensa  saperlo  condanna  so  stesso , 
onorando  morti  quelli  che  vivi  spre- 
giò; e  celebrando  quella  virtù  che  egli 
non  vuol  però  seguitare  e  tener  nella 
▼Ita.  Confessa  dunque  possibile  cosa  , 
e  bella  ed  orrevole  il  vivere  virtuoso, 
la  castità,  la  pazienza,  la  fortezza  ,  la 
giustizia;  da  che  per  sole  queste  cose 
onora  gli  uomini:  ed  egli  molle  ,  e  in- 
fingardo non  vuol  durar  la  fatica  che 
bisogna  a  vincere  sé  medesimo  ,  a  se- 
guire Tesempio  loro;  ed  ama  il  vizio , 
per  cui  conosce  d'essere  infame  viven- 
do, e  dover  lasciare  a'posterì  di  sé  una 
memoria  disonorata.  Cosi  è  giustificata 
da' suoi  nemici  la  verità  ,  e'I  Vangelo 
testimoniato  e  approvalo  da*  suoi  stes- 
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si  odiatori.  Noi,  che  sì  volentieri  ascol- 
tiamo e  lodiamo  le  virtuose  azioni  de' 
Santi,  facciamo  proBtto  de'  loro  esem- 
pli ;  se  no,  questa  lode  medesima  oe 
ne  torrà  la  scusa  del  non  averli  segui- 
ti. GiuditU  non  saria  stata  così  bene- 
merita del  popol  suo,  così  nominata  e 
gloriosa,  se  avesse  atteso  alle  vanità  , 
all'andare  ornata  del  corpo  ,  alla  mol- 
lezza, all'usar  volentieri  con  gli  uomi- 
ni, ed  a  non  contentarsi  del  primo  ma'- 
rito.  Per  queste  cose  né  eziandìo  ii 
mondo  onora  le  donne ,  quantunque 
mondane:  il  che  se  Giuditta  faceva, ora 
non  si  parlerebbe  di  lei.  Sunt,  quo- 
rum  wm  est  memoria:  perierunt  quoH 
qui  non  fuerint.  MuUae  filiae  oongre^ 
gaverunt  divitias:  tu  supergressa  et  u* 
niverMos.  muUer  timens  Dommum,  t- 
péa  ìaudabitur,  Giuditta  ha  alcune,  i- 
mitatrici  anche  oggidì  nella  patria  no- 
stra; e  per  ciò  medesimo  assai  onorate, 
deh!  perché  non  tutte  le  Veronesi? 


^^      ^4^^^^^^ 
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Daniele  è  menalo  da  NahoefMioiiOFOr  •chiavo  in  Babilonia,  e  prato  per  paggio  nel  palano  diri  Re. 
Kon  vuol  mangiare  i  cibi  della  mensa  reale:  oia  pur  legumi  ed  acqua.  Rappr«*fleniato  al  Re,  è  da  lui 
rtcotiosciulo  ed  eletto  per  uno  de* primi  saggi  di  corte.  Faraone  fa  un  sogno,  cui  egli  dimentica.  I 
tuoi  Maghi  non  glielo  sanno  ridire;  Il  perchè  aono  condannali  nella  testa.  Daniele  promelle  di  reci- 
tar al  Re  e  tporre  il  tuo  sogno. 


Come  la  storia  di  Geremia  ,  di  cui 
gran  parte  s'abbattè  nel  tempo  della 
babilonese  cattività,  mi  porse  bella  ca- 
gione di  raccontarvi  due  grandissimi 
fatti  di  due  santìssime  donne,  Ester  e 
Susanna,  nella  detta  cattività  interve- 
nuti; cosi  la  storia  di  quest'ultima  san- 
ta matrona  mi  mette  in  mano  nuova 
materia  da  pascere  la  vostra  pietà,  col- 
la viu  di  quel  santo  uomo  e  ProfeU  , 
che  Dio  suscitò  a  tempo  opportuno  a 
chiarir  rinoocenza  di  lei  contro  le  fal- 
se accuse  de*  due  vecchi  giudici,  e  ohe 
verameote  fa  il  tutto  nella  lil 


sua  della  morte  a  cui  era  già  con- 
dannata. Questi  è  Daniello ,  quel  gio- 
vanetto che,  come  udiste  ,  pieno  del 
lume  di  Dio,  con  accorta  disamina  fatta 
sopra  la  testimonianza  de'  giudici ,  li 
convinse  di  aperta  calunnia;  e  salvata 
Susanna,  al  popolo  li  fé*  lapidare.  Di 
questo  ammirabile  uomo  avrete,  o  ca- 
ri, virtù  singolarissime  ed  eccellenti  da 
ammirare,  e  più  da  imitare;  chi  que- 
ste mìe  lezioni,  anzi  esortazioni  di  Dio 
Bon  voglia  lasciarne  andar  senza  frut- 
to. Di  questo  Profeta,  che  è  il  lerzodei 
Saliti  -condotti  schiavi  da  Nabucodo- 
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nosor»  de'  quali  v'ho  spiegato  la  vita  , 
io  vi  parlo  assai  voleotieri ,  massima- 
meote  per  qaesto,  che  voi  dovrete  com- 
prendere via  più  chiaramente,  come  la 
tribolazione,  tostato  di  povertà,  di  mi- 
seria e  dolore  non  nuoce  punto,  dò  dà 
impedimento  alla  saotificazion  nostra, 
anzi  TaiuU  e  la  favorisce ,  qualora  il 
Cristiano  sapientemente  Ib  usi  a  quel 
fine  per  lo  quale  Iddio  suole  gli  eletti 
suoi  tribolare:  e  così  saranno  smentite 
le  querele  che  i  tiepidi  sogtiont>  muo- 
vere contro  Dio,  perchè  loro  permette, 
o  manda  egli  stesso  le  tribolazioni  di 
questa  vita.  Attendetemi  con  la  usata 
benignità. 

Nella  storia  di  Geremia,  se  punto  ve 
ne  ricorda,  io  vi  dissi  che  nel  princi- 
pio del  quarto  anno  del  regno  di  Gio- 
vacbimo  figliuolo  del  santo  Giosia  Re 
di  Giuda,  Nabucodònosor  avendo  pre- 
sa Gerusalemme,  e  rubatane  dal  tem- 
pio di  Dio  parte  de'  sacri  vasi  d'oro  e 
d'argento,  li  collocò  nel  tesoro  de'falsi 
suoi  Dei.  anche  molti  de'  Giudei  menò 
schiavi  in  Babilonia,  e  tra  questi  sin- 
golarmente de'  Principi  del  sangue 
real  di  Davidde,  perché  in  corte  aves- 
sero grado  dì  paggi  d'onore,  cioè  de' 
primi  donzelli  del  Re.  Allora  fu  verifi- 
cata la  profezia  che  Isaia  fece  ad  Eze- 
chia Re  di  Giuda  ,  forse  cento  anni 
prima,  che  de'  sugi  discendenti  sareb- 
bono  presi  dal  Re  di  Babilonia  ,  e  là 
menati  a  servire,  come  cortigiani  nel 
suo  palazzo,  del  numero  di  questi  si 
fu  Daniello,  allora  fanciullo ,  che  era 
del  sangue  reale.  Or  egli  con  altri  tre 
della  so»  nazione,  Anania ,  Misaele  e 
Azaria,  insieme  con  gli  altri  Principi  e 
figliuoli  de'  Re  soggiogati,  fu  consegna- 
lo in  cura  ad  un  certo  Asfenez,  sopra n- 
lendeote  di  tutti  questi  nobili  giovi- 
netti; che  dovean  essere  tutti  bellissi- 
mi, senza  difetto  nò  macchia:  e  dovea 
per  tre  anni  farli  ammaestrare  nella 
lingua  e  lettere  e  scienze  dei  Caldei , 
ed  oltre  a  ciò  in  ogni  maniera  di  no- 
bili e  gentili  costumi;  sicché  a  suo  tem- 
po fossero  da  presentare  al  Re,  e  a  lui 
da  vicino  servire  in  grado  di  cortigia- 
ni e  duiizelli.  Vedete  orgoglio  di  que- 


sto verme,  che  era  Nabucodònosor,  co  - 
me  tutti  gli  altri  nomini*  volea  vedere 
ogni  giorno  il  fiore  del  sangue  di  tao  ti 
Re  che  si  reputasse  ad  onore  di  esser 
al  suo  servigio  ;  e  cosi  colla  memoria 
de'  regni  da  lui  soggiogati  pascere  ogoi 
giorno  la  sua  ambizione.  Ma  vedrete  a 
suo  tempo,  come  ben  da  Dio  fu  abbas- 
sala tanta  superbia. 

Intanto  Nabucodònosor  a  questo  col- 
legio di  giovanetti  reali  avea  assegna- 
to il  cibo  ed  il  bere  della  sua  mensa 
medesima  ,  che  ogni  giorno  era  loro 
mandato.  Daniele  egli  altri  tre  pensa- 
rono seco  medesimi  che  certameole 
delle  vivande  del  Re  alcune  sareU>oao 
delle  immonde,  cioò ,  carni  di  quegli 
animali  di  cui  Iddio  avea  proibito  agli 
Ebrei  di  mangiare;  oltre  a  questo,  sa- 
peano  essere  usanza  de'  gentili  di  ooo- 
sacrare  all'onore  de'  falsi  Dei   le  vi- 
vande ch'essi  ddveano  mangiare,  e  del 
vino  far  libagioni  :  e  però  i  loro  ooo- 
viii  sentivano  assai  dell'idolatrica  su- 
perstizione: e  questo  bastò  perché  se 
ne  facesser  coscienza,  e  proponessero 
di  non  doversi  contaminare  della  men- 
sa del  Re.  Intendete  voi,  come  le  ani- 
me timorate  di  Dio  sono  tenere  del  suo 
onore,  e  temono  di  ogni  pericolo ,    o 
sospetto  di  violar  la  sua  legge?  questo 
fanno  perché  amano  questa  legge ,  e 
non  ubbidiscono  per  timore  di  pena  , 
ma  per  amore  di  Dio.  Un'anima  tie- 
pida avrebbe  trovato  cento  scuse  da 
liberarsi  di  questo  sospetto,  avria  det- 
to: lo  sono  qui  .schiavo  e  servo  del  Re, 
e  debbo  vivere  ad  arbitrio  di  lui  ;  né 
sono  libero  di  me  stesso ,  che  possa 
fare  la  scelta  de'  cibi  che  mi  convenga 
mangiare  :  ed  oltre  a  questo,  una  co- 
la le  delicatezza  e  scrupolo  potrebbees- 
sermi  imputalo  a  disubbidienza  e  co- 
starmi la  vita,  lo  dunque  mangio  di 
quello  che  mi  vien  messo  innanzi,  sen- 
za cercare  più  jà.  Non  fa  cosi  l'anima 
fedele  ed  amante  di  Dio:  il  solo  peri- 
colo di  offenderlo  la  fa  tremare;  e  vuo- 
le almeno  prendere  tutti  gli  argomenti 
e  mezzi  possibili,  per  assicura  re  la  sua 
coscienza.  Sia  detto  ciò  in    ispezieltiì 
per  coloro  che  non  mi  ascoltano,  che 
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senza  uoa  rivereDza  al  mondo  agli  or- 
dini di  santa  Chiesa,  senza  nessuna  ra- 
gione o  di  pericolo  o  di  ragione  voi  ti- 
more, senza  la  scusa  delle  circostanze 
in. che  erano  que'  santi  giovani  ,  vio- 
lano la  legge  del  digiuno  e  della  scelta 
comandata  de*  cibi ,  per  solo  sprezzo 
della  legge  ecclesiastica  »  come  fanno 
anche  della  divina.  E  poi  ci  vengono 
facendo  il  filosofo,  con  dire:  che  i  cibi 
son  tutti  buoni  ,  e  che  non  dee  poter 
esser  peccato  mangiar  più  d'uno  che 
d*altro.  come  se  Dio,  che  agli  Ebrei  a- 
vea  proibito  mangiare  di  certe  carni  , 
non  sapesse  che  tutte  le  carni  erano 
buone:  che  le  avea  fatte  egli;  et  erant 
ralde  bona\  e  come  se  la  Chiesa  ,  co- 
mandando o  il  digiuno,  o  la  differenza 
de*  cibi,  il  facesse  perchè  alcuni  ricre- 
desse cattivi,e  non  anzi  per  solo  spirito 
di  penitenza  che  vuole  ne' suoi  figli- 
uoli. Deh!  dicano  costoro  che  non  vo- 
gliono ubbidire  nò  alla  Chiesa  nò  a  Dio, 
e  diran  vero. 

Fermato  dunque  Daniele  con  gli  al- 
tri tre  il  suo  proponimento ,  pregò  il 
sopra 0 tendente  loro  Asfenez,  al  quale 
Iddio  lo  avea  fallo  venire  in  grazia, 
che  volesse  lor  consenlire  che  circa  il 
fatto  del  mangiare  de'  cibi  del  Re ,  e- 
glino  potessero  osservare  la  legge  del 
loro  Dio ,  e  non  contaminarsi.  A  cui 
esso  Prefetto:  Da  me  non  manchereb- 
be il  contentarvi  di  quello  che  voi  di- 
mandale: ma  io  dubito  del  mio  Re,  a 
cui  mi  sarebbe  pericoloso  disubbi- 
dire, che  se  egli  vegga  i  vostri  volti 
più  macilenti  di  que'  degli  altri  che 
mangiano  della  sua  tavola,  voi  m'avre- 
ste renduto  reo  di  morte  davanti  a  lui. 
Adunque  Daniele  fece  capo  al  secondo 
Prefetto,  chiamato  Malasar,a  cui  il 
Presidente  Asfenez  a veagli,  come  a  suo 
vicario,  raccomandati  \  ed  a  lui  cosi 
disse:  Dehl  vedi  di  grazia  che  tu  ci  con- 
tenti, fa  prova  di  noi  per  dieci  giorni, 
dacci  legumi  da  mangiare,  ed  acqua 
per  nostro  bere;  dopo  questo  termine, 
guardaci  bene  in  volto,  al  paragone  de- 
gli altri  che  vivono  della  mensa  del  Re;  e 
secondo  che  tu  ci  vedrai,  secondo  pren- 
derai partitodi  noi.  A  Ma  Usa  ria  cosa  en- 
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trò:  ne  fece  prova  per  dieci  giorni  col 
detto  cibo.  Dopo  il  qual  tempo  le  loro 
facce  erano  più  belle  e  piene  degli  altri 
mantenuti  del  cibo  regio.  Cosi  Malasar, 
trovata  la  cosa  sicura  e  mollo  buona 
per  lui ,  prendeva  per  sé  le  vivande 
che  venivano  dalla  mensa  del  Re,  ed 
a'  quattro  giovani  dava  pure  legumi  ed 
acqua  per  loro  vita.  E'  non  ha  dub- 
bio che  qtii  intervenisse  un  miracolo^ 
o  certo  un  peculiar  favore  di  Dio  col 
qual  mostrò  di  approvare  il  riguardo 
da  que'  giovani  avuto,  di  mangiar  di 
que'  cibi  per  non  violare  la  legge.  Ma 
troppo  più  largamente  gli  guiderdonò» 
che,  in  merito  delle  vivande  da  lor  ri«- 
cusate,  donò  ad  essi  lume  e  intelligen- 
za da  poter  agevolmente  imparare  e 
ritener  fortemente  le  discipline  della 
letteratura  caldea  ,  nella  quale  erano 
fatti  studiare:  a  Daniello  ,  oltre  a  ciò, 
diede  lo  intendere  interpretare  de' so- 
gni e  delle  visioni  e  delle  cose  oscttrev 
per  illustrazion  peculiare  inf usagli  nel- 
la mente,  di  che  egli  diede  la  prima 
prova  nello  scoprimento  dell'i nnocen^ 
za  di  Susanna,  e  nel  felice  trovato  da 
scoprir  la  calunnia  de'  due  vecchioni. 
Intanto, essendo  fomiti  li  tre  anni  della 
educazion  loro,  il  sopra n tendente  li  rap- 
presentò al  Re  Nabucodònosor,  il  qua^e 
avendo  avuto  con  loro  lungo  ragiona- 
mento, li  trovò  pieni  di  somma  sapien- 
za sopra  tutti  gli  altri  che  erano  nella 
medesima  concorrenza:  anzi  avendogli 
tentati  sopra  vari  punti  di  materie  prò» 
fondeedifficili,  in  tutti  li  trovòcosl  bene 
insirulli  e  illuminati,  che  di  sapere  e  di 
sottigliezza  avanzavano  dieci  iKti  tutti 
i  sapienti  e  gl'indovini  del  regno,  di 
che  tutu  e  quattro   furono  i  soli  dal 
Re  tenuti  alla  sua  corte  in  grande  sta- 
to ed  onore.  Voi  vedete ,  o  cari,  coma 
Dio  largamente  rimunera  la  fedeltà  e 
l'amore  de'  suoi  servi,  né  certamente 
si  lascia  vincere  di  amorevolezza  e  di 
benignità.  Voi  vedeste  questi  quattro 
giovani  schiavi,  per  essere  stali  fedeli 
a  Dio,  esser  da  lui  innalzati  a'  primi 
onori  ed  ulfìii  nella  corte  di  questo  Re, 
e  più  cari  avutivi  e  in  più  onore  che 
non  erano  gli  antichi  ufiìziali,  isapieoU 
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e  t«l*indovini  del  regno,  ma  vedrete 
anche  più  con  quanta  amorosa  cara  da 
Dio  furono  guardati  e  difesi  ne'  mag- 
glori  pericoli ,  secondo  che  ti  verrà 
mostrando  il  seguito  della  storia. 

Intanto  il  secondo  anno  di  Nabaco- 
donosor,  questo  Re  fece  un  sogno,  del 
quale  svegliossi  tutto  attento  ed  in  pe- 
na, e  studiandosi  di  tornarselo  alla  me- 
moria ,  non  fa  mai  vero  che  egli  po- 
tesse: che  ogni  vestigio  delle  cose  ve- 
dute eraglisl  dileguato.  Così  adunque 
il  Re  costernato ,  si  fece  venire  tutti  i 
sapienti,  gl'indovini  e  gli  astrologi,  de' 
quali  avea  un  branco  in  palano;  es- 
sendo quella  gente  assai  dedita  allo 
studio  della  astronomia,  cioè  delle  stel- 
le: dalla  postura  delle  quali ,  con  va- 
nissima  presunzione,  osavano  indovi- 
nare le  cose  future  e  le  secreto  ed  oc- 
culte degli  uomini.  Venutigli  dinanzi, 
il  Re  disse  loro  :  Ebbi  un  sogno  sta- 
notte che  mi  lasciò  in  grande  sbigotti- 
mento: ma  ora  non  so  più  ricordarme- 
ne, ora  a  voi  sta  tornarmelo  nella  me- 
moria, e  farmene  la  sposiziooe.  A  cui 
i  Magi:  Possa  essere ,  o  Re ,  eterna  la 
vita  tua.  ia  che  noi  sappiamo  da  te  il 
tuo  sogno,  e  uoi  te  ne  faremo  la  in- 
terpretazione. A' quali  il  Re;  Non  v'ho 
io^detto  ch*egli  mi  s*é  smarrito  della 
mente?  voi  indovinatelo;  e  appresso  a 
questo  fatemene  la  spiegazione:  faoen* 
do  questo,  avrete  da  me  doni ,  premi 
ed  onori  grandissimi.  Quegli  senten- 
dosi dimandar  Timpossibile ,  replica- 
rono, pregando  il  Re  che  prima  doves- 
se lor  narrare  il  sogno  e  poi  aspettasse 
da  essi  la  esposizione.  Allora  il  Re:  Io 
ben  m'avveggo  che  voi  tirate  a  guada- 
gnar tempo,  da  che  il  mio  sogno  m'ò 
fuggito  di  mente,  ma  se  voi  non  mi  de- 
scrivete colesto  sogno,  là  mia  senten- 
za sarà  ferma,  ed  avrà  certissimo  ef- 
fetto. Io  vi  credo  avere  ben  conosciu- 
ti: da  questo  medesimo  io  argomento 
che  yoi  vi  acconciavate  a  darmi  una 
interpretazion  falsa  del  sogno  mìo  (se 
anche  ve  lo  avessi  ben  dichiarato),  o 
una  interpretazione  ambigua  ,  accon- 
cia al  tempo  presente,  e  pieghevole  ad 
ogni  avieuiuiento  futuro.  Imperocché, 


se  voi  vi  millantate  di   saper  le  cose 
future,  che  mai  non  ebbero  essere  al- 
cuno ,  quanto  dovreste  voi  meglio  le 
passate,  che  furono  in  essere  verameo* 
te!  Se  dunque  volete  ch*io  debba  cre- 
der verace  T interpretazion  del  sogno , 
datemene  pmova  col  dirmi  voi  esso  so- 
gno: il  che  dee  esser  più  facile  che  in- 
terpretarlo. Ipoveri  indovini  stretti  dal 
Re,  gli  risposero  :  Sire .  non  c'è  uomo 
al  mondo  che  potesse  fare  quello  che  ci 
domandi,  uè  mai  fn  Re  (fosse  por  gran- 
de e  potente)  che  di  ciò  richiedesse  in- 
dovino ,  né  saggio  Caldeo,  la  cosa  che 
tu  richiedi  è  si  ardua  e  difficile  ,  che 
non  v'è  altri  che  gl'Iddii  che;  di  ciò  li 
potessero  soddisfare:  ma  essi  non  han- 
no alcun  commercio  con  gli  uomloi. 
Con  questa  risposta  ,  che  sola  vera- 
mente dovea  loro  salvar  la  vita,  que- 
sti Magi  si  confessarono  impostori  al 
medesimo  Re,  a  cui   erano  usati  ven- 
dere loro  favole,  perché,  se  (a  loro  det- 
to) la  sola  divinità   pnò  conoscere  le 
cose  future,  e  le  nascoste  nel  cuor  del- 
l'uomo; e  questa  divinità  non  ha  col- 
l'oonio  commercio  alcuno;  eglino,  ch'e- 
rano però  uomini,  come  poteano  pro- 
mettere e  professare  ìa  scienza  di  que- 
ste cose  ch'eglino  stessi  confessarono 
impossibili  da  sapersi? Il  perchè,  quan- 
tunque la  dimanda  del  Re  potesse  pa- 
rere ingiusta  ed  irragionevole,  vera- 
mente non  era:  perché  se  eglino  pro- 
fessavanodi  saper  interpretare!  sogni, 
cioè  di  conoscere  le  cose  future  che  non 
erano  state  mai,  dovea  no  altrettanloe 
meglio  saperle  passate,  cioè  il  sogno, 
che  veramente  era  stato  nella  imoia- 
gi nazione  del  Re:  e  però  se  confessa- 
vano di  non  sapef  questo  ,  né  poterlo 
sapere ,  avea  ragione  il  Re  di  crederli 
falsi  e  impostori ,  anche  nella  inter- 
pretazione del  sogno,  e  però  come  in- 
gannatori condannarli  alla  morie.  Io- 
fatto,  montato  il  Re  in  collera  per  la 
loro  risposta;  comandò  che  essi  e  loH» 
i  sapienti  e  indovini  di  Babilonia  fos- 
sero fatti  morire.  . 
Tra  que'  sapienti  che  il  Re  coosvm 
sopra  questo  suo  sogno,  non  era  sta 
chiamato  Daniele  con  gli  ìì  tri  ire»  se 


LBZtONB 

bene  il  Re  gli  avesse  riconosciuti  sa- 
pienti a  gran  pesza  sopra  gli  aliri  della 
Caldea,  ciò  potò  esser  a  v  venuto,  o  per- 
chè gli  altri  per  gelosia  di  Daniello  e 
de'  compagni  non  gli  avesser  voluti 
con  loro,  temendo  che  loro  togliesser 
la  gloria  deirinterpretare  quel  sogno; 
o  che  forse  il  Re  medesimo  pon  gli  a- 
vesso  chiamati  y  sapendo  che  secondo 
la  loro  legge  era  ad  essi  vietato  l'at- 
tendere ad  indovinamenti  ed  arti  di 
magia.  Fosse  che  si  vuole;  cerio  è  che 
si  Daniele  cornei  compagni  furooocom- 
presi  nel  bando  della  testa  fulminato 
diil  Re;  forse  perchè  i  fifagi,  che  non  a- 
^eano  voluto  averli  seco  nella  concor- 
renza della  spiegazione  del  sogno,  a- 
desso  volessero  che  anche  essi  fossero 
soggetti  alla  medesima  pena  ,  nella 
quale  per  avventura  il  Re  non  avea 
inteso  di  involgerli  con  gli  altri  impo- 
stori. Intanto  Arìoc,  eh'  era  capitano 
delle  guardie  del  Re,  a  cui  appartene- 
va dar  effetto  alla  sentenza  di  morte , 
cercava  di  Daniello  e  de'  suoi  tre,  per 
farli  con  gli  altri  morire.  Risaputa  la 
dora  sentenza,  Daniello,  che  nulla  sa- 
puto avea  della  cosa  ,  si  informò  del 
perchè  avesse  il  Re  comandato  questa 
giustizia  ,  e  da  Artoc  seppe  per  filo  e 
per  seguo  ogni  particolarità  dell'affa- 
re. Daniello  allora  si  appresentò  al  Re, 
e  con  preghiere  impetrò  da  lui  ter- 
mine di  tempo,  ed  egli  credeva  poter- 
gli dare  lo  scioglimento  del  sogno ,  e 
intanto  soprastesse  a  mandare  ad  e- 
secuzione  la  sua  sentenza.  Il  tempo 
clic  Daniele  dimandò  al  Re  non  era  per 
ricercare  studiando  ne'  libri  dell'arte 
dello  indovinare)  o  per  assottigliarsi  in 
profonde  ricerche  da  ripescare  questa 
verilà  ;  ma  per  farne  orazione  a  Dio  : 
perchè  a  lui  solo  s'apparteneva  il  ri- 
velare siffatte  cose,  che  solo  potea  sa- 
perle, come  avean  detto  con  verità  i 
.«(apienti  del  Re;  e  (  quello  che  sciocca- 
mente ed  empiamente  coloro  aveano 
negato)  esso  Dio  avea  commercio  con 
gli  uomini,  e  potea  loro  quella  divina 
sua  scienza  comunicare ,  quando  con 
umiltà  e  con  fede  ne  fosse  pregato. 
Tornato  dunque   Daniele  a'  tre  suoi 
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compagni,  raccontò  loro  la  cosa,  e  't 
pericolo  della  vita  nel  quale  essi  erano 
con  tutti  gli  altri  saggi  di  Babilonia;  e 
li  confortò  di  pregare  caldamente  il  Si- 
gnore Iddio,  che  loro  rivelasse  il  so- 
gno dtfl  Re  e  la  spiegazione.  Pregando 
dunque  Daniello  coi  suoi ,  la  seguente 
notte  fu  esaudito:  che  Dio  per  chiaro 
lume  di  certa  rivelazione  gli  manife- 
stò il  sogno  del  Re,  e  con  esso  la  in- 
terpretazione verace,  di  che  egli  ed  I 
compagni  con  un  cantico  di  lode  rin- 
graziarono la  divina  bontà. 

Allora  Daniello  andatosi  ad  Arioc, 
gli  disse:  Non  procedere  a  nulla  cen- 
tra gl'indovini  di  B»bilonia:  solo  rap- 
presentami al  Re ,  ed  io  ho  trovato  lo 
scioglimento  del  sogno  suo.  Arìoc  In 
gran  fretta  rapportò  al  Re  la  cosa,  di- 
cendogli :  Tra  gli  schiavi  ebrei  io  ho 
trovato  uno  il  quale  promette  al  Re  di 
esporgli  tutto  ciò  che  desidera  ;  e  il 
Re  :  Fallo  entrare.  Nabucodònosor  per 
la  sua  superbia,  per  le  soperchierie  o 
crudeltà  usate  centra  il  popol  di  Dio, 
cui  ingiustamente  signoreggiava,  parea 
che  meno  per  avventura  degli  altri 
fosse  degno,  o  veramente  più  indegno 
degli  altri,  che  Dio  gli  dovesse  far  pun- 
to di  grazia,  nondimeno  che  di  rem  noi, 
che  Dio  per  opposito  assaissimo  gliene 
fece,  e  delle  più  care?  Il  sogno  che  cer- 
tamente gli  fu  mandato  da  Dio,  era  , 
come  vedrete,  uno  ammaestrarlo  delia 
vanità  delle  sue  grandezze  e  superbie, 
per  abbassare  suo  orgoglio  e  umiliar- 
lo. L'aver  costretto  i  maghi  e  indovini, 
ne'  quali  tanto  si  confidava,  a  confes- 
sare che  non  saprebbono  mai  indovi- 
nare qual  fosse  il  sogno  che  egli  s'a- 
vesse avuto ,  siccome  udiste  ,  fu  una 
dimostrazione  della  falsità  della  toro 
arte:  e  però  dovea  disingannarsi  e  ri- 
nunziare a  quell'empie  superstizioni 
che  falsamente  nutrivano  la  sua  spe- 
ranza e  superbia.  Finalmente  il  rive- 
largli il  sogno  per  punto  come  l'avea 
avuto ,  e  spiegarglielo ,  come  udirete, 
per  mezzo  di  Daniello,  da  lui  interior- 
mente illuminato,  fu  un  convincerlo 
che  il  Dio  di  Daniele  era  il  solo  vero 
Dio  cui  conveniva  adorare ,  lasciando 
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'il  culto  de*  falsi  suoi  Dei.  Ecco  se  la 
divina  misericordia  vieo  meoo  delle 
sue  grazie  ,  aocbe  a'  maggior  peccato^ 
ri;  grazie^  delle  quali  usando  essi  be- 
ne, perverrebbero  alla  salute.  Ula  co- 
sloro  ne  abusano ,  lasciandole  tornar 
senza  effetto  ;  e  cosi  indurando  vie  più , 
rendono  più  difficile  la  loro  conversio- 
ne;e  Dio  talora  chiude  il  fonte  delle  sue 
mi:ierrcordie.  Ma  egli,  che  nella  mise- 
ricordia è  ricchissimo,  con  altri  pecca- 
tori tiene  altro  modo,  rigettato  da  loro 
più  volte  ,  non  resta;  e  per  ogni  cen- 
to e  mille  grazie,  da  loro  ingiuriosa- 
mento  ripudiate,  ne  aggiugne  mille  tan- 
te; finché  nella   fine  li  muta  e  con- 
verte; li  fa  piagnere  e  dolersene,  e  dà 
loro  un  cuor  nuovo,  altra  volontà  ed 
altro  amore,  e  si  salvano.  Questo  è  il 
mistero,  tutti  egualmente  indegni  di 
grazia:  a  chi  vuole  la  fa  ;  a  chi  no,  li 
lascia  nel  volontario  loro  peccato.  Que- 
sto dee   intonerire  i  peccatori  che  da 
Dio  ebbero  tanto  larga  misericordia,  e 
struggerli  in  lagrime  di  gratitudine  a 
tanta  bontà.  Gli  altri  toma  no,  pianga- 
no ,  prc^ghino  ,  ripreghino  ;  perchè  la 
grazia  della  conversione  può  darla  lo- 
ro, anzi  comanda  lor  di  sperarla:  ma 
non  tardino  un  giorno  solo  :  Hodie  si 
vocem  eitis  audieritis^^  nolite  obdurare 
corda  vestra, 

UEZIONB   II. 

Entralo  al  Be,  gli  racconta  ciò  che  ba  vnduto 
dormendo:  cioè  una  statua  di  vari  metalli,  e  delia 
pietra,  che  mossa  dal  monte ,  strìloiò  la  statua. 
Affgiugne  la  sposixione  del  sogno,  predicendogli 
quattro  rfgnl  l'uii  dopo  l'altro,  dopo  i  quali  ver* 
rebbe  il  quinto,  ebe  saria  etemo .  figurato  nella 

rùeira  :  eoe  avendo  rovesciata  la  statua  ,  crebbe 
n  un  monte,  il  quale  occupò  lutto  il  mondo. 

La  scienza  delle  cose  future,  di  quelle 
massimamento  che  non  hanno  ferma  e 
certa  cagione,  ma  sono  e  diconsi  con- 
tingenti, è  riservata  a  Dio  solo;  che  so- 
lo, come  le  naturali  e  necessarie  ca- 
gioni, cosi  le  libere  perfettamento  co- 
nosce, e  come  uoiversalissima  e  prima 
causa,  ne  misura  e  pesa  Fattività  ed  il 
valore  che  loro  diede  e  conserva  egli 
slesso;  e  però  ne  vede  e  conosce  gli  ef- 
fetti, comeché  lontanissimi,  cui  ha  pre- 
senti neiriutermiiiabil  vedere  della  sua 
eternità.  Pertanto  il  predire  accerta- 


tameote  le  delle  cose,  ^e  debbono 
avvenire  quando  che  sia,  è  argooieoto 
e  pruova  infallibile  della  divinità:  iln- 
nuntiate  nobi$  quae  ventura  9wU  ;  et 
dicemus^  quia  DH  estis.  Gli  uomioi  a- 
dunque  non  veggono  tanto  innanzi  :  e 
se  alcuna  volta  indovinano,  predicen- 
do alcuna  cosa  avvenire»  egli  io  fanno 
o  per  ispeiial  oonoscenza  delle  natu- 
rali cagioni,  o  per  lunga  sperienza  pre* 
sa  de*  falti.e  de'  casi  umani,  che  dà  loro 
buona  cagione  di  ragionevole  conget- 
tura; come  avviene  spesso  de*  vecchi, 
che  avendo  veduto  e  provato  molto  , 
sanno  come  vadan  le  cose ,  e  possono 
assai  indovinare  di  qoel  che  sarà,  da 
questo  non  troppe  cose  in  fuori,  Iddio 
vuole  che  noi  andiamo  airoecuro, sen- 
za poter  accertare  dove  noi  e  le  cose 
nostre  debbano  riuscire.  Il  che  troppo 
è  ragionevole  e  conveniente,  acciooebé 
l'uomo  si  tenga  soggetto  a  Dio,  cono- 
scendo la  propria  ignoranza;  aspetti  il 
soccorso  da  Dio  solo ,  sentendo  la  de- 
bolezza de'  propri  provvedimenti;  e  da 
lui  solo  lo  preghi  e  lo  speri,  e  in  lui 
ponga  (  come  in  provveditore  e  padre 
sapientissimo  e  potontissimo)  tutta  sua 
confidenza.  Ma  in  qualche  stretto  bi- 
sogno, a  manifestare  la  sua  provvi- 
denza ,  o  pgbblicare  la  sua  potenza  e 
la  gloria,  massime  se  umilmente  pre- 
gato, questa  sua  scienza  delle  cose  fu- 
ture Dio  comunica  ad  alcuno  degli  uo- 
mini, e  gliele  fa  certamente  predire:  e 
cosi  fece  in  tutti  i  Profeti,  i  quali  pre- 
nunziarono  molti  anni  e  secoli  innanzi 
quello  che  avvenne,  e  che  eglino  da  sé 
non  poteano  sapere.  Di  questi  uno  fu 
Daniello,  della  sua  sapienza  da  Dio  io- 
fusagli  dell'avvenire  egli  diede  al  re 
Nabucodònosor  prova  manrfosU  nella 
recitazione  e  interpretazione  del  sogno 
suo;  alla  quale  metto  la  mano. 

Messo  dunque  Daniello  alla  presenza 
del  Re,  così  questi  gli  venne  dicendo: 
Or  credi  tu  veramento  (  quello  che  mi 
fu  detto)  di  poter  così  per  appunto  re- 
ci termi  il  mio  sogno,  di  che  io  mede- 
simo non  posso  risovvenirmi,  e  farme- 
ne la  spiegazione?  A  cui  Daniele  eoe 
atto  e  parole  piene  di  religione ,  e  di 
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quel  vivo  senttmmito  di  Dio  di  che  e- 
gli  era  pieno:  L'arcano  ohe  il  Re  vuol 
sapere,  né  indovini,  né  aruspici,  né  sa- 
pienii,  nò  maghi  gliel  potrebbooo  ri^ 
celare,  ma  v*ò  sopra  di  te  in  cieHxrid- 
dio  che  svela  i  misteri ,  e  qaesto  IMo 
ha  col  ino  sogno  Inteso  accennare  a  te 
le  cose  che  avverranno  dopo  Innghis^ 
6iroi  tempi.  Or  odi ,  o  Re  :  cotesto  è  il 
sogno  e  le  immagini  da  te  vedute  dor* 
mende.  Ta  andavi  nel  too  letto  pen- 
sando a  quello  che  ne'  fuiori  tempi  do* 
vesso  avvenire  nel  mondo  :  e  V  Iddio 
ehe  apre  le  oose  occnlle,  te  lo  manife- 
stò per  quel  sogno.  Questo  profondo 
segreto  fu  rivelato  anohe  a  me ,  non 
per  una  peculiare  saplensa  ch*io  m'ab- 
bia più  die  gli  altri  uomini  che  sono 
in  terra,  ma  per  rispetto  di  le:  accioc- 
ebè  to  potessi  sapere  quello  che  ti  é 
fuggito  dalla  memoria,  e  intenderne  la 
spiegazione.  Voi  vedete ,  o  cari,  come 
eon  queslo  esordio  Daniele  mira  ad  In- 
spirare nel  Re  un'altissima  opinione  di 
Dio,  che  solo  potea  fare  una  cosa,  alla 
quale  non  era  uomo  del  mondo,  o  sa- 
pienza né  ingegno  ohe  potesse  bastare. 
Daniele  medesimo ,  che  sapea  questo 
arcano,  Melmente  si  umilia,  renden- 
done la  gloria  a  Dio  solo,  dal  quale  lo 
riconosce:  e  così  davanti  a  queslo  gran 
Dio  atterra  tutta  Taltezza  e  la  virtù  d'o- 
gni mondana  potenza,  per  recar  tutti , 
e  il  Re  singolarmente  ,  a  riconoscerlo 
ed  adorarlo.  Or  ecco  il  sogno:  Tu  ve- 
devi, o  Sire,  nel  sogno  tuo  come  una 
statua  di  grande  altezza,  la  qualestava 
in  piede  di  rincontro  a  te  con  terribile 
guardatura.  Il' capo  della  statua  era  oro 
finissimo;  il  petto  e  le  braccia  d'argen- 
to; il  ventre  e  le  cosce  di  rame;  le  gam- 
be di  ferro;  i  piedi  parte  eran  di  ferro 
e  parte  di  creta.  Ora  stando  lu  a  ri- 
guardare la  statua ,  ecco  una  pietra  , 
senza  opera  di  man  d'uomo,  si  fu  spic- 
cala dal  monte;  e  rotolando  giù,  diede 
ne'  piedi  alla  statua  così  mezzo  ferro 
e  mezzo  creta,  e  gli  stritolò,  allora  ad 
un  tempo  furono  altresì  stritolati  il  fer- 
ro, la  creta,  il  rame,  l'argento  e  Toro, 
1  quali  tornarono  come  in  pula ,  che 
4'est9te  il  vento  ne  porta  dall'  aia  :  e 
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così  di  loro  non  rimase  più  nulla,  per 
contrario  la  pietra ,  ohe  avea  percosso 
la  statua,  crebbe  in  un  monte  sì  gran* 
de,  ohe  riempio  tntta  la  terra.  Questo 
ò  il  tuo  sogno.  Il  Re  sentendosi  cosi 
spressamente  descrivere  quelle  cose,  e 
trovandole  tutte  desse  che  avea  vedu- 
te, né  se  ne  ricordava ,  stordì  tutto  ia 
sé  medesimo ,  senza  parlare.  Daniele 
seguì:  Or  vengo  all'interpretazione.  T» 
se'  il  primo  Re  del  mondo.  l'Iddio  del 
cielo  fu  che  ti  diede  il  regno,  la  po- 
tenza, la  ricchezza,  lo  smisurato  im«> 
pero  e  la  gloria  che  hai;  ed  a  te  ha  sofot- 
gettato  tutta  la  terra,  e  gli  nomini  egli 
animali,  ecco  dunque  to  se'  il  capo 
d'oro  di  questa  statua.  Ma  to  e'I  re- 
gno tuo  finirà  :  e  si  leverà  un  secondo 
di  minor  pregio,  che  mostrato  ti  fu  net 
petto  e  nelle  braccia  d'argento.  A  que-* 
sto  succederà  il  terzo  di  rame,  il  quale 
avrà  impero  assai  largamente  disteso. 
Verrà  dopo  questo  il  quarto  di  ferro: 
perchè ,  come  il  ferro  vince  e  doma 
tutte  le  cose,  così  esso  triterà  tutte  le 
altre  signorie  della  terra.  Tu  vedesti 
anche  i  piedi  parte  creta  e  parte  ferro, 
vuol  dire  che  questo  medesimo  quarto 
regno  sarà  diviso  :  sentirà  bene  della 
sua  origine  del  ferro,  e  sarà  duro  e  saU 
do  in  parte;  ma  la  creta  mostra  che  in 
parie  vuole  esser  fragile,  il  mescola- 
mento del  ferro  colla  creta  accenna  che 
sarà  voluto  dargli  fermezza  per  mezzo 
di  parentele;  ma  non  lerrà,  nò  faran-* 
no  queste  due  parti  corpo  fra  loro:  co- 
me il  ferro  mescolato  col  fango  non  fa 
corpo  e  non  tiene.  Ma  innanzi  che  ven*» 
gano  al  loro  termine  questi  quattro  re« 
gnr,  il  Dio  del  cielo  tutto  da  sé  farà  le^ 
vare  un  regno  che  non  sarà  distrutto 
in  eterno,  né  passerà  ad  altra  nazione: 
anzi  ridurrà  in  pezzi  e  consumerà  tutti 
gli  altri  regni,. ed  esso  avrà  immobile 
ed  eterna  saldezza.  E  questa  è  la  pie* 
tra  staccata  dal  monte  senza  opera  u- 
mana,  che  spezzò  la  statua  e  tritò  l'oro, 
l'argento,  il  rame  ed  il  ferro  ,  e  che  , 
poscia  cresciuta,  empiè  tutto  il  mondo. 
Il  grande  Iddio,  o  Re,  t'  ha  voluto  cosi 
far  sapere  quello  che  tu  desideravi,  del- 
le oose  che  per  innanzi  avverranno. 
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La  descritione  prima  eh*  lo  i*  ho  fatte 
del  tao  sogoo ,  la  quale  tu  medesìroo 
trovasti  vera,  acquista  fede  alla  inter- 
pretazion  del  medesimo;  che  come  ve* 
gnente  dal  medesimo  Iddio ,  è  ferma* 
mente  certa  e  fedele. 

Nabucodònosor  tutto  fuor  di  sé  per 
la  maraviglia,  e  già  sentendo  in  que- 
st'uomo la  presenza  della  divinità  che 
gli  avea  scoperte  cose  tanto  recondite 
e  sì  lontane  da  ogni  umano  sapere,  di* 
roenticato  d*essere  il  Rei  si  gittò  dei 
trono  e,  prosteso  boccone  a  terra,  ado- 
rò profondamente  Daniele,  e  ordì  nò  che 
a  lui,  come  ad  un  Nume,  fosse  fatto  sa- 
grlfizio  di  vittime  e  brugiato  Tincenso. 
Non  ha  dubbio  che  il  santo  giovine,  in- 
orridito da  questo  atto  di  sacrilega  a- 
dorazione,  non  ritraesse  con  forti  pa- 
role il  Re,  mostrandogli  che  a  Dio  solo 
fiovea  quegli  onori,  il  quale  in  lui  ave- 
va parlato,  e  del  quale  egli  non  era  che 
inutile  e  rozzo  strumento.  Allora  Na- 
bucodònosor: Veramen  te  conosco  e  con- 
fesso che  il  vostro  Dio  è  il  Dio  degli  Dei, 
il  Re  de*  Re,  e  quegli  che  rivela  i  mi- 
steri; dappoiché  tu  da  lui  illuminato, 
(Nìtesti  conoscere  e  rivelar  questo  ar- 
cano. Appresso  a  questo,  fece  a  Daniel- 
lo di  molti  e  ricchissimi  doni ,  l'onorò 
tli  tutto  quello  che  potea  dargli  la  reale 
munificenza  ,  lo  constiluì  Prìncipe  di 
tutte  le  Provincie  di  Rabilooia,  e  capo 
de'  magistrati ,  e  sopra  tutti  i  sapienti 
di  Babilonia.  Egli  allora  impetrò  dal  Re 
che  deputasse  sopra  gli  affari  della  pro- 
vincia di  Babilonia  i  suoi  tre  compagni; 
e  Daniello  rimase  in  corte  in  grado  del 
più  intimo  domestico  e  consigliere  del 
Re. 

Se  io  in  queste  lezioni  avessi  tolto  a 
▼olervi  far  mostra  di  erudizione,  e  non 
anzi  a  sporvi  solamente  quelle  cose  che 
possono  esser  utili  al  Tostro  vero  pro- 
fitto ,  sarebbe  ora  pregio  del  l'opera  lo 
spiegarvi  tritamente  ogm  particolarità 
della  storia  de'  quattro  regni  accennati 
qui  dal  Profeta.  Ma  poscìacliè  questo 
non  è  del  mio  intendimento  e  della  pro- 
messa a  voi  fatta,  e  per  avventura  del- 
lo mie  forze ,  io  mi  passerò  di  questa 
Cosa  assai  leggerrocote ,  toccandovi  le 


ooee  senza  id  ìòr  dimorarmi.  Il  secon- 
do regno  d'argento,  che  si  dovea  con- 
tinuare all'oro  di  quello  di  Nabucodò- 
nosor, era  quel  de'  Persiani ,  più  ri- 
stretto e  meno  glorioso  di  quel  de'Cal- 
del,  quando  Ciro  entrò  in  Babilonia,  e 
ucciso  Baidassare,  gli  tolse  la  signoria. 
Il  terzo  del  rame  si  fu  quello  de'  Gre- 
ci, quando  Alessandro,  vinto  Darlo, 
cacciollo  del  regno  ,  il  perchè  di  Per- 
siano passò  nel  Greco:  il  quale  dal  ra- 
me per  avventura  ebbe  U  nome  per  le  ' 
guerre  di  che  fu  pieno,  cioè  per  le  ar- 
mi che  allora  erao  di  rame,  e  non  di 
ferro,  come  oggidì.  Finalmente  H  quar- 
to regno  di  ferro  fu  de'  Romani  ;  e  la 
ragione  del  nome  la  tocca  essa  mede^ 
sima  santa  Scrittura ,  siccome  udiste  : 
cioè,  che  come  il  ferro  spezza  e  doni» 
tutte  le  cose,  così  questi  per  sua  fie- 
rezza e  valore  distrussero  i  regni  tntif 
del  mondo  allor  conosciuto.  Ma  questo 
gambe  di  ferro  riuscirono  ne'  piedi,  in 
cui  il  ferro  era  misto  alla  creta ,  che 
non  poteva  tenere.  Ciò  vale:  che  il  pri- 
mo vigore  della  romana  forza  e  durez- 
za, nel  progresso  del  tempo  allentò:  e 
per  cagione  del  lusso  e  deirambizione, 
si  venne  ammollendo,  e  perdendo  quasi 
la  tempera.  Ben  provvidero  di  soste- 
nerlo in  piedi  con  matrimoni,  co'qoali 
come  legami  si  volle  tener  col  legata  ed 
unita  la  forza  de'  cittadini  ambiziosi  e 
potenti ,  che  non  rompessero  questo 
corpo:  ciò  avvenne  di  Cesare,  di  Pom- 
peo, e  di  Marcantonio  ed  Augusto,  ma 
questa  concordia  fu  appiccata  colla  cre- 
ta, che  non  fece  corpo;  e  finalmente  il 
grande  impero  di  Roma  mole  ruit  tua: 
cadde  in  sé  medesimo  sfracellato  dal 
proprio  peso.  Allora,  cioè  in  sul  finire 
deirimpero  romano,  si  levò  il  quinto 
regno,  e  fu  quello  di  Oesù  Cristo  ;  del 
quale  più  stesamente  si  vuol  parlare. 
La  pietra  spiccata  senza  opera  d*uomo, 
è  il  Figliuolo  di  Dio,  che  concepulo  e 
nato  di  madre  vergine,  discese  di  cielo 
in  terra,  questa  pietra  rovesciò  la  sta- 
tua, e  tornò  in  polvere  tutti  i  metalli  e 
la  creta.  Questa  fu  l'opera  dell'onni- 
potenza di  Dio,  che  colla  apparente  vil- 
tà della  carne  soggiogò  tutto  il  mondo. 
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ìò  idolatrìa  rovesciò  e  dhilrosse,  ed  il 
regno  del  diavolo,  del  peccato  e  delle 
passioot  abbattè  colla  virtù  iofioila  del 
suo  spirito-  mutando  i  giudixi ,  gli  af- 
felli  ed  amori  degli  uomini;  e  recandoli 
a  credere  io  lai  ^  suggellò  a  sé  il  su- 
perbo loro  intelletto,  e  le  volontà  dare 
e  rigide  nell'amor  de*  piaceri  ;  piegò 
fortemente  ^d  amar  rumillà,  la  mor- 
tificazione, la  |)enìtenza  ;  e  gli  uomini 
schiavi  di  Satana  e  dannati  ad  eterna 
morte,  riscattò  dalle  mani  di  quel  li- 
rannose  rimiseli  in  libertà,  e  tifilo  que- 
sto senta  opera  d'ingegno,  senz'armi, 
senza  artifizi  di  eloquenza ,  ma  colla 
sola  forza  interiore,  che  mosse  le  vo- 
loalà,  e  gli  amori  cangiò.  Della  poteù- 
za  e  gloria  di  questo  regno  e  di  questo 
Re  Siam  testimoni  noi  tutti,  il  muta^ 
mento  incredibile  avvenuto  negli  uo- 
mini per  Gesù  Cristo  ,  il  fondamento 
della  sua  religione  innalzata  sulle  rui- 
ne  di  tutte  le  altre ,  questa  opera  in- 
fine, cominciala,  tirata  innanzi  e  com- 
piuta con  mezzi  e  strumenti  tanto  dis- 
adatti ed  inutili ,  tuttb  ciò  è  un  fatto 
che  nessun  può  negare.  Ora  regna  nel 
mondo  solamente  Gesù  Cristo  e  la  sua 
religione  :  e  come  dice  san  Giovanni , 
factum  est  regnum  huius  mundt.  Do- 
mini nostri^  et  Christi  eius;  ei  regnabii 
in  sàeeula  saeculorum.  Voi  già  vedete 
ki  pietra  che  ò  cresciuta  in  un  monte, 
ed  ha  riempiuto  il  mondo  universo.  Or 
qneslo  regno  non  verrà  meno  giammai, 
DÒ  passerà,  come  gli  altri  regni,  in  al- 
tra nazione.  Questa  gran  promessa  del 
profeta  Daniele  la  fece  Isaia  ,  la  fece 
Pavid,  la  fecero  lutti  i  Profeti,  la  me- 
desima fece  a  Maria  Gabriello  ,  Regni 
eius  non  erit  finis  ;  la  confermò  infine 
iJ medesimo  Gesù  Cristo, dicendo  aper- 
to :  Che  il  suo  regno  sarebbe  scosso  , 
comballulo,  lravagliato,volutodi3trug- 
^  gere  dagli  nomini  e  da'demoni;  ma  non 
verrebbe  lor  fatto:  portae  inferi  non 
praevalebunt:  e  come  disse,  osservò.  Le 
persecuzioni  mosse  contro  la  Chiesa 
uè'  primi  quattro  secoli  singolarmente, 
i  travagli ,  le  tribolazioni  infinite ,  le 
morti,  il  sangue,  sarebbono  sopra bba- 
siUle  a  rovesciare  qualunque  altro  re- 
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gnoche  non  fossestatoda  Dio.  La  Chie- 
sa crebbe  anzi  e  fiorì  nelle  stragi,  ed 
ebbe  a  trilioni  i  testimoni  che  la  mo« 
straron  divina.  Or  se  ella  non  cadde 
tra  queste  scosse,  chi  dubiterà  ch'eilA 
non  debba,  secondo  la  divina  promes- 
sa, durar  immobile  sempremaif  Fu  pre-  ^ 
detta  la  rovina  de'  quattro  regni  del 
mondo;  e  fu  vero,  fu  predetta  la  di-^ 
spersione  del  popolo  ebreo ,  Tannien- 
lamento  del  regno  suo  ;  e  fu  vero.  Or 
potrà  non  essere  verissimo  quello  che 
il  Profeta  stesso  «predisse  della  durata 
eterna  del  regno  di  Gesù  Cristo,  già  fi* 
no  a  quest'ora  verificata  ? 

Notale  ora  il  benefizio  che  Dio  fece 
grandissimo  a  questo  Re.  La  prima  co- 
sa il  convinse  ch'egli  adorava  Dei  falsi, 
impotenti,  da'  quali  non  avea  pototo> 
conoscere  la  verità;  e  che  egli  era  il 
solo  vero  Dio,  che  sapeva  ogni  cosa, 
le  secreto  ed  occulte  del  cuor  dell'uo- 
mo, e  che  le  future  vedeva  tutte  e  or- 
dinatamente sapea  disegnare.  Daniele 
gli  avea  detto  aperto  che  la  sua  gran*- 
dezza  ed  il  regno  non  era  frollo  dello 
sue  imprese,  dell'ingegno,  della  po- 
tenza ;  ma  dono  di  questo  gran  Dio,  al 
quale  egli  dovea  tenersene  debitore  e 
stargli  soggetto.  Gli  avea  dimostrato 
che  quel  suo  impero  si  grande  e  ma- 
gnifico era  sul  crollare  e  cadere;  che 
gli  saria  stato  tolto,  però  vedesse  in 
che  si  fidava,  e  di  che  andava  super- 
bo. Si  umiliasse  dunque  a  dio,  che 
come  dà  i  regni,  gli  toglie  a  chi  vuole, 
e  gli  dona  a  chi  vuole,  e  posciachè 
lutti  qne'  regni  dovea  no  rovinare,  ed 
uno  dopo  di  quelli  ne  dovea  sorgere 
che  non  sarebbe  caduto  mai,  dovea  in- 
tendere che  questo  voleva  essere  il 
regno  di  Dio:  e  però  era  da  cercare  e 
informarsi  dal  santo  Profeta  delle  con<^ 
dizioni  di  questo  regno,  e  vedere  di  a- 
cqulslarvi  diritto,  e  cosi  salvar  sé  me- 
desimo. Tutte  queste  altissime  e  uli-. 
lissime  ventàgli  avea  Dio  manifestate,, 
ed  erano  il  seme  di  quella  fede,  senza, 
di  cui  nessuno  piace  a  Dio,  ed  è  i^ 
principiodetla  giustizia:  lutti  doni  gra- 
tuiti che  Nabucodònosor  doveva  aliai 
sola  divina  benignità,  ede*  quali  dovea^ 
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usare  per  olleeere  miserìGordia.  Nulla 
di  tutto  qiMSta  fece  il  cieco  ed  ingrato 
Nabucodònosor.  Stupefatto  della  gran 
sapienza  e  potenza  di  questo  Dio  di 
Daniele,  io  confessò  Dio  degli  Dei,  cioè 
il  primo  e  maggiore  di  tutti;  noi  co- 
uobbeì  né  adorò  per  unico  e  solo,  e 
Tadorò  insieme  con  la  greggia  de*  suoi 
idoli,  mescolando  bruttamente  una  re- 
ligion  mostruosa  con  una  aperta  em- 
pietà. Confessò  la  potenza  di  questo 
Dio  :  ma  non  si  umiliò  a  riconoscere 
che  tutto  gli  era  provenuto  da  lui  ;  e 
che  egli  era  nulla,  e  di  nulla  potea 
gloriarsi:  perocché  egli  si  serbò  nel 
cuore,  come  vedrete,  la  sua  superbia, 
a  sé  attribuendo,  come  il  principio, 
cosi  la  gloria  delle  sue  magnifiche  im- 
prese. Onorò  infine  Daniele  per  uomo 
saggissimo  :  ma  noi  volle  maestro  di 
quelle  altissime  verità  che  lo  umilia- 
vano, ma  umiliandolo  Tavrebbono  ve- 
ra mente  aggrandito  e  salvato.  Cosi  tor- 
nò, a  costui  colpa,  vano  {I-disegno  di 
DiOy  e  perduta  cotanta  grazia;  e  fu  giu- 
stificata la  giustìzia  di  Dio  nella  puni- 
zion  di  quest'empio. 

In  quanti  riescono  altresì  a  nulla  e- 
guali  e  maggiori  grazie  di  Dio!  Qual  é 
quel  dono,  quella  grazia,  quel  benefi- 
zio, che  ad  illuminare,  muovere  e  sal- 
var r  uomo  ha  efficacia  e  virtù,  che  a 
Qoi  sia  stalo  negato  dalla  divina  mise- 
ricordia? Qual  verità  delle  più  alte  e 
profonde  non  ci  fu  rivelala  da  Gesù 
Cristo?  Omnia  quaecumque  atuiivia  Pa- 
Ire  fiitfo,  nota  feci  vobis,  Qual  sopran- 
Datural  aiuto  di  grazia  ci  fu  negalo? 
divUes  facti  estis;  ita  ut  nìkil  vobis  de- 
sit  in  ulta  gratia.  Questa  larghezza  è 
pure  fatta  a  tutti  i  Cristiani  egualmen- 
te, quanti  se  ne  giovano?  quanli  cre- 
scono nelle  virtù,  rinfiammano  nell'a- 
more di  Dio  e  del  prossimo?  spregiano 
iJ  mondo  e  sé  stessi?  al  solo  vero  be- 
ne, che  è  Dio  e  la  sua  grazia,  hanno 
posto  l'affetto?  alla  sola  bealitudine 
dell'altra  vita  rivolto  e  fermo  il  lor 
cuore?  Tutti  costoro,  che  cosi  ben  u- 
sano  di  queste  grazie,  si  salveranno: 
gli  altri,  sentendo  di  dover  vincere  e 
rinnegar  sé  medesimi  e  le  passioni  lo- 


ro che  amano,  cfatodono  il  cuore  alla 
grazia  che  potria  trionfarle.  Credono 
Dio  sommo  bene,  ma  amano  e  adorano 
degli  altri  Dei  e  beni  che  pregiano  più. 
credono  a  Gesù  Cristoil  quale  ha  detto 
che  Tamar  la  sua  carne  é  odiarla,  e 
l'averle  odio  questi  pochi  giorni  è  un 
amarla  e  salvarla  per  sempre:  ma  II 
fascino  de'  piaceri  li  lega  e  vince  ;  e 
per  un  po'  di  dolce,  che  non  possono 
rinunziare,  eleggono  un  etemo  dispe- 
rato tormento:  il  qual  credono  esser 
da  Dio  minaccialo  a' molli,  agli  adul- 
teri ed  a'  voluttuosi,  a'  toro  prossimi 
sono  crudeli,  li  lasciano  languire  nelfa 
miseria,  sguazzandosi  eglino  nelle  de- 
lizie: e  tuttavia  sanno  e  conoscono 
giusto  il  precetto  della  carità  ed  ap* 
provano  la  storia  del  ricco  ghiottone , 
e  di  Lazaro  che  muor  di  fame.  Cosi 
vivendo  coi  Cattolici,  e  professando  U 
fede  di  Gesù  Cristo,  vivono  peggio  de' 
Gentili,  a  gran  pezza  più  rei  di  loro  ; 
che  né  la  verità  negar  possono,  ed 
hanno  presti  gli  aiuti  e  gli  argomenti 
della  salute.  Noi  guardiamoci  da  esse- 
re in  questo  numero.  Cristo  oggimai  sa 
non  ci  salva,  che  dee  e  può  ,  ci  con- 
danna: Si  non  venissem,  neqtAe  locutus 
fw'ssem  «>,  peecatum  non  habercnt: 
nunc  autem  excusationem  non  habent 
de  peccato  suo. 

LKzionns  in. 

Nabucodònosor  innalza  una  statua  d*oro  al  suo 
popolo,  ooD  ordine  di  adorarla.  Tadorano  imu 
fuorché  i  ire  compaf^ni  di  Daniele.  Aocuiaci  ai  Re 
egli  propone  loro  di  adorare  lasutua;  alirameoti 
sarebiMno  arsi,  ma  eclino  protestano  di  non  vo- 
!?  ?*■'?•  Sono  gitiair  nella  fornace  vestili:  n» 
pio  il  salva  dal  fuoco,  canundo  essi  la  aua  bontà 
le  namme  consumano  attorno  tutti  i  Caldei  1  tré 
eseono  della  fonfltoe  illesi  etiandio  nelle  vesti 
Decreto  del  Re  in  onore  del  vero  Dio.  Scodo  dì 
Nabucodònosor,  a  lui  spiegato  da  Daniele/ 

Le  dimostrazioni  che  fece  Nabuco- 
dònosor di  religione,  e  gli  onori  reo- 
duti  al  vero  Dio  di  Daniele,  ben  pro- 
mettevano una  sincera  mutazione  di 
cuore,  ed  una  persuasione  verace  del- 
le verità  che  Daniele  gli  avea  predi- 
cate, singolarmente  quanto  all'adorar- 
lo per  solo  vero  Dio,  e  al  riconoscerlo 
come  principio  ed  autore  di  sua  gran- 
dezza, e  quando  io  sul  finire  vi  dissi 
che  quel  Me  aveva  mentilo  a  Dio,  e 
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che  nulla  avea  fatto  4V  quello  che  do- 
▼ea  0  che  mostrava  di  voler  fare,  voi 
forse  penaste  a  erederlo.  Ma  troppo  fu 
vero:  e  quello  che  oggi  continuando  di 
'         lui  ne  dice  la  Storia  sacra  ,  ve  ne  dee 
'         torre  ogni  dubbio,  tanto  è  coea  da  ve- 
der tuttodì,  che  l'uomo  opera  contro 
la  propria  coscienza.  Egli  è  convinto. 
'        della  verità,  e  l'approva,  e  tuttavia 
'        non  sa  condursi  ad  operare  secondo 
'        che  conosce  e  giudica  a  sé  convenire. 
Le  passioni  si  risentono  contro  della 
^        ragione,  mantengono  la  possessione 
^        del  cuore  con  un  feroce  contrasto;  e 
*        la  ragione  e  la  volontà  abituate  a  non 
I        far  loro  mai  forza ,  ma  andar  loro  a' 

I  versi,  indeboUla,  vacillante,  abbattuta, 
t  si  lascia  volgere  a'  lor  piaceri  ;  né  mai 
t        viene  alla  delik)erazione  di  far  il  taglio, 

II  che  dee  rompere  le  sue  catene,  e  ri- 
scuoterlo in  libertà.  Noi  vedremo  cose, 

I  che  beati  noi,  se  dairaltrui  danno  ca- 
I        viam  profitto. 

Come  se  Daniello  avesse  al  Re  fatto 
[        piccolo  onore,  interpretando  il  suo  so- 
i        gno  della  statua  col  capo  d'oro,  cui 
aveva  a  lui  appropriato,  ed  egli  mo- 
;         Siro  di  credere  che  troppo  egli  era  più 
[         e  più  meritava.  Nabucodònosor  aveva 
I         fatto  lavorare  a   martello,  o  fondere 
f         da'  primi   maestri-  una  grande  statua 
(         tutta  d'oro,   era  alta  sessanta  cubiti  e 
larga  sei.  Chi  rappresentasse  colesta 
statua,  la  Scrittura  noi  dice:  o  esso 
medesimo  Re,  o  certo  volle  essere  al- 
(         cun  de'  suoi  Iddii.  Fornitala,  la  fece 
t         levare  sopra  debito  piedestallo  in  una 
I         vasta  pianura  del  paese  di  Dura  delhi 
provinciadi  Babilonia;  cordino  il  giorno 
I         della  sua  solenne  dedicazione,  nel  qua- 
I         le  tutti  i  suoi  popoli  la  dovessero  re- 
ligiosamente adorare.  Bnndi  per  tutto 
il  Regno  quest'ordine:  Satrapi,  magi- 
strati, giudici,  governatori,  prefetti  do- 
vessero perle  tal  di  essere ragunati  in 
quel  campo  alla  solenne  dedicazione. 
Non  mancò  persona,  tutti  furono  di- 
nanzi alla  statua  in  piedi,  aspettando 
l'ordine  del  Monarca.  Questo  era  il  ve- 
ro mezzo  da   recar  tutto  il  popolo  al- 
Tempielà  di  questo  atto  sacrilego:  dar- 
gliene l'esempio  tutti  i  primi  delia  na- 
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zinne.  Vedati  questi  adorare  la  statua, 
noi  farà  la  gente  minuta?  la  qual  sen- 
tendosi ignorante  e  naturalmente  sog- 
getta, giudica  saperne  troppo  meglio 
di  lei,  e  non  dover  fare  altro  che  bene, 
coloro  che  di  senno  la  soperchiano  e 
di  autorità.  Intendano  i  grandi  che  il 
loro  scandalo  è  sempre  rovinoso,  e  ti- 
rasi dietro  tutti  a  peccare.  Un  bandi- 
tore, fatto  far  silenzio,  gridava  fortis- 
simamente :  A  voi  s'intima  ,  o  popoli, 
o  tribù  e  genti  di  tutte  le  lingue  :  come 
voi  sentirete  sonar  il  corno,  il  flauto, 
la  celerà,  l'arpicordo,  la  sampogna ,  il 
salterio,  ed  ogni  altro  genere  di  stru- 
menti da  musica  ,  gitiatevi  a  terra  e 
adorate  la  statua,  chi  noi  facesse,  sa- 
rta dì  presente  gitta.to  nella  fornace 
del  fboco  ardente.  Il  comando  era  em- 
pio, né  In  real  podestà  che  era  vera- 
mente in  Nabucodònosor,  gli  dava  pun- 
to diritto  di  costringer  cosi  i  suoi  sog- 
getti ad  apostatare  dal  vero  Dio,  rivol- 
p;endo  da  10  a'  demoni  le  adorazioni. 
Tutti  dunque  dovean  protestare  che 
mai  noi  farebbono;  che  innanzi  al  na- 
turai loro  Re  n'aveano  un  altro  mag^ 
giore,  cui  si  sentiano  obbligali  ubbi-^ 
dire,  e  lui  solo  adorare:  questo  è  un 
dovere  che  la  sola  naturai  legge  im- 
pone agli  uomini  tutti,  oche  lutti^  non 
osservandolo,  condannerà,.  Vedete  cour 
versione  verace  di  Nabucodònosor . 
costui,  che  testé  avea  voluto,  adorar. 
Daniele  corno  Dio^  ora  vuol  esser  egli 
adorato,  egli  costringe  i  primi  del  re-: 
gno  adorar  per  Dio  un  metallo,.e  forse 
sé  stesso  in  quella  Qgura.  Empietà  sa- 
crilega} superbia  intollerabile  contro 
il  vero  Dio:  e  a  far  tanto  e  si  abbomir 
ne  voi  peccato  sforza  col  timoc  della, 
morte  tutto  il  suo  regno.  Pure,  credete 
voi  che  la  fama  del  sogno  del  Re  cosi 
da  Daniello  spiegato,  e. le  lodi  dal  Re 
medesimo  rendute  al  Dio  degli  Ebrei^ 
non  avesse  dovuto,  mettere  in  molli 
de'  Caldei  degna  opinione  di  questo 
Dio,  e  convinti  della  falsila  tie'  lor  Dei? 
non  é  a  dubitarne,  or  questo  era  il 
tempo  da  testificare  la  verità  conosciu- 
ta, e  a  Dio  rendere  la  debita  gloria. 
Fu  dato  il  segno,  tutti  si  gitlarono  boc. 
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cobi  a  terra  e  adoraron  la  stallia.  Nes- 
suno si  trovò  che  avesse  cuor  di  resi- 
stere all'empio  comando  del  Re,  ed  a 
cui  la  vita  non  fosse  più  cara  della  ve- 
rità e  della  coscienza,  il  timor  della 
morte  fece  disprezzare  a  tutti  quel  Dio 
dal  quale  aveano  avuto  la  vita;  e  non 
temetterb  da  lui  quella  eterna  morte 
via  piùspaventevole  ohe  loro  avea  mi- 
naccia ta«  Ecco  la  debole  religion  di 
tanti  cristiani:  credono  Dio,  credono 
la  vita  futura,  le  pene  eterne;  inten- 
dono onta  che  fanno  a  Dio,  danno  che 
a  sé  medesimi:  ma  messi  alla  prova  di 
dover  mantenere  col  l'opera  questa  lor 
fede,  per  non  perdere  un  guadagno, 
una  soddisfazione,  fanno  quel  mede« 
Simo  che  farebbe  chi  non  crede  Dio, 
né  anima,  né  vita  eterna.  Un  uomo 
che  non  temesse  la  vendetta  di  nessun 
Dio;  che  colla  morte  credesse  .finito  o- 
gni  cosa;  ohe  i  piaceri  della  vita  e  i 
carnali  diletti  reputasse  soddisfazioni 
debite  alla  natura,  e  se  non  cose  in- 
nocenti, almeno  fragilità  da  non  dover 
'  esser  punite  ;  potrebbe  altro  fare  che 
gittarsi  al  godimento,  in  esso  porre  il 
suo  fine?  il  guadagno  illegittimo,  la 
vendetta  pigliare  senza  altra  delibera- 
zione, né  scrupolo  di  coscienza?  Or 
che  cristiani  sono  adunque  costoro  che 
giudicano  ed  operano  in  effètto,  come 
un  barbaro  e  un  Saracino? 

In  tanto  numero  di  empi  che,  per 
ubbidire  ad  un  uomo,  disonorarono  il 
vero  Dio,  tre  soli  vi  furono  a  lui  fede- 
li, soli  rimasero  in  piedi,  negando  a- 
perto  di  voler  adorar  immagini  né  al- 
tro, dal  solo  vero  Dio  io  fuori.  Erano 
i  tre  compagni  di  Daniele,  egli  non  é 
nominato;  o  che  non  fosse  presente,  o 
che  i!  Re,  per  isciocco  privilegio  e  per 
riveretiza,  avesse  voluto  eccettuarlo 
nel  sacrilego  suo  precetto.  La  cosa  fa 
rapportala  al  Re  da'Caldei;  i  quali  spia- 
vano ogni  fatto  di  questi  buoni  Giudei, 
forse  per  invidia  degli  onori  fatti  loro 
dal  Re ,  per  averne  qualche  presa  da 
poterli  accusare  ;  ed  a  questo  fine  do- 
vettero aver  messo  in  animo  a  Nabu- 
codònosor il  pensiere  di  quella  statua. 
A  lui  dunque  disser  così  :  Sire,  il  tuo 


ordine  non  poteva  essere  ignorato  da 
alcuno:  ma  i  tre  Giudei  Sidrac,  Misac 
ed  Àbdenago  (cosi  avea  fatto  loro  ma- 
tare  i  nomi)  lo  disprezzarono:  soli  assi, 
di  tutti  I  tuoi  sadditi,  disuhbidiroDO  al 
tuo  coQMndo;  ed  ecco  stanno  ritti  di- 
nanzi alla  statua  insultandoti,  cosi  ti 
rispopdono  per  gli  onori  che  tu  hai  loro 
fatti.  Nabucodònosor,  avuti  a  sé  ì  ire 
giovani:  È  vero,  disse  loro,  queUo  che 
odo  di  voi?  Rea  meritava  da  voi  altro 
la  benignità  mia  in  vai  dimostrata.  Or 
io  potrei  di  presente  effettuar  fo  voi  la 
minaccia  contro  i  disubbidienti  e  ri- 
belli, e  gittarvi  ad  ardere  oella  fornace 
dei  fuoco  :  ma  voglio  compiere  il  be- 
nefizio mio  con  un  seooodo  e  più  spe- 
ziale favore.  Vi  dono  adunque ,  se  la 
volete ,  la  vita  ;  e  coocedovi  tutlavìa 
tempo  da  correggere  questo  Callo,  e  ri- 
storare lo  sfregio  di  tanta  disubbidien- 
za. Seal  segno  postovi  innanzi  voi  sie- 
te presti  di  adorare  la  statua,  v'é  per- 
donata la  prima  colpa  contro  di  me  : 
se  no,  ecco  la  fornace;  nell'ora  mede- 
sima vi  sarete  gittati.  e  or  qoal  Dio 
potrebbe  camparvi  dalle  mie  mani? 
Pazzo!  qual  Dio?  fo  saprai:  quel  mede- 
simo che  da  qui  a  poco  rifrenerà,  co- 
me si  h  d'un  asino,  la  tua  altereiza: 
quel  Dio,  che  tu  confessasti  testé  mag- 
giore di  lutti,  conoscitore  de*  cuori ,  e 
signore  di  tutte  le  cose,  ma  che  t'ò  gio- 
vato? I  tre  giovani  risposero  coraggio- 
si a  Nabucodònosor  :  Di  questo  é  inu- 
tile il  far  parole,  né  tu  aspettarti  altra 
risposta  da  noi  che  questa  :  U  nostro 
Dio,  che  noi  adoriamo,  può  troppo  be- 
ne salvarci  da  queste  fiamme,  se  tu  noi 
sai.  ma  se  non  volesse  anche,  sarebbe 
per  noi  il  medesimo.  Sappi  pure  che 
noi  non  ti  ubbidiremo ,  né  adoreremo 
la  statua  da  te  innalzata:  e  ci  repute- 
remo a  somma  gloria  di  potergli  pro- 
vare la  fedeltà  nostra  collo  sporre  e 
perdere  le  nostre  vita.  Per  queste  li- 
bere e  forti  parole,  montatone  in  furia 
Nabucodònosor^  arse  tutto  negli  occhi 
di  minaccioso  fierissimo  sdegno,  ordi- 
nò che  la  fornace  fosse  accesa  sette  tanti 
più  che  non  era  usato ,  ed  a'  più  forti 
delle  sue  guardie  ordinò  che  li  tre  gio- 


LBZIONB 

vani  vi  gitiassero  deutro.  La  foroace 
saziata  fuor  di  misura  di  legno  e  d'al- 
tra materia  da  ciò,  orribilmente  info- 
caU  «  ruggiva  e  strideva  per  le  fiam- 
me che  altissime  e  ooceoliiisinie  la  |)e- 
nelravano:  le  quali,  non  cessando  i  mi- 
nistri di  gittarvi  bitume,  stoppa,  pece 
e  legno,  cresciute  in  immenso,  si  git- 
lavan  fuori  in  alto  sopra  della  fornace 
quarantacinque  cubiti.  Cbi  vide  for- 
nace da  strugger  vetrt),  o  da  far  calce, 
e  dentro  il  fuoco  candente  e  feroce  in 
sommo  grado  afforzato,  che  tutto  in  un 
momento  consuma,  ha  ?}ualcbe  imQta- 
gì  ne  del  fatto  nostro.  Cosi  adunque 
com*  erano  vestiti ,  (k)lle  lor  giubbe , 
calzoni  e  tiare,  i  tre  giovani  presi  da- 
gli uffiziali  del  Re,  e  legali  i  pfedi,  fu- 
rono come  fastelli  di  legno  gittati  den- 
tro,  e  caddero  tra  qui^lle  fiamme  noi 
.ondo  della  fornace,  ora  Taver  toccato 
quel  foodo^  ed  esser  fatti  oarbone,  do- 
vea  essere  una  cosa  medesima.  Qui  ap- 
parve manifesta  la  potenza  e  protezio- 
ne di  Dio.  Io  mezzo  a  que'  vortici  di 
fìamme  ardentissime  doveano  i  tre  gio- 
vani in  un  batter  d'occhio  essere  rìso^ 
luti  io  cenere:  ma  Dio  mandò  con  loro 
il  suo  Angelo  nella  fornace,  il  quale 
fece  spirare  tra  que'  bruciori  un  fre- 
schissimo vento,  che  a  guisa  d'uno 
spruzzar  di  rugiada  spargevasi  per  quel- 
l'aere cocente  ^  le  fiamme  allontanava 
da'  loro  corpi  per  forma ,  che  eglino 
non  ne  furono  incesi  né  tocchi;  e  cam- 
minavano là  pel  fondo  infocato,  sicco- 
me al  r^zzo  io  un  suolo  di  rose,  bene- 
dicendo il  Signore  e  cantando  le  sue 
misericordie,  e  tutte  le  creature  invi- 
tando a  benedire  la  sua  bontà,  ma  le 
fiamme  che  gli  amici  d^l  vero  Dio  a- 
vevano  rispettato,  preso  quasi  atto  ed 
uffizio  di  ministre  di  sua  giustizia  , 
scoppiando  furiosamente  da  tutti  i  la- 
ti, s'avventarono  a  quanti  trovarono 
de'  Caldei  che  stavano  a  farvi  fuoco,  i 
quali  io  un  momento  ne  tornaron  car- 
boni. 

Il  Re  tutto  della  maraviglia  uscito  di 
sé  medesimo  ,  vedendo  il  miracolo , 
guardava  nella  fornace,  e  vedeva  i  tre 
Ebrei  liberi  e  illesi  camminare  dentro 
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Tincendio,  e  videvi  con  essi  aiìehe  ufi 
Angelo.  Volto  a'  suoi  cortigiani:  Che  è 
questo?  disse  loro:  non  ho  io  fatto  git- 
tare  nella  fornace  questi  tre  giovani, 
seoea  più?  Cosi  è,  risposero;  ed  egli: 
Com'è  dunque,  ch'io  vi  veggo  ben  quat^- 
tró,  cbe  cosi  sani  ed  interi  passeggiano 
per  mezzo  il  fuoco?  e  il  quarto  di  lo- 
ro, cbe  a  vederlo  è  tutto  simile,  all'a- 
spetto nobile  e  glorioso,  alla  persona 
del  Figliuolo  di  Dio?  Fattosi  dunque 
alla  bocca  della  fornace,  cosi  li  chiamò: 
01àSidrac,Misac,Abdenago,  servi  del- 
rAltissimo  Iddio,  uscite  fuori  e  venite- 
ne a  me.  ed  eglino  incontanente  tutti 
securi  uscirono  della  fornace.  Pensate 
stupore!  Tutti  i  primi,  i  magistrati,  i 
satrapi,  i  duchi  del  regno  si  trassero 
intorno  a  loro,  e  stavano  attoniti  a  ri- 
guardarli per  miracolo.  Non  punto  e* 
rano  offese  dal  fuoca  le  carni  >  cbe  a- 
vevano  fresche  ed  intatte,  né  eziandio 
le  vesti  ne  aveano  patito  punto,  ma  nò 
anche  un  solo  capello  non  aveano  bru- 
giato,  né  in  loro  era  rimaso  segno  al- 
cuno né  odore  di  fuoco.  Non  potò  il  Re 
contenersi  che  non  uscisse  in  queste 
parole:  Benedetto  l'Iddio  di  questi  gio- 
vani, che  ha  mandato  il  suo  Angelo  a 
liberar  questi  suoi  servi,  che  in  lui  cre- 
dettero, e  per  suo  amore  non  curaro- 
no il  comando  del  Re;  ma  i  corpi  loro 
posero  a  morte,  per  non.  adorar  altro 
Dio  che  il  Dio  loro.  Questo  è  dunque 
il  decreto  da  me  pubblicato;  che  qua- 
lunque de'  miei  soggetti,  di  qualunque 
tribù,  popolo  e  lingua  bestemmiasse  o 
spregiasse  il  Dio  di  questi  tre  giovani, 
perisca  d'in  su  la  terrà,  e  sieno  gua- 
state le  case  e  famiglie  loro  :  da  cbe 
ùon  è  altro  Dio  che  per  siffatto  modo 
possa  salvare.  Allora  ri  Re  innalzò  ad 
onori  e  gradi^  via  più  cospicui  questi 
tre  giovani  nella  provincia  di  Babilonia. 
I  miracoli  sforzano  gl'intelletti  e  vin- 
cono la  persuasione.  Tre  uomini  che 
possono  vivere  tra  le  fiamme,  anzi  non 
sentir  pure  il  fiato  di  un  incendio  cosi 
spaventevole  e  forte  che  avrebbe  do- 
vuto struggere  in  un  momento  1  più 
duri  metalli;  chi  non  conoscerà  la  po- 
tenza di  un  Dio  che  opera  si  fatti  prò- 
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dìgi?  Bene  sta:  egli  fu  dunque  una  nuo- 
va grafia  che  Dio,  sopra  le  altre,  fece 
a  questo  Re,  d'avergli  mostrato  un  tal 
saggio  di  sua  potenza,  che  dovea  co- 
stringerlo a  credere  in  lui.  grazia  sin- 
golare l'avergli  fatto  vedere  anche  l'An- 
gelo ,  che  co*  tre  giovani  passeggiava 
nell«  fornace,  in  quell'aspetto  ed  aria 
di  volto,  che  II  Re  di  tratto  conobbe 
cosa  divina.  Che  manca  adunque  per- 
ché il  Re  creda  al  Dio  degli  Ebrei,  e 
ordini  il  rovesciainentodegridoli  in  tut- 
to il  suo  regno  e  mettavi  in  piedi  la  re- 
ligione del  vero  Dio?  Questo  dovea  far 
il  Re:  ma  l'ingrato  ed  empio  noi  fece. 
Si  restringe  a  far  onorare,  e  vietare  lo 
sprezzo  di  questo  Dio:  ma  con  lui  la- 
sciò intero  il  culto  de'  fatsi  Dei,  né  al 
vero  Iddio  rendette  la  gloria  che  gli 
dovea.  Ammira  i  tre  giovani,  per  la  lor 
fette;  li  premia  perchè  lui  abbiano  dis- 
ubbidito per  serbarsi  fedeli  al  loro  Dio, 
sponendo  sé  medesimi  a  morte:  ed  egli 
non  vuol  adorare  cotesto  solo  ed  unico 
vero  Iddio,  da  questi  tre  adorato,  e  da 
lui  conosciuto  operatore  di  tali  prodi- 
gi, che  nessun  altro  Dio  suo  avrebbe 
potuto  fare?  Confessa  dunque  deboli 
questi  suoi  idoli ,  e  gli  adora  tuttavia 
cofliie  veri  Dei,  e  così  ruba  al  vero  Dio 
il  cullo  che  avea  confessato  lui  meri- 
tare. È  rimesso  ora  a  voi  il  giudicare, 
se  Dio  potea  far  più,  per  sanar  questo 
empio;  e  se  egli  potea  peggio,  per  tor- 
re a  sé  ogni  scusa  della  sua  dannazione. 
Assai  avea  Iddio  tollerato  questo  su- 
perbo: né  però ,  d.-tpo  tante  grazie  in 
esso  gittate,  volea  abbandonarlo.  Da 
che  l'avergli  mostrato  sì  fatti  segni  di 
sua  infinita  potenza  non  era  bastato 
per  siiggettarlo  a  lui,  e  piegar  quel  suo 
collo  ad  adorarlo  per  solo  Iddìo,  ed  e- 
gli  tentò  altro  argomento,  e  fu  d'umi- 
liarlo con  nuovo  esempio  di  solennis- 
simo  abbassamento,  pure  né  a  questo 
non  venne  di  tratto,  ma  gliene  mandò 
innanzi  un  cenno,  tanto  che  si  potesse 
ben  provvedere.  Questo  fu  un  sogno, 
che  esso  Nabucodònosor  racconta  di  sé, 
colla  sposizione  che  gliene  fu  fatta  e 
tutta  l'avveramento.  «  Dopo  le  più  fe- 
lici vittorie,  e  I  Re  e  i  popoli  soggio- 


gati a)  mio  impero;  conquistata  la  Si- 
ria, la  Giudea  Ja  Fenicia,  l'Arabia,  l'E- 
gitto; glbrioso  per  tanti  acquisti,  ono- 
rato e  temuto  nel  regno  mio,  securo  e 
fiorente  io  mi  sedeva ,  come  it  più  fe- 
lice uomo  del  mondo ,  nella  mia  reg- 
gia .%i  ecco  un  sogno  mi  spaventò;  ed 
è  stato  il  seguente:  Io  vedea  on  albero 
in  mezzo  alla  terra  di  smisurata  altez- 
za, si  che  aggiugneva  alle  nuvole,  di 
ferie  e  grosso  pedale,  e  co'  rami  larga- 
mente distesi  pareva  adombrar  da  tulli 
i  lati  la  tevra,  quanto  ella  si  dislendea. 
Rellissime  avea  le  foglie,  e  senia  nu- 
mero i  frutti,  nei  quali  erano  forniti  dì 
larghissimo  pasto  tutti  gli  uccelli  che 
abitavano  fra  i  rami  suoi,  o  sotto  di  lui 
stavano  ricoverali ,  e  dava  mangiare 
alle  bestie  tutte  del  mondo.  Ed  ecco 
discese  di  cielo  colui  che  ha  nome  il 
Vegliarne  ed  il  Santo,  e  gridò  forte  eoo 
queste  parole  :  Troncate  l'albero  ,  fa- 
gliate i  rami,  crollate' le  foglie,  sper- 
dete i  fruiti,  e  sgombrino  via  le  bestie 
di  sotto  ad  esso,  e  gli  uccelli  da'  rami 
di  lui.  Ma  pure  lasciate  in  terra  il  cep- 
po delle  sue  radici;  e  sia  legato  di  le- 
gami di  ferro  e  di  rame  fra  l'erbe  della 
campagna  ;  sia  bagnato  della  rugiada 
del  cielo,  e  la  sua  parte  sia  colle  bestie 
nel  flen  della  terra.  Sia  cangialo  il  suo 
cuore;  e  per  cuore  d'uomo  gli  sia  dato 
cuore  di  bestia;  e  cosi  sette  stagioni  si 
volgano  sopra  di  lui.  La  cosa  è  ferma- 
la per  la  sentenza  de' Veglianii,  e  U 
deliberazione  é  slata  diflSnìta  per  la  pa- 
rola de'  Santi;  acciocché  i  viventi  co- 
noscano che  rAltissimo  signoreggia  so- 
pra il  regno  degli  uomini,  ed  egli  lo  di 
a  cui  gli  piace,  e  costituisce  sopra  esso 
l'ultimo  e  più  abbietto  degli  uomini. 
Questo  é  il  sogno  che  io  Re  Nabuco- 
dònosor ho  veduto;  ed  ho  chiamati  di- 
nanzi a  me  i  magi  e  gli  indovini  del 
regno  mio;  e  contato  loro  il  mio  sogno 
per  averne  la  sposizione,  nessun  di  lo- 
ro mei  potè  dichiarare.  AlWa  feci  chia- 
mar Daniele,  in  cui  è  lo  spirito  degl'Id- 
dii  santi:  gif  raccontai  il  mio  sogno, 
dimandandogliene  la  sposizione.  Allora 
Daniele  tutto  stupeRillo  stetlesi  bene 
un'ora;  e  mostrava  che  1  suoi  pensieri 
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le  spaventassero:  ma  ti  Re,  aooorlosi 
che  la  spiegazione  del  sogno  gli  sareb-  * 
he  stata  increscevole  e  dolorosa»  e  per 
questo  penava  a  dar  la  nispesta,  gli  fece 
molto  dicendo  :  Daniele,-  non  (Miilare 
d'aprirmi  la  sentenza  del  sogno  mio  : 
spiegalo  sicuramente.  Allora  Daniele 
rispose  cosi  :  Signor  mio,  il  tuo  sogno 
cada  sopra  ì  tuoi  nemici,  e  la  sua  in- 
terpretazione contro  quelli  che  ti  vo- 
gliono male.  L'albero  che  tu  vedesti  « 
robusto  ed  alto  colla  cima  che  aggio- 
gnevA  alle  nuvole,  ed  i  raogl  copiava- 
no tatta  te  terra;  bello  di  fronde,  co- 
pioso di  frutte;  nel  quale  era  pascolo 
per  tutti;  e  le  bestie  della  csimpagna 
v'erano  sotto  raccolte,  e  ne'  suoi  rami 
albergavano  gli  uccelli  del  cielo,  se' 
desso  tu,  o  Re;  il  quale  se'  divenuto 
grande,  e  la  tua  gloria  cresciuta  fino  al 
cielo,  e  la  signoria  all'estremila  della 
terra.  Or  quanto  è  a  quello,  che  tu  ve- 
desti il  Vegliante  ed  II  Santo  scender 
del  cielo,  gridando:  Troncate  l'albero 
•  guastatelo;  ma  pure  lasciale  in  terra 
il  ceppo  delie  sue  radici,  legato  con  le- 
gami di  ferro  e  di  rame  fra  l'erba  della 
campagna,  e  sia  bagnato  della  rugiada 
del  cielo,  e  sia  la  sua  parte  colle  bestie 
della  campagna, finché  sette  stagionisi 
volgano  sopra  di  lui:  questa  n'è,  o  Re, 
la  sposizione;  e  questo  è  il  decreto  che 
dee  essere  efiettuato  sopra  di  te,  mio 
Signore  :  Tu  sarai  cacciato  d'infra  gli 
nomini,  e  vivrai  colle  bestie  della  cam- 
pagaa,  e  pascerai  l'erba  siccome  bue, 
e  sarai  bagnalo  della  rugiada  del  cielo, 
e  sette  stagioni  si  muteranno  sopra  di 
te,  infino  a  tanto  che  tu  riconosca  che 
J  Altissimo  signoreggia  sopra  il  regno 
itegli  uomini ,  e  ch'egli  lo  dà  a  cui  gli 
piace.  Quello  poi  che  fu  detto  :  che  si 
lasciasse  il  ceppo  delle  radici  dell'al- 
bero, vuol  dire  che  il  tuo  regno  ti  sarà 
ritornato,  come  tu  umiliato  abbi  rico- 
nosciuto la  potenza  e  signoria  dell  id- 
dio del  cielo.  Per  la  qual  cosa  gradisci, 
o  Sire,  il  consiglio  di  me  tuo  servo:  ri- 
scatta colle  limosino  i  tuoi  peccati,  e 
le  tue  iniquità  colle  misericordie  in- 
verso agli  afflitti.  Corse  Iddio  li  done- 
rà il  perdoQO  de'  tuoi  delitti.  » 
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Udiste  libertà  di  uom  santo  eprofe* 
ta,  parlando  ad  un  Re  cosi  grande  e 
potente?  Non  lo  lusinga,  non  lo  palpa, 
non  iscema  i  suoi  paacati ,  e  vie  meno 
li  copre  o  difende:  apertamente  ricorr 
dagli  i  suoi  delitti ,  9  gli  predice  da 
parte  di  Dio  una  pena,  0  vogliam  cor- 
rezione, la  più  vergognosa^  la  4|ualQ 
non  che  ad  un  Re ,  e  a  Re  tanto  su- 
perbo come  colui ,  ma  al  più  povero  e 
vile  degli  uomini  sarebbe  dovuta  es- 
sere al  sommo  vituperosa.  Beali  i  gran- 
di e  gran  peccatori ,  se  trovassero  uo- 
mini di  questa  lealtà  e  libertà,  ohe 
cosi  gli  ammonissero,  beo  sarebboao 
più  ricchi  e  potenti  che  egli  non  sono, 
servendo  anche  sul  trono  alle  passioni 
che  gli  hanno  signoreggiali.  Ma  la  loro 
superbia  generalmente  non  lascia  a 
nessuno  prendere  tanta  fidanza,  che 
sarebbe  reputata  loro  ad  ardire  intol- 
lerabile ,  da  punir  colla  morte.  E  però 
merilameute  sono  ingannati,  e  de'loro 
peccali  si  sentono  anzi  lodare;  falsifi- 
candosi loro  i  delitti  per  virtù ,  e  lo 
trufi'e  e  superbie  per  imprese  degne  di 
storia.  Cosi  per  giusto  giudizio  di  Dio 
è  loro  chiusa  ogni  via,  e  tolto  ogni  ar- 
gomento di  conversione.  Corripiet  ma^ 
iusiu$  in  misertcordia ,  dicea  un  altro 
Re  più  degno  del  trono ,  tt  mcrtpabit 
me. 

Il  buon  Daniele  propose  al  Re  oa 
mezzo  sicuro  da  ottenere  misericordia 
e  fu  di  usare  misericordia.  Quel  Re  a- 
vea  ben  bisogno  di  una  misericordia  in* 
finita  da  Dio;  tanti  ladronecci  e  tiran- 
nie ,  singolarmente  col  popol  di  Dioche 
tenea  in  servitù!  empietà  di  adorar 
pietre  e  metalli  per  Dio!  e  ciò  dopo 
tanta  conoscenza  che  il  vero  Dio  glie- 
ne avea  messa  di  sé;  se  non  avesse^ vo« 
luto  chiudere  gli  occhi  eontro  la  veri- 
tà. Queir  infelice  era  veramente  schia* 
vo  dei  suoi  peccali  invecchiatigli  ad- 
dosso; nò  e^li  f^da  una  peculiarissi- 
ma  grazia  in  fuori]  non  avea  virtù  o 
forza  da  riscuotersi  da  quella  servitù 
e  uscir  di  peccato.  Restava  che  le  pre- 
ghiere de'  buoni  gl'impetrasseru  questa 
misericordia;  ed  egli  sole  meritasse 
colla  carila  e  limosina  che  era  consi- 
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gì  iato  di  far  loro.  La  prima  misericor- 
dia che  dovea  usare  a  questi  poveri 
era ,  rimettere  in  libertà  il  popolo  E- 
breo ,  da  lui  ingimta mente  rubato,  ca- 
vato della  sua  terra  e  tenuto  schiavo 
colà;  loro  restituire  ogni  cosa,  ad  essi 
usare  pietà:  il  che  nella  fine  non  era 
poi  limosina  propriamente  ,  ma  resti* 
tuire  ai  padroni  II  mal  tolto.  A  <]uesta 
TestHuzione,  aggiunte  altre  libere  e 
graziose  limosino  ai  poveri,  avrebbe 
forse  (  non  per  merito  di  giustizia,  che 
da  Dio  nessuno  può  esiger  nulla ,  ma 
per  benignila  di  lui  )  trovato  miseri- 
cordia; cioè  con  la  fede  la  remission 
de' peccati,  la  liberazione  dalla  pena 
eterna,  e  forse  dalla  temporale  minac- 
ciatagli dal  suo  sogno.  Ecco  il  solo  mez- 
zo di  salute  che  resta  a  tanti  cristiani. 
Non  basta  restituire  il  nibato  in  usu- 
re, vn  frodi ,  in  soperchierie ,  liti  in- 
giuste ,  frodameiiti  di  mercedi  ;  ma 
largheggiare  in  limosine,  cioè  avere 
misericordia.  Gesù  Cristo  la  promette 
loro  da  Dio:  beatimisericordes,  quoniam 
ipsi  misericordiam  consequentur.  Chi 
ringrazia  Dio  e  Gesù  Cristo  di  una  pro- 
messa sì  graziosa  e  sì  larga  e  di  un 
Cambio  sì  vantaggioso?  per  danaro,  per 
pane, per  vestimenti,  per  altri  sovve- 
nimenti  terpporali  falli  al  povero,  il 
perdono  de' peccati ,  e  rimesso  Ti n for- 
no? E  pure  quanti  usanodi  questo  mez- 
zo? quanti  si  giovano  dìcosì  largo  mer- 
cato? Bene  sta  a  questi  ingrati  di  non 
isperarne  misericordia. 

LEZIOm   I¥. 

Dio  inilma  a  Nabacodonosor  la  ioa  umiliazio- 
ne, è  tramutato  in  natura  ferina:  fugge  a*  buschi, 
dove  sta  tette  anni.  Finiti  questi,  raccatta  ii  lenno, 
e  benedice  Iddio.  Baldassare  fa  un  convito  a  mille 
de'  suoi  ottimati  :  e  vi  (a  portare  1  vasi  tolti  dal 
icippio  di  Dio.  Apparisce  una  mano  .che  scriveva 
sulla  parete,  grande  sbigottimento.  Son  cliiamali 
interpreti:  nessuno  sa  né  eziandio  leggere  la  scrii- 
Mira,  è  cbianaio  Daniele. 

Gran  forza  della  verità,  che ,  o  pre- 
sto o  tardi ,  si  fa  sentire  e  conoscere 
eziandio  a' suoi  nemici!  II  superbo  Na* 
hucodonosor,  come  udiste  nell'  ultima 
mia  lezione,  era  stato  da' tre  giovani 
Ebrei  disubbidito  e  spregiato  nel  suo 
comando  di  adorare  la  sua  statua  d*oro 
e  come  lyo  gli  ^bbe  per  aperto  mira^ 


colo  salvati  dairìncendio  della  fornace. 
'  esso  Nabucodònosor  li  loda  della  loro 
disubbidienza  ,  perchè  avessero  avato 
il  coraggio  di  rompere  il  suo  precetto, 
per  non  maòcar  dì  fede  e  dì  obl>edten- 
za  al  loro  Dio.  Questa  cofifessiooe  e 
questa  onorevole   lestìmonianza  alla 
verità  la  rende  anche  il  mondo.  Egli . 
al  più  tardi ,  dopo  la  morte  ,  onora  i 
giusti  ed  i  Santi,  e  festeggia  eoo  paoe- 
gtHcì  la  loro  memoria,  or  che  loda  e- 
gli  ed  ammira  nei  Santi?  questo  senta 
più;«he  dUpregiarono  esso  mondo, che 
rinnegarono  le  sue  massime  e  ìDfama- 
rono  la  sua  dottrina,  e  colle  parole  e 
col  fatto  gli  si  mostraron  nemici,  loda 
la  umiltà,  la  povertà  ,  Taroor  de' dis- 
pregi e  de'  patimenti;  le  quali  cose  il 
mondo  schernì  già  io  loro,  e  scherot- 
sce  come  pazzie,  e  perche  i  giusti  ten- 
nero nella  lor  vita  queste  maniere  si 
pazze ,  il  mondo  li  celebra,  come  mi- 
racoli di  virtù.  Che  se  eglino  avessero 
ubbidito  al  mondo,  seguita  la  superbia, 
la  gola,  le  sregolatezze,  prese  le  mo- 
de vituperose  che  egli   comanda;  il 
mondo  non  parlerebbe  di  loro  e  gli  >' 
vrebbe  dimenticati.  Quando  fece  m^j 
il  mondo  il  panegirico  de' golosi,  de' 
dissoluti?  quando  celebrò  le  feste  de- 
gli ambiziosi,  de' superbi,  de'crapa- 
Ioni ,  delle  mondane?  Ecco  la  veriti 
giustificata  dai  suoi   nemici.  FI  per- 
chè ,  se  non  fosse  per  altro,  dovreb- 
boo  i  giusti  spregiare  il  mondo  per 
questo,  di  dover  essere  di  ciò  medesi- 
mo dallo  stesso  mondo  lodati  quando^ 
chessia.  Ha  la  storia  di  Daniello  mi 
chiama  a  continuarvi  il  raccootodel  so- 
gno dell'albero,  fatto  dal  Re ,  e  il  sm 
avveramento;  che   non  può  riuscire 
senza  utilissimi  ammaestramenti ,  se 
m'ascoltate. 

La  opinione  che  a  vea  Nabucodònosor 
della  singoiar  sapienza  che  sempre  a- 
vea  trovate  in  Daniele,  gli  avea  fall<> 
aggiuster  pienissima  fede  alla  »nl^^' 
prelazione  del  sogno  suo,  fatuglidai 
santo  Profeta  ;  e  però  gli  si  dovette  wj 


ser  messa  una  assai  forte  paura 


del 


vergognoso  castigo  che  per  lol  af»8| 
minacciato:  e  perUoto  ricevuto  avaa 
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per  botiissìmo  il  suo  consiglio  del  re- 
dimere con  limosine  i  suoi  peccati.  Id- 
dio gtieoe  concedette  assai  largo  ter- 
mine di  ben  dodici  mesi;  ne* quali  u- 
sando  il  dello  argomento,  provvedes- 
se alla  propria  salute.  San  Girolamo 
afferma  che  questo  Re  assai  bene  avea 
cominciato,  largheggiando  io  limosine 
ed  altri  soccorsi  de' poveri:  ma  a  poco 
a  poco  scemando  in  lui  la  paura  della 
divina  vendetta,  e  mal  sofferendo  di 
doversi  così  a  Dìo  umiliare ,  reputan- 
dosi bisognoso  della  sua  misericordia, 
e  deHe  orasioni  e  mediazione  de' pove- 
ri, ricadde  nel!'  antica  superbia;  e  ab- 
bandonato il  saloUr  mezzo  mostrato- 
gli dal  buon  Daniello ,  costrinse  Iddio 
a  roettor  mano  al  doloroso  medica- 
mento della  minacciatagli  umiliazione. 
Questa  suol  essere  la  penitenza  di 
quelli  che  a  Dio  si  voltano  per  timore, 
metter  roano  a  fare  qualcosa ,  ma  pre- 
sto noiarsene:  che  non  avendo  mai  ve- 
ramente diradicato  i  maK  abiti  dal  lo- 
ro cuore,  ripullulano  assai  leggermen- 
te; e  V  uomo  t<9rna  al  peccato  che  cor- 
dialmente mai  non  lasciò.  Ma  qui  ve- 
dete bontà  di  Dio,  che  potendo  punire 
Nabucodònosor,  in  quella  vece  il  cor- 
resse, e  col  flagello  dello  svergogna- 
mento gli  aperse  gli  occhi  a  conoscere 
Il  mal  suo,  e1  recò  a  reprimere  ed  ab- 
bassare quel  suo  intollerabile  orgoglio, 
e  perocché  egli  a  ragion  di  mondo  non 
ci  si  sarebbe  da  sé  condotto  mai  più  , 
e  Dio  forzatemente  ve  lo  strascinò, 
gHtendolo  col  muso  in  terra;  sicché, 
se  umile  non  volesse ,  certo  umiliato 
non  potoa  far  di  non  essere  e  di  sen- 
tirsi. 

Era  già,  dalla  spiegazione  del  sogno, 
passato  no  anno  ;  e  Nabucodònosor 
passeggiava ,  tutto  gonfio  di  ambiziosi 
pensieri,  nel  suo  palazzo  di  Babilonia, 
da  lui  rabbellite  di  magnifiche  fabbri- 
che, e  fortificata  ed  ornata  sopra  tutti 
j  Re  che  lo  avean  preceduto.  Egli  a- 
dunque  prese  a  dire  seco  medesimo: 
Or  non  è  queste  quella  Babilonia, 
«fa'io  ho  edificate  per  sede  del  regno 
mio  colla  fortezza  del  mio  braccio ,  e 
colla  magQificeoza  della  mia  gloria? 
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Egli  non  avea  ancora  fornite  di  dire 
queste  parole,  e  di  repente  venne  di 
cielo  una  voce:  A  te  si  dice ,  o  Nabu- 
codònosor: il  tuo  regno  ti  é  tolto;  tu 
sarai  cacciato  dalla  società  degli  uo- 
mini ,  abiterai  colle  fiere  e  mangerai 
l'erbe  siccome  bue  :  sette  anni  si  vol- 
geranno sopra  di  te ,  fino  a  tento  che 
tu  conosca  che  rAUìssimo  é  il  padro- 
ne de'  regni  degli  uomini,  e  li  dà  e  to- 
glie a  chi  vuole.  Il  dire  e  il*  fare  fa 
lutto  una  cosa:   perché  entrato  di  re- 
pente in  un  pazzo  furore  o  mania  il 
Re,  ed  uscito  di  senno,  egli  ipedesi- 
mo  si  credette  essere ,  e  si  ^entì  vera 
bestia.  Sopito  l'uso  di  sua  ragione,  gli 
entrarono  appetiti   ferini  e  un  cotelé 
temperamento  di  natura  bestiale,  per 
la  quale  si  mise  ad  inferocire ,  a  coz- 
zare e  prender  atto  e  voce  di  bue  ;  co- 
sì correndo  e  imperversando  carpone 
col  muso  a  terra  per  la  sua  reggia,  f 
suoi  cortigiani,  trovando  ad  amman- 
sarlo indile  ogni  altro  argomento,  lo 
inferrarono  con  catene;  e  vedendolo 
così  imbestiaio  e  feroce,  lo  cacciarono 
del  suo  palazzo  a' boschi  ed  a' campi. 
Spettacolo  miserando!  il   Re  infelice 
(quasi  gli  fosse  resteto  tento  di  senno 
da  conoscere  lo  stato  suo,  e  vergo- 
gnandosi d'abitare  con  gli  uomini,  an- 
zi abborrendo  la  lor  compagnia)  si  fug- 
gì dalla  reggia  ;  e  messosi  colle  fiere 
de' boschi,  si  diede  a  morder  l'erba 
con  loro  ;  patendo  così  nudo  dì  e  not- 
te le  rugiade  ,  i  venti  ,  le  brine  e  le 
piogge.  Nella  qual  bestiai  vite  duran- 
do egli,  e  il  suo  corpo  macero  e  incal- 
lito dallo  stemperamento  delle  stegio- 
ni  e  dell'aere,  dal  freddo  e  dal  sole, 
la  pelle  cominciò  ad  incrad&*e,  e  il  pe- 
lo per  tutto  il  corpo  crescendogli  fitto 
e  duro ,  mostrava  più  bufalo  od  orso 
che  uomo;  i  capelli  gli  crebbero  come 
le  penne  dell'  aquila  ,  e  le  ugno  come 
di  uccello:  di  che  trasformato  lutto 
nella  esterior  figura  del  corpo,  com'era 
nelle  passioni ,  traea  orribilmente  alla 
forma  di  vero  bruto.  Chi  non  inorridi- 
sce a  sentire  degradazion  vergognosa 
di  tanto  Re  e  tanto  superbo?  Costui  a- 
vrebbe  testé  fremuto  di  sdegno,  seaK 
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tri  l'avesse  reputato  uomo  siccome  gli 
altri  ;  che  volea  essere  avuto,  come  si 
tenea  egli ,  e  adoralo  per  Dio:  ora  ec- 
colo divenuto  a  tanto  meno  che  uomo, 
cacciato,  abborrito  e  spregiato  qual 
bruto.  Pur  questa  umiliazion  così  gran- 
de era  a  lui  un  benefizio ,  ed  una  sa- 
lutar medicina  a  guarirlo  della  super- 
ba sua  febbre,  or  che  sarà  quella  u« 
miliazione,  onde  Dio  non  sanare,  ma 
vorrà  punire  i  superbi! 

In  questo  stalo  cotanto  vituperoso 
visse  Nabucodònosor  per  beo  ottanta- 
quattro  mesi ,  cioè  per  sette  anni ,  se- 
condo che  gli  era  stato  predetto,  com- 
piuto il  qual  termine.  Iddio,  dice  esso 
Re ,  mi  rendette  Tuso  di  mia  ragione , 
e  mi  tornò  alla  prima  figura,  allora  i 
miei  cortigiani ,  saputo  ciò ,  vennero 
per  me ,  e  mi  ricondussero  alla  mia 
reggia,  e  la  magnificenza  e  la  gloria 
me  ne  fu  raddoppiatj.il  primo  de'miei 
pensieri ,  com*  io  riebbi  la  mente  mia, 
fu  di  levarla  al  cielo ,  e  me  stesso  ri- 
conoscere e   r Altissimo  Iddio.  Bene- 
dissi e  lodai,  glorificando  Colui  che  vi- 
ve in  eterno  ;  confessando  eterna  es- 
sere la  sua  possanza,  e  il  suo  regno  di 
tutti  i  secoli.  Riconobbi  che  tutti  gli 
uomini  insieme  appo  lui  sono  niente; 
che  egli  delle  virtù  de' cieli  così ,  co- 
me degli  abitatori  della  terra  fa  quello 
che  più  gli  piace  ;  e  non  é  chi  resi- 
stergli ,  o  possa  dimandargli  ragione 
di  quello  che  fa.  Ora  adunque  io  Na- 
bucodònosor lodo  y  esalto  e  glorifico  il 
Re  del  cielo  ;  confesso  che  le  opere  sue 
sono  giuste  e  diritte,  e  le  vie  sue  giu- 
stizia, e  che  sa,  quando  vuole,  umi- 
liare i  superbi.  Yoi  udiste  umile  con- 
fessione di  questo  Re  ;  e  com'  egli  sog- 
gettasi a  questo  Dio ,  da  cui  sa  d'esse- 
re stato  così  umiliato ,  e  il  chiama  Re 
del  cielo ,  e  padrone  di  tutte  le  cose. 
Egli  avrebbe  potuto  seppellir  nel  si- 
Jenzio  questo  fatto  di  tanta  vergogna 
i^ua  ,  e,  bando  la  testa  ,  vietar  a' sud- 
diti di  pur  nominarlo,  ed  egli  per  op- 
posilo  lo  pubblica  tutto  da  sé  »  e  in  un 
decreto  di   sua  mano  il  bandisce  per 
lutto  il  regno ,  e  rende  solenne  la  sua 
eui)erbia  passata,  la  vituperosa  peni- 


tenza che  Dio  glieoe  avea  fatto  fare,  e 
lui  confessa  giusto  e  santo.  Re  di  lutti, 
che  sa  umiliar  i  superbi.  Vedete  frullo 
della  umiliazionel  questa  ò  grazia  sin- 
golarissima ,  che  Dio  non  fa  sempre, 
né  a  tutti  i  superbi;  co' più  de* quali 
sdegnato,  li  lascia  imoiattire  e  infuria- 
re a  lor  posta:  e  il  permettere  o  aiu- 
tarli a  salire  tanto  alto,  non  è  ad  al- 
tro fine  che  di  farli  poi  di  là  cadere 
con  più  grave  stroscio  e  ruioa.  Questi 
sentimenti  sì  religiosi  recarono  alcuoi 
Padri  e  dotti  scrittori  a  credere  ci» 
Nabucodònosor  ammaestrato  e  corrello 
dal  castigo  di  sette  anni,  verameDle si 
convertisse;  e  per  la  fede  nel  vero  Dio, 
e  per  la  penitenza^  si  fosse  salvalo,  ma 
troppo  son  forti  le  ragioni  che  ce  ne 
fan  dubitare.  Noi  veggiamo  così  questa 
volta,  come  altre  per  l'avanti,  aver 
questo  Re  conosciuto  il  Dio  degli  E- 
brei  Altissimo,  e  maggiore  degli  allri; 
non  uno.  La  Scrittura  non  dice  aver 
questo  Re  abbattuto  gì'  idoli  nel  regno 
suo ,  non  tornato  gli  Ebrei  in  liberià, 
e  il  mal  (olio  restituito  ;  eenia  le  quali 
cose  nulla  era  la  sua  penitenza.  Caà 
di  questo  gran  Re ,  del  quale  la  Scrit- 
tura non  parla  più  ,  non  rimane  aUr» 
a  credere  ,  se  non  che  lui  esser  mor- 
to, lasciando  in  dubbio  la  sua  salute. 
Le  grandi  imprese,  le  vittorie  celebra- 
tissime,  r  impero  sterminato ,  la  glo- 
ria ,  la  potenza ,  gli  ossequi  di  popoli 
infiniti ,  la  servitù  di  Re  e  di  nazioni 
no»  punto  gli   valsero  a  camparlo  da 
quel  gran  passo;  nel  quale  verameote 
mostrò  di  essere  quello  che  era,  cioè 
un  uomo  mortale  come  l'ultimo  de'suoi 
servi:  ma  le  tirannie,  le  oppressioni,! 
ladronecci ,  i  sacrilegi ,  le  superbie  il 
re.«ero  a  Dio  abhominevole  e  odioso, 
come  un  cane  morto  e  fracido;  a  qod 
gran  Dio,  io  dico,  ch'egli  non  volle 
mai  riconoscere,  e  adorar  per  solo  de- 
gno di  adorazione ,  e  da  cui  fioalmeo- 
te  avrà  ricevuto  la  condegna  mercede 
de'  suoi  delitti.  Queste soo  quelle grao- 
di  e  terribili  verità  che  la  storia  santa 
ci  suona  all'  orecchio,  se  queste  basta- 
no a  domar  la  nostra  superbia ,  a  re- 
primere gli  sfrenati  appetiti,  ed  a  met- 
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terci  il  timore  di  Dio,  allora  ci  sarà  u- 
tile  l'aver  udito  queste  lesioni. 

A  Nabocodobosor  succedette  nel  re- 
^no  Evilmerodac,  suo  nipote  o  figliuo- 
lo; sotto  del  quale  non  narra  ia  Scrit- 
tura esser  avvenuto  nulla  che  a  Danie- 
le s' appartenesse.  SI  bene  rappioca  il 
filo  der  fatti  di  questo  Profeta  nel  sue- 
cessor  di  Bvilmerodac ,  Baldassare.  Di 
questo  Re  comincia  dal  raccontare  co* 
in'egli  fece  un  solenne  convito  a  mille 
de'  suoi  ottimati;  nel  quale  servili  alia 
reale  de'  miglior  cibi,  ciascuno  secon- 
do eoa  età  beava  ti  vino  ,  e  rallegrava 
la  festa.  Mette  in  ver  maraviglia  a  sen- 
tire che  Baldassare  avesse i'an imo  a' 
conviti  e  allegrezze  in  tal  tempo  ,  ohe 
la  sua  Babilonia  era  stretta  di  durissi- 
mo assedio  da  Ciro  Re  de'  Persiani ,  il 
quel  minacciava  di  sorprenderla  ed  oc* 
Guparla.  ma  vedete  superbia  di  Bai* 
dassare  ,  che  lo  acciecò  l  Egli  era  cosi 
certo  che  Babilonia  non  sarebbe  potu- 
ta esser  presa  ,  che  ,  quasi  a  modo  di 
scherno  ed  insulto,  sprezzando  Ciro  e 
latte  le  sue  macchine,  egli  pensava  al 
eaihizarsi  negli  stravizzi.  E  veramen- 
te qiiella  città  era  un  miracolo ,  come 
4À  bellezza,  Cosi  di  saldezza,  per  la  in- 
superabile struttura  delle  fortificazioni 
che  le  erano  fatte.  Mura  alte  dugento 
•ubiti,  grosse  cinquanta:  cento  torri  di 
bronzo  co'  bastioni  corrispondenti  la 
rendeano  sicura:  difensori  avea  senza 
uumero  valorosissimi:  di  vittuaglieera 
cosi  largamente  fornita  ,  che  potea  ad 
ogni  più  luogo  assedio  reggere  e  soste- 
nersi; oltre  a  questo,  il  fiume  Eufrate, 
che  la  divideva  per  mezzo,  di  largbez- 
za  e  profondità  maravigliosa  ,  dovea 
torre  a'  nemici  ogni  speranza  d'averla 
mai.  e  cosi  dovea  essere;  se  non  fosse 
che  Dio  volea  darla  ,  anzi  nel  suo  de- 
creto eterno  l'avea  già  consegnata  io 
man  de'  Persiani  ;  e  già  forse  dugento 
anni  prima  per  Isaia  gliel'avea  dinuu- 
ziato.  ma  i  superbi  non  credono  a  Dio 
né  a  Profeti;  e  cosi  son  tratti  nel  laccio. 
Essendo  dunque  Baidassare  pieno  di 
crapula,  e  mezzo  ubriaco,  per  crescere 
splendore  e  allegrezza  alla  festa ,  co- 
mandò che  gli  fossero  portati  in  tavo- 
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la  i  vasi  d*oro  e  d'argento  che  Nabu* 
codonosor  suo  zio  avea  rubati  al   tem- 
pio di  Gerusalemme  ,  per  bere  in  essi 
il  Re,  i  suoi  grandi ,  le  mogli  e  l'altre 
sue  femmine.  Fu   ubbidito:  e  furono 
portati  i  vasi  preziosi ,  che  fatti  avea 
Salomone  per  lo  servigio  del  culto  del 
vero  Dio.  questo  sfregio  e  strazio  sa- 
crilego delle  sante  cose  mancava ,  per 
aS'rettare  la  mina  di  questo  Re  e  del 
suo  regno.  Allo  apparire  dì  apesti  va- 
si, si  levò  ne'  convitali  un  plauso  e  fe- 
steggiamento ,  per  piaggiare  e  piacere 
al  Re ,  quasi  ricordandogli  il  trionfo 
della  Giudea  ,  di  cui  era  spoglia  quel 
vasellame  prezioso:  e  mescendovi  a 
gara  il  vino,  e  beendone  il  Re,  i  corti- 
giani ,  le  mogli  sue  e  le  femmine ,  fa- 
ceano  viva  e  brindisi  a'  loro  Dei  d'oro, 
d'argento  e  di  bronzo,  questo  fu  l'ul- 
timo atto  di  quella  sacrilega  festa.  Sul 
forte  del  gridare  e  del  bere,  ecco  al- 
cune dita,  come  di  mano  d'uomo,  che 
scrivevano  sulla  opposta  parete  dirim- 
petto al  candeliere  che  illuminava  la 
sala.  Il  Re  sbalordì  ;  e  stava  allonito 
mirando  l'articolar  delle  dita  che  sla- 
van  ivi  scrivendo.  Lo  schiamazzo  della 
festa  fu  morto  a  un  trailo:  silenzio , 
come  di  spaventali.  Il  Re  si  mulo  di 
colore:  divenne  in  volto  come  cenere: 
paurosi  pensieri ,  con  un  fortissimo 
palpito  di  cuore,  il  faceano  tremar  co- 
si ,  che  le  reni  tulle  gli  si  stempera- 
vano, e  le  ginocchia  si  battevano  l'uno 
coir  altro.  Meìsso  adunque  un  grido  al- 
tissimo, quasi  chiamando  aiolo,  si  fece 
venir  tosto  indovini,  maghi  ed  aruspi- 
ci: e  promise  premi,  una  collana  d'oro, 
manto  di  porpora  e  il  terzo  luogo  tra' 
primi  del  regno  a  chi  sapesse  leggere 
e  interpretar  quello  scritto.  Vennero  i 
maghi:  studiato  al  possibile  ;  non  che 
interpretarla,  non  sapeano  pur  leggere 
la  scrittura,  di  che  il  Re  cadde  in  noag- 
giore  sbigottimento,  e  la  sua  faccia  fu 
sfigurala:  ma  anche  i  suoi  cortigiani 
tutti  erano  riversati ,  e  si  guardavano 
l'un  l'altro  senza  fiatare.  Di  che  temea 
Baidassare  ,  e  gli  altri  del  suo  con- 
vito? fosse  quello  che  volea  essere ,  e 
significasse  pure  o  una  cosa  o  altra 
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quella  scrittura  ,  perche  tremavano  ? 
noo  la  Intendono,  e  già  Fa  interpreta- 
no contro  di  sé?  chi  avea  detto  loro 
ch'ella  significasse  mali  e  disgrazie  ? 
Ecco,  o  cari,  quell'i nierprete,  anzi  giu- 
dice inesorabile,  che  dice  il  vero  anche 
a'  Ke ,  e  gli  rimprovera  ,  e  fa  impalli- 
dire: la  rea  coscienza.  Questa  gli  accu- 
sava tutti,  cominciando  dal  Re  ,  di  la- 
droneccio ,  di  empietà,  di  lascivie ,  di 
altre  ribalderie:  e  però  in  quelle  cifre 
oscure  ed  incognite  leggeva  ciascuno 
aperta  la  sentenza  di  morte  e  il  loro 
supplizio.  Questa  è  la  vendetta  ,  e  la 
pena  che  non  è  risparmiata  a  nessuno; 
e  che  può  talora  così  rodere  il  pecca- 
tore, che  quindi,  almen  per  istracco  , 
prenda  partito  di  convertirsi. 

Intanto ,  essendo  di  questo  grande 
accidente  corsa  voce  per  lo  palazzo,  e 
sentitone  la  Regina  (fosse  madre  o  mo- 
glie del  Re),  entrò  nella  sala  del  con- 
vito ,  e  cosi  prese  a  dire  al  Re:  Abbia 
tu ,  o  Re,  lunghissima  vita:  io  so  del 
turbamento  che  t'è  preso  per  quella 
scrittura ,  a  cui  interpretare  tu  non 
trovi  alcun  sufficiente,  ma  datti  pace; 
che  tu  hai  ben  nel  tuo  regno  un  noma 
da  ciò.  Egli  è  Daniele,  che  ha  lo  spirito 
deiriddto  santo:  e  già  ne  fece  prova 
il  tuo  zio  Nabucodònosor ,  che  in  lui 
trovò  lume  e  sapienza  da  conoscere  le 
cose  occulte,  e  sciogliere  le  avvilup- 
pate, interpretar  sogni,  spiegare  arca- 
ni: il  perchè  esso  Nabucodònosor  il  fé* 
ce  principe  di  tutti  i  sapienti  e  maghi 
di  Babilonia.  Manda  dunque  per  lui,  e 
rinterpretazione  te  ne  sarà  fatta.  Da- 
niele adunque  fu  condotto  dinanzi  al 
Re.  Oggi  a  otto  di,  voi  udirete  la  let- 
tura e  la  sposizione  della  paurosa  scrit- 
tura. Per  ora  notate.  Questo  gran  Re , 
I  cortigiani,  tutta  la  corte  è  io  isoom- 
piglio  per  quattro  cifre;  non  sa  pigliar 
partito;  tutti  confusi  ,  sbigottiti ,  tre- 
manti, eglino  che  prima  facean  tremar 
lutto  il  regno,  cosi  Dio  confonde  i  saggi 
è  gli  alteri.  Essi  si  confessano  biso- 
^losi  dì  un  povero  schiavo ,  e  dulia 
iriin  sola  sapienza  aspettano  e  chieggo- 
no qualche  conforto;  perché  egli  solo 
ha  lo  spirito  di  Dio.  Beati ,  a  cut  Dio 


basta  !  nulla  può  loro  mancare ,  e  in* 
tanto  aspettano  in  paiienM  che  le  loro 
offeso  sieno  vendicate  ,  quand»  Dio 
vendicherà  con  le  loro  le  sue. 

Per  fratto  della  presente  lezione ,  si 
vuol  rifarsi  sopra  la  pena  onde  Dio  al>- 
bassò  la  superbia  del  gran  Nabuco. 
Colui  non  degnava  di  essere  uomo , 
reputavasi  e  volea  esser  adorato  per 
Dio.  Convenevole  ammenda  si  fb  l'ab- 
bassarlo 6n  sotto  la  condizione  dell'ao- 
mo,  e  gittarlo  all'esser  di  bestia.  Que- 
sta suol  essere  la  vendetta  che  fa  Dio 
de' superbi:  ma  talor  più  terribile, 
perchè  è  fatta,  noo  per  correzione,  ma 
per  castigo,  lo  restrìngomi  a'  tempi 
nostri,  a'  quali  avea  l'occhio  san  Pao- 
lo, parlando  de'  trapassati.  I  nostri  fi- 
losofi affermano  di  conoscere  Iddio, 
non  da  ciò  che  ne  rivela  la  fede,  ma 
da  quel  solo  che  ne  mostra  lor  la  ra- 
gione, ma  essi  non  lo  glorificano  come 
Dio,  né  gli  rendono  grazie:  Cum  eogno^ 
vissent  Deum ,  non  $ieut  Deum  ghrifi- 
caverunt ,  mqUe  graiiat  egerunt.  La- 
sciando da  parte  il  resto  ,  essi  negano 
di  ai9orar  per  Dio  Gesù  Cristo.  Ora  chi 
non  conosce  né  adora  il  Figliuolo,  non 
conosce  né  adora  altresì  il  Padre,  la 
loro  superbia  gli  accecò.  La  aciensa 
della  croce  di  Gesù  Cristo  par  loro 
pazzia;  il  vangelo ,  la  ri veiaiione ,  fa- 
vole e  sogni,  sprezzano  la  parola  di 
Dio  per  rinnaliar  la  ragione  a  sé  stes- 
si. A  questi  Superbi  sta  bene  aU>as- 
sarli  alla  condizione  di  bruti.  Negano 
Gesù  Cristo ,  la  virtù  e  necessità  della 
sua  grazia  e  de'  fiacramenli.  sieno  dun- 
que costoro  lasciati  in  mano  di  loro 
stessi ,  abbandonati  alla  tirannia  della 
loro  passione ,  senza  il  soccorso  ,  che 
essi  rifiutano ,  della  grazia.  Che  altro 
aspettate?  che  vizi  nefandi ,  scellera- 
tezze vituperose,  vergogne,  turpitudi- 
ni ,  passioni  ignomiuiose  ;  perduto  il 
rossore ,  la  naturale  onestà  ,  il  lame 
della  ragione  ofiuticato,  smarrito,  tor- 
nati allo  stato  di  bestie;  se  non  in  quan- 
to l'abuso  della  ragione ,  assottiglian- 
doli nel  (wccato,  li  profonda  e  digrada 
troppo  più  giù  che  alla  corruzione  be- 
stiale: questo  è  il  reprobo  senso  al 


LBZiO^NB 

quale  Iddio  gli  atbinclona,  per  cui  dis- 
onorano e  tarpano  i  loro  corpi,  e  gua- 
stano immagine  del'  Creatore.  Qua 
(vedete)  finiscono  le  costoro  specula- 
zioni ,  qua  la  filosofia  ,  qua  la  ragione 
predicata  sopra  il  vangelo.  Ha  fossero 
pur  costoro,  come  Nabuco,  cangiati  in 
bufali,  giumenti  e  muti  e  porci  in  pu- 
nizione delle  vituperose  loro  brutali- 
tà !  questa  vergogna,  umiliandoli,  forse 
li  farebbe  riconoscere,  e  a  Dio«ugget- 
tarsi ,  e  venire  alla  sua  misericordto  ; 
come  altresì  avvenne  in  parte  di  quel 
gran  Re.  Ha  no:  eglino  serbano  tutta- 
via stato  e  figura  umana;  anzi  il  collo 
e  la  lesta  portano  erta  e  diritta ,  spre- 
giando altrui  e  Dio  medesimo.  Il  loro 
imbesliamento  è  lutto  interiore  e  dello 
spirito ,  da'  vizi  trasnatorato  ;  iV  quale 
dalle  sue  medesime  brutalità  affogato 
e  sommerso,  perde  il  sentirsi,  accieca, 
e  nelle  sue  stesse  vergogne  ri  man  su- 
perbo ,  e  se  ne  dà  vanto  ,  portandole 
quasi  in  trionfo,  a  costoro  adunque 
tanta  umiliazione  non  è  medicina  ,  ò 
vendetta.  Deh  I  cessi  Dio  da  noi  tanto 
castigo.  Or  questo  è  il  bene  che  la  per- 
fidia di  questi  tempi  portò  ;  che  dove 
una  volta  procacciavano  star  nascosti, 
adesivo  predicano  e  vantano  queste  lo- 
ro dottrine  pubblicamente;  e  negando 
e  schernendo  come  impossibile  e  pazM 
la  castità  comandata  o  consigliata  da 
Gesù  Cristo  ,  bandiscono  e  confessano 
apertamente  quello  che  fanno  e  che 
sono.  Questo  (dico)  è  un  bene:  perchè 
almeno  al  presente  sono  conosciuti,  né 
possono  ingannare,  se  non  chi  vuol  es- 
ser sedotto.  Preghiamo  Dio,  che  volen- 
do umiliarci,  come  ben  meritiamo,  ne 
faccia  l'umiliazione  tornare  in  medi- 
cina e  salute,  non  in  ruina:  sicché  pos- 
siamo dire:  Bonummihi,  quia  /iumi7ta- 
$U  me.  UumiliatìAS  sutn^  $t  Uberaoit  me. 

LEZIONB   ¥. 

Profeiie  tnlorno  a  Ciro  Re  de*  Persiani,  the  al- 
lora aMediava  Babilonta.  Entralo  at  Re  Danieie, 
RIi  legge  e  spone  la  scrittura:  egli  è  onoralo  dal 
e.  quella  notte  f  Persiani  occupano  Babilonia, 
r  naldassare  fu  ucciso:  grande  strafa  nella  citiA. 
ogni  cesa  predetta  da*  Proteli. 

Quantunque  i  giusti  con  indubitala 
fermezza  credano  a  Dio ,  sema  dubl- 
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lar  punAo  che  quanto  egli  ha  minac-  '  • 
ciato  o  promesso  sia  per  avere  certis- 
simo effetto  ;  pure  si  sentono  vie  più 
confermare  in  questa  lor  fede  senten- 
dosi raccontare ,  o  leggendo  essi  ne' 
santi  libri  alcun  fatto  che  prova  mani- 
festaoiente  la  fedeltàe  la  potenza  di  lui 
nel  l'osserva  re  la  sua  parola,  e  ne  rice- 
vono maravigliosa  consolazione.  E  a 
questo  fine  appunto  fece  Dio  scrivere, 
sotto  la  sua  dettatura,  la  Storia  santa, 
cioè  t  fatti  avvenuti  al  suo  popolo;  ne' 
quali  apertamente  mostrò  eh'  egli  òfe- 
dele  e  altien  sue  promesse,  e  delle  co- 
se da  lui  delle  non  cadde  mai  sillaba 
a  volo.  E  però  san  Paolo  confortava  i 
fedeli  a  leggero  nelle  sanie  Scritture; 
e  quivi  con  la  viva  testimonianza  de' 
casi  avvenuti  sostenendo  e  conferman- 
do la  nostra  fede .  rinvigorir  più  la 
speranza  di  quelle  cose  che  noi  aspet- 
tiamo, come  promesse  dal  medesimo 
Iddio,  che  a  nessuno  fallì  mai  la  sua 
fede:  ut  per  patientiam  et  cansolalio- 
netn  Scripturarum  spem  habeamu3,  II 
termine  nel  quale  siam  ora  della  vita 
di  Daniele ,  che  ho  per  le  mani ,  mi 
somministra  uno  dei  più  solenni  falli 
che  darà  argomento  da  rassodare  la 
vostra  fede,  e  rallegrare  la  vostra  spe- 
ranza, e  posciachè  io  vi  veggo  impa- 
zienti, mi  aff'relto  di  darvi  questa  con- 
solazione, che  sola  è  desiderala  da'gin^ 
sii,  e  che  però  voi  meritate. 

Il  fatto  spaventoso  della  mano  che 
scrivea  sulla  parete  di  contro  a  Bal- 
dassare,  e  di  Daniele  chiamalo  a  in- 
terpretare quella  scrittura,  mi  condu- 
ce a  farvi  notare  la  fedeltà  di  Dio  nel- 
l'avveramento di  Mila  profezia  ,  il  cui 
termine  era  di  que'giorni  appunto  ve- 
nuto. Dee  ricordarvi  che  Geremid  mi- 
nacciò in  nome  di  Dio  al  popolo  Ebreo 
settant'anni  di  servitù  in  Babilonia, 
questi  erano  al  loro  termine  pervenu- 
ti, e  la  parola  di  Dio  non  doveva  poter 
mancare.  Adunque  il  popolo,  fornita 
la  sua  penitenza,  dovea  essere  franca-» 
to  di  servitù  e  rimandato  libero  al  suo 
paese.  Era  stato  minutamente  predetto 
ogni  cosa  da  Geremia  molto  innanzi,  e 
forse  dugento  anni  prima  dal  profeiti 
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BaMIoèla  col  v«f  no  Ca!<bo  do- 
▼ea  cadere ,  ed  esser  dislrottaida  od 
popolo  bellicosa;  al  quale  è  comandalo 
da  Dio  medesiiDO  di  far  la  TendetUdel 
li  ranno  oppressore  del  popò!  sao  :  Va, 
dice  Dio,  contro  la  terra  de*  potenti  : 
punisci  e  disperdi  li  suoi  abitatori  ,  e 
non  li  partire  da'  miei  ordini.  Olà,  ar- 
cieri, assalite  Baliilonia  da  tutte  le  par- 
ti, non  risparmiale  le  frecce;  il  giorno 
della  vendetta  è  venato  ;  vendicatevi 
di  lei;  trattatela  com'ella  trattò  gli  al- 
tri; rendetele  il  cambio:  nessuno  scam- 
pi: perchè  ella  s*ò  inalberata  centra  il 
Signore,  contra  il  Sauto  d'Israello.  Che 
più?  fu  nominato  due  secoli  prima  il 
condottiere  di  questa  guerra,  il  vioci- 
tor  de' Caldei  e  il  liberatore  del  popolo 
ebreo,  questi  è  Ciro  Re  dei  Persiani. 
Beco  Isaia.  Questo  è  che  dice  il  Signo- 
re al  suo  Unto,  a  Ciro,  da  lui  sagralo 
airufiizio  di  osservare  le  sue  promes- 
se: Io  l'ho  preso  per  roano ,  per  sug- 
gellargli le  naaioni,  per  volgere  i  Re  in 
fuga  dinanzi  a  lui  ,  e  aprirgli  tut- 
te le  porte.  Io,  dice  Iddio,  camminerò 
fnnanzi  a  te,  ed  a  te  abbasserò  i  gran- 
di della  terra;  io  spezzerò  le  porte  di 
bronzo  e  fiaccherò  le  spranghe  di  fer- 
ro, io  ti  darò  in  mano  i  tesori  nasco- 
sti e  le  riccl-ezze  sepolte:  acciocché  tu 
sappia  ch'io  sono  il  Signore  ,  l'Iddio 
d'Israello,  che  ti  ho  chiamato  per  no- 
me, ed  ordinato  a  questa  impresa  per 
amor  disraello  mio  popolo  eletto.  Chi 
non  trema  e  s'abbassa ,  udendo  cosi 
parlare  Iddio?  al  quale  tulli  i  tempi  e 
secoli  più  lontani  sono  presenti ,  cui 
tulio  ubbidisce;  che  dà  i  regni  e  li  to- 
glie; che  abbassa  i  Re  e  gì' innalza  ;  e 
come  sicuro  della  sua  infinita  potenza, 
a  coi  tutto  serve ,  predice  accertala- 
mente  avvenimenti  si  grandi  e  tanto 
lontani. 

Ciro,  senza  sapere  ciò  che  di  lui  era 
slato  predetto,  ubbidendo  alla  cieca  , 
come  soldalel  prezzolato  dì  Dio  ,  era 
venuto  contro  di  Babilonia  ,  e  da  due 
anni  già  l'assediava.  Ma  la  saldezza 
delle  mura  di  quella  citlà  ,  e  te  forti- 
ficazioni insuperabili  che  la  difendea- 
IM>,  repdevaoo  per  poco  impossibile 


l'averla  in  mano;  e  però,  come  odine, 
Baldassare  ridea,  e  si  spassava  in  cene 
e  conviti.  Orla  presa  di  Babilonia  do- 
vea  essere  l'opera  di  Dio,  cioè  inere* 
dibile  e  inaspettata  ;  e  questo  pure  le 
era  stato  predetto  da  Geremia:  Ti  ver« 
rà  addosso  la  sciagura  ,  senza  che  la 
sappia  donde  ella  ti  debba  venire  ;  e 
non  preveduta  ti  piomberà  in  capo  IV 
strema  calamità,  or  Dio  non  dovea  certo 
fallare.  Ciro,  trovato  vano  ogni  argo* 
mento  da  prendere  la  città,  volse  l'a* 
nimo  ad  un'  opera  d'immensa  spesa  e 
lavoro,  voltar  il  corso  al  fiume  Eufra* 
le:  sicché  lasciata  da  lato  la  città  per 
la  quale  passava,  prendesse  altra  via  : 
e  così  per  lo  suo  letto  asciutto  aprirla 
strada  sicura  dentro  di  Babilonia.  Per- 
tanto Ciro  facea  lavorar  l'esercito  a 
scavar  un  nuovo  canale  fuor  della  cit- 
tà, per  lo  quale  derivando  leacquedei 
fiume,  lasciasse  secco  l'antico.  Qaesto 
si  lavorava  fuori  di  Babilonia  )  mentre 
dentro  di  lei  Baldassare  alla  mensa  tre- 
mava alla  veduta  delle  cifre  incogni- 
te; per  le  qoali  spiegare  avea  fatto  ve- 
nir HBaoiele.  Rappresentatosi  adanqae 
il  santo  Profeto  nella  sala  del  convito, 
i  1  Re  tutto  dallo  spavento  raaniili«l<)t 
così  benignamente  prese  a  dire  a  Da- 
niele :  Sei  In  dunque  ^ael  famoso  Da- 
niele che  Nabucodònosor  menò  qua 
con  gli  altri  esuli  della  Giudea  ?  Io  Im^ 
sentito  la  fama  della  singoiar  tua  sa- 
pienza, dì  cui  hai  dato  sì  chiare  pro- 
ve, e  come  in  te  risiede  lo  spirito  del- 
riddio  santo.  Or  vedi,  io  ho  gran  bi« 
sogno  di  questo  saggezza  tua,  a  sP'^ 
garmi  quella  scrittura  che  m*è  appB' 
rito  colà  testé.  1  sapienti  e  i  maghi, chi 
ho  chiamati  per  questo,  si  confessano 
insufficienti  a  pur  leggerla ,  n<>o  eoe 
me  la  sappiano  interpretore.  Ora  sew 
basti  a  tonto,  avrai  da  me  doni  e  ono- 
ri: vestito  di  porpora,  collana  ^'^f°' 
il  terzo  grado  nel  regno  mio.  Daniele, 
dinanzi  a  quella  magnifica  assemblo»  » 
che  tulli  in  allo,  in  riverenza  e  Utoo^ 
lo  stovano  riguardando,  con  krt^  '  ' 
so,  e  con  la  sicurezza  e  llberlà  cbeg 
dava  lo  spirito  di  Dio,  dal  <l»»*®  ^J 
tivasi  riempiuto,  coél  rispose:  At> 
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pure,  o  Re,  i  tuoi  €oni  e  gli  onori  del- 
la Ina  reggiai,  clonali  pure  a  eaf  meglio 
li  piace;  eh*io  non  per  questi  mi  mo- 
verei a  spiegarti  quella  scrittura:  ma 
per  nbbidirti ,  e  per  teslirooniare  la 
Terifàche  la  vuoi  sapere,  ben  lo  farò 
eon  la  libertà  che  il  mio  Dio  e  tu  mi 
concedi.  Sire,  raltissìmo  Iddio  diede  a 
Nabucodònosor  padre  tuo  questo  ma- 
gnifico regno  e  fiorente,  venuto  poi  in 
te.  per  la  possanza  che  gli  avm  dato, 
il  temevano ,  ed  a  lui  davanti  trema* 
Taoo  tutti  i  popoli  d'ogni  lingua,  egli 
faoea  di  tutti  a  suo  senno;  cui  vole- 
va Dccidea  o  puniva,  è  chi  gli  piacea 
meglio  esaltava  ,  abbassando  cui  egli 
avesse  voluto.  Ha  gonfiato  il  suo  cuo- 
re e  lo  spirito  inalberato  per  tanta  glo- 
ria, ed  egli  ne  fu  spogliato  da  Bio ,  e 
giù  caccialo  dal  trono.  Cacciato,  dico, 
dalla  sua  reggia  e  dalia  compagnia  de- 
gli nomini  ;  sentendosi  indole  e  cuor 
brutale  ,  usò  eoo  le  bestie  e  con  gli 
asini  salvatichi;  e  mordeva  Terbe  sic- 
come bufalo  ,  e  patì  la  rugiada  e  le 
piogge  del  cielo;  fino  a  che  conobbe , 
l'Altissimo  avere  il  regno  e  signoreg- 
giare anche  i  Re,  e  innalzare  e  abbas- 
sare chi  più  gli  piace.  Questo  gran 
fatto  dovea  essere  a  te  suo  figliuolo 
scuola  assai  utile,  per  tenerti  soggetto 
a  questo  gran  Dio:  ma  non  fu  vero.  1d 
che  sapevi  questa  vergognosa  vendet- 
ta presa  del  padre  tuo,  non  ti  sei  u- 
miliato  però  ,  anzi  centra  il  Dio  del 
cielo  levata  la  testa,  ed  ecco  peristra- 
sio  di  lui  e  della  sua  maestà  ,  facesti 
portar  qua  i  vasi  rubati  dal  tempio  di 
lui;  e  beutovi  tu,  i  tuoi  satrapi,  le^ue 
femmine,  facendo  viva  a'tuoì  Dei  d*oro, 
d'argento  ,  di  pietra  e  di  legno  ,  che 
nulla  veggono  0  sentono;  insultando  , 
per  l'onore  che  gli  dovevi ,  quel  Dio 
che  ba  io  man  la  tua  vita,  il  respiro  ed 
ogni  tuo  movimento.  Per  qaesta  cagio- 
ne ti  fu  mandata  da  lui  quella  mano 
che  scrisse  là;  e  la  scrittura  è  cotesta: 
MANE,THECBL,  PHARBS.Or  abbiti  la 
sposizione.  MANE:  Iddio  ha  fatta  la  ra- 
gtone  del  regno  tuo  ,  e  l'ha  saldata. 
THECEL:  Tu  fosti  messo  sulla  bilancia, 
e  trovato  maooaote.  PRARES:  Il  tuo  ro- 
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giMfa  messo  fn  pezzi  ,  e  dato  a'  Me4l 
e  a'  Persiani.  Gran  libertà  di  Danietlo; 
ohe  cosi  aperto  rimprovera  e  predice 
a  quel  Reeose  si  amare!  Ha  sentita  la 
lezione  ,  e  la  spiegazion  delle  oifre ,' 
Raldassare  non  ne  volle  più  avanti. o- 
norò  Baniele  secondo  la  sua  promessa, 
gli  cinse  al  collo  un  monile  d'oro,  gli 
vestì  manto  di  porpora,  e  il  fece  ban- 
dire per  lo  terzo  uomo  che  avesse  po- 
destà nel  suo  regno:  e  intanto  rimes- 
sosi a  tavola,  si  rimise  sul  l)ere  e  cac- 
ciò la  paura.  Come  ciò?  Il  Re,  se  bene 
intese  Daniele  ,  dovette  gelare:  peroc- 
ché egli  era  altrettanto  che  avergli  let- 
to la  sentenza  di  morte,  e  diebiaratol 
casso  del  regno.  E  se  Baldassare  ere- 
dea,  Daniele  avergli  detto  il  vero,  or 
che  fa  dunque,  che  non  si  provvede  ? 
e  come  pensa  ad  onorar  quest'uomo  , 
statogli  profeta  di  taMi  mali?  Ecco  ik 
vezzo  de' peccatori:  creder  che  il  mate 
indugerà  ancora  a  venire,  e  non  man* 
cherà  teofpo,  e  forse  via  da  cauftarlo. 
Di  quei  che  seguono  pure  a  peccare  , 
non  lutti  sono  empi,  che  non  credano 
a  Cristo  ed  alleScrilture.  la  morte,  l'in- 
ferno lo  credono:  ma  reetano  ancora 
degli  anni;  avrem  tempo.  Trovate  in 
tutte  le  scritture  che  gli  uomini  ab- 
bian  creduto  vicine  fi  mal  minacciato, 
e  tosto  si  sien  procacciali  di  plaear 
Dio  e  cessar  il  Qagello.  Da*  Niniviii  in 
fuori,  nessuno.  Al  tempo  di  fioè  tatto 
le  ragioni  mostravano  il  diluvio  vici* 
no;  e  pure  pensavano  al  sollazzarsi;  e 
l'ira  di  Dio  li  sopraggiunse  sprovve- 
duti; et  perdidit  omnes.  Le  minacce  a* 
peccatori,  che  indugiano  la  penitenza,, 
da  Dio  fatte  scrivere  ne'  santi  libri , 
sono  indirizzate  anche  a  noi:  e  quella 
verità  eterna,  che  finora  non  ha  fetii* 
lo  mai  a  nessuno  nò  le  promesse  né  le 
minacce,  é  la  medesima  anche  oggidì, 
il  castigo  potrà  indugiare,  non  prete-* 
rire.  L'esempio  di  tanti  che  ci  rimase- 
ro colti,  e  di  Baldassare  singolarmen- 
te, ci  tenga  beo  provveduti,  finché  c'è 
tempo. 

Questo  Re  credea  vere  le  parole  di 
Daniele,  ma  Tefietto  aooora  lontano  ; 
quando  gli  era  già  sopt%  U  tesi».  Emr* 
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éem  noeU.  o  Dio!  non  passarono  make 
ore,  e  la  sentenza  di  Dio  ebbe  pieois- 
6imo  efletto.  Mentre  nolla  corta  si  pen- 
sava a*  sollazzi,  in  quelle  ore  medesi- 
me della  notte,  essendo  già  la  città  in 
sicurezza  d'ogni  timore,  e  però  spen- 
sierata di  ben  guardarsi,  Ciro  affrei* 
landò  il  lavoro ,  con  terrapieni  ,  pe- 
sca ie,  argini  e  cateratte  tenuto  io  colto 
TEufrale,  Tavea  mutato  del  corso  suo; 
die  già  sfogatosi  e  preso  l'andare  nello 
fosse  altissime  apparecchiate,  avea  la- 
sciato il  suo  primo  ietto  ,  che  condu^ 
ceva  nella  città,  voto  ed  asciutto.  Nes- 
suno se  l'aspettava,  e  cosi  sempre  av- 
viene per  giusto  giudicio  di  Dio  ;  che 
la  ruioa  sopravvenga  agli  empi  non 
mai  aspettala.  Per  questa  via  adunque 
mettendosi  nella  città  con  Ciro  e  Da- 
rio l'esercito  de'  Persiani,  e  le  porte 
occupate  e  i  luoghi  più  forti  ,  la  città 
tutta  fu  piena  d'armi  e  d'armati,  e  pre- 
sa, senza  saperto  essa  medesima:  ap- 
punto come  avvien  d'una  fiera  ,  che 
andando  senta  sospetto  ,  rìman  colta 
nel  laccio,  e  chiusale  ogni  via  da  fug- 
gire. Baldassare  medesimo  non  ebbe 
tempo  da  provvedere  a  so  stesso  ,  e 
salvarsi  o  nascondersi -.anzi  quella  me- 
desima notte  fu  ucciso,  perdendo  io  un 
medesimo  e  vita  e  regno  :  Eadem  no- 
tte iiUerfecius  e$$  Bakhassar  Rex  Chat- 
daeus^  et  Darius  Medus  suceesiit  in  re- 
gnum.  Il  fine  infelice  di  questo  Re,  la 
sovversione  di  quel  gran  regno ,  che 
non  fu  più,  è  una  viva  dimostrazione 
della  potenza  di  Dio ,  e  del  dominio 
ch'egli  ha  degl  imperi  e  de'  Re  ;  che 
gli  stali  trasmula  ,  e  leva  ed  abbassa 
secondo  suo  beneplacilo.  Che  tutti  que- 
sti terribili  avvenimenti  sieno  da  re- 
care anzi  al  volere  di  Dioche  alla  for- 
za dell'armi  di  Ciro,  si  dimostra  aper-» 
tameole  dà  ciò,  ch'egli  li  fece  partita- 
menle  predire  da  Geremia ,  forse  ses- 
saot'anoi  prima,  e  dugeoto  da  Isaia;  U 
ehe  dea  essere  gran  sostegno  e  rasso- 
damento della  nostra  fede;  perché  Dio 
non  avrebbe  potuto  predir  tali  cosa  , 
se  non  fosse  egli  ohe  le  vuole  e  le  fa. 
Ecco,  mentre  il  Re  è  in  sul  bere  e  sol- 
Jszzacsi  co'suof  cortigiani,  tutti  ubria- 


chi, Brtbilooia  è  presa.  Geremia  l'avrà 
detto  in  nome  di  Dio:  loìnebrierò  isuoi 
Principi,  i  suoi  sapienti,  i  magistrali , 
i  campioni;  a  dormiranno  no  soanoe- 
terno  e  non  si  sveglieranoo,  dice  il  Re, 
che  ha  noma  ,  il  Signor  degli  e^rcili. 
Ciro  volta  il  corso  all'Eufrate  e  il  letto 
ne  asciuga;  e  i  nemici  per  esso  eotran- 
do ,  sorprendono  la  città.  Fa  predetto 
da  Geremia:  Io  asoiogharò  il  mare  di 
Babiloma,  e  seccherò  le  sue  sorgenti. 
Bl^ilooia  ò  sorpresa  all'improvvista;  e 
Geremia  gliel'avea  dinunziato:  Io  ti  bo 
colta  nel  laccio,  e  rimanesti  presa  sen- 
za saperlo:  tu  fosti  scoperta  e  arresta- 
ta, perchè  sfidasti  a  guerra  il  Signore. 
cosi  non  cadde  sillaba  delle  parole  di 
Dio.  Sparsi  oel  silenzio  della  notte  i 
soldati  di  Ciro,  come  leoni,  per  la  cit- 
tà; i  suoi  fortissimi  difensori  perdet- 
tero ogni  consiglio  e  vigore,  e  furooa 
sbigottiti  e  fuori  del  saooo.  l'avea  pre- 
detto due  secoli  prima  Isaia:  Tutte  le 
braccia  sono  allessate  e  snervale,  i  cuo- 
ri oe  cadono  io  isfioimento,  e  si  strug- 
gono come  cera:  sono  presi  da  doglie 
coAe  di  parto;  ognuno  guarda  a  foggia 
d'instupidito  in  faccia  al  suo  vicino,  e 
le  lor  facce  appariscono  come  abbroo- 
zata.  In  quello  scoramento  e  paara ,  i 
Medi  correndo  la  città,  ghiotti  del  san- 
gae,  fecero  de'  Babilonesi  terribil  ma- 
cello, eccolo  da  Isaia  ,  che  nomina  del 
nome  loro  (|aesti  conquistatori:  Ec- 
co io.  mando  contro  di  loro  i  Medi , 
popol  crudele,  che  ooo  amerà  l'ar- 
gento, né  l'oro,  ma  il  sangue  ;  e  colle 
saetta  occideraouo  i  baiòbini,  e  non  a- 
vr^noo  pietà  della  donne  lattanti ,  né 
perdoneranno  a'  figliuoli.  Geremia  no* 
ta*  le  più  minute  particolarità  di  qa<^l 
subitane  colpo  che  venne  addosso  a 
quella  città  :  Corrieri  sopra  corrieri 
vengono  al  palazzo ,  e  i  messaggi  si 
scoqtrano  ne'  messaggi,  i  qoali  corfo- 
00  per  far  assapere  al  Re  che  la  città 
è  presa  da  un  capo  all'altro,  cbei  gua- 
di del  fiume  sono  occupali,  cbeoe'cao- 
neti  è  appiccato  il  fuoco,  e  che  a'  suoi 
prodi  e  guerrieri  è  mancato  il  corag- 
gio e  la  forza.  Intanto  i  soldati  di  di-o 
forzata  la  porta  della  reggia  e  uccise  i^ 
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guardie,  ammazzano  il  Re,  e  i  cortigia- 
oi  ubriachi  e  sepolti  ne)  sonno.  Il  ca- 
davere di  Baldassare  fu  confuso  con 
que'  de*  ministri  e  del  popolo,  e  marci 
insepolto ,  senza  onore  di  pianto  e  di 
funerale,  anche  questo  i*avea  veduto  I- 
saia:  Tutti  i  Re  delle  genti  sono  morti 
gloriosi,  e  seppelliti  nel  reale  sepolcro: 
ma  tu,  qual  tronco  inutile  e  immondo, 
fosti  gittate  a'caippi  e  alle  fosse,  e  come 
marcio  cadavere  giacesti  mescolato  con 
quelli  che  moriron  di  spada,  or  tu  con 
quegli  altri  Re  non  avrai  comune  pur 
il  sepolcro  ;  perocché  hai  distrutto  il 
tuo  paese,  e  fatto  perire  il  tuo  popolo, 
sarà  cosi  spenta  ne*luoi  figliuoli  la  ge- 
nia de'  ribaldi.  Così  cadde  quel  Re  col- 
la sua  gran  Babilonia.  Iddio  ha  spez- 
iato il  martello  di  tutta  la  terra;  egli  è 
rotto  e  stritolato.  11  Signore  ha  rottolo 
scettro  degli  empi,  e  il  bastone  de*do- 
minanti  che  percoteva  i  popoli  con  pia- 
ga insanabile,  che  tiranneggiava  le  na- 
zioni, e  straziavale  con  crudeltà.  È  ca- 
duta repentinamente  la  gran  Babilo- 
nia: quella  superba  tiranna  ,  la  qual 
diceva:  lo  seggo,  e  sarò  sempre  Regi- 
na, e  non  v*è  altra  fuori  di  me:  io  non 
sarò  mai  vedova,  nò  conosco  sterilità. 
Ma  quella  superba,  e  si  gloriosa  fra  tut- 
ti i  regni,  sarà  distrutta,  come  Sodoma 
e  Gomorra  ,  e  non  sarà  edificala  mai 
più.  Tutto  fu  vero,  ed  ora  di  Babilo- 
nia non  rimane  più  vestigio  né  orma  che 
mostri:  qui  fu  Babilonia. 

Grande  esempio  da  umiliar  tutti  i  su- 
perbi che  cozzano  contro  Dìo.  Omnia 
Qornua  peccatorum  confringam,  Qui$ 
testUit  et\  et  pacem  habuii?  chi  contra- 
stò a  Dio,  e  vennegli  Catto?  Doveano 
pur  bastare  a  contenerci  nella  sugge* 
zione  di  Dio  cotanti  esempi  della  divi- 
na vendetta,  che  abbattè  gli  orgogliosi 
Faraone,  Sen nacheri bbo,  Antioco,  Na- 
bucodònosor, Baldassare,  e  mille  altri; 
che  mal  per  essi ,  avendo  voluto  far 
guerra  all'Onnipotente  ,  rimasero  alla 
fine  schiacciali:  c4)osciachè  non  bastò 
Culto  questo  a  farci  amare  e  prendere 
l'umiltà  ,  e  Dio  a  questa  ci  inlese  co- 
stringere coU'esempio  del  suo  Figliuolo 
umiliato,  Gesù  Cristo;  che  altresì  come 


QUINTA  431 

uomo,  essendo  Figliuol  di  Dio,  e  però 
padrone  e  libero  e  Signore  degli  uomi- 
ni, si  fece  servo;  e  non  pure  a  Dio  Pa- 
dre, di  cui  non  era  minore ,  ma  agli 
uomini  si  suggellò;  ricusò  gli  onori,  le 
ignominie  eles8e,i  patimenti,  le  umilia- 
zioni: a  vedere  se  dopo  questo  esempio 
gii  uomini  si  dovessero  poter  vergo- 
gnare di  esser  superbi.  Cristo,  cinto  a' 
lombi  d'uno  sciugaloio  ,  iuginocchialo 
a'  pie  degli  Apostoli,  loro  gli  lava  colle 
sue  mani.  S.  Pietro  inorridito  rifiuta  e 
nega  di  lasciaròeli  mai  lavare.  Ma  Cri- 
sto: Tu  non  sai  anche,  o  Pietro,  quello 
ch'io  fo:  verrà  tempo  che  lo  intende- 
rai. Sappi  ,  questa  mia  uiniliazion  si 
profonda  basterà  appena  a  contener  te 
in  tanta  umilia,  che  ti  degni  imitarmi. 
Lasciami  umiliar  così  a  le:  se  mai  ciò 
fosse  sufficiente  a  farti  amare  questa 
virtù,  tanto  che  l'esser  umile  comeme^ 
ti  reputi  a  gloria.  L'enorme  ribalderia, 
che  é  la  superbia,  non  può  Intendersi 
ad  altro,  ohe  a  questo,  che  per  sanar- 
la s'è  umiliato  il  medesimo  Iddio.  Or 
qual  altra  medicina  potrebbe  sanar 
questa  febbre  ,  se  non  basta  l'umilia - 
zionedel  Figliuolo  di  Dio?  Certo  è  fer- 
mo il  decreto,  che  la  umiltà  sia  il  ca-^ 
ratiere  degli  eletti,  perchè  ci  assomi- 
glia all'esemplare  di  que'  che  Dio  ha 
predestinato  alla  glòria. 

I.BZIONB   TI. 

Daniele  è  tetto  da  Dario  de'  ire  Principi  sopra 

bisogne  del  regno.  I  cortigiani  per  invidia , 

nno  al  Re  fare  un  decreto  di  morie  contro  ehiun- 


morie  contro  ehiun- 
uè  entro  trenta  giorni  adorasse  alcun  Dio.  (uor 
^1  lui.  Daniele  è  scoperto  d'aver  pregato  al  suo 
Dio.  e  condannalo  alla  fona  de'  leoni:  quivi  Dio 
Il  salvò:  e  Dario  cavatolne,  ci  fece  gittare  gii  ac- 
cuaaiori,  che  da'  leoni  furono  divorati.  Daniele 
promette  scoprire  al  Re  la  truflb  de'  saceidoll 
che  vi  mangiavano  le  cose  offerte  all'idolo  Bel. 

La  promessa  di  Dio  ebbe  pienissimo 
effetto.  Essendo  compiuti  i  seltant'an-« 
ni  della  schiavitù  Babilonese,  Babilo- 
nia e  '1  regno  de'  Caldei  fu  distrutto,, 
e  Ciro  dovea  egli  rimandar  libero  il 
popolo  al  loro  paese,  siccome  poco  ap- 
presso egli  fece.  ?assò  adunque  il  re- 
gno Caldeo  nel  Persiano  ;  ed  ebbe  tO(K 
compimento  il  sogno  della  statua  dai 
capo  d'oro,  che  passò  in  petto  d'argen- 
to: e  regnarono  Dario  Re  di  Media  coi^ 
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Ciro  suo  nipote  Be  della  Persia;  e  do- 
po loro  gli  altri  figurali  nel  rame  e  nel 
ferro.  Così  in  perpetuo  mutamento  si 
vengono  succedendo  le  cose  del  mon- 
do: passano  i  regni  d'uno  in  altro; 
muoiono  i  re  Tuno  appo  Taltro;  e  nul- 
la è  quaggiù  stabile  e  fermo,  ciò  do- 
Tea  ammaestrargli  uomini  di  spregia- 
re una  grandezza  ed  una  fortuna  che 
non  ha  stato  e  fermezza,  né  porre  in 
questi  beni  l'amore:  e  tuttavia  nessu- 
no imparò  questa  gran  verità.  Dario  e 
Ciro  ,  avendo  vinto  ed  ucciso  Baldas- 
sare,  doveano  intendere  che  la  poten- 
za e  dignità  reale  è  cosa  caduca,  ed 
aspettarsi  però  il  fine  medesimo  egli- 
no stessi;  e  però  provvedersi  d'avere 
tal  regno  che  non  dovesse  mai  venir 
meno,  ma  la  gloria  gli  accecò  del  nero 
suo  fumo,  ed  abbracciarono  la  vanità 
conosciuta  ;  e  cosi  perierunt  propier 
suam  insiptentiam.  Morirono  eziandio 
questi  Re,  lasciando  altrui  di  sé  me- 
deiUmi  questa  solenne  lezione,  del  gran 
nulla  che  è  questo  mondo;  se  mai  al- 
cuno più  saggio  di  loro  l'avesse  impa* 
rato,  e  presone  salutevol  partilo.  Noi 
volgeremo  gli  occhi  a  Daniele,  per  ap- 
prender troppo  meglio  da  lui  a  cam- 
minare nella  verità;  la  quale  egli  trovò 
e  seguì  anche  nelle  corti ,  e  nel  regno 
della  vanità  e  della  bugia:  insegnando 
a  tutti  che  chi  cerca  Dio,  il  trova  do- 
vunque sia. 

Avendo  Dario  preso  il  regno  della 
Caldea,  piacq negli  di  deputare  cento- 
venti Satrapi,  ne'  quali  deposi  tare  l'am- 
roinistrazione  di  tutto  il  regno.  Sopra 
i|nesti  centovenli  elesse  anche  tre  Prin- 
ci()f>  a'quali  rendesser  ragione  di  tutte 
le  cose  da  loro  falle ,  per  cessare  al  re 
la  molestia  di  provvedere  ad  ogni  bi- 
sogno di  un  regno  sì  vasto,  uno  di 
questi  tre  Principi  si  fu  Daniello.  Par- 
ve che  Dario  volesse  confermargli  la 
dignità  conferitagli  da  Baldassare,  d'es- 
sere il  terzo  uomo  del  regno  :  e  certo 
^la  fama  che  dovea  esser  in  corte  gran- 
dissima della  sua  sapienza,  massime 
per  la  pruova  recente,  datane  nella  in- 
terpretazione della  scrittura  della  pa- 
rete, dovea  averlo  messo  in  altissima 


opinione  presso  il  Be  :  tanto  che  non 
era  persona  a  cui  quella  dignità  di 
Principe  meglio  si  convenisse.  Daniele 
adunque  nella  nuova  soa  carica,  oltre 
la  fede  e  la  lealtà  ohe  religiosamente 
osservava  al  suo  Re,  provvedeva  alle 
cose  del  regnò  e  le  amministrava  eoo 
tanta  saggezza  e  sì  specchiato  accorgi- 
mento, che  verso  di  lui  sì  i  centoventi 
Satrapi,  come  gli  altri  due  Principi  ooo 
si  nominavano;  e  questo  gli  avveniva, 
perché  lo  spirito  di  Dio  illuminandolo, 
lo  guidava,  ed  é  vero,  che  il  solo  ti- 
more ed  amore  di  Dio  fa  i  buoni  Prin- 
cipi, i  fedeli  ministri,  i  sag^i  e  leali 
governatori.  Ha  questo  che  al  Re  il  ren- 
deva carissimo,  gli  acquistò  Podio  de* 
cortigiani.  Da  questa  furia  delta  gelosia 
e  della  invidia,  di  cui  gran  covile  soglio- 
no esser  le  corti,  non  furono  mai  uè  sa  - 
ranno  mai  salve  eziandio  le  persone  giu- 
ste e  dabbene:  e  questa  sola  differenza 
hahno  essedagli  altri,  che  esse  sole  vìn- 
cono l'invidia  col  patire  in  pazienza,  e 
col  mansuetamente  portarsi  centra  i 
morsi  dei  maligni,  senza  pensar  di  ven- 
detta.Questa  invidia  prese  io  costoro  vie 
maggior  fuoco  allor  quando  s'accorse- 
ro che  il  Re ,  vinto  dalla  conosciuta 
saggezza  e  lealtà  di  Daniele,  e  da'  ser- 
vigi da  lui  rendutigli,  già  mediUva  di 
raccogliere  in  lui  solo  tiltla  l'autorità 
che  avea  divisa  negli  altri,  e  lui  con- 
stituire  supremo  e  solo  governatore  di 
tulio  il  regno,  a  lui  tutti ,  così  primi 
come  ultimi  suggellando.  Questa  che 
parve  loro  intollerabile  villania,  li  fe- 
ce deliberare  di  gettarsi  a  qualunque 
disperato  partito,  per  opprimerlo  e  ro- 
vinarlo. Spiavano  sottilmente  ogni  suo  I 
atto;  se  potessero  ondechessia  coglier 
cagione  di  calunniarlo,  e  metterlo  in 
mala  voce  presso  del  Re.  ma  non  ven-  l 
ne  lor  fatto:  perchè  la  specchiaU  net- 
t6zza  e  fedeltà  sua  toglieva  ogni  so- 
spetto e  verìsimiglianza  ad  ogni  accu- 
sa che  gli  avessero  voluta  dure.  Pre- 
sero adunque  di  geidar  le  cose  per 
forma,  che  eglino  potessero  porgli  ad- 
dosso cagione ,  per  rispetto  alla  legge 
del  Dio  che  egli  adorava. 
Ordinarono  adunque  insieme  di  ten« 
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der  insidie  al  Re,  e  tirarlo  a  servire, 
senza  avvedersene,  all'invidia  loro;  ed 
entrati  a  Ini,  gli  dissero:  Vivi,  oRe  , 
senza  6ne.  Tutti  i  Principi,  i  Magistra- 
ti, i  Satrapi  e  i  Giudici  del  tuo  regno 
han  giudicalo  esser  a  te  dovuto  un  o- 
noreche  tu  medesimo  mostri  aver  ri  fin- 
tato finora  per  troppa  modestia,  ma  che 
troppo  è  dovuto  alla  real  maestà.  Nes- 
suno dovrebbe  mai  pregare,  o  diman- 
dar nulla  a  nessuno  uomoo  Iddio,  saU 
vo  a  te  solo  o  Re:  e  tu  dovresti  farne 
solenne  decreto,  che  ciò  dovesse  esse- 
re osservato  almeno  per  trenta  giorni: 
e  chi  negasse  in  questo  ubbidirti  ,  si 
getti  nella  fossa  de' leoni.  A  ta  dunque 
si  conviene  di  bandire  questo  decreto, 
immutabile,  secondo  gli  statuti  del  re- 
gno di  Persia.  Il  Re  non  sentì  forse  do- 
ve mirava  questo  consiglio  :  ma  ben 
dovea  temerne,  vedendo  che  lusinga* 
va  la  sua  superbia.  Uadulaiione  sver- 
gognata che  llonalzava  sopra  tutti  gli 
Dei,  dovea  mettergli  in  sospetto  il  pro- 
posto partilo;  perchè  la  via  più  certa 
da  accecare  e  aggirar  gli  uomini ,  an- 
che più  savi  ed  accortile  quella  di  sol- 
leticar il  loro  amor  proprio,  or  come 
essi  sieno  cosi  accecati,  non  v'è  |)essi- 
mo  ed  empio  partito  al  quale  non  si 
lascino  piegar  facilmente.  E  già  il  Re 
tanto  rimase  accecato ,  che  la  gloria 
offertagli  d'esser  riconosciuto  maggior 
di  Dio,  non  g;li  parve  troppa,  e  non  co^ 
nobbe  l'empietà  di  questa  legge  che  co^ 
stringeva  i  sudditi  ad  esser  empi:,  ne- 
gando alla  Divinità  quello  che  è  pro<- 
prio  solo  di  lei ,  cioè  che  gli  uomini  a 
Dio  ricorrano  per  aiuto,  il  Re  scrisse 
e  segnò  il  decreto  con  pena  di  morte. 
Daniele  sentito  di  questo  decreto,  co»- 
nobbe  l'insidia  che  volevasi  tendere 
alla  sua  vita;  e  al  tutto  si  vide  posto 
fra  due»  o  di  rinnegar  la  religione  e 
negar  Tenore  al  solo  Dio  vero  dovuto, 
o  di  correr  pericolo  di  morire.  In  que- 
sto termine  ben  gli  giovò  Tessere  il 
santo  uomo  che  era  :  perchè  al  tutto 
deliberò  di  non  mancare  al  suo  Dio, 
ed  egli  pensasse  a  salvarlo  da  morte , 
se  avesse  voluto.  E  (quello  che  è  più) 
intese,  che  se  mai  il  pubblicarsi  ado* 
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retore  del  vero  Dio  gli  conveniva,  o  fn 
necessario,  era  adesso  ;  quando  il  so- 
lamente lasciar  la  cosa  incerta  ed  oc- 
culla,  avrebbe  potuto  ingenerar  sospet- 
to e  dar  cagione  di  scandalo.  Egli  a- 
dunque  entrato  in  sua  casa,  ed  aperte 
le  finestre  della  sua  camera  che  guar- 
davano verso  Gerusalemme,  fece  le  sue 
usate  orazioni  al  suo  Dio  ne'  tempi  or- 
dinati, cioè  di  terza,  di  sesta  e  di  no- 
na. I  suoi  nemici  aveangli  posto  attor- 
no spie  che  gli  avessero  l'occhio,  di 
che  egli,  fu  riconosciuto  disubbidien- 
te a'  comaudi  del  Re ,  e  rapportaro- 
no a'  cortigiani  che  Daniele  avea  tre 
vòlte  il  giorno  pregato.  Costoro  furo- 
no al  Re,  di  presente,  cosi  dicendogli: 
Or  non  hai  tu.  Sire,  fatto  decreto,  che 
qualunque  in  questi  trenta  di  avesse 
pregato  uomo  alcuno  ,  né  Dio,  fosse 
gittato  nella  fossa  de'  leoni  ?  Vero,  ri- 
spose il  Re ,  e  secondo  gli  statuti  del 
regno,  sarà  fermo  ed  immoMle.  Allora 
così,  ripresero  a  dire  :  Sappi  dunque, 
che  Daniele  degli  sbanditi  Ebrei  di- 
sprezzò il  tuo  decreto,  e  seguitò  di  o- 
rare  tre  volte  il  giorno  al  suo  Dio.  Da- 
rio sentito  ciò,  conciossiachè  assai  a- 
masse  Daniele,  ne  provò  gran  dolore; 
e  tutto  quel  giorno  fino  a.  notte  anda-* 
va  cercando  partito  da  poter  liberar 
Daniele  da  quella  morte  alla  quale , 
senza  provvederlo  ,  Tavea  egli  mede- 
simo condannato.  Ma  i  cortigiani^  veg- 
gendo  l'animo  del  Re,  gN  ckii userò  o- 
gni  via  da  riuscire  al  suo  intendìjnen- 
to ,  ricordandogli  oh'  egli  non  poteva 
violar  la  legge  del  regno,  la  quale  non 
permetteva  che  un  decreto  del  Re  tor- 
nasse senza  suo  effetto^  né  si  rivocas- 
se.  Il  Rè,  sentendosi  stretto  dalla  sua 
legge  medesima,  e  più  dal  timore,  ce^ 
dette  alla  soperchieria  da  luiconosciur 
ta,  e  tradì  la  giustizia;  e  con  nuovo 
ordine  suggellando  il  primo,  comandò 
che  Daniele  fosse  gittato  ai  leoni.  Pri- 
ma che  egli  fosse  collato  giù  nella  fos- 
sa, il  Re  sospirando,  stretta  (credo  io) 
la  mano  al  suo  caro  Daniele  ,  così  gli 
disse:  Tu  vedi  termine,  al  qual  mi  sen- 
to condotto,  che  io  medesimo  per  altrui 
invidia  fui  costretto  di  condannarti,  e 
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di  salvarti  m'ò  chiusa  la  via.  Ha  non 
temere:  quell'Iddio  al  quale  tu  sèrvi , 
e  la  cui  potenza  ho  ben  conosciute,  ti 
salverà  da*  leoni ,  e  farà  a  lutti  cono- 
scere la  tua  innocenza:  Deus  tuuStquem 
eolis  sémper^  ipsé  lib&rabit  te. 

Udiste  voi?  Dario  crede  e  confessa 
che  il  Dio  di  Daniele  sia  così  forte  e 
potente  da  liberar  questo  suo  servo 
dalle  bocche  de*  lioni  affamati,  con  un 
miracolo  che  esso  Re  non  aspettava  , 
né  vide  mai  operato  da  alcuno  de' suoi 
Dei  :  crede  che  questo  Dio ,  che  ama  e 
protegge  il  suo  fedel  Daniele  ,  ili  fatto 
ne  lo  libererà;  ed  egli  non  teme  di  far 
tanta  ingiuria,  di  condannar  alla  mor- 
te questo  innocente  ,  cui  egli  sa  esser 
in  grazia  e  nella  difesa  di  questo  gran 
Dio. Egli  temei  suoi  cortigiani; e  que- 
sta viltà  sua  il  conduce  a  violar  la  giu- 
stizia, e  tirarsi  in  capo  la  collera  e  la 
vendetta  di  quel  Dioche  confessa  tanto 
potente.  Da  quanti  Cristiani  è  imitalo 
cotesto  Rei  i  quali  sono  tanto  più  rei 
di  lui ,  quanto  la  conoscenza  del  vero 
Dio  hanno  essi  più  chiara  e  sicura  che 
non  ebbe  quel  Re  l  Conoscono  e  con- 
fessano Dio  d'infinita  bonlà ,  giustizia 
e  potenza;  e  non  temono  di  provocar- 
lo a  punirli  rompendo  sua  legge,  e  più 
temono  dispiacere  agli  uomini  che  non 
fanno  a  lui;  e  per  piacere  agli  uomini, 
non  curano  dispiacere  a  quel  Dio  che 
solo  veramente  può  far  loro  così  il  ben 
come  il  male,  per  costoro  era  meglio 
il  non  aver  mai  conosciuto  Dio.  La  co- 
storo infedeltà  avrà  finalmente  da  Dio 
quel  me/itochea  tanta  villania  si  con- 
viene. Abbandonalo  dunque  Daniele 
alla  furia  de'  suoi  nemici  dal  Re  debole 
e  ingiusto,  fu  da  loro  gittate  nella  fos- 
sa de'  leoni.  Ma  perocché  il  cuore  di- 
ceva ai  Re,  che  il  suo  Dio  l'avrebbe 
salvalo  provvide  che  dalla  parte  de' 
suoi  accusatori  non  gliene  fosse  fatta 
maggior  pregiudizio,  temeva  che  forse 
costoro,  spiando  per  la  bocca  giù  nella 
fossa,  e  vedutolo  vivo  e  salvo  da'  leo- 
ni, nel  facesser  poi  essi  morire:  e  pe- 
rò fatta  venire  una  gran  pietra,  e  tu- 
rata la  bocca  della  fossa,  la  sigillò  col 
suo  medesimo  anello ,  si  che  ella  non 


dovese  essere  smossa  né  tocca.  Patto 
questo  si  tornò  alla  soa  reggia  tutto 
maninconoso;  e  senza  pnnto  voler  ce> 
nare,  si  coricò:  ma  né  tutta  quella  not- 
te potè  chiuder  occhio.  Deh  !  come  la 
coscienza  è  sincera  con  tulli!  Egli  avea 
fatto  quel  che  avea  Ditto  ,  di  sua  vo- 
lontà, benché  per  timore;  e  conosoea 
d'avere  mal  fatto,  e  ne  rimproverava  sé 
stesso.  Vivo  ed  efficace  argomento  della 
divina  bontà,  che  a  ciascnn  peccatore 
provvide  d' un  ammonitore  e  corre^- 
gitore  secreto  ed  incorruttibile,  da  far- 
lo conoscente  del  fallo  suo,  e  per  que- 
sto mezzo  gli  agevola  il  pentimento,  se 
egli  lo  voglia  ascoltare. 

Non  era  ancora  ben  dì  ;  e  il  He  le- 
vatosi, corse  in  fretta  alla  fossa  de' leo- 
ni, a  sapereqnello  che  fosse  di  Danie- 
le; e  appressatosi  alla  fossa,  eoo  la- 
mentevol  voce  II  chiamò,  dicendogli: 
Daniele,  servo  del  Dio  vivo,  il  tao  Dio 
al  quale  tu  servi,  potè  egli  liberarti 
dalle  bocche  de'  leoni?  Daniele  era  vi- 
vo, e  rispose  al  Re:  Il  mio  Dio  m'  ha 
mandato  il  suo  Angelo,  il  quale  turò 
la  bocca  di  questi  leoni,  ed  essi  non 
mi  toccarono,  né  fatto  alcnn  male:  pe- 
rocché dinanzi  a  lui  non  fu  trovata  in 
me  ingiustizia  ;  ma  né  eziandio  contro 
di  te,  o  mio  Re,  io  non  ho  commesso 
delitto  alcuno.  Il  Re  giubilandone  di 
allegrezza,  comandò  che  Daniele  fosse 
cavato  della  fossa,  ed  ecco,  egli  era 
tutto  sano  ed  intero,  sì  che  appariva 
che  i  leoni  non  pure  Tavean  toccato  ; 
perocché  egli  ebbe  fiducia  neiriddie 
suo.  Allora  alla  prova  di  qneslo  mira- 
colo, conosciuta  la  innocenza  e  la  san- 
lilà  di  Daniello  e  la  potenza  infinita  di 
Dio,  il  Re  rovesciò  la  pena  medesima 
addosso  a'  suoi  accusatori  :  perché  es- 
si, le  mogli,  i  figliuoli  foron  gìttati 
nella  fossa  medesima  de*  leoni;  e  non 
avea  no  ancora  toccalo  il  fondo,  che 
abbrancati  in  aria  da  queHe  fiere,  e- 
rano  stati  fatti  in  bricioli,  che  osso  non 
ne  rimase,  e  intanto  Daniele  crebbe 
in  istato  ed  onore  presso  del  Re  sopra 
tutti,  ed  era  ogni  giorno  alla  sua  tavo- 
la come  domestico.  Il  Re,  vennio  in 
altissima  maraviglia  del  potere  del  Dio 


LRZIONB 

di  Daniele,  bandi  questo  ediUo:  A  lutti 
i  popoli  e  tribù  d*ogni  lingua  del  regno 
mio  doni  Iddio  e  cresca  ogni  bene.  È 
«tato  decretato  da  me  che  in  tutto  il 
mio  r^no  sia  riverito  e  temuto  il  Dio 
di  Daniele,  perocché  egli  è  il  Dio  vivo 
ed  eterno,  e  il  suo  impero  immortale 
e  sempiterna   la  sua  potenza:  egli  il 
liberatore  e  salvatpre  che  fa  maravi-* 
glie  e  prodigi  sulla  terra  e  nel  cielo, 
ed  ha   liberato  Daniele  dalla  fossa  de' 
leoni.  Questa  sì  prodigiosa  liberazione 
é  attribuita  alla   fiducia  che  il  santo 
Profeta  ebbe  in  Dio;  quia  crédidit  Deo 
suo;  e  di  questo   medesimo  abbiamo 
in  numerabili  esempi  nella  santa  Scrit- 
tura e  nella  storia  della  Chiesa.  Egli 
ha  glorificato  la  sua  potenza,  difenden- 
do e  salvando  dal  pericolo  della  morte 
coloro  che  sperarono  in  lui.  Ma  peroc- 
ché troppo   importava  che  pei  beni 
della  vita  presente,  i  giusti  non  isce- 
m'assero  la  speranza  de'  veri  beni  della 
futura,  Iddio  talvolta  non  fa  di  cotali 
miracoli,  nò  salva  dalla  morte  i  suoi 
giusti,  e  però  questi,  nei  quali  la  fede 
è  viva,  non  aspettano  da  lui  sempre 
di  tali  segni,  ma  rimettono  alla  sua  vo- 
lontà Tessere,  o  no,  liberati  da'  mali 
presenti.  Ben  sono  fermi  nella  certez- 
za d'essere  campati  dai  mali  eterni,  e 
di  dover  da  Dio  avere  l'eterna  beati- 
tudine, in  lui  confidando.  Anzi  nella 
medesima  vita  avvenire  vivon  sicuri 
che  loro  saran  rustoratl  lutti  i  danni 
che  nel  corpo  avessero  patito  per  amo- 
re della  giustizia,  sopra  quella  parola 
di  Cristo  :  Capillus  de  capite  vesiro  non 
pertòtt.Maa  noi  putisce  tanta  larghez- 
za delle  divine  promesse  per  questo 
solo,  che  elle  risguardano  meglio  la 
vita  futura  che  la  presente,  neHa  qua- 
le slam  tutti  filli  per  amore;  ed  a- 
vremmo  più  caro  di  viver  qui  agiati  e 
immortali  nell'esiglìo,  che  provveder- 
ci d'essere  saldamente  felici  là  nella 
patria.  Ma  sia  che  si  vuole  del  nostro 
farnetico,  Iddio  non  muterà  per  que- 
sto il  suo  misericordioso  proponimen- 
to :  e  se  a  noi  fa  nausea  la  felicità  del- 
la vita  futura,  ed  egli ,  Iddio,  troverà 
altri  a  cui  piacerà  ;  e  noi  per  l'oro  a- 
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vremo ,  da  che  cosi  ne  aggrada ,  le 
ghiande. 

Seguita  ora  a  contar  un  fatto  assai 
nuovo  e  leggiadro  del  santo  Profeta 
Daniele.  Alcuni  interpreti  il  traspor- 
tano molto  addietro,  e  '1  fanno  avve- 
nuto in  altro  tempo  e  sotto  altro  Re. 
Ma.  perocché  la  cosa  bon  é  sicufa,  noi* 
ci  terremo  all'ordine  del  tempo  che  la 
Scrittura  celo  racconta,  oioé  di  seguito 
alle  cose  testé  narratevi  sotto  il  Re 
Dario.  Era  in  Babilonia  un  idolo  chia- 
mato Bel,  a  cui  i  Babilonesi  rendevano 
culto,  e  il  Re  medesimo  ognrdi  l'an- 
dava adorare.  Questo  Dio  era  anzi  di 
buon  appetito  ohe  no;  che  ogni  di  gli 
era  messa  buona  tavola,  e  non  ne  tor- 
nava un  rilievo  pur  d'una  brìciola  : 
cosi  egli  nettava  tutto.  Ogni  di  ne  an- 
davano per  lui  centoventi  libbre  di  fìi- 
rina  all'inoirca,  in  focacce;  quaranta 
pecore  e  quattrocento  ottanta  libbre  di 
vino,  vedete  s'egli  dovea  ben  macina- 
re a  due  palmenti.  Daniele  non  adora- 
va altro  che  il  suo  Dio.  a  cui  il  Re  un 
giorno  fra  gli  altri:  Come  non  adori  tu 
Bel?  A  cui  Daniele:  Io  non  adoro  idoli 
fatti  a  mano  d'uomini,  ma  il  Dio  vivo 
che  creò  tutte  le  cose,  ed  é  il  Signore 
di  tutti  i  viventi.  Soggiunse  il  Re:  Or 
ti  sembra  per  avventura  che  Bel  sia 
morto?  non  vedi  tu  cose  ch'egli  si  man- 
gia ogni  giorno,  e  vino  che  bee?  Da- 
niel sorridendo:  Non  ti  lasciar  gabbare, 
0  Re.  cotesto  Dio  ha  dentro  il  corpo  di 
creta,  ed  é  intonicato  di  raroe^  e  non 
ha  mangiato  mai  de'  suoi  di.  Come 
questo?  soggiunse  il  Re,  montatone  in 
furia,  or  chi  mangia  dunque  coleste 
cose?  e  fatti  venire  i  Sacerdoti  di  Bei, 
disse  loro:  Se  voi  non  mi  mostrate  chi 
mangia  colesta  spesa  ch'io  fo  per  Bel 
ogni  di,  voi  ne  morrete,  se  poi  mo- 
streretemi  che  Bel  veiamente  la  man- 
gia egli,  morrà  qui  Daniele,  come  be- 
stemmiatore ;  da  ohe  egli  afferma  che 
Bel  non  ha  mai  mangiato  cosa  del  mon- 
do. Daniele  allora,  tenendo  questo  in- 
vito: Bene  sta,  disse  :  facciasi  come  tu 
di';  e' sacerdoti  altresì.  Questi  erano 
settanta,  senza  le  mogli  e  i  figliuoli:  e 
'i  Re  si  condusse  con  loro  e  con  Dania* 
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le  al  tempio.  Ora  i  sacerdoti  di<»ero  al 
Re:  Acciocché  tu  non  pigli  di  noi  so- 
spetto, fa  tn:  metti  le  vivande,  e  me- 
sci il  vino  sulla  mensa  di  Bel  ;  noi  ce 
n'andremo:  chiudi  la  porta  de)  tempio 
e  la  suggella  del  tuo  anello.  Se  domani 
tu  non  vedrai,  Bel  aver  mangiato  ogni 
cosa,  morremo  noi:  al  tra  menti,  morrà 
Daniele,  come  falso  e  bestemmiatore, 
essi  poteano  prometter  così  a  sicurtà, 
perché  sapeano  giuoco  che  avrebbono 
fatto.  Il  Re  fece  ogni  cosa;  e  domenica 
ventura  udirete  Tesito  del  l'afra  re. 

Chi  é  che  ringrazi  Iddio  della  mise- 
ricordia da  lui  fatta  agli  uomini,  di  ca- 
varli dalle  vergognose  tenebre  di  si 
goffi  errori  in  fatto  di  religione,  e  ri- 
velatogli la  verità  intorno  alla  natura 
divina?  Udiste  voi?  questo  Re  e  tutto 
il  popolo  adoravan  per  Dio  un  fantoc- 
cio di  fango,  coperto  di  rame;  e  sì  sei 
credevano  un  Dio  vivo,  perché  man- 
giava peggio  che  un  bue.  E  in  queste 
goffezze  di  vergognosa  ignoranza  per- 
duto era  il  mondo  universo:  che  tutti, 
da'  soli  Ebrei  in  fuori,  aveano  della 
divinità  così  torta  e  vituperosa  opinio- 
ne, adorando  chi  Dei  di  legno,  chi  di 
marmo  o  metallo,  e  taloranche  bestie, 
ed  ogni  altra  cosa  più  vile.  Questa  è 
quella  ragione  dell'uomo,  tanto  predi- 
cata a' dì  nostri,  ne' quali  la  rivela- 
zione, o  CQme  inutile,  o  come  falsa,  é 
rigettata  da'  nostri  filosoti.  questo  lia 
fatto  e  mostrato  agli  uomini  questa 
maestrft  e  questa  guida  così  sicura. 
Tutto  il  lume  di  questa  ragione  non 
bastò  a  discoprir  la  golTa  e  sozza  fal- 
lacia del  credere  che  potesse  mai  es- 
ser Dio  l'opera  delle  mani  degli  uomi- 
ni ;  e  che  luomo,  il  quale  colla  sega, 
col  l'ascia  e  cogli  scarpelli  dava  egli 
Tesserea  queste  divinità,  divinità  cie- 
che, mutole  e  senza  senso;  quest'uomo 
(dico)  dovesse  poi  adorarle,  far  loro  sa- 
grifizio,  come  a  maggiori  di  lui;  quando 
egli,  che  le  avea  fatte,  dovea  sapere 
d'esser  troppo  maggiore  di  loro:  e  die 
esse  di  lui,  non  egli  di  loro  aveva  bi- 
sogno ;  e  che  non  Tuomo  da  questi  Dei^ 
ma  gli  Dei  dall'. uomo  dovean  ricono- 
scere l'essere  e  quanto  avea  no  di  bene. 


Questa  verità  tanto  aperta  e  comnoe, 
la  ragione  non  la  mostrò  mai  agli  uo- 
mini; ma  tutti  per  forse  cinquemila 
anni  li  tenne  vergognosamente  io  sì 
vana  e  falsa  speranza.  Da  tanto  errore, 
da  tal  cecità  liberò  noi  finalmente  lo 
stesso  Figliuol  di  Dio,  venuto  di  cielo 
a  scoprirci  la  vera  natura  di  Dio,  e  le 
altre  cosesecrete,  eie  verità  superiori 
al  lume  della  ragione,  ne  ha  insegnato 
adorar  il  Creatore  di  tutte  le  cose,  Es- 
sere spirituale,  perfettissimo,  infinito; 
manifestata  la  sua  provvidenza,  l'amo- 
re alle  sue  creature;  consolati  colla 
speranza,  che  ci  comanda,  nella  saa 
bontà,  e  colle  promesse  del  premio  e- 
terno  ;  fattoci  conoscere  sé  medesimo 
Figliuol  di  Dio,  Redentore;  e  la  fede 
in  lui  e  la  sua  grazia  e  I  meriti  della 
sua  morte,  unico  mezzo  da  sperar  il 
perdono  delle  colpe  e  la  eterna  salale. 
Mille  grazie  a  tanta  bontà!  noi  forse, 
noi  medesimi,  che  udendo  dire  di  que- 
gli sciocchi  idolatri,  ne  facciam  beffe, 
saremmo  caduti  e  dimorati  nell'errore 
medesimo  senza  Dio,  lontani  dalla  ve- 
rità e  dalla  giustizia.  Egli  é  stato  gra- 
zia, non  merito  nostro  quello  che  d.iN 
le  tenebre  vocavit  nos  in  admirainlt 
lumen  suum.  Tegnamoci  fermi  in  que- 
sta fede  santissima  ;  e  se  ora  siamo 
nella  verità,  guardiamoci  da  questo  se^ 
colo  di  superbia  e  d'  errore.  I  fedeli 
non  furono  mai  a  prova  tanto  perico- 
losa, la  superbia  ha  gittate  questo  se- 
colo nella  infedeltà  ;e  l'umiltà  ci  terrà 
immobili  nella  fede. 

LEZIONE    ¥11. 

Daniele  koaopre  a  Dario  la  frode  de'  lacerdoii. 
cbc  ne  sono  falli  morire.  Uccide  anclie  un  drix»: 
ne  cJm  V*  era  adorato.  Per  questo  i  Pabilonc^ 
irriuii  fanno  forza  al  Re  che  conceda  loro  I)idì«- 
le;  e  presolo  il  giuano  nella  fossa  de*  leoni-  Dw 
manda  a  lui  il  desinare  per  Aliacuc .  coli  pot^ 
lo  da  un  Angelo,  li' Re  la  giuar  nella  loau  i  a** 
mici  di  Daniele»  ed  onora  il  vero  Dio. 

11  fatto  di  Bel  idolo  di  Babilonia,  da 
me  toccato  nell'ultima  mia  lezione,  mi 
trasse  a  compiangere  la  miseria  degh 
uomini,  cosi  intenebrati  della  ragione, 
che  per  forse  quatlromill'anni  si  lascia- 
rono credere  e  adorare  per  Dei.  sassi, 
legni  e  metalli.  Ora  questo  medesimo 
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mi  torna  a  meDle  la  bella  vivissima 
immagine  che  a  questo  proposito  ado- 
pera Iddio  pel  suo  Profeta  Isaia,  in  i- 
scherno  e  strazio  della  folle  idolatrìa, 
e  degli  empi  che  la  coltivarono.  Entra 
il  falegname  in  un  bosco,  eitpposta  qua 
UD  cedro,  là  un'  elee  o  una  quercia, 
piantate  da  lui  medesimo,  la  tagliada 
piede,  la  fende  per  mezzo,  dell'una 
metà  pensa  d'accendere  il  fuoco:  ri- 
scaldasi, e  si  cuòce  del  pane.  Dell'ai- 
Ira  metà  dell'  albero  non  sa  ben  che 
farsene  egli  medesimo.  Or  bene,  egli  è 
deliberato:  ne  farà  un  Dio.  Ne  stacca 
la  buccia,  il  digrossa;  lo  squadra  e  lo 
pialla,  il  polisce,  Tiotaglìa  ,  e  recalo 
con  lungo  studio  a  immagine  e  forma 
d'uomo;  e  trovatogli  casa  e  tempio,  ivi 
gli  apparecchia  una  sede  onorevole, 
dinanzi  a  lui  s'inginocchia  ,  l'adora,  a 
lui  teude  le  mani,  e  con  umile  orazio- 
ne lo  prega:  Salvami,  perocché  tu  se' 
il  mio  Dio.  Cosi  delirano  i  pazzi:  e 
non  si  ricorda  quest'  uomo  che  testò 
della  metà  di  questo  Dio  accese  il  fuo- 
co, e  cessesi  da  mangiare:  ed  ora  prò- 
stendesi  davanti  al  rimanente  del  tron- 
co. Voi  vedete,  o  cari,  vivamente  di- 
pinta Tempia  stolidilà  degli  uomini, 
che  cosi  sommersero  la  ragione.  Gra- 
zie a  Dio  :  Eratis  aliquando  tenebrae\ 
nunc  autem  lux  in  Domino .  Iddio  per 
saa  misericordia  volle  di  questa  pazza 
empietà  convincere  Dario  e  i  Babilo- 
nesi per  mezzo  del  Profeta  Daniele;  se 
avessero  voluto  alla  verità  non  più, 
che  non  tener  chiusi  gli  occhi.  Noi  lo 
vedremo  proseguendo  la  storia. 

Noi  lasciammo  Daniele,  che  avea  ac- 
cettata la  disfida  di  dover  essere  fatto 
morire ,  se  non  avesse  provato  al  Re 
che  il  suo  Bel  non  mangiava  e  beeva 
punto  del  mondo.  Intrato  dunque  col 
Re  nel  tempio,  i  sacerdoti,  per  togliere 
Ogni  sospetto  di  frode  e  mostrar  sicur 
resza,  se  ne  andarono  pe'  fatti  loro.  11 
Re  fece  porre  sulla  mensa  dell'  idolo 
l'usata  vivanda  col  vino;  ed  uscendone 
per  chiudere  e  sigillare  la  porta,  Da- 
niele lo  soffermò:  e  fatto  venire  di  mol- 
ta cenere  ed  un  crivello  o  setaccio,  con 
questo,  alia  presenza  del  Re,  la  sparse 
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sopra  tutto  il  pavimento  del  tempio, 
che  ne  rimase  coperto  come  di  un  ve- 
lo; ed  usciti,  le  porte  furono  suggella- 
te del  sigillo  del  Re.  Quella  notte  par- 
ve al  Re  un  anno,  della  voglia  che  a- 
vea  grandissima  di  veder  come  la  cosa 
dovesse  riuscire.  Pertempissimo  adun- 
que levalo,  e  Daniele  con  lui,  furono 
al  tempio.  li  Re  a  Daniele.  Sono  intatti 
i  sigilli?  e  Daniele:  [ntatti,*rlspose.  A- 
perte  le  porte,  il  Re  stando  sopra  la 
soglia,  vide  la  mensa  di  Bel  vota  e  net- 
ta d'ogni  vivanda:  di  che  a  gran  voce 
gridò:  Grande  se'  veramente,  o  Bel:  e 
nel  tuo  tempio  non  ha  punto  luogo  l'in- 
ganno. Daniele  sorrise,  e  trattenendo 
il  Re,  che  non  si  mettesse  più  dentro: 
Fa,  gli  disse,  che  tu  ponga  mente  qui 
al  pavimento:  ci  vedi  tu  nulla?  A  cui 
il  Re:  Ben  veggo  io  nella  cenere  delie 
peste  di  piedi  di  uomini,  di  donne  e 
fanciulli.  Comprese  da  ciò  che  quella 
notte  era  stato  entrato  e  camminato  nel 
tempio, comechè  sigillato.  Adunque  ne 
montò  in  furia;  e  fatti  venir  i  sacerdo- 
ti, e  con  quel  pegno  chiaro  ed  aperto 
mostrata  loro  la  frode,  li  costrinse  co-> 
me  convinti  a  confessare,  com'eglino, 
(secondo  che  innanzi  avean  fatto  sem* 
pre)  entrati  dentro,  s'aveano  mangiata 
tutte  le  cose:  e  gli  mostrarono  le  porte 
false,  e  gli  usci  segreti,  per  li  quali  si 
metleano  nel  tempio  e  n'uscivano.  Di 
che  il  Re  li  fece  tutti  settanta  morire; 
e  l'idolo  cosi  vituperalo  consegnò  col 
suo  tempio  in  poter  di  Daniele,  il  qua- 
le stritolò  Bel,  e  il  tempio  distrusse. 
Farete  ora  ragion  voi  medesimi,  se  Da- 
rio e  i  Babilonesi  dovessero  poter  ave- 
re più  scusa,  rimanendosi  nell'antica 
lor  religione,  dopo  conosciutane  cosi 
aperta  la  falsità.  Or  che  mancò  loro, 
perchè  dovessero  tulli  a  Daniele  com- 
mettersi, che  gli  ammaestrasse  della 
religion  vera,  e  del  culto  del  vero  Dio? 
massimamente  avendo  trovato  sì  pro- 
fonda la  sua  sapienza,  e  santa  ed  ir- 
reprensibile la  sua  vita?  Noi  ci  mara-> 
vigliamo,  o  ci  sdegnam  forse  con  quel* 
le  genti  che  tuttavia  vollero  amar  la 
menzogna,  in  luogo  della  verità  dimo« 
strata.  Ma  <;he  diramo  di  tanti  de'  no«> 
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Stri  Cristiani,  ì  quali  dopo  ricevnto  l'in- 
^stimabile  benefizio  della  verità  e  del- 
la fede  portala  nelle  lor  menti  dal  seno 
della  divinità,  dopo  essere  stati  alle- 
vati nella  legittima  religione,  con  in- 
gratitudine più  ehe  bestiale  rinunzia- 
rono  questo  dono  tanto  prezioso;  e  a- 
postatando  dalla  verità,  e  contro  alla 
Chiesa  lor  madre  prendendo  le  armi, 
impugnano  quella  religione  che  gli  a- 
veva  salvati,  bestemmiano  quel  batte- 
simo ov*erano  rinati  figliuoli  di  Dio,  ed 
a  Gesù  Cristo  autore  della  lor  vita,  alla 
«uà  passione  ed  al  sangue  (  che  fu  il 
prezzo  del  loro  riscatto)  insultando, 
hanno  rotta  la  guerra?  Altrettanto  in- 
felici, quanto  empi!  il  processo  della 
loro  eterna  riprovazione  è  già  fatto: 
latti  iudicntus  est ,  quia  non  credit  in 
nomine  IJnigeniti  Filii  Dei.  Questo  é  il 
peccato  ad  mortem^  per  lo  quale  l'A- 
postolo della  carità  san  Giovanni  non 
ardiscedi  confortar  alcun  de' fedeli  che 
voglia  pregare;  avendo  peV  disperata 
la  salute  di  questi  reprobi  rinnegati. 
Dio  ve  ne  salvi. 

Distrutto  l'idolo  e  il  culto  di  Bel,  e 
convinti  gli  adoratori  di  questo  Dio  di 
creta  della  loro  follia,  dovea  cader  da 
sé  il  culto  ezia4)dio  d'ogni  altro  idolo 
degli  adorati  in  quel  regno:  ma  non  fu 
vero.  Tenevasi  tuttavia  in  piedi  il  cul- 
to, via  più  irragionevole  e  bestiale,  di 
uno  smisurato  dragone,  o  serpente  che 
vogliamdire.  Il  demonio,  che  sotto  for- 
ma di  serpente  avea  già  da  principio 
sedotta  la  prima  donna,  e  per  essa  per- 
duto l'umana  spezie,  trovato  questo  a - 
nimale  acconcio  a'servigi  del  ròdio  suo, 
ed  assai  buon  argomento  da  ingannapr 
Tuomo,  con  diverse  guise  di  religioni 
io  vari  regni  introdotte,  si  facea  ado- 
Tj^r  dagli  uomini  ne'  serpenti  ;  i  quali 
aveano  templi  ed  altari  altresì,  come 
in  Babilonia:  Afutoveninf  gìoriam  in- 
eorruptibilis  Dei^Jn  sitnilitudinem  vo- 
fuertiia,  et  quadrupedum,  et  serpen- 
tium;  permettendo  Iddio  che  gli  uomi- 
tìì,  i  quali  non  voleano  per  cecità  vo- 
lontaria servire  a  lui ,  servissero  ver- 
gognosamente alle  bestie  e  a' demoni, 
né  più  uè  meno  che  per  tremendo  giu- 


dizio si  faccia  al  presente;  consenten- 
do che  gli  uomini  i  qaali  ricusano  di 
ubbidire  a  lui,  sieno  signoreggiati, aozi 
tiranneggiati  da  vili  e  brutali  passioni. 
Disse  dunque  il  Rea  Daniele:  Oggìniaì 
di  questo  Iddìo  non  fK>trai  dire,  come 
di  Bel,  eh'  egli  non  sia  un  Dio  vivo;  e 
però  non  potrai  cessarti  che  non  lo  a- 
dori.  Vedete,  o  cari,  se  questo  Re  avea 
ben  imparata  la  lezione  che  io  opera 
di  divinità  gli  avea  data  Daniele  nel 
fatto  di  Bel.  Egli  credeasi  che  il  drago- 
ne dovesse  esser  Dio,  per  questo  ch'e- 
gli era  vivo,  per  questa  ragione  dovea- 
no  esser  Dei  tutti  i  rospi,  tutti  gli  sca- 
rafagl,  tutti  gli  asini  e  I  muli,  perché 
tutti  son  vivi:  cosi  vituperosamente  si 
corrompe  e  digradasi  la  ragione  seon 
la  fede.  Ma  Daniele  a  lui:Io  adoro  il  solo 
Iddio  mìo;  che  egli  solo  è  l'Iddio  vivo, 
anzi  la  vita,  che  fa  vivere  tutti  gli  uo- 
mini e  tutti  i  dragoni:  cotale  non  è  que- 
sto tuo  Dio  dragone.  Se  tu  mei  con- 
senti, io  tei  mostrerò  di  presente:  cbé 
senza  spada  o  bastone  io  il  farò  mori- 
re sotto  ì  tuoi  occhi,  a  cui  il  Re:  Abbiti 
pure  da  me  la  licenza ,  se  a  tanto  ba- 
sti. Allora  Daniele,  preso  della  pece, 
del  grasso,  e  de'  peli,  cosse  insieme o- 
gni  cosa,  e  ne  fece  delle  polti,  le  quali 
gitlò  in  gola  al  dragone.  Egli  mangia- 
tele, poco  appresso  scoppiò.  Allora  mo- 
strandolo cosi  crepato  e  morto  a'  Ba^ 
biionesi:  Ecco,  disse  loro,  ecco  Dio  che 
voi  adoravate:  Ecce  qtAem  colebatis]  che 
fu  un  dir  loro:  Ponete  mente,  paui  e 
sciocchi  che  foste,  di  qual  fatta  Iddìo 
voi  onoraste  fin  qui:  una  bestia,  che  io 
misero  uomo,  tanto  minore  di  un  Dio, 
ho  fatto  con  un  pò*  di  pelo  morire. 

Noi  ci  sdegnarne, e  beffiamo  appo  noi 
medesimi  quella  gente  insensata  che  si 
potè  lasciar  accecare  cosi;  e  non  po- 
gnamo  mente  a  noi  stessi, che  por  facy 
clamo  altrettanto  e  peggio  di  loro.  Noi 
veggiarao  e  tocchiamo  con  mano  che  ie 
fortune  del  mondo  sono  un  bel  nnlia, 
che  noi  non  le  possiamo  tenere;  ma  ^ 
elle  lasciano  noi,  o  noi  certo  le  (asce- 
remo  tutte  di  qua ,  allora  quando  po- 
veri e  nudi  ci  converrà  passare  al  mon- 
do di  là,  oé  ci  sarà  conceduto  portar- 
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cene  ceacio  né  briciolo:  qua  lasceremo 
le  case,  le  belle  robe ,  le  possessioni, 
l'oro  e  l'argento,  e  lattavia  noi  le  ado- 
riamo, noi  ci  sudiamo  per  guadagnar- 
le, per  conservarle,  e  muoiamo  di  vo- 
glia di  crescerle  ogni  di  più.  Quando 
sarele  airagonia,  e  saprete  ohe.  di  tan- 
lo  avere,  la  sola  peggior  camicia  vi  sa- 
I        rà  lasciala  indosso,  aspettatevi  di  sen- 
tire: Ecco,  pazzi  l  quem  col$bai%9.  Noi 
t        veggiamoe  tocchiamo  con  mano,  il  no- 
I        stro  corpo  essere  un  sacco  di  pulridu- 
!        me;  e  al  più  tardi,  siamo  certi  che  pò» 
f        che  ore  dopo  la  morte,  comincerà  a  in- 
!         fracidare;  e  sarà  bisogno  che  i  vivi  ne 
r        caccino  sotterra ..  per  non  essere  am- 
morbati dal  nostro  puzzo.  Nella  sepol- 
i        tura  poi,  marciume,  bulicar  di  vermt- 
f        ni,  rimaner  nudi  scheletri,  andar  in 
cenere.  Or  questo  corpo  noi  lo  adoria- 
,         mo;  e  spesso  vogliam  vederlo  adorare 
I         dagli  altri,  quante  spese  per  ingras- 
,         sarlo!  quanta  mollezzal  quante  delizie! 
;         le  sole  mode,  gli  abbigliamenti,  i  vez* 
,         zi,  quanti  tesori  non  assorbiscono/  Ec^ 
^         ce  quem  coUbalis.  per  questa  carogna , 
,         per  queste  carni  tanto  dispendio,  fali- 
,         che,  studi,  travagli  vostri  ed  altrùi?  e 
^         tener  in  faccenda  servi ,  fanti,  carne- 
^         riere,  cuochi,  cocchieri,  lavoratori  e 
^         lavoratrici,  per  far  loro  agio,  per  man- 
,         tener  loro  o  crescer  la  bellezza,  la  fre- 
schezza, il  brio,  e  quanto  le  può  altrui 
far  amare  e  adorare  come  divinità? 
Pazzil  specchiatevi:  Ecce  quem  coleba- 
tis.  Mirate  :  questa  é  quella  Dea,  per 
cui  tanti  già  sospirarono,  che  affascinò 
tanti  cuori,  che  con  uno  sguardo  vin- 
I         ceva  1  più  severi  animi  e  duri,  e  dalle 
cui  lusinghe  nessuno  potè  difendersi? 
questa  é  dessa? Riconoscetela  ora:  fe- 
ce quem  colebatis.  E  noi  seguiremo  ad 
esser  tuttavia  pazzi  cosi? 

I  Babilonesi  convinti  cosi  da  Danie- 
le, doveano  sapergliene  grado  che  gli 
avesse  cosi  tratti  di  queirioganno  tanto 
vituperoso,  tutto  a  rovescio:  inferoci- 
rono contro  di  lui  ed  il  Re  ;  e  levati 
tutti  a  remore,  e  fatta  congiura  centra 
il  loro  Sovrano,  Ecco,  dissero,  noi  ab- 
biam  oggimai  Re  Giudeo;  egli  ha  presa 
la  costor  religione ,  distrutto  Bel ,  il 
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tempio  disfatto,  uccisi  i  sacerdoti,  fatto 
morire  il  dragone:  che  manca?  Dai  la- 
menti vennero  alle  minacce  ;  e  al  Re 
con  temerario  ardimento  dissero:  0 
dacci  Qanìele  ,  o  la  pagherai  per  Itv: 
ohe  certo  noi  accideremo  te  ,  e  tutti 
del  sangue  tuo.  e  già  dalle  parole  ve- 
nendo a'  fatti,  si  moveano  In  furia  per 
assalirlo.  Il  Re  vedendo  che  gli  era  cosi 
fatto  forza  ,  costretto  dalla  necessità  , 
cedette  al  loro  furore ,  e  loro  conse- 
gnò in  mano  Daniele.  Come  que'  furiosi 
se  l'ebbero  ,  cosi  di  presente  Tebbon 
gittate  nella  fossa  de'  lioni  ;  non  cre- 
dendo che  quel  Dio  ,  che  già  la  prima 
volta  ne  Tavea  liberato,  potesse  altresì 
la  seconda.  Erano  in  quella  fossa  sette 
lioni ,  a'  quali  soleano  darsi  ogni  di  « 
forse  a  ciascun  d'essi,,  due  pecore  e  due 
cadaveri  ;  fossero  di  altre  bestie,  o  di 
uomini  morti,  o  di  condannati  al  sup- 
plizio. Quel  giorno  adunque  nulla  fu 
loro  dato  di  cibo,  acciocché  dal  digiu- 
no irritati ,  entrassero  in  più  furore , 
per  divorarsi  il  Profeta.  In  quella  che 
fa  eseguita  questa  giustizia  ,  un  certo 
Abacuc  (  e  dovette  esser  il  Profeta  che 
ó  de'  dodici  minori  )  era  nella  Giudea, 
ed  aveasi  cotta  una  sua  polta,  e  fattesi 
delle  schiacciate,  in  una  tegghia,  e  por- 
tavate a'  mietitori  nel  campo.  L'Angelo  , 
del  Signore  gli  apparve:  Questo  desi-*  ' 
nare  che  tu  hai  apparecchiato ,  fa  bi- 
sogno a  Daniele,  che  é  in  Babilonia  , 
nella  fossa  de'  leoni:  e  tu  glielo  porta. 
A  cui  Abacuc:  Signore ,  io  non  vidi 
mai  Babilonia  ,  né  so  nulla  di  questa 
fossa.  Allora  l'Angelo  presolo  per  li  ca- 
pelli, e  levatolo  in  aria,  lo  trasportò  in 
Babilonia;  ed  ivi  lo  spose  giù  sopra  la 
fossa  dei  leoni.  Quivi  levando  la  voce 
disse:  Daniele,  servo  di  Dio,  piglia  il 
desinare  ohe  Dio  ti  ha  mandato.  E  Da- 
niele disse:  Tu  ti  se'  ricordato  di  me,  o 
Signore,  e  non  abbandonasti  coloro  che 
ti  amano  e  sono  fedeli .  Levossi  dunque 
Daniele  e  mangiò,  e  l'Angelo,  ripreso 
Abacoc,  lo  ritornò  nel  suo  luogo.  Voi 
vedete  lo  stile  usato  della  previdenza 
di  Dio.  lasciar  che  i  giusti  sieno  tribo** 
lati,  e  patiscano  travagli  e  persecuzio-* 
dì  dagli  empi  ;  ma  ricordarsi  di  loro 
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ne'  bisogni ,  e  salvarti.  Or  no:i  potea 
Dio,  che  fra  i  leoni  salvò  Daniele,  e  gli 
mandò  quei  pranzo  miracoloso ,  cam- 
parlo anche  da'  suoi  nemici,  e  rispar- 
miargli tante  pene,  timori  ed  angustie? 
certo  si:  ma  egli  permise  il  male ,  per 
trarne  il  bene.  Ne  trasse  questo  gran- 
dissimo ,  che  Daniele  rinforzò  la  sua 
fede  in  Ini,  vedendosi  nel  pericolo;  che 
fece  a  lui  orazioni  più  calde,  e  gli  pro- 
vò l'amore  e  fedeltà  sua  tanto  solen- 
nemente, e  sé  Iddio  glorificò  in  lui ,  e 
la  sua  infinita  potenza  presso  quegl'  i- 
dolatri,  servandolo  vivo  tra  quelle  fie- 
re, e  mandandogli  fin  dalla  Giudea  di 
che  sostentare  la  vita.  E  questo  mede- 
simo in  diversi  modi  operò  Iddio  sem- 
pre con  tutti  i  suoi  cari-,  acciocché  nes- 
suno debba  prenderne  scandalo,  se  Dìo 
mostra  d'essersi  dimenticato  di  lui:  do- 
vendo per  questi  esempi  sapere  e  cre- 
dere ch'egli  fa  questo  per  aver  prova 
della  sua  fede  e  pazienza  ,  e  per  ma- 
gnificar in  lui  a  suo  tempo  la  sua  bon- 
tà. Erano  passati  già  sei  giorni  cbe  Da- 
niele sta  vasi  giù  nella  fossa;  e  non  era 
alcuno  che  non  credesse  per  fermo,  lui 
dover  essere  minuzzato  da'  denti  di 
quelle  bestie,  o  morto  almeno  di  fame. 
il  di  settimo  andò  il  Re  a  piangere  il 
buou  Daniele  sopra  la  fossa  ,  tenendoi 
già  morto  ;  e  messo  dentro  gli  occhi , 
ecco  lo  vede  seduto  in  mezzo  a'  leoni, 
che  riverenti  gli  stavano  attorno  senza  j 
toccarlo,  vivo ,  prospero  e  sano.  L'al- 
legrezza, e  revidenza  del  miracolo,  gli 
fece  mandar  fuori  un  grido  ,  lodando 
Iddio,  che  cosi  miracolosamente  l'avea 
potuto  campare:  Grande  se'  tu  ,  o  Si- 
gnore Iddio  di  Daniele!  e  feceto  cavar 
di  mezzo  a' leoni.  Allora  preso  cuore  e 
baldanza,  per  la  evidente  dimostrazio- 
ne della  santità  di  questo  uomo,  cono- 
scinta  da  tutti ,  fece  giltar  nella  fossa 
coloro  che  aveano  voluto  levarlo  così 
di  vita:  e  su   gli  occhi  suoi  furono  da' 
leoni  stritolati  e  consunti:  e  come  avea 
fatto  prima  ,  ordinò  che  il  Dio  di  Da- 
niele dovesse  essere  da  tutti  onorato  e 
temuto,  come  salvatore ,  operatore  di 
prodigi  a  salute  di  quelli  che  sperano 
in  lai. 


Da  questo  giaii  latto  una  lezione  u- 
tilissima  é  da  cavare,  chi  voglia  far- 
sene prò.  Voi  vedete  cotesto  Dario,  co- 
sì questa  volta,  come  la  prima,  vedu- 
ta aperta  la  prolezione  miracolosa  di 
Dio  in  salvar  Daniele  dalla  bocca  della 
medesima  morte,  uscire  io  lodi  magni- 
fiche della  sua  potenza  e  bontà ,  e  or- 
dinare che  fosse  da  tulli  onorato  e  te- 
muto nel  regno  suo.  Bell'atto  di  reli- 
gione si  é  ringraziare  e  benedir  il  Si- 
gnore ne'  prosperi  avvenimenti ,  ogni 
bene  riconoscendo  da  lui:  e  credo  po- 
chissimi essere  cotanto  ingrati,  che  oon 
io  facciano.  Ma  quanti  vi  sembra  do- 
ver trovare  che  facessero  il  medesimo 
nella  tribolazione?  Quanti  son  che  co- 
noscano, Iddio  far  loro  troppo  più  be- 
ne lasciandoli  nelle  aridità,  amarezze, 
angustie  e  pene  di  questa  vita,  che  noo 
farebbe  prosperandoli ,  e  concedendo 
loro  giorni  lieti  e  sereni? pochissimi, 
credo  io.  Ma  fatevi  sostener  dalia  fede. 
Se  c'è  stato  pericoloso  per  Toonfio  giu- 
sto, è  quello  della  prosperità  e  del  pia- 
cere: perchè  in  esso  trova  sempre  pa- 
scolo e  soddisfazion  l'amor  proprio, 
cir  è  il  maggiore  e  più  pauroso  nemi- 
co dell'uomo.  Tutto  il  contrario  nelle 
amarezze  ed  angustie,  in  esse  l'amor 
proprio  derelitto,  abbattuto,  snervalo, 
non  trova  dove  appigliarsi;  l'anima  va 
perdendo  rafletlo  a  sé  stessa,  al  mon- 
do, a'  piaceri:  e  con  questo  si  va  con- 
sumando e  struggendo  il  fomite  di  luU' 
i  peccati ,  che  dal  piacere  hanno  prin- 
cipalmente  l'esca   ed   il   nutrimento. 
Nella   tribolazione   esercita   il  giusto 
tutte  le  cristiane  virtù  molto  perfetto- 
mente;  e  benché  egli  non  se  ne  accor- 
ga, cresce  nell'uomo  interiore  di  sodo 
e  sustanzial  vigore  e  fortezza:  per  cui 
morendo  l'amor  di  sé  stesso ,  acquisj* 
sempre  più  nell'amore  di  Dio  e  nella 
giustizia.  Beato,  a  cui  la  fede  svela  si 
profondo  mistero  ;  e  eoo  lei  sostenen- 
dosi, persevera  nella  prova  che  Anal- 
mente lo  salverà.  La  consolazione,  I* 
prosperità  dell'uom  giusto  sarà  per* 
fetta  nella  vita  futura  colla  perfe^w 
giustizia:  perchè  allor  solamente  ila'- 
letto  sarà  senza  pericolo ,  o^  P*^' 
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ilelle  tollerate  battaglie,  questa  verità 
fu  il  cooforto  di  tolti  gli  eletti  tribolati 
nel  mondo  ,  i  quali  conosciuto  il  bene 
del  palire  e  dell'essere  travagliali  ,  ne 
benedicevaoo  Dio.  Ringraziamo  pur  Dio 
di  ogni  bene  che  ci  fa  ;  e  soprattutto 
dell'averci  campato  del  pericolo  di  e- 
terna  morte  ,  massime  nel  battesimo  , 
o  nella  penitenza:  e  1*  anniversario  di 
quel  giorno  sia  por  a  tutti  solenne  e 
festivo:  ma  rendiamogli  grazie  ezian- 
dio, se  egli  ci  tribola  e  mette  alla  prò- 
va.  questa  vuol  essere  la  nostra  gloria: 
Plado  mihi  in  infirmiiatibus  et  angu^ 
sliis  prò  Christo. 

i^kciouìb  mi. 

Sposivione  della  celebro  profe tia  di  Oaniele 
iniorno  al  Messia.  Morte  del  Profeta. 

Gran  parte ,  e  la  più  nobile  per  av- 
Tentura,  della  vita  del  Profeta  Daniele 
sono  appunto  le  sue  visioni ,  o  profe- 
zie. Di  queste  le  più  divisano  la  8uc« 
cesf»ione  de'  Re  ^  de'  regni,  che,  gli  uni 
agli  altri  sopra vvegnendo,  doveano  per 
grandi  guerre  ed  imprese  rovesciare 
per  lungo  tempo  lo  stato  del  mondo,  e 
dar  materia  alle  storie,  questi  regni 
sono  de'  Caldei,  de'  Persiani,  de'  Greci 
e  de'  Romani;  cioè  i  medesimi  rappre- 
sentati dalla  statua  de'  quattro  metalli, 
che  vide  Nabucodònosor.  Ma  qui  Da- 
niele reca  in  mezzo  alcune  particola- 
rità più  precise  ;  le  quali  dai  sacri  in- 
terpreti sono ,  da  chi  ad  un  senso ,  da 
chi  ad  altro  recate  :  il  che  importa 
che  la  cosa  é  assai  avviluppata  ed  o- 
scura,  massime  dove  parla  del  quarto 
regno,  che  chi  ci  vede  adombrato  An- 
tioco l'Epifane  ,  colle  sue  empietà  e 
crudeltà  inaudite ,  e  superbie  con  tra  i 
santi,  la  religione  e  Dio  (  sicché  par  ivi 
anticipatamente  scritta  la  storia  de' 
Maccabei  );  chi  ci  crede  significato  TAn- 
ticrlsto  ;  e  l'accordano  e  spiegano  con 
ciò  che  di  lui  disse  nell'Apocalisse  san 
Giovanni  l'Evangelista.  Il  perchè,  es- 
sendo la  sentenza  di  queste  profezie  la 
medesima  che  già  vi  ho  toccata,  spie- 
gando il  sogno  di  Nabucodònosor  ,  ed 
una  parte  di  lor  cosi  incerta,  né  a  voi 
troppo  utile;  io  credo  bene  passarmene 
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senza  faroe  parole.  Un'altra  uobilissi* 
ma  profezia  di  lui  mi  darà  più  utile 
materia  da  ragionarvene ,  e  con  essa 
porremo  fine  alla  viia  di  questo  santo 
Profeta;  e  questa  è  quella  tanto  solen- 
ne, in  cui  promette  la  venuta  e  le  di- 
vine vittorie  del  Messia  Redentore,  di- 
segna e  nota  il  tempo  preciso  della  sa- 
lute ch'egli  dovea  portare  al  genere  u- 
mano.  Questa  profezia  è  una  dimostra- 
zione della  verità  della  religione  di 
Gesù  Cristo:  e  però  è  tutta  cosa  nostra; 
e  senza  che  assai  dilettevole  e  dolce  a 
sentire  ,  utile  eziandio  a  confermarci 
più  nella  fede:  e  se  una  volta  serviva 
n  convincere  i;li  Ebrei  che  negano  es- 
ser venuto  il  Messia  ;  oggidì  servirà  a 
svergognare  gli  empi  filosofi  tra'  Cri- 
stiani ,  che  il  bestemmiano  e  negano 
pèrfidamente. 

L*anno  primo  di  Dario  il  Medo,  sa- 
pendo Daniele  i  settant'anni  della  ser- 
vitù del  popolo  Ebreo  essere  in  sul  fi- 
nire, sta  vasi  leggendo  e  meditando  ne' 
libri  di  Geremia ,  per  cui  bocca  era 
stato  da  Dio  posto  quel  termine  alla 
correzione  de'  peccati  del  popolo.  Il 
santo  Profeta  Daniele,  non  dubitando 
punto  della  fedeltà  di  Dio,  si  volse  a 
ini  per  pregarlo  che  questa  aspettata 
liberazione  recasse  ad  effetto,  secondo 
la  sua  promessa:  le  sue  preghiere  ac- 
compagnando col  digiuno  e  colla  pe- 
nitenza, vestilo  di  sacco,  e  steso  sopra 
la  cenere.  Queste  son  le  orazioni  che  < 
giungono  al  trono  di  Dio:  questo  è  l'uso 
legittimo  della  Chiesa;  contro  la  quale 
scioccamente  mormorando  i  nostri  fi- 
losofi, beffano  la  penitenza,  come  cosa 
inutile  e  superstiziosa.  La  sentenza  di 
questa  lunga  orazione  di  Daniele  fu 
questa.  La  prima  cosa,  confessarsi  rei 
e  peccatori,  ed  egli  con  gli  altri:  aver 
meritato  quel  castigo  per  la  disubbi- 
dienza loro  e  i  peccati;  e  però  la  ver- 
gogna che  pativano ,  e  la  miseria  alla 
quale  erano  divenuti,  esser  loro  dovu- 
ta ;  e  Dio  esser  giusto  ,  e  non  averli  a 
pezza  puniti  secondo  che  meritavano. 
Seguita:  che  se  eglino  tuttavia  spera- 
vano e  dimandavano  misericordia,  non 
poteauo  produrre  altri  meriti  che  la 
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sola  bontà  dì  Dio,  e  le  misericordie  fat- 
te loro  più  volte,  propter  s&metipsum: 
non  in  iusiifioationihua  nostris  proster^ 
nimus  preee$  ante  faciem  tuam;  sed  in 
miterationibus  tui9  muUis*  Vedete  che 
la  conoscenza  de!  proprio  demerito  , 
non  ispegne,  anzi  avviva  la  confidenza 
nella  divina  bontà:  perché  Iddio  ne  fe- 
ce sapere  che  II  cuor  amiliato  non  lo 
disprezza.  Notale  anche,  che  V  averci 
Dio  perdonato  ^ià  molti  peccati,  non 
dee  farci  disperare ,  ma  creder  meglio 
che  ci  perdoni  anche  i  presenti  :  per- 
chè la  divina  bontà ,  come  infinita,  è 
sempre  pronta  a  perdonare  a  chi  pia- 
gne. Daniele  si  accomuna  col  popolo 
peccatore,  vedele  voi  ?  anche  ì  giusti 
hanno  qualche  colpa,  ed  essi  eziandio 
concorrono  ad  empiere  la  misura  ;  e 
debbono  dire  a  Dio:  Dimitte  nobis  de- 
bitanoetra.  Umiltà  dunque  e  confiden- 
za nella  divina  misericordia  rendono 
la  preghiera  efficace. 

Pregando  Daniele,  ecco  Gabriello,  al 
tempo  del  sagrifizit)  della  sera,  gli  ap- 
parve toccandolo  ;  e  disse  :  Eccomi  a 
flirti  sapere  più  che  non  dimandavi. 
Come  tu  ti  se*  messo  a  pregare,  così  di 
presente  io  ebbi  da  Dio  comandamento 
di  rivelarti  grandi  cose  :  perocché  tu 
se'  uomo  a  Dio  carissimo ,  per  lo  tuo 
desiderio  della  gloria  di  lui,  e  delta  sa- 
lute del  popolo  suo.  Tu  dunque  attendi 
e  poni  ben  mente.  Daniele  avea  pre- 
gato per  la  liberazione  della  servitù 
babilonese  ;  e  ora  gliene  conferma  la 
proroe8sa,riVelandogli  il  tempo  di  un'al- 
tra vìe  più  lieta  e  desiderata  libera- 
zione, cioè  della  servitù  del  diavolo  u 
del  peccato  per  lo  Messia;  della  cui  ve- 
nuta egli  determina  Bocuratamente  il 
tempo,  e  gli  dà  i  segni  che  precederan- 
no e  seguirannoquesto  grandissimo  av- 
venimento, come  udirete.  Questa  è  una 
delle  profezie  più  solenni  del  venturo 
Messia,  che  la  cecità  degli  Ebrei  rende 
tnescusablle,  ed  a*  Cristiani  evidente- 
mente conferma  la  verità  della  religio- 
ne di  Gesù  Cristo.  Ecco  la  profezia. 
Settanta  settimane  sono  determiaate 
eopra  il  tuo  popolo  e  la  tua  santa  cii- 
lA ,  a  fine  che  sia  tolta  la  prevarica- 


zione, il  peccato  abbia  fine,  sn  cancel- 
lata l'iniquità,  e  sia  condotta  la  gtasti- 
zìa  sempiterna  ;  e  le  visioni  e  le  pro- 
fezie abbiano  lor  compimento,  e  riceTa 
l'unzione  il  Santo  de'  Santi.  Queste  set- 
timane tutti  consentono  esser  d^anai: 
di  che  il  Profeta  predice,  per  vivo  la- 
me di  Dio,  quello  che  dee  avvenire  in 
quattrocento  e  novani'anni.  Il  general 
soggetlo  della  profezia  è  il  Cristo  cbeé 
fine  e  perfezione  di  tutta  la  legge  an- 
tica ,  e  Tobbietto  primario  di  tutte  le 
profezie  ;  e  per  lui  la  distruzioo  del 
peccato,  la  vera  giustizia  portata  negli 
uomini-,  il  che  è  la  vera  liberazione  dal- 
la tirannia  del  demonio ,  e  la  benedi- 
zione da  tutti  i  Profeti  promessa  a  lat- 
te le  genti.  Ora  l'Arcangelo  ferma  due 
epoche,  ovvero  punti  di  tempo  deter- 
minato, che  da  principio  a  fine  debbo- 
no cbiuder  la  serie  di  questi  grandis- 
simi avvenimenti.  Comincia  da  notar 
il  tempo,  onde  le  seltanta  settimane  si 
debbono  numerare.  Sappi  dunque,  se- 
gue l'Arcangelo,  e  nota  bene:  Da  qoan- 
do  uscirà  il  decreto  per  la  riedificaiio- 
ne  di  Gerusalemme,  fino  al  Cristo  Da« 
ce,  passeranno  sette,  e  p«>i  sessantadue 
settimane:  intanto  saranno  rifabbricale 
le  mura  e  le  piazze  di  Gerusalemme  io 
tempi  angosciosi,  e  dopo  le  sessanla- 
due  settimane,  il  Cristo  sarà  ucciso,  e 
non  sarà  più  suo  popolo  quello  che  lo 
rinnegherà.  La  città  e  '1  santuario  sarà 
distrutto  da  un  popolo,  che  verrà  col 
suo  capitano;  e  la  sua  fine  sarà  la  de- 
vastazione: e  dopo  finita  la  guerra,  U 
desolazione  sarà  stabilita.  Il  Crtstoooo- 
fermerà  il  suo  nuovo  patto  eoo  molti 
nell'ultima  settimana  :  alla  metà  della 
qnale,  verrà  meno  il  sacrifizio,  e  saran 
tolte  le  vittime;  e  sarà  nel  tempio  l'ab- 
bominazione  ddlla  desolazione,  la  qa<' 
durerà  fino  al  termine  a  lei  postodaDio. 
Ecco  le  due  epoche  che,  da  principe' 
a  fine,  chiudono  questi  fatti:  il  decreto 
di  riedificar  Gerusalemme;  l'altra  «  1' 
toule  mina  della  città  e  del  popolo. 
Tutto  appuntino  fu  avverato.  Artaserse 
Longimano  ordinò  che  Gerusiiltfin<i>^ 
fosse  rifabbricata,  l'opera  fu  compiuK 
nelle  sette  aetltmane  prime,  cioè  in  qu*' 
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raiiCanoTe  anni;  ma  in  lampi  angoscio- 
si, per  le  6ere  contraddizioni  che  in 
qaeslo  rifabbricare  ebbono  a  palìre  gli 
Ebrei  da'  loro  nemici,  e  da'  Samaritani 
singolarmente,  come  leggesi  in  Esedra. 
Nelle  seguenti  sessantadae  settimane, 
csoè  in  quattrocento  trentaquattr'anni, 
doyea  comparire  ed  esser  tinto,  e  dopo 
di  esse,  messo  a  morte  un  personag- 
gio, chiamato  Cristo, e  ilSanto  de'San- 
ti;  che  dee  adempiere  le  prorezie,  can- 
cellare i  peccati,  e  recare  l'eterna  giu- 
stizia nel  mondi).  Questi,  come  voi  ve- 
dete, altri  non  può  essere  che  Gesù 
I       Cristo,  del  qoal  solo  si  potè  dir  vera- 
vaenieAgnus  Dei^  qui  tollit  peccata  mun- 
\       di;  e  che  ebbe  appunto  il  nome  sopra 
accennatb.  oltre  che,  essendo  vero  Fi- 
gliuol  di  Dio,  era  il  Santo  de'  Santi.  E 
questo  medesimo  Gabriel lo,che  qui  par- 
^       lo  a  Daniele,  annunziando  poi  a  Maria 
'       la  nascita  di  Gesù  Cristo,  il  chiamò  San- 
'       lo  per  eccellenza  :  Quod  ex  te  nascetùr 
'       Sanetnm^  voeabitur  Filius  Qei,  • 

Egli  To  unto  e  sagrato  dalla  inabi- 
'       tante  divinità  della  persona  del  Verk>o, 
'       e  dai  doni  dello  Spirito  Santo;  de*qoali 
'       riempiuto,  divenne  principio  e  fonte  di 
'       santità  a  coloro  che  credettero  in  lui. 
'       Le  sessantadue  settimane  si  compiono 
'       circa  il  tempo  che  Cristo  fu  battezzato, 
'       e  lo  Spirito  santo  discese  sopra  di  lui, 
e  quasi  lo  sagrò  ed  unse  nuovamente 
airu6zio  di  predicare  la  sua  celeste  dot- 
trina, come  di  sé  disse  egli  stesso,  al- 
legando Isaia:  Lo  Spirito  del  Signore  è 
'       sopra  di  me:  egli  mi  unse,  e  ordinò  a 
predicare  a'  poveri  Tanno  della  rerois- 
'       sione  e  della  lor  libertà.  Comincia  Tul- 
'        tima  settimana,  in  questa  confermò  il 
nuovo  suo  testamento  a  molti ,  cioè  a 
coloro  che  credettero  in  lui,  stringen- 
do un'eterna  società  fra  Dio  e  gli  uomi- 
ni co'  meriti  suoi ,  co'  sagramenti  che 
institul,  e  singolarmente  colla  sua  mor- 
te: la  qual  cadde  appunto  dopo  i  tre 
anni  e  mezzo  della  sua  predicazione  , 
cioè  a  mezza  la  settimana.  E  allora  es- 
sendo in  lui  cominciato  il  sagriflzio  e 
l'ostia  monda  del  corpo  suo,  che  lava 
e  santifica  tutta  la  Chiesa  ,  cessarono, 
perdendo  ogni  loro  vigore,  i  sacrifizi 
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del  vecchio  patto.'  Il  popolo  che  lo  ne» 
gò  ed  uccise,  non  fu  più  il  popolo  suo, 
ma  fu  riprovato.  Allora  io  vendetta  di 
questa  morte  venne  il  popolo,  che  fu-> 
rono  i  Romani,  col  loro  coutiettier  Ti- 
to ;  che  distrusse  la  città  ,  profanò  il 
tetgpio  ed  il  santuario;  e  dopo  questo, 
l'orribile  guastamente  e  desolazione , 
che  durò  e  dura  e  durerà  quanto  Dio 
ha  ordinato  alla  compiuta  vendetta  di 
quella  nazione. 

Chi  non  riconosce  qui  Dio  che  par- 
la? e  predice  quattrocento  clnquant'an- 
ui  prima  si  grandi  cose?  tutte  verifica- 
te. Ecco  gli  Ebrei  distrutti  ;  perduto 
Tesser  di  popolo,  il  sacerdozio  ed  il  re- 
gno da  tanti  anni,  rendono  viva  testi- 
monianza a  questa  gran  profezia.  Dun- 
que il  Cristo  è  venuto  :  e  non  ci  biso- 
gna altro  che  la  perfidia  e  cecità  giu- 
daica per  non  confessare  che  o  il  Mes- 
sia è  già  venuto,  o  più  non  verrà  ;  ed 
è  da  credere  bugiardo  Dio  e  che  ingan- 
nò tutto  il  mondo.  Pure  essi  ancora  Ta- 
spetlano  e  rifiutano  il  Cristo,  oh  Diol 
questa  é  la  più  spaventosa  vendetta  dei 
lor  delitto.  Gente  infelice!  Pure  anche 
ad  essi  è  riserbata  la  misericordia,  ed 
è  certo  che  sul  finire  del  mondo  (e  per 
questo  son  riserbali)  riceveranno  la  ve- 
rità, piangeranno  il  delitto  de*  loro  pa- 
dri e  la  propria  perfidia,  e  riceveranno 
per  la  fede  in  Cresù  Cristo  la  redenzio- 
ne. Intanto  noi  ci  gioviamo  della  loro 
caduta,  essendo ,  per  drvina  elezione 
gratuita,  entrati  nel  luogo  dal  quale  e- 
giino  son  caduti.  Questa  profezia  ci  as- 
sicura che  divina  è  la  nostra  santissi- 
ma religione.  Quegli  che  tanto  tempo 
innanzi  promise  e  quasi  disegnò  que- 
sta religione,  fu  Dio  certamente,  la  re- 
ligion  nostra  è  quella  appunto,  che  fu 
cosi  disegnata  :  dunque  è  divina.  Fa 
promesso  il  Redentore  che  dovea  can- 
cellare la  colpa,  portare  la  giustizia  e 
donar  la  santità  e  salvar  il  genere  u- 
mano,  siccome  udiste.  Teffetto  rispose 
minatamente  alla  predizione.  La  di- 
spersion  degli  Ebrei  dovea  avvenir  do- 
po la  venuta  e  la  morte  di  questo  Ge- 
sù, tutto  avverato.  Dunque  egli  è  ve- 
nuto: cancellato  dunque  il  peccato,  ve- 
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nula  la  giudtixia  per  Gesù  Cristo ,  nel 
qiial  noi  crediamo,  dunque  noi  siamo 
nella  verità;  noi  a  parie  delle  promes- 
se, e  figliuoli  del  regno  di  Dio.  E  se  al- 
cuno dopo  sì  fatte  prove  della  verità , 
non  la  vede,  o  non  la  vuol  vedere,  ab- 
biate per  disperala  la  sua  salute.  Pure 
voi  noi  crederete  :  ci  fu  uno  de'  nostri 
filosofi,  a  cui  la  forza  della  profezia  di 
Daniello  si  fe'seoltr  così  grande  a  con- 
vincerlo della  veritài  che  egli,  il  quale 
verità  non  voleva  conoscere ,  gitloasi 
al  disperalo  parlilo  di  oscurarla  io  un 
pazzo  ed  empio  suo  libro;  amando  me- 
glio mostrarsi  ignorante ,  che  credere. 
Costui  volle  provare  che  ella  fu  frode 
ed  impostura;  cioè  quella  profezia  fu 
cosa  scritta  dopo  avvenute  le  cose,  non 
quattrocento  cinquanta  anni  prima,  co- 
me tutti  credevano,  e  non  si  avvide 
che  i  fedeli  polca  no  citare  contro  di 
lui  gli  Ebrei,  tenerissimi  custodi  e  cal- 
dissimi mantenitori  della  divinità  de' 
santi  lor  libri ,  che  questa   profezia  ci 
serbarono  come  di  Daniele,  e  come  tale 
autentica  la  provano  colla   tradizione 
di  lutti  i  tempi.  Il  Collins  imparò  que- 
st'arte da  un  altro  nemico  della  reli- 
gione di  Gesù  Cristo,  Porfirio,  a  tale 
conduce  la  superbia  e  Tinfedellà.  E  così 
volendo  oscurare  la  verità ,  costoro  la 
misero  in  maggior  lume  ,  quando  per 
negarla,  bisognò  loro  ricorrere  ad  una 
falsità  manifesta.  Ma  centra  tulle  que- 
ste ciance  la  verità  trionfò  sempre  e 
trionferà;  e  giovi  recarne  un  altro  e- 
sempio  solenne.  Essendo  Cristo  presso 
ad  esser  ucciso  da  quel  popolo  che  af- 
frettava la  sua  riprovazione ,  confer- 
mando appunto  la  profezia  di  Daniele 
(a  cui  egli  stoi^so,  il  Verbo  di  Dio,  l'a- 
veva inspirala),  fermatosi  contro  Ge- 
rusalemme, pianse,  come  sapete,  pre- 
dicendole che  ella  col  suo  magnifico 
tempio  sarebbe  distrutta  ,  fino  a  non 
rimaner  di  lei  pietra  sopra  pietra.  Tut- 
to era  avvenuto  per  punto  ;  il  tempio 
non  era  più,  e  Gerusalemme  un  cumu- 
lo di  rovine.  Giuliano  l'Apostata  ,  fe- 
roce nemico  di  Gesù  Cristo,  pensò  di 
smentirlo,  rifabbricando  il  tempio  agli 
Ebrei.  Con  infinita  opera  d'arlefici  ed 


architetti ,  con  un  abisso  d*  argento  • 
d'oro  ,  fu  posto  mano  alla  fabbrica.  I 
Giudei  lietissimi  traggono  da  tolte  par- 
ti all'opera;  le  donne  medesime  ci  vol- 
lero metter  le  mani,  non  pure  offeren- 
do lutti  gli  abbigliamenti  del  loro  mon- 
do donnesco,  ma  portando  terra  e  mat- 
toni :  e  per  mostrare  come  lavoravao 
di  cuore,  si  mìsero  in  dosso  le  più  va- 
ghe e  ricche  vesti ,  e  cavavan  la  terra 
e  portavano  con  zappe  e  pale  e  barelle 
d'argento.  Ma  che  vai  centra  Dio?  Si 
cominciò  dallo  smantellare  que'  pochi 
roviuosi  vestigi  che  eran  rimasi  del 
tempio:  e  così  fu  da  loro  dato  rultifno 
compimento  alla  predizione  di  Cristo, 
io  quel  medesimo  che  intendevano  di 
smentirlo:  perché  cosi  non  restò  pietra 
sopra  pietra.  Si  cavarono  i  medesimi 
fondamenti  per  giltarvii  nuovi.  Ma  che! 
orribili  globi  di  fuoco  giltandosi  di  sol- 
terra,  incenerirono  i  lavoratori.  Tor- 
narono altri  a  ritentare  la  pruova;e 
nuove  fiamme  avventandosi,  sturba- 
rono afiatlo  il  lavoro:  e  così  non  osan- 
do più  alcuno  pur  d'accoslarvisi,  ri- 
mase l'opera,  il  luogo  deserto,  e  '1  tem- 
pio antico  rovioatoda'fondameoti.Que- 
sto  gran  fatto ,  che  solo  potrebbe  ba- 
stare a  provar  divina  la  persona  e  la 
religione  di  Gesù  Cristo,  é  raccontai» 
da  molti  scrittori  cristiani:  ma  perche 
la  costoro  autorità  agli  empi  potrebbe 
esser  sospetta ,  volle  Dio  che  oe  ren- 
desse testimonianza  un  gentile,  uno  che 
fu  presente  al  gran  caso:  questi  fu  Ani- 
ujiano  Marcellino,  ufBziale  che  era  del- 
le truppe  dello*  stesso  Giuliano.  Ecoo 
Dio  che  si  fa  servire  a'  suoi  stessi  ne- 
mici; e  così  da  tutte  parli  trae  le  Gi- 
gioni e  gli  argomenti  di  salute  perii 
suoi  eletti.  Benedetta  la  divina  bontà' 
che  a  chi  la  verità  vuol  sapere,  non  la 
nasconde,  anzi  la  manifesta.  Se  v' hi 
lutlavia  di  quelli  che  ad  essa  chiudono 
gli  occhi,  è  tolta  loro  ogni  scusa;  e  nel- 
la infedeltà  lor  volontaria  ricevono  il 
castigo  di  quelle  colpe  che  in  essi  l'han- 
no prodolla.  Noi  preghiamo  per  questi 
infelici  fratelli  nostri;  e  guardia  mei  ca- 
ro il  tesoro  che  per  grazia  ci  fu  do* 
nato,  l'umiltà,  la  gratitudine  e  l'ora- 
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zlone  ce  ne  terrà  fermo  il  possesso. 

Di  Daoieie  s'è  detto  abbastanza,  è  i- 
gnoto  il  tempo  della  sua  morte,  la  Chie- 
sa l'onora  per  Santo  a'  ventano  di  lu- 
glio. Onorato  nelle  corti  de'  Re  per  la 
sua  sapienza,  temè  sempre  Iddio,  ed  a 
lui  fu  fedele,  e  la  sua  fedeltà  a  lui  pro- 
vò con  pericolo  della  vita.  Gli  onori 
non  lo  gonfiarono,  nò  le  speranze  di 
mondana  fortuna  noi  tolsero  dalla  di- 
rittura della  legge  di  Dio.  La  fede  fu  il 
suo  sostegno  e  la  forza.  Credea  tutto 
esser  nulla,  che  non  fosse  Dio  e  il  suo 
onore:  Dio  solo  un  bene  da  pregiar  sc- 
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pra  tutti,  e  per  lui  ogn'altra  cosa  es- 
sere da  spregiare  ;  le  tribolazioni  via 
alla  gloria  ed  al  regno.  Con  la  fede  alle 
promesse  di  Dio ,  e  colla  speranza  ed 
espettazione  di  queste,  si  sostenne  ne* 
mali,  e  vinse  si  il  diletico  della  prospe- 
rità, come  il  pauroso  delle  più  orribili 
tentazioni.  Questa  è  Tulilità  vera  del- 
l'ascoltar le  storie  della  vita  de' Santi: 
confermare  la  nostra  fede,  per  aver  ne' 
beni  e  ne'  mali  del  mondo  una  regola 
che  non  ci  lasci  fallare ,  ed  uo  sicuro 
conforto  che  dalle  lusinghe  e  dalle  pau- 
re ci  difenda  e  assicuri. 


LA  STORIA 


ALL*ltL.MO  CRIAa.MO  SICROAB 

SIG.   PIETRO   SOLETTI   DI   ODERZO 


AVTOMO   CXflAAZ   O.    O. 

Se  mai  ramidzia  mi  fu  cara  altra  vetta  per  aìcun  bene,  che  per  e$9a  mi  veniise  aequiitato; 
quella  del  mio  e  voitro  GiuHo  Bernardino  Tomitano  mV  itala  teitè  cariuima,  per  avermi 
meuo  im  eomoteenia  della  dipiiirima  penona  voitra,  o  Signore:  e  non  dico  già  del  eonoicer 
di  faccia;  che  non  è  il  meglioì  tna,  come  per  fama  uom  s*innamora,  facendomi  leggere 
alcune  poesie  vo$tre,  epetialmente  latine;  le  quali  sommamente  mi  piacquero,  e  mi  diedero 
di  voi  e  del  valor  voitro  una  ben  alta  opinione.  Senta  la  purità  della  lingua,  che  mici 
parve  vedere,  mHnnamorò  una  certa  tpontanea  fluidità,  un  semplice  iM^eceio,  congiunio 
con  una  non  minor  gentitezfia  sì  di  elocuzione,  sì  di  numero  e  sì  di  concetti,  che  al  tutto 
moM  mi  parve  averne  a  pezza  sentito  tanta  in  alcun  de*  moderni,  così  certo  ne  parve  a 
me.  Ora  il  piacer  che  ne  presi,  accompagnato  cosi  dalla  itima,  mi  fece  to$to  nascer  Va- 
more,  e  con  esso  ti  desiderio  de^là  vostra  amicizia,  la  qual  voi  benignamente  mi  conce- 
de$te.  Ma  perocché  gli  amici  godono  di  farsi  talora  insieme  qualche  pretentCf  o  per  pegno, 
o  per  fomento  delVamor  loro;  ed  io  altresì  ho  pensato  di  farlo  a  voi,  lo  ho,  fra  le  altrCf 
queste  mie  Lezioni  «opra  il  divin  libro  de*  Maccabei;  le  quali  intendo  a  voi  dedicare,  spe- 
randovi mandar  coia  che  vi  piacerà .  Certo  Vargomento  non  vi  dee  dispiacere ,  secondo 
che  io  conotco  la  religion  vostra  i  euendo  esso  un  vivo  testimonio  della  provvidenza  e 
potenza  di  Dio  tu  difendere  e  favorir  la  sua  Chiesa,  tra  le  burrasche  e  le  persecuzioni 
piti  spaventose,  e  questa  testimonianza,  troppo  piti  che  in  altro  tempo,  d  bisogna  e  dee 
tornar  cara  nel  nostro,  nel  quale  la  ClUesa  fu  combattuta  da  tante  parti,  e  con  «usai 
forte  sperimento  è  provata  la  nostra  fede.  Rimane  ora  che  non  vi  dispiaccia  la  linguet, 
lo  «file  e  'I  modo  col  quale  io  ho  esposto  questi  grandi  acrtdenlt;  e  ciò  io  m'aspetto  «o- 
pere  a  suo  tempo  da  voi.  Per  al  presente  io  ne  vo*  sperar  bene;  e  assaiuimo  sarò  rat'- 
iegraio,  quando  io  sappia  che  la  mia  speranza  non  m'  ha  ingannato.  Eccovi  dunque  la 
mia  operetta,  ora  vostra»  fatele,  ve  ne  priego,  buona  accoglienza^  che  io  ve  ne  saprò 
altresì  grado,  come  se  a  me  proprio  V  aveste  fatta,  Teiieteini  ricordato  al  Tomilono  no^ 
9tro,  ed  amatemi  come  fate. 

Di  Verona,  t ottobre  del  1846. 
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Lettori  denli  Rbrei  di  eeruMletome  a  quelli  <l*RffiUo.  Goene  e  eoiM|aifle  di  Alessandro,  floo  alU 
ma  morte.  Eagendo  sul  morire  con  ftgliaolo  oon  aito  a  regnare,  roeeomandt  a'  Grandi  della  sua  eork 
il  regno,  guerre  Ira  queiU  Prìneipi.  analmenie,  uoeiaa  e  fpenia  la  faorìglia  d'Atamaodro,  il  reti»  t 
diviso  in  quailro  parU:  ed  essendo  la  Siria  toccala  a  Seleuoo,  soUo  qoetlo  Re  furono  posli  gli  Elmi 
SaniiU  di  Onia  sommo  Pomelloe.  Simone  rio  uomo  mole  iseavalcare  Onia.  Fa  sapere  al  Re  de'  te- 
sori ebe  erano  nei  leaspio  di  Gerusalemme.  Seleoeo  manda  eolà  EUodoio  n  fOitnnMii.  Onia  roiiir; 
ma  Eliodoro  disegna  il  giorno  cbe  verrebbe  a  levarne  i  lesori. 


La  storta  della  Chiesa  di  Dio(*),  ch'io 
T'ho  condotta  spooendo  per  non  pochi 
mesi,  600  alla  morte  del  grande  Apo- 
stolo Paolo  ed  alla  prima  persecazione, 
cbe  al  tempo  di  lui  le  mosse  l' Impe- 
radore  Nerone  ,  mi  ricondussero  alla 
memoria  ,  per  la  somiglianza  che  v'  è, 
quel  tristo  tepipo,e  tuttavia  per  la 
'  Chiesa  glorioso,  nel  quale  sotto  de'  san- 
ti Principi  Maccabei  ella  ebbe  da  altri 
non  men  feroci  tiranni  un  simile  spe- 
rimento di  sua  costanza.  Anche  l'op- 
pressione e  il  travaglio,  di  che  essa 
Chiesa  fu  a'  nostri  di  triboIaU ,  e  lo 
spaventevol  pericolo ,  nel  quale  si  ve- 
dea  posta  per  la  ferocia  de'  suoi  ne- 
mici, e  del  loro  Capo;  la  costui  super- 
bia, eia  repentina  incredibile  aaa  de- 
pressione, e  per  questa  il  Pontefice  Pio 
Settimo,  dopo  cinque  anni  di  prigionia 
e  di  travagli,  tornato  libero  e  vincito- 
re al  suo  regno ,  e  la  Chiesa  levaU* 
ne  a  maggior  gloria  ;  tutto  ciò  richìa- 
mavami  al  suddetto  tempo  de'  Macca- 
bei, nel  qua!  io  vedea  moltissime  circo- 
stanze di  persone  e  di  avvenimenti 
che  troppo  bene  co'  nostri  si  riscon- 
travano. B  veggendo  io  quei  fatti  si 
grandi  espresso  con  manifesta  verifi- 
cazione il  proponimento  eterno  di  Dio 
che  la  sua  Chiesa  dovesse  sempre  esse- 
re combattuta  ,  e  non  pure  non  vinta 
mai,  ma  dalla  oppressione  rilevarsi  più 
gloriosa  e  più  bella;  ho  creduto  che  u- 
tilissimoa'  fedeli  dovesse  essere,  il  ve- 
pir  loro  colla  storia  de'  fatti  antichi 
iDostrando  effettuato  e  servato  quest'or- 
dine di  provvidenza ,  cbe  Dio  sempre 
tenne  e  terrà  colla  Chiesa;  a  sostegno 

n  Questo  Libro  Ita  spiegalo  dall^Xiiiore,  dopo 
quello  de'  FaUi  degli  Apostoli;  il  quale  a  ragion 
Ili  lempo  gli  andava  dieiro. 


de'  deboli ,  che  000  oe  prendessero 
scandalo,  e  rincoramento  di  fede  oe 
forti  ;  facendo  loro  vedere  cbe  le  di- 
nunzie  e  le  promesse  di  Dio  ood  ao- 
darono  fallite  mai  :  e  però  a  Dio  Wà 
sempre ,  e  in  ogni  tempo ,  da  crede- 
re,  e  io  lui  sperare  ;  che  è  tutta  la 
forza  deiruom  cristiano.  Ecco  quello 
che  m'ha  condotto  a  pigliare  per  sog- 
getto delle  seguenti  lezioni  la  storia  del 
divin  libro  de'  Maccabei,  che  cerio  u- 
tilfssimo  vi  dee  tornare;  avendo  ioque- 
sto  tempo  sì  i  deboli ,  come  i  forti,  som- 
mo bisogno  di  sentirsi  rinvigorire  e 
fortificare  la  fede  e  la  speranza  io  Dio 
e  in  Gesù  Cristo.  Quello  Spirilo  di  ve- 
rità che  parla  nelle  Scritture,  e  cbe  fi- 
no a  qui  mi  accompagnò  e  sostenne  io 
quest'  ufizio  sì  laborioso ,  spero  000 
qualche  ben  vostro,  continui  a  me  il 
soccorso  del  lume  suo,  ed  a  voi  l'oli- 
lite  dello  starmi  ascoi taodd. 

La  Chiesa,  cioè  la  numerosa  famiglia 
dei  coltivatori  del  vero  Dio  già  comio- 
ciata  col  mondo,  e  poi  per  Abramoqua- 
si  propagginala  nel  popolo  ebreo,  per 
varie  eia  e  stati  passando,  era  venala 
moltiplicandosi ,  sempre  da  Dìo  guar- 
data e  protetta,  ed  or  con  prosperiU, 
or  con  travagli  da  lui  purgata  e  glori- 
ficata, secondo  il  proponimento  disu^ 
sapienza.  Mollo  le  convenne  tollerar  da- 
gli Assiri  e  Caldei ,  a'  quali  servi  ;  sotto 
la  seconda  monarchia  de'  Persiani  avea 
avuto  varie  vicende  ,  come  nella  viU 
di  Geremia  e  di  Ester  vi  dimostrai:  e 
finalmente  venula  sotto  la  terza  de 
Greci,  con  vari  rivolgimenti  di  fortu- 
na, ma  finalmente  vittoriosa  de' suoi 
nemici,  somministra  per  forse  sessan- 
ta anni  la  materia  alla  storia  de'  Uic- 
cabei,  che  ho  preso  og^i  ad  esporvi;  di 
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f  ttUe  l'altre  per  avventura  la  più  Tera- 
oe  d'esempi  i  più  maravigUosi ,  d*ognt 
vizio  e  d'ogni  virtù.  Nella  qual  mia 
sposizione  io  verrò  a  mano  a  roano , 
secondo  T usato,  notandovi  quelle  op^ 
portuoe  considerazioni  che  i  peculiari 
fatti  e  accidenti  mi  verranno  metten- 
do innanzi. 

Tolororoeo  figliuolo  di  Lago,  dopo  A- 
lessandro  Magno,  primo  re  dell'Egitto, 
avea  condotto  schiavi  colà  centoven- 
timila Giudei,  dove  Onia  Pontefice  avea 
in  Eliopoli  fabbricato  loro  un  magni- 
fico tempio:  e  per  esservi  colà  più  si- 
curi dalle  violenze  de'  Greci,  molli  al- 
tri Ebrei  vi  s' erano  ricoverati  dalla 
Giudea.  Questa  separazione,  che  la  vio- 
lenza aveva  fatta  della  nazione,  avreb- 
be potuto  far  luogo  a  uno  scisma;  co- 
me era  avvenuto  de' Samaritani  ab  an- 
tico, che  per  quel  loro  tempio  fabbri- 
cato in  Garizin ,  s'erano  separati  dal 
corpo  e  dal  ceppo  della  nazione.  Dun- 
que per  mantenere  fra  loro  la  società 
d'una  medesima  religione  e  d'una  stes- 
sa famiglia,  gli  Ebrei  di  Gerusalemme 
scrissero  a  que'  d'Egitto  una  lettera  di 
comunione,  per  rannodar  il  vincolo 
della  lor  fratellanza.  E  con  questo  ap- 
picco, loro  raccontarono  le  persecuzio- 
ni patite  da' lor  fratelli;  la  fede  e  la  co- 
stanza da  toro  mostrata  per  l'onore  di 
Dio;  la  virtù  e  la  potenza  di  lui  nel 
sostenerli,  forliticarli  e  dar  loro  vitto- 
ria sopra  i  comuni  nemici  (materia  de' 
grandi  fatti  per  queste  Lezioni):  il  che 
era  un  confermarli  n^lla  fede  e  nella 
speranza  nel  vero  Dio,  che  sempre  era 
stato  la  gloria  e  la  fortezza  della  lor 
gente.  In  questa  lettera,  accennati  co- 
si grossamente  i  mali  sofferti  dalla  na- 
zione, e  la  profanazione  del  tempio 
fatta  dagl'idolatri ,  cadendo  l'anniver- 
sario  della  purificazione  e  ribenediziim 
del  medesimo,  invitano  i  loro  fratelli 
di  celebrarla  altresì  con  loro  di  un  me- 
desimo animo  e  cuore,  e  Dio  ringra- 
ziare di  sì  speziai  benefizio  ;  promet- 
tendo loro  ch'eglino  erano  davanti  a 
Dio  memori  di  tutti  essi  nelle  loro  ora- 
zioni. Questa  lettera  è  una  cotal  pre- 
fazione premessa  alla  Storia.  Alla  qua- 
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le  venendo,  è  da  sapere  che  Alessan- 
dro figliuol  di  Filippo  Re  di  Macedo* 
Dia,  detto  il  Magno,  per  le  grandi  sue 
imprese  ovver  ladronecci ,  movendosi 
da  Cetin,  ch'era  la  sua  Macedonia,  con- 
tro la  Persia  per  conquistarla  ,  per  la 
sola  ragione  che  hanno  i  ladri  di  ru- 
bare l'altrui  ;  passato  eoo  trentacinque 
mila  uomini  l'Ellesponto,  rotto  al  fiu- 
me Granico  il  Re  Dario,  e  volto  in  fu- 
ga il  suo  esercito,  che  era  di  cinque 
tanti  più  soldati  che  il  suo ,  con  que-- 
sta  vittoria  s'impadronì  dell'Asia  mi- 
nore. Quindi  con  altre  vittorie  fiaccata 
la  potenza  del  suo  nemico,  ebbe  a  sua 
ubbidienza  la  Fenicia  e  la  Siria  ;  e  di 
là  entrato  nella  Giudea,  nessuno  osan- 
do resistergli,  fu  ricevuto  in  Gerusa- 
lemme con  tutti  gli  onorile  così  i  Giu- 
dei da'  Persiani  passarono  sotto  il  do- 
minio de'  Greci.  Tirato  innanzi  Ales- 
sandro, prese  l'Egitto,  e  dal  suo  nome 
intitolandola,  vi  fabbricò  la  città  d'A- 
lessandria. Appresso  a  questo  egli,  va* 
licato  l'Eufrate  col  suo  esercito,  s'av- 
viò verso  il  Tigri ,  rapidissimo  fiume, 
il  quale  gli  conveniva  passare  con  tutto 
resercito,ji vendo  pressoché  di  fronte 
il  nemico  Dario,  accampato  con  un  e- 
sercito  di  più  che  secentomila  soldati. 
Alessandro  valicò  il  Tigri,  e  presso  alla 
città  di  Arbela  venuto  a  giornata  con 
lui,  tal  gliene  diede  una  rotta,  che  a 
Darlo  parve  aver  vinto  salvando  colla 
fuga  la  vita:  la  quale  tuttavia  gli  ba- 
stò poco;  perchè  nella  fuga  fu  ucciso 
da  due  Persiani  che  sì  salvavan  con 
lui.  Così  fu  spento  del  tutto  l'impero 
persiano,  e  tramutato  in  quello  dei  Gre- 
ci: e  la  profezia  di  Daniele ,  che  già  vi 
toccai,  perfettamente  verificata.  Ales- 
sandro ,  non  sazio  mai  di  conquiste, 
moriva  di  voglia  di  conquistar  anche 
l'Indie:  e  quando  è  sazia  mai  l'ambizio- 
ne? vi  penetrò:  conquistò  molto  di  quel 
paese;  e  non  sarebbe  posato  mai  da  que-^ 
sta  sua  smania  di  rubare,  ed  egli  chia-. 
mavalo  conquistare,  se  li  suoi  soldati< 
stanchi  di  tanto  patire  per  aggrandirlo,^ 
non  l'avessero  costretto  di  ritornarsi.^ 
Tornò;  ma  per  altra  via  da  quella  ch'e- 
ra venuto:  e  però  il  suo  ritorno  fu  uc^ 
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nuovo  saccheria  re  continualo  di  lutti 
i  paesi,  io  cui  si  scontrava  pervia,  sic- 
ché dice  di  lui  la  Scrittura ,  eh'  egli 
stese  suo  impero  fino  al  confine  del 
mondo  ;  e  la  terra  impaurita  di  tanta 
forza  e  fortuua,  non  osando  fiatare,  ri- 
mase muta  davanti  a  lui.  Adunque  tpr- 
Dò  in  Babilonia  ,  ricevutovi  con  un 
trionfo  più  da  Nume  che  da  conqui- 
statore: che  certo  egli  era  cosiebro  di 
superbia  per  tante  vittorie,  ch'orasi  di- 
menticato d'esser  uomo  mortale,  fila 
Dio  gliel  tornò  a  mente  ben  presto  : 
perchè  datosi  quivi  in  sul  crapulare , 
ed  a  mille  stravizzi ,  cadde  malato:  e 
dopo  il  breve  regno  di  dodici  anni,  a- 
vendone  egli  non  più  di  trenlatre,  sic- 
come gli  altri  morì. 

Ho  voluto  forvi  cosi  questa  bozza 
delle  vittorie ,  della  superbia  e  deUa 
fine  di  questo  grand'uomo ,  o  gran  la- 
dro; perchè  troppo  cadeva  in  acconcio 
del  tempo  nostro,  e  de'  fatti  troppo  so- 
miglianti dì  che  siamo  noi  testiroonif 
e  di  grandi  e  utilissimi  ammaestramen- 
ti se  ne  possono  trarre.  Alessandro  era 
un  uomo  maraviglioso,  cioè  di  ingegno, 
acume  e  coraggio  singolarissimo ,  spi- 
rili generosi,  avvedimento  ,  e  provvi- 
denza sopra  il  comune  :  cioè  aveva  a- 
vuto  degli  spezialissimi  doni  da  Dio. 
Egli  Yillanamente  e  vituperosamente 
ne  abusò:  e  dove  Dio  glieli  avea  dati  si 
largamente  perchè,  bene  usandone  da 
buon  Re,  rendesse  felici  e  quieti  i  po- 
poli che  egli  gli  avea  suggellati ,  ed  a 
lui  crescesse  Tenore,  da  lui  conoscen- 
do questi  suoi  pregi ,  e  adoperandoli 
per  farlo  conoscere  e  adorare  e  servi* 
re  dagli  altri;  ed  egli  ingrato  e  fellone 
guastò  ogni  cosa,  usandoli  a  rubare,  a 
tiranneggiare  i  suoi  simili ,  su'  quali 
non  avea  dirillo,e  per  innalzar  sé  me- 
desimo, e  amplificar  la  sua  gloria,  ru- 
bandola a  Dio.  Gli  uomini  ammirano 
questo  si  grande  conquistatore,  la  sua 
bella  mente  ,  gli  ingegni,  la  forza  ,  il 
valore.  Lodatene  anche  il  diavolo;  che 
certo  hu  a  pezza  più  ingegno,  forza  e  va- 
lor d'Alessandro.  Senza  virlù,  tutto  è 
nulla,  e  se  piacciono  certe  imprese  ma  - 
.gnifiche,  benché  viziose,  eali  è  che  la 


virtù  è  tanto  bella  essa,  gentile,  miira- 
vrgliosa,  che  una  sola  ombra  e  remota 
somiglianza  di  lei,  che  traspare  anche 
da  questi  fatti,  fa  parer  bello  anche  il 
vizio;  chi  noi  guarda  ben  sottilmente; 
e  più  che  alla  sostanza,  fermasi  al  lue* 
cicorche  ne  guizza,  e  se  in  Alessandro 
fu  però  alcuna  virtù  fchè  ne  ebbe:  non 
avendo  egli  potuto  spegnere  afiatlo  il 
lume,  che  avea  da  Dio  così  chiaro  del- 
la ragione),  elle  furon  però  affogate  e 
scurate  da  mille  vizi  vituperosi.  Tutti 
maledicono  l'ambizione.  Alessandro 
dovea  esser  contento  della  sua  Mace- 
donia; e  non  gli  bastò  tutto  il  mondo. 
Ma  noi  malediciam  gli  ambiziosi  quan- 
do per  aggrandirsi  ci  rubano  le  cose 
nostre  e  i  figliuoli  ;  e  l'ambizion  d'A^ 
lessa ndro  non  ci  muove  gran  fatto  ^ 
perchè  rubò  la  Persia,  rEgtllo  e  le  al- 
tre Provincie,  che  non  appartengono 
a  noi  ;  anzi  la  amiamo  in  noi  stessi , 
quando  via  e  modo  c'è  dato  di  levarci 
sopra  degli  altri ,  o  di  fama  e  fortuna 
renderci  singolari  da'  più.  Davanti  a 
Dio  però  ed  alla  verità  colui  fu  un  vile 
uomo,  un  infame,  uno  scellerato:  e  chi 
ha  fede  ,  e  dì  lui  e  di  chi  lo  somiglia 
dee  giudicare  così.  Alessandro  morì  co- 
sì padrone  del  mondo,  e  andò  all'  in- 
ferno a  pagarvi  Tabuso  abboraìnevole 
delle  grazie  dì  Dio.  Francesco  d'Assisi 
morì  povero,  senz'avere  del  suo  né  an- 
che la  tonica  che  lo  copriva.  Quale  sti- 
mate meglio  di  questi  due?  Alessandro 
era  tino  schiavo  tiranneggialo  da  vili 
passioni  che  non  potè  vincere  :  Fran- 
cesco era  un  Eroe,  e  padrone  vero  det 
mondo,  che  avea  calpestato.  Se  que- 
ste gran  verità  non  ci  scuotono  e  non 
raddrizzano  i  nostri  giudizi,  e  all'ope- 
rare non  ci  servono  di  norma  ,  di  cui 
vorrem  noi  dolerci,  se  nella  fine  ci  tro- 
veremo ingannali  senza  rimedio,  aven- 
do credulo  ed  amato  per  sostanziai  be- 
ne la  vanità? 

Sentendosi  Alessandro  presso  a  mo- 
rire, ebbe  a  sé  i  Grandi  della  sua  cor- 
te; e  avendo  egli  figliuolo  non  ancora 
di  tale  età  che  gli  potesse  :<ucceder  nel 
regno,  egli  assegnò,  per  ìnsìno  a  quel 
tempo  che  fosse  atto  a  regnare ,  per 
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ftovematcM*!  delle  province  del  regno 
suo  questi  principi ,  fra  lor  dividendo 
quella  vaslisAiroa  monarchia  ,  accioc- 
ché la  gnardas9ero  e  conservassero  al 
▼ero  erede.  Mn  essi  erano  nomini  come 
Alessandro,  ed  egli  dovea  sapere  che 
mollo  bene  avea  loro  insegnato  essere, 
come  lui,  ambiziosi  di  signoria.  Il  per- 
chè eglino  fecero  ogni  opera  di  trarre 
alle  lor  mani  quella  parte  del  regno 
che  fra  loro  era  Hlala  divisa,  e  farsene 
Re:  e  non  è  a  dire,  se  guerre  sangui- 
nosissime non  si  levarono  fra  questi 
ambiziosi  e  la  famiglia  reale,  ed  W  suc- 
cessore del  Irono.  I  popoli  senza  colpa 
(  comeohè  per  altre  sei   meritassero  ) 
portarono  il  peso,  e  servirono  col  loro 
sangue  alPambizione  di  que*  misleali. 
La  casa  d'Alessandro,  il  fratello,  la  ma- 
dre, le  mogli,  i  figliuoli  lutli  furono 
tolti  del  mondo:  quaniunque  Dio  pagò 
della  stessa  moneta  questi  medesimi 
uauri>atori,  che  quasi  lutti  fur4>no  tru- 
cidati, vedete  ohe  Dio  è.  assai    me- 
more e  leai  pagatope.  Questa  è  gene- 
ralmente ia  sorte  oomune  de'  tiranni, 
che  quel  medesimo  che  fecero  altrai , 
ricevettero  in  sé  medesimi ,  morendo 
di  mala  morte.  Il  qual  esempio  \ìeTò 
tanto  costante    della   divina  giustizia 
non  basta  a  raffrenar  i  sitperbi  da  que- 
sta smaniosa  voglia  del  signoreggiare; 
né  mai  basterà  se  U  rimedio   non  si 
voglia  prendere  della  dottrina  e  del- 
Tesempio  di  Gesù  Cristo.  Finalmente 
dopo  venl*aiini  e  più  di   turbolenze  e 
di  guerre,  fu  U  regno  d'Aless<indru  con 
solenne  trattato  io  quattro  regni  divi- 
so. Uno  a  Tolomroeo  fu  assegnato  ;  il 
secondo  a  Cassamiro;  il  terzo  a  Lisima- 
co; il  quiarlo  a  Seleuco:  e  questo  me- 
desimo era  stato  pariilamenle  predet- 
to dal  profeta  Daniele.  Il  che  mostra 
die  Dio  é  quegli  che  divide  le  monar- 
chie^  echi  vuol  ne  fa  Re;  quando  Dio, 
che  solo  il  sapeva,  tanti  anni  prima  a 
Daniele  lo  rivelò.  Que'  di  questi  quat- 
tro regnanti,  co'  quali  ebbe  a  feire  la 
nazione  giudea,  furono  questi  due,  To- 
lommeoeSeieuco;de' quali  il  primo  l'E- 
gitto, Taltro  la  Siria  signoreggiò:  e  però 
i  Giudei  quando  airunOf  e  qua  Udo  ail'al- 
CfcSABi  L 
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Irò  furono  tributari  e  soggetti.  Nel  tem- 
po adunque  di  cui  parliamo,  che  fu  in- 
nanzi a  Gesù  Cristo  anni  trecento  tren- 
ta, o  in*quel  torno,  la  nazione  ebrea  era 
signoreggiata  da  Seleuco  Re  della  Si- 
ria ,  ed  Onìa  ne  era  sommo  Pontefice. 
Di  questo  uomo  non  si  può  parlare  con 
tanta  lode,  ohe  non  sia  sempre  nulla  al 
suo  merito.  D'una  virtù ,  religione , 
mansuetudine,  zelo,  fortezza  cosìspeo- 
chiata,  che  a  tutti  gli  Ebrei ,  anzi  a' 
Or«ci  medesimi  il  facea  reverendo.  Non 
é  però  maravigha  che  nel  suo  pontifi- 
cato fiorisse  la  religione  con  una  pace 
costante  da  nessuna  cosa  turbata,  la 
legge  di  Dio  era  diligenlenieote  osser- 
vata, e  il  impelo  (specchiandosi  nel 
santo  loro  Pontefice)  odiava  la  colpa,  e 
la  virtù  seguitava.  Anzi  lo  splendore 
della  singoiar  pietà  di  quest'uomo  ab- 
bagliava così ,  che  i  Re  medesimi  e  I 
Principi  gentili  avevano  in  altissima 
riverenza  il  tempio  del  vero  Dio,  e  gli 
portavano  di  ricchissimi  doni:  e  Seleu- 
co, come  avea  fatto  Antioco  il  Granrie 
suo  padre,  vi  facea  egli  del  suo  era- 
rio le  spese  che  bisognavano  a*  sagri  • 
fizi.  Questa  fama  avea  messo  in  tanto 
onore  la  religione  del  Dio  degli  Ebrei, 
che  non  pure  i  Giudei  erano  lasciati 
coltivare  liberamente  la  lor  religione; 
ma  dall'Asia ,  ilairEgitto  e  dalla  Cire- 
naica, e  da  tutte  alt  re  parti,!  Re  di  que* 
luoghi  premlevano  il  pellegrinaggio  df 
Gerusii lemme,  e  venivano  ad  adorare 
il  vero  Dio,  ed  offerire  nel  tempio  lor 
sagrifizi.  StmMe  fecero  tra'  Persiani  Ci- 
ro, Dario,  Artaserse. 

lo  v'Iio  toco«ilo  un  gran  punto;  e  so- 
no ceptissimo  chea  voi  tutti  é  già  cor- 
so l'animo  collo  sguardo  a  Pio  Setti- 
mo. Noi  avevamo  un  Eroe  già  fin  dal 
mille  ottocento,  quando  egli  fu  eletto 
Pontefice:  la  sua  vir4ù  fin  d'allora  era 
ben  nota  in  parte,  ma  non  ad  un  mil- 
lesimo quella  die  era.  ci  bisognava  la 
prova  terribile,  alla  quale  l'ha  messo 
Dio  ;  e  apparve  quanta  ella  fosse.  Egli 
in  questi  tempi  di  persecuzione,  tanta 
più  spaventevole  per  la  Chiesa,  quan- 
to é  più  ciiperta,  fu  da  Dio  posto  per 
sostegno  della  religione,  per  riparo  f 
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difesa  dalla  empieift:  il  (foal  peso  eoor- 
lue  portò  forse  egli  8oÌo  ;  sebben  tanti 
Vescovi,  dalla  ferpiezta  sua  provocati, 
si  collegasser  con  lui  a  difesa  della 
causa  comune:  e  la  Chiesa  per  la  fer- 
mezza sua  e  in  flessi  bil  virtù  fu  soste- 
nula;  e  svergognato  e  vinto  il  comune 
nemico,  ritornò  in  libertà  ed  a  gloria 
troppo  maggiore.  Questa  virtù  di  Pio 
Settimo  folgoreggiò  cosi  beHa  e  mara- 
vigliosa,  che  la  venerarono  i  suoi  stes- 
si nemici ,  e  dal  maggior  di  loro  e  più 
fiero  fu  conosciuta  e  confessata  pub- 
blicamente. Meritava  ,  è  vero,  tanta 
pietà  e  virtù  tempi  più  felici  alla  Ghie* 
sa;  e  come  avea  fatto  Onia ,  parea  da 
aspettare  di  Pio  Sèttimo,  che  la  loce 
del  suo  esempio  dovesse  la  religione  9 
tutti  far  reverenda,  e  fiorire  con  pace 
e  con  sicurezza.  Ma  questo  hime  si 
chiaro  comiiarve  tardi  a  irraggiare  )a 
terra;  che  la  trovò  troppo  guasta  e  cor- 
rotta da'  vizi  e  dalla  incredulità:  e  pe« 
rò  a  Pio  fu  riserbata  la  gloria  di  rifor- 
mare la  Chieda ,  recidendone  il  guasto 
che  non  polca  più  ricevere  medicina, 
i  membri  viziati  curando,  i deboli  raf- 
forzando; e  cosi  dallo  squallore  e  dal- 
la orridezza  ricondurla  ad  un  novello 
fiore  di  gioventù  e  di  sanità  e  freschez- 
za ridente:  il  che,  pare  a  me,  dee 
tornargli  a  gloria  maggiore,  per  li  mag- 
giori ostacoli  che  gli  bisognò  rompere 
e  superare^  per  non  dire,  che  la  virtù 
soda  e  massiccia  meglio  e  più  glorio- 
sa mente  s'adopera  nella  tribolazione  ^ 
che  nella  pace*  e  quel  medesimo  Onta, 
che  noi  vedemmo  tranquillamente  e 
securamente  spargere  e  mantenere  nel- 
la Chiesa  la  pace  e  il  riposo,  il  vedrò** 
mo  assai  tosto  provato  anoh'egli  e  ten- 
tato di  orribile  persecuzione:  il  che  la 
sua  virtù  raffinò. 

Noi  cominceremo  da  questo  punto 
una  serie  di  delitti ,  di  travagli  e  di 
mali,  che  ci  accompagnerà  lungo  trat- 
to; e  voi  apparecchiatevi  a  sentire  e- 
sempi  di  ribalderia  e  crudeltà,  onde  fu 
da' cattivi  la  virtù  e  la  Chiesa  di  Dio 
e  la  religione  tribolata  ed  oppressa. 
Prendetevi  guardia  di  non  pigliarvene 
licaodalo:  così  porla  il  consìglio  della 
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providenza(eDio  Tavea  detto,  e  mo* 
strato  innanzi  per  mille  prove),  che 
la  virtù  e  la  fede  per  la  tentazione  sìa 
raffinata.  V'era  un  certo  Giudeo  chia- 
mato Simone  ,  della  tribù  di  Beniami- 
no, Prefetto  delle  guardie  del  tempio, 
uomo  cattivo ,  e  pieno  di  scellerati  di- 
segni. Il  santo  Pontefice  Onia  il  veglia- 
va continuo,  e  colla  sua  autorità,  e  col 
credito  della  sua  virtù  reprimeva  il  suo 
ardir  temerario.  Il  perchè  Onia  era  co- 
lui che  Simone  odiava  mortalmente;  e 
vedea  che  a  dovere  venirgli  fatto  di  far 
a  suo  modo,  al  lotto  era  bisogno  dì 
scavalcarlo.  Pensò  adunque  di  cac- 
ciarlo del  grado  suo  tirandogli  addos- 
so una  forte  tribolazione,  ma  per  non 
acquistarsi  l'odio  della  nazione,  facen- 
do del  male  egli  a  tanto  e  tal  uomo, 
astutamente  adoperò  T altrui  mano;  e 
tal  mano,  che  avea  forza  di  farlo  sen- 
za pericolo.  Conoscendo  costui  la  san- 
tità e  fermezza  di  Onia ,  pensò  di  le- 
vargli la  grazia  del  Re  Seleuco,  Indu- 
cendo  esso  Re  a  voler  da  lui  una  cosa , 
che  la  sua  virtù  non  gii  avrebbe  mai 
coeceduta.  Egli  adunque  si  condusse  ad 
un  Appol Ionio  governatore  della  Cele- 
stria  e  della  Fenicia,  e  gli  rapportò, 
come  L' erario  del  tempio  di  Gemsa- 
lemme  era  pieno  di  infinite  ricchezze, 
le  quali  non  punto  appartenevano  al 
servigio  del  tempio,  ed  all'opera  de^ 
SA«;rifizi:  poter  dunque  il  Re  porvi  se- 
curamente la  mano ,  e  recarle  a  sua 
proprietà.  Ad  un  ministro  ambizioso  e 
senza  costume,  come  costui ,  più  grata 
novella  non  poteva  essere  rapportala. 
Egli  pigUando  così  bella  cagione  di  con- 
solare il  suo  Re  impinguando  suo  era- 
rio, entrava  più  innanzi  nella  sua  gra- 
zia, e  ciò  a  un  bisogno  gli  frutterebbe^ 
non  poco,  tanto  meglio ,  che  di  quel 
tesoro  anch'  egli  appetta  vane,  come  ac- 
cusatore ,  la  parte  sua.  Fosse  poi  la 
cosa  onesta  e  lecita  ,  o  no  ,  non  inten- 
dea  guardarla  cosi  nel  sottile.  Essa  è 
utile  al  Re  ed  a  me  :  e  basta.  Povero 
Cicerone  I  tu  non  credevi  cosa  da  po- 
tersene pur  dispulare,  se  potesse  esser 
utile  quello  che  non  era  onesto:  giudi- 
caodo  che  cosa  disonesta  e  turpe  Don 
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altro  polèsM  Mdefe  cbe  dannosa,  tu 
non  fosti  buon  polilioo  nò  cortigiano^ 
Ma  tu  sarai  un  dì  il  giudice  e  *l  con- 
daonatore  di  tanti  Grìsliani ,  che  cre- 
dono a  Gesù  Cristo,  e  non  impararono 
ciò  che  tu  senza  fede  ben  conoscesti 
colla  sola  scorta  della  naturale  onestà. 
E  poi  costoro  son  quelli  che  repudian- 
do il  vangelo,  predicano  e  innalzano  a 
cielo  la  onestà  naturale.  Cbi  ò  che  nel- 
le deliberazioni  da  prendere  sopra  qual- 
che partito ,  cerchi  prima  e  voglia  ve* 
dere  se  la  cosa  proposta  sia  onesta?  se 
la  legge  e'I  vangelo  di  Gesù  Cristo 
gliela  eonsenta?  Alla  sola  utilità  hanno 
.rocchio  gli  uomini  generalmente:  sia 
poi  ingiusto,  illegittima,  offenda  i  di- 
rilti  degli  altri,  le  ragi«nl  della  Chie- 
sa ,  di  Dio,  non  se  ne  danno  pensiero 
del  ipoodo.  e  cosi  veggiamo  quei  che 
veggiamo. 

Apollonio  riferì  al  Re  Seleuco  il  gra- 
to partito:  ed  egli  (che  di  que'dk  ave- 
vd  rasciutto  )* erario  per  cagion  della 
guerra  )  non  penò  un  punto  a  pigliare 
Ih  troppo  utile  proposta.  E  fattone  oen* 
no  ad  Eliodoro  suo  primo  ministro,  il 
mandò  in  Gerusalemme,  con  ordine  di 
portarne  via  dal  tempio  tutto  il  tesoro 
che  vi  avesse  trovato.  Adunque  Elio-* 
duro,  fatto  veduta  di  muoversi  per  u- 
na  general  visita  della  Celesiria ,  ma 
veramente  per  le.  latrocinio  suddetto, 
prese  il  cammino  per  la  Giudea.  Giun- 
to a  Gerusalemme,  vi  fu  dal  santo  Onia 
ricevuto  con  ogni  dimostrazione  di  o- 
nore.  a  luì  dunque  il  ministro  aperse 
senza  invoiture  il  perchè  egli  era  ve- 
nuto: dicendogli  del  rapportamentoche 
Simone  avea  fatto  de'  tesori  che  quivi 
doveano  essere;  e'I  domandò  se  la  co- 
sa slava  cosi.  A  cui  Onia  rispose ,  es- 
sere neir  erario  tra  tutto  quattrocen- 
to talenti  d'argento  (se  eran  Attici, 
dugentomila  zecchini  ;  se  Ebrei,  quat- 
trocentomil9^  e  d'oro  dugento  (se 
Attici ,  un  milione  e  dugentomila  zec- 
chini; se  Ebrei,  due  milioni  e  quattro- 
centomila):  ma  tutta  essere  ricchezza 
altrui ,  e  cosa  di  Dio;  depositi  tutti  di 
persone  dabbene ,  che  le  cose  loro  si 
reputa vauo  aver  auivi  messe  in  sicu'- 


ro;  ed  altre  eran  limosino  mandate  per 
sostentamento  delle  vedove  e  dei  pur 
pilli;  una  parte  anche  ne  era  di  cèrto 
Ircano  Tobia,  uomo  di  grado  nella  na- 
zione. Quanto  poi  al  consegnare  al  Re 
cotesto  tesoro,  e  cosi  fallire  la  fiducia 
di  coloro  che  aveano  il  loro  avere  rac- 
comandato a  quel  sacro  luogo,  per  la 
dignità  e  santità  sua  onorato  per  tutta 
la  terra ,  egli  non  si  recherebbe  a  far- 
lo nò  consentirlo  per  modo  alcuno.  Ma 
Eliodoro,  tratta  fuori  la  carta  del  co- 
mandamento del  Re  ,  affermava  che  ad 
Ogni  patto  queUe  ricchezze  doveano  es- 
sere di  là  trasportate  nel  regio  fisco; 
ed  a  lui  assegnò  il  giorno  ohe  egli  ver- 
rebbe per  lo  trasporto.  Onia  non  avea 
da  opporre  altro  ohe  l' animo  forte  ed 
invitto ,  in  repugnare  coraggiosamen^ 
te  alla  scellerata- voglia  e  comando  del 
Re.  questo  il  fece ,  niente  atterrito  : 
non  avea  saldati,  nò  armi  da  resiste- 
re alla  violenza*  e  pertanto  non  gli  re- 
stava altro  che,  coli' animo  amareg- 
giato e  trafitto,,  in  Dio  rimettere  ed  a 
lui  racoomandare  la  difesa  delle  cose 
e  dell' onor  suo;  ed  egli  intanto  negar 
dì  obbedire,  e  repugnar  fortemente; 
avvenga  che  vuole.  Qui  il  rilratto  di 
Pio  Settimo  è  cosi  al  naturale,  che  non 
fa  luogo  di  particolare  ragguaglio,  Mi<* 
ratelo  tra  voi  e  voi  ;  e  consolatevi  che 
Dio  protegge  la  Chiesa ,  e  (come  tale 
altro  disse)  L'Italia. 

Voi  intendeste  dalle  forti  parole  di 
questo  santo  Pontefice  pieno  dello  Spi- 
rilo Santo,  che  lo  stender  le  mani  alle 
cose  a  Dio  consecrate ,  o  comechessia 
a  kji  pertinenti,  è  uqo  sfregio  della 
religione,  e  un'onta  fatta  a  lui  stesso: 
con  questa  differenza ,  ohe  il  toglierò 
air  uomo  le  cose  proprie  è  furto  e  in- 
giustizia, il  toglierle  a  Dio  empiet<\  e 
sacrilegio.  Ma  posciachò  per  tutti  non 
avrebl)e  egual  peso  l'autorità  de' Libri 
divini ,  abbiansi  le  antiche  leggi  Ro- 
mane, chiosate  da  Cicerone  (De  legib. 
lib.  IK):  Sacrum,  sacrocecommetìdatum 
qui  clqiserit,  rapserilque ,  parricida  a- 
sto: così  il  testo  della  legge;  e  vale  che 
al  rubatore  di  cosa  sacra  ò  posta  la 
pena  medesima  che  al  parricidat  Qr 
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tìcerone  rhiosa  fi  laogo  eos)  (ibid.  e. 
46.):  Sacrilego  poena  e$t:  neque  et  fo* 
/firn  qui  saerum  abstulerit,  ied  ti  efiam 
qui  saero  eommendalutn:  quod  et  nune 
tnultis  fit  in  fanis.  Alexander  in  CiUcia 
éeposuìÈse  apud  solos  in  delubro  pecu-- 
niam  dici  tur;  et  AthenienxiM  Clisihenes 
Junoni  Samiae,  cityis  egregius^  cum  re- 
bus  limerei  $uis ,  filiarum  dotes  credi- 
dit.  E  di  Pompeo  conia  Giuseppe  nel- 
le sue  Anticliìià  (XIV.  8.^  che  aven- 
do preso  Gerusalemme,  e  trovalovi 
dumila  talenti  ,  nulla  torco.  Noi  ve- 
dremo nell:i  vegnente  leziont)  ciò  che 
Dio  ne  mostrò  :  og^i  per  suggello  di 
questa,  udite  e  tremale.  Per  antichis- 
sima oidinazion  della  Chiesa,  colonna 
e  fondamento  di  'verità  ,  è  imposlo  al 
Vescovo  che  nella  solenne  consecra- 
zione  delle  Vergini  che  a  Dio  si  dedi- 
cano solfo  voto,  fra  le  altre  cose,  nel- 
l' alto  medesimo  del  tremendo  Sacrifi- 
zio Eucaristico  (V.  Pontiflc.  Roman, 
cap.  De  benediclione  et  consecratione 
Virginum)  avventi  conlra  de'  temera- 
ri ssìcrileghi  il  fulmine  degli  anatemi 
che  vi  recito:  Per  autorità  di  Dio ,  e 
de*s«)nti  Pietro  e  Paolo  suoi  Apostoli, 
fortemente  e  sotto  pena  di  anatema,  sia 
vietato  a  chicchessia  di  rimuover  mai, 
né  staccare  queste  Vergini  dal  servi  « 
gio  dì  Dio;  nessuno  usurpi  i  lor  beni , 
ma  loro  li  lasci  posseder  quietamente. 
Che  se  qualche  sacrilego  s' attentasse 
di  farlo,  sia  maladetto  in  casa  e  fuori, 
nella  città,  e  nel  contado;  maladetto 
vegliando  e  dormendo;  maladetto  nel 
mangiare  e  nel  bere,  nel  camminar, 
nel  seilersi  ;  maladetta  sia  la  sua  car- 
ne e  le  ossa  ,  né  rimandagli  parte  di 
Hano,  dalla  testa  alle  piante  de' piedi. 
Gli  venga  addosso  quella  maledizione 
che  Dio  per  Mosè  lasciò  cadere  sopra 
i  figliuoli  ribaldi.  Sia  dal  libro  de'vivi 
cancellato  il  suo  nome,  né  vada  scrit- 
to co*  giusti.  Il  suo  retaggio  e  porzione 
siti  col  fratricida  Caino,  con  Daliin  ed 
Ahiron,  con  Anania  e  con  Saflira,  con 
Simon  Miigo,  e  col  tradilor  Giuda,  e 
con  tutti  coloro  che  dicono  a  Dio ,  Ti 
allontana  da  noi  ;  non  vogliamo  sape- 
re della  tua  legge.  Sia  perduto  ,  e  pe- 


Hsca  costui  nel  di  del  giudizio  ;  lo  di- 
vori r  etemo  fuoco  col  diavolo  e  gli 
altri  demoni;  se  egli  non  reslilaisca  ti 
rubato,  e  non  facciane  penitenza.  Cosi 
sia,  così  sia.  Gli  anatemi  di  esecrazio- 
ne non  par  feriscono  gli  osorpalori  di 
ciò  che  appartiene  alle  Vergini  saere  a 
Dio,  ma  di  ogni  altra  possessione,  be- 
ne, o  ragione  ecHes^stica;  che  son 
tutte  cose  a  Dio  consagrale,  e  di  spe- 
ziai dominio  di  lui:  e  gli  asorpalorì  dal 
Concilio  Generale  di  Trento  sono  sco- 
municati ,  senza  alcuna  eccezion  di 
persone,  o  di  gradi  (Sess.  XXII. Cap. 
XI.  e  Sess.  XXV.  Cap.  Xlf.  De  refor- 
mat.). O,  crediam  noi ,  che  queste  or- 
rende imprecazioni  e  minacce,  inter- 
ponendovi rautorità  di  Dio  e  de' Santi 
Apostoli  Pietro  e  Paolo,  debba  la  Chie- 
sa gittarle  al  vento?  e  che  lo  Spirito 
Santo  di  vane  paure  abbia  atterrilo  i 
deboli  ed  i  creduli  Tanamenle  ?  Prov- 
vegga ciascuno  a  sé  stesso,  e  vegga 
bene  di  non  cadere  nelle  malti  di  quel 
Dio,  che  per  noi  la  non  si  dee  aver  da- 
to nome  egli  stesso  di  geloso  e  terrì- 
bile; e  non  lusinghi  sé  stesso  per 
questo,  che  il  giudizio  dì  lui  Indugi 
talvolta.  Voi  vedeste  con  gli  occhi  vo- 
stri che  la  vendetta  può  ben  essere 
prolungata,  ma  non  preterire.  Queste 
usurpazioni  sono  un  fuoco  eradicans 
genimina,  che  schiantefià  le  Airoiglie 
ed  i  regni ,  è  una  maledizione  che  tut- 
to perde  e  diseru.  Ne  etmununioavtris 
peocatis  alienis.  4 .  Tim.,  v.  M. 
LEZIO!«B  II. 
f  ianto  e  dolore  degli  Ebrei  per  le  minaeee  41 
Eliodoro;  Costui  entra  nel  tewro  del  lenpìo.  Gli 
apfiare  mn  cavaliere  a  cavallo  che  lo  rovescia,  e 
due  Riovani  cbe  lo  bationu  e  II  lascian  per  mor- 
lo.  Egli  fi  pregare  Onia  cbe  faccia  safriisio  par 
la  »ua  vita  :  e  |»er  le  preghiere  di  lui  è  risanalo. 
Simone,  fiivoriio  da  Apollonio,  Imperversa,  ilnia 
ba  ricorso  al  Ile  Seieuco.  Morto  quello,  vii  soe- 
cede  AiiUooo  Kpilane.  Alcuni  empj  bbret  capiu- 
nati  da  un  Giasone,  mandano  a  questo  Be.  pie- 
gandolo, cbe  U  riceva  nella  sua  rvligiooe,  abbaa- 
dtnaia  la  loro,  «un  promessa  di  danaro  ;  «  cbe 
loro  sia  data  la  ciiiaJmania  di  Antiochia. 

Se  lu  Chiesa  di  Gesù  Cristo  fulminò 
maledizioni  ed  anatemi  si  spaventosi , 
come  la  passata  Domenica  vi  recitai , 
coiitra  gli  usurpatori  de*  beni  e  della 
cose,  sagrate  comecliessia  all'onore  a 
servigio  di  Dio,  noi  dee  aver  f.«tlo  né 
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il  fece  ooél  alla  ventura, cioè  seosa  aa- 
lorità  oò  ragione,  cerio  ella  aveal'uoa 
e  Taltra.  La  ragione  si  è  qaesla:  clie  , 
eome  in  tolte  le  donazioni  accettate  di 
qualunque  cosa  fra  gli  uomini ,  il  do^ 
minio  ne  passa  stabilinenle  da  quello 
chedàf  a  colui  che  riceve;  cosi  per  si- 
mile e  troppo  più  stretta  ragione  ciò 
dee  valer  nelle  cose  che  gli  uomini  of- 
ferìsoono,  e  donano  a  Dio;  che  egli  di 
peculiar  diritlo  ne  divenla  padrone.  E- 
^li  è  veramente,  anche  senza  questo  , 
padrone  di  liitle  le  cose,  in  quanto  egli 
ne  ha  radicalmente  il  primo  dirello 
dominio,  come  creatore  di  lutte;  e  p^ 
rò  8on  tulle  sue:  ma  Toso  egli  ne  avea 
benigoamenle  concedult  agli  uomini, 
da  faroeloro  piacere,  colla  qual  libera 
concessione  intese  Dio  altresì  di  prO'» 
vocarli  a  cedere  in  alcune  delle  cose 
loro  a  questo  dirìllo,-per  alto  di  rive- 
renza e  di  graliludine  ,  all'inlero  do- 
minio ed  uso  dì  lui  dedicandole.  Cosi 
accettato  da  Dio  (  che  il  fa  pel  mini- 
stero della  sua  Chiesa),  diventano  co- 
sa sacra,  perchè  cosa  tutta  di  Dio.  Co- 
si diventa  sacro  il  corpo  di  una  ver- 
gine che  per  voto  prometto  a  Dio  ca- 
sti li,  in  quanto  che  ,  potondo  ella  n- 
sarne  ad  altro  servigio  legittimo  e  buo- 
no nel  matrimonio,  ella  rinunzia  a  que- 
sta sua  libertà  ,  per  serbarlo  puro  ed 
intero,  e  eoo  esso  il  cuore  e  la  mente, 
a'  servigi  di  Dio  e  della  virtù.  E  cosi 
una  fabbrica,  un  podere,  Toro  ,  l'ar- 
gento, per  so  capaci  d'altri  usi  buoni 
sk  mik.profani,  diventano  cosa  di  Dio, 
quando  son  sagrati  al  suo  culto  dagli 
uomini,  e  per  lui  adoperali  ,  e  già  di- 
venuti di  sua  ragione.  Ciò ,  in  vergo- 
gna nostra,  conobbero  gli  stessi  Gen- 
tili. Plinio  presidente  della  Bitinia  vo- 
ice fabbricar  un  bagno  in  un  certo  luo- 
go nel  quale  correa  voce  essere  stato 
ab  antico  un  tempio  sacro  a  non  to 
qual  loro  Dio,  e  per  vecchiezza  già  ro- 
vinato. Ne  scrisse  all'lmperador  Traia- 
no per  saper  quello  che  da  far  fosse. 
Bieposegli  Umperadore;  Cerca  ben  pri- 
ma la  cosa;  e  trovato,  per  belle  prue* 
ve  e  testimonianze,  il  luogo  essere  sta- 
to sempre  profano  «  fanne  pure  ^|m1 
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che  bisogna  ;  ma  se  è  vero,  che  quivi 
fu  già  prima  tempio ,  guarda  che  noi 
toccassi;  lascialo  cosi,  e  serba  la  rive- 
renza dovuta  al  terreno;  perchè  In  re- 
ligione già  |p  occupò,  e  contro  di  lei  e 
de'  suoi  diritti  non  vale  la  prescrizio- 
ne: religio  occupavi t  solum.OU  Dio!  oh 
Dio!  che  dirà  Verona?  che  direm  noi? 
quale  scusa  dell'aver  veduto  e  tolle- 
rato quello  che  s*è  tollerato?  Traiano  a 
questa  volta,  non  Cristo,  sarà  il  nostro 
giudice,  vedete  che  la  Chiesa  ha  buone 
ragioni  di  scomunicar  e  mnladìr,come 
fa,  questi  sacrileghi  usurpatori.  Ma 
poiché  la  politica  e  la  ragione,  per  po- 
co religioso  raffinamento,  vuole  scher- 
mirela  forza  di  queste  ragioni  edi  tale 
diritto,  venga  l'autorità,  dico  quella  di 
Dio  medesimo  ,  a  vedere  se  la  cosa  è 
da  intendere  cosi  strettamente  ,  come 
ho  fatto  io.  Il  fatto  medesimo  lo  chia- 
rirà. 

Saputosi  per  la  città  di  Gerusalem- 
me del  giorno  che  l'empio  Eliodoro  a- 
vea  posto  ad  Onia  per  lo  rubamenlo 
del  sacro  tesoro  del  tempio,  e  più,  veg-* 
gendolo  già  muovere  verso  del  luogo 
santo  ,  miserabile  ne  fu  '1  dolore  e  lo 
sbigottimento  in  tutti  que*cittadini.Io  ve 
ne  farò  la  descrizione  pietosa^  traspor- 
tandola in  nostra  lingua  del  sacro  te- 
sto del  libro.  La  genica  truppe  a  trup- 
pe dalle  lor  case  uscita  ,  e  raccolti  in 
processioni  di  lutto,  Iraea  verso  il  lem- 
pio  piangendo,  e  ad  alta  voce  pregando 
a  Dio,  non  volesse  permettere  quello 
sfregio  e  vergogna  del  santo  suo  luo- 
go. Le  donne  si  affollavano  per  le  vie 
e  per  le  piazze  co'  cilicci  sul  petto  :  e 
le  vergini,  che  soleano  viver  rinchiu- 
se, né  uscir  mai  nel  pubblico ,  corre- 
vano anch'esse  colle  mani  dislese  ad 
Onia  loro  padre,  mostrandogli  il  loro 
dolore,  e  ad  esso  raccomandando  l'o- 
nor  di  Dio,  che  tomeano  dover  essere 
vituperalo,  altre  verso  le  mura  ,  altrn 
nell'atto  medesimo  guardavano  dal  Ih 
flneslre;  e  tutti  gridavano  airOnnipo* 
tonte,  acciocché  difendesse  alle  buonu 
persone  le  cose  al  kiogo  santo  racco- 
mandate, e  ad  esso  tempio  l'onore  e  la 
riverenza.  Ila  nel  tempia  medesimo  J 
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Sacerdoti,  con  tutte  le  ve6ti  delPordi- 
ne  loro,  stavano  gittati  colla  bocca  per 
terra  davanti  all'altare  ,  piagnendo  e 
invocando  dal  cielo  colai  che  guardas- 
se la  legge  fatta  da  lui  medesimo  circa 
i  depositile  li  conservasse  interi  a  co- 
loro chedel  temptoaveano  preso  quel- 
la fiducia.  Ma  il  santo  Onia ,  che  era 
con  loro  a  pregare,  trafiggeva  il  cuore 
di  tutti  che  lo  guardavano  ,  colla  vi- 
sta del  venerando  suo  volto  rannuvo- 
lalo e  pien  di  dolore  ,  che  troppo  mo- 
strava quanto  profónda  ferita  ne  aves- 
se ricevuta  nel  cuore.  Una> certa  me- 
stizia, una  orridezza  in  tutla  la  sua  per- 
sona avea  così  mutatala  consueta  se- 
renità del  suo  sguardo,  che  era  una  pie- 
tà A  riguardare. 

Deh!  qual  debolezza  !  che  femipinil 
piagnisteo  !  qual  piccolezza  d'  animi 
puerilmente  religiosi,  e  tremanti  di  un 
nullal  L'argento  è  argento,  Toro  è  oro, 
material  cosa  e  profana:  e  se  al  Prin- 
cipe ne  fa  bisogno  ,  egli  ne  ha  l'alto 
dominio,  e  può  usarne  a  sua  posta:  né 
la  santità  del  tempio  dove  fu  deposi- 
tato può  cangiar  natura  alle  còse  ,  né 
spogliare  il  Redi  un  diritto  congiunto 
naturalmente  alla  sua  dignità.  E  poi: 
questo  poi^r  le  sostanze  nel  tempio , 
e  quivi  mettendole,  rubarle  alla  socie- 
tà ed  al  commercio  ed  al  diritto  reale, 
é  un  religioso  traffico,  ed  una  ruberia 
e  dauno  gravissimo  del  comune,  certi 
pregiudizi,  a'  quali  fomentare  si  fa  da- 
gli avari  e  da'  creduli  servir  la  pietà, 
disonorano  anzi  che  favoriscano  la  re- 
ligione. Cosi  si  ragiona  da  molti  ,  che 
vogliono  mostrar  religiosi,  ma  a  far 
loro  buone  queste  ragioni ,  conviene 
dar  degli  sctocchi  e  degli  afiascinati  a 
tutla  quella  buona  gente  che  vi  descris- 
si cosi  tribolata  da  quel  timore;  e  (che 
è  più)  reputar  un  debole  ,  un  mente- 
catto, una  femminuzza  il  gran  Ponte- 
fice Onia,  che  ne  mostrò  più  di  tutti 
ineonsolabil  dolore,  se  non  che  Dio 
chiarirà  la  questione.  Bientre  nella  cit- 
tà era  il  turbamento  ed  il  pianto  che 
vi  Ilo  descritto  ,  Eliodoro  ridendo  di 
quelle  smanie  superstiziose,  aceoinpa- 
Snato  ém  m»  buòna  guardia  di  ugherri 
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e  sergenti,  s'era  già  messo  verso  il  te- 
soro del  tempio,  fermo  di  portarne  via 
le  ricchezze,  che  già  ooiraniroo  divo- 
rava: ed  era  sullo  sfonarne  le  porlo. 
Iddio  il  lasciò  far  fino  a  qui.  ma  ecco 
improvvisamente  una  ispavenlosa  di- 
mostrazione di  sua  virtù  ,  della  qual 
forse  fece  lampeggiar  un  segno  io  tuo- 
ni e  tremuoti:  sbarattò  e  disperse  qoel 
branco  di  sgherri,  che  v'erano  per  si- 
eu rezza  del  ladrone  Eliodoro  :  i  quali 
per  incredibile  sbigottimento  rovescia- 
ti a  terra,  e  sciolte  ior  le  giunture,  e 
venuto  meno  l'animo  e  l'ardiinenlo , 
cosi  abbattuti  aspetlavan  la  morte.  Ma 
peggio  fu  ciò  che  videro  fare  di  Elio- 
doro. Un  cavallo  con  magnifiche  bar- 
dature si  fé'  vedere,  con  un  ca vallerà 
in  sella  di  truce  aspetto  e  guardatura 
terribile,  e  tutto  coperto  di  una  arma- 
tura, che  come  oro  scintillava,  toglien- 
do gli  occhi.  Il  cavallo  dirittosi  su'  pie 
di  dietro,  ad  Eliodoro  avventandosi, 
gli  scagliò  le  zampe  davanti  nel  petto, 
ed  ebt)elo  riversato  supino  per  terra. 
Stando  egli  così  atterrato  sotto  gii  oc- 
chi deirorribile  cavaliere,  due  giovani 
di  maestosa  bellezza  in  vestimenti  di 
meraviglioso  lavoro,  con  loro  sferze  in 
mano  gli  furono  a'  fianchi,  e  batteaolo 
continuo  ferocemente,  senza  dar  posa 
alle  sanguinoso  frustate*:  di  che  eglir 
tra  per  lo  spavento  e  pel  dolore,  sen- 
tendosi una  nebbia  stesa  sugli  occhi , 
si  tenea  morto.  Restata  la  disciplina , 
cosi  tra  vivo  e  morto  fu  alzato  di  ter- 
ra, che  più  non  sentiva  di  sé,  e  levato 
in  lettiga  il  portarono  fuori  del  tem- 
pio: e  qoel  temerario,  che  testé  male 
a  suo  uopo,  v'era  entrato  superbamen- 
te, accerchiato  da'  suoi  bargellit  o*^^^ 
portalo  via,  senza  avervi  persona  che 
lo  aiutasse,  o  potesse  aiutarlo:  perchè 
dalla  mano  di  Dio,  che  nmillt  i  soper- 
bl,  non  é  difesa  né  scampo.  La  sfefti 
deirOnnipotente  i'avea  macero  e  gu&' 
sto  cosi,  ch'egli  si  stava  disteso  sen» 
parlare,  e  già  non  rimanea  speraon 
della  sua  vita.  Intanto  gli  Ebrei  tulli 
racconsolali,  benedicevano  ìéóio  hi^ 
mando,  che  tanto  magnificamente  a v^ 
•iatvalo  i'ooor  del  sue  temi^io:  iiqii'" 
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dove  par  dianzi  era  pieno  dì  confusio- 
ne, di  terrori  e  di  pianto ,  sonava  ora 
di  cantici  a  Dio,  di  ringraziamenti  e  di 
fsaodio.  Io  questo  mezzo  Eliodoro  da 
Dio  fracassato,  andava  ogni  di  a  peg- 
gio, tanto  che  egli  ne  era  allo  stremo. 
Alcuni  amici  di  lui«  probabilmente  da 
lui  mandati,  s'affrettarono  di  venire  al 
Pontefice  Onia  ;    e  tutti  umili  e  bassi 
nelle  parole  e  negli  atti  il  pregarono 
che  volesse  entrar  mediatore  tra  Dio  e 
fui,  pregando  per  la  sua  salute  già  di* 
sperata.  Bel  trionfo  della  verità  e  della 
religione!  Eliodoro  manda  ad  Onta?  ad 
Onia  testé  contristato  da  lui  senza  ri- 
guardo né  riverenza!  ed  è  Eliodoro  che 
tanto  s'abbassa?  Deh!  come  la  tribola- 
zione apre  gli  occhi  e  raddrizza  i  giu- 
dizi torti  degli  uomini!  Dunque  la  san- 
tità è  cosa  venerabile,  e  potrebbe  an- 
che costringer  Dio  ad  un  miracolo?  ed 
Eliodoro  spera  ottenerlo  per  le  orazio- 
ni di  quello  sciocco  prete  di  OnÌH?  Ma 
qual  santità?  questa:  dell'aver  repu- 
gnato e  disobbedito  a'  comandi  del  Re; 
e  senza  timore  di  lui,  mantenuto  il  di- 
ritto e  le  ragioni  della  casa  di    Dio.  e 
questo  che  prima  era  delitto  ,  diventa 
ora  virtù?  e  tutta  la  speranza  della  sua 
l^ita  Eliodoro  ha  ora  riposta  nelle  sole 
preghieredi  quest'uomo,  da  lui  disprez- 
zato? Questa  giustizia  fa  Dio  talora  che 
sìa  renduta  alla  virtù  da'  suoi  stessi 
nemici,  per  onore  di  lei ,  e  per  inco- 
raggiamento de'  deboli:  la  fa  Dio  talo- 
ra, non  però  sempre.  Ma  certamente  la 
farà  egli ,  ed  infinitamente  solenne  e 
toagnifica  nel  gran   dì  del  giudizio  , 
quando  sarà  pienamente  verificata  la 
gran  sentenza  di  Gesù   Cristor  Qui  se 
espaltat,   humiliabitur;  el  qui  se  Atimt- 
iiat,  exaltabitur: 

Onia  pensava  seco  medesimo  a  quel- 
lo che  fare  gli  convenisse.  Vedeva  che 
forse,  pef  invidiosi  rapportamenti  di 
qualche  maligno,  il  Re  Seleuco  sareb- 
be potuto  condurre  in  sospetto  di  qual- 
che frode  dalla  parte  de'  Giudei  in  que- 
sto fatto  di  Eliodoro,  e  ad  un  loro  tra- 
dimento recare  questa  aperta  vendetta 
di  Dio;  e  ciò  a  gran  danno  tornerebbe 
della  Dazione,  e  a  Dio  sarebbe  defrau* 
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data  la  gloria.  Egli  adunque,  per  quel* 
l'amor  di  vendetta  che  sentono  i  San- 
ti, con  calde  preghiere  a  Dio  offerse 
un  sagrifizio  di  salute  per  la  guarigio- 
ne di  lui.  Ora  in  quel  mezzo  medesi- 
mo, ebe  Onia  pregava  colia  sua  vitti- 
ma, qoe'  due  stessi  giovani  ne'  mede- 
simi vestimenti  furono  ad  Eliodoro  che 
si  moriva,  e  gli  dissero  :  Fa  di  render 
grazie  al  sommo  Pontefice  Onia;  peroc- 
ohé  per  rispetto  di  lui  Iddio  ti  dona  la 
vita.  Or  tu  cosi  flagellato  e  corretto  da 
lui,  racconta  a  tutti  le  maraviglie  della 
potenza  di  Dio;  se  mai  a  questo  esem- 
pio si  recassero  a  rinsavire  :  e  dispar- 
vero. Eliodoro  migliorò  di  presente,  e 
nella  fine  perfettamente  guari,   ed  of- 
ferto a  Dio  un  sagrifizio  di  rendimento 
di  grazie,  che  gli  avesse  renduta  la  vi^ 
ta,  e  fatti  di  molli  voli,  tornò  ad  Onia, 
ed  a  lui  ginocchionegittandosi,  il  rin- 
graziò della  salute  che  da  lui  conosce- 
va: e  presa  seco  sua  gente,  si  tornò  al 
Re.  Egli  fu  ben  sollecito  di  ubbidire, 
divulgando  per  tutto  le  grandi  opere 
del  sommo  Iddio,  eh'  egli  avea  vedute 
eo'  propri  occhi ,  e  ne  era  stato  cosi 
gran  parte,  e  dimandandolo  poscia  il 
Re,  cui  egli  conoscesse  atto  a  mandare 
a  Gerusalemme  per  un'altra  volta,  ri- 
spose: Se  tu  hai  alcun  tuo  nemico ,  o 
.traditore  della  corona ,  costui  manda 
colà;  che  per  fermo  tj  sarai  vendicato 
di  lui:  perocché  flagellato  di  santa  ra- 
gione, ritornerà;  se  pur  vivo  potrà  tor- 
nare, conciossiaché  in  quel  luogo  ma- 
nifestamente dimora  una  terribile  vir- 
tù di  Dio  ,  che  lo  guarda  :  e  colui  che 
ha  suo  trono  nel  cielo,  protegge  ed  o- 
nora  quella  sua  casa,  e  i  rei  uomini , 
che  ci  vanno  per  farvi  alcun  male,  fla- 
gella e  disperdo.  Ora  la  cosa  è  chiara, 
fu  dunque  un  ardir  temerario,  un  sa- 
crilegio esecra bileTquel  di  Seleuco  e  di 
Eliodoro,  di  tentar  di  rapire  il  tesoro 
del  tempio;  e  non  fu  debolezza  né  re- 
ligioo  vana  de'  buoni  Giudei,  né  di  0- 
ola,  il  darsene  quel  dolore.  Riman  dun- 
que provato,sopra  la  testimonianza  che 
Dio  ne  diede  con  un  miracoloso  casti- 
go, che  le  cose  pertinenti  comecliessia 
al  tempio  e  a  Dio,  sono  cose  di  Dio ,  e 
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da  non  toccare;  e  qnella  ragion  di  t>o-* 
litica  essere  ladroneccio  sacrilego.  E 
però  santo  Ambrogio  confortò  la  Chie- 
sa di  Pavia,  di  non  cetlere,  ma  guar- 
dare il  deposito  raccomandatole  da  una 
vedova,  non  ostante  Teditlo  delllmpe- 
radore,  al  quale  minaccia  la  disciplina 
di  Eliodoro  e  la  vendetta  di  Dio.  E  per* 
tanto,  chi  v(»lesse  vendicarsi  di  qual- 
che suo  nemico  (se  la  vendetta  deside- 
rar fosse  lecito  ad  un  Cristiano),  in 
luogo  di  augurargli  male  e  dt.^r.izìa  , 
sarebbe  da  pregare  e  da  confortarlo  che 
egli  si  appropriasse  beni  di  Chiesa,  fon- 
di, decime  o  altro,  di  ragione  di  Dio  ; 
che  egli  ne  sarebbe  pagato  da  Dìo  |ier 
forma,da  contentarsene  qualunque  «l'a- 
nimo più  accanito  e  feroce.  Ma  questa 
mostra  di  sua  potenza  nel  salvare.dal- 
la  rapacità  degli  empi  le  ragion  sacre 
de*  templi  suoi  e  della  sua  Chiesa,  Id- 
dio non  la  fa  sempre,  o  non  sempre  si 
tosto.  La  storia  d'Eliodoro  dee  bastare 
a  far  temer  tutti  i  temerari,  e  rilrarll 
dal  loro  divisamente:  e  se  spesso  non 
basta,  ciò  però  non  li  scusii.  e  d*altra 
parte  ha  Iddio  altra  ragione  di  permet- 
tere questi  oltraggi, della  qtiale  mi  ver- 
rà in  taglio  di  parlare  più  innanzi. 

Ma  questo  segno  così  evidente  della 
protezione  di  Dio,  e  della  santità  di  0- 
nia,  che  vinse  e  piegò  il  superbo  Oen* 
liie  Eliodoro,  non  mutò  punto  dal  suo 
antico  odio  e  proponimento  lo  scelle- 
rato Simone.  Costui  o<liava  tuttavia  fe- 
rocemente il  santo  Pontefice  ,  perchè 
amava  la  colpa,  che  quegli  non  gH  la- 
sciava commettere  a  sua  posta:  e  però 
il  perfido  traditore  della  sua  patria  in* 
giuriosamente  parlava  di  Onia;  e  lad- 
dove Iddio  con  un  miracolo  aveva  mo- 
strato la  sua  innocenza  ,  e  Simone 
(smentendo  Iddio  medesimo)  gli  dava 
biasimo  e  mala  voce  che  egli  con  sue 
male  arti  avesse  sfigato  Eliodoro  a  far 
ciò  che  fece ,  e  accusa  va  lo  autore  di 
tutto  quel  male  ;  ed  oltre  a  questo ,  a 
quel  santo  uomo  protettore  della  città, 
difensore  del  popol  suo  e  zelatore  della 
legge  di  Dio,  osava  il  temerario  di  ap- 
porre la  calunnia,  che  macchinasse  in- 
sidie a  iradimeuti  ooolralo  aUlo.  B 


seppe  cofttui  con  sue  insidiose  macchi- 
ne riscaldar  cosi  Tanimo  de'  suoi  ami- 
ci alla  difesa  sua  contro  Quia  e  i  suoi 
divoti ,  che  dall'una  parte  e  dalfaltra 
spesso  si  movean  questioni  e  brighe 
pericolose,  e  ne  seguirono  ancora  degli 
omicidj.  Tanto  è  vero;  che  a  certi  ani- 
mi rei  nulla  giova  a  mettere  in  essi 
conoscimento  del  vero,  e  amore  delia 
virtù;  e  che  non  è  causa  tanto  perduta 
che  non  trovi  sostenitori.  Onia  ben  co- 
noscendo ì  mali  che  di  qui  sarebbono 
potuti  seguire,  a  non  reciderne  la  ra- 
dice ;  e  come  Simone ,  in  ciò  aiutato 
dalla  potenza  e  dal  maniaco  furor  di 
Apollonio  governatore  della  Fenicia  « 
non  sarebbe  rimase  dì  imperversare  » 
giudicò  d'avere  ricorso  al  Re  Seleoco 
ed  a  lui  per  ciò  si  condusse:  non  come 
accusatore  del  popui  suo,  ma  come  pa- 
dre, che  per  lo  ben  de'  figliuoli  piglia 
lutti  i  partili  die  possono  essere  lor 
profittevoli,  che  certamente  altro  che 
colla   autorità   e   forza  del  reale  p<^ 
lere  era  nulla  a  sperar  che  Simone 
mettesse  fine  e  si  ritraesse  dal  suo  fu- 
rio.<o  propcmimento ,  e  le  cose  fossero 
pacificate.  B  quantunque  la  Scrittura 
noi  dica  aperto,  lascia  però  a  conget- 
turare che  l'autorità  reverenda  e  I  al- 
tissima opinione  nella  quale  Onia  era 
pres.so  del  Re  ,   raflermalagli  dal  ma- 
nifesto favor  di  Dio  nel  fallo  di  (Elio- 
doro, movesse  Seleuco  a  difenderlo  dal 
furor  pazzo  del  facinoroso  Simo  uè ,  o 
almeno  mettervi  qualche  riparo. 

Ma  intanto  ad  Onia  ed  alla  religione 
del  vero  Dio  si  apparecchiava  dagli 
empi  una  tribolazione  e  una  prova,  la 
quale  io  dubito  non  vi  scandolezzi: 
certo  vi  farà  inorridire.  Essendo  tut- 
tavia il  santo  Pontefice  presso  del  Re 
Seleuco,  questi  morì,  si  vuole  che  fos- 
se ucciso  da  quel  medesimo  Eliodoro 
che  l'avea  servito  neiratlenlato  sacri- 
lego contro  del  tempio  di  Dio.  Di  que- 
sta sorta  è  la  società  e  l'amicizia  degli 
scellerati:  e  così  Dio  per  punirli  di  ciò 
che  fanno  contro  di  lui  ,  non  ha  biso- 
gno d'altri  ministri  che  di  essi  mede- 
simi ,  l'uo  centra  l'altro.  A  Seleuco  , 
scavaldlo  il  figliuolo  di  lui  Demetrio, 
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saccedelle  nel  Irono  A  mio  fratello  Ad- 
liceo,  che  facessi  chiamar  Epifane,  cioè 
riilustre,  per  le  sae  soromaineote  il- 
lusiri  scelleratezze:  quantunque  i  suoi 
^       snddili  eoo  tròppo  più  conveoiente  yo- 
I      cabolo  il  nomiuassero  poi  Epimaue,  che 
I      ^ale  Pazzo  furioso.  Costui  oelia  santa 
I      Scrittora  è  chiamato  ceppo  di  peccato^ 
I      ovvero  feccia  e  schiuma  d'ogni  rìbal- 
I      deria;  e  voi  sentirete  mali  orrendi,  sa- 
crilegj  inauditi ,  e  stragi  crudeli  che 
I      costui  fece  nel  popolo  Ebreo.  Nel  co* 
stai  tempo ,  alcuni  scellerati  uomini 
[      àe'  Giudei,  veduto  il  destro,  massi ma- 
OHinte  che  Onia  era  lontano,  sbucaro- 
no fuori ,  deliberali  di  spegnere  nella 
Bazione  ebrea  Tantica  religione  e  'I 
culto  del  vero  Dio,  giltaodola  nell'em- 
'       pietà  dei  Gentili.  Che  è  (dicevano) 
'       questo  nostro  odio  fanatico  ,  e  questa 
'       0ciocca   avversione  dalle   maniere  e 
dalla  religione  gentilesca  ,  da  noi  ere- 
ditata da'  creduli  nostri  maggiori  ?  ec- 
'       co  bel  frutto  che  ci  portò:  mali  e  di- 
'       sgrazie   0  persecuzioni   continue.  Su 
'       dunque:  facciamo  lega,  ed  un  medesi- 
mo popolo  con  tutte  Iq  vicine  Provin- 
cie degl'  idolatri  ;  e  gran  bene  ce  ne 
verrà.  II  partito  empio  e  sacrilego  pia- 
cque, e  fu  ricevuto  da  molti  per  buo- 
no: e  ordinarono  un'  ambasceria  al  Re 
Antioco  ,  per  dimandargli  in  nome  di 
grazia  quest'alleanza  ,  e  la  licenza  di 
prendere  la  religione  degl'  Idoli  da  lui 
professata,  con  tutti  i  costumi  ed  usan- 
ze che  v'  ayean  corso.  Capo  di  que- 
st'empia  lega  o  congiura  fu   (chi  lo 
crederebbe?)  il  fratello  di  Onia  som- 
mo Pontefice,  chiamato  Gesù  ;  m^  per 
mostrarsi  eziandio  nel  nome  quat  Gre- 
co che  volea  essere ,  s' era  posto  quel 
di  Giasone,  una  cieca  ambizione  lo  a- 
vea  strascinato  a   questo   vituperoso 
partito.  Egli  ambiva  il  sommo  Sacer- 
dozio ,  e  intendea  di  spogliamo  il  suo 
santo  fratello  Quia,  se  ciò  gli  fosse  ve- 
nuto fatto,  egli  si  tenea  in  mano  due 
cose:  l'onore  e  'I  guadagno  che  dal  pon- 
tificalo aspettava,  e  la  rovina  della  re- 
ligione, cha  sotto  si  fatto  Pontefice  sa- 
rebbe certamente ,  a  suo  credere  ,  ro- 
vesciata. Egli  adunque  colla  brigata 
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de'  suoi  degni  compagni  a'  appresentò  . 
ad  Antioco:  a  lui  per  V  investitura  del 
sommo  Sacerdozio  offerse  qoattrooeo- 
quaranta  talenti  d'argento,  cioè  qoal- 
trocentomila  zecchini;  ed  altri  cencio- 
quanta  ne  prometteva  ,  qualora  le  se- 
guenti domande  gli  fossero  concedute: 
di  fondare  un  liceo,  ovvero  ginnasio  , 
da  addestrarvi  la  gioventù  ebrea  negli 
esercizi  della  palestra  ginnastica,  cioè 
della  lotta  ,  del  corso  ,  del  disco  e  del 
saettare:  giuochi,  che  i  Greci  con  infi- 
nita^ solennità  celebravano  in  onore 
de'  joro  Dei  ;  ed  erano  un  addestra- 
mento ad  ogni  più  sconcia  dissolutez- 
za; ed  in  oltre,  che  a'  Giudei  fosse  data 
la  cittadinanza  di  Antiochia,  e  fossero 
ricevuti  e  scritti  per  Greci  e  gemili,  il 
che  era  veramente  uo  pubblico  apo- 
statare da  Dio  e  dal  suo  legittimo  col- 
to ,  e  farsi  idolatri.  Ma  basti  per  oggi 
questo  primo  cenno  di  abboiuinata  pro- 
stituzione. Io  voglio  con  questo  avervi 
apparecchiali  a  sentire  le  incredibili 
abbominazioni,  nelle  quali  (a  sommos- 
sa di  que'  ribaldi)  si  giltarono  molti 
della  nazione,  per  privilegio  chiamata 
Santa  e  Popol  di  Dio. 

Voi  inorridite  a  sentirvi  pur  ricor- 
dare tanta  empietà.  Or  credete  però 
che  a  sì  fatta  ribalderia  costoro  si  git- 
tasser  di  colpo?  e  che  dalla  piota  e 
dallo  studio  fedele  della  vera  religio- 
ne, si  abbandonassero ,  senza  esser 
passati  per  altro  mezzo,  a  questo  estre- 
mo di  abbomioaziooe?  non  lo  credete. 
Costoro  erano  già  corrotti  nel  cuore 
gran  pezzo  avanti;  e  lor  non  mancava 
se  non  T  opportunità  che  lor  desso 
franchigia  di  metter  fuori  senza  peri- 
colo quello  che  si  covavano  dentro  nel. 
cuore,  mancava  un  Antioco,  lecuiscel- 
leratezze  e  l'animo  reo  non  dubitavano 
dover  favorire  il  loro  scellerato  propo- 
nimento. Sotto  Seleuco,  che  la  religio- 
ne onorava,  e  presente  Onia  zelator  fé* 
roce  della  pietà,  sopprimevano  i  lor  di- 
segni ;  e  confusi  con  gli  altri  fedeli  , 
sotto  qualche  maschera  di  religione,  o 
forse  per  non  essere  bene  osservati , 
potevano  infingersi  per  giusti  e  dab- 
bene. Il  grano  era  mescolato  colla  pa- 
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flÌA  e  colle  reste  ;  ed  era  beo  farne  la 
vagiìetara ,  e  sceverarlo  e  purgarlo, 
questo  fece  il  cangiamento  del  regno. 
Or  vedete  voìa  capello  dipioie  le  av- 
ventore de*  tempi  nostri?  Come  mai 
tanti,  che  avean  nome  di  cattolici  e  di 
fedeli,  cosi  gittarsi  al  partito  della  in- 
fedeltà ,  e  Tenpietà  professare  senza 
vergogna?  O,  erano  costoro  veramen- 
te fedeli  e  cristiani? Erano,  veot'annl 
la,  que'  medesimi  ctie  poi  si  mostraro- 
no; ma  ipocriti  ed  empi  occulti,  man- 
cava il  tempo  da  discoprirsi  senza  pe- 
ricolo: e  'I  tempo  venne;  venne  il  tem- 
po che  favoriva  riiifedellà  ,  che  pro- 
teggeva la  persecuzione  della  Chiesa  di 
Cristo  e  de'  buoni:  ed  eglino  si  tolsero 
la  pelle  di  agnelli ,  e  apparvero  nella 
natura  loro  di  lupi:  e  chi  era  paglia  e 
pula  ,  sì  manifestò ,  e  separandoci  dal 
buon  grano  e  dall'aia,  questa  ne  rimase 
purgata ,  e  quello  sicuro.  Al  presente 
non  rimarrà  ingannato  se  non  chi  vor- 
rà essere:  che  adesso  ci  conosciamo.  E 
non  crediate  che  per  questo  scevera- 
mento,  gittandosi  dalla  Chiesa  tanto 
pattume  che  non  si  vedeva,  essa  abbia 
perduto  ;  anzi  assaissimo  guadagnato. 
Che  fa  alla  Chiesa  una  moltitudine  di 
falsi  ipocriti,  di  deboli  e  tepidi  in  un 
corpo  medesimo  co*  perfetti  e  co'  buo- 
ni? Che  fa?  altro  che  tenerli  io  peri- 
cola di  corrompersi  colla  costor  com- 
pagnia? Ora  ciascuno  si  sta  per  sé;  e 
la  Chiesa  puriflcata  acquistò.  Senza  che, 
Iddio  colla  sua  provvidenza  in  questo 
pericoloso  cimento  ha  fortificato  molti 
de*  deboli,  e  assai  de'  buoni  recatone  a 
perfezione:  e  cosi  compenrò  il  numero 
col  pregio  intrinseco  della  virtù.  Fi- 
nalmente gli  eletti  nessuno  staccherà 
mai  dalla  Chiesa  e  da  Dio.  ma  peroc- 
ché questi  sono  occulti  e  noti  a  Dio 
solo ,  nessuno  dee  disprezzare  chic- 
choHsia  ,  né  disperare  di  sé;  ma  ani- 
marsi e  sforzarsi  d'entrare  nel  loro 
numero  ,  e  con  loro  assicurare  la  sua 
lialute. 
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Afliiom  oonocdc  bkIì  IShvì  ogni  €oh.  nvt  Gii- 
tooe  ioaiaio  PMlctce.  Giatone  i«flic  il  colto  àf{ 
vrro  Dio  io  Gfnisalfoime,  e  introdooe  i  riti  e  1« 
viU  i^MMJinea.  Cotiui  nanda  «Icani  Ebrei  a  Tiro 
eon  300  énmmf  d^argenU»  per  lo  Ufrilbio  di  E^ 
eoic.  i  nessi  indueooo  il  Re  a  loitorar  qiwsio  da* 
naro  ia  fabbrica  di  falee.  Xenriao  acaralca  Gia- 
tone, e  per  danaio  ouirae  eaii  il  sooMno  PoniJi- 
eaio  dal  He:  e  Giasone  si  rienvera  fra  gli  Anno* 
niil.  Menelao,  non  pagando  al  Re  la  pailoiia  km* 
ma.  è  difcradaUK  e  buo  in  sno  loogo  Pomefice  il 
suo  fratello  Lbimaeo.  Aniiooo  parto  d*Aniiorhii. 
e  Ti  lascia  al  foverao  un  Androoira.  Menelao, 
rabati  Blenni  vasi  dal  Iraspèo.  rieae  ad  AndnwieD 
per  guadagnanelo.  Onia.  ri»  era  In  Aatiockia. 
s'era  ritiralo  nell'asilo  dH  borfodi  D«lne.  tm- 
lao  Boddoce  Andmnàeo,  che  focda  nadr  loiio  k- 
de  Onia  dell'asilo .  celi  esce;  ed  Andronico  l'uc- 
elde. 

Innanzi  ch'io  mi  metta  piò  addentro 
nella  sposizione  della  storia  de'  Mac- 
cabei, mi  conviene  mandar  avanti  al- 
cune considerazioni,  che  noo  pur  olili, 
ina  credo  essere  necessarie  al  dirillo 
conoscimento  de*  fatti  che  son  per  con- 
tarvi, e  per  ischiarimento  d'alcune  ve- 
rità Iroppo  alte  e  profonde  che  ?i  sono 
congiunte ,  e  che  senza  peculiar  lume 
di  sapienza  e  di  fede  noo  sarebbooo 
ben  conosciute;  e  per  questo  vi  torne- 
rebbe la  storia  presente  a  danno  ed  a 
scandolo,  che  vi  dovea  essere  a  edifi- 
cazione ed  utile  insegnamento.  Voi  u- 
diste  da  me  la  morte  d'alcuni,  postavi 
per  vendetti  e  punizione  de'  lor  pec< 
ciati,  udiste  toccatovi  nella  priuia  le- 
zione che  que'  traditori,  fra' quali  mo- 
rendo compartì  Alessandro  il  suo  re- 
gno da  conservare  al  proprio  figlìuoloi 
e  che  fellonescamente  per  sé  lo  usur- 
parono, uccidendo  e  spegnendb  luti* 
la  famiglia  reale,  furono  poi  aDch'egH- 
no  trucidati  per  giusto  giudizio  di  Dio. 
Udiste  nella  seconda  che  il  Re  Selea- 
co,  che  per  opera  di  Eliodoro  aveva  9- 
sato  mandar  rubare  il  tempio  del  vero 
Dio,  fu  da  Eliodoro  medesimo  amtnai- 
zato,  e  pagatone  della  stessa  moneta. 
Nel  processo  di  questa  slori»  udirete 
di  somiglianti  castighi  di  Dio, cbecoo 
morti  vituperose  e  infelici  vendicò  i 
sacrilegi  e  le  scelleraggini  di  molti  ira- 
dltorì  e  ribaldi ,  che  tribolarono  e  af- 
flissero  crudelmente  il  suo  popolo.  0^ 
io  non  vorrei  che  voi  preiidèste  la  sola 
corporei  morte  così  da  Dio  data  a  co- 
storo ,  per  la  vera  essenza  del  divio^^ 
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ra^tigcr:  siechò  a  vedere  ad  alcano  tol- 
ta la  vita,  voi  doveste  trarne  generale 
gtiidieio ,  ìtii  dovere  essere  stato  un 
iMttivo,  e  Dio  con  quella  pena  averlo 
punito.  No,  cari;  voi  sentirete  accfsi  a 
tradimento  degli  nomini  giusti  e  per- 
fetti; come  sapete  essere  stati  fatti  mo- 
rire innumerabili  martiri  di  Gesù  Cri* 
sto:  anzi,  che  è  più,  lo  stesso  Figliuolo 
di  Dio  ebbe  il  Une  medesimo,  morendo 
fKopra  la  croce.  Adunque  la  morte  non 
è  sempre  argomento  di  colpa,  né  per 
conseguente  di  pena  :  anzi  a  tutti  co- 
si oro  fu  materia  di  merito,  di  gloria  e 
di  corona  immortale.  Per  la  qual  cosa 
non  la  morte,  ma  la  cagioo  della  mor- 
te ci  dee  dare  argomento  e  via  da  co- 
noscere se  in  castigo  ed  in  pena,  o  per 
prova  di  virtù  e  per  mercede  sia  stata 
data  ad  alcuno.  Che  certo  il  morire  è 
penitenza  comune  a  tutti,  buoni  e  cat- 
tivi, i  figliuoli  d'Adamo:  ed  è  grazia 
cbe  fa  Dio  ad  alcuni,  che  quel  Suppli- 
zio, al  qual  condannò  generalmente 
Fumana  spezie,  per  essi  sia  convertito 
In  cagion  di  meritò  e  di  eterna  rimu- 
nerazione nel  cielo.  In  somma  il  mo- 
rire per  la  giustizia  e  per  difesa  della 
verità  e  della  virtù,  è  una  beatitudine 
ed  un  vero  onore:  dove  il  morire  per 
le  scelleraggini,  senza  averne  fatto  la 
penitenza,  questo é  vero  flagello  e  spa- 
ventosa giustizia  di  Dio.  che  cerio  non 
p:tr1ava  Gesù  Cristo  di  ladri,  di  mici- 
diali, di  traditori ,  quando  pronunziò 
quella  sentenza ,  non  mai   intesa  dal 
mondo:  Beati  coloro  che  patiscono  per« 
secQzlone  per  la  giustizia,   peri;hè  di 
Toro  sarà  il  regno  de'  cieli.  Ecco  il  fikr 
per  uscire  da  questo  labirinto:  É  que- 
sta gran  verità  vi  ricordi  sempre  aver 
rocchio,  per  non  dovere  prendere  scan- 
dalo di  quelle  cose  che  udirete  da  me; 
le  quali  anzi  debbono  essere  il  confor- 
to della  fede  e  della  speranza  dell'uo- 
910  giusto  e  fedele. 

Sentite  Antioco  le  dimande,  e  meglio 
le  larghe  profferte  dell'oro  che  gli  fa- 
ceva Giasone,  non  ne  volle  più;  e  con 
reale  demfl^a  tutte  gliele  concedette. 
Con  queir  autorità  che  non  aveva  nò 
da^i  uomini,  uò  da  Dio,  il  creò  som- 
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mo  Ponteflee  della  nazione  giudea:  ri-  - 
covette  gli  Ebrei  alla  cittadinanza  di 
Antiochia,  e  gli  incorporò  al  gentilesi- 
mo, dando  loro  pienissima  podestà  da 
prendere  ed  usare  colla  religione  i  co- 
stumi e  le  maniere  degFIdolatri.  Qui 
apparisce,  se  mai  altrove,  a  quali  e- 
oormezze  strascini  I'  uomo  dall'  aoa 
parte  Tambizione,  dall'altra  la  cupidi- 
gia delle  ricchezze,  e  cerio  per  nulla 
questi  delitti  non  fece  scrivere  Iddio: 
cbe  se  a  questi  eeempi  non  ci  preo-» 
dtam  buona  guardia  di  non  lasciarci 
vincere  alle  passioni,  che  aspettiam 
noi  di  più  tristo  e  abboroioevole,  da 
farcene  spaventare?  Giasone,  avutone 
sno  intendimento,  e  colle  nuove  divise 
di  sommo  Pooteiloe  tornato  a  Gerusa- 
lemme, mise  mano  a  compiere  il  suo. 
disegno  ed  a  mutare  nel  popolo  l'an-» 
tica  religione  del  vero  Dio,  che  per  la 
umanità  de'  Re  era  stata  loro  conser- 
vata e  approvala,  e  fargli  prendere  i 
costumi  e  i  riti  del  gentilesimo;  ed  an- 
nullati i  diritti  legittimi  dei  suoi  cit- 
tadini, pubblicò  nuove  leggi  perverse. 
Per  cancellare  ogni  vestìgio  della  reli- 
gion  vera,  abolì  anche  il  sacro  segno 
della  circoncisione;  che  era  come  il  si- 
gillo che  il  popol  di  Dio  separava  da- 
gl'Idolatri; o  spegnendolo  comechessia 
in  sé  medesimi,  ovvero  ordinando  cbe 
nessun  de'  bambini  fosse  più  circon- 
ciso. Così  rigettarono  il  testamento  san** 
lo  di  Dio ,  si  fecero  profani  colle  na- 
zioni ,  e  si  vendettero  e  prostituirono 
ad  ogni  scelleratezza.  Queste  cose  fare 
quel  popolo,  stato  sempre  tanto  geloso 
della  sua  religione,  de'  riti  e  della  leg« 
gè  del  vero  Dio,  e  che  i  gentili  sprez- 
zava e  odiava  come  bruttura!  a  questo 
conduce  una  passione  signoreggiante. 
Appresso  a  questo,  Giasone  fabbricò  in 
Gerusalemme,  vicin  del  tempio,  cioè 
sotto  gli  occhi  di  Dio,  un  ginnasio ,  • 
una  palestra  per  gli  esercizi  de' giova- 
ni, 0  piuttosto  un  lupanare,  nel  qeele 
il  fior  della  gioventù  ebrea  era  prosti- 
tuito nelle  nefandezze  più  abbomine- 
voli  de'  Gentili.  Avesse  almeno  l'infa- 
me  non  Pontefice,  ma  assassino  e  tra- 
ditore Giasone ,  con  qualclie  vi^  di 


•riverenza,  eomincìatoqoesto  roTescia* 
mento  da  lontani  principj,  e  dal  can- 
fHer  in  cose  di  lieve  momento,  per  così 
avvenarvi  e  oondurvi  il  popolo  passo 
posso:  ma  egli  U  diede  per  mezzo  di 
colpo,  e  a  rolla  fin  dal  principio  ab- 
balte  il  fondamento  della  religione,  e 
sbalzò  di  tratto  i  suoi  cittadini  in  una 
vergognosissima  apostasia.  I  Sacerdoti 
dovean resistere,  zelare  la  legge  di  Dio, 
e  rattenere  il  popolo  che  non  si  gua- 
stasse: ma  la  libertà  piace  troppo,  e  la 
osservanza  della  leg^,  quantapque 
santa ,  è  on  freno  che  inferra  l'uomo, 
e  gli  noia,  però  i  Sacerdoti  medesimi, 
dietro  l'esempio  di  lai  Pontefice ,  e  i 
conforti  e  le  leggi  e  lo  scandalo  uni- 
versale, si  lasciarono  anch'essi  travoU 
gere  e  tirar  giù.  non  più  attendevano 
al  servìgio  del  tempio  ed  a'  sagrifizi: 
ma  disprezzato  ogni  cosa,  e  gittata  do- 
po le  spalle  la  legge  di  Dio,  correvano 
a'  giuochi ,  agli  esercizi,  ed  a'  premi 
della  palestra,  alla  lotta  e  al  disco.  In- 
tanto le  leggi,  le  cerimonie  e  le  osser- 
vanze dell'antica  religione,  stato  già 
sempre  la  gloria  del  popolo  ebreo,  cad- 
dero in  dimenticanza  e  in  disprezzo, 
tutto  era  vile  che  sentiva  del  giudai- 
smo; niento  bello  e  nobile,  se  non  ciò 
che  era  greco;  vestire  alla  greca,  par- 
bre  alla  greca,  vezzi,  gentilezze,  u- 
saoze,  grazie,  doveano  esser  greche,  a 
dover  essera  reputato  e  piacere.  Na- 
oqoer  diversi  partiti:  chi  leoea  co'Gre- 
ci,  chi  con  gli  Ebrei:  quindi  gare  e  qui- 
slioni  pericolose.  Ma  fioalmento  ne  fo- 
ron  pagati,  come  loro  stava  bene,  e  pa- 
^ti  da  que'  medesimi,  de*  quali  avea- 
Qo  voluto  essere  sci  mie,  imitando  per 
più  belli,  i  costumi:  perchè  questi  Gre- 
ci furono  i  più  crudeli  nemici  loro,  i 
liersecutori  e  distruttori  della  nazione, 
come  il  seguito  della  storia  farà  mani- 
toto.  perché  Dio  permetto  bene  si  fat- 
te ingiurie,  ma  impuoemento  non  la- 
scia correre  le  scelleraggini. 

Potoasi  meglio  dipingere  il  caso  no- 
stro? Era  già  buona  pezza  che  l'Italia 
vagheggiava  smaniosamente  la  l^ran- 
cia.  1  libri  più  pestilenziali  io  fatto  di 
oustume  e  di  religione,  valicato  le  alpi, 
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come  latrina  piena  d'ogni  bratlore, 
sfogatasi  addosso  a  questo  infelice  pae- 
se, l'avean  tutto  appestato  di  empie  e 
scellerato  dottrine,  e  l'Italia,  sede  an- 
tica e  tribunale  di  verità,  raoco^^Ueo- 
doli  a  qualunque  gran  preuo,  pero- 
pere  di  eccellento  lavoro,  li  difonva, 
ricevendo  nelle  viscere  il  micidiale  ve- 
leno. L'infedeltà  e  l'empietà,  che  que- 
sta torra  infelice  svergognatamente  ma- 
nifestò, venne  di  là,  e  da'  chiari  inge- 
gni di  quella  nazione.  Ma  intanto  nulla 
era  bello  né  buono,  se  non  era  di  Fran- 
cia, gli  Scrittori  nostri  affascinali  al 
luccicar  vibrato  di  que'  motti,  di  qoe' 
concetti,  di  quelle  figure,  non  vedemo 
più  nulla  al  mondo  di  bello  e  grazioso, 
da  quello  in  fuori.  Non  dirò  del.  Van- 
gelo di  s.  Giovanni,  o  delle  Lellere  di 
s.  Paolo,  che  non  più  facevano  aiiio- 
rità,  nò  trattati  di  religione  o  di  mo- 
rale filosofia;  ma  Aristotile  (maestro di 
coloro  che  sanno),  ma  Cicerone,  Sene- 
ca e  gli  altri  non  furono  più  nomioali: 
non  oorreano  altri  nomi  che  di  Min- 
beau,  di  Voltaire,  di  Monte^uies,  di 
Daìerobert,  di  Rousseau,  deirEIvezio 
L'Italia ,  stata  già  maestre  e  padrona 
del  mondo ,  non  sapea  più  nulla  :  lin- 
gua, belle  lettere,  eleganza ,  arti,  gn* 
zie ,  scienze ,  tutto  aveva  perduto:  io 
Italia  non  era  rimase  nulla  di  buon  gu- 
sto, di  vaghezza,  di  leggiadria,  coove 
ni  va  esser  Franzese.  I  vocaboli  erano 
crudi  e  barbari,  se  non  erano  frante- 
si: era  rozzo  e  selvaggio  chi  noo  sapei 
quella  lingua;  scrittor  barbogio  chi  non 
seminava  le  certo  di  frenzesismo;  e  le 
gentili  donne  non  erano  aggraziale  e 
gentile  se  il  loro  parlare  non  era  linio 
di  quelle  grazie.  Mode,  vezzi,  abbiglia- 
menti, vestiti,  costumi,  maniere,  iof 
foe  di  quanto  serve  a'  bisogni  e  a'  co- 
modi della  vita,  lutto  ere  una  sconcia* 
tura  se  non  veniva  di  Francia.  A  me* 
disse  Dio:  io  vi  darò  di  quelle  che  v^ 
andato  cosi  cercando.  £  delle  cose  dì 
Francia  ce  ne  mandò  un  tal  subisso,* 
cosi  vi  ci  affogò  dentro,  che  la  W» 
ce  ne  dobbiamo  aver  beo  cavata.  * 
que'  nostri  maestri,  a'  quali  noi  ci  ^ 
ravamo  venduti  schiavi  così,  ce  oe  ras 
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dei! èro  6ì  fallo  merito  che  per  ud  pezzo 
ci  dee  bastare  :  e  ci  losegnarooo  che 
Dio  oon  8i  abbandona  così,  per  vaghez- 
sa  delle  cose  degli  uomini ,  che  poi  e- 
fKli  DOD  ce  ne  faccia  pentire.  Faccia  ora 
Dio  che  questa  scuola  ci  debba  aver 
beoe  ammaestrali  per  tutta  la  vita. 

Non  fu  la  più  piccola  delle  empietà 
di  Giasone  questa  che  ora  vi  conterò. 
Nella  cKlà  di  Tiro ,  presente  il  re  An- 
tìoco^  si  celebravano  1  giuochi  olimpi- 
ci, soliti  farsi  ad  ogni  cinque  anni  in 
onere  de'  loro  Dei.  L' empio  Giasone , 
dolendogli  di  non  poterci  essere  di  pre- 
senza, volle  onorarli  con  peculiare  di- 
mostrazione di  sua  pietà.  Scelli  del  po- 
polo aleani  suoi  peri  de'  più  ribaldi  e 
perduti,  li  mandò  a  Tiro  con  trecento 
dramme  doppie  d*argeolo,  da  spendere 
oel  sagrifizio  di  Ercole.  Egli  volea  con 
questo  allodi  splendida  devozione  man- 
tenersi la  grazia  e  lo  stato  che  avea 
presso  del  Re  Antioco  :  ohe  a  qualche 
sao  nuovo  proponimento  gli  sarebbe 
polala  giovare.  Ha  questi'  mandali  da 
lui,  ^mechè  scellerati ,  erano  di  meo 
rotta  coscienza  di  questo  sommo  Pon* 
teOoe;  né  pati  loro  il  cuore  di  sville* 
neggtare  ed  offendere  cosi  empiamente 
la  religione  del  vero  Dio:  e  facendo  ra- 
gione che  ad  Antioco  dovea  far  biso* 
gno  di  legni  e  di  navi  per  la  spedizio» 
ne  di  Egitto/che  meditava,  ed  essi  do- 
mandarono ohe  in  quella  vece  fosse  il 
danaro  adoperalo  io  altri  osi,  come  di 
navigazione.  La  cosa  entrò  al  Re  :  e 
quantunque  Giasone  le  avesse  offerte 
all'onore  di  Ercole;  pure  in  grazia  de' 
messi  di  lui  se  ne  fabbricarono  delle 
galee.  Mancava  il  confronto  di  questi 
uomini  scellerati,  per  far  più  risaltare 
la  solenne  birboneria  di  quel  gran  Sa- 
cerdote. Ma  Dio,  ohe  avea  esercitata  la 
fede  de' giusti ,  lasciando  questo  falso 
Ponteilce,  e  vero  Lupo,  imperversar  co- 
si nella  greggia  ,  mostrò  anche  la  sua 
previdenza  e  ginslizia^  rendendogliene 
il  merito  tostamente.  Dopo  tre  anni  di 
questo  suo  ladroneccio,  dovendo  man* 
dare  alcuno  al  Re  Antioco  concerti  da- 
fiari,ed  a  ricever  da  lui  suoi  ordini  so- 
pra certe  gravi  bisogne,  ci  mandò  Me- 


nelao. Ora  cosini,  che  non  era  miglior 
farina  di  lui,  siccome  suo  amico,  il  trat* 
tò  da  suo  pari.  Come  fu  davanti  al  Re^ 
così  con  sue  adulazioni  e  lusinghe  le- 
vando al  Cielo  la  sua  potenza,  acqui- 
statasi la  grazia  di  lui ,  gli  propose  il 
partito  di  esser  fatto  egli  sommo  Sa- 
cerdote in  luogo  di  Giasone ,  ed  egli 
conterebbe  ad  Antioco  trecento  talen- 
ti, sopra  quelli  che  Giasone  gli  aveva 
sborsati  .Antioco  non  avea  bisogno  d'In- 
viti sì  larghi,  per  esser  volto  a  far  suo 
piacere,  e  di  presente  gliene  diede  Tin- 
ve8>lilura.  Vedete,  ocari,  ribalderia  di 
questi  uomini  facinorosi  ;  nò  so  bene 
qoal  più  :  se  Menelao  a  far  cosi  vitu- 
peroso mercato  della  sacra  pontificai 
dignità,  o  di  Antioco,  profano  uomo  e 
gentile,,  che  osava  di  dare  queste  spi- 
rituali giurisdizioni;  e  ciò  in  onta  del 
vero  santo  Pontefice  Onia ,  che  aveva 
tuttavia  in  Antiochia,  e  cui  egli  oono« 
scova  santo  uomo,  e  a  vedagli  altissima 
riverenza.  Ma  le  passioni  non  serbano 
rispetto,  né  sentono  freno.  Dio  guardi 
la  Chiesa  e  'I  mondo  dalla  pestilenza  di 
cosiffatte  persone.  Costui  adunque,  fai* 
lo  così  Pontefice,  anzi  nulla  avendo  di 
Sacerdote,  ma  pnre  il  cuore  di  tiranno 
crudele,  e  la  ferocia  di  fiera  salvalica, 
tornò  a  Gerusalemme  con  gli  ordini  del 
Re;  e  favorito  da'  suoi  di  voli ,  del  re- 
gno e  del  sacerdozio  cacciò  Giasone. 
Così  questo  perfido,  che  avea  soppian- 
talo l'ottimo  suo  fratello  Onia ,  fu  or 
soppiantato  da  Menelao ,  che  dovette 
essergli  stalo  primo  ministro,  e  favo- 
reggiatore del  suo  disegno.  Ecco  no^ 
velia  pruova  di  quel  che  vi  dissi  altra 
volta;  che  Dio  a  pnnire  gli  scellerati 
ha  presti  sempre,  ad  uso  di  carnefici, 
gli  amici  loro:  dachè  la  costoro  amici- 
zia riesce  o  a  straziare  i  buoni ,  o  ad 
abbocconarsi  fra  loro,  se  qualche  pas-^ 
sione  o  d'avarizia  o  d' ambizione  fru- 
gandoli, ve  li  conforti.  Giasone  adun-^ 
que,  scavalcato  così,  essendosi  rifugia-* 
lo  negli  Ammoniti,  Menelao  rimase  nel 
grado  suo,  non  veniva  mai  a  capo  di 
numerare  la  pattuita  somma  al  Re  An-» 
liceo,  comechè  Sostrato  governatore 
della  Cittadella  assai  streltameoleil  ve^ 
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nisse  floUeeilaodo.  Fu  adunque  dialo 
ebe  comparisse  davaoti  al  Re:  il  quale 
digradò  il  fellone  di  Menelao  ^  e  creò 
sommo  Pontefice  Lisimaco  fratello  di 
lui,  che  forse  0i  avrà  snocciolato  alla 
mano  il  danaro  frodatogli  dal  fratello. 
Di  questo  passo  andavan  le  cose. 

Ma  in  questo  mezzo  avvenne  che  ad 
Anliooo  bisognò  condursi  nella  Cilicia, 
per  acquetare  una  sedizione  mossa  dal- 
le genti  di  Tarso  e  di  Mallo ,  e  in  An- 
liechia  lasciò  un  Andronico  a  gover- 
nar il  regno  per  lui.  Quello  parve  a 
Menelao  il  tempo  da  racconciare  i  latti 
suoi.  Rubò  dal  tempio  alcuni  vasi  pre- 
ziosi, i  quali  vendè  a  Tiro  ed  altrove; 
e  parie  ne  portò  ad  Aoliochia  ad  An- 
dronico in  dono,  per  guadagnarselo,  che 
lo  favorisse  col  Re.  Il  Pontefice  Onia 
era  tuttavia  in  quella  città,  come  udi- 
ste, venutovi  per  impetrare  dal  Re  di- 
fesa contro  Simone,  ma  in  quel  mezzo 
tempo  avendo  Giasone  usurpato  così  il 
Sacerdozio,  e  dopo  lui  Menelao,  s'era 
fermalo  là,  aspettando  quello  che  Dio 
volesse  fare  di  lui  e  delle  cose  della 
nazione.  Non  dubitando  egli,  che  que' 
suoi  facinorosi  avversari  dovessero  in- 
sidiare la  vila  sua,  egli  per  franchigia 
s'  era  ricoveralo  in  un  borgo  vicino 
d'Antiochia,  chiamato  di  Dafne,  o  De- 
gli allori  :  il  quale  era  rispettalo  da 
tulli  per  asilo  inviolabile,  per  ragione 
del  tempio  di  Apolline  che  eravi  fab* 
bricalo.  Forse  che  i  Gentili  trassero  que- 
sta ragione  di  sicurezza  nei  tempj  de' 
loro  Dei,  da'  Libri  santi,  dove  Dio  l'a- 
veva per  legge  statuila  a  coloro  che  nel 
suo  tempio  si  fossero  rifuggili;  e  forse 
più  veramente  essi  il  conobbero  per 
solo  naturai  lume  ;  che  nella  casa  del 
primo  e  sommo  Padrone  Iddio  non  po- 
tesse nessun  uomo  esercitar  verno  alto 
di  giurisdizione  e  di  podeslà,senza  io- 
giuria  falla  all'eterno  dominio  di  Dio. 
voi  vedete  che  questo  dar  franchigia  a' 
rei  ne' templi  della  divinità,  ò  cosa  an- 
tichissima, ragionevole,  ed  allo  di  re- 
ligione. Quantunque  in  certi  casi  di  de- 
!  litio  esecrabile,  oome  degli  omicidj  falli 
e  Iradi mento ,  Iddio  medesimo  ordinò 
che  il  tempio  non  dovesse  a  nessuno 
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dar  sicurtà,  me  il  reo  di  là  dotasse  ss* 
sere  strappalo  a  forza,  e  Salomone  fece 
uccìder  Gioabbo  allato  airaltare,  dove 
colui  s'era  ridotto ,  ed  afferralolo  per 
sicurezza.  Quanto  ad  Onia».neo  è  a  so- 
speilare  ch'egli,  usando  della  fniDchi- 
gia  che  avea  quel  borgo  per  lo  tempio 
deirUolo,  approtasse  o  autenticasse 
per  buona  la  opinione  e  la  rlvereoia 
di  quella  falsa  divinità,  egli  si  giovava 
del  privilegio  che  il  Re  concedeva  a 
quel  luogo ,  senza  più  ;  e  pelea  brìo  : 
che  tutu  ben  conoscevano  la  sua  reli- 
gione. 

Stando  adunque  colà  il  santo  Poste* 
fioe,  seppe  del  sacrilego  furto  di  Me* 
nelae,  e  gliene  dolse  alfanima  Gera^ 
mente.  Essendo  pertanto  Menelao  io 
Antiochia,  gliene  fece  de'  forti  rimpro- 
veri; e  non  è  dubbio  ohe  con  questa 
sua  colpa  non  lo  rimproverasse  allresi 
del  Sacerdozio  empiamente  usurpato, 
minacciandolo,  colla  fermezza  e  gravità 
che  gli  dava  il  suo  ordine  e  la  sua  sao- 
lità,  de'  castighi  che  Dio  indubiuu- 
mente  gli  tenea  preparati ,  se  ooo  si 
fosse  pentito.  Ma  i  ribaldi  della  tem- 
pera ch'era  Menelao  non  patiscoooeor- 
rezion,  né  rampogne,  egli  sdegnò  fe- 
rocemeote  e  infuriò  contro  del  saoto 
vecchio  e  Pontefice ,  e  giurò  seco  oe- 
desimola  vendetta.  Costui  andò  ad  An- 
dronico, che  già  avea  corrotto  coll'oro; 
e  il  pregò  ohe  volesse  vendicar  l'io* 
giuria  che  avea  ricevuta  da  Onia ,  io* 
tollerabii  censore  e  morditore  de  fatti 
suoi,  levandolo  di  questo  mende.  Ao- 
dronico  dovea  gelare,  sentendo  la  scel- 
lerata dimanda,  ma  se  Menelao  s'en 
assicurato  di  domandarlo  di  cosa  co- 
tanto empia  ed  ingiusta  ,  sapeva  bene 
quello  die  di  lui  si  poteva  promettere, 
né  '1  suo  pensier  l'ingannò.  Aodrooicu 
fu  ad  Onta  nel  luogo  del  suo  ricovero, 
pt>r  modo  di  visitarlo:  e  trovala  quat* 
che  arlifizlala  cagione,  il  pregò  che  vo- 
lesse uscire  dì  là ,  e  venir  seco  dov^ 
cliessia;  prestandogli  giuramento  cbo 
non  gli  farebbe  alcuu  male.  Onia,  co* 
mechè  non  si  fidasse  aflaltodi  lui,  vio- 
lo alle  promesse  ed  alla  fede  del  &^' 
rameolo ,  che  presso  i  Oentili  mede* 
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simi  sapeva  asaer  saero,  ùsci  dall'asilo, 
dal  quale  come  ebbe  cavalo  il  pie\  cosi 
Andronico,  violando  la  religione  e  la 
fede,  fellonescamente  lo  Irocidò.  La 
voce  di  quest'orribile  tradimento  oo- 
slernò  non  solamente  gli  Ebrei ,  ma  i 
Gentili  medesimi,  che  ne  sdegnarono  e 
inorridirono ,  e  fecero  vivo  cordoglio 
della  morte  di  quel  santo  uomo.  Anzi 
Jo  stesso  Re  Antioco  (  di  cui  maggior 
empio  e  disumanato  non  vide  il  mon- 
do), tornato  dalla  CHicia,  e  sentito  del 
fatto  orrendo,  e  udendo  le  querele  che 
ne  fecero  a  lui  Giudei  e  Greci ,  ne  fu 
addolorato  fuor  di  misura  \  e  (  quello 
che  se  la  Scrittura  noi  raccontasse, par- 
rebbe incredibile)  perBoo  colle  lagri- 
me mostrò  la  compassione  e  'I  dolore 
acutissimo  che  il  trafiggeva  per  l'ingiu- 
sta uccisione  di  un  uomo  sì  degno,  la 
cui  sobrietà,  modestia  e  virtù  gliel'a- 
vean  messo  in  altissima  riverenza.  Ar- 
dendo dunque  di  fiero  sdegno  oontra 
lo  scellerato  Andronico,  fattolo  prima 
spogliar  della  porpora  e  della  real  po- 
destà, di  cui  s'era  cosi  empiamente  a- 
busato,  ordinò  che  vituperosamente 
fosse  menato  attorno  per  la  città,  ad 
esservi  afibgato  dalle  maledizioni  e  da- 
gli improperi  de'  cittadini;  e  quindi  nel 
luogo  medesimo ,  dove  avea  sparso  il 
sangue  innocente  del  venerando  Pon- 
lefice,  egli  medesimo  fosse  scannato:  e 
così  Dio  gli  rendette  il  merito  della  sua 
scelleraggioe.  or  questo  è  veramente 
castigo. 

Qui  v'è  bisogno,  o  cari,  di  tornarvi 
a  memoria  ciò  che  vi  dissi  nel  princl-^ 
pio  di  questa  lezione.  Questo  fatto  co- 
si atroce  e  funesto  potrebbe  per  av- 
ventura.avervi  scandolezzati.  Iddio  ve 
ae  guardi,  mirate  le  cose  nel  vero  es- 
ser loro,  non  nelle  apparente.  Qui  ve» 
dete  due  uomini  uccisi  per  egual  mo- 
do :  Andronico  ed  Oiiia.  ma  quanto 
dia*erente  fu  la  morte  dell'uno  da  quel- 
la deiraltro!  Andronico  era  un  empio, 
un  sicario  ;  ed  Onia  era  un  Santo.  An- 
dronico morì  per  le  sue  scelleraggini  ; 
Onia  per  le  sue  virtù.  Egli  amava  fo- 
cosamente Iddio  e  la  sua  legge  ;  estnig- 
fevasi  di  dolote,  veggeodo  je  iniquiià 
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di  molti  dèi  popol  suo  :  piagneva  so- 
pra tanti  sacrìleghi  ambiziosi  che,  hi 
pontificai  dignità  usurpando,  l'aveano 
rivolta  a  mina  e  scandalo  della  nazio- 
ne, non  gli  dolca  lo  sfregio  fatto  alla 
sua  sacra  persona  ;  si  di  quel  fatto  a 
Dio,  la  cui  legge  vedea  calpestare  cosi; 
e  della  religione  che  ne  era  vituperata 
e  dello  scandalo,  e  della  corruzione 
che  s'era  sparsa  in  tanti  dell'amato  suo 
popolo,  del  quale  egli  era  padre.  Lo 
stato  suo  doloroso,  e  la  prigionia  nel- 
la quale  si  vedea  posto,  non  estinse  il 
suo  zelo;  anzi  via  più  lo  raccese:  e 
quando  gli  si  diede  il  deslro,  rimpro- 
verò, accusò,  minacciò  il  sacrilego  as- 
sassino della  sua  gente,  questa  sua  in- 
trepidezza gli  costò  la  perdita  della 
vita.  Beato  luil  beata  morte  !  gloriosa 
davanti  a  Dio,  che  gliela  trasmutò  in 
una  vita  e  gloria  immortale,  dove  An- 
dronico dal  patibolo  passò  all'inferno. 
Questo  è  il  prospetto  vero  di  quesle 
due  morti.  Fatevi  aiutare  alla  fede; 
la  verità  vi  conforti;  la  parola  di  Dio 
vi  sostenga,  e  non  vi  troverete  ingan- 
nati. Guardivi  Iddio,  diceva  san  Pie- 
tro, dal  patire  e  morire  per  ladri, omi- 
cidi, adulteri  ;  Nemo  vestrum  fMtiatur 
ut  homicida,  aut  fuvy  aut  maledicus^ 
ani  aliefMrum  appetiior  :  se  poi  come 
cristiano,  e  per  la  difesa  della  virtù, 
non  erubescat,  glorific$t  aut^m  Deum 
in  isto  nomine. 

Di  questo  gran  Pontefice  raccontasi 
nel'divin  Libro,  che  ho  per  le  mani, 
un  fatto  di  grande  consolazione,  non 
pochi  anni  dopo  avvenuto,  che  io  qui 
porterò,  perocché  molto  ben  suggella 
al  nostro  argomento.  Dicesl  che  volen- 
do il  celebre  Giuda  Maccabeo  accen- 
dere gli  animi  de'  soldati  alla  batta- 
glia contro  l'empio  Nicànore,  loro  rac- 
contò-una  sua  visione  avuta  in  sogno, 
testé.  Vedeva  egli  Onia  quell'ooma 
santo  e  benigno,  stalo  fin  da  fanciullo, 
in  tanta  opinione  d'integrità  e  di  mo- 
destia, che  con  un  viso  di  venerabile- 
gravità  e  dolcezza  protendeva  a  Dio  la 
braccia,  e  caldamente  pregava  per  tut-*. 
to  il  popolo  de'Giudei.  Sentendo  i  soU 
dati  d'avere  Onia  in  Cielo,  che  ioterce^ 
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deva  per  loro,  forono  riscaldali  di  smi- 
surato coraggio.  E  io  fatto  egli  impetrò 
loro  da  Dio  la  vittoria  contro  queirem- 
pio  bestemmiatore.  Ecco,  o  cari,  Ooia 
era  slato  da  Simone  e  da  Giasone  dis- 
onorato, e  nel  fine  da  Menelao  fatto 
morire;  cioè  da  ano  del  popol  suo:  nò 
però  egli  avea  portato  di  là  odio  né 
rancore,  o  desio  di  vendetta  contro  il 
suo  popolo:  ami  lo  amava  tuttavia  co- 
me padre,  e  loro  voleva  tutto  il  suo 
bene.  I  Santi  adunque  possono  esser 
tribolati  e  tolti  dal  mondo  dagli  scel- 
lerati, co'  quali  ò  convenuto  loro  vi- 
vere in  questo  mondo:  ma  portando  in 
Paradiso  tutte  le  loro  virtù,  vi  portano 
spezialmente  la  caritè  e  l'amor  de'  ne- 
mici -,  per  lo  cui  bene  pregano  conti- 
nno  alla  divina  misericordia.  Ciò  sia 
detto  a  conforto  (se  loro  aggrada)  di  co» 
loro  che  in  questi  anni  singolarmente 
di  persecuzione  e  di  odio  della  virtù 
•  della  fede,  travagliarono  i  giusti:  e 
se  non  tutti  di  spada,  certo  di  dolore  e 
di  angustiali  feeer  morire;  de'  quali  il 
numero  non  fu  poco.  Sappiano  adun- 
que costoro  che  eglino  mandarono 
senza  saperlo,  a  Dio  altrettanti  procu- 
ratori ed  avvocati;  checolà  hanno  de- 
gli amici  cordiali  e  teneri,  che  prega- 
no per  lorocontinno;  e  potrebbono  es- 
sere esauditi  da  Dio.  Di  questi  uno^u 
(e  posciacliè  egli  fu  di  que'  pochi  che 
colle  loro  virtù  hanno  vinta  l'invidia, 
posso  io  nominarlo);  di  questi  uno  fu 
il  nostro  Monsignor  Canonico  Bernar- 
dino Albertini,  morto,  or  fa  quattor- 
dici anni  a'  tre  dell'agosto  venturo,  io 
gli  rendetti  già  questa  pubblica  testi- 
monianza tre  giorni  dopo  della  sua 
morte,  ed  ora  con  piacere  gliela  ren- 
do per  la  seconda  volta.  Egli  avea  le 
virtù  di  Onia,  e  gli  era  dovuto  l'elogio 
che  fa  la  Scrittura  di  quel  Pontefice  : 
Virum  bonum  et  beAÌgnum^  vereeun^ 
dum  visu^  modestum  moribus^  et  eh- 
quio  deearumy  et  qui  a  puero  in  mXu- 
tibus  exercitatus  atì.  chi  lo  conobbe, 
potrà  purgarmi  dal  sospetto  di  adula- 
tore. Il  dolore  de'  tanti  peccali  e  scan- 
dali che  vedea«  essendo  ancora  giova- 
ne e  forte,  gli  tolse  la  vita.  L'infedeltà 


dominante,  la  svergognata  disonesti, 
i.  vizi  rovinosi  che  egli  né  polle  peni- 
tenze, nò  cogli  esempi,  nò  onlle  esor- 
tazioni non  potò  rattenere,  gli  davano 
ana  continua  amarezza  e  intollerabile 
angoscia ,  e  se  ne  dolca  spesso  oo*  soni 
amici  piangendo.  Sentendosi  alla  fina 
vincer  dal  male,  disse  ad  uno  di  loro: 
Io  muoio  volentieri,  perchònoo  vedrò 
più  tante  offese  di  Dio,  e  tanta  rovina 
dell'anime.  Egli  ò  ora  in  Paradiso,  do* 
ve  col  Pontefice  Onia,  ed  altri  che  mo- 
rirono del  medesimo  male,  prega  e 
pregherà  certamente  per  la  saa  amata 
Verona.  I  giusti  eoi  suo  esempio  sì  sf» 
stengano  nella  tribolazione  che  pati- 
scono da'  cattivi:  forse  Dio  o  staoeherà 
da  loro  questa  perversa  seroensa,  o 
loro  da  lei«  a  so  raccogliendoli  in  cielo. 
I  cattivi  non  ridano,  nò  credano  d*a ver 
vintOf  sospignendoli  fuori  del  mondo, 
anzi  tuttavia  sperino:  chò  forse  questi 
buoni,  da  4oro  odiati,  possono  far  di 
loro  alcuna  di  quelle  vendette  che  o« 
sati  sono  di  fare  i  Santi. 


nibalderie  di  Litimaco  in  GeruMleoime.  ^ 
Ebrei  ti  •oiieviiio .  e  lo  uoddono.  Si  ridiiaaMno 
•d  Aniioco  fx>ntro  Menelao,  primo  autore  di  unii 
Diali.  Menelao  col  favor  di  un  Tolommeo  ai  la 
priHiunaiar  innocente,  e  gli  aocotalori  damar  a 
oiurte.  Segni  terribili  die  appariscono  in  cielo 
fopra  Gerusalemme.  Essendo  Aniinco  in  Efìtto,  si 
sparse  voce  che  fosse  morto,  e  «li  Ebrei  fauom 
lesta.  Con  qudho  appicco  Giamne  potè  riavere  il 
Pontificato.  Sorprende  Gerusalemme,  e  ne  eaorU 
Menelao.  Tribola  i  suol  citudini;  I  qu.nli  levati  a 
romore .  il  cacdano  fuori,  egli  si  rinigge  tra  gli 
Amraonlii:  e  dopo  vari  trabaliamenti.  muore  io 
odio  a  latti  fra  gli  Spartani,  ed  è  giUalo  a' campi. 
Antioco  ImUgato  oonira  gli  Kbrel.  vien  sopra  Ge- 
rusalemme, stragi  orribili  che  vi  fa.  Partito  di  la. 
vi  lascia  per  sé  un  Filippo,  e  In  Garfrin  un  An- 
drontro:  ed  appresso  vi  manda  un  Apolianlo  a  far 
macello  di  lutti  gli  Kbrel.  Per  le  Unte  miserie.  gM 
Ebrei  abbandonano  Gernsalemme. 

Voi  udiste,  o  carif  nelle  passale  le- 
sioni lo  sviamento  vituperoso  del  po« 
polo  Ebreo  ;  rambizione,  la  simonia, 
l'avarizia  avventarsi  a*  più  scelleraii 
partiti  :  udiste,  a  sommossa  d'alcuni 
scellerati, il  popolo abb.indonando  Fan* 
tica  religione  del  vero  Dio,  gittarst  em- 
piamente al  colto  esecrato  degl'  Idoli  ; 
e  rinunziato  a' privilegi  di  Nazìon  san- 
ta e  di  Popolo  del  Signore,  domandar 
per  grazia  d'essere  ricevuto  tra'  Greci, 
e  reoduto  profano,  udiste  orribili  scel- 
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leratezze,  e  udirete  yie  peggio.  Ma  che 
sarà  da  aspellarseoeP  Poteva  mentire 
Iddìo?  0  non  osservar  loro  quella  pa- 
rola, di  che  per  Mosè  e  pei  Profeti  sV 
Ta  loro  obbligalo?  cioè,  che  se  eglino 
avessero  ripudiato  lui,  e  voltisi  a  far-: 
gli  dispetto,  adorando  i  Dei  de' Gentili, 
mal  per  loro,  e  guai  sopra  guai!  che 
indubitatamente  V  avrebbono  pagata 
•assai  cara?  Ecco  ,  vedrete  se  Dio  è 
giusto  e  fedele,  e  se  I  peccati  sono  il 
guasto  e  la  rovina  de'  popoli.  Anzi  per 
farla  sentir  loro  via  più  eocente,  prese 
per  suoi  carnefici  da  far  hi  vendetta 
que'  Greci  mediesimi  a'' quali  scellera- 
tamente sperano  venduti.  Coloro  di- 
oeano  che  malera  loro  incollo  da(  cul- 
lo e  dal  servigio  de(  vero  Dio,  e  che 
per  uscire  di  quella  schiavitù  e  respi- 
rare, doveano  rendersi  Greci,  ed  ado- 
rare I  loro  Dei,  più  clementi  e  buoni 
del  loro.  Bene  sta  i  sentiranno  se  Tab- 
biaoo  colta,  t Greci  li  chiariranno,  pa- 
gandoli del  vantaggioso  cambio  che 
han  fatto.  Questa  gran  verità,  che  gli 
uomini  non  imparano  mai,  sarà  chia- 
rita dal  seguito  di  questa  storia.  Io  so 
che  gli  eletti  ne  caveranno  gran  fruito: 
ma  se  gli  altri  ne  torneranno  duri  e 
incurabili,  la  colpa  di  cui  sarà? di  Dio 
che  non  gli  ha  eletti,  o  di  loro  che  ri- 
pudiarono questa  grazia? 

Spoglialo  Menelao  dal  Re  Antioco  del 
sacerdozio  (siccome  udiste)  e  investii 
tene  Lisimaco  suo  frateUc,  costui  ri- 
mase in  Gerusalemme  à  ooittiiiuare  la 
strage  e  le  ruberie  che  M^nelao^aveva, 
per  non  poter  più  avanti,  interrotte. 
Questo  nuovo  Pontefice,  clie  dovea 
guardar  at  tempio  il  debito  onore,  lo 
profanò  con  molti  sacrilegi  ®  nefon- 
dezzeoommesse  nel  tempio  medesinio; 
e  che  è  peggio  rubandone  gran  som- 
me dell'oro,  che  Bliodoro  gentile  non 
avea  potuto  toccare.  Il  popolo  (ohe  di 
fedeli  ve  n'erano  ancora  rimasi),  saa- 
tttodi  questo  sacrilego  ladroneccio,  ne 
arse  di  sdegno,  e  si  levò  a  furore  con- 
Ira  di  lui.  Ma  egli  non  si  sbigottì  (co- 
me sono  generalmente  temerari  ed 
arditi  tutti  i  malvagi,  massime  se  in- 
vecchiati iìi  mal  fare);  ma  sperando  di 
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metter  paura  nella  moltitudine  sol- 
levata, mise  in  armi  forse  tremila  de' 
suoi  partigiani,  co'  quali  fece  di  molle 
violenze.  Allora  i  cittadini,  dato  .mano, 
ohi  a'  sassi,  ohi  a  grossi  bastoni,  die- 
dero addosso  alla  gente  di  Lisimaco: 
partono  ferirono,  parte  uccisero; il  re- 
sto fu  prestamente  sbandato:  anzi  lo 
stesso  Lisimaco,  sorpreso  dalla  molti- 
tudine presso  l'erario  (dove  forse  egli 
s'era  ridotto  a  seguitarvi  le  ruberi*)) 
sopra  il  mal  vagheggiato  oro,  di  molte 
fer i le l'ebbono  morto.  Intanto,  essendo 
già  Antioco  tornato  dalla  prima  sua 
spedizione  contro  TEgitto,  gli  Ebrei  di 
(Gerusalemme  portarono  a  lui  in  Tiro 
le  querele  di  questo  fatto:  e  perocché 
si  sapeva  che  Menelao,  comeohè  cac-" 
ciato  dai  sacerdozio,  si  dioea  però  mol- 
to col  fratello  Lisimaco  (da  che  gli  scel- 
lerati, sebliene  nemici  fra  loro,  leg-* 
germeote  si  collegano  e  fanno  corpo 
insieme  alla  causa  comune  del  rubare 
e  del  tribolare  le  persone  dabbene); 
e  però  tutte  quelle  ribalderie  doveva 
aver  fello  di  consentimento  e  consiglio 
di  Menelao,  contro  costui  mossero  per 
tre  Deputati  i  loro  richiami  al  Re,  do- 
mandando giustizia.  Menelao  si  senti- 
va perduto:  ma  agli  scellerati  non  può 
mancar  mal  difesa,  perché^  non  pos- 
sono mancar  degli  soellerali  simili  a 
loro.  Menelao  lo  Irovd  leggermente. 
Egli  sapeva  che  Toiommeo  Macrona 
poteva  ogni  oosa  sopra  Tanimo  di  An- 
tioco, e  però  fii  a  lui,  e  offerendogli 
gran  somme  di  danaro,  il  recò- a  pro- 
teggerlo presso  del  Re.  Questo  ribaldo 
di  Toiommeo,  vinto  dall'oro,  prese  a 
suo  caricodi  tradir  la  giustizia,  ne  par- 
lò ad  Antioco,  e  fece  seco  si. caldi  ufi- 
zi,  ohe  l'ebbe  rivolto  dal  pensiero  del- 
la giusta  vendetta,  e  trattolo  al  voler 
suo.  Cosi  Menelao,  senza  troppo  sotlil 
processo,  fu  pronunzialo  innocente  ; 
e  i  veri  innocenti  (che  non  aveano  al- 
tra delitto  che  questo  di  aver  doman- 
dato giustizia  contro  di  un  ladro  sa- 
crilego ad  un  Re  peggiore  di  lui,  e  che 
giustizia  avrebbon  trovata  in  un  tri- 
bunale di  barbari  e  Sciti)  furono  ban- 
diti rei,  e  condanDati  alla  murte.  La 
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cosa  fu  cosi  apertamente  ingiusta  e 
crudele,  che  gli  slessi  Tiri  sdegnatine 
ferocemente,  per  dimostrar  loro  animo 
avverso  da  tanta  ribalderia,  ed  onorar 
in  qualche  modo  la  giustizia  eos^  ven- 
duta» diedero  a'  cadaveri  di  que'  tre 
onorevole  sepoltura:  Il  che  fu  rimpro- 
vero manifesto  della  fellonia  del  Re  e 
di  Tolommeo. 

ficco  che  bestia  feroce  è  Tnomo,  se 
ad  una  passione  si  lascia  signoreggia- 
re: ed  ecco,  se  è  pazzia,  o  saggezza,  il 
reprimere  e  soggiogar  le  passioni  ;  e 
se  il  vangelo  favorisce  il  ben  pubblico 
colle  sue  leggi.  D-altra  parie,  vedete 
r innocenza  oppressa ,  e  la  ribalderia 
prosperata,  ma  quando  finìrem  ùoidi 
farne  le  maraviglie,  e  prenderne  scan- 
dalo? Se  non  c'è  un'altra  vita,  se  in 
e^sa  né  premio  né  castigo  al  vizio  e 
alla  virtù,  Dio  e  Grtsto  ci  hanno  in- 
gannato, e  noi  siamo  i  più  sciocchi  e 
miseri  di  tutti  gli  uomini.  Ma  sec'èpa* 
radiso  ed  inferno,  di  che  dolerci?  Tut* 
ti  abbiamo  peccato,  e  dobbiamo  por- 
tar penitenza,  i  mali  del  mondo  la  fan* 
no  fare  a  tulli,  spesso  anche  per  forza. 
Chi  la  fa  volentiericol  cuore  umiliato, 
non  pur  soddisfa  con  essa  alla  divina 
giustizia  ,  ma  la  pena  converte  in  me» 
rito  di  premio  eterno,  chi  patisce  for* 
zalamente,  uè  però  cangia  la  volontà, 
e  riman  duro  al  peccalo,  si  tesoreggia 
un  cumulo  di  ira  e  di  tormenti  nella 
vita  presente  e  per  la  futura.  II.  mori  re 
per  la  giustizia  ò  mercè,  grazia  ed  o- 
iiore .  chi  muore  per  li  furti,  per  le  ri- 
balderie, e  uon  le  finisce  né  pur  colla 
vita  ;  ma  come  Lisimaco  muore  col  fur- 
to in  mano  ;  cade  nelle  mani  della 
giustizia  di  Dio.  cosa  orribile  e  pauro- 
sa. Finalmente  gli  empi  sono  lasciati 
f<ire  quanto  a  Dio  piace  di  male  :  ma 
spesso,  anche  nella  vita  presente^  ne 
.•iono  spaveo lev ol mente  pagati.  Le  san- 
te Scrilture  ci  insegnano  tutte  queste 
altissime  verità  :  e  l'opera  della  fede 
si  é,  il  credere  ed  aspettare.  Ma  que- 
sti mali  erano  il  segnale  di  que'  troppo 
nia^iori  che  agli  Ebrei  sopraslavano; 
V  Dio  un  cenno  ne  mostrò  loro  dal  cie- 
lo. Mentre  Antioco  stava  ordinando 
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una  seconda  spedizioDe  contro  VEgit- 
to,  si  videro  per  quaranta  giorni  ma- 
r^vigliosi  segni  nel  farla  sopra  Geru- 
salemme. jCpparvero  armeggbinenli 
di  cavalieri,  che  vestiti  di  robe  lessata 
ad  oro,  discorrevano  su  per  l'aria,  ar- 
mali di  lancia,  come  soldati  a  cavallo; 
uno  scontrarsi  correndo  di  cavalli  or- 
dinati a  battaglia,  on  muover  di  scudi; 
truppa  di  genti  ood  elmi  in  testa,  e 
colle  spade  brandite;  un  lanciare  di 
dardi,  un  luccicar  d'armi  d'oro  bruni- 
to, e  di  corazze  d'ogni  maniera.  Il  (kh 
poi  mirava  questi  segnali  incerto  e  at- 
territo, pregando  che  que' prodigi  tor- 
nassero in  bene.  Questi  erano  gli  An- 
geli di  Dio,  che  per  quelle  visioni  mo- 
stravano le  guerre  e  i  disastri  che  e- 
rano  per  venir  sopra  il  popolo;  aocioo- 
che  i  peccatori  si  provvedessero  colla 
penitenza,  e  i  giusti  colle  orazioni  im- 
petrassero la  forza  e  la  pazienza  da 
Dio.  Di  simili  apparizioni  si  videro 
nell'aria  sotto  il  tempo  dell'assedio  e 
della  presa  di  (jerusalemme  :  e  più  al- 
tre se  ne  contano  dagli  storici  (Vedi 
Cornei,  a  Lap.  sopra  il  capo  V.  del  U. 
lib.  Maocab.  v.  2.  3.  eo.),  che  Dio  oo- 
strò  per  apparecchiar  gli  animi  ai  gran- 
di casi  e  terribili  che  doveano  soprav- 
venire. Noi  senza  visioni  abbiamo  le 
Scritture  che  ne  minacciano,  e  pure 
che  conto  né  facciam  noi?  neghiamo 
per  avventura  che  in  esse  ci  parli  Id- 
dio? se  non  questo,  speriam  forse  che 
egli  non  voglia  osservarci  quello  che 
ci  comanda  aspettare?  come  non  ci 
praveggiamot  a  chi  venne  folto  di  vio^ 
certa  contro  di  Dio?  e  con  sì  paurosa 
certezza,  ce  la  pigliamo  coslconso- 
Uta? 

Antioco  già  deliberalo  df  aver  KE* 
gilto,  l'assali  da  terra  e  da  mare  con 
esercito  assai  polente;  e  vinto  Tolom- 
meo Filometore,  prese  le  più  forti  cit- 
tà ;  le  corse,  le  mise  a  sacco,,  e  tutte  1» 
ricchezze  ne  portò,  via.  Nel  tompo  di 
questa  guerra  fu  sparsa  voce  per  la  Pa- 
lestina e  per  le  vicine  provincie  che 
Antioco  era  morto:  della  qual  novella 
corse  rumore  aver  i  Giudei  (fosse  vero 
0  no)  fatto  festo  e  allegrezze.  Ciò  porse 
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ardire  e  speranza  a  Giasone  di  ricove- 
rare lo  sialo  perduto,  cioè  il  sacerdo^ 
sio  ed  il  regno  toltogli  da  {feoelao*,  il 
quale,  essendo  già  morto  Lisimaco,  col 
favore  de'  polenti  amici  che  aveva  al- 
la corte,  riebbe  la  dignità  di  Pontefice, 
di  che  era  stalo  spogliato.  Dunque  Gia- 
sone, senza  mettere  indugio,  raccolti 
da  mille  uomini,  fu  sopra  Gerusalem* 
ine»  e  per  sorpresa  se  oe  impadronì: 
«icchè  Menelao  fu  costretto  di  rifug- 
girsi  nella  fortezza.  Giasone  Intanto 
imperversava  con  fiera  strage  contro 
i  siioi cittadini,  come  nemici:  non  pen<- 
saodo  malaugurata  essere  quella  vit-r 
ioria  ohealtri  fo  de'  fratelli  e  delle  per- 
sone del  medesimo  sangue.  Ma  breve 
fu  la  sua  festa  e  *ì  trionfo:  perché  op- 
presso dalla  moliitudine  levatasi   in 
armi,  fu  ricacoiaio  della  città;  ed  ebbe 
io  mercede  de'  suoi  tradimenti  IMnfa- 
mia  di  salvare  a  stento  la  vita,  rico- 
verandosi da  capo  fra  gli  Ammoniti. 
Da  ultimo,  perseguitato  dalla  divina 
giustizia,  fu  imprigionato  da  Anela  ti^ 
ranno  degli  Arabi:   ma  fuggilo  anche 
di  là,  né  mai  in  alcun  luogo  sicuro,  di 
città  fuggendo  in  città,  odioso  a  tutti  ; 
come  uomo  apostata  dalla  sua  religio- 
ne, esecrabile  nemico  della  sua  patria 
e  de*  ciltadini,  fu  cacciato  fin  neirE- 
gitto.  Ma  né  colà  tenendosi  ben  sicuro 
(come  colui  il  quale  nessuno  s'era  la- 
sciato, che  altro  che  mal  gli  volesse), 
anche  di  là  dovette  partire;  e  speran- 
do che  per  Tantioa  loro  amicizia  coUa 
nazione  ebrea,  gli  Spartani  dovessero 
dargli  ricovero,  a  Sparta  si  rifugiò.  Co^ 
sì  errando  senza  patria  né  tetto,  pagò 
la  pena  dello  aver  tanti  de'  suoi  co- 
slreii'ì  di  andar  dalla  patria  pellegri- 
nando pel  nóondo.  Ma  Sparta  non  fu  a 
lui  migliore  asilo,  che  le  altre  città  : 
perchè  quivi  egli  in  breve  mori  ;  e  ne 
fu  ben  pagalo  dagli  Spartani  e  da  Dio. 
perché  come  lo  scellerato  avea  tanti 
fratelli  geKali  senza  la  debita  sepoltu- 
ra ;  cosi  egli  non  trovò  chi  al  suo  ca- 
davere rendesse  quesl'  ofizio  di  natu- 
rai carila  :  anzi  senza  funerei,  né  com- 
pianto d'alcuno,  non  pur  non  ebbe  se- 
polcro nel  suo  paese,  ma  gli  fu  negato 
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altresì  nel  paese  non  suo:  perchè  co- 
me cane  fu  gettato  a'  campi  a  infraci- 
darvi, e  ad  esser  pasto  de'  lupi  e  de- 
gli a  volici.  Cosi  Dio,  quantunque  non 
sempre  si  toslD,  rende  a  ciascheduno 
suo  merito:  e  la  divina  giustizia  non  è 
malizia  né  forza  che  la  possa  fuggire. 
Ma  le  novelle  di  queste  brighe,  ed 
usurpamenti  e  fatti   d'arme  avvenuti 
in  Gerusalemme,  furono  portate  ad  An- 
tioco, e  dipinte  e  aggravate  da'  mal- 
voglienti  del  popolo  ebreo:  il   quale 
Antioco  (sapendo  d'altra  parte  che  a' 
Giudei  non  polca  la  sua  signoria  non 
essere  mal  gradita)  entrò  in  sospetto 
di  loro,  veggendo  che  eglino  erao  no- 
mini che  ad  un  bisogno  sapean  pren- 
der l'armi,  e  levarsi  a  remore,  e  per- 
tantocominciò  a  temere  delibi  lor  fede; 
non  forse  centra  dì  lui  altresì  si  mo- 
vessero a  ribellione.   Pensò  adunque 
che  fosse  da  vincerli  col  timore,  e  còl- 
la forza  cavar  toro  del  capo  ogni  pen- 
stere  di  libertà.  Adunque  con  questi 
pensierir pieno  di  rabbia  e  furore  par- 
titosi dairEgitto,  fu  sopra  Gerusalem- 
me. Ma  gli  Ebrei  s'erano  messi  in  di- 
fesa, e  gli  chiusero  in  faccia  le  porle. 
Questo  ardire  aspreggiò  fieramente  An- 
tioco, che  sforzando  l'assalto  della  cit- 
tà, ebbela  nelle  mani.  Aspettatevi  pu-. 
re  stragi  crudeli  e  inaudite  ferocie:  la 
vostra  aspeltazionsarà  v^nta.  Ecco  que' 
Greci,  che  gli  Ebrei  avea  no  ad  alalo  co- 
sì, e  sotto  il  cui  regno  credeano  dover 
esser  felici^  rinnegando  il  Dio  de'  lor 
Padri  ;  que'  Greci,  adoperando  come 
ministri  della  divina  giustizia,  li  casti- 
gano, li  macerano^  e  fanno  ad  essi  pa- 
gar la  pena  della  loro  perfidia  e  apo- 
stasia fellonesca.  È  vero:  a  ciò  con- 
dusse Antioco  una  ragion  di  crudele 
politica:  ma,  senza  questa,  dovea  la  so- 
la ragione  avergli  insegnato  ohe  degli 
Ebrei  non  doveva  fidarsi;  perché  non 
doveano  né  poteano  a  lui  esser  fedeli 
que'  popoli  che  così  misleali  e  ribelli 
erano  slati  con  Dio.  Tuttavia  questa 
verità,  così  alla  ragione  conForuie,  da 
pochissimi  è  conosciuta  ;  e  crede  l'uo- 
mo; che  vuol  Dire  il  male,  poter  fidarsi 
di  miuislri  scellerati  e  infedeli;  e  non 
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I frinendo  essi  Iddio,  né  servandogli  fe- 
4'ellà,  spera  pazzamente  di  essere  leaU 
metite  servito  da  cosi  fatte  persone* 
Entrato  dunque  pieno  di  sdegno  e  fu* 
rore  nella  città,  comandò  a'  suoi  sol- 
dati ohe  senza  rispetto  di  chicchessia 
nienasser  la  spada  sopra  quanti  loro 
venivano  a  mano:  anzi  si  cacciassero 
altresì  nelle  case,  uccidendo  qnanti 
trovassero.  Fu  fatto  dunque  general 
macello  de'  cittadini  :  uomini,  donne» 
vecchi,  baroboli  furono  roessi  ai  taglio 
delle  loro  spade.  Basta  che  in  tre  gior- 
ni che  la  btrage  durò,  ottantamila  ne 
furono  morti  ^  quarantamìKi  renduti 
schiavi,  e  quarantamila  venduti.  Ma 
tanta  uccisione  fu  nulla  a  quel  leone 
spietato:  venne  air  insnlto  di  Dio  me- 
desimo. Entrò  temerariamente  nel  tem- 
pio, che  era  il  più  santo  luogo  di  tutta 
la  terra,  menatovi  dal  traditor  Mene- 
Itoo.  Quivi  egli  stese  la  man  sacrilega 
all'altare  dell'oro,  sopra  del  quale  ar- 
devasi  a  Dio  ogni  giorno  il  profumo, 
al  candellier  delle  lampane,  alla  men- 
sa de'  pani  della  presentazione,  a'  nap- 
pi e  alle  tazze  per  le  libagioni,  agl'in- 
censieri, alle  corone  ed  a'  fregi  d'oro 
che  erano  nella  faccia  del  tempio,  tut- 
to ridusse  in  pezzi.  Con  essi  rubò  dal 
tempio  ì  tesori  nascosti ,  il  cui  prezzo  era 
di  cenlottanta  talenti,  somma  infinita; 
e  tutto  seco  portando,  tornò  in  Antio- 
chia invasato  ed  ebro  di  si  smisurata 
superbia,  chj9  già  nulla  credeva  impos- 
sibile alla  sua  forza,  anzi  parsagli  po- 
ter navigar  sulla  terra  e  correre  a  pie- 
di sul  mare.  Ma  quell'insensato  uon 
conosceva  donde  fosse  a  lui  venuta 
tanta  prosperità:  ed  oh!  quanto  pochi 
il  conoscono  l  e  quello  ch'era  giustizia 
di  Dio,  egli  reputava  oltraggiosamente 
al  proprio  valore. 

Noi  siamo  a  ricercare  un  mistero  de' 
più  profondi:  e  buon  per  noi,  ch'egli  è 
a:»sai  chiaramente  spiegato  dalla  stessa 
divina  Scrittura.  Come  è  egli  ciò?  Vo- 
lendo Eliodoro  rubar  il  tesoro  deposi- 
talo nel  tempio  ,  Iddio  il  rovescia  per 
terra,  il  flagella,  l'umUia;  e  così  svili- 
to a  man  vote  lo  manda  a  casa:  ed  ora 
ad  Antioco  lascia  far  ciò  che  vuole  »  e 


la  sua  casa  svillaneggiare:  né  Y:i  difen- 
de, né  mostra  che  ponto  gli  caglia  del- 
Tonor  proprio,  né  della  santità  del  suo 
tempio  ?  Quello  che  Antioco  dovea  per 
questi  fatti  conoscere ,  era,  che  se  Dio 
l'avea  lasciato  cosi  disonorare  il  suo 
tempio ,  non  era  stato  perchè  non  po- 
tesse difenderlo  (che  Eliodoro  gliene 
dava  prova  apertissima),  ma  perché 
non  voleva:  che  certo  votondo ,  come 
avea  fatto  di  Eliodoro,  lui  pare  avreb- 
be respinto,  e  abbattuta  la  soa  super- 
bia, e  però  non  alla  propria  forza,  ma 
al  giudizio  di  Dio  doveva  imputare  l'a- 
ver egli  potuto  tanto.  Quanto  a  ooi, 
dobbiamo  oonfSessare  che  i  peccali  del 
popolo  avea  no  condotto  Dio  a  permei- 
tere  quello  sfregio,  e  udito  la  ragione, 
allegata  dal  sacro  Scrittore,  iddio  noe 
avea  eletta  la  nazione  ebrea  per  lo 
tempio:  ma  il  tempio  per  la  nazione, 
cioè  Iddio  non  amava  Unto  oè  prima- 
riamente il  decoro  del  tempio,  quanto 
e  principalmente  l'onore  e  'I  culto  che 
il  popolo  nel  tempro  medesimo  doTea 
rendere  a  lui.  Ora  posciacliè  il  popolo 
avea  disonorato  Dio,  e  'I  tempio  me- 
desimo profanato  co'  sacrilegi  e  colla 
irreligione;  ed  egli,  volendo  abbando- 
nar a  tempo  il  popolo  suo ,  in  castigo 
dell'abbandono  che  fatto  aveva  di  lui, 
non  curò  punto  del  tempio  ,  il  qo^'* 
non  serviva  più  al  fine  al  quale  l'ave 
va  eletto:  e  però  esso  fa  altresì  parte- 
cipe della  punizione  e  del  disertameo- 
to  al  quale  Dio  avea  oondanoata  ia 
stessa  nazione.  Placato  poscia  Iddio  col 
suo  popolo  ,  sarehbesi  altre^  placato 
col  tempio;  e  i  beni  e  la  gloria  cbea- 
vrebbe  al  popolo  ridonate  per  la  sua 
penitenza,  sarebbe  ritornata  ancbeaila 
sua  stessa  casa;  la  quale  senza  il  cuore 
e  la  religioue  del  popolo  non  gli  pol^ 
va  esser  più  cara.  Egli  non  è  dunqao 
da  prendere  scandalo  della  profonaiio- 
ne  del  santo  luogo:  piuttosto  è  da  ^ 
sare  che  gran  cosa  sia  il  peccato;  quan- 
do per  punir  questo  ,  Iddio  mostra  di 
non  curare  le  cose  più  sacre  e  più  ve- 
nerabili, e  degli  strazi  delle  medesiiu^ 
non  fa  vendette.  Queste  era  siala  pi 
la  (élsa  presuozion  di  quel  popolo  iU' 


LBZIONB 

docile:  fidarsi  nei  tempio  di  Dio  ;  e  a 
fidanEa  di  (|oe8to,  continuare  le  colpe, 
abbiamo  il  tempio  di  Dio,  Umplum 
Domini^  templum  Domini:  Iddio  non 
ci  abbandonerà ,  né  sosterrà  che  sia 
irituperata  la  casa  sua.  E  Dio:  Nolite 
confidere  in  verbis  mendacii,  il  tempio 
non  vi  difenderà:  anzi  con  tutto  iliero- 
pio  voi  sarete  abbandonati  al  disonore 
e  allo  strazio  che  merita  la  vostra  or- 
ribile ribellione. 

Sicché  voi  vedete,  o  cari,  che  il  tol- 
lerar che  la  Dio  lo  sprezzo  e  la  viola- 
zione delle  sue  Chiese,  e  di  ogni  altra 
sacra  cosa  o  ragione ,  non  è  segno  che 
Dio  sia  sdegnato  contempli  né  colle 
sue  cose  sante  ,  ma  si  con  noi.  E  sarà 
bene  un  vent'anni  che  da  quésto  luogo 
medesimo  con  un  intero  ragionamento 
io  vi  mostrai ,  che  Dio  voleva  essere 
con  noi  forte  sdegnato,  e  scaricarci  in 
capo  qualche  flagello;  e  ciò  v'  ho  pro- 
vato da  questo  segno,  ch'egli  non  mo- 
strava più  Tusato  zelo  delle  cose  della 
sua  religione,  anzi  lascia  vale  straziare 
impunemente  senza  darsene  quasi  pe- 
na ,  e  pensar  di  vendetta.  Ecco,  se  io 
m'apposi ,  e  colsi  nel  segno:  l'abbiam 
veduto  e  provato.  E  or  che  dovea  Dio 
difendere  la  dignità  e  l'onore  delle  sue 
chiese?  Che  chiese?  0  eran  elle  più 
cosa  sacra  ?  eran  elle  più  casa  sua  ? 
ovvero  non  le  avevamo  già  profanate 
noi  stessi?  Io  non  ricorderò  qui  alla 
vostra  pietà  cose  che  la  dovrebbono 
contristare:  bast'-^iui  chele  sapete.  Sic- 
ché Dio  lascia  le  cose  sacre  in  qucll'o- 
pinione  che  già  mostrammo  d'averne 
noi.  Quando  noi  colla  penitenza  avre- 
mo risarcito  a  Dio  suo  onore  ,  osser- 
vando la  legge  sua  e  mutando  costu- 
me, egli  allora  muterà  anch'egli  modi 
nella   difesa    della  sba    religione ,  e 
r  esempio  di  Eliodoro  non  sarà  T  ul- 
timo. 

Ma  le  cose  degli  Ebrei  sempre  anda- 
vano di  male  a  peggio.  Antioco  parten- 
do da  Gerusalemme  per  Antiochia,  vi 
lasciò  uomini  peggiori  di  sé ,  i  quali 
colla  potestà  lor  conceduta  ne  fecero 
ogni  più  miserabii  governo.  In  Geru- 
ftalemme  lasciò  certo  Filippo:  in  Gari- 
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zin,  capitale  della  Samaria,  un  Andro- 
nico; e  d'ambedue  amico  il  perfido  Me- 
nelao, ad  instigarli  ad  ogni  crudeltà^ 
più  furiosa  contro  i  suoi  cittadini.  Se 

10  strazio  che  ne  fecero  costoro  era 
poco,  indi  a  due  anni  Antioco  mandò 
Appollonio  nella  Giudea  con  ventidiie- 
mila  soldati ,  con  ordine  di  trucidar 
tutti  gli  adulti,  di  vendere  i  giovanetti 
e  le  donne.  Costui  da  principio  fingen- 
dosi amico,  diede  sicurtà  agli  Ebrei  che 
non  SI  guardasser  da  lui.  Cosi  stette  in 
questa  simulazione  di  traditore  fino  al  ' 
giorno  del  sabbato;  nel  quale  i  Giudei  ' 
riposando  fuor  dì  sospetto,  mentre  sta- 
vano* mirando  quell'esercito  cosi  schie- 
rato, i  soldeti  ebbero  ordine  di  uscir 
loro  addosso;  e  correndo  la  città,  fece- 
ro grande  strage  di  loro:  appiccarono 
qua  e  là  il  fuoco;  saccheggiarono  e  ro- 
vinarono molte  case;  guastaron  le  mu- 
ra della  città ,  le  donne  fecero  prigio- 
niere e  i  fanciulli  e  'I  bestiame  se  ne 
portarono.  La  cittadella  di  David  forti- 
ficarono di  buon  recinto  di  mura  e  di 
torri,  e  vi  misero  dentro  la  feccia  del* 
l'esercito;  e  colà  fece  Appollonio  por- 
lare  armi  e  vettovaglia  ,  e  'I  bottino 
fatto  nella  città.  Questi  ribaldi  colà 
raccolti,  standosi  in  guato  ,  assalivano 
continuo  con  impensate  sortite  la  buo- 
na gente  che  venivano  al  tempio  posto 
ivi  presso:  sparsero  di  molto  sangue 
innocente  per  attorno  al  Luogo  santo, 
e  profaoareno  di  stragi  la  «3asa  di  Dio. 

11  lutto  era  universale  nella  città  e  in 
tutto  il  paese,  i  Principi  e  Seniori  ge- 
mevano; i  giovani  e  le  fanciulle  rima- 
sero senza  fiato,  e  la  bellezza  delle 
donne  spari,  le  spose  cogli  sposi  no- 
velli piangevano:  e  la  terra  fu  tutta 
commossa  per  la  pietà  di  tanti  mali  e 
sì  dolorosi.  Anzi ,  crescendo  ogni  di 
più  le  miserie  e  gli  aflanni,  que'  citta- 
dini abbandonarono  la  città;  la  quale 
rimase  abitata  dagli  stranieri,  e  diven- 
ne straniera  al  naturale  suo  popolo.  Il 
santuario  restò  deserto;  le  sue  solen- 
nità si  mutarono  io  lamenti  ed  io  pian- 
to; i  suoi  sabbati  in  vergogna  ed  ob- 
brobrio; e  la  gloria  di  Giacobbe  si  tor- 
nò a  niente.  A  me  medesimo  iocresce 
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1*andarroi  tuttavia  rivolgendo  tra  tanti 
mali  e  memorie  cosi  funeste. 

Voi  siete  oggimai  chiariti  di  quello 
che  vi  dicea  da  principio ,  che  quegli 
scellerati  Giudei,  che  per  istarne  me- 
glio aveano  abbandonalo  Dio  e  datisi 
a'  Greci,  da'  Greci  medesimi  furono  fi- 
nalmente pagati.  Voi  udiste  se  la  cosa 
tornò  a  capello;  e  se  torni  conto  il  non 
temere  né  obbedire  a  Dio;  e  se  beo  fa 
egli  a  sottometterci  per  questo  agli  uo- 
mini ,  per  farne  sentire  la  differenza 
dall'uno  all'altro  padrone.  Ma  voi  in- 
tanto, sentendo  le  nequizie  di  tanti  di 
quel  popolo,  credete  che  già  l'intera 
nazione  ebrea  fosse  apostatata  da  Dio, 
f*  che  nessun  fedele  fosse  fli  loro  rima- 
so  che  al  Dio  vero  ed  alla  legittima  re- 
ligione serbata  avesse  la  fede.  Sarebbe 
dunque  mancata  la  Chiesa  nel  mondo? 
e  Dio  mancato  alle  sue  promesse  del 
regno  eterno  di  David?  e  spento  nel 
mondo  il  regno  de'  suoi  eletti  e  figliuo- 
li? non  lo  credete.  V'erano,  v'erano, 
fra  tanti  ribaldi ,  i  buoni  figliuoli  di 
Dio  che  non  furono  potuti  mai  svol- 
gere dal  suo  culto  ed  amore;  e  la  pre- 
sènte tribolazione  purgandoli,  lì  raffi- 
nò', e  diede  più  salda  tempera  alla  loro 
virtù.  Io  ve  ne  parlerò  assai  presta- 
mente; e  voi  sarete  maravigliati  della 
lor  fede,  pazienza  e  coraggio.  Bisogna- 
va prima  purgar  la  Chiesa  da  tanta 
pula  e  reste  e  loppa  che  v'era,  allora 
il  grano  comparve  più  bello  e  più  pu- 
ro. Sfogata  l'ira  di  Dio ,  per  li  molti 
peccati  del  popolo  ,  Iddio  la  rivolse 
tutta  sopra  de'  loro  nemici;  e  metten- 
do in  opera  la  sua  infinita  virtù,  a'  vinti 
donò  la  vittoria  sopra  de'  vincitori ,  e 
Israello  umilialo  ed  oppresso,  risorse  a 
gloria  e  potenza  maggiore.  Questo  ho 
voluto  significarvi  un  po'  prima  del 
tempo,  per  temperare  la  tristezza  vo- 
stra nell'udire  tante  calamità.  Intanto 
questo  medesimo  ci  tolga  lo  scandalo 
(tei  veder  trionfar  i  malvagi,  e  ci  pro- 
vochi a  penitenza:  che  qua  mira  Iddio 
co'  flagelli;  ne  faccia  riporre  in  lui  tut^ 
ta  nostra  fiducia:  e  aspettar  con  pazien- 
za il  tempo  della  visitazione  dì  Dio. 
purché  indubitaUimeote  Dio  e  la  Chiesa 


dee  trionfare  ;  e  que'  soli ,  che  si  ten- 
gono con  Dio  e  colla  Chiesa ,  Irioufe- 
raono  con  lei. 

I^eZIONE    V. 

Antloeo  propone  di  schiomare  la  rfllf^onedel 
Dio  degli  Ebrei,  e  bandisce  che  luiU  prendano  la 
sua.  idolo  alzato  sull'altare  dei  vero  Dio:  Mgrì* 
Azi  profoiii  per  lacillà.  ed  ogni  abbominaztune: 
fortezza  d*alcuni  i^brei  dabbene.  I  santi  libri  aoao 
arsi:  cbi  li  nascose,  Catto  morire.  Due  donne  per 
aver  circoncifo  i  loro  figliuoli,  uccise.  Alcuni 
si  nascondono  nelle  caverne  de*  monti,  per  ono* 
rare  il  Sabbaio.  Filippo  li  léce  brugiar  tuUi.  per- 
chè non  vollero  uscire  e  difendersi.  TeniazioDe, 
tormenti,  forteiia  e  morte  del  vecchio  Eleauro. 

La  condizione  del  popolo  ebreo,  a 
contar  quel  solo  che  voi  o'  udiste  da 
me  fin  qui,  parea  cosi  misera  che  peg- 
gio non  se  ne  dovesse  aspettare  :  né 
certo  l'uoaana  ragione  non  sa  veder 
lume  né  appicco  d'alcuna  speranza  di 
bene  che  Dio  dovesse  poter  cavare  da 
tanti  mali.  E  tuttavia  la  tribolazione  di 
questa  gente  non  era  ancora  finita,  oè 
giunta  al  sommo,  e  de' gran  beni  oe 
dovea  trarre  Dio  con  quell'arte  che 
nella  manodi  lui  va  sempre  al  fine  in- 
teso dalla  sua  provvidenza.  Intanto  non 
fu  piccol  bene  alla  Chiesa  ed  a'  buoni 
quello  che  vi  dicea,  dì  purgarla  dalla 
zizzania  degli  scellerati  che  ingombra- 
vano questo  campo,  o  smascherati,  o 
tolti  del  mondo.  Gran  bene  è  a'  pecca- 
tori non  indurati  il  mostrar  loro  las*)- 
verità  del  divino  giudizio,  e  metterne 
in  essi  timore.  Il  dolore  de  mali  che  N 
tormenta,  gli  amareggia  e  gli  svoglia 
ad  un  tempo  de'  beni  faHaci  di  quésto 
mondo,  cui  a  pruova  conoscono  tradi- 
tore: e  così  nauseati  di  lui,  si  muovo- 
no a  trasportare  da  queste  cadevofi  cose 
Tafletto  ne'  veri  beni  e  immutabili.  B 
tira  Dio  innanzi  questo  suo  secreto  la- 
voro così,  che  a  poco  a  poco  li  mena 
alla  più  alta  virtù  e  perfezione,  che  poi 
nelle  più  difficili  pruove  si  manifesta. 
Voi  ne  sarete  con  maraviglia  voi  m^ 
desimi  testimoni  :  e  vedrete  in  coloro, 
che  colla  pessima  vita  passata  e  colla 
pi-esente  oslinazione  nel  male  rendet- 
tero inutile  questo  argomento  di  cor- 
rezione e  di  salute,  la  giustizia  di  Dio; 
e  negli  altri  che  noi  rifiutarono,  la  virlii 
della  grazia  e  l'opera  della  divina  mise- 
ricord ia.  Non  é  da  badar  più  avaaU. 


LBZIONB 

Tot  udiste  qnanto  dura  persecuzio- 
ne s'erano  tirala  addosso  gli  Ebrei  col- 
la lega  sacrilega  da  loro  fatta  co*  Gre- 
ci, la  cui  religione  aveano  prèso,  apo- 
statando dal  loro  Dio.  Ma  la  religione 
del  vero  Dio,  cioè  la  Chiesa  che  allora 
era  nei  solo  popolo  ebreo,  non  dovea 
poter  essere  mai  distrutta;  e  'I  vecchio 
patto  da  Dio  fernaato  con  loro,  dovea 
alineno  durar  tanto  che  desse  luogo  al 
nuovo,  e  portasse  al  naondo  il  Messia, 
così  portavano  le  profezie,  e  Tinviola* 
bil  decreto  di  Dio.  E  pertanto,  in  sì  or- 
ribile apostasia  di  quel  pòpolo,  dovean 
essere,  e  v*eran  molti  fedeli  che  man- 
tennero  vivo  il  patto ,  e  guarentivano 
la  fede  delle  promesse  di  Dio.  Ma  egli, 
per  dimostrar  meglio  la  sua  potenza 
tnOnita,  e  la  fedeltà  in  questo  fatto,  e 
Del  tempo  medesimo  finir  di  punire 
grincreduli  che  restavano  degli  Ebrei, 
permise  che  al  pazzo  furioso  Antioco 
cadesse  in  mente  lo  scellerato  disegno 
di  distruggere  affatto  la  religione,  e 
smentir  Iddio  che  se  o'  era  promesso 
sostenitore.  Questa  è  la  pietra  fatai 
delio  scaldalo,  contro  alla  quale  Dio 
eonsente  che  tutti  gli  empi  superbi  dia- 
no di  cozzo,  quando  vuol  fiaccar  loro 
le  corna.  Voi  io  vedrete.  Bandì  adun- 
que Antioco  l'editto  che  tutti  i  popoli 
a  sé  soggetti  dovessero  avere  una  me- 
desima religione,  nnuuziando  la  pro- 
pria: e  mandò  suoi  ministri  per  lutto, 
che  l'ordine  da  sé  dato  ^cessero  os- 
servare colla  violenza  :  pena  la  morte 
chi  avesse  disubbidito.  Tutte  le  genti 
soggette  ad  Antioco  ricevetter  la  legge, 
e  la  religione  de' Greci,  ma  l'editto  mi- 
rava singolarmente  gli  Ebrei,  la  cui 
legge  sola  era  essenzialmente  nemica 
di  quella  dell'altre  genti,  da'  cui  costu- 
mi, riti  e  cerimonie  e  culto  nefando  a- 
irea  Dio  comandato  che  si  tenessero  se- 
parati, come  da  immondezza  e  brut- 
tura. Óra  le  lettere  di  Antioco  porta- 
vano, solto  la  delta  pena ,  di  profanar 
il  sabbato  del  Signore  e  le  altre  solen- 
nità, di  rendere  immondo  il  tempio 
oon  altari  profani,  e  sacrifizi  polluli  di 
bestie  immonde;  di  non  più  circonci- 
dere loro  bambini  ;  di  mangiar  carni 
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d'ogni  maniera  ;  e  così  a  poco  a  poco 
dimenticarsi  affatto  della  santissima 
legge  di  Dio.  Colla  forza  armata  si  in- 
nalzò, a'  quindici  del  mese  di  Casleu, 
sopra  l'altare  del  vero  Dio  l'idolo  infd- 
me  di  Giove  Olimpio:  empietà  profe- 
tizzata già  da  Daniello  col  nome  di  ab- 
bominazione:  e  di  fronte  all'aliare  di 
Dio  così  profanato,  se  ne  eresse  uno  da 
farvi  sagrifizi  al  nefando  idolo,  a'  veti- 
ticinque  di  ciascun  mese.  Altari  furo- 
no anche  innalzati  in  ogni  cillà  della 
Giudea,  e  per  le  piazze,  e  davanti  alle 
case;  dove  si  brugiavano  incensi  e  si 
facevano  sagrifizi.  Il  santo  luogo,  ed  il 
santissimo  era  fatto  taverna  e  bordel- 
lo: perchè  ivi  nelle  crapule  e  nelle  e- 
brielà,  accompagnate  da  ogni  dissolu- 
tezza, uomini  impudichi  si  stempera- 
vano eon  ogni  stravizzo;  e  in  que'luo- 
ghi,  dove  a'  soli  sacerdoti  era  permes- 
so d'entrare,  anzi  al  solo  gran  sacer- 
dote una  volta  l'anno  senza  più,  pas- 
seggiavano sbordeilando  le  prosUlute. 
Carni  immonde  per  tutto:  non  v'era 
più  sabbato,  né  festa ,  né  sagri fizio  al 
«ero  Dio  ;  e  oggimai  non  v'era  quasi 
Ebreo  che  osasse  professare  pubblica- 
mente la  sua  religione.  Alcuni  di  loto 
erano  a  forza,  resistendo  essi,  condotti 
a'  sagrifizi  profani  nel  dì  natalizio  del 
Re;  e  nella  festa  di  Bacco,  coronali  di 
edera,  erano  strascinati  attorno  per  la 
città.  Orribile,  e  pieno  di  compassione 
era  questo  spettacolo  e  questo  diluvio 
di  mali.  Assai  ci  furono  degli  Ebrei 
che  per  amor  della  libertà,  delle  so- 
stanze e  della  vita  che  ne  pericolava  , 
consentirono  agli  ordini  scellerati  del 
Re,  e  mescolali  co'  Gentili,  in  onta  di 
Dio  e  della  legge,  a  cui  diedero  un  cal- 
cio, si  prostituirono  in  ogni  ribalderia. 
Ma  ce  n'ebbe  anco  di  quelli,  che  nulla 
curando  delle  cose  loro,  né  della  vita, 
proposero  di  non  ubbidire  al  Re;  e  piul- 
losto  perdere  ogni  cosa  più  cara,  che 
fallire  la  fede  a  Dio,  e  macchiare  loro 
coscienza,  e  alla  religione  de'  padri  loro 
venir  mai  meno. 

Ecco,  se  c'è  forza,  timore,  violenti 
che  possa  costringere  a  peccar  chi  non 
vuole:  ecco,  se  la  grazia  luauca  agli 
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uomini ,  che  umilmente  la  dimandaoo 
e  aspettano  da  Dio:  ed  ecco  finalmen- 
te, se  quello  che  fa  abbandonare  la  fe- 
de, e  rinnegare  la  religione,  sia  altro 
che  il  corrotto  amore,  e  Taffetto  del 
cuore  schiavo  delle  passioni.  Se  l'uo- 
mo ama  alcuna  cosa,  la  roba,  la  liber- 
tà, la  vita  più  di  Dio  e  della  sua  legge, 
costui  gitlerà  leggermente  eziandio  la 
sua  fede.  Non  è  già  (noi  credete)  To- 
scurità  de'  misteri  la  cagion  principa- 
le per  cui  Tuomo  si  fa  apostata,  e  rin- 
nega il  Vangelo:  egli  é,  che  teme  di 
perdere  delle  cose  che  stima  meglio  di 
Dìo.  egli  é  che ,  durando  a  credere  a 
Cristo,  non  può  alle  passioni  soddisfa* 
re  liberamente,  e  perde  cento  belle  op- 
portunità di  arricchire,  di  montare  a 
potenza  e  ad  onore  mondano:  e  perchè 
questi  beni  ama  più  degli  altri  promes- 
si a  Ini  dalla  fede;  però  questi  lascia, 
per  non  dover  perdere  quelli.  Vinto 
così  e  guasto  il  cuor  dall'amore  illegit- 
timo, che  il  fece  disertar  dalla  fede, 
bisogna  giustificare  la  sua  apostasia;  e 
allora  s'inventano  e  si  distendono  gli 
argomenti  fallaci  che  la  religione  cri- 
stiana mostrino  irragionevole  o  falsa: 
«l' per  purgarsi  al  mondo  del  cangia- 
mento della  religione  ,  e  sì  per  veder 
di  quetar  la  coscienza  che  l'uom  ri'- 
morde  ed  accusa,  sì  deirinfedeltà,  co- 
me della  scostumatezza  che  all'infedel- 
tà l'ha  condotto.  Trovatemi  uno  che 
abbia  abbandonato  Cristo,  per  poter 
esser  giusto,  casto,  né  virtuoso:  ovvero 
uno  che  innanzi  e  dopo  l'apostasia,  o 
in  secreto,  o  io  palese ,  non  sia  stato 
ladro,  bagascione,  adultero,  infedele: 
ed  allora  io  avrò  del  mio  ragionare  po- 
sto falsi  principi,  e  trattene  illegittime 

:  conseguenze.  Ora,  continuando  il  rac- 
conto lagrimevole  delle  violenze  e  de' 

'  mali  del  popol  di  Dio,  per  abbattere  e 
tornare  a  niente  la  religion  vera,  An- 
tioco fece  fare  in  pezzi  ed  ardere  tutti 
i  libri  della  legge  di  Dio  che  potè:  e 
dove  alcuni  ne  fosser  trovati  presso 
qualche  fedele  Ebreo,  egli  era  di  pre- 
sente fatto  morire.  Lo  stesso  supplizio 
era  dato  a  quelle  buone  Ebree  che  a- 
\essero  circonciso  i  loro  figliuoli:  che 
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tuttavia  di  queste  ve  n'era,  che  sprez- 
zando l'editto  del  Re,  volevano  anzi  a 
Dio  ubbidire,  e^ osservare  la  legge.  Doe 
di  queste,  accusate  di  questa  colpa,  fu- 
rono per  pubblica  infamia,  co'  lor  par- 
goletti pendenti  dal  petto,  condotte  at- 
torno per  la  città,  e  poi  con  totti  i  loro 
bambini  precipitale  giù  dalle  mura. 
Queste  ed  altre  orrìbili  crudeltà  furo- 
no adoperate  contro  i  .buoni  Ebrei  io 
quella  spaventevole  persecuzione;  le 
quali  però  non  bastavano  a  rimuoverli 
dal  loro  santo  pFoponimeoto,  di  morir 
prima  che  a  Dio  maucare  ed  alla  lor 
religione.  Questi  son  quegli  eroi  de' 
quali  parla  con  sì  magnifiche  lodi  l'a- 
postolo Paolo  nella  sua  lettera  agli  E- 
brei:  che  per  virtù  della  fede,  supera- 
to il  timor  de'  mali  e  della  morte,  pa- 
tirono fortemente  dolori,  strazi,  esigli, 
battiture,  spada,  fuoco,  la  morte;  certi 
sopra  la  parola  di  Dio  che  questi  brevi 
patimenti  sarebboiio  di  eterna  gloria 
lor  ristora ti«  Di  questi  furono  alcuni 
che  volendo  pure  ubbidire  a  Dio  col- 
l'osservare  il  giorno  del  sabbaio,  co- 
mechè  paresse  impossibile,  o  dovesse- 
ro arrischiare  la  vita  ,  si  ridussero  sa 
per  li   monti  ;  e  nascosi  in  caveroe  e 
spelonche,  ivi  segretamente  noti  a  Dio 
solo,  celebrarono  il  dì  del  sacro  riposo 
ordinato  da  Dio.  La  cosa  fu  risaputa,  e 
rapportata  a  quel  Filippo  che,  come 
dissi,  comandava  per  lo  Re  in  Gerusa- 
lemme. Costui  fatto  iu  di  di  sabbato 
appiccar  fuoco  a  quelle  caverne,  tulli 
dentro  ve  gli  abbruciò,  e  morirono  vit- 
time della  fede  e  delPamor  di  Dio:  pe- 
rocché ,  temendo  di  violare  il  divino 
comando,  mettendosi  alla  difesa  con 
opera  che  parca  loro  servile ,  elessero 
per  lo  meglio  generosamente  la  morte. 
Oh  Dio!  che  esempi  di  fedeltà  e  di 
religione!  deh!  qual  vergogna  per  noi. 
Questi  buoni  Ebrei  giudicarono  che  aj- 
l'onore  del  di  festivo  ed  al  precetto  di 
Dio  fosse  da  avere  tanto  di  rlvcreo». 
che  né  il  pericolo  della  viU  oe  h  do* 
vesso  polcr  dispensare:  e  quando  vide- 
ro appiccato  il  fuoco,  potendo  essi  *- 
doperar  mani  o  braccia  alla  loro  dife- 
sa, noi  fecer  però,  credendo  che  U  i*^ 
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Tifa  elesse  meno  del  debito  di  ubbi- 
dire *alla  legge  salila  di  Dio.  La  legge 
veraroeole  Don  gli  obbligava  di  osser- 
vare il  material  riposo  ordinato,  ad  an 
si  grave  costo;  e  poteano  con  altri  atti 
interiori  ed  esteriori  di  pietà  e  di  re- 
ligioso colto  adempiere  quel  materiale 
difetto:  come  certo  (secondo  che  Cristo 
medesimo  interpretò)  essendo  loro  ca- 
duto in  una  fossa  un  giumento  in  gior- 
no di  sabbato,  non  doveano  farsi  co- 
scienza di  rilevarlo;  quanto  più  adun- 
que andandone  la  loro  vita?  Tuttavia, 
essendosi  da  quegli  empi  preso  a  di- 
struggere direttamente  anche  questa 
divina  ordinazione,  e  in  dispetto  della 
legge  di  Dio,  appiccato  il  fuoco  nel  di 
di  sabbaio,  per  provocarli  a  romper  la 
legge  ;  que*  buoni  fedeli  vedevano  che 
lo  scandalo  del  difenderAi  saria  stato 
certo,  e  cbe  quegP  iniqui  avrebbono 
imputato  a  violazion  della  legge  quello 
cbe  era  naturai  difesa  e  non  più:  e  però 
8i  credettero  obbligati  dalla  riverenza 
dovuta  a  Dio,  a  mettervi  anche  la  vi- 
ta. Beati  loro!  che  furono  martiri  della 
fede  e  della  religione;  e  questa  misera 
vita,  da  loro  gittata  cosi,  fu  loro  dal 
giusto  Dio  ricambiata  con  una  eterna 
gloria  immortale.  Or  tra'  Cristiani  do- 
v'è questa  tenerezza  di  religioso  timo- 
re? E  egli  il  pericolo  della  vita  cbe  vi 
fa  le  officine  tenere  aperte,  e  i  lavori 
servili  continuare  ne'  di  festivi?  è  egli 
timor  della  morte  che  con  vilipendio 
solenne  de*  santi  giorni  sforza  gli  oo« 
mini  a  portar  pesi,  condor  carrette,  e 
caricarle,  e  ad  ogni  altro  laborioso  ser- 
vigio metter  le  braccia  e  le  spalle,  sen- 
za rispetto  a  Dio,  né  alla'Chiesa?  e  noi 
siamo,  noi,  quel  popolo ,  cui  Dio,  ri- 
pudiali gli  Ebrei  per  la  loro  infedeltà 
e  sprezzo  di  lui ,  ha  eletti  ad  entrare 
nel  loro  luogo?  quel  popol  fedele  e  san- 
to, che  dovea  ristorargli  le  villanie  e  i 
dispetti  ricevuti  già  dagli  Ebrei?  Que- 
sti Ebrei,  questi  Ebrei  si  religiosi  e  di* 
voti,  si  tien  riserbati  per  accuserei  e 
condannarci  in  quel  gran  giorno,  ve- 
ramente festivo ,  che  nessuno  di  noi 
violerà,  quando  di  questi  strazi  e  di* 
spelli  «i  farà  solenne  vendetta.  Intanto 
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che  direte  voi;  che  queste  violenze, 
empietà,  sacrilegi ,  abbominazioni  fu- 
rono predette  già  da  Daniele?  Per  hoc* 
ca  di  questo  Profeta  parlava  Dio  ;  che 
certo  egli  non  potea  sapere  le  cose  che 
doveano  avvenire  forse  quatlrocent'an- 
ni  dopo;  e  solo  Dio  le  sepeva:  il  che  si 
vede  anche  a  ciò;  che  tutte  a  parte  a 
parte,  fino  ad  ogni  minima  partioola- 
rilà,  furono  profetizzate  da  quel  eeoto 
uomo,  cosi  che  ella  pare  una  aloria» 
Dio  dunque,  che  le  sapeva,  poteva  Im- 
pedirle, e  non  volle.  Or  chi  potrebbe 
voler  dimandar  ragione  a  Dio  di  que- 
sto suo  profondo  consiglio?  o  dubitar 
che  non  fosse  pieno  d'inOnita  rettitu- 
dine, sapienza,  giustizia?  Ma  di  questa 
vi  ho  detto  già  tanto  altre  volle,  che 
non  è  da  ritoccar  più,  né  volerne  me- 
glio vedere;  e  bastivi  Taver  in  questo 
medesimo  una  prova  che  le  scritture 
son  parola  di  Dio,  e  che  per  conseguen- 
te divina  è  la  religion  nostra,  a  cui  fan* 
no  fondamento  le  stesse  scritture.  Piul- 
tosto  è  da  notare  la  gravissima  osser- 
vazione che  lo  scrUtor  inspirato  di  que* 
sta  storia  a  questo  luogo  ci  fa.  Io  pre- 
go, dice,  coloro  che  leggeran  questo  li* 
bro,  che  non  prendano  scandalo  di  tali 
e  si  orribili  disavventure;  ma  vivan  si* 
curi,  queste  esseroi  da  Dio  mandate , 
non  a  sterminio ,  ma  a  correggimento 
della  nostra  nazione.  Conciossiachè  ar* 
gomento  di  benevolenza  si  è ,  di  non 
concedere  a'  peccatori  agio  e  tempo  da 
fare  ogni  loro  voglia:  ma  tosto  por  ma* 
no  al  flagello,  per  rattenerli.  che  già 
non  adopera  cosi  Iddio  con  noi,  come 
con  le  altre  genti,  la  vendetta  de'  cui 
peccati  egli  indugia  e  prolunga,  sino  al 
di  del  giudizio,  lasciandole  colmar  la 
misura  delle  loro  scelleratezze:  non 
così  fa  con  noi,  pè  si  riserva  di  flagel- 
laroi,  finché  compiuto  il  numero  de' 
nostri  peccali,  scocchi  in  noi  la  ven- 
detta; ma  correggendoci  a  tempo  co' 
mali  presenti ,  non  abbandona  però  il 
suo  popolo,  né  mai  da  esso  rimove  la 
sua  dolce  misericordia. 

Questo  è  scritto  per  noi.  I  mali  che 
abbiamo  sofferti ,  se  non  pareggiano 
affatto  la  persecuzione  di  Antioco;  non 
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ne  SODO  però  molto  lontani,  roa  la  ve- 
rità vale  per  ooi  altrettanto  che  per 
gli  Ebrei.  Questo  flagello  ce  lo  abbiam 
meri  tato,  ma  egli  fa  a  correzione,  non 
e  distruzione.  Dio  certamente  con  esso 
ci  volle  convertire  e  molarci  dalla  pre- 
terita vita:  fu  dunque  misericordia,  ci 
tagliò  a  tempo  la  strada  ,  togliendoci 
gli  argomenti  e  la  voglia  di  continuare 
le  colpe.  Se  continuando  noi  i  peccali, 
Dio  avesse  conti nueto  la  prosperità 
temporale^  né  datoci  queste  sferzate , 
quando  avremmo  pensato  di  ravveder- 
ci? avremmo  colmata  la  misura  delle 
colpe,  e  tutte  pagatele  a  un  trailo,  sen- 
za restarci  luogo  di  penitenza.  Rechiam- 
ci  la  mano  al  petto,  e  veggiamo  di  non 
abusare  di  questo  ingegno  della  bontà 
di  Dio.  forse  non  Tavrem  più.  Nolale 
la  promessa  che  tutta  risguarda  la  Chie- 
sa. Dio  la  flagella  sovente,  la  tribola  , 
lasciandola  in  mano  de'  suoi  nemici  ; 
ma  non  ri  move  da  lei  giammai  la  sua 
misericordia^  Co'  flagelli  la  purga  ,  la 
fa  più  bella;  non  l'abbandona.  Molli 
per  loro  colpa  cadranno  ;  ma  molti  e 
molti  vi  saranno  sempre  che  dalla  tri- 
bolazione sarao  migliorati,  e  torneran- 
no perfetti.  Questo  è  4  regno  de'  fi- 
gliuoli di  Dio. 

Un  chiarissimo  esempio  di  fede  e 
fortezza  maravigliosa  entra  qui  il  sa- 
cro storico  raccontandoci,  che  ci  con- 
sola assai  largamente  della  tristezza 
delle  passate  funeste  memorie  ,  colla 
fiducia  della  virtù  di  Dio ,  che  nella 
debolezza  dell'uomo  maravigliosa  si 
manifesta.  Era  un  venerabile  vecchio 
di  novani*anni,  uno  de'  primi  dottori 
della  legge,  in  grande  opinion  di  virtù 
nel  popolo,  e  di  un'aria  dolce ,  che  di 
grave  e  decorosa  venustà  infiorava  la 
sua  vecchiezza,  chiamato  Eleazaro.  Si 
voleva  costringerlo  di  mangiar  carni 
immonde  e  del  sacrifizio  profano ,  e 
tenendogli  a  forza  aperta  la  bocca,  gli 
Si  volevano  far  tranghiotlire.  Ma  egli 
amando  mep'io  la  morte,  ohe  gli  sa- 
rebbe tornala  di  vera  gloria,  che  lavi- 
la vituperata  per  questo  delitto ,  vo- 
luntariamenle  s'incamminava  al  sup- 
plizio; perocché  seco  avendo  pensato 
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quello  che  fare  gli  conveniva  ,  feraift 
l'animo  alia  pazienza  ,  piutlosto  che 
peccare  per  vile  amor  della  vita.  Al- 
cuni suoi  amici  che  gli  erano  dallato , 
mossi  da  scellerata  pietà  per  l'aotica 
amore  che  gli  portavano ,  avutolo  in 
disparte,  gli  proponevano  qaesto  par- 
tito: gli  fossero  portate  carni,  delie  qua- 
li polca  mangiare,  e  desse  vista  d'aver 
mangiato  dell'altre  che  il  Re  avea  co- 
mandato ;  e  così  avrebbe  campata  la 
morte.  Ma  egli  in  sé  medesimo  risve- 
gliati i  nobili  senti  menti  degni  della  sua 
età.  e  della  natia  nobiltà  ricordatagli 
dalla  sua  stessa  canizie ,  e  tornatasi  a 
mente  tutta  la  vita  sua,  condolla  sem- 
pre fin  da  fenciullo  con  integrità  ed 
innocenza ,  secondo  le  sanie  leggi  di 
Dio,  prestamente  rispose ,  ch'egli  vo- 
lea  morire  piuttosto  ,  che  a  tanta  De- 
fandilà  consentire,  conciossiaché  ,  di- 
ceva egli,  non  si  conviene  a  questa  mia 
età  il  fingere:  che  poi  i  giovani  del  mio 
popolo,  sentendo  dire  e  credendo  che 
Eleazaro  di  novantanni,  apostata  dalia 
sua  legge,  fosse  passato  a  pigliar  i  co- 
stunii  della  gentilesca  empietà,  fossero 
scandolezzati  e  provocati  dalla  miasi- 
mulazione^  adoperata  per  questo  poco 
resto  di  corruttibile  vita,  a  fare  altret- 
tanto; e  per  questo  modo  io  avrei  a- 
cquistalaalla  mia  vècchia  età  una  mac- 
chia d'indelebile  infamia  ed  esecrazio- 
ne. Imperocché  quantunque  io  possa 
con  questa  finzione  cessar  la  morte  che 
mi  darebbono  gli  uomini,  dalle  m^"' 
però  di  Dio  onnipotente ,  né  vivo  ne 
morto,  potrei  fuggire.  Pertaolo  spo- 
nendo io  fortemente  la  vita  per  \»H' 
gè  di  lui,  fai^cosadegna  dell'età  mia; 
ed  a'  giovani  lascerò  nobile  esempio  di 
fortezza,  tollerando  con  animo  geoe- 
roso e  costante  ,  per  le  gravissime  e 
santissime  nostre  leggi ,  una  morie 
gloriosa.  Dette  queste  parole,  di  pr^' 
sente  fu  strascinalo  al  supplizio.  Co* 
loro  che  ve  raccom|;>agnavano,  e  che 
testé  gli  s'  eran  dimostri  amorevo- 
li, sentito  il  suo  forte  propooimenio  t 
interpretandolo  arroganza  e  superbia» 
gli  presero  sdegno  contro,  e  lodispreZ' 
zavano.  h  sapienza  de'  giusti  ecco  co- 
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ni*Ò  da' mondani  reputata  stoltezza.  Il 
SQppUzio  a  cui  fu  condannato  (  a  quel 
ctie  mostrano  le  parole  della  Scrittu- 
ra) volle  essere  dì  fiere  percosse  dì  ba- 
stoni, o  d'altro  che  tutto  il  rompeva- 
no. Adunque  in  quella  che  sotto  qua* 
duri  colpi  dolorando  sentìasi  morire  , 
tratto  un  profondo  sospiro,  disse  così: 
O  Signore  ,  cui  sono  per  la  santa  vo- 
stra sapienza  aperte  tutte  le  cose,  voi 
gapete,  come  avendo  io  potato  cessar 
la  morte,  ora  patisco  nel  corpo  mio  a- 
troei  dolori-,  ma  che  nello  spirito  mio 
li  soffro  con  pace  e  volentieri,  per  lo  vo- 
stro santo  timore.  In  queste  parole  morì 
il  santo  vecchio,  lasciando  alla  sua  na- 
zione ed  a  tutto  il  mondo  chiarissima 
pruova  ed  esempio  di  quello  che  può 
nella  fragile  carne  tnelter  di  vigore  e 
di  forza  la  grazia  e  la  virtù  onnipoten- 
te di  Dio. 

La  storia  di  questa  morte  si  genero- 
sa piace  per  la  maraviglia  che  porta  in 
chi  rode:  piccolo  frutto,  se  non  è  se- 
guitato da  vivo  ardore  d'imitazione. 
La  prima  cosa,  in  fatto  di  fede,  di  re- 
ligione e  di  buon  costume  ,  il  fingere 
altro ,  torna  a  quel  medesimo  che  a 
commettere  il  male, dì  che  altri  d&  vi- 
sta. Il  far  veduta  di  far  un  male  ,  di 
non  credere  o  negar  alcana  delle  cose 
rivelate,  è  la  stessa  empietà  e  scelle- 
raggine  che  il  farle  da  vero.  Noi  dob- 
biamo a  Dio ,  alla  verità  e  alla  virtù 
tutti  noi  stessi,  la  bocca,  il  corpo,  egli 
atti  che  servono  a  dimostrar  l'animo  e 
il  cuor  nostro:  e  se  l'animo  dobbiamo 
aver  buono ,  dobbiamo  altresì  darne 
tutti  que'  segni  che  tale  Io  mostrino. 
Col  cuore,  dice  san  Paolo,  si  crede  s 
giustizia  ;  non  basta  :  e  colla  bocca  se 
ne  fa  la  confessione  a  salute.  E  Gesù 
Cristo:  Chiunque  si  vergognerà  di  me 
davanti  agli  uomini  ,  ed  io  vergogne- 
rommi  di  lui  dinanzi  al  mio  Padre.  E 
pertanto  chi  o  per  rispetto  umano  ,  o 
per  timore  d'un  qualche  male,  o  per 
accattarsi  grazia  d'alcuno ,  mentisse 
religione,  si  fingesse  eretico  o  infede- 
le, il  suo  interno  creder  del  cuore  non 
gli  gioverebbe  ,  e  sarebbe  altresì  reo 

e  il  vero  infedele.  Dite  altrettanto  di 


chi  mostrasse  d'avere  una  mala  prati- 
ca, o  spergiurato,  o  comechessia  aver 
violato,  0  violare  la  legge  di  Dio:  come 
in  una  certa  corte  si  conta  essersi  fatto 
da  cortigiani   che   non  voleano  esser 
cattivi;  e  nondimeno  temeano  mostrar- 
si Cristiani  e  dabbene:  che.  posciachè 
il  Re  teneva  a  sua  posta  pubblicamen- 
te^una  sua  concubina, e  i  cortigiani  al- 
tresì ne  davano  vista ,    e  se  ne  vani- 
vano quasi,  o  per  iscemare  l'infamia 
al  Re ,  o  per  mostrar  di  credere  bell<» 
ed  orrevole  quel  delitto,  perchè  piace- 
va al  Sovrano.   Costui  offende  la  ve- 
rità, e  disonora  la  legge  medesima,  al- 
la qual  si  vergogna  o  teme  di  rendere 
testimonianza.  Aggiungete  vie  pèggio,  se 
(quel  che  avviene  le  più  delle  volte  ) 
v'intervenisse  lo  scandalo,  e  dalla  no- 
stra simulazione  i  prossimi   potessero 
pigliar  cagione  di  discredere  e  di  far 
male,  voi  sentiste  Eleazaro.  Ciò,  oltre 
ai-detto  di  sopra  ,  offenderebbe  la  ca- 
rità ,  per    la  quale  ci  è  comandato  di 
promuovere  ed   aiutare  i  prossimi  al 
bene  ed  alla  virtù;  e  noi  daremmo  lo- 
ro occasione,  anzi  una  vera  spinta  al 
male  ed  al  peccato.  Deh!  se  una  volta 
questa  gran  verità  fosse  voluta  riceve- 
re da  tante  persone  che  mostrano  però 
volére  seguir  la  virtù,  ben  si  farebber 
coscienza,  e  tremerebbono  del  perico- 
lo che  danno  altrui  di  peccare ,   con 
quel  lor   portamento  ed  atti  di  corpo 
che  inducono  certamente  a  libidine; 
e  che  elle  sono  ferme  ad  usare  però , 
perchè  cosi  porta  la  moda  ,  quantun* 
que  altro  porti  la  legge  di  Dio  :  e  non 
farebbòho  cosi  un  fascio  di  prediche  ^ 
di  comunioni ,  e  di  questo  lor  vezzo 
non  mai  voluto  dismettere  :  ed  io  non 
so  intendere,  dopo  tante  ammonizioni 
che  lor  ne  furono  fatte,  quale  scusa  se 
ne  debbano  promettere  un  giorno  da 
Dio. 

Finalmente ,  voi  udiste  in  Eleazaro 
l'opera  della  fede  ;  e  come  per  questa 
possa  e  debba  l'uomo  cristiano  soste- 
nere ogni  male  di  corpo,  e  durare  co- 
stante nel  bene,  vincendo  il  timor  e  'I 
dolore.  Molti  beni  ci  mostra  il  monde 
e  la  carne,  con  un  fascino  lusiughiero 
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che  ci  solleeita:  molli  mali  e  dolori  si 
▼ogiiooo  tollerare  dal  CristiaDO  ,  per 
Boo  abbandonar  il  santo  proponimen- 
to, e  conservare  il  timore  di  Dio,  e  non 
▼iolar  la  soa  legge.  Ma  e  beni  e  mali 
son  tutti  brevi  che  non  possono  oltre- 
passare il  tempo  di  questa  corrotti  bile 
nostra  vita,  e  Cristo  ci  avea  ammoni- 
to: NoUU  timerét  eas,  qui  occidufU  eof- 
pui  ;  €t  post  haec  non  habenl  amplius 
quid  fadant.  De'  mali  eterni  e  suppli- 
si  intollerabili  son  preparati  a'trasgres- 
seri  da  Dio,  dalle  cai  mani  nessuno  né 
vivo  né  morto  potè,  né  potrà  mai  fug- 
gire, e  beni  altresì  eterni  ,  e  gaudi 
maggiori  d*ogni  umana  comprensione 
tiene  Iddio  riservati  a  coloro  che  lo  a- 
mano,  e  quel  poco  patiscono  per  ser- 
bargli la  fedeltà.  Qual  non  dirò  Cri- 
stiano, ma  uom  ragionevole,  potrebbe 
voler  fare  il  mal  cambio  di  un  male 
infinito  per  un  ben  passeggere  ,  e  di 
perdere  un  infinito  bene  per  godersi 
un  diletto  vile,  disonorato  e  brevissi- 
mo? Nessuno  è  degli  uomini  che  nelle 
cose  del  mondo  facesse  un  baratto  si 
svantaggioso,  cbé  i  mondani  nel  fatto 
de'  lor  guadagni  fanno  sempre  le  ra- 
gioni molto  ben  bilanciale,  e  vogliono 
essere  vantaggiati.  Oraqnel  medesimo 
che  ne'  vantaggi  lor  temporali  fanno  i 
mondani,  quel  medesimo  fanno  i  giu- 
sti e  gli  eletti,  ne'  beni  dell'eterna  vita 
avvenire,  di  qual  numero  vorrem  noi 
essere  Y  Dehl  se  nel  pericolo  di  una 
tentazione  che  ci  diletica,  di  un  gua- 
dagno illegittimo  cbe  ci  tira  ,  dì  una 
vendetta  cbe  ci  cade  tra  roano,  ci  tor- 
nassimo a  mente  il  santo  vecchio  Elea- 
zaro! e  dicessimo  a  noi  medesimi  :  lo 
posso  coodescendere  e  soddisfarmi;  ma 
per  questo  breve  diletto  cader  nelle 
mani  di  un  Dio  formidabile  vendica- 
tore? e  per  quattro  giorni  di  fuggevole 
vita,  passata  ne'  piaceri  e  nelle  ricchez- 
ze, tirarmi  addosso  un  eterno  tormen- 
to? questo  non  fia.  Anzi  potendo  io  pec- 
care, e  goder  di  questo  bene  inganne- 
vole cbe  mi  lusinga,  per  lo  suo  timo- 
re non  voglio  :  e  sebben  patisco  nel 
corpo  ,  il  mio  spirito  è  contento  della 
nobile  consolazione  di  serbarmi  fedele 


al  mio  Dio.  Beati  Boil  beati  infiniti  o<s 
mini,  dannati  airinfemo,  se  così  aves- 
sero deliberato.  Preghiamo  DiochecoQ 
queste  altissime  verità  ,  come  eoo  on 
chiodo  ci  tenga  fitto  nel  cuore  questo 
santo  proponimento:  Configeiimonim 
cames  meas. 
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Ad  Antioco  è  nppmenUia  una  naére'eon  irtii! 
fllfCliuoli.  TonneiMi  d«U  «  talli  e  tfUe:  lore  eMUma 
e  aorte.  Dopo  éktmké  faitti  «orìre  la  sadrc. 

Io  v'  ho  già  oomiociati  racconsolare 
nell'uUima  mia  lezione,  contandovi  al- 
cuni esempi  di  fede,  di  pazienza  e  for- 
tezza d'alcuni  del  popolo  ebreo,  ed  ia 
ispezieltà  di  Eleazaro, che  grande  opi- 
nione vi  debbono  aver  messo  della  vir- 
tù della  grazia  di  Dio,  e  molto  fortifi- 
cata la  vostra  speranza  neiraspetlarvi 
un  somigliante  sooigrao  nelle  teotazio- 
ni,  colle  quali  volesse  pn^vare  la  vo- 
stra fede.  Ma  perocché  noi  nonsappiam 
bene  conoscere  in  sé  medesima  la  for- 
za della  divina  virtù,  ma  la  Inteodiata 
meglio  risguardandola  ne'  soggetti  oe 
quali  s'adopera,  i  quali  quanto  più  de- 
boli e  infermi  noi  conosciamo,  laoio 
ci  par  meglio  vedervi  la  poteoia  di 
Dio  che  gli  innalzò  tanto  sopra  di  se 
medesimi;  per  questo  io  v'ho  costalo 
anche  d'alcune  donne  che  per  la  fede 
ed  amore  di  Dio  gittarooo  fortementa 
la  viu:  che  certo,  quanto  il  loro  sesso 
é  più  fragile  e  delicato  ,  tanto  più  ii 
fortezza  vi  si  pare  meravigliosa.  Oggi 
io  mi  credo  a  questo  genere  di  pruori 
aggiugnere  la  più  magnifica  testimo- 
nianza nel  Catto  di  una  madre  con  selle 
figliuoli,  ne'  quali  e  nella  quale  l'infer- 
mità della  natura  e  dell'età  fa  di  taoio 
superata  dalla  virtù  della  grazia  di  Dio, 
che  appena  é  mai  che  una  simile,  doq 
che  maggiore  generosità  e  forteiza, 
noi  potessimo  desiderar  né  aspettare 
dal  più  virile  coraggio  ,  e  dalla  fona 
più  maschia  e  robusta.  Benedetto  sia 
Dio  cbe  nelle  sante  Scritture  ci  lasciò 
scritti  di  propria  mano  questi  esempi 
di  virtù,  che  quanto  più  sono  incredi- 
bili, tanto  più,  creduti  da  noi  servono 
mirabilmente  a  incoraggiare  la  pus'l' 
lanimità  nostra  ,  e  crescere  la  coo&' 
deuza  della  divina  virtù. 


LBZtOlfB 

Volendo  Antioco  por  mano  allo  scelle- 
ratodisegno  di  spegnere  la  religione  del 
Tero  Dio  negli  Ebrei,  acoor  la  me  n  lesse- 
rà fatto  da  un  vecchio,  qual  era  Blea- 
caro,  sperando  che  la  debolezza  dellV 
tà  dovesse  col  dolor  de'  tormenti,  alle 
prime  darglielo  bello  e  vinto,  ma  egli 
fu  nulla:  chèla  virtù  di  Dio  anche  nelle 
fredde  membra  e  ammortate  infuse 
tanto  di  soprannaturale  vigore,  quan- 
to voi  medesimi  udiste  nella  passata 
lezione.  Non  per  questo  perdutane  la 
speranza,  venne  ad  uno  speri  mento  se- 
condo ,  in  cui  la  debolezza  del  sesso, 
la  pietà  materna  e  la  tenerezza  degli 
anni  gii  promettevano  la  vittoria,  che 
gli  ristorasse  la  vergogna  del  non  aver 
potuto  piegare  al  voler  suo  un  vecchio 
di  novant'anni.  C'tra  una  madre  con 
sette  figliuoli,  che  tutti  e  otto  al  cru- 
dele furonarappresentatt.  Il  Re  coman- 
dò loro  di  mangiare  del  le  carni  immon- 
de, contro  la  legge  del  loro  Dio;  ma  e- 
glino  aveano  testé  avuto  tal  maestro  ed 
esempio ,  che  dieci  tanti  avea  in  loro 
cresciuta  la  fede  e  il  coraggio,  io  dico 
Eleazaro:  il  quale  assai  prestamente  vi- 
de il  frullo  della  sua  pazienza  e  dell'e- 
sempio dato  ne*  patimenti, e  la  sua  es- 
peltazione  e  speranza  molto  bene  adem- 
piuta: perché  queste  otto  persone  ani* 
matedalla  vista  di  tanta  fortezza,  rispo- 
sero arditamente  che  mai  noi  farebbono. 
Antioco  mise  mano  alle  frustate  ed  alle 
nervate  che  fecero  allividire  e  solcaro- 
no quelle  membra:  ma  l'animo  loro  in- 
durava, e  la  fortezza  prendeva  tempe- 
ra più  soda  sotto  que'  colpi:  perché  il 
maggior  de'  figliuoli  niente  mosso,  né 
impaurito,  così  gli  disse:  Or  che  aspetti 
tu,  oche  vuoi  tu  da  noi?  ecco  noi  siam 
presti  di  morir  prima  che  trasgredirei 
comandameuti  dati  da  Dica'  nostri  pa- 
dri. Queste  così  libere  e  coraggiose  pa< 
fole  fecero  monUre  il  Re  nelle  furie, 
VHggendo  che  un  giovanetto  aveva  una 
virtù  che  vinceva  la  riverenza  e  il  ti- 
more che  a  sé  credeva  dovuto;  e  però 
diede  orditie  che  fossero  arroventite 
nel  fuoco  caldaie  e  padelle  di  rame:  il 
che  fatto,  a  costui,  che  avea  parlalo  il 
primo,  fece  (per  esempio  deigli  altri) 
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tagliar  la  lingua,  strappar  la  pelle  d^l 
capo,  e  mozzare  Test  remila  delle  ma- 
ni e  de'  piedi ,  presenti  a  questo  stra- 
zio crudele  gli  altri  sei  fratelli  e  la  ma- 
dre. Smozzicato  così,  e  rendutolo  inu- 
tile ad  ogni  movimento  del  corpo,  cosi 
spirante  com'era,  fu  messo  ad  arrosti- 
re nella  padella:  nella  quale  dolorando 
egli  per  mollo  tempo,  gli  altri  lui  che 
parlar  non  poteva  ,  e  sé  confortavano 
l'une  l'altro,  inanimandosi  a  morir  for- 
temente ,  e  diceano  :  Il  Signore  Iddio 
farà  ben  ragione ,  avrà  pietà  di  noi,  e 
CI  consolerà,  secondo  che  ci  ha  pro- 
messo per  Mosé  con  queste  parole  :  Il 
Signore  farà  misericordia  a'  suoi  servi. 
Così  questo  santo  giovane  spirò  ne'  tor- 
menti, avendo  conservata  la  fedeltà  a 
Dio  fino  alla  fine:  e  andò  a  ricevere  il 
cambio  dell'eterna  retribuzione.  Morto 
il  primo,  fu  chiamalo  innanzi  fi  secon- 
do: al  quale  fu  di  presente  piccata  con 
tutti  i  capelli  la  pelle  giù  dalla  testa. 
Gli  fu  domandato  se  egli  si  conducesse 
a  mangiare  di  quelle  carni,  avanti  che 
fosse  a  membro  a  membro  straziato 
per  tutto  il  corfN).  Egli  dagli  strazi  ve- 
duti soffrire  al  maggior  fratello  senten- 
dosi anzi  cresciuto  che  scemato  l'ani- 
mo, senza  deliberare ,  di  presente  ri- 
spose :  Noi  farò  mai.  Questa  risposta 
gli  acquistò  i  medesimi  tormenti  del 
primo;  ne' quali  crucialo  barbaramen- 
te, essendo  già  sul  render  lo  spirito, 
così  disse  al  tiranno  :  Tu  ci  togli ,  o 
scelleratissimo  Re ,  la  vita  presente  ; 
ma  il  Re  dell'universo  ci  risusciterà 
un  giorno  per  la  vita  eterna  ,  essendo 
noi  morti  per  la  sua  legge.  Dopo  le 
quali  parole,  nella  confessione  costan- 
te della  verità  e  nell'amore  di  Dio,  an- 
ch'egli  mori  ;  e  andò  raggiugnersi  al 
fratello  che  lo  aspettava. 

Ecco  ciò  che  rendea  così  forti  que- 
sti giovani  Ebrei:  ecco  virtù  della  fede 
e  della  s|)eranza  cristiana^.  Eglino  cre- 
deano  a  Dio  che  questa  vita  eterna  lo- 
ro avea  promesso,  in  mercede  de'  pa- 
timenti qui  tollerati  per  la  giustizia:  e 
la  speranza  introducendoli  già  quasi 
negli  antiporti  di  quella  vita  ,  per  la 
certezza  della  dolce  espetlazione,  mi« 
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tigava  il  dolore  del  corpo,  e  lo  spirito 
ravvalorava  al  patire.  Questo  è  ciòche 
neirultiina  lezione ,  come  altre  volte 
assai,  vi  dicea:  Se  noi  crediamo  a  Ge- 
sù Cristo,  seoza  nulla  aspettare  dopo 
la  vita  presente,  siamo  i  più  sciocchi  e 
miseri  uomini  della  terra,  ma  se  Cri- 
sto non  c'inganna  di  quello  che  ci  prò- 
.mise ,  egli  è  pure  bel  cambio  e  assai 
vantaggioso:  per  poca  ora  di  tribola- 
zione uu  eterno  gaudio  ed  una  gloria 
immortale.  Questo  è  da  ritenere  nella 
memoria  ,  e  cosi  venir  la  nostra  spe- 
ranza raccendendo,  e  fort locandoci  al- 
la pazienza  ;  e  la  pazienza  ci  darà  il 
possed  i  men  to  dell  a  sa  I  u  te  :  in  patientia 
vestra  possidebUis  animas  VMlras.  Mor- 
to il  secondo ,  si  venne  al  terzo:  dal 
quale  temendo  il  Re  le  stesse  ardite  e 
generose  parole ,  ond'  era  stato  sver^ 
gognato  dai  primi  due ,  innanzi  trat- 
to egli  fu  richiesto  di  metter  fuori  la 
lingua  :  ed  egli ,  non  pur  questa ,  ma 
e  le  mani  porse  coraggiosamente  ad 
essergli,  come  agli  altri,  tagliate:  ma 
le  ultime  parole  che  disse  con  quella 
sua  lingua»  furono  un  miracolo  di  fede 
e  di  fortezza  inaudita;  e  me  e  noi  bea- 
li, se  non  ce  ne  dimenticheremo  mai 
più.  Io  tengo,  disse,  queste  mie  mem- 
bra da  Dio  t  ma  per  Tamore  di  lui  or 
le  disprezzo  e  le  gitto  assai  volemieri, 
perchè  sono  certo  di  riaverle  un  gior- 
no da  lui.  Oh  concetti  d*animo  virile  ! 
o  fanciullo  già  vecchio  di  virtù  consu- 
mata !  Volea  dire  :  Se  questo  corpo , 
queste  membra  ho  da  Dio,  per  chi  deb- 
bo io  o  posso  osarle  altro  che  per  l'o- 
nore e  servigio  di  lui?  Ora ,  se  la  mia 
fedeltà  a  lui,  e  il  servigio  promesso- 
gli, anzi  dovuto,  mi  domanda  di  spen- 
derle e  sagrificarle  per  lui ,  penerò  io 
a  farlo?  e  non  anzi  lo  farò  volentieri? 
in  che  meglio  potrei  io  adoperarle?  e 
questo  mio  gittarle  a  perire  per  Toner 
suo,  non  è  egli  un  acquistarle  eterna- 
mente gloriose  neir  altra  vita  che  a- 
spetto?  Oh  Dio  quai  sentimenti  di  virtù 
a  valore  cristiano! 

Ma  or  con  qual  nome  abbastanza  vi- 
tuperoso chiamerem  noi  l'uso  indegno 
che  si  fa  da'  più  del  corpo  e  delle 
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bra,  avute  certo  da  Dio?  Quello  è  pure 
un  dire  col  fatto:  Questo  corpo,  qoe- 
sti  membri  io  tengo  da  Dio,  ed  io  gli 
armo  contro  di  lui:  e  con  questa  liogui 
che  ò  sua,  lo  bestemmio,  e  sporcando- 
la nelle  lussurie ,  scenda  lezzo  i  pros- 
simi e  disonoro  la  religione,  queste 
mani  ho  da  Dio ,  adoperi nsi  adoDqoe 
ad  offenderlo  in  mille  atti  vituperosi, 
ed  a  rompere  la  sua  legge,  questo  cor- 
po ho  da  Dio,  ed  io  il  metto  in  mosin 
svergognata  ed  infame,  da  raccendere 
in  me  e  in  altrui  la  lussnria  e  '1  pec- 
cato, e  da  assassinare  le  anime.  Deh! 
basta  cosi  di  lai  vituperi.  Parla  tu  san- 
ta vergine  Agnese  ;  tu  femmina  copri 
la  vergogna  delle  altre  del  tuo  sesso, 
e  tu  di  soli  tredici  anni  cristiana  per- 
fetta, insegna  queHp  cbe  del  loro  cor- 
po dee  piacere  alle  adulte,  cbe  non  so- 
no cresciute  negli  anni  che  ni  loro  fer- 
gogna.  Sentiva  la  santa  Vergine  cbe  la 
sua  bellezza  aveva  in  altrui  acceso  una 
fiamma  cheellaabborriva.  Questo  mio 
corpo, disse  ella,  può  adunque  servire 
ad  occasioo  di  peccato,  cbe  dovea  ser- 
vire all'onore  del  mio  e  suo  creatore? 
Questa  sua  colpa  (se  è  colpa)  baslaoii 
percb'  io  gli  pigli  odio  contro,  come  a 
mio  nemico  e  di  Dio.  Pera  adunqoeesia 
fatto  morire  questo  infelice  stromedlo 
d'amor  meo  che  casto;  si  distruggano 
queste  -membra  che  poterono  piacere 
ed  esser  desiderate  a  tali  occhi,  di' 
quali  non  voglio  :  Perfot  corpus ,  fuod 
QfMTi  poUsi  oculis ,  quilms  nolo.  Ed 
allora  solamente  quella  grand*anima 
amò  e  fu  riconciliata  coi  proprio  cor- 
po quando  lo  vide  disformato,  macero, 
spento,  ed  essere  servito  colla  sua  mor- 
te alla  sola  gloria  di  Dio,  ed  a  servarle 
la  sua  onestà.  Deh  !  qoai  sentimenti  e 
parole  di  donna  cristiana  !  e  cosi  do- 
vrebbono  sentire  e  parlare  tutte  le  cri- 
stiane, se  appartenessero  a  Gesù  Cri- 
sto. Rimettiamoci  in  via. 

Il  Re  Antioco  e  gli  altri  ch'erano  con 
lui  a  quel  giudizio,  furono  tutti  stor- 
diti per  incredibile  maraviglia  di  ve- 
dere in  un  giovanetto  tanto  coraggio; 
che  in  quell'età  naturalmente  teoen 
della  vita  ed  avida  de'  piaceri,  e  per 


LBZIOlfB  SESTA 


eoDsegoente  timorosa  della  morie  e 
d'ogni  pericolo ,  mostrasse  così  forte 
ed  aoimoso  disprezzo  df  qae'  tormenti 
che  ne'  due  fratelli  aveva  vedati,  e  già 
capeva  esdere  a  lui  medesimo  appareo- 
chiati.  Ma  se  veramente  era  meravi- 
glioso il  coraggio  di  questo  giovane , 
che  direm  noi  della  durezza  e  perfi- 
diosa ostinazione  di  Antioco?  Confes- 
sa egli  essere  incredibile  e  sopra  le 
forze  della  natura  che  un  giovanetto 
sentendosi  in  termine  di  morire  cosi 
martoriato,  non  tema,  né  si  abbando- 
ni, anzi  con  ardir  sopraumano  si  offra 
lotto  a  patire  ad  altrui  discrezione  ;  e 
non  conosce  e  confessa  l'infinita  poten- 
za d  i  Dio  che  il  rende  maggior  d  i  sé  e  del 
timor  della  morte?  e  però  non  s'ac* 
corge  ch'egli  non  facea  guerra  ad  no- 
mini, ma  ad  un  Dio  onnipotente?  Ah, 
cari  !  questa  verità  ,  ch*egli  doveva  , 
anzi  non  poteva  non  conoscere,  umi- 
liava suo  orgoglio  ,  costringendolo  a 
sottomettersi  ad  un  maggiore  di  lui;  e 
questo  bastò  perchè  noi  conoscesse,  e 
non  si  partisse  dalla  sua  folle  super- 
bia; e  però  questa  viva  dimostrazione 
che  il  doveva  convincere  della  verità 
e  convertirlo ,  per  colpa  sua,  non  gio- 
vò ad  altro  che  a  rendere  inescusabile 
la  sua  ostinazione.  Ucciso  il  terzo  co' 
tormenti  crudeli  degli  altri  due,  ne  me- 
narono a  tormentar  pure  il  quarto. 
L'esempio  degli  altri  fratelli,  li  cui  corpi 
smozzicati  e  sanguinosi  si  vedeva  da- 
vanti ,  e  più  la  grazia  di  Dio  il  tenne 
fermo  ed  immobile  nel  santo  proponi- 
mento. Ed  essendo  già  vicino  a  mori- 
re, cosi  disse  al  tiranno:  Egli  è  troppo 
gran  bene  per  noi  d'essere  fatti  mo- 
rire dagli  uomini,  perchè  questo  ne  dà 
sicurezza  di  dover  essere  un  giorno  ri- 
suscitati da  Dio  a  vita  migliore,  ma 
quanto  a  te ,  tu  sarai  bene  risuscitato 
con  noi,  ma  non  alla  vita  :  perchè  la 
tua  vita  sarà  peggior  della  morte.  Mor- 
to il  quarto,  fu  messoa'  martori  il  quin- 
to fratello.  È  inutile  il  contarvi  la  sua 
fede  e  costanza  che  de'  tormenti  il  fa- 
ceva maggiore  :  in  essi  volgendosi  al 
Re:  Tu,  gli  disse,  avendo  tra  gli  uomi- 
ni la  podestà,  della  quale  (essendo uom 
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corruttibile)  abusi  contro  Dio,  dal  qua- 
le tu  Pbai  ricevuta,  fai  al  presente  tut- 
to quel  che  ti  piace;  ma  non  ti  dare  a 
credere  per  questo  che  Dio  abbia  ab- 
bandonala la  nostra  nazione.  Aspetta 
pure,  aspetta  ancor  qualche  poco  ,  e 
vedrai  vendetta,  colla  quale  Dio  tor- 
menterà te  e  la  tua  discendenza.  Gran 
verità!  la  quale  da'poteuti  superbi  del 
mondo,  mentre  che  Dio  li  prospera,  co- 
me suol  fare ,  e  favorisce  i  loro  disegni, 
non  è  voluta  creder  giammai.  Infelici! 
la  credono  allorché  sonocaduti  io  quel- 
le mani  terribili,  che  quando  punisco- 
no, puniscono  alla  divina,  cioè  con  for- 
za infinita  d'infinito  rigore.  Dopo  lui, 
fu  messo  il  sesto  a'  tormenti;  il  quale 
sentendosi  per  morire ,  disse  al  tiran- 
no: Non  li  lasciar  ingannar  ,  vedi ,  da 
una  falsa  fiducia:  tu  credi  di  poter  sem- 
pre fare  a  tuo  senno,  e  che  Dio  non  li 
debba  punire ,  perchè  al  presente  ti 
lascia  fare.  Noi  veramente  meritiam 
queste  pene ,  per  li  nostri  peccati ,  da 
Dio:  questi  veramente  ci  acquistarono 
cosi  dolorosa  tribolazione,  ma  tu  non 
isperar  falsamente  di  doverne  andare 
impunito,  avendo  avuto  l'ardire  di  or- 
gogliare  e  far  guerra  contVo  l'Onnipo- 
tente. Cosi  anche  il  sesto  mori ,  e  si 
raggiunse  agli  altri  fratelli ,  de'  quali 
s'era  mostrato  degno,  e  degno  figliuol 
di  tal  madre. 

Della  qual  madre,  che  vi  dirò  ora  ? 
Pensate  quello  che  dovette  essere  di 
quelle  viscere  e  di  quel  cuore,  donna 
degna  d'essere  per  tutti  i  secoli  ricor- 
data per  esempio  di  fede  e  d'incredibii 
pazienza!  Ella  avea  veduto,  Tuo  dopo 
l'altro,  sei  suoi  figliuoli  morir  ne'  tor- 
menti, e  il  medesimo  aspettava  del  set- 
timo: e  oomechè  le  sue  viscere  doves- 
sero esserne  lacerate,  pure  la  fede  che 
avea  ferma  in  Dio,  e  la  sicura  speranza 
nell'aiuto  di  lui  e  de'  premi  preparata 
a'  suoi  cari  pegni ,  la  sosteneva  ,  l'in-w 
coreggia  va ,  ed  a  tollerare  le  crescea. 
mirabilmente  la  forza  :  tanto  che  ella, 
medesima,  piena  di  celeste  sapienza  , 
alla  tenerezza  di  madre  aggiongendov 
un  coraggio  e  intrepidezza  virile,  potei 
confortare  e  sostenere  con  vive  parola 
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ed  esortnzioni  mafmanhne  la  loro  pa- 
zienza. Udite,  coiii*eUavec;gendoli  mar* 
tonare.,  parlava  a  ciaschedono  di  loro: 
Figliuoli  miei,  io  non  so  come  voi  ab- 
biate preso  vita  ed  essere  nel  mio  u- 
tero:  perocché  io  non  sono  stata  che  a 
voi  diedi  anima  e  spirito,  nòqaeste  vo- 
stre membra  composte  Insieme  a  eia- 
ficuDo  in  an  corpo ,  ma  si  il  Creatore 
del  mondo  che  ordinò  e  fece  la  gene- 
razione dell'uomo  e  di  tutte  le  cose.  Or 
egli  di  questa  fortezza  vostra  in  ren- 
dere cosi  a  lui  questo  corpo  ch'egli  vi 
diede ,  dandolo  voi  a'  tormenti  e  alla 
morie  per  amor  suo ,  vi  renderà  mer- 
cede d'immortale  corona  colla  vita  che 
vi  ridonerà  gloriosa  ed  eterna.  S.  Gre- 
gorio Nazianzeno  descrive  questa  ma- 
dre eroina  tutta  sollecita  di  crescer  co- 
raggio a'  figliuoli,  si  che  nessuno  vinto 
a'  tormenti  cedesse,  e  la  paragona  alla 
chioccia  che  veggendo  serpente  ,  ov- 
vero girifalco  che  s'aggira  intorno  a' 
suoi  pulcini  per  poterne  ghermire  al- 
cuno, ed  ella  chiamandoli  crocitando, 
a  sé  li  raccoglie,  e  sotto  le  ali  ben  al- 
largate, e  col  corpo  che  tutto  porge  al- 
la loro  difesa,  li  tien  coperti  e  sicuri  : 
mentre  intanto  col  rostro,  colle  ugne  e 
coll'avventarsi  tien  lontano,  o  cerca  di 
spaventar  l'inimico  de'  suoi  figliuoli. 
Cosi  questa  madre,  dice  il  Santo  ^  co' 
cenni  e  colle  parole  piene  di  fede  ani- 
mava, riscaldava  questo  e  quel  suo  fi- 
gliuolo che  non  abbandonasse  la  pa- 
zienza, e  cedesse  al  tiranno  la  sua  co- 
rona. Ella  raccogliea  colle  mani  le  goc- 
ce del  sangue  loro,  e  i  brani  delle  car- 
ni, i  frusti  delle  membra  tagliate,  ado- 
rando e  baciando  quelle  reliquie,  uno 
di  loro  stringeva  ai  seno  per  incorag- 
giarlo ,  questo  porgeva  al  carnefice , 
quello  apparecchiava  alla  pugna:  a  tui- 
ti  con  infocate  parole  inspirava  la  spe- 
ranza, la  fortezza  e  il, valore.  Fate  cuo- 
re, dicea  loro  ,  figliuoli  miei  e  soldati 
valorosi  della  fede  e  di  Dio,  gloria  e 
allegrezza  di  questa  vecchiezza  mia. 
sostenete  tuttavia  un  poco  ;  ed  io  sarò 
la  più  beata  di  tutte  le  madri,  voi  i  più 
fortunati  di  tutti  i  giovani.  Forse  teme- 
te per  conto  mìo?  forse  il  dolore  di  per- 
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dermi  vi  contrista?  no  certo:  non  W  ab- 
bandono: io  sono  qui  con  voi ,  e  sarò 
in  breve  con  voi  partecipe  della  stessa 
corona.  Oh  Dio*,  questa  é  madre?  cosi 
é  fatto  l'amor  di  madre?  si:  ma  di  ma- 
dre fedele,  di  madre  cristiana.  Qoesio 
ò  amar  ì  figlinoli;  insegnar  loro  amar 
Dio,  e  pregiar  sopra  tolto  la  legge  saa; 
è  sé  stessi  e  la  vita  non  amar  aé  pre- 
giare che  per  Iddio  e  per  la  viu  e  glo- 
ria immortale.  Questa  è  educazione!  e 
però,  veggendo  tal  madre  i  figliuoli  a 
risico  di  perdere  la  grazia  di  Dio,  ola 
vita  del  corpo ,  confortarli ,  animarli 
ella  stessa  a  dispreizar  questa  vita,  e 
diventar  quasi  loro  carnefice,  per  as- 
sicurar loro  la  vera  eterna  felicità.  .Al- 
tro che  accarezzarli!  altro  che  soddis- 
far loro  di  ogni  desiderio!  altro  che  Don 
poter  patire  di  vederli  piagnere!  altro 
che  volergli  aver  belli,  ricchi,  onora- 
ti; e  dell'anima,  e  del  timor  di  Dioneo 
suna  pena  al  mondo!  Oh  Diol  a'  di  no- 
stri i  padri  e  le  madri  tremano  per  eoo- 
lo  de'  lor  figliuoli,  per  rispetto  sollaole 
al  pericolo  io  che  sono  di  perdersi?  or 
seé  cosi,  come  avvezzarli,  le  figlie  mas- 
simamente, a  mostrarsi  in  pubblieo,ad 
usare  libero,  a  goder  di  vedére  ed'es- 
ser  vedute?  e  alle  conversazioni,  ed  a' 
teatri,  ed  alle  compagnie,  senza  scelta, 
né  guardia;  ohe  é  un  porle,  fui  per  di- 
re, al  bordello?  Questa  ebrea  madre  o 
ci  dee  esser  maestra  ,  finché  abbia» 
tempo;  ovvero, quando  tempo  non  sarà 
più ,  sarà  la  nostra  giudice  e  aocusa- 
trice. 

Restava  il  settimo  de'  figliuoli.  An- 
tioco sdegnato  di  feroce  vergogna  di 
vedersi  vinto  da  sei  giovanetti,  de'qoi- 
li  nessuno  con  tutte  soe  minacce,  n^ 
tormenti,  avea  potuto  piegare  a  iarsoo 
piacere  •  si  volle  consolare  di  vinoer 
l'ultimo,  e  con  questo  ristorar  la  ver- 
gogna avuta  degli  altri  sei:  e  di  qtie^ 
si  confidava,  perocché  era  il  più  &^ 
vino  o  tenero  ;  e  però  dov'egli  al  ter- 
rore ed  allo  spavento  chQ  dovea  sen- 
tire delle  morti  di  sei  fratelli  da  lai 
vedute,  avesse  aggiunto  lusingheepro* 
messe,  si  tenea  certo  di  guadagnarlo. 
Avutolo  dunque  a  sé,  caramente  pre$0 
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a  lusingarlo  condolei  parole:  non  vo- 
lesse per  una  inutile  ostinazione  per* 
der  sé  stesso,  e  Tosse  più  savio  degli 
altri  fratelli.  Che  se  egli  condiscendes- 
se al  voler  suo,  promette  vagli  con  giu- 
ramento che  fatto  avrebbegli  di  gran 
doni ,  e  di  cari ,  e  dategli  ricchezze  e 
stato  orrevole  nella  sua  corte,  che  nul- 
la gli  resterebbe  a  desiderare.  Tenta- 
zione terribile  !  il  dicano  coloro,  che 
sono  tanti,  che  ad  una  lusinga,  o  spe- 
ranza di  un  ptceiol  bene  e  d' un  sozzo 
diletto,  non  che  al  timor  della  perdita 
della  vita,  si  lasciano  svolgere  dal  (i-^ 
more  di  Dio ,  e  al  peccato  acQonsento-' 
no:  dicano  che  volle  essere  il  pericolo 
e  lo  sperioMnto  che  ebbe  questo  gio- 
vanetto, di  abbandonar  una  legge ,  la 
cui  osservanza  gli  costava  si  cara.  Ma 
credereste? questo  fanciullo  non  fumen 
coraggioso:  al  tiranno  rispose  che  mai 
noi.  farebbe  ,  e  ohe  egli  gittava  in  lui 
Topera  e  il  tempo,  ucciderlo  potrebbe 
si  bene,  come  avea  fatto  gli  altri  fra« 
lelli,  ma  non  piegarlo.  Il  Re  non  per- 
dette però  la  speranza.  un*altra  pruo- 
va  restavagli,  dell'altre  più  efficace  e 
più  spaventosa.  Si  volse  alla  madre:  e 
tastando  con  lutti  gringegni  la  tene- 
rezza del  cuor  materno ,  la  confortò 
ch'ella  medesima  volesse  provvedere 
al  ben  del  figliuolo,  persuadendogli  di 
smoversi  da  quella  sua  ostinata  fierez- 
za, e  cosi  gli  salvasse  la  vita.  Pensasse 
che  quello  era  l'ultimo:  perduto  que- 
sto, ella  restava  senza  figliuoli,  orba  e 
vedova  senza  conforto  nel  mondo,  ella 
era  madre;  non  volesse  cosi  perfidiare 
ad  esser  crudele.  La  buona  femmina, 
facendo  beffe  e  scherno  del  pazzo  Re , 
promise  che  parlerebbe  al  figliuolo,  e 
vedria  di  confortarlo  al  possibile  del 
ben  suo.  Adunque  preso  il  figliuolo,  ed 
a  lui  inchinatasi,  come  per  accarezzar- 
lo, cosi  gli  disse  nella  lingua  sua  pro- 
pria, per  non  esser  intesa  dal  Re:  Fi- 
gi iuol  mio,  abbi  pietà  di  me:  ricorditi 
che  per  nove  mesi  ti  portai  nel  mio 
utero,  e  per  tre  anni  ti  diedi  il  latte,  e 
con  tanto  travaglio  ti  ho  condotto  fino 
a  questa  tua  età.  Oh  Dio!  fratelli  :  che 
vorrà  essere?  sarebbe  mai  intenerito  il 
Cesari  I. 


cuore  di  questa  madre?  e  per  salvare 
al  figliuolo  la  vita,  il  conforterebbe  di 
lasciare  la  fede,  e  il  timore  di  Dio?  non 
temete.  Io  ti  prego ,  seguitò  ella ,  ohe 
tu  guardi  su  al  cielo,  e  qua  sulla  terra 
a  tutte  le  cose  create  di  nnlla  da  Dio  : 
in  tutte  queste  cose  tu  vedrai  la  divi- 
na larghezza  e  bontà  che  ti  provoca  a 
riamarlo  ed  essere  a  lui  fedele.  Vedi 
anche  potenza  di  questo  Dio  che  fa  tut- 
to quello  che  vuole.  In  lui  dunque  ti  fi- 
da: egli  ti  sosterrà.  Ciò  farà  che  tu  non 
tema  di  questo  carnefice,  che  altro  non 
ti  può  togliere  che  questa  vila  morta- 
le, ohe  tu  dovrai  perdere  quandoches- 
sia:  ma  rendendoti  degno  de'  tuoi  fra- 
telli, ricevi  di  buon  cuope  la  morte  , 
colla  quale  io  ti  possa  riavere  salvo  e 
felice,  cou  gli  altri  figliuoli  miei ,  al 
tempo  della  misericordia.  Queste  pa- 
role furono  mantici  e  legne  al  fuoco 
della  carità  di  quel  giovanetto:  il  quale 
di  presente  volto  a'carnefici.  Che  aspet- 
tate voi?  disse,  io  non  ubbidisco  al  Re, 
ma  alla  legge  del  nostro  Dio.  Poi  vol- 
gendosi dirittamente  ad  Antioco  :  Tu , 
gli  disse,  ritrovatore  di  ogni  sorta  di 
male  contro  gli  Ebrei,  non  isperar  di 
fuggire  dalla  mano  di  Dio.  conciossia- 
ché  noi  tolleriam  bene  cotesti  mali  per 
li  nostri  peccati;  e  se  il  nostro  Dio  per 
castigarci  e  correggerci  è  adirato  alcun 
poco  contro  di  noi,  ma  ed  egli  si  rap- 
pacificherà da  capo  co' suoi  servidori. 
Ma  tu,  o  ribaldo  e  scelleratissimo  di 
tutti  gli  uomini,  non  ti  levare  indarno 
per  vane  speranze,  infuriato  contro  I 
servi  di  lui;  che  certo  tu  non  se*  an- 
cora campato  dal  giudizio  dell'onnipo- 
tente Iddio  che  vede  tutte  le  cose.  Po- 
sciacbò  i  miei  CratellL,  testé  usciti  d'un 
breve  dolore,  sono  già  entrati  nell'aU 
leanza  dell'eterna  vita  :  dove  ta  per 
giusto  giudicio  porterai  la  debita  pena 
della  tua4anta  superbia.  Or  io,  come 
gli  altri  fratelli  miei,  metto  l'anima  e'I 
corpo  mio  per  le  patrie  leggi;  pregan- 
do Dio  che  via  più  presto  si  plachi  col- 
la nostra  nazione,  e  che  per  tormenti 
e  percosse  tu  debba  confessare,  lui  so- 
lo essere  Iddio:  ed  in  me  e  ne'  miei 
fratelli  si  spegnerà  la  collera  dell' On^, 
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nipotente.  che  ginstamenle  flagella  il 
popolo  oo9(ro. 

Il  Re  sdegnato  di  vedersi  schernito 
<;asi,  fece  dare  a  quest'ultimo  più  cru* 
deli  tormenti  che  non  avea  fatto  agli 
altri:  ne'  quali  egli  fedelmente  perse- 
verando morì.  Dopo  i  figliuoli  fu  fatta 
morire  anche  la  madre,  che  l'aspettava 
con  desiderio,  la  quale  se  già  sette  vol- 
te prima  era  dovuta  nello  spirito  mo« 
rir  di  dolore  nella  morte  de'  suoi  pe- 
gni, morì  6nal mente  lieta  e  sicura  ella 
stessa,  e  se  n'andò  raggi ugnersi  a'suoi 
figliuoli,  da'  quali  fu  ricevuta  nel  seno 
d'Abramo  con  festa  e  gioia  infìnila,che 
finalmente  a  tutti  e  otto  fu  colmata  con 
eterna  immortale  felicità.  L'esempio  di 
questi  eroi  e  di  tale  eroina  riscaldi  la 
nostra  fede  nelle  promesse  e  nell'aiuto 
di  Dio,  la  fedeltà  nostra  avvalori  nel 
servire  a  lui  perseverantemente  6no 
alla  morte,  ne  faccia  sprezzar  li  beni 
fuggevoli,  che  noi  perderem  certo,  se 
anche  non  ci  fossero  tolti  per  forza;  ed 
unicamente  amare ,  e  guardarci  con 
tutta  sollecitudine  t|ue'  veri  beni  im- 
mortali che  nessuno  ci  può  togliere,  se 
non  li  gettiamo  noi  stessi.  Beati l  se  di 
ciascuno  di  noi  possa  dirsi ,  come  di 
questi  santi  fratelli:  Mundxis  Mil^  per 
omnia  in  Domina  canfident.  Così  ci  sarà 
utile  la  storia  delle  loro  virtù,  che  per 
la  maraviglia  tanto  ci  piace. 


Maialfa  ptifffie  la  miseria  del  tempo  tuo  In  Mo- 
din.  sua  patria.  Quivi  è  bandito  Pontine  di  An- 
lioco,  di  passare  alla  retiKÌone  de*  Greci:  egli  co* 
l'iKliaoll  òrolt>sla  che  mai  noft  farà.  Un  Ebreo  sa- 
urifira  all'idolo.  Malalia  lo  uccide,  rovescia  Tal- 
lare.  ed  anche  trucida  il  commissario  del  Re.  Fug- 
Ite  egli,  e  I  flgNucili  con  altri  rooUl  nel  diseno, 
nviiaii  a  tornare  e  ubbidire»  ricusan  di  farlo:  e 
hi  lasciano  lutti  ammazzare  Maiatia  raocofflie  i 
buoni  Kbrel:  e  con  quesU  ibaratlali  i  nemici, 
rimette  le  cose  la  istato. 

Ben  avea  parlato  Dio  stesso  per 
la  bocca  di  qt]e?«eite  giovani  che  vi 
contai  nella  passata  lezione  ^  e  segna** 
tamente  dell'ultimo;  il  quale  detto  a- 
vea,  essendo  già  sul  morire,  che  il  loro 
sangue  avrebbe  aOrettato  Li  divina  mU 
sericordia  alla  vendetta  della  persecu- 
zione, mossa  ingiustamente  da  Antioco; 
e  che  placata  per  la  sua  morte  la  col- 
lera del  Signore,  sarebbesi  volto  a  pen- 


sieri di  pmcm  e  di  benedizione  verso  il 
suo  popolo.  In  fatti  erano  sai  compiere 
i  giorni  della  severa  porga  che  Dio  fo- 
lca fir  degli  Ebrei,  e  vicino  il  termine 
della  pazienza  di  Dio,  colla  quale  avea 
permesso  che  gli  empi  nemici  del  sao 
popolo,  e  di  lai  medesimo,  e  della  sua 
religione,imperversasserooo6Ì  alla  sca- 
pestrata: e  volea  6oaIaieote  por  mano 
alla  difesa  della  verità  e  della  giusti- 
zia; e  con  solenne  vendetta  punir  tao- 
te  soelleraggini,  amiliare  tanta  super- 
bia, e  i  tribolati,  op|>ressi  e  presso  che 
spenti  Ebrei  rilevare,  inaspetlatamenle 
da  quella  barbara  servitù,  a  liberlàe 
stato  e  gloria  maggiore;  e  nel  medesi- 
mo tempo  rimettere  la  religione  nel 
primo  lustro ,  ed  a  sé  ed  alla  sua  pò* 
tenza  infinita  acquistar  gloria  e  nome 
immortale  per  lutto  il  mondo.  Da  quel 
popolo,  che  parca  annichilato  e  spento 
d  ogni  valore ,  suscitò  de'  prodi  cam-- 
pioni,  che  ardenti  di  zelo  infoilo,  di 
coraggio  e  di  fortezza,  cbe  io  loro  in- 
spirò egli  medesimo,  eoo  incredibili 
continuale  vittorie  rimisero  la  nazione 
in  islato,  e  vendicarono  la  loro  palrìa 
e  la  religione  del  vero  Dio.  A  qoesio 
cambiamento  tanto  glorioso  di  cose  oe 
introduce  la  sacra  storia;  il  cbadee  tor- 
nare a  rassodamento  della  nostra  fede, 
ed  a  raceendimeato  deHa  nostra  s^ 
ranza;  la  quale  in  nessun  caso,  per  di- 
spera teche  sembri,  non  dee  lasciar  mai 
ad  alcuno  dubitare  della  potenza  di 
Dio ,  e  della  bontà  con  la  quale  egli 
correrà  sempre  all'aiuto  di  quelli  che 
umilmente  e  perseveraoiemeute  l'baii* 
no  aspettato. 

Nel  tempo  che  nella  Repubblica  àe* 
gli  Ebrei  le  cose  erano  cadute  a  q»^ 
guasto  ed  a  quell'orribile  miseria  che 
v'ho  descriUa,  era  in  Gerusalemme 
on  sacerdote  chiamato  Ma taiia  con  ciu^ 
que  fìgliuoU  ;  Giovanni,  Simone  t^'"' 
da  ,  Eieazara,  GionaU.  Egli  eracip(y 
della  famiglia  detU  degli  Asmooei ,  da 
un  Asmoneo  suo  bisavolo.  Questa  fa* 
miglia  apparteneva  alla  tribù  di  UJi 
da  lato  di  padre,  e  di  madre  da  qo^J'f 
di  Giuda,  come  alcuni  santi  P-*^^' 
hanno  creduto.  Quest'uomo,  fegs^^' 
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do  le  orribii  cofle,  f  sacrUeii  «  le  stra- 
gi ,  r  a|M)slasie»  che  aveaoo  rovesciato 
ogni  ord  ine,  e  fatto  quasi  un  postrìbo- 
lo della  città  ,  s' era  ridotto  a  Modin 
sua  patria  ;  dove  seco  pensando  agl'in- 
finiti malidi  quel  misero  tempo  e  pian- 
gendone senza  consolazione  ;  Mi^e^o  a 
me!  diceva  :  son  io  dunque  nato  per 
vedere  lo  scempio  del  popol  mio  e  lo 
sterminio  della  santa  Città!  e  potrò  io 
starmi  qua  indarno,  essendo  ella  ca- 
duta in  man  de'  nemici  ?  Ecco  le  cose 
sante  sono  venute  a  mano  degli  stra- 
uteri,  e  il  suo  tempio  è  vituperato  co- 
me cosa  disonorata  e  polluta  ;,  e  i  vasi 
presiosi  ne  furono  portati  via  ,  i  suoi 
vecchi  trucidati  furono  per  le  piazze , 
e' giovani  caddero  sotto  il  (aglio  delle 
spade  nemiche.  Qual  è  quel  po|H>lo  che 
non  abbia  dirubato  parte  del  regno 
6U0^  e  tra  sé  divise  e  arricchito  delle 
tiue  spoglie?  tutta  la  sua  gloria  gli  è 
tolta e*l  popolo  libero  ò  fatto  schiavo. 
Ahimé!  quanto  avevamo  di  santo,  di 
splendido  ^  di  glorioso  ,  tornò  a  nulla, 
e  le  genti  idolatre  V  bau  profanato.  Che 
monta  dunque  di  vivere  tuttavia?  e  che 
facciamo  noi  qui?  Cosi  detto ^  Matatia 
e  i  suoi  cinque  figliuoli  si  lacerarono 
le  vestimenta  ,  si  copersero  il  capo  di 
sacco,  e  faccino  un  doloroso  compian- 
to, studiandosi  di  placar  colla  peni- 
tenza lo  sdegno  di  Dio.  Questo  è  il  mal 
di  cuore,  eia  febbre  cocente  che  pati- 
scono i  giusti ,  che  li  macera  e  li  con- 
suma ;  io  dico  il  zelo  dell'  onor  di  Dio, 
e  della  sua  religione,  che  veggono  da- 
gli empi  vilipendere  e  conculcare.  Di 
questo  male  molti  morirono,  come  av- 
venne di  santo  Gaetano  Tiene  ,  e  di 
molli  altri,  i  quali  o  non  poterono,  o 
a  Dìo  domandarono  di  non  soprav- 
vivere alle  calamità  della  Chiesa,  allo 
strazio  della  religione  e  de'  buoni:  ed 
era  il  zelo  medesimo  che  struggeva  il 
cuor  di  Davidde:  Zelu$  domus  tuas  co- 
medit  me.  E  cosi  i  mali  della  Chiesa  e 
j  pubblici  scandali  debbono  far  pia- 
gnere, se  non  morire,  chi  abbia  punto 
sentimento  della  gloria  di  Dio ,  ed  a- 
fnore  de'  suoi  fratelli;  e  veder  di  pla- 
carlo colla  penitenza.  Intanto  de'  com- 
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misfliri,  0  turcimanni  della  empietà 
del  Re  Antioco,  mandati  attorno  cogli 
ordini  del  Re,  era  venutone  uno  al- 
tresì a  Modin ,  patria  e  sof^ioroo  di 
Matatia  ,  per  isvolgervi  Min  cultura 
del  vero  Dio  gli  Ebrei  del  paese.  Qui- 
vi sposto  e  bandito  il  volere  d'Antio- 
co, furono  alcuni  de' paesani  che  si  ar- 
renderono, e  alla  vera  religlon  rinun- 
ziando, presero  quella  de' Greci.  Ma- 
tatia coll*intera  famiglia  stettero  saldi 
nella  plelà,  e  negarono  di  mai  ubbidi- 
re. Allora  i  messi  d'  Antioco  furono  a 
lui,  non  dubitando  di  svolgerlo  e  gli 
disser  così:  Tu  se'  il  primo ,  il  più  no- 
bile e  illustre  di  tutti  gli  abitanti  di 
questa  città,  ed  hai  bella  corona  di  fi-  . 
gliuoli  e  fratelli,  or  oome  non  se'  tu 
il  primo,  e  non  ti  metti  in  capo  degli 
altri,  e  confortili  col  tuo  esempio  d'ub- 
bidire al  Sovrano,  secondo  che  hanno 
già  fatto  tutte  le  nazioni,  e  il  popol  di 
Giuda  ,  e  i  rimasi  in  Gerusalemme? 
Deh  fallo;  e  sarai  tu  e  i  figliuoli  tuoi 
de'  primi  amici  e  favoriti  del  Re;  ed 
avrete  senza  misura  da  lui  argento  , 
oro  e  ricchezze  di  ogni  maniera.  Co- 
stui mal  oonoscea  Matntia ,  che  con 
questi  ingegni  credea  poter  condurlo 
a  rinnegare  la  religione.  Il  rammen- 
targli l'orrevol  luogo  e  'I  grado  ch'egli 
teneva  Ira'suoi  ci  Itati  ini,  era  nuova  ra- 
gione da  tenerlo  immobile  nella  sua 
fedeltà:  da  che  U  seme  degli  Eleazari 
non  era  spento  ;  ed  anche  questo  se- 
condo Eleazaro  inteudea  bene  quale 
scandalo  sarebbestato  a'giovani  di  sua 
nazione,  se  egli  vecchio  e  primario 
della  città  avesse  ubbMito.  il  raccon- 
targli, quanto  gran  numero  di  preva- 
ricatori avesse  già  rinnegata  la  f<>de« 
via  più  accendeva  il  suo  zelo  per  so^ 
slenerla.  l' offerirgli  poi  l^amicizia  e  i 
doni  di  queir  empio  Re,  egli  sei  dovea 
reputar  a  villania  ed  onta  atrocissima. 
Per  le  quali  cose  tutte  riscaldala  la  sua 
fede  e  rafforzato  il  coraggio  ,  così  ri- 
spose, ma  coti  voce  sì  alta,  che  da  tutti 
dovesse  esser  inteso:  Quando  bene  tut- 
te le  nazioni  del  mondo  ubbidissero  ad 
Antioco,  e  tutti  i  Giudei  si  prostituis- 
sero a  partirsi  da  Dio  per  sottometter- 


4K4 
»i  al  Re,  loMatatia,  i  miei  figlinoli  e 
i  fratelli  saremo  soli  a  servar  fede  al 
Dio  noslro.  Iddio  ci  guardi  dall'  essere 
cosi  felloni.  Non  fa  per  Doi  abbando- 
nar la  legge  di  Dio;  non  ascolteremo  i 
.comandi  del  Re,  né  pi  muteremo  dalla 
religione  e  dalle  costumanze  de' nostri 
Padri. 

0  forza  di  fede  e  d'animo  generosi 
Ben  so  io  quanto  abbia  di  forza  l'esem- 
pio de'  più  ,  per  istrascinarsi  dietro  la 
gente  alle  costumanze  che  hanno  già 
preso  corso.    Quel  vedere  che  tutti 
pensano  e  fanno  cosi ,  ò  pure  la  forte 
e  terribile  stretta;  chi   non  ha  gran 
fermezza  d'animo  e  di  religione,  sem- 
bra che  il  giudizio  e 'i  costume  univer- 
sale diventi  legge  e  dovere;  e  quello 
che  è  peggio,  scusi ,  giustitìchi ,  e  dia 
opinion  di  belle  e  onorevoli  alle  co- 
stumanze pia  vituperose  e  a' peccati, 
la  tentazione  è  certamente  pericolosa. 
Ma  che  assottigliarci  e  deliberare?  la 
sola,  la  massima  legge,  o costumanza, 
o  moda  che  vogliam  dirla,  dee  essere 
ed  è  la  legge  di  Dio:  contro  di  questa 
non  è  scusa,  né  prescrizione:  la  molti- 
ludioe  de' prevaricatori  cresce  il  de- 
litto, noi  leva  né  Io  giustificale  di  co- 
raggio è  bisogno  ,   di  fede ,  e  più ,  di 
amore  di  Dio:  e  al  tutto  è  da  dire:  Se 
tutti  volessero  ubbidire  alla  moda ,  io 
solo,  io  sola  ,  i  miei  figliuoli,  la  mo- 
glie, le  figlie  non  ubbidiremo.  Sarete 
beffali,  scherniti,  avuti  io  conto  d'uo- 
mini e  donne  da  nulla,  che  monta  ciò? 
Deliberatevi:  a  chi  volete  piacere  ?  a 
cui  meglio  servire?  Se  a  Dio ,  e  a  Dio 
bolo,  dovete  giostrarlo  col  fatto.   Gli 
altri  e  le  altre  usino ,  vestano^  trattino 
come  lor  piace ,  e  come  piace  a'  più  : 
voi,  la  moglie ,  le  figliuole ,  i  figliuoli 
userete,  vestirete  all'antica  ;  cioè  se- 
condo la  legge  di  Dio,  che  è  la  cosa  più 
antica,  ma  più  onorata  del  mondo. 
Questo  porta  l'essere  di  Cristiano  ;  ed 
a  questo  vedrete,  se  i  Cristiani  sìen 
molti.  Il  buon  Cristiano  eia  buona  Cri- 
stiana, quando  vede  le  più  ed  i  più  de' 
^xìoì  pari  correr  dietro  a' costumi  del 
inondo,  non  ne  prende  già  conforto  né 
.liicurlà  da  poter  egli  altresì  andarne 
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con  loro,  anzi  ne  piagne  davanti  a  Dio: 
e  si  accende  di  maggior  zelo  a  soste- 
ner la  causa  della  verità  e  della  legge, 
ohe  vede  deserta  e  violata  da*  più.  Chi 
non  ha  tanto  di  fede  e  virtù ,  è  tra- 
sportato dalla  corrente:  e  tal  sia  di  lai. 
Avea  Matatia  finito  di  dire:  ed  ecco 
sotto  gli  oochi  di  lui ,  veggente  il  po- 
polo tutto ,  un  vile  ribaldo  ebreo  si  Te' 
innanzi ,  e  con  isvergognata  empietà 
fece  pubblico  sagrificio  all'  idolo  ch'età 
quivi  innalzato  sopra  l'altare.  ìbutia 
veggendolo,  ne  fu  trafitto  neir  anima 
d'infinito  dolore,  e  le  sue  inlerìora 
tutte  niB  furono  scosse  e  tremarono. 
arse  tutto  di  sdegno*»;  che  era  il  zelo 
ohe  in  slmili  casi  ordinava  la  legge, 
quel   medesimo  che   riscaldò  Finees 
contro  di  Zarobri;  e  gittatosi  addosw 
allo  scellerato  ,  le  trucidò  sull'  altare. 
Fatto  questo,  col  pugnale  insanguioa- 
to  s'avventò  contro  il  commissario  del 
Re,  che  stringeva  gli  Ebrei  a  sacrifica- 
re, e  il  mise  morto  per  terra:  e  final- 
mente abbatté,  rovesciò  e  fece  io  pei- 
zi  l'altare,  lodi  messosi  per  la  ciìià, 
tutto  fuoco  negli  occhi  e  nel  viso,  al- 
tamente gridava  :   Chiunque  ha  ie)o 
della  legge  di  Dio,  e  vuol  tener  viva 
l'alleanza  con  lui ,  vengami  dkiro.  E- 
gli  si  parti  tosto  dalla  citli,  egli  etuUi 
i  suoi  cinque  figliuoli ,  abbaodonaodo 
tutto  ciò  che  possedevano,  e  si  ridtis- 
se  su  per  le  montagne.  Questo  invito 
cosi  nobile  e  generoso  gli.  tirò  dietro 
molli  seguaci.  Tutti  coloro  che  io  Mo- 
din  aveano  zelo  dell'  onore  di  Dio,  ed 
amavano  la  legge  e  la  rettitadioe,  pr<^ 
sero  il  partito  di  seguitarlo;  e  colie  lo- 
ro famiglie  e  col  bestiame  ricoverar^ 
no  nel  diserto,  veggendo  che  oelu 
città,  per  V  innondar  che  vi  facevano 
i  mali  e  gli  scandali,  non  si  potea  vi- 
vere in  modo  alcuno. 

Bla  voi,  come  fu ,  dite ,  che  Maiala 
uccise  cosi  a  sua  posta  qoe'due:  poie- 
va  egli  farlo  senza  peccalo?  A  rigQ'^' 
dar  il  fatto  in  sé  stesso,  senza  rispelj^ 
a  circostanze  di  tempo,  la  cosa  fa  'i* 
lecita:  che  nessun  privato  può  ^^^^ 
stizia  di  chicchessia ,  ma  s'appar"^'^ 
alla  pubblica  autorilà  ,  per  ciò  me^ 
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da  Dìo.  La  legge  di  Mosè  portava  bene 
che  chiunque  avesse  fatto  sagriBzio 
agl'idoli,  fosse  fatto  morire:  ma  solo 
per  questo  modo,  che  accusalo  a'giu- 
dìci ,  da  questi  fosse  condannato  alla 
morte.  Ma  lo  stato  delle  cose  d' allora 
non  lasciava  luogo  a  questa  solenne 
giudicatura  :  essendo  nella  Repubblica 
degli  Ebrei  rovesciato  ogni  ordine,  e 
tolta  ogni  regola  di  giudizi.  D'altra 
parte  Matatia  era  il  principale  della 
città  e  sacerdote:  e  però  era  il  solo  per 
avventura  che  potesse  dar  effetto  alla 
legge,  e  sostenere  la  religione  ch'era 
apertamente  voluta  distruggere  e  can- 
cellare, questo  stato  di  cose  dava  al 
caso  di  cui  parliamo  una  giusta  ecce- 
zione. Ma  quello  che  la  question  dif- 
finisce  ,  é  4a  santa  Scrittura ,  che  loda 
cotesta  azione;  e  la  paragona  a  quella 
di  Fiaees  ;  il  quale  in  qn  caso  assai  so- 
migliante fece  lo  stesso  (come  nella  vi- 
ta di  Mosè  doveteavere  sentito) quan- 
tunque allora  lo  stato  degli  Ebrei  fos- 
se in  piedi ,  e  l'ordine  della  legittima 
giudicatura  in  vigore.  Adunque  come 
il  fatto  di  Fioees,  così  questo  di  Maia- 
tia  si  vuol  ragionevolmente  riferire  a 
peculiare  inspirazione  di  Dio:  il  che 
però  non  dee  passare  in  esempio.  Lo 
avvenuto  nella  città  di  Modìn,  e  la  fu- 
ga che  que'cittadini  aveano  presa  ver- 
so il^  deserto,  fu  rapportata  agli  uffi- 
ziali  che  per  io  Re  governavano  in  Ge- 
rusalemme; e  fu  mandato  ior  dietro 
grosso  corpo  di  soldati,  che  li  costrin- 
gessero a  ritornare  e  ad  ubbidire.  Li 
sorpresero  nel  deserto,  rintanati  qua  e 
là  in  diverse  spelonche.  Prima  però  di 
venire  all'aperta  violenza,  s'appresen- 
tarouo  loro  in  giorno  di  Sabbato,  e  con 
buone  parole  lusingandoli,  così  gF  in- 
vitavano: Che  fate  costi  oggimai  ?  o 
pensate  forse  di  contrastare?  Deh  prov- 
vedetevi: uscite  fuori;  e  solamente  di- 
sponetevi a  far  quello  che  vuole  il  Re, 
ed  avrete  salva  la  vita.  A'  quali  que' 
buoni  fedeli  risposero:  Noi  non  usci- 
remo altramenti  di  qua,  né  ubbidire- 
mo agli  empi  comandi  del  Re:  e  non- 
dimeno non  prenderemo  le  armi  alla 
nostra  difesa  ,  uè  violeremo  il  giorno 
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del  Sabbato.  non  isperate  d'aver  altro 
da  noi.  Veduta  la  loro  deliberala  fer- 
mezza, furono  assaliti  nel  luogo  me- 
desimo, essi  però  non  fecero  la  più 
piccola  resistenza,  né  scagliarono  con- 
tra  i  nemici  pure  una  pietra;  anzi  nò 
eziandio  vollero  (come  potevano  assai 
leggermente)  turar  la  bocca  delle  ca- 
verne: ma  tutti  a  una  voce  gridarono  : 
Muoiamo  nella  nostra  semplicità  :  il 
cielo  e  la  terra  saran  testimoni ,  che 
ingiustamente  ci  fate  morire.  Adunque 
come  agnelli  senza  difesa,  si  lasciaro- 
no trucidar  tutti  colle  ior  mogli  e  fi- 
gliuoli ,  fino  a  mille,  con  tutto  il  loro 
bestiame.* 

0  qual  consolazione!  ^  veder  uomi- 
ni tanto  tenaci  e  focosamente  gelosi 
della  loro  religione;  e  cosi  pieni  di 
forza  e  coraggio,  da  gittar  cosi  volen- 
tieri per  onor  di  essa  la  propria  vita! 
Sapeano  bene  che  la  difesa  loro,  cotan- 
to giusta,  non  sarebbe  stata  contro  l.i 
legge  del  giorno  festivo;  massimamen- 
te che  aperta  era  la  frode  de'  loro  ne- 
mici, che  gli  attaccavano  in  bello  stu- 
dio nel  sabbato,  per  abusare  della  Ior 
religione  e  pietà  :  e  per  questo  modo 
sarebbe  venuto  Ior  fatto  di  spegnere  e 
distruggere  tutta  la  nazion  degli  Ebrei: 
il  che  Dio  non  voleva,  e  però  non  pò- 
tea  essere  contro  il  volere  di  Dio  quel- 
l'atto non  punto  servile,  che  era  anzi 
indirizzato  a  fornire  la  manifesta  sua 
volontà  ,  ed  a  mantenere  la  medesima 
religione,  tuttavia  questi  buoni  Ebrei 
nou  vollero  giovarsi  ditfuesto  diritto; 
massimamente  non  avendone  o  per- 
missione o  comando  dal  gran  Matatia, 
che  aveano  in  luogo  di  condotliere  e 
di  padre  :  e  però  dubitarono  di  non 
errare  a  6darsi  al  solo  loro  giudizio. 
Di  che  parve  Ior  più  sicuro  di  dare 
una  pubblica  è  solenne  testimonianza 
della  loro  pietà  e  della  riverenza  alla 
legge  santissima  del  loro  Dio.  Simile 
fece  con  s.  Maurizio  la  legione  lebana 
di  forse  sei  mila  Cristiani:  che  veggen- 
dosi  mandato  contro  t'esercito,  per  i- 
scannarli  contro  giustizia,  potendo  le- 
varsi a  difesa,  deposero  l'armi;  e  co- 
me santo  olocausto  della  fede  cristiana 
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hi  laì^iarono  mMter  luUì  al  filo  delle 
spade  nemiche. Di  questi  atti  di  eroica 
Tortezza  fece  Dio  scrivere  al  la  sua  Chie- 
sa, comeegli  gli  aveva  inspiratia  que' 
generosi  fedeli,  per  eccitare  la  confi- 
denza nostra  nell'aiuto  di  lui,  per  ac* 
cender  Tamore  alla  divina  sua  legge, 
e  per  isvergognare  e  torre  ogni  scusa 
alla  tiepidezza  ed  al  languore  di  tanti 
altri  che  J*ognl  minima  cosa  pigliano 
cagione  di  reputarsi  assofnti  dal  debito 
di  resistere,  e  di  nulla  tollerare  per 
cagion  della  fede  e  della  pietà:  e  quel- 
lo che  è  peggio,  senza  voler  consiglio 
né  lumi  da*  saggi  e  pii  direttori  ;  ma 
prendendo  per  consigliero  il  solo  amor 
proprio,  e  la  loro  larga  e  dissoluta  co- 
sciènza, che  certamente,  a  voler  rag- 
guagliare il  fervor  affocato  della  carità 
di  que'  Santi,  e  la  pazienza  che  lor  ne 
inspirò,  a  quello  che  facciam  noi,  chi 
non  si  vergognerà  del  disamore  e  mol- 
lezza propria,  per  non  dirla  irreligione 
e  freddezza,  nel  fatto  di  mantenere  al- 
la fedo  ed  alla  legge  di  Dio  l'onore  do- 
vuto ,  e  rendercene  testimoni?  Ma  di 
quest'anime  forti  e  animose,  in  vitu- 
pero degli  altri,  Iddio  non  lascerà  mai 
mancare  alla  Chiesa.  Saputa  la  cosa 
da  Matatia,  gliene  dolse  alTaoima,  e 
tutti  ne  piansero  amaramente,  come- 
chò  non  potessero  non  consolarsi  del- 
la pietà  e  fortezza  di  tanti  loro  fratelli, 
ma  la  cosa  tornava  a  troppo  gran  pre- 
giudizio: che  se,  diceano  tra  loro,  noi 
vorremo  in  questo  imitare  questi  no- 
stri fratelli ,  di  non  prendere  le  armi 
e  difendere  da'  nemici  nostri  in  di  di 
sabbdto  le  nostre  vite  e  le  leggi,  eglino 
in  poco  tempo  ci  sterminerebbono del- 
la terra .  e  però  fu  preso  di  unanime 
consentimento,  di  dover  (fossero  assa- 
lili anche  in  giorno  festivo)  prendere 
le  armi  e  servar  sé  medesimi  alla  sìa- 
lute  della  nazione  e  alla  vendetta  del- 
la legge  di  Dio.  ^ 

Intanto,  come  nelle  tirannie  suole 
avvenire  che  la  povera  gente  si  sta 
zitta  sotto  quel  giogo  ,  gemendo  e  a- 
spettando  che  alcuno  si  levi  in  capo  per 
tutti  ;  e  allora  preso  ardire,  tutti  si  col- 
.  legano  e  si  rai^iuugon  con  lui,  e  fatto 
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corpo  colle  forze  naite  si  mettono  alla 
difesa  ed  al  racqiiisto  della  lor  liberU; 
così  veduto  la  generosità  e  la  femiezta 
del  gran  Natalia,  da  tutte  parli  trasse- 
ro gli   Ebrei  più  fedeli  a  far  con  lui 
causa  comune.   Adunque  gli  À!»idei 
(che  dovean  poter  essere  alcune  selle 
d'uomini  i  più  religiosi  e  caldi  di  zelo 
per  la  legge  di  tutta  la  nazione  ebrea) 
si  unirono  con  Ifatatia  ;  ed  a  mauoa 
mano  tutti  que'  bnooi  che  dalle  ciili 
si  fuggivano,  per  a^ere  scampo  dove- 
chessia  dallecomnoi  calamità, anch'es- 
si si  scrissero  per  amici  e  cooperatori 
dell'impresa,  alla  quale  egli  aveamev 
so  mano:  di  che  in  breve  tempo  egli 
si  trovò  avere  sotto  di  sé  il  fiore  di 
lutto  il  popolo;  i  quali  per  la  pietà, 
l^er  l'ardore  del  loro  zelo,  e  per  raoi- 
mo  determinato  ad  ogni  coga  che  da 
patire  e  da  far  fosse  per  lo  ben  pub- 
blico,  formavano  un  esercito  di  tale 
forza,  che  degli  avversari  noe  dovesse 
temere,  che  certo  quando  oomioi  di 
questa  tempera  e  d'animo  così  dispo- 
sto imprendono  alcuna  guerra,  rado  è 
trovare  chi  loro  resista  :  e  noi  ne  a* 
venimo  chiarissima  pruova  ed  esem- 
pio novellamente  negli  Spagnuoti.  Voi 
vedete  qui  come  la  nazione  ebrea,  li 
quale  per  rinfinite  violenze  d'Antioco 
avea  perduto  ogni  podestà,  giurisdi- 
zione e  forma  di  regno,  oppressa  e  ia- 
ferrata   da  indegoissima  servitù,  nc- 
cogliendosi  sotto  la  condotta  di  Mala- 
IÌM,  venne  a  riscuotersi  di  servitù,  i 
ricovrar  suoi  antichi  diritti  e  ragioni, 
di  coi  era  ingiustamente  spogliatale 
però  tutte  le  imprese  quinci  iooao» 
fatte  da  lei  (senza  cercarvi  peculiart 
inspirazione  di  Dìo)  furono  per  sé  sles- 
se legiltiuiamente  di  potestà  ordinaria 
cominciate  e  fornite.  La  prima  coi»  a* 
dunque  che  Mtitatia,  col  nerbo  dellV 
sercito  che  aveva  ordinato,  si  mise  a 
(ire,  fu  di  dare  addosso  agli  apostati 
rinnegati  del  suo  popolo,  che  co' ne- 
mici di  lui  e  di  Dio  s'erano  collegati* 
Questi  erano  i  nemici  da  steroiii»ff 
prima  degli  altri,  perché  pe^iori,  più 
accaniti  e  peggio  animati  di  tulli  :  non 
potendo  essere  uomo  pej^iore  di  cuitti 
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che  davvero  Dio  «dalla  religione  si 
smembra  e  rttillasi  da  sé  medesimo, 
e  collegato  cogli  empi,  alla  religione 
medesima  fa  la  guerra,  ma  senza  que- 
sto, aperto  era  il  comandamento  di  Dio 
che  questa  razza  d'uomini  fosse  levata 
dal  mondo.  Di  questa  feccia  adunque 
Matatia  purgò  il  mondo,  uccidendone 
gran  parte,  e  il  rimanente  ricacciando 
e  costringendoli  di  cercar  lo  scampo 
flo  tra'  gentili  medesimi,  a'  quali  s'e- 
rano venduti.  Malatia  intonto  co'  suoi 
prodi   uscendo   attorno,  col    furor  di 
leoni  affamati,  contra  gli  oppressori  del 
popolo,  da  tutte  parti  gli  sbaragliò. 
Corse  il  paese  contaminato  dall'idola- 
tria, e  quanti  alteri  trovò,  gittò  a  ter- 
ra, e  levò  ogni  vestigio  d'idolatria  :  I 
fanciulli  tutti  circonciseche  non  s'era- 
Do  potuti  o  voluti  circoncidere  fino  ad 
ora  \  ristobill  l'osservanza  della  legge 
di  Dio  e  la  religione,  abbassando  e  re- 
primendo in  contìnue  vittorie  l'orgo- 
glio e  la  potenza  degli  avversari,   non 
lasciando  loro  levar  più  le  corna,    di 
che  il  popolo  cominciò  scuotere  il  gio- 
go della  tirannica  servitù  de' Greci;  e 
'1  culto  del  vero  Dio  tornò  in  istato  ed 
lo  qualche  splendore,  con  tanto  fortu- 
Dati  principj  prosperò  Iddìo  questa  sa- 
cra guerra  lolta  a  fare  per  lui,  quasi 
per  dar  a  que'  campioni  un'arra  della 
protezioo  sua  per  innanzi,  e  dicqoelle 
vittorie  colle  quali  egli  medesimo  a- 
vrebbe  fornito  di  metter  il  suo  popolo 
io  libertà,  e  restituire  la  religione. 

Voi  dovete  aver  conosciuto  se  con- 
tra gli  apostati  della  fede,  che  turbano 
la  pace  e  mettono  a  risico  la  fede  de' 
buoni,  sia  da  procedere  benignamente: 
il  che  essi  vorrebbono,  menando  in- 
giuste querele  della  Chiesa,  che  non 
vuol,  oome  non  dee  tollerarli.  Udiste 
come  la  costor  pena,  da  Dio  medesimo 
ordinata,  era  la-morte:  e  nessuno,  cre- 
do io,  oserebbe  accusar  Dio  d'ingiusti- 
zia e  di  crudeltà.  E  certo  egli  è  una 
temerità  intollerabile  ;  che  dove  costor 
medesimi  non  reputano  troppo  rigo- 
roso castigo  la  morte  data  a'  felloni  e 
a'  traditori  del  Principe  e  dello  slato, 
gridino  poiaU'iogiastizia,  se  la  Chiesa 
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(che  ò  il  regno  di  Gesù  Cristo)  dura- 
mente proceda  contro  questi  disertori 
e  perturbatori  della  sua  pace,  chi  du- 
bita, costoro  esser  figliuoli  della  Chie- 
sa e  di  Cristo  per  lo  battesimo?  e  però 
aver  essa  in  loro  piena  giurisdizione? 
e  chi  negherà  altresì,  dover  lei  pel  be- 
ne ordinato  suo  reggimento,  e  per  si- 
curezza de'  buoni  e  fedeli  figliuoli  suoi, 
reprimere  questi  facinorosi,  e  i  buoni 
salvar  dal  ptricolo  dello  scandalo  e 
della  seduzione,  con  que'  castighi  che 
Cristo  le  ha  posti  in  mano,  da  ueare 
per  la  comune  salvezza?  E  i  Principi, 
che  son  i  primi  de'  suoi  figliuoli ,  da 
Dio  ordinati ,  che  le  diano  mano ,  e 
la  potenza  loro  adoperino  all'onore,  si- 
curezza e  difesa  di  lei;  debbono  altresì 
per  legge  divina  sguainare  la  spada,  e 
con  pene  e  supplizi  guarentire  i  loru 
popoli  dal  pericolo  e  dal  guasto  che 
portano  tai  corruttori.  Queste  due  ^k>- 
desta,  che  hanno  la  medesima  divina 
origine,  collegate  al  medesimo  giustis- 
simo fine,  faranno  la  sicurezza  de'  po- 
poli, la  gloria  della  fede,  e  forniranno 
gli  eletti  de'  mezzi  da  pervenire  a  sa- 
lute. E  ben  vedemmo  se  il  legare  la 
Chiesa  in  questo  sua  podestà,  e  lascia- 
re libera  ed  ùnpunita  l'irreligione,  ab- 
bia portato  al  mondo  la  redenzione  che 
si  aspettava,  da  che  questo  è  il  solo  ed 
unico  intendimento  di  Dio  nell'insti- 
tuire  queste  due  podestà  ;  che  l'  una 
serva  e  dia  il  braccio  all'altra,  per  la 
salute  eterna  degli  uomini.  Preghiamo 
Dio  che  questo  accordo,  si  necessario, 
non  sia  mai  violato  o  interrotto  nel 
mondo. 

liEZIOUTE  Vili. 
MataUa,  vicino  •  morte,  eonforta  I  suoi  cinque 
fisliuoli.  muore,  ed  è  seppellilo  in  Modin.Si  giu- 
•liOca  il  ribellar  cbe  fece  Maiella  da  Aniiuco. 
Giuda  prende  il  governo  delle  milizie,  orazione 
di  lui  a  Dio.  Eloggi  di  Giuda  e  prime  sue  i 


Suscito  Iddio  tolora  nel  mondo  al- 
cuni uomini  grandi  ;  e  riempiutili  del 
suo  spirito,  colla  predicazione,  col  zelo 
ardente  ,  colle  fatiche  e  co'  miracoli , 
soccorre  a'  bisogni ,  rompe  gì'  impedi- 
menti, semina  la  virtù  ,  e  moltiplica  i 
fedeli ,  e  cresce  e  stobiltsce  la  Chiesa. 
Talora  un  solo  di  quegli,  così  «imualo 
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iti  celeste  valore,  fa  tante  e  tali  mera- 
viglie, che  eoo  le  cenlinaia  de'  comuni 
operai  non  se  ne  caverebbe  uno  per 
cento  del  frutto.  Or  questi  tali  mini- 
stri sogliono  essere  così  utili  alla  Chie- 
sa e  al  bene  de'  popoli,  che  sembrano 
necessari.  Voi  udiste  già  di  san  Pnolo. 
che  non  fece,  che  non  vinse ,  che  non 
fruttificò  l'opera  di  quel  solo  Apostolo 
nella  Chiesa?  non  pareva  egli  il  soste- 
gno, il  principio  di  vile,  e  1  fonda- 
mento, senza  del  quale  pareva  che  il 
regno  di  Gesù  Cristo  non  si  dovesse 
poter  sostenere?  chi   non   tremava, 
l^ensando  che  Paolo  sarebbe  dovuto 
morire?  ed  allora  come  ristorare  quel 
danno?  e  chi  rimettere  nel  luogo  suo? 
Nondimeno  Paolo  mori,  e  la  Chiesa  non 
mancò,  uè  venne  meno  con  lui:  trovò 
Dio  degli  altri  che  l'ammaestrarono, 
l'edificarono,  la  difesero  fino  a  noi;  e 
mostrò  che  'I  fondamento  di  questa 
Chiesa  non  era  Paolo  ,  né  Pietro ,  ma 
Gesù  Cristo;  il  quale  non  muore  mai  , 
e  ad  essa  Chiesa  ha  promesso  di  non 
mancare,  mancassero  tutti  gli  uomini. 
Quello  che  ho  detto  di  Paolo,  per  ri- 
spetto alla  Chiesa  cristiana,  era  da  di- 
re il  medesimo  di  Hatatia  per  la  reli- 
gione giudaica,  egli  era  il  tutto  di  lei, 
e  non  parca  potesse  far  senza  di  lui  ; 
massime  in  que'  principj  del  ristabili- 
mento dello  stato  e  della  religione,  a 
cui  egli  avea  posto  la  mano:  e  dei  ne- 
mici restavano  assai  da  vincere  ,  e  da 
superare  durissime  diflScoltà.  Tuttavia 
questo  grande  uomo  morì;  e  Dio  prov- 
vide d'altri  nel  luogo  suo,  e  dimostrò 
che  nella  sua  sola  virtù  e  nelle  pro- 
messe era  da  mettere  tutta  la  confi- 
denza. Noi  lo  vedremo  al  continuar 
della  storia. 

£gli  era  omal  forse  un  anno  passato, 
che  Matatia  col  zelo  medesimo  onde 
Tavea  cominciata,  era  perseverato  nel- 
l'opera del  ristoramento  del  popol  suo 
e  della  religione;  quando  caduto  infer- 
mo, senti  esser  venuto  il  termine  della 
»ua  vita.  Ad  tin  eroe  come  lui,  ch'era 
tutto  amor  di  Dio  e  della  sua  gloria, 
non  potea  non  dolere  la  morte  ,  in 
quanto  per  essa  si  vedea  tolto  il  mo- 
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do  e  '1   tempo  di  sorvire  a  questo  oo- 
bilissimo  fine,  d'altra  parte,  come  san- 
to che  era,  si  consolava  dell'ubbidire  a 
Dio  e  far  la  sua  volontà:  ed  anche  ve- 
deva che  il  suo  desiderio  non  sarebbe 
tornato  vano;  perocché  lasciava  cinque 
figliuoli,   ne*  quali  avea  infuso  il  soo 
medesimo  spirito,  e  che  col  suo  stesso 
ardore  e  coraggio  avrebbono  continua- 
ta l'opera  da  lui  cosi  bene  avviata:  e 
finalmente  lo  rallegrava  il  pensiero, 
che  egli  usciva  da  oQa  vita  si  doloro- 
sa ,  e  non  avrebbe  veduto  più  taoli 
scandali ,  prevaricazioni  e  peccali.  Io 
questi   pensieri   adunque  ,    veggendo 
prossima  la  sua  dipartiu,  chiamò  e  si 
raccolse  intorno  al  letto  i  suoi  cinque 
figliuoli;  a'  quali  lasciando  in  nome  di 
testamento  quelle  cose  ch'egli  unica- 
mente avea  care,  cosi  loro  parlò:  Ora, 
o  figliuoli ,  la  superbia  è  sul  trono; e 
siamo  in  tempo  di  castigo,  di  sovver- 
sione e  di  sdegno,  ora  adunque  é  da 
metter  fuori  uno  zelo  infocato  che  fi 
strugga  per  onor  della  legge:  esponete 
pure  le  vostre  vite  per  lo  testamenl» 
de'  vostri  Padri.  Tornatevi  a  memoria 
i  fatti  gloriosi  de'  vostri  antichi  al  lor 
tempo,  e  v'acquisterete  nome  eterno! 
gloria  immortale.  Àbramo  non  fu  egli 
nella  tentazione  trovato  fedele,  e  gii  fa 
reputato  a  giustizia?  Giuseppe  nelU 
sua  iribolazioDe  avendo  servaU  la  fede 
a  Dio,  fu  fatto  signor  dell'Egitto.  Fi- 
nees  nostro  antenato  ,  per  lo  suo  zelo 
dell'onore  di  Dio,  ereditò  il  sacerdozio 
eterno  nella  sua  discendenza.  Cosi  Gio- 
suè, Caleb,  Davidde,  Elia,  Daniello  per 
la  lor  fede,  mansuetudine,  semplicità, 
furono  salvati  da'  pericoli  e  dalla  mor- 
te. E  cosi  andate  pur  richiamandovi  a 
mente  le  antiche  memorie  ;  e  vedrete 
che  tutti  coloro  che  si  confidarono  nei 
Signore,  non  vennero  meno,  né  furono 
defraudati  della  loro  speranza.  Non  vi 
spaventino  adunque  le  superbe  minac- 
ce dell'empio;  che  la  sua  gloria  é  sler* 
co  e  vermine,  oggi  è,  e  levasi  in  aito, 
e  domani  non  è  più;  perchè  si  risolse 
in  polvere,  e  i  suoi  disegni  tornano  in 
fumo.  Voi  pertanto,  figliuoli  mìei,  6tó 
cuore,  e  operate  da  prodi  per  la 
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di  Dio;  è  per  essa  ne  conseguirà  a  voi 
'vera  gloria.  Ecco,   avete  Simone  yo- 
stro  fratello,  il  quale  io  so  esser  uomo 
di  consiglio;  ascoltatelo  sempre,  ed  e- 
gli  vi  sia  in  loofo  di  me  vostro  padre. 
Giuda  Bfaccabeo,  forte  e  valoroso  fin 
dalla  sua  gioviuezza«  sia  capitano  della 
vostra  milizia:  egli  condurrà  il  popolo 
nelle  guerre.  Raccogliete  presso  di  voi 
tutti  i  fedeli  osservatori  della  legge ,  e 
fate  la  vendetta  della  vostra  nazione, 
rendete  alle  genti  il  cambio  e'  han  me- 
ritato; e  state  intesi  a^  comandamenti 
del  vostro  Dio.  Patta  questa  fervente 
'      orazione  ai   figliuoli ,   assai  contento 
^      ch'egli  in  loro  sarebbe  sopravvissuto 
'      rolla  -slessa  fede  e.  fortezza  ,  Matalia 
tutti  li  benedisse,  e  chiusi  gli  occhi,  si 
^      raggiunse  col  popol  suo ,  cioè  co'  Pa- 
triarchi e  co'  giusti  che  nel  seno  d' A- 
bramo  aspettavano  la  redenzione.  I  fi^ 
'      gliuoli  lo  seppellirono  ad  onore   nel 
'      paterno  sepolcro  ,  nella  lor  patria  di 
>      Modin  ;  e  tutto  Israello  fece  gran  cor- 
rotto della  sua  morte. 
'  Quando  voi ,  o  eari ,  udiste  questo 

I  santo  nomo  parlar  di  vendetta  e  inco- 
I  raggiarvi  i  figliuoli  ;  ovvero  ad  essi 
proporre  e  invogliarli  di  una  gloria  e 
\  nonioanza  immortale,  che  si  acquisto- 
rebbono  sponendo  le  loro  vite  a  peri- 
•dlo ,  centra  i  nemici  della  lor  patria 
e  di  Dio;  non  vi  deste  a  credere  ch'e- 
gli volesse  dire  di  quella  vendetta  che 
Dio  proibisce,  che  per  vile  amor  di  sé 
stesso  ,  privato  uomo  talora  prende  di 
chi  Toffese  ;  né  di  quella  gloria  mon- 
dana che  spesso  si  cerca  dagli  uomini 
per  fine  dei  loro  operare,  se  di  ciò  a- 
vesse  confortato  i  figliuoli ,  saria  stato 
un  uom  superbo  ed  un  empio, ^  non  un 
perfetto  giusto  com'era.  Egli,  ciome  per 
sé  non  voleva  altra  gloria  che  quella 
di  Dio,  che  da'  sacrileghi  gli  era  usurr 
pata;  così  lo  zelo  di  questa  egli  inten- 
dea  mettere  ne'  suoi  figliuoli:  esortan- 
doli e  scaldandoli  del  desiderio  di  quel- 
l'onore che  l'uomo  acquista  davanti  a 
Dio,  glorificandolo,  sudando,  e  moren- 
do per  l'onor  di  lui  e  della  sua  reli- 
gione: sicché  Dio  volea  essere,  non 
punto  essi,  il  fine  ed  il  premio  e  la  glo- 
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ria  da  loro  desiderata.  Dite  11  medesi-^ 
mo  della  vendetta,  le  offese  a  Dio  fat- 
te, lo  strazio  della  sua  religione,  la 
profanazione  del  suo  tempio  doveano 
trafiggere  quelle  grandi  anime  d'infi- 
nito dolore,  e  di  questi  oltraggi  di  Dio 
doveano  volere  ed  operar  la  vendetta; 
quella  vendetta  che  i  Gentili  si  meri- 
tavano e  che  Dio  volea  dtr  di  loro  per 
le  mani  e  con  le  armi  de'  figliuoli  di 
Matatia.  Essi  dunque  d'animo  pronto, 
volonteroso  ed  ardente,  doveano  pre- 
stare a  quest'opera  i  corpi  loro  ,  l'in- 
gegno ,  la  pazienza  e  '1  coraggio  ;  e  il 
servire  a  Dio  ed  al  suo  onore  dovea 
essere  l'oggetto  e  il  premio  delle  loro 
fatiche,  e  la  vera  gloria  che  ne  avreb- 
bono  conseguita.  Così  si  vendicarono , 
e  furono  gloriosi  Mosè,  Giosuè,  David- 
de  e  lutti  i  santi  del  vecchio  Testa- 
mento e  del  nuovo.  Ma  che  dubitare  ? 
udiste  voi  Matatia  che  noU'ultimo  sug- 
gello di  tutto  ciò  che  loro  avea  racco- 
mandato ,  li  conforta  di  tener  l'o^hio 
nella  santa  legge  di  Dio  ?  or  che  vieta 
ella  più,  che  la  superbia  e  l'amore  del- 
la vendetta?  Matatia  adunque  spiega  e 
spone  da  sé  medesimo  le  sue  parole , 
e  in  tutte  si  mostra  quel  santo  uomo 
cui  loda  altamente  e  commenda  la  san- 
ta Scrittura,  mettendolo  da  ultimo  nel- 
la compagnia  de'  Patriarchi  e  de'  Santi 
nel  seno  d'Abramo. 

Il  luogo  della  divina  Storia  e*  ho  per 
le  mani  mi  mette  innanzi  una  difficol- 
tà ,  che  in  voi  medesimi  potrebbe  es- 
ser mossa  ,  alla  quale  non  voglio  pre- 
terire .di  dare  il  «convenevole  sciogli- 
mento. Sovrano  della  Giudea  e  degli 
Ebrei  era  allora  il  Re  Antioco,  al  quale 
per  divina  ordinazione  doveano  ubbi- 
dire, e  Matalia  per  motivo  di  religione 
a  lui  ribellò ,  e  gli  mosse  la  guerra. 
Ora ,  è  egli  lecito  a'  fedeli  per  questa 
sola  cagione  rivoltar  l'armi  contra  il 
suo  legittimo  Principe,  come  fecero  nel 
secolo  decimosesto  in  Francia  singo- 
larmente i  falsi  Riformali ,  o  vogliam 
dir  Protestaòti  ?  contra  l'esempio  che 
costantemente  ne  diedero  i  veri  Cri- 
stiani de'  primi  secoli  della  Chiesa. 
Nessuno  il  dirà,  ma  il  fallo  di  Malulia 
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e  de'  fifjiuoli  avea  Uli  note  e  circo- 
stame  pecuiiarissìme,  che  non  potreb- 
bono  mai  cadere  ne'  tempi  nostri:  e 
però  quello  che  a  lui  fu  lecito .  a  noi 
non  sarebbe.  Antioco  mirava  a  spe- 
gnere e  torre  dal  mondo  la  religion 
degli  Ebrei,  a  sterminare  quel  popolo, 
ucciderlo,  e  vendendolo  agli  stranieri, 
e  il  seme  annullandone,  non  che  il  re- 
gno ;  e  quella  terra  ,  da  Dio  promessa 
e  lasciata  a*  Patriarchi  ed  alla  loro  po- 
sterità, smembrata,  volea  dividere  fra 
le  nazioni  straniere.  Ora  ciò  distrug- 
geva l'immobile  proponimento  di  Dio; 
il  quale  voleva  che  l'antica  alleanza 
dovesse  durare  fino  alla  venuta  del 
promesso  Messia  ,  nella  discendenza 
d' Abramo  ,  nella  Giudea ,  io  Grerusa- 
lemme  e  nel  tempio ,  unico  luogo  da 
Dio  eletto  agli  esercizi  del  culto,  che 
dovea  essergli  rendoto  dal  sacerdozio 
Levitico.  Dovea  dunque,  secondo  il  di- 
vino decreto ,  stare  In  piò  la  stirpe 
d'Afatamo  nella  Palestina ,  e  in  essa  la 
religione  del  vero  Dio.  Ben  fu  questo 
popolo  tratto  a  forza  dalla  sua  terra  , 
e  visse  schiavo  io  Babilonia  persetlan- 
t'annl:  non  ne  fu  però  sbandito  in  per- 
petuo. Dio  guardò  sua  promessa  ,  ri- 
chiamandolvi ,  e  rendendogli  lo  stato , 
il  regno  e  Testtrcizio  della  sua  religio- 
ne. Questo  popolo  adunque  ,  rimesso 
cosi  nel  proprio  paese,  dovea  durarvi 
nel  medesimo  stato  e  culto ,  fino  al 
Messia:  il  quale  ,  secando  le  profezie , 
dovea  nascere  della  tribù  di  Giuda  , 
del  seme  di  David  ,  glorificare  il  tem- 
pio colla  sua  presenza,  in  Gerusalem- 
me predicare  il  nuovo  patto  ,  far  di 
molti  miracoli  ed  essere  sagrificato,  e 
da'  Giudei  raccogliere  e  in  Gerusalem- 
me gittare  11  seme  di  quella  Chiesa , 
che  da  loro  dovea  essere  propagginata 
per  tutto  il  mondo.  Adunque  fino  a 
quel  tempo  doveano  gli  Ebrei  serbare 
la  loro  terra,  il  tempio,  Gerusalemme, 
la  loro  schiatta  all'adempimento  delle 
promesse  e  del  volere  di  Dio.  Per  lo 
che,  se  Dio  non  mostrava  Mtro  mezzo 
da  conservare  e  salvare  tutte  queste 
cose  fcome  avea  fatto  già  per  mezzodì 
Ebterre,  salvando  la  nazione  dallo  ster- 
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minio),  non  restava  altro  che  la  vio- 
lenza nel  resistere  a'  loro  nemici  ;  e 
questo  solo  mezzo  era  da  prendere:  e 
In  fatti  preselo  Matatla  e  i  figliaoli ,  e 
Dio  approvò  il  loro  divisameoto.  Or 
questa  approvazione  manifesta  di  Dio 
(quando  mancassero  altri  ai^omeoti ) 
basteria  sola  a  mostrar  legittima  e  già- 
sta  la  loro  impresa,  ma  di  questa  ap- 
provazione che  dubitare?  Le  lodi  che 
a  Matalia  ed  a'  figliuoli  sono  reodute 
nella  Scrittura  dallo  Spirilo  santo  ;i 
miracoli  co^  quali  Dio  favori  questa  im- 
presa ,  dandole  il  più  felice  e  glorioso 
successo;  e  la  vendetta  solenne  e  ter- 
ribile che  Dio  prese  d'Antioco  ,  ce  oe 
danno  evidentemente  testimonianza. 
Riman  dunque  chiarito  che  le  circo- 
stanze de'  tempi  giustificavano  la  guer- 
ra che  Matatia  mosse  al  suo  Sovrano 
il  Re  Antioco:  le  quali  circostanze  non 
dovendo  né  potendo  cadere  nella  Chie- 
sa di  Gesù  Cristo ,  non  possono  i  Cri- 
stiani coU'esempio  di  Matatia  coprirlo 
loro  ribellioni  a'  Re  legìttimi,  per  mo- 
tivo di  religione.  Nella  Chiesa  di  Gesù 
Cristo  non  c'ò  luogo,  né  stirpe  alcaoa, 
che  sia  necessario  di  conservare ,  per 
non  lasciar  perire  la  religione.  A' Giu- 
dei dovea  dirsi:  Salvate  il  paese  e  le 
vite  vostre  per  salvare  la  religione. a' 
Cristiani  in  contrario  potrebbe  dirsi: 
Egli  ò  da  morire  per  dilatarla:  poiché 
ella  è  un  grano  che  moltiplica  perla 
morte.  Non  è  il  sangue  trasfuso  per  u- 
na  lunga  discendenza  d'uomini  che  fac- 
cia fruttificare  il  Vangelo  ,  ma  il  san- 
gue sparso  per  confessarlo.  Da  MaUtia 
dunque  ,  e  da'  figliuoli  di  lui  noi  in 
questo  fatto  non  dobbiamo  imparare  a 
prender  l'armi,  e  per  la  religione  com- 
battere; ma  si  a  tener  l'animo  libero  e 
sciolto  d'ogni  amore  di  cosa  terrena , 
e  della  vita  medesima.  Egli  per  ood- 
servare  la  fede  a  Dio,  abbandonò  quan- 
to possedeva  nella  sua  palrÌA,  e  ci  avea 
di  più  caro;  e  la  vita  e  la  persona  espo- 
se ad  ogni  pericolo.  Ecco  l'esempio  per 
noi.  chi  ama  qualunque  cosa  più  deiU 
virtù,  della  sua  religione^  di  Dio,  co- 
stui temerà  certo  di  perderla:  e  chi  non 
ha  il  cuore  apparecchiato  di  gittar  tutto 
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per  Cresù  Cristo  ,  disse  Cristo  iiicdesi- 
luo,  non  è  degno  di  lui,  nò  acconcio  al 
6U0  regno. 

Entra  ora  la  sacra  Storia  a  contarci 
di  Giuda,  cui  Mntalia  suo  padre  aveva 
morendo  assegnato  per  Generale  delle 
milizie  a'  figliuoli  ed  al  popolo  ;  e  che 
succeduto  a  tal  padre,  l'impresa  da  lui 
cominciata  condusse  innanzi,  e  con  gli 
altri  gloriosamente  forni.  Egli  è  chia- 
mato Maccabeo,  e  da  lui  non  pure  gli 
altri  fratelli,  ma  tutti  gii  altri  Ehrei  , 
che  travagliarono  in  questa  guerra  , 
presero  il  nome:  anzi  il  divin  Libro  me- 
desimo, che  conta  t  lor  falli,  è  intito- 
lalo de* Maccabei.  Senza  stancarvi  in* 
damo  colle  diverse  spiegazioni  che 
dannosi  a  questo  nome,  dirò  che  la  più 
verisimile  porta:  che  esso  fosse  forma- 
to dalle  quattro  prime  lettere  ebraiche 
delle  parole  di  quel  versetto  del  primo 
Caotico  di  Mosò,  dove  dice  :  Chi  è  tra 
yli  Dei  simile  a  <0,  o  Signore'i  e  che  di 
queste  quattro  lettere  Giuda  ne  facesse 
una  cifra  ,  che  rendea  il  vocabolo  di 
Maccabeo,  e  la  dipignesse  per  impre- 
sa, o  per  motto  nelle  insegne  e  sten- 
dardi del  suo  esercito,  come  adesso  fan- 
no le  Aquile,  ciò  era  una  pubblica  pro- 
testazion  della  fedede'soldatf  ohecom- 
battevano,  ed  un  vivo  conforto  e  inco- 
raggiamento della  loro  virtù ,  che  ri* 
cordando  loro  la  infinita  potenza  di 
Dio  per  cui  gue  reggia  va  no,  e  crescen- 
do in  essi  il  coraggio,  conducesseli  al- 
le vittorie.  Questo  Giuda,  ch'era  il  ter- 
zogenito di  Malatia,  era  giovane  pieno 
di  religione,  e  di  uno  zelo  e  coraggio 
maggiore  della  sua  età.  Veggendo  egli 
le  orrende  profanazioni  e  le  atroci  ca- 
lamità che  avea  portate  alla  nazione  lo 
scellerato  Antioco,  e  non  patendogli  il 
coeredi  esserne  testimonio,  s'era,  pri- 
ma del  padre  suo,  ritirato  da  Gerusa- 
lemme con  nove  compagni  che  avea- 
no  lo^stesso  animo,  e  ricovratosi  sulle 
montagne  in  un  luogo  diserto,  dove  in 
compagnia  delle  fiere  sostenea no  la  vi- 
ta coll'erbe  della  campagna.  Ora  dap- 
poiché Matatia  (ucciso  l'Ebreo  sacrile- 
l^o  e  '1  messo  del  Re,  e  rovesciato  Tal"^ 
Iure  )  s*era  da  Modin  ridotto  aocb'egli 
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su  pe' monti,  e  feUosl  capo  degli  aiiri  . 
che  quivi  medesimu  s'erano  rifugiali, 
Giuda  co' suoi  nove  compagni  s*era 
raggiunto  con  lui ,  e  seguitolo  sempre 
nelle  imprese  gloriose  di  quel  primo 
anno;  ed  ebbe  gran  parte  nel  felice  av- 
viamento che  per  loro  opera  presero 
le  cose  degli  Ebrei  e  della  religione , 
siccome  udiste.  Morto  adunque  suo  pa- 
dre, e  preso  il  carico  di  Generale  delle 
truppe,  seco  medesimo  e  con  loro  pro- 
pose di  combattere  per  la  patria  e  per 
la  legge  di  Dio  fino  alia  morte.  La  pri- 
ma lode  che  dà  la  santa  Scrittura  a 
questo  gr^n  Generale  ed  a'  suoi  sol- 
dati, si  è  questa:  che  eglino  non  si  con- 
fidavano nella  propria  virtù,  perizia  e 
valore,  ma  Ulila  la  speranza  della  vit- 
toria raeUevaod  nel  favore  e  nella  po- 
tenza di  Dio:  e  però  tulli  d'un  animo, 
la  prima  cosa,  presero  l'arme  dell'ora- 
zione: pregando  Dio  che  volesse  vol- 
gere lo  sguardo  sopra  il  suo  popolo 
oppresso  e  calpestato  dalle  nazioni,  il 
movesse  Toner  violalo  del  sanie  sqp 
tempio  che  gli  empi  aveauo  profanato 
e  pollulo ,  e  della  santa  città  che  era 
sull'essere  uguagliala  al  suolo  e  distrut- 
ta: ascoltasse  le  grida  di  tanto  sangue 
innocente  che  chiamava  vendetta;  e  si 
rammentasse  delle  begtemmie  colle 
quali  era  disonorato  il  santo  suo  nome. 
Chi  non  riderebbe  de*  nostri  guerrieri, 
sentendo  di  un  Generale ,  che  coll'e- 
sercilo  prostralo  davanti  a  Dio,  s'ap* 
parecchia  alla  guerra  colle  orazioni  ? 
scienza  vuol  essere,  esercizio  dell'ar- 
mi, e  soprattutto  coraggio  e  confiden- 
za nella  propria  virtù  ;  cui  é  bene  ri- 
cordare spesso  a'  soldati ,  e  accenderli 
d'amor  della  gloria,  lasciando  ai  mo- 
naci le  orazioni  colle  quali,  dicon  co- 
storo, non  si  prendono  le  fortezze,  cosi 
pensa  e  parla  l'umano  consiglio ,  che 
sdegna,  né  vuol  riconoscere  altra  fonte, 
della  forza  che  la  propria  virtù.  Lare- 
ligion  cristiana,  per  lo  contrario,  ado- 
pera bensì  ogni  arte  ed  ingegno  neces- 
sario per  té  battaglie  ,  usa  delle  brac- 
cia e  della  forza  e  valore;  ma  di  que- 
sto non  si  confida:  anzi  il  buon  eflelto 
di  questi  argomenli  e  Tesilo  delle  vit- 


492  LA  STORIA 

torte  riconosce  da  solo  Iddìo,  che  le  dà 
a  cui  egli  vuole,  e  senza  del  quale  tut- 
to è  nulla  e  perduto.  Giuda  così  arma- 
tosi egìi  ed  i  suoi,  mise  mano  all'opera 
fidalamenle.  Eglino  entrarono  di  cela- 
to nelle  castella,  e  ragunati  parenti  ed 
amici  e  tutti  coloro  che  s'erano  serbati 
fedeli,  raccolsero  un  corpo  di  seimila, 
che  tulli  d'un  animo,  pieni  di  coraggio 
ed  ilarità,  con  lui  si  mettevano  ne'pe- 
ricoli.  Egli  vestì  la  corazza  come  gi- 
gante, e  la  sua  spada  era  la  forza  e  la 
sicurezza  di  tutto  Tesercilo.  simile  ad 
un  lìoncello  spoppato,  che  tratto  dal 
naturai  furore,  si  getta  iu  cerca  di  pre- 
da; e  veggendola,  leva  il  ruggito  ,  al 
quale  trema n  le  selve:  cosi  egli  cor- 
rendo le  città  ed  i  paesi,  caceiavane  gli 
empi,  li  perseguitava,  uè  lasciava  loro 
luogo  né  tempo  da  ripararsi,  di  notte 
tempo  assalendo  le  città  e  t  villaggi  , 
sterminava  col  fuoco  quelli  che  pertur- 
bavano il  popolo.  Col  timore  del  valor 
suo  erano  messi  in  fuga  i  nemici,  egli 
artefici  delle  violenze  e  delle  frodi  ne 
furono  scompigliati  ;  e  la  mano  di  lui 
portava  io  ogni  luogo  salute.  Giuda 
metteva  in  dolorosi  pensieri  i  Re  ne- 
mici, e  colle  sue  prodezze  rallegrava 
Israel  lo:  e  la  sua  memoria  fu  e  sarà  in 
benedizione  per  sempre,  eia  fama  del- 
le sue  vittorie  e  del  suo  valore  giunse 
atrestremità  della  terra.  Con  questo  e- 
logio  Io  Spinto  santo  compendiò  ma- 
gnificamente l'imprese  e  la  gloria  di 
questo  grau  condottiere,  prima  di  ve* 
nirne  descrivendo  i  fatti  particolari  ;  i 
quali  lunga  materia  somministreranno 
alle  seguenti  lezioni. 

Gran  segreto  di  celeste  sapienza  ci 
è  manifestato  per  la  divina  rivelazio- 
ne, che  senz'essa  non  mai  conobbero 
gli  uomini ,  né  mai  avrebbono  cono- 
sciuto: segreto  importantissimo  che  dà 
il  fondamento  alla  cristiana  umiltà ,  e 
con  essa  alla  vera  giustizia  e  alla  spe- 
ranza della  salute.  Quelloche  testé  v'ho 
detto  delle  guerre  e  delle  vittorie  ,  le 
quali  sono  a  riconoscer  da  Dio  ,  quel 
medesimo  è  da  credere  troppo  meglio 
della  guerra  che  tutti  abbiamo  col  mon- 
do e  col  diavolo  ,  e  della  vittoria  che 
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dobbiam  riportare  di  loro  ,  e  tuttavìa 
alla  sola  virtù  di  Diesi  vuol  da  noi  re- 
putare. Io  questo  fatto,  che  è  l'esem- 
pio perpetuo  della    vita  cristiana ,  ci 
dee  essere  l'opera   nostra  ,  lo  studio  e 
la  fatica  continua:  il  rinnegar  noi  me- 
desimi, il  superar  le  tentazioni ,  l'os- 
servar la  legge  di  Dio;  che  tutti  debbo- 
no essere  e  sono  atti  nostri  ,  prodotti 
dalla  nostra  libera  volontà:  della  qoal 
dottrina  sono  piene  le  sacre  carte;  do- 
ve è  detto  in  ispezieltà  ,  che  que'soli 
che  si  fanno  forza,  e  sudanoesi  trava- 
gliano, rapiscono  (  quasi  d'assalto  )  il 
regno  di  Dio  :   Regnum  coelorumvim 
patitur,  $t  violerUi  rapiunt  illud.  D'altra 
parte,  noi  non  dobbiamo  punto  pre- 
sumere del  valor  nostro,  né  della  no- 
stra virtù  confidarci  :   anzi  tenere  per 
fermo  che  non  pure  un'opera  buona , 
ma  né  un  buon  pensiero  formar  possia- 
mo da  noi  medesimi,  come  da  ooi;  dm 
la  forza  ci  viene  da  Dio ,  e  dalla  suii 
grazia.  E  iropertanto  per  noi  medesi- 
mi non   dobbiamo  pigliarci  punto  di 
compiacenza  e  di  vanto,  e  la  gloria  ooa 
procacciare,  e  dataci  rigettarla  ,  come 
a  noi  non  dovuta.  Conseguentemente» 
questa  dottrin»,  il  merito  di  quegli  at- 
ti, sforzi  e  vittorie  è  nostro;  e  perque- 
sto  Dio  giusto  ce  ne  vuole  rendere  U 
mercede  della  gloria  eterna,  appeliaU 
però  corona  di  giustizia  :  ma   l'onore 
Iddio  lo  vuol  tutto  per  sé,  ed  a  luidob- 
biamo  renderlo  fedelmente .  il  merito 
é  nostro ,  perché  nostri  sono  gli  atii< 
da  noi  prodotti  liberamente,  la  glorù 
è  di  Dio,  perché  sua  ne  é  la  virtù,  ed 
egli  ce  ne  ha  dato  il  volere  e  il  potere. 
anzi  pur  la  vittoria:  Gratias  Om,  q^ 
dal  nobisvietoriam  per  lesux/k  Christu» 
Dominum  nostrum*  Sufficientia  fio9tTa 
ex  Deo  est  ....  quidat  velie  et  perfietre- 
Questa  é  la  cristiana  umiltà  che  rende 
a  Dio  il  debito ,  e  all'uomo  quello  cbe 
se  gli  avviene;  equesta  èia  solida  giu- 
stizia dell'uomo:   come  il  suo  contra-^ 
rio,  cioè  la  superbia ,  é  il  maggior  de 
delitti  che  ruba  a  Dio  un  diritto  in- 
communicabile ,  e  V  essere  di  pnn)<^ 
principio  delle  cose,  e  fonte  di  tutu  < 


beni.  Questa  fa  l'uomo  giusto  e  a 
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caro,  perché  a  lui  rende  fedelmeole 
ciò  che  gli  dee  e  l'onore  che  gli  è  do- 
luto; e  però  gli  cava  di  mano  tntte  le 
grazie,  questa  è  quella  verità  che  nes- 
suno conobbe  colla  sola  ragione;  e  pe- 
rò tutti  gli  uomini  nascono  Pelagiani  e 
naturalmente  superbi.  Grazie  a  questa 
gratuita  rivelazione  che,  scoprendoci  il 
fonte  della  vera  virtù,  ci  ha  apparec- 
chiati a  riceverla  da  quella  inesausta 
fontana  di  ogni  benecheèDio.Tegnamo- 
ci  adunque  neirumillà,cheècomedire 
nella  verità,e  dalla  verità  saremosal- 
vati.  Ecco  il  sunto  di  questa  dottrina  : 
Operare  la  nostra  santificazione  con  tan- 
ta diligenza,  studio  e  soUeoitudine^come 
se  ella  dipendesse  tutta  da  noi:  ma  sfi- 
dati di  noi  medesimi,  sperar  in  Dio,  e 
nella  virtù  di  lui  confidarci  si  lealmente 
ed  universalmente,  come  se  ella  dipen- 
desse tutta  da  Dio. 

I.EZIONE    iX. 

Apollonio  Yuole  trrefllarle  vittorie  di  Giada,  e 
▼iene  con  Ini  a  giornata,  il  suo  esercito  è  soun- 
fitto  e  morto  egli  stesso.  Serone  sotientra  per  A- 
polìonio,  e  con  gran  gente  richiede  Giuda  di  bat- 
taglia, i  cui  1010811  «marriU  del  troppo  maggior 
numero,  sono  da  Giuda  rincorati  con  una  caldis- 
sima diceria,  nell'assalto  i  nemici  parte  furono 
moni,  parte  fuggirono.  A ntloeo  sdegnato,  andan* 
do  egli  nella  Persia ,  ordina  a  liisia  di  spegnere 
la  schiatta  degli  Ebrei:  H  quale  manda  nella  Giu- 
dea, con  Tolommeo  e  Gorgia,  Nicànore.  Cosini, 
certo  della  vitiQrìa,  invita  i  mercatanti  della  ma^ 
remma  alla  compera  de*  Giudei.  Orazione  di  Giu- 
da in  Masb:  diceria  a'  soldati. 

Quantunque,  secondo  ohe  vi  dissi 
nel  chiudere  V  ultima  lezione ,  Tuom 
giusto  d'ogni  cosa  che  mai  faccia  di  be- 
ne, a  Dio  renda  fedelmente  la  gloria, da 
lui  solo  conoscendo  ugni  suo  valore  e 
virtù,  sé  medesimo  ad  ogni  buona  o- 
pera  inutile  reputando;  egli  non  ope- 
rò in  tutte  le  cose  egualmente  facile 
osservare  questa  giustizia,  e  dalla  su- 
perbia serbar  netto  il  cuore.  E  come- 
che  Tamor  proprio  sempre  sia  avido 
della  gloria,  e  d'ogni  suo  atto  ambisca 
d'aver  lode  dagli  uomini;  tuttavia  egli 
noi  fa  sempre  col  medesimo  ardore  , 
né  vi  é  tirato  colla  medesima  forza:  es- 
sendovi alcune  cose  che  più  ed  alcune 
bitre  che  meno  solleticano  la  sua  am- 
bizione. Alcune  opere  hanno  una  co- 
bil  apparenza  più  luminosa  d'alcune 
«Ure,  e  mostrauo  più  onorevoli  e  glo-» 
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rrose  neiropinione  degli  uomini:  forso 
per  questo  che  in  alcune  le  difficoltà  si 
truovano,  o  appariscon  maggiori  ;  o 
però  a  vincerle  è  bisogno  di  più  y'vrivi 
ed  anche  perciò,  che  in  esse  l'uomo  si 
repula  mettere  più  del  suo  ed  operare 
con  più  energie  ;  e  quest»  sua  opera 
par  più  necessaria  ad  averne  Tinteso 
fine;  e  questo  fine  porta  altrui  grandi 
utilità  ,  e  di  que'  beni  che  l'uomo  re- 
puta migliori  e  più  cat*i.  Di  questo  ge- 
nere son  le  vittorie  delle  battaglie,  che 
certo  in  esse  l'umana  virtù  si  adopera 
assai  e  con  gran  vigoria,  perché  le  dif- 
ficoltà e  i  pericoli  ci  sono  grandissimi; 
e  accorgimento  sommo  v'é  necessario, 
e  coraggio  e  scienza  delle  militari  bi- 
sogne, e  valore  e  forza  e  pazienza  fuor 
dì  misura:  Il  perché  vincendo  una  bat- 
taglia, massime  se  da  questa  ne  con- 
seguiti del  gran  bene  ,  come  la  libertà 
della  patria ,  la  sicurezza,  l'onore  ,  la 
pace  de'  cittadini  ;  eglino  altamento 
l'ammirano,  e  levano  al  cielo  il  Gene- 
rale che  la  riportò,  e  da  lui  riconosco- 
no la  felicità  che  egli  solo  mostra  loro 
aver  comperata.  E  pertanto  via  mag- 
gior virtù  é  necessaria  perché  Tnom 
giusto  non  si  lasci  corrompere  da  que- 
sto fascino  di  gloria  ingiusta,  a  sé  ri- 
ferendo ed  appropriandosi  quell'onore 
che  a  Dio  solo  era  dovuto.  Questo  uo- 
mo così  umile,  cioè  così  giusto,  fedele 
e  virtuoso,  fu  Giuda  Maccabeo  :  e  noi 
avremo  assai  che  imparare  nel  pro- 
cesso delle  sue  imprese,  alle  quali  mi 
vengo  continuando. 

Quell'Apollonio  ,  che  noi  vedemmo 
da  Antioco  mandato  a  disertare  Geru- 
salemme, veggendo  le  smisurate  vit- 
torie di  Giuda,  innanzi  ch'egli  pigliasi 
se  maggior  baldanza,  propose  di  arre- 
starne il  corso  ,  attraversandolo  con 
maggiori  forze ,  e  di  farlo  pentire  di 
quel  medesimo  che  aveva  fatto.  Messo 
dunque  a  ordine  un  esercito  numero- 
so, si  mosse  contro  di  lui.  Ma  egli  e- 
raoo  rivolte  le  cose  ,  e  il  decreto  dì 
Dio  favoriva  gli  Ebrei:  e  contro  que- 
sto divino  proponimento  non  vale  for- 
za né  valor  d'uomo.  Ventili  Apollonio 
e  Giuda  a  giornata  campale,  questi  t«i- 
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Ae  gliene  diede  una  rolla  e  sì  rovinosa, 
che  l'esercito  di  Apollonio,  tra  i  morti 
e  i  datisi  io  fuga  ,  uè  fu  sbaraglialo  e 
disfallo,  ed  Apollonio  medesimo  rima- 
se co'  morii  sul  eampo.  Giuda  trova- 
lolvi,  gli  levò  dal  fianco  la  spada,  che 
SI  cinse  egli  slesso,  e  quindi  innanzi 
l'usò  sempreraai  in  tutte  le  battaglie 
che  fece  ;  le.altre  spoglie  lasciando  in 
proprio  a'  soldati.  Questo  felice  suc- 
cesso animò  e  crebbe  in  Giuda  la  fede 
e  la  confidenza  che  in  Dio  aveva  gran- 
dissima; e  ne  prese  certo  presagio  del- 
le vittorie  che  a  questa  dovevano  se- 
guitare. Ma  Dio  ,  che  voleva  umiliare 
la  superbia  de*  suoi  nemici,  per  con- 
durli nel  laccio  loro  posto ,  non  usò 
d'altro  argomento  che  della  medesima 
loro  superbia,  il  qual  modo  apertamen- 
te manifestava  la  potenza  e  sapienza  in* 
finita  di  lui,  ed  era  il  più  acconcio  di 
tulli  per  is vergognarli.  Questa  super- 
bia smisurala  di  que'  pazzi  idolatri  non 
lasciando  mai  loro  creder  possibile  di 
esser  vinti,  tanto  più  ch'eglino  erano 
di  numero  maggiore  a  pezza  che  fos- 
ser  gli  Ebrei ,  dalle  sconfitte  pigliava- 
no maggior  ardire  a  rilenlare  nuovi 
assalti ,  tenendosi  certi  della  vittoria. 
Morto  adunque  Apollonio,  Serene,  Gre- 
oerale  dell'armala  di  Siria,  pensò  es- 
sergli data  bella  occasione  da  ristorare 
questa  vergogna  ,  ed  a  sé  medesimo  a- 
cquistar  nome  e  gloria  immortale,  ab- 
bassando quella  di  Giuda  e  degli  altri 
che  ad  Anlioco  erano  ribellali.  Rac- 
colto dunque  grandissimo  esercito  ,  e 
con  esso  entrato  nella  Giudea,  prese 
campo  a  Beloron,  luogo  viciudi  Geru- 
salemme forse  ventiquattro  miglia.  Giu- 
da, cheuon  avea  per  avventura  ilquar-« 
lo  soldati  del  suo  nemico,  si  fece  però 
incontro  al  superbo.  Ma  come  i  soldati 
ebrei  ebbero  veduto  lo  sterminato  do- 
merò de'memici,  loro  ne  cadde  il  cuo- 
re ,  e  dissero  a  Giuda:  Come  potrem 
noi  comballere  cosi  pochi  contro  un  e- 
sercito  si  poderoso  e  st  grande?  or  non 
sarebbe  questo  un  mandarci  alla  mor« 
le?  inassimu mente  essendo  noi  allie- 
vitliti  per  lo  digiuno  di  questo  giorno? 
Dimando  ora.  come  in  si  pericoloso 


frangente  avrebbe  Cesare  od  altro  Oe* 
nerale  rincorato  le  truppe,  e  messo  in 
loro  animo  da  mettersi  alla  battaglia? 
certamente  sottosopra  con  queste  pa- 
role: Donde  in .  voi,  o  soldati  ,  qnesio 
nuovo  scoragglameolo?  o  non  siete  toì 
più  voi  medesimi?  coloro,  dico,  che  gii 
tante  volte  vinceste  nemici  io  numero 
troppo  maggiori  di  voi?  0  sta  egli  nel 
numero  il  forte  del  vincere?  o  non  ana 
nella  virtù  e  nel  coraggio?  or  vi  siete 
dunque  dimenticati  di  ciò  che  valete? 
di  quel  che  faceste?  in  somma  del  vo- 
stro antico  valore?  vi  usciron  di  men- 
te le  tante  vittorie  da  voi  riportate  in 
casi,  pericoli  e  scontri  troppo  più  dabh 
biosi  e  malagevoli  di  cotesto?  La  Tìrtà 
vostra  ò  da  risvegliare  adesso  io  voi 
stessi:  voi  non  dovete  già  cercarla  fuo* 
ri  di  voi:  in  voi  è  il  pegno  e  la  mate- 
ria della  vittoria,  e  la  vittoria  é  vostra, 
tanto  solo  che  non  maiìchiate  a  voi 
stessi.  Voi  siete  pochi,  eh  ?  e  gli  im- 
mici vi  soverchian  di  numero,  sia  ve- 
ro: ciò  importa  che  voi  dovete  metter 
fuori  un  coraggio  ed  una  virtù  checìa- 
scuno  di  voi  faccia  valere  per  dieci;  ed 
allora  non  pure  gli  uguagliate ,  ma  li 
superale  eziandio  di  numero  ,  se  del 
numero  tanto  vi  confidate  .  io  questo 
caso  voi  non  pure  non  siete  pochi,  m 
soverchiate  al  bisogno.  E  quando  m 
le  vittorie  si  riportarono  per  numeri) 
di  soldati?^le  migliaia  senza  valore  so* 
no  un  impaccio,  un  peso  Inutile  ciie 
dà  impedimento  al  vincere,  «oo  Ioa- 
iuta;  anzi  spesso  colla  confusione  e  eoi 
disordine  dA  le  sconfitte:  dove  il  valo- 
re scusa  numero,  armi ,  ogni  cosa.  Di 
questo  modo  ,  credo  io,  avrebbe  ogoi 
altro  Generale  animato  ì  soldati,  eco' 
si  riscaldando  negli  uomini  lasnperbU 
s'ingannano  miseramente ,  diparten- 
doli dalla  sola  fonte  della  vera  virtù. 
Nulla  di  simile  disse  Giuda:  aozi  spi- 
rando dagli  occhke  da  tutto  il  sembian- 
te sicuro  e  fermo  la  viva  fiducia  che 
aveva  in  Dio  ,  cosi  disse  loro:  Se  dal 
numero  de' soldati,  aedalla  umana  vir- 
tù viene  il  valore  e  la  speranza  delle 
vittorie,  e  non  anzi  da  Dio,  che  può  tut- 
te le  cose  I  noi  siam  ora  nel  m»&f^ 
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pericolo:  né  io  certo  avrei  di  che  con- 
fortarvi, né  vorrei  così  le  vostre  vile 
gittare  ad  una  morie  sicura,  ma  è  egli 
forse  impossibile  che  i  mòlli  restino 
superati  da'  pochi  ?  o  non  è  a  Dio  un 
medesimo  il  salvare  per  l'opera  e  per 
la  mano  di  pochi,  come  di  molti?  Co- 
storo che  avete  dinanzi,  e  che  vi  spa- 
ventano del  loro  numero,  vengono 
centra  di  noi  ,  tutti  gonfi  di  pazza  ed 
insolente  superbia  ,  per  ister  mina  rei 
colle  nostre  mogli  e  co' nostri  figliuoli, 
e  per  {spogliarci  d*ogni  nostra  sostan- 
za. Noi,  in  Dio  solo  sperando,  combat- 
teremo per  una  causa  giustissima,  per 
la  religion  nostra  ,  per  le  santissime 
nostre  leggi,  e  per  la  vita,  di  che  siamo 
a  Dio  dei>ilori.  Ora  Dio  medesimo  , 
siatene  certi,  prenderà  Tarmi  centra  di 
loro,  e  combattere  per  noì^  e  sotto  de- 
gli occhi  nostri  li  disperderà:  e  voi  ve- 
drete la  onnipotente  mano  di  Dio.  Que- 
sto coraggio ,  ch'io  mi  sento  per  me 
medesimo,  inspiro  anche  a  voi.  non 
abbiate  paura,  e  non  mancate  alla  fede 
nelle  promesse  di  Dio.  Detto  ciò  ,  di 
presente  dato  il  segno  della  battaglia, 
si  scagliò  addosso  a'nemici.i  suoi  sol- 
dati aveano,  per  le  parole  di  lui,  preso 
tanto  di  baldanza  e  di  ardire,  che  gil- 
tandosi  come  leoni  sopra  i  nemici,  li 
ruppero,  li  disfecero  alia  carica  del 
primo  assalto:  tanto  che  volli  in  fuga  i 
nemici y  li  seguitarono  alle  spalle  per 
la  discesa  di  Beloron  fin  sulla  pianura, 
luUavia  uecidendo  quanti  venivano  lo- 
ro alle  mani: ottocento  ne  furono  mor- 
ii; perchè  gli  altri  procacciando  Io  scam- 
po pur  colla  fuga,  si  ricoverarono  tra 
i  Filistei.  La  fama  di  questa  vittoria 
cosi  solenne  sparse  il  terrore  in  tulle 
le  Provincie  vicine,  e  al  nome  del  va- 
lore di  Giuda  e  de' suol  fratelli  e  delle 
sue  imprese  andava  per  la  bocche  di 
tulli ,  parlandosene  con  paura  e  con 
maraviglia;  e  al  medesimo  Re  Antioco 
ne  furoD  portate  le  novelle  ;  che  ne 
montò  in  furia  ,  ed  apparecchiossi  a 
vendicare  questo  suo  disonore  con  nuo- 
vi eserciti,  che  Tinfelica  superbo  rac* 
coglieva  per  lo  macello  che  Dio  avea 
|pru£)oslodi  farue. 


Intanto,  qnal  nuovo  genere  di  appa*** 
recchio  al  combattere? digiuno  per  pla- 
car Dio,  che,  come  udiste,  avea  inde- 
bplite  le  truppe;  orazione  a  Dio,  e  sco* 
raggiandoli  che  non  Ucessero  assegna- 
mento sopra  la  propria  virtù,  tutta,  la 
loro  speranza  far  loro  mettere  nell'a- 
iute  e  nella  potenza  di  Dio.  0  nuova 
filosofia!  o  sapienza  celeste,  dal  mondo 
superbo  reputata  stoltezza  ì  o  Giuda , 
veramente  uomo  giusto ,  eroe  di  vero 
insoperabil  valore  ì  io  tanto  pericolo 
non  temere,  e  pigliar  animo  in  solo  id» 
dio!  e  dopo  la  vittoria,  a  lur  solo  ren- 
derne grazie,  e  pur  da  lui  riconoscer- 
la, e  delle  lodi  a  sé  rendute  dagli  uo- 
mini per  sé  medesimo  non  nsurparse-^ 
ne  dramma  !  questa  è  la  virtù  che  fa- 
gli uomini  grandi,  e  loro  dà  le  vKlo- 
rie.  Iddio  fece  scrivere  questi  esemp» 
di  fede  e  valore  all'  ammaestramenta 
di  tutti,  e  noi  in  tante  miserie  pur  for- 
tunali; a'  quali  in  questi  ultimi  tempi 
suggellò  Dio  con  una  dimostrazlon  ma- 
nifesta queste  recondite  ed  alle  dottri- 
ne, colla  testimonianza  di  fatti  così  so- 
lenni, che  anche  i  più  ciechi  ed  incre- 
duli costrinsero  a  confessare  che  le  for- 
ze e  il  valore  ò  nulla,  mancando  il  fa- 
vore di  Dio;  e  che  Dio  dà  e  toglie  il 
senno,  la  forza,  le  vittorie  ed  i  regni  a 
cui  meglio  gli  piace.  Or  ecco  quello  che 
de'  superbi  mi  ricorda  avervi  detto  al- 
tre volte  :  che  la  verità  medesima  più 
manifesta,  se  essa  è  di  quelle  che  gli 
umiliano,  non  la  conoscono,  o  certo  si 
governano  per  forma,  come  se  non  la 
conoscessero.  Antioco  dovea  vedere  che 
Dio  proleggeva  gli  Ebrei  :  che  certo,  sen- 
za il  favore  di  lui,  era  impossibile  ch^ 
un  branco  di  gente  mal  agguerrita  po-« 
tesse,  non  che  sbaragliare,  ma  nò  tè* 
ner  fronte  ad  eserciti  tanto  maggiori^ 
di  numero ,  e  per  iscienza  di  mìliiar 
disciplina,  ed  armamento  e  valore  sen- 
za paragone  di  lor  più  potenti.  E  que-. 
sta  era  una  grazia  che  il  misericordio-. 
so  Iddio  faceva  a  quel  Re  ;  acciocchò. 
conoscendo  eh'  egli  avea  preA  «a  far> 
guerra  centra  il  medesimo  Iddio,  in-* 
tendesse  anche  che  male  a  su^  uopo^ 
l'avrebbe  continuata:  perchè  oootra  «^ 
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4)io  chi  gì  (la  il  sasso,  gli  torna  in  ca- 
po: e  però  umiliato  si  restasse  dal  te* 
mera  rio  proponimento,  e  cosi  colle  sue 
genti  salvasse  pure  sé  stesso.  Ma  que- 
sta verità,  comeohé  aperta,  lo  umilia- 
va però:  e  pertanto  non  fu  vero  ch'e- 
gli la  comprendesse,  il  perché  pero- 
ri tando  di  volerla  pur  vincere  con  tra 
Dio,  Affrettava  a  sé  medesimo  la  ven- 
detta che  rOnnipotente  gli  avea  pre- 
parata, cosi  questo  argomento  della  di- 
vina hontà  da  lui  male  usato,  gli  tor- 
nò a  ruina,  togliendogli  tempo  e  modo 
di  conversione. 

Sentito  adunque  della  disfatta  che  A- 
pollonio  e  Serone  aveano  avuto  da  Giu- 
da ,  sdegnandone  fieramente ,  propose 
di  sterminar  del  mondo  il  popolo  e- 
breo.  Mandato  suoi  ordini  in  tutto  il 
regno,  fece  raccogliere  le  diverse  mas* 
se  di  gente  che  egli  teùeva  al  suo  sol- 
do: e  ne  ebbe  raccolto  un  esercito  così 
forte  e  potente,  che  sarebbe  stato  trop- 
po a  debellar,  dieci  Giudee,  non  che 
unaoPer  tenersi  meglio  in  fede  i  sol- 
dati, aperto  suo  erariD,  diede  loro  an- 
ticipata la  paga  d'un  anno:  loro  ordi- 
nando che  stessero  presti  ad  ogni  cosa, 
dove  gli  adoperasse  :  e  mise  mano  a 
far  doni  e  assegnamenti  larghissimi  a 
coloro  che  poteao  favorirlo;  e  altre  spe- 
se così  stemperate,  che  a  memoria  d'uo- 
mo tante  noo  ne  avea  fatte  a  pezza  nes- 
sun altro  Re.  Ma  queste  spese,  sopra  le 
fatte  innanzi,  munsero  il  suo  erario, 
che  ne  rimase  rasciutto  :  perocché  la 
Giudea,  che  (come  dice  Sulpizio  Seve- 
ro) gli  rispondea  ogni  anno  trecento  ta- 
lenti, dopo  la  persecuzion  fattavi,  ed  i 
dfserUimenli  e  le  stragi,  e  la  sovver- 
sioo  delle  leggi,  non  gli  rendea  forse  pel 
terzo,  cosi  fa  Dio  giustamente  che  le 
scelleraggini  degli  uomini  portino  elle 
medesime  la  pena  contro  de*  peccato- 
ri, e  che  i  peccali  sieno  la  distruzione 
de'  regni.  Veggendosi  pertanto  in  di- 
stretta di  danaro,  pensò  come  e  dove 
trovarne.  In  questo  sbigottimento  d'a- 
nimo gli  corse  agli  occhi  la  iPersia:  do- 
ve deliberò  di  condursi,  per  raccoglier- 
vi i  tributi  di  quelle  Provincie,  o  piul- 
M)slo  metterle  a  sacco,  come  verameo- 
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le  seco  avea  divisato.  Essendo  diioqiie 
sul  muoversi  per  la  Persia,  ordioò  le 
cose  per  tutto  il  tempo  che  egli  stareb- 
be lontano.  La  somma  amministraiione 
del  regno  suo  dall'Eufrate  fiooairEgillo 
raccomandò  ad  un  certo  Lisia,  nel  quale 
sommamente  si  confidava;  il  quale  an 
che  costituì  educatore  e  balio  del  suo 
figliuolo  Antioco  Eupatore:  oltre  a  ciò, 
gli  diede  ordine  di  apparecchiare  une- 
sercito  poderoso,  da  mandar  sopra  la 
Giudea,  perder  il  guasto  al  paese,  Ge- 
rusalemme distruggere  dai  fondamen- 
ti, e  la  oazion  tutta  spiantar  dal  mon- 
do ;  chiamandovi  a  popolarla  nazioni 
straniere,  tra  esse  dividendone  i  sorte 
la  posses^one.  Dati  questi  ordiot,  e  a 
Lisia  lasciata  la  metà  del  suo  esercito 
e  degli  elefanti,  da  Antiochia  si  furti 
per  la  Persia ,  in  cuor  suo  divisando 
che  il  fortunato  esito  (che  egli  già  si 
tenea  in  mano)  di  queste  due  spedizio- 
ni dovesse  levarlo  a  tanto  di  potenia 
e  grandezza,  che  appresso  alla  sua  do- 
vesse sparire  la  gloria  di  tutti  i  Recite 
fossero  mai  stati  nel  mondo.  lotelice! 
non  sapea  che  Dio  ridevasi  di  tanta  sua 
iattanza  e  temerario  ardimento;  e  cbe 
cui  Iddio  vuole  umiliato,  noi  levereb- 
bero lutti  gli  uomini,  se  si  collegassero 
ad  ingrandirlo. 

Secondo  il  provvedimento  fatto  dal 
Re,  Lisia  mandò  prestamente  nella  Gio- 
dea  un'armata  di  quarantamila  fanti  e 
settemila  cavalli,  della  quale  diede  ii 
comando  a  Tolommeo,  a  Nicànore  e  a 
Gorgia;  e  loro  ordinò  cbe  del  paese  do- 
vessero fare  secondo  il  volere  dei  Re. 
Que'  tre  generali  entrati  colle  loro  gen- 
ti nella  Giudea,  si  posero  a  oste  vieto 
di  Emmaus,  lontano  sette  miglia,  o  in 
quel  torno,  da  Gerusalemme.  Il  super- 
bo Nicànore  si  tenea  così  certo  di  aver 
in  mano  tutti  gli  Ebrei,  cbe  per  lutto 
le  città  marittime  mandò  invitando  qo^^ 
mercadanti,  che  dovessero  venire  al|^ 
compera  de'  Giudei;  de'  quali  avea  ^ià 
anticipatamente  pattuito  il  preuo,  ^ 
novanta  per  ogni  talento,  colla  vendi- 
U  di  questo  infame  mercato,  egli  fa<^ 
ragion  di  pagaia  il  tributo  de'  dueoiila 
Uleoti  che  ii  Re  doveva  a' Romani. 
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StoHo!  egli  fece  mal  le  ragioni,  e  noe 
ponea  mente  alla  vendetta  che  dal- 
rOnnipolente  gli  sarebk>e  caduta  in  ca- 
po. Que'  mercatanti ,  udita  la  grassa 
proposta,  trassero  in  numero  di  mille 
Del  campo  de'  Siri ,  portando  inftnila 
somma  di  oro,  da  investire  in  compe- 
ra de'  Giudei,  che  speravano,  di  riven- 
dere con  vantaggio.  Giuda,  sentito  del- 
la venuta  di  Nicanope,  e  dell'oltraggio 
da  lui  fattole  della  strage  apparecchia- 
ta al  popolo  del  Signore ,  fece-  sapere 
ogni  cosa  ai  Giudei  che  avea  seco:  de' 
quaUalcuni  vinti  da  timore,  e  non  pen- 
sando alla  previdenza  e  grastizia  di  Dio, 
si  diedero  a  fuggire ,  abbandonando  il 
posto  e  l'impresa.  Ma  Giuda,  e  ì  fratelli 
di  lui,  da  questo  o^desimo  insulto  pre- 
so animo  e  speranza  maggiore  in  Dio, 
si  animavano  Tuno  Taltro  alla  difesa 
della. lor  patria,  al  ristorare  le  perdite 
della  religione  e  la  vergogna  del  popo- 
lo. Datqtiale  esempio  molti  rincuora- 
ti, mohi  (venduto  quanto  era  loro  ri- 
mase di  averi)  si  riiggi unsero  con  loro 
per  la  guerra  e  difesa  comune:  pregan- 
do tulli  d'accordo  fortemente  il  Signo- 
re, che^tì  salvasse  dalle  mani  dello  scel- 
lerato Nicànore;  il  quale  per  isfregio  ed 
onta  maggiore,  anche  prima  d'essersi 
con  loro  scontrato ,  gli  aveva  venduti 
come  giumenti  :  si  movesse  a  salvarli 
da  tanto  disastro  ,  non^  per  cagione  o 
merito  loro,  ma  per  rispetto  deH'al- 
leanza  da  kii  fatta  già  co'  lor  Padri ,  e 
della  gloria  che  lor  ne  veniva  dall'es- 
sere nominali  del  medesimo  sì  grande 
e  si  santo  nome  di  lui.  Ecco,  o  cari,  le 
armi;  ecco  la  virtù  che  dà  le  vittorie: 
rum  il  là,  la  preghiera  e  U  piena  (klu- 
cia  nella  potenza  e  misericordia  di  Dio. 
Giuda,  rassegnati.i  suoi,  che- noa  passa- 
vano i  setlemila,  li  raccolse  ia  Masfa; 
che  già  avanti  la  fabbrica  del  tempio 
era  stata  altre  volte  elella  per  luogo  di 
orazione  e  delle  religiose  aduna nz*^.  ciò 
portava  il  bisogno:  perocché  il  consue- 
to luogo  delle  preghiere  non  laveano 
più  a  mano.  La  santa  città  era  disabi- 
tata e  deserta  de*  suoi  cittadini;  il  san- 
tuario conlaminato  e  polluto,  e  nella 
rocca  di  Sion  era  l'alloggiameDlo  degli 
Clsasi  I. 
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stranieri.  In  Masfa  adunque  raccolti  con 
Giuda,  si  misero  ad  implorare  il  soc- 
corso di  Dio  oon  digiuni  :  si  vestirono 
di  sacco;  si  sparsero  il  capo  di  cenere; 
andarono  colle  vesti  stracciate  in  segno 
di  dolore  e  di  penitenza.  Oltre  a  ciò 
trassero  fuori  gli  ornamenti  sacerdo- 
tali, le  primizie,  le  decime;  furono  fatti 
venire  alcuni  Nazarei,  che  aveano  for- 
nito il'  tempo  del  loro  voto;  tulle  que- 
ste cose  quasi  mostrando  a  Dio  come 
vane- ed  inutili,  da  che  erano  impediti 
dalla  miseria  presente  di  poter  a  lui 
rendere  quel  culto  ed  osservare  quelle 
cirimonie^he4oroavea  comandate,  An- 
che aprirono  davanti  a  Dio  (quasi  prò* 
vocandolo  alla  vendetta)  i  santi  libri 
della  sua  legge;  da' quali  I  Gentili  ri- 
pescavano empiamente  gli  esempi,  da 
autorizzare  il  culto  nefando  della  lor 
religione:  Ecco,  gridavano,  ohe  farem 
noi  di  queste  cose  sì  sante?  come  le 
salveremo  d'oltraggio?  che  faremo  di 
questi  vostri  NazareiPdove  li  comlur- 
remo?  Profanato  è  il  vostro  tempio;  i 
sacerdoti  avviliti  e  nel  duolo.  Le  genti 
si  sono  raccolte  centra  di  noi  per  di- 
sertarci, e  voi  ben  s:ipete  i  loro  dise-> 
gni  centra  di  noi.  Or  come  ci  sosterà* 
remo  contro  di  loro,  se  voi,  o  Dio,  noa 
ci  porgete  la  mano? 

Allora. Giuda  levatosi,  cosi  prese  a- 
parlare:  Se  voi  volete  far  ragione  delia- 
vittoria  dal  numero,  die  sia m-  noi  n 
tanti?  settemila,  a  quarantamila  che- 
ci  stanno  centra  ?  Ma  non  temeie  per 
questo ,  né  vegnate  a  patti  con  loro  : 
anzi  combattete  con  tutto  lo  sforzo  cen- 
tra questi/ empi,  che  ingiustamente  cl^ 
fanno  guerra .  La  causa  per  la  quel  com- 
baUiaino  òdi  Dio,  non  è  nostra,  le  in- 
giuaie  fatte  al  luogo  santo,  gli  scherni 
e  gli  strazi  dulhi  santa  città,  della  re- 
ligione e  delle  leggi  da  essi  vituperate 
e.  abolite)  noi  vendichiamo:  di  che  te* 
mere?  Castoro  si  fidano  dell'empietà 
loro,  delParmi  e  dell'ardir  temerario  : 
e  noi  nel  Dio  onnipotente ,  che  eglino 
hanno  insnllato,  il  quale  può  con  un 
cenno,  non  pur  costoro,  ma  tutto  il 
mondo  tornare  in  nulla.  Ricordivi  deU 
le  maraviglie  che  già  Dio  operò  in  di*«^ 

3« 
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fesa  da*  nontri  Padri;  come  ai  tempo  di 
Sennacheribbo  in  sola  uoa  Dotte  fece 
morire  cento  oltantacinquemila  dell'e- 
sercito  degli  Assiri:  come  altresì  nella 
guerra  conlro  de*  Galati  in  Babilonia , 
ftul  punto  die  si  venne  alle  maot,  ve- 
nendo meno  il  coraggio  a*Macedoni  con- 
federati, i  nostri  soli ,  che  non  erano 
più  di  seimila,  uccisero  de'nemici  cen-> 
to  venti  mila ,  mediante  Tatuto  dato 
loro  dal  Cielo.  Questa  è  la  nostra  for- 
teiza:  che  il  Dio  dei  Padri  nostri  è  pa- 
re il  medesimo  verso  di  noi,  i  quali  per 
lui  combattiamo  e  per  la  sua  gloria.  0 
fede  1  o  umiltà  !  o  coraggio  di  questo 
gran  Generale!  Ecco;  il  proprio  valore, 
di  cui  avea  già  dato  si  beile  prove,  noi 
fa  presumere  ;  la  fama  e  la  riiiomania 
acquistatasi  per  tante  vittorie  noi  gon* 
fia,  nò  sopra  di  queste  cose  fa  punto  di 
assegnamento  per  imperare  ed  a'  suoi 
promettere  la  vittoria,  ma  senza  pen- 
sare di  ciò,  e  né  pur  nominare  una  so- 
la delle  imprese  fatte  da  lui,  colla  sola 
speranza  nel Ta luto  di  Dio  incoraggia  ì 
suoi,  e  loro  promette  il  trionfo.  Deh  \ 
chi  ha  insegnato  a  quest'uomo  ragio- 
nare eo&ì?  la  religione  e  la  verità.  Che 
monta  l'iuorgoglire  per  la  perizia  deU 
l'arte  guerresca?  per  le  forze  delie  trup- 
pe, per  gli  avvedimenti,  pel  favore  de- 
gli uomini?  Chi  mette  il  valor  ne'sol- 
dati?  chi  il  coraggio  ?  chi  la  fortezza  ? 
chi  l'ingegno  nei  condottieri?  non  forse 
Iddio?  e  senza  il  favore  di  lui,  che  vale 
lutto  ciò  ?  dove  riescono  gli  apparec- 
chi? che  giovano  gringegni  e  la  forza? 
Ora  Tuomo  superbo  che  lutto  aspetta 
da  so  naedesiino,  e  del  suo  valor  pre- 
su  mendo^  dimentica  Iddio  fonte  d*ognl 
virtù  ed  a  sé  attribuisce  l'esito  delle 
battaglie,  merita  d'essere  abbandonato 
da  Dio,  e  sperimentare  la  sua  debolez- 
za, e  per  contrario  il  giusto  ,  il  fedele 
che  a  Dio  rende  il  debito  onore  di  tut- 
to, e  spera  io  hit  solo,  oostrigne  Iddio 
a  mostrar  vera  questa  opinione  della 
sua  onnipotenza ,  e  salvarlo  :  Quicun-- 
que  glori ficaverit  me,  ylorificabo  tum. 
protegam  eum,  quomam  cognomi  no-- 
men  meum.  Il  mondo  non  intende  que- 
f  to  linguaggio,  e  deride  questa  filoso- 
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fia:  ma  Boi  vedremo  da  coi  sICMe  la 
verità,  e  se  Grìada  fosse  uno  aeiocGoed 
un  debole.  Iddio  medesimo  chiarirà  il 
vero ,  e  agli  umili  ed  a'  superbi  farà 
ragione.  Faccia  il  Signore  clie  questi 
esempi,  che  a  nostro  ammaestramento 
furono  scritti,  facciano  gli  uomini  ac- 
corti, sì  che  si  proveggano  per  l'avve- 
nire,  procacciando  la  virtù  e  la  forza 
da  quello  che  solo  la  dà,  e  che  a'  pic- 
coli e  ai  deboli,  che  sperano  In  lui,  in- 
fonde la  sua  fortezia  oiedesima  :  Qm 
sperant  in  Domino ,  mutahunt  fortUn- 
dinem.  Tutti  allora  stimarono  Giuda  un 
eroe  per  le  sue  tante  vittorie,  non  pon- 
to per  queste,  si  per  aver  vinto  sé  stes- 
so e  l'orgoglio,  enei  fasdQo  della  iQag* 
gtor  tentazione  essere  stato  giusto  e  fe- 
dele. 

I.BZIONB  X. 
Giuda  ordina  I  sool  a  tultaf  Ita.  è  applecalo  m 
tallo  d'arme:  e  i  Denid  in  iiconfiua  fono  Btrisi 
e  fugali  da  Giuda.  Nicànore  ira  vestilo  sì  rìfon* 
ad  AMiodiia.  Usta  nette  in  pie  un  nuovo  net- 
dio,  di  cui  prende  egii  il  oomaodo.  è  aieaioil- 
iresi  in  fuga,  e  rollo  uno  esercito.  Giuda  punp 
il  lempio  profanalo  da'  Gemili:  e  ne  ontioa  I'»* 
Diveraaria  iBsta  ndla  natloBe. 

Non  è  cosa  nuova  ,  a'  modi  che  Dia 
suol  tenere  neiramministrar  le  co» 
ed  i  cosi  degli  uomini .  che  egli  talora 
gli  permetta  venire  a  tale  stremo  ài 
mali  e  di  pericoli  sì  rovinosi,  che  ogni 
speranza  di  salute  e  di  scampo  sia  loro 
tolta:  e  che  oo^l  adoperi  con  esso  loro 
a  quell'ora  medesima  che  ha  proposto 
di  Ctvorirli  e  salvarli,  iddio^  come  u* 
diste,  volea  benedire  e  tornare  nel  prt« 
mo,  e  in  migliore  stalo  gli  Ebrei:  or 
voi  medesimi  avete  veduto  in  qeal  pro- 
fondo di  miserie  e  di  mali  gli  abbia  li* 
sciati  cadere.  Veautl  a  man  de'Gea- 
lili ,  ben  vi  ricorda  se  ci  fo  slratio» 
oppressione,  crudeltà  che  contr'a  loro 
iMin  abbiano  adoperata  :  e  sentendone 
da  me  coniare  la  storia,  Yoi  ìnteodesie 
che  nessuna  via  nò  argomento  era  ri- 
mase a  qnet  popolo  di  riaversi  mai 
più.  Quando  di  repente  egli  su^il^  Mi- 
tatia,  e  Giada  suo  figlinol  dopo  lai,  c^ 
con  sopra  urna  no  coraggio  melteodosi 
alla  vendetta  delia  loro  naxione,  eoo 
tM\  animosi  prosperati  da  Dìo,  in  po«<^ 
tempo  respinti  i  nemici  in  molle  bai- 


Ug1le«  alctiol  Inoghl  riacquistali,  s'e- 
rano messi  ìd  via  ben  a^vaotia  racqtii- 
stare  il  paese,  e  vendicare  la  religione 
e  ia  libertà,  ila  eccoli  a  nuovo  e  più 
spavenlevol  pericolo;  il  feroce  Antio- 
co, non  mai  umiliato,  mandò  loro  ad- 
dosso tre  eserciti  di  quarantamila  fanti 
e  settemila  cavalli,  che  hanno  già  pre- 
so luogo  presso  Gerusalemme,  voi  ben 
vedete  che  fuor  d*un  miracolo ,  nulla 
resta  a  sperare  agli  Ebrei;  e  la  servi- 
tù debbono,  come  ribelli,  aspettarsi  a 
pezza  troppo  più  dura  di  quella  nude 
a  riscuotersi  avevano  cominciato.  Ora 
così  fa  Dio,  per  meglio  glorificar  sé  me- 
desimo. Egli  che  può  raffrenare  la  su- 
perbia degli  empi ,  lasciagli  inorgogli- 
re, che  poteva  abbatterli  prima  che  si 
levassero;  gli  permette  prender  ardire 
e  montare  in  ispaventevol  potenza  ,  e 
ciò  perché  la  sua  infinita  virtù  abbia 
degna  materia  da  manifestarsi,  liberan- 
do coloro  che  spera  no  in  lui;  ed  accioc- 
ché ,  non  restando  loro  altro  aiuto, 
provvedimento  e  soccorso,  che  pur  da 
Dio,  come  eglino  si  veggan  salvali  fuor 
d'ogni  loro  speranza ,  da  nessun  altro 
che  pur  da  lui  debbano  conos<«re  la 
loro  liberazione.  Voi  vedeste  già  lo  sta- 
lo infelice  delle  cose  d^li  Ebrei:  ve- 
drete oggi  magnificata  in  loro  la  onni- 
potenza  di  Dio,  salvando  i  deboli  e  u- 
miliando  i  superbi. 

Implorato  il  soccorso  da  Dio,  con  gli 
apparecchi  che  vi  contai  la  passala  do- 
menica y  e  colle  sue  vive  esortazioni 
accesi  ì  soldati  di  zelo,  e  lor  cresci u lo 
Il  coraggio  al  combattere,  Giuda  com- 
parti gli  uffizi  deiresercito  secondo  il 
bisogno,  eleggendo  ed  ordinando  uffi- 
zialiche  comandassero  chi  a  cento,  chi 
a  cinquanta ,  chi  a  dieci  soldati  :  do- 
po questo,  fece  bandire  che  tutti  colo^ 
ro  che  aveao  fabbricalo,  e  preso  mo- 
glie di  novello,  o  piantato  vigne,  o  fi- 
nalmente sentissero  mancarsi  il  corag- 
gio, dovessero ,  secondo  la  legge,  tor- 
narsene a  casa.  Appresso  a  ciò,  divise 
tutta  sua  gente  in  quattro  corpi  di  mi- 
la cinquecento  uomini  per  ciascuno , 
dandone  di  tre  il  comando  a  Ire  suoi 
fratelli.  Ordinate  così  le  cose,  ([armata 
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si  mosse ,  e  si  posero  a  campo  vicini 
di  Emmaus  dalla  parte  del  mezzodì. 
Allora  Giuda  così  parlò  a*  suoi:  Prende- 
te le  armi  e  adoperate  da  prodi;  e  state 
apparecchiati  per  domattina  di  com- 
battere contro  queste  nazioni,  collega- 
te per  istermlnar  noi  e  la  santa  reli- 
gion  nostra.  Meglio  é  certo  per  noi  il 
morire  coirarmi  in  mano,  che  vedere 
k>  strazio  del  nostro  popolo  e  la  pro- 
fanazione delle  cose  sanie:  avvengane 
quello  che  Dio  vorrà.  Intanto  Gorgia, 
presi  seco  cinquemila  fanti  e  mila  ca- 
valli, s*era  mosso  di  notte  tempo  per 
alla  volta  di  Gerusalemme,  per  soprap- 
prendere j  Giudei  airimprov vista.  A 
guida  di  questa  sua  mossa  ebbe  costui, 
tra  quelli  della  fortezza ,  forse  alcu- 
ni Giudei  apostati  e  pratichi  del  pae- 
se, che  li  conducevano  centra  i  loro 
fratelli.  Giuda  per  opera  di  esploratori 
sentito  di  questa  levata,  ed  egli  levò  il 
campo  di  là,  movendosi  co'  più  corag- 
giosi per  dar  addosso  al  forte  dell'e- 
sereito  del  Re  posto  ad  Emmaus ,  del 
qualegran  parte  stava  fuor  degli  allog- 
giamenti sbandato.  Un  certo  Esdra  les* 
se  al  popolo  pubblicamente  da'  libri 
santi  le  parole  di  conforto  al  oombat-t 
tere  ,  secondo  che  Dio  avea  ordinalo  , 
che  possono  essere  state  queste:  Non 
vogliate  temere  :  perocché  con  noi  è  il 
Signore  Iddio  nostro  (Deni,  XXVJII.  7), 
Anche  per  segno  della  giornata,  ovve- 
ro per  tessera,  diede  loro  queste  pa-» 
rote  da  doversi  conoscere  infra  di  lo-* 
ro:  Dio  è  il  nostro  soccorso.  Gorgia  , 
giunto  che  era  tuttavia  notte  ferma  al 
campo  di  Giuda  non  avendovi  trovato 
persona ,  pensando  die  per  timore  si 
fossero  dileguati,  si  diede  in  cerca  di 
loro«u  le  montagne,  ma  sullo  schiarir 
del  dì,  Giuda  apparve  nella  pianura  di 
Emmaus  con  soli  tremila  soldati,  assai 
mal  in  arnese  di  armi ,  alcuni  senza 
scudo  né  spada.  Riconosciuta  Toste  ne- 
mica, la  trovarono  assai  forte  di  genti 
armale  di  corazza  ,  di  cavalieri  che  la 
circondavano,  lutti  oilimamente  ag- 
guerriti ed  esercitali  alla  guerra.  Giuda 
essendo  in  dare  Tassalto,  con  poche  e 
recise  parole  incoraggiò  1  snoi:  Non  lo^ 
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measero  di  quella  fom:  si  rieorda»»- 
ro  di  Faraone  nel  mar  Rosso:  si  oooli- 
dassero  io  Dio;  il  qoale  farebbe  in  pel- 
si  quel  formidabile  esercito:  e  tatle  le 
genti  a  forra  confesserebbero,  in  Israel- 
Io  essere  Iddio,  un  liberatore  del  popo- 
lo ch'egli  avea  caro.  Usrili  degli  allog- 
giamenti i  nemici ,  e  Giuda  fallo  dar 
fiato  alle  trombe,  i  due  eserciti  si  fu- 
rono insieme  affrontati.  Che  ▼* aspel- 
late ?  L' Onnipotente  combatteva  pei 
suoi;  e  i  Giudei  con  ardor  da  lioni  da- 
to addosso  a'  nemici,  gli  sconfissero  e 
sbaratlarono  ;  si  che  si  volsero  a  fug- 
gire per  la  pianura,  i  più  lardi  a  fug- 
gire, caddero  sotto  le  spade  ebree,  e 
tremila  ne  furono  morti.  Dell'aniiata 
di  Nicànore  la  più  parte  furono  o  fe- 
riti o  storpiati,  agli  altri  fu  dagli  Ebrei 
data  la  caccia  alle  spalle  fino  a  Geie- 
ron,  e  fino  alle  campagne  del ridumea, 
e  di  Azoto  e  di   Samaria.  Tornati  da 
questa  caccia  de'  fugs^itivi.  Giuda  dis- 
se a'  suoi.  Non  vi  la«^:iate  vincere  alla 
gola  del  bollino,  che  il  combattere  non 
é  finito;  e  ci  resta  altri  nemici  da  vin- 
cere. Non  avea  finito  di  dire  queste  pa- 
role, ed  ecco  dalle  montagne  si  videro 
genti  che  guardavano  a  quella  volta, 
erano  quelle  di  Gorgia  che  colà  era 
aalilo,  credendovi  trovare  gli  Ebrei  fug- 
gjti'per  timore  di  lui. Ha  Gorgia,  veden- 
do che  il  campo  de'  suoi  Siri  era  stato 
brugialo,  ed  ardeva  pel  fuoco  che  nei 
fuggire  v*aveano  appiccato ,  e  il  fumo 
altissimo  e  nero  ne  dava  testi moniansa, 
e  che  Tesercilo  degli  Ebrei  stava  ordi- 
nato aspettandoli  nella  pianura,  ne  cad- 
de in  tale'sbigot  li  mento,  che  senza  vo* 
lerne  veder  aliro,  né  pensare  di  mi- 
gliore parlilo,  si  gitlò  a  fuggire  co'  suoi 
alla  rolla  dalle  montagne.  Giuda  non  ne 
lasciò  loro  l'agio  :  perchè  messosi  loro 
dietro,  e  menando  sopra  loro  le  spade, 
ne  uccisero  a  gran  numero;  tantoché  in 
quel  giorno  novemila  de'  Siri  furono 
morti,  e  l'esercito  sbaraglialo.  Ma  Giu- 
da, essendo  la  vigilia  del  sabba  lo,e  strin- 
gendolo Torà  della  sera,  ricondusse  ri- 
chiamando le  truppe  al  campo  nemico; 
dove  datisi  a  far  bottino,  ne  raccolse- 
jo  immensa  quantità  d'armi ,  d'oro  e 
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ncdiesse,  di  glacinlo,  o  di  porpon  ins<- 
rina,  e  T infinito  danaro  lasciatovi,  fog- 
gendo,  da'  nereaUnti  maritUroi  che  ci 
erano  tratti  alla  compera  degli  schit- 
vi  Giudei ,  che  il  pano  soperbo  Nicà- 
nore avea  già  prima  loro  venduti.  Cos 
carichi  di  ricco  e  immenso  bottino,  » 
ne  ritornarono  i  soldati  dì  Giuda,  can 
tando  inni  dì  lande  al  Signore,  e  gri- 
dando ch'egli  è  boeno ,  ed  é  eterna  1: 
sna  miserioordia:  e  celebrarono  cor 
infinita  allegrena  il  sabbaio,  ringn 
siando  Iddio  che  da  Unto  pericolo  el 
avea  campati,  e  oomincìalo  a  spande- 
re in  essi  la  sna  misericordia.  Finii] 
la  festa,  oompartirooo  tutte  le  spoglie 
raccolte  tra  gl'infermi .  gli  orfani  e  l« 
vedove;  buona  parte  per  sé  ritenen- 
dosene e  per  li  loro  congiunti  ;  e  )e 
preghiere  rinfrescando  al  Signore  Ji 
supplicavano  che  per  sempre  si  ricco- 
ci I tasse  co'  servi  suoi. 

Questo  brano  di  storia  ,  che  stesa- 
mente vi  raccontai,  vi  avrà,  sono  cer- 
to, chiariti  chi  sia  col  ni  clie  prospera 
i  falli  e  l'imprese  degli  oomioì  ;  e  se 
sia  stoltetza  e  viltà   lo  sperar  nella 
sola  virtù  di  Dio.  Quali  ragioot  man- 
cavano ai  Siri ,  da  doversi  aspettar? 
sopra  i  Giudei  un'intera  vittoria  ?  chi 
non  avrebbe  dovuto  loro  prometier- 
la  con  sicnrtà?e  d'altra  parte,  non  do- 
veano  gli  Ebrei  tenersi  perduti? Ore 
altresì  cei'to  che  i  Siri  questa  ntgio- 
nevoi  fidanaa  del  vincere  preDdevaoo 
sopra  le  loro  forze,  e  il  vantaggio  rb0 
veramente  aveano  smisurato  da'  lor 
nemici .  per  lo  numero ,  per  l'arni»- 
mento,  per  la  sperienza;  com'è  certis- 
simo, che  sfidati  di  fé  medesimi,  i  Giu- 
dei, a'  oonfopti  di  Giuda  lor  Generale. 
nel  solo  Iddio  riposero  la  loro  speran- 
za. Or  ecco  che  giovano!  vantaggiale'* 
l'umana  prudenza,  un  lerror  sobifano 
che  Dio  metta  negli  avversari,  gir  sner- 
va, gli  abbatte,  logtie  loro  il  i^(*"^> 
il  vigore  ,  il  cora^io ,  e  non  vts^ 
altra  via  di  salute  che  per  hi  ^'^-  ^ 
negli  Ebrei  (che,  atUto  a'  loro  aetnici^ 
erano  nulla  per  numero  e  per  vaiare) 
infondendo  iddi?>  una  stilla  di  ^ua  in* 
finita  virtù ,  sono  mutati  in  altri  uo- 
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mio!  ,  pigliano  i  migliori  partiti ,  non 
sentono  alcan  timore;  anzi  sono  ripie- 
ni d*uo  coraggio  che  loro  raddoppia  a 
inille  tanti  le  forze  ,  rovesciano  i  loro 
nemici,  il  clie  torna  a  un  medesimo  , 
come  se  un  fanciullo  con  una  cannuccia 
atterrasse  uno  smisurato  gigante.  Di 
qua  comprenderete,  se  si  provvegga 
meglio,  a  conservare  lo  stato  e  la  li** 
berle  colle  vittorie  de*  nostri  nemici, 
avendo  eserciti  di  soldati  scoslumt-iti  e 
viziosi,  ovvero  provveggendo  d'averli 
buoni  e  timorati  di  Dio:  e  sarebbe  da 
dimandare  agl'Imperadori  Romani  se 
eglino  bene  avean  da  lodarsi  della  fe- 
de, del  coraggioedella  virtù  delle  trup- 
pe cristiane  che  tenevano  nel  loro  e- 
sercito;  e  quante  volte  ebbero  vittoria 
per  la  loro  intrepidezza  e  valore.  Or 
questa,  che* pareva  disgrazia,  era  a 
quegr  idolatri  ciechi  e  superbi  un  lu- 
me di  grazia ,  da  vedere  aperta  la  ve- 
rità del  potere  infinito  di  quel  solo  Dio 
vero  che  non  voleano  riconoscere  ed 
adorare.  Popolo  stolto  e  insensato!  (era 
da  dir  loro,  in  contrario,  che  fu  già  det- 
to agli  Ebrei)  facessero  ornai  senno  una 
volta!  Come  può  esser  cotesto,  che  uo- 
mo solo  ne  metta  in  fuga  mille,  e  due 
ne  sbaraglino  dieci  mille?  Può  egli  es- 
ser avvenuto  per  altro  se  non  perché 
Dio  gli  ha  venduti  al  macello ,  ed  in- 
ferrati e  renduti  inutili  alla  difesa? 

Ma  poneste  voi  mente  che  Giuda  co' 
suoi  interrompono  la  vittoria,  p^r  ben 
osservare  il  comandamento  del  sab- 
bato?  Non  essendo  il  pericolo,  né  il 
bisogno  del  combattere  così  stretto; 
ed  essi  onorando  la  legge  e  il  comando 
di  Dio  ,  a  questo  lascian  la  mano  ;  e 
pensano  a  ringraziar  Dio  con  atti  di 
religione,  e  col  santificare  il  di  del  fe- 
stivo riposo.  Questo  è  aver  religione  : 
innanzi  a  tutte  le  cose  mettere  Iddio, 
e  come  padrone  ed  autor  d'ogni  cosa, 
e  fonte  d'ogni  ben  nostro  sopra  tutto 
onorarlo.  Vengano  ora  i  Cristiani,  e 
imparino,  e  si  vergognino  a  questo  e- 
sempio.  io  non  dirò  sopra  questo  punto 
del  santificare  le  feste,  più  che  io  m'ab- 
bia detto  altre  volt*;  da  questo  in  fuori 
che  Dio,  il  quale  tieo  le  ra^Ooi  assai 
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chiare  e  distinte,  si  farà  ben  pagare  da . 
noi  a  suo  tempo  questa  temeraria  dis- 
ubbidienza e  sprezzo  della  sua  mae- 
stà: e  quelle  feste  che  violammo  con 
tanto  insulto,  se  le  fiirà  rendere  quan- 
dochessia,  costringendoci  ad  un  ozio 
infelice,  che  togliendoci  la  voglia  del 
lavorare,  non  ne  lasci  altro  che  quel- 
la del  piangere. 

Nicànore,  veduto  disfatto  suo  eser- 
cito, e  sventato  il  suo  superbo  divisa- 
mente ;  Nicànore,  quella  feccia  d'ogni 
ribalderia,  che  avea  fallo  venire  i  nier- 
cadanli  alla  compra  degli  schiavi  Giu- 
dei, umilialo  per  lo  soccorso  di  Dio  da 
que'  medesimi  ch'egli  reputava  spaz- 
zatura del  mondo,  si  vide  costretto  di 
cercarsi  scampo  fuggendo .  deh  !  qual 
vergogna  a  quell'insignesuperbo!  Mes- 
se giù  tutte  le  insegne  della  sua  dignità, 
per  non  essere  conosciuto  e  arrestato, 
a  uso  e  in  abito  di  soldatello  e  di  schia- 
vo fuggitivo,  correndo,  per  le  parli  di 
mare,  si  ridusse  tutto  solo  ad  Anlio- 
chia,  a  sostenere  l'insulto  e  la  rabbia 
per  una  disfatta  si  vergognosa.  Ed  egli 
che  avea  promesso  di  pagare  a'  Romani 
i  domila  talenti  col  mercato  de^li  schia- 
vi Giudei,  costrelto  dalla  verità  mani- 
festa, allameute  predicava  per  tutto; 
essere  indarno  a  combattere  co'  Giudei^ 
che  essi  aveano  Iddio  che  li  prolegge- 
va, e  per  la  loro  ubbidienza  a  lui  ne 
divenivano  invulnerabili.  Sicché  egli 
é  manifesto  che  Dio  a  ogni  modo  vuql 
essere  glorificato:  e  che  se  noi  questa 
gloria  non  gli  rendiamo  da  noi,  per  la 
obbedienza  e  per  la  umiltà,  ed  egli  sa 
bene  pigliarlasi  da  sé  medesimo  per 
forza,  traendola  dalla  uiniliazion  no- 
stra, e  dallo  abbattimento  della  nostra 
superbia. 

Queste  vittorie  di  Giuda  aveano 
sgombrata  la  Palestina  da'  lor  nemici; 
e  la  cillà  di  Gerusalemme,  e  il  tempio 
del  Signore  era  tornato  nelle  lor  mani: 
onde  eglino  cominciarono  purgar  il 
paesedaogni  superstizione  d'idolatria, 
e  per  le  città  abbatterono  gli  idoli  o 
gli  altari  de'  falsi  Dei.  Non  mica  che  i 
nemici  di  Dio,  cosi  da  Giuda  umiliali, 
avessero  perduta  la  speranza  da  ri- 
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mettersi  in  piedi  :  e  la  rkrittara  ne  fa 
sapere  d'altre  pmove  che  tuttavia  ri- 
tentarono. Una  ▼'  è  accennata,  senza 
più,  di  Bacchide  e  di  Timoteo,  che  con 
grossissimo  esercito  vennero  ad  assa- 
lirli. Giuda  gli  sharagliò,  uccidendone 
ventimila,  la  qual  vittoria  gli  diede  la 
possessione  di  altre  piazze  forti  e  ca- 
stella, che  racquistarono,  ed  un  im- 
menso bottino,  che  fu  diviso  altresì 
tra  i  soldati,  gli  orfani,  grinfermi  e  le 
vedove.  L'armamento  che  i  nemici  a- 
veaoo  lasciato  sni  campo ,  raccolsero 
e  riposero  in  luoghi  opportuni  ;  il  re- 
stante portarono  a  Gerusalemme,  con 
infiniti  ringraziamenti  di  tante  vit- 
torie. 

Le  novelle  di  tal  trionfi  portate  a  Li- 
sia, il  recarono  per  poco  a  morir  di 
dolore  e  dispetto,  del  veder  cosi  fallito 
il  proprio  disegno,  e  le  speranze  sva- 
nite, e  di  esser  così  veneto  meno  alla 
fiducia  che  il  Re  avea  posto  nel  suo 
valore  e  saggezza,  adunque  pensò  di 
ristorar  suo  onore  col  sangue  de'  sud- 
diti del  medesimo  Re,  raccogliendogli 
ad  un  nuovo  macello.  Notate  sapienza 
e  giustizia  dì  Dio  nel  modo  di  punir  la 
superbia  :  che  essa  superbia  adopera 
per  argomento  e  mezzo  da  castigarla. 
Mentre  costoro,  non  mai  volendo  met- 
ter giù  il  collo  sotto  la  mano  di  Dio, 
s'argomentano  di  vincere  con  lui  la 
prova,  fanno  pur  queste  due:  diserta- 
no il  regno  di  persone  che  tolgono  a* 
lavori ,  all'arti  ed  alla  società,  e  poi 
mandano  alla  morte  ;  e  così  l'indebo- 
liscono e  impoveriscono,  l'altra.;  ag- 
gravano e  rendono  più  manifesta  la  lo- 
ro debolezza  e  vergogna  colle  disfatte 
che  ricevono  continuo  da  Dio,  che  col- 
l'armi  e  colle  forze  meschine  del  popol 
suo  gli  abbatte,  gli  umilia  e  confonde, 
questo  è  il  Comprehendantur  in  super- 
bia sua.  Adunque  Lisia  con  un'altra 
leva,  che  disertava  il  regno  di  Antioco, 
mise  in  pie  un  nuovo  esercito  di  ses- 
sanlamila  fanti  e  cinquemila  cavalline 
ne  prese  egli  stesso  il  comando,  que- 
sta circostanza  mancava  a  far  la  sua 
vergogna  via  più  solenne.  Con  que- 
st'armata entrato  nella  Giudea ,  s'ac- 
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campò  vicino  di  Beloron,  là  éoTeil 
General  Serone  avea  avuta  la  rolla 
che  vi  contai.  Giuda  avea  solo  dieci- 
mila uomini,  ma  seco  avea  Iddio:  e 
però  pieno  di  ardire,  che  veniva  dalla 
sua  fede,  si  mosse  contra  di  Lisia  ;  e 
com'egli  fu  di  fronte  a  quello  smisa- 
rato  esercito,  mosse  a  Dio  qnesta  ora- 
zione :  Benedetto  siale  voi,  Signore  e 
Salvatore  d'Israello,  che  già  per  matw 
del  pastorello  Davidde  atterraste  l'or- 
goglio del  superbo  gigante  Golia,  e  l'e- 
sercito de'  Filistei  sbaragUaste  davanti 
a  Giona  la  ;  date  altresì  oggi  queste 
genti  così  numerose  in  mano  del  po- 
pol vostro.  Infondete  la  paura  oe'Ioro 
petti,  umiliate  il  loro  orgoglio,  sner- 
vate la  forza,  e  dateli  a  consumarsi 
tra  loro  medesimi  eolle  proprie  armi. 
Sconfiggeteli  per  la  spada  di  que'  che 
vi  temono  ed  amano  ;  acciocché  da  tut-' 
ti  quelli  che  conoscono  il  vostro  nome 
siano  contate  e  pubblicate  co'  caotici 
le  vostre  lodi.  Questa  orazione  sentita 
da  que'  soldati,  gli  ebbe  lutti  accalo- 
riti d'insuperabii  coraggio,  perché  da- 
to ne'  nemici,  li  caricarono  di  sorte, 
che  essi  ne  furono  sbalorditi,  cinque- 
mila cadder  sul  campo  :  ^  altri  (noo 
Inastando  i  comandi  né  i  conforti  del 
Generale  a  tenerli  fermi  alla  zuffa)  vol- 
tarono, e  si  assicurarono  colla  fuga. 
Lisia  fu  testimonio  di  tanto  valore  e 
di  tanta  viltà  ;  e  arrabbiando  di  feroce 
dispetto,  dell'aver  dovuto  veder  l'in- 
trepidezza degli  Ebrei,  deliberati  o  di 
vincere  o  di  morire,  dovette  ancb'egli 
seguir  la  fuga  degli  altri,  e  toroossi  ad 
Antiochia  fremendo,  e  minacciando  al^ 
l'aria  novelli  assalti  e  immaginale  vit- 
torie. Egli  è  pur  dolce  cosa  a  un  fedele 
il  sentir  questo  gran  Generale  Giuda 
(che  avea  certamente  virtù  e  valore  da 
paragonarlo  a'  più  prodi ,  e  riportato 
vittorie  che  sopra  tulli  il  levavano) 
non  mai  darsene  vanto,  né  da  queste 
pigliar  cagione  da  incoraggiarne  i  sol- 
dati ;  ma  lutto  far  loro  aspettare  da  so- 
lo Iddio  ed  a  lui  solo  d'ogni  vittoria 
render  l'onore.  Questa  novità,  cosi 
strana  ne*  nostri  iMipi,  mi  fa  tornare 
più  volte,  e  dimorar  voleotieri  in  que- 
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Sto  ftteflBO  pensiero:  H  qoale  son  certo, 
a  Toi  toUi  avrà  portalo  dolcissima  cod«- 
so^aiione. 

Sgombrati  già  tante  volte  per  attor* 
no  i  nemici  del  popol  di  Dio,  pareano 
le  cose  bastantemente  pacificale  e  st- 
eure,  da  poter  volger  Tanimo  riposato 
alle  cose  della  religione  :  per  la  quale 
singolarmente ,  Giada  e  il  popolo  a- 
Teano  prese  tante  fatiche  e  messisi  in 
tanti  pericoli.  Disse  dunque  Giuda  a' 
800i  :  Ecco  disfatti  i  nostri  nemici:  egli 
é  oggimai  da  pensare  del  tempio  da 
lor  profanalo,  e  da  ristorar  le  mine 
del  santuario;  il  che  fino  a  questo  di 
Don  s'è  potuto  ben  fare.  Di  presente 
raccolto  l'esercito,  salirono  sul  monte 
di  Sion,  dove  il  tempio  era  posto;  ed, 
oh  vista!  videro  desolato  e  guasto  o- 
gni  cosa,  profanato  l'altare,  abbruciate 
le  porte,  l'atrio  tutto  ingombro  di  spi- 
ne e  virgulti,  che  ne  avean  fatto  un 
bosco,  e  gli  appartamenti  de'  sacerdoti 
diroccati  ;  A  ch'egli  era  una  pietà  a 
vedere.  Allora  si  levò  in  tutti  un  com* 
pianto,  e  si  laceraron  le  vestif  si  spar* 
fiero  il  capo  di  cenere,  e  gi Itati  bocco- 
ne a  terra,  levavano  ai  cielo  le  grida. 
Questo  fa'fe  fede:  obi  n'  ha.  E  imper- 
tanto  noi  che  l'abbiamo,  e  per  avven- 
tura più  viva  e  calda  che  qualche  altro 
paese,  non  potemmo  né  possiamo  te- 
nerci di  piagnere  e  di  trar  guai  sopra 
la  orribile  profanazione  della  casa  di 
Dio,  di  coi  ci  convenne  essere  testi- 
moni. Oh  Dio  !  i  luoghi  santi,  sacro  ri- 
covero delie  vergini  spose  di  Gesù  Cri- 
sto; le  chiese  sagrale  dalla  real  pre- 
senza del  Dio  vivente  e  del  suo  figlinol 
Gesù  Cristo,  dove  guaste  e  diroc- 
cate, dove  convertite  in  magazzini,  in 
taverne,  in  istallel  qui,  qui  medesimo, 
dove  fu  offerto  a  Dio  il  sagri fizio  di 
quel  divin  sangue  che  pacificò  lo  sde- 
gno di  Dio,  dove  furono  espiate  e  la- 
vate le  colpe  co)  bagno  di  questo  me- 
desimo sangue  ;  qui  dove  sempre  so- 
narono i  salmi  e  le  laudi  di  Dio,  dove 
lutto  era  benedetto ,  santificalo  dalla 
inahitante  Divinità,  con  orribile  sagri- 
legio  faceasi  mercato,  si  stemperavano 
gli  uomini  nelle  crapule  e  negli  stra- 
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vizzi  ;  qnl  le  bestemmie,  qui  le  disso- 
lutezze ,  qui  gli  adulteri,  gli  stupri 
soortafUium  eum  meretricibìàal  Ahimé 
vedemmo,  vedemmo  questa  orribile 
profanazione,  e  non  potemmo  d'altro 
riconfortarci  che  del  pianj^re  inutiU 
mente.  Questo  conforto  almeno  ci  sia 
lasciato,  e  non  ne  slam  calunniati  o 
derisi.  E  nessun  certo  ne  vieterà  di 
pregare  ohe  si  levi  una  volta  un  qual- 
che Giuda,  ardente  di  zelo,  che  ven- 
dichi l'onor  violalo  di  quella  religione 
ohe  noi  amiamo  più  che  la  vita.  Si,  noi 
pregheremo,  e  intanto  ci  andremo  rac- 
consolando pur  dell'immaginare  quel 
tempo  felice  che  tolse  ogni  vestigio 
dell'empietà,  essa  religione,  Toner  di 
Dio,  la  riverenza  de'  santi  luoghi  ritor- 
ni nell'antico  fioredi  que'  vecchi  giorni 
e  gloriosi  che  alla  mia  patria  acqui- 
slarono  il  nome  onorevole  di  fedele. 
Dopo  il  pianto,  volendo  Giuda  mailer- 
si  a  purgare  i  luoghi  santi,  senza  es- 
serne sturbato  ;  o  perocché  nella  Roc- 
ca di  Sion,  |)osla  allato  al  tempio,  e- 
rano  tuttavia  gli  stranieri  idolatri,  vi 
pose  a  guardia  un  grosso  corpo  di  ar- 
mati, che  per  quel  tempo  ne  vietasse- 
ro le  sortite.  Quindi  eletti  de'  sacer- 
doti senza  macchia,  e  zelanti  della  leg- 
ge di  Dio,  furono  mandati  all'opera  di 
questa  ri  benedizione.  La  prima  cosa 
abbatterono  l'idolo  che  lo  scelleralo 
Antioco  avea  posto  nel  tempio  in  di- 
spetto del  vero  Dio,  e  fecerlo  in  pezzi. 
Circa  l'altare  degli  olocausti  già  profa- 
nato, fu  messo  il  partito,  quello  che 
fosse  da  farne.  Fu  preso  di  abbatterlo^ 
come  poi  luto:  ma  le  pietre  ne  furono 
riposte  in  luogo  dicevole,  periufino  a 
tanto  che  venisse  un  profeta  che  mo- 
strasse meglio  il  volere  di  Dio.  Impari 
chi  ha  religione  (e  tema  chi  nou  ne  ha) 
quel  riverenzasia  da  avere  alle  rovine 
medesime  de'  luoghi  sagrati  a  Dio.  La 
Chiesa  (se  vi  fosse  chi  udirla)  inspira 
ne'  suoi  questo  rispello  medesimo  col- 
le sante  sue  leggi  :  chequesli  rovinaci 
ci  ordina  che  siano  sepolti,  sì  che  a 
profano  uso  non  possano  mai  essere 
adoperali,  voi  m' intendete.  Dunque 
UD  nuovo  alUMT  fu  innalzalo  di  pieico 


rotte,  secondo  la  legge,  ftimile  al  pri- 
mo, fi  ristorò  il  luogo  sanlissiino,  e 
Tatrio  fu  ribeDedeilo  ;  rifatti  i  vasi  del 
sacro  servigio,  il  candellieree  Taltar 
dell* incenso  e  la  mensa  de*  pani  rimes- 
si nel  primo  luogo,  e  le  cortine  sospe- 
se, col  resto  che  era  stalo  guasto  e  pol- 
lo to:  la  faccia  del  tempio  ornarono  di 
corone  d'oro  e  d'altri  fregi  e  ornamen- 
ti da  fesU,  appareccliiando  le  più  al- 
legre solennità  che  avessero  fatto  mai. 
Ordinale  le  cose  per  questo  modo,  il 
dì  venticinque  del  nono  mese  tutti  si 
levarono  innanzi  Talba  ;  e  tratto  il  nuo- 
vo fuoco  dalle  pietre  focaie,  vi  abbm- 
ciaron  l'incenso;  offerirono  11  sagrifi- 
tio  sol  nnovo  altare  degli  olocausti  ; 
la  col  dedicazione  fu  fatta  con  cantici 
ed  inni  di  laude  a  Dio,  e  con  soono  di 
lire,  di  celere  e  cembali,  e  d'ogni  ma- 
niera strumenti,  portando  in  mano  ra- 
muscel li  d'alberi  verdeggianti,  nel  gior- 
no medesimo  che  tre  anni  prima  i  Gen- 
tili Tavean  profanato.  Il  popolo  gittato 
a  terra  piangeva  dell'allegrezza,  bene- 
dicendo Dio  di  tanto  e  sì  inaspettato 
suo  benefizio  ;  pensando  che  poco  pri- 
ma aveano  dovuto  solennizzare  la  fe- 
sta de'  Tabernacoli  so  per  le  montagne 
e  nelle  spelonche  a  modo  di  fiere,  ed 
ora  poteano  adorarlo  tranquillamente 
nel  santo  suo  tempio  rinnovellato  ;  e 
il  pregavano  fervidamente,  che  se  e- 
glioo  peccassero  tuttavia,  non  volesse 
loro  mandar  addosso  sì  severo  castigo, 
di  consegnarli  cosi  da  straziare  colle 
lor  cose  sante  agli  empi  e  profani  ;  ma 
li  correggesse  di  punizione  più  misu- 
rata. La  festa  durò  otto  giorni,  ne'  qua- 
li i  sagrifizi  di  ringraziamento  e  gli  o- 
locausU  a  Dio  furono  senza  numero:  e 
fu  preso  di  comune  consentimento  che 
la  memoria  di  sì  lieto  giorno  dovesse 
essere  celebrata  ogni  anno  da  tutto  il 
popolo  per  otto  di  io  tutte  le  future 
generazioni. 

Io  soo  certo  d'avervi  con  questo  dol- 
ce racconto  tutti  commossi  di  tenera 
pietà  ed  allegrezza,  chi  ha  religione 
sente  che  dolor  sia  vederla  dagli  scel- 
lerati disonorata;  e  che  piacer  debba 
essere  a  vederla  rimettere  in  istato ,  e 
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poterne  esercitare  gli  atti  seeoranieQ* 
le  ed  in  pace,  noi  sentimmo  Tona  e  l'al- 
tra per  avventura.  Ah  cari!  qaesU  re- 
ligione, cioè  questo  seotìmeolo  di  Dio, 
e  delb  comunicazione  di  lui  con  noi, 
del  gradire  il  nostro  servigio,  e  Tono- 
re  che  gli  rendiamo,  è  cosa  di  piena 
consolazione  a  chi  V  ama:  e  voi  tulli 
l'amate.  Gli  strati  che  Dio  permette  di 
questa  sua  religione,  sono  pena  de'  no- 
stri peccati:  e  credete  pure  che  prima 
eh'  ella  fosse  disonorata  dagli  empi  ed 
increduli,  fu  disonorata  da  noi.  Se 
questo  castigo  ci  cuoce  troppo,  pro- 
veggiamo  noi  slessi  di  non  costringere 
Iddio  di  venir  più  a  queste  per  un'al- 
tra volta.  Onoriamola  noi,  rendiainoia 
venerabile  colla  santità  della  vita  no- 
stra ,  e  coir  obbedienza  a' comandi  di 
Dio;  ed  egli  ce  la  guarderà  bella  e  io- 
violata.  Ricordiamoci  che  Hegnum  Dei 
ifUra  vot  est;  che  non  le  chiese,  le  so- 
lennità, gli  esercizi  del  collo  pobbKeo 
non  fanno  i  popoli  religiosi,  né  Dio 
contentasi  di  questo  solo,  i  costumi  eia 
vita  mettono  la  formai  dìflerenia  da' 
Cristiani  agli  Ebrei ,  a'  Turchi ,  agli  E- 
retici.  non  abbia  Dio  a  dolersi  mai  pia 
di  noi ,  come  altra  volta  :  Populus  hie 
labiis  ma  honoraiy  cor  anUsm  eorum  ioa- 
(f9Ui  a  me. 

liEXIOfVB   XI. 

f  popoli  oonUnanti  travafcliano  gli  Fl>rei  par 
Relosla.  Giuda  levasi  aHa  vendala,  •ooofigfff  fli 
Idumei  arde  i  flgliiioli  dì  Bean.  rompe  eli  Amno* 
niti.  ed  altri  là  iiilomo.  Siifioiie  vince  i  Galilei.  « 
Mi  va  i  suoi  Giudei  di  pericolo.  Giuda  pcende  Ito- 
sor,  e  Tarde  eoo  qoe'ciUadini.  Aceorrv  a  iMlcaao 
per  salvar  i  suoi,  mentre  i  nemici  davano  l'assil- 
lo alla  fortena.  li  meue  In  rotta,  prende  liasli« 
l'arde,  e  Caslion  e  l'altre  ciuà  di  Galaad.  Tino- 
tfo  si  muove  coireserdto  oonlro  Giuda.  aveoM 
questi  passalo  un  lorrmie.i  nemid  foooooni 
iscunfiiu,  e  sono  tagliati  a  peni  da^li  Ebrei-  Ai- 
sale  la  ciiià  di  Efron,  uccìde  i  ritiadini  e  aliena 
U  ciUà.  e  amdnce  i  suoi  nelU  Giudea,  fiiusrpp^ 
ed  Alarla,  volendo  tcnUr  quakbe  impresa,  kn» 
respinti,  con  la  morte  di  duemila  de*  suoi. 

Se  e* è  opera  al  mondo  che  da  tnlli 
convenga  essere  approvata,  ed  anche 
direi  favorita,  essa  ò  certamente  quel- 
la del  mantenersi  pura  ed  intera ,  e  a 
an  bisogno  vendicare  e  rimettere  in 
islatola  religione,  o  impedita,  o  violata 
comechessia.  Siccome  non  fu  mai  eoofl 
è  cosa  al  mondo  più  grave  e  prozio^» 
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e  che  Taonao  abbia  più  cara  di  questa 
(siccome  quella  che  importa  la  comu- 
nione che  egli  ha  e  sente  dover  avere 
colla  divinità);  cosi  non  è  cosa  che  egli 
debba  con  più  cura  e  sollecitudine  con* 
servare.  Questo  aveano  fatto  gli  Ebrei 
per  opera  di  Matatia  e  di  Giuda ,  ri- 
scotendosi  dalla  tirannica  persecuzio- 
ne de' Gentili;  e  ne  aveano  avuta  ap- 
provazione solenne ,  e  quasi  il  sigillo 
da  Dio  medesimo,  che  con  aperti  mi- 
racoli avea  favorito  e  recato  a  quel 
buon  termine  che  voi  adiste,  la  loro 
impre$a.  Chi  dunque  poteva  o  doveva 
ragionevolmente  sdegnarsene,  e  per 
questa  cagion  tribolarli  d'alcuna  mo- 
lestia ?  nessuno  al  certo.  Pure  non  fu 
cosi:  e  tuttavia  convien  confessare  che 
cosi  veramente  (cWi  ben  ragguardasse 
a  quello  che  Dio  avea  predetto),  cosi 
dov«É  essere:  che  chiunque  cerca  ed 
•ma  h  verità  e  la  giustizia,  e  vuol  vi- 
vere rettamente ,  dovea  aspettarsi  ed 
apparecchiarsi  a  durissime  tentazioni. 
Fili^  accedens  ad  servitutem  Dei,  prae- 
pora  animam  iuam  ad  Unlaiionem, 
questo  medesimo  avvenne  agli  Ebrei. 
Cbe  i  popoli  circonvicini,  Idumei,  Sa- 
maritani, Ammoniti,  Modi>ili,  Filistei, 
Feoicj  ed  altri  lor  confinanti ,  sentito 
I  che  il  tempio  di  Dio  era  stato  ristora- 
lo e  rik>enedetto,  e  si  ufizinva  come 
prima,  se  ne  sdegnarono  ferocemente, 
«proposero di  farli  pentire  di  ciò  che 
avean  fatto  ,  movendo  loro  una  arral>- 
biata  persecuzione.  La  lezione  di  que- 
sto giorno  ve  ne  raccoglierà  breve- 
mente la  storia:  il  che  tornerà  certa- 
mente a  due  beni.  Tuno  del  meglio 
credere  a  Dio,  vedendo  verificata  la 
parola  di  lui  che  dinunziò  a'  giusti  ed 
alla  sua  Chiesa  le  tribolazioni  degli 
empi:  l'altro,  dell' apparecchiarci  noi 
pure  a  ricevere  senza  scandalo  il  me- 
desimo trattamento,  ed  armarci  contro 
esso  colla  cristiana  pazienza  e  fortez- 
za ;  sapendo ,  questo  essere  il  nostro 
destino:  in  hoc  enim  positi  sumus> 

Una  gelosia  inveterata ,  o  piuttosto 
un  odio  feroce  avea  abantioo  invitato 
ì  popoli  confinanti  alla  Giudea  centra 
la  nazione  del  popol  di  Dio;  per  lo 
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quale  odio,  non  pure  avean  sempre 
goduto  e  insultato  a' loro  mali ,  massi- 
mamente al  caso  della  cattività  babi« 
lonese ,  ma  co' nemici  del  medesimo 
s'erano  collegati  per  dargli  addosso 
e  afl'rettare  il  suo  intero  disertamen- 
to:  della  quel  loro  perfidia  Iddio  li  rim- 
proverò e  trafisse  per  li  suoi  profeti 
Isaia,  Greremia,  Ezechiele,  Amos  ed 
altri;  loro  minacciando  (quello  che  av- 
venne) che  queste  loro  risa  e  scherni 
crudeli  avrebbe  lor  fatti  tornar  in  go- 
la, sottomettendoli  ad  essere  tiran* 
neggiati  da  que' medesimi  ch'eglino 
aveano  aiutati  alla  ruina  del  popol  suo. 
Or  questa  ruggine  velenosa,  ereditnla 
da'  loro  antichi  contro  gli  Ebrei  faceva 
adesso  loro  vedere  a  mal  occhio,  e  in- 
tristire dell' esaltamento  e  della  nuova 
gloria  del  popolo ,  e  del  risorgere  che 
avea  fatto  il  tempio  e  la  religione.  Co» 
minciarooo  dal  tribolare  ed  uccidere 
quanti  poteano  di  quegli  Ebrei  che  e- 
rano  dispersi  e  mescolati  con  loro. 
Giuda ,  che  verso  tutti  del  popol  suo 
avQa  r  animo  slesso ,  ed  a  tutti  salva- 
re avea  preso  l'arme ,  si  mosse  per  lo 
primo  contro  degli  Idumei ,  i  quali  as- 
sai prestamente  umiliò  con  una  disfatta 
si  rovinosa ,  che  li  fece  pentire  d'aver 
pura  pensato  a  tanta  ribalderia.  Prese 
anche  vendetta  di  certa  altra  gente , 
nella  Scrittura  chiamati  Figliuoli  di 
Bean,  che  ponendosi  in  guato  nelle  vie 
pubbliche,  erano  come  un  laccio  teso 
agli  Ebrei  che  davano  loro  in  mano , 
affliggendoli  ed  infestandoli  tutto  di. 
Questi  rinserrò  nelle  torri,  e  come  ma- 
teria di  maledizione  e  d'anatema  li 
condannò  allo  sterminio,  appiccando 
il  fuoco  alle  torri,  e  tutti  che  v'erano 
dentro  brogiando.  Da  questi  passò  agli 
Ammoniti,  de' quali  trovò  un  corpo 
assai  grosso  e  fortissimo:  o  Timoteo  li 
conduceva.  Venuto  con  essi  più  volte 
alle  mani,  li  disfece,  gli  stritolò  con 
orribil  macello,  prese  la  città  di  Ga- 
zar e  le  terre  che  le  erano  sottoposte^ 
e  cosi  sbarattato  e  vinto  questo  tratto 
di  paese  nemico,  se  ne  tornò  nella  Giu- 
dea. Voi  conoscete  la  manifesta  mano 
di  Dio,  che  fa  sentire  a* Giudei  la  sua 
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protesione,  nel  perpetuo  sommioistrar 
ehe  &  la  Bua  ìofioila  virtù  nelle  vitto- 
rie de'  lor  nemici ,  il  cui  orf^io  da- 
vanti a  loro  snerva  ed  abbatte,  ma 
proseguiamo  oolU  storia  le  praove  di 
sua  potensa. 

Breve  fa  il  riposo  di  Giada  dopo 
«piaste  vittorie:  altre  genti ,  non  mai 
bene  ammaestrate  del  loro  migliore , 
gli  diedero  materia  d'averne  di  piò 
magni6clie  e  più  solenni.  1  Gentili,  che 
abitavano  nel  paese  di  Golaad,  vollero 
essi  pare  con  temerarie  pruove  eimeo- 
Carsi  con  Giada:  e  pensando  tuttavia 
di  poter  dtstniggere  una  nazione  aper- 
tamente da  Dio  favorita ,  condotti  da 
quel  Timoteo  cbe  dalla  lega  degli  Am- 
moniti già  vinti  era  passato  con  loro , 
le  mosser  la  guerra  ;  infestando  e  af- 
Diggendo  qae'  del  popolo  ebreo  che  e- 
rano  tra  di  loro.  Questi ,  per  pigliar 
vantaggio  di  tempo  e  di  luogo  alla  loro 
difesa  ,  si  rifugiarono  io  un  laogo  as- 
sai forte  chiamato  Dateman.  di  le  man* 
darono  lettere  a  Giuda  ed  a'  suoi  fra- 
telli, pregandoli  che  venissero  al  loro 
socoomo:  da  che  i  lor  nemici  non  po- 
chi di  loro  ne  aveano  ucciso:  ed  anche 
i  loro  fratelli  eh'  erano  ne'  luoghi  di 
Tabin  aveano  fatto  morire,  in  numero 
forse  di  mille,  e  menate  via  schiave  le 
loro  mogli,  i  figliuoli,  e  Pavere  rubato: 
e  appresso  a  ciò,  s'apparecchiavano  di 
venirli  assediare  nella  fortezza  dove 
s*erano  rifugiati,  però  si  dessero  fretta 
di  venire,  o  di  mandar  loro  genti  a  ca- 
varli di  quel  pericolo.  Stavano  Giuda 
e  i  suoi  leggendo  tuttavia  queste  let- 
tera ;  ed  ecco  sopravvenire  degli  altri 
messi  venuti  dalla  Galilea  de'  Grentili, 
con  le  vesti  stracciate  per  gran  dolore, 
apportando  la  nuova  di  somiglianti 
sventare.  Que'di  Tolemaida  (diceva- 
no), di  Sidone  odi  Tiro  si  sono  con- 
giurati centra  di  noi,  e  tutto  quel  pao> 
se  è  pieno  di  stranieri,  raccolti  perdi* 
sertarci.  A  queste  replicate  novelle  di 
tanto  pericolo  la  fede  di  Giuda  non  si 
smarrì:  e  tenne  pieno  consiglio  co'  fra- 
telli e  co'  suoi ,  quello  cbe  io  questo 
così  stretto  bisogno  fosse  da  fare.  Giu- 
da allora  levatosi ,  disse  deliberata- 


a  Simone  suo  fratello:  Prendi 
teoo  un  eorpo  di  gente  armata,  e  vai- 
tene io  Galilea  allo  aeampo  de'tooi 
fratelli,  io  con  Gìonata  faremo  il  me- 
desimo nel  paese  di  Galaad.  Essendo 
sol  partire,  assegnò  per  govematorì  al 
popolo  della  Giudea,  pel  tempo  di  loro 
assenza  ,  Giuseppe  figlinolo  di  Zacca- 
ria »  ed  Azaria ,  Usciata  toro  il  resto 
dell'armata  ,  e  lor  comandando  di  te- 
nersi solla  difesa  del  paese  loro  racco- 
mandato, e  di  governarlo  saf  iameote: 
ma  noo  ardissero  di  venire  a  battaglia 
colle  nazioni,  finché  ritornassero  a  lo- 
ro. Queste  doe  spediziooi  ebbero  il  fe- 
lice successo  deiraltre.  Simone  eolrato 
nella  Galilea ,  e  venuto  alle  mani  eoo 
quella  gente  assai  volte,  con  molte  tU- 
torio  le  mise  in  rotta  ,  dando  loro  la 
caccia  fino  alle  porte  di  Tolemaida.  In 
questi  fatti  d'arme  accise  tremila  degli 
avversari ,  e  prese  di  loro  ricco  botti* 
no.  Raccolti  poi  tutti  gli  Ebrei  ciiee- 
rano  nella  Galilea  e  in  Arbate  colle 
mogli,  co'  figliuoli,  e  le  loro  sostanze, 
li  cavò  di  quel  trabocchello,  e ooodos- 
seii  nella  Giudea  con  molta  allegrezza. 
Ciò  tornava  a  doppio  bene:  liberaroa 
qoe'  suoi  fratelli  dalle  infestaziooi  con- 
tinue degli  stranieri ,  e  popolando  la 
Giudea,  cresceva  il  numero  de'  difen- 
sori delia  patria  comune.  Giuda  Mac* 
cabeo  e  Gionata,  valicato  il  Giordano, 
fecero  tre  giornate  dì  cammino  per  lo 
diserto.  Quivi  furono  scontrati  da'  Na- 
batei (popolo  amico,  dell' Arabia  deser- 
ta),  i  quali  furono  da  Giuda  rioevoli 
amorevolmente,  costoro  gli  racoooU- 
rono  lo  strazio  cbe  le  genti  aveao  faUo 
nella  Galaadite  de'  loro  fratelli;  e  come 
molti  di  essi  erano  ritenuti  prigiooieri 
in  Barasa,  in  Bosor ,  in  Alime ,  in  Ca- 
sfor,  in  Maset  e  in  Carnaim,  toUe  città 
forti  di  cioel  paese  ;  e  come  altresì  in 
altre  città  di  Galaad  erano  tenuti  rio* 
chiusi  da'  loro  nemici,  i  quali  per  lodi 
vegnente  ereno  deliberati  di  venire  ai- 
Tassalto  di  quelle  citlà  e  prenderli ,  e 
farne  macello  in  un  medesimo  giorno. 
Giuda  sostenuto  dall'usaU  sua  fede  in 
Dio,  oon  Infilnito  coraggio,  di  presente 
prese  la  via  del  deserto  di  Bosor;  e  a»* 
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salita  qaella  città,  ebbeìa  nelle  mani , 
e  io  esempio  di  ciò  che  farebbe  dell'ai' 
tre,  tutti  i  maschi  mise  a  filo  di  spada, 
e  datole  il  sacco,  la  mandò  in  cenere 
colle  fiamme.  Senza  badar  punto  ,  si 
mossero,  che  tuttavia  era  notte,  verso 
la  fortezza  di  Dateman,  e  allo  schiarir 
del  giorno  furono  sotto  le  mura  ,  dove 
videro  un  popolo  infinito  in  faccenda, 
portando  scale  e  macchine  per  assalirla 
ed  espugnarla.  L'assalto  era  già  comin- 
ciato, e  M  nmiore  delta  battaglia  n'an- 
dava al  cielo ,  e  grandissime  grida  al- 
tresì s'udivano  dalla  città.  Giuda,  rin- 
corata la  sua  gente  ,  ricordando  loro 
che  da  essi  tanti  buoni  fratelli  aspet- 
tavano la  salute  e  la  vita  ,  coll'armata 
divisa  in  tre  corpi,  levando  col  sonar 
delle  trombe  la  orazione  caldissima  a 
Dio  loro  aiuto ,  assai)  gli  assalitori  da 
tergo.  Ma  non  bisognò  gran  f.itlo  com- 
battere: perchè  i  soldnti  di  Timoteo  , 
sentito  che  quegli  era  Giuda  Maccabeo, 
non  ne  vollero  più;  e  datisi  alla  fuga  , 
e  da  Ini  sopraggiunti ,  ne  fece  macello 
fino  a  forse  ottomila  morti  sul  campo. 
Di  là  ,  coir  imprese  le  vittorie  conti- 
nuando, piegò  verso  Masfa,  l'espugnò, 
se  ne  impadronì  ;  uccisi  i  maschi ,  e 
eorsa  la  città,  la  brugiò.  simile  fece  di 
Casbon  ,  Maget  e  Bosor ,  e  dell'altre 
città  di  Galaad. 

Ma  quel  Timoteo  ,  non  sazio  mai  di 
sconfitte  né  di  vergogna  ,  raccolto  un 
nitro  esercito,  si  pose  a  oste  dirimpet* 
lo  a  Rafon  di  là  dal  torrente.  Giuda 
mandò  spiare  il  nemico:  fttgli  rappor 


schia  di  passarlo ,  e  si  ferma  a  campo 
di  là,  allora  passiamolo  noi,  e  nostra  è 
la  vittoria.  Miseri  provvedimenti  !  la 
disdetta  di  Timoteo  non  era  il  valor  e 
'I  coraggio  di  Giuda  ;  era  11  favore  dì 
Dio.  e  perché  Dio  voleva  punire  qne' 
popoli,  gli  permise  accecare  cosi,  che 
questa  cosa,  ch'era  il  tutto,  non  inten- 
dessero, o  non  volessero  intender  mai. 
Giuda  fa  alla  ripa  del  torrente,  allora 
pose  lungo  l'acqua  del  torrente  gli  Scri- 
vani ,  0  Commesaari  del  popolo  (  che 
dovevano  tenere  il  ruolo  de'  soldati,  e 
farne  la  rassegna  per  le  battaglie),  e 
loro  diede  quest'  ordine:  Io  andrò  In- 
nanzi all'armata,  voi  non  lasciate  re- 
star persona  di  qua  dal  torrente:  tutti 
mi  seguano  alia  battaglia.  Fatto  que- 
sto, egli  il  primo  dinanzi  a  tatti  si  mise 
per  l'acqua:  vedutolo  l'armata  ,  tutti 
d'un  animo  lo  seguitarono ,  facendo  a 
gara  ciascuno  di  provare  al  suo  gene- 
rale la  propria  fedeltà  e  II  coraggio 
che  ognuno  sentiva:  e  così  tutto  Teser* 
cito  fu  riuscito  sull'altra  ripa.  Gli  av- 
versari, veduto  l'ardir  di  Giada  e  del- 
l'esercito, che  spirando  fuoco  dagli  oc- 
chi salivano  dal  torrente,  gittate  le  ar- 
mi, lutti  fuggirono  per  sicurtà  al  tem- 
pio ch'era  in  Carnaim.  di  che  Teserei* 
to  degli  Ebrei  assalendo,  e  tagliando  i 
fuggitivi,  gli  ebbono,  senz'altra  fatica 
che  del  menar  le  braccia,  disfatti.  La 
città  fa  presa ,  il  tempio  bragiato  con 
lutti  che  v'erano  dentro,  e  Carnaim  fu 
desolala  e  spianata ,  senza  poter  resi- 
stere al  valore  di  Giuda.  Liberati  cosi 
tato,  l'esercito  essere  senza  numero,  e  j^  colla  presa  di  tante  città  Innumerabili 


seco  avere  gli  Arabi ,  condotti  al  lor 
soldo  ;  tutti  apparecchiati  a  combatte* 
re.  Le  difficoltà  e  i  pericoli  aggtngne- 
vnno  coraggio  e  ardire  a  questo  insa- 
perabile  geuerale.  si  mosse  per  iscon- 
trarli.  Ma  Timoteo ,  che  avea  già  più 
altre  volle  assaggiato  il  valore  e  la 
spada  di  Giuda,  volle  andare  a  sicurtà, 
e  non  operare  temerariamente.  Disse 
al  suo  esercito:  Ponete  mente  quando 
Giuda  sia  arrivato  al  torrente,  se  egli 
il  primo  lo  guada  e  ci  viene  contro , 
fate  la  battaglia  perduta;  non  resta  che 
ctaf  le  spalle,  se  poi  egli  ood  si  arri- 


de'suoi  fratelli  nei  paese  di  Galaad  , 
colle  loro  mogli  e  i  figliuoli ,  che  can- 
tando benedicevano  Iddio  e  Giuda  tor 
redentore  ;  egli  raccoltone  uo  grande 
esercito ,  deliberò  di  ricondurli  nella 
terra  nativa  della  Giudea.  Mossi  dun- 
que a  quella  volta  ,  giunsero  alla  città 
di  Efron ,  che  è  all'imboccatura  della 
Galaadite ,  assai  forte  e  moniU:  non 
era  possibile  di  schivarla  ,  tenendo  a 
destra  o  a  sinistra:  ma  al  tallo  era 
forza  passarvi  per  mezzo.  Ora  i  citu- 
dini  (fosse  nimicizia ,  fosse  paara)  vi 
si  chiusero  dentro ,  mvraiKloue  co» 
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pietre  le  porte.  Giada  mandò  loro  suoi 
messi,  pregandoli  pacificamente  che  a 
lui  e  al  suo  esercito  lasciassero  il  pas- 
so, passerebboiio  sema  più,  né  fareb- 
bono  danno  ad  alcuno  di  loro,  ma  e- 
glino  stettero  fermi  al  negare.  Dunque 
Giuda  bandì  per  tutto  l'esercito  que- 
st'ordine: che  ciascheduno  si  mettesse 
airassalto  della  città  da  quel  luogo  nel 
quale  trovavasi.  Come  disse,  fu  fatto; 
e  si  combattè  fortemente  dall'una  par- 
te e  dall'altra  tutto  quel  di  e  la  notte 
vegnente  ,  e  nel  fine  la  città  fu  presa 
ed  occupata  da  Giuda  ;  il  quale  entra** 
tovi ,  mise  al  taglio  delle  spade  tutti 
gli  uomini,  la  saccheggiò  ,  e  distrusse 
da'  fondamenti  la  città,  traversando  so- 
pra i  cadaveri  degli  uccisi.  Uscito  Te- 
sercilu  dalla  città  rovinata ,  passarono 
il  fiume  Giordano  nella  gran  pianura 
che  è  di  centra  a  Betsan.  or  Giuda 
provvedendo  a  ogni  cosa,  s'era  ritratto 
dietro  l'esercito,  lenendo  raccolte  l'ul- 
time file  de'  suoi,  e  i  deboli,  i  fanciulli 
e  le  donne  incoraggiando  per  lo  resto 
del  viaggio  colla  speranza  del  riposo 
che  avrebbonoda  tanti  travagli  trova- 
to nella  lor  terra ,  allo  quale  giunsero 
finalmente.  Quivi  messo  piede,  la  pri- 
ma lor  cura  si  fu  di  visitar  il  tempio 
di  Dio  sul  monte  di  Sion,  a  ringraziar- 
vi l'Onnipotente  delle  vittorie  che  a- 
vea  lor  concedute  sopra  de'  lor  nemi- 
ci; e  con  infinita  allegrezza  v'ofleriro- 
no  sagrìtìzi  di  solenne  rendimento  di 
grazie  per  lo  fortunato  loro  ritorno  ; 
massimamente  che,  rassegnalo  l'eser- 
cito ,  trovarono  nessuno  di  loro  esser 
rimaso  in  tante  battaglie. 

Questo  tratto  sì  lungo  d'imprese  tut- 
te prosperale  da  Dio  di  sì  glorioso  suc- 
cesso, riconferma  la  verità  da  me  toc- 
cata più  volle;  che  l'esito  delle  nostre 
imprese  è  in  mano  di  Dio,  che  senza  la 
benedizione  di  lui  non  punto  vagliono 
gli  umani  provvedimenti  :  e  che  però 
tutta  la  nostra  speranza  si  vuole  in  Dio 
collocare ,  e  non  saremo  confusi.  Ma , 
vaglia  la  verità:  questa  dottrina,  che 
tvrebbe  meglio  che  oessun'altra  ral- 
$rar  l'uomo  facendolo  appoggiare  ad 
la  ìdì&oìUi  virtù  ed  amore,  che  può 


db'  magcabbi 
tutto  che  vuole,  e  vuol  sempre  il  Imh 
di  coloro  che  sperano  io  lui,  e  peróni 
assicura  del  felice  esito  delle  soe  io- 
prese;  questa  dottrina,  dico,  è  la  wa^. 
amala  dall'uomo,  e  cut  riceva  meofo^ 
lentieri;  e  ciò  perchè  essa  lo umiluii 
quel  medesimo  che  lo  fa  grande  e  &• 
lice.  L'uomo  non  ha  così  cara  lassi 
gr<tndezza  e  la  felicità,  se  egli  la  dei^-^ 
conoscere  da  qualcun  altro:  egli  vor- 
rebbe esserne  a  sé  medesimo  delNlort, 
perchè  più  della  felicità  egli  amab 
propria  gloria,  o  piuttosto  perché  d^Ij 
gloria  egli  mette  il  meglio  della  p 
pria  felicità,  cosi  egli  toglie  d'essmt! 
rimaner  povero  e  misero^  anzi  che  'i 
sua  beatitudine  dover  aspeUare  ed» 
vere  da  un  altro,  infelice  passione  dv- 
goglio ,  che  ci  mostra  figliuoli  ài  q^ 
superbo  Adamo  che  sdegnò  di  s(^> 
larsi  al  suo  c>eatore,  perchè  da  luì  k>| 
dovea  conoscere  tutto  il  suo  bene-Bi 
oh  pazzia  miserevole!  Se  noi  siamo Bthi> 
e  miseri  da  noi  stessi,  e  pur  brighila 
d'esser  grandi  e  beati,  né  grandi  e ^ 
ti  non  possiam  essere  se  non  da  Di' 
quale  intollerabile  orgoglio  c\  U^ 
gnare  di  riconoscer  pure  da  Dioioi^ 
quel  bene  che  noi  conosciamo ooopi^ 
tere  aver  da  noi  stessi?  Ma  i  gio^i'' 
figliuoli  del  secondo  Adamo  Crisio<> 
su,  ingenerali  di  verità,  la  veriUi 
mando,  a  Dio  rendono  il  suo,  ed  i» 
no  di  stargli  sorelli,  e  da  lui  avers;'^ 
goi  loro  virtù,  perché  non  voglioo'^'^ 
giustamente  quella  gloria  che  loroiK^ 
si  perviene:  però  a  lui  d'ogoi  beoio^' 
rendono  grazie,  come  a  vero  priocip 
d'ogni  bontà.  Tanto  che,  se  fosse '^ 
loro  mano,  o  a  loro  scella  dì  essere 
glino  gli  autori  della  propria /^l'^ 
ovvero  averla  da  Dio ,  si  appiglia 
bon  a  questo,  alla  propria  glorialo^ 
rinunziando ,  acciocché  tulio  do*«* 
tornare  a  Dio, cui  amano  piùdiii^^ 
si:  e  così  onorando  essi  lui,  ed  egli  ^^ 
glorifica,  e  gli  innalza  alla  ^^^^^ 
dezza  tanto,  quanto  essi  abbassaro<»i 
sé  medesimi.  ,  , 

Questa  cieca  ambizione  g"*f?i 
quanto  tanta  allegrezza  e  prosperila*^ 
rumiilà  e  la  fede  di  Giuda  avea  D"^ 
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forilo  ad  Israello.  Essendo  esso  Giada 
coD  GiooaU  alle  spedizioni  che  ▼'  ho 
descrìtte,  que'  due,  Giuseppe  e  Azaria 
ch'egli  avea  lascialo  a  guardia  della 
Giudea,  mossi  d'Invidia  per  tante  glo- 
riose operedi  quest'uomo:  Che  badiam, 
dissero,  noi  qui,  e  stiamo  indarno?  E- 
glt  é  da  rendere  illustre  eziandio  noi  il 
nome  nostro,  moviamoci  noi  pure  con- 
tro le  vicine  nazioni,  e  facciamoci  no- 
minare per  qualche  impresa.  Giuda  lo 
avea  loro  spressameote  vietato,  che 
dovette  conoscerli  molto  bene.  Or  la 
superbia  loro  aggiunta  alla  disubbi- 
dienza, che  cosa  dovea  portar  di  bello 
e  di  fruttuoso?  Costoro  adunque  mos- 
sero l'esercito conlro  lamnia,  città  ma- 
rilUma ,  per  doversene  impadronirà. 
Ma  Gorgia  co'  suoi  ascitene  a  ricevere 
la  battaglia,  li  ruppe  e  gli  sbaragliò, 
uccidendone  ben  duemila  :  di  che  do* 
▼ettero  ritornarsene  con  vergogna.  I>e- 
gna  mercede  dell'orgoglio  e  dell'  am- 
bizione che  gii  avea  fatti  trapassare  gli 
ordini  del  lor  capitano.  Eglino,  dice  la 
santa  Scrittura,  non  erano  della  fami- 
glia e  del  sangue  di  quelli  per  cui  ope- 
ra Dio  volea  rendere  la  salute  al  po- 
polo ebreo.  Ecco  le  imprese  abbando- 
nate dal  favore  di  Dio,  dove  riescono. 
Quante  volle  si  saranno  que'  due  su- 
perbi pentiti  della  lor  presunzione,  e 
l'esercito  d'aver  loro  ubbidito  contro 
l'ordinazione  di  Giuda!  Ben  essi  ne  por- 
tarono la  penitenza:  e  il  bene  che  pos- 
sono aver  portato ,  fu  questo ,  di  aver 
insegnato  a  tutti  i  presuntuosi  di  non 
fidarsi  di  sé  medesimii  né  sperare  che 
cosa  alcuna  possa  mai  tornar  loro  a 
bene  Qontro  l'ubbidienza  a  Dio,  ed  a 
coloro  che  in  nome  e  persona  sua  li 
governano.  Ecco  il  frutto  della  presen- 
te lezione,  fino  a  tanto  che  in  Israello 
comandarono  e  furono  alla  difesa  del- 
la nazione  le  persone  poste  a  questo 
ufìzio  da  Dio,  tutte  le  cose ,  anche  le 
più  difllcili  e  disperate,  riuscirono  pro- 
speramente :  rotto  quest'ordine  ,  ogni 
cosa  fu  guasta.  Quando  Dio  elegge  al- 
cuno egli  a  qualche  opera,  non  può  fal- 
lire, che  altresì  non  gli  infonda  le  qua- 
lità e  la  virtù  necessaria  a  fornirla  ;  e 
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cosi  anche  i  deboli  fanno  le  maravi- 
glie, per  contrario,  se  eglino  si  caccia- 
no tutti  da  sé  nelle  imprese  a  cui  non 
furon  chiamati,  essi  ne  vanno  con  quel 
che  hanno  di  proprio  senza  più  ,  cioè 
colla  naturai  debolezza  ,  derelitta  del 
favore  di  Dio.  che  ne  ò  da  aspettare? 
Da  ciò  conseguita  che  ognuno  dee  uni- 
camente e  sollicitamente  intendere  alle 
cose  ed  agli  ufici  di  quello  stato  a  coi 
Dio  lo  chiamò,  e  nel  quale  vuole  san- 
ti Hca  rio.  Tenendosi  pure  entro  di  qae* 
sti  termini ,  egli  ò  sicuro  del  favore  e 
della  grazia  di  Dio:  e  pertanto  ogni  oo* 
sa  gli  si  volgerà  a  bene,  ma  se  altri  « 
uscendo  dello  stato  suo,  cioè  del  volo* 
re  di  Dio,  ne  vagheggia  ed  ama  qual- 
che altro,  come  migliore ,  e  in  quel  si 
trasmuta  coH'affetto,  e  peggio  coli' o- 
pera,  egli  guasta  il  disegno  di  Dio,  ro- 
vina l'opera  e  perde  sé  stesso.  Da  ul- 
timo qui  altissimamente  è  commenda- 
to il  pregio  dell'obbedienza.  L'obbe- 
dienza cristiana  sta  qui:  che  il  sogget- 
to nel  superiore  riconosca  ed  ami  la 
persona  e  il  piacere  di  Dio;  e  a  Dio  in- 
tenda di  rendere  onore  e  suggezione, 
adempiendo  fedelmente  ed  amorosa- 
mente ogni  volontà  di  chi  lo  governa. 
Chi  questo  crede,  ed  opera  a  questo  A- 
ne,  non  guarda  alla  persona  che  ooman* 
da,  né  alla  cosa  ordinata;  non  motte  ee- 
cezioni,  non  muove  difficoltà,  nòdub« 
hi  ;  ma  ciecamente  crede  tutto  essere 
buono,  ragionevole  e  giusto,  che  gli  ò 
comandato.  E  cosi  ò  come  crede;  |)er- 
chò  guardando  egli  al  solo  onore  e  pia- 
cere di  Dio,  Iddio  non  permetterà  che 
altro  gli  sia  comandato  che  quei  sola- 
mente che  sarà  di  suo  liene  e  profìtto, 
e  quando  anche  il  superiore  errasse  nel 
suo  comando,  Iddio,  per  la  sua  fedel- 
tà, dovrebbe  correggere  l'errore  di  lui; 
sicché  il  suddito,  che  per  amore  di  Dio 
gli  ubbidisce,  non  ne  debba  punto  ri- 
cevere detrimento.  Di  che  segue  per 
ultimo,  che  chi  umilmente  e  sempre 
ubbidisce,  non  falla,  né  può  fallire  mai, 
e  va  per  una  strada  compendiosa  e  si- 
cura ;  che  senza  bisogno  d'ingegno,  di 
esame  o  consiglio,  egli  è  certo  di  tener 
sempre  perla  via  dirittai  che  non  può 
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•rìnscira  ad  ailn»  che  a  lielo  fioe  e  fe- 
lice. E  ciò,  se  volete,  è  premio  e  gai- 
verdone  cbe  Dio  rende  al  vero  ubbi- 
diente; perchè  ubbidendo,  gli  dona  la 
cosa  piò  cara  e  migliore  ch*egli  abbia, 
cioè  la  soa  ▼oKonlà;  e  pertanto  l'obbi- 
diena  è  messa  da  Dio  medesimo  sopra 
de'  sagri6zi:  Mdior  est  obedimiia^quam 
Mdtmaa:  e  ciascuno  dee  ben  sapere 
quanto  con  questa  òbbedìenia  da  a  Dio: 
quando  non  è  cosa  più  cara  all'uomo, 
e  ch'egli  ami  più,  com'è  fare  il  piacer 
suo:  e  questo  piacere  cosi  nobile  e  si 
gliiotto  a  Dio  sagrifica  coll'obbedieoia. 
e  però  nel  conlrario,  b  disobbedienia 
è  messa  da  Dio  al  pari  del  idolatrìa  : 
Qtian  weelus  tdololairiae  nollé  acqui»- 


Anlioro  tdoI  rubare  Eliipaiile  odia  Pmia:  gu 
I  duadtni  rompono  il  suo  Merci  lo.  Fuggendo, 
■ente  delle  rotto  «Tute  nella  Giudea.  Giura  di 
sterminare  i  Giudei.  Correndo,  è  traballalo  dal 
eoccfaio  con  gravissima  percossa  sopranrengono 
dolori  di  viscere  che  tutti  gli  bulicavano  di  ver- 
mini. Conlrssa  la  sua  superbia  contr'a  Dio.  Cade 
in  iscoramento.  Promette  gran  cose,  scrìve  a  'Giu- 
dei osa  lettenu  maoie.  Paragone  d'Aaiioeo  eoo 
Faraone. 

Egli  mi  par  essere  mezzo  certo  che 
voi,  dopo  aver  sentito  da  ree  lo  sfor- 
tunato esito  della  spedizione  che  lece 
Antioco  per  la  Giudea ,  a  Lisia  racco- 
mandala ed  a'  ire  Generali  che  dovean 
sottometterla  e  spegnere  la  semenza  di 
ogni  Giudeo,  sommamente  desiderate 
sapere  quello  che  avvenisse  di  Antioco 
medesimo,  cbe  con  Unte  forze  condot- 
to erasi  nella  Persia  ;  e  quasi  quasi  il 
vostro  pensier  vi  promette  quello  di 
lui  cbe  coir  animo  desiderate.  Le  so- 
lenni vendette  di  certi  empi  sovrani  Id- 
dio non  le  fa  sempre  si  tosto,  oeme  al- 
tri vorrebbe-,  e  prima  della  sua  giusti- 
zia, egli  è  usato  dì  magnificare  la  sca 
pazienza.  Voi  sapete  misratU  che  qud- 
lo  scellerato  commise  contro  soli  gli 
Ebrei)  ricordavi  delle  sue  crudeltà  in- 
audite e  dell'  oppressioni,  l' empietà 
sua  contro  Dio  fu  senza  confine,  in  som- 
ma, die  non  fece  il  ribaldo?  e  Dio  pare 
noi  castiga?  e  Dio  aspetta?  e  si  lascia 
insultare?  e  andarne  impunite  cosi  fat- 
te ribalderie?  Si,  cari ,  certi  che  sono 
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vasi  dell'ira  di  Dio  (  oooM  già  ìri  spi6« 
gai),  eserdtono  longaflKute  la  sua  p»- 
zienza.  eglino  intento  abosandoM  si 
tesoreggiano  un  tesoro  di  vendetta  ter- 
ribile della  giustizia  di  Dio,  cbe  6iial- 
mente  li  coglie;  e  la  loro  raina  dee  al- 
trui anmaeslrare,  per  non  cadervi.Coe 
certi  animi  rei,  co' quali  gii  esempi  del- 
la divina  tolleranza  e  bontà  non  fanno 
pruova,  per  volgerli  ad  amar  Dio  e  la 
virtù,  è  da  usare  l'argomento delb  già- 
siisia ,  e  veder  di  tirarli  almen  per  li- 
more  ,  finché  è  tempo  da  brsene  prò. 
E  Dio  lasciò  soniti  esempi  terribili  di 
vendette,  acciocché  quo*  che  li  leggono 
ed  odono,  non  si  lascioo  presumer  trop- 
po della  divina  demenza,  che  e'  diano 
in  mano  della  ghistiila.  Antioco  ne  fo 
uno;  e  l'esempio  di  lui  potrebbe  gio- 
vare a  cui  di  tento  facesse  bisogno. 

Antioco  adunque,  passato  V  Eufrate 
colle «oe  genti, entrò  nella  Persia:  dove 
saputo  che  la  città  di  Blimaide  nella 
Persepoli,  provincia  di  Persia,  era  ric- 
chissima d'argento  e  d'oro,  e  un  tem- 
pio in  essa  con  ismisorate  ricchezze  e 
tesori,  con  veli,  corazze  e  scadi  d'oro, 
laìKiativi  da  Alessandro  il  Macedone; 
seco  medesimo  reputò  a  quello  dovere 
stender  le  mani ,  il  tempio  e  la  città 
saccheggiando,  se  gli  potesse  venir  fat- 
to: di  che  la  sua  infinite  superbia  noa 
lasciavalo  dubitere.  fila  il  popolo,  sen- 
tito quello  che  macchinava,  prese  Tar- 
mi, e  fatto  corpo  grossissimo  contro  di 
lui,  diede  addosso  al  suo  esercito  eoo 
tento  furia,  cbe  vinto  e  disfatto,  egli  fo 
costretto  di  dar  la  volto,  e  svergognato 
tornavasi  verso  di  Babilonia.  Giunto  ad 
Ecbatene,  trovò  i  messi ,  che  gli  con- 
terono  delle  rotte  che  Lisia  e  i  sooi 
Generali  avevano  avute  nella  G'ìoà»y 
e  come  Giuda  co'  suoi  era  salito  io  fa- 
ma e  potenza  per  te  gran  vittorie  avu- 
te delle  genti  di  lui;  e  già  avea  abbat- 
tuto ridolo  da  lui  posto  nel  tempio,  e'i 
santuario  restaurato  e  cinto  dì  mura, 
com'era  innanzi ,  e  fortificate  Betsura 
città  di  frontiera:  per  le  quali  novelle 
egli  ne  fu  turbato  incredibtliDente  e 
commosso.  Beate  commozione  !  fei'<^ 
conturbamento!  La  sferzate  cbe  Dio  gii 
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diede,  fa  cerio  assai  sanguinosa.  Ad  uo 
superbo  di  quella  fatta  ,  rotto  sì  vilu* 
perosaroente  ogoi  spo  disegno  nel  me- 
desimo tempo  in  due  spedizioni,  delle 
quali  egli  si  promeltea  tanta  gloria  ;  e 
dalla  altezza,  alla  quale  già  Tavea  le- 
valo il  suo  orgoglio,  vedersi  traboccato 
a  tanta  vergogna ,  a  questa  si.>golar- 
mente  di  vedersi  vinto  e  abbattuto  da 
un  branco  inutile  di  vili  uomini  di  nes^ 
sun  nome,  senza  armate,  senza  valor 
nò  virtù!  abi!  il  colpo  fu  senza  fine  do- 
loroso ed  amaro.  Se  non  che ,  pensi 
bene  Antioco ,  cbe  la  medesima  sfor- 
mata disuguaglianza  tra  le  sue  forze  e 
quelle  degli  Ebrei  suoi  nemici,  il  con- 
vince ch'egli  non  fu  così  vinto  da  uo- 
mini, ma  da  Dio.  Dio  medesimo  dovet- 
te aver  combattuto  per  gli  Ebrei  ;  Dio 
ba  così  rovesciato  il  suo  esercito,  or 
cbe  gran  fatto  é,  e  qual  vergogna  ad 
un  uomo  Tesser  vinto  da  Dio?  ben  fu 
in  lui  intollerabile  temerità  e  pazzo  or- 
goglio a  volere  provarsi  con  Dio,  e  sfi- 
darlo e  richiederlo  di  battaglia ,  spe- 
rando di  poter  vincer  la  pruova.  Ri- 
conoscalo adunque,  il  confessi,  ed  a 
questo  gran  Dio,  tanto  di  lui  maggio- 
re, umiliandosi,  s'adoperi  di  placarlo, 
e  d'essere  ricevuto  a  mercè:  e  forse,  se 
ciò  non  fa  tosto,  il  farà  troppo  tardi 
senza  profitto,  forse  egli  l'umiliò  cosi, 
perchè  volea  convertirlo.  Or  questo 
era  il  vero,  questa  umiliazione  cosi  so- 
lenne era  una  grazia  di  Dio ,  che  ab- 
battendo la  sua  superbia ,  cbiamavalo 
a  penitenza.  Egli  potea  punirlo  con  una 
morte  improvviM,  che  gliene  avria  tol- 
to il  tempo,  in  quella  vece  gliene  la- 
sciò l'agio,  e  gii  diede  una  forte  strap- 
pata per  farlo  sentir  di  sé  e  ravveder* 
si.  Veramente  la  umiliazione  è  la  me- 
dicina più  salutare  e  più  appropriala  a 
sanar  l'uomo  dalla  superbia:  ma  spesso, 
per  la  sua  malizia ,  ella  torna  inutile; 
perchè,  iu  luogo  di  umiliarlo  a  salote, 
lo  aspreggia,  il  fa  sdegnare,  e  la  vele- 
nosa malattia  rincrudire.  Così  avvenne 
d'Antioco. 

Costui,  veggendosi  tantosolennemen- 
le  umiliato,  arrabbiò  di  furioso dispet- 
ìfiy  e  come  cane  volgendosi  a  mordere 
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il  saiso  cbe  lo  avea  percosso,  giurò  che 
a'  Giudei  si  farebbe  pagare  non  pur 
l'ingiuria  fattagli  del  resistere  alle  sue 
armi,  ed  essere  a  lui  ribellati,  ma  lo 
scorno  altresì  ricevuto  là  da'  Persiani. 
Verrebbe  egli  stesso  a  Grerusalemme,  e 
le  insegnerebbe  ubbidire  al  maggior  de^ 
monarchi  :  che  mettendo  al  filo  della 
sua  spada  tutti  gli  Ebrei,  farebbe  della 
città  un  cimitero  de'  lor  cadaveri.  Or- 
dinò adunque  al  suo  cocchiere  che  di 
foga  lanciata  divorasse  il  cammino , 
continuando  dì  e  notte  la  corsa,  senza 
dar  posa  a'cavalli.  Chi  avrebbe  credu- 
to che  non  egli,  ma  fosse  il  giudizio  di 
Dio  che  così  spronava  questo  superbo 
al  termine  della  vendetta  ,  per  le  ol- 
traggiose paroleda  lui  contro  a  Dio  prof- 
ferite? pur  ce  ne  fa  fede  la  santa  Scrit- 
tura: Coelesti  eum  iudieio  perur gente, 
Conciossiachè  ecco  l'Iddio  d'Israele, 
che  ogni  cosa  vedeva  e  sentiva  ,  così 
da  lui  insultato,  il  percosse  dì  repento 
di  una  piaga  invisibile  nelle  viscere, 
cbe  tutte  gliele  straziava  d'intollerabii 
dolore,  giusta  pena  di  que' dolori,  on- 
de egli  tanti  innocenti  avea  tormenta- 
ti. Ma  niente  però  umiliato ,  né  mosso 
dal  suo  empio  proponimento,  bestem- 
miando, e  spirando  dagli  occhi  fuoco 
d'ira  feroce  contro  i  Giudei ,  tempe- 
stava il  cocchiere,  accusandol  di  tar- 
do, perchè  affrettasse  il  cammino;  pa- 
rendogli ogni  ora  mill'anni  d'arrivare 
al  termine  destinato.  Infelice  e  insen- 
sato! egli  e*  era  arrivato  già  a  questa 
termine  che  noi  sapea.  Perchè  corren- 
do a  briglie  sciolte  i  cavalli ,  questi, 
come  vuole  alcuno,  adombrati  e  atter- 
riti dairorreodo  barrito  di  uno  de'suoi 
elefanti ,  ratteate  al  quale  passarono, 
gittaiiei  di  colpo  alla  banda  impetuosa- 
mente, febbono  riversato  del  cocchio: 
dal  quale  fu  sbalzato  in  terra  con  tantOk 
empito,  che  le  ossa  ammaccate,  e  scos-- 
so  e  macero  il  corpo,  egli  tutto  ne  fu< 
illividito.  Trassero  alla  caduta  gli  uù^ 
ziali  delle  sue  truppe  che  gli  erano  al- 
lato; e  fatto  venir  tosto  lettiga,  a  gran 
fatica,  traendo  egli  altissimi  guai ,  le-^ 
vatolvi  sopra ,  ne  lo  portarono  a  farsi 
curare.  Così  colui,  dice  il  sacro  testo  ^ 
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che  per  paxzo  orgoglio  sì  reputava  so- 
pra la  spesie  degli  aomini ,  e  credeasi 
comandare  a'  flutti  del  mare,  e  i  mag- 
gior moDti  pesare  sulla  stadera ,  così 
abbattuto  per  terra  ,  ne  era  portato , 
come  impotente  di  muoversi,  ad  altrui 
discrezione;  vivo  testimonio  infelice 
della  possanza  di  Dio  che  svergogna  i 
superbi.  Intanto,  non  facendo  profìtto 
alcuno  la  curagion  fattagli,  ma  cresceo- 
do  il  guasto  e  il  mordi  mento  feroce  de- 
gli intestini ,  tntto  il  corpo  dell' empio 
incominciò  bulicare  di  fastidiosi  ver- 
mini, ingenerati  nella  putredine  delle 
corrotte  sue  carni:  i  quali  mangiando- 
sei  vivo  vivo  con  atroci  dolori,  tanto  il 
vennero  rodendo,  rinascendo  e  pullu- 
lando nelle  ulceri  puzzolenti  ,  ohe  gii 
le  carni  marce  e  disciolte  gli  cadevano 
a  brani;  e  il  fetore  che  usciva  di  lui  ap- 
pestava tutto  l'esercito.  Ma  non  restan- 
do lo  spasimo  delle  carni  già  cancre- 
nate, per  lo  divorarselo  che  facevano 
i  vermini,  anzi  d'ora  in  ora  crescendo 
più  il  fetore,  divenne  così  insopporta- 
bile ,  che  non  si  trovava  persona  che 
il  potesse  portare,  o  comechessia  star- 
gli vicino,  che  più?  tanto  era  il  puzzo 
che  a  lui  di  lui  veniva  ,  che  era  a  lui 
medesimo  insopportabile.  Allor  final- 
mente quella  bestia ,  di  pazzo  Nume 
che  si  credea  essere,  conobbe  pur  d'es- 
ser uomo;  e  sgannalo  e  caduto  da  sì 
matta  superbia,  uscì  da  ultimo  in  que- 
ste parole:  Egli  è  giusto  che  l'uomo  sia 
soggetto  a  Dio,  e  che  un  mortale  non 
ambisca  uguagliarsi  a  lui. 

Lodato  Dio!  che  nella  fine  confessò 
costui  una  verità  che  l'umiliava.  Se  non 
che,  e  qual  verità ,  e  qual  confessione 
fu  questa!  quanto  piena  della  prima 
indomabile  sua  superbia!  Egli  conféssa 
di  non  essere  Iddio,  insensato  !  questo 
era  vero  di  lui,  edovea  confessarlo  an- 
che allora  che  fresco  e  glorioso  sedeva 
sul  trono,  ossequiato  da'  suoi  :  ed  egli 
riserbasi  di  dirlo  adesso,  che  è  costret- 
to di  conoscersi  e  sentirsi  meno  che 
nomo,  pari  alla  carogna  di  un  can  mor- 
to, ed  è  sprezzato,  abbomioato  e  fug- 
gito |)er  io6nita  nausea  da'  suoi  solda- 
ti? altro,  altro  voleva  la  umile  contri- 
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zlone  e  la  cordial  penitenza  in  ristoro 
di  quella  superbia.  Che  maraviglia  a- 
desso  di  quella  spaventevol  sententi 
che  soggingne  qui  la  Scrittura?  Onbat 
atUem  hie  scelestus  Dominum^  a  quo 
fiofi  eroi  miuricordiatn  consecutwus. 
questo  scellerato  ipocrita  si  volse  a 
pregar  il  Signore,  dal  qual  non  era  per 
impetrar  misericordia.  Or  com'è  ciò? 
v'é  alcnno  che  dubiti  non  poterci  es- 
sere peccatore  cosi  affogato  di  colpe, 
che  a  Dio  volgendosi  col  cuore  vera- 
mente umiliato  e  contrito,  non  sia  cer- 
to di  trovare  misericordia  ?  o  non  ce 
ne  fece  già  sicurtà  quel  Dio  medesimo, 
nei  quale  vanno  a  ferire  i  peccali,  ti 
a  cui  s'appartiene  di  perdonarli?  come 
fu  dunque  che  Antioco  pregava  Dìo,  e 
non  avrebiie  ottenuto  il  perdono?  polé 
altro  essere,  se  non  che  egli  non  era 
veramente  umiliato,  né  cordialmeote 
pentito?  Egli  era  il  supertx»  di  prima; 
e  solamente  tremava  e  temeva,  nona- 
ma  va  quel  Dio  che  conoscea  più  forte 
di  lui,  non  che  gli  dolesse  d'averlo  of- 
feso. Non  è  l'umiliazion  che  fa  umile; 
e  può  altri  essere  umiliato  ,  e  latta  via 
superbo,  vuol  essere  la  volontà  che  per 
amore  di  Dio  e  della  giustizia  acceili 
l'umiliazione,  come  dovuta  ,  e  la  amr 
per  ristoro  delle  offese  fatte  alla  divin 
bontà.  In  somma,  siccome  il  male  slava 
nel  cuore,  finché  il  cuore  non  è  mala- 
to, non  può  guarire,  né  essere  ricevuto 
a  misericordia  da  Dio  :  e  poiché  colta 
volontà  r  uomo  si  fu  partilo  da  Dio, 
colla  volontà  è  d'uopo  che  a  lai  ritor- 
ni; e  la  bontà  di  Dio  è  così  grande,  che 
tutti  accoglie  coloro  che  a  lui  si  rivol- 
gono per  penitenza.  Da  questo  esem- 
pio è  da  raccogliere  qual  assegnamen- 
to sia  da  fare  comunemente  delie  eoo- 
versioni  fatte  alla  morte,  quando  il  ti- 
more del  pericolo  e  del.  giudizio  di  Dio 
ci  fa  correre  pel  confessore.  Ma  l'esito 
anche  meglio  ce  ne  chiarisce;  che  qo^^ 
tutti  costoro,  usciti  dal  pericolo  deili 
morte,  si  pentono  de'  lor  pentimenti , 
e  tornano  a  quelle  colpe  che  veramen- 
te non  lasciarono  mai.  Beati  coloro!  ch< 
anche  dopo  una  vita  rotta  e  di.<5olal^ 
quanto  possa  essere  stata,  sentono  il 
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cambf Ainenfó  dtl  lóro  cuore  ;  sentono 
di  amare  quello  che  odi«ivano,  e  quello 
che  amavano,  odiare;  e  il  mostrano  al- 
l'opera del  lasciare  il  peccato  e  le  oc- 
casioni, del  ricevere  le  umiliaKioni,  ed 
amarle  come  debite  a'  lor  peccati,  e  del 
farne  la  penitenza.  Beati  loro!  rendano 
«  quella  divina  bontà  Infiniti  ringra- 
eiaoienti. 

Lo  scioglimento  così  vituperoso  del 
corpo  inverminito  di  Antioco,  aggiun- 
to alla  vergogna  di  tante  perdile,  aven 
così  abbassato  la  sua  superbia,  che  e* 
gli  ne  fu  caduto  nell'estremo  contrario 
(efletto  naturale  del  medesimo  orge» 
gì  io),  cioè  in  un  abbattimento  e  scora- 
mento d*animo  che  in  Itii  compieva  la 
Tendetto  di  Dio.  Una  feroce  malinconia 
h>  assali,  veggendosi  da  tanta  altezza 
io  un  letto  ohe  già  era  ftitlo  letamaio 
Ji  vermini  e  di  putredine:  la  quale  raa- 
Knconia  oontbìuando  per  molto  tempo, 
e  pigliando  più  forza ,  egli  ne  cnredelte 
dover  morire.  Allora,  mandnli  chia- 
mare i  suoi  amici  e  adulatori,  che  il  so- 
lcano chiamar  Dio  ed  AHissimo  ,  disse 
loro  piàngendo  :  Eceo ,  o  cari ,  vedete 
stato,  nel  qual  son  oadulo.  io  non  so 
obecosa  sia  sonno  né  requie,  e  mi  sen- 
to il  cuore  stretto  e  affogato  d»  morta- 
le tri^itezza.  Povero  Antioco!  qual  pe- 
lago di  malinconìa  mi  opprime  e  toglie 
il  fiato  e  lo  spirito!  io  che  solca  essere 
così  lieto,  felice  ed  amato  nella  gloria 
del  mio  poterei  Ahimè!  intendo,  onde 
questo  mi  sia  venuto.  Ora  veggo  e  ri- 
cordomt  de'  mali  ohe  feci  a'  poveri  E- 
brei,  ed  alla  oittà  di  Gerusalemme,  don- 
de ho  portato  via  tutti  i  vasi  d'  oro  e 
d'argento ,  e  mandai  spegnere  tutti  gli 
Ebrei,  sine  caiMa,  senza  averne  ragion 
nessuna,  per  questo  (lo  veggo)  mi  vie- 
ne addosso  questa  disgrazia  ;  ed  ecco, 
di  pura  angoscia  io  mi  muoio  fuori  del 
regno  mio,  in  terra  straniera.  Vera- 
mente4erribile,e  tutto  appropriato  alle 
scelleraggini  di  quel  superbo,  fu  que- 
sto castigo  di  Dio,  già  da  luì  disprez- 
satocofkl.  ma  adite  conversione  e  pro- 
ponimenti di  quest'umile  penitente,  la 
santa  Scrittura  così  segue  contando  di 
lui:  Quella  città  di  Gerusalemme,  alla 
G.ft.%ai  I. 
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quale  era  incamminato  con  tanta  fret- 
ta per  {spianarla ,  e  farne  un  cimitero 
degli  ammonticchiati  cadaveri  de*Giii- 
dei,  adesso  desiderava  di  rimetterla  in 
islato  ed  In  libertà:  e  que'  Giudei  che 
il  perfido  non  credea  degni  di  sepoltu- 
ra, ma  volea  darli  mangiare  agli  avol- 
toi  ed  a'  lupi,  fino  a'  bambini,  promet- 
teva di  onorarli,  lor  conredendo  i  pri- 
vilegi medesimi  della  città  di  Atene;  ed 
appresso  a  questo ,  di  ornare  di  doni 
preziosi  quel  tempio  che  empiamente 
avea  saccheggiato;  e  non  pur  restituir- 
gli i  vasi  sacri  che  ne  aveva  rubato , 
ma  farne  di  nuovi  ;  e  del  suo  erario 
sopperire  alle  spese  de'  sagrifizi,  e  cre- 
dendo tutto  questo  ancor  poco,  si  vo- 
tava di  farsi  Giudeo  egli  medesimo,  e 
dì  prendere  un  pellegrinaggio  per  tut- 
to il  mondo,  a  pfedicarvi  solennemen- 
te il  potere  e  la  gloria  del  vero  Iddio. 
Chi  non  crederebbe  costui  convertito 
e  veramente  mutato,  se  la  santa  Scrit- 
tura, che  queste  cose  di  lui  conta  per 
{strazio  e  per  beffa,  non  ne  facesse  in- 
tendere, tutto  ciò  essere  una  confessio- 
ne violenta  spremutagli  dal  timore,  e 
promesse  interessate  per  impetrare  da 
Dio,  con  questo  suo  infinger,  la  vita? 
ma  Dio  non  si  beffa;  ed  egli  vedevano 
il  cuore.  Ora  ,  perocché  la  malvagità 
dell'animo  non  può  tenersi  nascosta, 
udite  partito  che  prese.  Sentendosi  fi- 
nir da'  dolori,  e  già  disperato  della  sua 
▼ita,  propose  di  scrivere  a'  Giudei  una 
lettera,  questa  ci  potrà  essere  testimo- 
nio dell'animo  suo.  Chi  nou  s'aspetta 
di  voi,  dopo  tante  empietà  e  cesi  enor- 
mi delitti,  e  dopo  la  confessione  e  le 
promesse  di  lui,  che  egli  la  prima  Qosa 
dovesse  loro  rendere  la  libertà ,  e  con 
essa  restituire  il  mal  tolto ,  e  gli  infi- 
niti danni  portati  loro  comechessia  ri- 
stora re?  confessar  i  peccati  e  Tingiurie 
lor  fatte ,  e  pregarli  d' impetrargli  da. 
Dio  misericordia  colle  lor  preghiere  e 
co' sacrifizi?  State  ad  udire:  A'Giudei, 
ottimi  cittadini,  sanila,  felicità  e  salu- 
te, il  Re  e  Principe  Antioco.  Se  voi  e  i 
figliuoli  vostri  siete  sani,  e  ogni  cosa 
vi  procede  prosperamente,  noi  ne  ren- 
diamo grazie  infinite.  Or  trovandomr 
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lo  malato .  e  per  l'amor  che  vi  porto, 
eMeodomi  voi  io  questo  stalo  veouli  a 
meo  (e ,  soprappreso  nel  mio  tornare 
di  Persia  da  questa  grave  malattia,  ho 
giudicato  dover  darmi  pena  del  ben  del 
mio  popolo:  nou  già  che  per  questo  io 
voglia  disperare  di  mia  salute,  ami  ho 
somma  fidanza  campare  di  questo  ma- 
le. Ma  ponendo  mente  che  altresì  mio 
padre,  nel  tempo  che  colle  armate  era 
ne'  paesi  di  là  del TEu frate,  disegnò  il 
suo  successore  nel  regno,  affinchè,  in- 
travvenendo qualche  disastro  o  stretto 
bisogno,  coloro  che  sono  qui,  o  qua, 
sapessero  alle  cui  mani  fosse  rimesso 
il  governo ,  e  non  ne  seguissero  degli 
scompigli;  ed  olire  a  questo,  conside- 
rando che  tutti  i  confinanti  potenti  stan- 
no in  guato  per  cogliere  lor  vantaggi, 
secondo  che  veggono  le  cose  pigliare 
questo  o  quel  avviamento:  pertanto  ho 
eletto  il  mio  figliuolo  Antioco  a  regnar 
dopo  me ,  quel  medesimo  che  ho  già 
molte  altre  volte,  dovendo  muovermi 
per  le  parli  di  là  dal  fiume,  raccoman- 
dato a  molti  di  voi;  ed  a  lui  stesso  ho 
scritto  la  lettera  di  cui  vi  metto  appie- 
di la  copia.  Per  la  qua!  cosa',  io  prie- 
govi  e  scongiuro,  che  ricordandovi  de' 
miei  benefizi  a  voi  Catti,  sì  in  comune 
e  sì  a'  privati,  ognuno  di  voi  serbi  fede 
a  me  ed  al  figliuol  mio.  conciossiaohò 
io  porto  fidqoza  ch'egli  vi  userà  beni- 
gnità e  amorevolezza:  e  volendo  ubbi- 
dire e  immitare  suo  padre^  sarà  tutto 
per  lo  ben  vostro  e  per  voi.  Qui  fini- 
sce la  lettera.  Or  dov'è,  dite  voi^  [a 
confessione  de'snoi  delitti?  dove  l'am- 
menda e  la  restiluzion  del  mal  tolto? 
dove  i  privilegi  concessi,  anzi  le  ragio- 
ni rendute  agli  Ebrei?  Egli,  la  prima 
rosa,  sfaccialauiente  meo  lisce,  arrogan- 
temente lusinga  e  loda  sé  stesso,  e  in- 
sulta a  quel  popolo  da  lui  sempre  o- 
(liatoe  strazialo  senza  pietà,  oiillantan- 
(j')si  di  averlo  amato  ed  amarlo ,  ed  a 
lui  ricordando  que'  benefizi  che  non  gli 
avea  fatti  mai.  Appresso  a  questo,  la 
sentenza  e  l'intendimento  di  questa  let- 
tera è  egli  altro  che  di  assicurare  ai  fi- 
gliuolo il  regno  ch'egli  avea  usurpato 
#  Demetrio  figliuolo  del  suo  fratello  Se- 
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leaoo ,  e  per  questo  modo  riteneni  \ 
Giudei  sotto  la  sua  signoria,  alla  quale 
non  aveva  dirtelo?  Qua  finisce  ramor 
suo  a  questa  nente,  della  qual  tanto  si 
loda; questa  ola  libertà  che  le reode, 
questo  è  l'arricchire  il  tempio  di  doni 
e  di  vasi  sacri  che  volea  rendergli  in 
doppio;  questo  è  il  volersi  rendere  e- 
gli  stesso  Giudeo;  e  questa  è  finalmen- 
te la  penitenza  con  la  quale  lo  scelle- 
rato sigillò  la  sua  vita,  e  pose  iloolmo 
alla  misura  delle  sue  iofioite  ribalde- 
rie. Ora  così  (conchiode  la  santa  Scrit- 
tura) questo  bestemmialore  assassino, 
percosso  e  piagato  orrendanteote  da 
Dio,  secondo  che  egli  avea  fatto  degli 
altri,  in  paese  lontano,  fuor  delb  pa* 
tria  e  del  regno,  su  per  le  rooougne 
(credesi  della  Persia)  di  miserabil  mor- 
te chiuse  e  fini  gli  scellerati  suoi  giorni. 
Questo  è  uno  degli  esempi  più  spa- 
ventevoli della  giustizia  di  Dio  contro 
de'  peccatori  indurati,  ed  è  il  secondo 
da  Faraone,  da  Dio  per  somigliante  su- 
perbia umilialo  di  uguale  flagello,  ad 
Antioco  però  vanno  troppo  bene  ap- 
propriate le  parole  medesime  che  Dio 
disse  già  a  Faraone:  In  hoc  ipsum  ex- 
citavi  te  (ovvero  servam)^  ut  aaUndam 
in  te  viriutem  meam,  et  ui  annwUietw 
namen  tneum  in  universa  terra,  tei 
Faraone,  come  Antioco^  erano  due  vasi 
d'ira  :  cioè  due  strumenti  da  esiereilar 
in  essi ,  e  per  essi  manifestar  la  tre- 
menda giustizia  di  Dio.  Dio  gli  avea 
ammoniti  più  volte,  provocati  co'  be- 
nefizi, con  flagelli  riscossi^  che  si  ami- 
liassero  e  venissero  a  penitenza  ;  ed 
essi  abusarne.  La  potenza,  Tingano, 
le  ricchezze  date  ad  Antioco,  fiirono> 
tutti  doni  di  Dio.  e  colui  imperversar 
centra  Dio:  e  come  Faraone  non. vole- 
va ubbidire,  né  coooseere  questo  DìOv 
e  sprezzavate;  cosi  Aniiocaoon  sacri- 
legj  infiniti  ne  violò  la  maestà,  coota« 
minando  il  sue tempio,^ levando  in  esso» 
l'idolo  infame,  rubandone  i  sacri  vasi» 
la  religione  di  lui  straziando^  e  i  fedeli 
di  Dio  costringendo  di  apostatare  colle 
stragi,  colle  morti  e' co'  tormeoti  pia 
disperati.  Dio  l'umiliò.  IfaUtiaeGiii* 
da  con  poca  gente  rovesciano  i  fonni* 
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dabili  tierolti  laoi.  era  maoiresla  la 
viriù  e  la  mano  di  Oio  che  umiliava  la 
sua  superbia  e  cMaoiaiialo  a  coover* 
sione.  Non  vuol  cedere  :  beslemmia, 
imperversa,  e  dilanitfodosi  di  furioso 
dispello  contro  questo  Dio  cbe  sentiva 
più  forte  di  lui,  vuol  pure  cozzarla  con 
esso  e  vincer  la  pruova  contro  rOnni* 
polente.  E  Dio  aggrava  la  mano ,  e  le 
sferzate  raddoppia,  ed  elegge  le  più 
vituperose  ed  infami,  lo  ia  marcir  vi* 
yo  vivo,  e  mangiare  da'  vermini,  e  di* 
sperato  morire;  come  di  Faraone  avéia 
fatto,  annegandolo  nel  mar  Russo.  Po» 
leva  Iddio  questa  vendetta  affrettare, 
e  questo  verme  villanamente  superbo 
schiacciare  moU*anni  prima.  Ma  in  hoc 
épfum  servmn  te  (come  legge  altro  te- 
sto) :  io  non  li  volli  uccider  prima ,  ti 
ho  mantenuto  e  lasciato  inferocir  cen- 
tra di  me,  con  tutto  lo  sprezzo  della 
mia  maesià ,  e  Tinsullo  della  mia  pa- 
zienza, a  questo  fine  appunto,  di  aver 
materia  e  cagione  di  mostrare  in  te  la 
mìa  forza  col  fiaccarli  le  corna,  e  la  tua 
alterezza  deprimere  con  sì  viiuperosa 
vendetta:  acciocchò,  essendo  il  castigo 
tanto  solenne,  tutti  dovessero  saperlo, 
•  andar  per  le  boccile  di  lutti  ;  e  cosi 
la  mia  potenza  e  giustizia  fosse  gi  ori  fi*» 
cala.  Io  avrei  amato  meglio  glorificare 
in  le  la  mia  misericordia:  (u  non  vo« 
lesti  riceverla,  e  sperasti  di  vincermi 
co'  misfatti,  ora  sai, se  coirOnnipolen-' 
te  possa  l'uom  tener  fronte,  da  le  in»* 
pareranno  forse  altri  empi  tuoi  pari  a 
temermi,  e  non  arrischiarsi  di  venire 
con  me  alla  pruova  :  e  molli  atterriti 
dal  tuo  esempio,  si  umilieranno  e  sa* 
ranno  salvati.  Ecco  il  mistero  della  di- 
vina severità  in  questo  e  in  altri  vasi 
o  strumenti  dell'ira  di  Dio.  Egli  casti-» 
gandoli  ,  li  paga  secondo  il  merito  lo-* 
ro:  e  molli  altri  spaventati  da  queste 
esempio ,  temeranno  Dio ,  e  correndo 
alla  penitenza,  troveranno  pietà,  e  seo* 
za  merito  loro  saranno  salvali,  questi 
sono  i  vasi  delia  misericordia.  Dio  dun- 
que castiga,  secondo  loro  meriti,  i  re- 
probi impenitenti  ;  e  per  sola  grazia 
salva  gli  eletti  che  si  umiliano  e  tor- 
nano a  peaiteoza.  che  cosa  avreste  da 
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opporre  a  Did?  Quù  eùgMvit  sensum  Dq^ 
mini?  aut  qais  contiiiariui  eius  fuit  ?  qut 
quis  dei^l  UH  prior,  et  retribuetur  et? 

Fratelli,  voi  siete  ben  testimoni  del- 
la corruzione  di  questo  tempo:  vedete 
i  peccati,  gli  scandali,  le  scelleraggini 
d*ogDÌ  maniera  ohe  traboccano  sulla 
terra,  e  il  puzzo  orrendo  ne  sale  a  Dio, 
e  provoca  la  sua  vendetta.  Ma  vedete 
anche  pazienza  maravigliosa  di  Dio  : 
vedete  come  al  vendicarsi  egli  è  lento, 
e  come  segue  in  tanti  modi  benefican- 
do coloro  da' quali  si  vede  sprezzalo  e 
insultalo  cosi.  I  flagelli  di  Dio,  co'quali 
ci  ha  scosso  non  così  brevemente ,  e 
fattone  piangere  e  tribolare ,  doveano 
farci  recare  la  mano  al  petto,  e  con- 
durci a  finir  i  peccati.  Finiscono  1  pec- 
cali per6^  le  ingiustizie,  la  mala  fede, 
le  bestemmie,  rirreligione,  le  disone- 
stà, gli  adulterj?  Pur  Dio  ha  sospeso  il 
flagello  e  lasi*.iatici  respirare,  questo 
tratto  di  sua  demenza  ne  fece  però  al- 
men  vergognare  ?  pensiamo  noi  punto 
di  |ienitenza?  e  oonliouando  a  pecca- 
re, ohe  aspettiam  noi?  che  speriamo? 
di  scampare  da  quelle  mani?  Ecco  ii 
frutto  di  questa  lezione,  l'esempio  di 
Antioco  ci  dee  spaventare,  e  darci  fret-* 
la  di  tosto  tornare  a  Dio:  perché  i  re- 
probi, come  vedete,  sono  lasciati  fare, 
sono  sostenuti  e  tollerati  da  Dio,  per 
mostrar  meglio  la  sua  virtù,  e  glorifi- 
care la  sua  giustizia  nella  vendetta , 
cbe  può  lardare,  ma  non  fellire.  Beati 
coloro  che  dal  timore  si  fanno  strada 
all'amore;  e  cominciando  dal  temere 
ia  pena,  vengono  ad  odiare  la  colpa,  e 
ad  amar  la  giustizia!  ma.  guai  chi  ba<« 
da»  ed  abusa  della  pazienza  di  Dio! 

LEZIONE  XIII. 

Anliooo  Mil  morire,  fa  viceremoie  un  FiMppo 
che  educasse  al  trono  il  (IkIìuoIo  di  lui,  Antiuco. 
Lisia  lo  previene,  gridandolo  Re.  di  nove  anni. 
Timoioo  muove  baUagUa  a  Giuda.  Giuda  è  dife- 
so dal  cielo,  e  i  ncmicisba ragliali.  Timoteo  rico- 
vera in  Gazare.  Giuda 'strìnge  la  città  d'assedio: 
la  quale  per  l'ardire  di  veaii  soldati  ebrei,  è  pre* 
sa  ed  arsa,  e  i  citudini  tagliati  a  peui.  Timoteo 
è  fauo  morire  con  Clierea  suo  fratello.  Lisia  por- 
la la  guerra  a'  GiudeL  L'Arcangelo  .Michele  si  mcU 
te  innanzi  airescrcilo  di  Giuda,  cbe  sbaraglia  i 
ncmiel.  Lisia  fa  la  pace  con  Giuda,  e  11  Re  la  con- 


La  repentina  morte  vituperosa  del 
superbissimo  Antioco,  che  oeiruUium 
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'  lezione  ndisfc  (fn  me  (fescrrTere .  fa  sì 
fcran  fatto  e  sì  sga ventoso,  che  non  pa- 
reti poter  essere  veduta  da  qi|eUi  «Hie 
ne  furono  testimoni,  o  saputa  da  colo- 
ro a'  quali  fo  raccontata,  senza  fortis- 
simo commovimento  d'animo,  e  rad-> 
drizzamenlo  di  giudizi  e  di  affetti.  Chi 
non  dovette  allora  aver  conosciuto,  la 
grandezza  e  la  gloria  umana  esser  nul- 
la, la  potenza  e  gli  imperi  del  mondo 
un  fragile  edifizìo  di  festuche  e  di  sab- 
bia, che  un  suffìo  di  vento  la  porta  via? 
quando  quel  superbo  uomo  feroce,  quel 
Re  potentissimo,  quel  glorioso  conqui- 
statore, a  cui  parea  poco  essere  il  mon- 
do, era  sì  vergognosamente  caduto  ;  e 
senza  opera  né  valor  d'uomo  Riandato 
in  fumo,  anzi  da'  vermini  consumato. 
E  ,  quello  che  è  più ,  chi  non  dovette 
aver  presa  alla  opinione  del  Dio  degH 
Ebrei,  e  della  soa  potenza  infinita  ad 
atterrar  quel  colosso?  e  conosciuto  phe 
pazzo  e  rovinoso  consiglio  era  a  volergli 
resistere,  e  eontra  un  popolo  da  lui  pro- 
tetto e  la  sua  religione  prender  Tarmi, 
e  tritolarlo  oomechessia,  veggendo  b 
ÉpaventevoI  vendetta  ch'egK  avea  fatto 
de'  persecutori  di  Ihì^  e  per  conseguen- 
te, chi  non  dovea  metter  giù  la  super- 
bia e  l'orgogliosa  speranza  di  vincere 
Gonlr'a  lui  e  depor  le  armi  per  sempre, 
e  temerlo,  e  ubbidirgli?  Quello  fu  pare 
un  solennissimo  aromaestramenlo  che 
alle  spese  di  Antioco  avea  dato  Iddio 
a'  superbi  e  increduli  di  lutto  il  mon- 
dO)  acciocché  prendessero  partito,  e  si 
provvedessero  di  non  correre  la  me- 
desima sorte.  E  tuttavia  quanti  se  ne 
fecero  prò?  quanti  usarono  questo  be^ 
nefizio  della  divina  bontà?  pochissimi, 
a  quel  che  pare.  Andate  ora  e  dolete- 
vi della  bontà  di  Dio  che  nega  agli  uo- 
mini i  necessari  aiuti  a  cessar  dal  pec- 
cato e  seguir  la  giustizia,  ed  a  lui  im- 
putate la  perdizione  de'  peccatori,  anzi 
vedete  e  confessale  oggimai  che  la  per- 
vicace ostinazione  e  durezza  delle  ree 
lorvolonià  resiste  ed  annulla  l'opere 
dèlia  grazia;  e  coloro  si  perdono  al  tut- 
to, perchè  non  voglioo  salvarsi.  Lao- 
iMerna  lezione  continuerà  a  mostrarvi 
«fueiia  spaventevole  verità  :  e  se  ne 
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faccia   profitto,  a  cai   fa  bisogno. 

Sentendosi  Amioco  presso  a  morire, 
chiamato  certo  Filippo,  de'  suoi  areici, 
e  fattolo  soprinleodente  di  tatto  suo 
regno,  gli  pose  io  mano  la  corona,  IV 
nello  e  il  manto  reale,  da  consegnare 
ad  Antioco  6gHool  suo  ,  e  l'educasi 
pel  regno.  Ma  Filippo  fu  preveoatoda 
Lisia;  ì\  quale,  saputa  la  morte  Jel  re, 
s'affrettò  di  far  gridare  re  Antioco  fi- 
gliuol  di  lui  che  avea  forse  nove  an* 
ni;  e  preso  a  governare  la  sua  fanciul- 
lezza, egli  ebbe  l'ufiziodi  amministra- 
tore del  regno:  ed  al  nuovo  re  pose  no- 
me Eupatore,  che  vale  Figliuolodi  buon 
padre  ed  illustre;  nome  che  tanto  bene 
gli  conveniva  ,  quanto  voi  ben  cono- 
scete. Voi  vedete  maniere  di  perfido 
cortigiano,  che  senza  guardar  a  ooscieih 
za,  le  buone  venture  non  si  lascia  fug- 
gir di  mano.  A  lui  non  cale  punto  del- 
l'in  felice  disonorata  morte  del  proprio 
re,  cui  non  amava:  e  chi  avrebbe  po- 
stulo amare  quel  mostro  ?  ma  pur  do- 
veva onorare:  anzi  tu4to  è  io  procac- 
ciare e  bea  sodar  sua  fortuna ,  sema 
rispetto  alcuno  alle  ragioni  legiltime 
che  a  quella  carica  avea  Filippo,  sen- 
za curar  punto  gli  hUìom  ordinaoienli 
del  re  che  all'altro  avea  data  la  com- 
messione  di  porre  in  trono  il  figlinolo, 
e^oosi  costituitolo  vicereggente.  Ha  la 
politica  non  guarda  doveri,  diritti,  né 
leggi;  perchè  leggi,  né  doveri  non  amai 
ma  pur  sé  medesima.  Ora  ripigliando 
la  storia  di  Giuda  Maecabeo,  egli  con- 
tinuava le  imprese  sue  ooUa  usata  pro- 
sperità, continuandogli  Iddio  l'aiuto  e 
ia  protezione.  Tra  t  gloriosi  fatti  che 
la  sacra  Storia  ci  dà  di  lui,  uno  fu  as- 
sai magnifico,  per  una  vittoria  che  ri- 
portò di  quel  Timoteo,  il  quale,  non 
mai  sazio  delle  sconfitte  che  Giuda  a- 
vea  dategli  per  i'a vanti ,  finalmente 
tanto  seguì  provooando  iUaloredt  lui» 
che  finalmente  ebbe  da  esso  ciò  che  si 
lungamente  era  andato  oereando.  Co- 
stui adunque  ,  non  sapendo  mai  con- 
dorsi  a  credere  che  contr'  a'  Giudei  pro- 
tetti da  Dio  era  inutile  e  perieoloso  ve- 
nire a  pruova,  anzi  per  la  sua  superbia 
tenendosi  assai  sicuro  di  racquii»i«f '** 
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Giudo»,  messo  insieme  gran  popolo  di 
gente  slraniera  e  l'asiat^  cavalleria, 
si  fu  accampalo  contro  gli  Ebrei.  Co* 
storo,  che  a'  conforti  ed  esempi  del 
lor  generale  troppo  aveano  imparato 
Tarte  del  vincere  ogni  battaglia,  non 
la  dimenticarono  né  questa  volta.  Veg- 
gendosi  assalire  da  tante  forze,  ebbo-; 
DO  ricorso  a  Dio  ;  e  gettati  a  terra  da- 
vanti airaltare  col  capo  sparso  di  ce- 
nere, e  stretti  i  lombi  di  duro  ciliccio, 
pregavano  focosamente  il  Signore  che 
loro  volesse  concedere  l'aiuto  usalo,  e 
che  secondo  le  sue  promesse  prendes* 
se  le  armi  per  loro,  e  si  mostrasse  ne- 
mico de' loro  avversari.  Fatta  Torazio- 
ne  e  tutti  dentro  sentendosi  rincorati 
di  celeste  conforto,  presero  l'armi  e 
ai  mossero  verso  il  nemico;  al  quale 
come  furono  a  fronte  si  ressero.  Allo 
spuntare  del  soICvi  due  eserciti  appic- 
carono un  fatto  d'arme  ,  con  maravi- 
glioso  ardore  dall'una  parte  e  dairaltra: 
ma  i  Gentili  non  erano  sostenuti  e  a« 
nimati  se^on  se  dalla  superba  loro  te- 
merità ;  e  i  Giudei  sentivano  in  sé  la 
virtù  di  Dio,  che  stava  ad  essi  malle- 
vadore del  felice  successo  e  della  vit- 
toria. Ma  nel  forte  del  combattere  che 
facevasi  ferocemente  da  ambe  (e  garti, 
ecco  manifesta  dimostrazione  del  fa- 
vore di  Dio.  Apparvero  agli  avversari, 
venendo  dal  cielo,  cinque  nobili  per- 
sonaggi sopra  cavalli  ornati  di  bri- 
glie d'oro,  i  quali  davano  vista  di  ca- 
pitanare e  condurre  gli  Ebrei:  de'  quali 
due  preso  Giuda  Biaccabeoin  mezzo, 
lo  coprivano  colle  loro  armi,  come  con 
forte  barriera  attorno  che  lo  salvava 
dalle  ferite  nemiche;  e  in  quel  mede- 
simo lanciavano  saette  e  fulmini  cen- 
tra i  nemici.  Per  lo  qual  fatto  sbigot- 
titi d'infinita  paura  e  percossi  di  scura 
caligine  negli  occhi,  d'ogni  parte  cade- 
vano in  terra*  Tanta  ne  fu  rotta,  che 
ventimila  e  cinquecento  fanti  ne  furo- 
no morti  e  seicento  cavalieri.  Timoteo 
medesimo  dovette  fuggire  e  ricoverare 
in  Gazare,  piazza  forte ,  di  cui  Cherea 
suo  fratello  aveva  il  governo.  Ma  poco 
gli  valse;  perocché  Giuda  colle  sue  gen- 
^i  gli  fu  sopra  ben  tosto:  e  circondata 


la  città  d'armati  e  chiuso  ogni  passa 
alle  vettovaglie,  la  tenea  stretta  d'as- 
sedio, ^a  que'  dentro  pazzamente  fi- 
dati nella  fortezza  del  luogo,  dalle  mu- 
ra schernivano  il  popolo  con  infinite 
vituperose  parole;  anzi  Dio  insultava- 
no con  bestemmie  orribili  e  villanie,  e 
strazio  nefando.  Erano  già  quattro  gior- 
ni dell' assedio  passati,  quando  venti 
giovani  soldati  di  Giuda  ,  pieni  di  re- 
ligione, rendu  ti  animosi  dallo  sdegno 
di  così  scellerate  parole  e  ardendo  di 
zelo  per  l'onore  di  Dio  violato  cosi , 
sullo  schiarire  del  quinto  dì  si  fecero 
arditamente  sotto  le  mura,  e  nulla  te- 
mendo ,  anzi  coll'ardore  deiranimo  o- 
gni  difficoltà  e  pericolo  superato,  vi  sa- 
lirono sopra:  il  cbe  non  poterono  aver 
fatto  altro  che  sbarattando  i  passi  col- 
le spade,  uccidendo  e  dalle  mura  git- 
tando  giù  quanti  vi  trovarono  alla  di- 
fesa. Il  costoro  coraggio  crebbe  cento 
tanti  l'animo  e  la  forza  negli  altri  sol- 
dati; i  quali  dietro  l'esempio  loro,  ar- 
rampicandosi su  per  le  mura  e  per  es- 
se entrati  a  grau  numero  nella  città  , 
gittandosi  addosso  come  leoni  a  que^^ 
empi ,  li  trucidarono  ,  appiccarono  il 
Juoco  alle  torri  calle  porte,  e  i  bestem- 
miatori consumarono  vivi  col  fuoco. 
Per  le  porte  aperte  entralo  tutto  l'e- 
sercito, si  misero  a  correre  e  saccheg- 
giare la  città ,  la  vendetta  e  la  strage 
continuando  per  ben  due  giorni  alla 
fila.  Timoteo  s'era  appiattato  dove  cbe 
sia  per  salvare  la  vita:  ma  fu  trovato, 
e  Q^n  Cherea  ed  ApoUofane  fu  fatto 
morire.  La  costui  morte  pose  il  colmo 
ed  il  fine  alla  vittoria:  ei  Giudei  can- 
tando inni  di  ringraziamento,  l)ened is- 
serò il  Signore,  a  lui  rendendo  l'ono- 
re di  questo  gran  fatto,  e  della'  salute 
e  delia  gloria  donata  al  suo  popolo. 

Chi  potrebbe  scusare  Timoteo,  ed  a- 
vergli  compassione  del  mal  fine,  al  qual 
fu  condotto?  che  gli  mancava  a  dover 
confessare  che  quella  guerra  era  di 
Dio,  e  che  a  lui  e  non  agli  Ebrei  egli 
avea  tolto  a  resistere  ed  a  far  forza?  i 
suoi  soldati  medesimi  gliel  doveano  a- 
vere  insegnalo:  che  coni r'a  Dio,  enme 
fautore  e  sostenitore  della  battaglia  « 
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IstttaTatio quegli  improperi. Non  basta- 
vano le  prove  chiarissime  che  Dio  a^ 
vea  date  di  proteggere  e  voler  salvo 
il  sno  popolo?  le  sconfìtte  che  Timoteo 
avea  già  ricevute  da  loro,  tanto  mino-» 
ri  di  numero  e  di  valore ,  dovevano 
pure  aver  umilialo  la  sua  superbia, 
-  e  abbattuto  la  sua  presunzione.  Ma  che 
dico,  Doveano?  e*  non  è  vero  che  con- 
Ira  della' superbia  possa  punto  né  la 
ragione  ,  né  la  verità ,  né  Tevidenza 
medesima:  che  Toomo  orgoglioso  va 
in  bello  studio  e  ad  occhi  veggenti  a 
cozzare  nella  muraglia  dove  sa  di  do- 
ver fiaccare  il  collo  e  perder  la  vita, 
sa  d'avere  nemico  Dio;  sa  di  dover  vin- 
cere l'Onnipotente,  a  cui  é  impossibì* 
le  resistere:  la  sperienza  medesima  o 
in  sé  ,  o  in  altrui  lo  rende  certo,  che 
guai  a  colui  che  col  vero  Altissimo  pre- 
sume di  cimentarsi.  Egli  conviene  ave- 
re smarrito  il  senno,  a  voler  cosi  per- 
fidiare di  tener  fronte  conlra  tale  av- 
versario: e  nondimeno  il  superbo  non 
impara  mai,  non  cede,  non  si  soggetta, 
non  si  ritira;  e  anzi  da  vero  pazzo  s'in- 
albera contra  Dio ,  e  va  ad  investir  II 
òapoed  il  petto  nella  spada  di  lui,  che 
fi  vede  brandita  di  conlra  :  Et  cùntra 
Omnipotentem  roboratus  est.  Questa  é 
l'indole,  e  in  un  medesimo  la  pena  dei- 
Fa  superbia:  lasciare  imperversare  l'uo- 
mo conlra  di  Dio.  Dite  voi,  e  fate  ra- 
gione a  tal  verità,  di  cui  tutto  il  mon- 
do può  essere  testimonio:  Chi  non  ha 
conosciuto ,  anzi  chi  non  confessato , 
gli  ultimi  avvenimenti  singolarmeifte, 
che  per  un  modo  così  inaspettato  e 
incredibile,  rovesciando  le  macchine 
deirempielà,  posero  fine  ad  una  guer^ 
ra  che  guastava  tutta  l'Europa ,  essere 
dtata  Topera  manifesta  della  mano  di 
Dio,  che  umiliò  la  superbia  e  la  ribel- 
lione dell'uomo,  che  avea  tolto  a  far 
guerra  a  lui ,  ed  a  sterminare  il  suo 
culto  e  la  religione?  La  cosa  fu  cono- 
scinta  da  que'  medesimi  per  avventu- 
ra che  non  conoscevano  né  credevano 
Dio.  Sicché  pazzo  partito  sì  é  a  cozzar- 
la  con  Dio:  sicché  la  religione ,  che  é 
hi  Sposa  di  Cristo,  vuol  essere  riveri- 
lii:  iluuque  la  Chiesa,  guai  chi  la  toccai 
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la  vendetta  talora  tarda,  ma  non  pre« 
terisce.  Ora  questa  scuola  e  questa  le- 
zione cosi  spavenlevolequantì  recupe- 
rò rinsavire?  la  religione ,  la  Chiesa  è 
ella  poi  riverita,  onorala  e  fatta  al  mon- 
do onorare?Qne'  tanti  superbi  che  spre- 
giavano la  religione,  scrittura , tradi- 
zione, le^i,  decreti,  scomuniche,  han- 
no imparato  a  temerle?  hanno  cono- 
sciuto ancora,  dopo  sì  fatl«  sperienu, 
che  Dio  non  si  beffa  impunemente  dal- 
Tuomo?  Impari  il  mondo  dal  (atto  quel- 
lo che  do  vea  aver  creduto  alle  parole 
di  Dio,  che  dice:  Chiunque  onora  me, 
ro  lo  farò  alto  e  glorioso:  ma  qnalon- 
que  mi  sprezza,  io  lo  svergognerò,  lo 
renderò  infame  e  vituperoso  a  quel 
mondo  medesimo,  il  cui  onore  cercò  in 
dispetto  del  mio:  Quieumqìie  honorifi* 
cavfirit  me ,  honorifieaÒo  eum:  qui  a»- 
tem  contemnunt  me^  erunt  igmbiles. 
Facesselo  Iddio!  Io  vorrei  pure  che  il 
mondo  e  i  buoni  e  la  Chiesa  potesse- 
ro di  ciò  consolarsi;  e  che  la  storia  di 
questo  tempo  mandasse  alla  poslerilà 
materia  di  più  felici  annali  e  gloriosi. 
Quello  che  avvenne  a' di  nostri,  do- 
po si  chiari  esempi  da  umiliar  la  no- 
stra superbia ,  avvenne  né  più  né  me- 
no nel  tempo  medesimo  che  avea  por- 
talo que*  terribili  avvenimenti,  che  la 
superbia  non  ne  rimase  umrliat^i.  Lisia, 
balio  del  tenero   Antioco,  che  nìin 
volta  era  dovuto  vergognosatnenle  fug- 
gire, che  avea  veduto  la  spavenlerol 
caduta  e  morte  d' Antioco,  avea  sotto 
gli  occhi  le  orrende  vest igte  della  roh 
ta  deir esercito  di  Timoteo,  e,  che  é 
più ,  avea  dovuto  tremare  veggemlo  '» 
mano  di  Dio  che  avea  con  manifesto 
miracolo  difeso  gli  Ebreif  e  i  suoi  sba- 
ragliati; Lista,  dico,  non  fu  corrello: 
anzi  sdegnatone,  e  tuttavia  credendo 
poterla  vincere  contro  a  Dio,  rilento 
un'altra   pruova  contra  quel  popolo 
insuperabile,  anzi  contra  rOiinìpoien- 
te.   Questo  disegno  s'era  colai  posto 
in  capo  pazzamente,  di  riprendere  Ge- 
rusalemme, t  Giudei  sterminarne,  fi 
darla  abiuro  a'  Gentili ,  cioè  dislrog- 
gere   il' proponimento  di  Dio:  olire* 
questo,  ài  spogliar  il  tempio  de  t^^' 
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che  ▼'  erano  di  ragione  di  Dio,  corno 
a  Tea  fatto  ,  e  in  tendea  fare  de'  templi 
degli  Idoli  0  Dei  dì  legno:  e  finalmen- 
te far  profano  mercato  del  sacerdozio, 
vendefidolo  d*anno  in  anno  a  chi  glie- 
ne avesse  offerto  più  grasso  guadagno. 
Dio  grande!  la  umiliazione  e  vendetta 
che  Dìo  avea  presa  di  Eliodoro  ladro 
de' medesimi  sacri  tesori ,  e  la  vitupe- 
rosa fine  infelice  del  sacrilego  usurpa- 
tore del  sacerdozio,  Giasone,  non  lo 
atterrò ,  noi  tenne  almeno  incerto  sul 
deliberare  lo  scellerato  proponimento? 
no,  cari,  niente  giovò.  Anzi  Lisia  con 
pazza  isfrenata  temerità,  fidandosi  nel- 
l'infinito numero  de*  suoi  cavalli  e  pe- 
doni, e  ne' suoi  ottanta  elefanti,  senza 
far  ponto  ragione  contro  qual  Dio,  e 
quanto  terrìbile  prendesse  a  combat- 
tere ,  si  gittò  al  rovinoso  partito.  Con 
fo  scellerato  divìsamento  che  già  vi 
dissi,  entrato  nella  Giudea  ,  messosi 
Sotto  Betsura,  città  di  frontiera,  a  po- 
co spazio  da  Gerusalemme ,  cominciò 
a  darle  l'assalto.  Sentitone  Giuda  ,  la 
prima  cosa  volse  tostamente  V  animo 
al  sicuro  partKo  dì  impetrare  T  aiuto 
e  la  vittoria  da  colui  che  solo  leda:  e 
messi  i  medesimi  sentimenti  di  reli- 
giosa fiducia  nel  popolo,  con  lui  si 
diede  a  pregare  con  lagrime  e  con  so- 
spiri riddio  onnipotente,  che  gli  do- 
vesse piacere  di  mandar  il  buono  suo 
Angelo  alla  salute  del  suo  Israello. 
Dopo  di  ciò ,  egli  innanzi  agli  altri 
prese  le  armi ,  con  calde  parole  con- 
fortò i  suoi ,  che  con  esso  lui  voles- 
sero porsi  allo  stesso  pericolo ,  per  i- 
scampo  e  salvezza  de'Ior  fratelli.  Dal- 
le cui  esortazioni  animati  tutti,  di  un 
medesimo  animo  deliberato,  uscendo 
di  Gerusalemme,  ecco,  videro  proce- 
der loro  davanti  sopra  un  cavallo  un 
aoroo  vestito  di  bianco,  con  arme  d'o- 
ro, che  brandiva  con  la  mano  una 
lancia;  quasi  volesse  loro  mostrare 
ch'egli  era  alla  loro  difesa ,  ed  a  soste- 
nere per  essi  il  peso  della  battaglia. 
Kcco  esaudita  Porazìone  del  santo  Ge- 
neral Maccabeo,  questi  era  l'Arcana 
gelo  San  Michele ,  protettore  e  custo- 
de deùa  nazione  Gitidea,  da  Dio  man- 


dato al  loro  soccorso.  Questa  vista  mi- 
se in  tutti  cento  tanti  di  anipno  e  di 
coraggio  sopra  quello  che  si  sentiva- 
no; e  benedissero  il  benigno  Signore  , 
che  loro  dava  quel  pegno  presente  del 
favor  suo  e  della  certa  vittoria,  bel- 
l'entrare a  combattere  con  tanta  si- 
curtà del  dover  vincere!  Gli  Ebrei  ne 
furono  cosi  incoraggiati ,  che  non  pu- 
re a  combattere  con  uomini ,  ma  con- 
tro gli  orsi  e  ì  leoni  si  sentivano  appa- 
recchiati, ed  a  sfondare  e  rompere  le 
muraglie  di  ferro:  di  che  essi  proce- 
devano verso  i  nemici  con  animo pron« 
to  e  sicuro ,  avendo  in  mano  il  soc- 
corso e  r  aiuto  del  Dio  onnipotente. 
Come  si  videro  a  fronte  il  nemico,  co- 
si (a  foggia  di  mastini  che  escono  di 
caténa)  al  scagliarono  rovinosamente 
addosso  a  loro.  Qual  forza,  qual  valor 
di  soldati  potrebbe  sostenere,  non  che 
respingere  la  foga  d'un  esercito  cosi 
accaloriti?! Giudei  appena  ebbono  ve- 
dutola faccia  deirinimico,  che  già  più 
non  ne  videro  che  le  spalle,  nella  pri- 
ma carica  data  loro  ne  uccisero  un  dieci 
mila  fanti,  e  secenlo  cavalli:  lutto  il 
resto,  disperando  della  vita,  fu  messo 
in  volta;  molti  dt  essi  feriti  e  nudi:  lo 
stesso  Lisia  vituperosamente  si  pose 
in  salvo  fuggendo  con  gli  altri.  Questa 
fu  sempre  e  sarà  l'uscita  del  voler  mi- 
surarsi con  Dio:  mina,  struggimento 
e  vergogna.  Tuttavia,  perché  la  divina 
bontà  non  sempre  rintuzza  la  superbia 
de' suoi  nemici,  che  osano  richieder- 
lo di  battaglia,  con  simile  dispersione 
e  castigo ,  ma  talora  si  lascia  soper- 
chiare da  loro ,  per  vincerli  più  presto 
colla  benignità  che  con  la  loro  distru- 
zione ;  ed  eglino  imbaldanziscono:  e  le 
vittorie  reputando  a  sé  slessi  ed  alla 
propria  virtù,  non  alla  pazienza  di  lui, 
ne  pigliano  cagione  di  continuare  la 
guerra,  finché  rimangono  fiaccali  dal- 
la virtù  dell*  ira  e  della  potenza  di  Dio. 
Lisia  fu  più  assennato  di  questi:  egli 
non  era ,  dice  la  santa  Scrittura  ,  cosi 
insensato  che  non  conoscesse  contr'  a 
cui  combatteva ,  e  che  il  proseguire  la 
guerra  sarebbe  stalo  andare  a  certa 
ruina.  Vedeva  aperto  in  questa  nuova 
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'ezione,  che  Dio  gliene  nvea  data,  quel- 
lo che  alle  prime  non  avea  veduto:  rIì 
Ebrei  essere  insuperabili,  perocché 
avevano  Dio  che  combalteva  per  loro. 
E  pertanto  cooiprese  che  tutta  la  sua 
salute  dimorava  nel  non  irritarli  più 
avanti,  ma  far  con  loro  la  pace.  Man* 
dò  adunque  ambascijidori  a  Giudaiche 
di  questa  lo  richiedessero:  promeltea 
loro  di  condiscendere  a  tutte  le  cose 
che  giustamente  avessero  dimandate, 
e  pigliava  sopra  di  sé  di  condurre  il 
Re  medesimo  ad  essere  loro  amico.  Giù* 
da,  che  non  faceva  la  guerra  per  in- 
grandire e  magnificar  sé  medesimo , 
ma  per  Tenore  di  Dio  e  il  bene  della 
nazione,  leggermente  vi  acconsenti:  e 
brevemente,  per  assai  agevoi  trattato 
fra  le  due  parti,  la  pace  fra  questi  pò* 
poli  fu  conchiusa. 

La.  santa  Scrittura  ci  ha  conservate 
alcune  lettere  che  si  scrissero  fra  di 
loro:  una  di  Lisia  ai  Giudei,  nella  qua- 
le spone  loro  la  pratica  da  lui  falla  col 
Re  per  indurlo  a  consentire  al  trattato: 
e  dice  che  gli  era  venuto  fatto ,  secon- 
do il  suo  e  lor  desiderio,  due  lettere  al- 
tresì del  Re  Antioco;  Tuna  a  Lisia, 
Taltra  a' Giudei:  nella  prima,  mostran- 
doHli  per  giusta  e  ragionevole  cosa  che 
a' Giudei  sia  lasciata  piena  licenza  di 
tenere  l'antica  lor  religione,  ordina  a 
Lisia  di  stringere  la  solenne  alleanza 
co' Giudei  in  nome  di  lui,  de*  quali  vo* 
leva  esser  amico:  a* Giudei  poi  scrive, 
concedendo  loro  che  essi  possano  vi- 
vere liberamente  secondo  la  loro  leg- 
ge, usare  i  cibi  che  lor  piaceva ,  ado- 
rare nel  tempio  il  loro  Dio,  e  le  altre 
feste  e  cirimonie  osservare  che  porta- 
va la  lor  religione:  ordinando  che  del- 
le cose  preterite,  fra  loro  state,  com'e- 
gli diceva,  per  ignoranza,  dovesse  spe- 
gnersi^goi  memoria,  e  nessuno  per 
ragion  di  queste  dovesse  essere  mole- 
stato. Dà  altresì  loro  un  salvocondot- 
to,  o  franchigia  di  quindici  giorni, 
mentre  si  slava  negoziando  la  pace, 
acciocché  que' Giudei  che  dimandava- 
no di  poter,  visitare  i  loro  fratelli  che 
erano  negli  siati  del  He ,  possano  farlo 
.liberamente.  Con  vieo  dire  eziandio  eoe 


DB' MACCABII 

i  Giudei  si  fossero  raccomsTuliiti ,  a 
chiesta  la  protezion  de'  Romani ,  i  cut 
legati  erano  presso  il  Re  AnUocn,  per- 
ché a  questa  pace  dovesHero  d^ir  di 
spalla:  conciossiaché  abbiaino  una  leU 
tera  altresì  di  un  Q.  Meromio  e  T.  Hi- 
nilio,  legali  de' Romani,  al  senato  e  po- 
polo de' Giudei  ;  nella  quale  conferma- 
no, approvando  essi  pure,  tette  le  (»• 
se  da  Antioco  lor  concedute,  e  loro 
promettono  protezione  e  favore.  Cosi 
finalmente  dopo  tanti  anni«  tante  bat- 
taglie ,  tante  fatiche,  tanto  sangue  ver 
salo,  furono  finite  le  gare  e  le  crudel- 
tà adoperate  per  ischiantare  il  culto 
del  vero  Dio  degli  Ebrei;  e  la  religio- 
ne e  Dio  trionfò:  e  umiliali  i  nemici,  a 
fermala  la  pace,  Lisia  tornò  al  Ae  e  / 
Giudei  securamenle  attesero  a  culti- 
vare  il  loro  terreno. 

Per  questo  fatto,  se  mai  per  oessao 
altro,  manifestamente  apparisce,  le  vo- 
lontà e  ì  cuori  degli  uomini  essere  io 
mano  di  Dio,  e  lui  avere  virtù  di  pie- 
garli alla  volontà  sua,  senza  offeoder- 
ne  la  libertà.  Cwr  RegUinmanuDom- 
ni:  quocumque  voluerit  ,   inclinabii  il* 
liid.  Antioco,  che  da  suo  padre  col  re- 
gno avea  ereditata  la  slessa  superbii  e 
reo  animo  contra  il  popol  di  Dio,  li- 
beramente operò  quando  agii  Ebrei 
colla  pace  concedette  quello  cbe  n» 
padre   ed  egli  fino  ad  ora  non  aveaoo 
voluto  mai,  cioè  licenza  di  vivere  &£* 
condo  la  loro  legge,  egli  credette,  qu^ 
sto  essere  il  più  acconcio  ed  utile  par- 
tilo :  e  per  libero  mutamento  di  vo- 
lontà si  partì  dalle  ingiuste  sue  pre- 
tensioni ,  che  già  erano  state  il  seioe 
di  tante  guerre,  violenze, soperchierie. 
Veramente  l'evidenza  della  virtù  dina 
Dio  onnipotente  che  favoriva  gii  Ebrei, 
e  li  rendeva  insuperabili  ad  ogoi  a- 
mana  potenza,   il  dovettero  aver  eoo- 
dotto  a  questa  nuova  deliberazione,  ma 
vorrem  noi  credere  cbe  questa  sola 
fosse  bastata  a  svolgerlo  dal  suo  pro- 
posto? non  mai.   Era  questa  fonse'^ 
prima  volta  che  Dio  avea  manifestala 
la  sua  potenza  nel  favorire  il  suo  po- 
polo? era  quello  il  primo  miracolo,  1* 
prima  rotta  cbe  pochi  Ebrei  avower» 
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data  a'  Siri,  ohe  per  numero  e  per  va- 
le mia  e   per  armi  aveano  dagli  Ebrei 
ifi6nito  vantaggio?  certo  altre  volte  as- 
sai avea  Dio  dimostralo  che  il  suo  po- 
polo Don  doveva  oè  poteva  esser  vio-* 
lo;  e  tuttavia  Cu  mai  domata  la  super- 
ba ferocia  de'  suoi  oemici?  voi  lo  ve» 
deste.  ToccavaDO  la  cosa  con  mano; 
andavano  ad  occhi  aperti  a  flaccar  il 
capo  centra  un  muro  di  bronzo,  pure 
ci  andavano.  Convieo  perdere  il  sen- 
'    no;  ed  essi  il  perdevano,  ma   cedere  , 
^    piegarsi,  arrendersi,  questo  non  mai. 
^    Edoraimprovvisamenlecedono  ilcam* 
pò,  mandano  a  trattare  di  pace  ,  e  ri- 
*     Dunziano  le  ingiuste  loro  ragioni,  e  col 
'     fatto  confessano  di  non  poter  sostener- 
^    si  centra  un  pugno  di  Ebrei  ?  Ecco , 
ecco  la  roano  di  Dio.  egli  solo  può  u- 
miliare   i  superbi  ,  quando  lo  voglia. 
Avca  Dio  dato  a  quegli   empi  tanto  di 
^     pruove«  che  doveano  aver  conosciuto 
^     aMe  prima  quello  che  far  loro  si  con- 
'     veniva,  ma  la  superbia  chiuse  loro  gli 
occhi ,  e  'I  cuore  indurò:  e  però  del 
^     non  aver  conosciuto  e  ceduto,  fu  tutta 
^      loro  la  colpa.  Ma  quando  a  Dio  pia- 
'     Ci|ue  glorificar  so  medesimo  nella  loro 
'     umiliazione,  trasse  da' tesori  di  sua  in* 
'     finita  potenza  quoirarmi  che  mai  non 
gli  fallano:  gli  impauri,  gli  scosse  ,  li 
piagi6  a  voler  quello  che  prima  non  a* 
^eano  voluto  mai,  e  fu  fermata  la*  pa- 
ce. Ecco  spiegato  il  mistero  di  certi 
subitani  ed  incredibili  mutamenti,  che 
talora  veggiamo,  de'  consigli  e  del  vo- 
lere degli  uoroiui  :  Toonipoteote  vo- 
lontà di  Dio  che  fa  certamente  e  sem- 
pre tutto  quello  che  vuole.  Ed  ecco  il 
perchè  i  giusti  e  i  fedeli  non  temono  , 
né  si  turbano  mai  nelle  più  paurose 
vicende  de'  casi  umani,  sanno  che  gli 
uomini  non  possono  rompere  il  consi- 
glio di  Dio;  che  gli  empi  non  faranno 
mai  contro  a  loro  punto  più  di  quello 
che  Dio  permetta  loro  di  fare,  e^che 
non  possono  fare  nò  fanno  mai  tutto  il 
mal  che  vorrebbono,  ma  sono  costretti 
e  inferrali  dalla  virtù  di  Dio:  e  tanto 
fauno  di  male,  quanto  Dio,  allentando 
il  capestro  al  quale  gli  tiene  legati,  ne 
concede  lor  facoltà.  Questo  è  il  con- 
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furto  della  fede,  e  il  sostegno  della  bo^ 
stra  speranza.  Dominus  mihi  adiutor  r 
non  timebo  quid  faciai  nUhi  homo.  Co-' 
si,  a  baldanza  della  virtù  e  protezione 
di  Dio,  il  santo  abate  Antonio,  assalito' 
da  molte  migliaia  di  demoni  ,  si  facea 
beffe  di  loro,  e  in  Dio  fermo  e  sicuro  / 
diceva  loro:  Se  nulla  potenza  avete,  e 
se  Dio  centra  me  v*ha  data  licenza  , 
divoratemi:  io  non  potrei  resistere,  non 
che  alle  tante  migliaia  ohe  voi  siete 
qua  ad  atterrirmi ,  ma  né  ad  un  solo 
di  voi:  ma  se  non  potete  ,  se  Dio  non 
ve  ne  concedette  la  facoltà,  perchè  vi 
affaticate  voi  invano?  ohe  certo  un  so- 
lo capello  non  mi  potreste  sveller  del 
capo.  Ora  è  certo  per  fede  divina  che 
Dio  non  darà  mai  »l  diavolo  più  po- 
destà di  tentarci, ^i  quello  che  portino 
le  nostre  forze;  e  che  crescendo  la  ten- 
tazione ,  ci  crescerà  la  forza  del  suo 
soccorso,  da  poter  sempre  vincere  :  e 
cosi  non  rimarrà  mai  vinto  se  non  co- . 
lui  che  non  vuole  adoperar  l'armi  che 
gli  son  poste  io  mano  \  ed  ama  di  es* 
sere  soggiogato  :  Fideìis  DeUs  qtU  non 
sinet  V08  tentati  supra^  id  qiu)d  potè-- 
stis;  eed  faciet  etiam  eum  tentatione 
prot^entum,  ut  poesitis  sustinere, 

Timoteo  «A  altri  ministri  d*Antloeo  rompono  !t 
pace,  iravagiìaiido  gii  Ebrei.  Quei  di  loppe  a  ira- 
dimenio  giilano  in  mare  200  Kbrei.  Giuda  oomia> 
eia  a  farne  vendetta,  timile  tradimenio  di  que* 
di  lamnit.  Giuda  bragia  loro  il  porto  e  le  navi. 
Va  contro  Timoteo,  e  vinti  per  via  certi  Arabi , 
dona  loro  la  vita  a  buone  oondiiioni.  Giuda 
prende  la  eiiUl  di  Caaphin,  e  lutti  vi  metie  al  ta- 
glio della  spada.  Dositeo  e  Sosipalro  prendono 
un  castello  con  molta  gente.Giuda  rlcbiede  di  bat- 
taglia Tiaioteo;  il  quale  aUerrtto,,  dimanda  la  pa- 
ce, rendendo  gli  icbiavl  ebrei.  Giuda  prende  Car- 
nioD  col  bollino  del  nemico ,  quindi  Krron.  Rin- 
sraiia  gii  Sdlopolitani  dell'umanità  loro  verso  gli 
Ebrei.  Giuda  loma  a  Gerusalemme  per  la  l'ente- 
coste.  Si  muove  contro  Gorgia,  nella  batugifa  gli 
Ebrei  erano  allassaU.  Giuda  li  sostiene,  ed  ha  la 
vittoria. 

Ben  avea  l'uomo  fedele  e  deliberato 
di  servir  Dio,  avea  bisogno  di  esempi 
luminosi  di  pazienza,  di  fede  e  d'ogni 
altra  virtù;  da'  quali  incoraggiato  e  so- 
stenuto, durasse  immobile  alle  prove 
durissime  che  le  più  delle  volte  dà  Dio 
a'  suoi  amanti  per  condurre  a  perfe- 
zione la  lor  fedeltà  e  la  virtù.  Senlen^ 
dosi,  in  merito  del  suo  seguir  la  giù-. 
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Stilla,  tribolato  nella  tita  presente  ,  e 
fn  Inogo  dì  pace  e  di  premio  avere  mal 
eambio  di  travagli  e  peraecuiioni  ,  va 
a  risico  di  stancarsi  e  abbandonare 
l'impresa,  la  sua  fede  in  Dio  sente  ta- 
lora de'  erolli  fortissimi  ;  la  speranza 
viene  indebolendo ,  ed  al  tutto  sente 
snervare  il  vigor  del  suo  spirito,  e  va- 
cillare la  soa  fermezza.  Io  questo  ter- 
mine tanto  pericoloso  ed  amaro  leva 
l'oom  gi4isto  lamento  a  quel!' anime 
grandi  che  in  questa  battaglia  lo  pre- 
oedetlero  ,  e  già  acquistarono  la  coro- 
na, vede  I  maggiori  Santi  aver  avuto  i 
contrasti  e  le  fatiche  medesime;  tolle- 
rato travagli  e  pene  maggiori  ;  per  le 
virtù,  per  le  beneficenze  acquistato  o- 
dto  e  persecuzioni  dagli  uomini;  e  per 
un  poco  di  pace  godo ta,  durato  costan- 
ti in  guerre  lunghissime  e  dolorose. 
Dice  allora  il  giusto  a  sé  stesso  :  Fa 
cuore:  non  vedi  esempi  di  quegli  Eroi? 
così  si  prova  ed  esercita  e  perfezionasi 
la  virtù,  o  ti  sdegni  forse  di  dovere 
lor  somigliare?  Tn  però  onori  ed  am- 
miri questi  campioni,  ed  invidii  la  lo- 
ro fortezza  :  questa  puoi  aver  tu  me- 
desimo .  Essi  non  Tebber  da  sé ,  i^a 
infusa  iu  loro  da  Dio.  conosci  virtù  del- 
Taiuto  celeste.  Il  medesimo  è  offerto 
altresì  a  te,  se  umilmente  e  perseve- 
rantemente il  domandi.  Finalmente  i 
travagli  loro  finirono  ,  e  compiuto  il 
corso  ed  il  palio,  vinsero  la  corona- 
questa  non  finisce  nò  finirà.  Premi 
grandi,  come  sono  i  loro,  non  si  acqui- 
stano con  piccolo  speriinenlo,  né  sono 
mercede  di  breve  e  spregevol  lavoro , 
ma  di  fatiche  grandi,  di  dure  pruove, 
di  lunghi  sudori,  così  il  giusto  rincora 
sé  stesso,  e  prende  animo  a  far  molto 
e  molto  patire  ,  coirespettaziooe  del- 
l'eterna mercede.  Questo  conforto  sono 
venuto  io  davidovi  assai  spesso  nella 
sloria  de'  Santi,  di  cui  v'ho  contate  le 
vHe:  Giuda  Maccabeo  al  presente  vuol 
essere  l'esemplar  luminoso  ,  dai  qua! 
dovete  ritrarre,  e  col  l'esempio  suocon- 
fortarvi.  Udiste  palimenti  da  lui  fin 
qui  tollerati,  oeirultima  lezione  vi  cre- 
deste sentir  finite  per  lui  le  pene,  non 
fu  punto  vero.  La  sua  virtù  ebbe  altri 


durissimi  sperimenti.  Àoeeneiatavt  ad 
ascoltarli,  per  inanimare  la  vostra fed< 
e  confermare  il  coraggio. 

Il  trattato  della  paoe,  così  solenne- 
mente  fermata  tra' Giudei  ed  Antioco, 
dovea  far  credere  assicurate  e  fera» 
le  cose  loro,  e  fomite  le  nimislè  e  k 
molestie.  Ma  non  è  cosa  nuova  la  ioaU 
fede:  e  alle  paci  consigliate  dal  tinore 
oda  ragion  d'interesse,  non  fallisce  mai 
cagione  da  romperle  quando  l'interes- 
se medesimo  ci  conforti  di  farlo.  Fosse 
adunque  fellonia  del  Re  Antioco,  fosse 
de'  suoi  ministri  e  de'  governatori  che 
al  tempo  dell'accordo  tenevano  tolti- 
via  alcune  piazze  della  Giudea,  quegli 
che  avrebbono  dovuto  cederle  a  Giuda 
ed  al  popolo  Ebreo,  e  sgombrar  de) 
paese,  non  vollero  mai  lasciar  lo  staio 
e  l'autorità  che  ci  avevano  da  luofto 
tempo;  e  però  dopo  otto  mesi ,  coffle 
altri  crede,  di  qoaldie  riposo,  si  rimi- 
sero al  vezzo  antico  di  tribolare  gli  B- 
brei.  La  Scrittura  santa  nomina  un  li- 
tro Timoteo,  un  Apollonio  figliuolo  di 
Grenneo,  un  Girolamo,  nn  Demofooiee 
un  Nicànore  governatore  di  Cipro,  ci» 
con  vessazioni  e  angherie  tenevano  io 
travaglio  ed  angustia  gli  Ebrei ,  non 
lasciando  loro  aver  bene,  né  vivere  io 
pace.  Di  queste  ribalderie  e  truffe,  al- 
cune raccontane  la  Scrittura,  che  die- 
dero e  Giuda  materia  da  mostrar  soo 
valore,  la  pazienza,  il  zelo  dell'onore 
di  Dio  ,  e  della  sicurezza  e  ben  essere 
della  nazione.  Un  solenne  e  Incredibile 
trflriimento  fecero  loro  i  cittadini  di 
loppe,  città  posta  sol  mare.  Avendo  co- 
storo simulato,  sotto  la  maschera  della 
pace,  un  amor  sincero  verso  i  Giudei 
che  vi  abitavano  insieme,  un  di  fngl> 
altri  gl'ìnvitarono  a  salire  sopra  alco- 
ne  barchette,  che  eglino  avean  messe 
a  ordine,  e  per  avventura  addobbatee 
abbellite  di  fornimenti  da  fesU,  qu<^' 
per  modo  diveuirsi  diportando  su  pc»" 
lo  mare.  Adunque  i  Giudei,  i  quali,  P^ 
lo  solenne  accordo  della  pace  iaoàilo 
fra  loro,  niente  ci  sospeiuvandi  Trode 
nò  si  guardavan  da  loro,  volentieri  ><^ 
cettaroo  l'invito,  e  montarono  fii^  ' 
dugeoto  sulle  barclieUe;  e  dato  de'V' 


mi  lo  acqns,  e  allonlanatfftì  dalla  riva, 
si  fnrono   con  dotti  in  alio  more  per 
aollaizarsi.  Come  essi  forono  là,  qoe* 
di  loppe  assalitili  fellonescameote   e 
predigli,  a  viva  foria   li  gtttarono  tatti 
nel  mare,  dove  rimasero  miserameote 
annegati.  Voi  inorridite  di  tanta  per- 
fidia, eintendete  subisso  di  infinita  ma- 
Utia,  die  è  il  cuor  deirQomo,se  si  la- 
scia iHncere  a  qualche  passione.  In<* 
tendete  altresi,  se  piccolo  benefizio  , 
anche  da  questo  lato,  fece  Dio  al  mon- 
do, mandandoci  il  suo  Figliuolo  a  por- 
tarci col  ooroandamento,  e  coiresem- 
pio  suo  seminarci  la  cord  tal  carità  :   e 
ne  noi  possiamo  o  dobbiamo  credere  nò 
aspettare  da  alcun  di  coloro  che  nega- 
no e  rigettano  Gesù  Cristo,  punto  pun- 
to di  vero  amore.  Giuda,  saputo  del- 
l'orribile tradimento  ,  gliene  pianse  il 
cuore  per  cagione  de*suoi  fratelli;  e  co- 
me principe  del  popolo  e  ministro  della 
divina  giustizia,  proposeemise  mano  a 
prendere  degna   vendetta  di  que*  fel- 
loni. Invocato  il  nome  adorabile  del 
giusto  Giudice  Iddio,  lui  chiamando  in 
testimonio  ,  che  per  la  sua  gloria  in- 
aendea  punir  que*  ribaldi,  echiamando 
il  suo  aiuto  ohe  ratificasse  la  giustizia 
di  questa  vendetta,  con  infocate  parole 
a'  snoi  soldati  mise  loro  nell'animo  i 
medesimi  sentimenti;  e  fornitigli  di  co- 
raggio e  di  zelo,  si  mosse  alia  volta  di 
loppe.   Sopraggiunto  alla  città  a  notte 
ferma;  fosse  per  essere  la  città  assai 
forte  e  munita,  o  forse  meglio  perchè 
gli  ioppesi  ,  aspettandosi    quello  cke 
Giuda  vorrebbe  fare  ,  s'erano  dentro 
fortificati  per  la  difesa;  egli  non  potè 
prenderla  cosi  prontamente  come  vole- 
va (  cosi  abbiamo  nel  testo  grecoj:  ma 
ben  appiccò  il  fuoci»  al  porto,  e  tutte 
le  barche  brugiò:  e  tutti  coloro  che  dal 
fuoco  trovò  scampati  ,  fece  morire  di 
spada.  Egli  non  voleva  in  questa  ven- 
detta logorar  troppo  tempo,  parti  dun- 
que da  loppe  Y  promettendo  loro  che 
tornerebbe  a  pagarli  compiutamente  , 
comesi  meritavano,  sterminandoli  tol- 
ti del  inondo  ,  e  la  città  distruggendo, 
un  somigliante  pericolo  de'  fratelli  e- 
baai  gli  die  quesin  fretta,  per  essere  a 


LB2I0NB  DBCIVAQUAKTA 


5SS 


tempo  di  libera  ri  i.QueMi  1amnla,vicinA 
città  pore  sul  mare,  s'erano  accordati 
fra  loro  di  tradire,  peregual  modo  che 
fatto  aveano  que'  di  loppe  ,  gli  Ebrei 
che  aveano  con  loro;  e  Giuds  lo  avea 
risaputo.  Dunque  a  lamnia  altresì  so- 
praggiunto di  notte  Improvviso  ,  arse 
toro  altresì  il  porto  e  le  navi  che  vi 
trovò:  e  tanto  e  si  smisurato  incendio 
ne  fu  levato  ,  che  se  ne  vedeano  Le 
fiamme  a  Gerusalemme ,  lontana  beo 
trenta  miglia.  Con  questo  fatto  non  s'in- 
segna a'  privati  cercare  né  porre  ad  ef- 
fetto le  vendette  de' danni  e  delle  of- 
fese lor  fatte;  che  sempre  è  vietato  : 
beo  si  mostra  a'  Principi  (de'  quali  di- 
ce san  Paolo,  che  non  indarno  portao 
la  spada)  come  debbnnocon  giusto  su p« 
pliiio  punire  le  scelleraggini  e  vendi- 
car i  tradimenti,  massime  di  coloro. ne' 
quali  hanno  giurisdizione;  e  ciò  pera- 
more  del  bene  e  sicurezza  pubblica.  E 
Giuda  era  peculiar  ministro  di  Dìo  per 
lo  po(x>lo  ebreo  ,  e  da  Dio  ricevuta  la 
podestà  di  salvar  colla  morte  degli  em- 
pi la  sua  nazione ,  e  guarentir  dagli 
strazi  la  religione  santissima  ,  per  cui 
distruggere  al  suo  popolo  facean  la 
guerra. 

Di  là  si  mosse  per  trovare  e  combat-» 
tere  con  quel  Timoteo,  che  vi  dissi  da 
prima ,  un  dei  tiranni  della  nazione. 
Si  scontrò  per  la  via  in  certi  Arabi, 
che  erano  cinquemila  fanti  e  cinque- 
cento cavalli;  i  quali  gli  volsero  000-* 
tra  le  armi.  Giuda  coH'usato  coraggio 
da  Dio  inspiratogli,  il  cui  aiuto  egli  a- 
vea  implorato  con  umili  e  calde  ora- 
zioni, ricevette  sicuramente  l'assalto. 
La  batUiglia  fu  aspra  e  accanita;  ma 
Dio  era  per  lui  :  e  avendo  ucciso  gran 
numero  di  que'  barbari,  quelli  ch'eran 
rimasi  vivi ,  gli  domandaron  mercè  e 
la  vita,  prometleano  per  questo  di  ce- 
dergli buoni  pascoli,  e  di  fornirlo  d'al- 
tre cose  che  gli  tornerebbono  utili  a' 
suoi  bisogni.  Giuda,  conoscendo  ohe 
veramente  in  molte  cose  ne  caverebbe 
assai  buon  servigio,  promise  loro  la 
pace:  e  datasene  insieme  la  promessa, 
quelK  si  ritrassero  alle  lor  tende.  Co- 
storo doveano  estete  masnadieri,  usaU 
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a  vivere  di  mpfM,  che  come  gli  Scili 
^si  tenevano  alla  campagna  sotto  le  ten- 
de. Pariilosi  da  costoro,  Giuda  si  pose 
a  campo  soUo  una  citta  chiamaia  Gas- 
phìQ,  o  Esebon ,  assai  forte ,  beo  rou- 
nila  di  mura  e  di  ponti  levatoi  tutt'in- 
torno  :  ed  era  abitata  da  un  roescngUo 
di  popoli  di  cento  nazioni.  Questi  abi* 
tanti,  sapendo  bene  dov'erano,  e  sen- 
tendosi provveduti  di  vettovaglia,  ve* 
duto  Giuda,  Tebbero  per  una  beffa;  e 
senza  darsi  pena  di  prender  pur  l'armi, 
fattisi  sulle  mura,  con  ischerni  e  mot- 
ti villani  lo  proverbiavano,  bestem- 
miando altresì  egittando^li  parole  tan* 
to  empie  e  nefande,  che  il  tacere  ò  più 
bello.  Giuda ,.  dolente  più  dell'offesa, 
che  vedea  fare  a  Dio  che  delle  sue  pro« 
prie  si  volse  colle  preghiere  al  gran 
Re  e  Signore  dell'universo;  volesse  ab- 
battere tanto  orgoglio ,  e  vendicar  suo 
onore,  da  quegli  empi  vituperato  cosi. 
Se  la  ci  Ita  era  inespugnabile,  non  es* 
sere  |)erò  tanto,  che  Gerico  non  fosse 
più:  la  qual  nondimeno,  senza  mac- 
chine, arieti,  o  baliste,  dalla  sua  infi- 
nita virtù  era  stata  rovesciata  a  terra 
al  tempo  di  Giosuè:  facesse  il  medesi- 
mo di  quegli  empi  superbi.  Dio  l'ascol- 
tò: e  d'avergli  data  la  città  nelle  mani 
gli  porse  un  pegno,  infondeiniogli  inu- 
sitato coraggio;  per  cui  ferocemente 
messosi  all'assalto  della  città,  per  vo- 
lere e  forza  divina  ebbela  in  suo  po- 
tere, fiotratovi  collesercilo,  la  strage 
fu  sopra  ogni  credere  e  immaginare, 
basta,  che  lo  stagno  largo  dugento  cin- 
i}uanta  passi,  che  la  bagna  d'intorno, 
parve  tutto  correre  vivo  sangue  degli 
innumerabili  che  vi  furono  uccisi.  Pro- 
seguendo il  corso  delle  vittorie  Giuda, 
«vendo  trascorse  sopra  novanta  miglia, 
lu  ad  una  citlà  chiamala  Maraca,  dov'e- 
gli  sperava  trovar  quel  Timoteo  che  vi 
dicea:  ma-coslui  se  n'era  tornalo  indie- 
tro, senza  nulla  aver  falle»;  avendo  la- 
nciata in  un  certo  castello  una  fortis- 
sima guarnigione,  iddjo  volle  dar  l'O" 
jiiire  di  uccidere  questo  corpo  di  gente 
liemica  a  due  Céipitani  deiresercito  di 
Gitida,  Dositeo  e  Sosipatro:  i  quali, 
entrati  in  quel  castello ,  beu  dieciuùia 
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ne  lasciarooo  aM>rU.  ila  Giuda  mccol 
ti  a  sé  non  più  di  sei  mila  uomioi.  e  di 
visili  per  coorti ,  si  mo&se  verso  Timo- 
teo, il  quale  avea  ben  centoveoUiohi 
fanti  e  dumila  cinquecento  cavalli.  A 
tutto  chi  scuserebbe  Giuda  da  ime» 
sala  temerità,  di  mettersi  con  noettr 
cito  venti  tanti  maggiore  del  saoì> 
non  che  la  .protezione  manifesta  di  Dri 
che  il  mandava  il  reodea  superiore» 
ogni  umana  virtù  :  e  pertanto  fo  aU< 
di  fede  magnanima,  che  egli  (senza  pa 
mente  allo  smisurato  svantaggio  chi 
egli  aveva  da  Timoteo  e  dalb  sua  geo 
te),  fidato  al  solo  soccorso  e  vinili] 
Dio,  coraggiosamente  ricbiedesselo^. 
battaglia.  E  posciacbé  quei  TìokMì 
non  dovea  poter  ignorare  la  poUnu 
infinita  del  Dio  degli  Ebrei,  tante  volu 
e  sì  solennemente  provata,  operò  d^ 
pazzo  e  da  empio ,  che  guardando  <lu 
sola  naturai  ragione  che  avea  di  vio- 
cere,  per  la  forza  e  numero  delle  soe 
genti,  non  temette  poi  di  cimeulaM 
coirOnnipoteote,  che  per  gli  Ebrei ooffi- 
batteva.  Costui  pertanto  tutto  appog- 
giandosi agli  umani  provvedimeoli. 
sentito  della  venuta  di  Giuda,  laprìou 
cosa  mandò  innanzi  le  donne  e  i  lao- 
ci  ulti  con  tutto  il  bagaglio  in  ooa  for- 
tezza chiamata  Camion,  per  la  poston 
del  luogo  erto  e  ronchioso,  e  per  ic 
stretture  dei  passi,  e  certo  per  le  tot- 
liticazion  fattevi,  inespugnabile.  ^ 
che  ?  non  prima  ebbe  costui  vedau 
Ttintiguardia  di  Giuda  che  gli  venivi 
alio  scontro,  sentì  (per  aperta  diiDO* 
strazioue ,  o  voglia m  dire  8eiitiffleoii> 
della  presenza  di  Dio  che  gli  coodoce* 
va  contro  quel  le  sue  genti)  die  egli  ^ 
oiva  alle  mani  con  uno  che  valea  fflii; 
le  de'  suoi  eserciti  :  e  il  conoscerlo,  il 
cader  d'animo  e  darsi  perdisp^nl^^" 
una  cosa  medesima,  lo  stesso  abbagli' 
mento  e  paura  si  fu  messa  in  lotti  i 
snidali  ;  i  quali  alla  rotu  messisi  fog' 
gendo  chi  di  qua  chi  di  là  ,  e  gii  odi 
incalzando,  urtando  e  stringendo p 
altri  e  spesso  volUindosi  ooutra  e  m^ 
uando  le  spade  fra  4oro,  si  mmto^ 
vano  gli  uni  gli  altri;  sicché  f\^ 
volta  i  ministri  della  éiviua  «(iu»^ 
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furono  essi  medesimi  io  queir  orribile 
scompigliamento.  Né  Giada  si  slava 
però  :  anzi  premendoli  vigorosamente 
»Ue  spalle  co'  suoi,  pani  della  loro  te- 
«neritè  que'  profani,  lasciandone  morti 
trentamila  sai  campo.  Nella  fuga  Ti* 
meteo  s'abbattè  nelle  genti  di  Dositeo 
e  di  Sosipatro,  i  quali  voleano  mandar- 
lo con  gli  altri  morti  :  ma  ^g4i  a  loro 
umiliandosi,  e  rondatosi  vinto,  iostan- 
temente  si  mise  a  pregarli  gli  donasser 
la  vita  ;  ciò  tornerebbe  a  bene  di  molti 
della  loro  nazione;  perocché  egli  tenea 
molti  schiavi  Giudei,  che  doveaoo  es- 
sere di  cui  di  loro  padri,  di  cui  mariti, 
4li  cui  fratelli:  e  se  eglino  l'avessero 
fatto  morire,  la  morte  sua  sarebbe  da' 
«aoi  vendicata  colla  morte  di  questi 
I      loro  congiunti.  Vennero  adunque  con 
I      lui  in  accordo,  che  egli  renderebbe  gli 
I      schiavi  loro  fratelli:  ed  avutane  la  pa- 
rola, fu  libero  e  salvo  lasciato  andare, 
«osi  quell'empio  alla  carità  di  Giuda  e 
,      de'  Giudei  verso  i  loro  fratelli  dovette 
la  vita,  oggidì  non  so  se  la  avrebbe 
impetrata  sotto cotal  condizione.  Vinto 
cosi  Timoteo,  e  disfallo  l'esercito,  re- 
stava la  fortezza  di  Camion,  dove  era- 
no ricoverate  le  donne  e'  fanciulli,  coU 
^      le  bagaglio  e  le  ricchezze  de'  lor  ne- 
mici. Nò  il  sito  fortissimo,  nò  le  difese 
che  aveva  Camion,  la  salvarono  dalle 
armi  di  Giuda.  Dio  la  diede  in  loro  po- 
tere, la  fortezza  fu  vinta;  e  venticin- 
que mille  vi  furono  messi  a  61  di  spa- 
da, e  l'immenso  bottino  venne  in  ma- 
no di  Giuda  e  de'  vincitori.  Ecco  quel- 
lo che  possono  gli  uomini  contro  Dio; 
'      e  se  forza,  vigore,  consiglio,  avvedi- 
'      mento  e  provvedimenti  dell'uomo  va- 
'      gliauo  nulla  contro  il  volere  di  lui.  Ben 
'      4*avea  deltoGiuda  nelle  sue  prime  bat- 
'       taglie,  confortando  i  suoi,  che  erano 
I      cosi  pochi  di  numero,  che  non  temes- 
sero per  questo:   perocchò  può  Iddio 
co'  pochi  abbattere  i  molti  ;  ed  è  una 
cosa  medesima  a  Ini  salvare  con  un  e- 
sercito,  come  con  an  pugno  di  gente. 
Deh  !  qnale  consolazione  per  quest'oo- 
ino  cosi  fedele,  e  in  Dio  coraggioso,  ve- 
der reffettooosi  puntualmente  rispon- 
dere alla  sua  feda^ei  suoiaoldati  eoo* 


vinti  della  fedeltà  e  delfa  potenza  di 
Dio,  essere  costretti  a  dover  a  Dio  ren* 
dere  tolta  la  gloria  di  tali  imprese, 
nelle  quali  dovean  confessare  che  egli- 
no aveao  avuta  o  nessuna, o  la  minima 
parte. 

Ma  non  ò  da  interrompere  con  pia 
lunga  chiosa  il  corso  di  queste  vitto* 
rie,  anzi  contidoarvi  il  diletto  del  ve- 
dere in  questi  gran  falli  la  potenza  e 
la  gloria  di  Dio.  Da  Camion  Giuda  si 
diede  alla  volta  di  Efron,  città  dimoia- 
te guise  abitanti,  ma  assai  forte  e  mu* 
ni  la.  non  le  valse.  Giuda  dopo  mollo 
contrasto  di  que'  d'entro,  invocato  l'On^ 
ni  potente,  la  prese  ;  e  accisone  venti* 
cinquemila,  ne  useirono.  Di  là  passò  a 
Scilopoli  (città  cosi  detta  dagli  Scili , 
che  l'a veano  rifabbricala  ),  lontana  sel- 
la ntacinque  miglia  da  Gerusalemme  ^ 
dov'egli  sapeva  essere  molti  Ebrei  che 
con  que'  popoli  la  abitavano,  per  ven- 
dicar le  soperchierie  loro ,  se  i  suoi 
fratelli  tenessero  in  servitù,  e  risono* 
torli  da  quella  miseria.  Ma  egli  Irovd 
l'opposito:  chò  gli  Ebrei  che  vi  erano, 
protestarono  a  Giuda  che  gli  Scitopo- 
lilani  gli  aveano  sempre  trattali  con 
grandissima  umanità,  e  che  nel  tempo 
di  calamità  e  di  angustia  gli  aveano  a- 
vuti  verso  di  loro  assai  benigni  e  cor- 
tesi. Per  la  qual  cosa  Ghida  co' suoi., 
lotto  racconsolalo  ,  rendette  a  quel 
buon  popolo  infiniti  ringraziamenti  ; 
pregandoli  che  il  medesimo  buon  ani- 
mo fino  ad  ora  mostrato  a  qae'  suoi 
fratelli ,  volessero  loro  continuar  per 
innanzi.  Intanto  avvicinavasi  il  tempo 
della  festa  delle  Setlimane ,  cioò  della 
Pentecoste ,  ordinata  ,  se  vi  ricorda  , 
per  l'annua  memoria  della  solenne 
pnbblicazion  della  legge  che  Dio  aveva 
falla  sul  Sina  sette  settimane  dopo  la 
Pasqua  ,  celebrata  la  prima  volta  sul 
partir  dell'Egiito. che  farà  Giuda?  Vor- 
rem  noi  credere  che  un  generale  d'ar- 
mata ,  nel  fiore  delle  vittorie,  voglia 
interromperne  il  corso  per  coscienza 
di  non  mancare  ad  una  sua  divozione  ? 
e  notale  che  la  legge ,  ordinando  che 
solamente  nel  tempio  si  dovessero  ce- 
lebrare tali  feste  ,  a  Giuda  ed  a  lulVo 
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feserciio  conveniva  eoh  troppo  disa- 
mo tornarsi  addietro  boo  aelUntaein- 
que  miglia  di  via  »  per  essere  a  Geru- 
4»lemme  alla  detta  solennilà.  Dio  ha 
/alto  che  noi  potemmo  essere  testimo- 
ni ne'  tempi  andati,  quanlo  sien  teneri 
jieile  cose  di  pietà  e  della  religione  co- 
munemenle  i  soldati ,  e  i  generali  e  i 
■ducimegiio  di  loro,  vedemmo,  vedem- 
.mo  nei  tempo  delle  guerre,  non  por  le 
leggi  umane  avere  perduto  ogni  rive- 
rema  ,  ma  altresì  le  divine:  vedemmo 
non  por  le  Domeniche ,  giorni  per  di- 
vina instiluzione  sacri  al  culto  di  Dio, 
^M>n  aperto  dispresio,  senza  averci  al- 
cuna necessità  di  lavoro,  essere  violati 
pubblicamente;  ma  le  solennità  più 
venerande  ,  per  la  memoria  de'  fatti 
più  misteriosi  e  soblimi,  come  del  Na- 
tale, della  Morte  e  della  Risurrezione 
di  Gesù  Cristo,  essere  nelle  milizie  vi- 
tuperosamente da'  Cristiani  disonora- 
te ;  e  i  capitani  e  gli  altri  soprinten- 
denti ,  non  pure  non  reprìmere  la  ir^ 
religiosa  licenza  de*  lor  soldati  ;  ma 
darne  loro  essi  medesimi  scandalo  ver- 
gognoso, e  confortarveli  col  loro  esem- 
pio: e  ciò  nelle  città  cattoliche ,  veg- 
genti quegli  Ebrei;  i  quali  (per  un  mi- 
sero avanzo  di  religione)  conservano 
tuttavia  alla  lor  legge  tanto  di  riveren* 
M,  che  non  sarebbono  né  con  minacce 
né  colla  forza  potuti  indurre  a  tener 
aperte  loro  boUeghe  ,  né  far  pubblico 
traffico  ne'  loro  sabbatì.  Ma  a  qual  pa- 
reggio metto  io  la  fede  e  la  religione 
di  un  (iiuda  Maccabeo  ?  Chi  potrebbe 
degnamente  estimare  raltissima  pietà, 
la  riverenza  a  Dio ,  il  zelo  della  sua 
legge ,  che  onorava  e  impreziosiva  le 
tante  doti,  cioè  la  sua  militar  scienza, 
il  suo<x>raggioe  la  perseveranza  nelle 
fatiche?  Egli  non  maneggiava  le  armi, 
non  cooduceva  gli  eserciti,  né  metteva 
A  pericolo  la  sua  vìt.a  pnr  acquistar  fa- 
ma di  insuperabile  generale,  o  fier mo- 
ri re  sul  campo  della  gloria,  immorta- 
le nella  posterità  ;  ma  solamente  per 
onore  di  Dio  e  per  la  salute  del  popo- 
lo, cui  egli  amava  cotanto,  perché  era 
popolo  peculiare  di  Dio.  Ora  quest'uo- 
mo avrebbe  per  la  speranza  d'uua  vil- 
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tona  trasandato  un  ordine  del  Signo- 
re, e  mancato  alla  sua  religione?  E  se 
questa  egli  amava  ,  non  solo  sopra  U 
sua  glorìa,  ma  sopra  la  medesima  ?iu, 
come  poteva  per  amore  di  una  baiu- 
glia,  o  di  una  conquista  che  poteadiP 
ferire ,  perdere  la  riverenza  alla  lesse 
di  Dio,  pel  cui  onore  Cicjea  le  battaglie? 
Aggiugnete:  che  le  vittorlequesl'aonw 
giusto  le  riconosceva  tutte  da  Dio  :« 
però  credeva  per  fermo  che  il  snoselo 
di  ubbidire  e  di  onorar  Dio  non  gli  }• 
vrebbe  al  tramonti  fatto  perdere  una 
vittoria  ,   ma  troppe  più  donategli  ir 
nome  di  guiderdone.  Egli  adunque  so- 
spese Topere  della  gaerra,  e  con  tulle 
sue  genti  tornò  a  Gerusalemme  a  ce- 
lebrarvi la  Pentecoste:  nella  qoal  so- 
lennità non  è  da  dire  se  Giuda  sfo^ 
se  il  religioso  suo  animo  a  Dio  nel  suo 
tempio  con  cordialissimi  ringraziaroeo- 
ti  delle  vittorie  a  lai  concedale.  Or 
dopo  la  Iteta,  con  tremila  fanti  e qnat- 
trecento  cavalli  prese  le  mosse  per  K- 
duroea ,  affine  di  combattere  contro 
Gorgia,  che  vi  comandava.  VenoU  in- 
sieme elle  mani,  avvenne  cosa  oe  pi^ 
sali  combatiimenlì  non  mai  avreoab, 
che  alcuni  pochi  Ebrei  rimasero  uccisi 
sul  campo.  La  cosa  non  fu  senza  ra- 
gione, né  senza  frutto,  come  odirelea 
suo  luogo.  Nell'ardor  della  pogna  Do- 
siteo,  soldato  a  cavallo  del  corpo  duo 
certo  Bacenore,  uem  prode ,  avea  g» 
messo  le  mani  al  medesimo  Gorgia,^ 
'I  teneva:  e  volendolo  aver  vivo,  io 
quella  che  si  combatteva  con  lui  a  cor- 
po a  corpo  ,  passò  un  soldato  Trace  > 
cavallo,  il  quale  si  trasse  addosso ^ 
lui ,  e  con  un  colpo  di  scioiitarra  gii 
ebbe  spiccato  una  spalla.  Cosi  Gorgia 
fuggitogli  delle  mani,  ebbe  agio  di  ri- 
fugiarsi in  Maresa.  Intanto  p^rea  ^ 
il  maggior  peso  della  battigia  ^^ 
venuto  sopra  il  corpo  dei  soldati  Ebiv'' 
che  erano  condotti  da  certo  Eàdn^- 
Essi  ressero  lungamente  ,  e  si  fjos^' 
nero  da  valorosi  centra  i  oeaùci:^ 
continuando  questi  il  reai9leret^^ 
glino  facendo  pur  forza  incontro,  «<^ 
no  allassati  e  pendeano  la  lena.  6m»" 
se  oe  accolse ,  e  oeU^Osal»  feroi^^ 
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della  sua  fede,  levala  la  voce  collo  spi- 
rito  a  Dio,  il  pregò,  non  abbandonasse 
nel  maggior  bisogno  i  suoi,  che  per  lui 
comballevano  ;  ed  anzi  nelle  lor  mani 
combattesse  egli  per  loro ,  ed  entrasse 
a  guidarli  a  certa  vittoria:  e  nel  patrio 
linguaggio  si  mise  a  cantar  a  voce  alta 
e  forte  inni  e  salmi  all'Onnipotente, 
invitandolo  a  glorificar  sé  medesimo 
nella  sconfina  degli  empi.  Questi  can- 
tici furono  fulmini  che  per  divina  vir- 
tù, rovesciato  l'esercito  nemico  già  vii- 
iorioso,  il  misero  in  volta  ;  e  la  intera 
vittoria  fu  degli  Ebrei,  da  loro  cantala 
con  infiniti  ringraziamenti  al  Signore. 
Deh  l  come  ìà  bene  Iddio  a  lasciar 
talora  anche  i  giusti ,  o  metterli  a  tali 
strette ,  che  sentano  a  viva  prova  la 
loro  debolezza:  permettendo  loro  ten- 
tazioni e  pericoli  cosi  terribili  e  forti , 
che  al  tulio  si  vegg3no  mancar  il  con- 
siglio, e  venir  meno  le  forze  I  allora , 
allora  pressali  dal  sovra&lanie  risico , 
e  presso  che  vinli  dall'iniroico,  rinfor- 
zan  la  fede,  ravvalorano  la  speranza; 
e  ben  radicati  nel  vivo  seotimenlo 
della  propria  miseria  ,  a  Dio  s'abban- 
donano cìdcamenle ,  e  colle  orazioni 
che  a  Dio  mandan  caldissime  ,  impe- 
trano il  soccorso  della  divina  virtù. 
Ah  !  cari ,  tanta  è  la  radicai  maliziii 
dell'amor  proprio  e  della  ingiusta  fi- 
danza ,  che  l'uomo  è  vago  di  mettere 
in  sé  medesimo ,  che  anche  i  più  per- 
fetti hanno  bisogno  di  tali  scosse ,  che 
quasi  risveglino  in  loro  le  virtìi  che 
talora  assopiscono,  e  le  sforzino  ad  atti 
vigorosi  e  gagliardi;  a' quali,  senza 
quelle  pruove  »  l'anima  non  verrebbe 
giammai.  Alta  e  profonda  sapienza, 
che  la  umana  provvidenza  non  arriva 
a  conoscere  senza  pecuUar  lume  di 
pio  l  San  Paolo,  quel  vaso  d'elezione , 
quell'uomo  tulio  pieno  dello  Spirilo  di 
Gesù  Cristo,  ebbe  bisogno  di  quel  ri- 
medio. Dio  gii  mandò  dentro  e  fuori 
tali  tentazioni,  angustie ,  oppressioni , 
sbigoltimenli,  per  un  rovescio  di  mali^ 
uiìuacce,. persecuzioni  che  gli  vennero 
addosso,  che  egli  medesimo  confessa , 
rssere  slato  in  sullo  abbandonarsi  e 
^rUere  la  speranza.  Ma  il  lume  di  Dio 


gli  mostrò  poi,  quella  esaere  staU»  mia 
cocitura  penosa  che  Dio  gli  avea  data 
per  dargli  con  essa  più  soda  tempera 
di  umiltà,  di  confidenza  in  Dio  solo:  la 
quale  s'acquista  quando  per  la  lenta'«> 
zinne,  mancandoci  tutti  gli  altri  aiuti  e 
sostegni ,  siamo  costretti  affidarci  alla 
sola  onnipotenza  di  Dio ,  la  qual  tutta 
senliam  bisognarci  per  uscire  ad  onore 
dalla  battaglia:  ut  non  simus  fidentes 
in  nobU  ,  sid  in  Deo  qui  suscUat  mor-* 
tuos.  Giuda  veggendosi  prosperato  di 
tante  vittorie ,  riportate  alla  fila  di  sì 
polenti  nemici  in  un  solo  mese ,  colla 
morte  di  forse  centomila  avversari  » 
senza  contare  gli  innumerabili  morti 
sotto  Casphin ,  che  in  rosso  ne  tinsero 
tutto  il  lago,  e  gli  altri  degli  Arabi  da 
lui  uccisi ,  e  finalmente  i  morti  delle 
genti  di  Gorgia  ;  sentendosi  insupera-» 
bile  ad  ogni  forza  di  umano  valore  , 
pelea  reputarsi  qualche  gran  fatto ,  e 
smarrir  la  memoria  della  virtù  di  Dio; 
che  solo  tulle  quelle  gran  coae  avevn 
operato  ,  e  vanamente  compiacersi  di 
so  medesimo  ;  e  così  perdere  tutto  il 
merito  e  tante  virtù.  La  prosperità  è 
sempre  pericolosa:  i  doni  stessi  di  Dio, 
venendo  all'uomo,  naturalmente  cieco, 
debole  e  infermo  e  superbo,  il  metto- 
no a  risico  d' invanirne.  È  d'uopo  te- 
nergli ricordato  quello  ch'egli  è  perso 
slesso,  acciocché  rimanga  più  soda- 
mente convinto  che  solo  Dio  il  fa  es« 
sere  e  valere  sopra  delle  sue  forze.  Se 
agli  Angeli ,  se  ad  Adamo  avesse  Dio 
fatto  fare  sperienza  della  lor  debolez- 
za, come  fece  a  Paolo  ed  a  Giuda,  non 
sarebbon  caduti,  ma  durati  fermi  nella 
verità  e  nella  soggezione  a  Dio.  E  tutt 
lavia  noi  sogliamo  dolerci,  come  di  un 
male,  di  si  falle  tentazioni,  e  il  Goolt- 
nuato  prosperare  delle  cose  nostre  in«» 
V f diamo  e  domandiamo,  come  il  mà%.-^ 
gior  bene  del  mondo,  tanto  siamo  i-*^ 
gnoranti  del  vero  ben  nostro.  Ma  te- 
sante Scritture  sono  la  nostra  scuola  ^ 
e  rammaeslramenlo  di  infallibile  ve- 
rità, a  queste  crediamo  ;  e  abbando^ 
uandoci  umilmente  al  governo  di  Dio^ 
a  lui  lasciamo  la  cura  di  noi:  che  e  per 
la  pace  e  per  la  guerra  e  pel  ttmoro  # 
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per  la  sicurezza  ci  con()urri  al  termine 
ed  all'  effetto  dui  suo  misericordioso 
firopontmento  sopra  di  noi:  laeta  super 
Dominum  curam  tuam^  et  ipse  te  enu- 
trùi. 

I.BZIMI«  XV. 
Aioda  volendo  seppellire  aleani  de*  «sol,  moti! 
nella  betUKiU  di  lamnia.  troTa  louo  le  loro  to- 
niche delle  cose  oflèrte  e  sacre  affridoli.  manda 
damila  fliorltii  d*oro,  d'una  eolu  Oiua  nelPeser- 
dio,  a  Gerosniima.  per  un  saffrìfliio  d'espiaiione 
perforo.  Giuda  pone  l'assedio  alla  rocca  di  Sion. 
•Icuni  degli  assediali  fufKono  al  Re,  per  Indurlo 
a  venir  sopra  Gerusalemme.  Antioco  con  «rande 
armamento  viene  nella  Giudea.  Fa  morire  lo  scel- 
lerato Menelao. 

Avea  già  Dio  per  molte  prove  eh  ta- 
ra men  le  mostrato,  come  le  grandi  vit- 
torie senza  alcuna  mortalità  degli  E- 
hrei,  riportate  per  Giuda  di  tanti  e  tan- 
to maggiori  nemici ,  tutte  si  doveano 
imputare  alla  sua  sola  virtù  ;  e  parea 
che  maggiore  e  più  certa  dimostrazio- 
ne non  ci  bisognasse,  e  certo  non  bi- 
sognava a  Giuda  General  della  gente 
ebrea,  tiomo  fedele  e  pieno  di  religio- 
ne; il  quale  in  Dio  sempre  avea  posta 
.  la  sua  fiducia,  il  cui  aiuto  invocato  pri- 
ma di  venire  a  battaglia,  ed  a  sicurtà 
di  questo  divino  soccorso,  non  aveva 
temuto  con  pochissima  gente  richiede- 
re di  battaglia  quel  nuvolo  di  nemici 
che  vedevasi  a  fronte;  e  però  dopo  le 
miracolose  vittorie  a  Dio  solo  con  so- 
lenni ringraziamenti  ne  avea  fenduta 
la  gloria.  Ma  tutti  non  doveano  essere 
né  erano  Giuda,  né  avean  la  sua  fede 
né  l'umiltà.  Or  perocché  troppo  impor- 
tava che  la  cosa  fosse  creduta  e  cono- 
sciuta da  tutti  :  poiché  in  questo,  del 
credere  tutta  sua  l'opera  alla  quale  ser- 
vivano, e  del  rendere  a  Dio  solo  Tono- 
re  delle  vittorie,  dimorava  la  forza,  lo 
stato  e  la  felicità  degli  Ebrei,  che  Dio 
onorando  così,  sempre  stati  sarebbono 
irincitori  :  e  Dio  volle  a  tutti  solenne- 
mente provarlo  peraltro  modo;cioé  mo- 
strando ch'egli  conducea  quelle  guerre 
per  sue ,  ed  ogni  particolar  fatto  gui- 
dava, vegliando  sopra  ogni  alto  del  po- 
polo; e  come  lotti  sapevali,  cosi  fallan- 
do essi  e  a  lui  disubbidendo  comeches- 
Bia,egli  severamente  li  castigava.  Que- 
sta pruova  adunque  ne  diede  egli  con 
«n  solenne  castigo,  che  a  tutti  fu  ma- 


nifesto, dato  ad  alcnni  disubbtdìAnli  : 
acciocché  conoscendosi  dal  popolo  che 
Dio  bene  e  sottilmente  aHendea  a*  pec- 
cati di  loro ,  e  i  rei  castigava  di  pre- 
sente vendetta,  sapessero  anche  ch'e- 
gli favoriva  egli  e  prosperava  le  loro 
imprese,  essendo  essi  a  lui  abbid tenti 
e  fedeli:  e  però  come  temerlo  per  li  ca- 
stighi ,  così  doveano  ringraziarlo ,  da 
lui  solo  riconoscendo  i  benefizi  e  il  fa- 
vore loro  prestato  in  tante  vittorie.  Nh 
ne  sarem  testimoni  nella  presente  le< 
zione. 

Giuda  ripiano  di  alti  sensi  di  gratin 
tudtne  religiosa  a  Dio,  che  con  preseoi^ 
miracolo  avea  così  rovescia  te  le  geni 
di  Gorgia,  combattendo  egH  ne'soMaii 
ebrei  già  allassati  e  presso  che  vieti 
dal  lungo  combattere,  s'era  coiresir- 
cito  a  sé  raccolto  condotto  nella  citiì 
di  Odollam;  dove,  secondo  il  prescrit- 
to della  legge,  tutti  purificati  del  Ux- 
camento  di  tanti  cadaveri,  e  dello  spar- 
gimento di  tanto  sangue,  al  settimo  gior- 
no già  rietti  dalla  legale  immondezza, 
celebrarono  il  riposo  del  sabbafo,  fe- 
steggiandolo con  accesi  ringraziamen- 
ti. Il  giorno  appresso,  Giuda  venne  a/ 
campo  della  passata  battaglia  colta  sua 
gente,  a  raccogliervi  i  cadaveri  di  qu«' 
pochi  Ebrei  che  v'eran  rimasi,  come 
vi  dissi,  per  doverli  riporre  nel  sepol- 
cro de'  lor  congiunti.  Ora  ,  ccrrando 
que'  corpi,  sotto  le  toniche  loro  \to^^ 
rono  delle  cose  già  sacre  e  donate  i^pi 
idoli,  ch'eglino  avean  trovate  e  toli« 
ne*  contorni  di  lamnia;  cose  che  per  ti 
legge  di  Dio  era  vietato  loro  di  pr^; 
dere  e  tenere  per  sé,  come  cosa  da  Hio 
abbominata,  e  che  la  medesima  abbo- 
minazione  avrebbe  ad  essi  appiccata 
anzi  doveano  con  tutti  gli  idoli,  a'qn^'i 
appartenevano,  gittarle  nei  fooco.  Tut- 
to il  popolo,  che  fu  testimonio  del  fat- 
to, gelò  d'orrore  e  di  maraviglia;  co- 
noscendo (utti  apertamente,  per  queH^ 
lor  colpa  averli  Dio  fatti  morire:  e  le- 
vali gli  occhi  a  pio  giusto  giudice,  a^'^' 
rarono  il  suo  giudizio,  e  lo  benedisse- 
ro, che  così  avesse  in  suo  onore,  e  del- 
la nazione,  rivelata  questa  frode  vola* 
ta  tener  occulta.  Ecco  il  certissimo  ei- 
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fetto  che  porta  sempre  neiruomo  qua- 
lunque viva  dimostrazione  della  divina 
virtù;  cioè  un  subito  sentimento  di  ri- 
verenza, e  la  umile  confessione  di  suo 
dominio ,  della  giustizia  o  d'altra  sua 
perfezione.  Il  miracolo  è  un  fatto  so-* 
pra  natura,  cioè  una  dimostrazione  del- 
l'opera della  divinità,  che  la  ragion 
dell'  uomo  sforza  al  naturai  senso  di 
ossequio  e  di  riverenza,  a  dir  breve, 
Del  miracolo  Tuom  sente  Dio^  e  quasi 
I  lo  vede;  e  il  primo  movimento  della 
I  ragionevole  creatura  è  l'adorarlo.  Dico 
il  primo:  quello  che  non  può  essere 
prevenuto  da  nessun  altro  atto  o  deg- 
l'intelletto, Q  della  volontà  viziata  del- 
l'uomo; la  qual  veramente  sopra vvien 
poi  talora  a  guastare  e  torcere  quel  giu- 
sto e  legiitimo  originai  sentimento,  il 
che  Ca  ebe  (corrotto  l'uso  della  ragio- 
ne) 0  si  nega,  o  si  falsifica  il  miracolo, 
e  a  dispetto  di^  esso  l'uomo  né.  crede 
a  Dio^  né  \o  adora.  Tuttavia  se  appres- 
so ad  ogni  delitto  che  l'uom  commet^ 
te,  conseguitasse  senza  mai  (aliare  il 
castigo,  ed  al  bestemmiatore  di  presen- 
te marcisse  la  lingua,  al  ladro  si  assi*- 
derasse  ìì  braccio,  alL'adjukero  cadesse 
il  corpo  perduto  di  tutte  le  membra,  la. 
divina  giustizia  sarebbe  temuta  più,  e 
meno  si  negherebbe. la  pcovidenza,  e 
l'uomo  si  guarderebbe,  o  andrebbe  più 
rattenuto  al  peccare.  Ma  perocché  Dio 
gode  più  in  mostrarsi  paziente  e  beni-* 
gno  che  giusto  e  severo,  gli  uomini  im<> 
balda nziscone  e  prendono  sicurlà  di 
offenderlo  ^  perchè  tace  e  perdona,  e 
non  sanno  ancora  cotesti  ingrati  cbe 
la  pazienza  lungamente  irritata  divien 
furore ,  e  che  stancando  cosi  la  beni-* 
gnilà  di  Dio,  si.  tesoreggiano. un  cumu^ 
lo  smisuralo  di  ira  e  vendetta.  La  gente 
intanto,  che  tuttavia  tremava  di.qnel-i 
la  vifia^sì  volsero  tutti,  a  pregar  ilSi^ 
gnoreche  volesse  dimenticarsi  del  pec-> 
calo  de'  lor  fratelli.  Ma  Giuda  veggen- 
dosi  aver  quella  ppesa  sì  bella  di  con-i 
forlar  i  soldati  a  ubbidire  a  Dio  e  te^ 
merlo:  Ecco,  disse  loro,  voi  vedete  eoo 
gli  occhi  vostri  che  Dio  impunemente 
non  si  dispregia,  inaparate  a  temerlo, 
o  piuttosto  ad  amarlo;  ubbiditegli  d'a- 
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nimo  volonteroso  e  pronto ,  e  gnarda- 
Cévi  di  fallire  a  lui  la  fede  giammai 
peccando:  che  ecco,  i  peccati  eziandio 
secreti,  a  Dio  sono  palesi,  e  duramente 
da  lui  vendicati.  Dopo  l'ufìzio  della  sua 
carità  a'  vivi,  si  diede  a  provvedere  al- 
tresì a'  morti  di  quello  che  più  faceva) 
loro  bisogno.  Fatta  una  colletta  di  da- 
naro da  tutto  l'esercito,  che  montava 
forse  a  dumila  fiorini  d'oro,  li  mandò 
a  Gerosolima,  ohe  si  dovesse  fare  un 
sagrifìzìo  solenne  di  espiazione  per  II 
costoro  peccali:  avendo  degni  e  reli- 
giosi sentimenti  intorno  alla  risurre- 
zione, che  certo, se  egli  non  avesse  spe- 
rato dover  risorgere  i  morti,  vano  era 
e  superfluo  pregare  per  loro.  Egli,  ol- 
tr'aciò,  faceva  seco  ragione  che  una 
assai,  larga  misericordia  si  fossero  ri- 
posta que'  suoi  soldati  ch'erano  morii 
nella  pietà.  Egli  è  adunque  utile  e  re- 
ligioso provvedimento  di  pregar  per  li 
defunti,  chesieno  prosciolti  de'  lor  pec* 
cali,  fin  qui  il  sacro  Testo. 

La  prima  cosa,  voi  udiste  manifesta- 
mente mostrata  la  credenza  dell'antica 
Chiesa  di  Dio  intorno  agli  articoli  della 
risurrezione  e  del  purgatorio,  nel  qna- 
le  dee  l'uomo  soddisfare  a  Dio  colla 
temperai  pena  dovuta  a'  peccati:  e  il 
pregare  Dio  per  loro,  e  far  sagrifizi  e 
altro  bene,  giova  a  quell'anime,  per 
essere  prosci«>l te  da  quel  debito  colla 
divina  giustizia,  apticolo  di  fede,  che 
dall'aiilioa  è  passalo  con  gK  altri  alla 
nnov^  Chiesa  di  Gesù  Cristo,  e  da'pri- 
mi  tempi  ritenuto  fino  a'  di  nostri,  a- 
vendo^usato  sempre  di  suffragar  eoo 
siffatti  aiuti  le  anime  del  purgatorio, 
come  da'  eelendari  di  lutti^  i  tempi  e  i 
luoghi  par  manifesto^  Basterebbe  per 
lutti  l'esempio  di  santa  Monica  madre, 
di  santo  Agostino,  che  in  sul' morire- 
pregò  il  figliuolo  cbe  dopo  la  morte 
sua  volesse  far  memoria  di  lei  nel  di- 
vin  sagrifizlo.  e  santo  Agostino  ci  nar-. 
ra  che  per  lei  furono  fatte  molle  ora* 
zionl,  eoffepto  il  sacrificio  della  reden- 
zione, secondo  il  costume.  Ed  è  però 
svergognata  e  incredibile  la  protervia 
degli  eretici  degli  ultimi  tempi,  a  ne* 
gare  il  purgatorio,  e  la  utilità  de'suf-> 
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fragi,  dopo  testimoni  si  manifesti.  Sen- 
za cercar  sottilmente  altre  ragioni  di 
questa  loro  incredulità,  ricordivi  di 
quel  che  assai  volte  v'  ho  detto,  che  a 
chi  è  fermato  di  non  voler  credere , 
tutto  è  nulla:  i  miracoli  stessi  non 
pruovano  loro  niente,  e  la  medesima 
evidenza  della  verità  non  fa  proova. 
nn  superbo  non  può  credere,  nò  crede 
mai.  Più  necessario  mi  sembra  di  ve- 
der bene,  come  ciò  sia,  che  Giuda  fece 
così  pregare  e  Tar  sagrlfizi  per  tali  per- 
sone, che.  quasi  nel  peccalo  pareano 
morte ,  cioè  con  indosso  il  corpo  del 
loro  delitto,  il  qua!  veramente  era  gra- 
ve di  sua  natura,  tuttavia  Giuda  ordi- 
nò lor  que'  suffragi,  affermando  ch'e- 
rano morti  nella  pietà.  Egli  è  certo  che 
quegli  Ebrei  guerreggiavano  una  guer- 
ra santa,  cioè  la  guerra  di  Dio;  per  la 
cui  religione  aveano  posta,  e  in  fatli 
perduta  la  loro  vita:  cioè  erano  morti 
nella  pietà.  Questo  do  «rea  far  credere 
che  Dio  avesse  usala  loro  misericordia, 
inspirando  ad  essi  sul  morire  il  neces- 
sario dolore  della  lor  colpa,  per  cui  e- 
glino  ricevessero  umilmente  la  morte, 
come  ammenda  del  loro  peccato^  il 
quale  anche  poteva  in  alcuni  per  igno- 
ranza essere  slato  men  volontario.  Cosi 
usa  anche  al  presente  la  Chiesa  ^  che 
a'  peccatori  medesimi ,  che  muoiono 
con  qualche  segno  ed  argomento  di  pe- 
nitenza, non  nega  i  suffragi  della  sua 
carità.  E  non  è  a  dubitare  che  le  pa- 
role della  Scrittura ,  che  li  dice  morti 
nella  pietà,  non  diano  gran  ragione  di 
così  sperare  di  loro.  Da  questo  mede- 
simo voi  dovete  raccogliere^  che  chi 
non  muore  nella  pietà,  non  può  essere 
suffragalo  dalle  orazioni,  né  da'  sagri- 
tizi  che  per  lui  Cacciano  i  vivi:  perchè 
costoro  hanno  con  la  divina  giustizia 
tal  debito,  che  non  si  sconta  nel  pur- 
gatorio. E  però  la  Chiesa  non  pure  per 
gli  eretici  ed  infedeli  ^  ma  non  prega 
eziandio  per  que' Cattolici  che  morirò* 
no  nell'atto  medesimo  del  peccalo,  che 
non  ebbero  tempo  da  poter  concepire, 
o  far  credere  di  aver  conceputo  il  ne- 
res4$8rio  dolore;  come  se  altri  moris- 
se ubriaco  ,  ovvero  ucciso  di  spada  in 
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duello,  o  al  mal  luogo  di  repentina 
morte  colpito,  ma  è  teaipo  di  rioos- 
durci  io  cammino. 

Le  tante  vittorie  di  Giuda  aveano 
condotto  a  termine  assai  vantaggiatole 
cose  degli  Ebrei.  Levato  ogni  vestigio 
dldolatria  dalla  santa  Città,  riavolo  il 
tempio,  e  il  culto  del  vero  Dio  rimesso 
in  islato;ed  avendo  sbarattati  as)  gran- 
de spazio  intorno  i  nemici,  e  messo  io 
loro  il  timore,  la  nazione  parea  tornata 
in  buono  stato  di  sicurezza  e  di  pace. 
Ma  i  nemici  più  ostinati  ed  a  vincere 
più  malagevoli  erano  loGenisalemme. 
Le  genti  straniere  che  già  occupala  a- 
veano  la  rocca  di  Sion,  che  diceasi  an- 
che la  città  di  David ,  fidate  nella  for* 
tezza  del  luogo  per  sé  medesimo  ine- 
spugnabile, vi  si  teneano,  per  così  dir, 
radicati,  e  fermi  di  non  cederla  mai; 
forse  a  fidanza,  che  voltando  quando- 
chessia  la  fortuna,  i  loro  amici  potes- 
sero soccorrerK  di  forte  aiuto;  ed  egli- 
no sostenendosi  nella  fortezza,  poleva- 
no  dar  loro  molto  di  spalla,  ed  aiutarli 
al  conquisto  della  città.  Intanto  con 
noiose  sortite  infestavano  i  buoni  Ebrei 
che  venivano  a  tornavan  dal  tempio, 
tagliando  loro  le  strade,  o  lenendogli 
nel  tempio  medesimo  assediali ,  e  per 
ogni  altra  via  tribolandoli;  e  per  qnc- 
stomodo  tenendo  vivo,  e  sostenendo 
il  partito  de'  nemici  del  popolo  Ebreo. 
Giuda  non  giudicò  più  da  tollerare  que- 
sta vergogna  nella  propria  casa  ,  anzi 
da  levar  questa  scandalo,  e  stirpar  que- 
sta malvagia  sentenza:  e  però  raccolte 
sue  genti,  confando  generale  assedio  di 
quella  fortezza,  ordinandovi  attorno, 
ed  alzando  macchine  militari  da  ferire, 
o  da  guastare  le  mura.  Essendo  adan« 
que  cominciato  l'assedio,  alcuni  di  qtie' 
d'entro  trovarono  via  d'uscirne,  a'qualt 
essendosi  aggronti  alcuni  scellerati  d'rn- 
fra  gli  Ebrei,  di  conserva  andarono  al 
Re  Antioco,  eoo  maligni  rapportaneo- 
ti,  voiendol  recare  a  portar  la  guerra 
agH  Ebrei.  E  or  fino  a  quando,  gli  dis- 
sero ,  penerai  tu  a  render  ragione,  ed 
a  vendicare  i  nostri  fratelli?  Noi  ci  si>* 
nio  giurati  a  tao  padre  di  ubbidii^li,  e 
servar  le  sue  leggi,  a  questa  cagione 
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ci  siamo  nimicati  qaelH  del  nostro  po- 
polo, che  ci  lianno  colto  animo  addos- 
so, e  trucidati  de'  nostri  quanti   trova- 
rono; e  fatto  ogni  mal  possibile  ,  non 
pure  a  noi,  ma  e  a  tutti  del  nostro  pae- 
se. Ed  ora  per  mata  giunta  hanno  po- 
sto assedio  alla  rocca  di  Gerusalemme 
per  averla  nelle  mani,  e  fortifìCAta  Bet- 
sura.Ora  se  ta  non  ti  dai  fretta  di  stor- 
nar  questo  male  Anche  egli  è  fresco  , 
egli  faraniK)  tuttavia  peggio;  e  non  po- 
trai porre  più  argine  a  questa  rnlna. 
Voi  udiste  calunnie  e  mala  fede  di  que- 
I        sti  ribaldi ,  e  (  che  è  più  orribii  cosa  ) 
I        questi  che  così  parlano  ad  Antioco , 
i        sono  Ebrei,  da  Giuda  con  tante  fatiche 
I        e  pericoli  liberati  daila  tirannia  di  quel 
(        Re;  la  qual  oosa,  ingrati  di  tal  benefi- 
I        zio,  impongono  a  colpa  al  >oro  iibera- 
1       tore,  e  oontr'  a  luì  accendono  d'odio  e 
t       di  sdegno  Tanimo  del  Re  idolatra,  e- 
}        slimate  voi  degnamente  tanta  perfidia. 
i        E  tuttavia  di  queste  anime,  indegne  di 
ì        vivere^  dtsonor  della  spezie   umana  , 
I        non  mai  mancano  nelle  ppovincie  e  nel- 
le città;  le  quali  reputano  lor  male  la 
I        pace,  la  sicurezza  e  la  giustizia  servata 
I        ne'  loro  stati,  perchè  veggouo  per  essa 
t        seccate  le  fonti  delle  truffe ,  de'  tradi- 
menti, de'  ladronecci  e  del   birboneg- 
I        giare;  di  che  nel  torbido  delle  cose  pub- 
I        biicbe  aveano  avuto  piena  licenza.  Giù  - 
I        da,  che  tanto  avea  operalo  e  patito  per 
I        la  patria  e  per  la  nazione,  disperdendo 
i  nemici  di  fuori,  aveva  per  poco  git- 
I        tata  l'opera  al  vento,  avendo  lasciala 
[        vivere  questa  mala  zizzania,  che  pri/- 
I        ma,  conoscendoli  a  tempo,  era  da  le- 
I        vare  dal  mondo. 
,  Ma  il  Re  Antioco,  prima  di  credere 

)  a  tali  rapporlamenti,  avrà  fatto  oeroar 
sottilmente  la  verità:  tanto  più  ch'egli 
avea  il  giuramento  del  solenne  accordo 
e  della  pace  stabilita  fra  lui  egli  Ebrei, 
che  non  gli  lasciava  rompere  questi 
patti  senza  grave  e  certa  e  giusta  ra-» 
gione.  Appunto!  Un  potente,  che  ha  in 
mano  la  forza,  da  adulatori  lusingato, 
che  nelle  novità  e  nelle  turbolenze  gua- 
dagnano sempre  ,  e  da'  maligni  rinfo- 
cato  nella  passione,  gode  di  aver  qual- 
che appicco  da  tentar  sua  fortuna ,  e 


senza  mostrar  di  offendere  la  giustizia, 
spera  di  poter  crescere  suo  stato,  e  in- 
grandire, e  pertanto,  dando  piena  fede 
a'  falsi  rapporti  di  que'  felloni ,  senza 
voler  vedere  più  là  (  perchè  nessuno 
cerca  quello  che  non  vorrebbe  trova- 
re), acceso  di  sdegno ,  che  parca  zelo 
per  la  giustizia  (avutone  consiglio  con 
gli  aitici,  co'  Generali  e  condottieri  di 
cavalleria  ,  che  non  voleano  meglio  ), 
propose  di  vendicar  queste  soperchie- 
rie  di  Giuda  e  del  popolo  ebreo.  E  sen* 
za  rispettar  trattati  nò  fede,  raccolte 
sue  genti ,  e  persone  al  suo  soldo  da 
tutte  parti,  e  messo  a  ordine  un  eser- 
cito di  cento  diecimila  fanti,  ventimila 
cavalli,  trentadue  elefanti  anunaestrali 
a  battaglia  e  trecento  carri  falcali ,  sì 
mosse  per  la  Giudea.  Di  questi  elefanti 
e  de^  carri  falcali  è  da  dir  qualche  co- 
sa, cui  fia  non  pur  dilettevole,  ma  u- 
lile  a  sapere.  Queste  beslie,  del  mag- 
gior corpo  ohe  la  natura  produca,  altri 
vengono  dall'Asia  ,  altri  dall'  Africa,  i 
primi  sono  maggiori.  Antioco  aveva  di 
questi.  S'adoperavano  nelle  battaglie, 
i  primi  che  vide  l'Italia  li  menò  Pirro 
contro  i  Romani.  Poetavano  sulla  schie- 
na torri ,  o  castelli  di  legna  eoo  ordi-« 
gni  fortemente  raccomandati  e  oom-^ 
messi  al  corpo  deli!  elefante,  sopravi 
macchine  da  lanciar  sassi  ed  aliro.  in 
ciascuna  delle  torri  trenladua  uomini 
de'  più  valorosi,  che  di  là  combatteva-» 
no  colle  frombole ,  o  collo  Grecce.  un 
Indiano  guidava  la  bestia*  Antioco  gli 
avea  compartiti  fra  le  legioni  dell'  e- 
sercito.  Attorna  a  ciascuna  bestia  ve- 
nivano mille  uomini  a.  piedi  con  coraz- 
ze a  maglia  e  con  eUni  di  rame,  e  cin* 
quecento  oavalieri,  fior  dell'esercito,  i 
quati  non  si  partivano  mai  dalla  be- 
stia» ed  erano  prestissimamente  dovun- 
que eUa  fosse,  e  le  procedevano  sem-^ 
pre  da  lato:  sicché  essendo  trentadue 
gli  elefanti,  quaranlotlomila  persone  e- 
rano  ordinale  al  maneggio  ed  accom- 
pagnamento di  questi  animali.  Voi  iur 
tendete  quanto  servigio  prestassero  a' 
combattenti  coleste  bestie,  che  riusci- 
vano come  castelli  mobili,  che  legger- 
mente si  trasportavano  dovunque  fossQ, 
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fìssero  e  p/irticip Arsero  di  questo  furto 
sacrilego.  Io  vi  ho  recitate  da  questo 
luogo  le  maledizioni  che  la  Chiesa  av- 
▼enia  in  nome  di  Dio  a  questi  sacri- 
leghi, che  (chi  ha  punto  di  fede)  mei* 
tono  orrore  e  fanno  gelar  di  spavento. 
Ora  io  non  vorrei  che  sotto  te  tonache, 
e  nelle  case  e  nelle  famiglie  di  alcuni 
Cristiani ,  al  punto  del  loro  morire  , 
fossero  trovate  di  queste  cose,  stale  già 
è^acre  e  da lor  profanate,  facendole  sue. 
Io  no»  istarò  a  dire  che  forse  la  coslor 
morte  e  la  morte  de'  lor  primogeniti  fu 
castigo  e  vendetta  di  questi  peccali. 
Dio  non  ne  fa  sempre  le  sue  vendette 
nella  vita  presente. dimandoquello  che 
sia  a  sperare  di  loro  nella  vita  futura. 
Sapèano  o  doveano  sapere  Torrenda 
villania  che  fecero  a  Dio  appropriane 
doiesi;  ne  furono  ammoniti  a  tempo:  e 
tuttavia  con  questi  sacrilegj  in  casa  si 
lasciarono  vivere  fino  a  quel  punto.  Che 
dee  sperare  di  queste  anime  la  santa 
Chiesa?  potrà  per  loro  suffragio  ordi- 
nar, come  Giuda,  preghiere  pubbliche 
e  sagrifizi?  offerire  la  Tillima  di  quel 
diìio  Sangue  per  tali  persone,  che  così 
sfregiarono  la  religione ,  e  la  divina 
persona  di  Gesù  Cristo  ?  la  Chiesa  ,  la 
Chie^  con  solènni  suffragi  rendali  lo- 
ro ,  riconoscere  come  del  suo  corpo 
quelle  membra  ch'ella  avea  già  mala- 
dette,  e  dalla  sua  comunion  sequestra- 
le? Oh  DioI  Chi  sente  d'esser  nel  caso, 
ed  è  pure  a  tempo,  provveggasi  tosto; 
gittando  di  casa  e  della  famiglia  questo 
fuoco  sacro,  che  le  vuol  consumare  e 
schiantare  da'  fondamenti,  ignis  eradi- 
can^pentmtfia,  e  convertirsi  in  tormen- 
to eterno  delle  anime;  se  non  si  estin- 
gua adesso  col  pianto  della  efficace  cor- 
ei ial  penitenza  e  colla  pronta  restitu- 
zione, tanto  che  diano  buona  cagione 
di  sperare  che  cum  pittate  dormitionem 
acceperint, 

LlszionnB  X¥i. 

Giuda  liandlsce  nel  popolo  roraiione  e  1  dif(f uno 
perla  venula  di  AnUoco.  ordina  )  tuoi  a  baiiaitlla 
presto  Modin.  con  pora  genie  uonide  1U0O  dell'e- 
•ercilo  del  Be.  offli  viene  con  Giuda  a  giornata 
campale.  Un  Kleazaro  uccide  il  maggiore  degli 
elefinii,  che  eadendo  l'opprime,  fi  giusiMIca  la  tua 
morte.  GII  Ebrei,  tovcrrniaii  dal  numero  de* nc- 
«Dki,  ai  rirugguno  fa  Gcrutalcmoie.  Ueuura  si  I 
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arrende  per  eapItolaxIonA.  Fftemlo  le  roi^  éetli 
Ebrei  in  perìcolo,  la  nuova  cbe  Filippo  ribelUf a 
i  tuddili  dal  Re,  fece  a  lui  far  la  peee  con  «li  R- 
brei.  Que*di  Tolemaida  ti  tollevano  ;  naioflo 
Faoqueuti  da  Lisia. 

L'inaspettato  rovesciamento  di  cose 
nella  nazione  ebrea,  che  vi  contai  nel- 
l'ultima mia  lezione,  a  tulli  dee  essere 
utilissimo  ammaestramento.  Esso  W 
dee  insegnare,  di  che  fatta  pericolo,  e 
di  quanti  mali,  di  quante  lagrime,  di 
quanto  dolore  possano  esser  cagione 
anche  alcuni  pochi  cattivi ,  mescolali 
in  una  città  a'  buoni  e  fedeli,  e  qoiodl 
conoscete  se  il  far  fiorire  la  religione 
e  la  legge  di  Gesù  Cristo  (  die  soia  fa 
buoni  gli  uomini)  sia  un  favorire  ti  ben 
pubblico,  la  pace  e  la  sicurezza  ;  e  se 
di  ciò  dovrebbono  darsi   la  maggior 
pena  coloro  cui  Dio  ha  posto  a  gover- 
nare in  persona  di  lui  i  popoli  loro  sog- 
getti. Nondimeno  ,  posciaché  i  catli^i 
ci  saranno  sempre  insieme  co'  giusti 
nel  campo  della  Chiei^  di  Gesù  Cri- 
sto, egli  è  da  imparare  da  Giuda  a  sof- 
ferirlo  in  pazienza,  e  i  mali  che  da  lo- 
ro o  per  loro  ci  vengono,  tollerare  sen- 
za desio  di  vendetta;  e  per  tnlto  que- 
sto non  mai  lasciar  l'opera  di  Dio ,  le 
difesa  dell'onor  suo  e  della  sua  religio- 
ne, ma  per  la  aerila  e  per  la  giusiizia 
combattere  fino  alla  morie:  perocctiè 
nella  (ine  a  tulli  sarà  fatta  ragione.  I 
rei  uomini  sono  da  Dio  lasciali  nei  moth 
do  per  esercitar  la  pazienza,  la  fed^^ 
la  carità  de'  giusti;  che  per  questa  via 
crescendo  nella  giustizia  e  nell'ainore 
di  Dio,  saranno  fiualmenleda  lui  prc- 
miatfdi  eterna  corona,  se  questo  non 
fosse,  che  Dio  ne  cavasse  cosi  gran  be- 
ne. Iddio  non  permetterebbe  mài  aicnv 
male  nella  sua  Chiesa.  I  callivi  lem*- 
no  ,  e  via   più  temano  quando  i  loro 
malvagi  disegni  riescono  k»ro  a  verse. 
questo  per  giusto  giudizio  dì  Dio  pi» 
gli  indura  nella  maizia,  e  nel  perversi? 
loro  proponimento ,  e  più  crescono  i 
materia  della  loro  condanna.  Ma  fin*'* 
mente  anche  di  loro  brà  Dio  g"'J^*'"!! 
e  tulle  ad  un  tratto  le  pagheranoo.  B 
se  non  c'è  slato  empio  die  sia  polulf 
fuggire  da  quelle  mani,  sarebboncs» 
i  primi  a'  quali  Teoissa  fatto?  loWi, 


LBZIONB  0BCIIIASB8TA 


ft35 


fie  lo  sperano!  e  più  miseri,  se  aspet- 
lano,  continuando  le  colpe  fino  a  farne 
lo  sperimento  l  Voi  guardate  l'esempio 
di  Giuda  ,  guardate  al  gran  Pontefìce 
Pio  Settimo  .  delle  cui  persecuzioni , 
della  pazienza  e  delPallre  virtù  rum- 
ino e  siamo  tuttavia  testimoni;  Ut  non 
fatigemini^  animis  i^stris  deficientes, 
Beaius  vir ,  qui  suffert  tenlaiionem  ; 
quoniam  cum  probatus  fuerit^  accipiet 
coronamwCotf.  Entriamo  in  un  secondo 
abisso  di  mali  e  di  tentazioni,  a  vederci 
nella  tribolazione  medesima  la  prova 
de'  giusti  e  il  castigo  de*  peccatori. 

lUàe  Anliooo,  instigalo  dalla  sua  fe- 
roce superbia,  e  più  dalle  suggestioni 
maligne  de'  nemici  del  popolo  ebreo, 
era  già  venuto  nella  Giudea ,  con  ani- 
mo di  fare  agli  Ebrei  troppo  peggio  che 
non  avea  fatto  loro  suo  padre  ;  e  po- 
stosi dirittamente  all'assedio  di  Betsu- 
ra,  che  fronteggiava  di  forte  difesa  Ge- 
rusalemme, e  piantatevi  attorno  sue 
macchifie  e  batterie,  la  tormentava  di 
formidabile  oppugnazione.  Giuda,  non 
mai  dissimile  da  sé  medesimo,  e  dalla 
sua  religione,  si  volse  all'usato  refugio 
che  mai  non  gli  era  fallito.  BandUn  tutto 
l'esercito  e  nel  popolo  l'orazione  e 'I  di- 
giuno; dovessero  giorno  e  notte  stan- 
car con  ardenti  preghiere  e  digiuni  la 
divina  bontà,  che  come  per  innanzi  as- 
sai volte  avea  fatto,  volesse  porgere 
ìero  soccorso  e  prendere  la  loro  dife- 
sa: ponessero  mente  al  pericolo,  nel 
quale  si  vedevano  ricaduti,  di  vedersi 
torre  la  religione,  il  tempio,  la  patria: 
e  dove  pure  testò  aveaoo  cominciato 
respirare  uo  nonnulla,  correaoo  rischio 
di  cader  tuttavia  sotto  il  giogo  degli 
empi  bestemmiatori,  era  però  da  far 
forza  a  Dio,  che  tanto  male  non  con- 
sentisse. Tutto  il  popolo  ad  una  si  die- 
de a  pregare  con  pianto  e  sospiri  ,  e 
continuando  il  digiuno  per  ben  tre4$ior- 
Di  alla  fila  colla  faccia  sul  pavimento 
gridavano  a  Dio ,  misericordia  e  mer- 
cé, dopo  di  che  Giuda  li  confortò  che 
isi  mettessero  a  ordine  per  la  battaglia. 
Ora  egli,  avutone  consiglio  con  gli  an- 
ziani del  popolo,  deliberò,  innanzi  che 
Antioco  prendesse  più  del  paese  e  s'im- 


padronisse della  città ,  d'uscir  dì  Ge- 
rusalemme egli  colle  sue  genti  e  affron- 
tarlo: alla  previdenza  di  Dio  commet- 
tendo l'esito  del  partilo.  Adunque  so 
medesimo  mettendo  a  Dio,  ed  alla  virtù 
del  Creatore  di  tutte  le  cose,  e  confor- 
tati i  suoi  che  combfìttesser  da  prodi 
fino  alla  morte  per  la  difesa  delle  leggi, 
del  tempio,  della  patria  e  de'  cittadini, 
si  pose  ad  oste  vicin  di  Modin,  di  fron- 
te*al  campo  del  Re.  E  dato  a'  suoi  per 
tessera,  ovvero  segno  della  giornata, 
queste  parole:  La  villoria  di  Dio  (che 
era  un  ricordo  perpetuo  della  prote- 
zione di  Dio,  e  della  speranza  di  tutto 
l'esercito),  scelse  de'  suoi  soldati  alcu- 
ni de'  più  animosi,  e  con  questo  pugno 
di  gente,  che  valea  un  esercito,  assali 
di  notte  Talloggiamento  del  Re;  e  gli 
venne  fatto  (essendo  forse  assonnati,  e 
assalitigli  all'improv vista) di  ucciderne 
quattromila  uomini, col  più  grande  de- 
gli elefanti,  con  tulli  que'chev'  erano 
sopra:  ed  avendo  tutto  iscompiglialo  e 
messo  a  soqquadro  il  campo  del  Re,  si 
ritrasse  fra  i  suoi.  Questo  fu  il  pegno 
che  Dio  diede  della  sua  protezione  a 
questo  fedele  suo  servo;  dopo  il  quale, 
avvenisse  che  vuole  nou  avea  più  ragion 
di  temere:  ma  Antioco,  preso  questo 
primo  saggio  dell'ardire  e  del  coraggio 
de'  suoi  nemici,  destatosi  in  lui  colla 
maraviglia  lo  sdegno ,  propose  di  ve- 
nire difilatamente  con  loro  a  giornata 
campale. 

Adunque  l'altra  mattina  per  tempis- 
simo il  Re,  dato  ordine  a'suoi  che  s'ap- 
parecchiassero per  la  battaglia,  e  fatte 
sonar  le  trombe,  mostrarono  agli  ele- 
fanti il  sugo  dell'uvee  delle  more^ 
che  era  forte  aizzamento  al  combatte- 
re. L'esercito  era  tutto  disposto  conor« 
dine;  ed  oltre  ì  guarantoltomila  tra 
fanti  e  cavalli  che  erano  attorno  a' 
trentadue  lionfanti,  il  resto  della  ca- 
valleria era  diviso  a'  due  lati  dell'eser- 
cito, acciocché  squillando  le  trombe, 
risvegliasse  il  coraggio  de'  combatten- 
ti, e  tenesse  ben  serrate  le  file  delle 
legioni.  Altri  venivano  per  le  alture 
de'  monti,  altri  pel  piano,  e  sì  traeva- 
no innanzi  arditaiq^olA  «  con  avvedi** 
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mento  verso  lì  campo  di  Giuda.  Leva- 
to il  sole,  feriva  negli  scodi  d'oro  e  di 
rame  forbito  ;  e  riflettendo  i  raggi,  fa- 
cevano a  quel  riverbero  luccicar  tutti 
i  monti  d'intorBo,  che  come  lampane 
ardenti  lampeggiavano  d'ogni  lato.  Al 
moversi  di  tanto  nuvolo  di  soldati,  al- 
le grida  loro,  ed  al  frastuono  di  tante 
armi,  erano  scossi  e  impauriti  tutti  gli 
abitatori  de'  luoghi  per  dove  passava* 
no.  Giuda  niente  atterrito  di  tante  for- 
'  ze,  ma  fidato  nella  virtù  dì  Dio,  altre 
volte  a  più  pauroso  termine  sperimen- 
tata, procedeva  loro  incontro  colle  po- 
che sue  genti.  Si  venne  alle  mani ,  e 
nella  prima  afifroo tata  morirono  secen- 
lo  delle  genti  del  Re.  Questo  vantaggio 
diede  comodità  a  Giuda  di  poter  man- 
dar dentro  alla  città  di  Betsura  ,  asse- 
diata, alcun  poco  di  viveri.  Un  certo 
traditore  Giudeo  e  spia,  nomato  Rodo- 
co,  rapportava  i  segreti  trattati  di  Giuda 
a' nemici;  perfidia  Incredibile,  ma  non 
nuova,  fu  scoperto  e  ponilo.  Intanto 
un  Giudeo ,  nomato  Eleazaro  ,  ristorò 
questa  infamia  con  un  atto  degno  del 
medesimo  Giuda.  Veggendo  tra  gli  e- 
lefanti  uno  che  era  bardato  con  forni- 
menti alla  reale,  e  sovrastava  col  cor- 
po a  tutti  gli  altri  con  tutta  la  torre, 
pensò  seco  medesimo ,  sopra  di  quello 
dover  essere  il  Re.  Ora  facendo  ragio- 
ne che  venendogli  faito  d'uccidere  esso 
Re,  d'un  solo  colpo  avrebbe  finita  la 
guerra  e  salvata  la  sua  nazione  ,  non 
dubitò  di  metter  la  sua  vita  a  pericolo 
per  amore  de'  suoi ,  e  per  acquistarsi 
nome  immortale.  Per  la  qual  cosa  ar- 
ditamente difilatosi  a  quella  parte ,  e 
messosi,  spirando  ardir  feroce,  fra  uo- 
mo e  uomo,  facendosi  strada  per  mez- 
zo alle  file  colla  spada  che  menava  da 
destra  a  sinistra,  uccidendo  quanti  gli 
si  davano  innanzi,  si  fu  condotto  pres- 
so alla  bestia.  Qui  fatto  dal  suo  corag- 
gio maggior  di  sé  stesso,  si  cacciò  sot- 
to il  corpo  dell'elefante  col  pugnale  alla 
mano  ;  e  avventato  un  colpo  di  tutta 
forza  nel  ventre  della  bestia,  dove  so- 
lamente (avendo  io  tutto  l'altro  corpo 
la  pelle  durissima)  potea  ricever  feri- 
rla, tutto  il  ferro  vi  mise  dentro.  A  que- 
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sta  ferita  l'elefante  cadde  morto,  eoo 
tutto  il  carico  che  aveva  sopr»;  e  ca- 
dendo, oppresse  lo  stesso  Eleazaro,  che 
in  SI  glorioso  alto  finì  la  vita. 

Santo  Ambrogio  loda  a  cielo  il  co- 
raggio di  questo  prode  soldato,  e  lo  pro- 
pone per  esempio  delta  vera  fortezza, 
e  certo  il  metter  la  vita  per  lo  bene  e 
salute  della  patria  ode'  cittadini,  è  at- 
to virtuoso,  degno  di  altissime  iodi. 
Potrebbe  parere  che  egli  si  fosse  data 
la  morte  egli  stesso,  mettendosi  sotto 
l'elefante,  che  l'avrebbe  dovuto  schiac- 
ciare; ma  la  cosa  non  è  cosi.  Suo  inten- 
dimento era  questo,  di  salvar  il  popo- 
lo. Ben  si  pose  perciò  ad  un  perìcolo 
assai  vicia  di  morire,  ma  non  si  gittò 
ad  una  morte  sictira,  da  lui  voluta  ed 
intesa.  Potea  l'elefante  da  lui  ferito 
cadere  da  tal  lato  che  addosso  non  gli 
fosse  caduto,  o  anche  poteva  venirgli 
fatto  di  cessarsi  dalla  bestia  prima  che 
ella  desse  la  volta  :  e  cosi  campava  di 
morte.  Egli  fu  dunque  non  più  che  ar- 
rischiare la  vita  sua,  né  più  né  meno 
che  avea  fatto  testé  mettendosi  col  pu- 
gnale tra  gli  armati,  che  v'erano  a  si 
gran  numero  a  guardar  Telefante  :  che 
certo  non  parea  possibile  di  poter  rom- 
pere quella  tiarriera,  portandone saira 
la  vita,  come  dunque  nessuno  dirà  che 
in  questo  primo  difficilissimo  speri- 
mento egli  desse  a  sé  slesso  la  morte, 
cosi  non  è  a  dir  del  secondo.  Egli  fe^ 
ce  sottosopra  il  medesimoche  Sansooe 
crollando  le  colonne  chereggeanoU 
volta  del  tempio  ;  cadendo  il  quale,  e- 
gli  altresì  rimase  morto  sotto  quelle 
mine,  e  Sansone  non  dee  aver  peccato 
in  questo,  che  fu  l'ultimo  atto  della 
sua  vita,  o  piuttosto  Tatto  della  sua 
morte  :  quando  san  Paolo  nella  soa 
epistola  agli  Ebrei  il  mette  fra'  Sao- 
ti.  Riman  da  ultimo  a  purgar  Eleazaro 
dalia  taccia  di  vano  e  superbo;  che  eoo 
questo  fatto  si  proponesse  acquistar  no 
nome  immortale  :  e  mostra  che  la  glo- 
ria mondati^  facesse  fine  di  questo  a- 
nimoso  suo  fatto:  che  è  cosa  iogiusla 
e  contro  la  legge  di  Dio.  Ma  certamen- 
te il  fine  primario  al  quale  mirò,  fo 
retto  e  legittimo,  come  era  la  salule 
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del  popolano,  dò  qnel  dalla  gloria ,  che 
fu  senza  più  seeondario,  dovea  poler 
guastare  il  buon  fine  che  la  fece  buona, 
e  la  sua  opera  render  cattiva.  Certo  le 
belle  imprese  che  gli  uomioi  grandi 
portano  con  nominanza  per  le  bocche 
de'  posteri,  giovano  assaissimo  a  risve- 
gliare negli  altri  T emulazione  della 
stessa  virtù  :  il  che  è  vivo  germoglio 
dì  uomini  e  d'opere  somiglianti.  Ed  es- 
sendo questo  oggetto  lodevole,  l'inten- 
dere per  questo  fine  la  gloria,  lodevole 
dee  essere  e  virtuoso.  Or  questo  poteva 
essere  stato  quel  nome  immortale  che 
Eleasaro  si  sperava  ;  cioè  quet  mede- 
simo dell'altro  vecchio  e  saoerdote  E- 
leazaro  dì  che  vi  contai  ;  che  morendo 
animosamente  per  la  legge  di  Dio,  con^ 
fida  vasi  di  dare  tal  esempio  di  sé,  che 
ì  giovani  del  popol  suo  ne  dovessero 
prendere  eccitamento  e  conforto  da 
morire  altresì  per  somigliante  cagione. 
Sa  non  che  ,  perchè  non  vorremo  noi 
credere  che  questo  Eleazaro  mirasse 
alla  gloria,  che  certamente  era  grande, 
dell'avere  servito  a  Dio,  all'onore  del- 
la sua  religione  ed  alla  sua  gloria?  che 
eerto  il  sostener  pericoli,  ed  anche  la 
morte  per  questo  fine  si  nobile  ed  alto, 
è  cosa  gloriosa  e  onorevole,  e  nel  me- 
desimo tempo  è  frutto  di  una  somma 
e  maravigliosa  virtù.  Ecco  la  fama  e 
l'onore  che  noi  dobbiam  procacciare 
nel  travagliar  nostro  e  nel  patire  fino 
alla  morte  :  di  servire  alla  religione, 
alla  salute  dell'anime  ed  all'onore  di 
Dio;  farcia  gloria  nostra  della  gloria 
di  Dio.  questo  ci  renderà  veramente 
immortali  e  gloriosi  :  che  certo  non  è 
infamia  né  atto  disonorato  lo  spender 
per  un  fine  si  alto  le  fatiche  nostre,  i 
sudori  e  la  vita.  B  tanti  nostri  fratelli, 
che  colla  predicazione,  col  vendere  sé 
medesimi  al  bene  del  prossimo,  e  me- 
glio i  martiri,  che,  spargendo  il  loro 
sangue,  testimoniarono  la  verità  e  fe« 
de  di  Cristo,  e  dilatarono  al  mondo  il 
suo  regno,  sono  meritamente  dalla  Chie- 
sa e  dagli  uomini  tutti  senza  fine  ono- 
rati. 

lo  debbo  a  questo  termine  innanzi 
tratto  ammonirvi  che  non  vogliale  cor- 
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rere  a  nessun  giudizio  precipitalo  per 
le  cose  che  testé  sono  per  dirvi.  Sen- 
tendo voi,  dopo  tante  vittorie  e  tante 
dimostrazioni  del  favore  di  Dio,  qual- 
che scapito  dalla  parte  de'  Giudei  io 
questa  guerra,  e  forse  condotte  le  cose 
a  termine  presso  che  rovinoso,  voi  sa- 
rete tentati  di  dubitare,  non  forse  Id- 
dio avesse  abbandonato  il  suo  popolo, 
ma  io  v'  ho  già  prioia  d'ora  assai  delle 
volte  fortificati  contro  questi  sospetti, 
mostrandovi  che  Dio  talora  tenta  la  fe- 
de de'  giusti,  risveglia  la  lor  confidenza 
e  li  sollecita  all'orazione;  ma  non  mm- 
ca  però  mai  a  coloro  che  si  confidano 
in  lui.  state  dunque  ben  avveduti  di 
non  giudicare  delle  cose,  si  ne  abbiate 
sentito  la  fine.  I  Giudei  sostenevano 
virilmente  couGiuda  il  peso  della  bat- 
taglia,che  dai  nemici  era  lor  continuata 
contro  ferocemente:  ma  il  numero  de' 
nemici  eradi  tanto  maggiore,  che,  non 
volendo  Dio  a  questa  volta  far  on  mi- 
racolo, s'andavano  a  perdero  tutti  sen- 
za profitto:  di  ohe  eglino  si  ritirarono 
dal  campo,  e  si  rifuggirono  a  Gerusa- 
lemme. Antioco,  già  deliberato  nel  suo 
superbo  pensiero  di  impadronirsi  di 
tutte  le  città  degli  Ebrei,  strinse  più 
fortemente  l'assedio  a  Betsura,  cui  non 
voleva  lasciarsi  alle  spalle  non  soggio- 
gata. Que'  d'entro  si  difesero  fortemen- 
te; con  impetuose  sortite  respinsero 
più  volte  il  nemico,  guastarono  i  lavori 
e  le  macchine  da  lor  fabbricale,  e  con 
molti  danni  tribolarono  i  soldati  del  Re, 
e  il  teonero  in  dubbio,  e  cara  fecero  a 
lui  costar  la  vittoria.  Bla  non  potendo 
più  Giuda  fornirgli  di  vettovaglie,  e 
mancando  dentro  da  vivere,  massime 
che  quello  era  l'anno  sabbatico  che  la 
terra  non  aveva  fruttato,  gli  assediati 
si  trovarono  a  tale  stremo,  che  lor  bi- 
sognò domandare  capitolazione,  salva 
le  vite.  Il  Re  la  accettò,  e  secondo  i 
patti  fermati  tra  loro  ed  il  Re,  i  Giu- 
dei uscirono  della  città ,  dove  nel  loro 
luogo  entrò  la  guarnigione  del  Re.  Oc- 
cupata COSI  Betsura,  e  guadagnato  per 
questo  modo  un  passo  tanto  importan- 
te al  conquisto  di  Gerusalemme,  si 
mosse  coiresercito  verso  questa  città:. 
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Aove  arrivato,  si  pose  ad  assediar  il 
luogo  Santo,  adoperandovi  ogni  ope- 
ra di  ingegni  mililari,  macchine,  man- 
gani, balestre,  catapulte,  da  lanciar 
pietre  e  frecce,  delle  quali  alcune  era- 
no aflbcate,  o  forse  globi  di  materia 
infiammabile  per  appiccar  il  fuoco  al- 
la guisa  delle  nostre  ì>om barde,  che 
scagliano  palle  roventi  nelle  citte.  I 
Giudei  valorosamente  stettero  alla  di* 
fesa  ,  e  contrapponendo  macchine  a 
quelle  de'  nomici,  resìstevano  per  molti 
giorni.  Ma  in  questo  mezzo  ogni  vet* 
lof^glia  era  consumata  nella  città;  tra 
per  esser  Tanno  sabbatico ,  come  ò 
detto,  e  perchè  i  Gentili  che  erano  ri- 
masi nella  Giudea,  avean  logorato  ogni 
avanzo  de'  viver4  che  erano  stati  ripo- 
sti. Per  le  quali  strette,  il  popolo  che 
moriva  dì  fame,  si  venne  dileguando, 
e  tornandosi  a  casa  sua ,  chi  di  qua  , 
chi  di  le  ;  tanto  che  pochissimi  erano 
rimasi  nella  città,  e  le  cose  della  na- 
sione  erano  disfierate,  e  il  tempio  dì 
Dio  era  per  ricadere  nelle  mani  degli 
empi,  e  il  popolo  stava  per  porre  il 
collo  sotto  il  giogo  degli  incirconcisi, 
senza  speranza  di  scuoterlo  per  innan- 
zi mai  più. 

Immaginate  voi,  se  a  tanto  vi  basta 
l'ingegno,  l'infinito  dolore  di  Giuda- e 
degli  altri  buoni  Giudei,  veggendosi  ad 
on  termine  si  doloroso.  Giuda  singo- 
larmente, che  per  la  libertà  e  salute 
del  popolo  avea  soflerte  fatiche  senza 
misura,  pericoli,  stenti  e  sollecitudini 
per  tanti  anni,  ed  avea  sentito  la  no- 
bile consolazione  di  vedere  presso  che 
vinti  i  nemici,  e  al  popolo  ridonata  la 
pacee  la  sicurezza,  perla  perfidia  d'ai* 
cuni  suoi  veder  perduto  ogni  cosa  ,  e 
tornato  il  popolo  nella  stessa  miseria: 
deh  !  quale  ambascia  a  quel  cuore  1  e 
soprattutto  per  lo  tempio  che  era  già 
per  essere  profanato  da  capo,  e  la  reli- 
gion  conculcata:  quell'uom  cosi  pio,  si 
zelante  e  caldo  delta  gloria  di  Dio:  deb! 
pensate,  o  cari,  trarobasciamento  che 
ne  dovette  patire.  Ma  vorrem  noi  du- 
bitare della  sua  fede?  crederem  noi 
^e  vacillata  la  sua  confidenza  in 
Ut  santa  Scrittura,  che  su  questo 
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termine  nulla  dice  di  loi,  tace,  credo 
io,  perchè  noi  il  pensiamo jda  noi  t»- 
desimi  :  tali  argomenti  ce  ne  aveva  dati 
già  della  virtù  di  quest* uomo,  che  m 
ne  dovessimo  poter  dubitare,  lo  son< 
certissimo  che  egli,  tutto  giUalo  co 
corpo  a  terra  davanti  all'altare,  avr 
rinforzale  le  sue  preghiere  a  Dio,  ri- 
cordandogli le  sue  antiche  misericor- 
die e  le  teslìmontaoBe  renduta  al  po^ 
polo  della  sua  infinita  virtù,  e  dellV 
more  mostratogli  nel  camparlo  laoK 
voltedall»  servitù  e  dalla  morte  :  e  for 
se  anche  gli  avrà  oaostrato  i  palimeoi 
da  sé  dorati  per  la  sua  gloria  e  per  i 
bene  del  popol  suo.  0  l'avea  dooqiK 
Dio  cosi  affidato  a  sperare  io  lui.  pei 
abbandonarlo  poi  nel  più  stretto  ììtso- 
gno  ?  o  doveano  gli  scellerati  aver  pi:^ 
virtù  nel  perdere  e  disertare  il  suopo- 
polo,  che  non  egli  per  proleggerlo  ( 
vendicarlo?  Giuda  avea  presti  a  oeoie 
i  Salmi  del  buon  Davidde,  che,  ^ 
in  simiglianti  angustie,  lo  avea  pr^ 
to  di  sostenerlo,  e  fu  esaudito.  Ooes< 
avrà  ripetuto,  piangendo  die  Qoli«.|' 
Signore,  facendo  forza  alla  sua  booii 
nella  quale  affermava  egli  di  volerò»- 
fidarsi,  e  non  sarebbe  deluso. 

Dio  che  sa,  per  infiniti  modi  scono- 
sciuti alla  carnale  prudenza,  salnr  > 
suoi,  e  che  altra  volta  avea  lascialo  i- 
gli  Ebrei  medesimi  nel  deserto  miocar 
il  pane  per  mostrar  loro  che  egli  ^ 
di  solo  pane  alimenta  gli  uomini ,  >» 
colla  sua  parola  trae  gii  alinienli  don- 
de egli  vuole,  léce  anche  nel  prww"* 
pericolo  una  simile  di mostrationedelii 
sua  provvidenza  e  virtù.  Una  cosa.ci» 
parve  accidente,  «a  era  già  da  iui  ^; 
dinata  appunto  per  questo  stretto  bi- 
sogno, mutò  le  cose,  e  daWaììiaioi^ 
battimento  repentinamente  trasse  i 
Giudei  a  Ule  sUto  di  sicureita  i» 
gloria,  che  per  avventura  non  aveaj" 
da  molto  tempo  goduto  mai.  InqtK*" 
che  l'impresa  de'  Siri  era  già  qo^s'f^ 
nifa  col  racquisto  della  città,  del  teii|- 
pio  e  del  paese  giudeo  ,  una  (^^^ 
venuU  a  Lisia  rovesciò  io  stalo  de» 
cose  del  Re,  e  i  Giudei  furono  lib^'r 
Quel  Filippo,  il  quale,  se  vi  rìc*if«'' 
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da  Antioco  Bpifane  era  stalo  lasciato 
▼icereggeiUe  del  regno  e  tutore  del  suo 
figliuolo,  e  da  Lisia  statone  scavalcato, 
f(iovao«iosi  forse  della  lontananza  del 
Re  e  delle  forze  che  tutte  erano  nel* 
la  Giudea,  sostenuto  da'  suoi  favoreg- 
giatori e  clienti  che  aveva  a  gran  nu- 
mero, tornalo  di  Persia  ooiresercito  col 
quale  era  andato  ;  erA  già  entralo  in 
Antiochia,  cafNtale  de'  Siri,  e  già  con 
-vive  pratiche  e  colla  forza  mettea  ma- 
no a  tirare  a  sé  lo  stato  ed  il  regno. 
Veduto  dunque  Lisia  che  Antioco  suo 
Re  era  sol  perdere  l'impero  di  Siria  , 
e  che  con  esso  lui  egli  pure  avrebbe 
perduto   quel  grado  altissimo   che  ci 
tenea.  si  diede  fretta  di  far  assapereal 
suo  Re  il  pericolo  nel  quale  si  trovava. 
E  io  pien  cousiglio  de'  Generali  e  duci 
del  suo  esercito,  contato  della  ribellion 
di  Filippo:  Ecco,   disse  al  Re  ,  noi  ci 
vegnamo  ogni  di  più  consumando,  i  vi- 
veri vengono  meno:  il  luogo  che  noi 
stiaiQO  assediando  ò  assai  forte,  e  mol- 
to tempo  ci  converrà  logorare  ad  a- 
verlo:  e  intanto  una  rovinosa  necessi- 
tà chiama  altrove  tutte  le  nostre  forze, 
che  ecco  il  tuo  regno  è  in  pericolo  ;  e 
se  non  ti  solleciti  di  trarlo  delle  mani 
di  Filippo,  mentre  che  egli  non  lo  ha 
ancora  ben  serrato  nel  pugno,  tu  il  dei 
fore  perduto  per  sempre,  egli  è  adun- 
que da  provvedere  spaociatamente  al 
bisogno ,  e  levarci  di  qua.  Facciamo 
con  gli  Ebrei  accordo  di  pace,  conce- 
dendo loro  piena  licenza  di  governar- 
si secondo  le  loro  leggi,  delle  quali  essi 
son  cosi  teneri-,  e  noi  per  volerneii  a 
forza  staccare,  gli  abbiamo  aspreggiati 
cosi,  che  n'ò  venuto  il  male  che  ne  è 
proveooto.  fa  dunque  a  mio  modo,  ed 
andiamne.  Le  ragioni  di  questo  accor- 
tissimo cortigiano  eran  vere  ;  se   forse 
un  po'  amplificate:  e  Dio,  con  uno  spa- 
vento e  smarrimento  che  gli  mise  nel 
cuore,  volse  così  l'animo  del  Re ,  che 
gli  entrarono  ;  e  con  atti  di  riverenza 
inspiratigli  dal  timore,  quasi  per  modo 
di  preghiera,  domandò  a  Giuda  trat- 
talo di  pace  a  condizioni  assai  onore- 
voli. Accettate  queste  Ja  Giuda  e  da' 
ftuoi|  se  oe  stipulò  il  contralto;  ed  ogni 
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cosa  fg  fermata  da  ambe  le  parti  con 
giuramento.  Allora  i  Gentili,  che  era- 
no nella  rocca  di  Sion,  ne  uscirono  ce- 
dendola  a' Giudei  ,  naturali  padroni. 
Entralo  lo  stesso  Re  nel  tempio,  vi  of- 
ferì sagrifizio  ed  offerse  suoi  doni  al  Si- 
gnore; fece  a  Giuda  onorevoli  e  cortesi 
accoglienze,  e  lo  costituì  Governatore 
e  Principe  daTolemaida  fino  a*Gerreni 
verso  l'Egitto,    volle  anche  vedere  il 
monte  di  Sion,  e  le  inespugnabili  forti- 
ficazioni  che  v'eran  fatte,  ma  operando 
da  quel  ribaldo  che  era,  fallì  la  fede 
del  giuramento  ben  toslo,  facendo  ab- 
battere Il  muro  che  cingeva   la  rocca 
d'intorno.  Ma  stringendolo  la  paura  , 
senza  badar  più  ,  uscì  freltolosaroeote 
con    tutto  Tesercito  dalla  città  e  da! 
paese,   che  rimase  a'  Giudei  libero  e 
sgombro.  Così  fuori  d'ogni  espellazio- 
ne  il  popolo  ebreo  passò  quasi  da  un 
punto  all'altro,  da  un  estremo  di  mi- 
seria e  di  abbattimento  alPopposito  di 
prosperità  e  di  gloria;  ricoverate  tutte 
le  cose  quasi  perdute,  il  tempio ,    la 
patria,  il  paese,  la  religione,  la  liber- 
tà; e  Giuda  non  pure  restituito  nel  pri- 
mo grado ,  ma  cresciutagli  signoria  e 
stato  fuor  del  suo  regno.  Qual  fosse  la 
letizia  di  tutto  il  popolo,  quali  i  solen- 
ni ringraziamenti  a  Dice  le  feste,  e  qual 
soprattutto  la  gratitudine  e  la  tenera 
pietà,  la  dolce  maraviglia  di  Giuda  per 
una  sì.  memorabile  liberazione,  da  Dio 
operata  per  mezzi  tanto  fuori  da  ogni 
umano  provvedimento,  non  é  alcuno 
di  voi  che  noi  debita  conoscere:  ma  per 
quantunque  vogliamo  allargare  e  di- 
stendere l'immaginar  nostro,  noi  non 
ne  potremmo  intendere  uno  per  cento. 
Qne'di  Tolemaida  veggendosi  da  An- 
tioco soggettati  ad  un  Principe  ebreo , 
compera  Giuda,  se  ne  sdegnarono  ,  sì 
perchè  erano  nemici  di  quel  popolo ,  e 
perché  temevano  non  forse  fallisse  la 
fede.  Ma  Lisia,  montato  in  tribuna,  per- 
orò  in  favore  di  Giuda;  e  reoduta  lo- 
ro ragione  di  tutto  l'affare,  gli  ebbe  ri- 
messi ro  fede  e  calmata  la  sedizione. 
Antioco  con  Lisia  s'affrettò  di  tornare 
ad  Antiochia  ;  dove  in  giornata  cam- 
pale vinto  e  cacciato  Filippo  U  Aulio* 
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chia,  hi  città  e'I  regoo  riebbe  oelle  sue 
mauì. 

Siatemi  testimoni  del  vero.  Seoteo- 
do  voi  da  me  contare  il  rovescio  avve« 
nuto  airiroprese  di  Giada  ed  allo  stato 
della  nazione,  voi  vi  sentiste  oeirani- 
mo  contristare:  e  se  non  fosse  che  pri- 
ma d'entrare  a  questo  racconto  io  bo 
appareccbiati  a  speranza  gli  animi  vo- 
stri, voi  temevate  di  Dio  e  della  sua 
previdenza.  Ecco  quanto  Cattano  i  no- 
stri giudizil  Or  cbe  dite  ?  questo  gran 
fatto  vi  confermò  anche  nel  credere 
ciò  che  tante  volte  vi  dimostrai  che  Dio 
fa  sempre  la  sua  volontà;  che  a  questa 
nulla  resiste;  e»  quello  che  è  più  ,  cbe 
le  passioni  e  le  trame  de*  suoi  nemici 
volge  ed  adopera  al  compimento  de' 
SUOI  disegni  ?  Ecco,  Filippo  ribella  al 
suo  Re,  e  minaccia  il  suo  impero.  An- 
tioco ne  trema.  Lisia  si  vede  a  risico 
di  esser  nulla,  e  di  cadere  dalla  mag- 
gior altezza  di  stato,  cadendo  il  Re  dal 
suo  trono.  L'ambizione  di  tolti  costoro 
sono  in  mano  di  Dio  gl'ingegni  da  sal- 
vare e  glorificar  Giuda  e  gli  Ebrei  :  e 
Gerusalemme  è  sgombrata  da'suol  ne- 
mici, cbe  l'aveano  già  nelle  mani.  0 
non  poteva  Dio,  quello  che  tante  altre 
volle  avea  fatto,  con  un  suo  flagello , 
con  una  terribile  visione  dal  cielo  o  con 
altro  miracolo  impaurire  i  Siri,  scuo- 
ter lor  le  armi  di  mano ,  e  metterli  in 
fuga?  certo  si,  ma  ciò  avrebbe  mostra- 
to la  sua  in6nita  virtù  e  la  onnipoten- 
za ,  non  altresì  Timpero  cbe  egli  ha 
nelle  volontà  degli  uomini  e  ne'  loro 
consigli,  la  sua  provvidenza  e  la  pe- 
cullar  protezione  di  quelli  che  sperano 
in  lui.  Senza  turbar  l'ordine  della  uà* 
tura,  lascia  andar  le  cose  al  suo  corso; 
che  i  più  e  i  più  valorosi  vincano  i  de^ 
boli  e  i  pochi;  che  mancando  i  viveri,  si 
debba  da'  Giudei  venire  a  condizioni 
di  pace,  e  ceduto  quasi  ogni  cosa,  a- 
ver  in  nome  di  grazia  la  vita,  lascia  o- 
perar  gli  uoroiui  secondo  loro  modo  e 
fini  e  consìgli:  e  per  mostrare  che  egli 
Mdio,  come  padrone  ordina,  tempera, 
volge  «  amministra  tutte  le  cose  e  le 
passioni  loro,  intreccia,  accozza  ,  af- 
fronta gli  avvenimenti  umani  per  mo- 


do, cbe  ne  torni  adempiota  la  o»  vo- 
lontà, e  i  superbi  umiliati  ,  e  liberali 
coloro  cbe  sperarono  in  lui.  CoDseoli- 
te  che  vi  ridica  quello  che  vi  dissi  più 
volte,  e  cbe  è  assai  dolce  sentir  ripe- 
tere :  Ecco  il  fonda oaeoto  della  oosln 
speranza,  ecco  il  conforto  ne'  nostri  li- 
mori  degli  uomini  e  de'  perìcoli  della 
vita.  Le  sorti  nostre  sono  in  oudo  di 
Dio,  a  cui  niente  falla,  e  fa  sempreqael- 
lo  che  vuole;  e  perchè  ò  iofinitamenle 
buono,  com'ò  potente,  non  vuole  altro 
che  il  bene  e  la  salute  di  quelli  che  lo 
temono  ,  e  confidano  in  lui.  Peosiam) 
dunque  ad  ubbidirgli  e  temerlo,  e  tu» 
abbiamo  di  che  temere. 

I.EZI01VE   xim. 

Storia  di  Demetrio,  scbiuio  dal  rMiio  paifnw. 
Egli  foggilo  da  Roma,  ai  ferma  in  Tripoli,  e  >• 
cquisu  alcuoe  Provincie  della  Siria,  col  b^w 
delPesercito ,  uccisi  Eopatore  e  Lisia,  è  rìmts^i 
sol  trono.  Aldmo  scredfi»  Giuda  al  R«  neoeino 
il  quale,  btio  PonieBoe  eoaiui ,  manda  Baectaxte 
con  Alcimo  nella  Giudea,  a  riconoscer  le  cny>. 
Costoro  Momeitono  largamente .  e  dagli  AssMi 
sonocreduU:  de*  quali  eo  fece  morire  io  an  |W- 
no.  Baochide  si  pone  a  Detxeca ,  e  ocride  malu. 
parte,  lasciandovi  Aldmo,  il  quale  con  alirì  fa- 
cinorosi tribola  il  popolo.  Giuda  il  reprioK  '' 
Re  manda  Nicànore  nella  Giudea.  Cosloi  dimimu 
un  accordo,  il  quale  è  eonchinao:  e  Piicaoorr. 
amico  di  Giuda,  prende  luogo  in  Gerasueum^ 

Chi  avesse  detto  ad  Antioco,  qoafl- 
do,  avendo  già  conquistata  Betson . 
stava  assediando  Gerusalemme  ed  \l 
tempio,  e  per  la  stretta  di  queir*^' 
dio  serrato  ogni  passo  alle  vettovaglia 
i  cittadini  abbandonavano  la  difesa  pei* 
(%rcar  pane  dovechessia  ;  chi  avesse 
detto  a  lui  che  egli  nulla  avrebbe  fat- 
to contro  gli  Ebrei,  cbe  il  loro  Dio  a- 
vrebbeli  campati  dalle  sue  maoi  ,J 
tornatigli  a  stato  miglior  di  prima,  ed 
egli  piuttostoe  modo  di  fuga  che  d'al- 
tro sarebbe  convenuto  partire ,  s^' 
brando  di  tutto  il  paese:  chi  ò  cbe  ab- 
bili, lui  dovere  aver  ricevuto  eoo  ns^ 
e  scherno  queste  parole?  che  già  si  t^ 
nea  sicuro  della  città  e  di  tutto  'ì\J^ 
poto  ebreo.  E  se,  oltre  a  ciò,  al  ea^^ 
Simo  Re  si  fosse  soggiunto ,  cbe  dod 
sarebbe  di  molto  passato  unaonotCne 
egli  per  mano  di  altro  nemico,  chei^i 
spregiava,  o  certo  non  temea  P""*^'?' 
vrebbe  non  pur  il  regno,  ms  ^,!^ 
vergognosamente  la  vita;  ravr"*^^ 
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gli  credulo  possibilet  e  non  anzi  que- 
sto profeta,  come  nemico  suo  e  del  re- 
gno, avrebbe  punito  di  morie?  Or  cosi 
vanno  le  cose  ;  che  Tuno  e  TaUro  gli 
avvenne:  e  così  fa  Dio  de*  superbi.  Giu- 
da, che  in  lui  solo  si  confidò,  con  un 
miracolo  fu  liberalo  da  quella  stremila 
che  sentiste  nella  passata  lezione  ;  ed 
Anlioco,  che  a  Dio  faceva  la  guerra,  e 
né  per  miracoli  né  per  dovere  volea 
restarsi  da  quell'impresa  o  ladronec- 
cio mal  augurato,  provò  che  non  avea 
isfidato  quasi  a  pruova  di  più  potere 
quel  Dio  debole  ,  o  scimunito,  che  lo 
credeva.  Costui  pagò  finalmente  la  pe- 
na a  Dìo  della  sua  tanta  superbia  e  io- 
domabile  tracotanza ,  come  oggi  ve- 
drete. Queste  cose  sonosorille  per  noi, 
acciocché  impariamo  in  coi  dobbiamo 
sperare  e  di  cui  temere,  e  tutta  la  Sa- 
cra Storia  é  una  perpetua  testimonian- 
za, che  ninno  sperò  in  Dio  che  rima- 
nesse ingannato,  e  nessuno  spregiò  Dio 
che  non  ne  fosse  pagato  da  lui.  Ascol- 
tatemi. 

Riordinate  e  rimesse,  siccome  udi- 
ste, in  istato  le  cose  del  popolo  ebreo, 
erano  continuate  cosi  bene  uh  anno, 
quando  sopravvenne  gran  mutamento 
Del  regno  di  Sìria  :  e  quindi  appresso 
nuova  cagione  di  turbolenze  agli  Ebrei. 
Qui  ne  bisogna  ricondurci  molti  anni 
addietro,  e  farcì  da  capo,  per  venire  a 
quello  che  qui  ci  conta  la  Saora  Storia. 
Antioco  il  grande,  nonnodi  questo Eu- 
patore ,  avendo  avuta  in  battaglia  una 
rotta  grandissima  da'  Romani ,  fatta  la 
pace ,  avea  dovuto  dare  a'  medesimi 
per  ostaggio  il  suo  figliuolo  Antioco  , 
che  fa  poi  ohiamato  Epifane.  Morto  il 
padre,  gli  succedette  nel  trono  Taltro 
figliuolo  Seleuco.  Questi  allora  richia- 
inò  da  Roma  Antioco  fralel  suo  ,  dei 
quale  aveva  bisogno  ,  e  ci  mandò  nel 
grado  medesimo  in  sua  vece  il  proprio 
figliuolo  Demetrio.  Morto  Seleuco ,  il 
regno  che  in  Demetrio  doveva  passare, 
come  figliuolo ,  fu  usurpato  dal  detto 
Antioco  Epifane,  fratellodel  roortoSe- 
leuco:  e  Demetrio  polé  ben  richiamar- 
ìf  che  punto  ottenesse.  TEpifane 
»,  lasciò  la  corona  ad  Antioco 


Bupalore,  fiji^Iiuolo  suo  (  nel  cnl  regno 
avvennero  i  fatti  che  abbiamo  per  le 
mani).  Demetrio  adunque  veggendosi 
così  ingiustamente  per  la  seconda  vol- 
ta rimosso  e  schiuso  dal  trono  che  gli 
si  apparteneva,  ebbe  ricorso  a' Roma- 
ni, de'  quali  era  ostaggio  ,  che  gli  do- 
vessero prestar  favore  al  racquislo  del 
regno  paterno,  ma  essi,  che  meglio  a- 
ma  vano  veder  Re  di  Siria  un  giovanet- 
to, compera  Eupatore,  del  quale  niente 
poteano  temere,  abbandonarono  il  le- 
gittimo erede ,  negando  di  favorirlo.  E 
questa  chiamasi  ragion  di  stato:  gnar* 
dar  all'utile,  e  deironesto  e  del  giusto 
non  darsi  pena,  massimamente  se.puo- 
lodi  scapito  alle  cose  nostre  senepo^ 
sa  temere.  Gesù  Cristo  non  ha  inse^ 
guato,  né  comandato  così,  ma  a  tutti 
rendere  il  suo;  e  Gesù  Cristo  é  rinne- 
gato dalla  mondana  politica:  ma  quan- 
do sono  offesi  ne'  lor  diritti ,  anche  i 
ladri  appellano  l'Evangelio  di  Cristo , 
senza  saperlo.  Demetrio  non  trovando 
fede  né  soccorso  in  nessuno ,  pensò  a 
farsi  ragione  da  sé  medesimo:  e  furti- 
vamente fìiggì  da  Roma  sopra  una  na- 
ve, e  condottosi  verso  la  Siria  con  po- 
chi de'  suoi,  prese  stanza  in  ana  città 
marittima,  chiamata  Tripoli.  I  Siri  che 
già  dovean  sapere  dell'ingiuria  a  lui 
fatta,  e  che  a  lui,  come  a  figliiMlo'  del 
Re  Seleuco,  il  regno  s'apparteneva,  te- 
neano  secreta  mente  con  lui;  e  moltis- 
simi però  gli  si  rendettero  prestamen- 
te, e  Itti  gridarono  Re.  e  crescendogli 
ogni  dì  più  i  partigiani  e  i  devoti,  col 
favor  loro  egli  polé  impadronirsi  di 
molte  Provincie  e  luoghi  forti  e  muni- 
ti, ad  onta  di  Eupatore  e  di  Lisia,  che 
il  contrastavano.  Ora  veggendo  l'eser- 
cito di  Eupatore  che  tutta  la  Siria  si 
volgeva  a  Demetrio,  cui  essi  amavano 
per  Re  legittimo ,  preso  ardire,  si  ri- 
bellò ad  Eupatore,  e  chiamato  ad  An- 
tiochia Demetrio ,  messe  le  mani  ad-* 
dosso  ad  Antioco,  e  con  lui  a  Lisia  ohe 
era  il  tutto  del  giovine  Re,  li  rappre- 
sentarono ambedue  per  ischiavi  a  De- 
metrio, da  farne  a  piacere.  Ma  egli  non 
li  volle  eziandio  federe,  fasse  per  i- 
sdegno  contro  di  loro  conceputo,  o  for- 
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6e  anche  per  cessnr  la  nota  di  sangui- 
oario  facendoli  morire  di  sua  coromes* 
sione,  e  affetlandoin  vecesuqael  prin- 
cipio anioooed  opinion  di  clemente,  4i 
rinunziò  in  man  de'  soldati:  i  quali,  o 
per  odio  del  tiranno  ,  e  del  ministro 
troppo  potente  e  superbo,  o  per  accat- 
tar grazia  dal  nuovoRe,  Vuno  e  Taltro 
scannarono:  e  Demetrio  paci6ca mente 
sì  pose  nel  Irono  di  sua  famiglia  ,  e  fa 
IO  Antiochia  Re  salatalo. 

Oh  profondi  giudizi  di  Dio!  quanto  è 
Tero  che  a  Dio  non  falla  mai  tempo  , 
né  modo,  o  cagione  da  far  sue  vendet- 
te, se  egli  talora,  come  suole,  le  indu- 
gi. Egli  lasciò  questo  Antioco  tenersi 
nel  regno  usurpalo  dal  padre  ,  e  far 
quindi  tutte  le  ribalderie  che  fece  cen- 
tra una  nazione,  nella  quale  non  avea 
ragione  nessuna,  anzi  conlr'a  Dio  me- 
desimo che  Tavea  manifestamente  tol- 
ta a  proteggere,  ed  alla  sua  religione. 
Permise  che  Lisia,  adulando  il  suo  Re, 
e  andandogli  a  verso  ,  favorisse  lutti  i 
suoi  ladronecci  ;  credendo  assicurare 
per  questo  mezzo  e  sodare  a  sé  il  grado 
altissimo  d*aulorilà  e  di  potenza  che 
aveva  in  corte,  tolse  loro  con  proove 
manifestissime  ogni  scusa  di  quel  loro 
birboneggiare:  e  quando  ambedue  si 
tengono  più  al  sicuro  della  gloria  e 
della  potenza  ,  con  un  colpo  ioaspel- 
tato  gli  sbalza  dal  trono  ,  da  quell'al- 
tezza e  dal  mondo,  dissi,  con  un  colpo 
inaspettato:  chò  certo  di  tulli  altri 
avrebboo  essi  temuto  che  di  Demetrio. 
Egli  era  là  a  Roma  ,  quasi  io  fine  del 
mondo  ,  e  la  persona  di  ostaggio  che 
era,  vel  doveva  tener  con6ccato.  An-» 
che  per  segrete  pratiche  avute  co' Ro- 
mani ,  accordati  fra  loro  al  peculiare 
interesse  di  ciascheduno  ,  gli  avea  no 
condotti  ad  abbandonar  la  causa  giu- 
sta e  legittima  di  Demetrio,  e  negar- 
gli favore  e  forza  al  racquisto  del  re* 
gno  suo.  e  con  lolle  queste  arti  di  ma- 
iadetta  polilica,  ridendosi  dj  quel  mo- 
parca  posticcio  e  delle  sue  preieusiooi, 
si  godevano  l'usurpala  signoria,  senza 
darsene  pensiero  al  mondo.  Ma  Deme- 
trio, cosi  abbandonalo  dagli  uomini,  a- 
vea  Dio  che  lo  voléa  rimes&o  sul  lro«- 


oo;  e  fattolo  venire  da  qoél  moestipio, 
gli  diede  forza  da  cacciarne  gliusan»- 
lori;  e  gli  venne  fatto,  siccooke  adiste. 
Anche  Antioco  con6davasi,  nonhadub- 
bio,  nel  suo  esercito  e  nella  fede  de' 
suoi  vassalli:  che  il  furbo  di  Lisia  eoo 
promesse  e  lusinghe  s'argomentava  te- 
nere in  fede;  ed  al  Re  mille  volle  avrà 
protestato,  ch'erano  tolti  per  lai,  eda- 
rebbon  la  vita  per  sostenerlo ,  e  gna- 
reotirlo  da  chicchessia.  Ecco  cieco, che 
si  dà  condurre  ad  uo  cieco,  ecco  l'ami- 
cizia de*  ladri.  I  vassalli  e  i  soldati  di 
Eopatore  dovean  essere  sdegnati ,  e 
portar  fremendo  il  giogo  di-qoe'  dae  ti- 
ranni, e  UceanOy  e  flngeano  forse  fe- 
deltà ed  amore  ,  perchè  oe  facessero 
altro!  ma  il  loro  animo  era  a  Demetrio 
lor  giusto  padrone:  e  perlanlo  al  pri- 
mo  destro  che  loro  ei  diede  ,  tratta  U 
maschera,  si  giltarono  tutti  al  parlilo 
della  giustizia  ,  e  abbandonato  l'osur- 
palore,  a  lui  ed  al  ministro  sì  favonio, 
non  pur  il  regno  ed  il  grado ,  ma  tal- 
sere  la  vita.  Cosi  finiscono  le  imprese 
cominciate  e  tirate  innanzi  coU'io&o- 
sXizia,  colla  frode  e  colla  violenza,  a 
questo  fine  riescono  i  guadagni,  lene- 
chezze,  gli  irigrandimenli  de' ladri,  e 
de'  traditori  e  di  tutti  coloro  che  Dio 
non  hanno  per  fine,  ma  sé  medesioi'. 
E  noi  ben  vedemmo  nei  slessi  somi- 
glianti esempi  delia  giustizia  di  Dio* 
ed  altri  per  avventura  aspetliam  di  ve- 
derne. 

Dopo  queste  vendette  cosi  solenoi. 
dopo  questi  cosi  gran  fatti,  co'qtB" 
era  provalo  quanto  caro  costasse  ii  ri- 
bellarsi da  Dio,  chi  non  si  sarebbe  a- 
spettato  che  nessuno  dovesse  essere 
tuttavia  rimase,  che  dal  mal  fjret  ''J 
meno  per  paura  ,  non  si  con  teoesse 
ma  non  fu  vero.  Né  i  castighi  «"®' 
benefizi  di  Dio  aveano  spenta  oel  po' 
polo  ebreo  la  semenza  de'  iradiion,  • 
nemici  della  patria,  e  della  religi<^''|'' 
i  quali  tenean  sempre  vive  le  praii<^'>^ 
co'  nemici  della  loro  nazione,  i»^  P 
risvegliare ,  e  dar  quasi  le  mosse  i 
segreti  disegni,  ci  bisognava  >l<^^ 
più  ardilo  e  facinorosa  di  tf^*^  '^'^ 
che  si  levasse  io  cupo  di  qualebe^;*^ 
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giara:  e  questo  Dm  bisognò  troppo 
cercarlo  oel  popolo  ebreo.  Un  certo 
Alcimo  deHa  schiatta  d' Aronùe ,  noo 
della  famiglia  nella  quale  Sno  al  pre* 
sente  era  stato  il  sommo  pontificato, 
aomo  anibiiioso,  agc^oava  Tocosamen- 
le  il  sommo  sacerdosio ,  che  col  prin- 
cipato risedeva  nel  solo  Giuda.  La  mor« 
te  iofelice  del  traditor  Menelao ,  che 
come  lui  aveva  ambita  la  medesima 
dignità,  non  che  l'avesse  stornato  dal 
furioso  proponimento,  parve  che  me- 
glio ve  r  avesse  sospinto,  perchè  mor- 
to Menelao ,  dal  Re  Demetrio  avea,  per 
opera  e  trattato  di  Lisia ,  ottenuto  la 
sospirata  dignità,  ma  poco  gli  era  va- 
luto; perocché  nessun  degli  Ebrei  vo- 
lea  riconoscere  siffatto  Pontefice;  mas- 
8imao)ente  perchè  egli  era  sUto  degli 
Apostati  nella  prima  persecusione  di 
Antioco  Epifane,  e  s' era  prostituito  in 
ogni  maniera  di  idolatria.  Costui  a- 
dunque  era  uomo  da  condurre  l'opera 
di  un  tradimento  e  congiura  contro  la 
patria:  e  perocché,  come  dissi ,  v'era- 
no degli  Ebrei  che  nulla  meglio  vole- 
irano,  T  ebbene  preso  per  condottiero 
e  capomaestro  di  questa  impresa.  Voi 
intanto  vedete  che  Tuomo  per  lungo 
abituarsi  alle  ribalderie  perde  ogni 
sentimento  di  naturale  amore  e  di  o- 
nestà;  ma  come  bestia  gittasi  a  rotta 
neir  abisso  di  qualunque  scelleratesza, 
dalla  quale  non  è  freno  cbe  lo  riten- 
ga. Or  quando  costoro  sono  giunti  a 
questo  termine  disperato^  ohe  ogni  i- 
niquità  si  beone  come  Tsoqua,  allora 
ci  vengono  a  predicare  ed  a  vantar  a- 
mor  patrio,  fratellanza ,. onestà.  Alci- 
mo adunque,  facendo  ragione  che 
questo  Giuda  fosse  stalo  vivo,  egli  non 
avrebbe  potuto  sperar  nulla  di  bene,  e 
vie  meno  di  esercitar  ufizi  di  Sacerdo- 
te, colla  brigata  de'  suoi,  appresenta- 
tosi  al  Re  Demetrio ,  mostrandosi  tut- 
to calido  di  amor  per  la  patria  e  per 
la  liberlà ,  co'  più  neri  colori  si  mise  a 
dipingere  al  Re  Giuda  quell'uomo  sì 
benemerito  della  nazione  pel  maggior 
ribaldo  e  traditore  de' suoi.  Ma  innan- 
zi tratto  volle  amicarsi  il  Re  con  qual- 
che bel  dono;  ed  avendo  rubato  dal 


tempio  alcuni  preziosi  ornamenti ,  ciò 
erano  una  corona,  una  palma  ed  alcu- 
ni polloncelli  d'oliva  tolti  d'oro,  glieli 
PIpseotò,  senza  ventre  ad  altro  per 
quella  volta.  Ma  stato  osservando  co» 
me  buona  opportunità  se  gli  desse  da 
far  il  colpo,  avvenne  che  un  giorno  il 
Re,  così  da  lui  innuzzolito  coll'oro,  il 
chiamò  a  so  in  un  consiglio  che  tene- 
va in  palagio  ;  e  lo  dimandò ,  come 
andassero  le  cose  della  Giudea  ,  e  con 
quali  provvedimenti  si  governassero. 
Egli  trovandosi  a  quel  che  volea ,  si 
sveleni  contro  a  Giuda  per  questo  mo- 
do: I  Capi  del  popolo,  disse,  chiamati 
Assidei ,  governati  da  Giuda  Maccabeo 
loro  capo,  sono  uomini  turbolenti,  fo- 
mentano guerre,  sedizioni  ediscordie, 
e  non  lasciano  vivere  in  pace  nessuno 
tenendo  il  regno  in  turbolenze  conti- 
nue. Se  ciò  non  credi ,  o  Sire,  risguar- 
da  a  me:  se  tu  mi  vedi  qua  lontano 
dalla  mia  patria,  egli  è  che  m' è  con- 
venuto fuggire  ;  perché  avendo  io  ra- 
gione di  ereditario  diritto  alla  dignità 
di  Pontefice,  che  da  te  mi  fu  conferita, 
per  la  gelosia  di  quel  Giuda  ne  sono 
stato  schiuso  fino  al  dì  d'oggi,  e  sono 
ricoveratomi  nel  tuo  regno;  parte  per- 
chè io  intendo  osservare  la  fede  mia 
giurata  a  tuo  padre  ed  a  te,  o  mio  Re, 
e  troppo  più,  per  domandar  ragione  e 
difesa  non  tanto  dalle  ingiurie  mie 
proprie,  quanto  da  quelle  de' miei  po- 
veri cittadini ,  i  quali  per  la  costoro 
nequizia  e  ribalderia  sono  tenuti  in 
durissima  schiavitù.  Ora  di  questo  so- 
lo prego  io  la  tua  clemenza,  alla  quale 
tatto  il  mondo  rende  testimonianza , 
ohe  tu  voglia  mandar  in  Giudea  fidate 
persone ,  che  sopra  la  faccia  del  luogo 
preodano  le  debite  informazioni,  se  io 
dico  .vero  di  tutto  e  di  ciascheduna 
delle  cose  da  me  rapportate:  e  che  a 
tanti  mali  a  noi  fatti  al  paese  ed  allo 
provinole  del  Re  ti  degni  di  porre  il 
desideralo  rimedio,  raffrenando  col  do^ 
vuto  castigo  quel  superbo  con  tutti  i' 
suoi  clienti  ed  amici,  e  vivi  pure  si- 
curo che  infino  a  tanto  cbe  Giuda  sarà 
al  mondo,  non  è  possibile  aver  mai 
pace.  Finita  il  perfido  la  sua  diceria  ^ 
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i  oolleghi  che  entM  «Ilo  slesso  colisi- 
gHo,  dal  medesimo  odio  animati  con- 
tro di  Giuda,  affermarono  troppo  esser 
vero  quanto  Alcimo  avea  detto,  con  ja 
giunta  di  nuove  calunnie  riscaldando 
l'animo  del  Re  contro  di  Giuda.  Comu- 
ne dìiidetta  de' grandi,  se  non  vanno 
molto  avvisati^  di  aggiustar  fede  ai  pri- 
mi rapportameoti  di  male  contro  di 
alcuno ,  e  non  serbar  netta  e  libera 
l'altra  orecchia  alla  parte  accusata. 
Demetrio ,  come  Antioco,  credette  alle 
prime  ogni  cosa,  confermata  ad  Alci- 
mo la  investitura  del  sommo  sacerdo- 
zio, elesse  un  Bacchide ,  de'  primi  e 
più  tìdatl  del  regno,  e  seco  il  mandò 
con  molta  gente  nella  Giudea  a  ricono- 
scere lo  straxio  che  v'  avea  fatto  Giu- 
da, nelle  lor  mani  mettendo  la  pode- 
stà di  farne  quella  vendetta  che  giu- 
dicassero convenire. 

Voi  inorridite  e  tremate  di  tanto  me- 
ravigliosa perfidia ,  pensando  termine 
al  quale  strascina  rambisione  V  uomo 
che  a  lei  si  lascia  signoreggiare.  I  de- 
litti di  Giuda  già  li  sapete;  sapete  le  sue 
tirannie ,  le  oppressioni,  gli  strazi  fat- 
ti del  popolo.  Or  quest'  uomo  cosi  a- 
mante  de' suoi,  che  per  loro  tanto  pa- 
ti, e  che  fu  la  salute  della  nazione,  il 
quale  però  non  parca  potesse  aver  un 
solo  de' suoi  che  non  lo  amasse  più  di 
sé  stesso,  trovar  non  uno  ,  ma  tanti 
che  si  ferocemente  l'odiavano,  e  che  il 
distruggerlo  e  levarlo  dal  mondo  re- 
putavano tutto  il  loro  bene  t  Oh  Dio  ! 
qual  dolore!  Ma  questo,  o  cari,  fu 
sempre  e  sarà  il  retaggio  di  tutti  i  buo- 
ni: esser  maladetti  e  cerchi  a  morte 
da'  tristi;  e  questo  fu  sempre  e  sarà  il 
tenore  e  '\  costume  de'  veri  giusti:  a- 
mare  e  far  bene  a  que' medesimi  da' 
quali  si  veggono  si  mal  voluti.  Questa 
è  dunque  la  condizion  nostra ,  se  giu- 
sti vogliam  essere  veramente,  atto 
grande  e  magnanimo ,  che  solamente 
può  operare  la  fede.  Specchiatevi  in 
Giuda,  in  Paolo  e  in  tutti  i  santi  del 
vecchio  patto  e  del  nuovo.  Ma  perchè 
Dio  sapeva  che  a  sostener  l' uomo  in 
una  prova  cosi  difficile,  non  sarebbe 
hastato  l'esempio  degli  uomini,  ed  e- 
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gli  ci  mandò  il  sue  naturai  Figlinolo  a 
patire  le  medesime  persecaziooi  digli 
empi,  a'  quali  avea  fatto  e  volato ogoi 
bene.  Mirando  in  Gesù  Cristo,  chi  oob 
sentirà  confortarsi  e  crescer  animo  i 
tollerare  i  mali  trattamenti  degli  uo- 
mini, ed  a  ritrarre  in  noi  stessi  l'im- 
magine della  carità  divina  verso  gii 
ingrati?  Questo  era  il  confòrto  che  Pao- 
lo lasciò  a'  fedeli  del  primo  tempo,  che 
erano  posti  alla  medesima  teotaiione: 
Recogitate  eum  qui  talem  susiimùt  apec» 
catoribus  adversus  semetipsum  conlro- 
dictionem  ;  ut  ne  fatigemini  ammis  v^ 
stris  de/identes.  Entrato  dunque  Bac- 
chide e  seco  Alcinoo  con  grosso  eser- 
cito nella  Giudea ,  la  prima  cosa  mi- 
sero roano  a  dover  sotto  fede  tradir 
Giuda,  perchè  tolto  di  mezzo  quest'uo- 
mo, l'opera  era  fornita;  e  mandarono 
a  lui  ed  a' fratelli  suoi ,  messi  cbegU 
assicurassero  del  loro  buon  animo ,  » 
che  venuti  erano  come  amici.  Giuda  e 
i  fratelli  non  erano  nomini  da  pigliar 
con  parole,  eglino  non  diedero  paolo 
fede  a  queste  beile  protestazioni  :  chà 
se  e' venivano  con  animo  amico ,  non 
facean  ponto  luogo  le  tante  migliaia  di 
soldati  che  aveano  confdolto.  Ma  i  dot- 
tori della  legge  e  gli  Assidei ,  persona 
delle  più  riguardevoli  fra  gli  Ebrei, 
come  uomini  schietti,  non  sospettando 
di  male,  raccolti  insieme,  furono i 
Bacchide  e  ad  Alciroo,  richiedendoli 
sopra  le  loro  parole  di  amicizia  e  di 
pace.  Parca  loro  aver  buona  ragiona 
di  non  dover  dar  luogo  a  sospetto:  Ai- 
cimo ,  diceano,  ò  uomo  della  stirpe  di 
Aronne:  non  si  dee  temer  inganno  da 
tal  persona'  (Oh  Dio!  questa  ragione 
che  seco  facevano  que'  buoni  Ebrei,  > 
quali  considerazioni  tira  il  pensiero!  le 
quali  io  farei  qui  volentieri,  se  troppo 
non  fossero  vergognose  a  tal  grado  di 
persone  che  per  lo  bene  altrui  non  vo- 
gliono essere  disonorate).  Alcimo  ac- 
colse quella  visita  con  simulata  cor- 
dialità; e  mostrando  loro  l'oppositodi 
quello  che  si  covava  nel  cuore,  rispo- 
se loro  eh'  egli  era  venuto  a  buon  6ne 
e  niente  doveano  temere  di  male  né 
per  sé  né  per  gli  amici  loro:  e  le  falie 
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liiipfoiD«9se  confermò  con  suo  giura- 
mento. Chi  è  di  cuor  cosi  guasto,  che 
sentasi  pronto  ad  ogni  miefatto ,  non 
dee  inorridire  chiamando  altresì  Dio 
In  testimonio  del  falso.  Fossero  pnr 
questi  esempi  rari  a'  dì  nostri  !  Essigli 
ebbero  pienissima  fede:  e  però  niente 
da  Itti  guardandosi,  e  di  sé  facendogli 
libera  copia,  il  fellone  ne  prese  di  lo- 
jo  ben  sessanta ,  e  tutti  nel  medesimo 
giorno  li  fece  morire,  e  fu  allora  veri- 
ficato quel  testo  del  salmo  settantotto, 
che  dice:  Le  carni  e'I  sangue  de'  suol 
Santi  giitarooo  ne' contorni  di  Gerusa- 
lemme, e  non  era  chi  seppellirli.  Nel 
testo  Ebraico  di  questo  luogo  si  trova 
una  manifesta  alhisione  aV  nome  degli 
Assidei:  perché  alcuni  padri  pensaro- 
no questa  essere  special  profezia  di 
quel  fatto  crudele:  e  per  questo  ap- 
punto il  detto  versetto  del  salmo  in 
questa  luogo  é  allegato  dal  sacro  scrit- 
tore. Voi  o  cari ,  sdegnatevi,  e  freme- 
te di  tanta  perfìdia:  ma  non  ve  ne  ma- 
ravigliate però,  questo  e  peggiori  delit^- 
ti  può  commettere,  e  commise,  e  com- 
metterà r  ambizione:  io  vo'  dir  Tamor 
proprio,  e  però  comprendete  di-  che 
fatta  persone  alleva  alla  società  degli 
uomini  la  odierna  filosofia  ;  la  quale 
rigettando  l'Evangelio,  e  con  esso  la 
carità  di  Gesù  Cristo ,  esalta  e  magni- 
fica ,  come  unico  legamento  degli  stati 
e  delle  famiglie,  l'amor  naturale ,  cioè 
quell'amor  proprio  che  fa  le  belle  cose 
che  avete  sentile.  Udita  questa  così 
nera  ribalderia,  la  buona  gente  fu  tut- 
ta scossa  di  orrore  e  di  sdegno,  e  di- 
cevano: Costoro  son  gente  senza  fede 
né  verità,  che  violarono  i  pntti  e  la  re^ 
I igiene  del  giuramento.  Baccbide  mos- 
se il  campo  verso  Gerusalemme ,  e  si 
pose  a  Betzeca ,  e  fece  porre  le  mani 
addosso  a  molti  che  s' erano  tolti  dal 
suo  partito  ;  ed  altri  del  popolo  fece 
morire,  e  gettar  in  un  pozzo  assai  aU 
to.  Ma ,  o  non  ci  vedesse  il  bello,  o  al- 
tra cagiope  che  di  là  il  richiamasse , 
egli  parti  dalla  Giudea,  e  lasciato  Al- 
cimo  a  continuare  l'opera  in  luogo  suo, 
si  condusse  a  Demetrio.  Alcimo  non 
mancò  a  sé  medesimo,  e  davasi  attor* 
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no  con  lutto  lo  sforzo,  per  mettersi  in 
sicuro  del  sommo  sacerdozio.  Tutti  i 
birboni  e  la  feccia  del  paese,  che  era- 
Ut  la  tribolazione  del  popolo,  si  ftiro- 
00  aggiunti  con  lui  ;  e  fatto  grosso  cor- 
po, padroneggiavano  il  paese ,  facendo 
soperchierie  ed  ogni  aorta  di  mali: 
tanto  che  questi  Ebrei  rinnegati  col 
capo  loro  Alcimo  faceano  più  danno,  e 
peggio  tribolavano  i  loro  fratelli  Giu- 
dei, che  mai  avesser  fatto  gli  stessi 
Gentili,  cel  testinionia  la  saera  Scrit- 
tura ;  e  noi  non  abbiamo  bisogne  del 
testimonio  delle  sacre  carte  a  dover 
credere  questa  cosa  veramente  incre- 
dibile: sì  l'abbiam  noi  veduta  e  prò* 
vata  ne'  tempi  nostri.  Giuda  non  potea 
veder  queste  ruine  e  starsene  indar- 
no. Presa  la  spada,  co'  suoi  si  mise  a 
dar  addosso  a  questa  masnada  di  for- 
usciti;  e  dando  ad  essi  la  caccia  perla 
Giudea,  e  molti  presi  e  poniti,,  gli  ebbe 
sbarattati  e  rotti  così ,  che  più  non  o- 
savane ,  né  poteano  seguire  le  solite 
scorrerie  ;  e  nel  paese  tornò  qualche 
poco  di  pace.  Ma  Alcimo  noi  potea 
comportare,  e  veggendo  che  contro 
Giuda  e  gli  amici  di  lui  non  potea  te- 
ner fronte ,  si  rimise  al  partilo  delle 
calunnie-,  e  tornatosi  al  Re ,  gli  accu'^ 
so  a  lui  da  capo  con  più  veleno  di 
molli  delitti.  Il  Re,  veggendo  ohe  Bac<« 
chide  non  lo  aveva  servito  bene,  eles- 
se a  quest'  opera  un  certo  Nicànore  d» 
lui  posto  sopra  i  suoi  elefanti^-e  man- 
dolio  nella  Giudea ,  con  ordine  di  aver 
vivo  Giuda  nelle  mani,  e  gli  amici  di 
lui  mandarne  in  dispersione:  ed  Alci- 
mo. mettesse  in  possessione  del  sommo 
sacerdozio  del  tempio.  Nicànore,  pre- 
so il  comando  delle  truppe  che  lo  ac^ 
compagna  va  no  ,  si  mosse  per  la  Giu- 
dea: e  que'  gentili  che  di  là  erano  fug- 
giti per  timore  di  Giuda ,  a  terme  a 
torme  si  ridosiero  con  lui,  reputando- 
si beati  dì  poter  danneggiare  gli  Ebrei, 
e  metterli  a  morte. 

Come  fu  risaputo  in  Gerusalemme 
della  venuta  di  Nicànore,  il  quale  do- 
vea  essere  assai  conosciuto  per  uno 
de' più  feroci  nemici  della  nazione,  sic- 
come egli  era,  e  de'  soccorsi  ohe  avea 
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riceviiti  dagli  slmnieri ,  laUi  oe  furo* 
no  tbigottiti  :  e  sparsa  la  cenere  sul 
capo,  pregavano  forte  colui,  che  quel 
popolo  avea  preso  per  suo  ,  e  iyr 
guardarselo  eternamente,  volesse  con- 
tinuar loro  quella  protezione  che  già 
con  tanti  miracoli  fino  ad  ora  avea  lor 
conservata.  Fatta  Torazione  con  animo 
deliberato,  prese  Tarmi,  si  mossero  a 
iscontrare  Nicànore.  Costui  non  potea 
ignorare  il  coraggio  e  il  valor  degli  E- 
breì  nel  difendere  le  ragioni  della  pa- 
tria e  del  loro  Santuario;  o  piuttosto 
Dio  noi  lasciò  fare  quello  che  avrebbe 
voluto;  e  però  non  si  arrischiava  di  ve- 
nir con  essi  a  giornata;  e  pensò  miglio- 
re partilo  acconciarsi  con  loro  con  buon 
accordo,  mandò  dunquesuoi  messi,  che 
di  ciò  richiedessero  la  nazione.  Rnccolta 
radunanza,  Giuda  spose  loro  la  pro- 
posta di  Nicànore;  e  fattasi  lunga  con- 
sultazione sopra  quello  cbe  da  far  fos- 
se, si  rimase  in  concordia  di  accettare 
il  partito  dell'  amicizia  da  loro  propo- 
sta: e  intanto  deliberarono  che  i  due 
Generali  fossero  insieme  a  trattarvi  di- 
finitivamenle  l'affare.  Posto  il  giorno 
dell'abboccarsi  insieme  Giuda  e  Nicà- 
nore, egli  furono  insieme  a  segreto 
trattato  sopra  sedie  lor  apparecchiale. 
Giuda,  che  non  avea  troppa  ragion  da 
fidarsi  dell'altro,  avea  appostalo  a'passi 
gente  armata,  se  qualche  frode  o  tra- 
difnento  mai  intervenisse,  ma  il  con- 
gresso fu  con  lealtà  ,  e  s'accordarono 
di  buona  fede.  Nicànore  si  stanziò  in 
Gernsa lemme,  e  ci  dimorava  senza  so- 
spetto di  male:  anzi  diede  commiato  a 
quelle  genti  che  s'erano  aggiunte  eoo 
lui ,  e  al  tutto  amava  Giuda  di  cuore» 
ed  era  tutto  per  lui.  anzi  il  pregò  che 
volesse  tor  donna;  ed  egli  vi  consentì, 
e  Nicànore  celebrò  le  sue  nozze.  Dopo 
le  quali  egli  si  diporlò  quietamente,  ed 
usava  con  Giuda  alla  dimestica  come 
fratello. 

Che  cosa  vorrem  noi  credere  aver 
così  rimutato  l'animo  di  Nicànore ,  a 
Giuda  e  agli  Ebrei  cosi  avverso,  che 
fM>i  dovesse  prendergli  quell'amore?  a 
niente  altro  posso  io  reputarlo  che  alia 
sua  singolare  virtù.  Quanti  sono  cbe 
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da  falsi  rapportaaeoti  male  animiti 
contro  qaaleaiio  ^  se  avvenga  che  si 
debbano  insieme  oonoseeie  e  far  sot- 
tile sperimento  del Fanimo  della  perso- 
na, mutano  senti  melilo  ed  affetto!  E  or 
chi  avrebbe  potuto  iniimanieote  cono- 
scer Giuda,  e  non  alumeote  stimarlo, 
e  volergli  tutto  il  suo  bene?  il  sco  va- 
lor militare ,  la  prudenza,  la  maosoe- 
tudine,  il  zelo  e  la  carità  delb  patria, 
e  cento  altre  doti  cbe  in  quell'aotoia 
risedevano,  come  non  amarle,  ed  a- 
verle  in  altissima  riverenza?  che  certo 
la  virtù,  massimamente  se  slraordi Da- 
ria, per  segreta  violenza  di  ragìooeTole 
movimento  sforza  all'amore.  Egli  è  ii 
vero  che  per  altro  rispetto  essa  finii 
può  per  accidente  risvegliar  odio  e  di- 
spetto, in  quanto  essa  è  un  vivo  rim- 
provero de'  peccati  e  de'  peccatori,  ma 
se  altri,  pare  a  me,  non  ha  del  lotio 
affogato  ogni  sentimento  di  ragione,  e 
corrotto  in  sé  medesimo  la  semenza 
della  rettitudine  e  dell'onesto^  non  pad 
far  cbe  non  l'ami.  Or  dico  io:  se  laUi 
aroano  la  virtù  ,  perchè  cou  essa  soo 
tutti  i  beni,  che  non  amano  altresì  IV 
vangelio  dì  Gesù  Cristo?  Tutti,  i  moo- 
dani  medesimi,  con  noi  s'accordano  io 
questo,  che  il  solo  amore  tiene  legati 
gli  nomini  in  seciira,  dolce  e  dilelle- 
vole  società;  e  però  questo  amor  fra- 
tellevolenon  pur  predicano,  ma  e  Tao- 
tan  d'avere,  come  frutto  della  loro  fi- 
losofia. L'amor  comanda  altresì  la  leg- 
ge di  Gesù  Cristo,  e  a  questo  obblis» 
gli  uomini  sotto  pena  di  eterna  morte- 
Ma  perché  altri  ami  cordialmente  e 
sempre  e  in  ogni  caso  il  suo  prossimo, 
negheranno,  essi  essere  talor  necessa- 
ria somma  virtù?  noi  credo.  Se  ramo- 
re  del  ben  de'  fratelli  ne  imponga  de 
sagrifizi  e  delle  rinunzie  di  cose  olire 
modo  carissime ,  come  sperarlo i  ^^ 
non  ha  gran  disinteresse,  gran  redella| 
grande  amore  della  giustiziale  dite  de) 
resto?  Or  queste  virtù,  senza  cui  non 
può  star  questo  amore,  chi  le  dà  po' 
la  ragione,  ovver  l'evangelio^  Se  oofi 
ci  fossero  passioni»  e  cosi  ribellate  co- 
me ognuno  le  ^ente,  vorrei  dare  che 
la  ragione  potesse  qualcosa:  ma  nel  o 
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Stalo  presente,  che  si  fondano  gli  uo- 
mini sulla  ragione?  que'  medesimi  che 
predicano  questa  ragione,  ci  mostra- 
rono bene  coi  fatto  quel  ch'ella  vaglia. 
Se  dunque  il  vangelo  di  Cristo,  senza 
il  comandar  che  fa  l'amor  più  puro,  u- 
iiiversale ,  costante,  infondesse  anche 
le  virtù  che  a  questo  amore  bisogna- 
no, anzi  Famor  medesimo  ci  creasse 
nei  cuore,  qual  giusto  uomo  ed  onesto 
non  vorrebbe  amare  ed  eleggere  que- 
sto vangelo,  come  elemento,  radice  e 
fonte  di  tutti  que'  beni  che  la  società 
degli  uomini  rende  felice?  Or  questo  è 
che  fa  l'evangelio  :  fecelo  io  tanti,  ed 
in  tanti  il  fa  tuttavia  ,  che  l'osservano 
strettamente.  Chi  dunque  potrebbe  o- 
diarlo?  Resta  pertanto  che  il  ben  pub- 
blico non  può  amar  veramente  chi  non 
ama  la  religione  dì  Cristo;  e  che  per 
conseguenza  chi  questa  odia  e  procac- 
cia di  sterminare,  sono  veri  nemici  del- 
la patria,  della  pace  e  della  pubblica 
felicità. 

I^EZlOmS  XWIII. 
Aleimo  accuM  Nicaoore  al  Re  Demetrio.  Questi 
gli  comanda  di  mandar  a  lui  Giuda  in  catene. 
Kicaoore,  non  giovando  ia  limulaaione,  richiede 
Giuda  di  bauaglia  .  e  ne  perde  S(H)0  de*  suoi. 
Infuriato  minaccia  il  tempio  di  Dio,  se  non  gli 
aarA  dato  Giuda  nelle  mani.  Oraiìone  de' sacer- 
doti. Nicànore  va  a  trovar  Giuda  nella  Samaria. 
Esortaiione  di  Giuda  a*  soldati;  appicca  la  uifh, 
e  disfA  Teserdlo  di  Micanote,  che  prima  mori. 
Giu^a  gli  fa  tagliar  la  lesta  e  la  mano  e  strappar 
la  lingua,  questa  minuzzata  si  getta  a'  campi;  e 
Il  mano  fu  wcbiodaU  in  alio,  di  fronte  al  tempio, 
è  ordioAU  la  festa  anniversaria  di  questo  ISstto. 

Io  so  d'avervi  altra  volta  notato  di^ 
fereoza  che  è  dairamor  naturale  ed  u-* 
mano  alla  carità  divina  che  portò  Gesù 
Cristo:  ed  oggi  m'ò  troppo  bisogno  di 
ribadirvi  questa  verità  in  capo^  peroor 
che  mi  cade  in  concio  a  questa  parte 
di  storia  che  ho  per  le  mani,  la  quale 
ce  la  dee  spiegare  e  chiarire  col  fatto. 
Quantunque  l'amor  naturale,  da  cui  o* 
gni  uomo  è  mosso  a  voler  bene  a'  suoi 
simili,  sia  qualche  cosa  ed  un  vero  he* 
ne,  perchò  nella  natura  fu  infuso  da 
Dio  creatore,  che  è  sostanziale  bontà; 
tuttavia  è  poco  per  sé  medesimo:  e  sin* 
golarmente  dopo  il  guasto  delle  passio* 
ni  sopravvenuto  per  lo  peccato ,  poco 
più  vale  di  nulla;  perchè  l'uomo,  in  sé 
medesimo  disordi'^ato .  ama  cosi  sfor- 
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ma  temente  sé  .«(esso,  che  leggermente 
dimentica  e  viola  il  sacro  dovere  di 
quell'amore  che  dee  a'  suoi  simili  se- 
CQodo  Dio.  e  imperò  né  costantemen- 
te, né  puramente,  né  In  ogni  caso  con- 
serva l'amore.  Ponete  l'uomo  in  tal  ter- 
mine, che  per  serbare  l'amore  al  suo 
prossimo  debba  ricever  danno  o  tra* 
vaglio,  correr  pericolo,  perdere  qual- 
che bene  ardentemente  da  lui  brama- 
to; egli  abbandona  leggermente  l'ami* 
co,  il  tradisce  a  un  bisogno,  nò  più  co* 
nosce  doveri,  lealtà,  gratitudine.  Per 
contrario  ponete  nell'uomo  l'amor  cri- 
stiano, che  è  soprannatural  movimen- 
to dello  Spirito  santo,  per  Io  quale  e- 
gli  nel  suo  simile  riconosce  un  figliuo- 
lo di  Dio,  e  lo  ama  per  amore  di  Dio, 
per  ubbidire  a  lui  e  piacergli,  e  per  es- 
sere seco  beato  della  medesima  gloria: 
vedete  voi  da  quali  ragioni,  da  qual 
forza ,  da  qua!  vigoria  è  alimentato  e 
sostenuto  cotesto  amore?  Il  fondamen- 
to, l'oggetto,  il  motivo  d'amare  gli  uo- 
mini per  questo  modo  è  sempre  il  me- 
desimo, fermo  ed  immobile,  essendo 
Dio:  or  perchè  verrebbe  meno  l'amore? 
E  già  dalle  storie  noi  abbiamo  innume- 
rabili esempi  che  la  natura  e  l'indole 
deli 'uno  e  dell'ai  Irò  di  questi  amori  ci 
manifesta.  L'odierna  lezione  vie  me-» 
glio  ce  ne  chiarirà  :  e  gran  frutto  ne 
sarà  per  noi  collo,  se  quindi  .se  ne  cav^ 
ragione  di  apprezzare  e  per  noi  pren-« 
dere  quell'amore  immortale  e  divino, 
che  rallegrando  ed  assicurando  ogni 
bene  d^gli  uomini  nostri  simili,  torne-^ 
rà  finalmente  a  beatificare  eternamen- 
te noi  stessi. 

Nicànore,  stanziato  in  Gerusalename^ 
viveva  pacificamente  amico  ed  in  pie- 
na concordia  con  Giuda ,  e  con  buona 
soddisfazione  de'Giud£Ì.  Ma  questa  nuo- 
va amicizia  non  potea  piacere  ad  AU 
cimo,  il  quale  in  questo  mezzo  si  ve»- 
dea  tagliato  il  filo  de'  suoi  disegni.  Pen- 
sò adunque  di  richiamarsi  al  Re  i>»- 
laetrio,  ed  a  lui  accusar  Nicànore,  po^ 
nendogli  cagione,  che,  venuto  io  Gè- 
r  usa  lemme,  si  desse  si  poca  pena  de^ 
gli  ordinamenti  del  Ile.  N<>tatequi.  ÀU 
cimo  amava  Nicànore,  e  teneva  con  lui 
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quando  egli  favoriva  !  suoi  disegni,  e 
nutriva  la  sua  passione.  Or  che  da  lui 
si  vede  impedito  e  storpialo ,  non  Ta- 
nia più.  egli  è  un  ribaldo  ed  un  tradi- 
tore, tiriamo  avanti.  Adnnqne  dalla 
Giudea  per  la  terza  volta  ritornò  in  Si- 
ria al  Re  Demetrio;  al  quale  fece  ve- 
dere che  Nicànore,  non  solamente  nul- 
la avea  fatto  di  ciò  perchè  era  slato 
mandato  nella  Giudea,  ma  che  doveva 
aver  animo  alieno  dal  suo  padrone: 
anzi  pendeva  in  Giudeo,  e  favoriva  la 
parte  di  Giuda,  col  quale  diceasi  assai 
strettamente ,  e  fatte  convenzioni  di 
pace;  ed  erano  presso  che  corpo  ed  a- 
nima:  anzi  avea  destinato  quel  Giuda, 
che  aspirava  a  regnare,  suo  successo- 
re, o  luogotenente  sopra  l'esercito. 
Queste  calunnie  tanto  maligne  accese- 
ro di 'fiero  sdegno  l'animo  del  Re  cen- 
tra Nicànore:  e  pertanto  con  lettera 
forte  e  crucciala  gli  scrisse  la  prima 
cosa,  che  gli  dolea  forte  delle  conven- 
zioni di  pace  strette  con  Giuda;  l'altra 
gli  comandava  strettamente  che  tosto 
tosto  messogli  le  mani  addosso  a  lui, 
lo  mandasse  in  catene.  Ecco  ora  Tamor 
di  Nicànore  messo  alla  pruova.  Costui 
prese  sì  gnmde  amore  a  Giuda,  perchè 
giudicò  Ini  meritarselo  per  le  sue  vir- 
tù singolari,  se  dunque  Giuda  era  sì 
virtuoso,  troppo  gran  mal  faceva  Al- 
ci mo  e  Demetrio  ad  odiarlo  così,  e  peg^ 
gio  al  presente,  avendo  ordinalo  che 
fosse  preso  e  mandatogli.  Dovea  dun- 
que Nicànore  chiarire  il  Re  delle  frodi 
e  calunnie  di  Alcìmo,  mostrargli  l'o- 
nestà, la  fede  intera,  la  giustizia,  la 
lealtà  di  Giuda,  che  senza  ingiuria  non 
polca  essere  ma  lira  Italo,  dovea  però 
protestare  al  Re,  che  essendo  egli  uo- 
mo intero  e  leale,  non  polca  viol«ir  la- 
micìzia,  né  tradire  uno  che  stimava  de- 
gno delPamor  suo,  e  già  amava  come 
suo  amico,  questo  importava  il  dover 
dell'amore.  M;i  Nicànore  per  questa  via 
avrebbe  dispiaciuto  al  Re ,  forse  per- 
duta sua  grazia,  e  con  essa  il  grado, 
l'autorità  che  avea  grandissima  in  cor- 
te, e  nei  medesimo  tempo  ì  grassi  gua- 
dagni che  gliene  provenivano,  se  uoo 
vogliamo  anche  dire  che  avrebbe  mes- 
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sa  a  risico  la  sua  vita,  o  la  sua  libertà. 
Si  terrà  a  questo  cimento  l'amor  dì  Ni- 
cànore? io  ne  dubito  forte.  San  Mauri- 
zio era  soldato  colonnello  della  legione 
Tebea,  composta  di  forse  sei  mila  e  se- 
cento  cristiani.  Egli  con  tutti  i  saoiera 
fedelissimo  all'Imperadore  che  amava 
cordialmente,  come  ordina  l'aroor  cri- 
stiano: ma  amava  altresì  e  più  Cristo 
e  Dio,  e  per  lui  i  suoi  fratelli  crisliaoi. 
Ora  rimperadore  Massimiano  mandò  a 
lui  ordine  che  la  legion  sua  conduces- 
se conlra  i  cristiani,  che  intendea  sot- 
tomettere co*  tormenti  a  rinnegar  Ge- 
sù Cristo.  Ecco  l'amore  di  Maurizio  alla 
prova  medesima,  o  forse  più  dura  che 
fu  posto  Nicànore,  l'amor  di  Dio  gli  co- 
manda di  zelar  suo  onore,  e  di  non  i- 
staccar  da  lui  i  cristiani  fratelli  suoi, 
cui  doveva  amare  come  sé  sles.so  :  ma 
se  egli  nega  di  ubbidire  al  Sovrano, 
perde  la  carica  colle  paghe  larghissi- 
me, gilta  suo  onore,  arrischia  la  liber- 
tà, forse  anche  la  vita.  Vadane  che 
vuole:  non  si  dee  peccare  né  tradir  i 
fratelli:  e  con  lui  tutti  i  suoi  seimila  e 
secento  rispondono:  Non  andremo;  non 
saremo  carnefici  de'  nostri  fratelli,  per- 
deremo lutto,  ma  non  la  fede  e  l'amo- 
re. Sono  decimati  per  ben  due  volle, 
cioè  ucciso  di  loro  uno  per  ogni  dieci 
che  dava  la  sorte  ;  ma  rimangono  fer- 
mi. L*  Iroperadore  manda  l'eserciioa 
farli  in  jiezzi  se  non  ubbidiscono:  e<l 
essi,  deposte  l'armi  che  avrebbono  po- 
tuto voltare  contro  quegli  iile£;iltiniì 
assalitori,  piegano  lutti  le  ginocchia;  e 
lieti  di  aver  serbato  il  cuor  netto,  e 
mantenute  le  ragioni  dell'amore  cri- 
stiano, tutti  dal  primo  al rullitno.  co- 
me agnelli,  si  lasciano  Irucidarc.  QtiP- 
sta  è  la  tempera  dell'  amore  crislìauo. 
e  Nicànore  che  fece  poi? 

Ricevuta  la  lettera  del  suo  Re ,  ri- 
mase costernato  fuor  d'ogni  credere- 
Ruon  segno  !  egli  sente  il  dover  suo,  e 
la  stretta  nella  quale  egli  è  posto,  sen- 
tiva esser  dura  cosa,  vile,  ingiusta,  dis- 
onorata ,  tradir  l'amicizia  e  violare  i 
patti  senza  averne  cagione  da  Giuda. 
che  dì  niente  l'aveva  ofleso.  Che  farà 
conviene  al  lutto  o  mancare  ai  dove- 
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re,  o  arrischiare  di  perder  tutto.  Que- 
sto ò  troppo,  egli  ha  deliberalo.  Vada 
il  dovere,  ma  si  salvi  la  paga,  la  cari- 
ca, il  favore  del  Re.  Vedeste  dove  rie- 
sce l'amore  umano?  vedeste  forza  della 
sola  natura?  Fidatevi  ora  dell'amore  di 
uno  che  non  ne  ha  altro  che  naturale, 
altro  che  naturale  onestà.  Or  tulli  co- 
loro che  rinnegarono  Gesù  Cristo  (vo- 
lendoli anche  onesti  ed  ottimi  cittadi- 
dì),  non  hanno  altro  amore  che  quc 
sto.  ma  se  credete  fidarvene ,  non  vi 
dolete  se  siete  traditi.  Adunq4]e  il  per- 
fido, già  deliberato  di  tradire  l'amico , 
slavasi  in  guato ,  a^spettando  modo  e 
tempo  da  poter  farlo  sicuramente.  Ma, 
fosse  che  costui  non  avesse  ancora  ben 
imparata  l'arte  cortigianesca  della  si- 
mulazione ,  fosse  che  Dio  non  Io  la- 
sciasse poter  tanto,  egli  non  potea  que- 
sto suo  animo  fellonesco  tener  celato: 
anzi  agli  occhi ,  al  modo  del  parlare  e 
ad  altri  segni  mostrò  a  Giuda ,  lui  es- 
sere mutato  d'animo  e  cuore.  Teneva 
fuor  dell'usato  con  lui  certo  contegno 
burbero  ed  aspro  ;  scontrandosi  io  lui 
e  nelle  visite  consuete,  non  più  l'usata 
piacevolezza  e  cordialità,  ma  atti  e  ma* 
niere  feroci  e  pressoché  minacctose.Giu- 
da  non  potè  non  sentirne,  e  fece  seco 
ragione  che  questa  novità  non  dovea 
venire  dal  buono:  e  però  stavasi  sul- 
l'avviso, né  gli  dava  di  sé  tanta  copia, 
quant'era  usato.  Nicànore  allora  s' ac- 
corse che  Giuda  s'  era  accorto  di  lui: 
però  si  volse  al  partilo  di  dargli  più 
sicurtà,  e,  infrascata  forse  la  cosa  ,  e 
trovata  qualche  cagione  che  dovesse 
scusargli  e  coprire  quelle  viste  che  a- 
vea  datogli  d'animo  avverso:  Che  te- 
iDt,  gli  disse  ,  o  amico  ,  di  me?  e  con 
dolci  saluti  ed  altre  dimostrazioni  dì 
fratellanza  volea  pure  affidarlo,  men- 
tre nel  medesimo  tempo  avea  appo- 
stati suoi  sgherri  che  gli  dovessero 
mettere  addosso  le  mani.  Giuda  che  ne 
aveva  avuto  abbastanza  ,  e  di  buon 
luogo  saputo  il  tradimento  che  gli  era 
ordito  da  Nicànore,  si  sottrasse  a  tem- 
po, e  stava  ceisto,-né  si  lasciò  più  ve- 
dere. Allora,  li  perfido,  veggendosi  già 
scoperto ,  ed  «wer  iudaruo  di  ha^tc 


più  ,  senz'altro  maschere  la  ruppe  con 
Giuda:  e  raccolte  sue  genti,  e  fallo  so- 
nare a  battaglia,  venne  a  scontrarlo 
presso  Cafar-Salama  ,  della  poi  Anli- 
patride.  Fu  appiccala  la  mischia ,  e  '1 
traditore  ne  fu  pagato:  anzi  ebbe  sola- 
mente una  caparra  del  troppo  maggior 
pagamento  e  compiuto  che  Dio  aveva 
appiirecchialo  al  suo  tradimento.  Cin- 
quemila de'  suoi  lasciò  morti  sul  cam- 
po: e  gli  Ebrei  si  ricolsero  nella  rocca 
di  David. 

Questa  fu  l'ultima  scossa  che  Dio  die- 
de alla  superbia  del  fellone  Nicànore  ,. 
se  mai  volesse  umiliarsi:  oggimai  rico- 
noscasi, egli  ha  assaggialo  il  braccio  di 
quel  Dio  al  quale  fa  la  guerra.  Non  fu 
Giuda  l'emulo  suo  che  gli  diede  quella 
vergogna:  fu  Dio  che  l'umiliò  per  saU 
vario:  Oh  giusto  Dio!  quanto  pochi  si 
giovano  di  cosi  fatte  grazie  I  II  superbo* 
ne  inferoci,  econlr'a  quel  Dio  mede- 
simo che  lo  aveva  percosso,  come  paz- 
zo cane  furioso,  si  rivolse  per  assan^» 
narlo.  Egli  svergognato,  ma  non  umi- 
lialo, entrò  nel  tempio  del  vero  Dio  in 
quell'ora  medesima  che  si  offerivano  i 
consueti  sagrifìzi  al  Signore.  Que*  buo- 
ni sacerdoti  vennero  a  scontrarlo  in 
alto  di  riverenxa ,  e  gli  fecero  vedere 
gli  olocausti  che  si  oOerivano  appunto 
per  la  salute  del  suo  e  loro  Re.  Cosi 
come  la  vecchia  e  la  nuova  Chiesa  di 
Dio  ebbe  sempre  in  oso  di  pregar  ed 
offerire  a  Dio  sagrifìzi  per  lo  bene  di 
quel  Sovrano,  al  quale  1'  ha  sottomes- 
sa, gli  Ebrei  pregavano  per  Demetrio, 
quantunque  Gentile ,  si  perché  era  da 
Dio  sopra  loro  posto  in  luogo  suo ,  e 
dovea  no  amarlo  ,  e  si  perchè  Dio  po- 
teva usargli  la  misericordia  di  chia- 
marlo al  lume  della  verità:  e  questa  è 
la  ragione  perchè  san  Paolo  coman- 
dava a'  primi  cristiani  di  pregar  per 
Nerone:  Quia  Deus  vuU  omnet  homines 
salvos  fieri ,  et  ad  agnitionem  veritaiis 
venire.  Il  feroce  ed  empio  uomo  si  fece 
beffe  di  quella  loro  pietas  e  con  ischer- 
ni  e  bestemmie  conculcando  Dio  e'  suoi 
sagrifìzi,  vomitò  contro  que'  sacerdoti 
villanie  esecrabili ,  disonorando  In  lor 
dignità;  e  con  arrogami  parole  e  voc^ 
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d'insulto  ft  minaccia  dimandò  loro  che 
Giuda  gli  dovessero  di  presente  conse- 
gnar nelle  mani.  QUe'  buoni  ministri 
di  Dio  affermandogli  con  giuramento 
di  non  saper  dov'egli  fosse,  ed  egli  be- 
stialmente infuriando ,  per  maggiore 
strazio  della  divinità ,  eoo  un  empio 
suo  giuramento  osò  chiamar  in  testi- 
monio quel  vero  Dio,  nella  cui  casa  te- 
neva i  piedi,  e  disse  ,  levando  la  man 
temeraria  contro  quel  tempio:  Se  non 
mi  si  dà  nelle  mani  Giuda  colla  sua 
gente,  giuro  che  quando  ritornerò  qua 
vincitore,  metterò  questo  tempio  a  fuo- 
co e  fiamma,  lo  smantellerò ,  e  raderò 
fino  a'  fondamenti ,  e  rovinerò  questo 
altare,  e  sopra  queste  rotne  innalzerò 
un  altro  tempio  al  dio  Bacco,  e  parten- 
dosi dalle  parole ,  voltate  le  spalle  a' 
sacerdoti,  s*uscldi  là  soffiando  di  sma- 
nioso furore.  Pazzo  infelice!  né  ben  so 
se  più  pazzo,  o  empio,  o  infelice!  o  si 
sperava  costui  d'essere  il  primo  che 
impunemente  dovesse  aver  insultato 
Dio ,  e  violato  il  tremendo  suo  nome? 
Ma  quando  Dio ,  dopo  le  molte  scelle- 
ratezze, vuol  venire  a  qualche  solenne 
castigo  ,  permette  che  gli  scellerati , 
che  oppressero  e  tiranneggiarono  gli 
nomini ,  montino  a  tanto  furore  ,  che 
dirittameote  tolgano  a  far  la  guerra  a 
lui  slesso,  il  nome  suo  disonorando,  la 
sua  Chiesa,  i  ministri  e  la  fede,  allora 
è  io  sullo  scocco  la  saetta  e  la  folgore 
che  gli  disperga  e  schianti  dal  mondo. 
Iddio  ci  ha  riserbati  a  vederne  un  ter- 
rìbile esempio  con  gli  occhi  nostri. 

I  sacerdoti  inorriditi ,  e  tremando 
dell'orrende  bestemmie  che  aveano  u- 
dite  ,  levando  con  gli  occhi  le  mani  al 
cielo,  tutti  pieni  di  lagrime,  cosi  pre- 
garono a  Dio:  Signore  delFuniverso  , 
che  di  nulla  avete  bisogno ,  voi  mede- 
simo avete  ordiirato  e  voluto  che  fosse 
questo  tempio  a  voi  fabbricalo,  nel 
quale  voi  dimoraste  nel  mezzodì  noi 
"vostro  popolo:  voi  eleggeste  questa  ca- 
sa ,  dove  fosse  invocato  il  santo  e  ter- 
ribile vostro  nome,  e  dove  noi  doves- 
simo porgere  alla  Maestà  vostra  le  u- 
mili  nostre  orazioni,  ora  adunque  ,  o 
^Sanlo  de'  santi ,  o  Iddio  ,  Signore  di 
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tutte  le  cose  ,  guardate  voi  qne«>Ui  vo- 
stra reggia  ,  la  quale  testé  fa  ribeoe- 
detta,  da  quelle  profanazioni  che  il  su- 
perbo Nicànore  le  ha  minacciate.  PreD- 
dete  voi  la  vendetta  di  questo  uomo  e 
delle  suQ  genti  ;  cadano  sotto  le  spad^ 
del  fedel  vostro  servo  Giuda  e  de' suoi 
soldati  che  combattono  per  la  vo^tn 
gloria.  Ricordatevi  dede  loro  t)esteDh 
mie ,  e  ristorate  l'onor  vostro  violato, 
con  tal  castigo  che  sia  conoscloto  ve- 
nir da  voi,  e  liberate  il  mondo  da  que- 
sta feccia  di  scellerati.  Quegli  efnpiQ^ 
mici  di  Dio  e  degli  nomini,  che  essen- 
do tutto  di  a  corrompere  il  buon  co- 
stume e  la  fede  de'  buoni ,  a  bestem- 
miar Dio,  Cristo  e  la  Chiesa,  e  schian- 
tar, se  potessero,  la  religione  dai  meo- 
do,  sì  dolgono  poi  del  male  che  é  detlo 
di  loro,  e  dell'odio  che  t  buoni  portano 
alla  lor  vita  ed  alle  loro  macchinazio- 
ni ;  imparino  ,  come  Dio  ha  insegnalo 
alla  Chiesa  a  pregare  per  questa  nz2a 
di  gente,  da  che  né  essi  vogliooo f  iver 
bene  ed  onorar  Dio,  né  lasciano  gli  al- 
tri vivere  in  pace,  anche  s.  Paolo  pre- 
gava cosi:  Vtinamabscindttnturquivos 
conturbanti  e  si  egli  avea  bene  lo  spì- 
rito di  Dio:  Pulo  auiem  ,  quod  ti  ego 
Spiritum  Dei  habeam.  A  questo  ter- 
mine la  Scrittura  introduce  un  grande 
accidente  intervenuto  oetia  persona  di 
un  certo  Razia:  ma  io  credo  meglio  ri- 
serbarlo alla  futura  lezione ,  per  non 
interrompere  il  filo  di  questo  tratto  di 
storia  che  abbiamo  alle  mani ,  e  <wo 
guastarsi  il  piacere  del  sentirne  la  fine. 
Uscito  Nicànore  dal  tempio  ,  trovò 
per  sue  spie  che  Giuda  s'era  ridotto 
nella  Samaria,  bastò  perché  colà  con- 
ducesse tutto  suo  esercito  ,  e  propose 
di  sfidarlo  a  battaglia  in  giorno  disab- 
bato:  forse  perchè  sperava  di  metter^ 
gli  coscienza  dì  combattere  in  quel  di 
sacro  agli  Ebrei  ;  o  forse  meglio,  per 
isprezzo  e  strazio  della  religione  e  leg- 
ge di  Dio.  Nel  suo  esercito  erano  alcani 
Ebrei  da  lui  sforzati  di  seguitarlo,  que- 
sti gli  mostrarono  ohe  in  quel  giorno 
non  si  voleva  far  cosa  tanto  strana  e 
barbara  di  mettere  mano  all'anni;  anzi 
egli  doveva  ooorac»  la  saolitù  di  quel 
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Dio  che  tolte  le  cose  ave»  fatte  e  ve- 
deva dal  cielo.  Allora  rinfeltce  ,  quasi 
motteggiando  ,  dimandò  loro:  Or  v'  ò 
dunque  nel  cielo  un  Dio  potente  che 
comandò  servare  il  giorno  di  sabba toP 
A  cui  risposero:  Egli  è  ben  in  cielo  co- 
lesto  Dio  vivo  e  potente,  che  fece  que- 
sto comando.  A' quali  lo  scellerato:  Ed 
io  sono  altresì  un  potente  dì  questa 
terra  ,  che  a  voi  comando  di  prendere 
l'armi ,  e  combattere  per  la  causa  del 
Re.  Ma  costui  potè  ben  comandare,  che 
que'  buoni  Giudei  volessero  piegarsi  ; 
anzi  tennero  fermo  di  non  ubbidire,  e 
più  che  l'uomo  temettero  Iddio.  Or  va- 
da Nicànore  ;  che  dopo  essersi  ugua- 
glialo a  Dio  nel  potere  ,  non  dee  più 
dubitare  della  vittoria.  E  certo  colui , 
gonfio  di  smisurata  superbia  ,  la  vitto- 
ria si  tenea  in  mano,  ed  avea  seco  pro- 
posto di  innalzare  un  trofeo  o  monu- 
mento che  dovesse  ricordare  la  distru- 
sione  universale  di  tutti  i  Giudei. 

Giuda  vedea  bene  che  facendo  le  ra- 
gioni tra  esercito  ed  esercito ,  egli  era 
perduto:  ma  la  viva  speranza  che  avea 
in  Dio,  il  rendeva  certo  dell'esito  della 
battaglia;  e  solamente  si  dava  pena  di 
spirare  ne'  suoi  questa  medesima  con- 
fidenza, fi  però  a  loro  rivolto,  mostran- 
do nel  viso  e  negli  occhi  la  secura  fi- 
danza che  il  cuor  gli  dava  dellaprole- 
sione  di  Dio:  Vi  vedrò  io  ,  disse  loro , 
temere  della  forza  e  del  numero  de'  vo- 
stri nemici  ?  Or  come  non  temeste  voi 
nelle  Unte  battaglie  che  aveste  con  lo- 
ro? com'  è  slato  che  essendo  tanti  di 
numero ,  non  poterono  starvi  con  tra  ? 
O  non  gli  avete  voi  vinti?  Reputereste 
voi  forse  alla  vostra  virtù  tante  e  sì 
solenni  vittorie?  non  certo:  sì  bene  a 
Dio,  che  ha  combattuto  per  voi.  Or 
questo  Dio  non  è  più  il  Dio  nostro?  non 
é  più  quel  potente?  e  la  legge  e  i  Pro- 
feti ci  avranno  ingannati  confortandoci 
di  confidar  nel  l'Onnipotente  Dio  degli 
eserciti  ?  Su  adunque,  fate  cuore  ,  che 
indubitatamente  nostra  ò  la  vittoria. 
Ila  vi  mancassero  tutte  le  ragioni  di 
sperare,  non  vi  basterebbe  questa  so- 
la, che  questa  feccia  di  ladroni,  che  vi 
ftiaooo  dsfMiti,  disprezzarono  il  Dio 


vivente,  e  al  suo  nome  ed  al  suo  tem« 
pio  fecero  villania?  0,  certo  si;  que- 
sta volta  vinceranno  la  prova,  hanno 
lo  loro  bestemmie,  hanno  i  giuramenti 
fellonescamente  violati,  clic  stanno  ad 
essi  mallevadori  della  vittoria.  Il  no- 
stro Dio  dee  favorirli  in  questa  guerra 
dirittamente  contro  a  lui  mossa,  egli 
non  ha  saputo  le  ingiurie  a  luì  fatte , 
non  sentito  né  veduto  I  insulto  fatto  al 
suo  tempio:  egli  ora  non  è  più  il  Dio 
geloso  della  sua  gloria:  li  dee  lasciar 
sopravvivere  e  trionfare.  Deh  !  soldati, 
temerete  voi  dunque?  risvegliate  la  vo- 
stra fede  oggi  mai  ,  ed  avete  già  trion- 
fato. »n«i  gittate,  se  volete  ,  le  armi: 
statevi  oziosi  aspettandoli,  e  vedrete , 
vedrete  Dio  disperdere  con  un  soffio  e 
annichilar  questi  ribaldi  bestemmia- 
tori. Ma  abbiatevi  da  ultimo  questo 
pegno,  che  Dio  m'  ha  mandato  stanotte 
del  favor  suo.  lo  vedea  quel  santissimo 
e  venerabile  sacerdote  Onia,  con  quella 
sua  aria  di  aspetto  grave  e  grazioso , 
che  colle  mani  prostese  pregava  per 
tutti  voi.  Lungh'  esso  ad  Onia  mi  par- 
ve poi  di  vedere  un  altro  gran  perso- 
naggio ,  pieno  di  età  ,  di  maestosa  di- 
gulià,  che  per  infinita  gloria  il  rendea 
venerando.  Ed  Onia  allora  mi  disse: 
Questi  è  l'amatore  de'  tuoi  fratelli  e  del 
popolo  d'Isrtfello,  e  che  prega  continuo 
per  il  tuo  popolo  e  per  la  santa  Città, 
Geremia  il  Profeta  di  Dio.  Allora  Ge- 
remia a  me  volgendosi,  mi  stese  la  de-» 
stra  ,  e  porgendomi  una  spada  df'oro  , 
mi  disse:  Ricevi  la  sanla  spada  ,  dono 
di  Dio.  con  questa  tu  sperderai  i  ne- 
mici del  popol  mio.  I  soldati  non  la-* 
sciarono  a  Giuda  finir  le  parole ,  pe- 
rocché a  questo  termine  tutti  riscaU 
dati  d'infinita  allegrezza  e  speranza , 
sentendosi  protetti  dal  cielo  ,  con  voci 
di  giubilo  protestarono  ,  sé  essere  ap- 
parecchiati di  tutto  dare  ,  eziandio  la 
vita  per  l'onore  di  Dio  e  del  suo  tem- 
pio: che  certo  non  tanto  la  pietà  de'  fi^ 
gliuoli,  delle  mogli  e  de'  padri,  quanto 
più  il  timore  di  veder  disonorata  la  ca- 
sa di  Dio,  come  li  tenea  in  pena  ,  cosi 
li  rendeva  ferocemente  animosi,  e  per 
poco  soilecilavauo  Giuda  die  li  mail* 
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dasse  senza  tempo  di  mezzo  contro  a' 
nemici ,  volendo  che  il  solo  coraggio  e 
la  virtù  loro  fosse  Tarbilro  della  vit- 
toria. 

I  due  eserciti  s'erano  a  fronte  ;  ed  a 
quelli  che  erano  nella  città,  padri,  mo- 
gli, madri  ,  fratelli,  battea  il  cuore,  e 
pregavano  per  l'esito  della  battaglia. 
Giuda  vedendo  l'orrendo  apparecchio 
del  suo  nemico,  la  mollitudine,  la  va- 
ria maniera  dell'armi,  l'ordine  del  cam- 
po ,  la  ferocità  degli  elefanti  e  de'  ca- 
valli, contr'a'  quali  egli  dovea  mettersi 
con  un  pugno  di  gente;  sentilo  il  biso- 
gno di  Dio«  e  la  sua  fede  avvivata,  levò 
gli  occhi  a  Dio  colle  mani,  e  disse:  Tu 
se'  il  Dio  che  fa  le  cose  mirabili ,  che 
senza  rispetto  al  valore,  dai  la  vittoria 
a  cui  meglio  ti  piace  :  mandami  ora  il 
tuo  aiuto,  e  fa  parer  la  tua  onnipoten- 
te virtù.  Perchè  Sennacheribbo e  i  suoi 
messi  aveano  bestemmiato  il  tuo  no- 
me, tu  per  lo  tuo  Angelo  ne  uccidesti 
cento  ottautacinquemila  in  sola  una 
notte.  Quell'Angelo  medesimo  doman- 
do ora  a  te:  che  qui  sono  i  medesimi 
bestemmiatori.  Difendi  tuo  onore,  e 
quelli  che  per  sostenerlo  metlon  la  vi- 
Ha.  Nicànore  veniva  innanzi  colle  sue 
genti  a  modo  di  trionfante  sonando  le 
trombe,  i  liuti,  i  timpani ,  e  cantando 
canzoni  a'  loro  Dii:  Giuda  colle  sue  pre- 
gando il  Signore  ,  e  colle  preghiere  in 
bocca  appiccaron  la  zuffa,  e  miser  ma- 
no a  girare  la  spada.  Ma  essi  furono 
così  ripieni ,  e  quasi  inebriati  di  smi- 
surato ardore  e  coraggio  da  Dio ,  che 
dava  a  provar  loro  presente  la  sua  vir- 
tù ,  che  si  sentiano  leoni.  Di  che  con 
tanta  foga  diedero  dietro  alle  file  ne- 
miche, che  fu  un  medesimo  l'affron- 
tarle e  lo  sbaragliarle:  perchè  ne  ebt>e- 
ro  fatto  strage  sì  orrenda,  diedi  tren- 
lacinquemila  cadaveri  coprirono  il  cam- 
po. Sa  Dio  qual  fusse  quel  soldato  e- 
hreo  che  scoccò  la  prima  saetta  ;  che 
certo  Dio  slesso  gli  aggiustò  la  mira 
sull'arco  e  gli  menò  il  braccio,  cos'i  be- 
ne imberciò  dirittamente  nel  segno;  e 
fu  il  cuore  dello  scellerato  Nicànore 
che  fu  il  primo  a  dar  il  corpo  a  terra 
vio  quella  battaglia*  Il  suo  esercito  sa 
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ne  accorse  assai  tosto:  e  però  ffiute 
l'armi ,  tutti  si  diedero  io  fuga  preci- 
pitosa. Gli  Ebrei,  veduto  lo  scompiglia- 
mento del  nemico,  diedero  loro  addos- 
so per  bene  un  giorno,  incalzandoli  da 
Adazer  6no  a  Gazara,  tuttavia  sooaode 
loro  dietro  le  trombe  |ier  cenno  a  loUi 
che  il  nemico  era  in  foga.  Tolta  b 
gente  de'  luoghi  e  castelli  della  Gin- 
dea,  per  dove  passavano ,  intesero  il 
cenno  ;  e  però  prese  Tarmi ,  da  lotte 
parti  uscivano  loro  addosso,  battendoli 
ed  atterrandoli:  di  che  i  Sìridaosoi 
banda  perseguitali,  per  cessare  loscoo- 
tro  degli  uni ,  davano  addietro  e  s'ab- 
batteano  negli  altri ,  da'  quali  erano 
trucidati:  sicché  tutti  furono  morti  di 
spada  ,  '  senza  restarne  por  uno  rbe 
della  sconfitta  potesse  recarla  Dovelia. 
Veggendo  adunque  essere  ,  per  quella 
sconfìtta,  terminala  già  la  battagiia^gH 
Ebrei  tutti  allegri  tornavano  agli  al- 
loggiamenti, riseppero  allora  che  Ni- 
cànore era  morto,  e  con  gli  altri  cada- 
veri giaceva  con  tulle  l'armi  sul  cam- 
po. Questa  novella  empiè  di  un  repeo- 
tino  giubilo  romoroso  lutto  reserciio, 
che  levate  altìssimo  grida  della  Teo- 
delta  che  Dio  avea  fatta  di  questi  en- 
pì  bestemmiatori ,  lui  benedissero  eoo 
cantici  e  salmi  di  comune  ringrazia- 
mento. 

Giuda,  che  sempre  avea  posta  ed  en 
presto  di  porre  la  vita  pe'  suoi  citiadi- 
ni,  ordinò  che  allo  scellerato  fusse  re- 
cisa la  testa  e  la  mano  con  tutto  l'o- 
mero, e  portata  a  Gerusalemme  :  l'al- 
tro corpo  cosi  mozzalo  sì  lasciasse  o^ 
campo,  come  carogna  d'asino,  a  divo- 
rarlo gli  avoltoi  ed  i  lupi.  Entralo  Te- 
sercito  nella  città,  Giuda,  raccolti  tulli 
ì  suoi  cittadini,  e  dalla  rocca  di  David 
fatta  venire  la  guarnigione ,  stando  i 
sacerdoti  intorno  all'altare,  trattai  fuof< 
la  lesta  sanguinosa  di  Nicànore  e  la  sa- 
crilega mano,  levatala  io  alto  :  EccOi 
disse,  quel  maladettoche  maledisse  qui 
medesimo  il  Dio  vivo:  ecco  la  mao  t^' 
meraria  che  egli  alzò  minacciando  di 
atterrar  questo  tempio ,  e  fabbricaroe 
un  altro  al  suo  Bacco,  Vedete  a;ier>ito 
e  umiliato  l'orgoglioso  hisslamibùi*^' 
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cosi  Dìo  pega  i  suoi  schernitori.  Ma 
quella  lingua  esecrala,  che  osò  bestem- 
miare l'Onnipotente,  abbia  la  propria 
pena,  sia  strappata  tosto  da  quella  gola 
sacrilega.  Veggente  il  popolo,  fu  schian- 
tata la  lingua  dell'empio  dalle  radici;  e 
per  ordine  di  Giuda,  tagliata  in  minu- 
tissimi pezzi,  fu  gittata  a'  campi ,  che 
gli  uccelli  se  la  mangiassero:  la  mano 
dell'insensato  fu  inchiodata  in  alto  di 
fronte  al  tempiere  la  testa  colante  mar- 
cia, sospesa  sulla  più  alta  torre  della 
cittadella  in  vista  di  tutti ,  acciocché 
tutti  avessero  testimonio  eterno  del- 
l'aiuto di  Dio  e  della  vendetta  ch'egli 
fa  dei  superbi.  E  di  comune  consenti- 
mento fu  preso  che  a'  tredici  del  mese 
di  Adar,  che  risponde  parte  al  nostro 
Febbraio  e  parte  al  Marzo ,  che  fu  il 
giorno  di  questa  battaglia,  innanzi  a 
quello  di  Mardocheo,  fosse  per  tutte  le 
generazioni  avvenire  d'anno  in  anno 
celebrata  la  memoria  di  questo  gran 
fatto.  L'avvenimento  è  sì  grande  e  ma* 
raviglioso,  che  si  fa  la  chiosa  da  sé  me- 
desimo. Chi  non  vede  la  fedeltà  di  Dio 
nel  proteggere  chi  in  lui  si  confida  ? 
elii  non  intende  con  quanto  di  odio  e 
iMfore  Dio  punisce  ed  abbatte  i  super- 
Vi?  chi  non  teme  qnella  terribile  Mae- 
stà che  sa  far  vendette  sì  paurose?  e 
gli  empi  singolarmente,  che  hanno  tot- 
tv  a  insultare,  spregiare,avvilire  la  re- 
ligione in  vero  studio,  profanare  i  tem- 
pli di  Dio,  ed  a  perseguitare  i  suoi  col- 
tivatori ,  che  aspettano?  che  sperano? 
e  come  non  tremano?  Non  basta  un 
solo  di  questi  esempi  per  far  rinsanire 
tutti  i  pazzi  infelici  che  contro  a  Dio 
prendoij  farmi?  La  Chiesa  «  la  sposa  di 
Gesù  Cristo  da  questi  svillaneggiata  ed 
oppressa  ,  grida  ancora  colla  bocca  di 
que'  buoni  sacerdoti  ebrei,  grida  al  suo 
Sposo:  Memento  bUuphemias  eorumy  et 
ne  dederU  eis  ut  permaneant.  Guai  se 
Dio  Tesaudisce!  ella  fu  esaudita  altra 
volta,  e  potrebbe  essere  tuttavia. 


UBzioNB  xn. 

Fallo  di  Baila  che  ti  diede  la  norie,  il  < 
na  II  dito.  Giuda  b  loRa  oo' Romani.  Il  Re  De- 
melrio  ma-ìda  nuovo  esercito  nella  Giudea,  gli 
Rbrel  impaurili  fuKirnno  alle  lor  case ,  lasciando 
Giuda  con  soli  800.  Giuda  amarrilo  un  nonnulla, 
ripiglia  animo  e  rincuora  1  suoi  pochi  a  combattere, 
reggono  la  battaglia  fino  a  notte.  Giuda .  volli  I 
suoi  contro  Tala  destra ,  la  rovescia.  L'ala  sinl- 
atra  si  volta  al  soccorso  della  destra:  e  nella 
battaglia  rincrudita  muore  anche  Giuda ,  sfinito 
dalla  fatica.  Elogio  di  Giuda. 

La  descrizione  che  voi  udiste  da  me 
la  passata  domenica, della  solenne  ven- 
detta che  fece  Dio  del  bestemmiatore 
Nicànore  e  delle  sue  genti,  e  del  colmo 
che  ci  poso  Giuda  levando  in  mostra 
la  lesta  eia  mano  sacrilega  di  quel  su- 
perbo, vi  dee  aver  fatti  partir  di  qua 
tutti  pieni  di  esuberante  allegrezza  :  e 
questa  veramente  promise  Davidde  a' 
giui^ti  in  merito  della  loro  pazienza  : 
Laetabitur  iusttu  cum  viderit  vindi-^ 
ctam.  anzi  Cristo  medesimo  per  Tul- 
timo  giorno  promette  magnifica  ed  ine- 
stimnbil  mercede  di  gloria  e  di  gaudio 
a'  suoi  eletti ,  mostrando  loro  la  ven- 
detta che  prenderà  orrìbile  e  spaven- 
tosa de'  suoi  e  loro  nemici:  Non  faciei 
vindictam  electorum  euorum?  dieovO' 
bis,  quia  cito  faciet  vindictam.  Ma  egli 
è  da  star  bene  avvisati  sopra  il  cuor 
nostro.  Qtial  fu  l'oggetto  di  questa  vo- 
stra allegrezza?  Certo  Giuda  ne  dovet- 
te sentir  più  di  voi.  ma  godeva  egli  del 
veder  così  punita  la  fellonia  di  quel- 
l'amico infedele?  anzi  perfido  tradito- 
re? godea  dell'onore  eh'  egli  ne  avea 
acquistato,  sbaragliando  un  esercito  si 
potente^  rallegrossi  egli  in  fine  per  con- 
io di  sé?  amò  la  vendetta,  reputandola 
sua?  l'amò  in  fine  per  amore  di  sé  me- 
desimo ?  cessi  Dio  questo  sospetto  di 
quell'uom  cosi  religioso  e  sì  santo.  Go- 
dea di  veder  morto  Nicànore,  disfatto 
suo  esercito  per  questo  solo,  che  Dio 
ne  era  glorificato,  risarcito  suo  onore, 
salvato  il  suo  tempio  dalle  profanazio- 
ni, e  per  nulla  più.  0  quando  a  quel 
gran  Generale  calse  mai  d'altro  che 
della  gloria  di  Dìo?  quando  per  altro 
che  per  la  religione  sì  pose  a  pericolo 
di  morire?  Ora  il  piacer  medesimo ,  e 
lo  studio  della  gloria  di  Dioche  il  mos- 
se ad  entrar  in  quella  battaglia,  «1  uie- 
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desiroo  il  rieniptò  di  gaudio  per  la  viu 
toria:  e  però  a  Dio  ne  rendette  la  glo- 
ria, lui  benedisse;  di  questo  sol  conso- 
landosi, che  Dio  Tavesse  degnalo  pren- 
dere per  ministro  dì  sne  vendette. Ec- 
co dove  dee  terminar  V  allegrezza  vo- 
stra, o  fratelli:  in  Dio,  nell'onor  sno,  e 
nella  gloria  che  ne  fu  cresciuta  alla  sua 
religione.  Se  per  odio,  se  per  vendetta 
privata,  se  per  ambizione  vi  rallegrate 
di  veder  orni  lieti  o  distratti  i  oemioi 
di  Dio,  voi  fate  servir  Dio  medesimo 
alle  vostre  passioni  ;  e  fate  voi  mede- 
simi fine  e  termine  del  vostro  operare, 
oheè  abbomìnevoi  cosa  e  nefanda,  per- 
ché rovescia  l'ordine  della  natura,  ed 
ttsnrpa  a  Dio  una  ragione  che  a  lui  solo 
appartiene;  come  ò  Tesser  fine  egli  solo 
di  tutte  le  cose,  de'  desideri,  delle  af- 
fezioni ed  intenzioni  degli  uomini.  Rad- 
drizzHta  cosi  la  vostra  allegrezza,  da- 
tele quello  sfogo  maggiore  che  dar  le 
potete;  e  apparecchiatevi  d'imparare 
anche  dalla  odierna  lezione  a  bene  or- 
dinare e  reggere  gli  affetti  vostri  nella 
scelta  della  materia  ,  e  uelTintenzion 
vostra ,  che  non  si  torca  da  quel  fine 
che  dee  far  buooe  e  sante  le  opera- 
zioni. 

Io  vi  son  debitore  d*  una  parto  della 
storia  che  ho  per  le  mani ,  la  quale 
nell'ultima  lezione  ho  in  vero  studio 
lasciata  addietro  per  conta rvela  oggi 
più  stesamente.  Tornando  adunque  al 
tempo  che  Nicànore ,  cosi  crucciato  e 
rotto  con  Giuda,  stavasi  in  Gerusalem- 
me con  animo  fellonesco  e  sacrilego 
meditando  la* sovversione  del  tempio  e 
la  strage  del  popolo,  avvenne  un  fatto 
orribile  che  vi  farà  forse  raccapriccia- 
re. V'era  un  certo  Razia  degli  anziani 
del  popolo,  uomo  autorevole  e  per  fa- 
ma di  integrità  venerando:  amava  co* 
stui  i  suoi  cittadini  senza  misura,  tan- 
to che  gli  era  comunemente  dato  nome 
di  Padre  de'  Giudei,  egli  s'era  in  tutti 
i  rovesciamenti  per  innanzi  avvenuti 
serbato  in  fede  a  Dio  ed  al  popolo;  pre- 
stodi  metter  l'anima  e '1  corpo  suo,  per 
non  venir  meno  alla  sua  religione.  Or 
Nicànore  pensò  che  qualora  gli  venisse 
fatto  di  sedurre  e  tirare  alle  sue  parti 
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questo  grand'ooroo,  avrebbe  fatta  oni 
piaga  mortale  alla  religione,  e  dato  uà 
crollo  rovinoso  allo  stato  ed  alla  na- 
zione ebrea,  perchè,  oltre  all'aver  loU 
to  loro  un  così  caldo  sostenitorei  l'e- 
sempio del  solo  Ralla  avrebbe  per  av- 
ventura tiratosi  dietro  i  più  di  qoesta 
nazione.  Instigato  adunque  dall'odio 
contro  Giuda  e  gli  Ebrei ,  essendogli 
questo  Razia  dinunziato  per  zelatore 
ardeolisstmo  della  legge,  e  partigiano 
e  divoto  senza  fine  di  Giuda  :  ed  egli 
mandò  cinquecento  soldati  alla  caM 
sua,  che  'I  dovessero  prendere,  e  a  lui 
menarlo.  Essendo  dunque  i  soklaU  Te- 
nuli  alla  detta  casa  di  lui  (che  era  per 
avventura  una  torre),  e  già  sfonando 
la  porla,  e  apparecchiandovi  attorno  il 
fuoco  per  incendiarla,  egli  vedendo  va- 
na ogni  sua  difesa  ,  e  sentendosi  sol- 
l'esser  preso,  cavato  un  pugnale,  se  lo 
diede  pel  ventre:  amando  meglio  di  ge- 
nerosamente morire ,  che  di  cader  io 
mano  de'  peccatori ,  e  da  loro  patire 
villanie  e  strazi  indegni  della  sua  ori- 
gine. Ma  perocché  per  la  fretta  uon  a- 
vea  cosi  ben  aggiustato  il  colpo  della 
ferita,  e  sentendosi  sopravvivere,  eli 
turba  si  cacciava  dentro  a  calca,  corse 
animosamente  sol  muro,  e  si  gittò  quin- 
di giuso  sopra  la  turba  affollala.  Ma  U 
gente  che  il  vide  cadere,  cessandosi  per 
fargli  largo  ,  egli  percoese  la  testa  mI 
pavimento,  e  respirando  tultafia,  ac- 
ceso di  meraviglioso  coraggio,  si h 
rialzalo  di  terra;  e  correndogli  a  sgor- 
go il  sangue  dalle  mortali  ferite,  passio 
correndo  per  olezzo  alla  turba;  e  salito 
sopra  una  straripo  volo  roccia ,  oooe- 
che  il  sangue  avesse  quasi  affatto  per- 
duto ,  prese  con  ambedue  le  mani  le 
proprie  interiora,  che  gli  uscivano  dal- 
la squarciatura  del  ventre,  quelle  gii' 
tò  sopra  la  folla  del  popolo,  e  invocao- 
do  io  quell'atto  il  Signor  dello  spirito 
e  della  vita,  che  ad  altro  tempo  %\'i^ 
rendesse^  finì  di  vivere. 

Orribìl  caso  e  feroce!  Io  non  dabi(<> 
che  contandolo  a  coloro  che  si  faooo 
chiamar  Filosofi  e  spirili  forti  del  lea}- 
pò  nostro ,  eglino  noi  commend<if^r^ 
e  levassero  a  cielo,  come  atto  di  S^ 
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nerosa  vfrlh,  e  di  infiessibil  forlelza. 
a  loro  giudizio  questi  è  on  Eroe.  Or 
quanto  slam  noi  obbligati  alla  divina 
bontà  cbe,  parlandoci  per  sé  medesi- 
mo ,  ne  chiarì  e  tolse  ogni  pericol  di 
errore  circa  alcuni  fatti  che  hanno  gran 
vista  di  nobili  e  grandi,  e  il  vero  ce  ne 
mostrò ,  acciocchò  noi  non  dovessimo 
le  cose ,  il  coraggio  e  la  fermezza  no- 
stra inutilmente  gitUre.  Questo  attedi 
Razia  fu  grande;  ma  non  ogni  cosa  gran- 
de ò  anche  bella  né  virtuosa,  e  la  sola 
ragione  sempre  non  basta  a  mostrar- 
cene il  fermo.  Egli  ò  però  pregio  del- 
l'opera ch'io,  a  guida  della  religione  e 
della  parola  di  Dio ,  venga  ricercando 
questo  gran  caso,  e  mostrandovene  ciò 
che  v'è  da  imitare,  e  ciò  che  da  ripro- 
vare e  fuggire.  La  prima  cosa,  l'uomo 
non  è  libero  di  torsi  la  vita ,  perché 
non  ne  è  padrone  assoluto:  si  Dio,  che 
è  Signor  così  della  vita  ,  come  della 
morte:  Egooccidam,  et  ego  vivere  fa- 
cf'am,  dice  Dio:  e  imperò  l'uccidere  sé 
medesimo  ò  per  sé  stesso  scellerata  e 
ria  cosa  contro  il  medesimo  Iddio  ,  al 
quale  l'uomo  toglie  un  diritto  ed  una 
signoria  che  tolta  a  lui  solo  appartie- 
ne. Pecca  altresì  l'uomo  uccidendo  sé 
slesso  contro  la  naturai  legge  e  la  ca- 
rità che  dee  avere  a  sé  stesso,  toglien- 
dosi il  miglior  bene  che  abbia  e  che 
sia;  e  pecca  contro  la  società  della  qua- 
le egli  è  membro  :  e  perchè  la  parte 
non  è  cosa  di  sé  medesimo,  ma  del  tut- 
to; pertanto  alla  perfezione  ed  al  bene 
del  tolto  ,  la  part«  dee  conservare  sé 
stessa:  e  però  distruggendosi  le  fa  in- 
giuria, eoffende  le  sue  ragioni. Ma  Ra- 
zia il  fece,  di  darsi  la  morte,  per  fug- 
gir uo  male  più  grave,  cioè  di  non  ve- 
nire a  mano  Je'  peccatori,  e  di  non  pa- 
tir cose  indegne  della  sua  origine.  Ma 
se,  come  ho  detto,  egli  togliendo  a  sé 
stesso  la  vita,  offese  il  diritto  di  Dio  e 
della  società,  gittando  una  cosa  sopra 
della  quale  non  avea  nessuna  ragione; 
come  poteva  egli ,  per  fuggire  quel  si 
gran  male,  usurparsi  le  cose  altrui ,  B 
come  poteva  però  avere  scusa  legitti- 
ma di  quello  che  fece?  Poi,  per  cessar 
no  minor  male,  egli  ne  elesse  uno  trop- 


po maggiore;  perchè  la  morte  è  il  piìi. 
terribile  e  grave  di  tutti:  il  che  è  of- 
fendere la  ragione,  e  peccato  per  sé 
medesiftìo.  Finalmente  che  gran  male 
temeva  egli  o  fuggiva,  che  non  avesse 
potuto  cessare  per  altra  via?  d'essere 
malmenato  e  straziato  da  uomini  pec- 
catori. Or  questo  male  medesimo  non 
Tavevano  tollerato  i  fratelli  Maccabei 
(ed  egli  doveva  averli  veduti);  noi  sof- 
Trl  il  gran  sacerdote  Eleazaro?  come 
non  si  diedero  coloro  altresì  la  morte 
per  {schivarlo?  o  fecero  male  per  av- 
ventura d'aver  patito  quegli  strazi  e 
que'  patimenti?  o  non  ne  furono  anzi  e 
sono  altamente  lodati?  Temeva  per  av- 
ventura Razia  di  consentire  a  peccato 
per  forza  di  suggestioni  o  tormenti  che 
gli  sarebbono  dati?  ma  chi  gli  ha  inse- 
gnato assicurarsene  per  questo  modo? 
poteva  forse  la  sua  volontà  ricever  vio- 
lenza che  a  consentire  gli  desse  neces- 
sità? non  avea  presta  l'umiltà  ,  l'ora- 
zione, la  confidenza  in  Dio,  che  potea 
certo  infondergli  coraggio  e  fortezza 
maggiore  d'ogni  tormento?  E  con  qual 
altra  virtù  si  sostennero  i  sopraddetti 
fratelli  e  sua  madre?  non  fu  con  que- 
sta virtù  di  Dio?  che  non  sarebbe  certo 
mancata  altresì  a  lui ,  se,  come  essi, 
l'avesse  a  Dio  domandata.  Egli  fu  dun- 
que o  superbia  ed  orgoglio  di  non  vo- 
ler sottomettersi  all'ingiurie  e  villanie 
che  si  aspettava ,  e  non  aveva  da  tol- 
lerarle bastante  umiltà,  né  più  né  meno 
che  si  facesse  Catone  là  in  litica,  qua n* 
do  per  non  patir  la  vergogna  di  ren- 
dersi schiavo  di  Cesare,  dal  quale  fu 
vinto,  si  diede  la  morte.  Le  cose  in- 
degne dell'origine  di  un  uomo  giusto 
non  sono  le  ingiurie  che ,  senza  sua 
colpa,  egli  per  la  sua  costanza  riceve 
dagli  empi:  sì  sono  quelle  che  egli  fa 
a  sé  medesimo  peccando  liberamente; 
come  anche  fu  queir  ingiuria  che  egli 
fece  a  sé  slesso,  alla  società,  a  Dio,  to- 
gliendosi ingiustamente  la  vita:  ovve- 
ro fu  debolezza  d' animo  e  difetto  di 
vera  virtù,  per  cui  non  sentendo  forza 
in  sé  medesimo  da  patir  que*  dolori  che 
immaginava,  volle  spegnerne  il  senso 
col  darsi  la  morte.  Non  è  questa  la  ve* 
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ra  forlezxa  deiroomo  saggio  e  del  giu- 
sto; ed  Aristotile  medesimo  lo  conob- 
be: ma  si  questa  del  tollerare  pazien- 
temetile  infamie,  tormenti  e  la  morte 
medesima  da  ingiusto  persecutore,  per 
mantener  la  giustizia  e  la  verità:  né  per 
paura,  né  per  dolori,  oè  per  altro  male 
abbandonando  mai  il  proponimento  e 
l'amore  della  virtù.  Razia  rimase  ab- 
bagliato dal  falso  splendore  di  quel- 
l'alto feroce  che  ba  qualche  somiglian- 
za colla  fortezza:  ma  veramente  fu  de- 
bole, ovvero  superbo.  Ben  so  di  alcuni 
Cristiani  eCristiane,  che  per  cessar  pe* 
ricolo  di  cadere,  o  di  perdere  la  pu- 
dicizia, si  gettarono  nelle  fiamme  o  nei 
fiumi,  ma  questo  dovette  essere  e  fu 
peculiare  instinto  dello  Spirito  santo 
che  ve  le  spinse;  e  la  Chiesa,  che  in 
esse  lo  riconobbe,  per  questo  solo  ri- 
spetto gli  onora  per  santi  e  per  martiri 
di  Gosù  Cristo,  ma  questo  fu  opera  sin- 
golare e  fuor  del  modo  comune  :  per- 
chè del  resto  essa  Chiesa  condannò 
sempre  come  temerità  e  furore  questi 
avventati  partili.  Ma  in  Razia  non  ap- 
par  segno  di  questo  impulso  divino  ; 
anzi  tutto  il  contrario,  e  se  lo  scrittor 
sacro  conta  il  fatto  con  tali  parole  che 
sembrano  commendarlo ,  non  é  vera- 
mente. Il  sacro  storico  descrivendo  il 
caso,  conta  anche  quello  che  Razia  in- 
gannato ne  credette  in  sé  stesso,  e  quel- 
lo che  disse,  cioè  di  operar  fortemente, 
e  di  aspettare  da  Dio  nella  risurrezione 
il  merito  del  gettar  che  faceva  così  la 
vita;  senza  approvarlo  però,  e  non  c'era 
bisogno  che  la  Scrittura  facesse  a  que- 
sto fatto  la  chiosa  :  quando  dalla  co- 
stante dottrina  di  lei ,  in  altri  infiniti 
luoghi  esposta  e  chiarita,  apertamente 
apparisce  il  fatto  di  questo  uomo  esse- 
re da  riprovare,  come  crudele,  illegit- 
timo e  snaturato.  Io  dissi  ri  fatto  :  pe- 
rocché l'animo  di  Razia  potè  non  es- 
sere stalo  reo  ,  come  tuttavia  parve  a 
santo  Agostino.  Potè  Razia  aver  sentito 
e  mostrato  tanto  di  zelo  non  del  pri- 
vato ooor  .suo,  ma  della  religione,  che 
nella  persona  sua  fosse  voluta  vitupe- 
rare dagli  empi:  nel  qual  caso  to  in- 
giurie a  lui  fatte  sarebbono  parule  a 
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lui  ricadere  in  Dìo.  e  però  il  suo  pro- 
ponimento di  non  voler  cadere  Mile 
mani  de'  peccatori,  e  patir  da  loro  vil- 
lanie indegne  della  sua  origine,  era  co- 
sa lodevole  e  giusta.  Ora  Razia  non 
vide  allora  altra  via  da  cessar  questo 
sfregio  della  religione  che  il  darsi  la 
morte:  e  perchè  quell'atto  ha  della  vi- 
sta di  magnanimità  e  fortezza,  egli  il 
potò  credere  buono  e  virtuoso ,  come- 
clìè  veramente  non  sia:  e  potè  per  con- 
seguenza di  questo  suo  inganno  dire 
in  sulla  morte  quelle  belle  parole,  che 
mostrano  vera  fede  e  speranza  forte  e 
magnanima;  cioè  dell'invocar  ilSigoo- 
re  della  vita,  che  quelle  viscere  gli  reo- 
desse  un  giorno,  che  egli  allora  giltava 
per  l'onor  suo.  Ora  Dio  solo  vide  il 
suo  cuore,  e  glie  n'avrà  reoduto  il  me- 
rito che  all'  intenzion  sua  potè  essere 
dovuto;  quantunque  l'azione  perse  me- 
desima fosse  mala,  nò  da  doverla  al- 
cuno imitare.  Questo  fiero  aecideole 
dee  a  noi  aver  insegnato  qual  sia  la 
vera  fortezza  e  dove  possiam  trovarla, 
e  da  ultimo  ammaestrarci  che  la  oor- 
roa  della  vera  virtù,  non  dal  nostro  cer- 
vello, nò  da'  ritrovamenti  dell'ingegno 
degli  uomini,  ma  dobbiam  prenderla 
dalle  sante  Scritture  e  dalle  dottrine  di 
santa  Chiesa,  maestra  infallibile  delU 
verità  e  del  retto  costume. 

Ripigliando  ora  la  storia.  Giuda  aves 
sentita  la  fama  della  potenza  e  virtù 
de'  Romani  che  celebra  vasi  per  lutto 
il  mondo.  Sapea  delle  guerre  da  loro  a- 
vule  con  tanti  Re  e  popoli  della  Gala- 
zia,  della  Spagna,  de'  Cetei,de'  Greci, 
degli  Indiani,  de'  Medi,  de'  Lidi,  coa- 
tro Antioco,  Filippo  ,  Perseo  e  ooniro 
molte  altre  genti,  le  quali  tulle  avea- 
no  vinte  o  soggiogate,  e  reodutesi  tri* 
butarie ,  dando  i  regni  a  cai  volea- 
no  ,  ed  a  cui  voleano  togliendoli:  ed 
oltre  tutte  queste  testimonianze  di 
smisurato  valore  e  potenza,  avea  sen- 
tilo anche  della  loro  gt^ntilezza ,  lealtà 
e  fede;  e  come  volentieri  prestavano 
l'opera  loro  alla  difesa  de'  più  deboli, 
e  faceano  amicizia  con  tutti  i  popoli 
che  ne  li  richiedevano;  e  come  erano 
di  animo  popolare,  vivendo  io  secura 
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egoaglìanza,  senza  aver  altro  Re  nò 
Sovrano  che  la  legge  e  la  giustizia,  am- 
Tninistrata  lealmente  senza  invidia  né 
gelosia  ,  nel  venerando  loro  Senato. 
Tutte  queste  cose  avendo  Giada  sapu- 
te, e  d'altra  parte  veggendo  la  perti- 
nace tirannica  ferocia  de'  Re  di  Siria 
che  gli  opprimevano  da  tanto  tempo, 
pensò  che  per  {scuotersi  da  tal  servitù 
non  dovesse  altro  che  utilissimo  riu- 
scire il  far  lega  con  essi  Romani  che 
li  dovessero  difendere  da' Siri  loro  ne- 
mici: i  quali,  senza  che  erano  tributa- 
ri de'  Romani  medesimi,  doveano  te- 
mere questo  gran  popolo  che  avea  sog- 
giogato pressoché  tutto  il  mondo,  e  non 
offendere  gli  Ebrei  da  lor  tolti  a  pro- 
teggere e  favorire.  Ma  potea  Giuda  far 
questa  lega  con  gente  idolatra?  La  pri- 
ma cosa,  il  divieto  che  Dio  avea  fatto 
di  collegarsi  co'  Gentili,  era  rispetto 
a'  soli  Cananei.  In  alcuni  |le  del  po- 
polo ebreo ,  de*  quali  Asa  fu  uno,  fu 
riprovato  da  Dio  questa  società  con 
genti  idolatre  ;  in  altri  no.  non  fu  In 
Davidde,  che  per  guarentirsi  da  Sanile 
st  legò  con  Achis  Re  di  Get,  e  poscia 
con  Naas  Re  degli  Ammoniti,  e  con  Tol- 
mai  Re  di  Gessor.  e  simile  avea  f^tto 
Àbramo  ,  Isacco  e  Giacobbe  co'  Pale- 
stini.  Senza  entrare  in  troppo  sottili  e 
Inutili  questioni ,  il  dubitar  della  vìV" 
tu  e  fede  di  Giuda  pare  troppo  irragio- 
nevol  offesa  ed  ingiusta;  né  la  Scrittu- 
ra non  lo  riprende,  come  fece  qualche 
altro  Re;  de*  quali  uno  fu  Asa:  e  il  Pro- 
feta A  nani  di  ciò  il  riprese,  perchè  a- 
vesse  avuta  maggior  fidanza  nel  Re 
di  Siria  che  nel  Signore,  la  qual  in- 
fedeltà non  fu  certo  in  Giuda.  Egli  a- 
vea  in  Dio  ferma  ed  immobile  la  sua 
fiducia;  ma  non  era  scemamente  di  fe- 
de in  lui  il  prendere  gli  argomenti  u- 
mani  che  potevano  aiutarlo  contro  ne- 
mici così  crudeli  :  e  Giuda  sapeva  che 
tutto  il  bene  che  da'  Romani  avesse  po- 
tuto aspettarsi,  gli  sarebbe  venuto  sem- 
pre da  Dio,  da  solo  il  quale  il  voleva  ; 
l'erchéDioé  che  prospera  gli  argomenti 
umani,  e  reca  a  buon  fine  le  battaglie, 
e  salva  chi  vuole  per  tutte  le  vie:  che 
le  cause  seconde  sono  mosse  e  rendu- 
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te  utili  dalla  prima.   Ginda  pertanto 
deliberato  di  far  questa  lega,  mandò  a 
Roma  due  ambasciadori ,  Eupolemo  e 
Giasone,  i  quali  a  nome  di  Giuda  e  del 
popolo  ebreo  domandassero  una  con«> 
federaziotte  co'  Romani ,  ovvero  patto 
di  società  e  di  amicizia  che  dovessero 
loro  dar  mano  a  scuotere  il  giogo  de* 
Greci,  i  quali  con  tanto  sforzo,  si  vio- 
lento e  si  lungo,  tendevano  a  soggio- 
gar la  nazione.  I  due  messi  condottisi 
a  Roma ,  s'appresentarono  a  quel  Se- 
nato, e  sposero  la  lor  commessione. 
Piacque  la  proposta  al  Senato  ,  e  vo- 
lentieri accettò  la  lega  delia  domanda- 
ta amicizia:  e  in  tavole  di  rame  con- 
segnarono a*  due  ilSenatoconsulto  che 
contenea  l'obbligazion  vicendevole  tra' 
Romani  e  gli  Ebrei  dì  porgersi  l'uno 
all'altro  aiuto  ne'  loro  bisogni,  man- 
dando genti  ed  armi  al  soccorso  l'uno 
dell'altro;  colla  condizione  che  queste 
genti  ausiliarie  ,  si  dell'un  popolo  co^ 
me  dell'altro, dovessero  mantenersi  a 
proprie  spese  tutto  il  tempo  che  fosse 
durata  la  guerra.  Nella  scrittura  me- 
desima i  Romani  aggiunsero  d' averne 
scritto  già  al  Re  Demetrio  in  questo  te- 
nore: Perché  hai  tu  aggravato  cosi   il 
giogo  sopra  i  Giudei  amici  nostri  e  con- 
federati? sappi  pure,  che  se  tu  farai  in 
modo  che  eglino  abbiano  tuttavia  ri- 
corso a  noi,  noi  faremo  loro  ragione, 
e  da  terra  e  da  mare  ti  porteremo  la 
guerra. 

Dopo  la  morte  di  Nicànore  e  la  rot- 
ta della  sua  gente,  la  Giudea  ebbe  pa- 
ce per  alcun  tempo,  ma  Demetrio  do- 
veva essere  fortemente  sdegnatodi  tan- 
ta vergogna  ;  e  però  voltò  il  pensiero 
a  raccogliere  un  nuovo  esercito  per  la 
Giudea.  Giuda  che  dovette  prevedere 
questa  deliberazione  del  Re,  ed  aspet- 
tarsi da  capo  la  guerra  ,  nel  suo  paese 
s'avea  provveduto ,  domandando  l'a- 
micizia e  '1  favor  de'  Romani,  siccome 
é  detto.  Ma  essendo  dovuto  correre 
qualche  tempo  di  mezzo,  mentre  i  le- 
gati di  Giuda  andarono  a  Roma,  e  p  >- 
terono  aver  dal  Senato  la  scritta  di 
questa  lega,  pertanto  la  lettera  de'  Ro- 
mani a  Demetrio  non  fu  così  presta  che 
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arrivasse  a  tempo  di  rompere  il  dello 
propooimento  di  assalir  di  ouovo  gli 
Ebrei.  Adunque  Demetrio  avea  man- 
dati nella  Giudea  da  capo  Baccbide  col 
perfida  Alcimo,  e  con  loro  il  nerbo  e 
il  fiore  della  sua  gente.  Venuto  questo 
esercito,  che  fu  tra  fanti  e  catelli  ven- 
tiduemila soldati ,  s'accampò  vicio  di 
Gerusalemme:  e  il  fedele  e  insta ncabil 
Giuda  con  soli  tremila  de'  suoi ,  tutti 
di  sperimentato  valore,  usci  loro  in* 
contra  a  poco  spazio  dal  campo  nemi- 
co. Ma  i  soldati  di  Giuda  non  avevano 
la  wa  fede:  il  perchè  veggendo  lo  smi- 
surato vantaggio  che  avea  il  nemico 
da  loro,  cominciarono  a  temere  di  ci- 
montarsi  contro  quel  nuvol  di  armati. 
Troppo  presto  dimenticarono  le  prud- 
ve che  Dio  avea  loro  date  del  suo  fa- 
vore, e  (quello  che  fa  più  vergogna) 
la  recente  sconfitta  deiresercito  di  Ni- 
cànore che  apertamente  avea  loro  mo- 
strato che  il  numero  e  la  forza  non  dà 
le  vittorie;  ma  Dio  solo  che  con  un  pu* 
gno  di  gente  ne  avea  sbaragliate  di 
tanto  maggiori;  questa  sconfitta,  dico, 
non  bastò  a  tenerli  in  fede:  anzi  caduti 
d'animo  e  scoraggiati  abbandonaron  le 
insegne:  e  chi  di  qua,  chi  di  là  sban- 
dati, tornarono  alle  case  loro,  lascian- 
do Giuda  con  ottocento  uomini  senza 
più.  Giuda  che  si  vedeva  rimase  con 
si  poca  gente,  ed  era  da'  nemici  riclfie- 
slo  di  battaglia,  né  aveva  tempo  da 
raccogliere  i  fuggitivi,  tra  per  la  giu- 
sta indegnazione  concepnta  di  tanta 
villa  e  corta  fede  de*  suoi,  e  per  le  an- 
gustie dalle  quali  si  vedeva  stretto,  si 
senti  serrare  il  cuore,  e  l'animo  venir 
meno.  Questo  sentimento  di  tanto  gran- 
d'uomo  potè  essere  di  solo  dolore,  che 
ne  avea  gran  cagione,  e  potè  essere  un 
qualche  scemamenlo  del  suo  usato  co- 
raggio, la  Scrittura  noi  dice  aperto.  Ma 
certo  s'egli  fu  questo  secondo,  fu  cosa 
di  un  solo  momento  (  e  Dio  gliel  per- 
mise, per  non  lasciargli  dimenticare  la 
sua  naturai  debolezza ,  e  in  lui  risve- 
gliar meglio  la  fede  perchè  inconta- 
nente riavutosi  da  quel  leggerissimo 
smarrimento,  ripreso  vigore  in  Dio: 
6u,  disse  a  que'  pochi  soldati,  leviam- 
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ci  e  affrontiamo  il  nemico,  e  tenOamo 
la  fortuna  della  battaglia.  Ha  qoelli 
ne  lo  sconfortarono  ,  affermando  non 
esser  possibile  resistere  a  tanti;  non 
essere  da  gittar  le  vite  così  a  oeru 
morte  ed  inutile,  ritiriamoci,  racco- 
gliamo ì  fuggiti,  gli  condurremo  a  pren- 
dere l'armi  con  noi ,  e  allora  verromo 
a  dar  la  battaglia;  ma  noi  soli  siam 
troppo  pochi.  Queste  parole  di  tìI  ti- 
more  parvero  scintille  che  io  Giuda 
ravvivassero  un  incendio  d'incredibii 
coraggio.  Tolga  Iddio,  rispose,  da  aw 
e  da  voi  tanta  viltà  di  fuggire.  Voi  te- 
mete dunque  la  morte,  ma  non  abbiam 
noi  posta  la  nostra  gloria  nel  morire 
per  l'onore  di  Dio  e  della  religioo  uo- 
stra?  se  questo  è  il  nostro  ultimo  gior- 
no ne  sia:  andiamo  a  morire  coraggio- 
samente combattendo  per  li  nostri  fra- 
telli, e  non  diamo  alla  nostra  gloria  uoi 
macchia  tanto  vituperosa.  Oh  Dio!  cìm 
fede!  che  virtù  singola  rei  che  forteua 
d'animo  che  nulla  temei  Giuda,  vede- 
te, non  teme  la  morte,  che  noo  la  re- 
puta un  male;  teme  di  mancar  a  Dio, 
al  proprio  dovere  ed  alia  sua  fedeiU. 
Se  egli  conservi  sé  stesso  fedele  e  co- 
stante fino  alla  morte,  questa  gii  < 
mercede,  non  danno,  e  certo  che  alla 
mercede  di  tante  e  si  lunghe  fatiche  e- 
gli  non  potea  pervenire,  se  ooa  me- 
diante la  morte  che  gli  aprisse  la  via 
a  quella  vita,  dove  Dio  corona  la  fede 
e  1  merito  ,de'  suoi  campioni.  Anzi , 
pare  a  me,  che  tjiuda ,  Il  qual  ben  -^^ 
peva  di  dover  certo  morire  o  di  uo 
modo  o  di  un  altro,  in  nome  di  grazù 
abbia  domandato  a  Dio  questo  onore, 
di  poter  morire  come  gli  eroi  vendali 
alla  difesa  della  sua  gloria,  colle  armi 
in  mano  sul  campo. 

Per  le  infocate  parole  di  Giuda ,  i 
suoi  ottocento  ripreso  spìrito,  furono 
deliberati  di  sostener  la  battaglia.  ^\ 
sorci to  di  Baccbide  venivaoe  innanzi 
allo  scontro  loro  con  bellissimo  ordi- 
ne. La  cavalleria  da'  due  lati,  i  frotù' 
bolatori  con  gli  arcieri  alla  testa,eoeil6 
prime  file  erano  i  più  animoe»i  e  P'^ 
prodi.  Baccbide  era  nell'ala  destra.  * 
le  schiere  si  a  v  vicina  vano  dall'una  p^^* 
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te  e  dairallra ,  tnttaTfa  squillando  le 
trombe.  ì  soldati  di  Giada  levarono  an- 
ch'essi altissime  grida;  e  dice  la  Scritr- 
tura  che  al  frastuono  e  rimbombo  de' 
due  eserciti  crollava  sotto  quasi  la  ter- 
ra. Così  appiccaroo  la  zuffa.  Chi  'I  ere- 
darebbe?  gli  ottocento  di  Giuda  pote- 
rono sostener  la  carica  e  'I  peso  di  ven- 
timila fanti  e  dnmila  cavalli,  respin- 
gendoli e  tribolandoli  per  tutto  Tintero 
giorno,  senza  mai  cedere  né  piegare. 
Era  già  sul  far  notte:  e  Giuda  avea  già 
posto  mente  che  nell'ala  destra  era  il 
fior  de'  nemici;  però  contro  a  questa 
propose  di  rivolgere  dirittamente  le 
forze  sue,  perchè  rotta  questa  e  Bao- 
chide  insieme,  avrebbe  6nita  la  guer- 
ra: e  degli  ottocento,  scelti  alcuni  dei 
più  valorosi,  con  questi  sdrusci  nella 
detta  ala  con  tanta  foga,  che  la  rove- 
6ciò;  ed  essendo  già  volta  in  fuga,  egli 
co'<suoi  la  incalzava  alle  spalle  fino  al 
monte  di  Azoto.  L'ala  sinistra,  veggen- 
do  in  rotta  la  destra,  si  voltarono  die- 
tro a  Giuda  ed  a'  suoi  ohe  le  davao  la 
caccia;  e  la  battaglia  fu  rincrudita,  e 
uè  morirono  molti  dall'una  parte  e  dal- 
l'altra, e  Giuda  medesimo. . .  Or  che 
é  av  venuto?Voi  dite,  indovinando  quel- 
lo che  fu,  e  temendo  innanzi  tempo  di 
lui.  Or  che  volevate  voi  dunque  sapei* 
di  lui?  Io  v'intendo:  a  voi  sarebbe  pia- 
ciuto sentire  che  questo  santo  uomo  e 
immortai  Generale  d'armate,  o  non  fos- 
se mai  morto,  ovvero  che  morendo  di 
suo  male,  co'  fratelli  e  gli  amici  e  i 
primi  delia  nazione  raccolti  intorno  al 
suo  letto  piagnendo  di  perdere  un  uo- 
mo sì  benemerito ,  anzi  un  padre  si 
tenero  di  tatti  loro,  dati  ad  essi  gli  ul- 
timi ammonimenti ,  avesse  nelle  lor 
mani  renduto  tranquillamente  Io  spi- 
rilo. Ma  comechè  sia  cosa  assai  dolo- 
rosa che  certi  uomini  debbano  come 
gli  altri  morire,  da  che  così  volle  Id- 
dio,' perchè  non  ne  sarete  contenti; 
quando  per  la  morte  vanno  a  ricevere 
la  corona,  finiscono  le  fatiche  ed  entra- 
no ad  un  eterno  riposo?  0  volevate  voi 
che  le  fatiche  e  gli  stenti  di  Giuda  fos- 
sero eterni?  a  tanti  travagli,  a  tante 
nirtù  si  dee  pur  una  volta  reudere  la 


mercede.  Io  secondo  luogo,  qual  mag- 
gior gloria  sarebbe  stata  di  questo  cam- 
pione morire  sol  proprio  letto,  di  quel- 
lo che  fu  a  spirar  sol  campo  della  bat- 
taglia, colle  armi  in  roano?  questa  è 
pur  quella  gloria  ohe  vanamente  so- 
spirano i  tomba tteoti  nelle  guerre  del- 
l'ambizione:  e  non  sarà  stato  vie  più 
caro  a  Giuda,  dopo  aver  serbata  si  lun- 
gamente la  fede  a  Dio,  e  io  tanti  pa- 
timenti e  pericoli  combattuto  per  la 
sua  gloria,  poter  morire  nell'atto  me- 
desimo del  suo  servigio,  col  testimonio 
in  mano  del  suo  coraggio,  del  suo  va- 
lore e  della  sua  fedeltà?  Non  vi  dolete^ 
o  cari,  dì  questa  morte,  a  lui  più  ohe 
nessun'altra  infinitamente  gloriosa.  La 
Scrittura ,  che  contaci  la  sua  morte^ 
non  dice  se  di  ferite,  né  altro;  ma  cer- 
to Gerionide  e  Giuseppe  Ebreo  oel  mo- 
strano morto  di  sfinimento  di  corpo 
per  troppa  fatica  del  continuo  com- 
battere, perchè  dalla  mattina  alla  sera 
perseverando  a  menar  la  spada,  ed  es- 
sere presente  a  tutti  i  bisogni  e  ad  uc- 
cidere gl'inimici,  nella  fine  (non  po- 
tendo il  corpo  reggersi  pari  al  vigor 
dello  spirito) ,  abbattuto  quasi,  e  fiac- 
calo dalla  propria  virtù  instancabile, 
abbandonò  il  corpo  sul  campo  a  rima- 
nervi testimonio  del  suo  valore. 

La  morte  dunque  di  Giuda  fu  glo- 
riosa da  tutti  i  lati;  ma  quello  che  gli 
acquistò  la  vera  gloria  che  non  morrà 
mai,  fu  la  vita  di  lui.  Fin  da  giova- 
netto sentendosi  caduto  ne!  tempi  più 
calamitosi  del  suo  popolo,  ripieno  del- 
la fede  e  del  zelo  del  padre  suo  Mata- 
tia,  offerse  e  spese  l'ingegno,  il  cor- 
po, il  valore  alla  difesa  della  religione 
del  vero  Dio.  Amante  focoso  de'  suoi 
cittadini,  per  loro  pati  infiniti  trava- 
gli, rischi  e  fatiche  io  tante  guerre  nel- 
le quali  egli  fu  condottiero,  aiutandoli 
più  che  colla  scienza  e  valore,  col  co- 
raggio e  colla  pietà.  Ebbe  da  tristi  uo- 
mini del  popol  suo  continue  tribola- 
zioni: si  vide  per  loro  opera  più  volle 
guastar  il  frutto  di  sue  vittorie:  né  per 
questo  iibbandonò  mai  la  difesa  do' 
buoni  e  della  sua  religione.  La  sua  fedo 
e  la  Sfieranza  in  Dio  furono  maravU 
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gtiose:  che  ne'  pericoli  piti  manifèsti , 
avendo  senopre  dovuto  combattere  con 
nemici  venti  tanti  maggiori  di  nume- 
ro che  non  erano  t  suoi  non  si  smarrì, 
non  vacillò  la  sua  confidenza  nel  Dio 
onnipotente  per  cui  combatteva  ;  ma 
incontrando  egli  animosameate  la  mor- 
te per  lui  ;  hì  egli  con  manifesti  mi- 
racoli gli  diede  sempre  vittoria  de' suoi 
nemici:  e  in  soli  sei  anni  il  guidò  e 
sostenne  in  tante  imprese  e  trionfi,  che 
avrebbono  potuto  stancare  in  venti  an- 
ni la  virtù  de'  primi  conquistatori.  Fi- 
nal mente  avendo  combattuto  fedelmen- 
te fino  alla  fine  nelle  battaglie  di  Dio  e 
servata  la  fede  a  lui ,  arrivò  con  una 
morte  degna  di  quella  vita  alla  corona 
immortale.  La  maraviglia  che  dee  aver 
messo  in  voi  la  storia  dell'imprese  di 
questo  grand'uomo,  vi  conduca  ad  in- 
namorare e  poi  ad  imitare  le  sue  virtù 
che  sole  il  rendettero  maraviglioso. 
Tutti  morremo,  buoni  e  cattivi,  la  vita 
sola  fa  buona  o  cattiva  la  morte ,  e  la 
morte  medesima ,  o  infame  o  gloriosa. 
Possiam  tulli  noi  con  Giuda  «  perseve- 
rando eostanti  nell'amore  di  Dio  e  della 
virtù,  senza  mai  abbandonar  rotizio 
nostro,  nò  rattiepidir  nel  fervore,  mo- 
rendo coirarmi  alla  mano,  consolarci 
nel  punto  estremo  con  queste  parole 
che  rallegraron  san  Paolo:  Bonum  cer- 
iamen  certavi^  cursum  consummavi^  fi- 
dem  servavi,  in  reliquo  reposita  est  mihi 
corona  iusiitiae^  qtiam  reddet  mihi  Do^ 
minus  in  illa  e/t>,  iusius  iudex* 
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Fonerai^  di  Giuda.  La  genie  ebrea  si  volge  a 
Baechide:  il  quale  rovescia  In  sialo  e  il  cosiume. 
i:  eletto  Principe  della  nazione,  in  luogo  di  Giuda, 
G lunata  suo  fraiello  lìacchide  disegna  di  uccider 
GioDÉta:  il  qi.ale  fugge,  e  si  accampa  al  lago  di 
Astar,  llaochide,  scgullandolo.  si  pone  alla  riva 
del  Giordano.  Gionala  munda  a*  Nabatei  11  rraiclio 
Giovanni  che  gli  prestassero  il  fornimento  da 
guerra,  tornando  egli  con  questo,  i  figliuoli  di 
lambri  l'uccidono  e  gli  tolgono  ogni  cosa.  Ma 
Gionaia  e  Simone  con  giusta  rappresàglia  fanno 
vendetta  di  loro.  SI  viene  a  battaglia,  ne  muo- 
fono  delIVsen  ito  di  llacchidc  UMJU  uomini.  Gio- 
nata  respinto  il  nemieo  dal  Giordano,  lo  passa  e- 
gli  a  nuoto,  e  dicirogli  tulio  il  suo  csetcìio.  Itac* 
ebidc  fortillea  la  Giudea,  e  prende  per  ostaggi  i 
figliuoli  delle  prime  famiglie.  Aleimo  In  quefclie 
vuole  diniccar  11  .Muro  de'  Profeti,  colpito  da  Dio. 
muore.  Uaccliidc  toma  al  Re,  e  la  Giudea  ha  paro 
due  anni.  I  mali  Kbrel  tirano  da  capo  llaccbide 
pella  Giudea   con  grosso  esercito.  Gionala  fa 
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morire  50  tradHori  r  fbrtMGi  Delbetfen.  dovr  tI 
man  Simone:  e  GiODala.  raooolU  gente,  trataitii 
1  nemici  dalPaltra  oarte.  questi  allargano  TaM- 
dio  di  Beibetaen.  Simone,  unendo,  arde  le  loro 
macchine.  GionaU  gli  dà  mano,  e  rampono  Te- 
sercito  di  Baochide.  rosiui  ti  vendica  sopra  qo«' 
Giudei  ohe  TaveaDO  Urato  a  quetta  gaem ,  e  k 
tà  morire. 

Io  non  potei  risparmiarvi  il  dolore 
che  voi  dovete  aver  sentito  ass.ii  gra- 
ve, udendovi  racoootar  la  morte  di  Gia- 
da; di  quel  grand'aooko,  il  quale  (se  la 
morte  fosse  veraaieiite  un  male)  meri- 
tava di  mai  non  morire.  Ben  è  vero 
ch'io  v'  ho  indolcito  questa  amara  Do- 
vei la  con  dimostrarvi  la  morte  sua  som- 
mamente gloriosa  e  felice  ;  ma  se  eUa 
fu  felice  per  lui,  ella  fu  però  assai  fa- 
nesta  pel  mondo,  che  io  lui  solo  per- 
dette un  tesoro,  e,  quello  che  è  più, 
tal  tesoro  che  assai  di  rado  e  solo  do- 
po lunghissimi  tempi  suol  essere  ri- 
storato, e  pertanto  il  dolore  da  questo 
lato  può  ricevere  piccola  consolazioae. 
Ma  ravvivate  la  fede,  e  fatevi  dire  a 
lei  stessa  che  cosa  sia  veramente  b 
morte  de'  giusti,  -questo  conforto  ve- 
nutovi dalla  verità  vi  sarà  non  pur  ef- 
ficace ad  alleviar  il  dolore,  ma  oliits- 
Simo  ad  ordinare  la  vostra  vita.  Lea- 
nime  de'  giusti  (dice  Dio  nel  libro  del- 
la Sapienza)  sono  nelle  mani  di  Dio.  e 
il  tormento  della  morte  eterna,  oédei* 
la  temporale  non  li  toccherà,  perchè 
muoiono  consolati,  agli  occhi  de^ii 
stolli  parver  morire,  e  la  lorodipariii< 
una  disavventura,  ed  uno  sterminio 
quel  che  fu  passo  dalla  morte  alla  viii. 
perchè  essi  veramente  entrarono  nel- 
la pace.  Or  se  agli  occhi  degli  uomiRi 
patirono  dolori  e  tormenti,  la  loro  spe- 
ranza fu  compiuta  da  una  gloria  iio* 
mortale,  il  travaglio  loro  fu  breve,  ed 
eterna  la  ricompensa.  Dio  li  mise  alU 
pruova,  0  come  oro  nella  fornace  furo- 
no posti  al  cimento;  e  Dio  ii  Irovò  de- 
gni di  sé,  e  come  vittima  di  olocjtusio 
gradì  il  loro  sagrifizio.  1  gitJSli  riìjplen- 
deranno,  e  ne'  loro  corpi  agili  e  ^\^^' 
ficali  trascorreranno  come  scioline  ap- 
piccate a  un  canneto,  giudicheraii  « 
nazioni,  saranno  signori  de'  |Jopoli;  « 
iuessi  il  Signore  regnerà  eteroaojefltó. 
Coloro  che  nella  tribolazione  si  serw- 
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ranno  feileli ,  ^nfidandosi  in  Dio,  co- 
nosceranno la  verilà,  e  troveranno  ohe 
non  indarno  in  Dio  riposero  la  loro  spe- 
ranza. Questa  è  la  morie  de'  giusti. 
Ricevete,  o  cari,  il  sostanziai  conforto 
della  divina  Sapienza .  cosi  mori  Gia- 
da :  così  fu  rimunerato  da  Die.  Noi  tut- 
ti vìviamo  qui  per  morire  :  n>a  il  vi- 
vere dee  dar  la  norma  alla  nostra  morte, 
ella  sarà  felice,  se  noi  saremo  lédeli. 
RKorniamo  alla  storia. 

Morto  Giuda  nella  battaglia,  questa 
ebbe  fine:  perchè  quo'  pophi  Giudei 
che  con  Giuda  aveano  fatto  le  maravi- 
glie che  vi  contai,  rimasi  senza  di  lui, 
nooebber  più  lena  ecoraggio;  ma  tut- 
ti fuggendo gUtaron  le  armi.  Vedete  se 
è  vero  che  un  solo  ooma  talora  vale 
per  le  magliaia.  Gionata  e  Simone  fra- 
telli suoi  rioolsera  dal  campo  il  corpo 
di  Giuda,  e  lo  riposero  in  Modin   nel 
sepolcro  de'  suoi  maggiori;  che  l'ani- 
ma di  lui  era  già  passata  a  raggiugnersi 
co'  Patriarchi tlel  popol  suo  :  dove  tro- 
vò il  padre  suo  Matatia  che  seco  do- 
vette congratularsi,  perché  si  bene  a- 
vesse  riempiuto  il  suo  luogo,  e  imi- 
tato il  ano  zelo  e  la  fede  :  e  gli  altri 
giusti  a  lui  resero  mille  ringraziamenti 
delle  fatiche  con  tanto  coraggio  e  pa- 
zienza durate  per  la  difesa  del  popol  di 
Dio  e  della  religione.  Il  suo  funerale 
fu  onorato  delle  più  magnifìcbe  dimo- 
strazioni di  riverenza  e  di  slima,  ma 
troppo  più  dal  pianto  di  tutto  il  popolo, 
il  quale  se  mai  altra  volta  in  vita,  cer- 
tamente allora  conobbe  e  confessò  che 
in  Giuda  avea  perduto  il  suo  sastegno, 
la  salute  e  la  gloria  :  e  lo  testiflcò  con- 
tinuando a  molli  giorni  il  lutto  per  la 
sua  morte,  e  certo  a8.sAÌ  prestamente 
si  vide,  quanto  importasse  che  Giuda 
non  fosse  più  vivo.  Caduto  questo  for- 
midabile sostenitore  della  legge  e  que- 
sto bal^ai^o  della  nazione,  gli  scelle- 
rati infra  gli  Ebrei,  cui  sopprimeva  e 
tenea  occulti  la  paura  di  lui,  levarono 
il  capo,  e  cominciaronoa  imbaldanzire. 
Essendo  sopravvenuta  al  paese  una  gra- 
vissima carestia,  questa  porse  a'debolì 
e  a'  tepidi  bella  cagione  di  abbandonar 
Dio  e  .sottomettersi  a  Bacchide  :  e  quasi 
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lutti  i  Giudei,  condotti  e  tiratici  da'con- 
forli  di  qoe'  ribaldi,  si  diedero  in  ma- 
no di  lui  :  di  che  Bacchide  divenne  ar- 
bitro e  amministratore  di  tutte  le  cose. 
Eccoli  costume  de'  Cristiani  che  si  con- 
tentano, a  loro  detto,  di  non  essere 
scellerati,  non  avendo  nerbo  e  vigor 
di  virtù,  fede  inferma  e  poco  amore  di 
Dio;  ad  ogni  piccola  scossa  si  abban- 
donano ;  e  loro  non  falla  mai  cagione 
di  gittarsi  al  partito  de'  più  :  Radieem 
fìùn  habent,  et  in  tempore  terUaiionisre' 
cedunt  Non  c'è  da  vivere,  dicean  que- 
gli Ebrei:  che  resta  altro  che  abbando- 
narsi a'  Gentili  nemici  di  Dio?  Giuda 
avrebbe  detto  :  Se  manca  da  vivere , 
un  giusto  dee  morir  volentieri,  per 
non  mancare  a  Dio,  e  da  Dio  aspettar 
la  mercede,  i  Giuda  son  sempre  pochi. 
Io  non  ho  da  vivere,  dice  quella  donna 
se  non  vendendo  la  mia  onestà,  una 
vera  cristiana  direbbe:  Io  dunque  mor- 
rò per  non  peccare  e  dannarmi.  II  ti- 
mure  di  Dio  in  femmina  e  l'amore  del- 
la  sua  legge  non  vede  mai  tnlì  stremi 
che  creda  potere,  o  voglia  riscuoterse- 
ne coll'offesa  di  Dio,  ma  la  tiepidezza 
ha  sempre  di  che  scusare  e  difendere 
il  suo  peccalo.  Preso  colui  il  dominio, 
della  nazione,  la  prima  cosa,  pose  in 
ufizio  e  diede  le  cariche  dello  stalo  a* 
peggiori  che  ci  trovò,  cosi  egli  si  fa- 
ceva un  numero  injìnito  di  amici  e  dì 
favoreggiatori  :  ed  anche  era  certo  di 
rovinar  la  religione  e  1  buon  costume 
in  tutto  il  paese  ;  perchè  essendo  l'au- 
torità posta  io  mano  di  scellerati,  non 
ci  sarà  più  giustizia  {  il  mal  costume 
non  pur  non  punito,  ma  protetto  e  a^ 
lutato  ;  le  leggi  fatte  servire  all'inte- 
resse, alle  pratiche  ed  all'ambizione  ; 
i  buoni  depressi ,  e  infine  snervata  e. 
spenta  la  disciplina,  la  riverenza  e  1^ 
norma  di  ogni  legge  e  dovere.  Questi, 
nuovi  ufiziali  adunque,  per  gradire  al; 
governatore,  o  anche  per  isfogg  di  odi 
privati,  miserm^no  a  cercare  per  tut- 
ti gK  aniici  di  Giuda;  e  trovatili,  li  pre- 
sentarono a  Bacchide,  che  con  villanie 
e  strazi  si  vendicava  in  essi  del  male 
che  Giuda  avea  fallo  al  l'esercito  del  Re 
Demelrio.  e  le  cose  procedevano  co^i 
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Ogni  ^orno  di  male  io  peggio,  che  I- 
sraello  si  vide  caduto  in  tanto  abisso  di 
miserie  e  di  mali,  quale  non  era  mai 
slato  dal  tempo  della  lorioroata  da  Ba- 
bilonia. Vedete  che  cosa  importi  ta- 
lora UQ  solo  uomo  ad  una  città  e  ad 
uno  stalo.  Suscita  talora  Iddio  alcuno 
di  questi,  ne' quali  egli  ha  messo  spe- 
zialmente il  suo  spirito:  uomini  di  sin- 
goiar avvedimento  e  saggezza,  di  co- 
raggio mags^iore  di  ogni^  pericolo,  pie- 
ni di  carila,  di  zelo  per  ÌÒ bene  de'  suoi 
con  un  parlare  nella  lor  bocca  che  vol- 
ge i  cuori  e  li  signoreggia  ;  in  somma 
luminari  di  specchiata  virtù,  che  colla 
opinione  e  colla  riverenza,  guadagna- 
to Taffetto  e  la  obbedienza  di  tutti,  e- 
sorlano  ,  minacciano,  impauriscono, 
riscaldano  eflicacemenlegli  animi  del- 
le genti,  a'  nemici  si  fanno  temere,  ar- 
mare da'  suoi,  e  le  imprese  più  mala- 
gevoli conducono  al  fine  desiderato. 
Allora  ne  provengono  i  mutamenti  de' 
costumi,  le  conversioni  maravigliose, 
la  religione  risorge  alla  gloria  primie- 
ra, le  Provincie  e  le  ci  Uà  henedelle. 
Di  questi  fu  un  Ivtnazio  di  Lbbla,  un 
Filippo  Neri,  un  Vincenzo  Ferreri,  un 
Vincenzo  de'  Paoli,  e  più  altri.  Leggete 
le  storie  de'  lor  tempi ,  e  vedrete.  Ma 
se  Dio  per  li»  profondissinù  suoi  giudi- 
zi ritoglie  al  mondo  questa  benedizio- 
ne, tutto  cade  in  rovina:  il  vizio  affo- 
gato rimette  più  baldanzoso»  moltipli- 
cano le  scelleraggìui  \  e  Dio  sdegnalo 
diserta  i  regnicon  ispa ventose  vendette. 
Comprendiamo  quanto  monti  al  ben 
pubblico  Tooorare,  accarezzare,  ubbi- 
dire a  questi  uomini  mandali  da  Dio 
nel  tempo  della  misericordia:  allramen- 
ti  Dio  ce  li  toglie:  e  coronando  cc/lla 
morte  la  loro  pazienza,  vendica  terri- 
bilmente l'abuso  per  noi  fatto  dei  suoi 
benefizi. 

Essendo  dunque  a  si  doloroso  ter- 
mine le  cose  della  nazione  ebrea,  i  po- 
chi amici  di  Giuda  che  erano  tuttavia 
rimasi  fedeli  a  Dio  ed  a  lui,  raccolti 
insieme  davanti  a  Gionata  fratello  di 
Giuda  :  Ecco,  dissero,  da  che  mori  tuo 
fratello,  non  c'è  alcun  altro  pari  a  lui 
che  stia  alla  difesa  del  popolo  e  della 


religione,  e  possa  far  fronte  a  Bacchide 
ed  agii  altri  nemici  della  nazione.  Noi 
dunque  t'abbiamo  oggi  eletto  e  costi- 
tuito nostro  Principe  ìd  luogo  di  loi: 
tu  sarai  il  condottiero  delle  nostre  bat- 
taglie, tu  vacci  innanzi,  e  noi  li  segui- 
remo all'impresa  di  riscuoterci  dal  gio- 
go degli  stranieri.  Or  com'è  stato  che 
tuttavia  rimasero  fra  gli  Ebrei  alcaoi 
buoni  e  fedeli?  lo  scandalo  adunque, 
la  necessità  della  fame  eie  miserie  co- 
muni non  poterono  scooterìi  della  loro 
fermezza  ?^  e  in  nu  cimento  ai  grave 
poterono  tenersi  colla  religione  e  eoo 
Dio?  Queste  adunque  non  erano  scase 
legittime  che  potessero  polare  davan- 
ti a  Dio  l'universale  apostasia  e  la  ri- 
bellione degli  altri,  non  mancò  adun- 
que, chi  avesse  voluto  prenderlo,  il 
soccorso  della  grazia  celeste  ;  e  certo 
coloro  che  apostatarono,  polevanoque- 
sto  medesimo  lì iuto  impetrare  coli'o- 
razione,  chiave  universale  di  lotte  le 
grazie,  e  fu  loro  colpa  del  non  esser- 
sene voluti  giovare.  Or  questi  pochi 
riserba  Iddio  sempre  nella  maggiore 
corruzione  de'  regni  e  deHe  città,  per 
ismentire  le  scuse  de' neghi  Itosi  e  gio- 
slifìcare  la  sua  vendetta,  ne  abbiamo 
anche  oggidì  l'esempio  sotto  degli  oc- 
chi. Le  costumanze*  nefande  che  òlso- 
norano  la  pubblica  onestà  e  la  leggeri 
Dio,  mostrano  essere  quasi  oniversate 
necessità,  questa  è  pore  la  scusa  dei 
debili  infingardi  Cristiani:  Tatti  fanno 
così:  Tutti  veslonoalla  stessa  maniera. 
Ma  non  è  varo,  saranno  pochi,  ma  vi 
sono  però  rimasi  di  quelli  e  di  qae\\e 
che  ruppero  la  correnle>  né  si  lascia- 
rono strascinare;  e  più  onorarono  ed 
amarono  Dio  e  h  sua  legge  che  ilp'^' 
cer  della  gevte.  Ora  questi  surgenlaà- 
versus  ffeneraiùmem  istam^  etconàe- 
mnabunt  eam. 

Gionata  veggendosi  per  onaniroeoon- 
sentimeula  del  popolo  eletto  Prìncipi 
deila  nazione,  comechè  troppo  ioteo- 
desse  in  qual  periglioso  tempo  ed  a 
quel  governo  pien  di  miserie  ponesse 
la  mano,  tuttavia  accettò  il  carico  a 
lui  conferito,  e  ciò  fa  gran  pruera  che 
non  ambizione  o  interesse  lo  menò  al 
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trono ,  mn  carità  sincera  de'  suoi ,  e 
zelo  forte  e  mngnaaìmo  di  religione,  e 
fede  nell'aiolo  di  Dio  che,  come  al  fra- 
tei  Giuda,  cosi  a  lui  noti  lo  neghereb- 
be. Bacchide,  saputo  dì  questa  elezio- 
ne, Indegno  nel  suo  cuore,  come  un 
popolo  ridotto  a  niente  avesse  tutta- 
via sentimenti  tanto  orgogliosi  di  voler 
essere  nazione  con  Principe  che  la  go- 
vernasse, perla  qualcosa  andava  seco 
cercando  del  modo  come  levarlo  dal 
mondo.  Gionata  11  riseppe,  o  dovette 
averlo  indovinato:  e  però  col  fratel  suo 
Simone,  e  l'altra  gente  che  teneva  cén 
lui,  si  cessò,  rioogliendosi  tutti  nel  de- 
serto di  Tecua ,  e  posero  gli  alloggia- 
menti  lungo  il  lago  di  Asfar.  Baccbide, 
senza  porre  indugio  di  mezzo,  si  mosse 
ioooDtrodi  lui  con  grossissimo  eserci- 
to, e  si  accampò  di  là  dalla  riva  del 
fiume  Giordano.  Intravvenne  in  queslo 
mezzo  tempo  un  accidente  che  non  ò 
da  tacere.  Gionata  che  tra  per  le  rube- 
rie e  perdile  fatte,  e  per  la  fretta  colla 
quale  gli  èra  convenuto  partire,  senti- 
vasi  male  a  ordine  d'armi  e  di  ordigni 
emacehineda  far  la  guerra,  mandò  suo 
fratello  Giovanni  a  certi  Nabatei  suoi 
amici  ohe  gli  prestassero  il  loro  forni- 
mento militare  che  aveano  assai  gran- 
de: ed  essi  gliel  consegnarono.  Ma  men- 
tre egli  con  tutta  quella  salmeria  ritor^ 
nava  al  fratello,  eerti  fìgliooli  di  lam- 
bri  (che  doveano  essere  Ebrei,  vendu- 
tisi al  partitodi  Bacchide  nelhi  univer- 
sal  rit)ellione),  usciti  dalla  città  di  Ma- 
daba,  sorpresero  Giovanni  con  le  cose 
che  si  conduceva  dietro:  e  quelle  tol- 
tegli a  man  salva ,  e  lui  ucciso ,  con 
lotto  quelParnese  tornarono  alle  loro 
case.  Ma  Dio  lasciò  loro  godere  per  po- 
co tempo  della  loro  rapina.  Perché  di 
que'  dì  questa  medesima  gente  di  lam- 
bri  festeggiavano  con  gran  solet^nità  il 
maritaggio  di  una  figliuola  di  un  Prin- 
cipe dell'Arabia,  e  con  nobilissimo  ac- 
compagnamento la  menavano  a  casa  del 
suo  marito.  Gionata  e  Simone  il  risep- 
pero,e  deliberarono  quel  lo  essere  il  tem- 
po da  vendicar  la  morte  del  lor  fratel- 
lo, eperlanto  messisi  in  guato  a  coper- 
to dietro  di  un  monte,  a  certa  ora,  ecco 
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venir  innanzi  il  corteggio  delle  nozze, 
con  grande  trambusto  di  gente  e  appa- 
rato splendido  e  sontuoso:  e  d'altra  par- 
te lo  sposo  che  con  gli  amici  e  i  fratel- 
li, sonando  timpani  ed  altri  strumenti 
da  musica,  venivano  a  scontrarla,  se- 
guiti da  genti  armate.  Gionata  veduto 
il  destro,  uscito  dell'imboscata  co'sooj, 
furono  loro  sopra  improvviso;  molti  ne 
furono  uccisi,  molti  feriti,  e  gli  scam- 
pati dalla  morte  si  rifuggirono  ammonti: 
ma  tutte  le  loro  spoglie  rimasero  in 
presa  di  Gionata.  Così  fu  barattata  la 
festa  di  quelle  nozze ,  e  toirnarono  in 
duolo,  e  le  sinfonie  di  allegrezza  in  la- 
menti ed  in  pianti.  Fatta  così  quella 
giusta  vendetta  del  sangue  del  fratello 
Giovanni,  si  ricondussero  alla  riva  del 
fiume  Giordano,  dove  mostra  che  fosse 
tuttavia  accampato  Bacchide,  aspettan- 
dolo: o  forse  vi  sopravvenne  dappoi  , 
chiudendolo  tra  il  fiume  e  le  paludi 
che  gli  tagliavano  alla  fuga  ogbi  via. 
Gionata  vedutosi  in  quella  stretta,  pre- 
se ad  incoraggiare  i  suoi,  loro  dicendo: 
Qui  è  bisogno  di  animo  grande:  che  noi 
non  siamo  oggi  nel  termine  de'  tempi 
andati,  ecco  di  fronte  il  nemico,  di  qua 
il  fiume,  e  di  là  tutto  è  paludi  e  bosca- 
glie; né  c'è  alcuna  via  da  scampare,  se 
non  ve  l'aprite  colle  armi.  La  vostra 
salute  e  la  vita  sta  ora  nella  vostra  vir- 
tù, anzi  nell'aiuto  di  Dio,  al  quale  è  da 
levare  le  grida,  acciocché  ci  campi  dal 
presente  pericolo.  Invocalo  da*  quel  po- 
co esercito  l'Onnipotente,  commiser  la 
zuda.  Gionata  nella  battaglia  si  fu  scon- 
trato in  Bacchide,  e  gli  appuntò  un  ro- 
vescio di  spada  alla  vita,  ma  Bacchide 
causandosi  cessò  11  colpo,  ed  ebbe  sal- 
va la  vita,  sì  dell'esercito  suo  ben  mil- 
le uomini  lasciò  morti  sul  campo:  il 
chf^  nelle  sue  genti  mise  non  leggeri 
sbigottimento.  Intanto  Gionata  veggen- 
do  che  il  poco  numero  de'  suoi  malo 
avrebbe  sostenuto  per  lungo  tempo  il 
peso  della  gente  nemica ,  avendo  re- 
spinti i  nemici  dalla  ripa  del  fiume  cho 
uol  ^potessero  molestare  o  impedire  , 
tentò  un  passo  da  gran  guerriero.  Si 
gittò  coraggiosamente  per  mezzo  del 
fiume ,  ed  a  nuoto  il  passò,  l'esempia 
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ér  lui  animò  gli  iiltvì  a  segnirto:  e  tolti 
«tira versatolo  altresì  a  nuoto,  sotto  gli 
occhi  dei  ior  nemici,  furono  all'altra 
riva,  senza  aver  i  Siri  sentito  il  corag- 
gio di  seguitarli.  Gionata  intanto  co' 
suoi  si  ridusse  in  luogo  sicuro,  aspet- 
tando che  Dio  gli  mandasse  innanzi 
qualche  modo  ed  opportunità  da  ri- 
mettere in  qualche  migliore  stato  le 
•cose  della  nazione,  cailute  già  nel  mag* 
giore  desojamento.  Conciossìachè  B:io* 
chide  tornato  a  Gt^rusalem  me  col  l'eser- 
cito, mise  mano  a  fabbricar  fortezze 
per  la  Giudea,  mettendovi  dentro  guar- 
nigioni che  trlbolasser  gli  Ebrei,  forti- 
ficò Betsora  e  Gazara,  e  la  cittadeUa 
che  era  in  Gerusalemme,  e  la  fornì  di 
soldati  e  dì  vettovaglie.  Oltre  a  ciò, 
per  guarentirsi  da  ogni  ribellione  che 
gli  Ebrei  potessero  meditare,  egli  pre- 
se per  ostaggi  i  figliuoli  dello  Ior  pri- 
marie famiglie,  i  quali  mandò  ad  essere 
guardati  nel  più  forte  luogo  della  rocca 
di  David,  cosila  Giudea  pressoché  tutta 
ricadde  in  poter  de' Gentili,  che  la  pa- 
droneggiavano finché  Dio  volle. 

Intanto  Alcimo  non  islavasi  indar- 
no, che  già  si  vedea  finahuente  sedu- 
to sul  Irono  pontificale ,  e  potea  della 
religione  far  quel  governo  che  meglio 
gli  fosse  piaciuto:  se  fosse  vero  che  gli 
empi  possano  Car  sempre  tutto  il  mal 
che  vorrebbono.  Se  non  che  Iddio,  che 
avea  tollerato  fin  qui  tante  sue  ribal- 
derie, volea  venire  alcastigoie  perciò 
gli  permise  di  metter  mano  alle  pro- 
fauazioni  del  Santuario,  da  lui  già  me- 
diute:  che,  come  dissi  altra  volta, 
quando  Dio  vuol  venire  alio  stretto 
delle  ragioni,  e  far  agli  empi  pagar  in 
un  tratto  (ulte  le  scelleraggini  di  molti 
anni,  li  lascia  accecare,  che  si  volgano 
contro  lui  stesso  di  ri  ti  amente,  violando 
le  cose  sacre.  V'era  nel  cortile  del  tem- 
pio un  muro  che  l'atrio  del  popolo  di- 
videva da  quello  de' Sacerdoti,  e  faoea 
sottosopra  il  medesimo  che  nelle  chie- 
se nostre  fanno  i  cancelli  del  presbi- 
terio, che  i  laici  tengono  lontani  dal 
luogo  santo,  e  ciò  per  riverenza  alla 
maestà  di  Dio ,  che  nel  detto  luogo 
dimora  quasi  di  persona,  e  nel  tero- 
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pio  di  Gerusalemme  spezialmente  mn- 
strava  la  sua  presenza.  Questo  muro 
diceva  si  il  Muro  de'  profeti,  perchè  do- 
vette in  ispezieltà  da  Aggeo  e  da  Zac- 
caria essere  fabbricato;  li  quali  oeru- 
mente  avea  no  sollecitata  e  ainlaU  la 
rifabbrioazione  del  tempio  di  Diodopo 
la  babilonese  cattività.  Adunque  Alci- 
mo ,  v^olendo  disonorare  la  religione  e 
levare  il  culto  del  vero  Dio,  avea  mes- 
so mano  ad  abbattere  questo  maro  per 
cancellare  ogni  memoria,  e  torre  la  ri- 
verenza alla  casa  di  Dio, e  renderlo ioo- 
go  comune  al  popolo.  Non  so  quante 
pietre  avesse  scassinale  il  sacrilego  di 
quella  sacra  moragl»  ,  che  ecco  Dio 
repentinamente  il  percosse  di  tal  col- 
po, che  interruppe  l'opera  scellerata. 
una  terrìbile  paralisìa  gli  prese  io  tutte 
le  giunture  :  perdette  i'uso  di  tutte  le 
membra,  e  della  Hngun  singolanneole; 
sicché  non  potè  dir  più  parola,  né  li- 
sciar un  ordine,  una  oommissiooe  pel 
buon  essere  della  famiglia:  anzi  gri- 
dando e  traendo  guai  per  li  crudeli  do- 
lori che  gli  rodeano  le  viscere,  dispe- 
ratamente mori.  Oh  Dio!  basterà  que- 
sto esempio  a  raltener  i  sacrileghi  da 
por  mano  alle  case  ed  alle  cose  di  Di<it 
ma  ahimé!  perchè  gli  Alcimi  non  sem- 
pre perdono  la  parola ,  né  diventano 
paralitici,  né  spirano  tra  i  dolori  al 
primo  muro  che  fecero  diroccare  de 
luoghi  santi  e  a  Dio  consecrati,  non  si 
teme  la  divina  vendetta.  An  experi- 
menium  quaeritit  della  divina  poteo* 
za?  tentate  voi  Dio;  e  quasi  ridendovi 
delle  sue  minacce ,  lo  provocate  e  sfi- 
date a  mostrarvi  quello  che  può.^  ^I>- 
infelici!  arricchire  le  vostre  famìglie. 
e  fabbricar  le  case  colle  pietre  de'San- 
tuari  rovinati .  e  non  temer  nulla  da 
Dio?  Or  non  potrebbe  Dio  far  mille  voii^ 
quel  medesimo  che  fisoe  una?  se  que- 
ste profanazioni  gli  dolgano^  vi  fu  det« 
to,  il  dovete  sapere ,  il  vedeste  it  ^^ 
cimo,  se  Dio  è  paziente  e  vi  aspetta  a 
penitenza,  vorrem  noi  prendere  sicur- 
tà di  svillaneggiarlo  perchè  egli  è  buo- 
no? Deh  1  finché  avete  la  lingaa»  uba- 
tela a  confessare  la  colpa  e  domandai 
perdono;  finché  le  membra  sciolte >> 
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naturai  ufizlo,  adoperatele  a  rUtorar  le 
ruine  da  voi  comandate;  e  finché  siete 
vivi,  temete  la  morte.  Il  castigo drAU 
cimo  non  fu  la  repoLttna  saa  morte; 
morì  anche  Giuda  e  pit  altri  Santi  di 
questo  modo;  sì  fu  l'essergli  cosi  tolto 
il  tempo  da  far  penitenza  ;  fu  Tesser 
morto  scomunicato,  col  corpo  in  mano 
del  suo  delitto,  come  sarebbe  a  no  Cri- 
stiano morire  in  saa  casa  fabbricala 
delle  roine  di  un  tempio  profanato; 
ovvero  morire,  avendo  in  casa  un  cen- 
tesimo di  roba  di  Chiesa,  per  non  aver- 
lo voluto  restituire,  perchè  la  morte 
del  corpo,  cosi  come  fu  ad  Àlcimo,  sa- 
rebbe principio  certo  dell'eterna  lor 
dannazione. 

Veduta  la  morte  di  Alctmo,  Bacchi- 
de  si  mosse  dalla  Giudea ,  e  tor nessi 
al  suo  Re:  e  il  paese  ebbe  pace  due 
anni.  Io  sono  tentalo  dì  credere  che 
questa  mortesi  spaventosa  scotesse  Ta- 
nimo  di  Bacchide.  Chi'sa  che  un  qual- 
che timore  di  Dio,  il  cui  giudizio  ter* 
ribtle  avea  veduto  nel  perfido  Akimo, 
non  Ta vesso  recato  a  coscienza  di  ciò 
che  centra  ogni   ragione  avea  fatto! 
questa  sarebbe  stata  di  quelle  grazie 
che  Dio  non  nega  mai  né  eziandio  agli 
iniqui:  come  disse  san  Paolo  a  que*  di 
Lislra ,  che  Dio  non  lasciò  gli  uomini 
senza  qualche  testimonianza  di  sé,  per- 
ché il  dovesser  conoscere  ed  ubbidire. 
ma  questa  grazia,  che  le  più  volle  tor- 
na inutile  a  loro  colpa,  e  giustifica  Dio 
ed  aggrava  il  loro  indurnmentOi  Ma  io 
credo  meglio,  quel  Bacchide  essersi  al- 
lontanato dalla  Giudea  anzi  per  questo; 
l>erché  egli  ci  fosse  venuto,  più  che  per 
altro,  per  le  sollicìtazionì  di  Alcimo  (o 
certo,  siccome  udiste ,  Demetrio  si  la- 
sciò recare  a  mandar  le  sue  genti  nella 
Giudea  a  sommossa  dei  ribelli  Ebrei , 
che  sotto  belle  cagioni  ve  lo  tirarono): 
onde  lui  morto  che  tenea  vìva  la  pra- 
tica col  Re  e  con  Bacchide,  questi  che 
nella  Giudea  avea  per  innanzi  fatto  non 
lievi  perdite  di  soldati,  e  vedea  Giona- 
la  venirsi  fortificando,  non  se  ne  volle 
dar  tanta  briga,  né  arrischiar  suo  eser- 
cito a  qualche  sconfìtta,  come  Tavea  a- 
vuta  Nicànore.  Sia  che  si  voglia,  Bac- 


chide, essendo  sgombrala  la  Giudea^  ' 
come  dissi,  per  due  anni  ebbe  pace. 
Delle  cose  avvenute  in  questo  mezzo 
tempo  la  Scrittura  santa  nulla  ci  dice. 
Ma  facendone  ragione  dal  processo  del- 
la storta,  sembra  che  Gionala  fosse  ve- 
nuto riordinando  e  dando  miglior  se- 
sto alle  cose  della   nazione ,  e  fortifi- 
catosi di  soldati;  perocché,  come  udi- 
rete, egli  potè  sostenere  delle  nuove 
battaglie  e  riportar  vittorie,  e  nella  fi- 
ne ritornar  in  fiore  lo  stato.  Ma  non 
furono  passati  i  due  anni,  che  la  mal- 
vagia semenza  che  era  rimase  nel  |>o- 
polo,si   levò  da  capo  a' soliti  tradi- 
menti. Vedendo  le  cose  della  nazione 
pacificale  e  sicore,  e  Gionala  che,  di 
nulla  temendo ,  altendea  a  governar  il 
popolo  e  a  far  rifiorire  la  religione  e 
lo  stato,  ne  furono  oltremodo  dolenti; 
perchè  il  bene  è  la  sola  cosa  che  di- 
spiace a*  malvagi:  e  però  si  ricondus- 
sero a  Bacchide,  contandogli  a  che  ter- 
mine stavano  le  cose;  e  gli  mostraro- 
no che  questa  volta    Tacquisto  della 
Giudea  era  certo  e  senza  pericolo:  pe-    . 
rocche  Gionala  e  i  suoi,  a  fidanza  della 
pace,  dormivano;  e  venendo  egli  con 
molta  gente,  gli  avrebbe  tutti  a  man 
salva  nelle  sue  mani.  Troppo  legger- 
mente si  credono  le  cose  che  ne  piace 
sentire,  quel  Bacchide  rimase  preso  e 
vinlodalle  belle  dimostrazionf  ohe  que- 
gli empi  gli  fecero  d' una  cosi  bella  e 
niente  dispendiosa  ventura.  Ma  se  quel- 
lo cbe  piace  si  leggermente,  si  crede  ad 
un  uomo,  come  non  trovò  fede  Ge- 
sù Cristo,  che  promise  quello  che  pia- 
ce a  tutti,  cioè  la  eterna  opulenza ,  la 
gloria  e  la  pace?  Se  Cristo  avesse  pro- 
messo un  mille  tanti  meno,  ma  da  a- 
versi  nella  vita  presente,  e  la  mercede 
pagasse  ad   occhi  veggenti ,  avrebbe 
guadagnato  il  mondo,  ma  egli  promet- 
te beni  infinitamente  migliori  si,  ma 
spirituali  e  nella  vita  futura:  Quisere^ 
didU  auditui  nostro?  vedete  che  ciò  ben 
era  slato  predetto.  Mal  s'  abbia   chi 
vuole. 

Bacchide  fu  nella  Giudea  con  grosso 
esercito,  prima  egli  avea'  scrille  se- 
grete lettere  agli  amici  traditori ,  dl« 
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^veva  tra' Giudei,  che  dovessero  per  la 
più  corU  e  sicura  metter  le  mani  ad* 
dosso  a  Gionata  ed  a'  suoi.*Que8ii  bue- 
tu  Ebrei  Tavrebbono  fatto;  ma  non  po- 
terono ,  perchè  a  Gionata  venne  8en-> 
titodel  tradimento:  e  questa  volta  il 
traditore  rimase  appiè  del  tradito;  per- 
chè Gionata  scoperta  quesU  congiura, 
i  capi  ne  fece  prendere  fino  a  cinquan- 
ta, e  tutti  li  fece  morire.  Dopo  di  ciò, 
egli  e  Simone  coi  loro  seguaci  si  ridus- 
sero nella  citlàdiBetbessen  nel  deserto 
di  lerico,  e  ne  ristorarono  le  mine  e  la 
fortificarono,  da  poter  sostenere  l'asse- 
diochesi  aspettavano. Bacchide  riseppe 
ogni  cosa:  e  raccolta  tutta  sua  gente,  e 
mandatone  avviso  agli  ansici  Ebrei  di 
Giudea  che  a  un  bisogno  gli  dovesse- 
ro dar  la  mano,  si  pose  ad  assediar  la 
cillà  ,  alzandovi  macchine  da  batterla 
ed  espugnarla.  Ma  Gionata,  lasciato 
Simone  nella  città,  con  utilissimo  ac* 
>corgi mento  ne  era  già  uscito  :  e  con- 
dottosi colle  sue  genti  attorno  al  pae- 
se ,  raccolse  quanti  trovò  fedeli ,  e  ne 
forni  gros^  corpo,  col  quale  si  diede  a 
dar  addosso  a* nemici  dall'altra  parte; 
e  ciò  a  tine  di  tirare  lontano  dalle  mu- 
ra il  nemico  e  storpiare  l'assedio.  E  io 
fatti  egli  assali  Oderen  co*  suoi  fratelli, 
e  i  figliuoli  di  Faseron  nelle  lor  tende; 
ohe  doveHero  essere  Generali,  o  de' più 
prodi  di  lacchide:  e  la  strage  comin- 
ciava a  crescere  ogni  di  più,  e  il  va- 
lore di  Gionata  si  facea  pesante  a' ne- 
mici. I  quali  occupati  a  resistere  a 
Gionata  ,  o  piuttosto  a  difendersi,  do- 
vettero lasciar,  secondo  che  si  vo* 
Uva ,  più  largo  1'  assedio.  Allora  Si- 
mone (come  erano  convenuti)  uscito 
dalla  città ,  incendiò  le  macchine  de' 
nemici;  e  dando  mano  al  fratello,  pre- 
«oin  gnezzo  Bacchide,  gli  ebbero  scon- 
fitto e  sbaraglialo  T  esercito.  La  cosa 
riuscita  cosi,  contro  l'espettazione  e  la 
speranza  di  lui,  lo  aspreggiò  Unto  che 
non  potendone  altro ,  si  sveleni  con 
quegli  scellerati  Giudei  che  l'aveano 
confortato  a  questa  guerra  e  tiratolo  a 
questa  vergogna ,  e  molti  ne  fece  mo- 
rire ;  che  non  fu  cosa  al  mondo  che 
^meglio  andasse  loro  investita  :  e  deli- 
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berò  di  tornarsene  a  casa.  Così  è  vero 
ohe  tra  gli  empi  non  è  mai  vera  amici- 
zia; anzi  si  mangiano  gli  uni  gli  al- 
tri: ed  è  oerto  che  gli  nomini  esitUfi 
sono  tenuti  al  guinzaglio  da  Dio,  e  che 
non  possono  fare  oltre  a  ciò  che  Dio 
loro  permette;  e  che  nella  fine  è  seis- 
pre  fatta  la  volontà  di  Dio. 

Raccogliendo  ora  le  cose  avveoate 
in  tutto  questo  tempo  agli  Ebrei ,  ooi 
vedemmo  che  Dio  diede  a  Giuda  ed  a 
Gionata  grandi  vittorie  dei  loro  nemi- 
ci: ma  nel  tempo  medesimo  lasciò  i 
buoni  tribolare,  e  talora  andarsene  col- 
la peggiore.  Importava  troppo  che  Dio 
fosse  conosciuto  padrone  e  ammini- 
stratore di  tutte  le  cose:  e  troppo  più 
anche  importava  ehe  fosse  esercitata 
la  fede  de'  buoni  ;  perchè  il  giusto  vi- 
ve di  fede,  ie  vo'  dire  che  questi  già- 
stt  fossero  tenuti  alti  colla  mira  ecol- 
l'espetla zinne  della  vita  futura,  dove 
solamente ,  e  non  qui ,  rende  Iddio  la 
mercede  a  chi  gli  ò  durato  fedele,  t 
prosperarli  sempre  delle  cose  del  moo- 
do,  essi  sarebbono  allentati  nella  spe- 
ranza de'  beni  di  là ,  credendosi  aver- 
ne avuto  già  il  premio  nella  vita  pre- 
sente: ma,  come  dissi  di  sopra,  Q^ 
credidit  audilui  nostro?  I  più  degli  uo- 
mini non  vogliono  altri  beni  che  que- 
sti ,  e  in  castigo  spesse  volte  sodo  lor 
daii  :  ma  verrà  tempo  che  conoscerao- 
no  d'  aver  fallato  d^l  non  credere  a 
Dio.  di  questi  v'era  altresì  tra  gli  E- 
brei  al  tempo  di  Malachia:  Voi,  diceva 
loro  Dio,  avete  detto:  A  vóto  si  serve 
a  Dio:  e  or  ohe  utilìts^  ci  è  stato  l'aver 
osservata  la  sua  legge ,  e  vissuti  io  n- 
roiltà,  tribolazione  e  dolore,  e  ai  piaceri 
rinunziato  della  carne  e  del  mondo? 
ficco,  per  io  contrario,  prosperati  so- 
no i  superbi ,  e  gli  scellerati  iogras- 
sano  ed  hanno  fortuna,  peccano  tutto- 
dì e  si  salvano,  né  sono  mai  castigai'- 
Iddio  ha  sentito  questi  parlari  :  e  fu 
scritto  dinanzi  a  lui  un  libro  di  ricor- 
danza per  quelli  che  to  temono  e  lo 
pregano,  V  adorano  e  sperano  oel  suo 
nome.  Ora  in  quel  giorno  che  lo  ope- 
rerò, svegliandomi  quasi  dal  sonoodel 
quale  mi  credonaoru  dormire,  tàtòà 
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filiti  ragione;  e  qnesti  fedeli  saranno 
il  diletto  mio  popolo:  ad  essi  oserò  ini- 
sprtoordia,  e  sarò  loro  benigno ,  come 
è  benigna  l'uofDO  al  figlinolo  obbedien- 
te. Voi  allora  cangerete  sentenza  e  giù* 
disto,  e  conoscerete  distanza  cbe  è  tra 
il  giusto  e  Tempio;  da  chi  serve  a  Dio, 
a  chi  non  lo  serve.  Parole  di  gran  con< 
Torto,  solamente  Qui  erediderU  non/ls- 
siinH, 

LEZIONE    %XW. 

I  callivi  servono  a  Dio  per  la  vendetta  de*  suoi 
ntinici.  Giiinaia  fa  la  pace  con  Raccbide.  disirug- 
gff!  git  ebrfl  traditori.  I  Cristiani  son  i  peggiori 
nemici  dolla  i.biesa.  Alessandro  figliuolo  d'An- 
lioco  I-'pUane  pensa  cacciar  DeniPtrio.  occupa 
TnlemaMa.  Demetrio  concede  a  tìioiiaia  e  agli 
Ki)rfi  oiolii  privilegi,  per  averli  dalla  sua  contro 
Alessandro  Eziandio  questi  scrive  a  Gionata  e  M 


fa  suo  confederato.  Gionata  si  didiian  per  Alea- 

,  _,  .    vfiegi 

ntii  per  guadagnarlo,  non  gli  è  creduto.  I  due  Re 


•andrò.  Qaegll  la  a  lui  donazioni  e  privilegi  infl- 


vengMio  a  cloma.ia  campale.  Demetrio  è  vinto , 
e  muore  sui  campo. 

L'uomo,  anche  il  più  presuntuoso  e 
superbo,  sa  ponga  mente  un  nonnnlla 
alla  natura  sua  debolezza  ed  al  con- 
sueto andar  delle  cose  del  mondo,  qua- 
lar si  vegga  ondechessia  condotto  a  mal 
termine,  e  traboccato  in  miseria,  assai 
diflicilmeote  si  reca  a  sperare  di  poter 
vincere  la  sua  sventura,  e  ritornare  in 
i stato  le  cose  sue  che  già  vede  ile  in 
profondo,  l  fedeli  medesimi  che  pur 
sanno  sopra  quanta  virtù  fermar  deb- 
ita no  la  loro  speranza,  cioè  sopra  Tin- 
Ihiita  di  Dio,  non  lutti  hanfio  però  la 
fude  SI  ben  radicata  ,  cbe  contro  alle 
ragioni  contrarie  si  sappian  ben  soste- 
nere, e  spesso  cadono  in  abbattimento 
Hi  cuore,  e  la  speranza  sentono  affie- 
V4>lire.  Noi  tuttavia  fummo  da  Dio  ri* 
sorlxiti  a  veder  tali  cose ,  e  tanto  fuori 
d'us^ui  ragionevole  espettazione ,  che 
oguimai  la  fede  nostra  ne  dee  essere 
assai  avvalorata  contro  ogni  tentazio- 
ne di  diffidenza,  noi  vedemmo  un  ro* 
vescia  mento  cosi  incredibile  delle  n- 
mane  vicende,  e  lo  stato  della  reli- 
gione singolarmente,  che  parea  quasi 
tratta  in  rulna ,  così  repentinamente 
rimessa  In  piedi,  die  oggi  mai  non  può 
avvenire  sinistro  né  condì zion  di  tem- 
pi sì  disperata  che  debba  poterci  to- 
gliere la  6d«icia  di  vederli  [ter  divina 


virtù  rimettere  in  buono  stato.  Ora  la 
storia  divina  cbe  vengo  sponendovi, 
nuova  cagione  ci  somministra  da  me- 
glio rassodare  b  nostra  fede,  mostran- 
dovi le  cose  del  popolo  Ebreo,  già  ve- 
nute allo  stremo,  impensatamente  nel 
primo  stato  e  gloria  restituite.  Rice- 
viamo con  gratitudine  religiosa  que- 
sto conforto  della  divina  bontà:  e  veg- 
giamo  di  più  crescere  Dell'  amore  dì 
questa  santissima  religion  nostra  otbe 
sola  può  dare  di  questi  sodi  ^ed  effica- 
ci conforti. 

Bacchide ,  essendo  ritornato,  sevi 
ricorda ,  alla  volta  della  Giudea  per  i- 
stigazioD  de'  rinnegali  Ebrei  che  il  con- 
quisto glien'  aveano  promesso  a  man 
salva,  avea  avuto  fortuna  contraria 
alle  promesse  ed  alle  speranze  di  lui: 
perché  per  lo  valor  di  Gionata  e  di 
Giovanni ,  rotto  nelia  battaglia  dì  Bel- 
bessen  suo  esercito,  s' era  già  mosso  a 
tornar  con  vergogna  donde  era  venu-  . 
to.  ma  prima  fece  pagar  1*  ammenda  a 
molti  di  quei  perfidi  Ebrei  cbe  ve  Ta-» 
vean  invitato,  mettendoli  a  morte.  È 
cosa  certo  gloriosa  a  Die ,  qualunque 
vendetta  che  egli  faccia  talora  de*  suoi 
nemici:  ma  il  modo  ne  è  talor  più  glo- 
rioso, come  è  slato  di  questa,  che  egli 
fece  non  per  mano  di  Gionata ,  ma  di 
quel  Bacchide  stesso  che  coloro  ave- 
vano voluto  favorire  e  aggrandire  col- 
la vergogna  e  col  danno  de'  lor  citta- 
dini: il  che  imporla  farsi  servire  a'suoi 
stessi  ueinici  nella  punizione  de' pec- 
catori, e  ciò  per  argomento  di  gran 
potenza  vi  feci  assai  delle  volte  nota- 
re. Bncchide  era  nemico  di  Dio  e  del 
suo  popolo  altrettanto  che  fossero  que- 
gli Ebrei  traditori:  e  Dio  li  fa  punire  a 
lui  stesso  che  eglino  s' aveano  fatto 
amico  contro  la  patria;  e  fa  che  la  coi* 
pa  medesima  acquisti  loro  la  pena  del- 
la lor  fellonia.  Castigo  assai  bene  ag- 
giustato al  delitto,  della  qual  cosa  (sen- 
za venire  a  troppo  minuta  specifica- 
zione) abbiam  noi  medesimi  veduti 
manifestissimi  esempi.  Altri  esempi  ne 
dà  Iddio  cbe  non  sono  cosi  manifesti  a 
tutti ,  ma  niente  meno  terribili.  Tanti 
Cristiani  che  al  ballesimo  giuraroof 
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odio  eterno  al  demonio  cemioo  loro  e 
di  Dìo,  in  onta  di  lui,  si  legano  con 
esso  in  iscellerata  amicizia ,  e  per  de- 
voli e  partigiani  di  lui ,  si  studiano  di 
crescere  a  lui  signoria  ,  eoi  guasto  del 
regno  di  Gesù  Cristo;  e  coli* autorità, 
col  credito ,  cogli  studi  e  colle  fatiche 
favoreggiano Tempietà,  l'ambizione, il 
mal  costume  che  fa  lupanari  delle  cit^ 
lÀ.  il  diavolo  trionfa  ,  ed  òssi  con  lai, 
ingrassati  di  larghissimi  assegnamen-^ 
ti ,  di  fondi  e  rendite  rubate  a  Cristo. 
Il  diavolo  è  un  cane  che  Dio  tiene  per 
la  catena,  e  gliela  allenta  o  tira  secon- 
do che  vuole,  esso  sarà  il  carnefice  di 
questi  cani  cristiani,  né  è  nel  tempo 
presente  che  gli  ha  rubato  e  deserti 
d'ogni  vero  lor  bene  e  della  grazia  di 
Dìo  ;  e  inferratigli  di  mille  viziosi  af- 
fetti ed  abiti  rei  che  al  peccato  gii  ten- 
gono stretti  tanto  tenacemente  ,  che 
per  iscosse  e  Crolli  che  se  ne  volessero 
dar  per  uscirne,  sarebbe  nulla.  Cre- 
sciuta cosi  in  questi  infelici  la  mate- 
ria del  fuoco  eterno  per  mille  misfat- 
ti, alla  mohe  non  lascerà  loro  aver 
aiuto  di  chiesa  nò  di  sacramenti  che 
calpestarono:  e  terrà  loro  affatto  ogni 
timore  e  rimorso ,  o  aggravandoli ,  li 
farà  morir  disperati,  e  giù  nello  infer- 
no ne  farà  quello  strazio  per  sempre 
che  umana  mente  non  sa  immaginare. 
Cosi  Dio  punisce  i  suoi  nemici  per  ma- 
no del  suo  nemico;  e  si  glorificherà 
colla  vendetta,  quanto  prima  avea 
fatto  colla  pazienza. 

Giona ta,  sentito  della  deliberazioo 
presa  da  Bacchide  di  sgombrar  dal  pae^ 
se,  volle  che  quella  sua  tornata  dovas* 
se  essere  l'uKima,  annodando  con  lui 
una  pace  ferma  e  durevole,  gii  mandò 
dunque  suoi  ambasciadori  a  fargliene 
la  proposta.  Bacchide  niente  meglio  de- 
siderava; e  della  buona  voglia  accettò. 
Adunque ,  secondo  che  Gionata  avea 
domandato  ,  fu  fatto  dall'una  parte  e 
dall'altra  il  cambio  de'  prigionieri ,  e 
Bacchidein  trattato  solenne  giurò  ch'e- 
gli non  avrebbe  in  tutta  sua  vita  a  lui 
fatto  più  nessun  male  ;  e  data  la  volta, 
tornò  nella  Siria:  né  fece  niai  più  ri- 
torno nella  Giudea;  ed  ebbe  fine  in  1- 
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sraele  la  guerra.  Dice  la  Scriltara  ehe 
la  sede  del  regno  suo  pose  GionaU  io 
Macmas:  il  che  fa  temere  che  Gerusa- 
lemme rimanesse  tuttavia  in  poter  de' 
Gentili  ;  e  che  a  Gionata  bastasse  per 
al  presente  la  pace  sicura,  e  riaTere  i 
suoi  Giudei  prigionieri.  Ma  ciò  non  iu- 
re affatto  sicuro  ;  siccome  è  certo  cbe 
nella  rocca  di  Sion  rimasero  Inttavia  i 
Gentili,  con  gli  ostaggi  Ebrei,  e  forse 
Gionata  prese  a  starsi  in  ttacmas ,  per 
cessar  le  molestie  che  da'  nemici  della 
rocca  avrebbe  potuto  ricevere.  In  Mac- 
mas adunque  mise  mano  a  reggere  il 
popolo  pacificamente,  ed  amministrar 
la  ginstizia,  e  innanzi  tratto  gli  scel- 
lerati sterminò  d'Israele:  Exterminavii 
imfnos  ex  Israel.  Questo  era  il  punto 
principalissimo;  nel  quale  dimorava  la 
sicurezza  dei  popolo  e  in,  quietede)r^ 
gno  ;  distruggere  la  razza  degli  Ebrei 
traditori.  Noi  abbiamo  veduto  da  co- 
storo esser  quasi  sempre  venuti  i  ma- 
li, le  guerre  e  la  desolazione  della  Giu- 
dea, essi,  siccome  udiste,  chiama faole 
addosso  i  nemici:  essi  gli  rinfocafaM 
contro  de'  buoni  e  leali  Priocipi  eoe 
calunniosi  rapportamenti:  essi  furono 
finalmente  la  prima  cagione  delie  si 
lunghe  e  gravi  miserie  che  trìbolarooo 
quel  paese.  Traditori  della  lor  patria! 
assassini  de'lof  fratelli  che  tutta  la  loro 
fortuna  ritraggono  dalle  calamiti  i\ 
quelli  che  per  ragione  di  natura  edi 
sangue,  se  non  di  gratitudine ,  ^^ 
tutti  dove  v.ino  am.ire!  cbe  farne aliro<i> 
quello  che  fece  Gionata?  e  osn  è  que- 
sto ragionevole  e  giusto  prowedimco- 
lo  fier  salvar  grinoooenti ,  levar  da 
mondo  gti  scellerati  che  insidia  do  al 
loro  sangue  e  turbano  la  pace  e  'l '^ 
poso  de'  cittadini?  Ben  doloroso  èqu^ 
sto  rimedio:  ma  troppo  ò  più  funesta) 
e  rabbioso  il  male  cbe  domanda  tal  «<' 
dicina.  ahimè  !  gli  avversari  più  ero- 
deli  e  feroci  esser  que'  della  stessa  pi* 
tria  e  famiglia  1  Ma  recando  il  falj^* 
più  alto  senso  e  più  grave,  cioè  alwj- 
to  della  religione  ;  ecco  verificala  » 
profezia  di  Michea  ,  al legaU  da/^ 
Cristo:  Inimici  hominie.dom^'*^' 
1  maggiori  e  più  fieri  ueoiici  della tt<^ 
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stra  salale  sono  i  cnsliani  ,  i  fratelli 
nostri,  nati  della  stessa  madre:  questi 
son  i  traditori  che  si  studiano  di  gii- 
farci  in  una  eterna  mina!  Oh  Dio!  da 
chi  è  tribolata  la  Chiesa?  da  chi  con- 
culcati i  suoi  diritti?  da  chi  straziato  il 
suo  seno?  dagli  Ebrei,  dai  Maomettani? 
Non  punto,  da'  suoi  6gliuoli  ,  da  lei 
partoriti,  nutriti,  allevati.  Filios  enu^ 

trivi  et  exaltavi ipsi  autem  spre- 

vemnt  me.  Le  dottrine  di  lei  ,  da  chi 
sono  derise?  i  decreti,  le  leggi,  da  chi 
violate.^  chi  disonora  cotesta  madre  con 
un  costume  peggio  che  da  Saracino  ? 
chi  guasta  i  fedeli  co'  mali  conforti,  co' 
libri  pestilenziali ,  con  gli  scandali  , 
colle  beffe,  colle  seduzioni  deirinno- 
cenza?  non  son  i  Cattolici.  ?  Comanda 
giustamente  la  Chiesa  che  i  Cristiani 
debbano  tenersi  lontani  da  ogni  co- 
mnnion  cogli  Ebrei,  giurati  nemici  di 
Crlstoe  de*  suoi  adoratori,  ahimè!  d'al- 
tra parte  viene  adesso  il  pericolo.  Da' 
Cattolici,  da'  fratelli,  da  questi,  daque- 
sii  conviene  a'  ministri  di  Dio  guar- 
dare ed  assicurare  i  buoni  ,  separarli 
dalla  lor  comunione  /e  in  essi  met- 
ter paura  delle  loro  parole,  delle  pro- 
messe, delle  lusinglie;  e  protestor  loro 
che  non  se  ne  fidino,  come  di  tradito- 
ri. Solite  credere  amtco,  et  nolite  con- 
fidere  in  duce,  ab  ea  quae  dormit  in  si- 
nu  tuo  custodi  claustra  arie  tui.  Quia 
liUue  contumeiiam  faeit  patria  et  /Sita 
alia  eurgit  adversue  matrem  suam  ,  et 
nurue  adrereueeocrum  suam  \  et  tmim- 
CI  hominie  domeUici  eius.  Non  credete 
airaroico,  non  vi  fidate  della  moglie 
medesima,  il  figliuolo  schernisce  e  iu- 
sidia  il  padre,  la  figliuola  si  leva  cou- 
tro  la  madre,  la  suocera  contro  la  nuo- 
ra; e  nemici  dell' uomo  son  que'di  sua 
casa.  Questa  è  la  peste  maggior  della 
Chiesa  e  del  mondo  :  peste  tanto  più 
velenosa  e  mortale,  quanto  s'ingenera 
nel  sangue,  fui  per  dire  .  e  nel  corpo 
della  medesima  Chiesa.  Ma  non  ò  da 
scandolezzarsene  però:  anzi  questo  me- 
desimo è  una  pruova  della  divinità 
della  Chiesa  medesima;  prima,  perchè 
a  dispetto  di  tanti  errori,  di  tante  in- 
sidie, scandali  e  guasto  de'  Cristiani , 


la  Chiesa  non  cadrA  mal  in  errore,  nò 
perirà,  nò  verrà  a  perdersi  degli  eletti 
uno  solo;  Tal  tra,  perché  questo  mede-. 
Simo  guasto  che  alla  Chiesa  verrebbe, 
dalla  Chiesa  medesima  è  stato  predet- 
to: Ego  «CIO,  quoniam  intrabunt  post 
discessùmem  meam  lupirapaces  in  vos: 
et  ex  vobis  ipeis  exurgent  viri  toquen- 
tes  perversa^  ut  ahdwìanl  discipulot 
post  se.  se  ciò  non  fosse  avvenuto  e  non 
avvenisse  ,  la  Chiesa  non  sarebbe  la 
Chiesa  di  Gesù  Cristo. 

Ora  ripigliando  l'ordine  della  storia: 
quantunque  partito  Bacchide  e  posata 
la  guerra,  le  cose  della  Giudea  si  fos- 
sero riavute  alcun  poco,  tuttavia  i  Gen- 
tili tenevano  quasi  una  mano  sulla  na- 
zione, ed  ella  era  tuttavia  sotto  il  gio- 
go. Nella  rocca  di  Gerusalemme  era  il 
presidio  de'  Siri;  cioè  teneaoo  il  luogo 
inespugnabile  di  tutto  il  paese:  anche 
nelle  fortezze  qua  e  là  fabbricate  da 
Bacchide  si  teneano  ancora  i  nemici:  e 
1»  pace  non  avea  molto  slabile  fonda- 
mento, massimamente  cx)n  nemici  di 
si  corta  fede,  com'erano  Demetrio  ed  i 
suoi  generali.  Tutto  questo  svantaggio 
servì  a  far  manifestamente  conoscere 
la  mano  di  Dio,  il  quale  potè  rimettere 
le  cose  e  tornar  in  istato  i  Giudei,  e  i 
nemici  loro  punire  di  giusta  vendetta, 
il  che  nessuno  ,  né  Gionata  medesimo 
si  aspettava.  Udite  come  Dio  da  cagio- 
ni remote,  e  da  nessun  prevedute,  tras- 
se il  modo  e  gli  ingegni  sicuri  da  re- 
car a  termineil  suo  proponimento.  An- 
tioco, TBpifane  ,  avea  lasciato  due  fi- 
gliuoli, quell'Antioco  Eupatore  (ucci- 
so, se  vi  ricorda,  o  fatto  uccidere  da  De- 
metrio Re  del  tempo  presente)  ed  un 
Alessandro:  comechè  alcuni  pensino 
che  egli  si  facesse  figliuolo  di  quel  Re 
per  frode,  o  almeno  gli  fosse  nato  d'una 
moglie  poco  onorata.  Di  questo  Ala^ 
Sandro  la  Scrittura  non  fa  menzione 
prima  di  questo  punto  ,  né  dove  egli 
fosse  stato,  oche  cosa  fatto  fino  adora, 
nulla  ne  dice,  nò  noi  vorremo  curio- 
samente cercarne  :  da  che  Tinstituto 
nostro  non  fu  intorno  alle  cose  di  eru- 
dizione, ma  si  di  utili  insegnamenti. 
Adunque  adesso  costui  viene  iu  caui- 
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|>o  asjtal  aeconcinmenfe  al  disegno  di 
Dio.  Sdegnato  della  morie  del  fratello 
Eopalore,  area  aspettato  laogo  e  tem- 
po a  far  sue  vendette:  e  questo  gli  par- 
ve da  ciò.  Adunque  egli  sostenuto  da' 
suoi  partigiani,  volle  cacciar  Demetrio 
del  regno  di  Srrla,  e  sé  mettere  nel  suo 
Irono.  Gli  venne  fatto  di  occupar  To* 
leroaida,  rtcevotovi  di  buona  voglia  e 
postogli  in  mano  il  freno  da  que'  cit* 
tadini,  forse  per  Todìo  che  portavano 
a  Demetrio,  per  la  sua  superbia  e  du- 
rezza: o  forse  meglio,  perchè  i  popoli 
son  vaghi  di  novità,  e  cangiando  Re , 
sempre  credono  dover  migliorare  loro 
fortuna.  Demetrio,  ricevuta  la  novella 
di  tal  rovescio,  indegno  fieramente,  e 
la  prima  cosa  pensò  ,  come  in  questo 
pericolo  sì  assicurasse  della  fedeltà  di 
Olonata  e  del  popolo  Ebreo.  Egli  sape- 
va quello  che  doveva  aspettarsene,  e  le 
aoperchierie  ,  le  crudeltà  e  le  tirannie 
colle  quali  sì  lungamente  Tavea  trava- 
gliato ed  oppresso,  doveano  fargli  te- 
mere che  egli  si  rivolgesse  a  favorir  A- 
lessandro  contro  di  lui,  e  per  questa 
via  scotesse  il  giogo  di  lui.  Vedete  ,  o 
cari,  che  mala  politica  sia  opprimere  i 
sudditi  ed  angariarli  ?  Se  la  superbia 
non  accecasse  Tuomo,  e  gli  lasciasse 
creder  possibile  un  rovescio  della  sua 
grandezzare  potenza,  almeno  per  amor 
proprio  e  per  ambizione  userebbe  cle- 
menza ed  amore  verso  i  soggetti ,  per 
non  averli  nemici  a  un  bisogno.  Se  De^ 
melrio  fosse  stato,  come  dovea,  Re  be- 
nigno, leale  e  amorevole  ai  popolo  E- 
breo  che  mai  non  lo  aveva  ofieso,  nel 
suo  presente  pericolo  sarhi  stato  certo 
d'averli  tatti  fedeli  e  collegali  eon  lui 
a  difenderlo  da  Alessandro.  Ma  la  glo- 
ria e  la  forlnna  presente  non  sa  pensar 
di  disgrazie;  e  crede  il  superbo  potente 
di  non  dovere  aver  mai  bisogno  di  al- 
cuno, e  così  Dio  castiga  i  superbi  colla 
loro  superbia  medesima  che-li  traboc- 
ca nel  precipizio. 

Quello  adunque  che  Demetrio ,  mal 
a  suo  uopo,  non  avea  fallo  prima,  mi- 
se mano  a  farlo  in  quel  termine  pau* 
roso,  di  farsi  amici  gli  Ebrei  colle  be- 
befìceBze  e  larghezze,  demenza  e  be* 
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nignità  importona  che  ai  scredila  dii 
riè  medesima,  mostrandosi  interessala, 
e  non  punto  del  cuore.  In  quel  mede- 
simo che  egli  raooogliea  un  esercilo  il 
maggior  che  potesse,  da  opporre  aire- 
mulo  suo  Alessandro  ,  scrisse  a  Gio- 
na ta  e  al  popolo  una  lettera  piena  di 
lodi  e  di  affetto,  facendogli  larghissime 
concessioni.  Davagli  podestà  di  arruo- 
lar gente  quanta  volesse ,  e  fabbricar 
armi  (  il  che  mostra  che  tutto  ciò  per 
innanzi  gli  era  vietato  di  fare);  lo  di- 
chiarava suo  alleato  ed  amico ,  ordi» 
nave  che  gli  fos.«ero  reatitoili  gli  ostag- 
gi Ebrei  che  erano  sostenuti  nella  roc- 
ca di  Sion;  ed  altre  sì  fatte  iodaigenze 
gli  concedeva  per  obbligarlo  a  tenersi 
con  lui.  Gionata  conobbe  la  ragia,» 
donde  venisse  tanta  benignità  ;  e  la- 
sciava andar  le  coso  co'  loro  piedi.  In 
fatti,  Gionata  venuto  a  GerusalemiDe 
davanti  al  popolo  e  tutta  la  guarnigion 
della  rocca  di  Sion,  lesse  la  lettera  «IH 
Re.  Eglino  furono  impauriti,  udeodoie 
larghe  licenze  che  il  Re  foeea  a  Gio- 
nata: e  però  senza  ponto  resistere,  a 
lui  restituirono  tutti  gli  ostag!Zi;i  qoali 
egli  rendette  aMor  genitori.  Gtonala 
prese  stanza  e  sua  residenza  io  Geru- 
salemme, e  cominciò  a  ristorarla  e  mi- 
gliorarla di  fortificazioni,  intorno  al 
monte  di  Sion  ordinò  che  fosse  faiu 
una  chiusura  di  grossa  muraglia  ài 
pietre  quadre  che  lo  difendessero:  e 
così  fu  fallo.  Sentite  queste  novità  da- 
gli stranieri  che,  come  dissi,  eraoo 
nelle  castella  fabbricate  da  Bacchide 
per  la  Giudea  >  pensarono  di  salvare  la 
vita  fuggendo  e  lasciando  le  fortezze 
libere  e  vote,  solamente  Betsara  non  fu 
voluta  abbandonare,  o  almeno  da  tol- 
ti; peroccbè  pareva  troppo  gran  per- 
dita a  lasciare  una  città  di  frontiera 
tanto  forte  e  inespugnabile.  Voi  ood 
crederete  che  questi  così  ostinati  e  fu- 
riosi non  furono  de' Gentili,  ma  degli 
Ebrei.  Oh  Diol  degli  Ebrei?  Si  degli 
apostati  rinnegati  ;  qui  rttliquenaU  /^ 
gem ,  et  prwcepta  Dei.  Costoro  eraoo 
peggiori  degli  stessi  idolatri:  BeUora 
eia  il  refugio  de' banditi,  de' traditori, 
degli  scomunicati,  questi  non  cedooM 
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mai.  Così  è.  1  Cattolici  che  negano  Co- 
su  Cristo,  sono  più  scellerati,  crudeli, 
indomabili,  bestiali  de' Turchi,  de*  Bar- 
bari ,  de' Saraci  ni.  basti  sin  qua. 

Il  Re  Alessandro  seppe  delle  larghe 
ìmproDiesse  che  Demetrio  avea  fatte  a 
Gionata  per  averlo  dal  suo;  e  gli  fu  an- 
che rapporto  del  valor  di  quest*  uomo 
e  de' soci  fratelli ,  delle  guerre  e  delle 
vittorie  avute  da' suoi  nemici,  e  quan- 
to duramente  questi  gli  avessero  mal- 
menali; e  disse  seco  medesimo  e  a'suoi: 
Dove  troveremmo  noi  altr'  uomo  che 

10  somigli?  egli  è  da  farlo  amico  e 
confederato,  che  troppo  ci  gioverà.  Gli 
scrisse  dunque  una  lettera  in  questo 
tenore:  Il  Re  Alessandro  al  fratello 
Gionata  ,  salute.  Abbiamo  saputo  che 
tu  se*  uom  prode  e  valoroso ,  e  degno 
della  nostra  amicisia.  Noi  dunque  ti 
facciamo  oggi  sommo  sacerdote  della 
tua  gente,  e  vogliamo  che  tu  abbi  il 
tìtolo  di  amico  del  Re  :  ed  ecco  noi  ti 
mandiamo  il  manto  della  porpora  e  la 
cofsona  dell'ero,  acciocché  tu  t'accosti 
con  noi,  e  ei  serbi  amicizia.  Gionata 
ricevuta  la  lettera  e  la  sacra  veste  dal 
Re  mandatagli ,  se  la  vesti  nel  di  so- 
lenne de' Tabernacoli ,  essendo  già  de- 
liberalo di  tenere  con  lui:  e  pertanto 
si  diede  ad  assoldar  genti  e  fabbricare 
armi  assai ,  delle  quali  ebbe  fornito  un 
eeerciio  da  mandar  in  aiuto  del  Re  A- 
lessandro.  Queste  pratiche  non  furono 
occulte  a  Demetrio^  il  quale  sentendo- 
si scavalcato  dal  suo  nemico  Alessan- 
dro, gliene  dolse  senza  misura:  che 
bm  vedea  tmcollo  che  avrebbe  dato 
alla  bilancia  di  quella  guerra  l'aiuto 
di Gionala  ed»  un  popolo  da  lui  aspreg- 
gialo per  tanti  modi,  e  disse:  Che  ab- 
biam  Xalto  noi?  a  lasciarci  cosi  preoc- 
cupar da  Alessandro  in  guadagnarsi 
V  amiciaa  del  popolo  Ebreo?  Egli  è  da 
veder  di  acquìstaroeli  con  lusinghe  e 
promesse;  e  se  ciò  non  basti ,  altresì 

0011  preghiere.  Scrisse  dunque  a  Gio- 
nata in  questa  sentenza:  II  Re  Deme- 
trio al  popolo  de'  Giudei ,  salute.  Sen- 
za notarvi ,  recitandovi  tutta  la  lunga 
lettera,  e  Tartiflziata  benevolenza,  e  le 
proiuesse.  afleitate  che  loro  ta ,  ve  ne 


darò  il  sunto  in  poche  parole.  La  pri- 
ma cosa  ,  mostra  di  non  aver  saputa 
delia  lega  fatta  con  Alessandro,  e  li  lo- 
da della  costante  fedeltà  che  a  lui  a- 
veano  sempre  osservata,  non  mai  col- 
legandosi  co'  suoi  nemici  (  questo  al 
perfido  era  .un'  accusa  manifesta  eh'  e- 
gli  facea  di  sé  stesso ,  che  si  aspra- 
mente avea  tiranneggialo  un  popolo 
sì  fedele).  Gli  esorta  di  perseverare, 
promettendone  loro  larghissimo  cam- 
bio, cioè  di  dar  loro  molte  immanità, 
re  concedere  molte  grazie,  e  già  fino  ad 
ora  gli  assolve  da'  tributi  che  avea  la- 
ro imposti ,  dal  prezzo  del  sale ,  dalie 
corone  e  dal  terzo  delle  semenze:  ri- 
mette loro  la  mela  de*  frutti  delle  pian- 
te che  a  lui  appartenevano:  fa  loro  qui- 
tanza  dai  dì  d'  oggi  per  quind*  innanzi 
di  non  prender  nulla  dalla  terra  di 
Giuda,  e  dalle  tre  rettorie  che  le  era- 
no slate  aggiunte  dalla  Samaria  e  dal- 
la Galilea  ,  cioè  Lida«  Ramata  ed  Afe- 
rema  ,  che  forse  fu  Bfrem  ;  questa  ul- 
tima è  Dotata  nel  Greco.  Gìerusalemme 
sia  città  sacra  e  franca  di  decime  e  di 
tributi  che  si  rimarran  tatti  a  lei.  Con- 
segna ior  nelle  mani  la  rocca  di  Sion 
e  la  dona  al  sommo  sacerdote,  vi  metn 
la  egli  le  guardie  che  gli  piaceranno. 
Restituisce  liberi  gratuitamente  lutti 
gli  schiavi  Ebrei  che  fossero  stati /in 
tutto  il  suo  regno  ,  francandogli  d'ogni 
tributo  eziandio  di  bestiame.  Abbiano 
libero  esercizio  della  Ior  religione ,  e 
facciano  le  loro  feste  e  solennità  ;  tre 
giorni  innanzi  a  ciascuna  ,  e  tre  dopo, 
abbiano  i  Giudei  in  tutto  il  regno  »m- 
m.ani(à  e  franchigia,  e  nessuno  li  pos-% 
sa  chiamar  in  giadizio.  Ne  accetta  tren- 
tamila nel  suo  esercito,  colla  paga  e 
vitto  de'  soldati  del  Re:  avranno  le  pri- 
me cariche ,  e  di  quelle  che  vogliono 
fedeltà  specchiata  per  le  bisogne  del 
regno.  Dona  al  santuario  Tolemaida  : 
sopra  quello  ch'egli  dicea  appartener- 
gli, dona  quindicimila  sicli  d*  argento 
per  ciascun  anno  ;  e  lutto  ciò  che  ai 
suoi  camarlinghi  ne'  passati  enni  era 
restato  da  pagare,  pagava  spacciata- 
mente  per  le  spese  della  casa  di  Dio  ; 
ed  oltre  a  questo ,  i  cinquemila  sicU 


572 


LA  STOMA  DB  MACCABlf 


che  a  lui  si  dovevano  ogni  anno  per 
conto  del  tempio,  rilascia  a' sacerdoti. 
Chiunque  si  rifugga  nel  loro  tempio, 
anche  debitori  del  Re,  abbiano  fran- 
chigia. Per  le  fabbriche  del  tempio  pa- 
gherà il  Re  ,  come  altresì  le  spese  del 
ristorar  e  fortificar  le  mura  di  Greru- 
salemme  e  per  le  altre  nel  paese;  tutto 
a  carico  della  cassa  del  Re.  Queste 
profferte,  o  donazioni  che  vogliam  dir- 
le, e  privilegi  sono  tanti  e  si  grandi  e 
magnifichi,che  egli  fu  troppo:  e  a  dar- 
ne meno  avrebbe  avuto  più  fede.  Gio- 
nata  e  il  popolo  risero  di  tanta  lar- 
ghcESa,  e  non  credettero  niente:  e  que^ 
sta  volta  la  pania  non  tenne.  Della  be- 
nignità e  clemenza  di  questo  Re  i  po- 
veri Ebrei  avevano  avuto  assai,  e  sa- 
peano  bene  quanto  era  da  fidarsene, 
aveano  tuttavia  le  piaghe  aperte  che 
colui  avea  loro  fatte  nel  vivo.  Senza 
pure  por  mente  alla  diceria  di  Deme- 
trio, fu  preso  d'un  animo  di  stare  per 
Alessandro:  ed  a  lui  mandarono  soc- 
corsi di  gente,  e  perseverarono  di  es- 
sergli in  ogni  tempo  alleati  fedeli. 

Ecco  dove  riesce  la  mondana  poli* 
tica ,  come  si  avviluppa  da  sé,  e  ca- 
vasi il  precipizio  da  sé  medesima.  Que- 
sto Re,  sentendosi  forte  più  degli  B- 
brei ,  i  quali  non  gli  potevano  resiste- 
re ,  si  giovò  della  ior  debolezza,  per 
buona  ragione  di  opprimerli  e  sugar 
loro  il  sangue  :  la  ragione  medesima 
che  ha  l'orso  contro  la  pecora,  questa 
è  la  politica  del  mopdo.  Ma  Dio  può 
far  forti  anche  i  deboli  per  abbattere 
i  potenti  superbi:  ed  allora  le  pagano 
tutte  ad  un  tratto.  Questo  fine  hanno 
le  imprese  pensate  e  condotte  a  sola 
scorta  di  questa  prudenza  ,  che  è  la- 
droneccio ,  senza  consultar  Dio ,  o  al- 
meno il  lume  delia  ragione  e  della  na- 
turale onestà.  E  state  pure  sicuri  che 
la  naturale  onestà  patisce  de'  perico- 
losi vacillamenti,  e  nella  fine  torna  a 
non  aver  altro  oggetto  né  fine  che  la 
propria  utilità,  ed  a  credere  onesto 
quel  che  ci  giova.  Ora  quantunque  il 
mondo  abbia  «prese  infinite  sperienze 
delle  rovine  che  porta  al  mondo  que- 
sta poh  tica  maladettA^  nondimeno  si 


sdegna  di  lasciarsi  condurre  alla  sem- 
plice ma  vera  e  celeste  prudenza  del- 
l' Evangelio  di  Gesù  Cristo,  che  non 
ha  mai  insegnalo  altro  che  la  carità. 
la  quale  è  la  fonte  di  tutti  i  beni  e  del- 
la pubblica  felicità.  Non  vorrei  che  vi 
foste  scand  olezza  ti  che  Giona  ta  rice- 
vesse dal  Re  Gentile  la  dignità  di  som- 
mo Pontefice  ,  che  certo  illegittima- 
mente e  senza  podestà  glie  Tavea  con- 
ferita. Gionata  dovea  saperlo  troppo; 
e  come  sapete,  la  carica  di  Pontefice 
insieme  con  quella  di  Principe  avea  ri- 
cevuto dal  popolo  ,  che  a  governarlo 
r  aveva  eletto:  e  però ,  .e  rto  d' aver 
queir ufizio  e  quel  grado  per  legiitioi't 
elezione,  non  avrà  riguardata  che  co- 
me una  conferma  del  medesimo  quel- 
la che  glien'avea  fatta  Alessandro, 
checché  questo  Re  si  credesse  di  que- 
sta glurisidizione. 

Intanto  essendosi  i  due  Re  messia 
ordine  di  battaglia,  mossero  n'*>bediie 
l'esercito  l'uno  contro  deH'allro  ;  e  fu 
appiccato  un  orribile  fatto  d'arme.  La 
gente  di  Demetrio  fu  volta  in  foga:  e 
Alessandro  co'  suoi,  ingrossati  dal  soc- 
corso degli  Ebrei  a  lui  mandati  da  Gio- 
nata, l'inseguì,  ed  era  sempre  tribo- 
landoli loro  alle  spaitela  pugna  fn in- 
crudita da  ambe  le  parli  ferocemeote 
fino  al  tramontare  del  sole,  ma  la  vit- 
toria nella  fine  fu  d'Alessandro,  a  De* 
metrio  rimase  morto  sul  campo.  Rs 
doppiamente  infelice!  Dio  che  fa  vin- 
cere e  perdere  le  battaglie,  che  dona  e 
toglie  i  regni  a  cui  vuole,  avealo  d^H» 
oscurità  e  dalFesiglio  levato  al  trono. 
e  prosperatolo  in  tutte  le  cose,  ma  nel 
medesimo  tempo  gli  avea  data  una  l^ 
zione  assai  utile  e  necessaria,  se  e^i 
se  ne  fosse  voluto  giovare,  io  q^**^'' 
l'Antioco  che  Dio  avea  caccialo  del  re- 
gno per  darlo  a  lui.  Gli  avea  mostralo 
che  la  potenza,  la  astuzia,  la  scieov . 
gli  eserciti  sono  nulla  ;  e  da  un  giorno 
all'altro  le  cose  mutano  stato,  e  fanno 
de'  rovesci  più  rovinosi.  Antioco  cn 
stato  un  fellone,  usurpalo  il  regno  cw 
a  Demetrio  s'apparteneva,  ^^*fV 
mente  oppressi  e  tiranneggiati  g''^' 
brei  :  e  Dio  il  castiga  colla  perdiu  di 
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toltele  cose  e  perfiii  della  vita,  sicché 
le  scelleraggini  aveano  così  abbattuto 
e  spento  quel  suo  emulo,  e  Demetrio 
regnava  perchè  Antioco  era  stato  un 
ribaldo. Questo  dovea  imparare  Deme- 
trio, e  provvedersi  e  pensare  che  per 
le  colpe  medesime  gli  sarebbe  potuta 
incogliere  la  medesima  disavventura. 
Nulla  di  ciò.  Egli  imitò,  se  non  Torse 
superò,  Antioco  nelle  ribalderie  ;  ed 
ecco  ebbe  il  medesimo  fine  ;  perchè  Dio 
cavò  Cuori  quell'Alessandro,  uomo  che 
per  poco  nessuno  sa  peva  essere  al  mon- 
do, che  gli  tolse  la  corona  del  capo.  Ma 
gli  uomini  non  vogliono  conoscere  que- 
sto Dio  punitore  del  male,  né  credono 
da  lui  essere  ordinate  e  amministrate 
tutte  le  cose,  e  le  sventure  reputano 
a  tott'altro  ohe  a'  loro  peccati .  Essi  ore- 
dono  poter  tutto  da  sé,  sé  esser  gli  au- 
tori della  loro  fortuna,*  e  si  tengono 
tanto  potenti  e  sicuri,  che  non  credono 
esservi  uomo  né  Dio  del  quale  debban 
temere.  Le  storie  sante  sono  un  libro 
per  tutti,  ed  un  ammaestramento  che 
Dio  dà  a  tutto  il  mondo.  I  fatti  antichi 
acquistano  fede  appresemi  :  perchè  ciò 
che  Dio  fece  alcuni  secoli  prima,  lo  può 
fare  anche  adesso;  e  ce  ne'ha  lasciata 
la  storia,  perché  tutti  sappiano  che, 
come  lo  può  fare,  così  lo  fora.  Il  per^ 
che  tutta  la  sicurezza  oosì  de'  Principi, 
come  de' sudditi,  dimora  nei  temere  ed 
essere  soggetti  a  Dio,  che  è  il  Re  de'Re, 
e  vuole  essere  da  tutti  obbedito.  La 
sua  pazienza  noi  reputianso  a  debolez- 
za e  a  stupidità  ;  quasi  e  non  possa  o 
non  voglia  punire  ohi  pecca  e  l'offende. 
Bla  voi  vedeste  che  Dio  indugiò  sì  la 
vendetta ,  quando  più  quando  meno, 
ma  finalmente  la  vendetta  non  preterì. 
Questo  adunque  è  tutto  il  ben  nostro: 
temere  Iddio,  sperare  in  lui  solo,  ed  a 
lui  viver  soggetti,  perchè  egli  solo  fa 
il  bene  ed  il  male;  Mihi  aìUem  adhae- 
vere  Deo  bonum  est:  p(mer$  in  Damino 
Dto  spem  meam. 
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Alesundro  fa  !<>«•  con  Tolomeo  Re  d*Egitto.  e 
prende  moglie  la  flsliuola  dt  lui  Cleopatra,  a  que- 
ste none .  da  lui  inviialo  fu  Gfonata.  Alcuni  ri- 
baldi Ebrei  lo  aocunno  al  Re.  il  (fuale  Indegnaio 
fa  a  (lionata  slraboccheToli  onori.  Demeirio  Ni  - 
calore  tira  al  suo  partilo  Apollonio  governatore 
della  Celesiria  :  il  quale  oltraggiosamente  sBda 
Clonata  .  per  impaurirlo.  Glonau  va  contr'a  lui; 
e  si  mette  a  campo  sotto  loppe  :  i  Giopp<>si  gli 
aprono  le  porte.  Tolto  in  meno  da  Apollonio» 
tien  fronte  e  lo  sbaraglia,  arde  Aaoto  ed  altre 
città.  Gli  Ascaloniti  gli  al  danno  a  dlscresione. 
Gionata  ha  da  Demetrio  la  fibbia  d'oro,  ed  Aoca- 
ron  col  suo  territorio. 

Oh!  con  quanto  altri  occhi  leggete 
storie  cosi  sacre,  come  profane  un  uo- 
mo mond'ino,  da  un  vero  fedele!  quan- 
to più  di  belle  cose,  di  utili  e  vere  non 
ci  vede  l'uno  che  l'altro!  quanto  più 
alte  ed  utili  conseguenze  non  ne  trae 
questi  che  quegli  !  Il  mondano  si  ricrea 
veggendo  la  varielà  delle  nuove  cose 
che  legge,  le  mutazioni,  i  rivolgimenti 
degli  stati,  i  costumi  e  le  passioni  de- 
gli uomini;  ammira  l'ingegno,  gli  ac- 
corgimenti, il  valore;  si  congratul.i 
con  gli  uni,  si  duole  con  gli  altri  :  e 
perocché  la  storia  è  la  maestra  della 
vita,  ed  egli  ne  prende  lezioni  per  sé, 
di  prudenza,  di- subiti  ritrovamenti: 
impara  a  non  credere,  a  temere  ed  a 
provvedersi,  e  forse  a  comporsì  la  sua 
fortuna,  ma  costui  non  si  leva  punto 
sopra  di  questa  bassa  regione  dell'or- 
dine naturale,  né  vede  mai  superior 
cagione,  né  ordinamenti,  né  fini  sopra 
il  corto  vedere  della  ragione  ;  cioè  non 
si  leva  mai  sopra  di  sé  medesimo.  Il 
fedele,  negli  avvenimenti  degli  uomi- 
ni, massimamente  se  grandi  e  magni- 
fici, vede  Dio,  la  sua  sapienza,  la  vo- 
lontà che  ordina  tutte  le  cose,  volge  e 
torce  i  privati  fini  degli  uomini  e  le 
passioni  alla  sua  volontà;  conosce  la 
malizia  del  cuore  umano,  la  sua  infer- 
mità, e  il  bisogno  di  un  soprannatura- 
le soccorso,  vede  la  scelleraggine  sem-^ 
pre  punita,  la  virtù  provata,  e  spesso 
onorata,  e  il  giusto  sollevato  sempre 
e  confortato  colla  fede,  e  colla  spe-^ 
ranza  di  beni  migliori  nell'  altra  vita, 
vede  questa  fedeoperar  cose  altissime, 
fatti  magnanimi,  generar  degli  eroi,  e 
sente  dentro  una  voce  secreta  che  gli 
mostra  Dio  saggio,  giusto  provvedi-r 
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tore,  nel  qoale  lo  spinge  a  sperare,  ed 
alla  sua  sapientissima  providenzacom- 
mettere  so  medesimo.  Cosi  questo  uo- 
mo, mentre  dalle  storie  de*  casi  degli 
uomini  raccoglie  altissime  verità  da  pa- 
scere suo  intelletto,  riceve  anche  so- 
lidi conforti  ed  aiuti  da  eccitare  la  vo- 
lontà al  vero  bene  da  lui  conosciuto. 
Questa  è  rutiiità  che  noi  dobbiamo  pro- 
cacciar dalla  storia  santa,  che  se  tutta 
quella  che  ne  udiste  da  me  finora,  as- 
sai vi  dee  aver  apportato  di  questi  con- 
forti, questa  ultima  parte  singolar- 
mente del  libro  de'  Maccabei  ve  ne  dee 
portar  troppo  più  ;  che  tutta  è  piena 
di  fatti  grandi,  de*  maggiori  rovescia- 
menti e  di  vicende  maravigliosc.  H 
santo  Spirito  vi  ammaestri  da  dentro, 
in  quello  ch'io  vi  parlo  airorecchie. 

Colla  sconfitta  dell'eseroilo  del  Re 
Demetrio  e  colla  morte  di  lui  medesi- 
mo, Alessandro  rimase  Signor  della  Si- 
ria e  montò  su  quel  trono.  E  certo  a 
Gtonataed  alle  sue  genti,  che  gli  man- 
dò a  questa  guerra,  egli  fu  debitore  in 
gran  parte  di  questa  vittoria  e  della 
conquista  del  nuovo  regno  ;  il  qual  be- 
neficio non  dimenticò,  né  fu  ingrato, 
rome  udirete.  Cosi  Iddio,  avendo  pro- 
sperato le  cose  del  nuovo  Re  di  Siria 
per  mezzo  di  Giona ta,  nel  tempo  me- 
desimo gli  acquistò  questo  nuof  o  po- 
tentissimo amico,  fini  la  oppressione 
si  lungamente  avuta  da*  Re  passati,  e 
diede  modo  e  tempo  agli  Ebrei  di  ri- 
mettersi nel  primo  stalo  di  forze  e  di 
gloria.  Ma  Alessandro  non  poteva  nel 
nuovo  regno  viver  sicuro  e  tranquillo; 
ehó  ben  sapeva  di  cui  doveva  temere. 
Demetrio  a vea,  già  qualche  tempo  pri- 
ma al  cominciar  della  guerra  contro 
Alessandro,  mandato  a  Gntdo  in  Cre- 
ta il  suo  figliuolo  Demetrio,  detto  Nl- 
catore,  ad  un  suo  amico  chiamato  La* 
stene,  con  gran  somma  d*oro,  da  gio- 
varsene al  bisogno  che  la  guerra  aves- 
se mal  fine,  e  per  vendicar  la  morte  di 
lui  e  racquistar  il  regno  paterno,  que- 
sta dovette  essere  una  spina  al  cuor 
d*Alessandro:  e  pertanto  vtàe  che  gli 
bisognavano  maggiori  forze  per  tener 
lontano  questo  avversario,  e  mante- 
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nersi  nel  trono.  Ponsò  ad  una  lega  con 
Tolomeo  Re  d*Bgitto;  e  per  farla  più 
ferma,  credette  di  doverla  conficcare 
con  un  matrimonio.  Mandò  aduoqaea 
Tolomeo  un'ambasciata  per  dirgli  eoo' 
egli  era  salito  sol  trono  de*  suoi  mag- 
giori, e  racqaistato  il  suo  regno,  a* 
vendo  vfnlo  t^motrio  ed  ucciso  io  bai- 
taglia,  e  sconfitto  sooeseroito.  Dopo  ciò 
il  richiedeva  di  soa  amicizia,  la  quale 
volea  megliostringerecoll'aver  io  mo- 
glie la  figlinola  soa  Cleopatra  e  diveo* 
tare  suo  genero  :  a  lui  ed  a  lei  promel- 
tendo  doni  degni  dell'uno  e  deiraitra. 
Tolomeo  ebbe  cara  questa  proposta; 
egli  congratulandosi  seco  di  sue  vit- 
torie e  del  regno  novellamente  acqui- 
stato, gli  promette  la  figliuola  peroo- 
glie  ;  e  solamente  lo  prega  dì  fcnireli 
incontro  fino  a  Tolemaida,  dove  si▼^ 
dessero  insieme,  e  facessero  solenoe- 
mente  le  nozze.  Alessandro  lietissimo 
si  condusse  a  Tolemaida,  dove  fu  al- 
tresì il  Re  suocero  colla  figli aola  Cleo- 
patra ;  e  dopo  le  più  cordiali  acooglien- 
■e  fattesi  insieme,  con  quella  pomp^ 
e  splendore  che  convenivasi  a  lanlo 
Re,  le  nozze  furono  celebrate.  Ad  .4)e<- 
saodro  parve  quésto  essere  il  tempo  e 
Topportunilà  più  bella  eooorevoN' 
mostrar  a  Gionata  la  sua  gratitadine, 
e  provargli  la  stima  cbe  egli  hee^i  <li 
lui  per  lo  singolare  servigio  clie  s'' 
aveva  prestato,  gii  scrisse  dQiiqa*<^'" 
volesse  es.sere  a  queste  sue  noue  «^ 
onorarle  di  soa  presenza.  Giocata  ac* 
cettò  q  uesto  orrevole  invito;  e  con  ac- 
compagnamento solenne  e  magn'^<^ 
si  coudusse  a  Tolemaida, e  visitò  ìdoe 

Re,  presentandoli  di  riechissimì  dom. 
i  quali  essi  gradirono  e  gN  fecero  ac- 
coglienze di  sommo  onore. 

Chi  avrebbe  pensato  cbe  Gìon*^^  " 
quale  pochi  anni  prima  si  vide  coo' 
dotto  ad  un  termine  disperalo,  f>  P^j*' 
duto  quasi  ogni  ombra  di  signoria.  »^ 
bandonalo  da'  suoi,  avea  con  pojn' 
campata  la  vita  dentro  uo  deserto,"^ 
vesse  oggi  essere  cosi  beo  veduW,  e 
ricevere  tanto  onore  da  due  poleijjjs- 
simi  Re,  cbe  quasi  si  pregiavano d a- 
verlo  amico?  E  qual  dovette  essere  I»"* 


LffZIOfHK  VENTESIMASBGOflDA 


lagrezza  del  popolo  suo,  il  quale  di 
schiavo  svillaDeggiato  ed  oppresso,  si 
vedea  per  poco  tornato,  non  pare  a  li- 
bertà, ma  a  gloria  di  nasione  cosi  po- 
tente, e  per  lesueifoprese  tanto  tema- 
la? Ma  oh  Dio  l  io  sono  certo  di  contri- 
starvi. Non  era  persona  per  avventura 
che  non  godesse  di  tanta  saa  gloria,  e 
che  non  confessasse  lai  aversela  meri- 
tata, solamente  tra  i  sooi  Ebrei  vi  fu* 
rono  alcuni  che  glien*  ebbero  invidia, 
ne  furono  amareggiati,  e  la  vedeano  a 
mal  òcchio:  tanto  che  tentarono  di  o- 
scurarla  col  modo  più  ingiurioso  e  vii* 
lano.  Costoro,  infelice  avanzo  di  quel- 
la esecrala  semenza  che  non  potè  mai 
essere  affatto  distrotta,  schiuma  del 
popolo^  geivte  pestilenziale  (come  la 
Scrittura  li  chiama),  si  presentarono  al 
Be  con  querele  e  calunniosi  richiami 
eontro  del  loro  Gionata,  per  iscredi- 
tarlo  e  acquistargli  l'odio  del  Re,  per 
la  benevolenza  che  gli  oaostràva.   A 
questo  termine  può  arrivar  la  perfidia? 
Un  Giona ta,  il  quale  per  solo  questo 
titolo  d'essere  fratello  di  Giuda,  senza 
proprio  suo  merito,  avrebbe  tuttavia 
do  voto  essere  carissimo  e  riputatissimo 
a  tutta  la  nazione  Ebrea;  questo  Giona- 
ta,  che  tanti  meriti  personali  aveva  con 
esso  popolo,  per  lui  messa  la  vita  e 
campaloiodalk}  sterminio,  e  finalmeo- 
te  ricondottolo  a  stato  di  sicurezza  e 
di  onore,  poterci  essere  un  uomo  solo 
ehe  non  lo   amasse  ?  un  solo  che  si 
sentisse  invidia  della  sua  gloria?  che 
lo  accusasse  di  finti  delitti?  e  non  un 
«omo  solo,  ma  molti  far  questo?  e 
questi  molli  non  essere  de*  Siri,  anti- 
chi nemici  di  lui  e  del  popolo  Ebreo 
a'  quali  egli  avea  Catto  de'  gravissimi 
mali,  ma  essere  degli  Ebrei  medesi- 
noi  f  de*  fratelli  da  lui  amati  più  di  sé 
stesso,  a'  quali  avea  fatto  infiniti  van* 
taggi,  apportati  beni  d'infinito  valore? 
ciuesti  calunniarlo  e  studiarsi  di  per- 
derlo, togliendogli  la  fama,  l'amicizia 
di  due  Re  che  lo  onorano,  e  l'opinione 
di  p;ìdre  del  popol  suo,  la  quale  egli 
sopra  ogni  altro  bene  aveva  carissima? 
di  questi    felloni  poterono  essere  tra 
^i  Ebrei?  nessuna  maraviglia.  Di  si- 
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mili  esempi  abbiam  veduto  anche  noi. 
ma  restringendoci  ora  agli  Ebrei,  di 
quella  generazione  perversa  ascirooo 
quelli  che  a  Gesù  Cristo  Figliuolo  di 
Dio,  eh'  era  venato  a  salvarli ,  fecero 
le  medesime  villanie;  duri,  increduli, 
maligni,  oltraggiosi,  crudeli,  senza  a- 
nor  nò  coscienza,  ben  fecero  ritratto 
da  questi  loro  padri,  come  loro  rinfac- 
ciò santo  Stefano  :  Vos  umper  Spirilm 
sancto  resistiiis;  sicut  Paires  veatri^ 
ita  H  vos.  Voglia  Lidio  che  gli  Ebrei 
d'oggidì  non  abbiano  nei  Cristiani  ano 
scontro  ed  un  paragone  che  in  qual- 
che articolo  li  faccia  parer  santi  e  in- 
nocenti. Certo,  credo  io,  che  se  i  no- 
stri Ebrei  fossero  stati  con  minacce  e 
colla  forza  costretti  a  cedere  la  lor  si- 
nagoga per  farne  teatro,  la  prima  cosa', 
avrebbono  ricomperato  con  tutte  le  lo- 
ro sostanze  e  guardato  l'onore  di  quel 
povero  lor  santuario  offerendo  ad  ogni 
maggior  prezzo  un  altro  luogo  in  cui 
permutamelo  ;  e  finalmente  si  sareb- 
bouo  tutti  lasciati  scannare  per  noo 
cedere  e  veder  vivi  il  vitupero  della 
lor  religione.  Io  arrossisco. 

La  perfidia  di  questi  Ebrei  fa  sì  sver- 
gognata, che  ne  fu  stomacato  lo  stesso 
Re,  il  quale  per  far  dispetto  a  que'  ri- 
baldi e  mostrarne  la  sua  indegna- 
ziooe ,  non  pure  volse  loro  le  spalle  « 
ma  mise  mano  ad  onorar  lionata  più 
sfolgoratamente  di  prima:  perchè  cac- 
ciate da  sé  quelle  bestie,  fece  spogliar 
Giona ta  delle  sue  robe  e  vestirlo  di 
porpora:  il  che  fatto ,  egli  sei  fece  se- 
dere allato  ,  mostrando  di  uguagliarlo 
a  so  nella  dignità  e  nell'onore:  e  non 
ancora  ben  pago,  per  togliere  la  spe- 
ranza e  l'ardire  a'  nemici  di  lui,  ordi- 
nò a'  Grandi  del  regno  suo  che  presola 
in  Olezzo  per  modo  dì  onore ,  seco  il 
conducessero  per  la  città  col  banditore 
che  ad  alta  voce  gridava  loro  davanti , 
che  nessun  fosse  ardito  di  portar  a 
C4>rte  querela  di  sorte  alcuna  contro  di 
Giooala,  né  per  alcun  modo  gli  faces- 
sero noia.  I  suoi  ^ccusatori  veggendol 
cosi  vestito  alla  reale  e  condotto  con 
tanto  onore,  e  udendo  il  bando  del  Re 
che  SI  apertamente  lo  favoriva  ,  scop.- 
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piando  di  rabbia  e  disperali  di  venir  a 
capo  di  natia  ,  e  temendo  di  sé ,  talli 
fuggirono.  E  il  Re ,  a  cui  tanli  onori 
parvero  pochi,  ve  ne  aggiunse  degli  al- 
tri: lo  scrisse  tra*  suoi  più  nobili  e  fi- 
dali amici .  il  creò  general  del  Teserei- 
lo,  e  per  poco  divise  con  lui  il  princi- 
pato, facendolo,  dopo  sé.  Principe  della 
Giudea,  cosi  carico  di  gloria,  e  riverito 
da  tolti  e  temuto  da'  suoi  nemici,  si  ri- 
condusse a  Gerusalemme.  Non  poteva 
Dio  premiare  più  largamente  la  fede  e 
la  pasienza  di  Giona  la,  secondo  ricom- 
pensa della  vita  presente  ;  e  dopo  una 
gloria  così  magnifica  ,  non  gli  restava 
a  dargli  altro  che  relerna,  incompara- 
bilmente maggiore  nella  vita  futura: 
come  per  lo  contrario  più  appropriata 
pena  non  potea  dare  a'  nemici  di  lui , 
di  questa  gloria  medesima  che  gli  fece 
rendere  a  que*  due  Re  ;  ohe  certo  que' 
perfidi,  obesi  caninamente  l'odiavano, 
dovettero  sentirsi  roder  dentro  e  stra- 
ziare di  invidia  e  dispetto  furioso,  vég- 
gendo  cosi  onorare  quel  Gionata  che 
voleano  veder  posto  sotto  i  lor  piedi , 
e  in  quella  vece  sé  medesimi  vitupe- 
rati e  respinti  come  vilissimi  mascal- 
zoni. Queste  ricompense  non  le  dà  Dio 
sempre  a  tulli  i  giusti  nel  mondo  Iri- 
bolaii  dagli  empi:  ma  se  eglino  si  sap- 
piano sostenere,  portandosi  in  pace  le 
calunnie,  le  oppressioni  fatte  \oro  da' 
malvagi  per  lo  breve  tempo  di  questa 
vita ,  vivano  sicuri  M)pra  la  parola  di 
Dio,  che  un  simile  e  troppo  più  glorio- 
so trionfo  è  lor  riserbato  per  Tultimo 
giorno:  quando  eglino  locati  in  alto  su 
troni  di  maestà  ,  sederanno  con  Gesù 
Cristo  a  giudicare  con  lui  i  suoi  e  lóro 
nemici-,  i  quali  vedranno  cbn  infinita 
vergogna  sUrsi  loro  davanti ,  beflati  e 
scherniti  e  maladetti  dal  mondo  tolto, 
ricevere  la  sentenza  della   loro  con- 
danna da  que'  medesimi  che  concoU 
careno  in  questo  mondo:  Vcnient  ad  te 
qui  detrahebant  Ubi ,  et  adorabunt  ve- 
stigia pedum  tuarum. 

Intanto  mentre  Alessandro  si  spas- 
sava io  conviti,  e  datosi  a'  piaceri,  as- 
sicurato del  favor  di  Tolomeo  e  di  Gio- 
nata ,  non  pensava  d'alcun  male  die 
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gli  potesse  avvenire,  quel  Demetrio Ni- 
catore,  di  che  vi  dissi,  avea  pensatoci 
modo  di  vendicar  la  morie  del  padre; 
e  guadagnatisi  molti  ,e  messe  insieme 
non  poche  forze,  di  Candii  (dopo  dm 
anni  dalla  morte  di  Demetrio  suo  pa- 
dre) si  fa  condotto  nel  paesse  de' padri 
suol,  cioè  nella  Srria.  Avea  già  fello- 
uesca mente  sottratto  dalla  soggezione 
e  fedeltà  giurata  ad  Alessandro  un  cer- 
to Apollonio,  che  questi  Tavea  posfoa 
governare  la  Celesìria:  il  quale  altetia- 
lo  dalle  promesse  di  più  grasso  guada- 
gno ^solito  zimbello  de'  favoriti  de' 
Grandi  che  non  amano  altro  che  l'oro 
del  Re  ),  ribellato  al  suo  legittimo  Re, 
s'era  volto  al  parlilo  di  questo  Nicato- 
re:  il  quale  di  presente  il  creò  gene- 
rale delle  sue  genti  ;  e  con  grande  e- 
sercito  capitanato  da  lui,  s'era  condot- 
to sotto  lamnia.  Alessandro  avuta  qoe 
sta  novella  ,  ne  fu  contristato  assai ,  e 
si  ritrasse  in  Antiochia  ,  per  apparec- 
chiar il  bisognevole  alla  difesa.  Ma  A- 
pollonio  lemea  più  di  Gionata  suo  al- 
leato che  non  di  lui;  e  però  di  làmao- 
dò  a  Gionata,  cosi  dicendogli:  Vorresta 
dunque  essere  il  solo  che  mi  vole$$« 
contrastar  il  passo  ,  per  sostenere  co- 
testo tuo  Alessandro,  del  quale  iopoo- 
to  non  temo?  Tu  lì  lien'  essere  inoito 
forte  per  la  postura  montuosa  della  laa 
Giudea ,  e  ti  fai  beffe  di  me ,  6daodo(i 
del  tuo  molto  valore,  ma  se  è  vero  die 
tanto  ti  confidi  nelle  tue  forze ,  scendi 
qua  a  oae  da  cotesti  tuoi  monti;  e  Det- 
titi alla  pianura,  e  vegnamo  ad  assag- 
giarci Tuo  l'aìtro ,  e  vedrai  dove  stia 
la  scienza  e  '1  valor  delle  guerre.  Se 
non  mi  conosci ,  e  tu  prendi  informa- 
zione di  me  e  de'  miei  soldati  ed  ami' 
ci,  i  quali  te  ne  sconforteranno ,  id<^ 
straodoli  che  lo  non  puoi  reggerti  is 
piedi  davanti  a  me:  e  già  tuo  padre  e 
'I  fratello  per  ben  due  volte  ,  combat; 
tendo  con  tolto  il  vantaggio  da'  vostri 
monti,  furono  messi  in  fuga  da'  tiosin- 
B  or  come  potresti  tener  fronte  ali* 
mia  cavalleria  ,  e  ad  un  esercito  co^ 
grande  in  campo  aperto ,  dove  non  » 
sasso  né  pietra  che  ti  possa  nasconde- 
re, né  luogo  dove  fuggire  ?  Oues<*  ^'^ 
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Il  tf|e>:fose  millanterie  aspreggiarono  for- 
te l'animo  di  Glonala,  il  qaale  propose 
dì  mostrargli  quello  che  non  sapea , 
cioè  ch'egli  così  sapea  vincer  su'  mon- 
ti, come  nel  piano,  e  fsirlo  pentire  di 
ciò  che  avea  detto,  e  scelto  da'  suoi  non 
più  che  diecimila  uomiui  ,  con  questi 
uscito  di  Gerusalemme  ,  e  fatto  corpo 
insieme  co'  soldati  di  Simone  suo  Tra- 
tei  io,  si  mosse  alla  volta  di  loppe,  do- 
ve sapeva  Apollonio  aver  messo  un 
gagliardo  presidio  dette  sue  genti.  Qui- 
vi dunque  essendosi  messo  a  osl«  , 
que*  di  loppe  gli  chiusero  prestamente 
le  porte,  ma  veduto  Pappa recch io  del- 
Tassaìto ,  e  intimoriti  della  fnma  del 
valor  di  Giona  la  e  de'  suoi,  tolsero  per 
io  mfgHore  di  aprirgli ,  ed  egli  colf'e- 
sercito  entrò  in  loppe,  e  ne  prese  pos- 
heaso.  Apollonio  sentito  di  questo  fat- 
to, accorso  aHa  sua  voHa  con  tre  mila 
cavallr  e  un  nuvol  di  fanterìa  ,  diede 
alle  troppe  la  mossa  come  volesse  en- 
trare nella  citlà  d'Azoto:  ma  tosto  voltò 
e  si  fu  gettato  nella  pianura  ,  perchè  , 
com'è  detto  ,  il  forte  del  suo  esercito 
era  la  cavalleria,  e  in  questa  si  confi- 
dava. Gionata  (come  leone  che  non 
fugge  dall'orso,  ma  ne  va  in  cerca  per 
affronta  rio)  quasi  temendo  che  gli  fug- 
gisse cacciandosi  nella  città,  gli  lenne 
dietro  f  e  quasi  il  costrinse  ad  accettar 
la  battaglia.  Ma  Apollonio  avea  posto- 
gli un  guato  dì  mille  uomini  a  cavallo, 
che  eran  rimasi  dietro  le  spaHe  di  Gto* 
nata.  Egli  fu  avvertito  di  questa  insi- 
dia ,  o  piuttosto  la  scopri  egli  stesso  , 
I  veggendosi  da  fronte  e  da  tergo  tolto 
in  mezzo  da'  nemici,  ma  Gionata  non 
si  smarrì:  anzi  mostrando  coraggio  e 
avvedimento  del  più  animoso  e  pratico 
generale,  ordinò  a'  sooi  che  si  tenesse- 
ro ben  serrati  insieme  e  non  movesse- 
ro piò  di  luogo.  Intanto  i  nemici,  ch'er- 
rano i  più  a  cavallo,  facendo  lor  mosse 
e  girandosi  attorno  a  lui ,  lanciavano 
continuo  giavellotti  e  frecce  contro 
delle  sue  genti  dalla  mattina  aleserà. 
I  soldati  di  Gionata  ,  secondo  l'ordine 
avuto,  non  si  mossero  di  Ipogo;  sì  op- 
ponendo a  quella  grandine  i  loro  scudi, 
riceveano  i  colpi  delle  saette ,  che  in 
Clsari  1. 


quegli  scudi  morivano,  ma  intanto  que- 
sto si  lungo  e  faticoso  travaglio  ebbe 
allassati  i  cavalli  di  Apollonio.  Quello 
fu  il  tempo  da  mostrar  suo  valore: 
perchè  Simone  ,  cosi  ammaestrato  da 
Gionata  ,  spinse  improvvisamente  le 
genti  sue  addosso  all'infanteria  del  ne- 
mico ,  alla  quale  la  cavalleria,  che  a- 
vea  già  perduta  la  lena ,  non  potè  ve- 
nire in  aiuto:  il  perchè  i  fanti  non  po- 
terono soli  sostenere  l'assalto  ;  e  veg- 
gendosi roUi,  si  diedero  in  fuga.  Quelli 
che  s'erano  sbrancati  per  la  pianura  , 
si  ricoverarono  in  Azoto  ;  e  per  aver 
franchigia,  e  la  vita  sicura,  si  rifuggi- 
rono nel  tempio  del  loro  idolo  Dagon. 
ma  tutto  fu  nulla.  Gionata  fu  loro  die-; 
Irò  ;  ed  entrato  nella  città  ,  la  mise  a 
sacco  ;  e  non  pur  questa  ,  ma  le  altre 
città  colà  intorno.  Fatto  dunque  im- 
menso bottino  d'infinita  ricchezza,  mi» 
se  il  fuoco  a  tutte  queste  città  ;  e  in 
Azoto  medesima  appiccato  il  fuoco  al 
tempio,  esso  e  l'idolo,  e  tutti  che  vi  e- 
raoo  ricoverati,  consumò  colle  fiamme; 
sicché  tra  i  morti  di  spada  e  di  fuoco 
furono  forse  ottomila  persone.  Di  là 
Gionata  voltò  verso  Ascalone:  ma  gli 
Ascaloniti  non  glilasciaron  tempod'av-, 
vicinarsi ,  non  che  porsi  ail'assedio: 
perchè  prevenendolo.,  gli  uscirono  io-i 
centra  ,  invitandolo  con  grandi  onori 
ad  entrare  a  prender  iJ  possesso  della 
loro  città,  rimettendosi  alia  sua  discre-t 
zione.  l'incendiadi  Azoto  gli  aveva  u-* 
miliati,  e  tolta  la  baldanza  ed  ogni  fi-i 
ducia  di  potergli  resistere;  e  credetterq 
miglior  partito  provare  la  sua  clemenT 
za.  Così  Gionata  pieno  di  spoglie  e  di 
gloria  tornò  a  Gerusalemme  coU'eser- 
cito  trionfante  e  carico  di  smisurate 
ricchezze.  Qua  riuscirono  le  superbe 
millanterie  di  Apollonio;  il  quale  per- 
duta sua  gente,  e  tante  città  che  si  te-r 
nevano  per  lui,  con  quella  sua  ca vallar 
ria,  che  credea  insuperabile,  avrà  do- 
vuto vergognosamente  ricqverarsi  do^ 
vechessia  per  salvare  la  vita.  Di  que- 
sti esempi,  di  superbi  umiliati  abbia- 
mo senza  numero  nelle  Scritture,  e  ne 
vedemmo  con  gli  occhi  nostri.  Ma  essi 
non  snrcbbon  superbi,  se  da  questi  er . 
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«empi  della  divina  vendei ta  imparai- 
fiero  a  pensar  di  sé  bassamente  «  non 
inorgogliar  come  fanno,  e  così  si  rìser> 
bano  d*impa farlo  qaando  non  è  più 
fempo,  cioè  quando  M>n  caduti  e  atter- 
rati dal  giudisio  di  Dio.  Dalla  qoal  o* 
miliaxione  srergognati ,  ma  non  falli 
limili ,  ritentano  nuove  praove  di  si- 
mile orgoglio;  6ochè  Dio  levandogli  af- 
fatto del  mondo,  finisca  egli  ed  affoghi 
con  eterno  castigo  quella  smania  inso* 
.lente  di  grandeggiare.  La  sconfina  di 
Apollonio,  e  Tacquìslo  di  tante  città  e 
popoli,  tornava  ad  assicurar  il  regno 
ad  Alessandro ,  che  di  queste  vittorie 
godeva  II  fratto  migliore:  per  la  qual 
cosa  egli  si  sentì  obbligato  a  Gionata 
pili  strettamente  di  prima ,  ed  a*  pas- 
sati aggiunse  nuovi  onori  a  questo  fe- 
dele e  prode  suo  amico.  Gli  mandò  a- 
dunque  la  fibbia  d'oro  ;  dono  che  non 
era  solito  farsi  altro  che  a'  parenti  del 
Re;  e  sopra  questo  gli  donò  la  città  di 
Accaron  in  peculiar  signoria  con  tutto 
il  suo  territorio.  Questa  fibbia  d'oro 
era  un  gran  segno  d'onore  ,  simile  a 
quelli  che  da  noi  si  dicono  ordini  ca- 
vallereschi: e  dovea  essere  una  borchia 
d'oro  o  fermaglio  ,  al  quale  o  sulla 
spalla  o  sul  petto  raccomandato  pen- 
deva il  pallio  o  il  manto  d'onore. 

Noi  non  troverem  così  molli  degli 
nomini  che  da  basso  stato ,  anzi  forse 
dall'estrema  angustia  dove  fu  Gionata, 
passassero  quasi  senza  mezzo,  non  pu- 
re a  sicurezza  eil  a  qualche  potenza , 
ma  a'  trionfi  improvvisi  ed  alle  più  so- 
lenni vittorie  ,  e  per  queste  all'amici- 
zia di  grandi  Re  ,  ed  agli  onori  i  più 
sfolgorati  e  magnifichi  che  per  avven- 
tura al  più  fortunato  uomo  del  mon- 
do fossero  mai  stati  renduti.  questi  fu 
Gionata:  nel  quale  volle  dar  Dio  una 
delle  più  splendide  pruove  della  sua 
provvidenza,  anzi  della  benevolenza  , 
con  la  qua!  protegge  e  favorisce  glia- 
mici  suoi.  In  questo  fatto  medesimo  e- 
gli  volle  anche  mandare  a'  suoi  fedeli 
nna  promessa,  o  saggio  di  quella  glo- 
ria che  egli  tien  loro  apparecchiata,  se 
lino  alla  fine  gli  guardino  fedeltà  ed 
«more  costante.  Que:»ti  giusti  furono 
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già  ammoniti  da  questo  Dio  che  nells 
vita  presente  si  dovessero  aspeltan 
travagli ,  umiliazioni  ed  angoslie  pei 
lo  suo  nome;  ma  non  dubitassero  :  li 
cose  volterebbono  faccia;  e  di  sì  largì 
premio,  di  cosi  smisurati  onori, di  Uiv 
lo  trabocchevole  felicità  gli  avrebb 
guiderdonali,  che  egli  no  appena  la  ere 
deran  vera,  quando  loro  ne  sarà  da' 
la  possessione.  Un  povero  artigianell 
nna  fantesca,  un  fraticello  disprpz» 
e  conculcato  dagli  ooaioi ,  i  quali  f*" 
cer  di  lui  quello  strazio  vituperoso  c\" 
lor  ne  parve  ,  senza  aver  mai  alcuo 
che  togliesse  a  difenderlo  e  fargli  ra 
gione  ;  questi  poveri  di  Gesù  Cri>i 
morti  neiroscurilà,  e  rimasi  io  d.meo 
ticanza  come  spazzatura  del  Doodo 
levati  nel  corpo  e  neiranima  alla  ^io 
ria  medesima  di  Gesù  Cristo  ,  mei' 
seco  a  sedere  nel  giudizio  del  niooii 
onorali,  riveriti,  ossequiati,  terouu  I 
quei  medesimi  che  li  calpestarono  :« 
da'  bassi  e  vili  servigi  ,  dal  fumo  i 
dalle  lavature  della  cucina,  innalzali  a 
gradodi  Re,  vestili  del  medesimo  man- 
lo  che  vestirà  di  raggiantissima  iQcei 
trionfator  della  morte  Cristc  Gesìi.  tsa 
che  spero  io  adombrare  la  loro  gfonV 
che  non  cape  in  umano  iotelletlo ,  R^ 
fu  mai  veduta  da  occhi  ,  né  da  orec- 
chio sentita.  State  forti,  o  cari ,  solli 
fede  delle  divine  promesse;  sopra  qu^ 
ste  conservate  la  pazienza  fioo  alla  fi- 
ne, e  vedrete  larghezza  della  diviiu 
munificenza  nel  coronarvi.  Vot  iffii^ 
nunc  quidem  Iristiliam  habetis:  Uerv^ 
autem  videbo  vos  ,  et  gaudM  cor  rf 
struniy  et  gaudium  vestrum  nemo  ^ 
let  a  volns.  In  mundo  pressuram  luhf 
bitis.  ted  confidile  :  ego  vici  mundu»- 

LEZIO!liE   XXIII. 

Tolomeo  per  (rode  occupa  II  Regno  di  «l'*^ 
dro,  e  si  usurpa  la  tua  cor  ora.  io  b'ti'f"' 
rimo  Alfwandro;  e  funendo  in  i^t>'«.  "  * 
ZabdìeI  glie  laffliaia  la  letta.  Toloaiw n>«i>;f *" 
ch'cRll.  I  mali  che  dopo  ilosUnlìno  p«Ji  I  •^''* 
non  sono  da  imputare  alta  religioni */'"!L 
l>emeirio  ricovera  il  regno  di  Sirla.  Cion»U  PJ» 
assedio  alla  rocca  di  Sion,  cbitroaiod»  ^^Z 
va  a  Tolomaida  eoa  ricchi  doni,  t  rief*"»^' JT 
onore;  e  dmi  a  Uii  ed  aUa  raiione  gran  /»^  f 


ed  Immunità.  Demetrio  licenzia  i  »uo' 


SilidJtl 


naturali,  e  rilien  gli  siraniert,  eoo  todegn»^ 
de*  primi. 
Egli  era  pur  necessario  di  ^•rcr>w^' 
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scere  agii  uominf ,  meglio  per  Tespe- 
rienta  che  per  dottrina,  che  fedele  a- 
inico,  leal  padrone,  e  dei  quale  poesia- 
rno  pienamenle  fiderei,  non  è  altri  che 
Dio.  Avendo  egli  ordinato  che  gli  oo- 
mini  vivessero  legati  in  fratellevole 
società  ,  vuole  altresì  ohe  essi  si  pre- 
stino l'uno  all'altro  servigio  ne'  lor  bi- 
sogni, comanda  la  fedellè  e  l'amore 
sincero  e  costante;  e  noodimeno  ci  am- 
monisce che  la  nostra  speransa  dob- 
biam  collocare  in  lui  solo.  I  buoni  u- 
fisi,  la  benevoleosa ,  l'affetto  che  noi 
talora  troviamo  in  alcnno,  ne  porta  a 
credere  leggermente  che  da  quello  ci 
debba  venire  ogni  bene ,  e  nella  pro- 
lezione, potenza  e  favore  di  lui  fon- 
diamo la  speranza  nostra,  senza  pa- 
rerci aver  bisognad'altro  o  di  migliore 
sostegno.  Ma  veramente  ogni  bene,  an- 
che quello  ohe  abbiam^agli  amici ,  ci 
viene  dirittan^nte  da  Dio  e  da  lui  il 
dobhìamp  conoscere  ,  tanto  che  seuza 
DiogU  amici  son  nulla,  e  nessun  bene 
ci  fanno,,  nóci  giovano  punto.  Or  que- 
sto ad  intendere  non  i  così  facile  :  e 
noodimeno  troppo  importa  saperlo  e 
crederlo  fermamente,  ch'egli  ò  artico- 
lo di  eaCtolica  verità,  e  gran  parte  del 
culto  che  a  Dio  dobbiamo.  Che  fa  Dio? 
permette  che  aicofia  voltagli  amici  più 
leneri  ci  manchino  delia  fede  e  talor 
ci  tradiscano,  acciocché  negli  uomini , 
sieno  chi  si  vuole,  non  dobbiam  met- 
tere la  confidenza  nostra,  ma  nel  solo 
Dio,  che  é  il  solo  fedele  e  costante  ar- 
matore e  tutto  il  beo  nostro.  La  odier- 
na lezione  ve  ne  chiarirà  in  un  faitove- 
ramente  atroce  di  mislealtà  scellerata 
usata  da  coi  meno  ella  si  dovea  teme- 
re. Questo  esempio  ci  ammaestri  di 
ciò  che  troppo  ci  importa  di  credere  e 
di  sapere. 

Se  c'era  persona  sopra  la  quale  A- 
Jessandro  nuovo  Re  della  Siria  doves- 
se con  piena  sicurtà  riposarsi ,  questi 
era  Tolomeo  Re  deirEgitto;  il  quale  , 
senza  la  fede  datagli  di  leale  amicizia , 
s'era  con  lui  imparentato  colla  più 
stretta  congiunzione  di  sangue  ,  spo- 
sandogli la  figliuola  sua  Cleopatra;  per 
lo  qual  sopraggiuotu  legame  Alessan- 


dro dovea  viver  di  lui  sicuro,  come  fi- 
glinolo di  padre,  or  voi  potete  ben  i- 
norridire;  ma  Alessandro  dal  suocero 
fu  tradito.  Fosse  a  sommossa  di  Deme- 
trio Nioatore  che  avea  da  Alessandro 
ricevuto  un  colpo   mortale  nella  di- 
strutta del  suo  esercito  da  Apollonio 
guidale,  il  quale  però  per  segrete  pra- 
tiche avesse  tirato  dal  suo  il  Re  Tolo- 
meo;  fosse  che  Tolomeo  medesimo  , 
senz'allra  spinta  (  e  questo  ò  da  cre- 
dere), per  cupidigia  di  regno  e  per  ge- 
losia e  per  fellonesca  ambizione ,  vo- 
lesse aggrandirsi  colla  roina  del  gene- 
ro suo  (che  chi  può  scoprire  i  segreti 
consigli  e  le  occulte  trame  ei  labirinti 
delle  corti  de'  Grandi?),  certo  è  ch'es- 
so gli  ordì  un  orribile  tradimento  per 
torgll  il  regno  ed  aggiugoerlo  al  suo. 
Alessandro  era  allora  lontano  dallasua 
capitale,  e  nella  Cilicia  occupato  a  se- 
dare una  sedizione  che  quelle  genti  gli 
aveaoo  levata.  Tolomeo  si  giovò  di 
questa  lontananza  del  genero  per  coU'* 
durre  ad  effetto  la  trama  con  siourez^ 
za.  Assoldò  un  esercito  ionomerabile 
come  i  granelli  deila  rena  del  mare,  e 
mise  a  ordine  molle  navi:  e  perlogiie-i 
re  ad  Alessandro  ogni  sospetto  di  que- 
sto  nuovo  armamento,  allegava  finte 
cagioni  e  falsi  pretesti  per  tenerlo  a 
bada  e  dargli  sicurtà  dell'intera  sua  fe^ 
de.  Il  buon  Alessandro  ci  fu  colto  si 
bene  ,  che  nulla  guardandosi,  da  lui  ^ 
anzi  credendolo  operar  con  animo  a-« 
mico,  avea  ordinato  a'  suoi  popoli  del- 
la  Siria  che  avvicinandosi  colle  sue 
truppe  Tolomeo  alle  lor  città  ,  doves- 
sero riceverlo  con  dimostrazione  d'o- 
nore ,  come  suo  suocero,  per  la  qual 
cosa,  avendo  egli  inondata  la  Siria  eoa 
quel  nuvolo  di  soldati,  tutte  laoittà  gli 
aprivan  le  porte,  e  uscLvangli  incontro 
come  a  splendido  amico  del  loro  Re,  e 
con  segni  di  riverenza  e  d'onore  vel 
ricevevano,  il  vero  è  che  entrando  e- 
gli  in  questa  e  in  quella  città,  vi  met- 
tea ,  e  partendo   lasciava  in  ciascuna 
una  forte  guarnigione  de'  suoi  soldati. 
Or  avvicinandosi  egli  alla  cittàdi  Azo- 
to, i  paesani  gli  mostrarono  il  tempio 
di  Dugon  inceudiato  e  riarso  con  tuUa 
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^)a  città,  e  le  rovine  delle  altre  citK  e 
de'  paesi,  e  I  cadaveri  qua  e  là  rimasi 
nei  campi,  e  dove  da  loro  ammonti- 
cellati  sotto  la  terra  lungo  la  via,  dopo 
quell'orrìbil  battaglia;  rappresentando 
al  Re,  tutti  que'  mali  essere  opera  di 
Gionata:  il  che  facevano  per  acqui* 
stargli  odio  e  riscaldarlo  contro  di  lui. 
ma  il  Re  non  fece  motto  per  altera  , 
niente  mostrando  dove  pendesse.  Gio- 
nata, saputo  della  venuta  di  Tolomeo, 
credette  dover  mostrar  a  lui^(  dal  qua- 
le tanti  onori  avea  ricevuto)  la  sua  de- 
vozione; e  con  nobile  accompagnamen- 
to venne  a  loppe  a  scontrarlo;  e  si  sa- 
lutarono insieme,  e  passarono  seco  ivi 
la  notte.  Partendone  Tolomeo,  e  Gio- 
nata per  modo  d'onore  Taccompagnò  un 
pezzo  fino  al  fiume  Eleutero  ;  donde 
accomiatandosi  da  lui  ,  tornò  a  Geru- 
salemme. Adunque  Tolomeo  ,  proce- 
dendo innanzi  nel  regno  del  genero  , 
occupò  tutte  le  sue  città  fino  a  Seleu- 
cid,  ch'è  posta  sul  mare:  con  finto  a- 
nìmo  coprendosi  da  Alessandro  ,  ma 
veramente  gli  avea  tolta  tuttala  Siria. 
Ora  volendo  oggimai  annodare  Tordi- 
tura  del  tradimento  e  scoprirsi,  da  Se- 
leucia  mandò  ambasciadori  a  Deme- 
trio Nicatore,  nemico  ed  emulo  di  A- 
iessandro,  «gli  fe*d ire:  Questo  mio  ge- 
nero Alessandroè  indegno  della  mia  a- 
mìcizia,  e  mal  me  ne  sa  d'avergli  dala 
moglie  la  mia  figliuola;  perocché  è  un 
fellone  ohe  ha  teso  insidie  alla  mia  me- 
desima vita:  né  tu  certo  hai  ponto  me- 
glio da  lodai'ti  di  lui.  Or  dunque  è  tem- 
po ch'io  vendichi  le  mie  offese  e  le 
lue.  facciam  lega  tra  noi:  io  darò  a  le 
la  figlinola  mia  Cleopatra  sposala  a 
questo  Alessandro,  e  farò  che  tu  torni 
srul  trono  di  tuo  padre,  ed  abbia  li  suo 
regno.  Conquesti  vituperi  ed  infamie, 
rhe  il  fellon  Tolomeo  gittava,  spargen- 
dole altrui  nell'orecchie, del  genero  suo, 
si  lastricava  la  via  ad  usurpare  il  suo 
trono,  e  quantunque  (  come  è  l'usato 
degli  ipocriti  traditori  )  desse  beila  vi- 
sta di  zelar  la  causa  della  giustizia  ,  e 
di  voler  rimettere  in  pie  Demetrio  Ni- 
rntore;  egli  tuttavia,  a  ragion  di  mon- 
do, covava  tutt'altro  disegno  nel  cuo- 


db'maccabvi 
re,  cioè  di  arrappar  tolto  il  re^no  ò\ 
Siria  per  sé:  coociosstachè  dopo  aver 
cacciato  dei  trono  Alessandro  col  fa- 
vor di  Demetrio  ,  non  gli  sarebbe  poi 
fallita  cagione  ed  appicco  frodoleote 
da  calunniar  anche  esso  Demetrio,  co- 
me ora  faceva  Alessandro  ,  e  con  cac- 
ciarlo del  regno  che  mostrava  di  voltr 
per  luì  conquistare. 

Or  si  fatte  ribalderie  e  tradimeoti  si 
scellerati  possono  essere  ìromagioatie 
condotti  a  tarmine  da  ocra  ragionevo- 
le? non  che  da  un  8aocero,cootroqael- 
lo  a  cui  avea  dato  il  suo  sangoe?  e  h 
onestà  naturale  (  che  è  menata  taoio 
per  bocca  oggidì,  come  la  gran  oorma 
sicura  della  virtù  e  dell'imprese  d< 
grandi  nomini)  non  fece  ìnorridireTo- 
lomeo,  e  noi  ritrasse  da  cosi  fellone- 
sco proponimento?  Deh!  sarà  mai  cIm 
(  dopo  una  scuola  si  lunga  e  sì  aperu 
imparino  gli  uomini  questa  gran  veri- 
tà, che  senza  la  grazia  di  Gesù  Grillo 
eglino  saranno  sempre  infedeli ,  spie- 
tati, ribaldi?  e  che  quel  misero  ^esli^ 
duolo  di  lume  ed  onestà  ragìoflevoie 
dalle  ribellate  passioni  sarà  presu- 
mente affogato  e  spento  in  un  subisso 
di  scelleraggini  che  faranno  vergognar 
la  natura?  Come  il  perfido  Tolomeo  i- 
vea  disegnato,  cosi  fece  per  open.  ^ 
gli  si  cavò  finalmente  la  maschera,  e 
apparve  traditore  ingrato,  ladro  ed  l^ 
surpatore  del  regno  non  suo.  tolse  ad 
Alessandro  (esempio  atroce  di  per^ 
dissima  villania  )  la  figliuola  Cleopa- 
tra moglie  di  lui  e  sposolla  a  Demeirio- 
e  dopo  si  fatto  assassina  mento,  coirò 
vittorioso  in  Antiochia,  e  si  pose  inca- 
po le  due  corone  della  Siria  e  dell'A- 
sia. Alessandro  veggendosi  dal  sooe^ 
ro  cosi  svergognatamente  tradito,  peo- 
sò  troppo  tardi  come  vendicarsene* 
racquistare  il  suo  regno.  Dalla  dì  A 
con  quelle  genti  che  gli  eran  rimaiie, 
venne  in  Siria,  se  gli  venisse  fatto  ^ 
respignere  il  perfido  usurpatore.  To- 
lomeo raccolte  le  sue  truppe  che  avea 
senza  numero,  venne  seco  a  gioroaUi 
e  sconfisse  e  ruppe  Alessandro;  il  q"^ 
le  ebbe  di  grazia  di  poter  salvarsi  fug- 
gendo in  Arabia,  dove  credeva  dover 
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essere  sicaro:  ma  qod  fu  vero.  Anche 
là  trovò  uo  traditore,  forse  pagato  da 
Tolomeo:  oo  certo  Zabdiel,  che  taglia* 
tagli  la  testa,  la  portò  a  Tolomeo.  Que- 
sti mioistri  dell'ai  trai  passioni  ,  che 
commettono  le  più  abbominevoli  scel- 
leraggioi  a  prezzo,  pi  furono  sempre  : 
e  come  non  mancarono  mai  i  compra - 
lori  di  coiai  merce ,  cosi  non  manca- 
rono i  venditori  che  ad  un  po'  d'oro 
barattano  la  coscienza,  l'anima,  la  fe- 
de e  Dio.  Se  costui  era  Re  o  Dinasta, 
come  afconi  lo  fanno,  d'Arabia,  fu  bel 
frutto  di  mondana  politica  l'ammaz- 
zare Alessandro,  egli  s'aspettava  che, 
dopo  rubata  ad  Alessandro  la  Siria  , 
Tolomeo  venisse  poi  a  rubar  l'Arabia 
Il  lui  stesso.  Ora  con  quel  presente  , 
che  egli  sapea  dovergli  esser  iiro,  in- 
tendea  lusingarlo,  e  legargli  bellamen- 
te le  mani.  La  politica  non  ha  certi 
scrupoli:  e  così  dee  essere,  se  quello  è 
onesto  che  è  utile.  La  sconfitta  di  A- 
lessandro  avea  già  a  Tolomeo  assicu- 
rato it  regno,  e  la  Scrittura  dice  :  Sie 
Tolomeus  exaltatua  est;  ch'io  intendo 
della  potenza  e  signoria  della  Siria  che 
avea  già  tutta  tirata  a  sé  ed  a  sua  ub- 
bidienza; e  per  conseguente  io  mi  cre- 
do che  Demetrio,  il  quale  vinto  al  zim- 
bello della  promessa  del  regno  di  Si- 
ria, gli  avea  dato  aiuto  per  conqui- 
starlftì  rimanesse  a  man  vote:  e  stava- 
%\\  troppo  bene  investita.  Ora,  esseiido 
anche  morto  Alessandro, Tolomeo  dor- 
miva fra  due  guanciali,  sicuro  del  suo 
ladroneccio,  ma  non  è  sempre  lunga  , 
quanto  essi  credono,  la  festa  de'  ladri. 
Non  furono  passali  tre  di  che  anche 
Tolomeo  dovette  lasciar  it  regno  ,  non 
pur  il  nuovo  di  Siria,  ma  e  il  vecchio 
d'Egitto,  partendo  di  questo  mondo  , 
morto, come  vogliono,  delle  ferite  rice- 
vute nella  battaglia  contro  Ales.sandro. 
Voi  vedete  che  Dio  pareggiò  beo  le  ra- 
IsioQJ;  e  pagò  costui  di  molto  buona  e 
pronta  moneta.  Notate  ora  qui.  Questo 
Tolomeo  chiama  vasi  Filomeiore  ,  che 
vai  grecamente  Amator  della  madre:  e 
ciò  in  senso  contrario,  perchè  c*è  chi 
dice  che  l'abbia  fatta  morire,  così  l'a- 
yo  di  lui  avea  nome  Filopatore  ,  che 


dice  Amatore  del  padre,  per  la  mede" 
sima  figifta  di  antitesi,  perchè  esso  suo 
padre  avea  ammazzalo.  La  ragione  eia 
naturai  geotilezza  dell'uomo  freme  e 
vergognasi,  udendo  sì  orribili  vitupe» 
ri  :  e  chi  ha  punto  letto  le  storie,  eo- 
de  le  scelleraggini  inudite,  le  crudel- 
tà, la  perfidie  e  i  tradimenti  che  gli 
uomini  SI  fecero  in  fra  di  loro,  o  pena 
a  creder  vere  le  cose  che  legge,  ever- 
rebbe non  esser  uomo ,  per  non  aver 
parte  a  tanta  vergogna  ed  infamia,  lo 
toccai  di  sopra  quello  che  l'onestà  na- 
turale ha  fatto  già  di  bello  e  può  fare, 
dove  non  sia  aiutata  dalla  grazia  di 
Gesù  Cristo:  il  che  imporla  che  il  nuo- 
vo regno  del  Figliuolo  di  Dio,  portan- 
do nell'umana  natura  colla  luce  della 
verità  l'amore  della  giustizia,  e  infon* 
dendo  negli  uomini  la  divina  sua  ca- 
rità, gli  ha  ritratti  da  quegli  orrìbili 
eccessi  di  nefande  cupidità,  dagli  odi 
crudeli,  dalle  altre  nefandezze ,  nelle 
quali  aveano  perduto  il  naturai  lume  e 
l'onor  della  spezie  umana  ;  ammolli  i 
loro  animi,  gli  ingentilì,  seminò  in  essi 
la  fratellevole  carità,  la  fede,  il  pudo- 
re, le  sociali  virtù:  il  perchè  il  mondo 
a  nuova  vita  parve  rinato.  Ma  chi  il 
crederebbe?  ci  furono  alcuni  che  nati 
nella  chiesa  di  Gesù  Cristo ,  partecipi 
di  questi  beni  da  lui  portati  ,  aflettan- 
do  una  turpe  e  maligna  ignoranza  del- 
le storie  e  de'  mali  passati  ,  ingrati  A 
lai  benefizio,  si  assottigliarono  a  pro- 
vare che  la  religione  di  Cristo  e  la  si- 
gnoria del  Romano  Pontefice  furono  il 
guafito  e  la  ruina  del  mondo,  e  dell'I- 
talia singolarmente,  i  mali  e  le  cala- 
mità a  lei  sopravvenute  dopo  la  venu- 
ta di  Cristo,  e  in  ispezieltà  dopo  il  re- 
gno di  Costantino,  che  primo  degli  im- 
peradori  Romani  favorì  e  dilatò  la  re- 
ligione di  Gesù  Cristo,  troppo  esser 
maggiori  di  quelle  che  innanzi  avean 
gli  uomini  tollerate,  il  che  importa, 
che  a  volerne  star  bene  e  cessar  tanta 
miseria,  sarebbe  da  levare  dal  mondo 
coi  Poolefice  la  Chiesa  e  la  Religione 
Cristiana;  ed  o  spegnere  ogni  religio- 
ne, ovvero  tornarci  a  venerar  bestie  e 
sassi  per  Dio.  Questi  libri  pestiferi  ,  e 
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qne*  singohirmente  del  Segretario  Fio- 
rentino Nicolò  Machiavelli ,  farooo  la 
scintilla  dell'odio  feroce  e  delle  perse- 
cuzioni e  degli  strazi  che  furon  già  fai- 
li  e  SODO  della  Chiesa  di  Cristo,  e  gli 
empi  ignoranti,  che  amano  il  disonore 
della  lor  madre,  senza  voler  conoscer 
la  verità  de'  fatti  e  delle  altre  cose 
narrate  (e  volendole  creder  vere,  per* 
che  piacerebbe  loro  che  fossero  ),  aiu- 
tano, raccendono  gli  odi  ,  le  raaledi- 
eioni  e  le  persecuzioni  della  .Chiesa  , 
della  quale  maledicono  il  giorno  che 
furono  generati  figliuoli.  Ma  Dio  non 
lasciò  questa  sua  Sposa  senza  difesa,  e 
fra  gli  altri,  che  per  onore  di  lei  e  di 
Cristo  presero  Tarmi ,  un  Tommaso 
Bosio,  discepolo  che  fu  io  Roma  di  s. 
Filippo  Neri,  In  un  libro  pieno  di  al- 
tissima erudizione,  con  un  subisso  di 
testimonianze  di  quegli  scrittori  (  a' 
quali  credono  anche  gli  empi  nemici 
nostri,  perché  non  sono  scrittori  inspi- 
rati da  Dio)  racconta  prima  i  delitti  ne- 
fandi, le  miserie,  le  stragi,  le  crudeltà 
inaudite,  gli  assassinj  che  disertaron 
ritalia  prima  di  Costantino  ;  e  dopo 
questo,  il  diverso  stato  che  prese  TI- 
talia  di  sicurezza,  di  virtù  ,  di  pace  e 
di  gloriala  mercè  della  Religione  Cri- 
stiana; e  mostra  che  i  mali,  che  tutta- 
via le  incolsero  anche  dopo  quel  tem- 
po, erano  in  ispezieltà  da  imputare  al- 
l'avere gli  uomini  abbandonata  essa 
Religione,  e  ribellali  al  Ponte6ce.  Se 
quelli  che  svergognano  la  madre  loro, 
nen  dico  religiosi,  non  dico  onesti,  ma 
volessero  almen  essere  ,  o  parer  uo- 
mini, e  non  mostrarsi  ignoranti,  leg- 
gerebbono  questo  ed  altri  somiglianti 
trattati,  che  e  si  dovrebbooo  ricredere 
delle  loro  calunnie,  e  imparerebbono 
quello  che  non  sanno,  se  già  non  doles- 
se lor  di  saperlo. 

Quel  Demetrio  Nicatore  che  avea  a- 
iutato  Tolomeo  a  conquistare  la  Siria, 
per  esserne,  com'egli  scioccamente  cr&- 
dea,  da  lui  investito  egli  stesso,  e  cbe 
poi  s'era  chiarito  della  beffa  che  gli  a- 
vea  fatta ,  perchò  Tolomeo  veramente 
se  ne  avea  posta  in  capo  a  sé  la  coro- 
.Da ,  veduto  morti  li  due  emuli  ^  Ales- 


sandro e  Tolomeo  ,  pacificamente  ne 
prese  la  possessione,  e  come  erede  ie- 
gittimo,  Al  salutato  Re  della  Siria,  anzi 
essendo  rimase  nelle  città  alcooe  in^ 
pe  postevi,  come  dissi,  da  ToIoidm,  le 
foce  da'  suoi  soldati  levar  di  terra,  per 
non  aver  punto  più  nessuno  di  cui  te- 
mere. Giooata ,  che  non  sapea  ancora 
qual  fosse  l'animo  di  questo  ReinTerso 
di  lui,  edovea  temerne,  perocché  egli, 
abbandonato  Demetrio  padre  di  que- 
sto, s'era  volto  a  favorire  Alessandro, 
e  datogli  mano  all'acquisto  del  regoo. 
pensò  la  prima  cosa  a  provvedere  a  «è 
stesso ,  e  ad  assicurarsi  bene  io  casa 
sua,  cioè  in  Geru6alemme.  Erano  tol- 
ta via  nella  cittadella  o  rocca  di  Sion  ì 
soldati  stranieri  della  Siria  ,  e  troppo 
era  bisogno  veder  di  cacciameli.  Rac- 
colte dunque  le  milizie  che  avea  oell) 
Giudea,  ordinò  che  si  mettessero aJ 
assediare  essa  cittadella:  e  fn  fatto;  e 
per  espugnarla  postele  attorno  delie 
macchine  che  la  tormentassero.  Non 
era  spenta  la  genia  de'  Giudei  lradiU>- 
ri,  nemici  della  lor  patria,  che  noa  Li- 
sciavano preterir  opportunità  da  farle 
del  male.  Costoro  adunque  andarono 
al  Re  Demetrio  ad  accasar  Gionatache 
avesse  cominciato  for  quell'assedio.  H 
Re  ne  Indegno  forte,  di  presente  veone 
a  Tolemaida ,  e  di  là  scrisse  a  GionaU 
che,  lascialo  l'assedio,  venisse  a  ìh>  t^ 
stamente,  e  tratterebbon  l'affare.  Gìo- 
nata  ricevuta  la  lettera ,  comandò  che 
l'assedio  fòsse  contionato:  e  preso  con 
seco  degli  anziani  del  popolo  e  alcoo> 
sacerdoti,  non  temè  di  mettersi  al  pe- 
ricolo di  presentarsi  al  Re,  a'coi<^' 
di  ni  non  a^ea  ubbidito,  ma  egli  dov» 
sapere  con  qual  esca  avrebbe  qo^^^^ 
le  smania  di  questo  Re.  preso  dunque 
oro  «d  argento  e  vesti  preziose  ed  ai«'' 
doni  di  prezzo,  con  questi  s'appreseol'^ 
al  Re  in  Toleittaida.  Il  Re  abboccò  la 
pastura ,  e  fu  raumiliato  :  ansi  l'ebbe 
caro  ed  amò.  Ma  alcuni  perfidi  Et>r^ 
(e  dovettero  essere  que'  medesirai  che 
già  l'aveano  accusato  al  Re  del^ass^ 
dio  della  cittadella  ).  veggendo  la  loj^ 
pratica  non  pure  sventata,  ma  riusciu 
nel  contrario ,  che  Demetrio  sei  lew» 
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per  amico,  gii  rapportarono  altre  que- 
rele di  lui.  Ma  il  re  imilò  in  questo  A- 
lessaodro^ooa  diede  loro  orecchio;  an- 
zi, come  I  suor  antecessori,  gli  fece  de' 
g;randi  onori  dinanzi  a  tutti  li  suoi  a- 
mici  ;  gli  raffermò  il  sommo  sacerdo- 
zio e  gli  altri  privilegi  che  aveva  in* 
Danzi,  e  lo  fece  primo  de'  suoi  amici. 
Gionata  non  si  lasciò  fuggir  di  mano  il 
destro,,  che  gli  dava  la  tanta  dimesti- 
chezza del  Re,di  domandargli  altro  che 
%\ì  stava  più  a  cuore,  cioè  che  egli  con- 
cedesse (  quello  che  Demetrio  suo  pa- 
dre gli  aveva  promesso)  l'immunità  dal 
peso  delle  milizie  straniere  ,  e  da'  tri- 
buti per  la  Giudea  e  per  le  tre  rettorie 
o  città ,  Lida ,  Ramata  ed  Aferema  ,  e 
per  la  Samaria  col  suo  territorio;  per 
le  qua!  concessione  gli  prometteva  tre- 
cento talenti.  Come  non  avrebbe  assen- 
tito il  Re  a  si  larga  promessa  ?  scrisse 
dunque  di  presente  una  lettera  a  cer- 
io Laslene,  ch'egli  avea  consti tuito  go- 
vernatore sovrano  della  Siria,  che  do- 
vesse a  Gionata  dare  il  possesso  di 
quelle  immunità  che  gli  avea  doman- 
date. Questo  Lastene  era  quell'amico 
di  Demetrio  padre  di  questo  Re ,  al  qua- 
le a  Gnido  l'aveva  mandato  come  vi 
dissi,  e  che  dopo  la  morie  del  padre 
l'avea  aiutato  e  favorito  a  racquistar 
il  suo  regno  :  per  la  qual  cosa  questo 
Demetrio  l'aveva  levato  a  quella  digni- 
tà, e  al  tutto  lo  onorava  siccome  pa- 
dre, e  così  solca  chiamarlo.  Adunque 
colla   carta  del  privilegio  richiesto, 
mandò  Nicatore  a  Gionaia  una  copia 
della  lettera  da  lui  scritta  a  Lastene  , 
acciocché ,  dopo  averla  letta  ,  dovesse 
intendersi  con  esso  Lastene  per  la  ese- 
cuzione del  privilegio,  il  quale  non  è 
a  dubitare  che  lealmente  non  gli  fosse 
osservato  e  datogli  effetto:  e  la  copia 
del  medesimo  privilegio  volle  Demetrio 
che  da  Gionata  fosse,  ad  eterna  memo- 
ria, conservata  in  luogo  orrevole  nel 
monte  santo  di  Sion.  Cosi  la  nazione 
Ebrea  rimase  francata  da  ogni  tributo, 
loro  rilasciate  le  terre  della  Giudea  eie 
Ire  ctttà  sopraddette,  e  i  lor  territori , 
che  doveano  servire  pe'  sacerdoti  ,  i 
laglii  del  sale  e  le  corone  usate  pre- 


sentarsi al  Re:  il  che  dovea  per  ordi- 
ne di  Ini  essere  conceduto  loro  irrevo- 
cabilmente e  per  tutti  i  tempi  avve» 
nire. 

Quando  Dio  vuol  benedire  altrui,  o-* 
gni  cosa  gli  torna  bene.  Questo  Deme> 
trio  era  cruccialo  con  Gionata  per  ca- 
gion  dell'assedio  da  lui  posto  alla  cit- 
tadella di  (jerusalemnie:  e  quantunque 
Gionata  con  doni    e  con  oro  l'avesse 
placato,  non  è  però  a  credere  che  qoe« 
sto  Re  da'  soli  doni  si  fosse  lasciato  mu* 
tare  cosi,  cioè  fino  a  largheggiare  con 
lui  tanto  profusamente,  siccome  fece, 
che  certo  se  egli  avesse  voluto,  potea 
l'oro  e  i  doni  offerti  far  suoi,  e  nondi- 
meno trovar  cagioni  (chea'Grandi  non 
falliscono  mai)  di  nimicarsi  con  lui  e 
negargli  le  sue  dimande:  e  Gionata  non 
avea  a  pezza  forze  bastanti  da  vendi- 
car sue  ragioni.  Tanto  più  che,  come 
ho  detto  di  sopra ,  Gionata  era  slato 
contrario  a  Demetrio  padre  di  lui  ;  e 
aiutato  Alessandro  a  torgli  il  regno,  sic- 
come fece.  E  impertaoto  è  da  dire  che 
Dio  gli  volse  cosi  il  cuore  a  benignila 
ed  a  clemenza  :  e  fu  verificato  quello 
che  Dio  disse  altra  volta,  che  i  cuori 
de'  Re  sono  in  mano  di  Dio  e  li  volge 
dove  egli  vuole.  Di  che  ne  conseguita 
che  il  fedele  dee  darsi  tutta  la  pena  d'a- 
ver amico  Dio ,  e  non  dee  sperare  nò 
temer  punto  nò  degli  uomini  né  de'Re. 
Bonum  est  sperare  in  Domino,  quam 
sperare  in  Principihus.  Se  non  che  a 
me  sembra  dover  dubitare  che  questo 
Re  ogni  cosa  operasse  frodoien temente 
e  con  finto  animo  verso  Gionata:  e  che 
tutte  queste  immunità  ed  onori  avesse 
a  Gionata  conceduti  per  sola  dimostra- 
zione, volendo  ad  altro  tempo  ogni  suo 
dono  ritogliersi.  Buona  ragione  di  so- 
spettar questo  di  lui  mi  dà  una  aperla 
fellonia,  che  voi  udirete  altra  volta,  da 
lui  fatta  a  Gionata,  congiunta  con  un'in- 
gratitudine vituperosa.  Se  questo  fu. 
come  pare.  Iddio  nel  pagò:  e  certo  egli 
in  'òè  mostrò  vera  quella  sentenza  di 
un  vecchio  storico,  che  a  cui  Dio  vuol 
male,  gli  toglie  il  senno,  conciossiachè 
questo  Re  fece  un  Killo  tanto  sformato 
in  buona  politica,  che  gli  ooslò  la  per-* 
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dita  di'ogni  cosa.  Egli  ireggendo  le  cose 
pacificate,  e  sé  temalo  e  rimase  sensa 
emulo  nò  competitore,  liceoiiò  ì  suoi 
soldati;  dico  i  naturali  sudditi  di  Siria 
e  deirÀsia,  che  aveauo  combattuto  sot- 
to ano  padre  e  lui  ;  e  in  loro  luogo  ri- 
tenne gii  stranieri,  forse  que'  di  Creta 
e  di  Cipro  e  di  Goido  e  d'altre  isole , 
che  avea  condotti  seco  di  là,  per  la  cui 
opera  egli  era  salito  sul  trono.  Questa 
cosa  fieramente  aspreggiò  il  suo  eser- 
cito, obesi  vedea  nel  l'onore  e  ne*  pre- 
mi posposto  a  q uè' forestieri  che  si  man- 
giavano le  paghe  loro  dovute,  senza  che 
il  Re  mostrava  d'aver  più  fede  nella 
lealtà  e  valore  di  questi  stranieri  che 
de*  suoi  propri;  il  che  era  gravissima 
villania.  Questa  gli  rivolse  contro  Ta- 
nimo  del  suo  esercito,  che  il  presero  a 
odiare  come  ingrato  ed  ingiusto;  e  co- 
me vedrete  per  innanzi ,  apertamente 
gli  ^  ribellarono.  Perchò  questo  fu  una 
presa  assai  forte  ad  alcun  che  l'odiava 
da  riscaldargli  contro  via  più  gli  ani- 
mi di  queste  milizie,  e  finalmente  ri-^ 
torgli  quel  regno  che  gli  avevano  ra« 
cqoistato.  Noi  vedremo  gli  ingegni  ma- 
ligni delle  passioni  d'alcuni  uomini,  che 
lavorando  segretamente,  nella^  fine  si 
sfogarono  colla  roina  di  questo  Ba  ;  e 
cosi  diedero  effetto  al  consiglio  di  Dio 
contr'a  lui.  Quantunque  l'ordine  della 
previdenza  di  Dio  le  più  volte  sìa  oc- 
culto ,  ed  agli  uomini  non  si  lasci  ne' 
più  dei  fatti  scoprire;  tuttavia  da  quel 
poco  che  quasi  in  tutti  traparisce,  tan- 
to si  manifesta  della  giustizia  e  sapien«* 
za  infinita  di  Dio,  che  al  fedele  basta  a 
tenerlo  fermo  nella  sua  fede,  e  riem- 
pierlo di  dolcezza,  ed  a  ravvalorare  la 
aua  speranza.  Voi  vedeste  e  vedrete  le 
passioni  degli  uomini  come  licenziate 
a  far  ogni  loro  piacere  liberamente , 
dandola  per  mezzo;  rovesciando  ogni 
cosa  e  legge  di  natura  e  di  Dio  ,  ordi- 
nare ,  condurre  e  compiere  loro  dise- 
gni. Queste  sono  le  cause  immediate  e 
prossime  de'  fatti ,  delle  fellonie,  de' 
tradimenti  che  sentiam  con  orrore,  ma 
la  cagion  prima,  dalla  quale  non  esco- 
no mai  le  seconde ,  che  a  noi  pare  o- 
aiosa,  segretamente  sì,  e  per  modo  so- 


pra l'intender  nostro,  adopera  io  e^so 
eflieacemente  per  forma,  che  dalle  in- 
giustizie, dalle  frodi,  dalle  malìzie  d(^ 
gli  uomini  ne  torna  un  ordine  tatto  bel* 
lezza,  tutto  giustizia,  rettitudine  e  sao- 
tità,  dei  qoal  una  parte  veggiamo  qni. 
ma  il  ripieno  del  lavoro  ed  iolreccio 
apertamente  spiegato  fori  un  gìor») 
gran  parte  della  dolcissima  imravi- 
giia  che  ci  terrà  nel  contemplarlo  bea- 
ti. Al  presente  contentiamoci  della  fe- 
de, questa  ci  darà  merito  alla  visiooe. 
Noi  medesimi  dobbiamo  esser  parte  di 
questo  lavoro  e  dell'orditara  di  qae- 
sta  tela.  La  sicurezza  nostra  dimon 
nell'essere  maneggevoli  sotto  l'operj 
del  gran  maestro,  a  lui  fidandoci  e  la- 
sciandogli di  noi  stessi  piena  balia,  il 
pericolo  sarebbe  del  contrastargli.  E- 
gli  tutto  farà  a  bene  di  qoellj  che  ^ 
commettono  a  lui.  E  posciaché  Dio  e 
universale  reggitore  di  lotto,  ed  è  fe- 
dele, buono  e  tutto  amore  a  coloro  che 
a  lui  si  rassegnano,  lui  solo  amiamo. 
lui  temiamo,  a  lui  viviamo  soggetti: 
perchò  egli  solo  sarà  la  nostra  saluta 
Nanne  Deo  Mubiecta  erti  anima  tneaU^ 
ipso  enim  salutare  meutn. 

LEZIOMB    XXIT. 

tritóne  vaot  rimettere  in  trono  Antioro  lk)'>^ 
di  Alessandro.  lenU  Broalcud  suo  tóoa^^ 
che  gliel  consegni ,  e  sarebbe  falto.  Gionau  ei 
manda  a  Oeroeirio  che  (accia  sgombrar  (ti  ^^' 
nieri  dalla  rocca  di  Sion,  nemetrio  gli  V^^K 
ma  II  prega  di  mandargU  genie  per  di(-«'fl'L'f, 
esercito  a  lui  ribellato.  Gionaia  gli  msiMla  >** 
de*  suoi,  i  quali  arrivati  nel  tempo  della  vfv^- 
lione  degli  Antiocheni,  sbaragliano  190(XV»(<i  i)^ 
il  resto  è  ricevuto  a  mercè.  Demetrio  UiU^ra 
fede  a  Gionaia  del  far  Isgombrar  l«  rocca  <1<  >^ 
Antioco  collfìgaio  con  Glonau  toglie  «1  «P^J 
Demetrio.  Onori  da  Antioco  fatti  a  «'ion^'f-jT 
lo  aiuta  al  pièno  racquisto  del  Begno.  »ii><T 
prende  Beisura.  A  Gionaia  è  leu  infidi'  <^ 
mette  in  isconfitta  i  suoi.  Gionaia  con  V^JJi 
vescia  il  nemico  e  racquista  Cades.  toma  *  "^ 
sa  lemme. 

La  più  parte  di  noi,  essendo  nati  •" 
tempi  di  tutta  pace,  e  cheie  guerre  non 
conoscevamo  altro  che  dalla  storia.  «* 
vevamo  ereditata  econfermata  permw- 
t'anni  un'opinione  assai  onorevole  o*^ 
la  potenxa  de'  Grandi  e  dello  stato  del- 
le monarchie  e  de'  principati  ;  «  "^ 
suno  ci  avria  tratto  del  capo,^^*^ 
per  poco  impossibile  che  ^^*  J"^ 
peri  che  aveaoo  per  doraU  di  sewit 
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asMdalo  e  fermo  lo  stato  loro ,  potes- 
sero crollar  mai  ;  e  che  ravvedimento 
e  la  profonda  sapienza  delle  corti  e  de* 
Be  potesse  diventar  il  trastullo  di  qual* 
che  altra  mente  che  potesse  i  più  savi 
ed  accorti  aggirare,  nò  sovvertire.  Pure 
avea  dettoci  Iddio  ch'egli,  per  punire 
ì  peccati  de'  Re  e  de'  popoli ,  avrebbe 
schernita  e  mandata  in  aria  tutta  la  u-» 
mena  prudenza  de' più  sagaci,  e  le  loro 
meglio  ordinate  macchine  sventate  io 
un  ponto,  noi  il  credevamo  come  det- 
to da  Bio:  ma  non  ci  parca  dover  tan- 
to vivere,  che  noi  potessimo  vederlo 
con  gli  occhi  nostri.  Or  ecco  non  pur 
noi  fedeli ,  ma  e  que'  medesimi  che  a 
Dio  non  credono,  ri  maser  convinti  dal- 
la sperienza.  Vedemmo,  vedemmo  ro- 
vesciamenti dì  cose  incredibili,  crolla- 
menti  di  troni ,  abbattimenti  de'  più 
gran  Re:  tutto  parea  debolezza,  e  nulla 
contr'una  potenza,  a  coi  cedeva  ogni 
cosa,  qoe'  che  oggi  sedeano  in  trono , 
domani  scossi  dal  regno  fuggendo  sal- 
vare la  vita;  rovinato  un  regno ^  fab- 
bricatone un  altro:  poi  i  vincitori  me- 
desimi rimasi  vinti;  e  chi  avea  data  la 
legge,  riceverla;  e  le  fortune  de'Gran- 
di  messe  In  arbitrio  d'alcuni  soli ,  che 
ne  disponevano  rimescolando ,  barat- 
tando, tragittando  gli  imperi  colla  stes- 
sa facilità  che  fa  il  più  meschin  uomo 
delle  sue  stoviglie  e  de' cenci.  Allora 
conobbero  e  confessarono  tutti  cfuello 
ohe  conveniva  assdi  prima  avere  cre- 
duto a  Dio;  tutte  le  cose  esser  nulla  ; 
le  grandezze,  la  potenza,  la  gloria  mon- 
dana, un  fumo  che  poco  vento  fa  dile* 
guare.  e  però  nulla  esser  di  ferino ,  e 
che  meriti  stima  sopra  la  terra.  Felice 
il  mondo,  se  potesse  pervenire  alla  u* 
niiltàdejla  fede  afmeno  condottovi  dal- 
la evidenza  de'  fatti!  Ma  il  buon  fedele 
gode  d'esserinformato  di  queste  verità 
meglio  che  dai  fatti  che  legge,  o  vede 
egli  slesso,  dal  magistero  di  Dio  me- 
desimo, che  eonta  di  bocca  propria  nel- 
le divine  Scritture  queste  maravigliose 
vicende.  Il  regno  di  Siria,  che  ora  noi 
abbiam  per  le  mani,  assai  ci  diede  di 
questi  esempi  fin  qua  :  aspetta teveue 
de'  più  soleoul. 


Voi  non  potete  avere  dimenticato  in 
quale  stato  abbiam  lasciate  le  cose  del 
Re  di  Siria  Demetrio  Nicatore;  e  come 
sedendo  egli  ^il  trono  senza  nemici , 
di  coi  credesse  dover  temere,  avea  com- 
messo il  fallo  gravissimo  di  licenziar  t 
soldati  suoi  naturali,  ritenendosi  i  fo- 
restieri: la  qual  cosa  gli  acquistò  lo 
sdegno  e  l'odio  de'  suoi  ;  i  quali  di  lui 
mal  contenti,  parea  che  stessero  aspei* 
tando  opportunità  jda  rimbeccargli  tal 
villania.  Ora  certi  commettimale  (  che 
sempre  stannosi  sull'ali  che  venga  loro 
la  palla  al  balzo,  da  far  loro  fortuna 
col  gradire  ad  uno  disgradendo  ad  un 
altro,  e  colgono  tutte  le  opportunità  di 
far  loro  vendette,  favorendo  coloro  da 
cui  sperano  essere  favoriti);  questi,  di- 
co, non  mancano  mai.  Un  certo  Tri- 
fone, che  avea  prima  tenuto  con  Ales- 
sandro, veduto  le  cose  sue  rovinate  , 
erasi  stato  queto  per  infine  ad  «ra , 
senza  levar  mai  la  testa.  Ora  veduto 
lo  scontento  dell'esercito  di  Demetrio, 
gli  parve  aver  buono  appicco  da  ten- 
tar un  colpo  per  rimettere  in  trono  An- 
tioco figliuolo  d'Alessandro,  dal  quale 
sperava  molto  per  li  servigi  prestati  a 
suo  padre  ;  e  forse  anche  agognava  a 
qualetie  cosa  di  più:  a iu tassalo  la  for- 
tuna. Questo  Antioco  era  presso  certo 
Emalcuel  Re  di  Arabia,  suo  educatore, 
o  balio  che  vogliam  dire.  A  lui  dunque 
prestamente  si  fu  condotto  Trifone  :  e 
come  costoro ,  che  di  viriè  e  di  vere 
doti  sono  scemi  al  possibile,  sogliono 
esser  cicalieri  ed  hanno  nome  di  be' 
parlatori,  si  mise  a  frugar  questo  E- 
malcuel  con  perpetue  sollicitazioni  che 
gii  dovesse  metter  in  mano  il  giovine 
Antioco;  ed  egli  entravagli  pagatore 
che  il  regno  dì  Siria  sarebbe  suo  :  De- 
metrio essere  vacillante  sol  trono  :  i 
soldati  ch'erano  tutta  forza  sua ,  es.<er 
tutti  alienati  da  lui  per  Tonta  del  re- 
pudio lordato;  e  non  aspettar  altro  cho 
il  bello  si  desse  loro  da  poter  far  sen- 
tire a  lui  quanto  fossero  inveleniti  :  a 
mostrarsi  solamente  loro  il  figliuolo 
d'Alessandro ,  si  sarebbono  vohi  a  lui 
di  presente;  e  Demetrio  non  aveva  più 
regno.  Or  con  queste  sollicitazioni  co-> 
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gliii  doveva  esfiere  Uiltodì  nell'oreccbie 
di  Emalcuel:  e  la  Scrittura  ne  dice  che 
appresso  di  loi  si  tenne  per  molto  teto- 
pò  :  forse  perchè  Einalcoe!  se  ne  ren- 
dea  malagevole;  e  quantunque  il  desi- 
derasse ,  non  Tolea  far  il  colpo  che  a 
eesa  sicura. 

Dolce  pensiero  per  un  fedele!  In  que- 
ste segrete  pratiche,  le  quali  Tinteres- 
se,  Tambizion  ,  Tamore  delia  vendetta 
occultamente  menava,  c'era  un  altro, 
non  veduto,  nò  temuto  da  questi  rag- 
giratori ,  il  quale  ci  avea  la  maggior 
parte,  e  ne  ordinava  i  trattati  con  in- 
finita sapienzH.  Eglino  mira  vano  ad  un 
loro  fine,  ed  a  quello  ottenere  apparec- 
chiavano gli  ordini  veramente  efficaci: 
ma  Taltro,  e  questi  era  Dio,  aveva  al- 
tro suo  intendimento,  ed  a  questo  in- 
dirizzava, torcendoli  e  ripiegandoli ,  i 
costor  malvagi  consigli:  ed  era  sicuris- 
simead  aspettare  che  quelle  trame  tan- 
to sarebbon  riuscite,  quanto  egli  aves- 
se voluto ,  e  solamente  al  fine  inteso 
da  lui.  Come  sia  ciò,  che  gli  uomini  si 
assottiglino  e  mettano  in  opera  i  ne- 
cessari ingegni  da  far  quello  che  vo- 
gliono, e  nella  fine  non  altro  riescano 
a  fare  che  quello  che  vuole  un  altro , 
cioè  Dio:  come  ciò  sia,  Dio  solo  lo  sa  : 
e  chi  potrebbe  degli  uomini  compren- 
dere tutto  l'infinito  abisso  della  sapien- 
za e  Doteoza  di  Dio,  e  veder  dentro  il 
profiXdo  lavoro  de*  suoi  consigli?  a  noi 
fedeli  basta  sapere  che  la  cosa  è  pur 
qui,  per  doverci  con  pienissima  sicurtà 
commettere  alla  sua  provvidenza.  Men- 
tre neir Arabia  tra  Emalcuel  e  Trifone 
si  menavano  questi  trattali,  Gionata,  il 
quale  della  liberalità  di  Demetrio  avea 
avuto  tanto  da  confidarsene,  gli  scrisse 
pregandolo  di  una  cosa  che  il  tenea  in 
pena  grandissima  :  ciò  erano  gli  stra- 
nieri che  tuttavia  tenevano  occupata 
la  cittadella  di  Sion  ed  altre  fortezze 
della  Giudea  ;  e  assicurati  del  vantag- 
gio di  que'  luoghi  forti ,  impunemente 
danneggiavan  gli  Ebrei,  pregavalo  a- 
dunque  che  questa  gente  facesse  tosto 
sgombrare  di  là.  Demetrio  gli  rispose 
di  belle  e  larghe  promesse,  dicendo:  Io 
Datò  per  te  non  pur  questo  che  tu  mi 


domandi,  ma  te  <e  la  toa  nazione  in- 
grandirò troppo  più  che  non  tsperi . 
quando  me  ne  sia  dato  tempo,  per  al 
presente  to  dei  fare  a  me  un  senigio 
che  troppo  m'importa ,  di  mandarmi 
della  tua  gente  in  aiuto  ;  perocobè  il 
mio  esercito  mi  s' è  ribellato.  GionaU 
non  si  lasciò  lungamente  pregare,  e 
tremila  de*  suoi  gii  mandò  di  speri- 
mentato valore;  i  qaali  come  il  Re  vi- 
de, n'ebbe  smisurata  allegrezza,  e  certe 
questo  rincalzer'di  gente  arrivò  a  tem- 
po. I  Siri  aveano  ordita  una  segreu 
congiura,  la  quale  appunto  allora  scop- 
piò. Cenventimìla  uomini  s'erano  in- 
sieme composti  d'uccider  Demetrio  loro 
padrone,  e  già  fatta  sollevazione,  ap- 
pena gli  aveano  lasciato  tempo  di  ri- 
fuggirsi nei  suo  palazzo  :  e  gli  Antio- 
cheni avendo  occupato  i  varchi  e  eli 
sfoghi  di  latte  le  strade,  tenevaao  il  R(^ 
assediato,  e  già  cominciavano  a  venire 
alle  mani  con  gli  stranieri  che  eraoo 
per  Demetrio.  Allora  egli  cbiamaioal 
suo  aiuto  i  tremila  Giudei ,  questi  .^ 
raccolsero  intorno  a  lui  per  guarenlirlo 
da  quella  violenza  :  e  si  divisero  per 
varie  parti  delia  città  ,  dov'erano  gii 
ammutinati,  co'  quali  commettendo  qq<i 
feroce  battaglia,  gli  ebbono  sbaragliali; 
e  i  tre  mila  Ebrei  uccisero  i  ceoveoii- 
1hila  Antiocheni  ;  e  appiccato  il  fu^ 
a'  loro  quartieri,  e  portatone  gran  bot- 
tino, ebbero  dalle  mani  di  que'feiloQÌ 
salvalo  il  Re.  I  cittadini  d'Antiochia 
veggendo  la  città  venuta  a  man  degli 
Ebrei,  sbigottiti  e  smarrito  ogoicon^' 
glie,  si  volsero  a  domandare  mercè,  ed 
al  Re  così  dissero  :  Dacci  la  manoe 
perdonaci,  e  fa  restar  i  Giudei  dalirì- 
bolar  noi  e  la  città  ,  e  noi  ecco  g0l|''' 
mo  le  armi  e  ti  saremo  ubbidienii.  tt 
Re  condiscese,  e  dato  loro  P««°®.P?[ 
dono ,  furono  riooociliati»coo  loi.  ^ 
qua!  £itto  i  Giudei  acquistarono  aitisi 
sima  rinomanza  ed  opinion  di  valore  à 
di  fedeltà  presso  il  Re  e  tutto  il  suo  ra- 
gno, e  di  lor  si  parlava  con  ismis"''*^ 
onore  da  tatti,  e  così  gloriosi  tornata 
no  a  Gerusalemme. 

Se  Demetrio ,  a  suo  dire ,  asp^^^^' 
tempo  da  concedere  a  Giooal^  ^  ^'' 
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inonda  che  vi  contai  di  sopra,  questo 
era  il  più  acconcio:  e  se  prima  avea 
veramente  animo  di  compiacerlo,  do- 
po qaesto  servigio  (che  gli  avea  salva- 
io  il  regno  e  la  vita)  gliene  dovette  es- 
sere cresciuta  la  voglia  ben  dieci  tanti. 
Veggendosi  adunque  rimesso  in  secu- 
ra  possessione  del  regno  suo,  e  rive- 
rito e  temuto  da'  soldati  e  da'  nemici... 
or  che  v'aspettate  ch'egli  dovesse  fare 
verso  di  Giona  fa  ?  Mentitus  est  omnia 
quaeeumqw  diont:  gli  fallì  la  fede;  co- 
me traditore  nulla  gli  osservò  delle 
<M)se  promesse:  e  non  pure  non  gli  ren- 
dè degno  cambio  della  fedeltà  e  de'  be- 
nefizi a  lui  fatti ,  ma  gli  colse  animo 
addosso;  cominciò  quindi  innanzi  ad 
odiarlo,  e  in  effetto  in  tutte  quelle  gui- 
so  che  sapeva  e  potea,  il  venne  tribo- 
lando e  vessando.  Questa  fu  quell'or- 
ribile  fellonia  ,  per  la  quale  vi  dissi 
già  eh'  io  temea  ,  non  Demetrio  avesse 
qne'  grandi  onori  e  liberalità  fatte  a 
Gionata  con  finto  animo;  cioè  con  in- 
tendimento di  rilorgli  quanto  gli  avea 
conceduto.  Ma  questo  fuo  tradimento 
oocque  più  a  Demetrio  stesso  che  a 
Gionata.  di  tal  moneta  ne  fu  pagato. 
Voi  vedete  novella  prova  dì  quello  che 
sieda  fidarsi  della  onestà  naturale. Chi 
non  avrebbe  detto,  Demetrio  essere  o- 
nestissimo  uomo,  da  avergli  interissi- 
nia  fede  ?  ma  egli  non  era  altro  che 
uno  scellerato  coperto  che  mostrò  a- 
mar  Gionata,  e  fece  vista  di  uom  libe« 
rate  quanto  gli  fosse  giovato  per  aver- 
lo favorevole  a'  suoi  disegui.  Ma  quan- 
do si  vide  allo  stretto  d'osservargli  la 
lède,   liberando  Gerusalemme   dalla 
guarnigione  che  teneva  la  cittadella  , 
«ìua  ragion  di  Stato  non  glie!  consenti; 
parendo  a  lui  di  non  dover  più  teme- 
re di  nulla  da  chicchessia ,  si  scoperse 
quello  ch'egli  era.  gli  pareva  perdere 
la  signoria  della  Giudea  a  levar  quella 
lampa  che  leoea  sopra  la  capitale  :  e 
questo  bastò  perchè  non   curasse  di 
essere  e  mostrarsi  fellone.  La  onestà 
naturale  non  è  poi  oosl  tenera  del  suo 
onore  quando  ci  pericola  l'interesse. 
M.1  n  giusto  Dio  non  lasciò  impunita 
tanta  ribalderia,  credeva  questo  scioc- 


co ribaldo  che  un  tradimento  dovesse  ' 
assicurarlo  sul  trono:  e  questo  fu  io- 
vece  l'ultimo  crollo  che  nel  traboccò 
con  irremediabii  caduta.  Così  Dio  an- 
che tra  i  gentili  conservò  alla  virtù  il 
credito  necessario,  vendicando  la  in- 
fedeltà, acciocché  non  si  spegnesse  la 
stima  del  ben  operare  ,  e  i  buoni  ne 
fossero  confortati. 

Il  processo  della  storia  santa  ci  dà 
cagione  di   credere  che  questo  fatto 
desse  alle  cose  l'avviamento  contrario 
che  noi  vedremo,  ed  a  Trifone  (che  sta- 
va spiando  le  opportunità)  bella  cagio- 
ne da  condurre  ad-effbtto  il  suo  divisa- 
mente, ecco  come  la  cosa  dovette  es- 
sere andata.  Saputosi  (come  certamen- 
te si  dovette  sapere)  del  tradimento  vi- 
tuperoso che  Demetrio  avea  renduto  a 
Gionata  per  tanto  servigio,  ecom*era- 
no  diventati  fra  sé  nemiei,  Trifone,  a- 
vrà  mostrato  a  Bmalcuel  educatore  di 
Antioco,  quello  essere  11  tempo  da  gua- 
dagnarsi gli  Ebrei,  e  fatto  corpo  con 
loro,  dar  addosso  a  Demetrio,  e  racqiii- 
sfar  il  regno  ad  Antioco,  la  cosa  par- 
lava da  sé.  Avrà  dunque  scritto  a  Gio- 
nata, richiedendolo  di  collegarsi  oon 
lui  centra  quel  perfido.  Gionata  accet- 
talo e  mandatogli  buono  soccorso  di 
gente.  Allora  finalmente  Emalcuel  ve- 
duto le  cose  pressoché  sicure,  consegnò 
a  Trifone  il  giovane  Antioco ,  da  ten- 
tar con  lui  la  fortuna,  gli  venne  fatto. 
Tornati  ambedue  nella  Siria  colla  lor 
gente  fortificata  dal  rinforzo  de'  Giu- 
dei, Antioco  fu  gridato  Re,  e  si  pose  in 
capo  la  corona  di  Siria.  Tutti  i  soldati 
nazionali  licenziati  da  Demetrio,  sic- 
come udiste  ,  e  però  nimicati  oon  lui, 
veduto  il  destro  (  ecco  il  frutto  fune- 
stissimo di  quel  fallo),  sì  volsero  di  un 
animo  ad  Antioco  ed  a  Trifone; e  venu- 
ti a  giornata  campale  contro  Demetrio 
(al  quale  non  erano  rimasi  ohe  i  suoi 
forestieri),  lo  ruppero  e  sbaragliarono: 
ed  egli  fuggendo  campò  la  vita.  Tri- 
fone prese  gli  elefanti  (gran  nerl>o  delle 
iMittaglie),  e  col  nuovo  Re  accompagna- 
lo e  salutato  Signore  dall'esercito,  en- 
trarono in  Antiochia,  e  Antioco  sedè  su 
quel  trono.  Questo  Re  sentiva  di  dover 
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qnasi  il  repiio  alla  fedeltà  di  GionaU 
ed  al  valore  de'  suoi  soldati,  il  perchè 
a  loi  aerhse  una  lettera  piena  di  lutti 
gli  u6ii  di  gratitudine  e  di  amicizia, 
gli  oonfermò  il  grado  di  aooioio  sacer- 
dote ,  e  la  signoria  delle  sopraddette 
quattro  città,  e  lo  scrìsse  tra  gli  amici 
del  Re.  gli  mandò  un  fornimento  da 
tavola  tutto  d'oro,  e  la  licenxa  dì  bere 
in  oro  (privilegio  in  quel  popolo  pe- 
culiare del  Re),  di  portare  la  porpora 
colla  6bbia  o  borchia  d'oro  che  già  vi 
contai,  il  fra  tei  suo  Simone  creògover* 
nator  del  paese  da'  con6ni  di  Tiro  6no 
a  quelli  d'Egitto.  Gionata  non  fu  ingra- 
to a  tante  cortesie  fattegli  dal  Re,  e  si 
mosse  per  favorirlo  più  innanzi  nella 
intera  conquista  del  suo  regno  di  Si- 
ria :  perocché  Demetrio  avea  tuttavia 
gente  e  generali  d'armata  che  teneano 
con  lui,  e  non  lasciavano  ad  Antioco 
intera  la  possessione  del  regno.  Fece 
dunque  Gionata  una  girala  per  visitar 
le  città  di  là  dal  6ume  Giordano,  tutto 
l'esercitodella  Siria  si  raggiunse  con  lui, 
e  fatta  una  massa,  pervennero  ad  Asca- 
Ione.  Gli  Ascaloniti  gli  apersero  le  por- 
te, e  uscitigli  incontra  ,  lo  ricevettero 
a  grande  onore.  Di  là  passò  a  Gaza, 
questi  aveano  altri  pensieri,  gli  chiu- 
sero le  porte  in  faccia.  Egli  adunque 
si  pose  intorno  ad  assedio:  e  intanto 
saccheggiò  i  borghi  e  i  luoghi  d'attor- 
no, e  li  mandò  in  cenere.  Que'  di  Ga- 
za, veggendo  le  cose  strette,  raccatta- 
rono il  senno  e  si  resero  a  discrezione^ 
ed  egli  li  ricevette  sotto  fede;  e  preso 
per  istadichi  de'  loro  6gliuoli,  e  man- 
datili a  Gerusalemme,  tirò  innanzi  cer- 
cando intorno  il  paese  fino  a  Damasco. 
I  generali  del  Re  Demetrio,  veggen- 
do a  mal  occhio  questo  Principe  che 
guastava  i  loro  disegni  e  troncava  le 
speranze  di  racquistar  il  regno  al  pri- 
mo loro  padrone,  trovarono  loro  inge- 
gno per  istornarlo  da  quella  spedizio- 
e  richiamarlo  nel  proprio  paese.  Es- 
sendo con  grosso  esercito  venuti  sottd 
Clades,  citlà  della  Galilea,  con  loro  pra- 
tiche aveano  ribellato  a  Gionata  que' 
cittadini ,  ad  intendimento  di  coslrin- 
gerlo  a  lasciare  le  cose  di  Antioco  per 
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provvedere  alle  proprie,  ma  wm  ne  fa 
niente:  perocché  egli  si  mosse  bene 
coutro  di  loro,  ma  nella  provincia  la- 
sciò Simon  suo  fratello,  il  quale  mes- 
sosi per  lo  primo  sotto  Betsura,  la  as- 
sediò lungamente,  tenendo  io  aogostia 
serrati  da  tutte  parti  quelli  della  ciui. 
I  quali  nella  fine  non  potendo  resister- 
gli né  sostenersi ,  gli  domandaroo  b 
pace,  e  l'ebbero:  sì  veramente  che  tolti 
mandatine  fuori,  egli  si  impadronì  del- 
la città  ,  e  vi  pose  presidio  delle  soe 
genti.  Intanto  Gionata  col  suo  esercito 
si  fu  condotto  all'acque  diGenesar, 
e  prima  del  dì  furono  nella  campagna 
di  Asor.  Quivi  fu  scontrato  da  que  g^ 
nerali  di  Demetrio:  ed  egli  ardilameole 
si  mosse  centra  di  loro,  e  fu  appiccata 
la  zuffa.  Ma  coloro  più  che  delle  prcH 
prie  forze,  si  confidavano  di  no  tradi- 
mento che  gli  avevano  apparecchiato. 
Avean  posto  un'imboscata  sulla  meo- 
tagna  ,  che  dovesse  improvvisamente 
uscire  del  guato  e  assalirlo  da  tergo. 
!n  fatti  eglino  così  fecero;  e  sì  di  for- 
za diedero  addosso  a'  soldati  dì  Gio- 
nata, che  non  poterono  reggersi,  e  si 
misero  tutti  a  fuggire,  e  Gionata  rima- 
se con  un  Matatia  ed  un  Giuda  sao  ge- 
nerale ed  altri  pochissimi,  così  egli» 
trovò  disperato,  per  dolore  si  lacerò 
le  vesti  e  sparse  il  capo  di  polvere;  ed 
in  questi  atti  di  penitenza  si  volse  a 
Dio,  pregandolo  focosamente  che  ve- 
nisse in  suo  aiuto.  Ripreso  cuore  e  da 
Dio  riconfortato  di  ferma  fiducia,  ri- 
tornò alla  zuffa  con  que'  pochi;  osa 
con  animo  ed  ardir  cosi  deliberalo < 
che  compensava  il  difetto  de' compagoi 
che  lo  aveano  abbandonato,  e  fa  tanto 
l'impeto  e  la  foga  onde  caricarono  IV 
sercito  de'  nemici ,  che  li  rovesciò  e 
volse  in  fuga.  I  fuggiti  Ebrei ,  veduta 
che  le  cose  aveano  voltato  faccia ,  s^ 
rimisero  al  combattimento;  e  preso  ar- 
dire, tutti  insieme  sdrucirono  oe'  o^ 
mici  che  già  erano  in  volta  ,  cacclao* 
doli  fino  a  Cades,  dove  aveano  gli  *^ 
loggiamentì  :  ed  entralo  Gionata  in  Ca- 
des, la  riebbe  in  sua  signoria.  Io  qa<l* 
la  giornata  morirono  tremila  degli^if^* 
nieri;  e  Gionata  tornò  vincitore  a  Gè* 
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rtisalemme.  Queste  vittorie  e  la  scon- 
fìUa  di  Demetrio  non  furono  già  la  vera 
vendetta  che  Dio  facesse  delle  sue  fel- 
lonie: altra  gli  tenea  riserba ta,  che  poi 
gli  rendè  veramente  degna  delle  sue 
perfidie  e  della  giustizia  di  Dio.  Tolta- 
via  quel  piccolo  cenno  ne  diede  Iddio, 
acciocché  sapessero  gli  uomini  ch'egli 
non  dorme  sopra  i  loro  delitti,  e  che 
a  lutto  sapientemente  provvede,  quan- 
tunque la  mercede  intera  del  bene  e 
del  male  egli  non  qui  nel  mondo ,  ma 
si  riserbi^  di  renderla  nell'altra  vita. 
ma  col  cenno  presente  intende  acqui- 
star fede  al  peggio  che  seguirà. 

Noi  abbiamo  veduto  una  serie  di  gran- 
di accidenti  che  barattarono  il  regno 
di  Siria,  nn  Re  che  caccia  Taltro,  e  que« 
sto  scacciato  da  un  terzo,  e  la  fortuna 
mai  sempre  instabile,  a  cui  dare,  a  cui 
torre:  e  in  questi  continui  strabalza- 
menti  il  solo  popolo  Pbreo  rimanersi 
'fermo  in  istato;  e  se  alcuna  volta  fu 
condotto  pressoché  a  niente,  per  im- 
pensati casi  ritornato  all'esser  di  pri- 
ma, anzi  in  migliore  ;  e  dalle  ruine  e 
sconvolgimenti  de'  Principi  a  lui  vi- 
cini cavar  la  sua  gloria ,  e  salire  in 
fama  ed  in  potenza  maggiore,  la  sola 
fede  svela  agli  umili  la  prima  cagione 
che  conduce  ed  ordina  queste  vicende. 
Il  popolo  ebreo  é  il  diletto  di  Dio:  esso 
dee  durar  immobile,  perocché  Dio  vuol 
cosi,  rovini  il  mondo ,  questo  popolo 
dureràqnantoDioha  ordinato.  Ma  alia 
Chiesa  Giudaica  Iddio  non  avea  pro- 
messo durata  di  regno  eterno,  questo 
è  il  regno  di  Cristo  e  della  nuova  sua 
Chiesache  non  dee  mancar  mai. a  questa 
Chiesa  dee  servir  tutto  il  mondo,  per- 
chè fu  fatto  ed  è  mantenuto  per  lei.  I 
regni,  le  repubbliche,  gli  stati  più  po- 
lenti e  gloriosi  o  sorgeranno,  o  si  ter- 
ranno in  piedi,  o  cadranno  secondochè 
meglio  importi  all'onore  ed  all'esalta- 
zione della  Chiesa.  I  Re  sono  servi,  la 
Chiesa  è  la  sposa:  Iddio  e  Cristo  ama 
la  sposa  per  sé,  e  tutti  gli  altri  ama  e 
conserva  pure  per  amor  della  sposa. 
Que'  che  rimescolano  e  cangiano  va- 
riamente lo  stalo  del  mondo  non  deb- 
bono se  non  servire  a  mantener  bella 


ed  onorata  la  sposa.  Se  laitm»  caduta, 
se  le  perdite  de'  regni,  se  lo  sfascfa- 
mento  del  mondo  sarà  necessario  per 
l'onore  di  questa  sposa  ,  cadranno  i 
Principi,  crolleranno  gl'imperi,  il  mon- 
do si  sfascerà;  ed  è  certo  che  le  gran- 
dezze, i  regni,  la  potenza  degli  uomini 
indubitatamente  tornerà  in  nulla,  e  la 
Chiesa  durerà  eterna  e  perfetta.  Ma  il 
solo  fedele  sa  queste  cose:  egli  solo  ve- 
de questo  Mnore  di  Dio  ,  e  conosce  la 
sua  potenza  invisibilmente  ordinare, 
frenare,  allargare  e  rivolgere  a  piacer 
suo  le  vicende  mondane.  I  sapienti  del 
mondo  veggono  le  cagioni  immediate 
e  prossime  di  questi  avvenimenti:  vi- 
gono l'invidia  ,  la  gelosia  ,  l'interesse, 
le  pratiche  secreto,  gli  odi  maligni,  i 
tradimenti  operar  quando  in  occulto  , 
quando  in  palese,  quanto  avviene  nel 
mondo;  né  sanno  veder  più  là:  però  la 
umana  prudenza  è  sempre  timida,  in- 
certa ,  piena  di  sospetti ,  perchè  non 
trova  mai  posta  ferma  dove  pigliar  si- 
curezza. Per  centrar  io  il  fedele  che  co- 
nosce, Dio  tutto  fare  nel  mondo,  e  sa 
a  lui  nulla  fallare,  né  poter  fallar  mai, 
né  cerca  né  vuol  vedere  i  segreti  in- 
gegni e  le  vie  non  vestigabili  della  sua 
provvidenza,  ma  ciecamente  e  però 
tranquillamente  commette  a  Dio  so 
medesimo,  le  sue  fortune,  le  sue  spe- 
ranze, e  da  lui  tutto  aspetta.  Come  alla 
nazione  Ebrea,  così  e  molto  più  alla 
Chiesa  di  Gesù  Cristo  è  necessario  lo 
sperimento  di  dure  tribolazioni  che  la 
purghino,  che  ne  sceverino  la  paglia  dal 
grano,  e  questo  importa  che  gli  empi 
alcuna  volta  abbiano  vantaggio  sopra 
di  lei,  e  trionfino  della  sua  abbiezione, 
e  talora  la  conducano  in  pericolo  di 
ruina.  Ma  Dio  vuol  purgarla;  non  pun- 
to distruggerla  ;  e  però  la  Chiesa  non 
fu,  né  sarà  mai  distrutta,  ne'  mag- 
giori rovesciamenti,  nelle  procelle  che 
per  poco  la  mettono  in  fondo  ,  si  leve 
Cristo  alla  sua  difesa,  comanda  a'  venti 
ed  al  mare  ,  e  per  modi  inaspettali  la 
salva,  suscita  de' Maccabei,  uomini  ge- 
nerosi, pieni  di  fede  e  della  medesima 
virtù  di  Dio,  che  vendicano  la  religio- 
ne e  i'onor  della  Chiesa,  che  i  nemici 
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di  lei  ìilNirji^Kano,  la  virtù  e  la  religio- 
ne rimetlooo  in  piedi:  e  la  Chiesa  ri- 
6orisce  del  suo  abbailimenlo.  Senza 
cercar  i  secoli  addietro,  noi  lo  vedom- 
DIO  negli  anni  testé  trascorsi.  Che  mac- 
chine formidabili  1  che  scosse  spaven- 
tose! quante  perdile  non  parve  aver 
fatte  la  Chiesa!  se  le'cose  procedeano 
poco  più  di  quel  passo  ,  la  Chiesa  non 
era  più.  ma  ciò  non  dovea  poter  esse- 
re. Suscita  Cristo  an  altro  Giuda  Mac- 
cabeo, un  Pio  Setlimo  ,  che  con  una 
fede,  con  un  coraggio  e  pazienza  inau- 
dita sta  alia  difesa  della  sposa  di  Gesù 
Cristo:  e  coll'esempio  e  colla  virtù  e 
colle  preghiere  sostiene,  avvalora, am- 
maestra, infonde  .virtù  ne'  deboli,  e  a' 
forti  cresce  coraggio.  Le  minacce,  gli 
osigli,  gli  spogliamenti,  le  oppressioni, 
la  forza  aperta,  non  lo  stancano,  noi 
possono  smovere  né  piegare,  tutto  ce- 
de: tutti  temono  e  ricevon  la  legge,  so- 
lo Pio  Settimo  non  ha  paura  e  protesta 
di  non  ubbidire.  Intanto  Dio  colFonni- 
potenle  sua  mano  percuote  i  nemici  di 
lui  e  della  sposa  ;  quella  potenza  che 
tutto  avea  suggellato ,  annienta  di  un 
colpo  solo  e  manda  in  fumo  tutti  gli 
argomenti  della  armata  sapienza  del 
mondo,  e  crollando  lutto  intorno  e  ca- 
dendo, la  Chiesa  sta  ferma  e  risorge  a 
stato  e  gloria  immortale.  Dite  il  me- 
desimo degli  eletti:  Nemo  rapiel  eos  de 
manu  mea.  quod  éedii  mihi  Pater ^  ma- 
ius  est  fimniinu.  Gli  eletti,  pochi,  ine* 
schini,  perseguitati,  odiati  dal  mondo, 
vinceranno  il  mondo;  non  periranno, 
perchè  Cristo  è  per  loro.  Si  Deus  prò 
fioòt'f.  quis contro  nos?  Il  demonio,  tutti 
i  demoni  gli  insidiano,  li  tormentano, 
gli  stancano,  ma  non  ne  staccano  da 
Cristo  un  solo.  Gli  scandali,  la  moda  , 
le  lusinghe,  gli  allettamenti  ne  strasci- 
nano e  fanno  cader  a  migliaia  :  i  più 
grandi  del  secolo,  i  dotti ,  i  sapienti,  i 
prodi,  gli  illuminati  rimangono  vinti: 
e  gli  eletti  nessuno  li  tocca,  si  umilia- 
no, temono,  fuggono,  pregano,  si  ten- 
gono nascosti,  sono  derisi  e  scherniti: 
ma  fermi  nel  loro  proponimento,  si 
tengono  raccolti  a  Cristo  ed  alla  Chie- 
sa, e  non  periranno  Ecco  dove  dimo- 


ra la  sicurezza,  e  dov*è  la  salate,  nella 
Chiesa  di  Cristo  ,  nella  fede  e  nella- 
more  di  Cristo.  Cadrà  il  mondo  e  an- 
drà in  fasci:  ma  la  parola  di  Dio  dure- 
rà eternamente.  Chi  vuole  salvarsi,  >4 
quello  che  gli  bisogni  di  fare.  Ma  egii 
vuol  essere  costanza,  coraggio,  aoiao 
deliberato,  come  de*  Maccabei:  lat- 
to patire,  morire  a  un  bisogno,  aoii 
che  venir  meno  alle  promesse  ed  A 
debito  nostro.  La  ricompensa  è  sì  fat- 
ta, che  anche  a  comprarsela  colla  viu, 
è  donata  per  niente.  Beato  chi  iolenie 
queste  altissime  verità!  e  più  bealo  chi 
le  ama  e  gli  gustano!  Or  quello  cb*; 
fa  cader  tanti  e  perire  ,  egli  è  perche 
agli  eletti  non  vogliono  apparleoere: 
si  vorrebbono  (  e  chi  non  vorrebbe?!, 
ma  veramente  non  vogliono.  Ma  qae- 
sti  Cristiani,  a  cui  queste  verità  furo- 
no rivelate,  che  già  le  accetlarooo, e 
poi  si  lasciarono  svellere  da  Gesù  Cri- 
sto per  amore  dì  gloria ,  o  di  terreno 
diletto  o  guadagno  ,  per  costoro  era 
meglio  il  non  aver  sentito  mai  nomi- 
nar Gesù  Cristo:  Si  non  venissemetlù- 
cutus  fuissem^  peeaUum  non  haherenl. 
Ma  oggi  mai  non  ri  man  loro  più  scusa: 
Nunc  autem  excusaUonem  non  habe»i 
de  peccato  suo. 

LEZI01VE    XX¥. 

Gionata  rinnova  il  traiuio  di  amidzia  «'Ro- 
mani e  con  gli  Spartani,  va  a  aeonlrare  i  G««^ 
rali  di  Demetrio  che  s'erano  mossi  alla  sua  voi'* 
Kssi.  veduto  tooperto  il  loro  disegno  di  sorpre»; 
derlo.  levano  il  campo.  G tonala  insegiieoj^ 
s'alfronla  con  loro  e  li  vinoe.  Slmoof  fw* 
loppe,  e  vi  pone  presidio.  Gionaia  ristora  le  mr* 
di  Gerusalemme,  e  con  un  allo  moru  «V*"  ^ 
ciiià  dalla  rocx»  di  Sion,  e  fabbrica  dìverw  io'- 
tezze.  Trifone  si  muove  conir*a  GioosU:  il  4"': 
lo  sooolra  con  40000  uomini.  Trifone  simaliiH» 
pace,  con  false  promesse  il  conduce  a  licmi»' 
resercilo.  riienendusi  alcuni  pochi:  co'quai>  *;«; 
trato  in  Tolemaida,  è  prrso,  e  i  suol  sono  uà» 
Simone  si  offre  al  servigio  della  nazione. 

Qaesla  é  la  differenza  dal  leggere  1^ 
storie  profane,  a  leggere  le  scritte  per 
dettatura  di  Dio;  che  nelle  prime  Tio; 
tellettodelTuomoè  ammaestrato  ben^' 
de*  vari  casi  incontrati  agli  aocnioi  p^ 
Tinnanzi,  e  ciò  porta  diletto  ;  e  q"^ 
che  dà  altresì  non  piccola  atiiitài^^^ 
ne  prende  utili  amroaestrameoli  1*^ 
ben  ordinare  la  vita  saa,  e  guarda/^ 
da'  pericoli  e  dalle  frodi  degli  uowtn'* 
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e  procacciar saoi  vantaggi,  seooodo  ohe 
lo  avvenuto  agli  altri  gliene  mostra  la 
via, le  oagìooi  ed  i  mezzi: laddove  nella 
storia  divina,  oltre  a  tutti  questi  beni 
che  altresì  se  ne  cavano,  come  dall'a)- 
ire,  l'uomo  conosce  più  altre  cose  di 
suo  gran  bene,  cioè  la  vera  fonte  della 
saggezza  e  della  virtù  ;  intende  una 
provvidenza  sapientissima  e  potentis- 
sima, che  tutto  conduce  ai  bene  di  co- 
loro che  temono  Dio  e  sperano  in  luì: 
e  però  truova  un  sodo  conforto  ne'suoi 
timori  e  ne'  travagli  di  questa  vita ,  e 
grande  incoraggiamento  a  tutto  fare  e 
patire,  si  per  la  certezza  dell'aiuto  ce* 
leste  che  mai  non  falla,  e  si  per  la  spe- 
ranza immobile  della  promessa  retri- 
buzione. Questa  è  la  massima  utilità 
che  parrai  avervi  apportato,  contando- 
vi tanti  (atti  e  accidenti  o  paurosi  o 
miignifici,  ovvero  lieti  e  gloriosi;  che 
in  lutto  vedeste  la  mano  di  Dio,  e  per 
questo  ne  fu  fortificata  hi  vostra  fede, 
e  la  speranza  rinvigorita:  le  quali  vir- 
iù,  se  mai  in  altro  tempo,  sono  nel 
presente  combattute  fieramente  e  vo* 
Iute  spegner  nell'uomo,  ecco,  voi  ve- 
deste se  a'  giusti  che  vogliono  amar 
Dio  e  salvarsi,  de'  quali  voi  siete,  la- 
scia Dio  mancare  i  necessari  soccorsi 
nel  bisogno  maggiore.  Dopo  avere  rin- 
graziato Iddio  di  questo  gran  benefi- 
zio, rimettiamoci  a  sentire  il  resto  che 
Dio  fece  scrivere  in  questo  divin  libro 
de'  Maccabei,  che  già  volge  al  suo  fine, 
e  porgiamo  colia  debita  umiltà  le  orec- 
chie a  Dio  che  ci  paria. 

Giooata ,  dopo  le  vittorie  avute  de' 
suoi  nemici  e  di  quelli  del  suo  alleato 
Antioco,  vedessi  condotto  la  Dio  mer- 
cé a  tal  termine,  da  uon  dover  temere 
di  nulla  :  e  però  cogliendo  questa  op- 
portunità di  tempo  si  favorevole,  pensò 
convenirgli  rinnovare  il  trattalo  di  a- 
inicizia  fatto  già  co'  Romani;  e  non  pure 
con  questi ,  ma  e  con  gli  Spartani ,  i 
quali  già  sessant*  anni  prima  aveano, 
per  roano  di  Ario  loro  Re,  scritto  ad 
Onia  terzo  una  lettera  amichevole,  nel- 
la quale  si  confessava  egli  e  la  sua  gen- 
te fratello  degli  Ebrei ,  come  discen- 
denti che  erano  anch'essi  Spartani  da 


Abramo,  padre  d'ambedue  quelle  na- 
zioni. Il  che  da  lato  o  di  Getura  (terza 
moglie  d' Abramo),  o  di  Amalec  (nipo- 
te di  Esaù),  poteva  esser  vero.  In  que- 
sta lettera  Ario  protestava  ad  Onia  la 
più  cordiale  amicizia,  per  la  quale  tul^ 
te  le  cose  sue  offeriva  a  comune  con 
lui  e  con  gli  Ebrei,  come  veri  fratelli, 
volea  dunque  Gionata  che  questi  sacri 
legami  di  scambievole  amicizia  non  ve- 
nissero a  logorarsi  per  tempo,  né  per 
dimenticanza;  e  però  rinfrescando  qu^ 
sto  trattato,  iotendea  conservarlo  fer- 
mo ed  immortale.  Gli  ambasciadori  di 
Gionata  furono  dal  senato  ricevuti  ad 
onore,  e  li  licenziarono  con  lettere  a- 
gli  ufiziali  di  ciascheduna  loro  provin- 
cia, per  la  quale  dovean  passare  nel 
ritorno,  che  gli  scorgessero  sicuri  e 
salvi  nel  loro  paese.  Non  lascerò  di  no- 
tare ciò  che  nella  lettera  di  Gionata  a- 
gli  Spartani  ha  di  bello  e  utile  a  noi. 
Non  già,  dice  egli,  che  a  noi  punto  fac- 
cia bisognò  di  queste  alleanze,  avendo 
noi  a  nostro  Conforto  i  libri  divini  che 
legname  nelle  mani  continuo  nondi- 
meno abbiamo  voluto  l'aulica  amicizia 
nostra  riconfermare,  acciocchò  nessu- 
no di  noi  debba  dimenticarsi  di  quel- 
l'amore che  vicendevolmente  ci  dob- 
biam  gli  uni  agli  altri,  e  per  conferma- 
zione di  ciò,  voglia m  dirvi  che  noi  ne' 
giorni  di  solennità,  ed  in  altri  tempi 
che  ci  cade  di  farlo,  e  ne'  sagri fizi  ei 
siamo  sempre  mai  ricordati  di  voi,  sic- 
come è  convenevole  di  far  tra  fratelli. 
Della  prosperità  e  gloria  vostra  sentia- 
mo piacere.  Quanto  a  noi,  fummo  tri- 
bolati da  molte  guerre  ed  angustie  che 
ci  diedero  i  Re  vicini:  contuttociò  non 
volemmo  dar  molestia  o  gravame  né  a 
voi,  né  agli  altri  nostri  confederati,  a- 
vendo  avuto  il  soccorso  del  nostro  Dio 
che  umiliò  i  nostri  nemici,  e  liberatici 
dalle  lor  mani.  A  questa  lettera  ag- 
giunse Giooata  la  copia  della  suddetta 
lettera  del  loro  Re  Ario  scritta  ad  0- 
nia,  per  testimonio  dell'antica  loro  a- 
micizia. 

Ecco  la  vera  e  soda  pietà,  non  dob- 
biamo spregiar  quegli  aiuti  che  gli  uo- 
mini ci  possono  dare:  perocché  questo 
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é  della  vicendevole  jDariU  che  Dìo  co- 
maoda  agli  uomiai  in  fra  di  loro ,  a- 
vendo  loro  cosliiaito  una  maoiera  di 
vita  socievole:  ma  la  sperania  e  la  6- 
ducia  del  buon  esito  delle  cose  nostre 
é  da  mettere  nel  solo  Dio:  ed  anche  al- 
lora che  la  proteiione  e  favor  degli  uo- 
mini ci  torna  utile,  tutto  è  da  imputare 
alla  benedizione  di  Dio,  che  conduce  e 
prospera  gli  argomenti  umani  ed  i  mez- 
zid*ogni  ben  nostro,  ondechò  ci  venga; 
che  certo  ne  vien  sempre  da  Dio.  Que* 
sta  gran  verità  (che  io  non  lascio  mai 
preterire  occasione  di  ribadirvi  in  ca- 
po) noi  Timpariamo  ne'  santi  libri,  ne' 
quali  crediamo  che  di  propria  bocca  ci 
parli  Iddio.  E  Imperò  le  divine  Scrit- 
ture noi  dobbiamo  aver  sempre  alle 
mani;  queste  essere  il  nostro  sodo  cx>n- 
forto,  e  in  esse  consultar  Dio  io  ogni 
nostra  necessità:  che  certo  il  vedere 
tutte  le  cose  essere  amministrate  da  Dio 
a  bene  di  coloro  che  il  temono,  e'I  tro- 
var in  mille  fatti  avverata  questa  ve- 
rità, e  nessuno  che  speri  in  Dio  essere 
rtmaso  ingannato,  e  ci  dee  animare  ad 
una  piena  confidanza  nella  provviden- 
za e  bontà  di  lui ,  rattemperare  e  mi- 
tigare i  nostri  timori  e  le  angustie,  e 
nella  virtù  di  Dio  confortarci  ne'  peri- 
coli e  ne'  mali  di  questa  vita. 

Que' Generali  di  Demetrio  che  nel- 
l'ultima lezione  udiste  essere  slati  re- 
spinti da  Gìonata,  non  s'erano  anehe 
sfidati  di  poterlo  vincere  un'altra  vol- 
ta :  e  però  raccolto  maggior  esercito , 
si  movevano  alla  volta  di  lui.  Ma  Gio- 
nala  non  lasciò  loro  il  vanta^^giodi  por- 
targli la  guerra  net  proprio  paese;  anzi 
egli  preoccupando  la  loro  venuta,  pre- 
stamente andò  a  scontrarli  nel  paese 
di  Emat ,  prima  che  meltesser  piede 
nella  Giudea.  Messosi  colà  a  oste,  man- 
dò sue  spie  a  saper  del  nemico,  e  delle 
sue  condizioni,  tornate,  gli  rapportaro- 
no, com'essi  a veano  deliberato  di  sor- 
prenderlo quella  medesima  notte,  spe- 
rando di  coglierlo  sprovveduto.  Adun- 
que Gionata  fece  tutta  notte  vegliar  le 
sue  genti  e  star  sull'armi,  pronti  di  com- 
battere a  tulle  ore;  e  attorno  agli  al- 
lou^tia menti  pose  sue  sentinelle.  I  ne- 
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mici,  veduto  scoperto  e  però  sventalo 
il  loro  disegno,  furono  impauriti  e  seo- 
raggiati,  cosi,  che  senza  voler  ardire 
né  tenure  più  avanti,  levato  il  campo, 
si  misero  io  fuga,  con  avvedimeoto 
però  che  Gionata  non  dovesse  poter 
accorgersi  della  loro  partenza:  perchè 
accesero  molti  fuochi  negli  alloggii- 
menti,  per  testimonio  ch'essi  vegliava- 
no, e  ad  altro  pensavano  che  all'andar- 
sene,  cosi  credette  Gionata:  e  noo  8'a^ 
corse  della  lor  fuga  altro  che  la  matti- 
na, quando  con  tutti  I  fuochi  vide  odo 
esser  rimase  un  soldato.  Si  diede  a- 
dunque  tutta  la  fretta  di  insegnirti:  ma 
non  li  raggiunse,  perchò  aveano  ^ 
passato  il  fiume  Eleutero.  Per  la  qual 
cosa  egli,  presa  la  volta  più  larga  per 
la  parte  degli  Arabi  detti  Zabadei,  fo 
loro  sopra:  e  venuto  con  essi  alle  ma- 
ni, ebbe  di  loro  intera  vittoria  e  smi- 
surato bottino.  Dopo  questo,  raccolte 
sue  genti,  venne  fino  a  Damasco,  cer- 
cando tutto  intorno  il  paese.  Simone 
altresì  si  mosse  e  pervenne  fino  ad  A- 
scalon,  ed  alle  vicine  fortezze;  e  pie- 
gato verso  loppe,  se  ne  fece  padroae: 
perocché  a vea  sentito  che  i  loppesi  vo- 
leaoo  la  loro  città  consegnare  a'Deme- 
triani,  e  pertanto  vi  pose  booo  presi- 
dio de'  suoi  che  la  custodissero. 

Il  divino  scrittore  tocca  queste  cose 
fuggendo ,  senza  arrestarsi  a  notarvi 
alcune  particolarità  che  sarebboooda 
porvi  mente;  e  ciò  fa  acciocché  il  leg- 
gitore fedele  vi  faccia  egli  la  chiosa  da 
sé,  dove  trova  cose  di  suo  profitto.  Ve- 
dete, o  cari,  aperto  favore  di  Dio,  a 
prosperar  cosi  le  imprese  di  qaestidoe 
Maccabei?  Or  quel  timore  improvviso 
che  prese  i  soldati  e  i  Generali  di  De- 
metrio, a  chi  vorrem  noi  impatarlol 
non  forse  a  Dio,  che  ha  tutta  sigoorii 
negli  animi  ed  afletti  degli  uomini^  0 
é  egli  da  credere  che  capitani  di  giier- 
ra  così  sperimentati  ed  accorti,  comV 
ran  coloro,  dovessero  abbandonarsi co^i 
vilmente,  per  vedere  scoperto  il  \on 
disegno  di  sorprender  Gionata  all'io' 
provvisti!?  o  non  restava  loro  altra  via 
né  argomento  da  provar  con  Gioo^^'' 
loro  valore?  Egli  non  a  veano  però  ptc 
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dato  un  soldato:  aveano  te  forze  intere. 
Paliika  una  pmova  ,  doveano  averne 
preste  altre  cento,  e  in  quella  vece  non 
pensano  che  a  fuggire,  prima  d*aver 
pure  scoccata  una  freccia?  che  sarà 
questo*'  Ecco  la  mano  di  Dio  che  toglie 
il  coraggio,  snerva  il  consìglio,  e  ruba 
il  senno,  e  abbatte  il  valore  de'  prodi 
superbi  del  secolo,  e  dà  vittoria  a  chi 
vuole.  Udendo  talora  di  somigliamti  ac- 
cidenti che  ,  fuor  d*ogni  espellaiione, 
'danno  ad  alcun  la  vittoria,  i  politici 
s'assottigliano  a  cercare,  e  par  loro  sem- 
pre d'aver  trovs^to  appunto  la  cagione 
di  tutte  le  cose:  e  non  cade  n^ai  in 
mente  a  questi  superbi  la  potenza  di 
Dìo  che  ha  la  mano  nelle  avventure 
tutte  degli  uomini,  ed  amano  meglio  di 
fantasticare  alla  cieca,  di  quello  che  ri- 
conoscere una  camion  supcriore  ad  o- 
gnì  umano  provvcMli mento.,  che  si  fa 
beffe  delle  astuzie  dell'umana  pruden- 
za ,  e  fa  sempre  quello  che  vuole.  Or 
ecco,  se  tutto  manca,  mancando  il  fa- 
vore di  Dio  :  ed  ecco,  se  nulla  ci  |)nò 
mancar  mai ,  non  mancandoci  Iddio. 
Questo  è  la  fonte  del  coraggio  e  dello 
virtù;  questo  re^  invincìbile  uu  Giu- 
da con  pochissime  genti;  questo  rendè 
lo  stalo  e  la  potenza  alla  nazione  giu- 
dea; questo  f.i  i  santi  s^ generosi  e  po- 
lenti a  ogni  cosa.  E  noi  leggendo  le  loro 
vite,  rnccian)o  le  niarn vigile  vogc^endo 
ì  più  gran  fatti  e  pericolosi  condoni  [e- 
licemenle  da  povere  donnicciiiole,  da 
uomini  di  nessun  conto  e  valore;  e  at- 
traverso alle  più  ostinate  dimrollà  u- 
scir  con  onore.  Deh  !  leggessimo  noi 
spesso  colesti  libri!  che  vergendovi  la 
manifesta  virtù  di  Dio,  e  cosi  in  lui 
ravvivando  la  fede  nostra,  proverem- 
mo n(»i  pure  in  noi  stessi  relTìcaci»  del- 
l'aiuti) «ii  lui.  Prendete ,  o  cari ,  pren- 
dete questo  conforto,  che  s.  Paolo  (il 
quale  iosèmedesimo  Taveasperimen- 
iHto)  diede  a'  fedeli  di  Efeso,  e  in  loro 
0  lutti  gli  altri  che  volessero  avere  la 
medesima  fede:  Confortamini  in  Domi" 
fio,  et  in  potentia  virtulis  eìus. 

Gionata,  tornato  a  Gerusalemme,  po- 
pe mente  che  la  citta  avea  bisogno  d'es- 
sere ristorata  di  mura,  niassiinauìenle 
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in  quella  muraglia  che  andava  lungo 
il  torrente  Cedron,  dalla  parte  orien- 
tale, ch'era  caduta.  Raccolti  dunque  a 
consiglio  gli  Anziani  della  nazione ,  e 
posto  loro  II  partito,  fu  preso  di  comu- 
ne consentimento  che  la  detta  mura- 
glia fosse  rifabbricata  col  resto  delle 
mura,  dove  apparisse  bisogno;  ed  oltre 
a  questo,  che  si  alzasse  un  muro  altis- 
simo, il  quale  la  fortezza  di  Sion  se- 
parasse dall'ahra  cittài  e  ne  togliesse 
ogni  uscita  e  comunione:  e  per  questo 
modo  fosse  chiusa  agli  stranieri  cht 
v'erano  dentro,  la  via  di  vendere  e 
coniperare,  e  così  costretti  ad  arren- 
dersi. Parve  anche  ben  fatto  di  f.ibbri- 
care  per  la  Giudea  in  luoghi  opportu- 
ni diverse  fortezze:  e  fu  messo  manp 
all'opera  sol  lecita  mente.  Simone  fab« 
bric6  Adiana  In  Scfela,  e  la  fortificò  di 
buone  porte  e  di  sbarre.  Ma  quel  Trl^ 
fone  che  a\ea  mostrato  di  voler  rimet- 
tere Antioco  nel  regno  del  padre  suo 
Alessandro,  egli  era  venuto  fatto,  sic- 
come udiste,  avea  nel  suo  animo  ben 
altri  disegpi,  i  quali  avea  fin.  ora  te- 
nuti nascosti,  per  lastricarsi  la  strada 
più  sicura  al  suo  intento,  con  quell'im- 
presa che  facea  credere  di  lui  ti^tt^ 
lealtà  e  piena  fede.  Il  regno  di  Siria 
veramente  egli  agognava  ad  averlo  per 
sé,  quantunque  aves.«>e  mostralo  altro; 
ed  ora  sentendosi  forte  eil  in  credito,, 
pensava  di  volere  tordel  mondo  il  suo 
allievo  e  pupillo  Antioco,  e  regnare  io 
suo  luogo.  A  questo  scellerato  suo  in^ 
leodiinenlo  non  vedea  altro  ostacolo 
che  la  fede  e  il  valore  di  Gionata:  e 
però  prima  di  muover  altro,  s'argo- 
mentò di  dover  cacciarlo  del  mondo;, 
ed  il  regno  saria  slato  suo.  adunque  si, 
condusse  a  Delsan,  dove  gli  pa rea  for- 
se di  poter  fare  il  colpo  più  certamen- 
te. A  Gionata  ne  dovette  esser  venuto 
sentore:  e  perianlo  venne  a  scontrarlo 
con  quaranta  ntila  uomini  tulli  scelti, 
Trifone,  vedutolo  con  accompngnamen: 
to  sì  poderoso,  non  ardì  pure  di  muo- 
versi; ma  da  traditore  si  volse  al  par-, 
lito  della  simulazione.  Fai  togli  dunci^ua 
accoglienze  assai  onorevoli,  allamenla 
il  lodò,  0  raccomandò  a  lutti  gli  aulici 
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suoi,  il  ppesenlòdi  bei  dooi,  ed  ai  sol- 
dati ordioò  che  a  lui  dovessero  ubbi- 
dire come  a  sé  medesimo.  Poi  disse  a 
Gionata:  Che  è  questo  che  tu  hai  fatto? 
di  dar  tanta  fatica  a  si  gran  numero  di 
gente,  quanta  hai  condotto,  essendo  noi 
amici  come  tu  sai?  rimandali  dunque  a 
casa:  e  solamente  ritieni  con  teco  al- 
cuni pochi  che  ti  accompagnino:  vien 
meco  in  Tolemaida,  io  ti  consegnerò  in 
mano  questa  città  ed  altre  fortezze  al- 
tresì, io  ti  darò  il  comando  delle  guar- 
nigioni tutte  e  delle  milizie,  e  di  lutti 
ì  Prefetti  che  hanno  pubblica  ammini- 
strazione, fatto  questo  (che  perciò  son 
venuto  io  senza  più),  io  darò  tostamen- 
te la  volta. 

Deh!  a  qual  termine  strascina  Tuo- 
mo  una  passione  che  s*è  impadronita 
di  lai!  Polca  Trifone  senza  orrore  pen- 
sar pure,  prima  ad  assassinare  quel  suo 
Re  pupillo,  del  quale  s'era  mostralo  si 
tenero  fino  a  qui,  e  poi  ardire  un  tra- 
dimento contro  dì  Gionata,  uomo  si  be- 
nenierito  di  lui  medesimo!  Àvea  pur  co- 
lui fatto  richiederlo  di  sua  amicizia,  al 
bisogno  di  rimetter  il  suo  Antioco  nel 
trono:  Tavea  pur  trovato  fedele  amico, 
che  per  lui  combattendo  avea  acqui- 
stalo il  regno  di  Siria  ad  Antioco,  il 
quale  però  Tavea  sì  altamente  onorato 
ed  ingrandito,  e  per  questi  servigi  mac- 
chinar contra  di  lui  una  trama  si  fel- 
lonesca? ed  abusare  dell'amicizia  me- 
desima, e  della  sua  lealtà  e  delle  v-isle 
d'amore,  per  prenderlo  al  laccio?  Ma 
Pambizìone  è  quel  mostro  disna turato 
che  non  sente  gratitudine,  onestà,  fe- 
de, né  onore:  vadane  ogni  cosa,  peri- 
scano tulli,  purché  io  regni;  noi  ve- 
demmo e  véggiam  tuttodì  simili  esem- 
pi delle  pib  atroci  perfidie,  e  le  storie 
de'  tempi  avvenire  non  ci  crederanno. 
0  santissima  legge  di  Gesù  Cristo!  oh 
umiltà  del  Figliuolo  di  Dio,  dispregia- 
ta dal  mondo  come  pazzia!  Vedi,  mon- 
do ingrato,  vedi  quel  che  né  avesti  dal 
non  averla  voluta,  né  voler  conoscere 
né  abbracciare,  almeno  le  nostre  di- 
sgrazie ci  conducano  a  credere  alla  ve- 
rità e  ad  onorare  Gesù  Cristo!  Il  buon 
Clonata  (comun  difetto  degli  uomini 


giusti  e  leali)  credette  alle  Use  parole 
del  traditore.  Iddio  voleva  premiare  le 
sue  v  irtù  nella  vita  futura;  e  però  per- 
mise questo  suo  fallo.  Licenziò  adan- 
que  i  suoi  soldati;  che  tomaroDo  oelb 
Giudea,  tremila  senza  più  ritenoecoa 
sé,  de' quali  duemila  rimandò  aelli 
Galilea,  e  mille  entrarooo  eoo  lai  iu To- 
lemaida. Ma  non  ebbe  prima  messo  pie- 
de n^a  città,  che  i  cittadini  (cosi  io- 
deltati  dair  empio  Trifone)  chmser  le 
porte,  e  lui  fatto  prigione,  misero  a  fil 
di  spada  lutti  i  mille  venuti  con  lui. 
Trifone  non  perde  tempo,  mandò  dì  pr^ 
sente  Teserei  lo  suo  colla  cavalleria  nel- 
la Galilea,  nella  pianura  di  lezrael  det- 
ta la  grande ,  per  ìs terminar  i  soldati 
di  Gionata  :  ma  questi  che  aveaoo  già 
sentito  del  tradimento  e  della  cattara 
di  lui,  anzi  il  credevano  morto  con  gli 
altri,  si  animarono  gli  uni  gli  allri  alla 
difesa  ,  e  si  mossero  apparecchiali  di 
venire  alle  mani.  Ora  que'  di  Trifone, 
veduto  che  questi  Ebrei  combattevauo 
per  la  vita,  non  si  arrischiarono  di  pro- 
vocarli, e  tornarono  in  dietro:  e  gii  al- 
tri salvi  si  ridussero  lutti  nella  Giu- 
dea, e  fecero  gran  cordoglio  sopra  Gio- 
na la  e  i  suoi  compagni,  e  ne  piansero 
per  {smisurato  dolore.  Le  altre  oazioui 
intorno,  saputo  di  questa  morte,  s'p- 
parecchiarono  di  dar  addosso  a' Giu- 
dei; perché  dicevano  :  E'  sono  rinusi 
senza  alcuno  che  li  conduca,  e  dia  lor^ 
soccorso:  or  adunque  istermioiami^i 
dal  mondo,  e  si  cancelli  dalla  memoria 
degli  uomini  il  nome  loro. 

Gionata  non  era  anche  morto,  ^'' 
che  Trifone  volle  serbarlo  in  vita  ^f» 
a  certo  tempo ,  per  cavarne  maggitM* 
servigio,  come  vedremo:  e  quando  ne 
ebbe  avuto  ciò  che  volea ,  fellonesca- 
mente lo  fece  noorire.  Io  non  dovrei 
sopra  questa  nK>rte  farvi  punto  di  chio- 
sa ,  per  guardarvi  dallo  scandalo  ck 
prendere  se  ne  potrebbe,  oggimai  par- 
mi  avervi  tante  volte  e  sì  chiaraoienie 
mostralo  il  fermo  di  questa  cosa ,  (^ 
ad  uomini  fedeli  siccome  voi  nou  seta- 
bra  dover  bisognare  più  avanti  oéspo; 
sizion  né  conforto.  Tuttavia  non  n» 
passerò  senza  dirvene  qualche  cos»- 
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t.'nò  questo  punto  è  troppo  grave  e  im- 
portante, e  (a  dtrvela  come  la  seoto) 
noivè  mai  imparato  abbastanza.  Se  non 
c'è  altra  vita  che  questa  (siavi  detto 
per  la  millesima  volta) ,  noi  Cristiani 
siamo  i  più  sciocchi  e  miserabili  di 
tutti  gli  oominì,  che  nulla  vogliam  de' 
beni  di  questo  mondo,  e  i  mali  ci  ac- 
conciamo a  patire  pazientemente;  e  poi 
niente  ci  riman  da  sperare  di  meglio. 
questa  sarebbe  veramente  pazzia  ,  se 
non  fosse  la  parola  di  Gesù  Cristo,  che 
ci  promette  ricompensa  eterna  e  pre- 
mio d'immortale  felicità  ,  per  li  brevi 
patimenti  di  questa  yita.  Se  Cristo  ci 
inganna,  chi  più  infelici  di  noi?  ma  se 
Cristo  ò  fedele,  che  dubitiam  noi  di  ri- 
nuoziar  tutto ,  e  tutto  patn*e  per  un 
cambio  si  vantaggioso  ?  Il  morire  co- 
mechessia  non  è  disgrazia  a  colui  che 
per  servare  la  fede  a  Dio  espose  isé 
slesso,  le  sostanze,  la  vita.  Il  medesi- 
mo che  avvenne  di  Gionata  ,  avvenne 
di  Giuda  fratel  suo  ,  di  Eleazaro  ,  de' 
sette  fratelli ,  e  d' innumerabili  giusti 
che  corsero  la  medesima  sorte,  chi  li 
repota  pazzi,  o  infelici?  Lo  scellerato 
Trifone  venne  al  suo  intento  di  levar 
dal  mondo  questo  suo  emulo  formida- 
bile, usurpò  il  regno  ad  Antioco,  come 
udirete:  e  per  questo,  che  prò  gli  fe- 
cero queste  belle  fortune?  egli  fu  uno 
scellerato,  e  mori  da  par  suo,  ed  ebbe 
anch'egli  da  Dio  il  merito  delle  sue, 
5 ruffe  e  de'  ladronecci.  Ecco,  imparia- 
mo, che  i  beni  ed  i  mali  del  mondo 
son  nulla;  che  né  quelli  amare  ,  né 
questi  si  debbon  temere,  dopo  ia  mor- 
te comincia  il  vero  bene  ed  il  vero 
male,  ed  oggimai,  dopo  aver  saputo  da 
Gesù  Cristo  la  verità,  nessuno  può  in- 
gannarsi, altro  che  per  sua  colpa. 

Di  Simone  fratel  di  Gionata  ci  cadde 
in  concio  non  poche  volte  di  parlare , 
mentre  egli  serviva  al  bene  ed  alla 
gloria  della  religione  e  del  po|)olo  sotto 
la  condotta  e '1  magistero  di  Gionata. 
quinci  innanzi  (fino  alla  fìnedi  questo 
libro  divino)  parleremo  di  JUjì  ,  come 
succeduto  al  fratello  ne'  pericoli  e  ^eì" 
le  fatiche  della  pubblica  amministra- 
zione. Voi  udiste  l'universale  sommos- 


sa e  congiura  delle  vicine  nazioni  con- 
tra  del  popolo  ebreo,  rimase  senza 
scorta  né  aiuto,  come  credevano:  e  già 
Trifone  avea  messo  in  campo  un  for- 
tissimo esercito,  per  dar  il  guasto  al 
paese  e  i  Giudei  sterminare:  di  che  il 
popolo  era  caduto  in  una  spaventevo- 
le costernazione.  Simone  adunque,  ve- 
duto la  gente  cosi  scorata  e  caduta  d'a- 
nimo, si  condusse  a  Gerusalemme,  do- 
ve nel  pieno  consiglio  degli  anziani  e 
del  popolo  cosi  parlò:  Voi  ben  sapete 
quanto  io  ò  mie  padre  e  i  fratelli  miei 
abbiamo  patito  ,  quante  guerre  fatte , 
quanti  pericoli  scontrali  per  la  religio- 
ne i  per  la  patria  e  pel  tempio ,  e  in 
quali  strette  dolorose  ci  siamo  trovaM. 
lutti  li  miei  fratelli  sono  morti  per  la 
salute  d'Israello,  ed  io  solo  ne  son  ri- 
mase. Ora  ^non  sia  vero  mai  cb'  io  vo- 
glia risparmiar  la  mia  vita,  in  qualsi- 
voglia termine  di  angustia  e  di  peri- 
colo della  mia  gente:  che  certo  io  non 
sono  migliore  de'  miei  fratelli.  Eccomi 
dunque  pronto  a  difendere  e  vendicare 
il  mio, popolo,  il  santuario,  i  nostri  fi- 
gliuoli e  le  mogli,  ora  che  tutte  le  genti 
si  sono  raccolto ,  per  cagion  dell'odio 
che  ci  hanno  contro ,  alla  distruzione 
del  popolo  nostro.  Io  dunque  son  lutto 
al  servigio  della  patria  e  di  voi.^ed  a 
voi  sta  l'adoperarmi  a  ciò.  che  meglio 
giudicherete  utile  alla,  vostra  salute. 
Queste  infocate  parole,  riscaldarono  il 
popolo  ,  nel  quale  fu  destato  l'antico 
coraggio  e  raccesa  la  fede,  e  lutti  ad 
una  rispcsero:  Tu  sarai  il  condollier 
nostro,  in  luogo  di  Gionata  tuo  fratel- 
lo, tu  condurrai  le  nostre  battaglie  ;  a 
noi  ti  saremo  ubbidienti ,  checché  tu 
vòglia  da  noi. 

Egli  é  pur  dolce  cosa  ,  e  d' infinità 
consolazione  ,  a  sentir  anime  cosi  ge- 
nerose ,  e  della  religione  e  del  tempio 
e  di  Dio  cosi  tenere  e  innamorate,  che 
per  la  difesa  deironore  di  lui ,  e  delle 
cose  a  lui  unicamente  care,  si  mettano 
con  tanto  ardore  a  voler  lutto  patire  , 
e  in  fatti  spendano  ogni  lor  facoltà,  in- 
gegno., libertà ,  riposo  e  la  vita  mede- 
sima. Ma  questa  dolcezza  troppo  ci  è 
amareggiata  oggidì ,  a  vedere  spenta 
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per  poco  il  teme  dì  questi  uomini  cos) 
grandi  e  si  religiosi  e  fedeli.  Oh  Dio  I 
religione ,  legge  di  Dio ,  chiesa  ,  zelo 
della  casa  di  Dìo,  dove  sei  lu?  come 
mancato  fra  noi  !  Costa  per  avventura 
a  noi  la  difesa  e  Tonore  di  queste  cose 
si  sante,  costa  il  getto  delle  sostanze , 
la  perdita  della  pace,  della  patria,  del 
sangue,  come  costò  a  Matatia,  a  Giuda, 
a  Gionala  ed  a  Simone?  che  spese  ci 
abbiam  noi  fatte ,  o  ci  bisogna  di  fare 
per  questo?  e  tuttavia  che  languore  1 
che  freddezza  I  che  disamore  vìltipe- 
peroso  I  È  vero:  noi  abbiam  dovuto 
avvezzarci  a  vedere  le  profanazioni  e 
gli  strazi  delle  cose  di  Dio  sì  frequenti 
e  tanto  solenni  ,  che  gli  occhi  nostri 
hanno  perduto  U  ribrezzo ,  e  ne  siamo 
per  poco  freddi  e  insensibili  testimoni, 
ma  il  delitto  è  sempre  delillo  ,  quan- 
tunque sin  divenuto  cosa  comune.  E  il 
Cristiano  che  il  dee  vedere,  può  però 
lesti fìcur  che  l'odia  ed  abbomina,  e  col 
fatto  provarlo  ,  tenendosi  sequestralo 
da  ogni  partecipazione  di  tali  nefiindi- 
là.  Ma  queste  infamie,  questi  sacrilegj 
furono  sempre  falli  a  Dio  ed  alla  reli- 
gione da  gente  straniera,  da  rinnegati 
jiposlati  dalla  Chiesa,  da  nemici  di  Cri- 
sto ?  e  non  anzi  da  noi  Cristiani  ?  Oh 
Dio  !'  la  più  parte  da  noi  cattolici  ,  da 
noi  baltezzati;  da  noi,  che  nella  Chiesa 
siamo  rinati ,  nella  Chiesa  pasciuti  di 
sacramenti ,  nella  Chiesa  riconciliati 
con  Dio  ,  nella  Chiesa  abbeverali  del 
sangue  di  Gesù  Cristo,  e  noi  dar  mano 
n  straziare,  vilipendere,  disonorare  si 
buona  madre?  noi  favorire  i  suoi  ne- 
uìici ,  e  mostrar  di  godere  di  vederla 
disonorala  e  depressa?  Senza  questo 
favore,  che  a'  nemici  della  Chiesa  pre- 
stano i  figliuoli  di  lei ,  non  si  sarebbe 
potuto  farle  un  millesimo  degli  strazi 
che  ricevette.  Compratori,  turcimani , 
sensali,  architetti,  lavoratori  bisogna- 
vano ai  mercato  nefando  fornire,  che 
si  fece  delle  cose  più  sacrosante.  s*eb- 
be  a  penar  molto,  per  trovarli  nel  se- 
no medesimo  della  Chiesa?  ovvero  fu 
necesssirio  mandar  fra  i  Luterani ,  i 
Calvinisti,  i  Turchi,  gli  Ebrei?  alle  ra- 
gioni della  Chiesa,  che  sono  luite  di- 
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vioe,  qaal  riverenza  ?  venendo  in  con- 
traddittorio ragion  di  Stato,  interesse, 
traflBco,  amor  di  roba,  coi  dirìtli  della 
Chiesa  e  di  Dio;  non  furono qaestii 
primi  ad  essere  calpestali,  come  la  co- 
sa più  vile  e  di  nessan  cooto?  ooo  fa 
il  primo  il  Pontefice  ,  le  cose  soe ,  k 
sue  ragioni ,  l'autorità  de'  coocili,  h 
tradizione,  le  leggi  della  Chiesa,  il  soo 
patrimonio  che  n'andò  a  roba  ed  a 
sacco,  ed  a  cui  fu  stesa  di  primo  teme- 
rariamente la  mano?  Qual  è  quel  fac- 
chino, quel  plebeo  o  mascalzone,  a' coi 
cenci  et!  alle  stoviglie  non  si  avesa 
maggior  riverenza  e  rispetto ,  che  alle 
cose  della  religione  e  di  Dio?looofi 
posso,  né  voglio  scendere  a  più  minute 
particolarità.  Almen  voi,  o  cari,  almen 
voi  col  pianto  ,  col  santo  sdegno,  coi 
separarvi  da  questa  razza  di  gente, co- 
me da  apostati,  e  col  tener  nelle  le  ma- 
ni da  ogni  commercio,  e  dal  l'aver  par- 
te a  questi  delitti  ,  consolale  la  nuidrt 
vostra:  e  del  resto  piangete,  e  pregate 
per  tanti  traviati  fralelli.  Pregale  che 
si  levino  de'  Giuda,  de'GionaU,de'Sla' 
lalia,  che  col  loro  zelo,  fede,  coraagio. 
ardimento,  risveglino  la  religione «^t;  le- 
pidi, e  gli  apostati  facciano  sverg(Kiw- 
re  e  nascondere,  se  al  lutto  oonpu^i* 
seme  spegnersene  della  terra.  Dio* 
buono,  forse  vedremaanche  questo:» 
allora  non  ci  dorrà  troppo  il  morire, 

I.EZIONK    XXVI. 

Trifone  saputo  dellVleiion  di  Simone  io  W 
di  Gionala,  fìnge  cagione  dell^averio  "^woi»^ 
dimanda  una  sogama  d*orQ  ei  fl£liuoli diluì  ''" 
sono  mandali,  ma  Trifone  non  liccnxiò  Gw*** 
Vuol  mandar  veUovaglia  a*  suoi  che  erano  o«» 
rocca  di  bion.  non  può  :  e  per  di»petio  u«>* 
Gionala  e  i  suoi  figliuoli.  Simone  rappiccaia^ 
cizia  con  Demelrio.  I  Giudei  racquisUnoP'J" 
liberu.  Simone  torna  aU'assedio  di  GaianWiw 
i  citladini  dimandano  merce,  e  Tbanno.  n»  «o™ 
mandali  via.  I  Gemiti  della  rocca  di  Siondiiw^ 
dano  capitolazione,  escono  lii)erl;  e  la  n«a  «  ^ 
bcnedeiia.  Simone  siuanleila  la  rocca  di  no»;  , 
rade  il  monle  medesimo  e  *l  pone  a  liv«^" 
tempio.  I  Principi  nemici  degli  Bbroi  soo  ^' 
tali,  pace  e  sicurezza  della  Giudea.  i'<>nSf^.  jlj 
zioni  mandale  a  Simone  da'  Re  conWer»»-  ' 
conscniìmenio  della  nazione  ebrea  Simone  ^ 
Icilo  e  riconfermalo  capo  e  ponicflce  dclU  »» 
ne:  dirillo  cbe  passerebbe  ne'  suol  disceoflc" 

Il  tradimento  ordito  dall'empio^": 
fone  centra  di  Gionata  ,  e  riuscilogi^ 
tanto  prosperamente,  vi  dee  ^^^''^T' 
nato  in   memoria   la   prosperità  cW 


LIZIOMR  VBNTB9I11A9B9TA 


597 


spesso  ebbero  gli  empi  ne'  loro  scelle- 
rati disegni  contro  de'  giusti.  Questa  fu 
sempre  materia  di  dolore  ,  o  di  dolce 
querela  ai  buoni  medesimi  da  lor  tri- 
bolati. In  mille  luoghi  de'  salmi  si  duol 
Davide  perchè  i  suoi  nemici  gii  ordis- 
sero insidie ,  e  molle  yolte  avessero  il 
piacere  di  fargli  male;  e  Dio  non  aves- 
se rotto  loro  la  strada ,  come  potea  ,  e 
lasciatigli  fare  liberamente  quel  che 
volevano.  Voi  udiste  nella  storia  pre- 
sente de'  Maccabei ,  il  santo  Pontefice 
Onia  assassinato  e  tolto  del  mondo;  ve- 
de.ste  Giuda,  vedeste  Gionala:  anzi  dal 
santo  Abele,  dal  fratello  Caino  ammaz- 
zato, fino  airultiroo  de'  Santi,  sotteso- 
'      pra  tutti  furono  perseguitali  da'  cattivi 
'      nemici  loro  ,  che  dell'oppressione  de' 
'      buoni  roenaron  trionfo,  alto  e  profon- 
^      do  ordinamento  del  divino  consiglio 
^      questo  è  certamente:  e  sepza  volerne 
'      veder  le  ragioni,  ci  basti  questa  dell'a- 
'      ver  lo  permesso  Dio,  da  dover  credere, 
bellissima  e  giustissima  ragione  aver 
'      lui  avuto  di  far  cosi.  Questa  verità 
consolò  i  giusti  del  vecchio  patto,  i 
quali  tutti  credettero ,  a  maggior  me- 
'      rito  e  più  larga  ricompeosa  de'  buoni, 
'      permettere  Iddio  la  persecuzion  de'cat- 
'      ti  vi.  Noi  abbiamo  via  più  da  consolar- 
^      cene  ,  avendo  veduto  non  pure  gli  A- 
I      postoli  e  gli  amici  più  cari  di  Gesù 
I      Cristo  aver  patito  il  medesimo  da'mal- 
vagi,  ma  Gesù  Cristo  medesimo  tradito 
,      dagli  empi  ,  condannalo  a   morte  ,  e 
I      morto  dalle  lor  mani:  e  il  Padre  suo  , 
I      che  parea  averlo  dovuto  guarentire  da 
I      loro ,  avealo  lasciato  alla  lor  diserò- 
I      zione,  da  farne  quel  che  volevano.  Or 
>      dopo  questo,  che  c\  riman  più  da  scan- 
doiezzarci  di  questo  ordinamento  di 
provvidenza  ?   massime    dopo  averci 
Cristo  medesimo  predetto  apertamente 
che  questo  sarà  il  nostro  destino,  co- 
me fu  di  lui  stesso?  In  hoc  enim  positi 
$umu8.  Nessun  di  noi  adesso  dubiterà 
più ,  qualche  gravissimo  bene  dover 
Dio  cavare  da  questo  male:  che  senza 
questo ,  Dio  male  alcuno  non  permet- 
terebbe nel  mondo.  Preso  questo  con  - 
forte,  entriamo  a  sentire  ttittavia  Tav- 
veouto  a  coloro  che  Dio  uelle  sante 


Scritture  ci  pone  innanzi  per  esempia 
e  incoraggiamento  della  nostra  pa^ 
zienza. 

Trifone  col  poderoso  esercito  che  a* 
vea  messo  in  armi,  da  Tolemaida  si 
mosse  per  alla  volta  della  Giudea,  se- 
co meosndo  Gionata  così  sotto  fede  da 
lui  tradito,  siccome  udiste.  Ma  avendo 
saputo  che  nel  luogo  di  Gionata  la  na- 
zione ebrea  aveva  eletto  Simone  suo 
fratello,  il  quale  s'  apparecchiava  di 
venir  seco  a  battaglia,  con  un  tratto 
della  più  raffinata  ribalderia,  gli  man- 
dò ambascradori  che  così  gli  dicessero 
da  sua  parte  :  Io  ho  ritenuto  Gionata 
tuo  fratello  per  ragione  di  una  certa 
somma  di  danaro  ch'egli  doveva  al  Re 
per  conto  degli  affari  da  lui  ammini- 
strati, mandami  dunque  il  soldo  in 
dugento  talenti,  e  i  due  figliuoli  suoi 
per  ostaggi  e  sicurtà ,  che  essendo  da 
noi  licenziato,  non  abbandoni  il  no- 
stro partito,  e  di  presente  libero  sarà 
mandato.  Simone,  che  della  lealtà  di 
Trifone  avea  già  avuto  assai,  conobbe 
la  frode  di  questa  propoeta  :  sapeva 
che  niente  era  di  questo  debito,  e  che 
a  pagarlo  anche  ed  à  mandargli  i  fi- 
gliuoli,egli  non  avrebbe  fatto  nulla  del- 
le promesse,  tuttavia  ordinò  che  il  da- 
naro e  i  fanciulli  gli  fossero  mandati, 
per  cessa  re  l'invidia  e  la  malvoglienza 
del  popolo,  il  quale  avrebbe  potuto  dt< 
re:  Ecco,  per  non  aver  voluto  accet- 
tare le  condizioni,  Gionata  fu  fatto  mo- 
rire. A  lui  dunque  mandò  ogni  cosa  : 
e  il  ribaldo  fallì  la  fede,  e  ritenne  tut- 
tavia Gionata  in  ferri.  Se  ribalderie 
tanto  esecrabili  che  Dio  permette,  es-r 
sendo  egli  infinita  sapienza  e  bontà,  le 
permette  (come  ho  detta  da  prima)  per 
Cavarne  de'  beni  ;  e  se  questo  bene  do- 
vrà corrispondere  alla  reità  e  nefan- 
dezza del  male,  io  non  dubito  che  que- 
sto bene  debbtf  vincere  ogni  nostro  in- 
tendere e  immaginare,  e  pertanto  (se 
non  fosse  altro)  incoro preosibil  piacere 
ne  tran  annoi  beati  dal  vedere  e  com- 
prendere la  bellezza  ammirabiiedi  quel 
profondo  lavoro  di  provvidenza  che 
seppe  da  tali  ombre  ed  isconci  trarre 
tanto  di  ordine  e  di  bellezza.  Traditn 
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eo8Ì  perAdamente  la  fede,  Trifone  a  - 
floito  da  Toleniaida,  era  entralo,  seco 
menando  Gionata,  col  suo  esercito  nel- 
la Giudea.  Simone  non  dormì:  anzi 
messe  a  neh 'egli  insieme  sue  genti,  se- 
condo il  muovere  di  Trifone,  accom- 
pagnandolo il  costeggiava.  Quei  della 
oittadella  di  Sion  rinserrati,  siccome 
vi  dissi,  dal  muro  fattovi  alzar  da  GJo- 
nata,  in  poco  tempo  erano  venuti  a 
grande  stretta  di  viveri,  perchè  solle- 
citamente mandarono  dicendo  a  Tri- 
fone che  non  indugiasse  di  venire  per 
la  via  del  deserto,  e  mandasse  lor  vet- 
tovaglia. Trifone  nella  notte  medesima, 
messa  a  ordine  la  sua  cavalleria,  s'era 
apparecchiato  di  muoversi  al  loro  sog- 
corso.  ma  la  grande  stretta  di  neve  che 
era  ^caduta  non  gliel  consenti  :  e  però 
si  ritrasse  verso  il  paese  di-Galaad, 
dove  vicin  di  Bascainan,  per  dispetto 
del  vedersi  fallita  la  sua  speranza,  si 
sveleni  contro  Gionata,  e  co'  due  suoi 
figliuoli  lo  fece  morire  :  e  di  là  voltan- 
do, si  ricondusse  nel  proprio  paese.  Dì 
questa  morte  assai  v'  ho  detto  nella 
passata  lezione.  Il  fratello  Simone  man- 
dò raccogliere  il  cadavere  di  lui,  e  lo 
seppellì  in  Modtn  col  padre  suo  e  co' 
fratelli  nella  medesima  sepoltura >  dove 
anche  alzò  un  nobilissimo  mausoleo  di 
pietre  polite  da  tutti  ì  lati,  con  pira- 
midi e  colonne,  con  {sculture d'armile 
di  navi  in  loro  eterna  memoria;  e  fo 
pose  in  tal  luogo  che  fossero  cospicue 
a  quanti  da  quella  parte  passavan  per 
mare.  Poco  e  miserabii  conforto  per  la 
noorle  di  persone  a  noi  care  e  degne  di 
non  morir  mai;  ma  dolce  e  sodo  per 
ehi  v'  ha  congiunla  la  fede,  la  quale 
per  quelle  morte  memorie  o  è  sveglia- 
ta, o mantenuta  viva  nel  cuore:  la  qua I 
dice  dentro  al  fedele  che  que'colall 
non  sono  morti  e  distrutti,  anzi  dor- 
mono aspettando  la  beala  risurrezione 
di  queMoro  corpi  :  ed  egli  altresì  s'a- 
spetta di  dover  un  giorno  con  esso  lo- 
ro vivere  eternamente  nella  medesima 
gloria. 

Nuovo  e  più  solenne  argomento  del- 
la protezione  di  Dio  verso  il  suo  popo- 
lo diede  egli  nel  tempo  presente,  nel 
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quale  parca  la  gloria  della  natioMe- 
brea  aver  avuto  gran  crollo:  che  Iddio 
per  subiti  cangiamenti  di  cose  la  rialzò 
e  tornò  in  grado  più  splendido  che  (os- 
se mai  stata.  Lo  scellerato  Trifone  fi- 
nalmente venne  a  far  il  colpo  lunga- 
mente da  lui  meditato.  Viaggiando  col 
pupillo  suo  Re  Antioco,  ucciselo  a  tra- 
dimento, e  sostenuto  da'  partigiani  da 
lui  ingrassati,  si  mise  in  capo  la  cor»- 
na  dell'Asia  :  e  veggeodo  in  qoei  pria* 
cipto  necessario  il  terrore  per  tener 
quoti  i  sudditi,  che  non  si  levassero 
contro  il  tiranno,*  empiè  il  paese  di 
stragi  e  di  sangue.  Demetrio,  comedie 
cacciato  dal  regno,  av^eva  tuttavia  ^fi- 
te  che  teneva  con  lai,  e  con  questi  po- 
tè» oontrappesare  la  potenza  ilei  sqo 
nemico  Trifone.  Simone  adunque,  cbe 
da  quel  per6do  avea  avuto  così  mal 
cambio  de'  servigi  e  della  fedeili  à 
Gionata  suo  fratello,  pensò  cbe  fosse 
da  rappiccar  l'amicizia  di  Demetrio 
che  per  simili  fellonie  Gionata  an« 
spezzata,  voltandosi  al  partito  di  Aolio* 
oo:  e  Dio  prosperò  questa  volta  il  par- 
tilo preso  da  lui  per  tal  modo,  che  lo 
stato  della  nazione  ebrea  ritornò  i> 
fiore  ed  in  potenza  siffattamente,  ci» 
mai  non  ne  avea  avuta  altrettanta.  Si- 
mone, che  era  tutto  a  ristorar  le  i^' 
tczze  e  le  castella  della  Giudea,  e  £ia 
di  torri  e  di  porte  e  di  sbarre  e  di  mo- 
ra ottimamente  avevate  fortificate,  noo 
dubitò  di  mandar  a mbasciadorì a  De- 
metrio con  un  bel  presente  di  una  pal- 
ma e  di  una  corona  d'oro,  cbe  gli  ^<^ 
lesse  concedere,  o  piuttosto  conferà»' 
re  le  immunità  e  i  privilegi  ch'egli*' 
vea  già  conceduti  a  GionaU  soo  in- 
tei  lo,  ma,  per  le  vicende  inlraf  veooU 
non  avevano  potuto  aver  loro  effetto; 
perché  il  governo  di  Trifone  i»oo  «^ 
stillo  altra  che  ladroneccio  e  rapii» 
La  cosa  entrò-%  Demetrio:  ferie  per- 
chè il  bisogno  e  la  speranza,  an»^ 
Gducia  di  acquistarsi  oo  forte  soccorso 
a  quello  che  divisava,  gli  fece  sopire- 
o  dissimulare  lo  sdegno  deiriogiu^if 
che  da  Gionata  fratello  di  Ini  V^f^ 
aver  ricevuta.  Adnnqoe,  per  farse» 
suo,  gli  rispose,  a  lui  eoacadeodo  og^ 
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cosa  che  domandava.  Cbiama  vaio  ami- 
co suo,  gradiva  il  presente  mandatogli, 
strinse  con  lui  una  pace  e  confedera- 
aiooe  stabile  e  ferma;  ordina  che  ogni 
io) munita  e  privilegio,  da  prima  a  lui 
conceduto,  sia  rato  ed  abbia  effetto  si- 
curo; timetto  a  lui  ed  al  popolo  ogni 
offesa  e  tortocbe  fino  allora  gii  avessero 
fatto:  e  la  Giudea  finalmente,  scosso  il 
giogo  de'  Greci,  fu  francata  di  servitù 
6  tornata  io  pienissima  libertà  ;  e  da 
quel  tempo  si  cominciò  mettere  ne'  fa- 
sti, memorie^  statuti  ed  atti  pubblici 
questa  solenne  data,  o  formula  orre- 
vole: L'anno  primo,  essendo.sommo 
I  Sacerdote  e  Principe  degli  Ebrei  e  con- 
,      dottiere  Simone. 

I  II  tempo  delle  misericordie  ò  ferino 

^      e  certo  ne'  decreti  di   Dio  ;  e  non  pò* 
,,       Irebbe  il  termine  esserne  ritardato,  né 
^       affrettato  di  on'ora.  I  Giudei  erano  ca- 
j      duti  sotto  il  giogo  de'  Greci  Seleucidi, 
tiranni  da  forse  dugento  e  novantun 
anno,  i  quali  gli  aveano  tribolati  e  ves- 
sati di  continue  soperchierie,  e  tenuti 
in  misera  servitù.  Suscitò  Iddio  Mata- 
lia,  Giuda,  Gionata,  e  per  le  lor  mani 
\      combalteudo  egli  stesso,  la  repubbli- 
ca ebrea   e   la  religione,  cbe  parve  a 
I      quando  a  quando  venuta  a  nulla,  ri> 
raise  in  piedi,    tuttavia  il  giogo  degli 

*  stranieri  fu  bene  allentato  agli  Ebrei, 
'       scosso  non  mai.  La  perfetta  liberazio- 
ne da  questi  mali  e  '1  racquisto  di  sua 

*  libertà  era  riserbato  a  Simone,  sotto 
^       del  quale  i  Giudei  si  governavano  col- 
le proprie  lor  leggi,  liberi  d'ogni  tri- 

^       buto.  Venne  adunque  il  fine  della  loro 
'       miseria  quando  a  Dio  piacque,   e  quu- 
^       sto  è  l'opera  della  fede  della  quale  vi- 
^       ve  l'uomo  giusto,  il  non  voler  cercare 
'       curiosamente,  nò  prevenire  con  im- 
portuni   desideri   affannosi   il  tempo 
'       delia  divina  misericordia  :  ma  pacifi- 
camente, stando  soggetto  agli  ordini 
della  sua  provvidenza,  aspetterei!  be- 
nflplacilo  del  divino  volere;  non  dubi- 
tando che  quell'ora  in  cui  Dio  ha  pro- 
posto di  visitare  il  suo  popolo  colle 
benedizioni  del  suo  favore,  è  l'ottima, 
la  più  felice  ed  appropriata  al  ben  no* 
Siro.  Queste  è  steU  la  fede  de'  Patriar» 


obi  e  di  tutti  i  giusti  d'ambedue  i  le-^ 
stamenti  :  commettersi  a  Dio,  aspetta- 
re, e  credere  che  Dio  ogni  cosa  fa  be- 
ne, eziandio  se  non  pare:  e  in  queste 
certe  fiducia  e  paziente  espettazione 
riposarsi  senza  sospetto.  Verrà  tempo 
cbe  Dm»  rovesci  la  partita  del  drappo 
o  ricamo,  di  cui  ora  non  ci  lascia  al* 
tro  veder  che  il  rovescio:  fila  senza 
nomerò,  di  vari  colori,  senza  armonia; 
intrecciati,  accavalciati,  confusi.  Dio 
volgerà  il  diritto;  e  noi  vedremo  bel- 
lezza di  lavoro  ordinatissimo  in  questo 
ricamo.  Humiliaminisub  potenti  manu 
Dei,  ut  vos  exaltet  in  tempore  visita^ 
tionit, 

Que'  della  òittà  di  Gaza,  se  vi  ricor- 
da, avendo  chiuse  a  Gionate  le  loro 
porle»  erano  stoti  da  lui  assediati,  e 
messo  il  fuoco  a*  loro  borghi  :  di  che 
svendo  chiesto  mercè^  Gionate  area 
lor  perdonato,  ricevendo  ostaggi  de' 
loro  figliuoli,  ma  partito  Giona ta,  tor- 
narono al  vezzo  antico,  e  s'erano  ri- 
bellati. Simone  adunque  fu  ad  asse- 
diarla da  capo,  e  battendola  colle  mac- 
chine che  le  avea  poste  attorno,  avea 
guadagnate  una  torre.  Alcuni  soldati 
ebrei,  che  erano  in  una  di  quelle  mac- 
chine (forse  fabbricata  in  modo  da  ap- 
procciarsi e  farsi  sotto  la  città  da  vi- 
cino), gittandosi  fuori  di  quella,  s'era- 
no messi  dentro  della  città,  questo 
colpo  improvviso  costernò  i  cittadini, 
e  ne  fu  grandissimo  movimento.  Adun- 
que saliti  su  per  le  mura  colle  mogli 
e  i  figliuoli  colle  vesti  squarciate,  gri- 
dando a  gran  voce,  e  protendendo  a 
Simone  le  mani,  domandarono  miseri- 
cordia, dicendo:  Non  voler  trattarci  • 
secondo  che  merita  la  nostra  perfidia, 
ma  usa  verso  di  noi  la  tua  clemenza  e 
pietà.  Simone  ne  fu  intenerito,  e  non 
fece  lor  nessun  male,  solamente  li  fe- 
ce uscir  tutti  della  città,  purgò  e  ribe- 
nedisse le  case  dov'erano  simulacri  de- 
gli idoli-  e  cosi  v'entrò,  oantendo  sal- 
mi e  canzoni  al  Signore  ;  e  levatene  - 
ogni  immondezza  e  bruttura,  vi  mise  • 
ad  abiterla  genti  religiose  e  timorate 
di  Dìo:  ed  avendola  bene  fortificate,  vi  « 
prese  una  casa  per  sé.  Udiste  voi  ?  Le  i 
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case  comuDi  dovè  furoo  degli  idoli  ri* 
masero  contaminate  e  pollale  per  la 
dimora  di  quelle  maladetle  divinità,  e 
d*una  ribenedizione  fece  bisogno  che 
ne  levasse  la  braltura  contralta,  or  le 
case  dove  longamenle  abitò  Dio  vivo 
e  Gesù  Cristo,  non  ricevono  nò-.alcun 
sentore  di  qualità  divina  e  sacra  che  le 
renda  venerabili  e  le  sanlìfichi  ?  certo 
sì.  Ma  se  una  legittima  lustrazione  po- 
tè purgare  qne'  luoghi  della  loro  sozza 
profanità,  qual  maledizione,  qu.il  ese- 
crazione cre<lerem  noi  che  debba  ba- 
stare a  tor  via  dalle  case  del  vero  Dio 
la  benedizione  che  v'  ha  appiccala  ed 
impressa  rinabltante  divinità  ?  potrà 
(dico  io)  f:irsi  mai  tanto  di  abboni  ine- 
vole  in  una  chiesa  che  le  faccia  per- 
dere affatto  affatto  la  consecrazione  ri- 
cevuta dalla  presenza  di  Dio?  non  cre- 
do: ella  sarà  sempre  chiesa  e  luogo 
sanio.;ed  anche  dopo  sformatala,  e  re- 
catala ad  usi  profani ,  avrà  sempre 
della  casa  di  Dìo  :  e  perla n lo  ogni  alto 
profiino  che  in  essa  sia  continuato  di 
fare,  sarà  sempre  orribile  sacri lefzio. 
Dopo  il  primo  insulto  che  le  fu  fallo, 
ella  richiamasi  dell'onta  ingiuriosa,  il 
secondo  sfregio  raddoppia  la  villania; 
c^si  il  terzo  od  il  quarto:  e  non  ispe- 
gne  mai,  per  moltiplicarsi  che  faccia, 
la  ragion  che  ella  manlien  sempre  vi- 
va di  essere  riverita  come  casa  di  Dio: 
perchè  non  può  mai  quello  che  è  sa- 
cro tornare  a  profano.  Ben  è  vero  che 
per  lunghezza  di  uso  e  servìgio  profa- 
no, perdendosi  a  poco  a  poco  la  me- 
moria o  il  sentimento  di  ciò  ch'ella  fu, 
può  esser  levata  la  nialertnie  ragione 
'dello  sfregio  vituperoso.  Ma  tuttavia 
I  quel  Trai»no,di  cui  vi  parlai  allra  vol- 
ta, non  credette  che  quel  luogo,  che  di 
'  lunghissimi  tempi  davanti  era  sacro, 
avesse  cosi  perduto  la  consecrazion 
sua,  che  si  potesse  fabbricarvi  nn  lia«- 
l^nò:  Religio  oceupavit  aoìum,  un  Gen  - 
tile  inlcodeva  la  cosa.  E  vedete  :  la 
Chiesa  medesima,  che  talora  di  suo  or*^ 
dine  fa  diroccar  un  tempio  sagrato , 
perchè  rovinoso,  né  più  capevole  di 
religiosa  uGziatura,  serba  la  riverenza 
•Ile  soe  stesse  ruine;  i  calcinacci,  il 
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materiale,  leiooricce,  I  roltami,  le  pie- 
tre, ordina  che  in  loogo  sacro  sieo  sep- 
pelliti, né  ad  altro  uso  lasciati  adope- 
rare. Voi  intendete  dove  io  miro  eoa 
questa  mìa  osservazione  :  e  tema  e 
tremi  chi  dee  tremare. 

Un  altro  lieto  accidente  fini  dì  com- 
piere la  letizia  di  que' giorni  e  b  glo- 
ria della  nazione  giudea.  Quegli  stra- 
nieri che  erano  nella  ciltadelladiSioo, 
schiusi  per  quell'alta  muraglia  da  ogni 
comunicazione  colla  città ,  non  pelea- 
no  uscirne  a  comperarsi  da  vivere. 
Vi  dee  ricordare  che  a  Trifolie  non  ven- 
ne fatto  di  mandar  loro,  né  portar 
provvigioni,  il  perchè  venivano  meno 
d' inedia:  ed  alcuni  ìnfatto  morivaoo. 
Gli  altri,  veduta  la  cosa  disperata, fi- 
nalmente si  volsero  a  domandare  mer- 
cè. Simone,  che  non  volea  meglio, 
concedette  loro  il  perdono  e  la  vita,  e 
cacciatili  da  quel  loro  nido ,  dov'erano 
stilli  accovacciati ,  ed  infestalo  il  po- 
polo di  rapine,  di  stupri,  soperchierie 
e  ladronecci  forse  per  trecento  anni, 
quella  inespugnabii  fortezza  tornò  allo- 
ro giusti  padroni:  i  quali,  la  prima  co- 
sa ,  la  purgarono  con  legittima  espia- 
zione dalie  nefandezze  e  brutture  de- 
gli idoli,  quindi  ordinata  una  solenne 
e  splendida  processione,  con  palme  il 
mano ,  e  cantando  salmi  al  suono  del- 
le arpe,  de'  cembali  e  celere,  v'eniri- 
rono  festeggiando  gli  Ebrei ,  benedi- 
cendo il  Signore,  che  quel  trabocchei- 
lo  e  qltella  peste ,  onde  tanti  mali  era- 
no venuti  al  popolo^  avesse  finalmen- 
te tolto  via  dalla  santa  città.  Simone 
ordinò  che  quel  giorno  dovesse  e^ser 
solenne  e  sacro ,  da  fesleggi.irlo  eoe 
giubilo  ed  allegrezza  per  le  future  ge- 
nerazioni. Forse  quella  si  lungamente 
desiderata  consolazione  darà  Dio  a  noi 
altresì:  che  la  Chiesa  di  Dio,  figurai 
nella  rocca  di  David  ,  oppressala,  i'' 
ranneggiata,  dirubala  da  tanti  cani  in- 
fe<leli  e  rinnegali  Cristiani,  ritorni  nel- 
r  amico  suo  onore;  e  cacciatine  gli  et^' 
pi,  gli  adulteri,  gli  a|X)Stati  eTaHri 
lordura  che  la  bruttò ,  sia  abitala  d» 
un  popolo  di  giusti  e  fedeli  ;  e  che  io 
ess»  servandosi  liempre  il  culto  del  vs* 
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^o  Dio,  colla  libertà  dovuta  all'  eredi- 
tà del  Signore  ,  risuoni  seropremai  di 
cantici  e  di  festivi  ringraziamenti  per 
bocca  de'figliuoli  di  Dio,  campati  da  sì 
vituperosa  e  barbara  servitù.  Preghia- 
Tno  pur  caldamente  il  Signore  e  spe- 
riamo. Pio  VII  ce  ne  sta  pagatore. 

Laprima  cura  del  buon  Simone  si  fu 
di  provvedere alÌ*onore  e  sicurezza  dei 
tempio  del  vero  Dio ,  che  tante  villa- 
nie avea  ricevuto  dagli  stranieri  stati 
nella  cittadella  viciua:  che  il  tempio 
era  sopra  un  monte,  allato  alla  detta 
rocca  di  Sion.  Prese  dunque  a  fortifi- 
carlo di  muraglie  e  torri  e  baluardi , 
che  ne  tenessero  sempre  lontano  il  pe- 
ricolo delle  profanazioni  dagli  stranie- 
ri: anzi  Giuseppe  Ebreo  ci  racconta 
che  per  levar  via  quello  scandalo  che 
a'  Gentili  avea  dato  si  lungamente  op- 
portunità di  danneggiar  la  città,  ed  al 
tempio  far  villania  ,  la  cittadella  me- 
desima, (che  dal  vicin  giogo  del  monte 
più  allo  il  tempio  signoreggiava)  fece 
smantellare  del  tutto,  e  il  monte  me- 
desimo radere  e  spianare  cosi,  che  ve- 
nisse a  livello  del  medesimo  tempio. 
Finalmente  per  sentimento  di  religio- 
sa pietà,  sopra  quel  monte  stesso  del 
santuario,  nel  recioto  medesimo  fab- 
bricò a  sé  ed  alla  sua  famiglia  un  pa- 
lazzo da  dimorarvi. 

Iddio,  che  avea  messo  mano  a  pro- 
sperare e  aggrandire  il  suo  popolo, 
Biccoroe  udiste,  ordinò  le  cose  in  fa- 
vor degli  Ebrei  per  modo,  che  da' Prin- 
cipi attorno  (Qb  gel  lo  eterno  della  nazio- 
rve  giudea)  non  dovessero  temer  più  nul- 
la: dicendo  la  Scrittura  che  in  quel  tem- 
po i  Re  vicini  erano  stati  abbattuti  e 
domati:  Reges  eontriii  sunt  in  diebusil- 
lis.  Per  conseguente  sotto  un  Principe 
cosi  saggio ,  fedele  e  benigno,  com'  era 
Simone ,  il  popolo  ebreo  rifiorì  per  u- 
na  pace  costante  e  secura ,  e  per  un 
governo  lutto  paterno  e  benigno:  sic- 
ché la  nazione  ne  fuaggrandita,  e  creb- 
be in  gloria  e  potenza.  Qui  la  santa 
Scrittura  disegna  la  vera  forma  di  un 
governo  legittimo  e  di  un  vero  Princi- 
pe, ad  ammaestramento  di  coloro  che 
Dio  mette  a  governare  i  loro  simili  in 
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nome  di  lui.  Conoscendo  egli  che  suo 
fratello  Giovanni  Ircano  era  uomo  di 
gran  valore  e  di  militare  sperienza,  il 
creò  Generale  delle  milizie ,  il  quale  si 
accasò  in  Gazzara  della  tribù  di  Efrai- 
mo.  Simone  conquistò  loppe,  città  sul 
mare,  e  la  fece  scala  al  commercio 
marittimo*,  e  dalle  mani  degli  usurpa- 
tori rlsootendo  le  città  e  i  paesi  d'an- 
tica ragione  del  popolo  ebreo,  ampliò 
i  confini  della  sua  nazione ,  impadro- 
nendosene  senza  trovar  resistenza  da 
chicchessia.   In  que' giorni    tutto  era 
pace  ,  sicurezza;  e  le  campagne  si  col- 
tivavano quietamente,  e  le  rendite  ri- 
spondevano appropri  padroni,  non  più 
a  pascere  la  rapacità  de' ladri  stranie- 
ri. Sotto  quel  Principe,  che  non  aveva 
altro' intendimento  e   piacere  che  del 
veder  felici  e  tranquilli  i  suoi  popoli, 
ognuno  dormiva  sicuro  delle  proprie 
sostanze,  perchè   nò  furti   né  rapine 
non  e' erano,  o  erano  vendicate.  Tut- 
to era  allegrezza,  le  giovani  donne  e  i 
giovanetti  trassero  fuori,  e  si  vestiva- 
no le  robe  della  lor  gloria  e  splendo- 
re ;  e  i  vecchi  ragionavano ,  sedendo 
nelle  piazze,  delle  cose  appartenenti 
al  ben  pubblico;   e  ciascun  riposava 
all'ombra  del  suo  fico  e  della  sua  vi- 
le ,  senza  temer  di  guerra ,  o  nemico. 
Simone  provvedeva  il  vivere  a  tutte 
le  città ,  e  facea  piazze  d'armi  per  o- 
nore  e  sicurezza  del  regno.  Egli ,  non 
all'aggrandire  sé  medesimo  o  la  fami- 
glia ,   non  a  dilatare  suo  impero  col 
Siingue  de' sudditi;  ma  pensava  senza 
più  al  modo,  come  vivessero  quieti, 
seca  ri  e  nell'abbondanza,  proleggeva  i 
poveri ,  le  vedove,  i  derelitti  del  po- 
pol  suo  ;  acerrimo  zelator  della  legge, 
del  buon  costume  e  della  religione. Gli 
empi  ed  i  rinnegati,  gli  apostati ,  o  si 
teneano  bassi  e  coperti ,  o  erano  ster-* 
minati,  la  festa  de' birbanti  era  finita 
nella  nazione.  L'onor  del  tempio  era  la 
peculiar  sua  cura,  e  che  fosse  riverita 
la  casa  di  Dio,   e  tulle  le  cerimonie 
osservate,  gran  danari  spese  nel  for- 
nirlo di  più  vasi  d'oro  e  d'argento:  e 
la  gente  dal  Re  imparava  ad  onorar 
Dio,  il  sacerdozio ,  le  cose  sacre  ;  e  il 
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regDo  era  tioorò  e  folìoe.  Ecco  il  mo-» 
dello  d'  un  vero  Principe,  ed  ecco  se 
altro  che  nella  pietà  e  nella  virtù  e  ti- 
more di  Dio ,  dimora  la  sicurexxa  ,  la 
gloria  e  la  felicità  delie  provincie  ede' 
Regni.  Nulla  sono  le  leggi,  nulU  le  ar- 
mi, e  la  forza  de' grandi  eserciti:  da- 
temi cittadini  religiosi,  ornili,  amanti 
di  Dio  e  della  virtù  ,  e  nulla  manca  al 
ben  essere  degli  stali  e  del  mondo 

Questo  lietissimo  cambiamento  del- 
lo stato  della  Giudea,  colla  fama  della 
morie  di  Gionata ,  e  delta  saggezza  e 
del  dolce  e  glorioso  governo  di  Simone, 
mosse  a  congratularsene  le  più  lonta- 
ne e  forti  nazioni  loro  confederate.  I 
Romani  e  gli  Spartani  gli  scrissero  pub- 
bliche lettere;  colle  quali,  dopo  es- 
sersi doluti  della  morte  di  Gionata  ,  e 
rallegratisi  con  Simone  e  col  popolo 
ebreo  della  lòr  gloria  e  prosperità,  rin- 
frescano e  rannodano  i  legami  della 
loro  antica  amicizia.  Queste  lettere  fu- 
rono recitate  in  pien  consiglio  della 
Djìzione;  e  fu  presodi  mandare  a  Ro- 
ma un  Numenio  con  uno  scudo ,  o 
broochier  d' oro ,  del  peso  di  mille  mi* 
ne,  per  riconfermare  questa  alleanza. 
Finalmente,  per  eolmo  della  smisura* 
ta  gloria  di  questo  Principe ,  da  tutto 
il  corpo  della  nazione  giudea  ,  sacer* 
doli,  anziani  e  popolo ,  nell'anno  terzo 
del  suo  pontificalo  fu  steso  questo  de- 
creto, nel  quale  in  sostanza  dicevasi: 
Che  per  rispetto  de' molli  e  importan- 
ti servigi  da  Simone  renduti  alla  na- 
zione, delle  guerra  fatte  e  de*  pericoli 
da  lui  scontrati,  per  la  sua  giostizia  e 
lealtà  per  lo  bene  del  popolo,  e  per 
l'onore  del  santuario  e  della  nazione 
da  lui  ristabilito  felicemente,  massime 
per  aver  cacciati  gli  stranieri  della 
fortezza,  dalla  qual  uscivano  a  ladro- 
neggiare, assalire  e  vituperare  gli  E- 
brei,  e  contaminavano  la  santità  del 
tempio  vicino ,  egli  era  riconfermato 
Bella  dignità  di  Capo  e  sommo  Sacer- 


dote della .  nozione  ;  e  che  tale  onore 
noli  morreblie  con  lei ,  anzi  passera* 
be  io  tutti  i  suoi  discendenti  in  per- 
petuo, finattantochè  si  levasse  tra  loro 
il  Profeta  fedele  che  si  aspettava,  qiw- 
sii  era  il  Messia ,  la  cui  venata  si  sa* 
peva  non  dover  essere  troppo  ionlaoi. 
In  forza  di  tali  privilegi  Simone  avreb- 
be cura  delle  cose  sante  e  del  tempio, 
assegnerebbe  deputati  sopra  le  opere 
pubbliche,  per  le  provincie,  per  l'ar- 
mamento e  per  le  guarnigioni:  e  lotti 
I  giudei  ubbidirebbooo  lealmente  a  Idi 
solo  ;  e  ogni  disubbidiente  sarebbe  po- 
ni lo.  porterebbe  solo  la  porpora,  e  nN 
atti  pubblici  sarebbooo  firmati  solloii 
suo  nome,  chiunque  violasse  nessono 
degli  articoli  di  questo  decreto,  sareb- 
be come  fellone  panilo.  Tutti  ad  ooi 
consentirono  a  questo  decreto:  il  qaa- 
le  fu  anche  inciso  in  tavole  di  brooio, 
da  riporre  e  serbare  per  sempre  pres- 
so del  tempio  in  luogo  oospicoo,  don 
tutti  le  potessero  vedere.  Questo  fu  il 
premio ,  veramente  magnifico,  ebe  Dìo 
rendette  anche  nella  vita  preseote  al- 
la giustizia  ed  alla  virtù:  e  questo o- 
nore  sarebbe  sottosopra  rendototbì 
popoli  a  tutti  i  Principi  che  lo  imilas' 
sere,  perchò  veramente  Toonnoooo 
ama  né  onora ,  an^  non  può  onorare 
né  amare  altro  che  la  virtù;  non  la  po- 
tenza, non  lo  splendore  del  sangue. 
non  la  gloria ,  non  T  ampiezza  del  re- 
gno: che  tutti  sanno  questo  essere  w 
cotal  bene  esteriore  che  non  nasce  ^^ 
ramente  dall'  uomo  che  ne  è  illamioa- 
lo ,  ma  gli  viene  da  fuori ,  e  non  gli<^ 
qualità  oè  doti  onorevoli  :  senza  che. 
è  cosa  incerta  ed  instabile  che  va  e 
viene:  dove  la  virtù  è  tutto  eapibi 
proprio  dell'uomo,  ch'egli  non  ^ 
acquisUr  d' altronde  che  da  sé  meà»- 
Simo,  e  nessuno  gli  può  donare,  ^ 
torre,  e  perchò  è  cosa  tntrinsecaioeo- 
te  bella ,  che  perfeziona  la  sua  naturi, 
sola  merita  riverenza. 
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Antioco  frate»  di  Oeraoirio  tuoi  cacoiar  Trifooo 
del  regno,  collegaii  con  gli  Ebrei  ed  entra  nel 
regno  di  Siria,  cacciandone  Trifone,  lo  assedia 
in  Dora.  Simone  manda  ad  Antioco  no  rinforzo 
di  sue  genti,  cui  egli  rlQuia  e  rimanda.  Poiiiica 
ttiondana,  riprovala  da  Dio.  Aniìoco  fa  suoi  ri- 
ckiami  a  Simone,  e  gli  ridomanda  gran  somma: 
fi''  no.  gli  intima  la  gnerra.  Gli  manda  contro  con 
I  pserclio  un  Ccndcbco.  Trifone  fugge  da  Dora: 
nia  in  Ortosiada  è  preso  da  Antioco,  e  ammaz- 
tato.  t:eDdebeo  comincia  il  guasto  nella  Giudea. 
Simone,  ve  celi  lo.  commette  la  difesa  a'suoi  flgliuo- 
n  Giuda  e  Giovanni.  Giovanni  sconfigge  Cende- 
Ueo.  Tolommeo  genero  di  Simone  inviu  il  suo- 
cero ad  un  convito  in  Docli;  dove  lo  fa  scannar 
con  due  figliuoli.  Gli  suooedelte  Giovanni,  che  fu 

glorioso  e  felice:  finché  dopo  molli  anni  lo  scettro 
I  Giuda  passò  in  uno  straniero,  e  nacque  il  Mes- 
sia. ^ 

Voi  avete  senlko  che  il  prlncrpalo 
della  nazione  era  conferito  dal  popolo 
a  Simone,  ed  alla  famiglia  saa  dopo  lui. 
Ora  egli,  eome  Matatia  sao  padre  cara- 
telli erano  della  tribù  di  Levi,  e  tut- 
tavia Giacobbe  aveva  predetto  che  lo 
scettro  non  uscirebbe  da  Giuda  e  dalla 
sua  tribù ,  se  non  al  tempo  che  fosse 
veoDlo  il  Messia.  Ma  poneste  voi  men- 
te che  questo  modo  di  regno  ebbe  que- 
sta famiglia  per  volontà  e  decreto  della 
nazione?  per  la  qual  cosa  la  somma  ra- 
dioil  podesià  risedeva  appunto  in  lei, 
tanto  che  persone  particolari  ne  potè 
anche  Invnstire,  le  quali  lei  sola  rap- 
presentavano, come  vicari?  ora  sappia- 
te che  dopo  la  dispersion  delle  dieci 
tribù  ,  smembrate  dal  corpo  de'  Giu- 
dei, era  rima«a  la  sola  tribù  di  Giuda 
con  quella  di  Beniamino;  e  che  questa 
essendo  assai  piccola  e  di  nessnn  cre- 
dito, rimaneva  come  assorbita  da  quel- 
la di  Giuda  che  sostanzialmente  for- 
mava la  nazion  degli  Ebrei,  dunque  il 
regno  non  era  uscito  di  questa  tribù  , 
nella  qual  veramente  s'era  perpetuata 
in  radice  ed  in  autorità  la  ragion  del 
coma  lido.  Ma  perocché  si  sapeva  che  il 
Cristo  dovea  venire  dalla  tribù  di  Giu- 
da specificatamente,  e  anzi  dalla  casa 
di  Dnvid;  così  l'impero  fu  delegato  a 
Simone  ed  a'  suoi  (ino  a  tanto  che  ve- 
nisse il  Messia;  il  quale,  distrutto  Fan- 
lieo  regno  giudaico,  un  altro  ne  dovea 
fondare  tutto  divino  e  immortale.  Di 
fallo  non  troppi  anni  dopo  questo  tem- 
po (forse  cento)  il  regno  de'  Giudei  pas- 
sò in  Erude  straniero ,  sotto  del  quale 
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nacque  al  mondo  del  sangue  di  David' 
il  Redentore  aspettato,  esso  fu  il  fiue 
dell'impero  gfudaieo,  che  non  ò  più  , 
nò  sarà.  Cristo  ha  suo  impero  partico* 
lare,  che  è  divenuto  l'impero  del  mon* 
do;  dopo  il  quale  altro  non  se  ne  aspet- 
ta; nò  fuori  da  questo  regno  è  salute. 
Sotto  questo  regno  siam  nati  noi.  Beati 
d'esser  sudditi  di  questo  Re  !  ma  più 
beali,  se  perseverando  nella  ubbidien- 
za a  lui,  gì  ugneremo  alle  promesse  fat- 
te a  coloro  che  a  lui  servono  fino  alla 
fine!  perchè  noi  pure  diverremo  Re  con 
lui,  e  con  lui  regneremo,  a  differenza 
degli  Ebrei  puri  servi:  perocché  i  sud- 
diti di  questo  Re  son  tutti  figliuoli,  e 
a'  figliuoli  è  riserbata  l'eredità  e  il  re- 
gno del  padre.  ^ 

In  quel  mezzo  tempo  che  lo  stato 
della  nazione  giudea  fioriva ,  siccome 
ho  detto,  sotto  il  dolce  e  saggio  gover- 
no di  Simone ,  Demetrio  Nicalore  avea 
avute  gran  vicende  di  varia  e  trava- 
gliata fortuna;  prigionie,  guerre,  vitto- 
rie de' Parli;  poi  da  questi  tradito,  nuo- 
vamente prigione.  Trifone,  dopp  mol- 
te crudeltà  e  tirannie,  abbandonato  da 
molti  de'  suoi ,  trovò  un  nuovo  emulo 
e  competitore  del  trono  di  Siria  da  lui 
ingiustamente  occupato,  questi  fu  no 
Antioco  fratello  minore  del  medesimo 
Demetrio  :  perchè  Cleofralra  moglie  di 
costui,  sdegnata  che  in  suo  dispetto  a- 
vessè  preso  altra  moglie ,  cioè  Rodo- 
guna  figlinola  di  Arsace  Re  de'  Parti , 
Tavea  invitato  di  prenderla  in  moglie, 
ed  ella  a  lui  avrebbe  ceduto  il  regno  di 
Siria,  se  le  avesse  dato  soccorso  contro 
l'usurpatore  Trifone.  Antioco  accettò  la 
profferta,  e  prese  il  titolo  di  Re  delia 
Siria,  facendosi  chiamar  Sidete,  che  in 
siriaco  valCacciatore,  perchè  della  cac- 
cia era  pazzo  perduto.  Ma  per  sedersi 
in  quel  trono  pacificamente,  gli  biso- 
gnava trar  delle  mani  a  Trifone  gran 
parte  del  regno  da  lui  occupato  ;  ed  a 
ciò  Simone  potea  dargK  aiuto,  volendo 
collegarsi  con  lui. Gli  scrisse  adunque^ 
Cora'  egli  era  deliberato  di  riscuotere 
dalle  mani  degli  ingiusti  usurpatori  l'an- 
tico  s^o  regno;  e  a  questo  uopo  iiivi-< 
lavalo  di  seco  unirsi,  gli  confermava 
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tutte  le  fmmanità ,  e  prìTUegi  conce- 
dutigli dagli  altri  Re ,  quello  di  batter 
moneta  col  loro  conio,  e  Che  la  Giudea 
8ia  libera:  anzi  promette  ,  venendogli 
fatto  dì  racqutstar  il  suo  regno,  di  fare 
a  lui,  alla  nazione  ed  al  tempio  siffatti 
onori,  che  la  loro  gloria  dovesse  di- 
stendersi per  tutta  la  terra.  Gli  venne 
fatto  :  e  Simone  gli  promise  amicizia  e 
soccorsi  a  un  bisogno.  Assicuratosi  de- 
gli Ebrei,  Antioco  entrò  nel  paese  de' 
suoi  padri^  e  quanti  soldati  erano  nella 
Siria,  aspreggiati  dal  tirannesco  gover- 
no di  Trifone,  tutti  per  poco  si  volsero 
a  lui,  siccome  a  colui  a  chi  dirittamen- 
te s'appartenea  la  corona,  di  che  a  Tri- 
fone ri  maser  pochissimi.  Vedutosi  cosi 
diserto,  fuggì  a  Dora  sul  mare.  Antioco 
Tinsegul  con  centoventimila  fanti  di 
valore  eoltomila  cavalli,  e  strinse  d'as- 
sedio quella  città,  tuttavia  tempestan- 
dola colle  macchine  da  terra  e  da  ma- 
re; sicché  né  uscirne,  né  entrarvi  sa- 
ria potuto  persona.  In  questo  mezzo 
l'ambasciadoreNumenio  tornò  da  Roma 
con  lettere  di  Lucio  console  a'  Re  ed 
a'  popoli  soggetti ,  ovvero  alleati  de' 
Romani  (  se  ne  coniano  diciannove  ); 
nelle  quali  sì  comandava  di  non  mo- 
lestar di  nulla  gli  Ebrei  ne'  lor  paesi,  o 
ci  ti  è;  né  a  coloro  che  ad  essi  facessero 
la  guerra,  prestar  soccorso.  Aggingne- 
vano:  Se  alcuni  Giudei  di  mal  fare,  fug- 
gili del  lor  paese ,  si  sono  ricoverali 
tra  voi,  rimandateli  di  presenie  a  Si- 
mone, che  li  punisca  secondo  sua  leg- 
ge. Lette  queste  lettere  nella  copia  che 
i  Romani  ne  aveaoo  loro  mandata,  fu- 
rono consolati,  veg(;eodo  la  lealtà  e'I 
nobile  e  diritto  animo  de'  Romani ,  e 
l'aiuto  che  di  loro  se  ne  poteano  pro- 
mettere. Intanto  Simone,  veggeodo  An- 
tioco suo  alleato  occupato  nell'assedio 
dì  Dora,  ed  a  tenervi  ben  chiuso  den- 
tro Trifone,  che  non  ne  mucciasse, giu- 
dicò essere  delia  sua  lealtà  mandargli 
buon  rinforzo  delle  sue  genti  :  questi 
furono  dumila  de'  suoi  più  valorosi , 
con  ricchi  doni  in  oro,  allento  e  vasi 
preziosi.  Antioco  per  lo  rincalzo  delle 
truppe  ohe  già  a  lui  erano  aggiunte  , 
Bel  metter  che  fece  piene  nel  regno  , 
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senti  vasi  assai  forte,  e  in  istato  dipn. 
ter  continuar  l'assedio  pere  da  sé:  d'al- 
tro lato,  la  protezion  de'  Romani,  e  le 
lettere  cosi  onorevoli  da  loro  mandate 
alle  Provincie  per  guarentir  lo  sialo  e 
l'onor  degli  Ebrei ,  gli  aveaoo  messo 
nell'animo  non  poco  dì  gelosia;  e  però 
sdegnava  mostrare  d'aver  bisogno  di 
quel  branco  d'uomini  che  Simone  f\ 
avea  mandati  :  tanto  più  ch'egli  iacea 
ragione  a  suo  tempo  di  stendere  l'ugne 
anche  sopra  della  Giudea,  e  non  volei 
col  ricevere  questo  benefizio  dal  Prin- 
cipe della  medesima  legare  a  sé  stessa 
le  mani,  per  la  qual  cosa  oltraggio»- 
mente  rifiutò  l'offerto  servigio ,  e  ri- 
mandò i  soldati  ed  i  doni ,  e  nulla  at- 
tenne de'  patti  e  delle  promesse.  Se  gii 
fosse  venuto  fatto  (  come  non  oeda- 
bilava)  di  conquistar  tutta  la  Siria,  sa- 
rebk>esi  recato  ad  onta  che  la  sola  Giu- 
dea, ch'era  come  un  cantuccio  di  que! 
vasto  regno,  dovesse  esser  franca  deiU 
sua  signoria. 

Così  si  fanno  le  ragioni  nel  mondo. 
Andate  ora  ,  e  fatevi  dire  a  quel  goffo 
di  Cicerone^  die  l'uomo  dabbene  dee. 
non  all'utile,  sì  guardare  airooesto,  e 
questo  anzi  elegger  che  quello;  ovvero. 
non  poter  esser  utile  quello  che  noo  è 
onesto,  ah  !  misera  e  gretta  politici' 
Vedeste  Antioco?  nel  tempo  del  bisog») 
pregia  Simone,  dimanda  la  sua  amici- 
zia, e  gli  aiuti  che  il  possano  rimelttf 
nel  trono  de'fiadri  suoi,  confessa  giu- 
sta e  diritta  Timmuoità  eia  franchigù 
della  Giudea,  e  promette  centomila  co- 
se per  innuzzolirlo  e  guadagnarlo  per 
so.  Divenuto  forte,  senza  essersi  ma- 
late punto  le  cose  di  Simone,  egli  doo 
è  più  il  prode  e  l'arotco;  i  suoi  doni  ei 
soccorsi  un  bel  nulla  ;  non  meriu  più 
la  sua  amicizia;  anzi  (come  udirete  te- 
sté )  egli  è  un  usurpatore ,  un  ladro:  e 
Antioco  ha  ragion  d'avanzo  di  rar§i> 
guerra  e  spogliarlo  del  regno:  e  ìsinv 
Generali  e  i  cortigiani  d'accordo  gHaP* 
plaudiscono:  troppo  esser  giuste  le  sae 
pretensioni:  non  esservi  male  che  Si^ 
mone  non  meriti.  Ah  onestà!  ab  leali^- 
ah  fede  di  mondo!  così  al  male  si»* 
nome  di  bene/  di  male  al  bene  ài  qu^ 
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(iti  sapienti  mondani  ;  contro  de'  quali 
Dio  avventa  que'  suoi  guai,  de'quali  il 
mondo  ride,  non  teme.  Or  crederete 
che  Cristo  mirava  al  ben  vostro,  quan- 
do VI  diceva  che  il  mondo  doveste  o- 
diare,  e  separarvi  da  lui.  intenderete 
or  la  protesta  che  fece  al  Padre ,  che 
per  lo  mondo  egli  non  intendeva  pre- 
gare: Non  prò  mundo  rogo;  e  il  perchè 
il  carattere  degli  eletti  sia  il  non  ap- 
partenere al  mondo ,  né  il  mondo  ad 
essi,  come  né  Grì^oera  del  mondo:  De 
mundo  non  sunty  Ètcut  et  ego  non  sum 
de  mttn(fo.  Ricordivi  adesso  che  questo 
è  quel  mondo  al  quale  ciascheduno  di 
noi  rinunziò  nel  battesimo;  e  che  il  tor- 
nare amici  di  lui,  e  voler  seguirlo  nel- 
'      Je  mode,  nelle  costumanze  e  nelle  leg- 
'      gi,ò  un  vero  apostatare  ed  essere  sco- 
municato da  Gesù  Cristo.  Ma  i  buoni 
'      Romani  erano  forse  parte  di  questo 
'      mondo?  che  tanto  favorirono  la  giusti- 
'      zia  e  'I  popolo  di  Dio.  Ahimé!  che  sen- 
'      za  la  fede  di  Gesù  Cristo  tutto  è  mon- 
do, anche  dove  appar  qualche  lustro 
di  virtù,  che  contraffa  le  virtù  vere  che 
I      insegnò  Gesù  Cristo.  Questi  Romani , 
che  mostravano  così  leali  a'  loro  con- 
federati Ebrei ,  secondo  che  dicevano 
le  loro  lettere,  in  altro  tempo  non  trop- 
po lontano  da  questo,  fallirono  anch'es- 
si la  fede;  e  datosi  loro  il  destro  di  fare 
un  bel  tratto,  il  regno  degli  Ebrei  ri- 
tolsero airultimo  discendente  del  san- 
gue di  Matatia,  e  la  Giudea  recarono 
a  condizion  di  provincia  romana,  cioè 
di  serva,  ohe  fu  per  loro  governata  da 
uno  straniero,  ecco,  se  vera  virtù  ha 
nel  mondo  fuor  della  fede.  Egli  è  un 
certo  misero  amore  deironestà  e  del 
diritto,  secondo  il  lume  della  ragione: 
ma  la  guasta  natura  corrompe  anche 
questo  buon  seme,  e  spesso  lo  diradi- 
ca, e  spegne  nel  cuore,  lasciandosi  go- 
vernare e  muovere  all'amor  di  sé  sles- 
so; e  nella  fine  tutto  torna  a  superbia, 
ad  ambizione ,  a  interesse  :  e  contro 
questi  tiranni  la  virtù  e  la  ragione  ha 
rorte  Tali,  e  nessuna  forza  o  vigore. 
Ecco  ìi  perché  tutta  la  speranza  nostra 
dribbiamo  riporre  in  Dio  ;  perchè  egli 
i»oio  è  fedele  costantemente,  e  cordiale 


amante  degli  nomini,  e  delie  sue  pro- 
messe lealissimo  osservatore,  e  ciò  (ol- 
tre che  egli  é  santissimo,  e  amante  ne- 
cessariamente dell'ordine,  e  tutto  buo- 
no )  vien  da  questo ,  che  essendo  egli 
pieno  perfettamente,  e  ricco  e  beato  di 
sé,  niente  ha  bisogno  di  chicchessia:  e 
però  non  fa  mai  nulla  per  crescere,  o 
per  ragion  d'interesse,  e  se  egli  ama, 
e  vuole  per  sé  la  gloria  d'ogni  cosa  no- 
stra e  di  noi ,  non  per  questo  ci  ama 
egli  manco,  e  non  è  men  fedele  nell'os- 
servarci  e  donarci  il  bene  promesso , 
sperando  in  Ini;  perocché  egli  ha  col- 
locata la  gloria  sua  nella  nostra  salute, 
e  vuol  dimostrarsi  magnifico  in  mise- 
ricordia e  potenza,  salvando  senza  me- 
rito i  peccatori.  Questo  fu  il  tratto  so- 
lenne di  sua  bontà  ;  che  dove  la  sua 
gloria  egli  avrebbe  potuto  riporre  nel 
vendicarsi  di  noi,  volle  anzi  nel  per- 
donarci e  salvarci:  e  però  la  sua  gloria 
e  la  nostra  salute  sono  una  cosa  :  del 
qnal  singolarissimo  benefizio  il  ringra- 
zia la  Chiesa,  cantando  ogni  di:  Gra^ 
tìos  agimus  Ubi  propUr  magnam  glo* 
rtam  iuam. 

Il  perfido  Antioco  la  prima  pruova 
dell'animo  suo  avverso  e  nimicato  dal 
buon  Simone  gli  diede  in  questo  ,  che 
gli  mandò  de' suoi  più  intimi  un  certo 
Artenobio,  che  gli  dicesse  da  parte  sua: 
Tu  hai  occupato  Gaza  e  loppe  e  la  for- 
tezza di  Gerusalemme ,  che  a  noi  ap- 
partenevano: tu  desolati  i  territori  di 
queste  città,  e  di  gravissimi  danni  hai 
fatto  al  paese,  ed  altri  luoghi  usurpati 
del  regno  mio.  Adunque  rinunzia  di 
presente  queste  città,  e  i  tributi  riscos- 
si da  questi  luoghi  fuori  della  Giudea: 
ovvero  in  nome  di  giusta  compensa- 
zione pagherai  per  quelle  città  cinque- 
cento talenti;  e  per  lo  guasto  e  pe'tri- 
buti  delle  città  medesime,  altri  cinque- 
cento: altramenli  fin  d'ora  farai  ragio- 
ne d'avermi  e  di  provarmi  nemico.  Si- 
mone con  brevi  e  sentite  parole  rispo- 
se agli  ambasciadori:  Noi  non  abbiamo 
usurpato,  né  legname  l'altrui:  anzi  l'e- 
redità racquislammo  de'  nostri  mag- 
giori, già  ingiustiimente  posseduta  da' 
nuslri  nemici.  Quanto  è  a  loppe  ed  t 


606  l.à  STOtlà 

Gaia,  delle  quali  vi  richiamale ,  ease 
furono  che  a  torto  ci  IribolaroDo  lon- 
^ainente  e  fecero  di  gran  daDoi:  e  poi 
per  ragion  di  conqaisla  io  guerra  le* 
gtUiina  le  abbiam  soggiogate,  tuttavia 
per  levarvi  ogui  appicco  di  nuove  que- 
rele, per  queste  vi  ofleriamo  cento  ta- 
lenti. Arteoobio  non  replicò  parola,  ma 
adegnato,  ricondottosi  al  Re,  gli  rap- 
portò la  risposta  di  Sifuone,  aggiugnen- 
do  ciò  che  avea  veduto  nella  sua  casa; 
la  magnificenza  in  oro  ed  argento  che 
luccicava  per  tutto,  il  ricchissimo  mo- 
bile e  il  fornimento  e  vasellame  sfol- 
gorantissimo, sì  che  n*era  rimase  della 
maraviglia  fuori  di  sé.  Antioco  ne  fu 
sdegnalo  sopra  ogni  credere  :  e  senza 
dar  luogo  a  ragion  né  a  dovere,  ordinò 
ed  un  Cendebeo  che  prendesse  il  go- 
verno della  costa  del  mare,  e  con  un'ar- 
mata di  cavalli  e  di  fanti  si  movesse 
contro  della  Giudea,  rifabbricasse  Cre- 
der, fortificasse  le  altre  città,  e  al  tutto 
reprimesse  la  forza  e  T  ardir*  degli  E- 
brei.  Ecco  l'onestà,  ecco  le  ragioni  e  i 
diritti  de'  Grandi,  la  forza:  e  chi  ha  per 
sé  la  ragione  e  la  giustizia  senza  più , 
ma  non  ha  forza  da  contrastare,  si  ha 
il  torto,  ma  le  ragioni  saran  saldate  a 
suo  tempo.  Mentre  Cendebeo  stava  or- 
dinando la  spedizione,  e  il  Re  Antioco 
stringeva  più  ferocemente  Tassodio  di 
Dora,  Trifone  trovò  modo  di  scappar- 
gli di  mano,  e  ricoverò  sopra  una  nave 
ad  Ortosiada,  città  marittima  della  Fe- 
nicia. La  sacra  Scrittura  non  ci  conta 
del  fine  di  questo  Trifone:  ma  suppli- 
scono gli  storici  profani,  i  quali  con- 
tano, che  Antioco  Sidete  perseguitan- 
dolo, e  serrandolo  in  Ortosiada,  final- 
mente presa  la  città,  ebbe  nelle  mani 
lo  scellerato  e  lo  fece  morire.  Costui 
godè  il  frutto  del  suo  ladroneccio  tre 
anni,  o  in  quel  torno.  Tuttavia  avreb- 
be potuto  Dio  lasciarlo  sopravvivere 
molti  più,  e  dargli  gloria  e  potenza  ed 
impero:  che  non  per  questo  avrebbe 
cessato  il  castigo  che  si  meritava  ,  e 
che  gli  cadde  sul  capo.  Non  è ,  come 
altre  volte  vi  dissi ,  non  è  la  morte  la 
vendetta  de'  traditori  e  degli  omicidi, 
questa  toccò  assai  volte  anche  a'  giusti 
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(e  voi  vedrete  quello  ohe  avverrà  al- 
tresì al  buon  Simone);  e  per  esù  fa  li- 
ne de*  loro  travagli,  e  principio  di  viu 
migliore,  ma  perocché  gli  uomini  re- 
putano la  morte  per  lo  maggior  mak 
che  loro  possa  incontrare  ;  e  Dio,  pef 
guarentire  suo  onore  dalle  costoro  be- 
stemmie, eaequislar  fedealU  soa  prov- 
videnza, alcune  volte  fa  altresì  qnesU 
vendetta  degli  empi ,  anche  nel  leiopo 
presente,  visibile  e  manifesta,  fa  chci 
micidiali  muoiano  di  coltello,  e  i  tra- 
ditori, i  misleali  y  i  ladroni  trovino  de' 
loro  simili  che,  imitandoli  anche  ne' 
vizi ,  ne  facciano  pagar  loro  la  pesi. 
Così  questo  perfido  di  Trifone,  dopo  le 
scerete  trame  di  sua  ambizione  coper- 
ta, dopo  Tassassinamento  palese  din 
giovane  Re,  di  cui  era  tutore,  dopo  a- 
surpa togli  il  regno,  e  fermatosi  sui  tro- 
no col  sangue  innocente,  ne  Tu  sballilo 
da  un  altro  1  ad ren  come  lui,  ed an* 
mazzate.  Allora  anche  gli  scellerati  sri- 
dano: Ben  gli  sta  :  ecco  la  giuslìzii  A\ 
Dio  r  ha  pur  colto.  Se  egli  moriva  di 
suo  male,  e  Dio  dal  letto  il  tr^boccari 
all'inferno,  la  vendetta  era  altresì  spa- 
ventosa; ma  pochi  a vrebbooo  fatta  que- 
sta confessione  cosi  diritta  e  ooorevole 
della  previdenza  e  del  giusto  goTcn» 
di  Dio. 

Tornando  a  qnel  Cendebeo  :  veonio 
ooU'esercito  a  lamnia,  mise  maooa tri- 
bolare e  correre  la  Giudea  :  molli  ne 
fece  schiavi  e  molti  ne  uccise,  fortificò 
anche  Gedor,  dove  allogò  alcuni  corpi 
d'infanteria  e  di  cavallerìa,  che  corseg- 
giassero il  paese  della  Giudea.  Gìotir- 
ni,  figliuol  di  Simone,  da  Gazaras» 
residenza  venne  a  trovar  suo  padre. ^ 
gli  contò  il  governo  che  Cendebeo  co'^ 
faceva  del  popolo.  Simone  chiaioatii 
due  suoi  figliuoli  maggiori,  Giuda  e  Gio- 
vanni, disse  loro  cosi:  Io,  i  miei  fratelii 
e  tutta  la  casa  del  padre  mio  abbìaoHi. 
dalla  giovinezza  nostra  fino  al  dìd'(^ 
gi,  battuti  e  fiaccati  i  nemici  della  na- 
zione, e  ci  venne  fatto  più  volte  di  li* 
berare  il  popolo  da  quelle  mani.  Ora« 
come  vedete,  io  son  vecchio,  e  mal  ac- 
concio per  le  tollerate  fatiche  a  sosta* 
ner  nuove  guerre,  voi  dunque  sotieo* 
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'irate  nel  luogo  mio  ed  ufizio,  voi  siale 
altrettanti  fratelli  miei:  andate,  pren- 
dete Tarmi  per  la  patria  vostra  e  pel 
santuario.  l'Iddio  onnipotente,  che  fu 
con  me,  sarà  altresì  con  voi,  e  vinoe* 
rete.  Scelti  per  tanto  ventimila  uomini 
valorosi  »  con  buona  cavalleria  ,  sotto 
il  governo  di  Giovanni  si  mossero  allo 
scontro  di  Cendebeo,  e  in  Modio  pas- 
sarono quella  notte. L'altra  mattina  di- 
scesi nel  piano,  si  videro  venire  in- 
contro un  grosso  esercito  tra  fanti  e 
cavalli,  un  torrente  divideva  le  due  ai^ 
mate.  Giovanni  tirò  innanzi  yerso  il 
torrente,  per  doverlo  passare,  veggeo- 
do  che  il  popolo  si  ritraeva  per  timore 
da  teotare  quel  guado,  egli  messosi  lo- 
ro innanzi,  lo  passò  il  primo  sotto  t  loro 
'  occhia  questa  vista  pugnandoli  di  ver- 
gogna, e  cosi  svegliando  Tardire ,  gli 
spinse  tulli  nel  torrente,  e  Tebbono  va- 
licato. Quivi  Giovanni,  diviso  Teserei- 
lo  in  due,  tra  i  fanti  collocò  la  cavai- 
'  leria ,  di  troppo  minor  numero  della 
'  Dimica.  Non  mancava  che  di  appiccare 
'  la  zuOa:  e  Giovanni  fé'  sonare  le  trom- 
'  be  per  segno.  D^to  dentro  ne'  nemici , 
fu  un  medesimo  lo  sbaragliarli  e  vol- 
gerli in  fuga  col  capo  I or  Cendebeo,  che 
si  rifuggirono,  chi  di  loro  potè,  nella 
fortezza.  Giuda  ebbe  una  ferita:  ma  Gio* 
vanni  inseguì  i  fuggitivi^  tino  a  quella 
Gedor  che  Cendebeo  aveva  rifabbrica- 
ta. Gli  altri  tuttavia  fuggendo,  perven- 
nero fino  a  certe  torri,  che  erano  nella 
campagna  di  Azoto.  Giovanni  vi  appic- 
cò il  fuoco,  e  te  consumò,  e  duemila 
morirono,  sicché  disfatto  cosi  Cendebeo 
colTesercilo,.  tornò  glorioso  nella  Giu- 
dea. 

Senza  toccar  minutameuie  ciascuna 
particolarità ,  noi  veggiamo  in  questi 
gran  fatti  quel  medesimo  che  avvenne 
sempre  ed  avverrà  nella  Chiesa,  gli 
empi  perfidiali  a  voler  pure  pertinace- 
mente aflliggere  e  far  a'  buoni  la  guer- 
ra, ed  i  giusti  e  fedeli  sempre  pronti  a 
resistere  ed  a  fiaccare  l'impeto  loro,  i 
cMltiviy  perniine  rotte  che  abbiano  ri- 
cevute, non  mai  perdere  la  speranza 
di  pur  vincere  e  spegnere  questo drap- 
l)eIlo  di  pochi  fedeli,  e  sempre  ritentar 


nuuvi  assalti,  e  I  giusti  non  mai  «b- 
batluiinò  allassati,  non  restar  di  com« 
battere,  e  morire  oolTarmi  in  mano:  e 
nella  fine  la  Chiesa  aver  semf^e  vit- 
toria de' suoi  nemici.  La  protezione  di 
Dio  alla  nuova  Chiesa  è  certa  sopra  \a 
parola  di  Gesù  Cristo;  eie  battaglie  da 
lei  sostenute  come  furoo  predette,  e  le 
continue  vittorie  altresì  promesse  a 
lei,  e  da  lei  riportate,  sono  ona  pruo- 
va  visibile  della  sua  divinità,  e  che  eU 
la  é  il  regno  di  Dio.  La  Chiesa  Giu- 
daica dovea  finire ,  percbò  Dio  l'ave» 
detto, e  fini:  la  Chiesa  di  Cristo, perchè 
egli  Tha  detto,  nò  fini  ancora ,  né  fini- 
rà, a  noi  sta  combattere  colla  Chieea 
senza  stancarci,  e,  come  lei, siamo  cer- 
ti della  vittoria,  colui  solamente  perde 
che  s'abbandona  e  getta  Tarmi  per  i- 
stanchezza  o  viltà. 

Finirò  colla  santa  Scrittura  il  libro 
de' Maccabei  con  uno  de'  più  orribili 
Iradiroenli,  aggravato  dalla  circostao^ 
za  della  ragionedi  parentela  più  stret- 
ta, il  qual  finirà  di  mettervi  in  abbo- 
minaziooe  ed  orrore  quel  mondo  che 
favorisce  questi  e  tutti  gli  altri  delitti, 
acciocché  frutto  di  tutu  la  storia  fin 
qui  descritta  e  chiosala,  sia  un  nuovo 
suggello  che  voi  porrete  a  quella  so* 
lenae  rinunzia  che  faceste  al  mondo 
nel  santo  battesimo,  ed  un  fermo  pro- 
ponimento di  dedicarvi  e  consecrarvi 
tutti  a  quel  Dio,  del  quale  allora  giu- 
raste di  voler  essere.  Avea  Simone  da- 
to moglie  una  sua  figliuola  ad  un  certo 
Tolommeo  figlinolo  d'Abobo,  e  fattolo 
governatore  della  campagna  di  Geri- 
co. Essendo  costui  ricchissimo,  e  non 
bastandogli  (  come  le  ricchezze  gon- 
fiano il  cuor  di  superbia,  quantunque 
noi  a  Cristo  noi  vogliam  credere),  a- 
vea  posto  la  mira  ad  aver  il  principato 
della  nazione,  ciò  non  potea  aversi  sen- 
za il  più  esecrando  ed  orribil  misfatto» 
cioè  di  uccider  Simone  suo  suocero , 
che  vai  quanto  padre.  Ma  Tamhiziooe 
non  ha  freno,  non  sente  legge  ,  e  cosi 
disprézza  Iddio,  come  la  natura  ed  H 
sangue,  peruoto  deliberò  di  ammaz- 
zarlo. Oh  Dio!  questo  dunque  non  do-^ 
yea  essere  un  colpo  precipitoso  di  su- 
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-  bitano  furore  e  non  aspettato;  ma  co- 
sa ordinata  e  composta  a  mente  sere- 
na, e  con  lìbero  e  pieno  uso  di  sua  ra- 
gione: e  la  ragione  può  adoperarsi  co- 
si? cos)  appunto,  va  bene  che  voi  im- 
pariate dove  strascinano  le  passioni. 
E:ssendo  dunque  Simone  cos)  vecchio, 
in  una  general  visita  che  faceva  al  pae- 
se, per  ordinarvi  le  cose  al  bene  e  si- 
curezza del  popol  suo,  giunto  a  Geri- 
co co'  figliuoli  Matatia  e  Giuda  ,  il  ge- 
nero snaturato  l'invitò  ed  accolse,  per 
modo  di  onore,  In  un  suo  castelletto , 
chiamato  Doch.  Quivi  volle  onorarlo 
di  un  solenne  convito;  dove  avendo 
tutti  mangiato  e  bento,  quando  erano 
nel  fiore  della  compagnevole  allegrìa  e 
della  festa,  usciron  del  guato,  dove  gli 
avea  posti  Tolommeo,  alcuni  sicari,  che 
entrati  nella  sala,  di  pugnalate  crudel- 
mente uccisero  Simone  e'  figliuoli  di 
lui,  ed  alcuni  suoi  servidori,  questo 
cambio  rendette  a'  benefizi  di  Simone 
lo  scellerato ,  togliendo  la  vita  al  pa- 
dre e  a'fratelli  dellasaa  medesima  mo- 
glie, dopo  averli  traditi  sotto  falsa  fede 
di  genero,  e  colla  dimostrazione  dia- 
more,  che  ne'  conviti  suole  mostrarsi 
più  che  altrove  puree  sincero.  Il  fatto 
atroce  ed  orrendo  non  isbi gotti  il  fe- 
roce animo  di  Tolommeo,  nò  gli  fece 
dimenticar  alcuna  di  quelle  cose  che  a 
compiere  la  scellerata  impresa  potea- 
no  giovargli,  egli  conservò  la  mente 
chiara  e  tranquilla,  a  provvedere  e  or- 
dinar tolto  sollecitamente,  tanto  costui 
avea  pocodelPuomo.  Fatto  il  colpo,  ne 
fece  consapevole  il  Re  (  il  che  dà  gran 
sospetto  che  fosser  insieme  accordati), 
pregandolo  di  mandargli  aiuti  e  soc- 
corsi di  gente  da  fornir  l'opera  cosi 
ben  cominciata,  di  torre  il  regno  alla 
famiglia  di  Matatia,  ed  egli  a  lui  ne  da- 
rebbe la  possessione  libera  e  franca, 
cosi  costui,  dopo  assassinato  il  suoce- 
ro, volea  tradire  anche  il  Re,  promet- 
tendogli quello  che  non  avea  l'animo 
di  mantenergli.  Nel  medesimo  tempo 
mandò  gente  a  Gnzzara,  che  óccides- 
sero  Giovanni,  altro  fìgìiuol  di  Simo- 
ne; ed  altre  a  Gerusalemme  ,  per  sor- 
prendere la  città,  e  occupare  il  moute 
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del  tempio.  Scrisse  anche  agiinfizìali 
tutti  delle  milizie,  che  s'accostassero 
con  lui,  lusingandoli  di  larghe  promes- 
se ,  a  far  causa  comune  contro  gli  E- 
brei.  Ha  Giovanni  fu  avvisato  d'ogni 
cosa  da  tale  che  pervenne  a  Gnun 
prima  degli  scherani  mandativi  da  To- 
lommeo. Dunque  egli  presosi  gaardii, 
provvide  per  modo,  che  gli  assassini 
furono  arrestati  e  fatti  morire.  cooqQ^ 
sto  parve  sventato  il  divisamenlo  ero- 
dete del  perfido  Tolommeo,  e  la  ordi- 
nata sollevazione  non  ebbe  effetto.  Gio- 
vanni succedette  al  padre  nel  princi- 
pato e  nel  sacerdozio,  e  governò  il  po- 
polo saggiamente  ,  ed  ebbe  un  regno 
glorioso  e  felice  per  bellissime  open- 
zioni  e  imprese  ed  esempi  di  singolin 
virtù,  comechè  la  santa  Scritlnra  noo 
ce  le  conti  minutamente,  contenta  d'a- 
verle pure  accennate,  e  noi  non  necer- 
cheremo  più  avanti.  Lasciò  a  .<oo6- 
gliuolo  il  regno,  centrenlacinque^nm 
prima  di  Gesù  Cristo,  o  In  qnel  tornii; 
e  pel  corso  di  più  altri  anni  conlinua- 
ron  le  cose  della  nazione  giudea  m 
vari  avvenimenti  che  gli  storici  pro- 
fani ci  conservarono  ;  finché  Ponap^» 
combattendo  per  li  Romani ,  prese  ù 
Giudea,  e  loro  la  suggettò:  edcsfsendo- 
le  dato  un  Re  straniero  ,  cioè  Eode . 
mancò  nella  tribù  di  Giutia  lo  sceilro, 
e  secondo  la  profezia  di  Giacobbe  na- 
cque il  Salvatore  del  mondo. 

Raccogliendo  in  somma  il  sunto  «t: 
tutta  questa  storia  ,  così  piena  di  ^(" 
tanto  maravigtiosi,  e  d'esempi  di  *»f* 
tu,  di  fortezza,  di  perfidia,  di  cro-le  ^ 
e  d'ogni  altra  maniera  di  passioni  a 
delitti,  voi  dovete  aver  vedutovi  «idi 
viva  dimostrazione  delle  più  aite  ver  <i 
del  Vangelo:  la  fortezza  ,  il  valore  e  t 
felice  esito  delle  cose  nostre,  tutto  e?* 
sere  nelle  mani  di  Dio:  il  solo  timor  ii 
Dio  e  la  costante  fedeltà  ed  ubbidien- 
za alle  sante  sue  leggi  far  gli  uonU'i 
gloriosi  e  immortali:  la  vita  preseni«5 
esser  data  al  fedele  perchè  vi  esercii 
le  virtù,  niente  amando  della  mftlesr 
ma,  e  niente  temendo;  ma  il  premio  ì»' 
queste  virtù  essergli  riserbato  nell al- 
tra vita.  Iddio  prosperar  talora i«'^'' 


vi,  per  gl'usto  giudizio  della  sua  colle- 
ra, perché  delle  prosperità  essi  indu- 
rano: ma  Dio  non  (emere  de*  loro  di- 
visamentì,  né  della  malizia, che  possa-» 
no  rompere  nò  impedire  il  proponi- 
mento della  sua  volontà;  e  in  dispetto 
di  loro,  lui  far  sempre  quello  che  vuo- 
le: e  non  essere  alcun  vero  male,  sal- 
vo il  peccato,  e  il  dare  effetto  a*  per- 
versi desideri  del  cuore;  e  il  solo  vero 
bene  esser  questo,  di  non  mancar  mai 
al  proprio  dovere  ,  né  per  isperanze 
mondane,  né  per  timori,  né  per  dolpri 
piegar  mal  dalla  rettitudine  e  dalla 
giustizia;  e  colla  fede  immobile  alle  di- 
vine promesse,  aspettarne  con  certez- 
za l'adempimenlo.  questa é  la  vita  eia 
felicità  deirqom  giusto:  e  se  noi  am- 
miriamo e  lodiamo  einvidiamo  la  mor- 
te di  quegli  eroi,  le  cui  imprese  da  me 
sentiste,  dobbiamo  apprezzare  ed  a- 
mare  quelle  virtù  che  sole  li  rendet- 
tero cosi  grandi.  Da  ultimo,  ammiria- 
mo i  profondi  consigli  della  virtù  e 
provvidenza  di  Dio«  che  ne'  vari  casi 
di  questa  storia  son  venato  sponendo- 
vi; secondo  i  quali  Dio  ordina,  regge  e 
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amministra  a  bene  de*  suoi  eletti  le  u- 
mani  fortunose  vicende.  Giobbe  ce  ne 
adombra  il  disegno  ammirabile  in  que- 
ste parole:  Appo  Dio  é  la  sapienza  e  la 
forza,   a  lui   appartiene  il  consiglio  e 
rintelligenza.se  egli  distrugge  la  casa, 
nessun  la  riedifica:  se  egli  rinchiude 
alcuno,  nessuno  gli  aprirà.  Con  lui  sta 
la.  sapienza  e  la  fortezza:  egli  conosce 
ringannatoreeringanoato.  I  consiglie- 
ri avveduti  conduce  a  insensale  deli- 
berazioni, e  i  giudici  fa  impazzare,  fi- 
gli toglie  a' Re  l'impero  ed  i  sudditi,  e 
loro  stessi  riduce  a  servire.  Egli  toglie 
la  favella  agli  eloquenti,  e  cava  i  vec- 
chi di  senno.  Trae  a  luce  le  cose  tene- 
brose e  profonde:  moltìplica.  9  cresce 
le  nazioni,  ed  egli  le  stermina,  e  le  ster- 
minate torna  in  ìstato.  Piega  e  muta  i( 
cuore  de'  Re  che  governano  i  popoli,  e 
li  lascia  ingannare  perchè  vadano  fuori 
dì  strada  alTimpazzala.    andranno   a 
tentone  come  nel  buio,  e  li  farà  avvol- 
gere errando  come  ubriachi:  Finem  1(h 
quendi  pqriter  audiamus  (dice  Dio  nel- 
rEcciesiastico]:  Deumtime.et  mandata 
eius  observa:  hoc  est  enim  omnis  ìiomo. 


^■^'■^gtfii^BiP^g'^-''  -  * 
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ALnUUSTRISSlMO  SIGNOR  LUIGI  SPARAVIERI 
CON  LA  SIGNORA  CONTESSA  VITTORIA  DEGLI  CMILl  SUA  MOGLIE 


Pochi  fvLromo,  pare  a  me,  HìuiMuimi  Signùri,  che  dedicando  qìtakhe  foro  open  li 
alcun  perionaggiOf  alenerò  i  vantaggi  che  io  mi  tento  avere  con  esso  voi.  eonctoiiiackè, 
se  tatti  dò  sommamente  desiderarono ,  che  ii  loro  libro  piacesse  a  gite'  tor  Meunaiu  » 
M  posso  e  debbo  viver  sicuro.  Oggidì  un  libro  che  insegna  e  dimostra^  la  sola  mrti  cri- 
stiana formar  i  buoni  maritt',  le  buone  mogli,  i  buoni  figliuoli,  €  felicitar  le  fami9lk, 
non  troverebbe  presso  di  molti  troppo  buona  aecogtienta,  e  il  dedicatore  ne  tomeréi^ 
forse  eziandio  con  le  beffe,  laddove  a  me  per  contrario  questo  medesimo  coneHisr  étt 
certamente  tutto  il  vostro  favore  ;  siccome  quella  cosa  che  io  ben  so  dovervi  sopra  Mi 
Valire  piacere.  Ciò  mi  dà  la  specchiata  reUgiom  vostra:  e  questo  no»  è  il  minor  id  «*- 
(aggi  cKio  m^ho  di  voi;  che  a  dire  f  creder  questo  delle  degnissime  persane  votine  io  m 
posso  dar  sospetto  di  adulatore,  da  chr  a  me  'd  al  mondo  ne  stan  pagatori  iuUi  ^*tìh 
che  vi  conosconoi  e  chi  può  non  con'isr^Ht  almen  de^  nostri  coneitteidini .  Quanto  oUi 
materia  del  libro  che  vi  presento,  non  dubito  che  sommo  piacere  dobbiate  prenderty  Iti' 
gendo  tante  maravigliose  virtù  di  qué*  due  santi  uomini  :  che  certamente  non  è  s^ 
storico  né  moderno  che  delle  persone  da  e$si  lodate,  abbia  contato ,  o  pofta  tosUrt  « 
pesta  altrettanto.  Ma  forse  tuttavia  piti  vi  dee  dilettare  questa  lettura^  vedendo  n  ea»- 
due  voi,  e  negli  ottimi  figliuoli  vostri,  un  ritratto  di  quelle  beate  famiglie,  le  qulil* 
loro  maggior  ricchessa  e  splendore  riponendo  nella  pietà  e  nel  timore  di  Dìo,  f*f^ 
sempre,  anche  nella  varia  fortuna,  da  Dio  benedette,  ed  onorate  dal  mondo.  U  ^"^ 
corona  poi  de*  virinosi  figliuoli  vostri,  co*  quali  Dio  benedisse  le  vostre  nosu,  olire  i« 
scuola  del  domestico  esempio  e  della  cristiana  educazione  (che,  non  fidandovi  degli  ffrt"* 
date  lor  voi  medesimi),  avendo  la  uconda  nella  lezione  di  questo  divin  libro  che  roi  ^^ 
farete  leggere,  o  udiranno  da  voi,  avranno  la  giusta  regola  della  vera  nobiltà  e  ritàt^ 
e  forie  stimolo  da  raggiugnere,  nelle  virtù  proprie  di  loro,  quelVfsacco  e  qael  To5ii0<- 
or  questo  medesimo  tornerà  a  grandissima  allegrezza  vostra,  veggendovi  venir  sn  V^^ 
teneri  polloncelli  prosperosi  e  vivaci,  ritraendo  dal  ceppo,  e  cosi  la  virtik  e  la  glorie  cm- 
tinuanào  della  nobile  vostra  e  gloriosa  famiglia.  Tutti  questi  vantaggi,  aMtc«r<>^^*' 
del  griHlfiiifiilo  vostro,  mi  raffermeranno  altresì  il  benefizio  della  vostra  benevolente:  f^ 
io  avrò  il  piacere  ^aver  suggellaio  la  edizione  di  queste  I^ezioni  mie  con  Vonore  Ìe^f^ 
dedicata  questa  ultima  parie  a  tali  personaggi,  a*  quali  la  storia  del  libro,  e  oMfoiàtiy 
particolarità  del  medesimo  a  capello  si  corrispondono.  Il  diletto  che  vi  verrà,  non  *t  4*' 
bito,  dal  leggere  questi  fatti,  compensi,  vi  prego,  il  difetto  deUo  scrittore  i  ed  sXM*l^ 
per  uno  de*  più  affezionali  servidori  vostri  e  devoti» 
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inMHià  unkmale  del  mondo.  Voraiione  d*Abraino.  e  fede  donaiairlt.  Fìm)  dal  *uo  pa«Mw.  p  v|^« 
nella  rananea.  Oio  ali  promt-ue  di  dargllHa.  Abramo  lo  crede,  e  grinnalza  un  altan*.  Per  fame  vn 
in  Kglilo  colla  moclie  Sarai,  hoendola  sua  sorella,  gli  è  rapii» da  Faraone.  Dio  paniace  quealo  Re: 
il  quale,  trovalo  cb6  era  moglie  di  lui.  gliela  rende* 


Cercando  io  nuovo  argomonto,  so- 
pra del  quale  continuar  il  lavoro,  già 
mollo  condotto  innanzi ,  di  queste  le- 
zioni, a  questo  ebbi  roccbio  singoiar* 
I  mente,  che  la  materia  fosse  appropria- 
la al  bisogno  del  tempo  presente,  e  cosi 
dovesse  a  voi  utilissima  riuscire.  Que- 
sto nostro  secolo  prese  il  nome  di  illu- 
minato da  questo,  che  ripudiando  o- 
gni  scorta  di  fede  e  di  religione,  al 
solo  lume  della  ragione  si  lascia  in 
tutte  le  cose  condurre;  affermando, 
questo  essere  del  filosofo,  quello  della 
pecora  e  dello  stordito.  Questo  divisa- 
mento,  che  tanto  solletica  la  superbia 
deiruomo,  infiniti  ne  ha  gi«^  tratti  in 
errore  :  e  però  questo  vuol  essere  il 
primo  studio  delPoralore  cristiano,  di 
salvar  da  questa  conlagione  coloro  che 
non  ne  hanno  ancora  sentilo ,  via  più 
confermandoli  nella  fede.  A  que<»to  ef- 
fetto mi  corse  rocchio  tostamente  ad 
Abramo,  padre  di  tutti  i  credenti,  e 
però  nostro  altresì;  la  coi  vita  Dìo  fece 
scrivere  per  esempio,  conforto  e  soste- 
gno di  quella  fede  che  avvicina  Tuomo 
e  fallo  piacere  a  Dio;  della  quale  Abra- 
mo fu  vivo  specchio  e  maraviglioso  e- 
scmplare.  Se  io  mi  fossi  in  queste  le- 
zioni da  prima  proposto  di  seguire  la 
serie  de'  tempi,  parrebbe  tardi  di  meU 
ter  la  mano  adesso  in  questo  sant*uo-« 
ino,  del  quale  fin  dal  principio  mi  sa- 
rebbe convenuto  parlare,  ma  io  non 
ebbi  Tanimo  a  ciò  ;  e  pertanto  parmi 
tuttavia  essere  a  tempo  di  farlo:  e  for- 
se al  presente  più  utile  vi  tornerà.  Sta 
bene  ohe  voi  abbiate  già  da  me  sapule 
le  tante  e  si  ree  cose  del  popolo  ebreo, 
de'  quali  Abramo  fu  il  ceppo:  doveva 
aver  generati  figliuoli  simili  a  sé.  ma 
non  fu  vero.  Di  questi  suoi  discendenti 
assai  v'ho  parlalo,  e  condonivi  per  vari 
tempi  e  stali  di  questa  nazione,  e  sem- 


pre Increduli  li  conosceste.  Da  tutto 
ciò  dovete  aver  conosciuto  quanto  rara 
e  maravigliosa  virtù  sia  la  fede;  e  que- 
•fo  di  Abramo  vi  dovrà  apparire  cen- 
to tanti  più  grande  ed  eccellente,  allo 
scontro  della  infedeltà  di  coloro  che  più 
degli  altri  doveano  gloriarsi  di  far  ri- 
tratto da  lui.  Ciò  dovendovi  mettere  in 
altissima  estimazione  questa  virtù,  via 
più  ve  la  farà  amare  e  tenervi  'carissi- 
ma: a  che  l'esempio  di  Abramo  vi  darà 
grandissimo  eccitamento  e  conforto. 
Anche  il  ragguaglio, che  spesso  ci  ver- 
rà in  taglio  di  fare,  di  questo  Santo  con 
gli  Ebrei,  dei  quali  già  avete  da  me  u- 
dita  rindole,  e'  costumi  e  la  vita ,  vi 
darà  più  vivo  ed  utile  sentimento  di 
quo'  loro  vizi  e  peccati  dall'una  parte, 
e  delle  virtù  d'Abramo  dall'altra,  e  al 
tutto  la  vita  di  lui  sarà  piena  di  utiHs- 
sime  ammonizioni  ed  aiuti,  non  pure 
a  credere,  ma  a  fornire  «  recare  a  fe- 
lice termine  tutto  il  magistero  infinito 
dell'  opere  di  questa  fede.  Se  la  su- 
perbia spense  e  diradò  dal  nostro  se-* 
colo  la  credenza,  voi,  o  cari,  apparec- 
chiate UD  ouore  umile  e  docile  alle  ve- 
rità di  lei,  che  verrò  disponendovi;  e 
riporterete  il  fine  della  fede  medesi- 
ma, che  è  la  vostra  salute:  Keportan-^ 
ies  fitiem  fidei  veslrme^  salutem^  animai 
rum. 

Essendo  stretto  dovere  dell'uoro  ra- 
gionevole conoscere  e  adorare  ragione- 
volmente il  suo  creatore,  ed  a  lui  ub- 
bidire in  tutte  le  cose,  Iddio,  come  eb- 
be formato  il  primo  uomo,  radice  del- 
Tumana  generazione,  il  costituì  maestro 
e  dottore  degli  uomini,  che  loro  inse- 
gnasse le  alte  e  profonde  dottrine  del- 
l'esser di  Dio,  del  modo  di  adorarlo, 
della  virtù  e  del  vizio,  e  d'ogni  altra 
cosa  che  Dio  voleva  da  loro,  per  con- 
durli alla  perfezioue  lor  destiualu,  pur. 


(il? 


l'abramo 


questo  u6zto  debilnmente  forDiire  gli 
infuse  per  sopranna  turai  lume,  non  da 
lui  acquistalo/ pienissima  conoscenza 
di  tutte  queste  cose,  di  che  gli  uomini 
per  lui  dovevano  essere  ammaestrati: 
Sensu  implevit  corda  eorum,  et  bona  et 
mala  ostendit  illis.  Adamo  fece  il  co- 
mando di  Dio;  e  per  lui  la  scienza  della 
religione,  della  natura  di  Dio ,  de'  do- 
veri de  ir  uomo  verso  di  lui  ne'  suo!  di- 
scendenti seminata,  si  venne  per  tra- 
dizione continuando.  Tuttavia  Adamo 
generò  figliuoli  in  peccalo,  corrotti  da 
passioni  e  da  penale  ignoranza  :  e  as- 
sai tosto  ciò  parve  manifesto  agli  effet- 
ti; che  alcuni  furono  pii  e  religiosi,  al- 
tri increduli  e  scostumati  ;  e  da  Caino 
sì  cominciò  la  generazion  de'  malvagi, 
«  per  essa  quasi  furouc  divisi  duepo- 
|)oU,  de*  tìgliuoH  di  Dio  e  de'  figlinoli 
degli  uomini,  che  nomina  la  Scrittura; 
eioé  gli  uni  vivendo  secondo  la  carne, 
gli  altri  secondo  lo  spirilo:  questi  man- 
tennero la  credenza  di  Dio,  la  religio- 
ne e  la  virtù  viva  nel  mondo.  Ma  in 
progresso  di  tempo  quanto  più  si  al- 
lontanarono dall'origine  delle  cose,  pi- 
gliando forza  le  passioni,  e  gli  uomini 
ogni  dì  più  corrompendosi  ne'  peccati, 
ne  fu  guasto  presso  che  tutto  il  mon- 
do, il  quale  per  lo  diluvio  fu  subissato 
da  Dio.  Pure  riservò  Dio  il  giusto  Noè 
culla  famiglia  per  semenzaio,  come  del- 
h  generazione  umana,  (X)s\  delta  reli- 
gione e  della  virtù.  I  tre  suoi  ffgitiioli 
Sem,  Cam,  laphet ,  furono  tre  come 
ceppi,  da*  quali  furono  propagginate 
nazioni,  popoli,  imperi,  ohe  a  mano  a 
mano  moUi plica ndosi,  riempirono  il 
mondo  di  scellera^gini  e  di  delilti.  Ma 
nella  discendenza  di  Sem  conservava 
Iddio  la  semenza  di  un  popolo  che  do- 
veva eleggere  in  proprietà  peculiare,  e 
per  esso  benedire,  sanare  e  far  rina- 
scere tulio  il  mondo,  già  morto  nelle 
seellernlezze.  Le  tradizioni  antichissi- 
me della  natura  di  Dio,  della  religione 
e  della  monile,  che  da  Adamo  per  le 
«iisseguenli  gener^izioni  f^'erano  con- 
servate, passando  per  la  feccia  di  tanti 
vizi  e  passioni  del  cuore  umano,  erano 
parte  sformate  e  guaste,  parte  del  toU 


to  dimentfcate  :  illnme  della  npmt 
quasi  affogato  non  voleva  più  altra  re- 
ligione che  quella  che  o  scusasse  oTa- 
vorisse  il  peccato  :  di  qua  infiniti  er- 
rori, favole,  idee  rovesciate  del  bene  e 
del  male;  e,  quello  che  par  quasi  im- 
possibile,  l'idea  di  Dio ,  se  non  aSìilto 
smarrita,  certo  guasta  e  sformata  cosi, 
che  (da  alcuni  come  contorni  in  rnori, 
che  serbavano  un  cenno  della  primi 
forma)  nulla  ne  era  rimaso  di  legitti- 
mo e  fermo:  e  tutto  il  mondo,  si  può 
dire,  era  traboccato  nel ridolatria,  ado- 
rando per  Dio  le  opere  delle  mani  di 
lui,  e  degli  stessi  uomini  che  le  a?ean 
formate,  il  qnal  ftitto,  in  dispetto  di 
tutto  l'umano  orgoglio  ,  è  nna  dimo- 
strazione non  pur  detta  debolezza,  ma 
del  rovesciamento  totale  della  ragione: 
veggeodo  questo  nomo  soggettarsi,  co- 
me a  divinità,  alle  cose  minori  di  Ini, 
e  in  questa  vergognosa  stupidità  per- 
severare per  tanti  secoli.  Ma  perocché 
il  vero  male  dell'uomo  era  la  superbia, 
e  la  sola  umiltà  potea  illoroioarlo,  per 
fargli  questa  acquistare  conveDiva  h- 
sciarlo  vituperare,  e  svergognar  cosi 
da  quella  sua  superba  ragione,  nella 
quale  tanto  si  confidava.  Guai  all'or- 
gogliosa curiosità  dell'uomo,  se  vostìa 
mettersi  a  cercar  questo  abisso  del  di- 
vino consiglio,  perchè  Dio  al>bia  volu- 
to permettere  tanta  corruzione  e  gua- 
sto nelle  ragionevoli  sue  creature!  li 
ragione  vera  e  diritta  c'è  senza  manco; 
né  perchè  Iddio  solo  la  sappia,  é  mefl 
santa,  giusta  e  sapiente,  abbassi  l'nn- 
mo  hi  tpsta,  e  non  si  arrischi  di  far«* 
Dio  le  ragioni,  certo  è  chedetreswf 
caduto  in  t»nta  miseria,  la  colpa  è  tntta 
delTuomo.  Quello  che  Dio  ne  fece  m- 
pere,  questo  è  da  ascoltare  con  umi'U 
e  gratitudine;  cioè,  che  questa  voraai- 
ne  di  vituperosa  ignoranza  e  ài  enor- 
mi delitti  mosse  Idflio  a  misericordia: 
e  mise  roano  a  diradar  queste  tenebri. 
mandandoci  dentro  il  lume  della  sn^ 
verità:  perocché  egli,  per  mezzo  di  o" 
uomo  da  lui  eletto,  si  formò  una  fami- 
glia, ed  indi  un  popolo,  traeodolsi  dal- 
la universal  cecità,  al  quale  manife^ 
la  vera  sapienza,  e  per  esso  aperse  una 
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scuola  ed  an  magistero  a  lutti  0  uo- 
mini che  avessero  voluto  esserne  illu* 
minati,  questo  uomo  fu  Abramo. 

Era  Tanno  del  mondo  dumila  e  otto, 
dopo   il    diinvio   Irecencinquantuoo , 
quando  in  Ur,  cillà  de'  Caldei  nella 
Mesopotamia ,  nacque  Abramo.  Tare , 
della  progenie  di  Sem ,  aveva  tre  fi- 
gliuoli,  Nacor,  Aran  e  Abramo.  Aran 
mori,  che  tuttavia  viveva  suo  padre,  e 
lasciò  tre  figliuoli, un  maschioXot;  Sarai 
eMelca  Femmine,  di  queste,Sarai  fupre- 
^       sa  in  moglie  da  Abramo,  comeché  sua 
''       nipote:  cosi  portavan  queUempi.  Qtiesta 
^       Sarai  aveva  pregio  di  singolare  bellez- 
'       za,  ma  con  essa  un  difetto  che  non  po- 
I       leva  essere  compensalo  dall'avvenen- 
'       za;  che  ella  non  portava  figliuoli.  Di- 
^       morando  adunque  Abramo  in  casa  il 
'       padre  nella  sua  patria  di  Ur»  cioè  in 
'       famiglia  che  con  gli  altri  serviva  agli 
I       Idoli,  senza  notizia  del  vero  Dio  (e  A- 
I       bramo  medesimo  mostra  che  non  ve- 
I       desse  meglio  degli  altri),  l'Iddio  della 
'       gloria  gli  apparve,  e  cornandogli  di  u- 
^       sci  re  del  paese  natio;  e  con  suo  padre 
I       Tare,  colla  moglie  Sarai  e  col  nipote 
Lol,  da  Ur  si  tramutò  in  Aran,  ovvero 
Carres  della  Mesopotamia,  dove  stato 
alcun  tempo,  Tare  suo  padre  morì.  AU 
lora,  essendo  Abramo  ne'  settantacin- 
que anni  dell'età  sua,  gli  apparve  da 
capo  Iddio,  e  così  gli  parlò:  Esci  tutta- 
via di  cotesto  paese,  e  Vienne  in  quel- 
la altro  ch'ioti  mostrerò.  E  non  por 
mente  che  Sa  fa  sia  sterile;  io  li  obbli- 
go la  rata  fede  di  farli  capo  ed  autore 
di  popolo  sterminato;  Il  suo  nome  farò 
assai  famoso,  e  li  benedirò;  e  quelli 
che  li  benediranno,  benedirò  altresì,  e 
maledirò  quelli  che  ti  malediranno  ;  e 
iu  le  saranno  beoedelli  lutti  i  popoli 
della  terra. 

Singolarissimo  benefizioè  notaloqui, 
che  Dio  fece  ad  Àbramo.  Questo  appa- 
rirgli e  parlargli  che  ho  detto,  fu  un 
raggiargli  alla  mente  il  lume  della  sua 
conoscenza,  cioè  infondergli  la  virtù 
della  fede:  per  la  quale  fermamente 
credendo  alle  parole  di  Dio  ,  conobbe 
il  nulla  degli  idoli,  da  lui  e  da  suo  pa- 
dre adorali  fino  a  quel  tempo;  compre- 
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se  e  credette ,  quello  che  gli  parlava 
essere  il  vero  Dio  creator  delle  cose, 
e  lui  adorò,  e  ad  ubbidirgli  si  offerse 
prontissimo,  come  a  vero  padrone.  0 
mistero  non  penetrabile!  nella  famiglia 
di  quest'uomo  erano  tutti  ciechi  ido- 
latri: e  Dio  illuminò  Abramo  e  chi  il 
seguitò  abbaodooaiido  il  proprio  paese 
e  la  casa  paterna,  come  fece  Tare  suo 
padi^e:  di  Nacor  suo  fratello,  aoo  pare 
cbe-Dio  facessegli  questa  grazia,  egli 
dovette  aver  ritenuto  le  superstizioni 
del  suo  paese,  mostrando  così,  la  fede 
esser  grazia,  e  non  puuto  mercede  che 
Dio  dovesse  a  nessuno.  Se  agli  allri 
Dio  la  negò,  sei  meritavano,  ed  egli  fu 
giusto:  se  la  fece  ad  Abramo ,  che  oè 
eziandio  se  la  meritava,  fu  misericor- 
dia, e  l'amò  perchè  volle;  e  come  que- 
gli dolersi  di  Dio ,  cosi  non  poteva  A» 
bramo  compiacersi  di  sé  medesimo  , 
ed  imputarla  ad  alcun  sqo  merito.  Que- 
sto è  quel  mistero  che  san  Paolo  tocca 
e  ribadisce  in  più  luoghi  delle  sue  let- 
tere, mostrando  che  noi  fummo  chia- 
mali alla  fede,  come  per  un  getto  for- 
tunato di  sorte ,  cioè  per  sola  grazia 
della  buona  volontà  di  Dio,  che  ci  pre- 
dilesse sopra  tanti  altri:  In  quo  et  nos 
sortB  vocali  sumus.  non  che  la  elezion 
nostra  alla  fede  facesse  Dio  all'impaz- 
zala ,  e  SMiza  consiglio ,  né  quasi  per 
caso:  anzi  aggiugiie  ,  praedestinati  je* 
cundumpropositum  eius,  ma  per  la  par- 
ie nostra  fu  come  cosa  fortuita;  perche 
non  avendo  noi  alcuna  ragion  di  me- 
rito a  tanto  dono,  pelea  cosi  non  toc» 
carci  come  e'  ci  toccò  per  sola  beni- 
gnità di  lui  ;  qui  omnia  operatur  se- 
eundum  propositum  voluntatis  suae. 
Ora  .  se  senza  la  fede  saranno  giusta- 
mente pannali  coloro  a' quali  non  fece 
Dio  questa  grazia  ,  che  sarà  di  coloro 
che  avendola  ricevuta  la  disprezzaro- 
00  ,  la  rigettarono  villanamente?  qual 
condannazione!  qual  peso  di  maledi- 
zione e  vendetta  sta  lor  preparata!  Ora 
quand'io  parlo  di  costoro,  che  chiamo 
filosofi  del  secolo,  parlo  de'  baltezzatir 
che  la  fede  ricevettero  come  voi;  e  poi 
apostatarono  ,  e  da  ingrati ,  misleali , 
feilooi ,  calpeftlaroQo  il  sangue  del  tOf 
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siamentoelo  spirito  della  gratis.  Tre- 
miamo per  loro,  e  con  amiltà  guardia- 
moci, cari ,  qnel  dono  che  è  principio 
di  vita,  e  ragione  all'eredità  della  glo- 
ria. 

Udiste  voi  Termezza  di  fede  in  qae- 
sto  nuovo  credente?  Egli  si  sente  pro- 
mettere da  questo  Dio,  che  ora  la  pri- 
ma volta  conosce^  che  sarà  padre  d*un 
infinito  popolo,  mille  benedicioni  a  lui, 
ed  a  coloro  che  ramassero,  e  cosi  nel  con- 
trario ;  ed  oltre  a  questo,  una  insolita 
peculiarissima  benedizione  che  in  lui  e 
per  Ini  dovea  ricevere  tutto  il  mondo. 
Questo  è  indubitatamente  il  Messia  Re- 
dentore che  dovea  nascere  del  suo  san- 
gue. 0  A  bramo  comprendesse  allora  il 
mistero  profondo  deiradorabile  incar- 
ntnzione  del  Verbo  di  Dio  che  di  lui  sa- 
rebbe incarnato,  o  appieno  noi  cono- 
scesse, non  è  a  dubitare  che  il  santo 
uomo  credette  con  fede  fermissiina  tut- 
te le  cose  che  si  sentiva  prometter  da 
Dio,  sopra  nessun'altra  ragione  fonda- 
to (che  non  ne  avea  nessun'altra)  che 
la  parola  di  Dio.  Il  sapere  che  Dio  par- 
lava, gli  rendette  credibile  e  certo  ogni 
cosa,  per  incredibile  che  potesse  parere 
alla  sua  ragione,  la  quale  dee  poter  a- 
ver  mosso  a  lui  cenlodubbi:ma  se  Dio 
parla  e  promette,  che  è  la  ragione  e- 
terna  di  tutte  le  cose ,  non  può  essere 
cofitro  ragione  ciò  ch'egli  parla  :  ben 
la  ragione  non  aggìugne'a  conoscerne 
la  sostanza  né  il  modo.  Tuttavia  egli  ò 
credere  con  tutta  ragione  ,  credendo  a 
Dio,  verace  essenzialmente  ed  infalli- 
bile: e  però  Tossequio  della  fede  è  il 
più  degno  deiruomo,  il  quale  non  opera 
mai  tanto  a  ragione,  che  credendo  a  Dio 
ciecamente.  Da  ultimo:  Dio  gli  coman- 
da d'abbandonar  patria  e  casa,  pater- 
na, e  seguir  lui' in  un  altro  paese,   né 
gli  disegna  qual  sia.  Tuom  fedele  non 
dimanda  pure  dov'egli  andrà;  ma  com- 
mettendosi a  lui,  si  lascia  securameo* 
te  condurre.  Parvi  piccola  fede,  d'A- 
branio,  privarsi  della  cosa  più  cara  che 
uom  abbia  al  mondo,  com'è  la  patria 
e  la  casa  dov'egli  è  nato,  e  dove  ha  e 
vede  ognor  cento  cose  che  ve  lo  ten- 
.|Dno  con  piacere  legato?  e  questi  luo- 


ghi imio  diletti  abbandonar  forse  per 
sempre ,  per  iscambiarli ,  non  sa  egli 
stesso  con  quali.  Ma  che  cercarne? Dio 
il  chiama:  Dìo  il  condurrà:  Dio  gli  pro- 
mette meglio  di  ciò  che  lascia:  egli  è 
sicurissimo  di  aoo  far  malo  cambio, 
anzi  vantaggia tissimo;  e  però  crede, e 
seguila  Dio.  Chi  non  "si  vergogna  di  sé 
medesimo?  Noi  avemmo  anche  noi  da 
Dio'l  comando  di  abbandona  re  le  cose 
nostre  più  care;  né  però  ci  tien  celato 
quel  bene  che  in  cambio  ce  ne  darà. 
sappiamo  dove  siamo  invitati ,  e  qoal 
patria  egli  ciba  preparato,  per  la  ter- 
rena che  abbandoniamo;  patria  celeste, 
piena  dì  eterne  delizie  e  di  compita  feli- 
cità. Quanti  Abrami  trova  egli  che  tosto 
si  muovano  a  seguitarlo?  Ne  piacciofx) 
i  nostri  cenci,  la  prigton  nostra,  il  nostra 
cani  le,  et  prò  nihilo  habemus  terram  de- 
siderabilem,  guai  a  noi!  Dolce  e  diletto» 
virtù!  che  dall'incertezza  togliendoci 
de*  paurosi  e  dubbi   nostri  provvedi- 
menti, ne  getti,  senza  voler  cercare» 
vedere  ,  nel  seno  di  una  prowidena 
onnipotente ,  che  ci  prende  nella  s>ii 
cura!  E  nondimeno  r>oi  non  siamo,  con 
tutte  queste  virtù ,   procedati  oltre  H 
primo  giorno  dalla  vocazione  d'Abra- 
nio  :  e  di  lui  troppo  altre  co«e .  e  piò 
solenni  e  magnifiche  apparecchiateci 
di  sentire. 

Adunque,  presa  seco  Sarai  sna  mo- 
glie, e  Lot  figliuolo  del  fratel  sao,  eoo 
tutto  loro  avere  (che  il  più  era  bestia- 
me) e  colle  persone  di  servi  o  schii^^i 
da  sé  comperate ,  o  comecchessia  ^' 
cquistate  a  sé  ed  alla  fede  dei  reroDio. 
si  mossero  di  Carré;  ed  alla  guida  di 
Dio,  che  loro  mostrava  la  strada,  si  tro- 
varon  condoni  nella  terra  di  Canaan. e 
prendendo  alquanto  del  paese,  si  fer- 
marono e  preser  luogo  a  Sicbero,  e  fi- 
no a  certa  valle  che  avea  nome  l'iiid; 
stre.  il  paese  era  abitato  da'  Cananei. 
Questa  terra  di  Canaan  é  quella  Palesti- 
na nella  quale  in  progresso  dì  tempo 
entrò,  e  ne  prese  possessione  il  popo^ 
ebreo;  quella  Palestina  dove  nacque  e 
predicò  e  morì  Gesù  Cristo ,  quella  che 
vi  nominai  tante  volte  nella  storia  del- 
le passate  lezioni,  ma  ora  avendovi  ri- 
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condotti  nel  tempo  addietro  forM  dli- 
mila  anni,  dovete  considererlv  per  dq 
paese  ch'ella  era,  nel  quale,  da'Gaoanel 
infuori,  nessaoo  avea  ragione  nò  stan- 
za. E  pertanto  santo  Stefano,  doveiiar- 
ra  di  questa  entrata  d*Abramo,  aggio- 
goe,cbeDio  non^gli  diede  iaqoel  pae- 
se un  palmo  di  terra  io  sua  proprietà, 
anzi  Tel  fece  stare  per  pellegrino  :  il 
che  fa  argomento  alla  saldezza   della 
fede  di  lui  che  credette  a  Dio,  che  a 
lui  lo  promise,  quando  non  v'era  di  cre- 
dergli nessuna  umana  ragione.  S.  Pao- 
lo celebra  la  fede  d'Abramo  con  queste 
parole  :  Àbramo  per  la  fede  si  mosse 
obbediente  per  quel  paese  che  gli  era 
promesso  in  sua  eredità;  e  parli,  non 
sapendo  dov'egli  andasse.  Io  Sichem 
pertanto  Iddio  gli  apparì  e  gli  disse  : 
Nota  bene  il  paese  nel  qual  tu  sei  :  io 
il  darò  alla  tua  discendenza,  io  tei  prò- 
metto  e  ti  basti.  Abramo,  che  pur  non 
aveva  figliuoli,  credette  a  Dio  con  fer- 
missima e  piena  fede;  ed  in  testimonio 
di  questo,  alzò  di  presente  un  altare  a 
Dio,  che  gli  era  apparito,  e  vi  offerse 
vi  Iti  medi  religioso  ringraziamento  del- 
la promessa:  tanto  egli  teneasi  sicuro 
che  gli  sarebbe  adempiuta.  Un  fore- 
stiere, testé  pervenuto  in  una  terra  di 
perfidissimi  idolatri,  che  non  teme  dì 
professare  solenneokente  una  religione 
contraria  alla  loro  ,  che  gli  smentisce 
ed  accusa  di  empia  e  scellerata  super- 
stizione,  mostra  pure  una   fede  assai 
forte  ed  una  religione  assai  generosa  : 
e  nel  tempo  medesimo,  voi  vedete  gra- 
zia che  fece  Dio  a  quegli  idolatri ,  di 
mandar  fra   loro  quest*uomo   fedele, 
dal  quale  avrebbon  dovuto,  come  po- 
teano,  prendere  la  conoscenza  del  ve- 
ro Dio  e  della  sua   religione.  E  pure 
sente  Dio  spesse  querele  dagli  empi, 
che  a'  ciechi  idolatri   abbia   lasciato 
Diancar  il  lume  che  li  ravviasse  a  cono- 
scere la  verità.  Ma  noi ,  che  in  questa 
religione  siam  natie  invecchiati,  leab- 
biam  però  preso  ancora  tanto  di  rive- 
renza e  d*amore,  che  basti  a  farcela 
professare  senza  vergogna  in  faccia  a 
pochi  de'  nostri  che  la  rinnegarono;  ed 
essendo  ribelli  ed  empi,  noi  iosullauo, 
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perebò  siam  leali  e  fedeli?  Qual  diso-» 
nore  !  qual  vitupero  t  Abramo  proce- 
dette innanzi  nel  nuovo  paese,  fino  ad 
un  monte  posto  alForieote:  e  quivi  pu- 
re fabbricò  un  altro  altare  al  Signore, 
e  invocò  A  suo  santo  nome,  pregandolo 
che  lo  aeoompagnasse  e  prosperasselo 
nel  luogo  dei  suo  pellegrinaggio,  né 
qui  si  fermò,  anzi  procede  innanzi, 
sempre  acquistando  verso  dttl  mez- 
zodì. 

Fino  a  qui  la  fede  di  Abramo  fu  ben- 
sì grande,  ma  non  era  per  anche  mes- 
sa ad  alcuna  di  quelle  pruove  che  le 
danno  la  tempera  di  quella  inflessibii 
saldezza  che  fa  gli  eroi  :  ed  Abramo, 
ch'era  ordinalo  da  Dio  in  esempio  di 
fede  a  tutte  le  future  generazioni,  do- 
vea  aspettarsi  questo  difficile  speri- 
mento, né  tardò  più.  Nella  Cananea  s'e- 
ra messo  un  caro  di  viveri  cosi  stre- 
mo, che  al  lutto  fu  necessario  mutar 
paese.  Abramo  dunque  colla  moglie  si 
mosse  alla  volta  d'Egitto,  dove  era  gra- 
no per  tutti.  Or  essendo  egli  sul  met- 
tervi il  piede,  pensò  come  provvedere 
al  pericolo,  al  quale  la  duM  necessità 
lo  sponea  ;  cioè  dell'onestà  della  mo- 
glie, e  della  propria  sua  vita.  Egli,  che 
fra  i  Cananei  non  avea  temuto  per  con- 
to della  sua  donna,  teme  ora  degli  E- 
giziani.  Egli  conoscea  ben  l'indole  e  le 
condizioni  deiruno  e.  dell'altro  paese, 
nota  corruzion  de'  costumi  che  Dio  tol« 
lerava  da  quelle  genti.  Volto  dunque  a 
Sarai:  Ben  veggo,  o  donna,  che  tu  bai 
bell'aspetto,  e  che  gli  Egiziani  ti  por- 
ran  l'occhio  addosso  nel  primo  scontro, 
e  credendoli  moglie  mia,  uccideranno 
me  per  averti,  di  che  tu  vedi  ch'io  SO7 
no  perduto.  Alla  mia  vita  ho  io  trovate 
modo  come  salvarla  :  quanto  alla  tua 
onestà ,  Dio  se  ne  prenderà  cura  egli  ; 
perchè  argomento  umano  non  veggo 
che  basti.  Adunque  tu  di'  che  se'  mia 
sorella  (che  ne  sei  veramente,  essendo 
nipote  mia),  e  taci  di  moglie,  ciò  mi 
salverà  anzi  accatterà  grazia  dagli  E- 
giziani  ;  di  te  medesima  non  temere: 
Iddio  starà  alla  tua  guardia.  Così  accor- 
dati, entrarono  neirEgitto.  ma  non  fu 
appena  Sarai  veduta ,  che  la  sua  rara 
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bellezza  Uro  gli  occhi  di  tolti;  e  ì  pri- 
mi del  regno,  volendo  far  piacere  a) 
Re  Faraone,  gliela  dinunziarono  lo- 
dandogliela di  oiaravigliosa  bellezza. 
Sarai  adunque,  che  si  faceva  sorella 
d'Abramo ,  ebbe  Tenore  d'esser  ama- 
ta dal  Re;  e  tolta  d'allato  ad  Abra- 
mo, fu  menata  a  corte,  perchè  Farao- 
ne avea  fatto. disegno  (se  è  da  credere 
a  lui  medesimo)  di  tortasi  a  moglie. 
Questo  è  il  privilegio  di  questa  dote 
infelice:  che  una  donna  che  Tha  ,  si 
porta  seco  e  alimenta  la  maggior  ne- 
mica, che  possa  essere,  della  sua  pudi- 
cizia :  e  questo  è  il  costrutto  Che  ne 
cavano  gli  sciocchi  mariti  ,  che  nel-^ 
le  mogli  cercano  e  pregiano  la  bel- 
lezza: il  vivere  io  continuo  timore  che 
la  moglie  debba  essere  desiderata  da 
chi  non  dee,  foss'ella  anche  uno  spec- 
chio di  onestà  segnalata.  Datemi  aoa 
donna  che  non  sia  una  Sarai  di  pu- 
dicizia ,  ed  abbia  la  sua  avvenenza,  e 
poi  ditemi  come  ne  dee  stare  il  mari* 
to.  se  già  non  fosse  di  que*  molti  de' 
nostri  tempi  che  non  pur  la  naturale, 
ma  la  artifhiale  bellezza  vogliono  e 
fabbricano  alle  lor  mogli  con  vezzi,  li^ 
sci  ed  infiniti  ornamenti,  per  non  dire 
Uscì  vìe  di  atlpsgìamenti  disonesti  :  a' 
quali  però  non  duole,  anzi  mostra  che 
se  ne  pregino,  che  le  lor  mojilisienoa- 
male  da  liitii.  il  che  è  il  ineilesimo  che 
prostituirle  pubblìramente  .  e  tenerle 
ad  uso  Hi  merolriri.  a  qiK^-Jlo  è  condot- 
to il  sacro  matrimoniai  palio:  e  questo 
è  il  seminario  de'  buoni  figliuoli  che 
si  allevano  al  bene  ed  all'onore  della 
patria  e  del  regno.  Mentre  Sarai,  de- 
stinata moglie  del  Re ,  era  con  sottile 
apparecchio  adornata  ed  acconcia  per 
le  nozze  reali,  secondo  l'uso  di  quelle 
genti,  Abramo  non  pur  ebbe  salva  la 
vita,  ma  ricevette  le  più  larghe  e  or- 
r evoli  accoglienze  che  mai  :  furon  do- 
nategli pecore,  buoi,  giumenti  ,  cam- 
melli, servi  e^Hinti;  ed  era  il  ben  ve- 
dutoda  tutti.  Questo,  come  vedete,  era 
bone  amore  e  benevolenza  cordiale  e 
sincera  ;  e  questo  profondere  in  doni 
e  larghezze  cosi  magnifiche,  vivo  ar- 
gomento di  animo  nobile  e  virtuoso. 


ahimòl  la  sola  libidine  e  il  piacer  dis- 
onesto fa  cosi  gli  uomini  liberali,  s|H!s- 
so  anche  i  più  miseri  e  più  taccagni. 
Si,  s),  questi  non  sono  esempi  del  tem- 
po d'Abramo,  che  troppo  non  sieno 
anche  de'  nostri:  e  se  le  spese,  i  doni, 
e  'I  getto  che  fa  fare  agli  uomini  uin 
passion  vergognosa,  bastasse  a  farlo  la 
carità  divina  di  Gesù  Cristo,  i  poTerì 
non  condnrrebbono  quella  lor  vita  co- 
si tribolata  ed  amara,  che  poco  é  più 
morte.  Ma  Dio,  che  Abramo  volea  be- 
nedire, adoperò  la  passione  del  Re,  che 
lo  servisse  a  compiere  questa  sua  vo- 
lontà, ma  intanto  percosse  Faraone  e 
la  sua  famiglia  di  piaghe  pestilenziali 
dolorosissime,  che  gli  cavarono  il  nii- 
zo,entratogli  per  la  beltà  dell'amaUsiu 
forestiera.  Si  cercò,  donde  questo? forse 
Sarai  ne  fu  dimandata:  e  allora  paren- 
dole di  poter  farlo  senza  pericolo,  a- 
perse  manifestamente  al  Re  la  soa  con- 
dizione di  moglie  d'Abramo.  Faraone 
saputo  la  cosa,  ebbe  a  sé  Abraoio;  ed. 
Or  che  è  questo,  gli  disse,  Che  tu  m'biì 
fatto?  Come  dicesse*  Questo  ho  io  per 
te,  queste  piaghe  e  questi  dolori,  per- 
ché tenestimi  occulto,  questa  donna 
esser  tua  moglie,  ma  dicesti  ch'era  so- 
rella? [>erchè  io  avea  divisato  di  pren- 
derla a  móglie:  e  però  ne  fui  p»"''^ 
cosi.  Or  eccoti  la  tua  donna:  prendili 
e. vanne  con  Dio.  anzi  diede  ordine  i 
suoi  ministri  che  quel  forestiere  fosse 
con  buona  guardia  scorto,  e  condono 
nel  suo  paese  ,  con  tutte  le  persone  e 
colle  sosta uze  di  sua  ragione* 

Questo  fallo,  la  prima  cosa,  dinuoslra 
la  fermezza  della  fede  di  Àbramo ,  il 
quale  non  dubitò ,  in  un  frangente 
tanto  pericoloso,  della  protezione  di 
Dio:  e  trovò  in  fatto  che  tanta  sua  i^ 
de  noll'aveva  ingannato.  Ma  un  oooi^ 
testé  uscito  dalla  coltura  degli  idoli. 
cioè  dei  demoni,  che  il  vero  Dio  aveva 
pur  ieri  imparato  conoscere,  aver  po^ 
tuto  prendere  del  l'oo  ni  potenza  e  bontà 
sua  una  fiducia  tanto  sicura,  che m^ 
a  questo  cimento,  non  vacillasse?  chi 
non  l'ammira  per  un  prodii5io?qw"' 
do  tra'  Cristiani ,  che  la  religione  e  la 
fede  nel  vero  Dio  ricevettert*  qu^^  P^' 
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eredità  e  cosa  domestica  ,  pochissimi 
ne  IroviamO)  che  posti  in  qualche  duh- 
bioso  termine,  non  temano  della  prov- 
videnza, e  col  cuore  snervato  e  molle 
aspettino  l'evento  de*  casi   disastrosi 
ne*  quali  s'abbattono  ;  e  tutti  tremanti 
non  s'arrischiano  di  commettersi  con 
buona  speranza  alle  mani  di  questo 
Dio.  Quanto  alla  bugia,  che  mostra  es- 
sere in  questo  fatto,  di  cui  Fausto  Ma- 
nicheo accusava  Abramo ,  Sant'  Ago- 
stino gli  pruova  che  non  fu  vero.  Sa- 
rai ,  come  ho  detto ,  era  figliuola  del 
fra  tei  suo:  e  tra  quegli   antichi ,  gli 
stretti  congiunti  eran  chiamali  fratelli 
e  sorelle,  potea  dunque  dirla  sorella  , 
perché  era  ,  e  tacere  che  fosse  moglie. 
Quello  che  più  accuntamente  si  vuol 
notare  ,  udiste  voi  ?  Faraone  rimpro- 
vera A  bramo  che  gli  avesse  nascosto 
Sarai  esser  sua  moglie,  e  messolo  cosi 
a  risico  di  lorla  egli  per  sé.  conoscea 
dunque,  l'adulterio  essere  cosa  ingiu- 
sta e  nefanda;  e  confessò  che  per  que- 
sto un  qualche  Dio  dovette  averlo  cor- 
retto o  punito.  Egli  é  il  vero  ;  che  se 
Iddio  noi   percotea  cosi  duramente , 
srccome  fece ,  forse  la  sola  coscienza 
del  delitto  non  l'avria  ritenuto:  e  que- 
sto credo  io  medesimo,  ma  eSi^li  é  però 
lina  pruoya  viva  ed  evidente ,  che  a 
conoscere  ceì*ti  atti  per  mali  e  vitupe- 
rosi, basta  a  tutti  quel  lume  di  segreto 
convincimento ,  che  l'autore  della  na- 
tura ha  messo  colla  ragione  in  ciascuno 
degli  uomini ,  che  gli  dice  la   verità: 
cioè  quell'eterna  naturai  legge  che  giu- 
siifìcherà  Iddio  della  vendetta  di  tanti 
peccati  commessi  dagli  uomini  prima 
eziandio  che  fosse  scritta  la  legge;  per- 
chè, come  dice  san  Pa«lo  a'  Romani, 
gli  uomini  sono  legge  a  sé  medesimi  , 
sapendo  di  far  male  quando  essi  pec- 
cano ,  e  sentendosene  rimordere  dalla 
coscio|iza.  di  questi  uno  è  l'adulterio; 
delitto  a' Gentili  medesimi  conosciuto, 
clii  punto  ha  letto  de' costor  libri.  Tutti 
costoro,  come  questo  Faraone,  si  leve- 
ranno un  giorno  per  testimoni  contro 
i  Cristiani  ;  che  nati  nel  lume  aperto 
della  verità ,  educati  sotto  la  scuola  e 
gli  esempi  di  Gesù  Cristo  e  di  innume- 


rabili Santi,  non  temono  di  violar  cosi 
la  ragion  naturale ,  disonorare  la  lor 
professione  ,  e  alla  legge  di  Cristo  far 
villania.  Essi  conoscono  quel  Dio,  il 
quale  credono  santissimo  e  giustissi- 
mo ,  e  pur  non  temono  alcun  castigo 
da  lui  negli  adulterj ,  già  divenuti  cosa 
comune  e  di  moda,  fate  ragion  voi 
quanto  duro  supplizio  sia  lor  prepara- 
to. Ma  i  Cristiani  debbono  sapere  an- 
che ciò  che  non  poteano  i  Gentili;  cioè 
che  nella  santissima  legge  dì  Cristo 
non  pure  è  computato  adulterio  il  ru- 
bar o  disonorar  l'altrui  donna,  ma  e  il 
desiderarla  e  mirarla  con  occhio  im- 
pudico; e  davanti  al  Dìo  nostro,  colui 
ha  già  fatto  adulterio  con  lei. 

Or  se  questo  precetto  si  santo  ^im- 
pone agli  uomini  una  guardia  severa 
degli  occhi ,  che  non  si  fermino  cupi-  . 
damente  sopra  quelle  che  non  possono 
desiderare,  pena  il  castigo  dato  agli  a- 
dulteri;  pensinole  Cristiane  quanta  cu- 
stodia di  sé,  quanto  pudore,  quanta  o- 
nestà  sia  altresì  lor  comandata:  e  se, 
senza  macchia  di  impudiche  e  infede- 
li, non  potrebboDO  provocare  e  invitar 
altrui  a  peccato ,  intendano  che  senza 
parole  ,  l'atteggiamento  ,  la  forma  de' 
lor  vestiti  ,  il  muovere  e  portare  del 
corpo  e  gli  abbigliamenti  raffinati  che 
la  modii  presente  permette  e  comanda, 
son  tutti  richiami  di  un  vero  adulte- 
rio, perché  efficacemente  e  fortissima- 
mente sogliono  per  gli  occhi  dileticar 
il  cuore  de'  risguardantl ,  ed  accender 
in  loro  illegittimi  desideri,  con  questa 
spaventosissima  differenza  ,  che  invi- 
tando altrui  a  peccato  cou  parole ,  o 
altra  simile  suggestione  ,  saprebbono 
almeno  quanti  con  loro  avesser  pec- 
cato: laddove  con  quel  generale  invito 
e  lu.^inga,  o  piuttosto  saettamento  vago 
ed  incerto,  innumerabili  possono  esser 
feriti,  senza  elle  saperlo,  e  saranno.di 
certo:  che  una  sola  passeggiata  puòa- 
vere  fatto  una  strage  di  anime  sangui- 
nosissima, della  cui  perdizione  elle  a- 
vranno  la  colpa.  Quanto  a'  mariti,  che 
permettono  per  debolezza,  o  per  altra 
peggior  passione  promuovono  ed  aiii- 
ta no que:^to scandalo,  si  prendano  (^uar- 
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dia  ,  mentre  è  pur  leropo ,  da  quella 
YendetU  che  lor  sovrasta.  General- 
mente, voi  intendeste  che  le  Cristiane 
oneste  e  pudiche,  condotte  io  pericolo 
per  alcuna  vtolenia  ,  come  fu  Sarai , 
hanno  Dio  che  sta  lor  pagatore  di  prò* 
leggerle  e  camparle  di  risico ,  altresì 
con  un  miracolo  ,  se  hisognasse.  Per 
conclusione:  Sciai  unusquiàque  vw 
auum  possidere  in  aanctifieatione  et  ho- 
nare:  guardi  ciascuno  al  suo  corpo 
quell'onore  e  riverenia  che  è  dovuta 
el  tempio  di  Dio ,  quod  estis  vos:  non 
alla  turpitudine  fummo  chiamali  ,  ma 
alla  purezza  ed  alla  sanlifìcazione:  Non 
enim  voeavft  nos  Deiu  in  immunditiam^ 
sed  in  sancii ficationem, 

LEZIONE    II. 

Àbramo eon  1^  torna  in  Canaan.  1  pastori  d'A- 
braron  vengono  a  parole  con  que*  di  Lei.  perca - 

Sione  de*  pasroll.  Abramo  pacificamenie  si  divide 
a  Loi.  questi  elegfje  per  sé  il  paese  di  Sodoma: 
ed  Abrarot»  si  rimane  in  quello  di  Canaan.  Pec- 
cali nefandi  de*  Sodomiti.  Dio  ratiRca  ad  Abramo 
la  promessa  di  quel  paese,  egli  passa  nella  ralle 
di  Fbnm.e  fa  a  Dio  un  altro  nltare.  nallagiiadi 
quattro  Re  contro  I  cinque  della  Penlapoli.  1  pri- 
mi hanno  viiiorla,  e  rubano  II  paese,  e  con  esso 
lx)l  colla  famiglia  e  lesoslantc.  Abramo,  raccolll 
f  suol,  assale  i  vincitori  di  notte,  e  loro  ritoglie 

Sii  schiavi  e  le  soslanae colla  famiglia  del  nipote. 
lelchi«edecco  offre  pane  e  vino  a  Dio:  ed  Abra- 
mo kU  dà  la  decima  del  bouino  .  non  ritenendo 
nulla  per  sé.  SagriSiio  di  Melcbisedecco,  figura  di 
quello  di  Cristo. 

Non  ch'io  mi  penta  d'  aver  messo 
mano  a  contarvi  la  vita  d'Àbramo  si 
tardi ,  cioè  dopo  descriUavi  si  lunga- 
mente la  storia  de'  discendenti  di  lui , 
che  Turon  gli  Ebrei  i  per  lo  contrario  , 
ogn'ora  più  mi  compiaccio  d'averlo  fat^ 
to.  Se  io  avessi  cominciata  coleste  sto- 
ria da  questo  ceppo  della  nazione  giu- 
dea, e  contatevi  le  promesse  a  lui  fatte 
da  Dio  di  cose  tanto  magnifiche  e  fuor 
d*ogni  vista  di  ragionevole  credibilità, 
e  dettovi  come  Abramo  tutte  le  cre- 
dette con  fermissima  fede,  voi  avreste 
beo  ammirato  la  sua  virtù  e  religione 
In  sottomettere  a  Dio  sua  ragione ,  ma 
non  preso  a  pezza  il  conforto  che  ora 
ve  ne  verrà  dall'averle  vedute  a  ca- 
pello tutte  verificate.  Udiste  nella  pri- 
ma lezione  che  ad  Àbramo  fu  promesso 
che  saria  capo  d'una  sterminata  na- 
zioue,  possederebbono  i  suoi  posteri  la 


terra  di  Canaan ,  quando  Abramo  non 
ci  aveva  di  suo  un  palmo  di  terra, ed 
in  lui. dover  esser  lutti  gU  nomiiìi  \if 
oedetti  per  lo  Messia,  che  sarebbe  do- 
vuto nascere  del  suo  sangue:  e  queste 
promesse  medesime  udirete  da  me  ri- 
petute,  e  più  minutamente  raffermale 
ad  Abramo:  e  intanto  il  peosier  Tostro 
ci  corre  a  quello  che  vi  ricorda  atere 
udito  da  me  ,  di  quella  Palestina  daU 
da  Dio  a  possedere  agli  Ebrei,  del  loro 
moltiplicare,  della  potenza,  delle tH- 
torie  ;  del  Cristo  nato  della  stirpe  di 
Abramo,  e  della  redenzione  del  moud» 
per  lui  operata:  cioè,  ragguagliando i 
fatti  a  voi  noti  colle  promesse  iroult 
tutte  avverate.  Quale  opinione  delU 
fedeltà  e  onnipotenza  di  Dio  !  che  dol- 
ce rinforzo  della  vostra  speranza  io  un 
Dio  ,  che  tutto  vede  ,  tutto  ordina ,  & 
dire ,  e  poi  reca  ad  effetto  ogni  co» 
con  una  potenza  a  cui  nulla  resisie! 
qua!  confortamento  alla  vostra  fede. 
per  credere  a  questo  Dio  ogni  cosa , 
per  oscura  e  fuor  di  ragione  che  ^i 
possa  parere!  avendone  una  sicuru 
cosi  aperta  e  presente  in  Abramo,  che 
credendo  a  Dio  ,  lo  trovò  sì  fedele  io 
osservargli  le  grandi  cose  promesse' 
Questa  è  la  santa  consolazione  che  voi 
riceverete  da  questa  storia;  la  qaai  f< 
conterà  cose  promesse  come  fulare. 
che  furono  avverate,  quali  dopo  qaa^; 
trocento  artoi,  quali  dopo  mille,  qu^^' 
duinila  ;  e  voi  leavele  già  vedute  iQ 
essere  ed  effettuate,  senza  fallirne 'ju 
sola.  Benedetto  Dio,  che  se  da  noi  esi- 
ge e  dalla  nostra  fede  un  ossequio  «' 
mite  ed  assoluto  alla  sua  sola  parola 
ci  diede  anche  di  renderglielo  con  pie- 
na soggezione  dcll'iotelletlo  nosiro,B 
na  ragione  cosi  evidente,  che  schiude 
ogni  sospetto  di  inganno.  Oggim^ì^"^ 
continuare  la  storia. 

Tornalo  Abramo  dal  paese  d'BgiW 
colla  moglie,  i  servi  ed  ogni  altro ^ 
avere,  sotto  la  guardia  del  le  scorie  da- 
tegli da  quel  Re,  si  fu  condotto  di  oiK^ 
vo  nella  terra  di  Canaan;  e  Lol  gli*-" 
compagno.  Ora  Abramo  era  r*^^'^^ 
mo  in  oro  ,  argento ,  servi  e  besiiBS^ 
infinito:  e  Lot  altresì  avea  soiisuf»* 
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sontanie,  e  gregge  ài  peeore,  e  d'altro 
bestiame  senza  numero.  Rifacendosi 
adunque  su'  passi  che  aveaoo  fallo  per 
venire  in  Egitto  ,  arrivarono  al  luogo 
medesimo,  tra  Betel  ed  Hai,  dove  pri- 
ma avea  posto  il  suo  padiglione:  e  so- 
pra Veltar  medesimo,  da  lui  prima  in- 
naiaalo ,  léce  a  Dio  sagri6zio  per  ca- 
gione di  ringraziarlo  che  avesse  pro- 
sperato suo  viaggio,  e  lui  dal  pericolo 
della  vita,  ed  alla  moglie  salvata  la  sua 
onestà.  Intanto  lo  sterminato  numero 
delle  bestie,  che  avevano  tra  ambedue, 
non  capiva  nel  tratto  del  paese  che  era 
loro  lascialo  da'Cananei ,  fra'  quali  a- 
bitavano:  e  al  tutto ,  per  lo  soverchio 
del  loro  avere ,  non  poteano  insieme 
vivere  quietamente;  e  già  tra  ì  pastori 
d'Abramo  e  quei  di  Lot  si  movevano 
spesso  querele,  ed  erano  a  parole  tra 
loro.  Abramo Aiomo  santissimo  avreb- 
be leggermente  affogato  coteste  risse , 
cedendo  parte  di  sue  ragioni:  ma  Lot 
non  era  A  bramo  ;  e  la  Scrittura  ci  dà 
un  cenno  da  credere  che  tenesse  co' 
suoi  pastori  centra  del  zio.  e  come  co* 
lui  che  amava  di  star  più  al  largo,  ed 
avere  più  libertà,  mostrava  di  star  con 
Àbramo  di  mal  cuore,  e  avrà  gittate  a 
lui  qualche  cenno  del  suo  poco  con- 
tento; affermando  che  al  tutto  gli  pa- 
reva di  doversi  separare  l'uno  dall'al- 
tro ,  e  ciascun  attendere  all'aver  suo. 
Udiste  voi?  La  troppa  abbondanza 
delle  terrene  sostanze  induce  gare  e 
questioni,  e  porta  la  discordia  e  la  di- 
visione tra  i  più  stretti  congiunti,  e  tra 
quelle  persone  che  erano  nate  a  vivere 
insieme.  Egli  é  quel  mio  e  tuo,  fredda 
parola  ed  ostica ,  radice  mal  augurata 
delle  liti  e  de'  rancori ,  che  rendono 
tanto  spiacevole  la  più  dolce  cosa,  co- 
m'è  la  socievol  vita  degli  uomini  in 
fra  di  loro.  Le  due  famiglie  d' Abramo 
e  di  Lot  erano  di  persone  dabbene  ,  e 
certo  santissimi  erano  questi  due  capi 
ed  autori  dell'una  e  dell'altra,  e  dal  la- 
to di  Abramo  non  era  punto  d'affetto 
alle  cose  sue  che  avesse  potuto  dar  ca- 
gione a  questo  scisma,  voi  ne  vedrete 
pruova  più  innanzi.  Lot  perù  non  avea 
quella  tempera  di  virtù,  ma  la  condì- 
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zion  medesima  dell'aver  molto ,  poeta 
cotesti  sconci.  Così  d' Abramo  e  di  Lot: 
finoattantochè  il  loro  avere  non  paseò 
il  bastare  ad  un  discreto  mantenimen- 
to ,  ci  fu  luogo  per  tutti  ,  e  vissero  in 
pace,  cresciuto  così  a  dismisura ,  di- 
venne incomoda  la  comun  vita,  e  l'uno 
all'altro  creò  molestia  e  disagio.  A' pri- 
mi di  della  Chiesa  ,  quando  non  era 
chi  si  tenesse  padron  di  cosa  eh'  egli 
chiamasse  sua,  ma  lutto  era  a  comune, 
i  molti  fedeli  erano  una  stessa  fami- 
glia ,  anzi  un'anima  ed  un  cuor  solo. 
Cosi  Siam  fatti:  e  Cristo  ,  che  lo  sape- 
va ,  assai  provvide  a  questo  sconeio , 
prima  col  confortarci  ad  esser  contenti 
del  pan  d'ogni  di ,  indi  col  non  darci 
pena  soverchia  dell'  avvenire  ,  e  del 
crescere  lo  stato  nostro,  e  anzi  scredi- 
tandoci le  ricchezze;  e  flnalmeule  (che 
fu  modo  via  più  fermo  e  sicuro)  colla 
divina  fratellevole  carità,  per  la  quale 
il  soperchio  allo  stato  di  ciascheduno 
dee  essere  adoperato  a  compiere  il  di- 
fetto degli  altri:  e  cost  l'abbondanza 
dell'uno  riboccandosi  (come  fiume  be- 
nefico che  si  Icaripa  in  quello  che  so- 
pravanza al  tenere  del  letto  suo)  sopra 
coloro  che  ne  hanno  meno,  si  condur- 
rebbon  le  cose  ad  una  giusta  ugua- 
glianza. Or  questa  ò  la  vera  democra- 
zia, che  facendo  per  carità  tutti  ugua- 
li, tutti  ne  farebbe  star  bene,  ma  ri- 
cordivi che  fuor  di  questa,  che  insegnò 
Gesù  Cristo,  ogn'altra  à  chimera  e  zim- 
bello dello  passioni. 

A  bramo  troppo  ben  conoscendo  che 
star  in  pace  non  era  possibile ,  dimo- 
rando insieme  ne'  medesimi  pascoli:  Or 
vedi,  disse  a  Lot,  io  non  patirò  mai  che 
tra  me  e  te  sieno  parole  né  risse:  anzi 
voglio  che  noi  ci  vogliam  bene  ,  come 
facemmo  fin  qua.  e  posciachè  il  divi- 
derci, come  a  te  piace,  non  dee  dispia- 
cere altresì  a  me  ,  e  tu  scegli  libera- 
mente dove  meglio  ti  piaccia  andare  : 
io  non  guasterò.  Andrai  tu  a  destra? 
ed  io  alla  sinistra.  La  sinistra  vorrai 
tu?  ed  a  me  piacerà  la  desira.  noi  Siam 
fratelli;  Saremo  di  cuore  uniti  eziandio 
divisi  così.  Lot,  data  una  girata  d'oc- 
chi all'intorno ,  vide  la  gran  pianure 
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linigo  e  attorno  al  Gfordano ,  che  an- 
davane  fino  a  Segor ,  che  tntta  era  ir- 
ligala  dal  fiume  ,  l'I  quale  per  infiniti 
rtìscelii  mandava  Tacqua  per  tutte  le 
.  lerre  ,  che  le  Taceva  liete  di  maravi* 
gliosa  fecondila,  parea  propriamente  il 
paese  d'Egitto  inafiiato  dal  Nilo  ,  anzi 
dava  vista  del  terren  paradiso.  Egli  a- 
dunque,  sentendosi  dal  zio  data  la  scel- 
ta, non  dubitò  di  prendere  per  sé  que- 
sto paese  cosi  felice:  e  preso  commiato 
da  Abramo,  si  mise  ad  abitar  nelle  cit- 
tà allato  al  Giordano  ,  e  nella  fine  in 
Sodoma  prese  luogo.  Àbramo  ,  diviso 
da  fui,  ritenne  la  stanza  nella  terra  di 
Canaan.  Ha  gli  abitatori  di  Sodoma  e- 
rano  pretta  feccia  di  ogni  ribalderia: 
infame  nazione,  e  fuor  di  misura  scel- 
lerata davanti  a  Dio.  Quello  che  gli  ab- 
bia strascinati  ad  un  vivere  cosi  rotto, 
oel  fa  sapere  Ezechiello  nel  capo  deci- 
mosesto: fu  la  superbia,  gli  stravizi  ed 
il  lusso,  ftfsgiuuto  all'ozio  degli  uomini 
e  delle  donne,  e,  quello  che  ne  conse- 
guitò ,  la  durezza  del  cuore  verso  de' 
poveri ,  e  il  non  istender  la  mano  alle 
loro  miserie,  questi  peocati  li  traboc- 
carono in  quell'abisso  di  accecamento 
e  di  sfrenata  libidine,  che  Dio  coslrin- 
fe  non  pure  a  punirli,  ma  a  sterminar- 
li del  mondo  ,  non  lasciando  di  quelle 
cinque  città  altro  che  la  memoria  dis- 
onorata ed  infame.  Oh  Dio  !  voi  udiste 
per  quali  passi  si  pervenga  a  quella 
cecità  e  corruzione  nefanda  che  tira 
Iddio  a  così  fatte  vendtlte.  La  super- 
bia, il  lusso,  i  bagordi,  l'ozio,  la  cru- 
deltà a'  poveri,  ahimè  !  che  debbo  io 
sperare,  o  temere  della  mia  patria? 
Iddio  clemente  avea  levato  il  pascolo, 
e  forzatamente  wccato  le  fonti  di  que- 
sti vizi.  «  noi  ci  Siam  condotti  però  a 
peniteMM,  e  bene  usato  delle  percosse 
di  Dio,  che  questo  volea  da  noi  .  per 
non  dover  disertarci?  Deh  !  Deh  !  pren- 
diamoci guardia  ,  e  non  istancbiamo 
quella  sua  maestà:  che  come  egli  mo- 
strò che  sapea  far  senza  di  cinque  città 
peccatrici,  cosi  potrebbe  altrettanto  di 
'  «la  che  le  imitasse  ,  e  non  volesse  dal 
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di  cuore  éettrìlà  sincera  di  questo  Giu- 
sto. Sentendosi  stretto  dalla  necessità 
a  doversi  dividere  dal  nipote,  la  prini.i 
sua  cura  si  è,  che  il  cuore  loro  non 
patisca  divisione  nessuna,  né  ruggine 
di  sospetti,  o  di  nMlvoglienza,  di  che 
il  loro  amore  rattiepidisca.  Però  in- 
nanzi tratto  gii  dimostrò  che  per  ces- 
sare ogni  cagion  di  contesa  fra  i  saoi 
uomini  e  quelli  di  Lot,  egli  s'acconcia- 
va a  separarsi  di  luogo;  ma  raoimo 
volea  che  fosse  uno,  come  di  due  fra- 
telli :  fratres  enim  sumus,  e  per  dargli 
di  questo  amor  suo  in  quell'atto  mede- 
simo una  chiara  testimonianza,  a  lui 
lascia  la  scella  del  luogo,  al  quale  vo- 
lesse ritrarsi:  oiostrandogli  coni' egli 
non  amava  i  luoghi,  né  più  l'uno  che 
l'altro,  ma  solamente  la  pace.  Dahl  se 
molti  fossero  gli  Àbrami  tra  noi,  cre- 
dete voi  che  la  giurisprudenza  avreb- 
be molta  faccenda,  e  che  molte  sareb- 
bon  le  liti,  le  quistioni  e  le  gare?  .se a- 
vessimo,  come  Abramo,  il  cuoroello 
di  passioni  e  d'amor  di  roba  e  di  van- 
taggi terreni,  e  ci  tenessimo  veramen- 
te fratelli,  gli  accordi  si  fa rebbono  quie- 
tamente, le  parti  sarebbono  ad  ogni 
-condizione  sempre  contente,  ed  il  cuo- 
re, ^nche  nelle  divisioni  delle  sostan- 
ze, sarebl)e  indivisibile  ed  uno  per  ra- 
rità. Uà  parche,  il  più  signareggiaoo 
le  passioni,  vedete  vita  che  meniain 
tra' Cristiani,  tuttoodj,  interesse, am- 
bizione di  vincerla  e  sgararla  sopra  de- 
gli altri,  e  per  a  more  di  carità  noomai 
voler  rinunziare  ad  una  dramma  delle 
ncàire  ragioni.  Iti  secondo  luogo,  chi 
non  direbbe,  Lot,  aver  fette  ollin» 
scella?  un  paese  tutto  fecondità,  che 
ridea  di  perpetua  verzura;  un  lerrt' 
stre  paradisoper  l'abbondanza  de'  frut 
ti,  che  la  terra  slra bocche volnienle 
cortese  rendeva  a  quegli  abitatori.  Mi 
la  bontà  de'  luoghi  nella  fa  allrameoti 
la  postura  o  la  qualità  del  paese,  si  gli 
abitatori  singolarmente:  e  i  Sodomit' 
erano  perfidissimi,  scelleratissimi  uo- 
mini, che  nelle  stemperanze  de  loro 
appetiti,  peggiori  delle  bestie,  disono- 
ravano la  stessa  natura,  basta  che.  do- 
I  pò  tanti  secoli,  il  uuuie  di  Sodooia  • 
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l'imaso  (per  U  memoria  ésl  loro  ne- 
fando delitto,  obe  da  loro  ebbe  altresì 
il  nome)  io  Toee  d'eterna  infamia  ed 
obbrobrio.  Lot,  non  andò  molto,  s'ac* 
corse  della  mala  scelta  cbe  avea  fatta, 
e  imparò  come  pessimamente  fa  le  ra- 
gioni colui  cbe  si  fonda  sopra  la  sola 
apparenza  e  il  testimonio  de'  sensi. 
Così  l'imparassimo  noi  !  Il  tor  moglie 
è  nna  delle  più  gravi  e  pericolose  bi- 
sogne, ora,  chi  non  guardasse  cbe  alla 
bellezza  e  alla  dote?  L'entrar  di  colpo 
in  un  contratto  perchè  assai  vantag- 
giato; e  non  aver  rocchio  altroché  al 
fruito,  ed  al  rispondere  che  se  ne  a- 
spetta  larghissimo; e  non  metter  pun- 
to ragione,  che  è  roba  di  Chiesa,  ov- 
vero di  male  acquisto:  e  dite  il  mede- 
sima di  tanti  altri  partiti  che  l'uomo 
prende  inconsideratamente,  vinto  alla 
sola  lusinga  dell'utile,  o  del  piacere: 
che  se  ne  dee  aspettare?  quello  che 
previdero  i  buoni,  e  che  in  effetto  se- 
guì :  un  andar  lutto  in  fondo,  un  tardo 
ed  inutile  pentimento  La  fede,  la  re- 
ligione, la  coscienza  e  l'onestà  è  da 
consultare  nelle  deliberazioni  nostre, 
e  secondo  questa  norma  condurci;  e 
Dio  benedirà  le  nostre  faccende. 

Come  Lot  si  fu  diviso  da  Àbramo, 
Iddio  apparve  ad  Abramo  nella  terra 
di  Canaai^  e  gli  disse  coiè:  lAva,  dal 
luogo  dove  tu  stai,  leva  gli  'occbi  at- 
torno quanto  si  stendono dalTaquilone 
al  mezzodì, da  oriente  a  ponente:  tut- 
to questo  gran  tratto  di  paese  darò  io 
a  te,  ed  alla  iua  discendenza  in  per- 
petuo, i  tuoi  posteri  moltiplicherò  co- 
me la  polvere  della  terra,  chi  potesse 
numerar  tutti  i  granelli  della  polvere 
'  éi questo  mondo,  potrebbe  altresì  nu- 
merare i  discendenti  che  verranno  da 
te.  Sorgi  adunque,  emettiti  purea  cer- 
care questo  paese  per  lungo  e  per  lar- 
go, e  prendine  fino  ad  ora  la  posses- 
sione: perocché  indubitatamente  io  te 
la  darò,  ed  è  già  tuo  nella  mia  ferma 
promessa.  Deb!  chi  non  ode  qui  par- 
lare il  padrone  dei  regni  e  del  mondo? 
che  un  paese,  già  ab^antiqoo  occupato 
da  originari  posseditori,  assegna  e  de- 
lia^ come  cosa  sua,  a  cui.  egli  vuole  ;  e 
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cosi  è  certo  di  torlo  di  mano  a  (fatti 
che  il  tendono ,  quando  egli  voglia  e 
tante  si  fida  del  poter  suo,  che  noo 
conta  per  nulla  la  resistenza  che  gli  su» 
rà  fatta  da  questi  padroni^  quando  sì 
vedranno  spogliare  del  loro  antico  do- 
minio? Sopra  questa  ragieoe  d«ir infi- 
nita sua  onnipotenza,  deUa  signoria 
ch'egli  ha  del  mondo,  e  di  un  diritto 
che  la  possessione  di  questo  o  di  quel 
popolo  non  gli  toglie,  fa  Dio  di  cotesto 
assolute  promesse,  e  la  sua  immutabi- 
le veracità  e  santità  assicura  coloro, 
a'  quali  promette,  che  la  promessa  la- 
ro da  lui  fatta,  sak*à  osservata  puoluat- 
mente  senza  manco  veruno:  che  è  la 
formale  ragion  della  fede,  Abrama» 
credendo  ed  ubbidendo  a  Dio,  si  OMS- 
se  di  là,  e  si  trasmutò  nella  valle  di  un 
certo  Ma mbre  che  è  in  Hehron:  ed  ivi 
fatto  un  altare,  adorò  Dio,  testifican- 
dogli la  sua  fede.  Voi  vedete  qui  raffer- 
mata ad  Abramo  la  promessa  che  Dia 
già  prima  d'ora  gli  avea  fatta,  ciò  era 
troppo  gran  cosa,  ed  a  osederla,  una 
fede  ci  bisognava  fortissima  :  e  per- 
tanto Dio  in  più  volte  gliela  venne  ri- 
confermando, per  tener  viva  e  raffor- 
zare in  lui  la  credenza,  e  v  ed  rem  per 
innanzi  come  Dio  con  altri  più  vivi 
argomenti  gli  venoe  ribadendo  in  capo 
questa  promessa  ;  perchè  essa  era  il 
fondamento  della  giustizia  di  tutti  gii 
uomini,  e  della  salute  del  mondo.  In 
questo  mezzo  avvenne  che  Codorlaho- 
mor  Re  fcbe  éavette  essere)  de'  Per- 
siani, sostemitoda  tre  altri  Re  alleali, 
volendo  ricondurre  sotto  il  suo  giogo 
i  cinque  Re  detti  della  Pentapoli  (cioè 
delle  cinque  città.  Sodoma,  Gomorra, 
Adama,  Sdboin  e  Baia),  che  dopo  do- 
dici anni  s'erano  riscossi  di  servitù, 
propose  di  portar  loro  la  guerra  :  e  i 
primi  quattro  eoa  fuesti  cinque  Re 
furono  insieme  alle  mani  nella  valle 
detta  de'  Boschi.  In  questa  valle  erano 
pozzi,  o,  vogliamdire»  cavee  miniere 
di  bitòme  e  di  solfo  (voi  vedrete  a  suo 
tempo  perchè  ciò  noti  la  santa  Scrit- 
tura). Appiccata  dunqve  la  zuffa,  assai 
presto  la  fortuna  diede  vielaai  quat- 
tro Re  ;  e  il  Re  di  Sodoma  eoe  fli  altri 
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quattro,  Tottate  le  s^lle,  furono  messi 
jn  iscoafiUa.  grande  ne  fu  la  strage; 
•  chi  potè,  fuggendo  saWò  la  vita  sul- 
le montagne.  Adunque  i  vincitori  en- 
trali in  Sodoma,  ne  portarono  tutte  le 
riccheue  e  la  vettovaglia  che  vi  tro- 
varono ;  e  con  esso  le  sostarne,  ruba- 
rono altresì  le  persone,  eoa  le  qnali 
per  {schiavo  ne  fu  menato  eziandio  Lol 
nipote  d'Abramo  con  tutto  suo  avere. 
Allora  Analmente  s'accorse  lo  sconsi- 
glialo mal  partito  che  aveva  preso  a  se- 
pararsi dal  zio  :  e  come  male  gli  era 
incontrato  del  lasciarsi  vincere  alla 
bella  vista  della  fecondità  del  paese, 
e  ben,  credo  io,  si  sarà  dato  nel  viso 
«Iella  mala  scelta  che  aveva  fatto.  Ora 
ciò  forse  non  basterà  tuttavia  a  ren- 
dere più  avvisati  que*  tanti  degli  uo- 
mini, che  ne'  parliti  che  prendono, 
non  altro  risguardano  che  il  diletto 
presente  e  la  soddisfazione  che  se  ne 
promettono,  senza  voler  mandar  un 
po'  innanzi  lo  sguardo  alle  lagrime  e 
al  pentimento  che  ne  potrà  lor  segui- 
tare. Abramo  riseppe  questa  sconfitta 
da  uno  che  ne  era  campato,  e  gliene 
dolse  all'anima  di  suo  nipote.  Senza 
mettere  tempo  in  mezzo,  scelse  trecen- 
diciottode'suoi  famigli  (tanta  famiglia 
avevagli  donata  Iddio),  che  trovò  pre- 
sti ed  acconci  a  seguirlo  ;  e  con  que- 
sto piccolo  esercito,  mosso  dalla  val- 
le di  Mambre,  tenne  dietro  a'  vincitori 
fino  a  Dan.  divise  in  due  squadre  tut- 
ta la  gente  ,  e  fu  loro  «opra  é\  notte.  I 
quattro  R«  coiti  così  all' improv vista, 
e  forse  dormendo  fuor  d'ogni  sospetto, 
non  prima  si  videro  sopra  il  nemico, 
che  si  tennero  morti,  perchè  A  bramo 
€o'  sdoi  menando  le  spade,  ne  uccise 
quanti  non  furono  a  tempo  di  fuggire: 
%\ì  altri  non  pensando  pur  di  combat- 
tere, si  gitlarono  In  volta,  ed  Abramo 
lor  dietro  fino  ad  Oba,  che  è  alla  si- 
nistra di  Damasco.  Così  egli  n'ebbe 
tutte  le  sostanze  e  le  genti  de'  quattro 
Be  :  e  con  esse  ne  rimenò  salvo,  con 
tatto'  suo  avere,  Lot  suo  nipote  colia 
famiglia. 

Voi  non  potete  non  aver  conosciuto 
Il  giusto  e  leale  animo  del  buon  Abra- 


mo verso  il  nipote.  Egli  non  itci  trop- 
po ragione  d'essere  di  lai  contento . 
ma  il  giusto  uomo  ogni  cosa  avevi  di- 
menticato, e  amava  Lot  altresì,  cook 
avesse  fatto  mai  per  inoaoti.  L'amor 
vero  non  è  sole  parole:  ed  Abremo  il 
mostrò;  che  avendo  saputo  ddla  dis- 
avventura inoontraUgli,  egli  mise  mi- 
no a  fare  di  fatti,  per  cavarlo  di  qoci 
dolore,  e  veramenle,  senza  le  molto  li- 
tiche prese  per  lui,  la  proprio  vita  ar- 
rischiò e  quella  dei  suoi  aomioi  per 
lo  bene  di  Lot,  da  ndosene  quella  peoj 
e  travaglio  che  avrebbe  fatto  per  $e 
medesimo.  Or  questo  amore  di  Abn 
mo  al  nipote  fu  così  forte  e  oofmoso 
perchè  veramente  l'amava  in  Dio,  e 
non  per  naturai  affetto  né  propen^roof. 
e  via  meno  a  cagione  di  suo  interest 
e  tuttavia  quanti  sono,  che  amando J 
questa  maniera  si  compiacciono  di^ 
medesimi,  e  si  reputano  qualche  cosa 
quando  in  fatti  questi  non  amano  p 
l'amico  e  congiunto,  ma  sé  medesimi; 
cioè  godono  della  soddisfazione  che o^ 
hanno,  e  del  diletto  e  vantaggio  che  lo- 
ro ne  torna.  Ma  che  amino  il  prossiiDu 
nettamente  perchè  è  figlinolo  ài  Pi" 
fratello  di  Gesù  Cristo,  e  perchè  a  D^J 
piace  che  l'ami,  quanto  son  pochi' '^ 
questo  amore  terreno  comuncmw-^ 
vien  nr^o^alla  pruova  dell'opere^ 
certo  rattiepidisce  col  tempo,  ed  »bc^ 
si  fredda  affatto;  perchè  non  ha  tìCi 
durevole  e  viva  che  lo  roantengi'^ 
fama  di  questa  inaspettata  vìllorii^'f' 
già  pervenuta  alle  orecchie  del  B«=^' 
Sodoma,  Il  quale  dovette  essere  rì^^' 
gito  dovechessia.  però  tonjando  Àbra- 
mo dalla  sconfitta  di  CodorUbomi>f* 
degli  altri  Re,  egli  col  Re  di  Saieoi  ^f^' 
se  Gerusalemme),  Melchisedecco,  I 
uscirono  incontro,  acclamandolo»^ 
mille  benedizioni.  Ma  Melchisede<:f 
che  era  anche  sacerdote  del  Dio  Alt^ 
Simo,  gli  mise  innanzi  del  pane  e<K' 
vino  da  farne  sacrifizio  eucarislic*" 
cioè  di  rendimento  di  grazie  per  i^J[' 
tona,  e  benedicendo  Abramo,  di* 
cosi:  Benedetto  Abramo  dall'AlUssi'" 
Iddio,  che  creò  il  cielo  e  la  terra:** 
nedelto  l'Iddio  Altissimo,  per  ><^^" 
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favore  i  nemici  nostri  sono  cadati  nel- 
le lue  mani.  Abramo  adunque^  renda- 
le a  quei  Re  tutte  le  cose  loro,  da  lui 
ricuperale  di  mani)  a'  nemici,  gli  of- 
ferse anche  le  decime  del  bottino  rac- 
colto da'  loro  nemici,  ma  il  Re  di  So- 
doma noi  consentiva  :  Rendimi  gli  dis- 
se, le  persone  senza  più  :  il  resto  sia 
tuo.  A  cui  Àbramo  :  Alio  la  mano  mia 
verso  il  Signore  Iddio  Altissimo,  pa- 
drone del  cielo  e  della  terra,  che  da  un 
filu  di  ripieno  fino  ad  una  coregglnola 
di  scarpa  non  prenderò  nulla:  che  tu 
non  dovessi  poi  dire  :  Io  feci  ricco  A- 
bramo.  da  quello  in  fuori  che  questi 
giovani  venuti  meco  hanno  mangiato, 
e  La  perle  che  si  viene  ad  Aner  ed  E- 
scoi,  i  quali  avranno  la  loro  porzione, 
io  nulla  voglio  per  me.  Abramo  si  te- 
neva abbastanza  pagato  del  suo  solo 
bene  aver  fa  ito,,  del  campamento  del 
nipote,  e  del  gradimento  di  Dio,  al 
quale  io  quell'opera  aveva  servito.  Voi 
vedele  magnanimilà  di  fede  e  di  amo- 
re. Dio  aveva  detto  ad  Abramo  che  e- 
gli  sarebbe  la  sua  mercede,  queste  pa- 
role, profondamente  tìUe  in  mente  al- 
Tuom  giusto,  il  leneano  coiranimo  co- 
sì slaccalo  da  ogni  affetto  di  cosa  di 
mondo^che  nnlla  ne  cercava,  o  vole- 
va. Chi  stimasse  Dio  una  infìnilesima 
parte,  senza  più,  di  quello  che  vale  ;  e 
kii  e  la  grazia  sua  confidassesi  di  pos- 
sedere, non  vorrebbe  cosa  -del  mondo, 
che  tutte  le  avrebbe  per  ingombro  e 
per  peso,  e  così  avvenne  di  tulli  i  San- 
ti; i  quali  ogni  bene  terreno,  o  colTef- 
I  fello  deiropera,  ocoll'aflello  rinunzia- 
I  rono,  nulla  pregiando  né  amando,  e 
così  tulli  farebbono^  se  così  conosces- 
sero Dio,  come  facevano i  Santi.  Iddio 
per  Gesù  Cristo  promise  agli  uomini 
che  Ini  solo  e  la  sua  grazia  si. studias- 
sero di  avere  e  di  conservarsi,  ed  egli 
il  resto  delle  cose  bisognevoli  done- 
rebt>e  loro  per  giunta,  e  i  Santi,  Dio 
fioìo  procacciando  e  cercando,  sì  il 
truovano;  da  che  enli  a  nessuno,  che 
lo  cerca  studiosamente,  si  nega  mai. 
avutolo,  gli  rinunziano  tutte  le  cose 
anche  da  lui  promesse:  perchè  aven- 
do lui ,  tutto  sembra  lor  possedere  : 
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Nihil  habent€9,  «I  omnia  poésiderHes.  . 
Quello  che  in  questo  scontro  di  Mel- 
chisedeeb  e  in  tutta  Tal  tra  asione  è  da 
considerare,  è  questo:  cioè  qui  essere 
6gurato  Gresù  Cristo  Figliuol  di  Dio,  » 
'I  suo  sacerdozio.  Ad  un  fedele  deees* 
sere  somma  consolazione  il  irovar  ,  a 
quando  a  quando,  nell*  antiche  figuro 
e  ne'  fatti  qael  suo  Redentore,  che  u- 
nicamente  dee  pregiare  e  sopra  lutto 
aver  caro:  trovando  come  la  legge  an- 
tica era  una  scuola  ed  un  magistero 
che  conduceva  al  Messia,  cioè  alla  spe- 
ranza del  mondo;  ed  a  lui,  come  a  Ano 
e  compimento  di  tutte  le  cose,  tutta  la 
legge  era  ordinala.  Questa  è  la  prima 
volta  che  nella  Scrittura  è  nominato 
questo  Melchisedech,  senza  punto  con- 
lare né  della  sua  stirpe,  né  de*  suoi  di- 
scendenti :  e  solamente  mollo  tempo 
dappoi  Davidde  per  la  seconda  volta  lo 
nomina,  recandolo  a  figurar  Gesù  Cri- 
sto e  il  suo  sacerdozio,  U  dove  dice  : 
Tu  es  sacerdos  in  aetemum^  seeundum 
ordinem  Melchisedech.  Dopo  questo , 
non  se  ne  fa  più  mollo  in  lutto  il  cor- 
po della  Scrittura  del  vecchio  Testa- 
mento. San  Paolo  nel  nuovo  dissigi ll«i 
ed  apre  stesamente  il  mistero,  e  al  rag- 
guaglio di  questo  Melchìsedecco  tocca 
le  eccellenze  del  sacerdozio  di  Cristo 
sopra  quello  di  Aronne,  delle  quali  al- 
cune brevemente  vi  sporrò  io  altresì. 
Melchisedecco  è  nominato  Re  e  Sacer* 
dote,  ed  appariscecomenom  senz>i  pa- 
dre ,  né  madre^  né  genealogia  ;  senza 
principio  né  fine  della  sua  vila;  senza 
antecessore,  né  successore  nel  regno  e 
nel  sacerdozio.  Viva  immagine  dei  Fi- 
gliuol di  Dio  Gesù  Cristo,  egli  Re  e  Sa- 
cerdote, di  origineeterna  dì  Padre  Dio; 
cioè  senza  principio,  né  fine;  ha  il  suo 
sacerdozio,  conciossiachè  vivendo  egli 
delta  vita  eterna  del  Padre,  ha  il  sa- 
cerdozio pur  sempiterno.  Cristo  non 
ebbe,  né  come  Sacerdote  né  come  Re, 
chi  gli  fosse  ilo  avanti^  né  in  alcun  al- 
tro passò  né  passerà  il  divino  ofizio  e 
la  dignità  della  sua  eterna  persona. 
Melcbtsedech  offerì  pance  vino  nelsn(V 
sagrifizio  di  ringraziameiito  ,  cioè  eu-^ 
caristico  :  ecco  tutto  esso  il   sagrifizio» 
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de'  nostri  altari ,  la  viuima  del  corpo 
.  dì  Ini  sotto  le  spezie  di  pane  e  di  vino. 
Melchisedech  benedisse  Àbramo,  e  da 
lui  ricevette  le  decime  di  quel  bottino, 
due  azioni  che  lo  mostrano  superiore 
h\  medesimo  Abramo,  e  che  il  sacer- 
dozio di  lui  era  di  troppo  maggior  di- 
gnità che  non  fu  quello  di  Levi,  per- 
ché Levi  medesimo  (che  allora  era  nel 
seme  di  Abramo  )  ricevette  esso  pure 
da  Melchisedech  la  benedizione,  e  a  lui 
rendette  il  tributo  delle  decime,  come 
soggetto  e  minore.  Or  come  mai  Da- 
vidde,  che  a*  suoi  tempi  non  conosce- 
va altro  sacerdozio  che  pure  il  Levi  li- 
eo, accenna  di  Gesù  Cristo  un  sacer- 
dozio del  tutto  nuovo  e  più  nobile,  cioè 
secondo  Tordine  di  questo  Melchise- 
dech.^ Dunque,  conchiude  san  Paolo,  il 
sacerdozio  Lev  ilice  era  poca  cosa  ,  ed 
aspetta  vasi  d'avere  sua  perrezione  da 
altro  sacerdozio  più  nobile  e  santo, 
qual  era  quello  di  Cristo,  in  Melchise- 
dech disegnato:  e  questo  di  Melchise- 
dech non  ebbe  da  quello  di  Levi  que- 
sto vantaggio,  se  non  perchè  figurava 
Gesù  Cristo  e  il  suo  sacerdozio,  e  il 
vantaggio  è  cotesto;  che  il  sacerdozio 
della  legge  vecchia  non  dava  la  giusti- 
zia, né  cancellava!  peccati;  ma  sì  quel- 
lo di  Gesù  Cristo,  che  è  il  solo  Agnello 
che  leva  i  peccati  del  mondo,  e  gli  uo- 
mini riconcilia  con  Dio.  Così  con  que- 
sta figura  così  lontana  fu  consolato  A- 
bramo  e  tutta  Tebrea  nazione,  per  la 
speranza  d'un  sacerdozio  e  di  un  sa- 
grifizio  che  veramente  riamicasse  i  pec- 
catori con  Dio,  e  togliesse  le  colpe. Ma 
e  agli  Ebrei  (acciocché  non  si  confidas- 
sero in  quo'  lor  sacrifizi  di  bestie  per 
sé  medesimi,  ma  andassero  colla  fede 
al  vero  sagrifizio  della  giustizia  ,  al 
Messia)  più  volta  Iddio  avea  dimostra- 
to ;  come  que'  lor  sagri fizi  non  punto 
gradiva  senza  la  fede.  A  questo  mede- 
simo mirava  il  profeta  Malachia,  dove 
ripudiando  (in  persona  di  Dio)  il  sacer- 
dozio e  le  vittime  antiche,  così  parla: 
Io  non  mi  compiaccio  punto  de'  vof$tri 
3agri6zi,  né  riceverò  doni  delle  vostre 
~  "li.  Io  fo  altro  e  miglior  sagrifizio  , 
olo  mi  piace.  Ecco ,  da  oriente  a 


ponente ,  é  grande  tra  le  genli  il  mio 
nome,  e  in  ogni  luogo  (  non  più  nella 
sola  GerusalenaoM  )  si  sacrifica  ed  of- 
ferisce ai  nome  mio  una  Vittima  sanu 
ed  una  monda  oblazione.  Questa  è  U 
nostra,  il  sagrifizio  della  croce,  il  me- 
desimo de'  nostri  altari,  quel  sagrifìcio 
(  dice  il  santo  Concilio  di  Trento)  che 
placa  Dio,  perché  infinitameoie  loo- 
nora,  e  il  disarma  cosi,  che  per  rispet- 
to di  questa  Ostia  divina  egli  perdona 
al  mondo  eziandio  le  maggiori  e  più 
abbominevoli  scelleratezze:  Peccata  et- 
iam  ingenita  dimittit,  A  questa  dolce 
consolazione  ne  dee  condurre  la  ricor- 
dazione  di  questo  Melchisedecoo ,  ad 
abbracciare  col  cuore,  amare  e  onora- 
re questo  eterno  e  di  vin  Sacerdote,  que- 
sto Agnello  divino  ,  per  lo  cui  sangue 
fummo  già  e  siamo  riconciliati  eoo  Dio. 
Infiniti  ringraziamenti  airiofiiiita  mi- 
sericordia di  Dio  Padre  ,  ed  alla  leoe- 
rissima  carità  di  questo  Dio  suo  Fi- 
gliuolo, che  per  li  peccatori  consegnò 
sé  medesimo  a  morte,  acciocché  nes- 
sun peccatore  pentito  e  dolente  dispe- 
ri della  divina  bonU  e  del  perdono. 
Guardiamo  con  cuor  contrito,  con  a- 
more  e  gratitudine  quel  Sacerdote,  che 

é  altresì  Vittima  delia  nostra  pace:/fl 
quo  habemut  redemptionem  fier  san- 
guinem  etW,  remissionem  peccatore' 
FUioliy  haec  scribo  vobis,  ui  non  pfcce- 
tis:  ted  si  qui$  poceaverii ,  advocalun 
habemus  apìid  Patrem,  lesum  Christum 
iuslum:  ip$e  est  propitiaiio  prò  pecca' 
tis  nostris, 

LEZIONE  III* 

Olo  promeue  ad  Abramo  d'eaiere  la  »•  ""' 
cede.  Abramo  dublu  che  mio  crede  fosse  "nT 
•ervo:  e  Dio  rassicura  che  sarebbe  un.f?'  "7: 
generalo  da  lui.  Abramo  credette,  ecoel  «»  ° 
questa  fede.  Alteania  faua  da  Dio  «n  AhrtjD"; 
e  predizione  de'  casi  che  iooonirerebbonj  "  " 
gliuoli  di  iui.  Conforto  alla  nostra  fede-  Abriw 
piglia  moglie  Agar,  ai  difende  la  easUia  dei  ok* 


Ognora  più  mi  congratulo  meco  m** 
desimo  deirargomento  da  me  elell^  a 
intrattenere  la  vostra  pietà.  H  l^P? 
infelice ,  nel  quale  siamo  caduti ,  ^ 
pressocheuniversal  mìscreàeot^y^^ 
te  troppo  in  pericolo  i  medesimi  redc- 
ii,  più  radicati  nella  creéeau  e  oeu» 


y-eltgtone;  to  scàndalo  de' più  e  Tesem- 
pio  di  persone  che  hanno  opinion  di 
dotte  e  di  sagge,  e  beffano  la  pielà,  la 
fede  e  la  persona  di  Gesù  Cristo,  dan- 
no un  crollo  assali  pericoloso  alla  fede 
de'  buoni,  che  talora  abitati  da  questa 
furiosa  burrasca,  si  sentono qnasi  man* 
car  il  sostegno,  e  ingombrar  la  mente 
di  dubbi  ingiuriosi  a  Dio  ed  alla  sua 
immobile  veracità:  e  pertanto,  se  egli 
fu  mai  altra  volta,  a'  dì  nostri  è  so- 
praocresciuto  il  bisogno  del  celeste 
conforto, .che  nella  Tede  li  fortifichi  e 
ravvalori.  La  fede  di  Abramo,  Tesem- 
pio  della  sua  docilità  alla  parola  di  Dio, 
e  (quello  elie  è  più)  il  trovar  Dio  sem- 
pre fedele  nelle  suo  promesse ,  non  a- 
ver  mai  fallito  a  lui  pnre  una  minima 
cosa  che  gli  avesse  comecliessia  pre> 
nu oziata  ,  sosterrà  e  terrà  forte  nella 
sua  fermezza  la  fede  de'  buoni  contro 
le  beffe  degU  empi  e  gli  esempi  della 
superba  lor  nn'scredenza.  Oportet  hae^ 
reses  egse^  dir.ea  An  Paolo  ,  cioè:  Non 
può  stare  che  eresie  e  bestemmie  non 
sienonel  mondo^  dove  i  più  sono  sco- 
stumali e  su  per  In  .^  questo  però  ò  sìm^ 
ne  de*  veri  fedeli  ;  perchè  cosi  sono 
sperimentati,  e  provala  la  tempera  del- 
le fede  di  ciascheduno:  Ut  qui  probali 
sunt,  manifesti  fiant  invobis.  Vero:  ma 
è  vero  anche  che  ti  lor  questa  pruova 
mette  a  risico  alcuni,  che  non  hanno 
fede  si  forte,  che  possa  tenersi  contro 
la  tentazione  che  sia  un  po' gagliarda, 
ecco  il  bisogno  che  hanno  i  buoni  ezian- 
dio di  essere  rincorati.  Ricevete,  oca- 
ri,  questo  singolarissimo  beaeflziodel'- 
la  divina  bontà,  ed  ascoltatemi. 

Aveva  Abramo  mostrilo  Tanlinosuo 
tulio  libero  da  ogni  afiTnito  tAU  roba  , 
nel  rifiuto  del  ricco  boltioo  ofTertogU 
dal  Re  di  Sodoma,  dal  quale  non  avea 
pure  un  filo  di  roba  voluto  ricevere. 
Dio  non  tardò  a  mostrargliene  il  suo 
gradimento  ,^  ed  a  ricambiamelo  assai 
largamente.  Gli  apparve  in  visione,  e 
gli  disse:  Non  temere,  A  bramo:  tu  non 
facesti  (nai  cambio;  che  io  sono  il  tuo 
prolettore,  e  la  tua  ricooipcnsa  gran** 
de  sopra  ogni  misura,  come  dicesse: 
Tu  riniinziasli  le  terrene  sohtanze,cbo 
Cc«Aai  I. 
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avresti  potutf  far  tue.  fo  quella  vece 
io  ti  donerò  io  ristoro  le  cose  mie  ;  e 
queste  cose  che  ti  donerò,  sarò  lo  me- 
desimo, il  mio  amore,  la  mia  protezio- 
ne, a  un  Abramo  parveaver  fatto  cam* 
bio  assai  vantaggiato,  ad  aver  Dio  per 
un  po'  di  terrena  ricchezza.  Or  quanti 
sono  gli  A  brami?  quanti  coloro  che  si 
tenessero  fortunati  dell'aver  Dine  la 
sua  carità  ,  in  iscambio  de'  beni  del 
mot>do?e  pur  di  Dio  si  reputassero  ben 
pagati  e  contenti?  Assai  spesso  incontra 
a'  Cristiani,  ohe  per  osservar  U  legge 
di  Dio, si  veggano  posti  a  risico  di  per- 
dere alcuna  parte  de'  loro  beni ,  una 
soddisfazione  ,  qualche  maggiore  co- 
modità ,  o  vantaggio  terreno  :  questa 
perdita  sarebbe  lor  compensata  dal 
possedimento  di  Dio  e  delta  sua  gra- 
zia: se  ne  tengono  però  ristorati  abba- 
stanza? Un  grosso  guadagno,  un  ghiot- 
to'piacere,  una  privata  vendetta  ,  di 
furlis.<iimo  allettamento  lusingano  il 
cuore  del Tuoroo.  egli  è  posto  in  fra  due: 
la  terrena  dilettazione  e  la  gola  del 
temporale  profitto  dall'una  parte;  dal- 
l'altra Dio,  il  quale  ,  per  lo  rifinto  di 
quel  piacere  illegittimo,  gli  offre  sé  me- 
desimo, il  suo  amore  ,  la  grazia  sna: 
Ego  ero  mereea  tua  magna  nimiè.  che 
si  delibera? Oh  Dio!  parvi  egli  chel'uom 
fedele  debba  badar  troppo,- e  star  qna^ 
si  in  bilancia,  deliberando  a  qual  del-* 
le  duo  parti  si  debba  volgere  ?  se  al 
mondo,  o  a  Dio?  se  alta  carne,  o  a  Dio? 
se  al  iLiavolo,  o  a  Dio?  ohi  non  piglio- 
rebhe  al  primo  un  si  vantaggiosa  par- 
lilo? Deh  V  fede  santissima  !  tu  allora 
mostrassi'  a  questo  uomo  che  cosa  è 
Dio,  che  cosji  guadagnai,  che  cosa  per- 
de! ma  noi  siam  cosi  oiechi^  e  deboli 
nella  fede,  che  ad  aver  Dio  in  para- 
gone delle  cose  del  mondo,  ci  pare  a- 
ver  nulla,  ci  sembra  perdere:  e  si  di- 
ce, co'  falli  certo:  Io  avrò  Dio,  sì;  ma 
rimarrò  povero:  avrò  Dio  ;  ma  perdo 
un  piacere  che  non  ha  pari:  avrò  la  gra- 
zia di  Dio;  ma  avrò  perduto  un  tesoro, 
la  protezione  e  l'amicizia  di  quel  po- 
tente, e  con  questa  la  mia  fortuna,  e 
così  Dio  rimane  escluso,  e  si  elegge  il 
diavolo  ed  il  peccalo.  Cosi  gli  uomini, 
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che  nel  vedfer  loro  V^Uggi  terreoi , 
noD  mai  colgono  io  fallo  ,  e  Del  pren- 
dere il  miglior  partito,  nel  fatto  deHa 
loro  salute  eterna  e  del  vero  bene  del- 
ranìma,  fanno  possi mamente  le  loro 
ragioni:  tanto  è,  e  tanto  monta  il  reg- 
gersi secondo  i  sensi,  o  secondo  la  fe- 
de. Il  profano  Esaù  (  che  cosi  il  chia- 
ma san  Paolo,  perchè  colla  primogenl* 
tura  avea  venduto  al  fratello  le  sacre 
ragioni  del  sacerdozio),  come  ebbe  ba- 
rattato ad  uu  po'  di  lenticchie  tanto  te- 
soro, non  ne  facea  punto  caso,  Partn- 
pendens  quod  primogenita  vendidisset  ; 
s'accorse  poi,  ma  troppo  tardi,  del  malo 
cambio  che  fece,  e  se  ne  morse  inutil- 
mente le  dita,  urlando  di  disperatodo- 
lore.  cosi  costoro,  a  cui  pare  aver  a- 
vuto  grasso  mercato  rinunciando  II  te- 
soro della  graaia  di  Dio  per  quattro  be- 
ni di  mondo  ^  senliraiina  un  dì  senza 
frutto  che  cosa  abbiano  perduto,  pèr- 
dendo Dio,  e  che  guadagnato:  e  questo 
Farà  gran  parte  del: loro  supplizio;  cioè 
Tamaro  riroordimento dell'aver  rinun- 
ziata  la  vera  felicità  per  un  nulla,  per 
un  po' di  roba  e  di  fumo:  e  il  piagner- 
ne e  disperarsene  sarà  nulla,  deh!  ci 
aiuti  la  fede,  mentre  è  pur  tempo.   ^ 

A  bramo ,  che  non  amava  né  volea 
meglio  che  Dio,  fu  tutto  racconsolato 
di  questa  promessa,  ma  un  pensiero  il 
tenea  tribolalo.  Egli,  senti  vasi  vecchio, 
e  vecchia  pur  Sdirai  sua  moglie,  che 
era  anche  sterile.  Ben  credeva  egH  a 
ciò,  che  Dio  gli  avea  promesso,  della 
iimumerabile  discendenza  che  sarebbe 
venuta  del  seme  suo,  e  massimamente 
della  benedizione  che  ne  sarebbe  nata 
a  tutte  le  genti:  ma  dubitava,  non  forse 
per  qualche  sua  colpa,  volesse  Dio  os- 
servargli questa  promessa  non  da  uà 
figliuolo  ingenerato  da  lui,  ma  da  qual- 
che adottivo,  per  la  qual  cosa,  così  A- 
bramo  rispose  a  Dio:  Ben  ò  vero,  o  Si^ 
gnore,  che  né  io  rieevere,  nò  voi  po- 
treste darmi  meglio  di  voi  medesimo 
per  ricompensa:  imperocché,  ecco  ch'io 
non  aspetto  al  mondo ,  da  voi  solo  in 
fuori,  altra  consolazione.  Io  me  ne  mor- 
rò senza  figliuoli;  e  '1  figliuolo  del  mio 
maggiordomo,  di  questo  Eliezer  di  Da- 


mMCO...  Qui  Abramo  »  sentì  dalle  la- 
grime rompere  le  parole ,  e  lasciò  ) 
mezzo  il  suo  ragionare;  ma  ripreso  spì- 
rito: A  me,  disse ,  voi  non  dooasl«  fi- 
gliuoli: ed  ecco  che  questo  schiavo,  di- 
tomi  in  casa,  sarà  il  mio  erede.  Dio  od 
lasciò  ire  più  avanti,  e  ioterrompefl- 
dogli  le  parole:  Non  punte, disse,  ili® 
schiavo  sarà  tao  erede  :  sì  bene  il  fi- 
gliuolo che  tu  avrai  generato,  oooda- 
bitare.  E  trattolo  fuori  del  suo  padi- 
glione, gli  disse  :  Leva  alto  la  l^ 
vedi;  conta  le  stelle  se  puoi,  quello  sarà 
il  numero  de'  tuoi  disceodeoti.  Abri- 
mooredette^senza  dubitar  paolo.  Proo- 
va  fortissima  della  fede  di  questo  gio- 
stor  Iddio  gli  toglie  tutti  gli  umani  ar- 
gomenti, da  poter  egli  sperare  di  aver 
pure  un  figliuolo,  e  poi  gli  comandai 
credere  che  non  pure  ono ,  ma  uei 
milioni  ne  avrà,  quanti  sono  delle  s(^- 
le  del  cielo.  Questa  fu  praova  deefi 
delta  fede  di  quell'uomo  che  Dio  ^(kì 
porre  esempio  e  norma  della  fede  <i 
tutti  i  credenti,  de' quali  fìu  padre,  fr^ 
didU  Abram  Deo;  et  reputatum  est  w 
ad  iustitiam.  Gran  parole!  e  gran  mi- 
stero che  è  qui  nascosto!  La  fede  pa- 
stificò, cioè  rendette  giusto  eaDìocsr 
questo  grand'uomo;  quella  fede,  seni^ 
la  quale  è  impossibile  piacere  aDio.O' 
com'è,  che  a  questo  luogo  soltania  f 
notato,  essere  stata  ad  Àbramo  impi- 
lata la  fede  a  giustizia?  o  non  ave«i 
egli  creduto  già  prima ,  fino  da  allori 
che  Dio  il  chiama  da  Ur  de'  Caldei?  ^t 
ro,  o  fratelli:  e  certamente  da  quel  pui^ 
to  fu  per  la  fede  giustificato,  ma  e^li' 
notato  qui  solamente,  perchè  a  que^^ 
termine  la  fede  sua,  per  lo  difficile  spe* 
rimento,  via  più  viva  si  dimostrò.  H^ 
resto,  intorno  a  questa  fede,  è  da  p^^ 
mente  che  la  fede,  così  d 'Abramo,  c^ 
me  di  tutti,  è  dono  gratuito,  come  al- 
tresì la  giustificazione,  e  non  mcn*l«J 
di  opere,  che  potessero  aver  ragioo** 
questo  singolarissimo  dono.  Quali  bo"- 
ne  opere,  qua!  merito  aveva  Abram' 
peccatore,  idolatra,  quando  Dio  gli  «•>- 
mandò  d'uscire  della  sua  patria,  ese- 
guirlo dove  il  nnenasse?  voi  Io  vedeW- 
Ora  la  sua  fede  in  Dio  che  parlaviS" 
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i,ì  iVSrjoiSìentn  nei  segni  la  rio,  a  lui  sot- 
tomettendosi ciecameole,  e  indubita- 
tamente credendo  che  tutte  le  cose  da 
lui  promesse  avrebbono  pienissimo  ef- 
fetto, fu  il  primo  atto  che,  a  Dio  facen- 
dol  carissimo,  il  liberò  del  peccato .  e 
gli  diede  la  grazia  santificante*  e  tutto 
gratuitamente ,  per  puro  dono  di  sua 
bontà.  Fu  adunque  Àbramo  giustificato 
fin  dalla  prima  sua  vocaiione,  quando 
la  prima  volta  credette:  e  per  Io  ripe-- 
tere  che  fece  poi  questi  atti  di  fede ,  e 
in  questo  caso  singolarmente,  credendo 
alle  promesse  di  Dio  contro  gli  argo- 
menti di  sua  ragione,  crebbe  la  sua 
giustizia,  e  fli  nella  grazia  confermato 
più  saldamente.  Questo  grande  atto  di 
A  bramo  è  celebrato  da  san  Paolo  nella 
sua  lettera  a'  Romani,  là  dove  dice:  A- 
bramo,  contro  la  speranza  (ohe  la  ra- 
gione non  gliene  dava),  credette  nella 
speranza  che  da  vagli  la  promessa  di 
Dio:  e  non  vacillò  nella  fede,  e  non 
pose  mente  al  corpo  suo  già  snervato 
(che  aveva  forse  cento  anni),  né  all'u- 
tero della  moglie  ammortalo.  la  pro- 
messa di  Dio  il  tenne  fermo  in  una  im- 
mobile sicurezza ,  e  a  Dio  rendette  la 
gloria  :  persuaso  dì  pienissima  sicurtà 
.  che  Dio  ha  virtù  di  far  tutto  quello  che 
ha  promesso,  e  per  questo  la  fede  sua 
gli  fu  reputata  a  giustìzia  ;  cioè  gli  ha 
cresciuta  la  grazia  e  l'amore  di  Dio. 
I  Questa  fede  è  il  primo  nodo  col  quale 
'  l'uomo  si  unisce  a  Dio ,  e  *l  principio 
'  della  nostra  giustificazione  ;  e  la  fede 
'  medesima  è  il  nutrimento  perpetuo  del- 
la santità  de'  giusti,  che  a  Dio  tenen- 
dosi immobilmente  congiunti,  il  quale 
è  fonte  d'ogni  giustizia  e  santità,  li  fa 
venir  innanzi  ogni  dì  più  in  grazia  ed 
in  merito.  Ma  perocché  l'uomo,  dopo 
il  peccato,  non  può  aver  accesso  a  Dio 
altro  che  per  Gesù  Cristo,  che  é  Tùiiico 
Mediatore  tra  Dio  e  gli  uomini;  però  è 
necessaria  la  fede  in  questo  Redentore, 
che  per  questa  a  sé  come  mezzo  legan- 
doci, a  Dio  in  sé  ne  congiugne,  e  però 
Cristo  disse,  sé  essere  la  via  e  la  porta 
che  mena  a  Dio;  e  nessuno  venire  al 
Padre,  se  non  per  lui:  sé  essere  la  vera 
vita,  che  ministra  il  sugo  vitale  a'tral- 
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CI,  che  da  lei  la  ricevono.  Or  come  i. 
tralcio  ò  morto,  seé  reciso,  o  spiccato 
dalla  vite;  così  son  tutti  gli  uomini,  se 
a  Cristo  per  fede^non  si  raggiungano  e 
vivano  incorportti.  Questo  ho  io  ag- 
giunto; perocché  egli  é  certo  che  Abra- 
mo nell'atto  della  fede  da  lui  prestata 
alle  promesse  di  Dio  comprese  singo- 
larmente quella  del  Redentore,  che  gli 
fu  mostrato  dover  nascere  del  suo  se- 
me, dicendogli  Iddio  che  nella  sua  di- 
scendenza sarebbono  benedette  tutte 
le  genti.  Abramo  adunque  credette  che 
in  quella  età  avrebbe  avuto  un  figliuo- 
lo; che  da  questo  la  sua  progenie  sa- 
rebbe moltiplicata  come  le  stelle  del 
cielo;  e  che  del  suo  seme  sarebbe  nato 
il  Cristo  Mediatore,  per  la  benedizione 
del  mondo,  conciossiaché  la  fede  in  Gè* 
su  Cristo  sia  necessaria  per  tutti  a  sa- 
lute. E  però  soggingne  alle  cose  soprad- 
dette 6.  Paolo,  cbe^  non  pure  ad  Abra- 
mo fu  reputata  a  giustizia  la  fede  sua, 
ma  a  noi  altresV,  i  quali  crediamo  in 
lui  che  risuscitò  Gesù  Cristo  da  morte, 
e  per  questa  Mamo  giustificati,  e  na- 
sciamo figliuoli  di  Dio.  Questo  é  l'ec- 
oelleotissimo  benefizio  che  dal  battesi- 
mo a  noi  fece  la  divina  misericordia,  e 
l'arra  e  '1  princìpio  della  gloria  die  ci 
é  promessa:  e  questo  é  il  pegno  fune- 
sto della  riprovazione  del  mondo,  e  de' 
superbi  de!  nostro  secolo,  i  qiiali  rin-i 
negarono  Gesù  Cristo,  ed  a  lui  ed  alla 
fede  sua  hanno  rotto  la  guerra:  lam  iur 
dicatus  est^  quia  non  credit  in  nomine 
Unigeniti  Eilii  Dei, 

Dio  non  parea  mai  contento  delle  te- 
stimonianze e  sicurtà  che  dava  al  sua 
fede!  servo  della  sua  protezione  e  della 
sua  fedeltà  in  osservargli  ogni  cosa  proi 
messa:  però  a  lui  soggiunse:  Io  sono  ì( 
Signore,  che  ti  cavai  da  Ur  de'  Caldei, 
per  donarti  questo  paese  da  possedere, 
questa  è  oggimai  la  quarta  o  la  quinta 
volta  che  Dio  gli  riconferma  questa  prò* 
messa.  La  tenera  contidanza  che  Dio  gli 
avea  data  di  sé,  fece  Abramo  ardito  di 
domandargli  tuttavia  un  segno,  che  gli 
ratificasse  la  sua  promessa,  intorno  al 
modo  che  essa  avrebbe  avuto  l'effetto, 
simile  fece  la  Vergine  Maria  ,  quando 
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ali  Angelo,  che  Vnven  annanzinla.  di- 
in:indò  come  e  per  qnal  via  sarebbe 
fallo  qadlo  ch'egli  a  lei  promelteTa  : 
Il  che  ho  detto ,  acciocdiè  la  dimanda 
di  questo  segno  non  vi  mettesse  in  ono- 
re sospetto  di  fede  mal  ferma  in  Abra- 
mo. Qnesli  adunque  disse  al  Signore  : 
Vorreste  toì  farmi  conoscere  come  vo- 
glia essere  ch'io  verrò  a  possedere  qne- 
Fio  p.iese?  Dìo  nel  compiacque,  notan- 
dogli le  particolarità  di  qtieslo  gran 
fatto,  obbligandosi,  quasi  per  forma  di 
contratto  solenne,  di  osservare  quanto 
diceva.  Comandò  adnnquead  Àbramo 
che  dovesse  fornire  il  bisognevole  alla 
cirimonia  di  questa  alleanza  che  volea 
fare  con  lui;  ed  Àbramo  ubbidì  nel  mo- 
do seguente.  Prese  una  giovenca  di  tre 
anni,  una  capra  ed  un  ariete  altresì  di 
tre  anni,  li  divise  tultietre  per  lo  mez- 
zo,  e  le  due  metà  di  ciascheduno  di 
essi  pose  Tuna  di  contra  airaltra.  pre- 
se anche  una  tortora  ed  nn.i  colomba, 
iqnalì  non  divise,  perché  doveano  ap- 
partenere non  a  questo  rito  del  l'alle- 
anza, ma  al  sagrifizio  da  farne  al  Si- 
gnore, questa  era  la  forma  usala  ne* 
conlraiti  die  si  volevano  fare  solenne- 
mente tra  due  parli;  e  ne  abbiamo  nel- 
la Scrittura  un  simile  esempio  in  Ge- 
remia al  capo  trentesimo  quarto:  e  da 
questi  dovettero  averlo  preso  i  Gentili, 
che  altresì  l'os^servarono.  Abramo  sla- 
V.ISÌ  nel  mezzo  di  queste  bestie  così 
partite;  e  calandosi  gli  uccelli  per  bec- 
carne, ed  egli  ne  li  mandava  via.  Era 
il  sole  sul  tramontare,  qui  Abramo  fu 
preso  da  iin  sonno  profondo,  che  fu  e- 
stasi  pie  che  attro,  nel  quale  egli  seiT- 
II vasi  come  opprimere  da  una  gran  te- 
nebra e  Ha  forte  spavento:  segno  ordi- 
nario della  presenza  di  Dio,  che  alle 
suecreaturesi  manifesta. In  questo  ter- 
mine 2;enlì  una  voce,  o  una  impressio» 
ne  di  piena  certezza,  che  k)  assicurava 
dentro  della  verità  delle  cose  che  udi- 
va. Tu  dei  saper  fino  ad  ora  che  la  tua 
progenie  sarà  pellegrina  in  un  paese 
non  suo;  quivi  sarà  tenuta  in  servitù, 
e  malmenata  e  straziata  :  ciò  avverrà 
nel  termine  di  quattrocento  anni.  Ma 
lo  farò  vendetta  di  quella  nazione  alla 


quale  avranno  servito,  e  poi  sene  par- 
tiranno con  grandi  rìccheza  ;  au  to 
sarai  raccolto  co'  tuoi  padri  in  ona  ri- 
posala vecchiezza.  Alla  quarta  men- 
zione la  tua  discendenza  ritornerà  qni, 
e  non  prima:  perocché  le  scellens^iii 
degli  Amorrei  non  sono  anoon  coo- 
piute.  Quando  il  sol  si  fa  posto,  ecci 
una  caligine  tenebrosa,  ed  ona  fomatt 
che  tutta  fumava,  ed  un  torchio  arden- 
te che  passava  tra  questi  animali  eoa 
divisi.  Per  questa  forma  il  Signore  fer- 
mò con  Abramo  la  sna  alleanza,  perir- 
n  e  pegno  di  ciò  che  gli  aveva  pro- 
messo, che  gli  darebbe  qnella  ferratili 
fiume  Nilo  fino  al  gran  fiume  Eufrate 
cacciandone  i  dieci  popoli,  chep;1i  co- 
rnino, i  quali  allora  la  possedeTaoo. 
Il  rito  del  passare  che  fece  Abraioa 
e  Dio  dopo  lui,  sotto  rinr.m<iginediq'i^ 
torchio,  per  lo  spartimento  degli  apt- 
mali,  le  cui  melasi  rispondevano cp« 
di  rimpetto  ft'a  sé,  mostrava  il  vrcfft- 
devole  leale  consentimento  delie  p^' 
che  promettevano,  e  d'uno  stesso  ani- 
mo si  obbligavano  di  osservar  la  para- 
la :  quasi  volessero  solloporsi  ad  ^ 
sere  altresì  tagliale  per  mezzo,  sei- 
vesserò  fallila  la  fede.  E  Dio  di«e^* 
questo  modo  di  obbligazione  nella  ^ 
promessa  ad  Abramo;  alla  quale  .^bn* 
mo  per  la  sua  parte  rispose,  credeo» 
con  pienissima  cerlezza  alla  pardi  * 
Dio,  che  gli  aveva  parlato  :  il  che  w 
religioso  alto  di  ubbidienza  e  di  o^ 
quio  ch'egli  rendeva  alla  veriià  eW- 
na,  che  a  lui  così  s'era  obbligati»^ 
fornace  fumante  diceva  la  servitù  *»• 
lornsa  che  i  discendenti  d' Àbramo  >• 
vrebber  palilo:  col  qual  vocabolo  es^ 
è  adombrata  in  altro  luogo  della  «a"** 
Scrittura  (Ger.  XI.  4).  Ma  la  predui^ 
ne  delle  avventure  che  avrebbe  «^"^ 
U  progenie  d'Abramo^  prima  di  veiiif< 
al  possesso  di  quella  lerra^cbc  vitPf* 
tia  a  mente,  o  fratelli?  questa  stona  ^ 
voi  non  é  nuova.  È  slato  fedele  W<'"' 
ricordavi  d'aver  già  sentita  da  mef«* 
ri  fica  la  ogni  cosa?  11  popolo  ebreo,  se- 
me d'Abmmo,  dovea  pellegrina^'" 
terra  non  sua.  ecco  gli  Ebrei ,  che 
minciando  dal  figliuolo  della  proiD«»" 
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s»,  Isacco,  con  Giacobbe,  e  gli  altri  fi- 
^liooli  di  lui  errarono  come  forestieri 
nella  Cananea;  quindi  in  EgiUo  traspor- 
tali colla  famiglia  di  Giacobbe,  si  di- 
morarono come  stranieri ,  siccome  u- 
diste  da  me  nella  Vfta  di  Giuseppe. 
Questo  popolo  dovea  patire  una  duris- 
sima servitù,  nella  vita  di  Mosò  lunga- 
mente ve  l'  ho  descrìtta.  Dio  dovea  far 
severa  vendetta  di  quella  nazione  che 
gli  avrebbe  così  straziati:  e  finalmente 
ciglino  Sctrebbono  di  là  usciti  con  infi- 
nita ricchezza,  potete  voi  aver  dimen- 
tico Faraone,  e  i  flagelli  delle  piaghe, 
onde  Dio  percosse  TEgilto,  per  cavar- 
ne ti  suo  popolo?  ricordavi  che  sul  par- 
I    lire  d'Egitto,  la  notte  della  morte  de' 
primogeniti,  gli  Ebrei  si  fecero  dare  agli 
I    Egiziani  il  meglio  e  più  prezioso  de'vasi 
loro  d'oro  e  d'argento?  e  cbe  con  que- 
i     sto  bottino  se  ne  partirono?  Alla  quarta 
generazione  de'  venuti  in  Egitto  dovea 
\     la   progenie  d'Abramo  tornarsi  nella 
Cananea  dairEgitto.  fatte  ben  le  ragio- 
ni,  e  intendendo  quel  Tornarsi  stret- 
tamente per  lo  Mettersi  denlrOt  Salmon 
della  stirpe  di  Giuda  (  il  quale  entrò 
I     nella  terra  promessa  J  fu  figliuolo  di 
Naasson;  Naasson  di  Aminadab  \  Ami- 
iiadab  di  Aran;  Aran  di  Esron  Amina- 
dab, il  quel  fu  nipote  di  Giuda  :  così 
,     alla  quarta  generazione,  che  cadeva  in 
Salmon,  fu  a  capello  verificato  il  pren- 
der la  possessione  di  quella  terra.  De' 
quattrocento  anni,  che  da  Isacco  all'en- 
trar nella  terra  di  Palesiina  doveano 
,     trascorrere,  se  vorrete  voi  medesimi 
far  la  ragione,  troverete  che  così  fu- 
rono dirittamente,  come  Dio  avea  pre- 
detto, e  si  riscontrano  per  appunto. 
Oh  Dio!  dolce  pensare  della  fedeltà  e 
potenza  di  Diol  Sentendo  noi  ora  Dio 
promettere  ad  Abramo  queste  grandi 
cose,  delle  quali  non  era  naturai  causa 
o  argomento  che  punto  probabili  gliele 
mostrasse ,  anzi  in  contrario  duvean 
parergli  impossibili  ;  e  lui  veggendo 
crederlecon  tanta  fermezza,  meglio  che 
se  già  le  vedesse,  noi  ammiriamo  tanta 
fede  di  questo  uomo,  dall'  altra  parte, 
sapendo  noi  come  tutte  furono  avve- 
rate per  punto,  quale  slima  della  virtù 
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onnipotente  di  Diol  quanto  ci  sentiam 
mossi  a  dover  prestare  a  questo  Dio, 
trovalo  così  fedele ,  perfetta  credenza 
in  tutte  le  cose!  Ecco  dolce  conforto 
della  nostra  fede.  E  posci.ichè  alcune 
delle  cose  a  noi  da  Dio  rivelate,  tutta- 
via rimangono  ad  aver  loro  effetto,  % 
sono  ancora  soggetto  di  nostra  fede, 
quel  che  abbiamo  veduto  ne  fa  sicurtà 
di  quello  che  ci  resta  a  vedere.  Vedem- 
mo, già  in  Cristo  adempiute  le  profe- 
zie, che  ci  parlarono  della  sua  nascita, 
della  passion, della  morte,  e  del  trionfo 
del  peccato,  e  del  regno  del  diavolo  : 
resta  la  vita  beata,  adombrata  per  lo 
paese  di  Palestina ,  promessa  a  coloro 
che  credono  in  lui ,  e  servano  la  sua 
legge.  Le  cose  colà  promesse  sopra- 
vanzano ogni  umhno  intendere,  e  vin- 
cono la  speranza,  ma  chi  l' ha  promes- 
so? Colui  che  in  tutte  le  cose  fino  ad 
ora  é  stato  fedele,  cbt  potrà  dubitarne? 
Questa  fede  rinfranchi  la  nostra  spe- 
ranza, e  avvalori  il  coraggio  del  vivere 
virtuosamente  :  e  troveremo  così  in 
questo  veracei  Iddio ,  come  sempre  è 
stato  io  tutte  le  cose  :  fidelis  enim  est 
qui  repromisU,  e  però  ciascun  di  noi 
si  dee  a  fidanza  appropriare  il  solido 
conforto  che  si  pigliava  san  Paolo:  Scio 
cui  credidi. 

Dio  aveva  promesso  ad  Abramo  un 
figliuolo  da. lui  ingenerato,  ma  Sarai 
era  sterile,  e  non  portava  ancora  fi- 
gliuoli. Una  fretta,  forse  non  senza  di- 
fetto, la  fece  sospettare  che  Dio  volesse 
t)ensìal  marito  donar  figliuolo,  ma  non 
di  lei.  Ecco,  disse  la  buona  donna  ad 
Àbramo:  Il  Signore  non  vuol  darmi  fi- 
gliuoli, fa  dunque  così:  prendi  per  mo- 
glie questa  Agiir  Egiziana,  mia  serva  ; 
se  mai  di  lei  Dio  ti  volesse  far  padre. 
Forse  questa  Agar  fu  delle  serve  ad  A- 
bramo  donate  da  Faraone,  per  la  mo- 
glie Sarai  a  lui  tolta  ,  siccome  udiste. 
E  inutile  qui  ricordarvi  quello  che  già 
vi  dissi  altra  volta;  che  in  quel  tempo 
l'aver  più  mogli  non  era  né  mala  cosa, 
né  proibita,  piuttosto  ò  da  por  mente 
in  primo  luogo  alla  fede  e  umiltà  di 
questa  buona  moglie;  che  non  avendo 
risguardo  alla  dignità  propria ,  oede  al 
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sao  diritto,  per  dar  modo  al  verificarsi 
(ooro'ella  credeva)  della  divina  promes- 
sa ;  e  ciò  cedendo  la  gloria,  ch'ella  ne 
aspettava  per  sé,  ad  una  sua  fante.  In 
secondo  luogo  T  amor  cordiale  al  ma* 
rito,  al  qual  provvide  per  questo  mo- 
do di  que'  figliuoli  che  non  poteva  a- 
vere  di  lei.  il  pregio  di  queste  virtù 
malagevolmente  si  potrebbe  estimare  , 
salvo  che  da  una  femmina  e  moglie  sic* 
come  lei.  Una  moglie  sentirà  bene  qua! 
movimenli  d'orgoglio,  di  sdegno,  di  ge- 
losa dovettero  esser  messi  nel  cuor  di 
Sarai,  sentendosi  al  termine  nel  qual 
ella  era.  La  vergogna  della  steriliti  le 
dovette  muover  lo  sdegno  e  'I  dispet- 
to: l'orgoglio  le  dovea  far  abborrire  il 
partito  di  cedere  il  talamo  maritale  ad 
una  sua  fante ,  e  così  renderla  quasi 
padrona  :  e  certo  comechè  Sarai  bra- 
masse di  dar  figliuoli  al  marito,  voleva 
esser  ella  colei  che  nel  dovesse  far 
lieto.  Ora,  in  questo  stato  di  cose,  ve- 
dete passioni  che  te  convenne  repri- 
mere, e  vittoria  ch'ella   ne  riportò,  e 
ben  Dio,  come  vedrete,  la  rimeritò  di 
questa  virtù,  e  per  la  sua  umiliazione 
le  crebbe  in  doppio  V  allegrezza  e  la 
gloria.  Dalla  Scrittura  si  trae  buona 
nigione  di  credere  che  Abramo  si  ren- 
desse malagevole  di  consentire  in  que- 
sto alla  moglie,  e  non  è  dubbio  che  l'a- 
mor cordialissimo  ch'egli  portava  alla 
sua  Sarai,  non  gli  lasciava  darle  que- 
sto dolore:  e  quantunque  assai  gradis- 
ce tanta  virtù  di  lei,  non  avrebbe  vo- 
luto osarne  in  questa  cosa,  che  troppo 
doveva  esserle  amara.  Anche  la  fede 
di  lui ,  ch'egli  avea  fermissima  nelle 
promesse  di  Dio,  non  davagli  quella 
fretta  Impaziente,  che  avea  la  moglie  , 
d'aver  tosto  figliuoli,  de'  quali  tutta  la 
cura  lasciava  a  Dio.  Ma  Sarai  non  re- 
stava di  sollicilarlo  di  continue  e  forti 
preghiere,  che  pur  volesse  di  ciò  sod- 
disfarle, finché  il  buon  marito  vi  si  la- 
sciò recar  finalmente,  e  sposò  Agar  la 
sua  fantesca:  Cumque  ille  acquieseeret 
deprecanti^  tuìU  Agar  Aegyptiam  an~ 
ciltam  suatn. 


Tolga  Iddio  che  altri  sospetti  odic- 
cusi  Abramo  d' incootioenu.  ionio  i 
ribadir  questo  chiodo,  altra  folta  da 
me  battuto.  Abramo  era  castissiroo  e 
temperantissimo,  come  dice  s.  Agosti- 
no (de  Civ.  D.  XVI);  egli  osò  della  mo- 
glie con  virile  rooderaziooe  ;  qaesU 
schiava  tolse  per  far  il  piacer  della  mo- 
glie, non  ponto  il  suo,  come  udiste,  t 
nessuna  oe  amò  eoo  ismoderata  affe- 
zione. 0"e'  Patriarchi  eraac  oomioi 
pieni  di  Dio  e  di  virtù  :  e  se  li  condi- 
zione de'  tempi  d' allora  portava  che 
avesser  più  donne  di  mogli ,  non  file 
da  ciò  giudizio  della  lor  castità.  Qa«sb 
virtù  è  dell'anima,  non  del  corpo,  essi 
non  aveano  l'animo  punto  legato  a  que- 
sti impacci  di  carne;  anzi  n'erano  lib^ 
rissimi,  e  nulla  altro  ci  amavaoooé 
cercavano  che  l'onore  di  Dio  ne'figliooìi 
che  ne  speravano,  e  di  servire  alla  pro- 
pagazione del  regno  de'  figliuoli  di  Dio. 
Coloro  che  nel  matrimonio  si  seotoM 
aver  questa  medesima  nettezza  di  in- 
tenzione e  di  affetti,  spregino  di  ciòA- 
bramo  :  anzi  se  vogliono  esser  giosti. 
onorino  In  questo  giusto  quella  virile 
e  maschia  virtù  che  essi  per  avreDia- 
ra  non  conoscono  pure  di  nome.  Teo* 
gano  per  sicuro  che  la  continenza  d  A- 
bramo,  con  tutte  queste  sue  mogli,  vic' 
ce  di  gran  vantaggio  la  ordinaria  ca- 
stità dei  Crisi iani  non  maritali.  San!» 
Agoslino  non  dubitò  di  agguagliare i 
matrimoni  di  Abramo  alla  castità  ver- 
ginale di  Giovanni  l'Evangelista,  li  ^^ 
ro  è,  questo  dono  singolarissimo  esseri 
da  Dio  conceduto  a  cbi  vuole,  e  nofl 
esser  cosa  di  tutti:  Noh  omnBS  capi^ 
vfrbum  ùttud  ;  sed  quibus  dalum  e^ 
Chi  non  l'ha,  benedica  Dio  e'I  ^^' 
fichi  in  coloro  a  cui  l'ha  conceduto: ed 
egli  ristori  questo  qualunque  scapito 
colla  umiltà,  la  quale  è  siffatto  coo- 
penso,  che  può  equivalere,  se  non  an- 
che avanzar  di  merito  e  di  ecoellefl'' 
le  più  rare  e  singolari  virtù. 
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LEZIONE   IV. 


Eiwetenu  della  fede.  Agarconcepisce,  e  tribola 
1  a  padfOim  Sarai/  la  quale  ne  fa  ricfaiamo  al  ma- 
rito, agli  le  dà  lioenia  di  eaaiiffarìa,  come  ella  fa. 

*.  Af?ar  fugge  di  casa  Abramo,  e  ricovera  nel  deserto. 
quivi  un  Angelo  laconforladi  tornare  ed  amiliarsi 
alla  padrona,  ella  toma .  e  partorisce  lsma«>le. 
Dio  raflTerma  il  suo  patto  ad  Abramo:  il  fa  chia- 

.  mare  Abraamo.  e  Sarai  Sara;  sii  pone  la  cirron* 
cjsione  per  segno  della  sua  alteanu.  Qu«l  sia  la 
vera  discendenza  d'Abraamo. 

La  santa  Scrittura  cod  sì  alte  lodi 
magnifica  la  fede  di  Àbramo,  come  da 
me  udiste  nelle  passate  lezioni,  e  san 
Piiolo  singolarmente  nelle  sue  lettere 
a'  Romani  e  agli  Ebrei,  che  al  totlo  mi 
par  necessario ,  e  certo  a  voi  utilissi- 
mo, toccarvi  un  po'  più  stesamente  il 
pregio  di  questa  virtù,  il  che  tornerà 
ad  invogliarvene,  e  farvela  apprezzare 
via  più  che  per  avventura  non  fate.  La 
fede  è  un  credere  fermamente  vere  le 
cose  che  Dio  rivela;  e  ciò  fare  per  nes- 
8un*aitra  ragione  che  questa,  perchè  è 
Dio  medesimo  che  le  ha  detle.  ecco , 
p:ire  a  me,  perctìè  san  Paolo  dice,  la 
f«*de  essere  delle  cose  che  non  si  veg- 
gono :  cioè,  perchè  non  solamente  si 
credono,  che  veramente  son  invisibili 
per  sé  medesime,  ma  perchè  altresì  si 
credono  senza  vederle,  cioè  volerle  in- 
tendere, né  conoscere;  e  se  alcune  di 
loro  colla  sola  ragione  noi  siam  arri- 
vati a  conoscerle  (siccome  puote  esser 
questa,  dell'esserci  Dio),  noi  però  non 
le  crediamo  per  questo  che  le  cono* 
sciam  così  vere  ;  ma  astraendo  da  ciò, 
le  crediamo  per  questo  solo,  che  Dio 
ce  le  ha  dette;  e  le  crederemmo  altresì 
vere  colla  slessa  certezza,  se  niente  af- 
fatto non  ne  intendessimo.  Ora  questo 
atto  porta  il  maggiore  e  più  nobile  sa- 
grifizio  che  l'uomo  a  Dio  possa  fare  di 
f»é.  Egli  è  uomo  per  la  ragione,  e  per 
quella  altissima  facoltà  che  si  sente  a- 
vere,  di  discorrere,  intendere,  giudi- 
care, usando  in  questi  atti  del  suo  in- 
telletto quel  vivo  lume  che  dentro  lo 
irraggia  siccome  fiaccola,  a  mostrargli 
e  scoprirgli  la  verità,  questa  dote  ben 
conosce  quest'uomo  essere  tutta  cosa 
di  sua  proprietà,  che  fra  tutte  le  crea- 
ture lo  nobilita  sì  che  a  tutte  lo  mette 
«opra  :  e  perciò  egli  è  del  conoscere 
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così  vago  e  del  ragionare.  Or  la  fede  • 
dimanda  a  quest'uomo  che  per  le  cose 
che  essa  gli  dice,  dimentichi  la  sua  rar 
gione,  e  senza  esame,  senza  ragguaglio 
e  raffrontamento  di  idee ,  viva  sicuro 
di  credere  e  tenere  la  verità  sopra  la 
sola  parola  di  Dio  che  gli  parla;  e  se 
ne  tenga  certo  altresì,  e  più,  che  se  e- 
gli  medesimo  per  viva  dimostrazione 
avessele  conosciute.  Or  se  quest'uomo 
si  china  a  quest'ossequio  così  profon- 
do verso  l'autorità  dì  Dio,  certamente 
gli  rende  il  maggior  onore  e  colto  più 
grato  che  possa  Dio  ricevere  da  crea- 
tura. Aggiugnete,  che  talora  la  fede 
propone  non  pur  cose  altissime,  a  cui 
la  ragione  non  aggiugne  colla  sua  vir- 
tù; anzi  alcuna  volta  mostrano  impos- 
sibili e  irragionevoli:  e  l'uomo  fedele 
rintuzza  il  naturale  sforzo  dello  Intel* 
letto  che  vòrria  pure  comprenderle;  e 
l'orgoglio  di  lui ,  che  vorrebbe  dirle  e 
credere  contro  ragione,  abbassa  e  de- 
prime, sottomettendolo  all'autorità  di 
Dio ,  e  costringendolo  a  viver  sicur0' 
che  crede  la  verità;  e  non  poter  essere 
contro  ragione  ciò  che  viene  dalla  pri- 
ma e  .somma  ragione.  Iddio,  voi  inten- 
dete atto  nobilisiimo  di  riverenza  che 
fa  l'uomo  all'eterna  verità,  e  come  ve- 
ramente a  lei  sacrifica  la  più  cara  co-», 
sa,  e  più  sua,  che  possa  avere  di  suo 
dominio.  Questo  è  l'atto  primo  che  giù* 
stifica  l'uomo;  questa  la  fede  che  ad  A- 
bramo  fu  reputala  a  giustizia,  e  sarà  a 
tutti  coloro  che  vorranno  di  questa  sua 
virtù  far  ritratto.  Ha  è  tempo  df  con- 
tinuarsi, raccontando  i  seguenti  atti  di 
questa  fede  che  quel  gran  Patriarca  il- 
lustrarono, e  a  Dio  rendettero  ogni  dì 
più  caro  ed  accetlo. 

Abramo,  per  compiacere  alla  moglie 
Sarai,  avea  presa  Agar  sua  fante;  la 
qual  prestamente,  come  volle  Dio,  in- 
gravidò. Ma  che?  non  prima  colei  si 
sentì  aver  conceputo,  che  inorgoglita 
di  questo,  si  mise  a  disprezzare  e  tri- 
bolar la  padrona.  Costei  si  mostrò  ve^ 
ramente  quell'anima  bassa,  e  serva 
ch'ella  era:  ed  ecco  verificato  il  detU> 
dello  Spirito  santo:  Chi  fa  troppi  vezzi 
dalla  puerizia  al  suo  servo ,  s' aspetti 
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d'averlo  poi  eoniOmace  e  orgoglioso, 
questa  genie,  che  non  sa  generalmeote 
quello  che  sia  gentilezza,  leggermente 
dimentica  la  sua  viltà  e  i  benefizi  del 
suo  padrone,  e  spesso  vìi  Una  mente  li 
volge  e  adopera  in  disprezzo  di  lui.  Sa 
Dio  rimproveri  amari  che  questa  oU 
traggiosa  fante  avrà  scagliato  contro 
della  padrona,  rimproverandole  la  sua 
vergognosa  sterililà,  quando  essa  di 
presente  avea  sapulo  consolar  il  mari- 
to d'un  fanciullo,  che  di  certo  gli  par- 
torirebbe, vedete:  questa  prodezza, 
pel  la  quale  ella  non  avea  punto  di  che 
vantarsi,  imputa  a  suo  proprio  merito, 
e  per  questa  si  mette  sopra  della  pa- 
drona. Forse  le  avrà  aggiunto  che  À- 
bramo  doveva  aver  volto  lutto  suo  a- 
more  a  lei  sola ,  e  Sarai  come  moglie 
inolile  dimenticata.  Con  questi  ed  al- 
tri superbi  motti  pungenti  travagliava 
e  trafiggeva  la  buona  fiadrona,  dalla 
cni  benignità  e  virtù  ella  dovea  cono- 
scere tutto  quel  bene  di  cui ,  in  onta 
della  medesima,  ingratamente  abusa- 
va. Anche  noi  lutti  abbiamo  alcune 
serve,  colle  quali  ci  convien  vivere  e 
mantenerle,  se  niente  le  accarezziamo 
e  studiamo,  elle  ci  pigMiino  orgoglio  ad- 
dosso, e  si  brigano  di  sottometterci,  né 
Bol  possiamo  cacci«irle  di  casa,  né  elle 
ci  vogliono  andare:  anzi  sono  nalural* 
mente  tanto  oltraggiose  e  villane ,  che 
anche  a  tenerle  soggetto,  e  non  far  loro 
carezze,  s'inalberano  e  ci  danno  fnsli-^ 
diosa  molestia,  voi  ben  intendete;  par- 
lo delle  passioni.  Al  tutto  sono  da  trat- 
tare per  quelle  che  sono,  cioè  serve: 
farle  star  sotto,  e  servire,  la  padrona 
di  casa  è  la  nostra  ragione:  a  lei  sta  il 
comandare  e  governar  la  famiglia.  Guai 
se  un  nonnulla  allentiamo  del  ragione- 
vote  rigore:  elle  farebbono  da  padrone, 
e  ci  trarrehbono  a  disonorar  noi  me- 
desimi, loro  sotlomettendoci.  la  loro 
molestia  non  è  possibii  fuggire,  sì  por- 
tarla in  pazienza,  e  tuttavia  usar  del 
bastone,  che  vedete,  sconci  clwav ven- 
nero nella  casa  di  Abramo,  per  aver 
dato  ad  un'Agar  un  pò*  di  baldanza. 

Àbramo,  o  non   avesse  yedule  cosi 
bene  le  oltraggiose  maniere  che  la  ser- 


va tenea  colla  moglie,  o  indicasse  H 
migliore  di  passarsene  per  allora,  per 
non  dovere  aver  briga  eoo  una  Caole, 
e  forse  riscaldar  più  fra  loro  queste 
due  donne,  sperando  che  il  tempo  o 
altro  le  rappattumerebbe  insieme;  la- 
sciava andare,  senza  garrirne  «Ila  bo- 
te,  né  fare  altro  mollo.  Ciò  parve  a  S»- 
rai  dura  cosa,  e  ne  indispettì:  e  toIu 
al  marito:  T  roppo  gran  villania  è  qae 
sta  che  tu  ini  fai,  a  non  reprimere  la 
baldanza  di  questa  fastidiosa  servaceli, 
la  quale  io  scioccamente,  coinechè  a 
buon  fine,  ti  confortai  di  prenderei 
moglie,  costei  se  mi  tasi  gravida,  mi 
beOa  ,  come  tu  dei  aver  veduto,  e  mi 
ha  preso  sopra  un'intollerabile  traco- 
tanza. Iddio  sia  giudice  tra  le  e  me;  e 
da  lui  sappi  quello  che  far  ti  conveo- 
ga.  pensa  dunque  ch'io  a  queste  noe 
istarò  cerio  contenta:  che  lo  se' man- 
to e  padrone,  e  sta  pure  a  tedi  Cir ra- 
gione alla  moglie  e  alla  serva.  La  ri- 
sposta più  convenevole  a  queste  éo^ 
glianze  veniva  da  sé  ;  Sarai  si  godesse 
quello  che  aveva  voluto  ella  slessa.  I» 
essere  stata  che  strinse  il  marito  di 
torre  moglie  la  fante,  eh'  egli  non  to- 
lea  farlo:  faccia  dunque  ora  di  Deces- 
sila virtù  ,  e  non  moltiplichi  in  altre 
novelle.  Ma  Abramo  era  giusto  e  saot» 
uomo ,  e-sapea  quando  era  da  osar  li 
stretta  ragione,  o  la  condescendeoxi.e 
pertanto,  conoscendo  per  Tona  pan^ 
la  virtù  della  moglie,  in  questo  che 
quella  ingiuria  avea  rapportato  a  Ib'< 
e  non  fattesi  le  ragioni  da  sé,  e  perd^ 
nando,  come  dovea,  alla  debolezza  i(b 
sesso  ;  e  d'altra  parte  non  dubiuww 
della  discrezione  di  lei,  così  le  rispo* 
mansuetamente:  Or  non  se*  lo  P^^ 
na,  altresì  come  me?  e  non  hai  pieo* 
giurisdizione  in  questa  tua  serta? or 
se  ella  ò  uscita  de'  termini  del  do^« 
suo,  e  tu  correggila  e  la  caslig^t  ^ 
meglio  ti  pare.  Sarai  liconziata  eos^  °' 
marito  a  quello  ch'ella  volea,  fflis^  "** 
no  ad  una  tale  castigatola  che  assaiP^ 
sto  cavò  il  fumo  del  capo  a  qu^^'*  '^ 
solente;  e  quantunque  la  Scrilturaooo 
dica  de'  modi  che  tenne  Sarai  nel  P^ 
oirla,  cerio  la  peoileoia  cbegM«" 
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diede  non  dovette  esser  leggera:  per- 
chè la  fante,  veduto  che  colla  padrona 
non  la  potea  vincere,  e  che  il  marito 
teneva  con  lei,  montata  in  più  veleno- 
«o  dispetto,  credendosi  sgararla  e  far- 
ne buona  vendettp,  fuggì  di  casa  il  pa- 
drone, ecco  le  maniere  d*un  animo  bas- 
so e  superbo:  fallare ,  e  noA  voler  ri- 
cevere la  penitenza,  e  tuttavia  mante- 
ner sue  ragioni,  e  reputarsi  ad  ingiu- 
ria la  correzione.  Questo  peccato  fu 
l'infelice  origine  della  nostra  miseria, 
e  tuttavia  noi  l'amiamo:  e  ben  a  que- 
sto ci  dimostriamo  figliuoli  del  proge- 
ni lor  nostro  Adamo,  e  com'è  il  prover- 
bio, la  scheggia  ritrae  dal  ceppo.  Ada* 
mo  avea  disubbidito  a  Dio  :  Dio  gli 
rimprovera  il  suo  peccato,  egli  noi  po- 
teva negare;  e  tuttavia  lo  scusò,  lo  di- 
fese, iropooendoue  la  colpa  alla  mo- 
glie, e  la  moglie  al  serpente,  la  umile 
confession  della  colpa,  e  il  domandar- 
ne perdono ,  avrebbe  forse  mosso  Dio 
ad  altro,  ch'egli  non  fece; ma  la  super- 
bia del  peccatore  è  intollerabile,  e  non 
lascia  luogo  a  perdono.  Noi  ne  pprtia- 
mo  la  pena,  e  non  so  quanto  odiamo  la 
colpa. 

Ma  buon  per  Agar  ch'ella  era  moglie 
d* Abramo,  cioè  d'un  uomo  carissimo  a 
Dio!  e  per  rispetto  di  lui,  Iddio  non  ab- 
bandonò questa  donna  alla  sua  contu- 
mace superbia,  anzi  te  diede  via  a  pe- 
nitenza. Ella  era  venula  nel  deserto, 
lungo  la  strada  di  Sur,  e  stavasi  pres- 
so ad  un  pozzo.  Vedete  miseri  e  dispe- 
rati partiti  che  persuade  l'orgoglio!  che 
cosa  avea  voluto  fare  Agar  con  questo 
suo  fuggir  di  casa  il  marito?  qual  ven- 
detta credeasi  aver  presa  della  padro- 
na e  di  lui?  ella  avea  fatto  male  a  sé 
slessa,  senza  più:  che  Abramo  jò  Sarai 
non  punto  avean  bisogno  di  Agar  ;  si 
Agar  di  loro.  E  che  avrebbe  ella  fatto 
cosi  sola,  e  come  mantenuta  la  vita  in 
quel  deserto,  senza  stanza,  senza  com- 
pagnia, né  altro  provvedimento?  ella 
andava  a  morirne  di  fame.  Ma  tanto  ò 
il  piacere  del  non  umiliarsi,  e  del  pa- 
rersi averla  vinta  con  chi  ci  offese,  che 
Agar  avrebbe  tolto  di  morire,  che  con- 
fessar la  sua  colpa  e  dimandare  mer- 
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ce.  così  la  superbia  fa  perdere  all'uo- 
mo anche  il  senno.  Ma  Dio  ne  ebbe  pie- 
tà. Le  mandò  un  Angelo  là  presso  il 
pozzo,  il  quale  le  disse:  Agar,  serva  di 
Sarai,  come  qui?  donde  vieni,  e  per 
dove  sei  mossa?  Bel  chiamarla  che  fece 
l'Angelo!  serva  di  Sarai,  come  non  dir- 
le, moglie  di  Abramo?  quel  nome  era 
una  puntura  al  suo  orgoglio:  e  cosi  con- 
veniva per  umiliarla.  Agar  gli  rispose: 
fo  fuggo  dinan^ù  a  Sarai  mia  padrona. 
A  cui  l'Angelo:  Deh  no,  non  fare:  tor- 
na, torna  alla  tua  padrona,  e  ti  umilia 
a  lei ,  commettendoti  alle  sue  mani,  e 
soggiunse:  Vagliati  l'esser  nooglle  d'A- 
bramo,  per  lui  io  moltiplicherò  a  gran 
numero  la  tua  progenie,  tanto  che  non 
potrà  numerarsi.  Ecco,  tu  se'  gravida: 
partorirai  qn  figliuolo,  e  porra'gli  no- 
me Ismaele,  che  vale,  Dio  mio  esaudì; 
perocché  Dio  veramente  ti  ha  esaudita 
nella  tua  alDizione.  egli  sarà  uomo  fe- 
roce: le  mani  di  lui  saranno  centra  di 
tutti,  e  le  roani  di  tutti  centra  di  lui;  e 
pianterà  le  sue  tende  di  centra  a  quel- 
le di  tutti  li  suoi  fratelli.  Gli  interpreti 
credono,  i  Saraceni,  popoli  barbari, 
essere  discesi  di  questo  Ùmaele ,  e  in 
essi  verificata  la  profezia,  ma  ciò  non 
appartiene  all'insti  luto  di  queste  lezio- 
ni. Agar  ubbidì  all'Angelo:  tornò  in- 
dietro, ed  umiliatasi  alla  padrona ,  sf 
dimorò  in  casa  di  Abramo,  ed  al  giu- 
sto tempo  gli  partorì  Ismaele,  avendo 
il  marito  ottantasei  anni. 

Sarai  dovette  esser  contenta ,  sì  del- 
l'aver  repressa  la  petulanza  della  fan- 
tesca ,  e  si  molto  più  del  vedere  com- 
piuto il  suo  desiderio,  dell'aver  di  lei 
dato  al  marito  il  figliuolo  desiderato, 
nel  quale  ella  credea  dovessero  aver 
effetto  le  promesse  di  Dio.  ma  altro 
era  scritto  nel  divino  decreto.  E  tut- 
tavia per  dar  cagione  alla  fede  di  A- 
bramo,  che  maravigliosa  si  dovesse 
mostrare,  pose  Dio  nuovi  indugi  al- 
l'adempimento della  sua  parola.  Cor- 
sero adunque  altri  tredici  anni,  ed 
Abramo  venne  ne' novantanove  deU 
l'età  sua,  quando  era  nulla  la  speran- 
za di  generare.  Notaste?  ventiquattro 
anni  sono  già  corsi  dalla  prima  prò- 
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messa  :  ed  Àbramo  par  fermo  credeva 
a  Dio.  Adunque  dopo  il  dello  tempo  gli 
apparve  il  Signore,  e  si  gli  disse:  Io 
souo  r  Iddio  oDoipoteote.  cammina  al- 
la mia  presenza  e  siimi  perfetto.  (  Bel 
rinforzo  alla  fede  di  questo  giusto, 
al  quale  troppo  gran  cose  voleva  Dio 
promettere).  Io  raffermo  la  mia  al- 
leanza tra  te  e  me  )  e  torno  a  promet- 
terti che  ti  rooltiptichefò  in  numero  di 
figliuoli  sopra  ogni  grande  misura:  ve- 
hementer  nimis.  Abramo  si  gittò  in  ter- 
ra boccone  davanti  a  Dio:  e  Dio  segui- 
lo: Io  sono  io  che  ti  parlo:  il  patto  mio 
con  te  sarà  fermo:  sarai  padre  di  mol- 
ti popoli,  e  però  tu  muterai  nome:  non 
più  Abramo,  ma  ti  farai  chiamare  A- 
braamo  (Àbramo  vuol  dire  Padre  ec- 
celso; Abraamo ,  Padre  eccelso  di  mol- 
tiludinej  :  perchè  di  molti  popoli  ti  ho 
fatto  padre,  odilo  un'altra  volta:  Ti 
farò  crescere  senza  fine ,  qoant'  esser 
può  il  più ,  vehementissime  :  da  te  usci- 
ranno nazioni  e  Re.  La  mia  alleanza 
con  te ,  col  tuo  seme  e  co*  tuoi  discen- 
denti sarà  ferma  ed  eterna:  si  certo, 
io  sarò  r  Iddio  tuo  e  della  tua  proge- 
nie dopo  di  te:  ed  a  te  ed  alla  tua  pro- 
genie darò  questa  terra,  nella  quale  tu 
se' or  |)ellegrino,  da  possederla  in  si- 
gnoria eterna  ;  ed  io  sarò  loro  Dio. 
Non  bastò.  Dio  soggiunse  tuttavia:  Tu 
dunque  serverai  questo  mio  patto,  e  il 
tuo  seme  dopo  di  te  in  tutte  genera- 
zioni, del  qual  patto  ecco  il  segno  che 
io  ti  pongo:  la  circoncisione  della  tua 
carne,  e  di  tutti  di  tua  famiglia  e  per 
innanzi,  da  fare  al  maschi  tutti ,  otto 
giorni  da  che  saranno  nati;  dico  i  bam- 
bini del  sangue  tuo  e  de'  tuoi  servi,  o 
nati  in  tua  casa,  o  comprati  d'altra  na- 
zione. Tutti  avran  questo  marchio  nel 
corpo  loro ,  che  gli  contrassegni  e  sce- 
veri da  ogni  altro  popolo,  per  popolo 
mio  e  di  mia  proprietà.  Chiunque  ri- 
fiutasse questo  segnale,  sia  scomuni- 
cato dal  popolo  mio.  E  nota  ora  altre- 
sì :  Tu  non  chiamerai  più  la  tua  mo- 
glie Sarai,  ma  Sara  (Sarai  vale  Signo- 
ra mia;  e  Sara  ,  Signora  senza  più)  ; 
perch'  ella  sarà  madre ,  non  più  della 
tua  sola  famiglia,  ma  assolutamente 


di  tvtte  le  genti,  eooeiossiidiè  io  U 
benedirò  ;  e  di  lei  (non  di  sena ,  oè 
d*  altra  doooa  )  darò  a  te  no  figtiooìo. 
al  quale  io  darò  la  mia  benedizione:  e 
sarà  aatore  e  ceppo  di  Dazio«e4iKr 
che  uscinnoo  da  Ini.  Abnaoo,  die 
avea  già  aspettati  todamo  veoliqQit- 
Ir'  anni ,  credette  lotto,  pieno  di  allet- 
ti di  riverenza ,  di  amore  e  di  Mei 
questo  Dio,  che  tanto  gii  prometlei 
cadde  colla  faccia  per  terra,  e  rise  per 
un  ribocco  di  gaudio ,  dieendo  io  coor 
suo:  Questo  duoqoe  mi  sarà  fatto:  ebe 
un  uomo  di  cento  anni  generi  ao  fi- 
gliuolo, e  Sara  di  novanta  lo  parton- 
sca  !  Abraamo  dnnqoe  soggiaose  a  Di  ' 
Grazie  immortali ,  o  Signore,  di  (anu 
benedizione  che  mi  promettete:  m 
deh  I  lascìatemivi  racoomaodare  ao- 
che  il  mio  Ismaele,  siate  voi  altresì  i 
suo  protettore.  E  Iddio:  Anche  di  qQ^ 
sto  sarai  esaudito:  io  il  crescerò  e  in- 
grandirò fortemente  e  sarà  padre  l 
duci ,  e  ceppo  di  ana  grande  nulo» 
ma  il  mio  patto  e  il  peculiare  arocr 
mio  sarà  al  figliuolo  che  Sara,  io  que- 
sto tempo  medesimo,  di  qui  a  oo  an- 
no ti  dee  partorire,  gli  porrai  Doioel- 
sacco,  la  mia  alleanza  sarà  eoo  luì,^ 
col  seme  di  lui  io  sempiterno.  Deiu- 
ciò ,  si  tolse  alla  vista  di  Abraamo. 

Voi  udiste  qui  Dio  che  parla  ;  qn^' 
Signore  Padrone  de' tempi  e  dc'cj? 
tutti  degli  uomini ,  che  promette  eoa 
tal  certezza ,  perchè  può  e  vool  f^^ 
tutto  ciò  che  gli  piace ,  e  il  sao  pn^ 
méttere  è  fare.  Ma  questo  tratto  «i 
storia  è  tutto  mistero  ,  e  accenna  ^^ 
ad  altro,  che  egli  non  dice.  Voicn- 
dete ,  tutte  queste  così  magnifiche  be 
nedizioni  esser  volte  a'ifflsceodenli  d> 
braamo  per  Isacco,  figliuolo  della  prò* 
messa  ,  e  raccogliersi  nella  pos^ 
sione  della  terra  di  Canaan ,  che  D> 
doveva  dar  loro,  senza  più:  chètaoi* 
e  non  più ,  suonano  le  parole,  e  veri 
mente  anche  in  questo  senso  fa  veri- 
ficalo ogni  cosa.  Abraamo  ebbe  il  ^' 
gliuolo  di  Sara;  di  lui  vennero  i  d^ii' 
ci  patriarchi,  che  furono  padri  deli' 
dodici  tribù  d'Israetlo  :  questi  mo^^ 
plicaroDo  sformatamente  io  Egii^' 
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siccome  udiste  da  me:  e  finalmente 
sotto  Giosuè,  per  molte  e  maraviglio- 
se  vittorie  entrarono  al  possesso  del 
paese  di  Palestina,  ebbe  questa  nazio- 
ne gran  Re  e  condottieri;  fu  grande ,  e 
nominate  di  gran  valore.  Che  se  vo- 
lessimo anche  dar  luogo  in  questa  pro- 
messa a*  figliuoli  che  Abraamo  ebbe 
dalle  altre  due  mogli ,  Agar  e  Getura, 
come  udirete,  certo  per  questi  rami 
altresì  fu  propagginata  la  sua  discen- 
denza in  popoli  e  nazioni  vaste  e  po- 
tenti. Ma  notate:  Dio  gli  disse  che  que- 
sta discendenza,  ch'egli  avrebbe  d'I- 
sacco ,  doveva  essere  senza  numero , 
come  le  stelle  del  cielo  e  1*  arena  del 
mare:  e  San  Paolo  (Rom.  IV.  43)  af- 
ferma che  Abraamo  fu  costituito  ere- 
de deir  universo;  e  questo  mostra  che 
volesse  dir  Dio  nella  esagerata  molti- 
plicazione che  gli  promise:  vehementer 
nimis,  et  vehementissime.  Ora  stando 
ai  discendenti  d'Isacco,  comechè  fos- 
sero molti,  non  risposero  a  pezza  a 
tanta  larghezza  di  numero;  e  racco- 
gliendosi alla  Palestina  promessagli, 
ella  non  era  a  gran  pezza  quella  gran 
parte  di  mondo  che  potesse  farlo  chia- 
mar padrone  deiruniverso.  quella  ter- 
ra non  tenea  che  trenta  miglia  per 
largo,  e  settanta  per  lungo.  Oltre  a 
questo,  il  possesso  di  quella  terra,  e 
r alleanza  di  Dio  col  seme  di  Abraamo 
doveva  essere  sempiterna:  e  questo 
non  fu  dei  figliuoli  carnali  di  lui.  il 
regno  de' Giudei  non  fu  lungo,  e  finì  : 
voi  medesimi  l'avete  da  me  inteso  ne' 
Maccabei.  Dunque  Dio  non  intese  re- 
stringere le  promesse  benedizioni  alla 
carnale  discendenza  di  Abraamo,  sì 
alla  spirituale,  cioè  a'flgliuoli  della  sua 
fede.  San  Paolo  ce  ne  fa  fede,  là  dove 
dice  d' Abraamo,  ch'egli  ebbe  il  mar- 
chio della  circoncisione,  che  era  un  se- 
gno della  giustizia  della  fede ,  per  la 
quale  egli  dovea  esser  padre  di  tutti  i 
credenti  (Gal.  IH.  7):  Coynoscite  ergoy 
quia  qui  ex  fide  rant,  ii  sunt  filii  Abra- 
hae.  ecco  quali  e  quanti  son  i  veri  fi- 
gliuoli di  questo  gran  Patriarca.  E  più 
apertamente  s.  Paolo  (Rom.  IX.  8);  Non 
filii  camis^  sed  filii  promùfsionig  aesti- 
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marUùr  in  eemine.  ecco  i  figliuoli  del-K 
la  promessa,  e  però  generati  per  la  fe- 
de ,  che  formano  la  progenie  d'Abraa^ 
mo,  e  sono  eredi  delle  promesse.  Anzi, 
secondo  questa  verissima  spiegazione 
e  sentenza,  moltissimi  de' figliuoli  al- 
tresì e  discendenti  da  questo  giusto, 
avuti  dalle  altre  due  mogli,  diventa- 
rono suoi  veri  figliuoli,  partecipi  del- 
le stesse  promesse,  dalle  quali  pareva- 
no esclusi,  perchè  ricevettero  la  fede 
d'  Abraamo  :  Qui  ex  fide  sunt ,  n  suni 
filii  Abrahae,  di  questi  gran  parte  slam 
noi.  Per  la  qual  cosa  noi  nati  di  cep- 
po di  maledizione ,  schiusi  un  tempo 
dalle  promesse  e  dall'eredità  di  Dio, 
per  la  fede  slam  innestati  alia  bene-* 
detta  discendenza  di  Abraamo,  e  sla- 
mo suoi  veri  figliuoli,  e  in  noi  vera- 
mente ebbe  pienissimo  effetto  e  ade- 
guato la  promessa  di  Dio:  conciossia- 
chè  veramente  da  tutto  il  mondo,  da 
tutte  le  nazioni  trassero  i  Gentili  con 
noi,  all'eredità  correndo  e  ricevendo 
la  fede  di  Abraamo:  e  veramente  tolto 
il  mondo  ricevette  la  verità,  credendo 
al  Redentore  promesso  e  nato  dal  seme 
d' Abraamo;  a  quel  Redentore  nel  qua- 
le credette  e  credendo  Abraamo ,  ri- 
mase giustificato;  a  quel  Redentore 
ch'era  la  benedizione  di  tutte  le  genti 
ad  Abramo  promessa.  Ecco  la  Chiesa 
composta  il  più  de' Gentili  sparsi  per 
tutto  il  mondo,  essa  è  la  vera  Sara, 
signora  di  tutte  le  genti,  la  nostra  ma- 
dre, ecco  il  regno  di  Gesù  Cristo,, 
che  indubitatamente  sarà  eterno ,  et 
regni  eius  non  erit  finis:  ed  ecco  il 
compiuto  pienissimo  effetto  della  pro- 
messa e  della  fede  d' Abraamo.  E  per 
mostrare  anche  meglio  che  le  pro- 
messe eran  fatte  al  seme  spirituale 
e  della  fede  d' Abraamo,  non  della 
carne,  né  anche  della  carne  e  del 
seme  d'Isacco,  ecco  i  figliuoli  carnali 
medesimi  d'Isacco  secóndo  la  carne 
furono  riprovati  e  schiusi  dalla  bene- 
dizione, e  i  Gentili  chiamati  nel  loro 
luogo.  Adunque,  o  da  Dìo  fu  fallita  la 
sua  promessa,  o  i  veri  figliuoli  d'A- 
braamo  sono  i  credenti,  e  slam  noi. 
Non  quod  exciderit  verhutn  Dei,  non  e- 
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fitm  omnes^  qut  ex  hrmél  9unlt ,  tt  9unt 
Jsraèlitae  ;  neque  qui  umen  Abrahae 
omnes  filii. 

Queste  ricchezie  della  divina  misu- 
HcordÌA,  chiude  nel  secreto  del  divino 
consiglio,  toccò  assai  volte  nelle  sue 
lettere  Tapostolo  Paolo,  e  rimase  vin- 
to dalla  profondità  de*  giudizi  di  Dio, 
della  sua  sapienza  e  bontà.  Questo  è 
il  mistero  che  a  noi  spezialmente  con- 
verrebbe pensar  molto  spesso,  e  accen- 
dere il  nostro  cuore  a  ringraziar  senza 
fine  la  divina  misericordia:  perchè  per 
la  via  della  fede,  al  cui  lume  ci  chiamò 
persola  sua  grazia,  noi  siara  ricevuti 
nella  famiglia  del  giusto  Abraamo,  e 
conferitaci  la  giustizia  che  ci  rendette 
e  generò  figliuoli  di  Dio,  con  vero  di- 
ritto airereditàde*  figliuoli,  diseredan- 
do per  le  infedeltà  i  figliuoli  d' Abraa- 
mo carnali,  che  paghi  d'aver  da  lui  ft- 
vuto  la  carne,  rigettarono  la  sua  fede  : 
(5.  Pietr.  II.  40.  Rom.  IX.  25.  26.)  Qui 
aliquando  non  populus  Dei,  nunc  au^ 
tem  pofmlus  Dei\  qui  non  misericordiam 
consecuti^  nunc  autem  mistericordiam 
consecuti.  Ubi  diceiur  eis:  Non  populus 
meus  vos;  diceiur^  Filii  Dei  viventis. 

Noi  siamo  noi  quelli  de'  quali  s.  Gio- 
vanni Balista  parlava ,  mordendo  gli 
Ebrei ,  che  superbamente  si  confida- 
vano sopra  la  prerogativa  d'essere  so- 
me d' Abraamo:  Non  vi  presumete  o  i- 
pocriti,  per  esser  progenie  di  quel  san- 
t'uomo, può  Iddio  da  queste  pietre  su- 
scitarsi de'  veri  figliuoli  d'Abraamo. 
Ma  da  questo  medesimo  benefizio  a  noi 
latto  dobbiamo  altresì  meglio  conosce- 
re la  funesta  disgrazia  di  tanti  nostri 
fratelli  ;  i  quali ,  ricevuta  già  nel  bat- 
tesimo la  fede  stessa  con  noi ,  sedotti 
da  scellerati  maestri,  la  rinunziarono, 
e  si  smembrarono  da  quella  discen- 
denza felice ,  alla  quale  sola  promessa 
fu  la  salute,  chi  può  con  bastanti  la- 
grime piagnere,  tanta  disavventura? 
E  pertanto  san  Paolo ,  dopo  conlato , 
tremando  lo  smembramento  funesto  di 
que'  rami  dal  naturai  tronco  di  Abraa- 
niu,  si  volge  a  noi  polloni  sai  valichi , 
ci  fummo  innestati,  e  ci  ammoni - 
li  prenderci  guardia;  che  e  noi  pu- 


re potremmo  esserne ,  per  la  infedelti 
nostra,  recisi:  Si  enim  naturalihìu  ra- 
mis  non  peperdt  DeuSy  ne  forte  nec  Ubi 
pareeU  (Rom.  XI.  24  . 

Il  sagro  segno  di  questa  giaslìzia, 
che  vien  dalla  fede,  dato  ad  Abraamo, 
fu,  come  udiste,  la  circoncisione;  alla 
qual  egli  obbediente  si  sul tomise, egli 
il  primo,  e  poi  tutti  della  famiglia,  ma 
e  questa  cosa  medesima  fu  misteriosa, 
siccome  il  resto  ,  e  figurava  un'opera 
troppo  migliore.  Mese  medesimo ,  che 
parlava  agli  Ebrei  carnali ,  accenoò  a 
questo  mistero  e  loro  lo  discopri,  sea- 
vesserò  voluto  aprirgli  occhi  (DeulX 
46):  Circoncidete  il  cuor  vostro, eneo 
vogliate  indurar  più  il  vostro  collo. E^ 
co  la  vera  circoncisione  del  cuore,  che 
Dio  ordinava,  sotto  il   velo  di  quella 
del  corpo,  e  dopo  lui  Geremia  (IV.  i) 
raffermò  loro  la  cosa  colle  stesse  pa- 
role. San  Paolo,  che  parlava  a'  6gliooii 
della  fede  d'Abraamo:  Quando  fu,  di- 
cea  loro,  che  la   fede  fu  ad  Abraanio 
vostro  padre  reputata  a  giustizia? do- 
po la  circoucisionei  o  non  prima?  cerio 
prima.  Dunque  non  la  circoQcisiooe 
ma  la  fedegiustifica  l'uomo:  e  per  que- 
sta Abraamo  divenne  padre,  non  pare 
de*  circoncisi  ,  ma  degli  incirconcisi, 
che  però  ricevettero  la  sua  fede.  Il  ve- 
ro Giudeo  non  è  tale  per  la  circonci- 
sione esterior  della  carne  \  ma  per  la 
secreta  interior  del  suo  cuore,  che  si 
fa  per  lo  spirito,  non  secondo  la  lette- 
ra. Questa  è  la  salutare  circoncisione, 
che  fu  comandarla  a  noi  veri  figliuoli 
d'Abraamo;  circoncisione  che  Del  bat- 
tesimo fu  in   noi  cominciata  da  Gesù 
Cristo;  della  qual  dice  san  Paolo  [Co- 
loss.  2.  41)  che  noi  non  fummo  in  Cri- 
sto circoncisi  d'un  taglio  fatto  a  mao^ 
d'uomo,  ma  della  circoncisiooe  di  Ge- 
sù Cristo,  per  la  quale  non  fummo  re- 
cisi nella  carne,  ma  nello  spi  rito.  Sotto 
la  qual  figura  accenna  la  nostra  libe- 
razion  dal  peccato  e  dal  dominio  della 
concupiscenza ,  la  qual  è  io  noi  vioU 
per  la  grazia  del  Redentore.  Ma  questa 
spirituale  circoncisione  non  si  fa  pure 
in  un  di ,  come  quella  del  corpo ,  a» 
è  opera  di  tutta  la  vita,  perchè  la  eoo- 
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copijicenia  non  paò  mal  essere  affatto 
diradicata.  cMa  è  ana  velenosa  radice 
di  peccato,  di  affetti  rei ,  d'illegittimi 
desideri ,  che  sempre  getta  nuovi  ger- 
mogli, opera  però  del  fedele  sì  è  teoer 
sempre  in  roano  il  coltello,  e  venir 
sempre  tagliando  questi  velenosi  ri- 
metti licci  che  ho  detto.  Ciò  fa  trava- 
gliosa l'opera  della  nostra  salute:  ma 
la  grazia  di  Gesù  Cristo  ci  dà  vigore, 
e  tien  ferma  la  volontà  a  continuar 
questa  porga.  Intanto,  come  essa  con- 
cupiscenza si  va  recidendo  ogni  di  più, 
e  sbarbando  dal  cuore,  cosi  vìen  anche 
perdendo  della  sua  forza  :  e  tanto  Ifa- 
nima  acquista  sopra  di  lei ,  che  la  fa- 
tica se  le  fa  sempre  minore.  Verrà 
giorno  che ,  morta  affatto  e  diradicata 
questa  mala  sementa  ,  entreremo  nel 
regno  della  pace  con  Gesù  Cristo  a  can- 
tare con  lui  con  eterni  ringraziamenti 
le  vittorie  ch'egli  in  noi  riportò  di  que- 
sto nemico  già  consumato  e  distrutto. 
La  sperania  longanime  di  questa  bea- 
ta requie  ,  promessaci  dalla  fede  ,  ne 
tenga  forti  al  travaglio,  senza  mai  po- 
sar l'armi:  Ut  ne  fatigemini^  animisve- 
stris  deficierUes, 
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Abriamo  riceve  tre  Angeli  ed  albergo  ed  a  primo. 
Vno  de*  tre  gli  promette  che  dopo  un  anno  Sara 
gli  avrebbe  fallo  un  figliuolo.  I/Angelo  diee  di 
voler  sapere  11  termo  dell'inlquilà  di  Soduoia. 
AbrjaiDo  si  intrameiie  mediatore  per  cessare  il 
flagello  dalia  Peniapoli,  proponendo  al  Signore 
cinquanta  giusti,  e  via  via  Ano  a'  dieci,  per  rl- 
speiin  de*  quali  lo  prega  di  risparmiar  agli  altri 
il  rastigo.  I  giusti  sono  la  salvexia  de*  regni  e 
delle  cltià.  Lot  aHa  porta  di  Sodoma  vede  entrare 
I  due  Angeli,  gli  inviti  e  oosirigne  di  albergare 
lo  sua  casa. 

Procedendo  Della  storia  del  gran  Pa- 
triarca Abraamo ,  ci  si  danno  innanzi 
esempi  ognora  più  vivi  e  solenni,  cosi 
di  fede,  come  di  tutte  l'altre  virtù.  A- 
hraamo  non  aveva  dimenticato ,  anzi 
teneasl  presente,  per  operarlo  studio- 
samente, il  comando  di  Dio,  contatovi 
nella  passata  lezione ,  di  camminare 
alla  presenza  di  lui  ed  esser  perfetto. 
Questa  è  l'opera  della  fede  informata 
di  carila,  chi  orede  Dio  veditore  e  ri- 
cercatore presente  d'ogni  opera  e  pen- 
sier  nostro,  ed  ama  altresì  questo  te- 
^limonio,  dinanzi  al  quale  cammina,  e 
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gode  di  piacergli  in  quelle  cose  che 
vuol  da  sé,  cotale  si  studia  sempre  del 
più  perfetto;  perchè  non  gli  par  mal 
far  tanto,  né  con  tal  perfezione ,  che 
più  e  meglio  non  meriti  quella  in6- 
nita  maestà  e  bontà  alla  qual  vuol 
gradire,  e  però  bene  disse  Agostino  : 
Ama,  e  fa  che  tu  vuoi,  come  dices- 
se; Ama ,  e  non  potrai  altro  fare  che 
tatto  ^ne  e  perfetto.  Noi  andiamo  in- 
coQtco  a  de'  grandi  accidenti  che  die- 
dero ad  Abraamo  materia  di  molte  vir- 
tù, e  noi  altresì  di  molte  cose  e  di  gra- 
vi debbono  ammaestrare;  e  non  è  da 
badar  più  proemiando. 

Abraamo,  cui  la  parola  di  Dio  tenea 
certissimo dell'avverameato  delle  pro- 
messe a  lui  fatte,  sta  vasi  un  di  nella 
sua  valle  di  Mambre,  seduto  all'entra- 
ta del  soo  padiglione,  nella  sferza  più 
cocente  del  mezzodì  :  ed  ecco ,  levati 
gli  occhi,  gli  venoer  veduti  tre  giova- 
ni, i  quali  venivano  alla  volta  di  lui. 
senza  tenervi  troppo  sospesi,  questi  e- 
ran  tre  Angeli  in  forma  umana.  Abraa- 
mo non  li  conobbe  sì  tostò,  ma  mostra 
che  in  progresso  de'  parlari  avuti  con 
loro  li  conoscesse,  anzi  in  loro  adorasse 
un'immagine  delle  tf^  divine  Persone, 
in  una  sola  natura  sussistenti,  si  perchè 
come  udirete,  or  egli  parla  come  a  tre, 
ed  or  come  ad  uno;  e  si  perchè  a  que- 
st'uno dà  il  nome  di  lehovah,  incomu- 
nicabile e  proprio  di  solo  Iddio,  di  che 
la  Chiesa  trasse  quel  soo  motto , .  tres 
vidit  et  unum  adoravit:  vide  tre,  ed  u- 
no  adorò.  Avendo  dunque  Abraamo  v^ 
dotili,  lor  si  levò  di  presente,  e  facen- 
dosi loro  incontro  ,  la  prima  cosa ,  si 
prostese  in  terra  in  atto  di  riverenza, 
e  cosi  cominciò:  Signore  (ecco  nomina- 
to qui  Iddio),  se  io  ho  trovato  grazia 
davanti  a  voi,  non  vogliate  oltrepassa- 
re il  servidor  vostro:  soffermatevi  nel 
mio  padiglione:  io  vi  porterò  un  poco 
d'acqua  da  lavarvi  i  piedi  polverosi 
del  viaggio  (qui  parla  come  a'  più), 
e  voi  potrete  qui  riposarvi  sotto  l'om- 
bra qui  di  quest'albero,  io  vi  metterò 
tavola  d'un  po'  di  pane  comechessia , 
da  ristorare  le  vostre  forze:  fatto  que- 
sto ,  potrete  andarvene  :  che  certo  il 
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cuore  mi  dà  che  yol  a  questo  Bue  fi 
siete  cosi  ridotti  a  casa  del  vostro  ser- 
vo. Quelli  accettaodo,  con  od  bnoo  vi- 
so gli  dissero:  Fa  come  vuoi.  Beco  la 
virtù  di  que'  buoni  antichi ,  virtù  del 
tutto  quasi  spenta  e  sconosciuta  nel 
tempo  nostro;  dico  l'ospitalità,  e  *1  ri- 
cevere ed  albergare  i  forestieri  che 
vengono  a  noi.  Pure  san  Paolo  la  rao- 
comaoda  a'  fedeli  (Heb  Xlll.  S),e  ad 
usarla  confortali  con  questo  medesimo 
esempio  d'Abraamo  là  dove  dice:  Non 
dimenticate  l'ospitalità  :  conctossiacbé 
per  questa  alcuni  furono  degnati  di  ri- 
cevere, senza  saperlo , ad  albergo  degli 
Angeli.  Ha  che?  Cristo  medesimo  pone 
in  sé  stesso  la  persona  degli  ospiti;  e 
i  servigi  è  gli  nfizi  loro  prestati  impu- 
ta a  sé  medesimo  per  quel  gran  di:  ed 
agli  scorteci  nemici  della  cristiana  o- 
spitalilà  getterà  in  faccia,  come  a  sé 
fatta,  tal  villania:  Haspes  fui,  et  rum 
collegistis  me.  Questa  verità  evangelica 
avea  messo  in  altissima  reverenza  tutti 
i  pellegrini  a  que'  Padri  dell'eremo  ;  e 
san  Benedetto  ne  lasciò  a'  suoi  monaci 
peculiare  e  strettissima  obbligazione 
con  ispeziale  precetto.  E  certamente 
noi  avremmo  potuto  questa  virtù  eser- 
citare con  molto  merito,  se  avessimo 
avuto  lo  spirito  di  Gesù  Cristo,  in  que' 
molti  ospiti  che  ci  furon  mandati  alle 
case  nostre  ,  facendo  ragione  eh'  egli 
fossero  fratelli  nostri  mandatici  da  ri- 
storare da  Dio  medesimo.  Ma  i  più  non 
li  ricevettero  che  a  dispetto  e  per  for- 
xa«  cosi  ci  mettemmo  la  spesa  ,  seo- 
Ma  guadagnarcene  la  mercede  che  Cri- 
sto ce  ne  avea  promessa ,  chi  l'avesse 
fatto  d'animo  e  cuore. 

Abraamo,  tutto  racconsolato  che  que' 
suoi  ospiti  avessero  tenuto  suo  invito, 
tutto  si  die  ad  onorarli.  Corso  adunque 
nel  padiglione,  disse  a  Sara:  Su,  pre- 
sto, che  Dio  ci  mandò  una  buona  ven- 
tura: noi  potremo  far  carità  a  tre  pel- 
legrini che  ci  son  capitati,  prendi  tosto 
tre  misure  di  fior  di  farina  (dovettero 
essere  forse  settanta  libbre  di  peso): 
intridila,  e  fanne  delle  schiacciate  da 
cuocere  nella  cinigia.  Sara  non  era  una 
fante,  ma  ricca  donna  e  nobile  ,  che 


noi  diremmo  gentildonna  ;  e  tolUiTu 
sapeva  fare  la  cucioiera,  e  doq  si  re- 
putava a  viltà  il  metter  le  mani  a  que- 
sti bassi  servigi  di  cueim;  ioipasUr  il 
pane  e  cuocerlo ,  come  fornata.  Qiw- 
sto  costume ,  che  noi  veggiamo  oe^i 
scrittori  profani  osservato  anche  oeiie 
età  appresso  e  più  antiche,  era  proprio 
delle  uoImIì  madri  di  famiglia,  ma  vere 
madri,  e  serviva  assaissimo  a  conservar 
l'amore  e  lo  studio  della  famiglia  e  d^l 
governo  domestico,  e  non  lasciava  alle 
donne  troppo  tempo  da  attendere  »i 
altre  ciance.  Ai  di  nostri  noi  faocUm 
beffe  di  queiraniica^emplioità.  ma  m 
so  se  l'ozio  perpetuo,  e  la  mollezza  mo- 
derna dia  alle  famiglie  le  madri  dei  Te^ 
chi  tempi.  Cosi  è  guasto  ogni  cosacche 
abbiamo  anche  perduto  la  diffinizioot 
della  femminile  virtù;  anzi  la  rirtii 
beffiam  per  grettezza  e  miseria. 

Avendo  Abraamo  cosi  messa  io  (ac- 
cenda la  moglie  per  lo  desinare,  Depr^ 
se  aoch'egli  per  so  la  sua  parte  delio- 
pera,  corso  all'armento,  ne  tolse  il  pia 
tenero  e  grasso  vitello  ,  e  consegnol>o 
al  servo  che  cocesselo  spacciatameRte, 
il  quale  colla  maggior  fretta  possibile 
l'ebbe  arrostito.  Quindi  preso  de)  bor- 
ro e  del  latte,  ogni  cosa  col  vitello  |y>* 
se  loro  davanti  cosi  all'aperto ,  sotio 
quell'ombra,  perché  fossero  rinfresca" 
dal  venterello  che  é  usato  muòvere  sol 
mezzodì.  Gli  ospiti  entrati  a  Uvola. 
lietamente  mangiarono,  servendo  loro 
Abraamo  in  piedi  alla  mensa  (esseoJ^ 
Angeli  in  corpo  umano,  poleano  vera* 
mente  mangiare  ;  comeché  noi  faces- 
sero per  bisogno).  Rinfrescati  che  fu- 
rono, dissero  ad  Abraamo:  Sara  tna  oo- 
glie  dov'è  ?  ed  egli:  Ella  é  qui  dentrt) 
nel  padiglione.  Ella  s'era  posU  dieiro 
airuscio,  come  sogliono  le  sue  pari. < 
stava  guardando  per  le  fessure,  e  ore 
gliando  quello  che  que'  forestieri  e 
marito  dovessero  dire,  ma  oolale  tao- 
destia  di  quelle  buone  femmine  d  al- 
lora. Sopravvengono  tre  giovani  f*** 
stieri;  il  marito  esce  a  scontrarli,  w" 
lor  si  intrattiene,  lor  profferendosi;* 
la  moglie  uon  si  lascia  vedere.  AHr« 
porta  l'urbanità  rafiinaU  de' giorni  im- 
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Stri,  il  marito  è  creduto  onorar  gli  o- 
spiti,  anche  giovani,  cedendo  alla  mo- 
glie l'ufìzio  (  e  chiamandovi  talora  an- 
che le  figlie  già  da  marito)  di  far  loro 
onore  e  tener  compagnia,  sarebbe  a- 
desso  goffa  rusticità  queìla  che  presso 
gli  antichi  chiama  vasi  onestà»  pudici- 
zia e  femminil  verecondia,  lasciamole 
cose  io  mezzo  :  ohe  non  piacerebbe  a 
tutti  per  avventura  ohe  altri  ripescas- 
se e  frugasse  troppo  sottilniente  in  que- 
sta materia.  Uno  de'  tre  Angeli  dun- 
que, a' quali  Abraamoavea  detto  la  mo- 
glie esser  dentro^rispose  ad  Abraamo... 
che  disse?  voi  v'aspettate  che  il  mari- 
to dovesse  tosto  farla  venire,  altro,  al- 
tro: L'anno  venturo  io  tornerò  qua,  di 
questo  tempo  medesima  che  tu  sarai 
I  vivo,  e  Sara  tua  mogVie  ti  avrà  fatto 
'  un  figlinolo.  Sara  inlese  troppo  bene, 
e  ne  rise,  come  d'una  ciancia:  concios- 
siaché  ,  come  udiste,  ambedue  erano 
vecchi V  e  la  Scrittura  scende  a  notare 
che  Sara,  oltre  che  sterile,  avea  per- 
duto la  naturale  attitudine  alla  filiatu- 
ra.  Ella  dunque  rise  seco  medesima  , 
dicendo:  Bello  affè^  ora  ch'io  sono  in- 
vecchiata, e  il  mio  Signore  è  cadente, 
darei  io  opera  a  queste  novelle  ?  Sara 
chiama  Signor  suo  marito.^  queste  o- 
noranze  tra  moglie  e  marito  sono  sfer- 
revecchie  che  movono  a  ridere.  Ap- 
punto: al  di  d'oggi  si  usa  fra  essi  due 
del  pronome  medesimo  di  persona  che 
s'adopera  coi  villani  e  coi  servidori:  e, 
che  è  meglio,!  figliuoli  e  le  figlie  fanno 
altrettanto  colla  madre  ecol  padre,  qui 
Don  ha  certo  quella  giustissima  rive- 
renza che  Dio  comanda  alla  moglie 
verso  il  marito,  e  più  ai  figliuoli  verso 
coloro  che  li  generarono.  San  Pietro 
certamente  di  questo  chiamar  che  fa- 
cea  Sara  Signor  suo  marito,  la  loda  for- 
te; e  quella  lettera  del  Principe  degli 
Apostoli  è  ammaestramento  di  tutta  la 
Chiesa,  ma  quel  buon  pescatore  non  si 
dovette  conoscer  troppo  di  gentilezza. 
Allora  r  Angelo  (  detto  qui  lebovah  ) 
disse  ad  Abraamo: Perchè  rise  testé  Sa- 
ra? dicendo,  Partorirei  iocosì  vecchia? 
È  egli  nulla  impossibile  a  Dio?  Odilo 
tiUlavia:   lo  tornerò  a  te  di  qui  ad  un 
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anno,  in  questo  tempo  medesimo,  co- 
me promisi:  tu  sarai  vivo,  e  Sara  avrà 
fatto  un  figliuolo.  Sara  veggendosrseti- 
tita  e  compresa,  ebbe  forte  paora  ,  e 
manifestandosi,  per  ammenda  del  pri- 
mo fallo,  mentì:  Io  non  ho  riso  altra- 
mente Ma  l'Angelo:  Non  è  ponto  così; 
anzi  tu  hai  riso,  e  levatisi  dì  là.  gli  An- 
geli volsero  la  faccia  per  muoversi  ver- 
sodi  Sodoma,  ed  Abraamo  gli  accompa- 
gnò qualche  tratto  per  modo  di  onore. 
Camminando  essi,  disse  l'uno  (nomi- 
nato il  Signore):  Potrei  io  tener  calalo- 
ad  Abraamo,  sì  grande  amico  di  Dio,  la 
cosa  che  io  sono  per  farePad  un  uoma> 
che  sarà  capo  d'una  grande'  nazione  e 
potentissima,  e  saranno  in  Ini  bene- 
dette tutte  le  genti?  Voi  udite  qui  ri- 
badito dall'Angelo  il  gran  punto  delia- 
fede  di  questo  giusto  ;  come  dicesse  -. 
Egli  è  bene  che  Abraamo  lo  sappia:  che 
ne  userà  a  bene,  imperocché  (soggiun- 
se) io  so  che  egli  (  sopra  quello  che  u- 
drà  da  me)  a' figliuoli  suoi,  ed  agli  al- 
tri che  verranno  da  lui,  ordinerà  stret- 
tamente  clie  temano  Iddio,  e  si  tenga- 
no nelle  vie  del  Signore,  e  servano  la 
rettitudine  e  la  giustizia;  acciocché  Id- 
dio rechi  ad  effetto  tutte  le  promesse 
a  lui  fatte.  Odi  adunque:  11  grido  de' 
peccati  di  Sodoma  e  di  Gomorra  é  rin- 
forzato, e'  loro  delitti  aggravati  fuor  di 
misura,  andrò  dunque,  e  vedrò  se  la 
fama  ,  salitane  fino  a  me,  mi  disse  il 
vero,  o  se  la  cosa  non  è:  così  al  tutto 
me  ne  chiarirò.  Due  cose  son  qui  da. 
notare,  la  prima:  Dio,  che  parlava  per 
bocca  di  questo  Angelo,  sapea  ottinna- 
mente  le  condizioni  e  le  scelleraggìni 
dei  Sodomiti  e  dei  Gomorreni  (  sono 
nominati  dei  cinque,  questi  due  senza 
più,  forse  perchè  al  peccato  erano  più 
rotti  degli  altri  )  :  e  tuttavia  non  vuol 
venire  alla  condannazion  loro,  sopra 
la  fama  che  ne  correva,  ma  di  veduta 
vuol  esserne  certificato,  tanto  importa 
che  i  giudici,  singolarmente  ne'  giudi* 
zi  dove  ne  va  la  vita,  non  istieno  con- 
tenti al  solo  romore,  ma  cerchino  la  co- 
sa maturamente  e  con  accoratissimAi 
inquisizione:  tanto  gran  male  è  il  dan- 
nare un  solo  innocente,  cbe  meno  sa.-^ 
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rebbe  afisoWere  cento  rei  e  mandar- 
oeli  impuniti.  Davidde  in  Hifiboset , 
per  troppa  credulità  e  fretta,  macchiò 
il  nome  suo:  e  quel  santissiroo  nomo 
san  Giovanni  Patriarca  d'Alessandria 
pianse  e  fu  dolorato  d'aver  leggermen- 
te creduto  a'  rapportatori  centra  d'un 
santo  monaco,  che  innocente  avea  fat- 
to battere,  e  i  ministri  di  lui  Taveano 
erudelmen  le  straziato,  altri  esempi  non 
pochi  ci  dà  la  storia  di  gravissimi  er- 
rori presi  da  santi  uomini,  per  poco  e- 
saminare  le  accuse  date  ad  alcuni  ;  ed 
ebbero  gran  cagione  di  tribolarseoe  e 
portarne  vergogna  :  quantunque  non 
si  fosse  alcuno  mandato  da  loro  a  mor- 
te. L'altra:  che  è  questo  grido  che  le 
colpe  di  Sodoma  mandarono  al  cielo? 
Il  peccalo,  oltre  che  vituperoso  e  ne* 
fando,  anche  pubblico  e  svergognato  ; 
questo  è  un  pubblicar  che  si  fa  la  col- 
pa, e  band  irla  solennemente:  Peecalum 
Jttum,  ncut  Sodoma,  praedicaverunL 
il  peccato  occulto  serba  qualche  ver- 
gogna ,  ed  onora  tuttavia  la  ragione  e 
il  pudore  e  la  legge  della  natura  :  ma 
il  palese  e  portato  in  trionfo  cresce  in 
mille  tanti  la  sua  malizia,  spegne  la  na- 
turai verecondia  e  rossore  che  porta  il 
mal  fare,  e  nella  ragione  e  nella  natu- 
ra disonora  ed  oltraggia  Taulor  di  lei. 
Queste  colpe  e  dcliui  cosi  pubblici  ti- 
rano i  flagelli  di  Dio  sopra  delle  città 
e  de'  regni,  e  voi  tremerete  udendo 
quelloche  avvenne  di  queste  città  pec- 
calrici,  e  ciò  che  fece  e  farà  Dio,  la 
cui  pazienza  sia  sì  svergognatamente 
irritata.  Questo  esempio  della  giustizia 
vendicatrice  delle  scelleragginici  terrà 
in  guardia  ,  noi  e'  nostri  figliuoli ,  di 
non  isviarci  dalla  rettitudinedella  san- 
ta legge  di  Dio  ;  trafiggendoci  del  suo 
timore:  che  così  per  nostra,  come  per 
guardia  d'Abraamo  ,  Iddio  queste  sue 
tremende  vendette  ci  rivelò.  La  nostra 
patria  dovrebbe  far  le  ragioni  ben  pe- 
sate €opra  di  sé,  e  vedere  quello  che 
le  convenga  sperare  .  o  temere,  certo 
non  può  negarsi  che  le  iniquità  di  lei 
hanno  adesso  (  che  non  aveano  innan- 
zi) questa  orribilequalità,  che  non  pa- 
tiscono più  la  vergogna;  che  )e  maggio- 


ri nefandeize  e  vituperi  si  commeltoi» 
pubblicamente  senza  rossore,  questo  è 
gridare  che  fanno  al  cielo:  e  Dio  oonso 
quanto  vorrà  ancora  indugiar  la  ven* 
detta  che  da  tante  scelleraggioi  pub- 
bliche glie  domandata. 

Detto  questo,  due  de*  tre  Angeli  ic- 
commiatandosi  da  Abraamo,  pre^eroli 
vìa  verso  Sodoma:  il  terzo  che  Diom?- 
desimo  rappresentava,  rimase  totiafii 
con  Abraamo:  il  quale  mostra  che  èi 
qualche  segno,  o  dalle  parole  di  Iole 
più  da  lume  di  intema  illustraziooe 
foss»  venuto  già  in  conoscenza,  li  ir? 
ospiti  suoi  esser  Angeli,  e  il  leno&i 
quale  era  rimaso  ,  portare  la  persona 
stessa  di  Dio.  Avendo  dunque  il  buoQ 
Patriarca  assai  bene  compreso  ad» 
fare  eglino  eran  venuti,  cominos»)  f^' 
compassione  di  quelle  città  peocalrio. 
e  più  ladisgrazia  loccandolodlLols&J 
nipote  che  in  Sodoma  era  accasalo; bi- 
tosi  più  appresso  all'Angelo,  cosi  ui 
parlò:  Vorrestu  confondere  nello  sle 
so  castigo  il  giusto  coll'empio?  se>D 
quelle  città  tu  trovassi  cinquanta  sìH' 
sti,  perirebbon  tutti  in  un  fascio?  e 
non  anzi  perdoneresti  a  tolto  il  ^ 
per  amore  di  que'  cinquanta?  cessi  D* 
questa  cosa;  che  tu  uccida  il  bnonoc»! 
reo,  e  questo  e  quello  tratti  d'un  mo- 
do, questa  non  è  cosa  da  te:  ta  die  se 
il  giudice  di  tutta  la  terra,  non  forr'i 
fare  un  cosi  fatto  giudizio.  AHorail^'* 
gnore  rispose:  Dammi  cinquanta  g^"- 
sti,  e  perdonerò  a  tut te  queste  ciiu^' 
braamo  seguitò  innanzi:  Da  che  bora«^ 
so  mano  a  parlare,  lasciami  parLirtui- 
tavia;  comechè  io  sia  polvere  e  cene- 
re. Che  sarebbe,  se  cinque  si  Irow^ 
sero  men  di  cinquanta?  per  essere  sol' 
quarantacinque,  distruggeresta  la  cu* 
tà?A  cui  il  Signore:  Trovi  locolà  qw"»- 
tacinque,  e  sarà  risparmiala.  Abrea"^ 
ripigi  iòildir  tuttavia:  Saranno  for^e^^" 
quaranta,  or  che  ne  faresti  però?!^ 
quaranta  (rispose l'Angelo)  perdooenJ» 
tulli.  Deh!  di  grazia,  rispose  Abraa»»^' 
non  ti  sdegnar  meco,  o  Signore,  se  sa- 
rò ardito:  forse  ve  ne  saran  trenta.  * 
questa  condizione....  A  questa  co""'" 
ziooe  (  riprese  a  dir  l'Angelo  j  9*"" 
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talli  salvati  .Allora  Abraamo:  Se  fino  a 
qui  toUerastinii,  e  tu  abbimi  per  iscu- 
sato,  se  parii  ancora: Che  farai  tu  tro- 
vandone venti?  Per  venti,  non  darò  la 
citlìi  ad  essere  sterminata.  Abraamo, 
cui  la  troppa  carità  non  mai  lasciava 
contento:  Io  li  scongiuro  ,  o  Signore  ; 
non  ti  crucciare,  setuttavia  questa  vol- 
ta seguirò  di  pregare.  Forse  dieci  soli 
vi  potrebbono  essere,  e  per  dieci?  Per 
dieci,  perdonerò  alla  città.  Ad  Abraamo 
parve  avere  tanto  inQDano,  da  non  do- 
mandare conìisioni  più  vantaggiato,  e' 
già  avea  promesso  di  non  procedere 
altro  quella  sola  domanda  ;  e  restò  di 
dimandar  più:  e  TAngeloquivi  il  lasciò, 
parleixdosi  dalleparole;  ed  Abraamo  si 
tornò  a  carta  sua. 

Beco:  riman  dimostrato  per  la  pa- 
rola slessa  di  Dio  che  i  peccati  sono  la 
ruina  de'  popoli  e  delle  città.  L'avea 
già  detto  Dio:  Miaeros  facitpopulos  pec- 
catum.  noD  sarebbe  dovuto  bastare;  e 
Dio  venne  airopera,se  tuttavia  gli  uo- 
mini il  volessero  credere.  Egli  è  vero 
che  Dio  spesse  volte,  o  le  più,  indugia 


'     il  castigo,  e  (come  dice  s.  Pietro,  %  Pe- 
'     Ir.    III.   9)   patienter  agU^  nolcns  ali'- 
'     quos  perire:  ma  per  guarentir  suo  o- 
I     nore  dalle  bestemmie  degli  empi,vien 
finalmente'  al  flagello  ,  che  toglie  ogni 
spazio  di  penitenaEa,e  quando  singolar- 
'      mente  i  delitti  soa  pubblici ,  e  i  pec- 
^     catori  senza  vergogna:  il  che  è  un  dire 
'     coiropera  che  i  peccati  soo  niente  ,  e 
'     che  Dio  non  U  vede,  o  non  li  castiga. 
'     egli  é  deironore  di  Dio,  della  sua  giu- 
'     stizia  e  della  religio,ne  ,  mostrare  che 
troppo  li  vede  egli,  e  li  odia  come  or- 
ribil  cosa  ed  a  lui  abbominevole,  e  far- 
ne vendetta  pur  nella  vita  presente.  Se 
oon  che,  phi  avrebbe  credulo  ,  se  Dio 
medesimo  nolTavesse  dimostro  in  que- 
sto luogo  de'  santi:  libri,  che  una  delle 
cagioni  che  U  vendetta  ritardano,  so- 
no i  giusti  che  nelle  città  vanno,  me- 
scolati co'  peccatori?  Voi  l'avete  sen- 
tito: se  dieci  soli  di  questi  amici  di  Dio 
erano  in  quelle  cinque  città,  elle,  so- 
pra la  parola  di   Dio  medesimo,  nvea- 
no  salva  la  vita.  Egli  è  dunque  cerlis^ 
Simo  che  i  buoni  sono  la  difesa  e  i  ba- 
Guari  I. 
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luardi  de'regni  contro  lo  sdegno  di  Dio: 
e  che  egli  a  loro  riguardo  sospende  i 
flagelli,  e  lascia  tempo  da  ottenere  mer- 
cè; perchè  le  loro  preghiere  gli  fanno 
forza,  e  forse  alcune  città  scellerate  , 
che  sono  tuttavia  in  piedi,  debbono  la 
loro  salute  ad  alcune  poche  oscure  per- 
sone, a  qualche  fraticello,  ad  alcune 
spose  di  Cristo,  che  (peccando  gli  altri 
esbordellandola  a  rotta)  piangono  da- 
vanti a  Dio,  digiunano,  si  flagellano,  e 
a  Dio  ritengon  il  braccio.  Sicché,  a  non 
dimandare  altro  che  nna  saggia  ordì- 
nazioiì  di  politica  ,  un  popolo  non  af- 
fatto empio  né  pazzo  dovrebbe  guar- 
darsi care  queste  persone ,  se  alcune 
ne  ha,  e  ne  conosce,  o  farle  venire  don- 
dechessia  ,  onorarle  ,  carezzarle,  pre- 
garle che  non  si  partissero  da'  lor  ter- 
ritori. COSI  facendo  (  e  volesser  anche 
continuare  le  colpe),  avrebbono  di  che 
ben  confidarsi.  Or  che  provvedimento 
sarebbe,  per  lo  contrario, odiarle,  per- 
seguitarle, caccia  rJe?  ne  sia  lasciato  il 
giudizioa  voi  stessi.  Il  vero  è,  che  quan- 
do Dio  vuol  davvero  mandar  lo  ster- 
minio a  qualclie  paese,  la  prima  cosa, 
toglie  del  mondo  colesti  giusti,  che  il 
potrebbono  trattenere  e  impedirlo:  e 
pertanto  la  morte  di  certe  persone  di 
specchiata  virtù,  che  il  mondo  mede- 
simo era  costretto  di  riverire,  è  pessi- 
mo segno^  chi  ben  l'intende:  e  noi,  noi 
non  possiam  negare  che  in  questi  ul- 
timi anni  oon  poche  di  queste Idd io  noo 
abbia  dalla  città  nostra  ohiamale  con 
sé.  Una  cosa  tuttavia  in  questo  sbigot- 
timento mi  riconforta.  Égli  è  tuttavia 
vivo,  e  Dio  ci  lascia  ancora  un  Pio  Set- 
timo, egli  è  padre,  e  pastore  del  mon- 
do,  e  della  nostra  Italia  singolarmenles 
e  noi  non  dobbiamo  non  isperare.  quel- 
la vita  preziosa  noq  pure  è  Tesempio 
e  il  conforto  del  mondo  lutto  e  di  noi 
Italiani,  ma  un  vivo  pegno  che  Dio  ci 
lascia  ,  che  egli  non  sia  per  iscagliar 
così  presto  i  flagelli  clie  troppo abbiam 
meritati,  e  sarebbe  interesse  del  mon- 
do intero,  e  certo  della  nostra  Italia  , 
che  tulli  oflerissimo  a  Dio  (  comechò 
tristo  cambio  ne  avesse)  le  nostre  vite 
ciascuno,   se  egli  le  volesse  ricevere  ^ 

il 
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per  manlenercì  quell'ima  di  UotoPoo- 
lefice;  del  quftie  dobbiamo  credere  ehe 
come  ad  altro  pericolosissimo  termine, 
oosl  per  innanzi  debba  essere  la  di  Tesa 
e  la  riconciliazione  del  mondo:  In  dta- 
Òtta  «ttta  pìacuit  Dea  ,  et  inventus  est 
ftialua,  ai  in  tempore  iraevndiae  faetut 
est  reconeiliatio, 

I  due  Angeli  dianzi  partiti  da  Abraa- 
ino  per  alla  volta  di  Sodoma ,  v'erano 
già  pervenuti  soli' annottare.  Lot  abi* 
lava  in  Sodoma,  come  sapete,  da  molti 
anni.  Egli  era  uomo  dabbene  e  timo* 
rato  di  Dio,  e  (secondo  che  di  lui  dice 
san  Pietro  nella  seconda  saa  lettera) 
egli  era  giusto  di  veduta  e  di  udito  ; 
cioè  mostrava  la  sua  gran  pietà  net  do- 
lor che  sentiva  grandissimo,  del  dover 
vedere  e  sentire  le  sozze  cose  e  abbo- 
minevoli  che  facevano  e  parlavano  i 
Sodomiti:  e  però  di  lui  dice  questo  A- 
postolo,  che  dimorava  con  gente  la 
quale  tormentava  Tanima  sua  giusta 
colle  scellerate  opere  loro  (2  Petr.  2. 
8).  Lot  stava  seduto  alla  porta  della 
città,  veduti  i  due  giovani  che  entra- 
vano ,  Sì  levò  di  presente  ;  e  messosi 
loro  incontro,  e  falla  profondissima  ri- 
verenza ,  disse  loro:  Posso  io  diman- 
darvi una  grazia,  o  signori?  vedete, 
l'ora  ò  tarda,  né  sarebbe  sì  facile  aver 
qui  buono  albergo  ;  senza  che ,  voi  a- 
V reste  ,  a  ricercarne  ,  troppo  disagio, 
vorreste  voi  venirvene  alla  casa  del 
aervidor  vostro,  e  prendervi  albergo? 
ella  è  per  voi.  Deh!  si  fate:  vi  lavere- 
te i  piedi  vostri ,  e  avrete  povero  si, 
ma  cordial  trattamento,  domattina  , 
piacendovi  ^  poirele  procedere  al  vo- 
stro cammino.  I  quali  a  Lot  risposero 
con  molto  gradimento  deirofferta  lor 
cortesia  ;  ma  si  scusarono  di  poter  te- 
nere l'invito.  No  ,  gli  dissero:  tu  se' 
troppo  cortese,  né  si  conviene  che  noi 
li  slam  cosi  gravi:  per  ista notte  noi  ci 
ridorremo  do vecliessi a  nella  piazza:  tn 
ci  hai  obbligati  nò  più  né  meno,  come 
se  ricevuto  avessimo  il  tuo  benefìzio. 
Lot  non  s'acquetò:  anzi  con  una  cor- 
tese importunità  tanto  li  predicò  e  pre- 
gò, cbe  non  volendo  essi  resistere  alla 
4olce  violenza  che  loro  fece  ,  s'accor- 


darono di  rimanersi  con  hi.edenln- 
rono  in  casa  sua.  Rioevotili  deQl^o,^ 
gli  forni  loro  un  ragionevol  cootìIo, 
con  pani  d'azzimo:  che  erano  forse  <)i 
farina,  con  acqua,  latte,  dice  fio  del- 
oe.  GII  ospiti  roangiarooo  lietameote 
con  lai;  e  d'uno  in  altro  ragionanetito 
stati  (  come  portava  Tufizio  dell  osfnlh 
lità),  gli  ebbe  tratteoali  6oo  a  notle 
ferma;  tanto  che  venne  il  tempo  d'an- 
darsi a  dormire.  Ma  altro  cbe  dormir 
gli  attendeva,  qui  avvenne  caso  orri- 
bile ,  che  mi  riserbo  a  tontanri  Dd'i 
vegnente  lezione ,  dopo  aver  posto  i 
questa  un  conveniente  suggello. 

Voi  avrete  notato  da  per  voi  stessi  il 
fedele  rtlratlo  cbe  fece  Lot  della  osp- 
talilà  d' Abraamo  suo  zio:  beo  si  vede 
ch'egli  era  di  quel  sangue  e  fanifln. 
Egli  avrà  veduto  assai  delle  volle ie 
casa  del  zio  di  questi  esempi  di  eariu 
e  le  calde  parole  e'  conforti  di  Ioìtc 
l'avranno  più  riscaldato,  ed  orooo? 
maraviglia  che  cosi  pron  fa  mente  si  i&> 
vesse  ,  siccome  udiste,  a  qtiesio  olio* 
di  amore  verso  de'  pellegribi.  tanto f^ 
le  l'esempio  domestico ,  massime  ò 
que'  maggiori  che  per  la  loro  virtù  «< 
meritarono  riverenza.  Cosi  noofi'^ 
Lot  uscito  mai  di  quella  famiglia  ;(^^ 
non  gli  sarebbon  incontrati  qoe' au': 
gravissimi  che  vói  udirete!  Tuiu^u 
l'essere  nipote  d' Abraamo,  e  più  iVff 
qni,  all'esempio  di  lui,  esercitalo qo^ 
sta  sua  tanto  a  Dio  cara  virtù,  è  st^^ 
la  sua  salvezza.  Nella  casa  di  Lotb^ 
miglia  pensava  di  andarsi  gii  a  ripo- 
sare, e  i  Sodomiti  non  doveanop»' 
sare  ad  altro  ;  e  se  in  fatto  ad  «It^ 
pensavano,  egli  era  ben  a  tott'altro^b 
quello  che  lor  sovrastava.  Ncssano(^ 
mea  di  nulla  (che  segno  da  lemem' 
non  v'era):  anzi  tutti  erano  io  sol  sol- 
lazzarsi, infelici  f  non  sapeaoo,  qu<^"' 
essere  l'ultima  notte,  e  cbe  non  sareb* 
bono  venuti  al  domani:  e  cbi  V»^^ 
loro  predetto,  n'avrebbe  avuto  beffe'» 
ischerni  in  risposta.  Coslavveooca' 
tempo  del  diluvio.  Noè  fabbricava  \'if' 
ca,  dinunziava  apertamente  il  dilovKJ' 
che  avrebbe  lutti  sommersir  k  ^^ 
ridea  ,  beffava  il  buon  vecchio,  >SW' 
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gnasiando  del  vederlo  così  lavorare 
per  oieote  ,  per  uoo  sciocco  spaurac- 
chio, peosavano  (disse  Cristo)  a  lor 
mogli  ed  a  maritarsi:  lutti  nel  far  loro 
endicbe,  temperare  e  vendere,  fabbri- 
care; e  Tira  di  Dio  li  colse  improvvi- 
so, e  ooo  restò  tempo  da  far  peniteo- 
Ea.  così  fu  quasi  sempre,  e  sempre 
forse  sarà.  De*  Sodomiti  voi  udirete  di 
qui  a  otto  dì  Tavvenuto.  Sa  Dio  quanti 
ridono,  mangiano,  dormono,  si  spas- 
sano ,  avendo  la  spada  di  Dio  appun- 
tata al  collo,  Ebe  sta  per  vibrare  il  col- 
po che  li  dee  perdere.  Hanno  Mosò  e' 
Profeti ,  cbe  gli  ammoniscono  di  uscir 
del  peccato,  li  pregano  di  provvedersi; 
ed  essi  non  ne  fag  nulla,  il  termine 
della  vita  e  delle  lor  colpe  é  ben  fer- 
I     mo,  e  non  può  preterire.  Sarà  domani, 
sarà  al  mezzodì,  sarà  sulla  sera;  Dio  *l 
'     sa:  ed  essi  sei  pensano  lontano  le  mille 
'     miglia.  Se  alcuno  m'ascolta,  a  cui  fac- 
^     eia  bisogno,  riceva  questo  consiglio  di 
persona  che  Tama:  non  lascino  passar 
'    così  questo  giorno:  troppo  è  grave  il 
'     perìcolo,  il  sole  non  cada,  lasciandovi 
impenitenti:  forse  domani  vi  iroverà 
^     morti.  Sol  non  ocddat  super  impoeni- 
'     leMiam  veslram» 

\  LEZIONE    TI. 

1  Sodomiti  •*aflÌDllano  alla  casa  df  Lot.  doman- 
dando gli  ospiti  a  lui  venuli ,  per  abu»anie.  I^l 
ne  gli  sconforta  ,  ed  offre  lorti  le  sue  fiKliuole. 
GII  Angeli  avviano  I4M  del  castigo  che  Dio  volea 
mandare  sopra  quelle  eitià:  che  però  era  da  fttg- 

I  gire,  e  facesse  venir  seco  i  suol  suoceri.  Questi 
non  credono ,  e  non  voglion  \enire.  K((li  colla  mo« 
glie  e  le  due  figliuole  esce  di  Sodoma  con  gli  An- 
geli, che  lui  e  la  moglie  avvisano  di  1  on  guar- 
darsi indietro.  Lf>l  dimanda  di  poter  rifugiarsi  in 
Segur.  piccola  citlà,  sema  pericolo,  gli  è  conce- 

I  duto.  Entralo  si  rovescia  dal  cielo  un  diluvio  di 
fuoco  che  consuma  quelle  quattro  citl«. 

Orribile  e  vergognosa  materia  porge 
alla  presente  lezione  il  tratto  della  di- 
vina storia ,  al  qtial  ci  ha  condotti  la 
vila  d*Abraamo:  un  esecrabil  delitto  , 
ed  una  vendetta  cbe  Dio  ne  pre.se,  non 
prima  udita,  né  poi.  De'  Sodomiti  udi- 
hìe  già  da  principio ,  com'egli  erano 
pessimi  peccatori  ;  e  la  formula  con  la 
quale  ce  li  nota  la  santa  Scrittura  ,  è 
fuor  di  modo  grave  e  fortissima:  //o- 
mines  autem  Sodomitae  pessimi  erant^ 
€i  peccatores  coram  Dotnino  nimis.  La 
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iniquità  loro  speziale ,  oltre  Tózio ,  la 
superbia  ,  la  mollezza  e  la  crudeltà 
verso  i  poveri  che  Ezechiello  ci  conta, 
era  una  sfrenata  libidine,  per  la  quale, 
non  pur  a  guisa  di  bruti  si  con  volge- 
vano in  ogni  dissolutezza  ;  ma  trapas- 
sando i  termini  del  furore  brutale, 
centra  le  leggi  medesime  della  natura 
peccando.,  eraii  rotti  in  una  raffinata 
turpitudine  e  mostruosa  ,  quella  che 
tocca  san  Paolo  nella  sua  lettera  a' Ro- 
mani ,  e  che  per  riverenza  deirorec- 
chie  cristiane  non  si  vuole  pur  nomi- 
nare: Immutaverunt  naturalem  usura 
in  tftim,  qui  est  cantra  naturam»  Dio  gli 
aspettava  da  molto  tempo ,  se  mai  ri- 
scossi da'  rimorsi  della  coscienza  che 
da  dentro  rimprovera  vali,  si  fosser  de- 
liberati di  uscire  di  tanto  lezzo.  Per 
dar  loro  via  a  ciò,  avea  anche  fra  essi 
mandalo  il  buon  tot  nipote  di  Abraa- 
mo;  il  quale  con  la  dottrina  delle  sante 
leggi  di  Dio ,  e  coU'esempio  della  ben 
costumata  sua  vita  ,  o  gli  rimordesse  , 
o  movessegli  a  penitenza,  nulla  giovò: 
continuarono  le  antiche  abbominazio- 
ni,  e,  che  è  più,  senza  vergogna  o  ros^ 
sere:  tanto  che  Dio,  come  udiste,  pro- 
vocato da  questo  gridare  e  pubblicar 
che  facevano  tanta  nequizia,  era  venu- 
to quasi  a  chiarirsene  di  presenza  ne' 
due  Angeli  che  in  casa  di  Lot  erano  al- 
bergati. Gran  pruova  della  corruziono 
del  cuore  umano ,  che  a  sé  medesimo 
abbandonato ,  travalica  tutti  i  termini 
del  naturai  sentimento ,  e  per  poco  si 
trasoatura  in  maiale.  Udirete  a  che 
riuscì  questa  visita  che  Dio  fece  sopra 
la  faccia  del  luogo  ;  e  intenderete  ,  so 
nulla  sieno  certi  peccati  che  Todierna 
f)loso6a  chiama  fralezze  umane ,  cui 
Dio  si  getta  dopo  le  spalle,  e  il  terrore 
che  ve  ne  metterà,  gioverà  forse  ad  al* 
cune. 

Era  già,  come  dissi,  la  famiglia  di  Lot 
coi  due  ospiti  sul  Panda  rsi  a  dormire  ; 
ed  ecco  alla  porta  della  casa  di  lui  s'era 
fatta  una  rag^nala  infinita  di  que'  cit- 
tadini, i  quali  anche  tutto  intorno  l'a- 
veano  circondala  a  modo  di  assedio. 
V'erano  ,  da'  fanciulli  fino  a'  vecfaoki , 
tratti  tutti  gli  abituoti  di  Sodoma  ii 
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quali  dalln  9\rn(\n  con  alte  eriHa  chìa- 
iDarono  Lot.  Fattosi  alla  finestra  a  sa- 
per che  volessero  ,'  s'udì  rispondere: 
Quei  due  giovani  che  tu  albergasti  sta- 
llerà ,  ove  sono?  gli  hai  certo  in  casa: 
mettili  dunque  fuori,  e  dacceli  in  ma- 
no, rhè  noi  ne  vogliam  fere  quello  che 
tneglio  ne  piacerà.  Lot,  ohe  conosceva 
le  condizioni  di  quella  genie ,  troppo 
bene  gli  intese  che  cosa  volessero.  Or- 
ribile impudenza  bestiale  !  non  si  ver- 
gognano di  domandare  siff;illa  cosa  ad 
un  Lot ,  e  dimandarla  pubblicamente. 
Se  in  un  giumento  fosse  potuto  entrare 
passion  così  cieca  e  tanto  nefanda,  l'a- 
vrebbe (f)are  a  me]  per  la  vergogna  al- 
meno voluta  coprire,  e  mostrarne  altro 
da  quello  che  avesse  desiderato,  e  qui 
uomini  ragionevoli  possono  con  isfron- 
latetza,  che  la  natura  faceva  arrossire, 
così  manifestarsi  senza  pudore?  Nota- 
ste anche  :  questo  non  era  vizio  di  un 
branco  di  soli  pochi  ribaldi:  era  la  pas- 
sione comune  di  lulta  quella  città;  da* 
fanciulli  a*  vecchi ,  tutti  convolti  nella 
stessa  bruttura,  i  vecchi  non  si  vergo- 
gnavano de*  fanciulli ,  né  questi  rive- 
rivano i  vecchi:  ma  lutti  d'uno  stesso 
vizio  corrotti,  si  consumavano  in  quel- 
la vituperata  libidine.  Lot  inorridito, 
e  arrossendo  di  tale  e  tanta  impuden- 
za, pensando  anche  al  pericolo  che  gli 
ospiti  suol  non  fossero  disonorati,  uscì 
fuori  sulla  via,  e  dietro  a  sé  chiuse 
la  porta  ,  temendo  non  forse  si  voles- 
sero anche  cacciar  dentro  per  forza. 
Sperando  adunque  di  raumiliare  le  co- 
slor  furie  con  dolci  parole.  Deh  !  disse, 
fratelli  miei,  per  Dio  vi  prego,  non  vo- 
gliate far  tanto  male:  pensate  meglio 
alla  cosa  ,  e  siatemi  ragionevoli.  Sì; 
elle  furon  parole.  Lot  s*udì  a  que*  fe- 
roci ubriachi  ridomandare  quel  mede- 
simo che  prima,  senza  voler  udire  ra- 
gione. Lot  smarrito  per  lo' subito  tur- 
bamento, non  occorrendogli  partilo  da 
prendere  per  cessar  tanto  scandalo  , 
senza  badare  ,  o  sapere  egli  medesimo 
che  si  dicesse,  propose  loro  per  manco 
male  uno  scellerato  partito.  Io  ho,  dis- 
lue  figliuole  vergini:  queste  vi  darò 
no:  faretene  quello  che  vi  parrà: 


ma  questi  uomini,  che  a  fidanxa  si  ri- 
dussero sotto  il  mio  tetto  per  guaren- 
tigia, non  debbono  ricevere  questo  ol- 
traggio, se  siete  ragionevoli,  dovete 
esser  contenti.  Ma  que*  furiosi  imper- 
versando, Levati  di  qua,  gli  dissero,  e 
toglici  il  fracidumedi  queste  tue  cian- 
ce. Tu  ci  venisti  qua  per  forestiero,  da 
noi  raccolto  per  carità,  o  intendevi  tu 
di  farci  il  censore,  e  tenerci  ragione? 
Dacci  in  mano  quegli  uomini;  e  per  lo 
tuo  migliore  ,  fa  tosto:  allramenti  noi 
fa  rem  di  te  quel  medesffeio,  e  peggio  , 
che  vogliamo  di  loro.  E  fecondo  colle 
mani  e  co'  denti ,  senza  le  villanie  più 
sozze  che  gli  dicevano,  aveaoo  comin- 
ciato fìir  di  lui  k>  strazio  peggiore  che 
mai  si  facesse  alla  più  vile  persona  del 
mondo;  e  caricandosi  addosso  «Ila  por- 
ta, e  pontando  in  essa  alla  scafHsstrata, 
erano  già  sullo  sforzarla  emettersi  den- 
tro. Ma  i  due  Angeli  che  tutto  udivano, 
scesi  in  terreno,  apersero  sicuramente 
la  porta;  e  preso  Lot,  il  tirarono  io  ca- 
sa,  e  la  porta  richiusero  di  presente. 
Noti  par  possibile  ch'essi  avessero  tem- 
po e  modo  da  farlo:  ma  egli  è  statocbe 
per  divina  virtù  abbarbagliarono  cosi 
gli  occhi  dal  primo  air  ultimo  di  que- 
gli scellerati,  che  e'  uon  vider  più  la- 
me: e  in  quel  trambusto  tentando  pure 
e  cercando ,  non  poterono  trovar  la 
porta  che  aveano  davanti:  e  per  que- 
sto modo  si  dileguaron  di  là. 

Ora  può  l'uomo  perdere  così  la  ra- 
gione? anzi  uscire  di  sua  natura  in  cosi 
orribili  nefandezze?  la  predicata  one- 
stà naturale  senza  la  grazia  di  Cristo 
(della  quale  i  nostri  saggi  dicono,  l'uo- 
mo non  aver  punto  bisogno)  conduce  a 
fare  di  queste.  E  buon  per  noi ,  che  le 
bestie  non  sanno  queste  infamie  del- 
l'uomo che  le  signoreggia  ;  ohe  elle  a 
diritto,  dico  gli  asini ,  i  porci  e'  muli , 
ci  mangerebbono  vivi  vivi,  per  levare 
tali  vergogne  del  mondo.  Lot  si  vuole 
scusare  per  lo  incredibile  turbamento 
che  il  cavò  di  cervello:  del  resto  il 
partilo  da  lui  messo  ai  Sodomiti,  pro- 
stituendo lor  le  figliuole,  fu  ingiusto  e 
nefando.  Egli  dovea  beo  provveder  al 
possibile  all'onore  degli  ospiti  suoi  in 
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quello  che  avesse  potato;  ma  come  pa- 
dre ,  la  prima  e  principale  sua  cura 
doveva  adoperarla  a  salvar  le  figliuole, 
e  d'altra  parte,  non  è  mai  lecito  in  ve- 
ro studio  commettere  un  male  ,  per 
cessarne  un  maggiore.  Finalmente  gli 
Angeli,  che  voleano  ben  chiarirsi  delle 
condizioni  di  quei  di  Sodoma  ,  se  il 
grido  delle  loro  scelleraggini  dicesse  il 
vero  o  DO,  a  questo  tratto  assai  ne  fu- 
rono certificali.  In  Sodoma  adunque 
non  c'era  (dalla  famiglia  di  Lot  io  fuo- 
ri ,  che  erano  quattro),  non  c*era  un 
solo  uomo  dabbene,  tutti  pretta  feccia 
di  abbominata  libidine,  che  a  quel  de- 
litto nefando  mandò  il  nome,  prènden- 
dolo da  qae'  cittadini,  senza  che  uomo 
ardisca  di  nominarlo.  Nelle  altre  quat- 
tro città  non  c'era  punto  di  meglio;  e 
cosi  tra  tutte  cinque  non  davano  dieci 
giusti:  e  però  la  preghiera  del  santo 
uomo  Abraamo  lo'r  non  giovò;  che  coh 
irrevocabii  sentenza  da  Dio  furono  con- 
dannale al  totale  sterminio.  Tuttavia 
la  mediazione  e  la  parentela  di  Abraa- 
mo, aggiuntavi  la  sua  fede  e  l'ospitalilà 
usata  a'  due  Angeli,  impetrarono  a  Lot 
d'essere  sottratto  a  tempo  dall'  immi- 
nente disertamente,  anzi  per  rispetto 
di  Lot  medesimo  si  sarebbono,  come 
udirete,  salvati  più  altri,  se  a  lui  aves- 
sero voluto  prestar  credenza  e  seguir- 
lo, novella  pruova  della  efficacia  de' 
meriti  e  dell'intercessione  de'  buoni,  a 
campar  di  pericolo  i  peccatori. 

Gli  Angela  raccolto  Lot,  e  conforta- 
tolo del  suo  smarrimento,  cosi  gli  dis- 
sero; Vedi,  noi  siamo  chiariti  :  lesctsl- 
leraggini  di  queste  città,  il  cui  grido 
s;ilì  fino  a  Dio,  hanno  già  colmata  la 
loro  misura  ;  e  Dio  ci  ha  mandati  far- 
ne una  spavenlevol  vendetta,  elle  sa- 
ranno testé  distrutte  e  rase  dal  mondo, 
però  la  tua  salute  ora  sta  nel  fuggire. 
Hai  tu  qui  parenti,  figliuoli,  generi,  o 
altri  che  l'appartengano?  Va  tosto:  ve- 
di mododa  condurli  teco,  se  vorranno 
salvarsi,  fuori  da  quésta  città  ;chò  Dio 
te  li  dona.  Lot  credendo  fermamente 
a  queste  minacce,  conobbe  singolaris- 
simo benefizio,  che  avevagli  fatto  Dio, 
mandandogli  qua'  due  forestieri  ;  i  qua- 
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li  certamente  dovette  aver  conosciuti 
o  per  Angeli,  o  altri  messi  da  Dio.  per 
la  qua  1  cosa  nell'ora  medesima,  che  do- 
vette essere  la  mezza  notte,  uscito  di 
casa  (chèque'  furiosi  s'erano  già  sbran- 
cati di  là),  andò  trovare  i  due  generi 
suoi,  che  avevano  già  dato  la  mano  al- 
le due  sue  figliuole,  e  rimanevano  (se^ 
coodo  il  costume  d'allora)  cosi  giurati 
per  qualche  tempo,  eglino  doveano  es- 
ser iti  a  letto.  Levatisi  al  suo  picchiare, 
Che  è  questo?  gli  dissero:  come  qui  a 
cotesta  ora  ?  A  cui  Lot  :  Egli  non  è  a 
perder  tempo  in  novelle,  levatevi  to- 
sto di  qua.  usciamo  di  questa  città  ; 
perchè  indubitatamente  ella  dee  perire 
ed  essere  subissata,  io  l'ho  di  buon 
luogo:  credetelo,  solamente  non  ba- 
date, se  v'è  cara  la  vita.  Coloro  udita^ 
la  cosa,  gli  risposero  colle  più  grasse 
risa  che  facessero  mai  :  Tu  se'  un  ba- 
ione, e  vuoi  la  beffa  di  noi.  ma  parti 
questa  ora  da  svegliarci,  per  aver  la 
baia  de'  fatti  nostri  ?  Or  va,  dormi:  e 
se  vuoi  scherzare,  aspettati  a  domat- 
tina. Lot  affermava  pur  loro,  giuran- 
dosi che  egli  non  {scherzava  punto  del 
mondo;  anzi  parlava  del  miglior  sen- 
no che  avesse:  e  volea  contar  loro  de- 
gli ospiti,  del  brutto  caso  avvenutogli, 
e  d'ogni  altra  particolarità,  ma  quelli 
noi  lasciaron  finire;  e,  queste,  gli  dis- 
sero, vorran  essere  delle  lue  ;  di  que- 
gli spauracchi  che  tu  dei  aver  sentito 
in  casa  il  tuo  zio;  o  avrai  avuta  qual- 
che visione,  o  piuttosto  de'  sogni,  anzi 
tu  dei  sognare  testé,  e  ti  sembra  ve- 
gliare e  vedere  le  paure.  Va  via,  e 
dormi  ;  digerisci  il  vino,  se  ti  vien  be- 
ne :  e  se  non  vuoi,  lasciaci  dormir  noi. 
egli  è  buon'ora  un  pezzo  a  domattina, 
e  vogliam  cavarcene  il  sonno,  domani 
tu  dirai  altro.  Visus  est  eis  quasi  <u- 
dens  Icqui.  Cosi  va  :  le  male  nuove  che 
non  piacciono,  l'uom  non  le  crede:  e 
tardi  poi  si  pente  ,  e  vorrebbe  averle 
credute.  Beali  costoro,  se  le  credeva- 
no! A'  peccatori  adesso  non  parla  un 
uomo,  non  Angeli,  minaceli ndo  loro  il 
castigo  che  certamente  loro  verrà  in 
capo:  egli  è  Dioiche  lo  sanie  Scrii  iure, 
e  questo  esempio  medesimo,  ha  ioro- 
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lasciato  scritto,  perché  si  provveggano 
dello  scampo:  e  a  Dio  sarebbe  però  da 
credere,  massimamente  che  delle  mi- 
nacce di  lui,  una  sola  non  tornò  vana. 
E  lutUvia  questi  infelici  chiodon  Vo^ 
recchio;  e'  ministri  di.  lui,  cho  loro 
recitano  le  male  novelle  da  parte  sua, 
deridono,  cacciano  come  importuni, 
guastatori  del  loro  riposo  e  piaceri,  ma 
quando  venga  il  mal  minacciato,  pia- 
gneranno del  non  aver  voluto  credere 
e  piagnere  quando  era  tempo.  Deh! 
faccia m  le  ragioni  nostre  un  po'  me^ 
gtio:  perchè  nella  fine  ci  va  l'anima  e 
la  salute. 

Lot  aggirandosi  per  la  cillà,  e  ba- 
dando a  confortar  i  suoi  generi,  come 
dissi,  avea  logorala  buona  parte  di 
quella  noKe;  e  come  fu  tornalo  a  casa, 
cominciava  l'alba  a  schiarire.  Gli  An-* 
geli  adunque  il  sollecitavano  che  par- 
tisse, dicendogli  :  Su  tosto  ;  prendi  lo- 
co la  moglie  e  le  due  figliuole  e  fuggi: 
che  indugiandoti  ancora,  tu  non  peris- 
si altresì  nella  ruina  della  città  scel- 
lerata. A  Lot  piaceva  d'essere  cosi  pri- 
vilegiato di  poter  salvar  la  vita  pro- 
pria e  de'  suoi  ;  ma  avrebbe  voluto  per 
altra  via.  Dover  di  trailo  lasciar  ogni 
cosa,  la  casa  sua,  il  paese  di  sua  anti- 
ca dimora,  gli  amici  che  dovette  avere 
là  entro,  e,  che  più  è,  perdere  tante 
ricchezze  e  sostanze,  e  portandone  so- 
lamente la  sua  persona,  lasciar  quivi 
tutto  per  non  riaverlo  mai  più,  gli  pa- 
rea  cosa  dura  ;  e  malediceva  il  di  che 
era  ascilo  di  casa  suo  zio.  e  pertanto 
badava  avvolgendosi  qua  e  là,  forse 
raccogliendo  il  meglio  e  più  caro  da 
portar  seco,  tanto  che  agli  Angeli  es- 
sendo presa  pietà  di  lui,  più  che  non 
aveva  egli,  e  pigliato  per  mano  lui,  la 
moglie,  le  figliuole,  nel  trassero  a  viva 
forza;  perocché  Dio  quella  famiglia  vo- 
'  len  salvare,  e  menandolne  fuori  della 
città,  gii  diceano:  Che  pensi  tu  di  so- 
stanze? qual  pena  importuna  li  dai  di 
quello  che  lasci  qua?  pensa  a  salvar  la 
tua  vita,  se  punto  1'  hai  cara:  che  tu 
non  sai  anche,  e  pare  che  tu  a  noi  non 
lo  creda ,  sterminio  orribile  che  Dio 
f^irà  tosto  di  questo  paese:  Salva  uni-- 


mam  tuam.  Ed  oltre  a  ciò,  quanto  ht' 
cara  la  vita  tua,  poni  ben  mante  di  bob 
ti  voltar  indietro,  tu,  la  moglie,  le  \m 
figliuole;  né  ti  fermare  nelle  vicinaD- 
ze  di  quanta  ci  Ita  :  ma  stadiali  di  cao- 
pare  sul  monte,  e  là  t*  assicura.  Loi 
camminava  pare:  ma  le  parole  (orti, e 
il  sollecitar  pauroso  che  glifaceaogti 
Angeli,  mostrandogli  immioeote il pe< 
ricolo,  toglieanoa  Lot  (che  noodoTen 
esser  giovane]  assaiilella  lena  :  il  per 
che  temendo  di  non  pervenire  a  leoh 
pò  al  sicuro,  cosi  disse  all'ano  di  loro. 
che  forse  il  tenoa  per  la  mano:Defc. 
Signor  mio,  da  che  io  mi  ve^arer 
grazia  davanti  a  te,  che  mi  facesti  cosi 
grande  misericordia  di  salvarmi  la  vi- 
ta ;  io  non  potrei  per  debolezza  ins- 
tar fin  lassù,  e  intanto  se  m'incogiiesa 
tra  via  qualche  disastro,  sarei  perdalo 
compi  adunque  la  tua  tanta  beoigniti: 
e^i  é  qui  vicina  questa  città,  odii 
quale  posso  leggermente  ricovertR. 
Pensa  ch'ella  é  una  terriccioola  assa 
piccola  :  ci  ha  poca  gente, ed  è  pera^ 
ventura  dell'altre  men  peccatrice,  df 
tu  ch'it)  mi  possa  in  essa  rifaggire,  (^ 
avrò  salva  la  vita  ?.A  cui  l'Angelo:  Ào* 
che  di  questo  sarai  socldisfalto:  e  p«r 
rispetto  di  te,  e  che  tu  possa  io  essi 
campare,  io  risparmierò  questa  cidi 
per  la  quale  tu  m'  bai  pregato:  sototf- 
tra  spacciata  mente ,  perocclié  tn  $(^ 
impedisci  e  ritardi  questa  veodetii 
delle  altre  ;  ch'io  non  potrei  far  Daib> 
che  prima  tu  non  fossi  messo  qoa  ^ 
tro  in  sicuro.  Dunque  Lot  entrò  io  Se* 
gor  col  sole  che  si  levava,  coslfackó- 
mata,  che  vale  Piccola:  e  prima  ava 
nome  Baia. 

Deh  !  quanti  sono  i  Lot  che  vorreb- 
bono  e  non  vorrebbono,  ed  a  fatica  (ed 
alcuni  non  mai)  si  reca  no  a  voler  qae)- 
lo  che  sopra  tutte,  e  prima  di  lotte  le 
cose  bisognava  volere  !  quanti  soo  ftf- 
sti  in  fra  due,  e  peuano  a  deliberarci' 
tra  il  peccato  e  la  grazia  di  Dio;  ^ 
l'amor  de'  piaceri,  della  robai  àé\i 
vendetta  e  l'inferno:  che  Tuna  noo  » 
può  avere  senza  rinunziar  l'altra.  I^ 
carne  li  solletica  fieramente;  l'>^i^ 
invecchiato  gli  allaccia  e  iocaieoa;" 


LBZIOIIB  8B8TA 


grasso  guadagno  ,  coroechè  ingiusto  , 
l'altrui  roba,  e  quelle  di  Chiesa  singO" 
la r mente  avute  per  un  tozzo  dì  pane; 
la  vendetta  che  lor  si  dà  innanzi  da 
farla  senza  pericolo,  sono  lusinghe  ed 
atleltamentt  potentissimi ,  che  o  li  ri- 
tengono, o  li  trascinano  al  male:  e  dal- 
Taltro  lato  conoscono  che  ne  perdono 
Dio  e  la  sua  grazia  ,  i  beni  eterni  del 
paradiso,  e  che  da  sé  stessi  si  gettano 
nel  Inabisso  di  un  frioco  eterno,  la  pau* 
ra,  la  naturale  pietà  di  sé  stessi  muove 
in    loro  qualche  languido  desiderio  di 
venire  al  colpo:  vorrebbono,  ma  non 
vogliono.  Il  cuor  non  patisce  loro  di 
abbandonar  tante  cose  che  hanno  ca- 
rissime: e  però  stanno  a  bada,  promet- 
tono, cominciano  e  levan  tosto  la  mano 
dair  opera,  e  il  peccato  non  lasciano 
mai.  Il  vangelo,  il  predicatore,  il  con** 
fessore  li  sollecita ,  li  fruga,  li  sospi- 
gne  ad  uscire  di  quel  pericolo:  l'ira  di 
Dio  è  in  sullo  scocco:  siete  a  tempo  di 
poterne  cessar  il  colpo,  che  robe?  che 
piaceri?  che  ambizióne?  l'anima  ci  pe- 
ricola: un  eterno  tormento:  ci  va  tut- 
to: Sa/t^aotitmam  tuam:  questo  é  quel- 
lo che  monta.  De'  cento  appena  l'uno 
si  scuote,  fa  forza  a  sé  stesso,  lascia 
ogni  cosa  e  mette  in  salvo  la   sua  sa- 
lute: e'  novantanpve  ;  vada  tutto,  ma 
privarmi  di  quel  diletto  non  posso:  noi 
raro  mai.  Cosi  l'ira  di  Dio  li  sopraggiu- 
gne  inaspettata,  e  vannosi  a  perdizio- 
ne. Guai  a  costoro  ! 

Appena  avea  Lot  messo  pie  in  Segor, 
che  la  collera  dell'  Onnipotente,  quasi 
licenziata  a  far  ciò  che  voleva  (perché 
quel  Giusto  la  teneva  sospesa  in  aria), 
si  rovesciò  sulle  città  scellerate.  Come 
se  nel  cielo  fossero  raccolti  fiumi  di 
fuoco  e  torrenti  di  vivo  zolfo  bogliente, 
per  lungo  crescere  rigonfiati  e  fremen- 
ti, Iddio  levatene  quasi  a  mille  bocche 
le  cataratte,  e  lasciato  loro  lo  sfogo 
libero  e  pieno,  d'alto  rugghiandosi  ro- 
vesciarono sopra  le  infami  città  e'  lor 
territori.  Se  voi  vedeste  mai  certi  ro- 
vinosi acquazzoni  di  state,  che  la  piog- 
gia non  cade  a  gocce,  né  a  fila  d'acqua 
spezzata,  ma  egli  é  come  se  molti  fiu- 
mi giù  si  votassero,  ovvero  un  pieoo 
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lago  intero  e  continuo  si  sfogasse  su' 
campi  ;  di  che  in  un  batter  d'occhio 
sono  le  campagne  allagate  e  coperte 
d'acqua,  e  tutti  i  fossi  traboccano:  a- 
vete  un'  Immagine  dell'incendio  che 
piovve  allora  di  cielo:  solamente  per 
acqua  (l'immaginazione  si  raocapric-* 
eia  dello  spavento  )  immaginate  fuoco, 
un  mare  di  fiamme  che  diluviavano. 
Il  toccare  pure  e  famedi  tutte  le  quat- 
tro città  una  fiamma  sola  che  teneva 
un  tratto  di  moltis.^ime  miglia,  fu  una 
cosa  medesima .  Le  fiamme  che  caddero 
all'aperto,  trovati  i  pozzi  e  le  cave  del 
zolfo  che  vi  diceva  ,  appiccarono  un 
simile  incendio  dentro  e  sopra  la  ter- 
ra ;  che  collegalo  scoppiando  con  quel- 
lo del  cielo,  arse  e  consumò  in  un  mo- 
mento quantb  v'era  di  verde:  prati  ri- 
denti, alberi    frondeggianti  colle  lor 
fruita,  boschetti,  giardini  andarono  in 
poche  faville;  e  di  quelle  felici  ed  u<- 
bertose  campagne,  che  parevano  un 
paradiso,  non  rimase  filo  di  vita:  tutto 
andò  in  cenere  puzzolente,  in  nera  fu* 
liggine  di  vero  inferno.  Delle  case  e 
de'  palagi   non.  e  a  dimandare,  se  dal 
vedere  al  non  vedere,  riroasealtro  che 
carboni  riarsi  e  fumiganti  tizzoni.  Lo 
robe  d'infinito  costo,  il  mobile  prezitH 
so  e  le  gemme,  gli  abbigliamenti  del 
lusso,  ne*  quali  si  erano  spesi  tesori, 
e  le  ricchezze  accumulate  in  tanti  an- 
ni, in  un  attimo  non  furono  più.  Gli 
uomini,  che  la  più  parte  dovettero  es* 
ser  colti  da  questo  flagello  dormendo, 
e  moltissimi  nel  peccato,  non  ebbero 
pur  tanto  di  tempo  da  gridare  aiuto, 
ma  né  da  ben  conoscere  che  erano  i- 
nevitabilmente  brugiati:   nflbgati  dal 
fumo  e  consumati  dal  fuoco,  fu  lutl'uno; 
e  dal  letto  si  furon  trovati  all'inferno. 
Per  fino  le  vestigio  furono  spente,  e  la 
memoria  che  ivi  fossero  mai  state  cit- 
tà: perché  consumate  fin  da'  fonia- 
menti  tutte  le  fabbriche,  e  sfondato  il 
piano  della  Pentapoli  ed  aperto  in  fen- 
diture e  voragini,  il  fiume  Giordano  vi 
si  votò  dentro  colle  sue  acque,  le  quali 
quivi  stagnando  e  morendo  mescolato 
e  corrotto  nel  solfo,  nel  bitume  sirot* 
to  e  consunto,  acquistarono  le  più  pesr 
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f  ime  qualità  salmastre,  fecciose  e  pe- 
santi: guaste  poi  così,  che  i  pesci  che 
dal  Giordano  colà  passassono  ,  vi  mo- 
rirono Hi  presente:  esalavano  grassi  e 
neri  vapori  con  un  alilo  feteulissimo: 
le  rive  nude  d'erbe  e  di  piante  ;  i  po- 
chi fruiti  che  nonistagionati  porta  quel 
terreo  malndelto^  non  che  buon  sapore, 
ma  non  hanno  sotto  la  scorza  sostanza 
alcuna  di  buono:  tutto  è  fuliggine,  e 
golpe  amara.  In  somma  dov'era  quel 
territorio  felice  colle  loro  città,  è  a- 
desso  un  lago  che  col  nome  ricorda  la 
memoria  del  fatto  orribile,  detto  il 
Mar  morto.  Chi  non  temerà  la  giustizia 
di  Dio?  e  seguirà  pur  a  spregiare, 
perchè  paziente,  un  Dio  che  sa  vendi* 
carsi  così  ? 

li  peccato  di  Sodoma  voi  lo  sapete: 
fu  di  lussuria  e  di  brutale  stempera- 
mento ne*  diletti  carnali,  il  castigo  vi 
dee  aver  ben  chiariti,  se  questo  pecca- 
to sia  cosa  lieve,  e  di  quelli  che  Dio 
non  registra,  come  s'odono  dire  gli  o- 
nesti   uomini  d'oggidì.   Veron? ,   alla 
quale  io  dobbo  amor  singolare  da  tutte 
Taltre  città,  sa  ora  quello  che  fare  e 
.  temer  le  bisogni.  Dio  immortale!  le  i- 
niquMà  in  questo  genere  furono  mai  in 
lei  ne' tempi  addietro  cosi  moltiplicate 
e  aggravate?  la  vituperosa  licenza  del- 
l'usa  re  nomini  e  donne  fu  mai  cosi 
svergognata?  i  luoghi  dell'opere  tene- 
brose furon  mai  tanti  e  si  frequenta- 
ti.^ e  questi  non  più,  come  a'  miglior 
tempi,  sequestrati  nelle  parli  più  ab- 
bandonate della  ci  Uà,  ma  nel  corpo  e 
nel  cuore  della  medesima  ad  ogni  pie 
hospinlo,  co*  richiami  nefandi  e  zim- 
bf*lli  seminati  per  tutto,  a  lacciuolo  ed 
a  guasto  delJH  inesperta  e  labile  gio- 
ventù? quando  fu  mai  che  il  nefando 
commercio  della  libidine  fosse  scritto 
al  ruolo,  e  soggettato  ai  pesi  ed  a'bal- 
zelii  dell 'a  lire  a  ri  1.5*  Questo  poco  di  cen- 
no che  qui  vi  ho  fatto  delle  condizioni 
della  nostra  città  in  fatto  di  carne,  ette 
ci  lasciano  sperare,  o  temere  di  lei?  se 
già  Dio  al  presente  non  fosse  allro  Dio, 
o  men  santo ,  o  men  geloso  dell'onor 
5U0,  che  fosse  al  tempo  di  Sodoma.  E- 
gli  ha  tuttavia  presti  a  migliaia  i  mi- 


nistri di  sua  giustizia,  che  gli  si  ofTeri- 
scono  per  la  vendetta:  bai  fQlm'Hìi,ha 
i  tremuoti,  ha  il  fuoco,  ha  i  turbioi  di- 
sertalori,  che  ad  un  suo  molto  U  po- 
trebbono  incendere,  diroccar,  sobUsi- 
re.  Guardiamoci  di  non  irritar  più  a- 
vanti  la  sua  pazienza:  che  egli  poireb- 
be  venire  a  quel  medesimo  che  Teooe 
altre  volte;  e  gii  esempi  noi  ood  ab- 
biamo a  prenderli  tanto  lontani,  tncbc 
più  in  qua  assai  dairinceodio  di  Sodo- 
ma ,  città  mezze  spiantate  da  folgori, 
paesi  ingoiati  da  tremuoti  e  portati  fii 
da  turbinosi  gruppi  de'  venti,  ci  leo- 
gono  ricordalo  quei  io  che  Dio  sa  Un, 
e  come  paga  i  peccati.  Ma  a'  miei  udì* 
lori  non  fa  bisogno  di  tali  minacce. 
consentitemi  un  tratto  che  io  vi  leccia 
UQ  altro  punto  appartenente  a  qnesii 
materia,  intorno  al  quale  hanno  biso- 
gno per  avventura  d'essere  aaim^toiti 
anche  i  buoni  e  le  buone.  La  mak 
cuopre,  non  lascia  vedere  e  tra Wa 
certi  peccali  che  non  paiono,  e  passa- 
no talora  senza  sospetto.  Il  testireo- 
dierno  delle  donne  cristiane  potrebbe 
esser  uno  di  questi;  e  parlo  purea  quei 
le  che  non  credon  che  sia.  Elie  saran- 
no d'animo  castissime:  ma  quella  for- 
ma d'abiti,  quell'andare  inguantale  e 
que'  reggimenti  ed  atti  di  corpo  sono 
scintille  che  in  altrui  possono  appiccai 
Tinceudio  della  lussuria  di  Sodoai- 
perocché  portano  una  assai  forte  lu- 
singa di  concupiscibii  diletto:  e clii b^^ 
sa  o  noi  credea,  il  dee  sapere  adesso  e 
credere  a  chi  ha  loro  dimostro  il  P^ 
ricolo,  e  levar  il  fuoco  da  questa  P^' 
glia,  se  a  me  non  lo  credono,  troveran- 
no mille  savi  maestri  e  dabbene  ch£ 
loro  il  raffermeranno;  ed  allro  non  re- 
sia  che  un  animo  deliberalo  a  segu^ 
per  opera  la  verità  conosciuta.  Or  ^i"' 
è  dove  offendono  le  più,  eziandio  ileli'^ 
costumate  ed  oneste,  manca  il  co''^-'* 
gio  del  ronjper  la  foga  deiruaivcr>'l«5 
costume,  e  la  fortezza  del  sapersi  bore 
le  beffe  di  qua  Uro  bagascioni  i%non^ 
ti:  e  quesla  mollezza  d'animo  può  t^''*' 
tare  ad  aperti  peccati.  La  moda  non  «; 
da  spregiar  sempre,  né  in  lutto:  j**" 
Irebbe  parer  orgoglio  di  volersi  ren- 
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dere  singolare,  ma  quando  la  moda  of- 
fende la  pìeià  e  contrasta  alla  legge  di 
Dio,  dover  del  cristiano  è  andarle  a  ri- 
Iroso  ,  e  rendersi  singolare.  La  prima 
moda  e  la  norma  immobile  del  cristia- 
no è  la  legge  e  il  timore  di  Dio;  questo 
temer  sempre,  vadane  che  si  vuole,  e 
lasciarsi  dire  a  cui  piace,  ma  non  man- 
car al  dovere:  e  poiché  tanto  diamo  di 
peso  a  quello  che  il  mondo  dirà,  aU 
irettanlo  darne  a  quello  che  dirà  Dio, 
il  quale  oltre  al  dire,  può  anche  Tare, 
et  animam  et  corfwa  perdlere  in  gehen- 
natn.  Qui  é  da  spiecohiarsi  in  Lot.  Egli 
vivea  in  una  città  dove  signoreggiava 
la  moda  infame  di  una  pubblica  disso- 
lutezza: tutti  da'  fanciulli  a' vecchi  del- 
la medesima  taglia,  non  aveva  né  ve- 
deaun  solo  che  lo  confortasse  d'un  buon 
esempio.  Cosi  porta  la  moda,  or  vorrà 
Ldot  rendersi  singolare  ?  appunto.  Egli 
solo  fu  morigerato  e  temente  Dio,  in 
quella  ciurma,  di  bagascioni.  Era  deri- 
so, schernito  e  straziato:  cruciabant  a- 
mùnam  iustam,  ed  egli  sodo  nel  timore 
di  Dio.  Trovate  ora  scusa  che  vi  difen- 
da. Air  Angelo  parve  di  manifestare  ad 
[     Abraamo,  se  vi  ricorda,  quello  che  vo- 
'     leva  far  di  Sodoma  ,  perocché  sapeva 
'     che  egli  Tesempio  della  terribii  ven- 
detta di  quegli  scellerali  avrebbe  con- 
>      tato  a'  figliuoli  e  a'  nipoti,  e  lor  coman- 
da lo  di  temere  Iddio  e  non  piegare  dal- 
la giustizia,  ora  Dio  il  fece  scrivere, 
perclié  lutti  il  leggessero,  ed  a  voi  per 
nìia  bocca  il  fece  descrivere  al  mede- 
simo fine.  Pensate  bene  a  voi  stessi,  ed 
I      a*  vostri  figliuoli  ed  alle  figliuole  con- 
I      late^  come  spaventosamente  pool  Iddio 
il  peccato  carnale  ;  e  quando  vogliono 
vestire  ed  atteggiarsi  come  l'altre  im- 
pudiche ,  fate  loro  sapere  lo  scandalo 
che  porlerebbono ,  e  come  elle  avreb- 
bono  altresì  la  colpa ,  e  porlerebbono 
la  pena  delia  libidine  che  avessero  ac- 
C4*»a  negli  altri;  e  fate  lor  vedere  il  fuo- 
co di  Sodoma,  e  se  per  lo  timore  di  Dio 
e  per  tenere  onestà  veggendosi  deride- 
rò e  beffare  dal  mondo,  piagnessero  di 
(Utiore,  rammentate  loro  che  é  meglio 
I  ia^nere  un  poco  di  qua  per  salvarsi^ 
che  per  aver  riso  questo  poco  di  lem- 
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pò,  disperatamente  urlar  neirinferno. . 
questo  vuol  essere  il  frutto  di  questa 
storia.  I  generi  di  Lot  sentendosi  da  lui 
confortare  a  fuggir  tosto  di  là,  per  ces- 
sare la  morte  vicina ,  noi  credettero 
punto,  e  ridevano;  e  Lot  parve  loro  far- 
neticare, sa  Dio,  se  forse  io  medesimo 
non  sarò  oggi  paruto  un  pazzo  e  uno 
scimunito,  a  fare  altrui  di  colai  spau- 
racchi, e  forse  avrò  fatto  ridere,  pos- 
siate ridere  così  sempre.  Ma  que'  ge- 
neri raaladissero  poi  sé  medesimi,  inu- 
tilmente del  non  aver  creduto  al  suo- 
cero. Deb!  che  questa  disgrazia  del  ri- 
credervi e  confessar  Terror  vostro,  ma 
tardi,  non  incolga  nessuno  di  voi.  Se 
io  anche  fallassi  a  rendervi  così  cauti 
e  avvertili,  nessun  danno  ve  ne  segui- 
rebbe, tenendovi  voi  al  mio  consiglio: 
se  fallaste  voi ,  irremediabile  sarebbe  • 
la  vostra  ruina.  « 

I.GZIOWB  ¥n. 

U  moglie  di  Loi,  riguardandoti  indietro,  riman 
quivi  lornau  in  istaiua  di  tale.  IxH  da  Segor  uà 
riduce  sul  monte,  incesto  delle  figliuole  di  lui. 
debolezza  di  Lot,  per  essersi  partito  da  Abraamo 
e  daila  scuola  di  lui.  Abtaamo  ai  IramuUi  in  Ge- 
rara;  dove  dalla  roosHe  Sara  si  fa  chiamar  suo 
fratello.  11  Re  Abiuelech  gliela  rapisce,  ed  è  pu- 
nito da  Dio.  che  gii  ordina  di  -rendeila  al  suo 
marito.  Il  Re  gliela  rende  con  molti  doni.Adulterio 
conosciuto  gravissimo  peccato  da*  Gentili.  Sara 
partorisce  un  masi'liio,  cbe  è-drooDeiio  l'ottavo 
dì»  e  postogli  nome  Isacco. 

La  memoria,  che  non  credo  anche  io 
voi  raffreddata,  dello  spaventevol  ca- 
stigo piovuto  sopra  l'infame  Peolapoli, 
dee  avervi  mantenuta  viva  nel  cuore  la 
conoscenza  e  l'orrore  dell'esecrando 
misfatto,  che  da  un  Dib  giusto  meritò 
di  essere  così  orribilmente  punito:  e  già 
voi  inorriditi  di  tal  nefandezza,  non  giu- 
dicate poter  essere  al  mondo  peccato  sì 
abbominevole  che  a  quello  de'  Sodomiti 
si  possa  paragonare.  Deh!  quanto  sfor- 
matamente audiam  noi  errati  nel  giu- 
dicar delle  Gosel  e  quanto  diversi  da' 
nostri  sono  i  giudizi  di  Diof  Chi  '1  cre- 
derebbe, se  Gesù  Cristo  medesimo  nol- 
l'avesse  detto;  che  la  superbia  oltrag- 
giosa del  non  voler  ricevere  la  sua  pa- 
rola, né  credere  a  lui,  dovesse  davanti 
a  Dio  essere  maggior  peccato,  e  più  or- 
ribilmente putire,  che  non  fece  la  ab- 
bominata  libidine  de' Sodomiti?  L^^cle. 
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i>el  capo  (l«c<ino  di  san  Matteo.  Man- 
dava Cristo  gli  Apostoli  a  predicar  sao 
vangelo,  e  loro  dicea:  Annunziale  alle 
città  le  mie  dottrine  in  mio  nome;  ma 
apparecchiatevi  a  dover  essere  da  qual- 
cheduna  rigettati ,  e  non  vototi  ascol- 
tare, questa  ingiuria  sarà  fatta  a  me. 
Or  io  vi  giuro  che  guai  a  quella  città, 
qualunque  debba  essere,  verrà  il  gior- 
no della  vendetta;  e  credetemi,  Sodo- 
ma e  Gomorra  saranuo  punite  con  più 
mite  e  benigna  sentenza,  che  non  sa- 
ranno quegli  ingrati  su  perbi  :  i4m€n  dico 
rMs,  tolerabilius  erit  ierrae  Sodoma- 
rum  et  Gomorrhaeorum  in  die  iudicii , 
quam  tilt  civitati.  Ahi!  questo  fulmine 
é  tutto  indi  ri  Ito  al  nostro  secolo  orgo- 
glioso ed  incredulo.  Anche  a  questi  ol- 
traggiosi ha  mandato  Cristo  parlare,  e 
parla  lor  tuttavia,  or  pare  una  ciancia, 
verso  (Miti  peccatori  consumati  ne'bor- 
delli,  verso  tante  mondane  marcile  nel- 
la libidine,  il  senlire  che  alcuni  noma- 
ti filosofi  non  credono  a  Gesù  Cristo , 
sprezzano  il  suo  vangelo  e  resistono 
alla  veri  là.  è  vero:  questo  è  un  peccato 
tutto  spirituale,  che  non  ha  la  bruita 
vista  d'infamia  e  vergogna  di  que'  del- 
la carne:  anzi  la  superbia  ha  un  non  so 
che  di  altezza  e  di  nobillà.  Appunto  : 
imparate  a  stimar  la  superbia;  che  Dio 
più  abtK>mina  ed  odia,  con  quel  suoo- 
dio  da  Dio,  un  alilo,  un  seniore  di  or- 
goglio, che  non  fa  il  puzzo  di  tutte  le 
fogne  e  di  tutti  i  chiassi  del  mondo.  E 
noi  in  quel  gran  di  del  giudizio  ri  mar- 
remo  storditi  di  spaventosa  maraviglia, 
a  veder  i  superbi  increduli  del  tempo 
nostro  vendicati,  abbattuti,  svergogna- 
ti, puniti  con  tanto  rigor  di  ìnesorabil 
giustizia,  che  allato  a  loro  le  meretrici 
parranno  quasi  persone  dabbene.  Basti 
averlo  cosi  accennato  per  un  pream- 
bolo di  questa  lezione,  per  metterveoe 
un  salutare  apavento. 

L'Angelo,  traendo  da  Sodoma  Lote 
la  moglie  con  le  figliuole,  a   tutti  co- 
sloro  avea  comandato  che  non  doves- 
sero, quanto  avean  cara  la  vita,  voi- 
t  guardar  dietro  a  sé ,  ma  pen- 
i  di  fuggire.   Questo  comando 
(ionevole.  non  avrebbon  potuto 


guardarsi  dopo  le  spalle,  se  doo  per 
poca  fede  alle  parole  di  lui;  cioè  per 
certificarsi  se  fosse  vero  lutto  quel  ma- 
le che  l'Angelo  avea  loro  predetto:  e 
ciò  era  gravissima  ingiuria  all'Angelo 
che  rappresentava  Dio  stesso ,  e  colpa 
d' infedeltà  ;  ovvero  quel  mirarsi  ad- 
dietro mostrava  l'affetto  che  egli  avea- 
no  a  quella  città  ,  ed  alle  cose  loro  che 
ci  aveano  dovuto  lasciare:  eqoelloe- 
ra  altresì  grave  difetto*,  che  a  Dio  si 
vuole  ubbidire  con  pienezza  d'affilo 
disoccupato  ed  Intero,  e  lui  seguire 
dovech'egli  ne  chiami,  senza  lasciar 
là  ,  donde  egli  ci  trae ,  appicco  alcuoo, 
né  presa  dell'amor  nostro,  massima- 
mente se  il  cavarci  di  qualche  no  luo- 
go ,  stato  ed  uffizio ,  sia  tutto  per  lo 
ben  nostro,  com'era  di  questa  fami- 
glia, e  pertanto,  non  che  sospirar  die- 
tro alle  cose  lasciate  in  Sodoma,  Dio 
dovevano  benedire ,  che  ne  gli  avesse 
cavati.  Di  Lot  e  delle  figliuole  con  è 
coniala  disubbidienza  al  comando  dì 
Dio ,  si  della  moglie.  Ella  non  potè  con- 
tenersi ,  che  voltandosi  indietro,  verso 
Sodoma  non  guardasse,  e  certo  più  che 
con  gli  occhi ,  col  cuore.  Ma  dalla  col- 
pa alia  pena  non  fu  spazio  di  mexzo. 
ella  cosi  rivolta  della  persona,  fu  mu- 
tata  in  una  statua  di  sale  metallico,  o 
d'altra  natura,  che  potesse  senza  strug- 
gersi durare  alle  piogge,  a' ghiacci  e 
alle  nevi  :  e  come  Dio  dice  nella  Sa- 
pienza (C.  X),,  vi  rimase  ad  eterno 
esempio  deUa  sua  infedeltà  a  tolti  co- 
loro che  non  credono  a  Dio ,  o  gli  ^ 
gaoo  l'ubbidienza.  Questa  infelice  don- 
na perdette  cosi  il  frutto  del  singola- 
rissimo benefizio  d' essere  stala  sot- 
tratu  all'incendio  di  quella  città ,  e 
tutto  il  bene  lasciò  a  uoi  col  tesUmo- 
nio della  propria  stoltezza,  se  vorre- 
mo cavarne  profitto.  Cristo  in  san  Lu- 
ca (C.  XVII)  ci  richiama  a  pensare  di 
questa  donna ,  là  dove  parla  degli  ul- 
timi tempi  del  mondo.  In  quel  rove- 
sciamento e  trambusto  di  tulle  le  co- 


se, se  alcuno  di  voi  si  trovasse 


nel 


terrazzo  della  sua  casa,  fugga  ^^^'J 
non  pensi  di  raccogliere  i  mobili  ed 
altri  arnesi  che  per  avventuri  ci  aves- 
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se  di  cari:  Usci  ivi  tatto;  si  ponga  in 
salvo,  se  sarà  alla  campagna,  non  tor- 
nì in  casa  a  prendervi  nulla  del  suo. 
Ricordivi  della  moglie  di  Lot ,  che  per 
questo  perì.  Sotto  l'immagine  di  que' 
giorni  cPangustia  ,  quando  venendo  il 
mondo  a  finire,  converrà  aver  cosi  li- 
bero il  cuore  d'ogni  affetto  di  terra , 
adombra  Gesù  Cristo  la  stretta  ,  nella 
qoal  si   trova    l'uomo  assai   spesso, 
quando  per  salvar  Tanima  sua,  gli  fa 
bisogno  recidere  dal  suo  cuore  gli  af- 
fetti delle  cose  più  dilette  e  più  care, 
questo  già  vi   toccai  nella  passata  le- 
zione. ÀI  tutto  è  da  aver  l'occhio  so- 
lamente a  salvar  l'anima  propria:  e 
pertanto,  se  bisogna  tagliar  di  lei,  o 
brugìare  di  quelle  cose  che  la  porte- 
rebbero alla  roina,  si  vuole  aver  cuo- 
re da  farlo  generosamente,  senza  ri- 
spetti, né  amor  troppo  molle  e  tenero 
di  sé  medesimi  ;  e   messa  una   volta 
roano  a  questa  grand'  opera  ,  non  le- 
vamela più ,  né  rivolgersi  indietro:  Ne- 
tno  mittens  manum  ad  aratrum,  et  re^ 
spiciens  retro ,  aptiu  est  regno  Dei»  la 
moglie  di  Lot  per  questo  tenerezze, 
che  la  fecero  guardare  indietro,  perde 
sé  medesima.  Egli  é  bene,  dice  Cristo, 
che  ve  ne  ricordiate:  e  di  presente  sog- 
giugne:  Chiunque  vorrà  salvare  l'ani*- 
ma  propria,  ne  farà  getto,  e  ad  un  bi- 
sogno la  farà  anche  morire:  e  beato 
lui!  che  questo  getto  e  questa  morte 
gitola  renderà  viva  ad  una  gloria  im- 
mortale. Questa  profonda  sentenza  di 
Cristo,  operata  da  molti ,  li  salvò  e  fe- 
ce santi  ;  e  non  é  Santo  cui  non  biso- 
gnasse così  perdere  ed  uccidere  sé  me- 
desimo. Un  peccatore  che  sente  i  pri- 
mi moviinenti  della  grazia  di  Dio,  che 
il  sollecita  a  lasciare  la  colpa;  nenie  i 
tagli  dolorosi  che  gli  convien  fare  in 
sé  stesso,  abbandonando  tante  cose  da 
lui  amatissime,    svellendosi  del  cuor 
tanti  affetti  abbarbicaliglisi  tenacemen- 
te nel  cuore,  e  T  anim^  gliene  rifugge. 
Stìnto  Agostino  inorridiva,  pensando 
di  dover  vivere  privo  dell'usate  sod- 
disfazioni ,  e  non  doversele  goder  più. 
Beati,  a  cuidà  il  cuoredi  farlo!  e  tron- 
cano e  recidono  e  consumano .  senza 
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guardar  al  patimento,  ma  pure  al  be- 
ne che  loro  ne  seguirà!  cosi  fossero 
molti ,  come  alcuni  ve  n'ha.  Or  que- 
sta é  quella  spirituale  circoncisione  di 
che  vi  parlai  di  sopra,  che  forma  i  ve- 
ri figliuoli  d'Abraamo,  e  senza  di  cui 
nessuno  entra  nel  popolo  santo  di  Dio, 
con  diritto  all'eredità  ed  alle  promes- 
se di  lui.  Ma  fatto  questo  colpo,  e  ri- 
petuto fino  a  schiantare  gli  affetti  rei, 
e  gli  abili  invecchiati  nel  male  voltati 
al  bene ,  oh  che  pace  !  qual  contento  I 
qual  libertà  sentono  aver  acquistata  ! 
L' amor  della  castità ,  della  rettitudine, 
della  giustizia ,  tenendo  in  loro  aggiu- 
stato e  ordinato  ogni  cosa  ,  sparga  lo- 
ro neir  animo  tal  piacere  e  si  dolce , 
che  noi  cangerebbono  a  tutti  i  diletti 
che  rinunziarono,  o  potessero  mai  go- 
dere: e  si  maravigliano  di  sé  stessi  e 
del  mutamento  fatto  di- loro,  e  per  po- 
co non  si  riconoscono  più  essi  mede- 
simi per  quelli  di  dieci  o  quindici  an- 
ni fa:  e  se  piangono,  egli  é  che  questo 
taglio  noi  fecero  mollo  prima.  Ago- 
stino provò  l'uno  e  l'altro;  Quam  sua- 
ve  mihi  sttbito  factum  est  carere  sua- 
vitatibìM  nujaruml  et  quas  amitlere 
metus  fuerat^  dimittere  yaudium  erat, 
Abraamo,  il  quale  la  sera  avanti  del 
ragionamento  avuCb  coir  Angelo  era 
tornato  a  casa  con  qualche  fidanza  che 
dieci  giusti  si  dovessero  poter  trovare 
nelle  cinque  città,  tuttavia  dovette 
sentire  qualche  sospetto  ;  e  il  timore 
per  conto  di  Lot  suo  nipote  il  tenea 
tribolato.  Levatosi  dunque  la  mattina 
per  tempo,  s' incamminò  verso  Sodo- 
ma ,  fino  al  luogo  dov'era  stato  col- 
r  Angelo,  per  vedere.  .  .  ma  che?  egli 
tremò  tutto  d'orrore.  Vide  dalla  lunga 
i^lobi  roteanti  del  fumo  che  saliva  al- 
tissimo dalle  incese  città,  come  suole 
da  una  fornace ,  e  mescolate  con  esso 
spesse  faville,  che  di  lume  rossigno  ta- 
gliavano il  nero  orrìbile  di  quelle  va- 
ste fumate,  troppo  intese  quel  che  era 
stato;  e  gittato  per  terra,  dovette  ado- 
rare i  giudizi  di  Dio  sempre  giusti;  co- 
noscentio  che  in  tutte  quelle  città  non 
doveano  essere  stati  dieci  uomini  d.-ih- 
bene ,  e  confessò  Dio  aver  avuto  trop« 
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po  ragione  di  castigarle  cosi.  La  san- 
ta Scrittura  qui  nota  che  Dio  ricordos- 
8i  d'Àbraamo,  quando  distruggeva 
quello  scellerato  paese,  e  cavò  Lot  li- 
bero e  salvo  dallo  sterminio,  questa 
quasi  nota  del  sacro  testo  mi  sembra 
messa  qui,  per  voler  dire  che  Dio  con- 
solò Abraamo  del  suo  dolore,  facendo- 
gli sapere  che  alle  sue  preghiere  avea 
salvato  il  nipote:  e  certo  questo  san- 
t'uomo ne  dovette  tornare  assaissimo 
consolato. 

Lot  avea  la  sicurtà  fattagli  dall'An- 
gelo, già  partito ,  che  in  Segor  sareb* 
be  stato  sicuro;  ed  una  fede  ferma  non 
avrebbe  temuto.  Lot  non  aveva  a  pez- 
za la  fede  di  Abraamo,  anzi  mostrò  di 
averne  assai  poca,  sentendo  cosi  vici- 
no Tincendio  che  tuttavia  cootinuavai 
e  il  rugghiare  delle  fiamme  che  Cacea- 
no  scrosciar  le  legne  delle  case  che  si 
venivano  consumando,  ebbe  paura. 
Segor  era  troppo  vicina:  Chi  sa?  .  .  . 
forse  ....  fuggiamo.  Prese  dunque  le 
due  figliuole  (  lasciala  sulla  strada  la 
moglie  io  istaloa  di  sale)  pigliò  la  via 
del  monte;  e  montatovi,  si  ridusse  in 
una  spelonca  ,  che  vi  trovò,  insieme 
colle  figliuole.  Quivi  avvenne  cosa  che 
il  tacere  è  bello.  Bastivi  che  Lot  mo- 
strò troppa  gran  debolezza ,  lasciando- 
si ubriacare  per  beo  due  volte  (e  Dio 
avrà  ben  misurata  la  malizia  di  que- 
sto fatto),  e  che  per  questo  mezzo  infe- 
lice egli  disonoratamente  divenne  pa- 
dre di  due  figliuoli ,  Moab  ed  Ammoo, 
i  quali  nel  proprio  nome  riconiavano 
la  vergogna  del  lor  nascimento.  Que- 
sti due  furono  capi  delle  due  nazioni, 
de'Moabili  e  degli  Ammoniti;  odiatori 
f^  nemici  perpetui  della  discendenza 
d'  Abraamo.  Dice  san  Girolamo  che 
santa  Paola  nel  cercare  che  fece  con 
alcune  sue  vergini  la  Terra  Santa ,  co- 
me fu  a  Segor ,  le  venne  a  mente  quel- 
la spelonca,  e  con  gli  occhi  pieni  di 
lagrime  ammoniva  quelle  sue  compa- 
gne, che  si  guardasser  dal  vino,  nel 
quale  è  la  lussuria,  come  dice  l'Apo- 
stolo ,  e  di  coi  erano  opera  le  due  ma- 
Indette  nazioiii  che  sopra  vi  nominai. 
Voi  vedete  ora  campo  che  mi  veggo  a -^ 


porto  a  parlare  i  n  detejtaztooe  deU 
r  ubriachezza  :  ma  noi  crédo  cosi  ne- 
cessario, 41Ò  acconcio  al  laogQ  ed  alle 
persone  che  mi  odono,  od*  altra  co» 
vi  toccherò  più  utile  ed  opportoca  ^  se 
mal  non  ragiono.  Voi  dovete  aver  co- 
nosciuto in  quesf  uomo  di  Lot  doq  po- 
chi né  leggeri  difetti;  comechèegli  fos- 
se uomo  giusto  In  paragone  de' Sodo- 
miti ,  per  testimonio  di  Dio  nel  libro 
della  Sapienza  (Gap.  X.],  e  di  saa 
Pietro  nella  seconda  sua  lettera  ima 
quest'ultimo  fatto  singolarmente noo 
lascia  di  lui  opinione  troppo  onorevo- 
le. Or  come  ciòd'  un  nipote  d' Abraa- 
mo? Io  non  credo  partirmi  dal  vero, 
afierroando  che  ciò  fece  l'esser  lui  o- 
scilo  della  famiglia  di  Abraamo.  L'e- 
sempio continuo  di  quella,  fede,  carità, 
santa  vita  e  pietà  ,  aggiuntivi  i  sasgie 
caldi  conforti  di  lui  ,  sostenuti  dall'aa- 
torità  e  dalla  riverenza  che  gli  aven 
grandissima ,  doveaoo  la  pielà  di  lai 
rafforzare ,  tener  sempre  viva  e  cre- 
scerla di  giorno  in  giorno,  mancato- 
gli questo  rincalzo  ,  venne  affievolen- 
do,  .e  contrasse  la  debolezza  che  udi- 
ste. Al  tutto  certe  persone  singolar- 
mente hanno  bisogno  di  vivere  sotto 
guardia ,  e  lasciarsi  condurre  ad  alco- 
no  di  specchiata  virtù  e  credito  singo- 
lare: .lasciate  in  man  loro,  non  sia- 
no reggersi  bene  da  sé,  non  preveggo- 
no il  pericolo ,  la  loro  virtù  io  certi 
scontri  vacilla  ,  se  non  è  sosteoata:  e 
dove  sotto  un  maestro  e  governatore, 
a  cui  ubbidissero  ,  farebbooo  bellici- 
sima  pruova  ,  sole  e  libere  di  sépo^ 
sono  pericolare,  A  cagione  delle  irop* 
pe  sostanze  e  ricchezze,  Lot  credette 
avere  necessità  di  partirsi  dal  »<>'* 
non  si  fece  coscienza  o  paura  di  mei- 
tersi  coi  Sodomiti ,  cioè  nel  oiJg^'"'' 
pericolo  per  l'anima  sua:  ed  era  me- 
glio per  lui  lasciare  andar  lutto,  ^^ 
non  mai  dilungarsi  da  Abraamo.  ^ 
non  che ,  quel  non  breve  tempo  che 
visse  con  lui,  è  stato  la  sua  sicurezza 
e  salute.  La  scuola  che  di  quegli  anni 
gli  fece  il  zio,  l'ebbe  così  ben  radica- 
to nella  fede  e  nella  pielà,  che  biisto» 
reggerlo  fra  quegli  scandali,  sì  clic  itoo 
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Iti  lasciasse  trAvoì^ere  dalla  corrente; 
e  se  non  si  manlenne  perfetto,  né  an- 
che non  si  guastò.  Ecco  bene  infinito 
della  buona  e  santa  educaiione  degli 
anni  primi,  gli  esempi  da  piccolo  ve- 
duli  in  casa  nel  padre  e  nella  madre: 
i  principi  di  religione  e  di  buon  co- 
stume ricevuti  e  radicati  bene  a  fondo 
nel  cuore ,  se  anche  in  progresso  di 
tempo  rimangano  dalle  passioni  quasi 
affogati,  non  si  spengono  però  affatto 
mai ,  e  o  d'un  tempo  o  d'un  altro,  per 
qualche  buona  presa  che  alF  uomo  sia 
data  innanzi,  come  rimettiticci,  ripul- 
lulano dalla  radice  che  mai  non  mori: 
e  l'uomo  si  riconosce,  e  sente  al  vi- 
vo la  forza  e  la  virtù  della  verità  da 
lai  un  tempo  conosciuta  ed  amata,  e 
di  ciò  abbiamo  esempi  antichi  e  no- 
velli assai.  Ma  guai  a  coloro  che  que- 
sto buon  seme  non  ebbero  mai  né  da 
padri  né  da  maestri  !  ed  hanno  un  se- 
menzaio di  passioni,  che  giltando  a  ri- 
goglio velenosi  germogli,  fanno  di  que' 
cuori  allrellanti  spinai ,  o  piuttosto 
bordelli.  Li  costor  perdizione. è  mezzo 
sicura,  se  eglino  da  sé  non  si  aiutino  , 
sopra  la  fede  e  le  grazie  comuni  che 
Dio  a  nessgun  mai  lasciò  mancare,  che 
almeno  a  lui  le  domandi, 

Da  queslo  incidente  di  Lot  e  diSo- 
donia,  che  portava  la  storia  colla  quale 
troppo  é  congiunto,  egli  ò  iempo  di  ri- 
metterci in  via,  continuando  la  vita  di 
Abraamo,.  che  aspetta  d'essere  raccon- 
tala a  uditori  che  m'invitano  col  lor 
desiderio.  Non  si  sa  la  cagione  che  a 
ciò  lo  movesse,  ma  Abraamo  della  val- 
le di  Mambre  si  tramutò  in  Gerara  , 
paese  de'  Filistei.  Potè  essere  comando 
di  Dio  che  volca  tenere  Abraamo  in 
(Canaan  a  guisa  di  pellegrino ,  errando 
dì  luogo  in  luogo  „  e  forse  anche  per- 
ché volea  servirsi  di  lui  e  dell'esem- 
pio di  sue  virtù  a  conforto  e  ammoni- 
mento di  molti  popoli.  Sara  ,  che  an- 
dava cou  lui,  era  nei  novantanni ,  e 
ritenea  ancora  tanto  della  prima  bel- 
le.zza,  che  il  marito  conobbe  poter  es- 
sere |}ericolosa  altresì ,  che  era  stata 
molti  anni  prima,  quando  con  lei  era 
passato  in  Egitto.  Il  non  aver  mai  fat- 
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to  figliuoli,  potè  avere  in  questa  donna 
conservata  tanta  freschezza  ;  e  molto 
più  la  sua  continenza,  la  quale  appa- 
risce dalle  parole  di  lei  medesima  (Gap. 
XVHI.  42):  perché  sentendosi  sterile, 
col  maritò  vivea  castamente.  Il  vero  é 
che  ad  Abraamo  parve  altresì  di  tene- 
re questa  volta  te  maniere  stesse  del- 
l'altra; cioè  che  Sara  si  facesse  sua  so- 
rella, non.  moglie.  Adunque  come  fu- 
rono in  Gerara,  così  Abimelech  Re  del 
paese,  vedutala,  la  mandò  torre  per  sé. 
Ma  Dio  prò  vide  all'onore  del  caro  suo 
servo.  Innanzi  tratto  castigò  questo  Re 
in  ciò,  ohe  la  moglie  di  lui,  de'  Prin- 
cipi di  sua  corte ,  e  le  ancelle  per  di- 
vino giudizio  non  potevano  partorire, 
ed  erano  per  morir  sopra  parto.  Poi, 
innanzi  che  Abimelech  nulla  facesse 
contro  questa  donna  $  gli  apparve  Dio 
slesso  di  notte  in  sogno  e  gli  disse:  Ec- 
co, sappi,  tu  sei  morto  per  cagione  di 
questa  donna  che  tu  hai  rapita;  peroc- 
ché ella  ha  marito.  Concedetemi  che 
vi  domandi.  Fosse  incontrato  di  fare 
questo  bel  tratto  ad  uno  de'  nostri  Che 
vogliono  esser  cattolici  senza  credere 
a  Gesù  Cristo,  ed  avesse  avuto  (|aesto 
sogno  si  pauroso,  che  vi  pensate  ne  a^ 
vrebbe  fatto?  certamente  riso  di  que- 
ste paure,  né  per  tutto  questo  rinun- 
ziata  la  donna.  Ma  ella  ha  marito,  tan- 
to meglio!  D  il  marito  sarà  contento,  o 
noi  il  faremo  essere.  E  il  peccalo?  .  . . 
Oh  qui  noi  avremmo  seniite  le  risa 
grasse,  e  solenni  scioccherie  l  milen- 
sagginil  pecoraggini!  chi  ha  queste  pau- 
re ,  non  é  il  caso  a  viver  nel  mondo. 
Cosi  dunque  avrebbe  detto  uo  cristia- 
no de'  giorni  nostri:  ed  i  fatti  che  tutti 
veggono  e  sanno,  ci  porgono  certa  ca- 
gione di  presumer  cosi.  Or  che  dirà 
dunque  un  Gentile?  che  né  il  vero  Dio 
conosce,  né  religione,  state  ad  udire. 
Abimelech,  atterrito  da  questa  visione, 
rispose  a  Dio  :  Signore ,  farete  voi  pa*- 
rire  un  popolo  ignorante ,  ma  giusto  ? 
se  io  r  ho  presa  per  me  questa  donna, 
é  stato  ch'ella  mi  disse  d'essere  sorella 
di  quell'uomo,  ed  egli  medesimo  mei 
raffermò,  io  dunque  V  ho  fatto  a  buona 
fede,  ed  ho  le  mani  nette  di  questo  fat- 
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to:  che  sapendola  moglie  di  lui,  io  non 
l'avrei  fttlo  per  cosa  del  mondo.  A  coi 
Iddìo:  Io  90  bene  che  to  hai  fatto  ciò  a 
btiona  fedeconae  tu  di':  e  però  io  ti  ho 
guardalo  dal  peccare  contro  di  me,  né 
ti  lasciai  fare  a  lei  villania.  Provvedi 
adunque  a  te  stesso:  di  preseole  rendi 
al  marito  la  nroglie  sua  :  egli  è  uomo 
santo;  pregherà  per  te,  e  camperai  dal- 
la morte.  Se  non  volessi  restituirla,  vi- 
vi sicuro  che  dì  mala  morte  morrai  tu, 
ed  ogni  persona  che  li  appartiene^ 

La  prima  cosa,  intendete  santa  cosa 
e  venerabile,  che  è  la  legge  del  ipalri- 
monio  nella  religione  del  vero  Dio  e  di 
Gesù  Cristo:  e  come  strettamente  è  as- 
sicurato Toner  delle  mogli  e  del  tala- 
mo maritate,  or  non  si  mostra  a  que- 
sto solo ,  divina  questa  religione  cosi 
pura  e  si  santa?  In  oltre  :  tanta  era  la 
dignità  e  santità  d'Abraamo,  che  Abi- 
melech,  il  quale  semplicemente  avea 
per  inganno  toltagli  la  consorte,  fu  pu- 
nito di  presente  da  Dio:  il  quale  anche 
non  volea  riconciliarsi  con  lui,  se  non 
alfe  pregliiere  di  questo  sant'uomo:  il 
che  riconferma  il  dettovi ,  della  forza 
che  hanno  te  orazioni  de'  giusti  in  fa- 
vore de'  peccatori.  Ma  voi  udirete  me- 
glio ancora  dallo  stesso  Be  idolatra:  il 
quale  non  aspettò  a  domattina  d^ubbi- 
dire  a  Dio,  e  far  suo  dovere,  nell'ora 
medesima  della  notte  che  ebbe  il  so> 
gno,  si  levò  prestamenle;  e  falli  levar 
lutti  di  corle,  raccontò  loro  ogni  cosa 
che  avea  sentita  da  Dio.  Maraviglia!  di 
qnef,li  idolatri  nessuno  rise,  né  scher- 
nì come  semplice  e  credulo  il  Re;  anzi 
tutti  ne  ebbero  grande  paura,  ma  egli 
aveanodi  che  :  perocché  le  loro  mogli 
dovettero  averne  avuto  il  castigo ,  e 
guai  re  tuttavia  penando  sopra  parto- 
rire, siccome  ho  dello.  Essendo  adun- 
que così  barattata  tolta  la  corle ,  fu 
chiamalo  anche  Abraamo  davanti  al 
Re,  H  quale  gli  disse:  Che  é  questo  che 
lu  mi  hai  fallo?  qual  frode,  qual  villa- 
nia ricevestu  da  noi ,  che  lu  dovessi 
prenderne  questa  vendetta  ,  di  farci 
rommeltere  si  grande  e  orribii  peccato 
Hie  fu  per  tirarci  in  capo  qualche  .ster- 
iirinìo?  mal  ci  pagasti;  e  non  dovevi  al 


tutto  far  come  nai  fatto,  e  di  ciò  im» 
contento,  raggravando  le  sue  quen4e 
contro  di  lui,  soggiunse:  Or  che  b^ie 
li  Siam  paruti  noi  Gerareoi?  e  che  sno- 
dali vedesti  In  questo  paese,  da  pren- 
dere il  partito  che  hai  preso,  per  as- 
sicurarti a  conto  della  tua  donna  ?.\1 
quale  Abraamo  rispose:  Tu  vorrai  per- 
donarmi, ora  io  ho  pensato  meco  me- 
desimo: Porse  io  questo  laogo  è  poco 
timore  di  Di  o;  e  mi  torranoo  la  don» 
mia  :  e  sapendo  che  mi  fosse  moglie. 
mi  uccìderebbono.  D'altra  parte  io  tue 
ho  detto  falso:  che  ella  veramente  è  mh 
sorella  ,  siccome  colei  che  è  figlinola 
del  Ggliuolo  del  padre  mio,  cornee!)^ 
d'altra  madre  avesselo  generato.  Or  io 
fin  d'allora  che  Dio  mi  trasse  del  a» 
paese,  mi  sono  accordato  eoo  lei ,  dx 
dovunque  noi  ci  dovessimo  mai  eoo- 
durre,  élla  dovesse  dire  di' essere  so- 
rella mia  senza  più:  e  cosi  fece.  Adoo- 
que  Abimelech,  pregando  Àbraamoe^ 
facesse  a  Dio  orazione  per  lai,  che  l^ 
vasse  quel  flagello  dalla  sua  corte,  gli 
donò  buoi,  pecore  ,  servi  e  fautesdi^i 
e  che  è  più,  gli  rimise  io  mano  iamo» 
glie,  dicendogli:  Il  mio  paese  é  qoiali' 
tua  scelta,  siccome  tuo:  va,  oslaUi.e 
prendivi  stanza  liberamente,  come  me- 
glio ti  piace.  A  Sara  poi,  nel  renderia 
al  marito,  disse:  Vedi  queste  mille  mo- 
nete d'argento  ch'io  do  a  questo  tuo  ma- 
ri lo  o  fratello;  di  queste  f^Ui  compe- 
rare  un  velo  da  metterti  agli  occhi, a'^ 
presenza  di  chiunque  dovesse  trovarsi 
con  te.  Questa  6a  migliore  e  più  ^ 
ra  difesa  della  tua  onesti,  che  il f'^*' 
sorella  di  tao  marito,  abbiti  gaaniii 
e  ricordati  spesso  il  pericolo  che  lo  h*' 
corso ,  e  come  tu  se'  stala  rubata.  A- 
braamo  fece  orazione  a  Dio;  e  si  la  nH> 
glie  del  Re,  come  l'altre  de*  cortlgiJfl' 
poterono  partorire,  e  la  piaga  cessò. 
Deh!  cari;  che  ve  ne  sembra?  0"^** 
Gentile  si  rammarica  sì  gravcmentó 
d'Abraamo,  che  quasi  ad  inganno  1^ 
vesse  tradito ,  tirandolo  a  far  un  pff* 
calo  ch'egli  nomina  grande,  dì  volersi 
torre  per  sua  una  donna  che  avea  m»* 
rito:  e  nondimeno  ad  averla  ancbe^ 
sì,  Il  peccalo  qoo  era  che  materi^'ì 
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oondoseiacbè  la  credesse  libera.  Tal* 
ta^ia  voi  udiste,  com'egli  aggrava  tan- 
to sludiosameote  questo  mal  allo  che 
Abraamo  gli  fece;  per  lo  quale  egli  a- 
vea  corso  pericolo  di  ricever  da  Dio , 
faenza  la  pena  data  alle  dònne,  un  trop- 
po maggior  pastigo  che  k>  disertasse. 
Uà  Gentile  sa  queste  cose?  un  He  ido- 
latra crede  male  questo  peccato?  un 
Gentile  ne  teme  cosi?  e  ì  Cristiani  non 
se  ne  fanno  coscienza,  o  s\  poca?  e  se 
non  temono  di  offender  Ciò,  non  pa- 
ventano oziando  Tira  sua  e  la  vendei- 
,      ta  che  ne  prenderà?  e  questo  fatto  del- 
TaUrui  donne  l' hanno  per  una  colai 
gentilezza  ?  questi  son  gli  illuminali? 
questo  il  secolo  dell'onestà  ?  Aspettia- 
'      moci  pur»  di  veder  questo  idolatra  , 
'      chiamato  d»  Cristo  al  giudizio  a  ren- 
'      dere  testimonianza  contro  di  noi ,  e 
^      svergognarci  e  condannarci;  che  dicia- 
^      mo  di  sapere  per  fedecoteste  cose ,  e 
*      pure  né  Dio  temiamo ,  nò  t  castighi 
'      ch*egli  agli  adulteri  ha  preparati.  Bla 
'      che  dite  del  velo  che  Abimelech  fece 
comperare  a  Sara,  e  delle  parole  ch'e- 
'      gli  v'aggiunge?  0  intendea  dunque  un 
'      Gentile  che  le  donne,  a  voler  guardare 
loro  onestà ,  si  convengono  andar  ve- 
'      late  e  coperte?  Voi  dunque  avete  un 
testimonio  più,  sopra  le  ragioni  che 
tante  volle  vi  allegai  io  in  questo  pro- 
'      posito;  che  la  vergogna  è  pruova  e  se- 
'      goo  della  femminile  onestà,  e  che  per 
'      conseguente  onesta  non  potrebbe  es- 
'      sere  ehi  non  mostra  vergogna.  Dehl  a 
'       quante  starebbe  troppo  ben  detta  que- 
'       sta  |)arola  di  Abimelech  :  Memento  te 
esse  deprehetisam.  Ricordatevi  le  per«- 
'      dite  che  vi  fé'  (are  la  poca  guardia  che 
aveste  di  voi  medesime;  e  per  avven- 
tura a  molte  non  fu  solo  pericolo,  co- 
me a  Sara,  ma  getto  infelice  della  lor 
pudicizia,  questo  ricordo,  se  la  onestà 
v'è  cara,  facciavi  comperar  altresì  un 
velo,  ma  tale  che  vi  copra  e  nascon- 
da ;  non  sia  come  vetro ,  dal  quale 
ti'asparisca     quello     che    noaliziosa- 
iiieote  date   vista  di  voler  ricoprire  ; 
ohe  certo  con  questa  simulazion    di 
di  pudore  voi  non  potreste  ingannare 
nessune;  non  voi  medesime,  non  Dio, 
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non  gli  uomisi  che  vi  conoscono. 

Io  non  finirò ,  che  non.  Ti  rallegrf 
d'una  novella  che  voi  v'  aspettate.  La 
promessa  di  Dio  ad  Abraamo  non  prer 
teri.  Sara  al  posto  termine  partorì  um 
bel  maschio  così  vecchia,  ed  AbraaniO' 
nominollo  Isacco,  come  prima  gli  avea 
posto  nome  Iddio,  che  vai  Riso:  perchò^ 
veramente  questo  figliuolo  fu  rallegrei- 
za  de'  genitori,  e  fu  poi  di  tutto  il  mon- 
do per  quel  troppo  più  desiderato  fi- 
gliuolo che  del  suo  seme  si  generò.L'ot» 
tavo  giorno  lo  circoncise,  secondo  il  co* 
mando  di  Dio  :  e  Sara  soggiunse  :  Ben 
mi  diede  Iddio  donde  ridere;  e  chiun- 
que saprà  questo  fatto^  vorrà  rider  con 
me.  e  chi  avrebbe  creduto  mai  che  A- 
braamo  di  cento  anni  dovesse  sentirsi' 
nominar  padre  di  tal  figlinolo,  eheSara 
di  novanta  avessegli  partorito  e  lattai 
to?  11  fanciullo  crebbe  di  bene  in  aleg- 
gi io,  fiochò  fu  tolto  del  latte  (che  do- 
vette essere  a'  tre  anni);  nel  qual  gior- 
no Abraamo  fece  uno  sfoggiato  convito 
di  singolare  allegrezza. 

E'  non  ha  dubbio  che  sì  alla  nativi-  • 
tà,  comeallo  svezzar  del  fanciullo  (chs 
uscito  de'  pericoli  dell'infanzia,  si  mo- 
strava giunto  ad  età  ferma  ,  da  farne 
sperar  sanità  e  lunga  vita),  grande  do- 
vette essere  a  ragione  il  gaudio  di  quel- 
la famiglia  :  ma  nessuno  si  rallegrò  e 
giubilò  tanto,  come  Abraamo  dovette 
fare.  Questo  giusto  avea  in  questo  fi- 
gliuolo troppo  maggior  cagione  di  esul- 
tare che  nessun  altro.  La  fede  sua,  ch'e- 
gli avea  sempre  fermamente  avuta  alle 
pronoesse  di  Dio  quantunque  incredi- 
bili, la  vedeva  pienamente  soddisfatta 
della  sua  espettazione.  Qual  gi obliosa 
consolazione  gif  dava  la  sua  coscienza, 
dell'avere  creduto  a  Dio,  anche  contro 
la  sua  ragione!  qoal  sentimento  diiM» 
ce  pietà  nel  conoscere  Dio  sì  «fedele  in 
attenere  quanto  promette!  quali  bene- 
dizioni a  quella  sua  tanta  benignità  ! 
Ma  che?  nel  suo  Isacco  egli  non  vedea. 
tanto  un  figliuolo  a  lui  dilettissimo,  ge- 
nerato in  vecchiezza  per  virtù  dellai 
fede  (il  che  gli  era  carissimo):  vedea  iL 
Redentore  dei  mondo  che  di  lui  indiw 
bitatamente  sarebbe  nato:  vedea  neit 
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sciaché  anche  qnesto  kmaele  è  pur  tuo 
figliuolo,  sarà  da  me  beòedeito,  ed  io 
il  farò  capo  d*una  grande  nazione:  co- 
roeché  sia  escluso  dall'eredità  chea  te 
bo  pronaessa  nel  solo  Isacco  della  tua 
Sara. 

Ecco  il  mistero  che  vi  accennai  da 
principio,  che  Dio  volle  adombrare  con 
questo  fatto.  Ecco  la  Sinagoga  antica , 
ed  ecco  la  nuova  Chiesa  di  Cristo,  e  '1 
decretodivinodeiruna  sopra  delPaltra. 
La  sposizione  del  senso  allegorìc-o  che 
v*è  nascosto,  a  questa  volta  ce  la  farà 
s.  Paolo  medesimo ,  che  scrivendo  a' 
Galati,  ne  levò  il  velo.  Egli  è  scritto 
che  Abraamo  ebbe  due  6gl inoli,  l'uno 
della  schiava,  della   libera    Taltro.  or 
quel  della  schiava  nacque  secondo  la 
carne,  cioè  secondo  l'usato  ordine  di 
natura;  ma  quel   della  libera  ,  per  la 
promessa,  cioè  per  divina  virtù  di  Dio, 
promessa  a  que'  due  vecchi  non  abili 
A  generare.  Queste  cose   furono  dette 
per  allegoria  ;  cioè  una  cosa  dicono  , 
ed  altra  significano.  Questi   adunque 
sono  ì  due  Testamenti;  il  vecchio  e  il 
nuovo,  l'uno  del  monte  Sina,  che  ge- 
nera schiavi:  questo  è  Agar  la  serva,  e 
questo  monte  Sina  corrisponde  alla  Gè* 
rusalemme  di  oggidì,  la  quale  è  altre-» 
sì  schiava  della  legge  carnate,  alla  qua- 
le serve  co'   suoi  figliuoli.  Ma  l'altro 
Testamento  è  la  Gerusalemme  celeste, 
cioè  la  chiesa  di  Gesù  Cristo,  nata  nel 
cielo,  doude  venne  il  suo  sposo,  e  do- 
ve ella  è  avviata ,  e  ritorna  dietro  lo 
Fposo  medesimo  :  ella  è  libera  come 
Sara;  e  dessa  è  altresì  la  madre  di  noi 
Cristiani.  Or  quello  che  avvenne  di 
queste  due  madri,  fu  ab  antico  pro- 
nunziato dal  profeta  Isaia  in  quella 
magnifica  profezia  ,  dove  dice:  Ralle- 
grati tu,  o  madre  sterile,  che  non  par- 
torisci: manda  fuori  grida  di  giubilo,  tu 
che  non  provasti  mai  dolori  di  parto; 
conciossiachè  i  figliuoli  dell'abbando- 
nala e  infeconda   saran  troppi  più» 
che  non  di  colei  che  ha  marito.  Or  ec- 
co (segue  san  Paolo),  o  fratelli,  ricono- 
scetevi, noi  siamo  figliuoli,  siccome  I- 
Mcco,  della  promessa:  per  noi  sono  ed 
iu  noi  ebl^ro  pieno  effetto  queste  be- 


nedizioni. Noi    altresì  nati  di  m»)rf 
sterile  ,  siamo  lo  spiritual  seme  d'A- 
braamo,  figliuoli  legittimi  ed  eredi  del- 
le promesse.  Ma  notate:  al  modo  m^ 
desimo  che  il  figltool  della  schiavi  1- 
smaello,  nato  secondo  la  carne,  perse- 
guitava Isacco,  Dato  secondo  lo  spiri- 
to della  fede;  così  anche  al  presente  si 
Ebrei  carnali  che  da  Abraamo  non  eb- 
bero se  non  la   carne  ^  perseguitano  e 
fanno  guerra  ai  Crtsiiani,  figliuoli  dell. 
sua  fede,  che  siamo  noi.  ma  la  Scrit- 
tura che  dice?  Manda  via  laschiaTi 
col  suo  figliuolo  :  perocché  il  figiiw' 
della  schiava  noo  sarà  erede  col  ii- 
gliuol  della  libera.  Per  la  qaal  co^ 
noi  siamolo  fhitelli,  figliuoli  ooodeli 
schiava,  ma  della  libera,  francali  d 
quella  libertà  che  Cristo  ci  meritò:' 
la  schiava  sa  oramai  quello  che  si  deli- 
ba aspettare.  Fin  qui  san  Paolo. 
-  Voi  vedete  aperta  la  nostra  fentor) 
per  Gesù   Cristo.  La  Sinagoga ,  ci« 
figlinoli  d' Abraamo  secondo  la  arv 
e  di  Agar  feconda  ,  ab  antico  mollipli- 
careno,  e  parvero  godere  laprediV 
zionedi  Dio:  quando  i  Gentili,  che k) 
divino  decreto  erano  i  veri  figliu0'= 
della  fede  e  della  promessa  eletti  a  fer- 
mar 4a  sposa  dì  Gesù  Cristo,  la  Chie- 
sa, figurati  in  Isacco,  erano  da  Dio  ab- 
bandonati, e  schiusi  parevanodallepro- 
messe.  Questa  Sara,  cioè  la  Chiesa. en 
sterile,  e  mostrava  derelitta  e  mcoo^ 
mala  da  Dio.  Ma  che?AgarécacciiU4! 
casa  con  Isroaello:  cioè  gli  Ebrei  abbaf- 
donati  da  Dio  per  gì  usto  giudizio,  eselit$< 
dalla  misericordia  e  dalle  promessa 
e  Sara,  cioè  la  Chiesa,  divien  km^' 
in  Isacco  d'infinita  progenie  dieledi 
veri  figliuoli  di  Abraamo  e  di  Dio:chf 
so|)erchiano  di  numero  e  di  eccelleoi' 
i  figliuoli  della  moglie  feconda.  Qu^ 
Siam  noi,  figliuoli  di  qufsla  moglie  i>- 
hera,  da  Gesù  Cristo  francala,  non  r«- 
re  dalla  legge  cerimoniale  importab»" 
ma  (che  è  più)  dal  peccato  e  dalla  i^ 
rannica  concupiscenza.  La  moltiplica 
zioue  e  la  gloria  maravigliosa  di  (\^' 
sti  figi  iuoli  della  sterile,  cioè  de»*  ^^J" 
sa  di  Cristo,  è  descritta  mirabìlo»"'* 
dallo  stesso  profeta  Isaia .  coDtiooao* 
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dosi  a)  paS50  da  3.  Paolo  allegato:  udi- 
tola ;  che  è  cosa  nostra ,  e  materia  di 
vera  allegrezza  ,^  e  cordiale  ringrazia- 
mento  alla  divina  bontà.  Iddio  si  volge 
a  parlare  a  questa  sua  sposa ,  così  di 
sterile  da  lui  fatta  feconda,  e  si  le  dice 
così:  Allarga  e  distendi  il  luogo  del  tuo 
padiglione,  che  ornai  più  non  hasta  a 
tanti  Ogiiuoli:  tendi  pure,  quanto  più 
sai,  le  pelli  della  tua  tenda,  raccoman* 
da  a  più  lungo  tratto  le  corde,  ferma 
bene  i  piuoli:  conciossiachè  Lu  muUi- 
plicherai  traboccando  a  destra  e  a  si- 
nistra: la  tua   progenie  possederà  le 
genti,  e  popolerà  le  terre  deserte.  Non 
'     temere:  non  sarni  più  confusa  :  non  ti 
vergognare  di  quella  che  fosti:  tu  non 
'     sarai  vituperata  mai  più:  anzi  ti  di* 
'     menticherai  della   vergogna  della  taa 
'     prima  età,  nò  più  ti  ricorderai  del  vi» 
tupero  della  tua  vedovanza,  ooncios- 
^     siachè  il  tuo  marito  è  quel  medesimo 
^     che  t'ha  fatta;  il  suo  nome  è  il  Signore 
^     degli  eserciti ,  e  il  tuo  Redentore  è  il 
Santo  d'Israele:  il  quale  non  più  di  I- 
*     sraello,  ma  sarà  chiamato  Tlddio  di  lul-^ 
>     (a  la  terra.  Imperciocché  il  Signore  ti  ha 
^     chiamata  a  sé ,  che  eri  donna  abhan- 
'     donata  e  tribolata  di  spirito  ;  e  come 
'     una  moglie  sposala   in  giovanezza ,  e 
poscia  mandala  via.  Ma  così  ha  detto 
il  Signore:  Io  li  ho  ripudiala  per  un 
poco  di  tempo  ;  ma  li  raccoglierò  per 
I     grandi  misericordie:  ho  nascosa  da  te 
la  mia  faccia  per  un  momeotOy  e  nello 
stante  della  mia  indegnazìone  ;  ma  ho 
avuto  pietà  di  te  per  benignità  eterna: 
ha  detto  il  Signore  tuo  Redentore.  Tu 
dunque  così  ora  da  me  raccolta    sa- 
rai da  me  amata  per  sempre,  e  come 
giurai  che  le  acque  del  diluvio  non  lor*^ 
nerebbono  più  sulla  terra;  così  ho  giu- 
rato che  non  mi  adirerò  più  centra  di 
te  ,  né  ti  sgriderò.  E  quando  bene  i 
monti  mutassero  luogo  e  si  scrollasse- 
ro i  colli,  non  si  partirà  però  mai  da  te 
l'amor  mio,  e  il  patto  della  mia  pace 
non  sarà  smosso,  l'ha  detto  il  Signore 
che  ha  avuto  pietà  di  te.  0  alllilta,  o 
tempestata  e  desolata  ,  tu  durerai  im- 
mobile come  città  ben  fondata.  Io  por- 
rò le  tue  porte  sopra  del  fino  marmo  ; 
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ti  fonderò  sopra  i  zaffiri;  le  tue  finestre 
farò  di  rubini,  le  lue  pietre  di  carbon- 
chi; e  tutto  il  tuo  recinto  di  pietre  pre- 
ziose. I  tuoi  figliuoli  tutti  avranno  mae- 
stro il  Signore,  e  grande  e  perpetua 
sarà  la  lor  pace.  Voi  udiste,  o  cari,  le 
benedizioni  promesse  alla  Chiesa;  anzi 
le  vedete  tulle  da  Dio  ad  essa  osserva- 
te. Ecco  il  moltiplicare  infinito  che  fe- 
ce da  un  mare  all'altro  per  tutto  il 
mondo:  ecco  la  ricchezza  de'  doni  ce- 
lesti, e  delle  virtù  che  abbellirono,  co- 
minciando dagli  Apostoli  e  da'  fedeli 
del  primo  tempo,  fino  al  presente  i  fi- 
gliuoli di  questa  madre.  Ecco  in  que- 
sta Chiesa  la  cattedra  della  verità,  nella 
quale  siede  Iddio  medesimo  per  mae- 
stro infallibile  di  tutti  questi  figliuoli: 
ecco  la  fede  eterna  e  l'amore  perpetuo 
da  Cristo  giurato  a  questa  sua  sposa  : 
per  lo  quale  nò  la  abbandonò ,  come 
fece  la  prima,  ne  mai  la  abbandonerà, 
ma  starà  sempre  con  lei  facendole  be- 
ne, instruendola,  ammonendola ,  san- 
tificandola fino  alla  fine  de'  secoli.  Ec- 
ce ego  vobiscum  sun  usque  ad  consum- 
malionem  saecuU,  Questa  ò  la  sposa  di- 
letta, la  vera  Sara,  la  nostra  madre: 
e  tutta  la  nostra  salute  starà  nel  vive- 
re immobilmente  a  lei  attaccati  e  ub- 
bidienti. 

Abraamo,  udito  il  volere  di  Dio  che 
ratificava  intorno  ad  Agar  il  detto  di 
Sara,  non  dubitò  di  prontamente  ubbi- 
dire. Oh  Diol  che  ubbidienza  e  che  fe- 
del  che  religion  di  quest'uomoi  Voi  ben 
vedete  che  le  prove  che  Dio  vuole  da 
lui ,  sono  ardue ,  dure  e  dìlficili.  cac- 
ciar via  una  moglie  che  amava,  e  un 
figliuolo  che  gli  era  sì  caro? e  mandarli 
dove.^  e  come  provveder  loro?  Abraa- 
mo che  avea  cuor  tenerissimo,  fate  ra- 
gione che  dolore  fu  quello  per  lui.  Ma 
queste  pruove  sì  forti  non  le  doman- 
da Iddio  altro  che  a'  più  perfetti:  ed 
essi  in  queste  crescono  via  più  nella 
giustizia  e  nella  perfezione.  Abraamo 
non  guardò  altro  che  al  piacere  di  Dio; 
e  nulla  cercò  né  volle  di  più,a  lui  rac- 
comandando la  moglie  e  4  figliuolo, 
credendoli  assai  bene  raccomandali. 
Levatosi  dunque,  dopo  una  notte  pu^ 
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luilH  in  mille  «unarl  pi'nsieri,  preso  del 
pane  e  un  otre  d'acqua,  e  poslìH  sulle 
spalle  di  A^Rr  (mo^lratole  prima  ,  così 
aver  comandalo  Dio) ,  con  questo  via- 
tico senza  più,  Tebbe  licenziata  da  casa 
sua,  accompagnandola  cogli  occhi  la- 
crimosi e  col  cuor  trafitto,  e  a  Dio  rac- 
comandandola, del  quale  era  certissi- 
mo che  la  guarderebbe.  Voi  non  po- 
neste per  avventura  ben  mente,  quello 
che  im porta sr^ero  le  parole  che  già  dal 
principio  Dio  dis^se  ad  Abraamo:  Ego 
ero  merces  tua  magna  nimis;  e  Taltra: 
Ambula  coram  me^  et  uto  perfectus.  le 
une  spiegano  le  altre  a  vicenda.  Quel 
volerlo  perfetto  nel  camminare  dinan- 
zi a  lui,  era  un  esigere  dal  suo  servo 
il  sagrifizio  intero  di  lutto  il  suo  a- 
more,  null'aUro  amando  o  volendo  che 
il  piacere  di  lui,  senza  sgunrdare  al  suo 
proprio,  e  questo  medesimo  era  Tes- 
sere Dio  la  sola  e  smisurata  mercede 
di  lui:  cioè  che  il  fine,  la  speranza,  l'og- 
getto d'ogni  sno  volere  e  operare,  sa- 
rebbe stalo  pur  Dio:  e  il  gradimento 
solo  di  Dio  tutta  la  mercede  ed  il  pre- 
mio da  Abraamo  desiderato  e  voluto. 
Or  come  avrebbe  quesl'  uomo  giusto 
dato  a  Dio  pruova  di  questo  amor  così 
nello  e  nobile  e  puro,  se  non  sagri fi- 
candogli  le  cose  a  lui  più  dilette  e  più 
<mre?  e  certo  allora  si  parve  manifesto 
che  Abraamo  nuiraltro  amava  e  vole- 
va che  il  compiacimento  di  Dio,  quan- 
do per  ubbidire  a  lui  e  fare  la  sua  vo- 
lontà, cacciò  di  casa  quelle  due  per- 
sone si  care,  alle  quali  voleva  tutto 
il  suo  bene:  che  certo  quello  do  velie 
pssere  a  lui  uno  svellere  da  sé  una 
buona  metà  del  suo  cuore.  Non  ci  in- 
t^anniamo,  o  fratelli:  la  perfezione  cri- 
stiana, cioè  il  puro  amore  di  Dio  non 
è.  certo  parole:  e  ohi  non  è  apparec- 
chiato di  donare  a  Dio  ogn'r  piacere  e 
l)en  proprio,  se  egli  lo  voglia,  se  fa 
«accezioni  e  riserve,  egli  è  convinto  che 
alcune  cose,  che  non  sono  Dio,  ama 
sopra  Dio  stesso:  e  però  la  giustizia  e 
la  virtù  di  cotale  non  è  perfetta.  Chi 
non  vede,  né  sa  quello  che  negli  uo- 
mini possa  Tamore  ,  eziandio  terre- 
-no  e  carnale?  Una  onesta  fanciulla, 


vissuta  gli  anni  prtmf  e  migliorìrol 
padre  e  colla  madre  che  teDcrameB- 
te  ramavano  ,  ed  ella  loro,  da  es»i 
accarezzata  ed  avuta  cara  come  la  pò- 
pilla  degli  occhi  ,  lascia  par  padret 
madre  e  la  casa  loro,  per  aodarsewi 
vivere  col  marito.  Sul  dipartirsi,  d«I 
ricevere  e  dare  gli  ultimi  abbraccb- 
menti  e  baci  da  loro,  ella  piagne,  e  fó- 
torà  sviene  lor  nelle  braccia  per  io- 
eom porla  bit  dolore  :  ella  dnnqae  pan: 
da  essi  contro  sua  voglia,  e  vorrebbe 
non  dipartirsi,  ma  chi  le  fa  donqo? 
violenza?  chi  ta  svelle  loro  del  «no* 
amore,  Tamor  dello  sposo.  Ellapìh 
gne  lasciando  t  suoi,  ma  li  lascia  per- 
chè più  di  foro  ama  lo  sposo:  vorrebbe 
non  lasciarli,  ma  vuole  lasciarli  per- 
chè ama  più  uno  che  altrui:  e  io  Talt 
li  lascia.  Pensate  che  furebbe  hm 
di  Dio  !  La  grande  eroina  santa  P«^* 
petua,  quando  dì  venton  anno  fu  prl^ 
sa  e  legata  come  cristiana,  avea'ii 
bamboli  no  da  poppa,  e  potete  creder; 
se  lo  amava.  Con  esso  questo  suo  6- 
gliuolino  fu  cacciata  in  prigione  pera- 
more  di  Gesù  Cristo  :  e  nello  «jual- 
lor  della  carcere,  lotto  il  suo  conforta 
prendea  dal  vedere  e  allattare  il  ^o' 
mammolo.  Fu  tentata  la  sua  cost^o^^ 
e  remore  verso  di  Cristo  coll'lngegno '1 
più  terribile  e  forte  che  potesse  a<lop^ 
rarsi  contro  una  madre:  e  fa  il  p*^*^^ 
di  lei  tuttavia  gentile  che  la  mi^^ 
questo  tormento,  le  tolse  il  figlinolo? 
avendolo  ella  ridomandalo  per  djr-" 
il  latte  (che  questo  era  il  suo  gran  Jo- 
loro:  la  paura  di  vederlo  morir  di  «* 
me),  il  padre  spietato  glielo  negò:  rin- 
negando Cristo  ,  le  sarebbe  reslilu''" 
Deh!  madri,  dite  voi,  chMo  noi  so.  rf« 
strette  son  queste,  e  qual  forw  bi*** 
gni  per  non  lasciarsi  piegare.  Ma  P^* 
pelua  non  cedette  per  questo: sì '^* 
sciò  così  strappare  il  cuore  dal  pei'j'* 
straziare  le  vìscere;  ma  non  abh<jn<'^ 
nò  la  soa  fedeltà  a  Gesù  Cristo.  Per*^ 
votentieri  il  figlinolo  per  non  perder? 
Cristo:  Dio  il  nutrirà ,  quando  io  [^ 
amore  di  lui  lo  abbandono:  vegga  ' 
Signor  mio  e  Redentor,  quanto  io 
mo,  che  più  Tamo  di  quella  cosa 


che 
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sola  amò  nel  mondo;  e  questa  ri  [Nun- 
zio, per  noQ  rinunziare  Tamore  verso 
di  lui.  Il  suo  Ogiiuolo  non  vide  più,  e 
si  privò  per  sempre  del  caro  diletto  di 
baciarlo  e  nutrirlo,  vada  ogni  cosa,  ma 
non  Gesù  Cristo:  anzi  uon  pure  il  fi- 
gliuolo, ma  SI  lasciò  torre  la  vita.  Ecco 
l'amore  de'  veri  giusti  e  perfetti,  cosi 
amavano  Gesù  Cristo  le  donne  e  le  gio- 
vani spose  cristiane:  noi  vergognamo- 
ci  o  confortiamoci  di  questi  esempi. 

Agar  colla  sua  bagaglia  in  collOf  del 
pane  e  dell'acqua,  uscita  di  casa  il  ma- 
rito, s'era  messa  e  andava  errando  pel 
deserto  di  Bersabea.  Ma  essendole  io 
poco  tempo  l'acqua  venuta  meno  ,  e 
reggendo  il  figliuolo  che  moriva  di  se- 
te, non  reggendole  il  cuore  di  vederse- 
lo morire  dinanzi  ,  Io  pose,  abbando- 
nandolo, appiè  d'un  albero;  ed  ella  ri- 
trattasi in  disparte  ad  una  balestrata  , 
si  fermò  di  contro  a  lui  così  dalla  lun- 
ga, aspettando  ch'egli  morisse  :  e  in- 
tanto piangendo  a  calde  lagrime,  levò 
la  voce  al  Signore  per  so  e  pel  faociul- 
1  lo.  Dio  l'ascoltò  e  le  mandò  un  Angelo, 
!  il  quale  la  disse:  Che  fai  tu  ,  o  Agar? 
non  dubitare,  il  Signore  ha  esaudito 
la  tua  orazione  e  del  figliuolo  tuo,  dal 
luogo  dove  l'hai  posto.  Levati  su;  pren- 
di il  fanciullo  per  la  mano;  che  ,  sap- 
pi, io  lo  farò  capo  d'una  potente  na- 
zione. Agar  aveva  una  fonte  d'acqua 
vicina,  e  non  la  vedea.  l'Angelo  gliela 
mostrò,  dove  attingendo  dell'acqua,  ne 
die  bere  al  figliuolo,  e  tuttoebbelo  ria- 
vuto, e  l'otre  ne  riempì.  Dio  adunque 
prese  nella  sua  custodia  e  favoridi sin- 
goiar protezione  questa  famiglia,  per- 
ché era  del-benedeito  ceppo  di  Abraa- 
mo:  la  qual  benedizione  in  poche  pa- 
role è  accennata  nel  sacro  testo  :  Fuit 
cum  eo.  Ismaele  crebbe  ed  abitò  nella 
solitudine  del  deserto  di  Faran,  e  di  - 
venne  assai  sperto  tirator  di  frecce,  e- 
sercitandosi  nella  caccia.  Sua  madre 
gli  diede  poi  moglie  una  donna  Egi- 
ziana: e  più  non  dice  la  Scrittura  d'A- 
gnr,  né  d'Ismaele;  e  noi  non  cerche- 
remo più  là.  Si  sa  nondimeno  che  idi- 
scendenti  d'Ismaele  furono,  secondo  la 
promessa  di  Dio,  grande  e  potente  na- 
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zione,  che  coirEgltto  aveaoo  assai  riti- 
co  e  largo  commercio.  Di  questiìsraae- 
liti  furono  quelli  che  da'  fratelli  com>. 
perarouo  il  buon  Giuseppe  ,  e  seco  in 
\Egitto  il  menarono,  dove  il  rivendet- 
tero a  Futi  farro. 

Quell'Abiraelech  re  di  Gerara  di  cut 
vi  contai ,  insieme  con  Ficol  generale 
del  suo  esercito,  veggendo  come  Abraa- 
mo  crescea  di  potenza  e  ricchezza  ,  e 
soprattutto  come  il  suo  Dio  l'avea  tolto 
a  favorire  tanto  manifestamente,  fece- 
ro seco  ragione  che  in  progresso  di 
tempo  egli  iliverrebbe  un  gran  Princi- 
pe: e  pertanto  non  poter  esser  altro  che 
prudentissimo  avviso  di  guadagnarsi 
la  sua  amicizia.  Adunque  furono  a 
lui ,  e  sì  gli  dissero  :  Abraamo  ,  noi 
abbiam  conosciuto  che  Dio  è  indubita-- 
lamento  con  te,  a  proteggerti  e  a  con- 
durti in  tutte  le  imprese  alle  quali  tu 
metti  la  mano.  Ora  tu  sai  maniere  che 
io  ho  tenuto  con  te,  e  come  non  ho  la- 
scialo di  farti  sempre  tutto  quel  bene 
che  per  me  s'è  potuto  maggiore,  or  ec- 
comi a  domandartene  il  cambio.  Giu- 
rami per  lo  tuo  Dio  che  a  me,  alla  mia 
progenie  ed  a'  posteri  non  farai  nes- 
sun male:  anzi  ci  farai  quel  bene  che 
tu  da  me  ricevesti  in  questo  paese,  nel 
qual  tu  se'  forestiere.  Costui  avea  ben 
conosciuto  che  l'aver  amici  de'  giusti 
e  de' santi ,  era  assicurar  lo  stato  della 
famiglia  e  la  prosperità  del  suo  regno: 
quello  che  tanto  pochi  intendono  al 
tempo  nostro.  Abraamo  fu  tutto  a  com- 
piacerlo, e  gli  rispose  che  non  gli  ne- 
gherebbe questa  promessa  con  giura- 
mento, ma  prima  era  da  acconciare 
una  briga,  a  conto  della  quale  gli  do- 
vea  muover  querela  :  cioè ,  che  i  suoi 
servi  gli  aveano  colla  forza  usurpato 
un  pozzo  d'acqua  da  sé  scavato.  Abi- 
melech  gli  rispose:  La  ingiuria  m'è  af- 
fatto nuova;  né  so  chi  fallo  tal  cosa, 
ma  tu,  che  non  dirmelo  prima  d'ora  ? 
avessi  tu  fattomene  pur  motto!  e  sareb- 
be bastalo.  La  cosa  adunque  fu  pre- 
stamente racconcia.  Dopo  di  ciò,  pre- 
so Abraamo*  delle  pecore  e  de'  buoi , 
gli  diede  ad  Abimelech,  come  pare,  ad 
uso  dei  sacrifizio  che  facevano  oeil^ 
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alleanze:  e  con  cerimonia  di  ginraoien- 
to  solenne  fermarono  palio  di  perpe- 
tua amicizia.  Fatto  ciò,  Àbraamo  cavò 
del  suo  gregge  sede  belle  agnello,  e  le 
pose  da  parie.  Che  vogllon  dir  quesle 
pecore,  dimandò  Àbimelech,  cosi  ap- 
partate? Cd  A braamo:  Quesle  son  sette 
agnelleche  tu  riceverai  da  me  per  con- 
to di  questo  pozzo,  quasi  per  prezzo,  o 
pegno,  che  mio  è  questo  pozzo  ,  che 
mi  sono  scavalo:  e  così  cesserà  per  in- 
nanzi cagione  d'altra  contosa.  Da  que- 
sto fatto  quel,  luogo  ebbe  il  nome  di 
Bersabea  ,  che  vaio  Pozzo  del  giura- 
mento; perchè  quivi  giurando  aveanò 
ambedue  falla  insieme  alleanza,  cosi 
amicatisi  insieme,  si  diedero  Tuno  al- 
l'altro commiato.  Àbimelech  con  Fìcol 
tornò  al  suo  paese.  Abraamo  rimase 
quivi,  dove  piantò  anche  una  selva  , 
con  un  altare  da  farvi  gli  ufizi  del  ser- 
vigio divino  ,  in  sacrifizi,  orazioni  e 
rendimenti  di  grazie  al  Signore  Iddio 
eiterno. 

Questo  studio  s\  tenero  di  religione  , 
che  Abraamo  mostrò  nel  piantar  que- 
sto bosco  in  vero  studio,  colTaltare  a- 
gli  esercizi  del  cullo  del  vero  Dio ,  mi 
trae  il  pensiero  n  ciò  che  da  alcuni  de' 
Cristiani  si  suole  adoperare  in  contra- 
rio: comechè,  buon  pezzo  è  già  ,  di 
questo  medesimo  v^abbia  toccato  altra 
volta.  Abraamo  abitò  nella  Palestina 
poveramente,  sotto  padiglioni  e  tende 
ricordale>  nella  Scrittura  ;  né  si  legge 
che  pei*  fornirsi  comoda  e  splendida 
abitazione,  egli  spendesse  molto  o  po- 
co delle  sue  tante  ricchezze,  questo  si 
nota,  che  per  l'onore  di  Dio  ,  quando 
anche  non  era  tempio  né  tabernacolo, 
egli  acconciò  un  luogo  sequestrato  dal- 
la frequenza,  dove  nel  silenzio  ed  al- 
l'ombra degli  alberi  da  lui  piantati  po- 
tesse orare  a  Dio,  adorarlo,  e  sopra  Tal- 
lare  fare  a  tui  sagrifizio.  E  i  Cristiani  , 
non  tutti,  ma  alquanti,  nel  fabbricarsi 
e  addobbarsi  case  e  palagi, gettano  i  te- 
sori che  ebber  da  Dio;  e  nelle  spese,  o 
necessarie  o  convenienti  allo  splendore 
de'  templi  e  delle  sacre  solennità,  la 
guardano  nel  danaio,  e  qnesta  di  tan- 
te è  la  sola  spesa  che  par  loro  gettata. 
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e  volendo  ne'  lor  palagi  farsi  alcnn 
cappella  pel  divin  sagrifizio,  qosl  dif- 
ferenza dalla  cappella  alle  camere  df 
lor  diletti  e  della  lor  pompa!  qui  araz- 
zi, qui  drappi  a  ricamo,  o  tessali  d'o- 
ro; qui  l'argento  e  il  mobile  e  '1  forni- 
mento prezioso  luccicante  e  branito. 
fino  agli  arnesi  più  vili;  nella  cappel- 
la nude  pareti,  polvere,  muffa ,  leaw 
vile  e  di  nessun  pregio,  fornimenii  di 
rozza  materia  e  grosso  lavoro  ;  para- 
menti grossolani,  e  se  a  Dio  piaccia. 
sdrnsciti  e  logori.  Chi  non  sapesse  più 
innanzi,  a  voler  far  le  ragioni  cosi  dal- 
la vista  che  dà  Id  cappella  e  gli  ap- 
partamenti, direbbe  che  in  questi  abi- 
ta il  padrone,  e  'l  servidore  nella  cap- 
pella: così  sono  rovesciale  le  cose.  £!> 
uomini  naturalmente  servi,  e  forse  an- 
cor peccatori,  abitano  da  padrone;  e i' 
vero  padrone  Iddio  abita  dacocchie^' 
o  stallone,  or  questo  èbeneavere?»- 
timento  di  religione.  Oh!  Dio  non  con 
queste  dimostrazioni,  lo  credo  aneti  io 
egli  guarda  bene  al  cuor  nostro.  Ori"! 
vi  so  dire  che  dee  avere  un  cuorpien' 
di  riverenza  a  quella  terribile  maesu. 
di  gratitudine  a  quel  buon  padre. d' 
religione  e  pietà  a  queslo gran  Dio, cH 
glielo  mostra  con  que'  medesimi  ai» 
di  negligenza  e  disprezzo  che  osa  eoo 
un  facchino,  e  certo  che  Dio  tede  un 
cuore  tutto  devozione  e  rispello  a  tj" 
in  cosloro,  che  negli  atti  esteriori'^' 
svillaneggiano  e  l'hanno  a  vile.  Cw> 
gli  uomini  che  voi  onorate  col  coo^^^ 
ramente,  voi  non  fate  così;  anii  ?ode 
te  di  lor  dimostrarlo  colle  lesti mooia»- 
ze  esteriori:  né  l'uomo  può  mai  o'** 
mentire  a  sé  stesso;  cioè  esser  reli?*^ 
so  nel  cuore  ,  ed  empio  e  irrel'ii'"*' 
neireslerne  dimostrazioni.  Ma  Dio  u*^ 
tiene  ragione  di  queste  cose,  eh  *^ 
dicevano  anche  gli  Ebrei,  e  diceaiw  ° 
crederlo;  e  però  tornali  di  Babilom; 
erano  tulli  a  fabbricarsi  case  magnjj; 
che,  palagi  superbi;  e  'I  tempio  di  «"Jl 
non  andava  mai  innanzi.  perlolwnP'* 
mille  cagioni  di  aspellare  e  rispan»'*^ 
re  al  possibile.  E  Dio?  Dio  nega«J 
piogge  a'  suol  tempi,  e  Dio  la  rossn 
nelle  biade  e  le  arsure,  e  Dioiw^' 
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e  le  cavallette  che  guastavano  ì  semi- 
nati: di  che  alla  ricolta  si  trovavano 
colle  man  vote.  Bene  sta  cosi  a  questi 
ingrati.  Doinus  Dei  deserta  est:  et  vos 
feslinatis  unusquisque  in  domutn  suam; 
doleasl  Dio  per  Aggea.  Ricever  tutto 
da  Dio,  e  tutto  ritenere  per  sé;  per  sé 
il  meglio  ed  il  fior  di  tutte  le  cose,  e 
a  Dio  il  peggiore  ,  Tavanzattccio  ,  la 
morchia.  Ritolgasi  Iddio  questi  doni 
gettati  a'  porci  così.  Rechiamei  le  mani 
al  petto,e  risvegliamola fede,ecerchia- 
niose  mai  di  qua  ci  venissero  certi  ila* 
gelli.  Dio  è  padr5ne  di  tuttofa  lui  dob- 
biam  tutto:  almen  quello  eh* è  di  sua 
stretta  ragione  non  gli  sìa  defraudato. 
Vergogna  ed  infamia  di  questi  tempi/ 
Largheggiamo  con  Dio  ,  moslriamci  di 
cuor  gentile,  d*animo  nobile  e  grato,  se 
tanto  ci  sta  a  cuore  il  nostro  interesse, 

.  questa  è  la  via  da  avanzarci  e  crescere  le 
fortune. Non  temete  nocche  lo  spender 
perDiodebbavidisertare.quella  infinita 

^  bontà  e  munificenza  non  si  lascia  a  voi 
vinceredl  cortesia, ma  viricambierèin 
mille  tanti  quello  che  a  lui  renderete. 
Questa  è  la  sòia  usura  lecita  e  larga 
oltre  misura  che  vi  è  proposta  ;  se  vi 
piace  di  farvi  ricchi:  Si  vere  divites  es^ 
se  cupitis.  ver  OS  divitias  amate. 

LEZIOIHB   IX. 

Dio  eomiinda  «d  Abraamo  cbe  gli  faccia  olocau- 
sto di  Isacco  llgliuol  suo.  Abraamo  si  dispone  a 


ubbidire,  e  muovesi  verso  fi  luogo  disegnalo  da 
■•       • *         '      l  di  < 

legi 
suite  legna  deiraliare,  e  vibra  il  colpo  per  urei 


Dio.  VkiÀ  d' Abraamo  ne' ire  giorni  di  questo 
Viaggio.  Abraamo  manifesta  ad  Isacco,  lui  esser 
la  viiiima  che  Dio  domanda:  lo  lega,  racconcia 


derlo.  ma  Dio  Tarresia.  Figura  del  sagriflzio  di 
f  risto  In  questo  fatto.  Dio  confertoa  ad  Abraamo 
la  promessa  del  Cristo  del  seme  suo. 

Voi,  tion  ne  dubito,  foste  commossi 
di  tenera  compassione,  sentendovi  nel- 
la passata  lezione  da  me  descrivere  il 
doloroso  commiato  che  diede  Abraa- 
mo, mandandola  da  casa  sua,  ad  Agar 
sua  moglie  col  figlinolo  Ismaele  :  che 
certo  fu  una  pietà  quella  di  vedere  un 
amoroso  marito  che  venne  a  questo 
con  una  moglie  avuta  cara  per  dicioi- 
Vanni ,  e  con  un  figliuolo  di  ferma  età 
e  da  lui  amatissimo,  ma  d'altra  parte, 
che  fede,  che  amor  forte  mostrò  Abraa- 
mo nel  fare  il  volere  di  Dio!  qual  fu  il 
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suo  merito!  e  quanto  crebbe  la  sua  vir- 
tù per  quel  rat  lo  si  generodol  Or  que- 
sta é  la  soda  consolazione  de'  buoni  fe- 
deli, a  vedere  esempi  di  cosi  rara  for- 
tezza e  maravigiiosa  virtù,  per  li  quali 
é  confortata  la  fede  nostra,  e  rincora- 
to l'amore  a  tentar  opere  somigliantì. 
Ma  che  direte?  che  questa  prue  va  che 
Dio  prese  del  suo  fedel  servo,  fu  nulla 
a  quello  cbe  oggi  vi  conterò?  Quanto 
più  Abraamo  invecchiava  del  corpo, 
ed  egli  tanto  più  rinforzavasi  dello  spi- 
rito; e  coirindeboltr  delle  membra,  rin- 
gagliardiva la  sua  virtù.  Apparecchia- 
tevi a  inorridire,  a  piangere  di  tene- 
rezza e  di  maraviglia,  udirete  valor  di 
fede,  di  ubbidienza,  di  religione:  anzi 
vedrete  manifesta  dimostrazione  del- 
l'infinita  potenza  di  Dio  in  sostenere  la 
fragil  natura  dell'uomo,  e  reiiderla  tan- 
to maggior  di  sé,  ed  alle  opere  più  ar- 
due e  difficili  onnipotente,  il  che  tor- 
nerà a  conforto  della  nostra  speranza 
per  allora,  quando  ci  vengano  da  Dio 
comandate  di  tali  cose,  alle  quali  ci  sen- 
tiamo mancar  la  forza  e  'I  vigore.  Sa- 
prete donde  egli  vi  debba  venire;  e  fa- 
rete ragione  se  poco,  o  molto,  e  quanto 
possiate  fidatamente  sperare  e  chieder- 
ne a  quel  Dio  che  potò  reggere  Abraa- 
mo in.  questo  durissimo  sperimento. 

La  famiglia  d'Abraaroo  era  scemata, 
siccome  udiste ,  di  due  persone  a  lui 
sommamente  care:  ma  Dio  gli  aveva 
tuttavia  lasciato  in  casa  di  che  tenersi 
ben  ristorato:  io  dico  il  suo  unico  I- 
sacco,  nel  quale  veramente  egli  avea 
dopo  Dio  ogni  consolazione,  ogni  bene. 
Il  solo  mirarlo  gli  rinfrescava  continuo 
le  più  dolci  memorie:  la  infinita  virtù 
di  Dio,  la  bontà ,  la  fedeltà,  che  Unto 
prima  gliel'avea  promesso  quand'era 
vecchio,  e  lasciatolo  in  vero  studio  in- 
vecchiare cosi;  e  quando  le  cose  erano 
disperate  dell'aver  mai  figliuoli  di  mo- 
glie vecchia  e  sterile,  glielo  avea  do- 
nato: di  che  questo  figliuolo  gli  era  un 
pegno  vivo  e  presente,  ed  un  pegno 
miracoloso,  in  cui  vedea ,  adorava  ed 
amava  il  suo  Dio.  Oltre  a  ciò,  gli  era 
una  dolce  ricordanza  della  sua  fede  si 
forte  e  costante,  di  che  la  sua  coscieo- 
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za  inflnitamente  lo  rlcreavit.  Da  ulti- 
mo,  nel  solo  suo  Isacco  vedeva,  quasi 
in  lor  seme,  raccolte  le  più  liete  beue- 
diskini  per  sé  e  per  tutta  Tumana  gè- 
nerasione;  alla  quale  lo  questo  caro  fi- 
gliuolo egli  serbava  la  redeozìone,  nu- 
Iriva  la  Chiesa,  alimentava  quelTinfi- 
nito  numero  di  figliuoli  suoi  e  di  Dio, 
ch'egli  indubitatamente  credeva  dover 
nascere  di  lui  :  sicché  la  speranza  di 
tutti  I  secoli,  della  gloria  della  religio- 
ne, e  della  salute  degli  uomini  nel  solo 
suolsacco  egli  aveva,  e  si  gustava  quasi 
raccolta.  Aggiugnete  che  Isacco  ora  il 
più  mansueto,  ubbidiente  ed  amoroso 
figliuolo  che  padre  mai  generasse  :  e 
veramente  pareasi  quel  che  era,  pro- 
digioso dono  di  Dio,  per  non  dire  (quel- 
lo che  avviene  di  tuUe  le  cose  falle  per 
immediata  virtù  di  Dio)  ch'egli  dovette 
essere  il  più  ben  complesso ,  fresco  , 
vezzoso  ed  amabile  giovanetto  del  mon- 
do. E  già  essendo  egli  arrivato  all'età 
da  potergli  dar  moglie,  e  cosi  comin- 
ciare a  dar  avviamento  al  compiere 
delle  divine  promesse  della  innume- 
rabile discendenza  che  Abraamo  era 
certissimo  dover  avere  da  lui,  e'  non 
ha  dubbio  che  egli  seco  medesimo  gli 
avea  disegnala  anche  la  sposa:  per  le 
quali  tutte  cose  Isacco  gli  era  carissi- 
mo sopra  ogni  credere,  e  noi  vedea  mai 
che  di  tenerissima  gioia  soprabbondan- 
te non  lagrimnsse. 

Stando  cosi  le  cose,  un  giorno  fra  gli 
^Itri  venne  Dio  a  tentare,  cioè  prova- 
re questo  suo  servo.  Il  chiamò  Abraa- 
mo,  Abraamo.  ed  egli  (che  ben  senti  Id- 
dio), Eccomi  qua.  E  Dio  a  lui:  Cotesto 
tuo  Isacco,  cotesto  figliuolo  unigenito, 
questa  tua  gioia  si  cara,  prendilo  teco: 
vanne  con  lui  nella  contrada  della  vi- 
sione: quivi  ti  mostrerò  io  un  monte, 
sopra  del  quale  tu  l'oflerirai  a  me  in 
olocausto.  Deh  Dio?  che  é  questo?  il 
padre  ucciderà  il  suo  figliuolo,  e  que- 
sto siflatto  figliuolo,  colle  sue  mani?  e 
dopo  averlo  scannato,  dee  anche  bru- 
'^'"lo?  sicché  non  gli  avanzi  di  lui  né 
s  il  cadavere  da  veder  più?  Dio 
Ida  cotai  sagrifizi?  vittime  uma- 
quali  e^^li  ricusò  sempre;  sagri- 


fizi nefandi^  per  li  quali  tanto  a  lui  ab- 
bominevoli  erano  1  Cananei?  questa  è 
crudeltà  insieme  ed  empietà  ;  Dio  non 
la  può  volere,  né  aver  comandata.  Poi: 
che  é  quel  ricordar  che  fa  Dio  ad  A- 
braamo  tante  particolarità  e  si  pietose 
del  suo  figliuolo,  nominandoglielo  il 
suo  unigenito,  la  sua  gioia  a  lui  tanto 
cara?  o  studiasi  Dio  in  crudeltà?  cod- 
ciossiaché  queste  memorie  sì  dolci  do- 
veano  trapassar  il  cuore  d'un  padre, 
al  qual  comandavasi  d'uccidere  tal  fi- 
gliuolo. Ma  senza  questo,  le  promesse 
dove  sofl  ora?  se  muore  Isacco,  come 
sarà  Iddio  fedele?  é  crollato  il  fonda- 
mento d'ogni  speranza,  la  infinita  pro- 
genie da  un  morto?  E  la  benedizione 
di  tutte  le  genti  promessa  d'Isacco?  e'I 
Redentore  del  seme  suo?  Deh!  qual  vi- 
lupi^K)  di  cosel  qual  incertezza!  chi  lo 
può  credere?  Che  fa  Abraamo?  Abraa- 
mo che  fa?  Ubbidisce:  e  a  Dio  non  re- 
plica una  parola,  nò  appone  una  silla- 
ba, né  muove  un  dubbio ,  e  tutto  ap- 
parecchiasi a  fare  il  comando  di  lufi. 
Deh  chi  polé ,  o  può  immaginare  una 
fede  simile  a  questa?  Dunque  Abraa- 
mo non  dubita  punto  che  Dio  troverà 
modo  da  osservar  sua  promessa,  ucci- 
dendo anche  Isacco;  sia  poi  risuscllaa- 
dolo,  o  per  altra  via,  non  brigasi  di  sa- 
perlo, e  intanto  d'altro  non  pensa  che 
di  ubbidire:  ma  nella  fede  a  Dio  non  é 
smosso  un  capello;  deliberato  nei  me- 
desimo tempo  di  ammazzar  II  figliuolo 
colle  sue  mani,  perché  Dio  lo  coman- 
da. Ma  non  senti  Abraamo  le  ritrosie 
della  ragione  e  della  natura?  o  era  egli 
un  ceppo,  senza  intelletto,  senza  tene- 
rezza di  sangue?  Oh  Dio!  come  anzi,  e 
quanto  le  senti  egli!  e  qual  battaglia 
gli  mosse  centra  la  sua  ragione!  quai 
richiami  e  querele   fecegli  la  natura  ! 
rimproverandolo  di  crudele ,  di  pazzo 
furioso,  che  s*  apparecchiasse  d'esser 
carnefice  del  figliuolo:  anzi  pur  contro 
Dio  accampò  mille  argomenti,  da  far- 
glielo parere  ingiusto  o  spietato,  a  co- 
mandare 6ifl*atte  cose  ad  un  padre.  E 
Abraamo  tutto  fermo  ed  immobile  nella 
fede  e  uella  parola  di  Dio,  e  più  nfi\  suo 
amore,  aflbgò  la  ragione,  rintuzzò  i.sec  • 
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8i  della  natara,  e  sé  mededimo  rioco- 
raodo  dicea:  Io  oon  compreodo,  nò 
veggo  il  come  di  queslo  fatto,  ma  Dio 
non  falla  nò  può  mentire .  io  fallo,  io 
ai* inganno,  se  credo  veder  meglio,  cre- 
dendo contro  di  Dio.  e  pertanto  a  Dio 
suggellando  lutto  so  stesso,  e  facendo- 
gli di  so  sagrifizìo,  non  per  violenza,  o 
dispettoso  timore,  siccome  uno  schia- 
vo, ma  per  filial  riverenza  ed  amore 
ad  un  padre  che  credea  giusto,  leale  e 
buono  altresì  allora,  come  quando  ^li 
donò,  non  {sperandolo,  quel  figliuolo; 
8i  mosse  per  condurlo  alla  morie. 

Levatosi  che  ancora  il  di  non  era 
schiarilo...  Aspellatevi,  o  cari,  che  io 

\  questo  fallo  ciascuna  parola  dice  una 
virtù  di  questo  grand'uomo.  In  un  co- 
mando così  doloroso  cotanta  fretta?  non 
aspetta  eziandio  che  sia  fallo  ben  gior- 
no? (anzi,  se  vogliamo  siarci  al  testo 

I  ebreo ,  nell'ora  medesima  che  Dio  gli 
apparve,  che  era  notte  ferma,  melle 
mano  a  ubbidire)  non  metle  indugio 
tino  alla  mattina?  non  cerca,  nò  accal- 

'     la  cagioni  di  diflertre?  e  intanto  non 

^     prega  Dio  che  sospenda,  o  cangi,  o  mi- 

'  lighi  tanta  severità  di  comando?  gli 
mancavano  forse  ragioni  da  muovere 

'  Iddio  ad  essergli  indulgente?  ovvero 
non  isperava  recarlo  a  clemenza?  Noi 
pcnsiam  cosi,  noi,  perchò  poco  amia- 

'  ino,  e  non  conosciam  pure  di  nome,  nò 
possibile  tanta  prontezza  d'animo  a  fare 
il  volere  di  Dio.  Ma  Abraamo ,  perchò 
amava  dì  veder  Dio  ubbidito  e  soddi- 
sfallo del  suo  servigio,  sollecita  l'ope- 
ra; un  monienlogli  parve  un  anno,  pa- 
rendogli che  più  cara  gli  dovesse  es- 
sere quanto  eira  più  pronta:  certo  egli 
era  più  contento  di  so  medesimo,  quan- 
to più  tostamente  poleva  a  Dio  provare 
la  sua  fedeltà.  Levatosi  adunque  Abraa- 
mo, e  fallo  levare  Isacco,  che  era  an- 
che notte,  imbastò  il  suo  giiimenlo:  e 
spezzale  le  legno  che  bisognavano  per 
Tolocausto,  e  caricatone  la  sua  bestia, 
con  Isacco  e  due  servidori  si  mise  in 
cammino,  avendo  detto  al  figliuolo  che 
andavano  per  un  sagrifìzio  che  Dio  gli 
aveva  ordinalo  di  fargli  dovechessia. 
Lu  contrada,  alla  quale  Dio  gli  a vea co- 


mandato d'andare ,  era  bene  di  lungi; 
e  pertanto  quel  giorno,  beo  camminan- 
do, non  ci  poterono  pervenire:  adun- 
que la  prima  notte  dormirono  a  qu»Ì- 
che  albergo,  ma  nò  l'altro  giorno  non 
fu  possibile  finir  lutto  il  camoHno;  sie« 
chò  e  la  seconda  notte  oonvenna  loro 
albergar  qua  o  là.  Arrivò  il  terzo  gior- 
no :  ed  ecco  da  lontano  riconobbe  la 
contrada,  alla  qual  Dio  lo  mandava, 
della  visione,  cioò  il  monte  Moria,  che 
avea  molti  gioghi;  anzi  per  interior  lu- 
me. Dio  gli  disegnò  il  giogo ,  sopra  il 
quale  volea  da  lui  ricevere  quell'olo- 
causto. Questo  v'ho  io  fallo  notare,  ao- 
ciocchò  intendeste  virtù  e  fortezza  d'A- 
braamo ,  che  ben  questi  due  giorni  e 
due  nol^i  potò  sopravvivere  al  di  lace- 
ramento che  dovelle  sentirsi  nel  cuo- 
re, senza  però  darne  vista,  da  che  I- 
sacco,  che  pur  veniva  con  lui,  non  s'ac- 
corse d'alcun  mutamento.  Or  a  voi  la- 
scio pensare  che  giorni  e  che  nolli  fu- 
rono quelle  due  per  Abraamo.  Aveva 
sempre  dinanzi  agli  occhi  quel  caro  fi- 
gliuolo innocente:  mangiava  con  lui, 
con  lui  si  dormiva,  sapeva  egli  che  lo 
conduceva  a  morire,  ch'egli  non  sapea 
nulla,  e  ubbidiente  veni  vagli  dietro;  e 
imperò  ad  Abraamo  parca  di  tradirlo, 
che  spasimo!  che  coltello  al  suo  cuore! 
che  tremar  di  viscere!  che  occhia  le  pie- 
ne di  mille  afielli  gli  veniva  a  manca 
mano  giltando!  Eh  oh  )  (da  che  volea 
pur  a  Dio  ubbidire  ed  ucciderlo)  fosse 
da  un'ora  air  altra  venuto  al  colpo!  e 
posciachè  era  da  fare,  farlo  almen  to- 
stamente! ma  aspettar  due  nolli,  e  for- 
se Ire  giorni;  e  in  queslo  mezzo  tener 
il  volto  tranquillo  e  gli  occhi  senza  la- 
grime, per  non  guastar  l'opera,  al  lut- 
to, o  Abraamo  fu  insensibile,  o  fu  un 
eroe  di  virtù:  dite  voi  qual  vi  piace, 
ma  se  fu  (chò  fu  certamente)  in  Abraa- 
mo virtù ,  ella  supera  ogni  possibile 
sforzo  di  immaginazione  umana  e  di 
angelico  comprendi  mento.  Fu  fede  sen- 
za pari  che  lo  sosleaea  nella  interna 
battaglia  circa  il  comando  che  parca 
distruggere  le  promesse;  e  fu  amore  di 
Dio,  al  quale  non  trovo  altro  uguale, 
anzi  solo  maggiore  quel  di  Gesù  Cristo 
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al  divino  suo  Padre.  Abraamo  amava 
Isacco;  ma  senza  paragone  eccessiva- 
mente amava  più  Dio.  or  Dio  amava  , 
voleva  e  gradiva  il  sagrifizio  di  quel  fi- 
flioolo  :  e  Abraamo  era  pronto ,  e  A- 
hraamo  voleva  e  godea  di  offerirglielo, 
ho  detto  godea  ;  perchè  veramente  il 
compiacere  e  veder  soddisfatto  Dio,  se 
altri  l'ama  ardentissimamente ,  é  cosi 
squisito  e  dolce  piacere,  che  nò  dolor, 
né  amarezza,  o  fatica  lo  può  non  che 
spegnere,  ma  itcemare.  ma  è  piacere 
proprio  soltanto  de'  primi  Santi. 

Adunque,  come  Abraamo  ebbe  ve* 
duto  da  lungi  il  monte  da  Dìo  dise- 
gnatogli, così  disse  a'  due  servidori: 
Voi  col  giumento  statevi  qua  ed  aspet- 
tateci f  che  al  sagrifizio  dobbiamo  es- 
sere soli  noi  due.  andremo  tosto;  e  for- 
nitolo, ritorneremo  da  voi.  Qui  levate 
<l'addosso  alla  bestia  le  legna,  e  fattone 
un  fastello,  le  pose  in  collo  ad  Isacco; 
ed  egli  preso  nelle  sue  mani  il  fuoco  e 
un  coltello ,  s'avviarono  insieme  per 
dove  erano  indirizzati.  Camminando 
essi  due,  intravvenne,  come  Dio  volle, 
cosa  che  ad  Abraamo  passò  il  cuore 
fuor  fuori.  Isacco  si  volse  a  lui,  e,  Pa- 
dre mio ,  gli  disse.  A  cui  Abraamo  : 
Che  vuoi  figlinolo?  E  Isacco:  Qui  è  o- 
gni  cosa  pel  sagrifizio ,  le  legno  ed  il 
fuoco:  or  manca  il  meglio  ed  il  più.  la 
vittima  dov'  è  ella?  Deh  ,  che  parole  ! 
Abraamo  solo  avrebbe  potuto  rispon- 
dere senza  morire.  Non  dubitare ,  ri- 
spose ,  o  figliuol  mio:  Iddio  medesimo 
si  provvedere  bene  la  vittima  per  que- 
sto t)loca  usto.  11  figliuolo  s'acquetò:  e 
procedevano  al  loro  cammino,  fin- 
ché arrivarono  finalmente  al  luogo 
destinato  pel  sagrifizio.  Abraamo  a- 
dunque  ,  scaricate  le  legno  dal  collo 
d*Isacco ,  fece  quivi  un  altare  ,  sopra 
del  quale  accomodò  le  legno,  e  non  re- 
stava altro  se  non  che ...  Oh  Dio!  sia- 
mo al  passo ,  al  quale  non  é  possibile 
non  gelare  e  tenere  le  lagrime.  Abraa- 
mo dunque,  volto  ad  Isacco  ,  cosi  gli 
parlò:  Figliuol  mio ,  tu  mi  domandavi 
testé,  dove  fosse  la  vittima  che  sareb- 
be sagri  ficaia:  ed  io  ti  risposi,  che  Dio 
ben  sarebbelasi  provveduta.  Or  odi:  tu 


non  se*  gift  dirittamente  flgliQolodtcai 
tu  credi,  tua  madre  fu  sempre  sterile, 
e  quando  le  fu  promesso  figliuolo,  en 
anche  vecchia  di  novant*  aooi ,  ed  io 
n'avea  cento,  tu  vedi  bene  che  Uli  g^ 
nitori  non  avrebbouo  potato  mai  ge- 
nerare di  propria  virtù:  noodimeoola 
se*  nato  di  loro  secondo  la  promessa  di 
Dio:  ma  questo  medesimo,  se  beo  n* 
gioni,  ti  dice  che  troppo  meglio  di  Dio 
che  di  Abraamo  e  di  Sara  tu  se'6gliao- 
lo.  E  pertanto,  se  ti  ricorda,  io  ti  rac- 
comandai sempre ,  che  questo  Dio  do- 
vessi conoscere  ed  onorare  e  amare 
per  padre,  ed  a  lui  in  ogni  cosa  ubbi- 
dire, al  quale  appartenevi  per  distret- 
ta ragione.  Ora  se  questo  Dio  voles^ 
da  te  quella  cosa  che  tu  bai  più  on 
nel  mondo,  vorrestu  negargliela? Tq 
hai  la  tua  vita ,  la  qual  dei  avercan 
perché  dono  di  Dio ,  e  dono  miracolo- 
so: còme  per  questo  medesimo  l'bo  i>i 
altresì  carissima,  e  ti  amo  cosi  ferreo 
temente,  come  tu  sai.  or  ecco,  Dio. 
che  ti  diede  questa  tua  vita,  orateli 
dimanda.  Tu  la  dovresti  perdere  co- 
mechessia ,  avendoti  io  generato  mor- 
tale: ma  tu  puoi  farne,  se  ti  piace. < 
lui  un  sagrifizio  tutto  libero  e  volon- 
tario ;  e  non  perderla  per  dura  occes- 
sitè,  ma  donarla  per  libero  filiale  amo- 
re. Ora  tu  sai  quello  che  volevi  sape- 
re, qual  sia  la  vittima:  sei  desso  la^ 
se  vuoi  saper  anche  chi  debba  e5«en? 
il  ministro  e  'I  sacerdote  di  questo  olo- 
causto, egli  dee  e*ser  tuo  padre:  e  de' 
ben  credere  quanto  mi  debba  co^ur 
questo  colpo;  che  uccidendo  un  figlio"- 
lo,  cui  amo  unicamente  nel  mondo, e<) 
amo  come  la  vita  mia  ;  il  sacrificar  \i 
tua  vita  tanto  a  me  cara,  salì  un  m^ 
desimo,  come  sagrificarela  mia.  Non- 
dimeno, se  io  ti  amo,  o  figliuolo,  tia- 
mo  per  cosa  di  Dio,  ti  amo  per  Dio;  ^ 
ti  amo  meno  di  Dio.  Dio  amo  tropp 
più  di  te,  mio  figliuolo,  e  più  di 0^ 
stesso:  e  per  amore  di-Diosouo  predi' 
di  ubbidirgli ,  ofierendogli  il  sagrilì'J^ 
che  mi  dimanda. 

Isacco  era  stato  ascoltando  con  np<^ 
sato  animo  il  padre:  e  parlandola 
risvegliata  la  fede  in  cuor  suo.  e  la  re- 
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lìgione  della  quale  era  pieno,  e  a  sé 
Tnedesimo  ricordando  quanto  egli  do- 
vesse a  Dio,  avea  già  fatto  a  Ini  T in- 
terior olocausto  della  sua  vita;  e  però 
niente  in  viso  mutato  ,  cosi  al  padre 
rispose;  Grazie,  o  mio  padre,  della  e- 
ducazion  che  mi  desti  ;  grazie  delle 
delirine  e  de*  conforti  co'  quali  inse- 
gnastimi  conoscere,  ubbidire  ed  amare 
il  mio  Dio.  ora  ne  coglierai  il  frutto,  e 
sarai  consolato  della  mia  ubbidienza. 
La  mia  natura  rifugge,  ma  il  mio  spi- 
rito è  pronto.  Da  Dio  ho  questa  vita 
per  mezzo  tuo ,  ed  à  lui  per  tua  mano 
la  rendo.  Ricevimi  per  morto  nelle  tue 
inani,  fin  da  ora:  e  fa  di  me  il  piacer 
tuo  e  di  Dio.  solamente,  prima  di  mo- 
rire, lascia  chMo  ti  raccomandi  la  ma- 
dre: fa  in  modo  eh'  ella  non  muoia  di 
questo  dolore,  cosi  certamente  Isacco 
dovette  aver  risposto.  Egli  era  un  gio- 
'       vane  di  venticinque  anni ,  ben  com- 
'       plesso  e  robusto:  io  vo'  dire,  che  see- 
(;li  da  sé  medesimo,  pronto  di  ubbidire 
'       a  Dio,  non  si  fosse  cosi  commesso  nelle 
mani  del  padre,  Abraamo  vecchio  di 
'       ceuventicinque  anni  non  avrebbe  po- 
'       tuto  ritenerlo  che  non  fuggisse,  né  te- 
nerlo afferrato  ed  immobile  a  lasciarsi 
scannare.  Abraamo  tutto  racconsolato 
della  maravigliosa  pietà  ed  ubbidienza 
di  cosi  buon  figliuolo  (quantunque  per 
questo  medesimo  vie  più  dovesse  do- 
lergli di  perderlo),  levati  gli  occhi  a 
Dio (  Deh  !  a  qual  passo  ci  ha  con- 
dotti la  storia'!  egli  non  é  goccia  di 
sangue  che  non  tremi  d'orrore  a  dire 
ed  ascoltar  tali  cose),  levati  a  Dio  gli 
occhi,  e  tutto  sé  medesimo  e  il  figliuo- 
lo offerto  alla  sua  volontà,  mise  mano 
airultimo  alto  del  sagri f>zio.  Preso  I- 
sacco.  Il  legò  (lasciandosi  egli  stringe- 
re dal  padre  senza  contraddizione,  an- 
zi le  membra  porgendo  e  adattando  a 
meglio  ricevere  la  stretta  di  quelle  fu- 
ni): Isacco  salì  egli  medesimo  suH' al- 
tare ,  ed  Abraamo  avendolo  adattato 
sopra  le  legne  per  forma  che  il  colpo 
potesse  avventare  in  tal  parte  che  non 
f.itlisse,  preso  il  coltello,  lo  sguainò:  e 
levatolo  così  ignudo,  menava  il  colpo 
•  . .  Abraamo,  Abraamo,  senti  chiamar- 
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si  forte  dal  cielo.  Ed  egli ,  ritenuto  \V 
colpo,  col  braccio  tuttavia  allo,  rispo- 
se: Eccomi  qua.  e  Dio  che  Tavea  chia- 
mato: Vedi ,  guardft ,  non  islender  la 
mano  sopra  il  figliuolo,  né  gli  far  pu»> 
to  male,  fin  qua  voleva  io  da  te;  cioè 
la  pruova  che  tu  m'  hai  data  della  tua 
obbedienza,  fedeltà  ed  amore:  che  per 
te  non  restò  che  tu  per  mio  onore  non 
iscannassi  il  figliuolo ,  né  risparmiasti 
il  tuo  stesso  sangue;  e  già  colla  volon- 
tà pronta  sagrificastimi  runico  tao  fi- 
gliuolo. Questo  fu  Tatto  eccellentissi- 
mo, unico  ne'  fasti  della  religione,  per 
cui  Abraamo  andò  ed  andrà  celebrato 
e  ammirato  per  tutte  le  generazioni: 
atto  che  vince,  non  pure  tutte  le  forze 
della  natura,  ma  travalica  ogni  umano 
comprendimento,  poca  chiosa  o  nes- 
suna bisogna  a  farveue  intendere  la 
grandezza.  Una  cosa  sola  ve  ne  dirò,  e 
tutta  maravigliosa.  Quando  Abraamo 
s'udì  rompere  il  colpo,  e  cosi  ridonare 
il  figliuolo  ,  qnal  gioia  non  fu  la  sua  ! 
Riacquistava  un  tesoro  ch'era  già  per 
gittare.  Ma  donde  pensate  voi  in  A- 
braamo  tanta  consolazione?  forse  che 
Dio  avesse  ritrattato  il  comando:  e  che 
rimutato  della  prima  sua  volontà,  vo- 
lesse quel  medesimo  che  voleva  Abraa- 
mo? godette  egli  insomma  del  suo  ben 
proprio,  bene  a  Ini  concedalo  da  Dio? 
Non  punto.  Stordite  pure  di  tanta  vir- 
tù: virtù  che  noi  per  avventura  non 
pur  non  abbiamo,  ma  né  eziandio  co- 
nosciamo. Tutto  il  suo  gaudio  si  fu  di 
compiacer  eziandio  in  questo  a  Dio. 
godeva  di  riavere  Isacco,  perchè  a  Dio 
piaceva  che  lo  riavesse:  godeva  del  pia- 
cere di  Dio,  non  del  suo.  Il  che  impor- 
ta, che  (quanto  era  della  sua  volontà 
superiore)  egli  senti  la  slessa  consola- 
zione del  vedersi  ridonalo  il  suo  Isac- 
co ,  che  avea  sentila  testé  quando  era 
sullo  scannarlo:  sicché  l'ucciderlo  ed 
il  riceverlo  da  Dio  vivo,  era  cosa  a  lui 
egualmente  cara,  perché  egualmente 
era  piaciuta  al  suo  Dio.  il  che  pruova 
che  Abraamo  nulla  altro  aCfatto  amava 
che  il  piacere  di  Dio.  Non  é  forza  di 
parole  che  basti  a  pur  adombrare  tan- 
ta virtù.  Tuttavia  Abraamo  non  diod* 
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troppo  a  Dio,  donandogli  cosi  quel  0- 
gliaolo:  e  Abraamo  slesso  il  conobbe. 
Che  non  merita  Dio  da  noi?  queir  es- 
sere cosi  sommo,  quel  beoefaUor  cosi 
largo,  quella  infinita  bontà?  or  che 
tra  ,  dargli  il  padre  il  figliuolo ,  ucci- 
dendoglielo, in  sagrifizio?  or  non  era 
Isacco  già  cosa  tutta  di  Dio?  non  gli 
die  Dio  quella  vita?  ridomandava  adun- 
que Dio  più  che  le  cose  sue  proprie? 
Oh!  intendessimo  noi  quello  che  me- 
rita Iddio,  e  che  noi  gli  dobbiamo!  E* 
gli  da  noi  le  più  volte  non  dimanda  sa- 
grifizi  di  tanto  costo:  egli  è  una  voglia 
nostra,  una  soddisfazione,  un  guada- 
gno: Donami,  dice,  quella  vendetta; 
donami  quella  parte  di  lue  sostanze  di 
che  ho  bisogno  ne'  poveri  miei;  dona- 
mi queiriliegittimo  amore.  E  noi  non 
vogliamo:  e  noi  empiamente  innamo* 
rali  di  noi  medesimi,  lui  spregiamo  , 
per  far  il  noslro  piacere.  Pur  noi  ab- 
biamo eseiopi  di  milioni  d'uomini  e  di 
donne ,  che  per  amore  di  Dio  i  propri 
loro  figliuoli  confortarono  a  morire  per 
Cristo;  anzi  la  vita  propria  spesero  per 
onore  ed  amoredilui:  amore  né  da*tor- 
menli,  uè  da'  martori ,  né  dalla  morie 
potuto  mai  superare,  cheanimeinnamo- 
rateeran  quelle!  donne,  spose,  fanciul- 
li, che  amore  per  Gesù  Cristo!  Deh!  leg- 
gessimo noi  gli  atti  de'  loro  martirj  ! 
questi  esempi  riscalderebbono  la  tie- 
pidezza nostra,  conforterebbono  la  mol- 
lezza: e  guai  se  non  gli  adoperiamo  stu- 
aliandoli  per  esempio!  saranno  un  di 
il  noslro  rimprovero  e  i'  eterna  con- 
danna. 

Abraamo  voltò  gli  occhi  dopo  le  spal- 
le, e  gli  venne  veduto  un  montone  che 
si  combatlea  ri  tenuto  per  le  corna  da 
un  cespuglio,  nel  quale  avea  mesio  il 
•w^.  Intese  quella  esser  la  vittima  che 
Dio  avea  sostituito  ad  Isacco,  dunque 
lo  prese,  e  messolo  sulle  legno  dell'al- 
tare ,  l'uccise ,  e  compio  il  sagrifizio. 
Allora  pose  a  quel  luogo  tal  nome  che 
vale:  Il  Signore  provvede:  e  di  qua 
prese  forma  il  proverbio.  Nel  monte  il 
Signore  provvederà:  quasi  dicessero: 
Nelle  strette  di  casi  strani ,  come  fu 
questo  d'Abraamo  sui  monte  Moria ,  i 


Iddio  non  fallirà  di  prowe^re  a  co- 
loro che  gli  ubbidiscono  e  sperano  in 
lui.  Ma  ad  Abraamo  furono  io  questo 
fallo  aperti  gli  occhi  a  vedere  altro,  dì 
che  egli  fu  tutto  racconsolato.  Nei  suo 
Isacco,  che  per  onore  di  Dio  era  offer- 
to dal  padre  medesimo;  in  Isacco  gio- 
vane innocente,  che  si  porla  egli  sles$o 
in  collo  le  legne  pel  suo  sagrifizio, ed 
a  morire  si  offre  spootaneameole  per 
obbedienza  ed  amore ,  vide  Abraamo 
quell'altro   nobilissimo  sagrifizio  cbe 
dovea  riconciliare  con  Dio  tolta  ro- 
mana natura;  quel  sagrifizio  cbe  dovei 
fare  liberamente  di  sé  il  Figliuolo  di 
Dio  e  Redentore,  cioè  quel  Cristo  che 
dovea  nascere  del  suo  sangue:  Tede^i 
l'innocenza  e  i'esseuztal  santità  di  qu**! 
Mediatore,  che  entrato  pagatore  a  Dro 
per  le  colpe  degli  uomini,  avrebbe  por- 
tato in  collo  la  croce  sopra  quel  me 
desimo  monte  Morìa  (che  fu  poi  cliia- 
malo  Calvario),  e  per  ubbidienza  al 
volere  del  Padre  suo,  avrebbe  stesole 
sacre  sue  membra  sopra  l'aitar  deib 
croce,  per  esservi  sagrificalo  e  morìrt. 
Ma  in  sé  medesimo  (oh  vista  d'ioesii- 
mabil  consolazione!)  vide  l'amore  in- 
finito di  Dib  agli  uomini  ;  il  quale,  per 
salvarli  dalla  morte  e  dall'ineviubile 
condannazione  ,  offeriva  alla  morie  H 
proprio  Figliuolo  suo,  non  rispanniafl- 
do  quella  vita  si  cara  e  preziosa,  per 
salvar  quella  de'  servi  disleali  ed  io- 
grati:  Proprio  Filio  suo  non  pepercit, 
sed  prò  nobis  omnibus  tradidit  illua. 
Se  non  che  Isacco  adombrava  questo 
grande  atto  di  Cristo  fin  qua:  e  Dio  m 
volle  più  avanti.  Isacco  che  era  uomo, 
ed  avea  bisogno  pagare  per  le  proprie 
colpe  ,  non  potea  pagar  per  le  aflr«i. 
un'altra  vittima  dovea  entrar  nel  suo 
luogo,  e  veramente  morire:  egli  ooo 
potea  salvare  altrui  ;  ma  doveva  esser 
salvato  e  risparmiato  per  la  morte  di 
quest'altra  vittima  tutta  santa,  che  por 
landò  i  peccati  non  suoi ,  ne  ricevesse 
la  pena;  e  cosi  i  peccatori  fossero  cam- 
pati da  morte.  Il  Cristo  era  quella  vit- 
tima monda  e  divina  figurala  perqu^^ 
montone,  quello  veramente  fu  ucc(^* 
ed  Isacco,  e  io  lui  tulio  il  moodoebbe 
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ref)enz}one  e  sahite.  Qnesto  fa  il  mi- 
stero che  cooobbe  allor  quei  gran  Gin- 
8to.  Gesù  Cristo ,  cbe  solo  il  sapea  ,  il 
fece  sapere  altresì  a  noi.  Abraamo,  di- 
ce egli ,  si  struggeva  di  voglia  di  ve- 
dere il  mio  giorno,  cioò  il  sagrifizio  della 
mia  vita  mortale:  Vidit^et  gavisus  est: 
gliene  fu  fatta  la  grazia:  lo  vide,  e  tutto 
ne  giubilò.  Noi  il  veggiamo,  e  Tabbiam 
questo  ogni  dì.  la  nostra  gioia  dov'è? 
Questo  lume  che  Dio   raggiò  alla 
mente  di  Abraamo,  intorno  ai  mistero 
della  morte  del  Cristo  e  della  salote 
per  lui ,  Dio  medesimo  volle  ratificar- 
glielo, come  ptfr  suggello,  con  una  più 
solenne  promessa  ,  che  le  passate  ri- 
confermava ,  del  medesimo  benedetto 
Messia  cbe  dal  suo  sangue  sarebbe  na- 
to. Però  chiamatolo  un'altra  Tolta,  così 
gli  disse:  lo  giuro  per  me  medesime: 
concioBsiachè .  to   abbia   fatto   questa 
gran  cosa  ,  di  non  dinegarmi  il  tuo  ti- 
nico  ,  che  io  li  avea  dimandato  ;  ed  io 
ti  benedirò  e  moltiplicherò  la  tua  stir- 
pe come  le  stelle  del  cielo ,  e  l'arena 
che  è  sulle  prode  del  mare,  qnesto  tuo 
seroe  regnerà  sopra  i  nemici  di  lui  sog- 
giogati: e,  che  è  più,  in  questo  figiiool 
tuo  saranno  benedette  tutte  le  nazioni 
del  mondo:  perocché  tu   hai  ubbidito 
alla  mia  parola.  Deh  qnal  sopraumano 
contento  provò  Abraamo  nel  cuore  ! 
Sentirsi  quasi  lodare  da  Dio  di  ciò  che 
avea  fatto,  e  promettersene  tal  ricom- 
pensa !  e  la  promessa  da  lui  fermata 
I  con  giuramento  !  Ma  la  letìzia  di  quel 
'  sani'  uomo  veni  vagli  smisuratamente 
cresciuta  dalla  disposizione  del  suo 
I  cuore;  cioè  da  quella  fede,'  da  quell'a- 
more ardeutissimo  a  Dio ,  il  qoaJe  gli 
iacea  così  cara  e  dolce  questa  testimo- 
nianza del  gradimento  di  Dio.  or  la  mi- 
sura di  questa  dolcezza  non  può  essere 
determinala:  solamente  l'anima  giusta, 
che  se  la  sente ,  la  può  misurare.  Noi 
prendiamoci  quindi  un  somigliante  con- 
forto cbe  nessuno  ci  può  impedire,  e 
che  a  noi  sta  di  farci  maggiore  quanto 
vorremo.  Dio  dimanda  de'sagrifizi  an- 
che a  noi:  a  chi  più ,  a  chi  meo  dolo- 
rosi, secondo  cbe  più  o  meno  è  l'amo- 
re, di  quelli  da  cui  li  vuole.  Se  noi  ge- 


nerosamente ci  offeriremo  di  farequan' 
to  egli  domanda,  e  in  opera  a  lui  sve- 
niamo questi  nostri  figliuoli ,  dico  gli 
affetti  del  cuore ,  ne  saremo  pagati  di 
tale  consolazione  ,  che  nessun  di  noi 
l'avrebbe  certo  a  pezza  sperata.  Sen- 
tirsi Dio  cbe  dentro  ci  loda,  ci  ringra- 
zia quasi  ,  ci  applaude:  Quia  fedisti 
hano  rem  j  et  ìum  pepercisti  unigenito 
filio  tuo  propter  me  ,  benedicam  tibi: 
Perchè  mi  amasti  fino  a  darmi  questa 
cosa  che  tanto  amavi;  ecco  avrai  da 
me  tale  benedizione  che  non  pur  ti  ri- 
stori il  passato  travaglio,  ma  in  mille 
tanti  te  ne  vantaggi.  Abbi  ora  il  saggio 
e  'I  pegno  di  quel  troppo  più  cbe  sono 
per  darti ,  in  questa  pace  di  cuore ,  in 
questa  gioia  tutta  pura  e  serena,  della 
qnale  li  inebrio,  gusta  qnesto  mio  do- 
no, e  di',  qual  altro  contento  può  a 
questo  paragonarsi.  Fate  cuore,  o  fra- 
telli; siate  generosi  con  Dio,  cioè  ama- 
telo assai,  e  farete  ogni  cosa.  Il  piacerò 
che  ve  ne  seguirà  ,  noi  credereste  per 
dirvelo:  assaggiatelo  e  lo  intenderete: 
Gustate  et  videte ,  quoniam  suavis  est 
Dominus. 

I.EZIONB   X. 

Il  crescere  e  perfezionarsi  dell'uomo  giusto  è 
simile  a  quello  delle  planle.  Morie  di  Sara,  e  suo 
lodi.  Abraamo  la  seppellisce  in  un  sepolcro  com- 
perato da  Efron  bteo.  Manda  il  servo  Elieter 
nella  Mesopoumia.  alla  casa  di  Naeor  suo  tlraiellu. 
a  pigliar  moglie  |>el  suo  Isacco.  Il  servo  va  diritto 
in  casa  di  Nacor,  introdottovi  da  Rebeoca  figliuo- 
la di  Baluel.  la  dimanda  sposa  per  Isacco ,  e  ne 
la  oonduce. 

n  venir  su  rigogliose  che  fanno  le 
piante  per  lo  nutrimento  che  dal  sole 
ricevono  e  dalla  terra,  è  un  lavoro 
maraviglioso  che  con  gli  ordigni  ordi- 
nati alla  vegetazione  conduce  la  gran 
madre  natura  ;  ma  il  magistero  non  ne 
lascia  vedere  :  salvo  che  dopo  alcun 
tratto  di  tempo  noi  veggiamo  iiilv#- 
vigliando  il  crescere  che  hanno  fatto 
io  non  troppi  dì  quelle  piante  che,  di 
sottili  e  poveri  ramuscelli ,  veggiamo 
ingrossate  in  sode  braccia  distese  in 
alto,  con  una  rigogliosa  rimessa  di  in- 
finiti altri  rampolli  e  rami ,  tutti  pieni 
e  Investiti  di  foglie,  che  tutto  in  allo 
incappellano  la  bella  pianta,  la  qual 
poi  al  suo  tempo,  continuandole  il  fs|-> 
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vore  della  (erra  e  del  cielo,  porU  bel- 
lissime fruite  di  squisito  sapore.  Simile 
avvien  della  grazia:  ma  Topera  ne  è 
tuttavia  più  segreta  ed  occulta.  Il  cre- 
scere che  fa  l'aoima  nella  grazia,  per 
lo  vi  tal  OQtrimeoto  della  carità  che  le 
viene  somministrando  alimento  e  vi- 
gore, lo  vede  Iddio  solo  che  solo  il  fa  : 
e  singolarmente  dopo  alcuni  atti  forti 
e  generosi  di  amore,  che  come  un  for- 
te rincalzo  di  natritivo  calore,  fanno 
ingagliardire  le  forze  interne  deirani* 
mo,  l'uomo  acquista  smisuratamente 
e  cresce  nella  spiritual  vita,  e  vie  più 
intende  e  rafforza  la  (orma  di  tutte  le 
divine  virtù:  di  che  a  Dio  più  si  rag- 
gi ugno  e  torna  perfetto.  Questa  è  la 
bellezza,  questi  i  fratti  desiderabili  di 
questo arbor  felice,  vo'  dire  deiruomo 
giusto,  il  quale  con  tutta  questa  rie- 
chezZ'i  sarà  nella  fine  trapiantato  nel- 
Teterno  giardino,  ad  esservi  irrigato 
dalle  vive  acque  di  vita  eterna ,  e  ri- 
dervi in  quella  primavera  perpetua  di 
immortale  verzura,  e  della  immarces- 
sibii  bellezza  delie  sue  frotte.  Tutto  que- 
sto lavoro,  dissi  io,  ò  segreto;  che  oc- 
chio carnale  noi  vede,  queste  anime, 
a  Dio  tanto  care  e  dilette,  talora  abi- 
tano qui  tra  noi  in  corpi  disadorni, 
sparuti  e  sozzi,  in  abito  vile  e  neglet- 
to; qualche  contadino  che  le  mani  in- 
dura all'aratro,  e  sotto  il  sole  abbronza 
le  carni  ;  qualche  povero  infermo,  io- 
chiodato  in  letto  da  moll'anni,  viven- 
do strettamente  alle  spese  di  qualche 
fedele  che  sa  il  suo  misero  stalo;  qual- 
che ruvido  artefice  che  ad  uua  fu- 
cina affumica  le  membra  travagliate  e 
riarse:  ma  sopra  tutto  pregiano  Dio; 
nulla  amano  da  lui  in  fuori  ;  e  la  steo- 
.  tata  lor  vita  hanno  cara  perchè  piace 
a  Dio,  né  altro  vogliono  da  ciò  che  Dio 
vuole,  queste  persone  dal  mondo  spre- 
giate, o  né  anche  ben  conosciute,  sono 
a  Dio  preziose  e  carissime ,  grandi  e 
nobili  davanti  a  lui  :  egli  le  va  lavo- 
rando perse,  ed  a  suo  tempo  se  le  ri- 
coglie nel  t)roprio  regno.  Tutto  ciò  mi 
tornò  alla  mente  il  fatto  del  sagrifizio 
id'Abraamo,  del  quale  credo  avrete  voi 
•  |>orlata  qui  la  memoria  ancor  fresca. 


Chi  avBsse  potato  vedere  Vaccrwfì- 
mento  maravtglioso  che  fece  io  qtiel- 
ranioaa  la  giustizia,  e  la  virtù  perqnel- 
Tatto  di  eccellentissima  carità!  debl 
quale  altissima  perfezione  acquistò  e- 
gii!  quel  ricchezza  di  meriti  gli  h 
sopraggiunta!  ma  tutto  era  chioso  is 
queiranima;  e  pochi  sono  qaegji  (k- 
chi  che  la  possano  ravvisare.  I  vostri, 
che  dalla  fede  credo  essere  assai  ri- 
schiarati, vedranno,  ameranno  ed  m'h 
dieranno  tanta  dovizia.  Siavi  questi 
invidia  per  uno  stimoloa  raggiogoerk 
in  tanta  altezzadì  santità,  o  cerloate- 
nergli  dietro  senza  stancarvi. 

Tornato  Abraamo  dal  monte  Morii 
col  figli  noi  vìvo,  si  ricondusse  a  Ber» 
bea,  dove  avea  già  preso  stanza,  e  do- 
ve tuttavia  dimorò.  OSara  avesse  dal 
marito  già  prima  saputo  del  sagrì6zio. 
per  cui  fare  si  roovea  con  Isacco  dì  c^ 
sa;  ovvero  adesso  senza  più  ogni  eoa 
le  raccontasse,  non  ha  dubbio  cli'ellj 
ne  dovette  ricevere  infinita  coosota- 
zione:  e  non  è  a  dire  degli  abbraccia- 
menti e  de'  baci  che  avrà  dato  pii- 
gnendo  a  questo  caro  figliuolo:  conso- 
lazione che  a  lei,  come  al  marito  Aoni 
essere  via  più  raddolcit^i  dal  seolimen- 
to  d'un  cotal  come  orrore  e  gelare  di 
sangue,  pensando  il  pencolo  cbea- 
veano  passato  di  non  doverlo  veder 
vivo  mai  più  al  mondo.  Godè  Sara  di 
questa  allegrezza  tuttavia  dodici  a»"'* 
dopo  i  quali,  essendo  ella  nel  cenvoo* 
sette,  mori  nella  città  di  Arbee,  ii«iu 
poi  Ebron,  dove  Abraamo  doveva  es- 
sersi tramutato.  Questa  è  la  sola  doo- 
na  della  quale  si  contino  gli  anni  nel- 
la santa  Scrittura:  il  che  dovette  esca- 
re per  cagion  d'onore.  Ctnameni» 
grandissima  lode  ed  argomento  deili 
virtù  di  lei  fu  Tessere  stala  moglie.^ 
moglie  assai  amata  da  Abraamo.  Qt^' 
poco  che  ne  è  contato  per  la  Scrìiior?* 
ci  mostra  la  sua  pietà.  Fedele  ed  ubbi- 
diente  al  marito,  uscì  della  sua  tern 
natia,  seguendolo  in  un  paese  slraDi«- 
ro,  dove  sempre  lo  accompagnò  in  qu« 
viaggi  che  far  gli  convenne.  La  spec- 
chiata sua  pudicizia  meritò  d'essere  (ij 
Dio  per  ben  due  volte  guardaUle  con 
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miracolo  dal  pericolo  nel  qaale  Tavea 
tirata  la  sua  bellezza.  Il  fatto  di  Agar 
ai  marito  di  lei  data  per  moglie  prova 
il  suo  amore  a  lui,  e  M  desiderio  cor- 
diale di  vederlo  consolato  di  alcun  fi* 
giiuolo,  da  che  ella  seotivasi  sterile;  e 
non  è  poca  virtù  questa ,  del  portare 
senza  lamenti  questa  sua  vergognosa 
sterilità.  La  sua  riverenza  al  marito 
notata  fu  da  s.  Pietro  in  ciò,  che  ella 
nomina  vaio  suo  Signore:  e  assai  si  par- 
ve nelle  due  volte  che  ella  ebbe  da  que- 
sta Agar  cagion  di  rammarico;  Tuna 
quando  essendo   costei   ingravidata  , 
con  beffe  la  tribolava  ;  Tallra  a  cagion 
d'Ismaele,  che  perseguitava  Isacco,  ed 
Agar  noi  reprimeva  :  che  Sara  non  si 
fece  ragion  da  sé  (come  sogliono  le 
femmine  riscaldate),  ma  ebbe  ricorso 
al  marito^  a  lui  rimettendo  rarbitrio 
del  farle  ragione.  Finalmente  della  sua 
fede  fa  l'elogio  s.  Paolo,  di  quella  fede 
che  ella  ebbe  a  Dio,  dopo  il  suo  ridere 
alla  promessa  fattale  del  figliuolo,  di- 
cendo: Per  la  fede  Sara  medesima  ot- 
tenne la  virtù  di   concepire  ad  onta 
della  sua  età:  perocché  credette  fedele 
colui  che  le  aveva  promesso,  il  perché 
da  un  solo  uomo  (  e  questo  ammortato 
per  vecchiezza)  venne  una  progenie 
uguale  alle  stelle  del  cielo  ed  all'arena 
del  mare.  E  nella  fine,  è  assai  da  am- 
mirare, massime  in  una  madre  che  ella 
«»rd,  Tavercosi  a  Dio  donato,  o  innanzi 
al  sagrifizio,  se  Àbraamo  gliel  notificò, 
o  dopo^  raffermandolo  ed  approvan- 
dolo, il  suo  figliuolo  Isacco  per  amore 
di  Dio:  nelqual  fatto  mostrò  di  pregia- 
re e  amar  Dio  sopra  la  cosa  più  dilet- 
ta e  cara  che  avesse  al  mondo.  Per 
questi  meriti  senza  più,  Sara  è  conta 
nelle  Scritture,  e  celebrata  nel  mon- 
do, della  sua  bellezza  sì  rara  non  è  fat- 
to conto Beata  lei  !  che  delle  sole 

virtù  si  mostrò  tanto  sollecita,  e  la  bel- 
lezza ebbe  per  nulla.  Vana  est  pulcri- 
ludo:  muliertimens  Daminum  ipsa  lau- 
daini  ur. 

Aliranmo  sentì  fortemente  all'animo 
U  dolore  di  questa  morte,  perchè  la 
amava,  e  la  amava  perchè  ella  il  va- 
leva: nel  che  fu  giusto  e  pietoso:  virtù 
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ambedue  che  onorano  la  memoria  de' 
maggiori  Santi.  Egli  le  fece  onorevole 
e  splendido  funerale,  accompagnato  di 
lagrime  e  di  altre  dimostrazioni  di  duo- 
lo, dopo  le  quali  si  diede  cura  dì  prov  - 
vederle  il  sepolcro.  Venne  dunque  a' 
figliuoli  di  Het ,  cioè  agli  Btei,  uno  do' 
popoli  della  Cananea.  Io  son,  disse  lo^ 
ro,   forestiere  e  peregrino  presso  d» 
voi  ;  né  ho  qui  nulla  di  mio.  concede- 
temi un  luogo  di  mia  ragione,  dovo^ 
seppellire  il  mio  morto.  Quegli  rispo- 
sero: Tu  se'  uo  de*  maggiori  perso- 
naggi ohe  viva  nel  nostro  paese,  tu  ve- 
di molti  de'  nostri  sepolcri:  io  qual  me- 
glio ti  piace,  come  in  luogo  tuo  proprio 
seppellisci  pure  il  tuo  morto:  nessuno 
tei  vieterA.  A  cui  Abraamo,  dopo  fatta 
lor  riverenza:  Se  veramente  come  vor 
dite,  vi  piace  ch'io  possa  seppellire  il 
mio  morto,  accattatemi  questa  grazia 
da  Efron  figliuolo  di  Seor,chemi  con- 
ceda la  doppia  grotta  ch'egli  ha  sul  con- 
fine del   suo  podere:  or  io  ve  ne  con- 
terò il  prezzo  giusto  alla  vostra  pre- 
senza, ed  io  l'abbia  da  lui  in  proprietà 
di  mia  sepoltura.  Questo  Efron  era  nel 
concilio  di  questi  Btei,  a'  quali  Abraa- 
mo parlava  ;  il  quale  levatosi ,  udenti 
tutti,  rispose  ad  Abraamo:  Non  sia  co- 
si, signor  mio:  anzi  tu  fa  piuttosto  a 
mio  modo.  Ricevi  pure  da  me  il  pode- 
re con  tutta  la  grotta  che  v'è  ;  io  te  la 
cedo,  presenti  tutti  questi  che  m'odo- 
no: seppellisci  liberamente  il  tuomor« 
to.  Abraamo,  con  nuova  riverenza  fat- 
tagli, negò  di  volerla  avere  cosi:  anzi 
volea  pagar  si  il  podere,  come  la  se- 
poltura, a  questo  patio  le  prendereb- 
be. Efron  veduto  Abraamo  pur  fermo: 
Ecco ,  disse ,  il  podere  che  vuoi ,  vale 
quattrocento  sicli   d'argento  (che  po- 
trebbono  valere,  a  uo  bel  circa,  cin- 
quantatre zecchini  d'oro):  vedi  poca 
cosa:  questi  mi  darai  per  prezzo,  da 
che  ti  piace  così.  Ed  Abraamo  pesò  ad 
Efron   (allora   le  monete  erano  pezzi 
d'oro,  o  d'argento,  o  di  rame,  non  pun- 
to coniati,  e  si  davano  a  peso)  la  do- 
mandata moneta  di  giusto  valore  d'ar^ 
gente;  ed  ebbe  da  Efron,  coi  era,  ii^ 
sua  possessione  da  lui  cedutogli,  ik 
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detto  podere  colla  sepoitnra,  con  tolte 
le  piante  che  v'erano  dentro  e  per  at- 
torno, alla  presenza  degli  Etcì ,  e  di 
quanti  si  trovarono  a  questo  contratto 
da*  quali  fu  confermato  .Qui  vi  Abraamo 
seppellì  Sara  sua  moglie  nella  della 
spelonca;  che  guardava  verso  Mambre, 
nella  terra  di  Canaan» 

Due  cose  son  qui  da  vedere.  Santo 
Stefano  dice  di  Abraamo,  che  nella  Ca- 
nanea egli  abitò  come  forestiero,  senza 
averci  di  suo  un  palmo  di  terra,  orco- 
ine  è  vero  cotesto?  che  questo  podere 
si  comperò  e  fu  cosa  sua.  Ualtra:  co^ 
me  don  lo  accettò  anzi,  com'eragli  of- 
ferto graziosamente  da  Efron  ?  ma  val- 
le pagarlo  ed  acquistare  possesso  di 
legittima  signoria?  Rispondo:  Appunto 
perchè  egli  non  ebbe  quivi  di  suo  al- 
tro chela  sepoltura, si  dee  dire  ch'egli 
non  avea  nulla  di  possessioni,  da  che 
ci  avea  questo  solo  ricovero  da  ripa- 
rarvisi  non  prima  che  fosse  morto.  Il 
domìnio  stimasi  da  quelle  cose  che 
l'uom  vivo  suole  usare:  e  come  vivo 
nulla  ci  ebbe  di  suo;  anzi  non  avendo 
quivi  che  pure  la  sepoltura ,  mostra- 
vasi  pellegrino  in  quella  terra  stranie- 
ra. In  secondo  luogo:  Topera  del  dar 
sepoltura  a'  morti  è  atto  di  religione  ; 
perocché  ciò  testifica  un  credere  che 
altri  fa^,  colla  morte  l'uomo  non  essere 
affallo  distrutto,  ma  miglior  parte  di 
lui  sopravvivere:  e  quel  cadavere  che 
è  restalo,  aver  tuttavia  ragione  alla  vi- 
ta, ed  essere  riserbalo  a  ricongiugnersi 
quandochessia  all'anima,  che  per  qual- 
che tempo  se  ne  separò.  Ecco  aflermati 
quei  due  punti  di  religiosa  credenza, 
rimmortalità  dell'anima  e  la  risurre- 
zione de'corpi.  Ora  alla  pietà  d'Abraa- 
mo  s'apparteneva  di  testificare  ch'egli 
nou  avea  con  quella  gente  idolatra  nes- 
suna comunione  in  opera  religiosa,  e 
che  egli  colla  sua  famiglia  faceva  un 
popolo  separato  di  religione,  e  per- 
tanto bisognava  che  la  sepoltura  ,  si 
per  Sara,  come  per  lui  medesimo  e  pei 
suoi  figliuoli,  fosse  separala  da  que' 
popoli  ;  cioè  cosa  tutta  di  sua  ragìoce. 
Finalmente  questo  medesimo  provava 
la  fermezza  della  sua  fede  alle  parole 


di  Dio.  Bj^i  lodiilifHtafQenle  crnWn 
che  la  sua  discoidenza,  qaaotnnque 
non  prima  di  quattrocento  anni,  fa- 
rebbe venuta  quivi  ad  abiunt  come 
in  luogo  suo  proprio,  qaesta  cmieon 
egli  la  tesUfioò,  comperaodovi  fino  sJ 
ora  quel  podere  col  suo  sepolcro  ;cb( 
fu  quasi  un  prendere  anticipatameote 
possesso  di  quel  paese,  e  teoerri  sopn 
ana  mano,  come  a  cosa  ^à  sua.  Ptf 
questa  ragion  medesima  (siccome  o- 
diste  e  adirete)  Abraamo  fb  qoivi  ne- 
desimo  seppellito,  come  altresì  Isacco: 
anzi  Giacobbe  e  Giuseppe ,  che  am- 
rono  fuori  della  terra  di  Canaan,  per 
fede  ordinarono  dì  dover  essere  m- 
sportali  qua,  e  seppelliti  nella  delta 
spelonca  oo*  loro  padri  ;  cioè  oolloob 
in  quella  terra  d>e  repotavaoo  per 
propria  loro,  eopra  le  parole  di  Dio, 
che  indubitatamente  credevaoo  dor^ 
essere  verificale. 

Era  già  stato  rapportato  ad  A braan» 
che  Nacor  fratello  suo ,  rìmaso  nella 
Mesopotamia  (se  vi  ricorda),  aveva  i* 
vuto  da  Melca  sua  moglie  otto  figliag- 
li,  tra  i  quali  è  nominalo  oo  Batoel. 
ed  una  figliuola  nata  di  iqi,  per  oome 
Rebecca.  Ór  Isacco  era  già  pervenoM 
airelèdi  qttarant'anni;.ed  Abraamogio^ 
dico  essere  oggimai  tempo  da  dargli 
moglie.  Or  questo  benedetto  figliool^ 
comechè  fino  a  questa  età  poco  la  Scri^ 
tura  ci  conti,  il  narratovi  nella  pa^<' 
lezione  basta  a  mostrarlo  pieno  d'ogni 
virtù,  un  solo  atto  talora  pniova  ilio^ 
desimo  che  un  panegirico,  perché  nw- 
sLra  Tuomo  perfetto.  Nella  scuola  ^ 
terna,  aiutata  di  vivi  esempi  d'ooa  spec- 
chiata santissima  vita,  avea  preso  tania 
pietà  e  religione,  e  così  ben  radicaUiF 
nel  suo  cuore ,  che  sentendosi  àm^' 
dar  la  vita  in  sagrifizio,  permaood^ 
suo  medesimo  padre,  egli  avea  cooses- 
lito;  e  già  salito  sul  l'ai  tare  legalo  il  cor- 
po, aspetteva  il  colpo  del  colle»^  àn 
Abraamo  avea  già  levatoper  iscaonan 
lo.  pruova  di  fede,  ubbìdieniat  «""^^ 
di  Dio  sopra  ogni  consueto  lennine  0'' 
raviglioso,e  test imonio certo  delM** 
desi  ma  carità ,  come  a  dar  io  e»i^"^ 
per  Dio  la  vita.  Adunque  Abraamo '^ 
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COSÌ  felici  principi  di  ottima  indole  e 
di  virtù  matura  di  questo  suo  unigeni- 
to, vedea  già  cominciata,  anzi  avverata 
n  gran  parte  la  divina  promessa  delle 
ante  benedizioni  che  avrebbe  dì  lui. 
Vese  adunque  il  partito,  la  prima  cosa, 
li  trovargli  una  moglie.  Come  trovar- 
gli una  moglie?  s'appartiene  dunque  al 
ladre,  e  noo  anzi  al  figliuolo  elegger 
;olei  colla  quale  dee  vivere  fiuo  alia 
norte?  questo  sarebbe  usurpar  con  a- 
'       perta  violenza  al  figliuolo  le  più  natu- 
^      rali  e  sante  ragioni,  e  poi  lasciare  in 
I      mano  ad  mi  vecchio  di  cenquarant'an-, 
t       ni  la  scelta  della  sposa  da  dare  ad  un 
^      figliuolo  giovine?  che  se  ne  poteva  a- 
^      spettare?  A  me  dee  piacere  la  moglie 
l<      (dicono  i  giovani  d'oggidì),  non  punto 
I      a  mio  padre:  siccome  io  debbo  averla, 
I       non  egli,  il  padre  vecchio  nel  darmi 
f      donna  cercherebbe  e  guarderebbe  a  una 
I       cosa,  ed  io  guardo  ad  un'altra.  Ecco  il 
frutto  delle  massime  e  degli  esempi 
I       portatici  da*  nuovi  ristoratori  del  mon- 
t      do.  Non  si  nega  che  il  figliuolo  debba 
i      esser  egli  contento  di  quella  sposa,  dal- 
(       la  quale  non  si  dee  poter  divider  m«ii 
I       più:  ma  si  dice  che  se  questa  faccenda 
la  voglia  menare  egli  solo,  e  in  questa 
elezione  seguir  i  con  forti  e  le  lusinghe 
I       comuni  a'  giovani,  cioè  la  soia  passio*» 
ne  che  è  la   più  cieca  e  avventata  di 
luUe,  egli  senza  manco  andrà  ad  inve- 
stire il  collo  in  un  laccio,  s'acquisterà 
una  tribolazione  amarissima  per  tuUa 
la  vita;  e  nella  famiglia  porterà  un  in- 
cendio di  guerre  eterne,  di  odi!  e  d'i- 
nimicizie ,  che  della  casa  faranno  un 
serraglio  di  fiere  che  insieme  si  man- 
geranno, si  dice  che  un  figli uol  costu-* 
mato,  il  quale  intenda  che  cosa  sia  le- 
garsi a  stato  di  matrimonio,  e  che  a  tor 
donna  noo  sia  menalo  come  è  il  cavallo 
ed  il  toro,  volentieri  riceverà  i  consigli 
e  le  ammonizioni  del  padre,  che  come 
vecchio  dee  veder  meglio  di  lui,  e  co- 
me padre  cercherà  certamente  il  me-^* 
gliodel  figliuol  suo*,  e  se  il  padre  gK 
dice,  costei  e  colei  non  essere  il  caso 
suo,  leggermente  si  terrà  giù  dal  vo- 
lerla, si  dice  che  centra  il  volere  e  il 
consentimento  del  padre ,  da  natura  e 
Cesaii  I. 
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da'  lotte  le  leggi  è  vietalo  al  figliuolo 
legarsi  a  moglie,  e  certamente  si  avreb- 
be la  maledizione  di  Dio;  e  l'esperienza 
infelice  di  tutti  1  giorni  il  mette  in  mo- 
stra a  tutti  coloro  che  per  non  vederlo 
non  chiudono  gli  occhi.  Questo  é  che 
si  dice,  e  che  dice  la  ragione,  la  dirit- 
tura e  la  suggezione  debile  al  padre:  e 
a  questo  modo  facendosi  i  matrimoni, 
se  ne  vede  manifesta  la  benedizione  di 
Dio. 

Or  quando  il  giovane  fa  ragion  di  tor 
moglie,  pensa,  la  prima  cosa,  che  ella 
gli  piaccia,  e  diagli  neiroccbto  ,  saaza 
voler  vedere  più  là  :  e  i  buoni  padri 
pensano,  la  prima  cosa,  com'ella  sia 
buona,  di  casato  che  abbia  buon  nome, 
di  buona  indole  e  costumata.  E  in  fiitli, 
volendo  noi  por  vigne,  piantar  un  melo 
od  un  pero,  cerchiamo  pure  la  gene- 
razione di  queste  pinole  la  più  fi^lice, 
sana  e  pregiata  ,  per  averne  di  buone 
frolle:  e  cercando  moglie  che  dee  alia 
famiglia  ed  al  marito  far  de'  figliuoli, 
faremo  cosi  all'impazzata ,  senza  cer- 
care né  saper  nulla  del  padre  e  madre 
sua,  deireducazion  datale,  della  natura 
di  lei,  de'  costumi?  Certo  questo  fu  il 
primo  pensiero  d'  Abraamo.  Egli  nsl 
paese  dove  vtvea  avrà  certamente  ve- 
dute di  belle  giovani  e  di  graziose:  ed 
io  non  so  dubitare  che  (avendo  egli  gran 
nome  di  saggio  uomo,  ricco  e  polente, 
e  benedetto  da  Dio)  avrà  a  voto  più  d'uno 
di  quella  terra  che  gli  avrà  offerta  la 
figliuola  per  moglie  al  suo  Isacco,  ma 
queste  giovani  eranoCananee,  cioè  ge- 
nerazion  mahdetla,  da'  genitori  edu- 
cate in  iscellerati  ctoslumi ,  piene  d'o^ 
gni  bruttura,  or  queste  mogli  prende- 
rebbe egli  per  tal  figliuolo?  Pertanto, 
innanti  tratto,  propose  seco,  e  mostrò 
ad  Isacco  non  convenirgliene  di  que- 
ste siOatte  figliuole,  nessuna  per  mo- 
glie: ed  Isacco  savio  e  discreto  giovane 
s'accordò,  e  lodò  il  padre  di  questo  con- 
siglio. Tutto  l'altro  mondo  era  idolatra; 
e  però  buone  giovani  non  vedea,  salvo 
nella  sua  propria  famiglia:  vo'  dire  di 
suo  fratello  Nacor;  nella  quale  come- 
chè  si  adorassero  gli  Idoli ,  come  gli 
altri  della  Mesopotamia,  nondimeno^ 
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qualche  pò*  di  conoscenza  del  vero  Dio 
dovea  essere  certo  allignala;  perocché 
Abraamo  dovette  prima  d'uscire  della 
famiglia  averne  gettato  il  seme:  e  ve- 
ramente dal  processo  della  storia  ve- 
dremo che  io  quella  casa  non  era  nuo- 
va la  opinione  del  Dio  d'Abraamo.  A- 
dnnque  il  buon  vecchio,  pieno  di  fede 
in  Dio,  che  in  ogni  cosa  avevalo  be- 
nedetto, ebbe  a  sé  un  vecchio  suo  ser- 
vidore ,  anzi  maggiordomo  di  casa  ^ 
chiamalo  Eliezer ,  uomo  leale  e  tiojb- 
rato  di  Dio:  e  mostratogli ,  come  egli 
era  per  dar  moglie  al  suo  Isacco,  la 
prima  cosa,  si  fece  giurare  per  Ib  no- 
me di  Dio  Signor  del  cielo  e  della  ter- 
ra, che  non  prenderebbe  per  questb 
suo  figliuolo  moglie  delle  fanciulle  Ca- 
nanee: e  la  forma  del  giuramento  ri- 
chiestogli fu  la  medesima  che  volle 
Giacobbe  dal  suo  figliuolo  Giuseppe, 
come  udiste  da  me  ;  cioè  mettendo  la 
mano  sotto  il  fianco  di  lui:  la  qual  ce* 
riroonia,  come  allora  vi  spiegai ,  por- 
lava  un  giurare  per  lo  Messìa,  che  do* 
vea  nascere  del  seme  loro.  Promettimi 
dunque  (segui  Abraamo  dicendo  ad  B- 
liezer)  che  tu  andrai  alla  casa  de'  miei 
parenti,  e  di  là  terrai  la  moglie  ai  mio 
Isacco.  Eliezer  che  era  prontissimo  di 
ubbidire,  prima  di  venir  al  giuramen- 
to, come  savio,  mosse  ad  Abraamo  un 
dubbio;  quello  che  far  dovesse  ,  caso 
che  fosse  avvenuto  ciò  che  poteva  in- 
contrare, lo  andrò,  disse;  ma  se  la  gio» 
vane  ch'io  trovassi  colà ,  non  volesse 
venir  meco  fin  qualche  farò  io?  debbo 
io  menar  colà  al  paese,  donde  voi  siete 
partito,  il  vostro  figliuolo  per  questa 
sposa?  A  cui  Abraamo:  Vedi  noi  facessi 
giammai.  11  Signore  Iddio  mio,  che  mi 
cavò  già  dal  paese  dove  son  nato,  e  mi 
ordinò  di  passar  in  questa  terra,  giu- 
randomi clie  la  darebbe  alla  mia  di- 
scendenza, m'  ba  costituito  questa  ter- 
ni per  mia  dimora  e  del  mio  figliuolo: 
il  tornare  colà,  sarebbe  un  venir  meno 
alla  fede  di  queste  promesse,  e  dar  mo- 
stra di  dubitarne:  il  che  né  io  farò  mai, 
uè  Isacco,  che  vorrà  essere  mio  figliuo- 
lo: ma  vivi  sicuro  che  questo  mio  Dìo, 
«l  quale  voglio  ubbidire,  manderà  per 


fermo  TAngalo  suo,  che  ti  aooompagAi 
fin  là;  e  tu  di  là  condomi  la  sposa  al 
mìo  Isacco.  Che  se  la  giovane  al  Uitto 
uoo  volesse  venire  con  te,  tu  sarai  sciol- 
to dal  giuramento  a  me  fatto. solameih 
te  non  condurre  in  nessun  caso  il  6- 
gliuol  mio  in  quel  paese.  11  buco  ser- 
vo, dichiarato  d'ogni  sno  dubbio,  pose 
la  mano  sotto  il  fianco  del  suo  padre- 
ne,  e  giurò  che  farebbe  appunto  ogni 
cosa,  com'egli  gli  a  vea  ordinalo. 

Pensando  io  meco  medesimo  alla  seo- 
plicilà,  alla  pura  fede,  al  candore  di 
que*  santi  uomini,  e  come  in  nulla  to- 
leano  partirsi  dal  volere  di  Dio,  corat 
fermi  nel  credere  a  lui,  come  teoerìe 
gelosi  dell'operar  i-ettamente ogni  cosa, 
e  cessar  il  pericolo  di  mai  deviare  dalla 
rettitudine  e  dalla  virtù;  sento  nascer- 
mi un  coul  dolce  nel  cuore,  che  n» 
consola,  ma  tostò  il  pcnsier  mi  com 
alla  perversità  del  tempo  preseole.e 
veggendo  gli  uoomqi  così  mutatile  tan- 
to sformatamente  partili  da  quell'ao- 
tica  semplicità,  oh  Dio!  qaal  dolor* ^ 
Dov'è  ora  quel  timore  di  Dio?  dow 
quell'amore  della  sua  legge? che  rote 
scio  di  cose!  qual  dispreizo  di  Dio  e  di 
tutte  le  leggi!  che  pensare,  che  gia>i>- 
care,  che  costumare  perverso!  sbandi- 
to la  buona  fede,  la  lealtà:  ciascun  dee 
temere  del  suo  fratello;  perché  le  iruBe 
e*  tradimenti  e  le  ingiustizie  sono  pre- 
ste ad  ogn'ora.  E  come  non  sareb» 
cosi?  perduto  il  Umore  e  l'amore ji' 
Dio,  si  serberà  la  fede  agli  nooioi  ^^ 
ameranno  fra  loro?  staranno  a' |»"' 
s'aiuteran  l'uno  Taltro?  Vedete  :  i  ^ 
stri  fratelli  muoion  di  fame;  ei(^' 
stianì  rincarano  il  grano,  e  godono  i 
recarli  a  morire,  e  a  dar  sangue  per  "> 
frumento.  Deh!  tornerà  il  mondo mn 
più  all'oro  dell'età  felice  della  hm"^ 
d'Abraamo  ? 

li  buon  Eliezer  presi  dalle  «n»"*"^ 
del  padrone  dieci  cammelli,  ^^^^'^ 
tili  delle  migliori  cose  e  pio  care  "f^ 
suo  signore,  si  mosse  di  casa,  ^^' 
lato  s'incamminò  alla  volta  della  j*^ 
sopolamia,  ad  Aran  città  di  ^^'^'^ 
rivale  sotto  la  città  sul  far  notie,  ^. 
riposar  quivi  i  suoi  cammelli  pre*^      j 
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un  poMO,  dove  (secondo* il  costume  di 
quel  paese)  sapeva  che  le  donne  erano 
usate  venir  per  acqua.  Quivi  adunque 
Sì  sentì  mosso  da  dentro  di  fare  una 
praova,  per  la  quale  fosse  assicuralo 
del  buon  esito  del  suo  viaggio.  Rivolto 
a  Dio ,  cosi  disse  :  Signore  Iddio  d'A- 
braamo  mio  padrone  ,  concedimi  la 
buona  ventura,  che  dimando  in  grazia 
del  mio  padrone.  Ecco  io  mi  sto  qui  a 
questo  pozzo,  e  le  donne  della  città 
verranno  testò  per  acqua,  se  tra  que- 
ste io  trovi  una  fanciulla  ,  alla  quale 
dimandando  io  da  bere,  ella  risponda- 
mi: Bei  pure,  o  signore,  anzi  io  abbe- 
vererò i  tuoi  cammelli:  ciò  mi  sia  se- 
gno che  questa  sia  dessa  che  tu  hai 
preparato  al  figliuolo  del  padroo  mio: 
e  questo  mi  sarà  testimonio  che  tu  vo- 
glia benedire  il  mio  signore .  Egli  non 
avea  anche  compiuto  di  dire  seco  me- 
desimo, queste  cose,  che  ecco  dalla  cit- 
tà venia  verso  di  lui  Rebecca  6gliuota 
di  Batuel  figliuolo  di  Nacor,  portando 
suiromero  la  sua  secchia.  Era  essa  som- 
mamente bella,  e  di  graziose  fattezze 
sopra  ogni  credere,  vergine  nel  suo 
fiore,  venuta  al  pozzo,  avea  attinto  Ta» 
equa,  e  torna  vane.  Elìezer  faltolesi  in- 
contro, le  disse:  Deh  buona  fanciulla, 
dammi  eh'  io  bea  qualche  poco  della 
tua  secchia.  La  quale  tutta  cortese  ri- 
spesegli:  Bei  pure,  o  signor  mio:  e  pre- 
stamente recatasi  sul  braccio  la  sec- 
chia, gliene  die*  bere.  Avendo  il  servo 
beute,  ed  ella  soggiunse:  Anzi  io  atti- 
gnerò tuttavia  l'acqua,  da  abbeverarne 
queste  tue  bestie,  e  votata  la  secchia 
negli  abbeveratoi ,  corse  di  nuovo  al 
pozzo,  ed  attintone,  ne  forni  da  bere  a 
tutti  i  cammelli.  Eliezer  tacitamente  la 
veniva  considerando,  e  dicea  seco:  Sa- 
rebbe per  avventura  fornito  il  mio  de- 
siderio? Aspettato  dunqoe  che  i  cam- 
melli avesser  beute,  trasse  fuori  due 
orecchini  d'oro  del  peso  di  due  sicli, 
ed  altrettanti  bracci/.ìetti  che  ne  pesa- 
vano dieci,  e  glieli  presentò,  doman- 
dandole: Potrei  io  sapere  di  cui  sii  fi- 
gliuola? ed  anche:  In  casa  tuo  padre 
potrehbesi  avere  albergo?  A  cui  la  fan- 
ciulla: losono  figliuola  di  Batuel  figliuo- 
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lo  di  Nacor  ,  marito  di  Melca.  ed  ag- 
giunse: In  .casa  mia  è  luogo  assai  da  al- 
bergarvi, e  assaissimo  di  fieno  e  di  pa- 
glia per  le  tue  bestie.  Il  buon  Eliezer 
tutto  racconsolato,  veggendosi  per  pun- 
to compiuta  la  sua  dimanda ,  gittalusi 
col  volto  a  terra,  adorò  Iddio,  e'I  rin- 
graziò con  queste  parole:  Benedetto  il 
Signore  d'Ahraamo  mio  padrone,  il 
quale  non  venne  meno  della  sua  fedel- 
tà e  misericordia  al  padron  mio,  e  per 
diritto  menommi  alla  casa  del  suo  fra- 
tello. Che  buona  gente!  che  religione  ! 
come  tosto  il  loro  pensiere  va  a  Dio  ! 
come  fedelmente  il  riconoscono  ,  e  lo 
ringraziano  d'ogni  bene  che  hanno  da 
lui!  Egli  è  pur  dolce,  queste  cose  al- 
meno senti  rlesi  raccontare!  tanto  più 
dolce,  quanto  a  noi  oggidì  sono  nuove. 
Intanto  Rebecca  era  corsa  a  casa  la  ma- 
dre, e  raccontò  ogni  cosa  che  avea  fat- 
to e  sentito.  Or  ella  aveva  un  fratelln 
chiamato  Labano,  il  quale  avendo  ve- 
duto in  mano  alla  sorella  gli  orecchini 
ed  i  braccialetti  dell'oro,  e  sentite  da 
lei  le  parole  che  queir  uomo  le  avea 
dette,  corse  frettolosamente  al  pozzo , 
dove  tuttavia  lo  trovò,  e  sì  gli  disse  : 
Vien  tosto  nella  mia  casa ,  benedetto 
che  tu  dei  essere  dal  Signore;  che  badi 
anche  qui?  La  mìa  casa  é  per  le,  e  v'ò 
anche  buon  luogo  pe'  tuoi  cammelli. 
Adunque  messo  io  casa  di  Batuel,  e  da 
lui  e  dalla  famiglia  ricevutovi  a  gran- 
d'onore,  scaricati  i  cammelli,  e  dato 
loro  stalla  e  fieno  e  paglia  ,  fu  portalo 
acqua  da  lavargli  i  piedi,  a  lui  eda'fanti 
che  aveva  seco:  e  messa  la  tavola,  gli 
fu  portato  da  mangiare.  Ma  il  leal  ser- 
vidore: Io  non  toccherò  pane,  disse, 
che  prima  non  abbiavi  esposto  quello 
perchè  son  venuto,  al  quale  risposero: 
Parta  liberamente.  Allora  il  buon  no* 
mo  disse  loro  aperto  ch'egli  era  servo 
d'Abraamo;  e  come  Dio  l'avea  prospe- 
rato e  cresciuto  nella  terra  di  Canaan 
di  smisurata  benedizione  in  pecore  , 
cammelli,  buoi,  schiavi  e  schiave,  ed 
oro  ed  argento  ;  e  come  Sara  in  vec- 
chiezza gli  avea  partorito  un  figliuolo 
erede  di  tutto  il  suo.  E  qui  fattosi  dal 
couiauJo  di  non  dovergli  dare  altra. 
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ilonna  che  del  sno  parentado ,  (^ndo- 
fendoglì  per  ogni  particolarità  che  gli 
prano  fin  qui  intervenute  ,  ed  io  rac- 
contatevi, riuscì  finalmente  a  diman- 
dar loro,  se  erano  contenti  di  dargli 
Rebecca  (che  parea  da  Dio  destinatagli) 
per  moglie  del  figliuolo  del  padron  suo, 
o  pur  no:  ed  egli  provederebbe  per  al- 
tro modo,  come  avesse  meglio  credu- 
lo. Balnele  (fosse  fratello,  ovvero  pa- 
dre di  Rebecca,  non  apparisce:  e  mo- 
stra che  il  Batuel  padre  di  lei  fosse 
morto)  e  Labaito,  considerata  ogni  co- 
sa, risposero:  Ecco  Iddio  stesso  ha  ma- 
nifestato la  sna  volontà  in  questo  fatto, 
condotto  dirittamente  da  lui  ;  né  noi 
possiamo,  o  vogliamo  contraddire.  Ec- 
co la  fanciulla,  prendila,  e  menala  con 
esso  tecoa  moglie  del  tuo  padrone.  Dio 
ha  voluto  così. 

Qui  farem  punto.  Bel  mandar  le  fi- 
gliuole a  marito  ,  avendo  argomenti  sì 
chiari  del  piacere  e  del  volere  di  Dio  ! 
yLé  certi  padri ,  i  quali  (se  non  come 
questa,  che  fu  tutta  miracolosa)  hanno 
però  segni  e  pruove  più  che  bastanti 
che  Dio  destinò  la  figliuola,  o  il  figliuo- 
lo allo  stalo  del  ttìatrimonio  ,  con  una 
o  con  altro,  se  ne  conlenterebbon  pe- 
rò, senza  pensar  della  dote?  e  per  que- 
sto ,  che  d'altra  parte  possono  avere 
qualche  migliaio  di  più,  guaslerebbono 
forse  per  avarizia  il  disegno  di  Dio?  ro- 
vinando cosi  il  figliuolo  ,  e  cavandolo 
dello  stalo  al  qual  Dio  lo  chiamava  ?  e 
rubandolo  a  quella  sposa  che  Dio  gli 
avea  preparata?  E  generalmente  nel  lor 
moglie  e  nell'andare  a  marito  ,  hanno 
);1i  uomini  rocchio  al  piacere  di  Dio; 
»  non  anzi  seguitano  ,  chi  la  passione 
Heirintercsse,  chi  della  libidine,  senza 
(larM  pensiero deiraObgar  le  figliuole  , 
del  gitlar  sé  medesimi  nel  laccio  del 
diavolo,  lastricandosi  la  strada  diritta 
airinferoo?  Il  matrimonio  adunque, or- 
(Jiiialo  e  fatto  immediatamente  dalla 
mano  di  Dio,seminariodeU*umana  spe- 
zie, e  però  origine  di  tutti  i  beni  e  di 
lijtli  i  mali;  il  matrimonio  che  forma 
rd  alleva  i  cittadini  alla  patria  ,  i  mi- 
nistri della  pubblica  amministrazione, 
i  soldati,  i  servi,  i  fratelli  di  CristO;  i 


figliuoli  di  Dio;  ed  è  ordinato  a  l<vrniT« 
al  regno  di  Dio  il  numero  de^i  eMti; 
questo  stato,  dico,  sì  sagrosanto  e  su- 
blime, è  malmenato  così,  cbemesliot 
con  più  riguardo  si  trattano  le  oràioi- 
rie  faccende,  che  poco  montano  odqh  > 
la  di  bene,  ovvero  di  male  ?  Deh!  i»- 
tendiamo  quel  che  per  noi  si  faccia,  li 
prendere  di  quello  stato:  laoghe  eeaV 
de  orazioni  facciamone  a  Dio ,  che  k 
faccia  chiari,  in  an  punto  così  graw. 
della  sua  volontà  ;  e  qoesU  segoiliaB  • 
fedelmente:  conciossiachè  se  mai  in  al- 
tro ,  in  questo  fatto  sihgobnnenle  t 
necessaria   la  benedizione  di  lui;  al 
quale  dirittamente  appartiensi  di  dare 
buona  moglie:  e  questa  grazia  snol  fe- 
re egli  alPuomo  in  nome  di  merito,  j 
per  lo  suo  bene  operare:  MuHer  te« 
datntur  viro  prò  faciis  hùm.  Oom»»^  \ 
divitiae  dantur  a  pareniibtu;  a  Dm^  \ 
autem  proprie  uxor  prttdens. 

LEZIONE   XI. 

Elieier  oUiene  da'  paccnli  di  Reheeci  «i« 
partire:  e  si  muove  con  una  sua  balia  e  la  sp»* 
l^i  delta  fede  ed  amore  di  quasio  leno  f  » 
fralelli  di  Rebecca,  osservazioni  sopri  I  afj; 
fralellefolc.  Rebecca  soonlrasi  in  Isacw^';^' 
delta  verecondia  femminile.  Isae»  pr»^ 
becca  per  moglie.  SteriUià  misteriosa  di  Rewoi 
è  spiegata. 

Qo  detto  sul  6ne  della  passata  ieiìoj 
ne,  doversi  sotlicitamente  consultar" 
Signore  nel  fatto  del  prender  nif»g''«' 
e  con  calde  orazioni  pregarlo  che  «« 
dimostri  la  sua  volontà,  e  quella  teà^' 
mente  seguire:  conciossiachè  iropi^ 
gran  fatto  egli  sia  ad  entrare  io  o»J 


stato  che  ha  tanti  pesi  e  si  gravi,  e 


cai 


quale  è  legato  f  ordinamento  delia 
provvidenza  di  lui  intorno  a  gra^i^^'' 
me  cose  che  da  bene  o  mal  oHiwtó 
nozze  possano  conseguitare.  Or  »^' 
giungo ,  dover  noi  èssere  sicorissiffl» 
sopra  la  fedeltà  e  la  bon  là  infini  la  <J' 
Dio,  che  cercando  noi  con  sempUce^^; 
tenzione  di  conoscere  la  volontà  di  lai. 
ella  ci  sarà  indubiutameole  maoii*- 
stata,  dico  con  semplice  inleniion«» 
cioè  che  veramente  e  non  BnUmen^ 
domandiamo  a  Dio  che  ci  vaosin/ 
piacer  suo  in  questa  cosa,  avendo sio- 
cero  animo  di  volerlo  sapere,  cp^^^ 
pera  seguitare.  Intenzion  semplice 
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quella  che  ad  altre  non  si  frammi- 
schia ,  come  di  proprio  interesse ,  di 
passion  che  ne  spinga  ;  sicché  dove 
mostriamo  di  voler  fare  il  volere  di 
Dio,  veramente  amiamo  di  fare  il  no- 
stro»   tuttavia    coprendolo    simulata- 
mente sotto  vista  di  fare  il  suo.    Da 
questi  ipocriti  simulatori  si  sottrae  lo 
spirito  della  verità:  e  perocché  vera- 
mente non  la  cercano ,  non  la  trove- 
ranno, ma  •rimarranno  ingannali,  anzi 
perocché  tentano  Dio,  cioè  vogliono  far 
pruova  se  egli  Vtsgga  o  no  il  doppio  !or 
cuore  e  le  coperte  loro  intenzioni ,  ed 
eglino  saranno  abbandonati  allo  spirito 
di  errore,  e  traboccheranno  nella  fossa 
che  si  cavarono  essi  medesimi.  Jnsim- 
pUcitiUt  cordis  vestri  quaerite  (Domi-- 
num):  quoniam  invenitur  ab  kia  qui 
non  tentant  illum.  Spiritus  entm  San- 
ctus di$ciplinae  effugiet  ficium,  Abraa- 
mo  eM  buon  Eliezer,  che  semplice- 
mente cercarono  la  volontà  di  Dio  nel 
dar  moglie  ad  Isacco ,  ne  ebbero  la 
piena  certezza  ed  effetto  che  da  me  u- 
diste.  il  seguito  della  storia  vi  chiari- 
rà, come  Dio  benedice  qne'  che  lo  te- 
mono e  fanno  la  sua  volontà:  che  vo- 
lendo essi  far  questa,  e  Dio  fa  la  loro: 
Voluntattm  timentium  ae  faciet. 

Il  buon  Eliezer,  sentilo  che  la  fami- 
glia di  Baluel  era  contenta  di  conce- 
dergli la  fanciulla  Rebecca  a  moglie 
del  figliuolo  del  suo  padrone,  veggen- 
do  riuscita  così  a  bene  la  sua  amba- 
sciata, tutto  lieto,  la  prima  cosa,  adorò 
prosteso  a  terra,  ringraziando  il  Signo- 
re: quindi  tratti  fuori  vasi  d'argento  e 
d*oro,  e  molte  belle  robe,  in  nome  del 
suocero  e  dello  sposo,  ne  presentò  la 
fanciulla,  alla  madre  altresì  ed  a'  fra- 
telli di  lei  fece  di  bei  presenti,  da  loro 
ricevuti  con  molto  grato  animo:  e  sol- 
liei  tarono  il  forestiere  che  entrasse  a 
tavola  con  esso  loro.  Mangiarono  adun- 
que e  bevvero  insieme  assai  lietamen- 
te, benedicendo  il  Signore,  che  il  trat- 
tato di  queste  nozze  avea  prosperalo 
così.  Stato  quivi  Eliezer  la  nette,  e  la 
mattina  levatosi ,  disse  a'  suoi  ospiti: 
Lasciatemi  partire,  e  tornarmene  al 
mio  padrone;  che  ogoi  ora  mi  si  fa  un 
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anno,  da  potergli  apportare  questa  no- 
vella, che  tulio  il  dee  rallegrare.  A  cui 
la  madre  e*  fratelli  risposero;  Deh  !  ve- 
di buon  uomo,  tu  se'  troppo  sollicito  a 
questo  fatto,  noi  lodiam  bene  la  tua 
fedeltà ,  e  Taffelto  che  porti  al  padron 
tuo  e  nostro  parente:  ma  pensa  che  da 
un'ora  all'altra  tu  ci  cavi  di  casa  la  più 
cara  gioia  che  noi  ci  abbiamo .  e  che 
mollo  dolore  ci  costerà  il  dovertela 
metter  in  mano.  Aspetta  alcun  poco: 
slatti  qui  con  noi,  e  lasciaci  goder  la 
figliuola  e  sorella  nostra  almen  dieci 
giorni:  dopo  i  quali  polrai  menamela. 
Ma  Eliezer  non  l'intendeva:  e.  Deh! 
disse ,  non  mi  defraudate  questo  pia- 
cere, il  mio  padrone  dee  essere  in  p» 
na  di  me  ;  e  posciachè  Iddio  ha  bene» 
detto  il  mio  viaggio  per  un  modo  sì 
pronto  e  si  fortunato ,  sono  cerio  che 
questa  ventura,  quanto  è  men  dal  mio 
padrone  aspettata  ,  tanto  tornerà  a  luì 
più  cara:  e  mi  parrebbe  far  villania  a 
indugiargli  questo  piacere  un'ora  sola, 
non  che  i  dieci  giorni  che  voi  diman- 
date. Lasciatemi  ,  ve  ne  prego ,  colla 
sposa  partii  di  presente.  La  famiglia  , 
maravigliali  e  con  lenti  del  vedere  cosi 
buon  servo ,  che  prendea  a  sé  tanta 
parte  del  contento  de' suoi  padroni, 
non  vollero  contristarlo,  e  gli  dissero: 
Or  bene:  chiamiam  la  fanciulla,  e  sap- 
piamo come  la  cosa  le  piaccia.  Venula 
a  loro,  le  domandarono:  Vuo'  tu  andar 
di  presente  con  quest'uomo  dabbene  ? 
Acuì  prontamente  Rebecca:  Perché  no? 
andiamcene.  Veduto  il  piacere  della  fi- 
gliuola, non  vollero  eh' ella  n'andasse 
cosi  sola  in  paese  a  lei  .sconosciuto , 
senza  persona  di  casa  e  di  sua  confi- 
denza ;  ed  anche  per  accompagnarla 
più  onestamente  nel  viaggio.  Chiamala 
dunque  la  sua  balia,  ed  a  lei  ed  al  sèr- 
vo d'Abraamo  e  a'  compagni  messa  in 
man  la  figliuola  e  molto  raccomanda- 
tala, dopo  molti  abbracciamenti,  e  baci 
e  lagrime  dell'una  parte  e  dell'altra  , 
l'accommiatarono.   Sul  partire ,  pre- 
gandole ogni  bene ,  i  fratelli  le  disse- 
ro: Tu  sei  nostra  sorella ,  e  il  ben  tuo 
sarà  nostro,  possa  tu  crescere  in  mille 
generazioni,  e  consolar  di  figliuoli  quel 
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tuo  marito  ;  e  la  tua  discendenza  sìa 
prosperala,  ed  abbia  vantaggio  e  vit- 
toria da  tutti  coloro  che  le  volessero 
male.  Adunque  sellate  le  bestie,  ed  o- 
gni  cosa  ordinata  per  la  partenza,  ella 
e  la  b<ilia  salite  sopra  t  cammelli ,  si 
mossero  ,  seguitando  Eliezer  che  le 
scorgeva. 

Noi  sempre  ascoi tiam  volentieri  e- 
sempi  d'alcuna  virtù ,  e  non  possiamo 
non  sentircene  riverenza.  Voi  non  co- 
nosceste y  né  vedeste  mai  questo  Elie- 
zer: tuttavia,  per  quello  che  ora  udiste 
di  luii>,  voi  il  prendeste  ad  amare;  e 
comechè  povero  servo,  voi  lo  stimate 
assaissimo  per  questo  solo,  che  buo- 
no e  virtuoso  lo  conosceste,  tanta  è  la 
forza  della  virtù,  che  la  riverenza  s'a- 
cquista da  tutti  ;  anzi  sola  è  e  può  es- 
sere riverita.  Un  servidore  che  man- 
dato dal  padrone  ad  un  viaggio  assai 
lungo,  tutta  sua  opera  mette  diligen- 
tissimamente in  quello  perchè  è  man- 
dato; e  riuscitogli  secondo  suo  desi- 
derio, ne  sente  tanto  piacere,  che  più 
non  ne  vuole,  e  il  ritorno  sollecita  per 
affrettare  al  padrone  il  contento  di 
dargliene  la  novella;  un  servidore  sif- 
fatto ben  meritava  d'essere  nato  pa- 
drone. Quanti  ne  sonò  al  mondo  di 
questa  fatta?  Prima  di  lutto  il  servo 
generalmente,  nelle  faccende  racco- 
mandategli ,  se  la  prende  assai  conso- 
I;ita;  cioè,  fugge  tutte  le  fatiche  che 
può,  e  procaccia  i  suoi  agi,  e  s'ado- 
pera mollemente:  e  ciò  perchè  poco  a- 
mn  il  padrone,  e  pensa  pure  di  («è  me- 
desimo. Nel  caso  del  nostro  Eliezer, 
truova  la  sposa  per  cui  era  venuto  ; 
ogni  cosa  gli  riesce  a  capello  ,  come 
aveva  ordinato;  e  sul  partire  i  padro- 
ni il  vogliono  trattener  dieci  giorni 
presso  di  loro:  qual  servidore  si  sa- 
rebbe lasciata  fuggire  tale  opportuni- 
t:'i  di  spassarsela  tutto  quel  tempo? 
qui  vi  egli  sarebbe  stato  senza  lavorar 
))unto ,  trattatovi  a  riguardo ,  e  fatto- 
fili  ogni  agio:  cosa  che  in  casa  del  pa- 
drone non  avrebbe ,  credo  io  ,  spera- 
ta mai ,  né  mai  avrà  goduto  a  sua  vi- 
ta, che  non  giovarsene?  e  non  pigliar- 
ci del  bene  che  Dio  gli  manda?  Ma  B* 


liezer  sapea  d' esser  servo  ,  ed  tmn 
di  essere  perchè  Dio  così  lo  voleva. 
or ,  come  servo  dovea  cercare  il  ben 
del  padrone  meglio  del  suo:  perchè 
dovea  amarlo,  e  per  servirlo  lealmen- 
te s' era  posto  con  lui.  Blieier  iotea- 
deva  il  piacere  che  avrebbe  portalo  ad 
Abraamo ,  conduceadogli  la  sposa  del 
figliuolo,  questo  piacere  perchè  riUr- 
darglielo?  se  posso  anticiparglielo  di 
dieci  giorni,  perchè  noi  farò?  io  stati 
qui  io  casa  di  Batuel  beo  trattalo  e 
servito:  ma  io  ne  starò  meglio  io  casi 
d'  Abraamo  servendo ,  e  provandceii 
Toner  mio  e  la  mia  fedelti.  Il  tinwre 
di  Dio  fa  di  colali  servi:  ed  Abraamo, 
che  a  questa  scuola  aveva  allevato  que- 
sto suo ,  per  boolSa  yen  tara  al  mood« 
rarissimo,  T  ebbe  tale ,  a  cai  piacque 
ro  queste  dottrine,  ma  egli  amava  tan- 
to il  padrone ,  perchè  più  dei  padr<>- 
ne  amava  il  suo  Dio.  Voi  sapete  quali 
vi  convengano  cercarvi  e  formarvi  i 
servi  e  le  fanti ,  se  vi  piace  di  loro  es- 
sere consolati  cosi. 

Ben  dirò  io,  che  se  rara  cosa  (a a 
trovar  servo  cosi  tenero  del  padroM, 
non  fu  men  raro  a  trovar  fratelli  cbe 
tanto  cordialmente  s'amassero, come 
Rebecca  facevano  i  suoi,  io  dod  so  co- 
me ,  né  donde  ;  ma  V  esperienza  dimo- 
stra che  tra  fratelli  non  è  cosi  ooosne- 
lo,  come  mostra  che  dovesse  essere, 
ramarsi  scambievolmente:  aozileene^ 
re  e  gli  odj  più  mortali  sono  tra  qoe- 
sta  fatta  congiunti,  non  cerebiamo dei- 
la  cagione:  impariamo  piuttosto  da  qoe- 
sti.  Sorar  nostra  et:  creseot  w  fnilìf 
millia  tu  se'  nostra  sorella:  benedica^ 
ti  Iddio ,  e  ti  moHiplichi  quanto  nai 
può.  Questo  pensìer  medesimo  am- 
mollì i  fratelli  di  Giuseppe,  coroeche 
dispietati,  nel!' alto  del  tradirlo  che 
pur  facevano:  perchè  essendo  deliba 
rati  di  lasciarlo  morir  di  fame,  Giuda 
ne  fu  commosso,  e  li  confortò  a  ^t^ 
derlo  piuttosto ,  ma  non  torgli  la  vita: 
e  la  ragione?  Frater  emm,  it  caro  *>; 
stra  est.  Nondimeno  quesU,  vedete,  e 
la  più  bassa  e  meschina  ragione  a  i^'' 
cristiano,  perchè  i  fratelli  ed  i  P^**"" 
mi  suoi  debba  amare:  ragioo  di  ar^ 
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e  di  sangne:  ragion  che  basterebbe  al- 
tresì al  Turco  ed  al  Gentile.  Noi  dob- 
biamo amare  i  prossimi  e  fratelli  no- 
stri, perchè  6g1iuoli  di  Dio,  fratelli  in 
Cristo,   eredi  della  medesima  gloria 
con  esso  noi.  Ma  ,  oh  Dio!  tanto  siamo 
lontani  dall' amarli  per  cagione  si  no- 
bile e  para,  che  né  eziandio  l'altra 
così  bassa  e  terrena  non  ci  toglie  d'o- 
diarli spesso ,  e  trattarli  corife  stranie- 
ri e  nemici.  Veggendo  an  uomo  biso- 
gnar di  tatto ,  menar  vita  stentata  e 
a  (rannosa  ,  con  tìgi inoli  e  moglie  che 
dimandano  pane,  e  pane  non  v'ò:  e 
noi  le  laute  mense,  noi  i  banchetti, le 
delizie,  le  robe  preziose  e  di  sommo 
I        costo;  non  ci  corre  air  animo-,  Frater 
noster  et  caro  nostra  e$t^  La  povera 
^        gonte  muore  di  fame,  e  noi  facemmo 
^         incetta  del  grano  »  senza  cui   non  può 
'         vivere:  la  loro  miseria,  e'I  bisogno  in 
'         cui  sono  ci  dà  gran  materia  di  smisu- 
'         rato  guadagno,  rincarandone  il  prez- 
'        zo.  come  non  ne  dice  il  cuore:  Frater 
'         et  caro  nastra  est^  Egli  son  nostri  fra- 
telli: il  lor  male  è  por  mio;  e  il  loro 
bene  altresì  sarà  mio.  lo  posso  aiu- 
'         tarli ,  anzi  dar  lor  la  vita  :  vorrei  in 
vece  ammazzarli?  Oh  Dio!  si  dice  co- 
si? Veggo,  e  so  difetti  e  peccati  occul- 
ti di  questo  e  di  quella:  se  io  fossi  lo- 
ro, vorrei  che  fossero  tenuti  sotterra, 
troppo  gran  bene  è  la  fama  e  'I  buon 
nome:  Frater  noster  et  caro  nostra  est. 
Basta  questo  pensiero  a  chiuderci  le 
labbra  e  a  farci   pietosi?  oh  Dio!  che 
strazio  !  che  insanguinarci  nelle  vive 
carni  di  quelli  che  sono  la  nostra  car- 
ne ?  Così  son  fatti  i  Cristiani ,  che  chia- 
mano Padre  Dio  ogni  di,  e  però  in  lui 
son  fratelli:  cosi  si  amano,  cosi  si  vo- 
gliono bene. 

n  buon  Eliezer  colla  sposa  e  colla 
brigata,  sollecitato dentrodal  suo  gran- 
de affetto,  sollecitava  il  cammino.il 
sole  era  per  coricarsi ,  e  Rebecca  col 
servo  era  già  pr&sso'a  Bersabea  perve- 
nuta ,  cioè  alla  stanza  d' Abraamo.  Nel- 
V  ora  medesima  Isacco  era  uscito  a  di- 
portarsi lungo  la  strada  che  menava  al 
pozzo,  dove  Agar  fuggita  di  casa  della 
padrona,  avea  veduto  ì*  Angelo  del  Si- 
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gnore;  e  cosi  tutto  solo  meditava  seco 
medesimo  quelle  cose  che  più  gli  pia- 
cevano: che  non  dovette  esser  altro 
che  Dio ,  la  sua  provvidenza  e  bontà, 
che  nelle  cose  create  come  in  ispec- 
chio  si  manifesta:  e  i  luoghi  solitari  ed 
aperti ,  mostrando  le  schiette  bellez- 
ze della  natura,  tengono  aperta  la  scuo- 
la da  leggervi  e  conoscervi  il  creato- 
re e  le  sue  perfezioni:  che  è  il  più  gu- 
stoso pascolo  all'uomo  che  abbia  l'in-» 
tei  letto  scevero  dal  fumo  delle  passio* 
ni.  Guardando  dunque  intorno,  gli 
corsero  gli  occhi  a' cammelli  che  da 
lontano  vedeva  venire  alla  sua  volta. 
Rebecca  medesima  dal  suo  cammello 
veduto  quell'uomo,  dimandò  ad  Elie- 
zer: Chi  è  quegli  colà  che  «per  la  cam- 
pagna ci  viene  incontro?  A  cui  il  servo: 
Quegli  è,  disse,  il  mio  padrone,  ap- 
punto lo  sposo  vostro.  Sentita  questa 
novella,  la  più  c^ra  che  ella  as(>etlas- 
se  ,  sentendosi  un  cotal  gelo  nell'ossa, 
che  era  pudore  di  vergine  virtuosa  al- 
lo scontro  dell'uomo,  s'affrettò  di  sceo« 
dere  del  cammello;  e  preso  un  suo  ve* 
lo  e  postolosi  io  capo,  sei  tirò  agli  oc- 
chi e  sopra  la  faccia,  e  cosi  velata  s'ap- 
presentò  dinanzi  allo  sposo. 

Io  non  istarò  qui  a  dirvi  dell'affet- 
tuosa accoglienza  che  alla  nuova  spo- 
sa fece  il  buon  giovane;  il  quale  dal 
servo  fu  informato  chi  ella  fosse,  di 
cui  6gIiuola,  e  d'ogni  altra  particola- 
rità di  quel  fatto  coisi  felice  e  benedet- 
to da  Dio:  né  farò  motto  dell'  allegrez- 
za colla  quale  Rebecca,  tutta  rossa  nel 
volto,  timidamente  ricevette  le  tenere 
dimostrazioni  del  santo  suo  sposo,  ed 
a  lui  fece  le  sue.  dirò  invece  quello 
che  più  mi  tocca.  Io  non  dubito  che  il 
secolo  nostro ,  sentendo  la  novità  del- 
lo scontro  di  questi  due  sposi ,  riderà, 
facendone  beffe.  Qual  nuova  maniera 
di  accoglienza  fra  sposo  e  sposa  !  qual 
grettezza  di  freddo  ricevimento!  velar- 
si il  volto  dinanzi  a  col  ni  che  dee  a- 
vere  marito!  scontrarlo  a  piedi  !  que- 
sta riverenza  è  sciocca  e  importuna  fra 
tali  persone.  Ah  !  superbo  secolo  ed  i- 
gnoraote!  quando  tu  vuoi  fare  il  sa- 
pulo ,  non  fai  altro  che  mostrarti  vi- 
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zioso.  So  io  bene  che  le  tue  fanciulle 
non  sanno  oggidì  che  cosa  sia  questo 
ricpetto,  né  patiscono  queste  vergogne 
Hn vanti  agli  sposi  loro:  Teducazion  che 
ebbero  generalmente  dalla  madre  e 
dal  padre ,  non  le  han  fendute  cosi 
salvatìche  agli  uomini ,  sicché  arrossi- 
scano alla  loro  presenza;  quando  van- 
no a  marito,  hanno  perduta  o  scossa 
da  un  pezzo  cotal  debolezza;  e  lo  scon- 
tro degli  sguardi  d'un  uomo  non  le  co- 
stringe d'abbassar  gli  occhi  a  terra  col 
volto;  anzi  securamente  (per  non  di- 
re, sfrontatamente)  li  sostengono,  e 
rispondono  con  fermo  viso  alle  occhia- 
te. Io  so  che  la  verecondia  eM  rossore 
non  è  virtù  ;  ma  tu  non  sai  però  che 
ne  è  segno,  ed  é  certo  il  colore  della 
virtù:  e  che  dopo  la  colpa  e  la  miseria 
della  natura,  una  fanciulla  onesta  non 
può  far  più  certa  dimostrazione  dell'a- 
nimo casto  e  pudico,  di  questa,  cioè, 
dell'arrossire  davanti  all'uomo,  e  mas- 
tri mamen  le  a  colui  che  prender  vuole 
marito.  E  quantunque  1*  amare  legitti- 
mamente la  femmina  un  uomo ,  e  de- 
siderar le  sue  nozze,  sia  cosa  onesta; 
tuttavia  chi  sa  il  disordine  della  na- 
tura corrotta ,  sa  anche  perché  eUa 
debba  mostrarne'  vergogna  ;  e  T  uom 
saggio  e  virtuoso  farebbe  mal  presagio 
di  quella  fanciulla  che  a  questo  termi- 
ne non  vergognasse ,  né  fuggisse  d'es- 
ser veduta.  Cicerone,  che  non  avea  al- 
tro lume  che  di  ragione,  sentiva  la 
cosa ,  comeché  la  cagion  ne  ignorasse: 
Operam  dare  liberis^  re  honestum  est , 
nomine  obscenum  (de  Off.  I.  e.  35).  E 
udiste?  non  parla  d'altro  che  del  no- 
minare la  cosa:  e  dice,  che  quantun- 
que la  cosa  sia  non  punto  turpe,  é  pe- 
rò turpe  il  pur  nominarla.  Ecco  don- 
de proceda  che  le  pudiche  fanciulle,  e 
Rebecca  che  ne  era  una  ,  si  cuoprono 
la  faccia  singolarmente,  e  procacciano 
di  nascondersi.  Ma  oggidì  le  fanciulle 
sono  lasciale  prendere,  da  piccole, 
tanta  dimestichezza  con  gli  uomini, 
che.  come  dissi ,  non  patiscono  la  de- 
bolezza del  vergognarsi:  e  se  di  questo 
bel  difetto  é  rimaso  al  mondo  qualche 
prestigio,  egli  è  nelle  contadi  nel  le;  pei 


questo,  credo  io,  che  eoo  maggior  ri- 
serbo son  allevate,  e  ooo  oonoscoDo 
la  licenza  delle  cittadine,  ma  il  seeolo 
ride,  e  alle  contadine  dà  nome  di  ni- 
sliche  e  malcreate ,  e  le  nostre  chiama 
gentili.  Ma  se  l'autorità  di  qualche 
sciocco  di  voto ,  come  son  detti ,  che 
alle  madri  ed  a'  padri  ne  fa  ooscieon, 
voi  credete  dover  beffare,  muoTavi 
r autorità  dello  Spirito  Santo,  Uni 
parola  (chi  ooo  perdette  affatto  la  le- 
de )  ci  dee  però  es.sere  reverenda.  Tan- 
to importa  alla  buona  educazione  ed 
al  costume  delle  fanciulle,  che  con  gli 
uomini  non  prendano  dimesUchezu, 
che  Iddio  così  ammonisce  i  padri  (no- 
tate, i  padri)  nel r Ecclesiastico  [VII, 
26):  Hai  tu  figliuole?  serva  corpus iU 
larum:  sta  a  guardia  del  loro  fiore; d 
non  ostendas  hilarem  faàem  tuam  &i 
Ulas  :  e  tu  medesimo,  quantunque  pa- 
dre, tieni  con  loro  un  cerio  contegm 
che  penda  al  grave  ;  e  così  raffrena  dì- 
I  i gen  lemen te  T  a  ffet  lo  pa  terno ,  che  ta 
non  faccia  loro  copia  di  te  pnre  in  sor- 
rider loro,  o  in  altra  piaceroleza. 
Queste  son  le  grettezze  e  le  raslicag- 
gini  da  usare  alle  figlie,  chi  vaoM 
averle  pudiche  ed  oneste:  e  le  avvez- 
zate in  casa  così  fino  col  padre,  pen- 
sate quello  che  vorrà  n  fare  eoo  no  oo- 
mo  straniero.  Se  questa  legge  fosse  os- 
servata ^  i  matrimoni  felici ,  e  la  cri- 
stiana educazion  de'  figliuoli  non  ^- 
rebbè  così  rara,  e  quasi  miracolo,  coni  è 
a' di  nobtri. 

La  santa  Scrittura  lascia  a  noi  ad 
immaginare  V  accoglimento  ohe  Àbrai- 
mo  dovè  aver  fatto  alla  buona  sua  nuo- 
ra, e  r  umili  affettuose  profferte cheU 
fanciulla  avrà  fatte  al  suocero:  nel  qii»' 
le  riconoscendo  colla  veneranda  cani- 
zie i  manifesti  segni  della  saoliià  sen- 
lita  predicare  di  lui ,  a  lui  si  sarà  mes- 
sa in  mano  in  luogo  di  sua  figliuola < 
pregandolo  che  sempre  le  dovesse^; 
sere  e  comandarle  siccome  padre.  Q(i> 
la  fede ,  la  pietà  e  l'amore  d'Abraaiw 
ebbero  largo  campo  dove  sfogarsi-  ^. 
riconosceva  in  questa  fanciulki  co»i 
ben  costumata  un  caro  dono  di  D'^'^^ 
Dio  eletta  e  mandatagli  io  mosiie  ^ 
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SUO  figliuolo ,  per  arra  di  quelle  bene- 
dizioni e  di  quella  immensa  progenie 
che  d*  Isacco  gli  avea  promessa.  Quin- 
di  le  adorazioni  a  Dio,  i    ringrazia- 
menti  cordiali ,  i  teneri  affetti  di  gra- 
ti ladine  a  tanta  bontà,  di  che,  questo 
benefizio  di  Dio  gli  diede  nuova  ma- 
teria di  crescere  in  giustizia  e  in  vir- 
tù, e  a  lui  divenir  sen^pre  più  caro. 
Or  questo  é  ciò  che  s.  Paolo  dice  de' 
giusti;  che  tutte  le  cose  loro  tornano 
a  bene,  perchè  in  tutto  riconoscono 
Dio,  e  da  tutte  pigliano  cagione  di  cre* 
dergli,  di  sperare  in  lui  e  d'amarlo: 
Diligentibu»  Deum  omnia  eooperantur 
in  banum,  Isacco  introdusse  la  nuova 
sposa  nel  padiglione  stato  già  di  sua 
madre  (secondo  che  nelle  famiglie  le 
óomne  aveano  luogo  e  stanza  apparta- 
ta dagli  uomini),  se  la  sposa  avea  pun- 
to bisogno  di  dottrina  ed  ammaestra- 
mento circa  la  religione ,  venendo  da 
casa  Gentile ,  ella  fu  ammaestrata  di 
ffonoscere  il  vero  Dio  ed  amarlo.  Si  fe- 
cero le  sponsalizie  solenni  davanti  a 
Dio,  e  col  suo  timore:  e  perocché  que- 
sta moglie  avea  cercata  per  onoro  di 
Dio,  e  presala  altresì  con  legittima  e 
janta  intenzione  di  servire  a  Dio,  e 
d'acquistargli  figliuoli  che  loconosces- 
f^ero  ed  ubbidissero ,  Iddio  benedisse 
cotesto  nozze,  legando  questi  due  spo- 
h\  con  un  amore  cosi  cordiale,  si  forte 
«  sì  santo ,  che  ciascuno  non  avea  do- 
po Dio  cosa  al  mondo  più  cara  della 
sua  compagnia;  ed  amor  cosi  fermo, 
che  non  fu  non  che  spento,  ma  rattie- 
pidito mai  più.  Di  Isacco  nota  la  santa 
Scrittura  ,  che  egli  prese  tanto  amore 
e  si  dolce  jlla  sua  Rebecca  ,  che  esso 
fu  la  prima  consolazione  che  il  buon 
figliuolo  provasse  dopo  la  morte  di  Sa- 
Tiì  9^  madre:  tanto  che  con  esso  tem- 
però alquanto  il  dolore  di  quella  per- 
dita. Vedete  bontà  di  figliuolo,  egli  e- 
ran  tre  anni  che  Sara  era  morta  :  ma 
egli  avea  cosi  nel  cuore  questa  cara 
sua  madre,  anzi  la   ferita  della  sua 
morte,  che  fino  a  quell'ora  non  s'era 
potuto  mai  consolare.  Tanto  teneri  e 
Alfutluosi  figliuoli  produce  il  timore  di 
Dio  :  i  quali  non  avendo  viziosamente 
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diviso  l'affetto  in  oggetti  d'amore  il- 
legittimo ,  il  serbano  tutto  a  coloro  a 
cui  tutto  debbono,  e  non  desiderano 
né  vogliono  piò.  Adi  nostri  un  figliuo- 
lo che  cosi  amasse  suo  padre  e  sua  ma- 
dre, sarebbe  schernito  come  tenero, 
lezioso  e  debole:  dove  l'amare  fuor  di 
casa,  e  menarne  smanie,  e  non  tro- 
var luogo  per  una  mondana  ,  é  delica- 
lura  di  sentimento,  come  dicono,  a- 
nimo  gentile,  sciolto  di  pregiudizi:  ed 
io  non  vo'  dir  qui  ciò  che  questi  fi- 
gliuoli snaturati  dicono  ,  per  annullar 
il  debito  dell'  amor  che  hanno  colle  lor 
madri.  A  questo  ci  ha  condotti  la  raf- 
finatezza abbominala  di  questo  secolo, 
che  alla  scostumatezza  e  al  dominio 
delle  passioni  (rovesciando  la  vera 
diffinizione)  ha  posto  nome  filosofia. 
Se  non  che  di  parecchi  padri  e  madri 
troppo  é  da  dire ,  questo  malo  cambio 
averlosi  acquistato  essi  medesimi  da' 
lor  figliuoli,  l'esempio  loro  dato  fino  da 
piccoli  ;  il  non  darsi  pena  della  loro  e- 
ducazione,  tutta  lasciandola  a' peda- 
goghi ed  alle  serventi  ;  il  non  vegliar 
loro  sopra,  lasciarli  vedere,  leggere, 
ascoltare,  trattare  con  chicche  loro 
piacesse  ;  e  nella  prima  età  abbando- 
narsi alle  dissoluzioni  senza  freno  di 
timore  di  Dio,  portò  e  dovea  portar 
questo  frutto,  del  quale  ora  piangono 
inutilmente,  e  cosi  resta  mostrato  con 
si  amara  spenenza  ,  che  l' uomo  senza 
la  grazia,  cui  rifiutò,  perde  eziandio  il 
sentimento  della  natura,  e  torna  meno 
che  uomo. 

Dopo  una  si  manifesta  benedizione 
di  Dio  sopra  questi  felicissimi  maritag- 
gi, non  é  di  voi  alcuno  che  non  s'a- 
spetti di  veder  in  poco  tempo  Isacco 
consolato  d'alcun  figliuolo  della  sua 
amata  Rebecca  ;  e  cosi  procedendo , 
raccogliersi  intorno  a' genitori  ed  al- 
l'avolo Abraamo  una  corona  ridente  di 
figliuoli  e  nipoti.  Ma  non  fu  cosi:  Re- 
becca era  sterile,  e  le  ragioni  fatte  sot- 
tosopra del  tempo  ci  danno  un  ven- 
t'anni  di  matrimonio  infecondo:  e  per 
tanto  tempo  in  quella  famiglia  non  fu 
sentito  balbettar  mai  padre,  né  mam- 
ma, né  nonno.  Veggiamo  che  assai  del* 
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le  sante  donne  nella  Seiittara  sono 
coniate  sterili  per  alcun  tempo,  cosi 
Sara  ,  questa  Rebecca,  Rachele  ed  An- 
na, qualche  mistero  vi  dovette  esser 
nascosto.  Anna  finalmente  partorì  Sa- 
muele, Rachele  Giuseppe,  due  figliuo- 
li santissimi.  Dio  voleva  insegnarci  che 
non  per  virtù  naturale,  ma  per  effi- 
cacia di  orazioni  e  per  dono  di  Dio , 
questi  doveano  come  singoiar  dono  es- 
sere conceduti  a'  loro  genitori,  e  per- 
tanto fu  necessario  mostrare  nelle  lor 
madri  infeconde,  come  la  natura  non 
aveva  parte  nella  loro  generasione. 
Sara  e  Rebecca  furono  le  prime  radi- 
ci, onde  dovea  germinare  quel  felice 
rampollo  della  benedizione  del  mon- 
do; dico  il  Messia ,  che  era  promesso 
al  ioT  sangue.  Egli  dovea  essere  par- 
torito d*una  vergine;  e  peròil  princi- 
pio della  sua  generazione  secondo  la 
carne  dovea  pigliar  da  due  sterili ,  per- 
chè apparisse  tutto  miracolo.  Ma  quel- 
lo che  più  propriamente  sembra  signi- 
ficato con  questo ,  si  è  che  essendo  il 
Cristo  il  gran  dono  della  graziosa  mi- 
sericordia di  Dio,  a  cui  condurre  e 
chiamar  sulla  terra  non  era  punto  di 
merito  né  di  valore  negli  uomini ,  do- 
vea essere  lungamente  desiderato,  e 
chiamato  al  mondo  per  orazioni ,  per 
lagrime  di  anni  e  di  secoli,  ciò  volle 
Iddìo,  acciocché  più  fosse  pregialo  da- 
gli nomini ,  e  avuto  caro  quando  fi- 
nalmente fosse  venuto.  Isacco  dopo 
lunghe  e  calde  orazioni ,  dopo  infoca- 
te lagrime  gettate  davanti  a  Dio,  im- 
petrò finalmente  alla  sua  Rebecca  ed 
a  fé  la  prole  desiderata.  Noi  da  Dio  ri- 
cevemmo quel  Redentore,  ingenerato 
del  sangue  d*  Abraamo  ,  senza  pur  di- 
mandarlo: noi  godemmo  il  frutto  delle 
preghiere,  delle  lagrime  e  de'deside- 
rj  cocenti  di  tanti  giusti.  Patriarchi  e 
Profeti:  nascemmo  nel  tempo  felice  che 
le  promesse  avean  già  avuto  lor  com- 
pimento: il  Cristo  era  già  nato;  e  for- 
nita r  opera  della  uni  versai  Redenzio- 
ne, questa  misericordia  ci  fece  Iddio; 
che  la  benedizione  promessa  ad  Abraa- 
— N  cioè  il  Messia  Redentore,  aspettò 
noi ,  di  quello  che  noi  aspettas- 


simo Ini ,  non  che  il  domandassimo. 
Cristo  è  dunque  vennto:  i  vivi  foDti 
della  redenzione  già  rampollarono,  e 
scorrono  per  dar  salute  :  e  la  salute  è 
nostra  se  la  vogliamo.  Guai  a  chi  dod 
pregia  questo  aliissiroo  benefizio,  eia 
misericordia  rifiuta!  Questo  Messia, 
che  venne  per  la  redenzione  del  moo* 
do,  potrebbe  essere  ad  alcool  io  mi- 
na. Poiitus  in  ruinam  et  resurreetùh 
nem  muUorum,  Chiunque  non  crede 
in  lui ,  chiunque  gli  nega  obbidieosa, 
e  da  lui  non  riconosce  ed  aspetta  la 
sua  salute,  sarà  scomunicato  da  Dio, 
e  la  sua  condanna  è  già  proounxiata. 
Questo  ò  il  secolo  nostro,  che  a  Cristo 
dirittamente  ha  mossa  la  guerra,  a'sooi 
sacramenti ,  alla  saa  grazia,  alla  saa 
Chiesa,  spregiando,  conculcando  e  rio- 
negando  la  redenzione.  Non  vuol  li- 
bertà ,  rimarrà  nella  sua  servitù  :  doo 
vuole  la  vita ,  si  resterà  nella  morte. 
Guai  al  superbo!  guai  all'  ingrato  !  che 
vuol  chiamarsi  filosofo,  per  nooc^r 
cristiano.  Chiunqne  nella  ruina  di  qi^e- 
sii  empi  reprobi  non  vuol  essere  io- 
volto,  si  separi  dalla  lor  comunione, 
prenda  atti ,  maniere,  giudizi,  costumi 
contrari,  la  fede  umile,  la  ubbidieon 
fedele,  la  generosa  fortezza  nel  confes- 
sar Gesù  Cristo  colla  bocca,  e  più  col- 
la vita,  darà  agli  eletti  il  suggello, e 
ratificherà  e  farà  certa  la  lor  voca- 
zione alla  fede,  compiendola  colla  glo- 
ria: Fratres^  tnagis  satagite,  ut  perì»- 
na  opera  certam  vestram  ekctionem  ti 
vocationem  faciaUs. 

E.EZ10ME   XII* 

Dono  della  fede  graiuito.  Rcbecca  »l  seni^-rj: 
Vida  di  due  gemelli ,  che  »i  comiMilevano  nei 
Tentre  di  lei.  ella  consulta  il  Signore;  e  n«  «^ 
che  quelli  sodo  due  popoli .  e  che  II  ^^^ 
servirà  al  minore.  Parlòrisce  prima  Emù.  d'PJ» 
GiaX)obbe.  che  teneva  afTerraia  la  punii  d«  pn 
mo.  Spiegaxione  di  queaio  mislcro  ed  oracui . 
Abraamodi  140  anni  sposa  Calura,  nuoro  mj»ic™ 
spiegato.  Abraamo  muore  di  m  *nni,  w  «  ^ 
pelUio  nella  doppia  spelonca. 

D*  un  molto  grave  pensiero  v'ho  mj 
dato  materia  nella  passala  Iciiooe,  «• 
qual  tuttavia  non  so  se  voi  abbiale  po- 
sto ben  mente.  Batuel,  o  i^^^fr; 
morto)  la  moglie  e  i  fratelli  di  ReWJC; 
ca  seppero  da  Eliezer  della  pruspc"» 
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f^rande,  e,  che  è  più,  della  santità  di 
Abn^vao  loro  congiunto;  al  figliuolo  di 
lui  mandarono  per  isposa  la  loro  so- 
rella; e  tuttavia  non  pensarono  di  can- 
giar, come  lui,  religione,  e  dagli  idoli 
passare  al  culto  del  vero  Dio.  sola  Re- 
becca consente  di  partirsi,  come  dalla 
casa,  cosi  dalla  religion  di  suo  padre, 
e  colla  famiglia  di  Abraaroo,  nella  qua- 
le si  mette ,  prende  la  conoscenza  di 
Dio,  e  s'innesta  alla  discendenza  defo- 
glinoli d'Abraaroo.  Che  è  questo?  ecco, 
come  il  fatto  delle  cose  di  Dio,  delPa- 
ni  ma  propria  e  della  salute,  è  preso 
per  cosa  che  poco  monti;  e  Tarriscbiar- 
si  di  perdere  o  salvar  sé  medesimi  è 
riputato  indifferente  partito;  e  Tuomo 
non  si  dà  pena  di  porsi  in  sicuro.  Ma 
la  famiglia  di  Batuel  non  avea  d'Abraa- 
mo  degna  opinione?  il  credea  dunque 
o  un  pazzo,  od  un  empio,  che  la  reli- 
gion de'  suol  padri  lasciò,  e  senza  bub- 
na  ragione  segui  un  Dio  sconosciuto  che 
lo  chiamava?  Se  il  credea  saggio  e  pio, 
come  non  seguitarlo,  pigliando  il  par- 
tito preso  da  lui?  è  cosa  malagevole  a 
spiegare  e  difendere  queste  contraddi- 
zioni, questo  è  certo  però,  il  lume  delta 
fede  essere  grazia,  non  punto  merce- 
de: e  l'altra,  che  se  l'uomo  non  crede 
la  verità,  tutto  è  da  imputarglielo  a  sua 
propria  colpa.  Certo  nella  famiglia  di 
Nncor  e  Batuel  furono  continuati  ado- 
rare gli  idoli;  e  sapete  che  Rachele  fi- 
glinola di  La  ha  no,  e  nipote  di  questa 
Behecca, entrò  anch'ella  nella  famiglia 
H*Abraamo  per  moglie  d'un  fìgliut>lo  di 
Rebecca;  e  partendo  di  là,  lasciò  gli  i- 
doli  in  casa  del  padre  suo.  Temiamo 
di  questi  profondi  giudizi  di  Dio;  e  nn- 
leraziamolo  che  a  noi ,  come  a  queste 
due  figlinole,  ne  fece  la  gr.izia,  e  pren- 
diamoci guardia  di  non  la  perdere  a 
nostra  colpa. 

Isacco,  che  sentiva  sommo  dolore 
della  sterilità  della  moglie,  non  resta- 
va, siccome  ho  detto,  di  fame  a  Dio  le 
più  calde  orazioni,  che  gli  donasse  frut- 
to del  lor  matrimonio,  e  comechè  la 
grazia  si  vedesse  differire  sì  lungamen- 
te, non  perciò  vacillando  nella  sua  fede, 
continuava  le  preghiere;  certo,  sopra 


la  promessa  di  Dio  fatta  a  suo  padre, 
che  indubilatamenle  dato  avrebbegit 
discendenti.  In  fatti  Dio  l'esaudì  final- 
mente;  che  essendo  Isacco  oe'sessan- 
l'anni,  Bebecca  si  sentì  gravida,  e,  ohe 
è  me^lo,  di  doppio  parto;  cioò  fu  e* 
saudita  sopra  quello  che  avrebbe  spe- 
rato. Ecco  maniere  che  Dio  adopera  as- 
sai delle  volte,  egli  si  lascia  pregare  e 
ripregare,  che  sembra  o  non  udirci,  o 
non  volerci  esaudire,  trovata  la  nostra 
fede  immobile ,  e  ferma  la  speranza 
nella  bontà  di  lui,  ed  egli  mette  mano 
a  ooosDlarci,  e  spesso  vince  l'espetta- 
zion  nostra,  donandoci  più  che  non  a- 
vevam  domandato  :  nel  ohe  oooférma 
la  fede  nostra,  mostrandoci  che  ben  sa- 
peva il  bisogno  nostro,  e  ricorda  vasi 
delle  promesse;  ed  esalta  con  magni- 
fica dimostrazione  la  sua  bontà  ,  pro- 
vandoci in  effetto  com'egli  ci  ama.  Cosi 
la  sposa  di  Cristo,  la  Chiesa,  ci  fa  sa- 
pere di  Dio ,  che  abundarUia  pieUUìa 
suae  mirila  supplicum  exoedit  et  vota. 
E  noi,  che  per  le  Scritture  e  per  la  spe- 
rienza  assai  dobbiamo  essere  ammae- 
strati di  questi  modi  di  Dio,  non  gli 
abbiamo  anche  bene  imparati  :  e  un 
nonnulla  che  Dio  metta  d'indngio,  e 
noi  dubitiamo  di  lui,  e  veguamo  meno 
alla  fede  ed  alla  speranza. 

Il  vero  è,  che  la  buona  Rebecca  con 
in  corpo  que'due  figliuoli  ne  stava  as- 
sai male:  perocché,  come  se  essi  si  o- 
diassero  fin  di  là,  si  nimicavano  insie- 
me, ed  urtavano,  come  venissero  alle 
roani  ed  a'  cozzi  fra  loro:  di  che  la  po- 
vera madre  tutta  erano  conquassata.  In 
questa  tribolazione  allentando  il  freno 
al  dolore,  cosi  disse  fra  sé:  Se  la  cosa 
d'aver  figliuoli  dovea  riuscire  a  questo 
travaglio,  troppo  m'era  meglio  il  non 
^aver  conoeputo.  Tuttavia  questa  novi- 
tà che  sentiva  ,  le  mosse  un  dubbio, 
non  forse  qualche  cosa  ci  fosse  nasco- 
sta sopra  natura,  ed  avesse  luogo  l'o- 
pera della  mano  di  Dio.  Pensò  adun- 
que che  fosse  da  consultarne  il  Signo- 
re: e  probabilmente  condottosi  nel  bo- 
sco, che,  come  udiste ,  Abraamo  avea 
ivi  presso  piantato  coll'altare  a'  servi- 
gi del  divin  culto,  quivi  adoralo  Dio, 
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Il  domandò  che  del  fallo  de'  due  fan- 
ciulli, che  nel  suo  «toro  si  comballea- 
no  così,  volesse  chiarirla,  se  gli  fosse 
piaciuto.  Iddio  Tascollò,  e  gliene  fece 
questa  risposta:  Sappi:  tu  hai  in  corpo 
due  nazioni ,  e  due  popoli  usciranno 
del  tuo  utero,  i  quali  saranno  spparali 
in  fra  di  sé,  e  si  muoveranno  insieme 
la  guerra,  uno  vincerà  Tal  Irò:  ma  (no- 
ta bene)  il  maggiore  servirà  al  minore. 
Rebecca  fu  confortala  della  divina  ri- 
sposta ;  e  sostenendosi  pazientemente, 
h)  dolorosa  gravidanza  di  lei  ebbe  fi- 
ne; che  al  suo  tormine  partorì  due  ge- 
melli. Il  primo  che  venne  a  luce ,  era 
tulio  rosso  e  peloso  ed  irto  come  un 
orso,  e  fu  chiamato  Esaù,  come  a  dire, 
Uomo  fatto  ed  adulto;  che  tale  mostra- 
va, ma  ecco  di  segtiito  Tfrltro,  colla 
carne  nitida  e  molle,  come  di  tutti  ì 
fanciulli,  che  quasìal  primo  continuan- 
dosi, lenea  colla  mano  afferrata  la  pian- 
to del  primo,  come  volesse  soppiantar* 
lo;  a  guisa  di  lottatore  che  dà  il  gam- 
betto al Tav versano,  permetterlo  a  ter- 
ra, di  qui  il  nome  di  Giacobbe,  che 
vale  Soppiantatore.  Voi  vedete  nella 
medesima  particolarità  del  nascere  di 
questi  binati  adombratala  natura  e  l'in- 
tendi mento  de'  due  amori,  che  vi  ho 
notato  di  sopra.  Il  primogenito  amor 
terreno,  tutto  salvatico,  duro  e  bestia- 
le: l'altro  tulio  gentile  e  nobile,  che  è 
l'amor  santo  e  celeste,  ma  questi,  co- 
mechè  nato  secondo,  mira  ad  abbatte- 
re e  soperchiare  il  primo  comechè  sel- 
vaggio e  feroce,  voi  ne  udiste  la  spie- 
gazione, ve  ne  giovi  l'averla  saputa, 
per  dar  vittoria  al  secondo.  Qui  é  a- 
dombralo  un  mistero  de'  più  aiti  e  pro- 
fondi che  risguarda  la  divina  predesti- 
nazione gratuita.  S.  Paolo,  che  nell'a- 
bisso della  grazia  ed  elezione  di  Dio 
vide  meglio  che  nessun  altro,  e  la  Chie- 
sa diffiuitivamente  ne  ammaestrò,  al- 
lega questo  gran  passo,  e  dice:  Udiste 
voi?  Due  gemelli  aveva  in  corpo  Re- 
becca e  poi  partorì ,  ambedue  figliuoli 
della  medesima  madre:  nessuno  avea 
punto  fatto  di  ben  né  di  male;  cioè  in 
nessuno  era  merito,  né  demerito,  ed 
ecco  fio  d'allora  Dio  pronunziò,  che  il 


maggiore  servirebbe  al  minore  :  e  ciò 
per  mostrare  che  nel  fare  le  grazie, 
Dio  non  guarda  a'  meriti  dell'uomo,  si 
al  beneplacito  della  sua  voloolà;  ech« 
i  naturali  vantaggi  di  premineoza  soq 
niente  a  questo,  e  non  daoiM)  ragioodi 
merito  a  chicchessia  :  ma  lotto  è  gra- 
zia, elezione,  proponimento  del  miie- 
ricordi  oso  consiglio  di  Dio,  acciocché 
nessuno  abbia  di  che  potersi  glorìara 
dinanzi  a  lui.  La  cosa  fu  poi  roanife- 
sUta  ne'  due  popoli.  Ebreo  e  Gentile. 
L'Ebreo  maggiore  e  primogenito,  ioso- 
perbisce  per  questo  ed  altri  vantaggi; 
si  reputa  valer  molto,  ed  essergli  do- 
vuta la  grazia,  e  Dio  il  repudia,  e  sog- 
gettalo al  minore,  cioè  al  Gentile  ài 
lui  eletto,  favorito  ed  amato  oellaosio 
suo.  Mistero  che  fece  uscire  di  sé  l'A- 
postolo a  cui  fu  rivelato,  e  cui  egli  ma- 
nifestò, e  fecegli  sclamare  roaraTigliao- 
do:  0  altitudo  dwUiarum  tafùntìae  ti 
scierUiae  Dei! 

Ma  posciaché  di  ciò  vi  parlai  stesa- 
mente nella  vita  di  Giuseppe,  peron 
me  ne  passerò  :  e  vi  noterò  io  qo^^ 
vece  altro  mistero ,  al  quale  altresì  è 
accennato,  e  che  a  saperlo  ve  oe  dee 
tornare  grandissima  utilità.  Noi  |W' 
ti  amo,  nascendo  da  Adamo,  doe  ooae 
figliuoli  ingenerati  dentro  di  ooi.Ii  pri- 
mo, che  altresì  con  noi  nasce,  cìy^ 
dalla  carnale  generazione,  ed  è  TaoKir 
terreno  e  animalesco,  che  ad  amarooi 
medesimi  e  le  còse  create  disordinatt- 
mento  ci  stimola  e  porta,  questo  è  ii 
maggiore  d'età,  ed  il  primo  io  ooi  ^ 
to,  il  quale  per  la  radicale  tepdeDza,e 
per  l'usanza  degli  anni  primi,  anoli 
che  la  ragione  entri  in  sua  signoria  i 
prende  in  noi  possesso  assai  forte,  e  si 
fa  adulto  e  quasi  in  noi  abbarbicato- 
Ma  ricevendo  noi  il  seme  della  canu 
divina,  infusa  per  la  spirituale  rigeo»- 
razione,  si  formò  iu  noi  il  secondo  a- 
more,  che  viene  dallo  SpiritoMO*^'* 
ci  muove  e  stimola  ad  ainar  Dio  e  » 
cose  spirituali  e  celesti,  questo  secon- 
do figliuolo  giace  quasi  inerte  e  seitf» 
moto,  prima  della  ragione,  sicché  qua"* 
do  questo  é  per  cominciare  s"°' jL' 
sente  il  primo  amore  caroaie  e  lcn«<i' 
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già  fatto  pressoché  grande.  Voi  vedete 
che  questi  due  figliuoH  non  s'accorda- 
no punto  fra  sé ,  anzi  sono  divisi  ;  e 
Tunodi  questi  tiene  a  parte  d'amor 
terreno,  l'altro  a  parte  d'amor  celeste, 
ecco  la  guerra  che  si  fan  l'uno  all'al- 
tro, com>  naturalmente  nemici.  Ora  se 
la  persona  è  deliberata  di  vivere  se- 
condo ragione  %  secondo  Dio,  ella  non 
vorrà  che  l'amor  vile  e  illegittimo  la 
vinca  sopra  il  buono  e  divino:  anzi  a 
questo  vorrà  darla  sempremai  vinta. 

Ma  quel  superbo ,  che  è  tutto  cosa 
sozza  e  brutale,  contrasta  all'altro  puro 
e  gentile;  non  patisce  di  sottomettersi, 
anzi  si  briga  di  tenere  suo  stato  e  la 
possessione  antica  del  cuore.  Ciò  im- 
porta che  l'anima,  la  quale  come  ma- 
dre sentesi  in  corpo  questi  due  figliuoli 
cozzarsi  fra  loro  e  far  quasi  alle  pugna, 
e  vuol  pure  mantenere  le  ragioni  del 
santo  e  legittimo  amore  centra  del  rio, 
per  le  violenze  che  leconvien  farsi,  ne 
è  tutta  tribolata  e  macera  di  quel!'  o- 
stinato  e  duro  combattere  ;  ed  alcuna 
volta  notata  di  questa  lotta ,  dice  a  sé 
stessa:  Se  tanto  portava  il  voler  vivere 
ed  amar  rettamente,  egli  non  era  quasi 
da  mettersi  a  questa  pruova.  Se  non 
che  la  fede  le  dice  dentro:  Jlfaior  ««r- 
viet  mtnort.'Sostienti,  resisti  legittima- 
mente: la  pugna  avrà  fine,  e  il  minore 
la  vincerà  sul  maggiore,  il  divino  amo- 
re, che  é  più  giovane  e  quasi  secondo- 
genito, come  nato  di  Dio ,  é  più  forte 
dell'altro;  vincerà  la  prova  del  più  vec- 
chio, e  lo  soggiogherà  tanto,  che  presa 
balìa  in  lui,  potrà  liberamente  e  senza 
tanto  dolore  tenere  sua  signoria.  Ecco 
il  mistero,  o  anime  buone:  questa  lotta 
patirono  lutti  gli  eletti,  ne'  quali  il  di- 
vino amor  trionfò:  resistettero  al  ter- 
reno e  carnale ,  e  lo  vinsero.  Pativa 
questa  pena  s.  Paolo  vaso  di  elezione: 
patironla  tutti  i  giusti,  mirate  al  fine 
glorioso  e  felice:  spento  questo  amore 
illegittimo,  verrà  a  sua  perfezione  in 
noi  l'uomo  nuovo  ,  fatto  all'immagine 
di  Gesù  Cristo,  uomo  spirituale  e  ce- 
leste; il  quale  viverà  io  noi ,  traendo 
colla  sua  grazia  la  volontà  nostra  e  gli 
alti  tutti,  egli  affetti  alla  forma  d«Ma 
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giustizia  e  della  santità:  e  vinta  la  con- 
cupiscenza, regnerà  l'amor  santo  :  qui 
ereatusest  in  iustitia  et  sanctitate.  Que- 
sta é  libertà  de'  figliuoli  di  Dio  ;  qua 
Hbertate  Christus  nos  liberamt. 

Vengo  ora  a  dirvi  cosa  che  vi  verrà 
inaspettata,  ma  non  correte  a  giudica- 
re all'impazzata;  che  indubitatamente 
vi  verrebbe  preso  il  falso  per  vero.  A- 
braamo,  che  aveva  sopra  i  cenquaraii- 
t'anni,  sposò  un'altra  donna,  essa  é 
chiamata  Catara:  e  di  essa  la  Scrittura 
nulla  ne  dice,  dal  nome  in  fuori.  Deh! 
come  questo?  un  uoro  cosi  santo  che 
di  quella  età  tuttavia  attende  a  queste 
novelle.  Or  voi  credete  dunque  uom 
santo  Abraamo  ?  come  potete  dunque 
dar  luogo  a  sospetto  circa  la  sua  virtù 
in  questo  fatto?  or  non  sarebbe  più  ra- 
gionevole a  giudicare,  dover  lui  averlo 
fatto  per  diritta  e  santa  ragione,  e  cer- 
carne piuttosto  qnal  fosse  ?  e  certo  se 
della  sua  continenza  aveste  da  me  tali 
pruove,  al  pigliare  che  fece  Agar^  quan- 
d'era d'età  non  decrepita ,  come  dubi- 
tarne adesso?  e  come  credere  una  pas- 
sione così  sregolata  in  quest'uomo,  la 
cui  vita  fu  sempre  esempio  di  tutte  vir- 
tù, e  tutte  meravigliose?  Or  udite:  Egli 
per  ubbidire  a  Dio  avea  mandatane  A- 
gar  con  Ismaele,  né  in  tutta  sua  vita 
s'era  partito  mai  dal  piacere  di  Dio. 
penereste  ora  a  credere  che  di  coro- 
missione  di  Dio  medesimo  prendesse 
or  questa  donna?  Voi  non  dovete  la- 
sciarvene  un  dubbio  al  mondo  ;  che, 
quantunque  Abraamo  sapesse  che  nella 
discendenza  del  solo  Isacco  sarebbono 
a  lui  fornite  da  Dio  le  promesse  i>ene- 
dizioni ,  egli  sapea  però  che  non  alla 
discendenza  carnale,  sì  alla  spirituale 
(  cioè  a'  figliuoli  della  sua  fede  )  mira- 
vano queste  promesse.  Or  questi  fi- 
gliuoli d'Abraamo,  secondo  )o  spirito, 
già  ve  r  ho  detto ,  doveano  uscir  più 
da'  Gentili  che  dagli  Ebrei,  generati  da 
lui  per  Isacco.  Che  sarebi>e  adunque , 
se  egli  ciò  conoscendo  per  lume  di  Dio, 
avesse  inteso  di  moltiplicare  per  que- 
ste due  mogli  que'  popoli  i  quali  avreb- 
bono  un  giorno  formata  la  Chiesa  de' 
veri  figliuoli  suoi,  cioè  dei  credenti,  da 
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lui  generali  d'altro  ramo  che  di  Isacco 
e  di  Sara  ?  Voi  noo  dovete  misurare 
quest'uomo  al  braccio ,  che  usate  eoo 
lutti  gli  altri.  Abraamo  fu  uomo  sin- 
gola rissimo,  da  Dio  eletto  a  dar  opera 
e  servire  a'  misteri  più  alti  e  secreti  di 
sua  sapienza;  uomo  che  fu  il  ceppo  del- 
la giustisia  e  della  fede  di  tutti  i  giu- 
sti; uomo  che  Dio  sempre  am6  e  favorì 
ÌD  ispeziale  maniera,  e  rendette  a  tutti 
i  secoli  venerando,  di  tale  uomo  nulla 
è  da  credere,  nulla  altro  che  fatto  con 
rettitudine,  con  pietà,  anche  dove  me» 
no  s'intende.  Dio  benedisse  questo  roa- 
trimonib  (il  che  non  è  il  minor  argo- 
mento che  gli  piacesse)  dandogliene  sei 
altri  flgliuoli:  che  par  opera  miracolo- 
sa. Ma  perocché  egli  sapeva  che  la  pri- 
ma generazione  di  quel  popolo  che  Dio 
Intendea  di  formarsi,  dovea  venire  di- 
rittamente d'Isacco,  e  in  questa  linea 
continuarsi  quanto  a  lui  fosse  piaciuto; 
e  Abraamo ,  ubbidiente  sempre  al  vo- 
lere di  Dio,  questi  sei  6gliuoli  avuti  da 
Cetora  mandò  fuori  di  casa,  assegnan- 
do loro,  per  abitarvi,  i  paesi  orientali, 
non  volendo  che  col  suo  Isacco  aves- 
sero società  alcuna  di  tetto,  di  vita,  né 
di  costume,  bensì  a  questi ,  come  al- 
tresì a'  figliuoli  di  Agar  e  d' Ismaele , 
fece  di  molti  doni:  ma  Teredilà  di  lui 
riserbò  tutta  ad  Isacco  ;  al  quale  solo 
dopo  la  morte  di  lui  pervenne,  secon- 
do la  volontà  del  Signore. 

Ecco  f  vedete  costante  e  fermo  pro- 
ponimento di  Dio  circa  questo  popolo, 
cioè  che  egli  dovesse  vivere  tutto  da 
sé  e  separato  dagli  altri.  Sapete  già 
come  Dio  fu  sempre  geloso ,  che  co' 
Gentili  non  si  frammischiassero  mai  i 
figliuoli  d' Abraamo,  gli  Ebrei:  ma  con 
sue  strettissime  leggi  li  tenue  sem* 
pre  sequestrali  da  ogni  lor  comu- 
nione, acciocché  la  vera  religione  do- 
vesse in  questo  popolo  perseverare  pu- 
ra e  scevera  d'ogni  mescolanza  di  falso 
culto,  e  vedete:  egli  cominciò  assai  per 
tempo  a  tenerli  così  separati ,  cioè  fin 
Jal  principio  di  lor  nascimento,  quan- 
tunque uscissero  del  medesimo  padre. 
Verrebbe  poi  il  tempo,  posto  ab  eter- 
lla  divina  sapienza  ,  che  egli  a- 


vrebbe  cacciati  i  figliuoli  eletti  d'Isurco 
e  di  Sara ,  e  nel  loro  Inogo  chiamali , 
con  gli  altri  Gentili,  que*  di  Agar  e  di 
Cetura.  E  da  ultimo  ,  quando  la  peo^ 
della  prevaricazione  di  Israello  Tosse 
finita,  gli  Ebrei  medesimi ,  conosciuio 
e  pianto  il  loro  peccato,  si  sarebbono 
raggiunti  a'  Geutili,  per  formar  eoo  lo- 
ro una  medesima  Chiesa,  e  questa  é  la 
gran  profezia  che  resta  tuttavia  ad  es- 
sere verificata  di  questo  popolo:  il  che 
avverrà  nella  fine  del  mondo.  E  Dio 
per  un  vivo  pegno  della  sua  semiiì 
nel  l'osservare  questa  promessa,  accioc- 
ché nessuno  ne  dubiti,  conserva  tutu- 
via  per  un  continuo  miracolo  questo 
avanzo  del  popolo  Ebreo ,  sbrancali  e 
seminati  quasi  a  ritagli  per  tulio  ii 
mondo,  acciocché  non  manchi  in  cai 
dar  compimento  alla  promessa  bene- 
dizione. Ho  detto  che  Dio  conserva  que- 
sto avanzo  degli  Ebrei,  per  un  conti- 
nuo miracolo:  conciossiachè  non  ad  n\- 
tro  può  reputarsi  che  a  peculiare  prò- 
videnza  e  potenza  di  Dio,  che  (laddove 
tante  altre  grandi  nazioni,  cornei  Per- 
siani, «  Caldei,  i  Grecia  gli  Assiri, soa 
distrutte  così,  che  non  ne  è  rimaso  pu- 
re vestigio  )  questo  popolo,  che  alialo 
a  queste  era  niente,  odialo ,  |)ersegui- 
tato,  diserto,  sbattuto  per  tanti  secoli, 
non  sia  potuto  mai  spegnere  affilio i 
ma  senza  confondersi  con  gli  altri  po- 
poli, ne  perseveri  tuttavia  la  légiUima 
naturale  ^semenza.  E  però  diceva  un 
grand'uomo  di  corte  e  di  sangue  reale 
a  chi  la  religione  cristiana  gli  roelievii 
in  dubbio:  Mirate:  quegli  Ebrei  che  re- 
dele,  mi  sono  un  testimonio  irretmi- 
bile  della  divinità  della  religione  di  (/e- 
sì]  Cristo. 

Egli  é  un  altro  mistero  al  quale  por 
mente.  Dio  ha  diversi  figliuoli:  parlo 
de'  generati  da  lui  della  medesima  sua 
sposa,  la  Chiesa:  ma  il  suo  amore  è  ad 
Isacco,  perchè  esso  è  il  solo  ubbidienw 
e  pio  e  di  voto  figliuolo.  Generali  dallo 
stesso  battesimo  sono  anche  gli  ereti- 
ci, sono  i  cattivi  cristiani:  ebbero  la 
stessa  madre,  il  padre  medesimo,  ma 
i  primi  per  vanto  d'orgoglio,  "°" Z^" 
fmiandosi  aver  bisogno  continuo  deijii 
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ammaestramenti  di  questa  madre,  cai 
lo  sposo  fece  depositaria  e  maestra  di 
verità,  anzi  credendosi  in  molte  cose 
sapere  e  veder  meglio  di  lei,  corroro* 
peno  la  sua  dottrina,  e  con  errori  e  faN 
si  dogmi,  di  cui  si  fauno  maestri,  gua- 
stano il  pascolo  delta  salute  per  sé ,  e 
per  coloro  che  lor  danno  orecchio.  I 
secondi,  senza  toccar  le  dottrine  (  cui 
non  guastano  per  avventura  ,  perchè 
non  ie  amano  né  curano  punto),  colla 
mala  vita  disonorano  il  vangelo,  Cri- 
sto e  la  Chiesa,  e  a  lei  ribellano  ingra- 
tamente, e  come!  primi,  sono  separali 
da  lei;  che  li  caccia  da  so ,  acciocché 
coll'osa re  continuo  non  appiccassero  il 
loro  male  a'  figliuoli  doclti  e  riverenti. 
Tuttavia  anche  a  questi ,  perocché  A- 
gliuolt  di  tal  padre ,  fa  Dio  de'  doni  ; 
assaissimo  de'  temporali  le  molte  vol- 
te, come  ricchezze,  regno>  potenza  ;  e 
degli  spirituali  non  pochi,  rimorsi,  lu- 
mi alla  mente,  argomenti  palpabili  da 
riconoscersi ,  grazie  che  il  onore  ven- 
gono sollecitaodt):  le  qnali  tutte,  per  la 
indurata  lor  volontà  ,  tornano  le  più 
delle  volte  senza  profitto.  Ma  Teredità 
è  riserbata  ad  Isacco,  che  mai  non  e- 
sce  di  casa  ,  cioè  agli  eletti  :  a  loro  le 
grazie  singolari,  le  virtù  più  eccellen- 
ti, che  di  vera  ricchezza  gli  fanno  gran- 
di davanti  a  lui  ;  e  dopo  la  morte  darà 
loro  la  possessione  di  quel  suo  regno, 
al  quale  ab  eterno  per  pura  grazia  gli 
aveva  predestinati.  La  grazia  è  grazia, 
ed  è  grazia  eziandio  la  gloria  ,  quan- 
tunque altresì  sia  mercede;  perchè  gra- 
zia sono  que'  meriti  a'  quali  la  rende, 
e  così  la  gloria  è  Tultima  delle  mise- 
ricordie, colla  quale  Dio  corona  tutte 
le  altre.  Ma  se  quelli  malaugurati  fi- 
gliuoli non  pervengono  a  questa  gra- 
zia, egli  è  per  loro  colpa  ;  perchè  dis- 
ubbidienti alla  madre,  ed  al  padre  ol- 
traggiosi, le  vollan  le  spalle.  Intendete 
quel  che  più  volte  vi  dissi;  che  il  pe- 
gno della  predestinazion  nostra  si  è, 
durar  fedeli  alla  Chiesa ,  e  da  questa 
fiiudre  non  mai  staccarci,  e  da  lei  ri- 
cevere il  nutrimento  della  dottrina  ,  e 
il  cibo  della  vita,  che  ella  sola  dispen- 
sa, non  vi  ingannate,  né  vi  lascrateie- 


mroDEciMA  687 

durre:  Nimo  vos  $edueat  inambus  var- 
bis. 

Era  Abraamo  alPetà  perveouto'di  475 
anni,  e  Dio  il  volle  a  sé.  La  santa  ScriU 
tura  par  che  aocenoi,  lui  non  di  alcun 
male,  ma  di  sfioimenlo  di  forze  per  si 
grande  età,  già  sazio  o  piuttosto  noia- 
to  di  vivere,  in  prospera  vecchiezza  es- 
ser morto  nel  seno  di  Dio.  Ismaele  con 
Isacco  seppellirono  il  corpo  suo  allato 
a  Sara  neìlla  doppia  speloQoa  ;  ed  egli 
s'andò  raggiognere  al  popolo  suo,  cioè 
a*  Santi  già  passali  prima  di  lui,  e  che 
in  luogo  di  riposo  aspettavano  la  re- 
denzione. Or  non  è  a  dire  quanta  al- 
legrezza portasse  la  sua  venuta  a  que' 
giusti;  ad  Adamo,  ad  Eva,  ad  At)ele,  a 
Set,  ad  Enos,  a  Noè  ed  agli  altri:  a'quali> 
tutti  dovette  aver  raccontato  della  pro- 
messa che  Dio  avea  fattagli  del  Messia 
che  di  lui  dovea  nascere,  e  come  ave- 
va lasciato  di  sopra  Isacco  per  ceppo 
di  quella  benedetta  progenie  che  al 
mondo  dovea  portare  la  desiderata  be- 
nedizione. E  dovette  anche  loro  con- 
tare del  sagrifizio  che  Dio  gli  avea  chie- 
sto del  suo  figliuolo;  e  come  scambian- 
dogli questa  vittima  in  un  ariete,  gli 
avea  aperto  davanti  il  mistero  del  sa- 
crifizio che  in  luogo  degli  uomini  pec- 
catóri avrebi>e  fatto  di  sé  il  Cristo;  i 
misteri  della  cui  morte,  della  reden- 
zione e  della  salute  portata  al  mondo, 
gli  erano  stati  manifestali  con  sua  in- 
finita allegrezza.  E  noo  ha  dubbio  che 
quel  giorno  fu  a  que'  giusti  il  più  lieto 
di  quanti  ne  avessero  avuto  in  tutto  ii 
tempo  che  fino  a  quel  di  era  corso  dal- 
la lor  morte,  seotendo  che  la  compiuta 
lor  redenzione  non  era  più  tanto  loo* 
tana. D' Abraamo  edella  compagnia  tut- 
ta di  que' Santi  ordinò  la  sapienza  di 
Dio,che  tuttavia  dovessero  lungamen- 
te aspettare  il  tempo  della  redenzione 
per  lo  Messia,  cioè  fino  all'ultima  età 
della  grazia,  che  è  in  fatti  la  nostra  : 
sicché  senza  di  noi ,  né  prima  di  noi , 
non  pervenissero  alla  intera  salute:  ut 
nonnne  nobisconsummarentur.  Arriva 
finaliiienle  quei  tempo  felice  che  nel 
giorno  della  gloriosa  ascensione  di  Ge^ 
su  Cristo  al  cielo,  avendo  già  cavate  del 
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limbo  quelle  anime  fortonate,  seco 
(qaasi  accompagnaroeoto  di  qoel  suo 
trìonro),  000  quella  beoedelU  eonqoi- 
sta  che  si  traea  dietro ,  le  iotrodasse 
nel  bealo  suo  regno.  Beati  noi!  che  na- 
scemmo in  tal  tempo,  che  morendo  col- 
la virtù  e  giastlzia  d'Abraamo,  saremo 
.  di  presente  di  qua  trasportati  in  quel 
regno  di  gloria,  sema  punto  aspettare, 
e  tutto  sta  ora  nel  seguitare  la  vita  di 
questo  gran  giusto ,  le  cui  virtù  sono 
▼enoto  fin  qui  descrivendovi. 

Ad  Abraamo  fa  Dio  il  panegìrico  nel- 
l'Ecclesiastico (C^p.  XLIV.  V.  20):  Egli 
fu  il  gran  padre  di  molte  genti ,  come 
suona  il  suo  nome,  a  lui  non  fu  tro- 
vato alcun  simile  nella  gloria:  Il  quale 
fece  con  Dio  alleanza ,  e  servò  sempre 
la  legge  deirAltissimo ,  e  nella  tenta- 
zione fu  trovato  fedele.  Il  perchè  Dio 
gli  giurò  che  l'avrebbe  glorificato  con 
infinila  progenie ,  nella  quale  avrebbe 
benedetto  tutte  le  generazioni  del  mon- 
do. Panni  dir  tutto  di  questo  gran  Pa- 
triarca, dicendo  che  egli  osservò  il  co- 
mando di  Dio,  che  gli  disse  :  Ambula 
caram  m«,  €t  esto  perféctug.  Camminò 
<%mpre  davanti  a  Dio.  ciò  importa  un 
»ver  sempre  Dio  davanti  agli  occhi,  e 
rocchio^  lui,  operando  con  piacere  di 
essere  veduto  da  Dio,  con  animo  di  gra- 
dirgli, e  ponendo  tutto  il  suo  bene  nel 
fare  la  sua  volontà.  Quella  voglia  che 
avea  sempre  pronta  di  piacere  a  Dio,  e 
ubbidirgli  in  tutte  le  cose,  seu^  ec- 
cettuarne nessuna;qnel la  abituale  pron- 
tezza ad  ogni  volere  di  Dio,  fu  la  sua 
altissima  perfezione,  la  gran   pruova 
che  ne  diede ,  cel  dimostrò.  Avuto  il 
duro  comando  di  scannare  a  Dio  il  pro- 


prio figlìaolo  onigroito,  egli  non  du- 
bitò, non  penò  ad  ubbidire:  e  che  di 
nessuna  cosa  amasse  nò  più,  né  altret- 
tanto che  Dio,  il  proto,  a  loi  doQaods 
quella  che  avea  di  latte  carisama.seo- 
za  il  minimo  impedimenU)  dell'  amnr 
proprio:  e  però  egli  procedette  6do  al- 
rultioM)  atto  della  sua  ubbidienza,  ed 
avea  levato  il  coltello  per  ammazzare 
il  figliuolo,  questo  solo  atto  testimo- 
niava un  vero  peKetto.  Questo  aniaio 
cosi  libero,  cosi  pronto,  questa  voiootà 
tanto  determinata  a  segair  in  lutto  li 
volontà  di  Dio,  era  già  in  Abraamo;  ou 
la  vedeva  Dio  solo,  egli  la  trasse  alU 
luce  col  l'opera,  e  manifestò  al  moodo 
la  santità  impareggiabile  del  suo  ser- 
vo. Questa  è  V  ossenzial  forma  delti 
santità,  cosi  de*  Santi ,  come  fa  delia- 
nima  sacrosanta  di  Gesù  Cristo:  Qw 
piacila  swU  et,  facto  s$mper.  Ecco  ì't- 
sempio,  ed  eooo  il  modo  da  farci  Sao- 
ti.  Non  sono  sempre  le  opere  grandi  d» 
facciano  i  gran  Santi,  le  cose  grandi 
son  buone  e  grandi,  se  le  vaol  Dìo;  m 
la  volontà  di  lui  è  sempre  boooaeii 
ottima  per  sé  medesima  ;  e  per&  tatù 
la  perCÙione  sta  neiranimo,  piùomeii 
pronto  e  deliberato  di  far  il  volenti 
Dio.  QuesU  è  la  differenza  degli  detti 
da'  reprobi:  quesU  ècbedà  la  propr» 
forma  alle  due  città ,  terrena  e  ceNe 
(dice  s.  Agostino,  de  Civ.  Dei,L.XiY. 
e.  28):  Beco,  dice,  due  amori  fecero  le 
due  città:  la  terrena  Tamor  di  sé ste^ 
so,  fino  ai  disprezzo  di  Dio;  la  celeste 
l'amor  di  Dio,  fino  al  disprenodin» 
medesimi.  Muoia  il  voler  nostro  e  l'a- 
more, e  non  viva  in  noi  altro  che  qoc^ 
lo  di  Dio,  e  saremo  perfetti. 
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»  colle  dieci  tribù  iTlsraello.  mena  icbiavo  in  Nlnlve  «ncbe  Tobia.  Virtù  di  Tobia  <iHI« 
acfaiaviiù,  kiptano  dalla  idolatria  e  visi  degli  altri,  tue  limosine  e  oottumi  d«  vacohio  in  giOTlneiia. 


La  sapientissima  provvidenza  di  Dio, 
volendo  ammaestrare,  condurre  a  be- 
ne, confortare  e  provvedere  agii  uo- 
mini talli  i  mezai  che  il  dovessero  po- 
ter aiutare  alla  virtù  nella  vita- presen- 
te, e  finalmente  alla  beatitudioe  eter- 
na, alla  quale  gli  avea  ordinati,  aperse 
a  tutti  una  scuola  di  universale  am- 
maestramento nelle  sante  Scrillnre , 
nelle  quali  ad  ogui  condizione  e  sialo 
e  qiMlW  dì  persone,  per  ogni  tempo  e 
bisogno,  fosse  presto  e  fornito  ogni  ar- 
gomento obe  fosse  a  chicchessia  neces- 
sario a  quel  nobilissimo  fine.  C'è  am- 
maestramento utilissimo  al  Principe,  al 
cortigiano;  c'è  per  Tuomo  di  guerra,  e 
per  lo  tempo  di  pace;  v'è  per  lo  mer- 
cadanle,  per  lo  padrone,  pel  servo;  v'è 
per  li  governatori  e  per  quo'  che  son 
governati;  ci  ha  il  bisognevole  al  pa- 
dre e  alla  madre  di  famiglia,  e  v'ha 
altresì  al  figliuolo,  per  loqnal  singola- 
rissimo benefizio  a  tuili  sufficientemen- 
te è  provveduto,  a  cui  caglia  d*  aver 
bnona  guida  e  sicura,  per  bene  e  san- 
tamente condurre  la  vita.  Ora  pensan- 
do noi  bene,  fra  tanti  stali  e  diversi 
degli  uomini,  quale  più  gravemente  im- 
porti al  ben  pubblico  che  diritlameole 
sia  governato ,  noi  troveremo  legger - 
mente,  essere  quello  de'  padri  di  fo- 
miglia  verso  i  loro  figliuoli:  conciossia- 
chè  di  qua  comincino,  di  qua  siano  or- 
dinate e  condotle  le  regole  di  tutta  la 
vita:  IO  vo' dire  della  educazione,  la 
quale  veramente  forma ,  insliluisce  e 
dà  qualità  a'  costumi  degli  uomini ,  i 
quali  ordinariamente  tali  riescono  in 
tutta  la  vita,  quali  ne'  primi  anni  fii- 
CcsAai  I. 


ron  formati:  e  pei^ò  le  famiglie  sono  la 
scuola  donde  escono  i  mioislri  ed  uf- 
fiziali  di  tulli  gli  ordini,  ministeri,  u- 
fizi,  cariche,  insti luzioni,  governi;  per 
li  quali  è  amministralo  il  ben  pubbli- 
co, mantenuto  l'ordine,  serbati  i  doveri 
sociali,  e  governala  tutta  la  vita  e  il 
buono  stato  del^  mondo.  Per  la  qua! 
cosa,  acciocché  a  questa  importantis- 
sima parte  del  comun  bene  non  man- 
casse un  peculiar  aiulo  e  soccorso,  ed 
una  norma  perfetta  da  cui  ritrarre  Id- 
dio, quantunque  de'  particolari  esempi 
ed  ammonimenti  avesse  sparsi  minii- 
tameule  in  tulle  le  sante  Scritture,  fe- 
ce scrivere  i  casi  lutti  e  i  costumi  d'una 
santa  famiglia,  da  cui  tutti  e  ciascuno  * 
potessero  prendere  un  perfetto  model- 
lo, per  li  somiglianti  casi,  da  ben  con- 
dursi, senza  fallire  la  via:  e  ci  avesse 
la  sua  lezione  il  padre,  la  sua  la  ma- 
dre; così  il  figliuolo,  così  la  moglie,  così 
la  nuora;  che  ciascuno,  nel  grado  suo, 
perfetti  ne  dovessero  riuscire.  Questa 
è  la  vita  di  Tobia,  la  quale  però  io  cre- 
do utilissimo  il  venirvi  spiegando,  nel 
modo  che  di  tanti  altri  Santi  ho  fallo 
fin  qui.  E  non  dubitate,  perchè  questa 
sia  la  storia  di  una  privata,  e  non  pun- 
to grande  e  nobil  famiglia,  che  a'  ric- 
chi ed  a'  nobili  altresì  non  debba  ve- 
nir trovato  esempi  e  dottrine  appro- 
priale ed  acconce.  io  vorrei  anzi  pro- 
mettervi che  non  fallirà  un  rarissimo 
esempio  di  virtù,  e  insegnamenti  di 
perfetta  condotta  eziandio  alla  famiglia 
d'un  Principe  ed'un  Monarca.  Se  la  sola 
legge  di  Dio ,  regola  eterna  e  general 
norma,  e  specchio  di  uoa  vera  nobil (à^ 
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sapienza,  valore  e  virtù ,  è  quella  che 
fa  gli  uomini  grandi  eperfelti;  la  scuo- 
la del  buon  Tobia  potrà,  così  alle  offi- 
cine, come  a'  tribunali  ed  ai  troni,  for- 
mare degli  allievi  cbe  sieno  l'onore  e 
la  felicità  delle  famiglie  e  de'  regni. Id- 
dio, che  pose  in  esempio  al  mondo  que- 
sto maestro ,  gli  acquisti  e  formi  colla 
sua  grazia  siffatti  discepoli ,  da'  quali 
la  virtù  onorata,  confortali  gli  uomini, 
ed  egli  sia  nei  mondo  glorificato. 

Tobia  fu  un  santo  Ebreo  della  tribù 
diNeftali(cbe  fu  uno  de' dodici  figliuo- 
li di  Giacobbe,  de'  quali  ciascun  diede 
il  nome  alle  dodici  tribù ,  nelle  quali 
tutto  il  popolo  fu  diviso);  ed  ebbe  per 
patria  una  città  del  medesimo  nome. 
Quando  Salmanasarre  Re  degli  Assiri 
ne  menò  schiave  le  dieci  tribù  d'Israel- 
lo,  Tobia  fu  involto  nella  medesima 
schiavitù,  e  con  gli  »Hri  a  Nioivé  tras- 
portalo, dì  qui  Dia  comincia  la  storia 
e  i  panegirico  di  questo  suo  servo.  Per 
intendere  la  storia  da  capo,  osservate, 
che  quando  Geroboamo  ribellò  le  dieci 
tribù  da  Roboamo  legittimo  Re  di  Gia- 
da, e  dalle  due  dìGiudaedi  Beniamino, 
che  rimasero  in  fede;  colui  per  tagliar 
la  via  a'  suoi  nuovi  sudditi  di  mai  più 
ritornar  sotto  il  primo  padrone,  trovò 
modo  di  torre  ogni  comunicazione  e 
commercio  fra  la  sua  gente  e  quelle  di 
Giuda  ;  il  che  troppo  bene  gli  venne 
fatto,  stogliendoli  dall'antica  lor  reli- 
gione: e  per  questa  guisa  ebbe  divisi  e 
nimicati  l'un  popolo  oontro  dell'altro. 
Innalzò,  due  vi  tei  li  d'oro  ad  ambedue 
i  capi  opposti  del  suo  nuovo  regno,  a 
tutti  ordinando  cbe,  lasciato  il  culto  del 
loro  Dio,  questi  dovessero  adorare  & 
loro  far  sagrilizi  :  e  cosi  gli  ebbe  tra- 
boccati tutti  in  una  abbomine?ole.  ido- 
latria; non  pure  a  Roboamo,  ma  e  a  Dio 
ribellandogli.  Or  sotto  Osea  Re  d'Israel- 
lo,  avendo  egli  tallito  a  Salraanasar  il 
tributo  che  gli  doveva  pagare,  costui 
menò  schiavo  a  Ninive  io  Assiria  tutto 
quel  popolo,  siccome  dissi,  e  con  esso 
Tobia.  Ijn  questo  stato  si  doloroso,  cac- 
cialo dalla  sua  patria  e  dalla  benedet- 
ta eredità  de'  suoi  padri,  come  si  por- 
tò egli?  aspellò  forse  ad  esser  giusto  e 


fedele  fuori  della  sua  terra?  Anzi  la  vi- 
ta da  lui  condotta  io  iscfaiavitù  reodeUe 
testimonianza  alla  preterita  saa  gio- 
vanezza ,  di  cui  nulla  ooota  la  saoU 
Scrittura;  ma  dal  tempo  presente  ci  dà 
a  congetturare  i!  passato:  h  oopttrìtau 
pasitus  viam  veriiaiisnondeseniii:  ooa 
si  parti  dalla  vìa  della  verità  e  delU 
giustizia  :  cioè,  siccome  saoto  ed  otti< 
mo  giovanetto  era  stato  nel  suo  paese, 
fu  altresì  schiavo  fra  gli  idolatri.  Lo 
scandalo  dell'empietà  dominaote,  il  co- 
mando del  Re,  l'esempio  di  tutti,  il  ti- 
mor, la  speranza  non  isvolse  Tobia  dil- 
la religione  ed  amore  del  vero  Dio,  m 
a  lui  si  serbò  sempre  fedele,  molò  loo- 
go,  non  religione ,  o  costanii;  e  irov» 
Dio  anche  a  Nioive,  perchè  fedeloenu 
il  cercò.  Io  vorrei,  o  cari,  cbe  voi  beo 
conosceste,  massiccia  e  solida  virtù  cbe 
fu  questa  del  buon  Tobia.  EgU  veda 
la  gente  tutta  sviata  dietro  gli  idoli  di 
Geroboamo,  ed  alla  scostumatezza  cbe 
portava  quell'empia  e  sordida  religio- 
ne: ed  essendo  tuttavia  giovane, si  ces- 
sava da  tutti,  fuggendo  la  lor  compa- 
gnia, e  solo  adorava  Dio,  facendo  ai» 
sacrificio  del  cuore  serbato  mondo  tà 
intero  a  lui  solo.  Noi  beo  veggiamo, for- 
za ohe  ha  l'esempio  e  la  moda,  da  ti- 
rarsi dietro  anche  i  più  rìgidi  e  fer- 
mati nella  virtù.  Qual  virtù  e  fen&ei< 
za  era  dunque  cotesta  del  buon  Tobia. 
che  non  fu  potuto  vincere  e  slrascio'' 
re  da  questa  corrente! 

Innanzi  tratto,  voi  dovete  ora  iole»- 
dere  ciò  che  vi  dissi  altra  volU:tii< 
che  al  tutto  ci  bisogna  mirare  alla  p^* 
fazione,  e  sforzarci  al  più  ecoelleott^ 
puro  amore  di  Dio;  non  cooteolaodoci. 
come  dicono  alcuni ,  di  guardarci  dil 
peccalo,,  e  di  voler  esser  buoni ,  seca 
intendere  a  dover  esser  santi,  ecco:  chi 
non  tiene  ben  alta  la  mira,ferisoeape2- 
za  sotto  del  segno;  e  chi  non  voile  er 
ser  santo,  non  si  truova  né  eziaodio 
dabbene  cristiano:  oonciossiachè  oeil^ 
vita  intravvengono  di  tali  casi,  cbe  per 
non  cadere,  ci  bisogna  una  viriti pef 
poco  perfetU;  e  questo  di  Tobia  Cu  oijo- 
Grau  fatto  fu  ,  in  tanto  namerodi  E- 
brei  cbe  erano  in  dodici  intere  in^* 
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Tobia  solo  (o  certo  pochi  altri  eoo  lui) 
servarsi  netto  dall'idolatria  e  dal  eoo- 
iagio  comune?  Cum  irent  omnes  ad  vi- 
lulos  aureos^  quos  leroboam  fecerat^  hic 
solus  fugiebat  consortia  hominum.  Gli 
altri  doveaoo  aver  detto  che  bastava 
non  mancare  nel  necessario  dalla  legge 
ordinato;  la  perfezione  non  essere  co* 
mandata;  se  la  pigliasse  a  cai  fosse  pia- 
ciuto, ecco, furono  condotti  a  tal  passo, 
che  per  durare  fedeli  a  Dio,  bisognava 
I  disubbidire  al  Re,  incorrere  la  sua  di- 
I  sgrazia,  e  il  risico  di  perdere  tutto:  non 
I  si  sentirono  forti  abbastanza:  cedette* 
I  ro.  Ma  Tobia  amava  più  Dio,  che  il  suo 
Re,  le  possessioni  proprie,  il  danaro, 
I  la  libertà:  e  stette  saldo.  E  nondimeno 
,  egli  era  il  più  giovane,  o  de'  più  gio-^ 
!  vani  della  sua  tribù:  cum  eiset  iunior: 
I  ma  era  santo^  e  però  nulla  avea,  né  a- 
doperò  da  giovane,  ma  fu  uom  vecchio 
e  di  compiuta  virtù.  Anzi,  quello  che 
I  é  più,  era  ricco,  libero  di  sé,  rimase 
^  orfano  di  padre  e  di  madre,  vedete  pe- 
ricolo di  uu  giovane  senza  sopraccapo, 
che  può  far  di  sé  quello  che  più  gli 
piace,  in  mezzo  a  si  pravi  esempi  e  sti- 
moli di  far  il  male.  Oh  Dio  !  a'  dì  no- 
stri non  bastano  cento  freni  di  padre , 
di  madre,  di  maestri,  di  leggi,  di  pu- 
dor,  di  timore:  che  tutte  rompono  le 
ca  vezzi  ne.  Cum  esaet  iunior,  nihil  pue^ 
riU  ge8$it  in  opere.  Intendete  or  quanto 
vaglia  quella  scusa,  che  alcuni  soglio- 
no allegare:  E'  soo  giovani  :  egli  è  da 
perdonar  loro  le  giovanezze  che  porta 
l'età.  Oh  Dio!  dunque  l'età  giovanile, 
cioè  il  fior  della  vita  si  dà  al  mondo  ed 
al  diavolo ,  ed  a  Dio  la  posatura  e  la 
morchia?  dico  la  vecchiezza,  quando 
vitiorum  ministeria  senuerunt:  gli  avan- 
zi di  quella  vita,  sfruttata  e  logora  nel- 
lo stemperamento  de'  vizi ,  serbare  a 
Dio?  Anzi,  beati  voi ,  o  giovani,  dicea 
s.  Filippo  Neri,  che  avete  tempo  di  far 
bene!  se  e'  son  giovani,  tanto  meglio  , 
che  hanno  agio  e  tempo  da  ben  abi- 
tuarsi nella  virtù,  e  possono  pigliar 
vantaggio  contro  i  pericoli  delle  pas- 
sioni, anzi  allora  è  da  mettersi  con  tut- 
to lo  sforzo  all'  acquisto  di  tali  beni , 
che  ci  diano  giusta  ,  moderata  e  santa 


tutta  la  vita  ;  quando  i  buoni  abiti  si 
appigliano  più  fortemente  nel  cuore.  0, 
vi  so  dire,  che  chi  non  fu  dabben  gio- 
vane, vorrà  essere  buon  vecchio  :  egli 
ne  tornerà  anzi  pessimo ,  e  disonore 
della  vecchiezza.  Lasciate,  sì,  ben  ra- 
dicar le  passioni;  date  tempo  agli  abiti 
rei  da  invecchiarvi  addosso  ;  fate*  che 
il  cuor  si  corrompa  tutto  nella  gioven- 
tù, quando  l'uomo  opera  col  maggior 
vigore  e  nerbo  di  atti  pieni  e  gagliardi; 
e  aspettate,  che  come  sia  infievolito  per 
gli  anni,  cavi  da  so  medesimo  la  forza 
da  vincere  tanti  e  si  vìvaci  appetiti,  da 
trasnalurarsi  e  mutarsi  in  altro  uomo. 
AdalescenSf  dice  Dio  ne' Proverbi,  iuxta 
viam  suam ,  etiam  cum  senuerit ,  non 
recedet  ab  ea.  e  certo  è  pure  la  brutta 
cosa ,  veder  un  vecchio  caldo  per  le 
passioni  da  giovaoe,  e  colia  neve  sul 
capo,  brugiar  dentro  di  giovanile  libi- 
dine: maUdictus  jmer  otntum  annorum. 
Ora  noi  il  veggiam  bene,  come  sia  fa- 
cile dismettere  le  ree  usanze ,  e  gli  a- 
biii  invecchiati  rompere,  e  pigliarne  di 
virtuosi. 

Il  buon  giovanetto  adunque,  sot- 
traendosi alla  compagnia  ed  alla  vista 
degli  uomini,  conducevasi  fino  a  Ge- 
rusalemme ,  per  adorarvi  Dio  nel  suo 
tempio,  ed  a  luì  offeriva  fedelmente  le 
decime  e  le  primizie,  secondòché  or- 
dinava la  legge,  fino  a  quella  terza 
maniera  di  decima,  da  Dio  comanda- 
ta ad  ogni  tre  anni ,  che  era  logorata 
ne'  leviti ,  i  poveri  ed  i  forestieri.  Voi 
vedete  segni  aperti  della  sua  cordiale 
pietà  e  religione,  egli  non  accatta  scu- 
se dalla  distanza  del  luogo,  dagli  in- 
comodi ,  dal  pericolo  d' essere  sorpre- 
so, né  dalla  condizione  di  schiavo. 
Vadane  tutto,  diceva;  ma  la  santa  leg- 
ge di  Dio  si  guardi  innanzi  a  tutte  le 
cose,  egli  adoperava  cosi,  perchè  a- 
mava  la  legge,  non  la  temeva,  cioò 
non  temeva  la  pena  del  trasgredirla. 
Oh  Dio!  chi  ama,  tutto  fa  volentieri , 
non  sente  peso,  o  fatica  ;  e  più  gli  pe- 
sa e  duole  che  gli  sia  tolto  il  modo  da 
soddisfare  alla  sua  pietà  nel  servizio 
di  Dio.  per  lo  contrario ,  dove  non  è 
amore ,  mai  non  fallano  le  cagioni  §^ 
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gli  appicchi  per  le  dispense ,  per  ces- 
sare il  precetto ,  e  domandaroe  fran- 
chigia ;  e  la  piuma  pesa  quanto  una 
trave.  Ora  ben  disse  l'Apostolo,  Lex 
iusto  non  est  posita:  La  legge  non  òper 
l*  oom  giusto:  egli  farebbe  tuttavia  il 
bene,  quando  anche  non  fosse  legge 
che  gliel  comandasse:  e  bastagli  di  sa- 
pere ,  la  cosa  esser  buona ,  diritta  e  a 
Dio  cara ,  perchè  egli  vi  si  metta  di 
tutta  voglia.  Ma  qui  vuoisi  attendere 
ad  una  notabile  circostanza.  Voi  dove- 
te pensare,  quante  beffe  egli  dovette 
acquistarsi  dagli  altri ,  singolarmente 
della  sua  età:  uomo  sahratico  ,  senza 
gusto  del  buono  e  del  bello ,  rozzo , 
bacchettone ,  che  fugge  la  compagnia 
e  i  sollazzi  di  que'del  suo  tempo;  o  che 
crede  esser  egli  ?  che  vuole  con  que- 
sto silo  dipartirsi  da'  modi  e  dalla  vita 
degli  altri?  Stretta  terribile  e  d'infi- 
nito pericolo,  ad  un  giovane  sopratut- 
to: e  noi  ben  veggiauio  forza  che  han- 
no gli  scherni;  chi  non  abbia  ben  fer- 
mo il  chiodo  d'  UQ  forte  proponimen- 
to, i  più  crollano  a  questa  scossa ,  e 
vacillano  ;  ed  assaissimi  si  danno  vin- 
ti, non  potendo  tollerare  questo  mal 
cambio,  che  si  veggono  rendere  per  la 
virtù:  e  delle  cento  cristiane  che  pi- 
gliaron  la  moda  vituperosa  de(  diso- 
nesto atteggiarsi  e  vestir  d'oggidì,  le 
novanta  vi  si  condussero,  per  non  po- 
ter patire  la  beffa  delle  compagne  ,  e 
per  lo  insultò  che  è  renduto  alla  loro 
onestà  e  pudicizia.  Ben  si  vede  che 
esse  la  amano  assai  mollemente,  quan- 
do la  rinunziano  per  così  poco.  Deh  ! 
se  alcuno,  o  alcuna  di  coleste  è  qui  ad 
ascoltarmi,  pensi  che  questa  dello 
schernire  è  T  arma  de'plebei  e  vili  uo- 
mini: conciossfachè  non  è  ignorante, 
mariuolo,  persona  disonorata  ed  infa- 
Tfie,  che  a  questo  gran  fatto  non  pos- 
sa benissimo  riuscire:  e  non  è  uomo 
degnissimo  d'onore  e  di  riverenza,  che 
da  un  plebeo  vilissimo  non  potesse  es- 
sere beffato  e  schernito.  Or  le  parole 
e  il  dileggio  di  questa  fatta  uomini , 
feccia  della  città,  senza  onore  né  me- 
rito; debbono  aver  in  voi  tanta  forza? 
*e  voi  da  costoro  lasciarvi  volgere  e  su- 


perare? Per  lo  contrario ,  essendo  m 
virtuosi  e  buoni  fedeli ,  voi  credete. 
operate ,  amate,  vivete,  obme  i prìtoi 
e  più  onorali  personaggi  del  moodoe 
gloriosi  :  la  vostra  fede  è  la  medesna 
di  U9  Agostino,  d'un  Crisostomo, d« 
Atanasio,  la  vostra  pietà  è  quella  dm 
Teodosio,  d'un  Costantino  tmperad»- 
re ,  d' up  Luigi  Re  di  Francia  e  d'un 
Clodoveo;  la  vpstra  onestà  e  padicizìa 
è  la  stessa  d'una  Margherita,  d'om 
Pulcheria ,  d' una  Cunegonda ,  d*  m 
Clotilde,  e  d'infinite  altre  Imperatrici 
e  Regine:  per  non  dire  che  é  la  fede, 
la  virtù ,  la  castità  di  tutti  i  Saoti  t\i 
Sante  del  regno  di  Gesù  Cristo,  ortoi* 
to  ciò  non  vi  basta? 

Al  giovanetto  Tobia  fb  poco  essr 
buono  e  perfettp  per  sé  mededioo:  b» 
la  bontà  sua  fece  eziandio  agli  alin 
fruttificare.  Innanzi  tratto,  la  «ni 
non  gli  lasciava  aver  niente  percoli 
sua  ;  ma  quanto  poteva  avere,  eoa»* 
partiva  di  giorno  in  giorno  tra  i  fw 
telli  suoi  della  medesima  cattività  ^^ 
polarmente  della  sua  schiatta  :  //^ ^ 
omnia  quae  habere  potente  q^^*' 
concaptivis  fratribus,  qui  eranl  ex  fl« 
genere,  impertiret.  Or  vedete  wi.o 
cari ,  se  è  ben  cosa  antica  il  VaB8e.x 
e  quel  precetto  della  fratellewle  «r^ 
tà  che  Cristo  a  noi  inculcò  sopra  to"' 
che  ecco  tutti  i  giusti  d'ogni  età  ses- 
ti rono  questo  comando  nel  (oro  eoo- 
re,  e  V  osservarono  prima  che  ^^ 
lor  pubblicato.  Or  la  Scritlara d/ce^^J 
di  Tobia  troppo  più  che  non  dlce.t*^ 
che  dona  a'  poveri  ogni  cosa  ch«F 
e  patisce  egli  e  digiuna  per  satoifarj 
noi  siamo  ben  certi  che  a  nessuno  w* 
se,  o  frodò  cosa  che  a  lui  dovesse: 
non  ingannato  chicchessia  Dc'coiitf'' 
ti ,  raa  in  ognr  alto  dimoslrògli  qu*J| 
r  amore  che  portava  a  sé  stesso. 
anche  ;  colui  che  è  così  pieno  di  can- 
ta a' suoi  prossimi  ne'  bisogni  h>ro(J^ 
corpo,  quanto  più  dovette  essere  «« 
la  lor  fama!  non  mormoraodo di  w^» 


né  giudicando  sinistrameole 


oéton» 


dando  di  sé  malo  esempio,  aozi  w 

r  opposito,  fatto  loro  ogni  ^^'^ 

a  sé  stesso,  il  che  imporU ,  cb  ^ 
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cosi  giovaDetto  em  giusto,  retto,  ed 
esempio  d'ogni  virtù:  Haec  et  his  si- 
wnilia,  secundum  legem  Dei ,  puerulus 
observabat.  Ab   rraiellil    un  uomo  di 
q  uesla  fatta  può  beo   essere ,  dove  si 
voglie,  schiavo,  o  servo ,  egli  ò  sem- 
pre libero  e  signore  di  sé.  i  mali  esem- 
pi non  lo  lusingano ,  il  mal  costume 
noi  guasta:  la  sua  religione  uoo  ò  dei 
luoghi ,  né  de' tempi  ;  'ma  ferma,  eter- 
na ed  immobile ,  perchè  è  fondala  so- 
pra r  amore  di  Dio  ,  che  non  soggiace 
a  mutamento  di  luogo  né  tempo ,  ma 
sempre  é  quel  medesimo,  e  pertanto 
poca  fède  hanno  col^^ro^  al  parer  mio, 
che  dicono:  Se  io  fossi  in  altro  stato, 
io  quel  luogo,  in  diverso  termine  di 
tempi  e  di  circostanze,  farei  troppo 
i    altro  che  ora  non  fo,  costretto  dalla 
mala  condizione  della  famiglia  ,  delle 
faccende  e  dell' altrui  perversità.  Chi 
[     De  potea  peggio  star  di  Tobia,  rispetto 
a'  luoghi,  tempi ,  compagnia,  scandali, 
slato  di  cose?  Ma  egli  s'era  ben  for- 
nito di  dentro*,  e  però  non  ricevea  im- 
pediroenlo,  o  pericolo  dalle  cose  di 
fuori.  Ora,  chi  é  così  ben  disposto 
dell'animo,  non  é  tentato  né  smosso 
dallo  scandalo,  o  dall'esempio  de' più: 
il  che  ne' deboli  e  tiepidi  suole  aver 
tanta  forza,  per  tirarli  al  costume  del 
mondo,  allegando  quella  misera  scu- 
sa: Fanno  tutti  così.  Ciò  medesimo  ve- 
dea  Tobia ,  cioè  tutto  quasi  il  suo  po- 
polo prevaricare,  questa  vista  lo  facea 
piagnere,  non  che  mai  gli  mostrasse 
lecito  il  male,  perchè  a  commetterlo  ve- 
dea  gittarsi  il  più. de'  fratelli.  Sapea  che 
r  uomo  dee  essere  giudicato  dalla  leg- 
ge eterna  e  immutabile,  non  dalla  mo- 
da*, e  the  Dio,  non  gli  uomini,  l'avreb- 
be o   premiato,  o  punite,  ma  senza 
questo,  amando  egli  Dio  sopratutto, 
non  era  mosso,  nò  tirato  da  checches- 
sia a  far  nulla  che  gli  dispiacesse.  E 
finalmente  egli  dovette  aver  altresì  sa- 
puto, gli  eletti  esser  pochi;  e  pertan- 
to prese  il  partito  sicuro  d'andar  co' 
pochi ,  lasciando  la  folla  degli  altri  fa- 
re a  sua  posta:  e  pesci aché  non  potea 
ritenerli  dal  mal  cammino ,  non  volle 
€00  loro  essere  strascinato  alla  mede- 


693 


sima  perdizione.  Oh  giovane  vera-' 
mente  vecchio  I  NiMl  puerile  geseii  in 
opere. 

Da  ultimo  vi  prego  che  vogliate  at- 
tendere ,  come  Tobia  fuggiva  bene  la 
compagnia  e  1'  usanza  de'  suoi  fratelli 
sviati ,  e  tuttavia  gli  amava  ed  aiuta- 
va sollecito,  siccome  udiste.  Eccola 
legge  deir  evangelica  carità.  ÀI  tutto 
bisogna  fuggire  la  comunione  de'  di- 
scoli e  de' mondani,  abbominare  le  lo- 
ro maniere  e  dottrine,  e  fuggir  la  vita, 
come  da  pestilente  alilo  contagioso: 
perchè  innanzi  ad  ogni  altra  cosa  Id- 
dio ci  comanda  d'amar  lui ,  e  procurar 
la  salute  nostra;  e  però  son  da  fuggi- 
re tutti  i  pericoli  che  da  Dio  e  dalla 
salute  ci  possono  trasviare,  o  impedi- 
re comechessia:  e  tuttavia  sono  da  a- 
mare  i  peccatori ,  perchè  sono  prossi- 
mi nostri  e  fratelli ,  figliuoli  di  Dio^ 
ed  ancora  in  via  ed  abili  di  convertir- 
si. Per  la  qual  cosa  l'amor  cristiano 
ci  dee  far  piagnere  della  loro  disgra- 
zia, e  per  loro  pregare  la  divina  mise- 
ricordia; ammonirli,  provoearii  al  be- 
ne, e  in  tutto  dimostrar  loro  un  cor- 
dialissimo affetto  ;  comechò  eglino  ci 
abbiano  offeso,  e  seguano  vituperan- 
doci, questa  è  la  vendetta  insegnataci 
da  Gesù  Cristo  sopra  la  croce:  questa 
è  1'  arte  che  ci  è  riroasa  da  farli  arros- 
sire ,  e,  quello  che  è  più,  forse  rav- 
viarli e  guadagnarli  a  Gesù  Cristo  per 
la  sua  grazia.  Conoscano  di  qual  reli- 
gione dicono  male,  e  intendano  che  la 
reiigtoo  sola  di  Cristo  è  la  vera  amica 
degli  uomini ,  che  dà  un  amore  disin- 
teressato, costante,  magnanimo,  e  pe- 
rò da  tutti  vorrebbe  essere  riverita  ed 
amata.  Così  confortava  i  primi  fedeli 
San  Pietro  (4.  Petr.  3.  46):  Cum  mo- 
destia et  timùre  conacientiam  habentee 
bonam;  ut  in  eo  quod  detrahunt  vobiSy 
confundanturqui  calumniantur  veslram 
bonam  in  Christo  conversationem.  Mo- 
destia, dolcezza,  mansuetudine  co'tra- 
viati  fratelli;  timore  e  somma  guardia 
sopra  noi  stessi;  che  nulla  si  appicchi 
a  noi  del  veleno ,  e  che  la  foga  della 
corrente  non  ci  travolga  :  questa  è  la 
maniera  delle  nostre  vittorie ,  a  noi 
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mostrata ,  e  prodotta  io  no!  dalla  fede, 
da  quella  fede  che  vinse  il  mondo. 
Questa  ò  la  vera  gloria ,  e  il  modo  di 
regnare  che  Gesù  Cristo  ha  insegnato 
e  lasciato  alla  Chiesa;  cioè  una  virtù  di 
pazienza,  di  roansueladine  e  carità, 
che  faccia  arrossire  ì  nostri  avversa- 
ri; ed  amare  e- prendere  quella  reli- 
gione sì  benemerita ,  che  forma  ed  al- 
lieva uomini  così  grandi  e  perfetti. 

LEZIONE    II. 

SI  toclie  lo  seaodato  deirestere  sUto  Tobia  «m* 
Alio  coD  gli  empi  nella  oiedesimt  caiUvitA.  Piglia 
moglie  un*Anna  della  tua  tribù,  della  quale  ba 
Tobiuno.  lui  ammaestra  dtlla  pietà  e  del  limora 
di  Dio.  Lodi  della  cristiana  educaiione. 

Tornando  io  col  pensiero  alla  esu- 
berante carità  di  Tobia  verso  i  propri 
fratelli,  co' quali,  siccome  udiste,  co- 
municava ogni  suo  avere ,  e  ne  froda- 
va le  proprie  necessità ,  per  sopperi- 
re alle  altrui;  gran  rossore  mi  sento  io 
sul  viso ,  e  acuto  dolore  nel  cuore , 
pensando  che  un  giovane  Ebreo ,  sen- 
za r  esempio  del  Figliuolo  di  Dio,  tan- 
to avesse  della  carità  di  lui ,  e  i  Cri- 
stiani d'oggidì  fossero  generalmente 
crudeli  con  que'  medesimi  che  credo- 
no fratelli  di  Gesù  Cristo ,  da  lui  me- 
desimo sulla  croce  loro  raccomandati: 
Ut  diligatis  invicem  sicut  ego  dileasi  vos. 
Verona  mia  dolce,  che  posso,  o  debbo 
diredi  te? ohimè!  io  non  li  conosco 
più  per  quella  città,  che  già  eri  ab  an- 
tico, tento  altamente  lodala  per  le  tue 
così  larghe  limosino  e  carità  smisura- 
ta dal  tuo  gran.  Padre  e  Vescovo  santo 
Zenone,  io  mi  vergogno,  ma  pure  il 
dirò.  Come  mai  potè  allignar  In  tanti 
de' tuoi  quella  spietata    avarizia  che 
sulle  miserie  de'  tuoi  cittadini  li  inse* 
gnò  fare  tanto   vituperoso  mercato? 
Sanno  le  vicine  città  ,  e  ne  sono  soan- 
dolezzate ,  le  tue  crudeli  ed  orribili  u- 
sure,  ignote  forse  a' Gentili;  per  le 
quali ,  cogliendo  cagione  dalle  miserie 
e  dalla  famede'tuoi  fratelli,  gli  scanni, 
li  trucidi,  cavi  loro  il  vivo  sangue, 
con  sì  eccessivo  merito  sopra  la  sorte 
loro  prestata,  eh'  io  non  oso  pur  no- 
minarlo ,  né  ricercar  troppo  sottilmen- 
te ,  •  porre  sugli  occhi  del  mondo  le 


tue  vergogne.  Deh  !  pensa  meglio  i  te 
stessa  kl  alla  tua  religione:  non  met- 
ter più  questa  macchia  al  toc  nome,  e 
conservati  quella  gloria ,  che  avesti  &d 
qui,  di  gentile,  di  amorevole  e  tenera; 
e,  quello  che  è  più,  di  religio»  e  fe- 
dele. Ma  è  da  tornare  a  Tobia,  il  qoa- 
le  col  suo  esempio  ci  porrà  al  fiao» 
nuovi  stimoli  dà,  imitare  le  soe  tìtIq. 

Udite  le  tante  e  così  rare  linii  di 
Tobia,  un  pensier  vi  si  mette  tosto  nel 
cuore:  Come  dunque  non  fu  rtspir- 
miatoda  Dio  nella  universale  ralamiti- 
egli  s'era  ben  separato  colla  ?iu à 
suoi  cittadini ,  e  nella  cornane  aposu- 
sia  del  suo  popolo ,  s'era  gaardalo  fe- 
dele al  suo  Dio;  come  dunque  ooQ  f^ 
separato  altresì  nella  pena  ?  se  loUi 
meritavano  d' essere  menati  schiavi  e 
perder  la  patria  e  la  libertà ,  Tote 
certo  noi  merrtò  :  e  tuttavia  egli  fuifr 
volto  nella  medesima  pena.  Deb!  co- 
me Siam  noi  così  nuovi  della  rel^<» 
nostra  e  delle  maniere  a  Dìo  usale  tó 
santificare  gli  eletti?  Come  ooo  dioHB- 
date  voi  altresì  il  perché  fosse  cast- 
dotto  schiavo  Daniello,  perché Eiec- 
chiello,  perchè  Susanna,  perché Esier- 
re,  tutti  Santi  di  primo  grado?  Ab' re- 
ligione santissima!  tu  se' pur  sempre 
la  medesima  ,  sempre  santa  e  divii». 
H  Vangelo  non  è  cosa  noova;  eUTir- 
lù  vera  fu  sempre  provata  ad  od  JJ"^ 
do,  e  con  gli  ingegni  medesim»  i^ 
si  formò  sempre  gli  eletti.  Ora.  ^ 
questo  scandalo  ne'  fedeli?  Ad uoqoe» 
l'esempio  di  tutti  i  Santi,  e  Dcew 
dio  del  medesimo  Gesù  Cristo.  i»J 
sue  aperte  dottrine ,  non  aoch«    ' 
stanca  metterci  in  capo  questa  itnP' 
tantissima  verità ,  che  i  beni  di^ 
vita  non  sono  veri  beni ,  e  P*'' f^, 
guentei  mali  non  veri  "*'  .  f^. 
a'  suoi  cari  non  vuol  dar  qo»  l*   ^. 
cede  del  loro  ben  fare,  ©a  '*  "*  ^ 
serbata  di  là?  Che  al  tutto  Tck^JJ^,. 
sto  dee  vivere  separato  e  ^''^  ^ 
r  amore  dal  mondo ,  e  credere  q 
vita  un  esiglio,  il  quale  sio^P^p^ 
re  io  pazienza,  tenendo  il  ^^  ^ 
desiderio  vivo  e  caldo  oelte  P»  ^ 

leste?  Se  noi  non  crediam  veri  q 
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principj  y  riounziamo  la  religione  di 
Gesù  Cristo,  ma  tener  coir  animo  que- 
sti principj ,  e  non  volerne  intendere 
le  conseguenze  che  di  necessità  ne  con- 
seguitano,  egli  è  gittar  la  ragione,  o 
la    fede.  Se   la  schiavitù  fosse  vero 
male,  Mdio  non  1'  avrebbe  data  a  To* 
bia ,  a  cui  volea  bene.  Tobia  osserva- 
ira  accuratamente  la  legge  di  Dio,  pa- 
gava le  decime,  aiutava  i  suoi  fratelli 
e  gli  amava,  temeva  Dio;  e  Dio  noi 
privilegia  e  vantaggia  dagli  altri ,  e  va 
In  ischiavitù  con  gli  idolatri ,  con  gli 
adulteri  e  co' misleali?  Sì:  perchè  era 
necessario  far  intendere  agli  uomini 
che  la  cattività ,  nò  le  altre  che  essi 
,       chiaman  disgrazie,  non  erano  male; 
anzi  a  Tobia  tornavano  un  bene,  e  nel- 
^       la  servitù  pervenne  a  queir  altissima 
^       santità,  alla  quale  senz'essa  non  sa- 
rebbe arrivato.  Or  Tobia ,  che  vera- 
^        mente  era  giusto ,  intese  il  vero  di  que- 
,        sta  cosa;  e  però  non  ne  fece  lamento, 
,        né  prese  scandalo;  non  reputò  al  caso, 
o  air  altrui  ingiustizia  e  violenza  il 
male  eh'  egli  pativa  ;  si  ad  altra  tutta 
giusta  e  santa  ragione,  e  Dio  benedis- 
se nella  tribolazione  che  lo  premeva, 
questo  è  beo  viver  di  fede:  lustus  meus 
ex  fide  vivit,  Tobia   passò  schiavo  in 
Assiria  ,  confuso  co'  peccatori:  ma  Dio 
il  tenne  separato  per  sé  nell*  univer- 
sale castigo  :  e  la  cattività,  che  agli  al- 
tri era  pena ,  a  lui  fu  prova  e  cresci- 
mento  di  sua  virtù.  Non  temete,  no:  a 
Dio  nulla  falla.  Noi  crediamo  talora  che 
Dio  faccia  all'  impazzata ,  mescolando 
in  un  fascio  il  pecoelore  col  giusto, 
perchè  li  mette  ambedue  nella  stessa 
fornace,  ma  nel  fuoco  medesimo ,  che 
arde  la  paglia  e  il  piombo  consuma  , 
l'oro  si  purifica  e  si  raffina.  Cosi  Dio 
adopera  la  medesima  tribolazione  per 
punire,  ed  altresì  per  provare  e  pur- 
gare gli  amici  suoi.  Il  giusto  nel  tra«- 
vaglio  spoglia  lo  scoglio  e  la  mondiglia 
di  que'  difetti  che  rimangono  sempre 
anche  ne'Santi  ;  cresce  e  rassoda  la 
fede,  e  la  speranza  ^avviva  ;  esercita 
la  pazienza,  cresce  in  grazia  ed  in  san- 
liU.  1  Santi  tutti  debbono  dire  ogni  di: 
DimiUe  nobis  cteòila  nostra  ;  e  Dio  si 
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fa  lor  pagare  di  qua ,  dove  col  poco  si 
sconta  assai,  essi  sentono  anch'essi 
della  polvere  di  questo  mondo,  che  lo- 
ro (come  che  sia  usando  in  esso)  si 
appicca,  il  secolo  ha  così  forti  lusin- 
ghe ,  che  qualche  bricciol  d' affetto , 
quasi  di  furto,  spicca  di  que'  loro  cuo- 
ri, che  pure  vogliono  nettamente  amar 
Dio.  ma  egli  geloso  d'averli  tutti  per 
sé,  li  mette  al  crogiuolo,  gli  affligge, 
li  cuoce;  e  col  dolore  scevera  e  purga 
e  assottiglia  l'affetto  loro  d'  ogni  sen- 
sibile compiacenza:  togliendo  ogni  pa- 
scolo all' aoior  proprio,  finché  egli 
muoia  ,  e  viva  in  essi  1'  amor  divino. 
Novit  I)ominus  qui  sunt  eius  :  conosce 
il  grano  e  la  paglia.  Quando  l' agricol- 
tore mette  sull'  aia  insieme  i  covoni 
delle  spighe  del  grano ,  questo  è  con- 
fuso colle  paglie,  colle  reste  inutili  e 
colla  pula.  Ma  venga  la  trebbiatura  , 
ohe  pesta  ed  ammacca  nel  fascio  me- 
desimo paglia  e  grano,  or  questo  bat- 
tere è  separare:  e  il  grano  mondo  ri- 
man  sull'aia  e  vanne  al  granaio;  dove 
la  paglia  è  gittata  nel  fuoco. 

La  vita  del  giusto  nelle  Scritture  è 
eguagliata  al  proceder  che  fa  il  sole;  il 
quale  dall'  alba  montando  ognor  più , 
viene  cui  perfectum  diem ,  cioè  al  pie- 
no meriggio ,  ed  al  maggiore  sfoga- 
mento  della  sua  luce.  Noi  vedemmo 
la  santa  e  perfetta  giovanezza  del  buon 
Tobia,  ora  il  verremo  accompagnando 
ne'  maggior  passi  che  egli  diede,  come 
nell'età,  così  nella  perfezione  della 
virtù.  Cum  factus  essel  vir ,  acctpit  u- 
xorem  ÀnnaA  de  tribù  sua:  com'  egli 
fu  fatto  uomo,  prese  per  moglie  un' An- 
na della  sua  slessa  tribù,  secondo  che 
ordinava  la  legge.  Molte  cose  son  da 
notare  in  queste  poche  parole,  e  ar- 
gomenti di  gran  virtù.  Egli  aspettò  a 
menar  moglie,  che  fosse  venuto  all'  età 
che  è  da  ciò.  Io  non  dirò  co'  filosofi  , 
essere  secondo  natura  e  ragione,  e  pe- 
rò cosa  buona ,  non  affrettare  l' opera 
delle  nozze  prima  del  tempo  a  ciò  con- 
veniente: si  dirò,  che  egli  menò  tal  vi- 
ta, che  non  gli  fu  bisogno  prevenire  il 
tempo  a  ciò  posto  dalla  usanza  de'  dnb-^ 
ben  giovani  e  costumati.  Le  nozze  bea 
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sono  rimedio  delia  concopisoeDia:  ma 
il  bisogno  di  questo  rimedio  con  incal- 
za né  preme  troppo ,  se  non  a  cagione 
de*  vizi ,  e  per  aver  troppo  presto  al- 
lentato alla  passione  le  briglie,  un  gio- 
vanetto timorato  di  Dio ,  che  vive  a 
riguardo  e  con  onestà ,  non  sente  que- 
sl#  bisogno  cosi  immaturo,  né  patisce 
gli  stimoli  di  questa  fame.  L'  aver 
passioni  e  voglie  fuor  deli'  ordinario 
naturai  corso,  è  cosa  mosCruosa  e  dis- 
ordinata ;  e  chi  le  ha  .  dà  segno  d'a- 
ver molto  a  buon'  ora  disordinato  sé 
stesso:  come  avviene  de'  mostri ,  che 
la  natura  li  produce  quaocto  ella  falla 
ed  esce  delle  sue  leggi  ;  e  però  chia- 
ma usi  sconciature.  Il  perchè  certi  ma- 
trimoni troppo  solleciti  non  fanno  ge- 
neralmente gran  segno  di  costumatez- 
za e  virtù.  Ma  notaste  vói  che  Tobia 
prese  moglie  della  propria  tribù  ?  Ciò 
era  per  peculiar  legge  ordinato  da  Dio, 
acciocché  non  si  mescolassero  e  con^ 
fondessero  i  rami  delle  famiglie,  le 
quali  per  santissima  ragione  doveano 
conservarsi  ciascuna  nella  particolar 
sua  tribù,  or  tanto  kiastò,  perchè  a  To- 
bia non  cadesse  pur  in  pensiero  d'  u- 
scir  della  sua,  pigliando  donna  d'un'al- 
tra:  e  fu  atto  di  religione  e  d'ubbidien- 
za a  Dio,  col  quale  sagrò,  e  trasse  la 
divina  benedizione  sopra  il  suo  matri- 
monio. Ma  in  questo  atto  medesimo 
egli  dimostrò  ben  altro,  da' porre  in  e- 
sempio.  Mostrò  che  a  lor  donna  egli 
non  era  mosso  da  passione,  né  da  vile 
appetito  i  ma  da  onesto  e  da  santo  :  e 
che  in  questa  scelta  ebbe^l  primo  luo- 
go la  ragione  e  la  religione,  che  cert<^ 
volendo  seguir  una  voglia  d'amore  po- 
co ordinato,  non  avrebbe  cosi  voluto 
pensar  di  pigliare  la  moglie ,  secondo 
il  volere  di  Dio,  dalla  propria  tribù. 
De'giovani  dissoluti  troviamo  nella 
santa  Scrittura ,  che  a  questa ,  né  ad 
altra  legge  non  ebbero  punto  riguardo, 
exempligrazia  Esaù,  Salomone  e  San- 
sone la  presero  senza  elezione  di  quel 
paese  che  loro  piacque  «  centra  il  di- 
vieto di  Dio:  appunto  perchè  a  pre- 
della non  furono  mossi  da  altro,  che 
da'  basso  appetito  e  avventata  concu- 


piscenza. Io  voglio,  disse  Samone, b 
tal  giovane ,  quia  plaaiiU  ceidù  mot: 
cosi  Esaù  la  prese  di  maladetla  nsa-, 
e  Salomone  mescolò  il  saogne,  che  do- 
vea  generar  la  salute  del  moodòf  col- 
le femmine  Cananee  ed  altra  snmi- 
gliante  lordura ,  di  che  fece  bordello 
della  reggia ,  e  macchiò  l' onore  dei 
trono.  Tobia ,  nello  elegger  la  su  oon- 
pagna,  mirò  prima  al  piaoers  dì  Dio, 
e  da  lui  meglio  la  prese,  che  ooo  la 
scelse  egli  da  sé:  non  violento  mm 
ve  lo  condusse ,  ma  ragione,  retlitodi- 
oe,  timore  di  Dio.  Debl  qoaolosiifli 
noi  lontani  da  questo  esempio!  SeoB 
giovane  vuole  ior  donna ,  chiede  té 
consiglio?  fa  orazione  a  Dio?  guardi 
alla  convenevolezza?  s'adopera  d'i- 
verla  buona ,  ed  a  sé  somigliaole.  per 
dover  vivere  seco  in  pace?  aspetta  o 
dimanda  la  benedizione  de'  suoi  geoi* 
tori ,  la  quale  dalla  ragion  oatoraie. 
dalle  leggi  dei  secolo  e  dalla  Chiesi /ii 
sempre  richiesta  come  giostissima.' 
pensate  !  la  passione ,  V  amor  bruUie 
e  feroce  lo  strascina  all'altare,  ooo 
sente  dovete ,  nò  freno  di  religiooc- 
Egli  sarà  preso  di  siffatta  dofloa,  cbe 
guasterà  lui  e  la  famiglia  ,  poruodofi 
lo  scandalo,  la  guerra,  l'inferflolt 
vuole;  e  non  giova  mostrargli  ildao* 
no  e  r  infamia  cerU:  la  vuole,  è  iod^f^ 
no  ogni  pruova  di  preghiere,  ài  ni- 
nacce,  eziandio  di  castighi:  la  ^o^^'^' 
e  già  da  gran  tempo  ha  gittata  Uso^ 
gezione  paterna  e  il  timore  di  Dio.^ 
gli  va  a  fiaccarsi  il  collo  ad  occhi  veg- 
genti ;  e  CI  va  ;  né  più  né  meno  che  a 
il  giumento  nel  furore  della  libidioe- 
E  non  è  maraviglia  ,  se  da  Uì  «Min- 
moni  procedano  i  tanti  maii,<''*^"'' 
terj  ,  scostumatezze  ed  iofatnie  c^ 
diserUno  le  famiglie  ,  e  le  %^^'^^ 
fondo  d'ogni  miseria:  di  che  ooi  abw»; 
mo  tanti  esempi  e  si  dolorosi, <)i  ^°' 
dissolutezza,  che  quasi  pain^°'^.\|| 
le  famiglie  passano  di  padri  io  fiS*'^ 
per  continuate  generaziooK  ^. 
Tobia  vide  assai  tosto  il  NIU)  f  "J 
sua  pietà  :  perché  Anna  gli  V*^]^ 
figliuolo,  al  quale  egli  IposeilP^ 
nome;  e  noi,  per  ooooscerlo  <UI  P*^' 


LKZiONK 

Il  chiamerem  Tobiiizzo  :  Genuitque  ex 
ea  filium^  nomenqw  suum  imposuit  «t. 
Eccovi,  o  cari,  la  benedizione  di  Dio 
sopra  di  queste  nozze  si  sante.  Tobia 
ed  Anna,  per  amor  di  figliuoli,  si  cod- 
giunsero  nel  timore  di  Dio;  eDio  adem- 
pie e  ratifica  col  frutto  desiderato  il  lor 
desidericeli  vicendevole  amore,  lo  non 
vorrei  dire,  o  non  so,  donde  proceda- 
no certe  sterilità;  e  perché  fra  le  sem- 
plici e  buone  persone  la  fecondità  per 
avventura  non  falli  mai;  e  da  colali  al- 
tri congiungimenti ,  i  figliuoli  si  deb- 
bano pregare  e  impetrar  quasi  per  un 
miracolo,  da  sospenderne  il  voto  all'al- 
tare di  qualche  Santo,  notate  che  io  m'in- 
tendo fare  però  le  debite  eccezioni,  nò 
tutti  metto  io  un  fascio.  A  questa  be- 
nedizione di  Dio  il  santo  nomo  rispose 
assai  fedelmente,  egli  conosceva  da  Dio 
questo  figliuolo  ;  ed  egli  cominciò  di 
buon'ora  a  renderlo  a  lui,  ammaestran- 
dolo del  suo  santo  timore,  e  del  guar- 
darsi d^ogni  peccato:  Quem  ab  in  fan- 
i        tia  timere  Deum  dfKuit,  et  absiinere  ab 
,        omnt  peccato,  0  bel  padre  l  o  santa  e- 
^       ducazione  !  Il  b«imbino  imparò  prima 
conoscere  e  chiamar  Dio,  che  la  mam- 
I        ma  e  il  babbo,  il  padre  si  fece  mae- 
I        5lro  egli  medesimo  del  suo  figliuolo;  e 
,        di  qual  scienza?  della  legge  di  Dio:  gli 
insegnò  ad  onorare  ed  amar  il  suo  Crea- 
tore, e  più  che  d'altro  malo,  temer  del- 
la colpa,  o  fortunato  figliuolo!  tu  hai 
già  un  segno  manifesto  dell'amore  di 
Dio>  e  della  tua  beala  predestinazione. 
Ma  voi  notale:  Tobia  noi  diede  già  am- 
maestrare a  straniar  pedagogo;  si  egli 
medesimo  gli  fece  la  scuola.  Un  padre 
dee  credere  che  niuno  potrà  amar  tan- 
to, e  prendersi  cura  così  sollecita  del 
figliuol  suo,  quanto  egli  che  lo  ha  ge- 
nerato, pertanto  non  si  fidò  di  nessu- 
no, massimamente  nel  fallo  di  questa 
scienza,  che  è  l'unica  e  la  più  impor- 
tante, anzi  il  tutto  dell'uomo.  Egli  me- 
desimo gli  dava  ogni  di,  raccogliendolsi 
in  braccio,  le  lezioni  di  quel  magiste- 
ro: gli  facea  intendere  che  il  vero  e 
primo  suo  padre  era  Dio  ,  e  però  lui 
prima,  e  sopra  tutte  le  cose,  doveva 
amare,  ricorda  vagli  i  suoi  benefizi,  la  | 
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provvidenza  e  la  somma  bontà;  per  le 
quali  ragioni  egli  dovea  onorarlo  e  ub- 
bidirgli in  tutte  le  cose,  gli  mostrava, 
com'egli  di  nulla  dovea  temere  che  del 
solo  peccalo  :  e  instillandogli  la  confi- 
denza e  l'amor  verso  Dio,  gli  ingene- 
rava una  cura  sollecita  e  tenera  di  non 
far  mai  cosa  che  a  Dio  dispiacesse  ;  e 
di  questo  solo  gli  metteva  paura:  con- 
ciossiachè  gli  altri  mali  e  disgrazie  ooo 
facevano  nulla  di  danno  all'anima,  si 
il  peccato,  che  la  partiva  dal  vero  suo 
bene.  Or  questa  scuola  non  finiva  io 
sole  parole  :  l'esempio  continuo  della 
sua  vita,  la  pazienza,  la  mansuetudi- 
ne, la  giustizia,  la  misericordia,  che  il 
fanciullo  vedea  ogni  giorno  nel  padre, 
gli  ribadivano  queste  dottrine  profon- 
damente nell'anima  lenerella  :  il  per- 
ché la  forma  di  queste  belle  virtù  fu 
da  lui  ricevuta  tanto  lenaceaaente,  che 
non  fu  potuta  cancellare  in  tutta  la  vita. 
Ma  qui  vorrei  che  bene  attendeste , 
siccome  Tobia  questa  cura  deirinstil- 
lar  nel  figliuolo  il  timor  di  Dio,  e  l'o- 
dio al  peccato,  fece  andar  innanzi  a 
tutte  le  altre.  Egli  conoscea  bene,  che 
se  l'avesse  formalo  buono ,  giusto ,  ti- 
morato di  Dio  ,  gli  avrebbe  apparec- 
chiato un  ricchissimo  patrimonio,  non 
si  diede  troppo  pensiero  di  farlo  ricco, 
dotto,  leggiadro;  si  virtuoso  :  concios- 
siaché  il  fine  legittimo,  che  alla  con- 
giunzione degli  uomini  ragionevoli  e 
cristiani  dà  vantaggio  sopra  quella  de* 
bruti,  si  é  che  le  bestie  generano  be- 
stie per  l'uomo,  e  l'uomo  uomini  per 
Iddio:  perché  noi  soli. siamo  capaci  di 
conoscere  ed  amar  Dio,  e  dobbiamo  a- 
marlo  per  essere  beati  di  lui  :  sicché 
questo  medesimo  diritto  che  ha  Dio, 
d'essere  da  noi  conosciuto  ed  amato,  é 
il  hc^ne  e  la  beatitudine  nostra;  che  in 
questo  appunto  dimora.  Ora  questo  fi- 
ne serve  la  generazione,  e  di  qui  pren- 
de forma  l'amore  de'  padri  cristiani  ; 
cioè  dall' in  formarli  al  conoscimento  ed 
amore  di  Dio ,  e  per  questa  via  con- 
durli alla  vera  felicità,  senza  di  ciò , 
l'amor  nostro  non  vantaggia  quello  do- 
gli Ebrei  e  de' Turchi,  e  direi  quasi 
de'  bruti.  Ma  questa  materia  é  tanto 
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grave  e  Importante,  cne  a  trattarla  ex- 
proposito  io  assegnai  tutta  da  sé  an*ìD- 
tera  lezione  (*].  Ora  venendo  a  noi , 
mirate  i  matrimoni  d* oggidì,  e'I  co- 
stume dei  padri.  Si  maritano  con  quel- 
le dìfposiziooì  e  fini  che  tutti  sanno 
per  avventura,  immaginate  pensiero 
che  sì  vorranno  dar  de' figliuoli. La  pri- 
ma cosa,  si  sgravano  del  peso  dell'  e- 
ducarli,  addossandolo  aprezzolati  edu- 
catori e  maestri,  se  essi,  che  li  gene- 
rarono, non  bannp  tanto  d'affetto  che 
loro  faccia  portar  quella  noia ,  come 
vorrà  averlo  uno  straniere  ^  a  cui  per 
nulla  appartengono?  Se  non  che  fanno 
bene  cosi:  che  forse  un  pio  pedagogo , 
che  loro  venisse  trovato,  potrebbe  trop- 
po meglio  aiutarli  alla  virtù  ed  alla  pie- 
tà: dove  essi  viziosi  li  guasterebbono. 
e  almeno  rimanesse  loro  tanto  di  ca- 
rità a'  propri  figliuoli,  che  lor  procac- 
ciassero de'  più  saggi  e  santi  maestri  ; 
e  per  averli  tali,  non  guardassero  a  due 
scudi  più ,  rubandoli  ai  lor  sollazzi  ed 
agli  stravizi.  Ma  con  lutto  questo  prov- 
vedimento, il  domestico  scandalo  del 
paterno  costume,  come  levarlo  dagli 
òcchi  a'  figtiuoli?  oh  vergogna!  oh  pa- 
dri spietati  e  micidiali  del  loro  sangue! 
Ben  ci  sono  di  quelli  che  non  la  guar- 
deranno in  danari  :  ma  che?  tutto  lo 
studio  nel  porre  loro  in  mano  un'arte 
di  lucrò  ,  nel  farli  dotti ,  e  conoscenti 
delle  scienze  del  mondo,  grandi  giure- 
consulti, filosofi,  schermidori,  maestri 
di  suono  e  di  canto:  e  della  sapienza  di 
Gesù  Cristo?  nessuna  cura,  del  renderli 
religiosi.  Costumati,  specchio  dei  loro 
simili?  egli  ò  l'ultimo  de'  lor  pensieri 
Cosi  i  figliuoli  riescono  quali  erano  ad 
aspettare,  rozzi  della  religione ,  senza 
un  buon  abito  virtuoso;  se  non  forse 
con  molti  de'  viziosi,  anche  nell'età  gio- 
vanile, loro  addosso  invecchinli.  Que- 
sti figliuoli  poi  generano  de*  simili  a 
sé,  trasfondendo  in  essi  e  travasando 
j  vizi  del  padre  e  dell'avolo:  di  che  il 
mal  costume  passa ,  come  per  eredità 
inalienabile  e  fidecommisso,  nelle  fa- 
miglie per  continuate  generazioni.  0 
Bianca,  o  Bianca  Regina,  di'  tu  come 
(')  Vedi  Della  Vita  di  Gesù  Crislo. 


educasti  al  trono  di  Francia  il  tuo  Lai- 
gtoo.  Io  ti  amo,  dìceagli;  e  però  io  ooo 
ti  prego,  nò  pregherò  mai  d'altro .  se 
non  di  questo,  che  tu  tema  ed  ami  Id- 
dio: questo é  il  ben  vero  e  massimo ch« 
ti  voglio,  e  pertanto,  credi:  se  io  ti  do- 
vessi veder  peccare  pure  naa  volta , 
pregherei  Dio  che  prima  in  queste  mie 
braccia  ti  facesse  morire.  Oh  Dio!  quo- 
do  sarà  che  nelle  cristiane  Famiglie  ri- 
tornino questi  esempi  di  edocaiionesl 
santa!  Oh  fossero  molti  i  Tobia ,  che 
prendendo  santamente  cotesto  siato,  i 
figliuoli  educassero  nella  pietà  e  net  ti- 
more di  Dio!  se  i  ladri,  se  gii  spergio- 
ri,  gli  adulteri  sono  la  rovina  de  re- 
gni e  '1  guasto  della  civil  società,  oor 
giovano  le  prigioni  e  i  patiboli  :  egli  è 
da  sanar  la  radice ,  che  è  il  mairìioo- 
nio,  che  genera  i  soldati,  i  mioistrì.' 
servi,  I  padroni  ed  i  Re.  la  sola  pietà 
cristiana  fa  i  buoni;  ed  i  padri  e  le  iiu- 
dri  allevando  di  buoni  nomioi,  reode- 
rebbono  il  mondò  felice.  Vegga  ìoqM- 
che  frutto  di  questa  lezione. 

LEZIOIVB  III. 

Dissolutezza  del  popolo  Ebreo  nelU  caM 
Tobia  si  serbò  mondo  e  fedele  «  Dio  ra  bk»;' 
affli  scandali.  SdnMnasarre  preseoia  eé  of«n 
Tobia,  e  lo  fa  suo  magiciordoiiio.  Dio  uton  pro- 
spera I  buoni  nel  tempo  presente,-  tftKOt  w- 
moaine  di  Tobia  a*  poven  suoi  liaialfi. 

ri  fine  della  lezion  passata  m^*^ 
nell'animo  un  sentimento  assai  dok^ 
roso  intorno  a'  mali  che  soffioa^^' 
gidl  portare  nel  mondo  i  mainino»' 
male  contratti,  e  l'educazione  per^J^. 
e  'I  rotto  costume  de'  genitori.  E  P* 
(penso  io  meco  medesimo)  siffaiui»* 
dri  piangono,  e  so  chiamano  ^^^' 
ti,  veggendosi  venir  su  i  fig*»"^''  ^ 
scoli,  disubbidienti,  protervi,  eìt^ 
gliuole  indocili  e  scostumate.  Che 
lersi?  che  piangere  di  quello  cheqo^ 
sti  genitori  vollero  essi  n>*'^. 
pruova?  Io  casa  lasciar  sogli  oocf»' 
figliuoli  pitture  da  chiasso,  che  ii/J^ 
insegnano  e  ad  esso  provocano  n  ^^ 
mente  ;  conceder  loro  P»cdìss»dJ* 
berta  di  usar  co'  servi  e  colli  aa 
sóhe,  prese  al  loro  servigio  seotf  s^ 
ta,  nò  riguardo  al  pencolo  cb«  ^^^ 
tessero  avere,  e  senza  la  p»ù  P'^^ 
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f^uardia  a  ciò  che  dicono  e  fanno;  in 
loro  presenza  parlar  di  tutto,  senza  ri- 
spetto all'età,  nò  a  scandalo  clie  loro 
ne  debba  venire;  anzi  scandolezzarìi 
con  gli  alti  impudicbi  e  col  disonesto 
vestire,  che  imparano  amar  dalle  ma- 
dri le  povere  figlìuolette,  avvezzate  da 
lenerelle  a  non  conoscere  pudicizia,  nò 
sentir  verecondia;  condurli  a'  teatri  ed 
a'  balli,  e  cosi  riscaldarli  ed  accenderli 
di  libidine ,  quando  l'età  ò  già  sul  di- 
mandare lo  sfogo;  lasciarli  leggere  qua- 
lunque libro,  lusingarli,  accarezzarli, 
formarli  molli  e  teneri;  non  mai  rom- 
pendo loro  una  voglietta,  ma  d'ogni  co- 
sa loro  soddisfacendo;  e  così  le  passio- 
ni già  nate  e  crescenti  rinfocare,  ed  in 
loro  appiccare  tenacemente  :  e  poi  se 
ardono  di  amori  disonorali^  se  mostra- 
no consumarsi  per  fame  immatura,  e 
vogliono  la  propria  ruina  e  l'inFamia 
della  famiglia;  se  rubano,  se  sciala- 
cquano, dolersi,  piagnere,  bestemmia- 
re, rilegarli  in  prigione,  condannarli  a 
un  digiuno  che  non  possono  ben  por- 
lare;  cioò  volerli  buoni ,  dopo  averli 
fatti  cattivi  ?  Cotesta  ò  ingiustizia ,  ^  ri- 
balderia de'  padri,  crudeltà,  tradiffien- 
lo  :  e  bene  sta  loro  la  trista  mercede 
che  da*  figliuoli  per  si  bella  educazio- 
ne è  loro  renduta.  Ma  basti  di  questa 
materia.  Possa  l'esempio  del  buon  To- 
bia col  suo  Tobiuzzo  formare  de'  mi- 
glior padri!  e  certo  la  patria  ed  il  mon  - 
do  avrà  de'  buoni  figliuoli. 

Era  dunque  Tobia  in  Ischiavilù  colla 
moglie  e  col  suo  figliuoletto  ;  e  vi  ri- 
splendea  si  agli  Assiri,  come  a'  suoi  E- 
brei ,  come  specchio  d'ogni  virtù  :  ma 
essi  tribolavano  e  tormentavano  l'ani- 
ma di  lui  co'  loro  scellerati  costumi. 
Chi  non  ò  giusto,  nò  sente  nò  può  in- 
tendere, come  altri  senta  questo  dolo- 
re, ma  chi  intendesse,  come  affligga  e 
brogi  l'anima  il  zelo  dell'onore  di  Dio, 
l'amor  di  lui  e  del  suo  prossimo ,  io* 
tenderebbe  che  pena  sia  ad  un  uomo, 
di  Dìo  amante  e  de'suoi.  Il  veder  quello 
disubbidito  ed  offeso,  e  questi  andarsi 
a  perdere  in  un  eterno  tormento.  A- 
dtinque  i  suoi  Ebrei ,  gittata  dopo  le 
spailo  perfin  la  memoria  della  santa 


legge  di  Dio,  anzi  calpestandola  pub- 
blicamente, si  gittavano  a' sacrifizi  ne- 
fandi degli  idolatri,  mangiando  dello 
vittime  agli  idoli  sacrificate  (il  che  era 
partecipare  al  medesimo  sagrifizio  );  e 
di  ogni  maniera  carni  di  animali ,  de' 
quali  Dio  avea  agli  Ebrei  proibito  Tuso, 
mangiavano  con  aperto  disprezzo  del 
suo  comando.  Vedea  Tobia  siffatte  ne- 
quizie, e  gliene  piagnea  il  cuore;  e  non 
potendone  altro,  egli  serbavasi  mondo 
da  quo'  cibi  poi  luti ,  rifuggendone  co- 
me da  abbominazione;  nò  vi  pose  mai 
bocca,  ma  professò  solennemente  ob- 
bedienza al  Signore,  se  per  questo  mo- 
do avesse  potuto  ristorargli  in  parte 
l'ingiuria  fattagli  da' suoi  fratelli:  Cum 
omnes  ederent  de  cibis  gmtilium ,  iste 
custodivit  animam  auam,  et  numquam 
cwitaminatus  est  in  escis  earum.  Ecco, 
o  fratelli,  se  sia  vero  che  gli  scandali 
del  costume  de'  più,  e  la  moda  corrente 
abbiano  tanta  fona  da  strascinarsi  die- 
tro gli  altri,  come  i  tiepidi  e  disamo- 
rati sogliono  allegare  in  loro  difesa. 
E'  v'  ha  sempre  di  quelli  che  non  pa- 
tiscono questa  millantata  violenza,  che 
non  curano  il  fare  nò  il  dire  degli  al- 
tri, che  si  lasciano  dire,  e  fanno  ciò 
che  vogliono  :  veri  uomini  liberi  di  se 
e  padroni  del  mondo.  Questi  non  co- 
nosconoaltra  moda  che  la  legge  di  Dio, 
questa  sola  stimano,  amano  e  temono; 
e  nelle  citlà  si  mantengono  pubblica- 
mente alla  difesa  dell'onore  di  Dio  e 
della  virtù  ;  tenendo  fronte  contro  la 
corrente  fecciosa  del  rotto  costume  ; 
fermi ,  e  nò  eziandio  scossi  nò  tocchi 
da  quella  forza,  che  i  più  degli  altri 
rovescia  e  travolge,  cosìò  tolu  a'molii 
e  fiacchi  ogni  scusa  ;  ed  ò  dimostrato 
che  la  violenza  non  vien  dalla  moda  , 
ma  dalla  pendenza  dell'animo  affievo- 
lito, che  non  abborre  la  colpa,  nò  for- 
temente ama  la  virtù  e  la  legge  di  Dio. 
E  di  questi  esempi  di  singolare  fortez- 
za ed  amore  del  bene  conserva  Iddio 
non  pochi  in  ogni  arte,  ufizio,  dignità, 
grado,  ve  n'  ha  tra'  nobili,  tra  i  ple- 
bei, tra  i  giudici,  tra  i  ministri  di  cor- 
te, tra  le  damigelle  e  le  principesse,  i 
Priocipii  i  Re;  acciocché  nessuno  pigli 
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di  qua  ragione  alcuna  da  scusare  la 
propria  infingardaggioe,o  mal  cosiome. 
Una  yirtù  si  specchiata  non  potè  non 
brillare  cosi,  che  eziandio  coloro  che 
non  l'amavano,  non  ne  fossero  tocchi 
di  vivo  senlimenlo  d*amore  e  di  rive- 
renza. Chi  i  crederebbe?  Queir  empio 
Salmanasarre,  che  avea  rubato  il  paese 
degli  Israeliti ,  e  di  là  menatigli  in  i- 
schiavitù,  rimase  vinto  dalla  virtù  di 
questo  suo  prigioniero;  e  quantunque 
egli  adorasse  legni  e  sassi  in  luogo  dì 
Dio,  qnantanque  menasse  una  vita  con- 
traria a  quella  del  buon  Tobia ,  io  la- 
scivie, crudeltà,  ubbriachezze,  violen- 
ze, fu  preso  e  incatenato  da'  religiosi  e 
innocenti  costumi  di  lui.  Ciò  importa- 
va ch*egli  onorasse  un  suo  soggetto,  che 
a  lui  rimproverava  tacendo  le  sue  tur- 
pitudini ed  i  misfatti,  quando  per  que- 
sto medesimo  avrebbe  dovuto  spregiar- 
lo: ma  egli  nel  segreto  giudizio  di  sua 
coscienza  il  reputava  miglior  di  sé,  ed 
avevalo  in  riverenza. Deh!  forza  invin- 
cibile del  lume  della  ragione  e  della 
verità,  da  Dio  impresso  neiruomo!  for- 
za e  lume,  che  non  può  estinguere,  per 
oscurarlo  ed  affievolirlo  che  faccia  ,  o 
colle  artifiziate  difese  dell*  amor  pro- 
prio, o  con  affogarlo  ne'  vizi  e  nella 
scostnmatezza.  Or  vedete  se  il  timore 
di  Dio  e  la  virtù  giovi  all'uomo,  ezian- 
dio rispetto  a'  beni  di  questa  vita;  co- 
meché  Dio  in  questo  fatto  tenga  un  co- 
tal  ordine,  per  la  maggiore  sua  gloria 
e  perfezione  dell'  uomo  giusto ,  come 
dirò  poco  appresso  :  Et  qwmiam  me- 
mor  fuit  D&mini  in  loto  corde  tuo,  de- 
dit  illi  Deus  gratiam  in  conspectu  Sai- 
manasar  Regis.  il  medesimo  fece  Dio 
verso  Giuseppe  col  Re  Faraone.  Adun- 
que Salmanasarre ,  avuto  a  sé  Tobia  , 
gli  fece  profferte  larghissime,  e  doni  in 
oro  ed  argento,  promettendogli  la  sua 
grazia  e  tutto  il  favore  della  real  sua 
potenza.  Non  m'accusate,  se  mi  sentite 
ribadire  assai  volte  un  medesimo  chio- 
do, troppo  importa  di  farlo  :  che  tut- 
tavia non  basta  al  bisogno.  Attendete 
qui  alla  sapienza  e  provvidenza  di  Dio. 
Gli  uomini  debbono  essere  senza  scu- 
sa ne*  ior  peccai/  pertanto  Iddio  fa  ta- 


lora rilucere  e  scintillare  in  aleooode* 
suoi  eletti  la  bellezza  della  virtù, che 
s'acquista  l'anaore  e  la  stima  da  tolU. 
Gli  empi  medesimi  allora  veggono  e 
debbono  confessare,  il  vivere  oostuma- 
to  e  virtuoso  essere  cosa  belli  e  de^oa 
dell'uomo:  di  che  spesso  il  padron  dis- 
soluto mira  eoo  riverenza,  ed  ooora 
in  cuor  suo  la  propria  fantesca  e  Tal- 
timo  de'  suoi  servidori.  Erode  re  teoM- 
va  e  tremava  di  Giovanni  BalisU.  0 
perchè  rimanendo  essi  duri  ed  ostiaiti 
nel  vizio ,  hanno  perduto  la  acosi  àA 
poter  dire,  Non  lo  sapeva.  Anche  il  & 
Dio,  acciocché  Videa  della  virtù  m 
venga  a  perdersi  ed  ismarrìrsi  àt\  cuo- 
re umano.  Ben  avea  Dio  a  ciò  prorre- 
duto,  irraggiando  del  lume  suo  alrao' 
intelletti  de*  primi  sapienti  del  moodo. 
i  quali  conobbero  e  lasciarono  oeMon) 
scritti  dottrine  eccellenti  d' ogoi  ^^ 
virtù.  Aristotile,  Platone,  Socrate. E- 
pilteto, Seneca,  Cicerone delbrooo  cir- 
ca le  virtù,  e'  vizi  tanto  accertaUmeotó 
ed  accuratamente,  che  più  non  avrd)- 
be  fatto,  né  meglio  per  avveoton  oa 
cristiano  filosofo.  Dio  tien  rìserbatìì 
costor  libri,  per  testimoni  ed  acco>«- 
tori  nostri  per  quel  gran  di ,  qp»**' 
egli  proverà  a  tutti  la  sua  giaslixla  ^« 
provvidenza.  Ma  questa  prorvìrfefla 
tornò  inutile,  a  nostra  colpa.  Li  eoo* 
tinua  usanza  del  peccare  può  corfW"- 
pere  il  cuore  siffattamente,  che  (seooa 
i  primi  principi  della  naturai  leg?^ 
certo  le  conseguenze  più  colie^^ 
necessarie  si  perdon  di  vista ;^i^^ 
della  virtù  non  riman  quasi  più  cesi» 
né  forma.  Gli  esempi,  l'autoriJi,'*  "^ 
da  sostenuta  da'  principali,  la  ^'^^ 
tudine  invecchiata,  gli  onori  e  te  «^' 
tune,che  spesso  accompagnaosi  co  m»' 
fatti,  rovesciano  e  fanno  perverljrc  " 
giudizio  della  ragione;  e  l'uornoin^ 
pera  di  costume  veramente  ^^^^ 
sce.  Ciò,  semai  inaltrotempo, sc«» 
veduto  nel   nostro.  Le  sciocch«i  P*Jj 
verse  ed  orribili  dottrine  in  fal^ 
religione,  di  virtù  e  di  vixio,  cht^ 
vellamente,  quasi  latrina,  si  "fo^»^ 
ad  appuzzare  spezialmente  l'H)''^'  ^ 
uo  una  pietà  «d  uno  spaveolo:^^ 
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lume  della  ragione  non  si  dee  credere 
in  questi  scrittori  del  tutto  spento,  cer- 
tamente poco  rimane  ad  essere  :  tanto 
egli  è  orrìbilmente  scura  lo.  e  segno  ne 
abbiamo  anche  io  ciò,  che  ì  nomi  di 
que'gran  fìloso6,  sopra  da  me  nomi- 
nati, sono  già  iti  in  dimenticanza  ,  né 
i  nostri  sapienti  degnano  pure  di  ci- 
tarne una  faccia  ;  ma  tutto  è  feccia  e 
bruttura  di  empietà  e  di  scostumata 
bestiale  filosofia.  Ora  acciocché  la  ve- 
rità e  il  conoscimento  del  retto  e  del 
^  giusto,  dei  l>ene  e  del  male  non  vada 
^  affatto  in  dileguo,  suscita  Iddio  a  quan- 
do a  quando  di  tali  uomini^  che  sfol- 
'  gorando  di  maravigliose  virtù,  sforza- 
^  no  gli  intelletti  a  riverirli  ed  amarli:  e 
per  questo  modo  si  ravvivano  nelle 
*  menti  degli  uomini  le  idee  legittime  di 
^  giustizia  y  di  onestà  ,  di  rettitudine  ,  di 
^  saggezza,  volesse  Iddio  che  ad  alcuno 
^        facesse  profitto  l 

^  Quella  bestia  adunque  di  Salmana- 

^  sarre  amava  Tobia  ;  et  dedit  iìli  pofe- 
^  $tatefn  quocumque  vellet  ire^  habens  li'- 
bertatem  quaecumque  facete  voluisset. 
'  Oltre  questa  piena  licenza  di  condursi 
dove  meglio  gli  fosse  piaciuto,  e  la- 
sciarlo libero  ad  ogni  sua  volontà,  gli 
fece  di  ricchi  presenti;  colai  che  (come 
vedremo  di  corto)  potè  farne  altrui  una 
grossa  prestanza,  anzi  dal  testo  greco 
riiraggesi  che  il  Re  lo  creò  suo  mag- 
giordomo e  generale  soprintendente  di 
tutte  le  cose  sue.  Premia  Dio  alcuna 
volta  la  virtù  de'  suoi  anche  con  tem- 
porale prosperità;  é'I  fa  per  molle  ra- 
gioni. Prima,  per  mostrare  anche  agli 
empi  che  i  beni  del  mondo  son  cosa 
sua,  e  li  dona  egli  solo  a  cui  vuole;  a* 
buoni  per  sostenerli  nelle  tribolazioni, 
e  confermare  la  loro  speranza;  a'  cat- 
tivi per  allettarli  che  tornino  a  lui.  se 
Dio  non  rimeritasse  al  mondo  mai  la 
verità,  potrebbesi  pensare  e  dire  o  che 
egli  non  può ,  o  che  non  vuole  far 
bene  a  chi  Fama.  Ma  se  i  giusti  altresì 
prosperasse  continuo  nella  vita  pre- 
sente, non  si  crederebl)e  lui  avere  al- 
tri beni  migliori  riservati  per  loro;  e  i 
giusti  medesimi  metterebbe  a  risico  di 
servirgli,  non  per  libero  amore,  ma 
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per  cupidità  e  bassa  guadagneria.  Or 
troppo  importa  che  essi  noo  sieno  la* 
sciati  troppo  adagiare  nel  mondo ,  si 
che  in  lor  si  rattiepidisca  l'amore  de' 
beni  eterni,  per  lo  qual  solo  veramen- 
te sono  e  si  mantengono  giusti.  Questi 
beni  medesimi'poi  li  concede  anche  a' 
cattivi,  afBnchè  i'buoni  imparino  a  di- 
sprezzarli, come  cosa  di  nessun  pre- 
gio: che  certo,  se  valessero  qualche  grao 
fatto,  non  li  darebbe  Iddio  a  qu&\  me- 
desimi a'  quali  vuol  male.  In  secondo 
luogo,  adopera  cosi  Iddio,  acciocché  t 
deboli  non  ne  prendano  scandalo,  di- 
cendo: Ecco:  ai  buoni  riesce  tutto  alla 
peggio,  e  Dio  noo  se  ne  piglia  pensie- 
ro, dico  a' deboli  nella  fede  ed  agli  im- 
perfetti ;  poiché  i  perfetti  sanno  bene 
che  Dio  non  avea  promesso  loro  siffatti 
premi  del  loro  ben  fare  ;  anzi  suol  tri- 
bolarli, e  loro  sottrarre  le  mondane 
fortune,  acciocché  non  ne  rimangano 
invescati,  e  vi  perdano  il  cuore:  per  hi 
che  essi,  non  che  ne  prendano  scan- 
dalo, ma  ne  pigliano  buon  augurio,  e 
se  ne  tengono  vantaggiati.  Qual  guerra 
non  pareva  egli  che  Dio  dovesse  pro- 
sperare, ed  a  chi  meglit)  dar  la  vittoria 
che  a  s.  Luigi  Re  di  Francia ,  che  era 
mosso  contro  de'  Turchi  ?  e  tuttavia 
quella  spedizione  ebbe  pessimo  riusci- 
mento.  si  gittò  nel  suo  esercito  una 
mortalissima  pestilenza,  che  gran  par- 
te ne  consumò ,  e  il  Re  medesimo  ri- 
mase schiavo  in  man  di  que'  barbari, 
e  nella  fine  mori  di  quel  male;  e  quel- 
l'impresa ,  cosi  santa  e  gloriosa  alla 
Chiesa,  andò  a  nulla.  San  Luigi  non  se 
ne  reputò  mal  pagato  per  questo;  anzi 
Dio  ringraziò,  indubitatamente  creden- 
do che  cosi  fosse  il  meglio,  senza  vo- 
lerne vedere  più  in  là. 

Ma  tornando  a  Tobia ,  qua!  uso  fece 
egli  della  prosperità  e  delle  ricchezze, 
di  che  cosi  largamente  Taveva  Dio  prov- 
veduto? quello  che  fare  se  ne  conve- 
niva, quello  che  ne  fecero  tutti  i  San- 
ti, e  che  troppo  é  difficile  che  ne  fac- 
ciano coloro  che  non  hanno  tanta  vir- 
tù: e  però  le  ricchezze  portano  pericolo 
sì  pauroso.  Egli  comunicò  il  suo  gran- 
de avere  co' poveri,  ogni  giorno  fra  lor 
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dividendolo'  Pergebat  quotidie  per  o- 
mnem  eognaiionem  suam  ;  dividebatque 
unicuique  protU  poterai  de  facuUalibus 
suis;  esurimUes  alebat^  nudisque  vesti- 
menta  praehehat.  Voi  avete  in  questo 
giusto  la  regola  del  bene  usar  le  ric- 
chezze .  reputarsi  depositario  ed  eco- 
nomo de'  beni  che  Dio  ci  dà,  e  mostra- 
re per  opera  che  ci  tegnaroo  tutti  fra- 
telli, figliuoli  d'un  medesimo  padre  Id- 
dio» e  veramente  amare  i  prossimi  co- 
me noi  stessi.  Le  ricchezze  non  sono 
già  mala  cosa,  oè  possono  essere,  es- 
sendo cosa  di  Dio:  ma  venendo  a  mano 
de'  cattivi,  incattiviscono  percerto  mo- 
do e  mutan  natura,  tornando  in- fomenti 
di  vizio  e  strumenti  d'ogni  peccato.  Se 
J'uomo  non  avesse  passioni  così  ribel- 
late, e  per  lungo  abito  le  avesse  in  sua 
signoria,  nulla  meglio  delle  ricchezze; 
che  infinito  bene  se  ne  caverebbe,  ma 
i  più  hanno  altri  abiti  e  qualità;  e  pe- 
rò le  ricchezze  sono  loro  un  coltello  in 
mano  d'un  fanciullo  o  d' un  pazzo.  A- 
vendo  con  esse  ogni  agio  e  modo  pron- 
tissimo da  soddisfare  ad  ogni  lor  desi- 
derio, fate  ragione  quello  che  ne  debba 
conseguitare,  i  medesimi  giusti  ne  han- 
no pericolo:  che  sarà  dei  tiepidi  e  dei 
peccatori?  Il  giusto  possedè  egli  le  sue 
ricchezze,  non  le  ama  e  non  è  posse- 
duto da  loro:  ne  è  padrone,  non  servo. 
Pecunia j  si  uti  scis^  andlla  est:  si  ne- 
scis^  (/omtna.  questa  sentenza  (oodechè 
ella  sia  presa)  vidi  io  scritta  al  sommo 
qui  d'una  porta.  Beato  il  padron  della 
casa ,  se  questa  utilissima  verità  non 
lasciò  fuor  della  soglia,  ma  le  fece  luo- 
go dentro  in  sua  casa,  e  meglio  nel  cuo- 
re! Àhimèl  donde  nascono  gli  scandali 
del  lussureggiare, straviziare,  orgoglia- 
rc.  vivere  mollemente,  se  non  dall'es- 
sere le  ricchezze  padrone  dell'  uomo , 
elio  lo  trascinano  per  ischiavo  a  diso- 
norare e  perdere  sé  medesimo ,  ope- 
rando contro  ragione?  ora  egli  ne  ha 
l'opportunità  troppo  bella ,  e  non  sa 
contenersi.  Ma  se  non  fosse  anche  ciò, 
il  solo  amore  disordinato  di  questi  beni 
nei  lascia  sentire  misericordia  delle 
arie  dei  prossimi,  anzi  ci  rende  cru- 
e  spietati  al  loro  bisogno,  e  in- 


sensibili al  loro  dolore.  Quanti  sono  che 
essendo  poveri,  sarebbooo  santi  !  ric- 
chi ,  si  danneranno.  Ecco  perchè  Dio , 
quando  vuol  ricondurre  a  coscienza 
alcun  peccatore,  il  flagella,  gli  toglie  le 
sue  ricchezze,  l'impoverisce,  egli  leva 
di  mano  al  pazzo  il  coltello.  Bene  sta- 
vano in  man  di  Tobia,  che  le  soe  mol- 
ta sostanze  e  la  grazia  del  Re  faoea  ser- 
vire ai  sollevamento  de'  poveri,  alPa- 
more  de'  suoi  fratelli  ed  alla  gloria  di 
Dio. 

Essendo  egli,  per  la  licenza  avuta  dal 
Re,  andato  in  Rages  città  de'  Medi,  gli 
venne  quivi  trovato  un  certo  Gabelo, 
uomo  della  sua  stirpe  e  tribù,  divena- 
to ad  ultima  povertà,  bastò,  perchè  To- 
bia gli  prestasse  ben  dieci  Ulenti ,  che 
vollero  essere  forse  cinquemila  de'  no- 
stri scudi.  Ad  usura  eh  ?  s  intende  già 
a  cinque ,  o  più  per  cento,  appunto. 
Tobia  sapeva  (e  tutti  i  buoni  lo  sanno, 
senza  studio  di  leggi)  che  il  prestare  è 
un  benefizio  che  l'uomo  fa  al  bisogno^ 
so:  cioè  è  una  parie  del  debito  che  im- 
pone la  carità,  a  voler  dunque  che  il 
prestito  sia  mercato  e  guadagno,  si  ro- 
vescia la  natura  alle  cose ,  e  si  rompe 
la  legge  eterna  di  Dio:  e  peggio,  se  l'oora 
colga  quindi  cagione  di  premere  e  su- 
gare il  sangue  del  proprio  fratello,  dal 
vederlo  più  necessitoso  d'aiuto;  e  dove 
ciò  converrebbe  dar  materia  alla  mi- 
sericordia ed  alla  pietà,  cavarne  per 
l'interesse  e  per  l'avarizia  ;  e  per  più 
incrudelire  in  coloro  che  per  la  legge 
di  carità  dobbiamo  amare  rome  noi 
stessi.  Tobia  fu  contento  della  quitanza 
che  gli  fece  di  sua  mano  Gabelo ,  d'a- 
ver avuta  la  somma,  senza  volerne  un 
picciolo  d'interesse.  Io  tremo  in  servi- 
gio di  molti  de' mìei  Veronesi,  qualora 
leggo  il  capo  cinquantesimo  di  Isaia. 
Trovo  quivi  che  Dio  rifiuta  e  gitta  sul 
viso  agli  Ebrei  i  loro  digiuni  e  l'altre 
lor  divozioni;  e  perchè?  Ecco,  dice  Dio, 
pietà  vera  che  dee  esser  la  vostra,  nel 
di  del  vostro  digiuno,  voi  stringete  du- 
ramente a  pagare  i  debitori  vostri,  che 
non  hanno  come  rispondere  di  ciò  che 
vi  debbono:  e  però  li  citate  a' tribuna- 
li, gli  angariate ,  e  così  aggravate  la 
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loro  miseria:  In  die  ieiunii  vestri  omnes 
tiébi^ares  vestros  repetitis.  Oh  Dio!  dun- 
que il  riscuotere  il  suo  da  chi  noi  può 
reodervi,  è  dinanzi  a  Dio  un  medesi- 
mo cbe  ammazzarlo,  e  da  cotali  Iddio 
non  gradisce  l'opere  di  religione,  tanto 
egli  detesta  ed  abbomina  il  cuor  duro, 
o  poco  amorevole,  ohe  vorrà  dunque 
essere  delle  usure,  e  delle  siffatte  che 
(con  iscandalo  degli  Ebrei  che  vi  ten- 
gono mano)  sono  usate  Tra  noi  Cristia- 
ni, scannandoci  e  sugandoci  il  sangue 
senza  pietà?  Deh  !  che  vorrà  essere?  e 
come  mai  tanti  de'  nostri,  senza  farse- 
ne ponto  coscienza ,  rompono  questo 
precetto,  che  ò  il  midollo  della  reli- 
gione cristiana? Ecco,  dice  Dio ,  ieiu- 
ntum  quod  eìegi:  manco  penitenze,  dor- 
mir sulla  cenere,  portar  a  carne  il  ci- 
uccio^ e  più  carità.  Condonate  il  debito 
I      a  chi  non  può  pagarvene  ;  lacerate  la 
^     scritta,  di  quelle  obbligazioni  crudeli 
,      cbe  la  rame  cavò  di  mano  a'  poveri  ; 
,      anzi  date  loro  il  bisognevole  per  la  vi- 
,      ta:  vestite  i  nudi ,  raccogliete  in  casa 
,      chi  non  ha  tetto,  e  siate  amorevoli  alla 
j      vostra  medesima  carne: ei  eamem  tttam 
ne  deapexeris.  Questa  ò  la  divoziou  che 
io  gradisco ,  questa  la  vera  pietà  che 
I      v'acquisterà  da  me  la  mia  misericor- 
dia, in  cambio  della  vostra  osata  a'fra- 
telli:  Tune  gloria  Domini  coUiget  te  : 
\       tunc  invocahis^  et  Dominua  eooaudiet, 
È  indarno,  o  cari,  sperar  misericordia 
e  salute  per  altra  via. 
Mi  rifò  indietro  due  passi.  Salmana- 
'       sarre  elegge  per  suo  maggiordomo  To- 
bia? un  forestiere?  uno  schiavo? o  man- 
I       cavano  per  avventura  in  corte  mini- 
stri a' cui  affidare  l'amministrazione 
delle  cose  del  Re?  quanti  uom  ne  aves- 
se volato,  di  accorti  e  di  pratichi,  e  di 
que'  che  ambivano  questo  onore,  senza 
numero,  ma  di  fedeli  e  leali,  maggiori 
d'ogni  sospetto ,  non  ne  dovette  aver 
trovato  fra'  suoi.  11  Re  avea  conosciuto 
il  suo  prigioniero  giusto,  leale,  buon 
padre,  buon  marito,  d'animo  diritto  ed 
intero,  questi  sono  da  metter  loro  in 
mano  gli  affari  e  le  cose  più  gelose ,  e 
sopra  la  costor  fede  dormir  sicuri,  si- 
mile avvenne  a  Faraone  col  casto  Giu- 
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seppe.  Ah,  cari:  la  virtù  sarà  sempre 
stimata  e  onorata,  che  è  fontana  di  ve- 
ro enore,  e  d'un  ben  reale  e  costante. 
I  mondani  scherniscono  la  divozione, 
ed  alla  pietà  e  religione,  ed  alla  tene- 
rezza di  coscienza  pongono  nomi  di 
beffa  e  di  strazio,  e  si  brigano  di  scre- 
ditarla :  ma  poi  nell'opera  contraddi- 
cono a  sé  medesimi.  Per  dover  esser 
sicuri  della  loro  persona,  per  non  te-^ 
mere  delle  loro  sostanze ,  consegnano, 
le  cose  loro  più  care  a  que'  medesimìi 
uomini  dabbene  che  proverbiavano. 
Quel  cotale  che  non  crede  Dio  nò  Cri-« 
sto,  metterebbe  in  mano  il  suo  oro  e 
l'argento  ad  uno  simile  a  sé,  senza  co- 
scienza nò  timore  di  Dio  ?  Queir  altro 
che  deride  e  morde  chi  in  certa  mate- 
ria si  fa  coscienza  d'ogni  minimo  scor* 
so ,  e  tratta  ed  usa  liberamente  come 
por^a  il  costume,  vivrebbe  sicuro  d'a- 
vere ad  un  come  Ini  raccomandata  l/i 
moglie,  o  le  figliuole  e  i  figliuoli  ?  noi 
credo,  si  ad  un  di  quelli  che  per  beffa 
chiama  picchiapetto  ed  ipocriti  e  pe- 
core, a  questi  sì  le  consegnerà  volen- 
tieri, dormirà  quieto  e  sicuro  dell'o- 
nor  della  moglie  e  del  suo.  A  chi  so- 
gliono consegnar  i  propri  figliuoli  ad 
essere  ben  educati?  forse  ad  un  filosofo 
de'  moderni ,  che  professa  empietà  e 
rotto  costume?  Si  cercano  maestri  de' 
migliori ,  e  più  religiosi  e  più  costu- 
mali. Ah  virtù  !  ah  pietà!  tu  puoi  ben 
essere ,  e  sarai  odiata  e  derisa  con  le 
parole;  ma  il  giudizio  del  cuore  di  que' 
medesimi  che  ti  scherniscono,  ti  onora 
segretamente  e  lealmente,  ti  ama;  e 
talora  noi  può  nascondere  o  dissimu- 
lare. Adunque  le  cose  del  Re  erano  si- 
cure in  man  di  Tobia:  perch'egli  era 
uom  giusto.  Al  tutto ,  per  avere  uno 
leale  e  fedele  nel  fatto  altrui ,  quando 
potrebbe  senza  pericolo  farlo  suo,  nul- 
la basta,  fuorchò  l'amore  della  virtù  e 
il  timor  santo  di  Dio.  Non  basta  il  ti- 
mor della  pena,  la  quale  il  ladro  spera 
sempre  di  poter  cessare  comechessia  ; 
e  questa  sola  speranza  il  fa  vero  ladro^ 
eziandio  quando  non  ruba,perchò  noi^ 
può.  Conviene  amar  la  virtù  e  la  giù-» 
stizia;  ed  approvare  cosi  la  legge,  clu^ 
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allri  fnrebbe  il  bene  anche  senza  essa, 
per  solo  amore  del  ben  medesimo  :  e 
però  è  dello,  ohe  Lbx  iustofum  est  pò- 
9ita:  sì  a'  birbanti ,  che  per  non  far 
male  hanno  bisogno  della  frnsta,  della 
colla  e  del  bastone:  e  fosse  anche  tan- 
to. Voglia  Dio  moltiplicare  i  Tobia  nel 
mondo ,  per  la  sicoreiza  de*  privati  e 
per  lo  beo  dello  Stato,  ma  per  aver  i 
ToMa,  è  da  onorare,  favorire  e  far  va- 
lere la  legge  santissima  di  Gesù  Cri* 
sto,  che  sola  può  formar  i  Tobia,  I  Giu- 
seppe ed  i  giusti:  senza  de'qnali  i  Prin- 
cipi saranno  sempre  in  pericolo,  ed  il 
mondo  travaglialo  ed  infelice. 

Il  Re  Seonacberibbo  si  melle  a  tribolare  gli 
Cbrri.  Tobia  li  conforta  ed  aiuta  de!  suo.  e  morti 
li  sHipellisoe.  perdo  è  eerco  «  morte  dal  Re.  To» 
bfa  Hi|EKe  e  perde  lotto  il  suo  avere.  Falso  giu- 
dizio che  gli  uomini  fanno  de'  loro  simili.  Tobia 
è  ricoverato  da  alcuni  amici.  Convien  farci  degli 
amici  per  lo  tempo  callivo.  1  figliuoli  di  Senna- 
cherlbbo  uccidono  il  padre,  e  Tobia  restituiscono 
nella  libertà  e  stato  di  printa.  Facendo  un  pran- 
IO.  è  mandato  il  figliuolo  invitandovi  i  suoi  tri- 


boli. 1  soli  giusti  hanno  diritto  a*  piaceri  od  al- 
l'ufo dilettevole  delle  creature. 

Se  mal  non  m'avviso,  poco  mi  fa  og- 
gimai  bisogno  di  artifiziatl  proemii,per 
'  conciliarmi,  o  cari,  la  vostra  attenzio- 
ne. La  virtù  singolare  del  buon  Tobia, 
in  quel  non  troppo  che  Rnora  udiste 
da  me,  parmi  che  vi  abbia  cosi  vinti  e 
presi  di  piacere  e  di  maraviglia  ,  che 
voi  venite  qua,  anzi  bramosi  di  sen- 
lirvene  continuare  la  storta,  che  biso- 
gnosi d'alcun  tornaguslo,  dirò  cosi,  che 
ve  ne  rinfreschi  la  voglia.  Nel  che  voi 
mi  date  assai  onorevole  e  chiaro  argo- 
mento della  medesima  vostra  virtù  : 
che  certo  l'appetito  ch'io  veggo  in  voi 
degli  esempi  delle  virtù,  è  pruova  del- 
la sanità  del  cuor  vostro,  e  mostra  che 
amiate  ferventemente  quella  virtù  di 
cui  udite  parlare  si  volentieri  :  da  che 
quel  solo  piace  e  diletta  che  ardente- 
mente si  ama.  e  quantunque  eziandio 
i  non  buoni  possano  alcuna  volta  pi- 
gliar diletto  dell'udir  raccontar  la  vita 
4le'  Santi,  il  diletto  loro  non  dura  mol- 
to, essendo  amareggiato  dal  pungente 
rimorso  che  la  coscienza  dà  loro  nel 
cnore,  rimproverandogli,  e  facendogli 
arrossire,  che  non  segnano  essi  per  o- 


pera  quegli  esempi  di  «irta  die  amie. 
rano  neiraltrui  vita:  e  pertanto  ooìa'j 
di  queste  moleste  rampogne,  ooop- 1 
tiscono  di  seotirae  troppo  parUre.  Ma 
io  intanto  proeaiiando  vi  def^aadoqo^ 
sto  piacere ,  mentre  più  ve  oe  iQv^ 
glio. 

Voi  avete  redoto  Toso  die  delle» 
tante  ricchezze  fece  Tobia  :  e  certo  it 
sua  mano  forooo  on  riedìissinio  n* 
piUle,  fatto  da  lai  largameDlefroUi- 
ficare  in  bene  de'  prossimi,  e  per»  a 
grande  usura  di  oierìlo  che  gliew sa- 
rebbe rendo to  da  Dio.  Ma  quantaiHiw 
la  prosperità  da  Dìo  data  all'oomos» 
sto  non  abbia  il  pericolo  oocDooe  cèf 
porta  agli  altri;  tuttavia  non  dà  f|ir»i 
pezza  tanta  cagioo  di  meriti  e  di  cn- 
scimento  di  virtù,  quanta  sool  darci 
medesimi  la  tribolazione:  e  imperò  bc^ 
vediamo  con  gli  eletti  e  co'Saoùtff^ 
Dio  adoperato  questo  secondo  in^^ 
per  raffinarli  ed  averli  perfetti,  il  per- 
chè, levata  la  mano  dal  fevorirefisff' 
servo  colla  temporale  felicità  Jl  riai« 
ben  tosto  nella  osata  pruova  àeìir^ 
vaglio  e  della  tribolazione.  Qael  Sj'- 
manasarre,  che  tanto  l'amava,  e  rade- 
va arricchito  e  privilegialo,  srocoiw^ 
disto,  morì:  e  Sennacheribbo si» fi- 
gliuolo prese  il  regno  per  loi.  Cosini 
era  in  iscrezio  con  gli  Ebrei ,  t^^; 
mente  gli  odiava:  di  che  non  è  a  <ii' 
mandare  ,  se  pose  mano  a  oietteH"^ 
croce.  Questa  che  certo  parve,  e  for^ 
ad  alcuni  era  disgrazia,  fu  a  Tobia  ©^ 
teria  di  porre  in  opera  la  sua  carità- 
certo  questi  sono  tempi  del  m^;?^ 
guadagno  pe'  Santi.  Gli  avjri  M*» 
anch'essi  il  tempo  delle  loro  foriao^; 
e  lor  si  danno  di  belle  opporlunitàd' 
crescere  in  poco  lo  slato  loro-  e ^ 
reputati  saggi  e  ben  provvedali  color» 
che  destramente  le  sanno  cag//«'^«  ^ 
pigliano,  com'è  il  proverbio,  l*f<J''!"^* 
per  li  capelli.  Questi  tempi  felìc»  P' 
hanno  altresì  i  giusti:  ma  sono  lui^** 
tri,  cioè  delle  tribolazioni  e  dcH^  ^'^ 
lamità;  i  quali  essi  sogliono  meit^' 
usura  con  traffico  assai  ^^nlagg'^J*' 
visitar  gli  afllilli  fratelli,  conrwlaf"'^ 
loro  dolore,  sostenerli  eoo  saluUri  »»' 
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tnoniiioni  e  conf&rtl ,  e  (  quello  che  ò 
più  )  lo  alleviere  la  loro  miseria  con 
larghi  soccorsi, era  Vesercizio  eia  con- 
solazione del  buon  Tobia:  Pergebat  ad 
ofnnem  cognaiioiwtn  »iiam^  et  consola- 
batureos.  Un  solo  di  questi  uomini  per 
città  vale  molte  migliaia.  In  questi  do- 
lorosi accidenti  ed  amari  (e  noi  ne  fum- 
mo ben  testimoni,  e  gran  parte)  la  fi- 
losofia si  sta  muta  ed  inoperosa,  prov- 
vedendosi per  sé  medesima,  e  temendo 
de'  fatti  propri,  senza  calergliene  degli 
altrui,  solo  la  vera  pietà  cresce  Tani- 
mo  ad  uscir  con*coraggio ,  e  mettersi 
fra  le  miserie,  cercare  de*  bisognosi  e 
portar  loro  il  non  dimandato  soccorso, 
prevenendo  con  la  carila  i  loro  bisogni. 
Qual  setta,  qual  religione  ebbe  mai  un 
instikuto  denomini  destinati  e  presti  al- 
Fallrui  soccorso  e  a*  maggiori  bisogni 
de'  loro  simili?  La  sola  cristiana  ha  pa- 
recchie religioni  a  questo  solo  fine  or- 
^      dìnate;  qnal  di  aiutare  gfi  infermi;  qual 
'       di  non  abbandonarli  eziandio  se  toc- 
'      chi  di  peste,  quando  tutti  li  fuggono  , 
'      per  fin  lo  sposo  e  la  madre  :  la  carità 
di  Cristo  ve  li  tien  saldi;  qual  di  redi- 
mer gli  schiavi;  qual  di  portar  la  fede 
a'  barbari,  da'  quali  in  merito  s'aspet- 
ta n  la  morte,  con  la  sformata  giunta  di 
fatiche,  viaggi  di  mare,  pcriooli  de'  la- 
droni e  corsali,  ed  altri  senza  fine  di- 
sagi e  patimenti  ;  senza  eccettuare  la 
morte:  ed  a  tutto  ciò  si  trovau  persone 
che  a  Dio  si  obbligano  con  voto  solen- 
ne. Questa  è  quella  religione  tanto  mal 
veduta,  odiata  e  voluta  levare  del  mon- 
do. 

Avvenne  adunque  di  que'd^  cheSen- 
nacheribboebbedairAngelodiDioquel' 
la  rotta  così  terribile  sotto  Gerusalem- 
me, che  in  una  notte  ne  perirono  cen- 
loltantacinque  mila  del  suo  esercito.  Il 
Re  fuggi  a  sconfìtta  fremendo,  e  si  ri- 
tornò a  Ninive  pieno  di  rabbia  e  di  mal 
talento  contro  gU  Ebrei  ,  a' quali  im- 
putava il  danno  e  la  vergogna  di  quel- 
la di.sfatta.  pertanto  mise  mano  a  in- 
ferocire centra  di  loro,  e  ogni  di  molti 
del  popolo  faceane  morire.  Tobia  ne 
moria  di  dolore:  e  non  potendo  aiu- 
tarli vivi,  né  salvarli  da  morte,  reo- 
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deva  loro  gli  aitimi  ufizi  di  religiosi 
pietà,  ricogliea  di  terra  i  loro  cadave- 
ri, che  insepolti  giacevano  per  le  stra- 
de, se  li  levava  in  collo,  e  pòrtavali 
seppellire.  Il  qual  pietoso  ufizlo  facen- 
do egli  assai  spesso,  non  potè  la  cosa 
andar  tanto  segreta,  che  il  Be  noi  sen- 
tisse, di  che  montato  in  ismanie,  come 
se  quella  pietà  usata  a'  suoi  nemici , 
com'ei  li  dicea,  fosse  fatta  da  Tobia  in 
onta  di  lui  ;  comandò  che  fosse  arre- 
stalo per  farlo  morire.  Tobia  a  tempo 
ne  fu  avvisato,  fuggi,  e  lasciò  tutte  le 
sue  sostanze  in  mano  del  ladro,  le  quali 
furono  recate  al  fiscos  e  Tobia  fu  con- 
dotto, dall' un  dì  all'altro,  ad  ultima 
povertà. 

Quella  tenerezza  ch'egli  sentiva  de* 
miserabili  eziandio  morti,  era  in  Tobia 
religione  e  carila  sopraumana  Egli  non 
{schifava  la  sordidezza  de'  loro  cenci , 
né  il  tristo  puzzo  che  gli  veniva  di  lo- 
ro, perchè  negli  uomini  riconosceva 
l'immagine  del  Creatore,  ed  altrettanti 
figliuoli  di  Dio.  per  questo  li  pregiava, 
gli  aveva  carissimi ,  e  loro  prestava  i 
più  abbietti  servigi  e  più  laboriosi.  E 
tuttavia  egli  non  aveva  sentito  il  Fi- 
gliuolo naturale  di  Dio  a  dirgli  che  e- 
gli  stesso  meltevasi  nella  persona  de* 
poveri ,  de'  malmenati ,  de'  feriti  ;  de' 
morti,  e  che  e  sé  reputava  i  servigi  che 
altri  avesse  loro  renduti.  Noi*  lo  sap- 
piamo, ed  afiermiamo  di  crederlo;  se 
alle  nostre  parole  contraddette  ddll'o- 
pere,  potessimo  acquistar  fede:  e  non- 
dimeno schifiamo  il  povero,  e  ci  muo- 
ve lo  stomaco  il  puzzore  e  la  miseria 
degli  stracci  che  il  coprono,  e  non  pos- 
siamo patire  di  vederceli  presso,  non 
che  vogliamo  inchinarci  a  servirli ,  e 
por  mano  alle  loro  necessità.  E  noi  Cri- 
stiani, se  crediamo  a  Cristo,  non  pos- 
Siam  dubitare,  lui  essere  sotto  la  mez- 
zalana  ed  il  sacco  rattacconato,  ed  a 
lui,  proprio  Figliuolo  di  Dio  e  Redon- 
tor  nostro,  rendersi  l'amorevol  servi- 
gio, la  benigna  accoglienza ,  usarsi  la 
carità:  e  nondimeno  non  basta;  e  que- 
sti pezzenti,  e  'I  Figliuol  di  Dio  in  essi 
schifiamo  e  rimandìam  con  dispetto, 
così  fiacca  e  molle  abbi  a  m  noi  la  fede» 
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Le  persone  e  gli  nomìoi  noi  «ppreuia- 
mo  d«irabito,  dairornameoto;  cioè  da 
quello  che  è  fuori  di  loro ,  e  che  essi 
DOD  sodo;  e  riolerior  oobiltà  della  di- 
vina immagine  io  essi  stampata,  e  la 
figliuolaoza  di  Dio,  e  la  graiia  saotifi- 
caaU,  non  ce  li  nobilita  ed  innalza  co- 
si, che  ci  paiano  degni  dell'  amor  no- 
stro, tanto  prevale  il  Tallace  giudicio 
de'  sensi  \  né  intendiamo  che  la  vera 
nobiltà  e  bellezza  è  affissa  e  ingenerata 
nell'anima,  come  la  luce  nel  sole,  non 
nella  Qoperta  del  corpo;  e  che  la  virtù 
e  la  giustizia  e  gli  altri  doni  dello  Spi- 
rito santo  danno  a  lei  una  eccellenza, 
nobiltà  e  pregio  sopraumano  ,  per  cui 
Dio  medesimo  gli  ha  cari  e  gli  apprez- 
za: verso  del  quale,  la  chiarezza  del 
sangne,  il  ricco  vestito,  gli  abbiglia- 
menti di  raro  costo  soo  nulla,  son  fec* 
eia  e  spazzatura  davanti  a  Dio.  Noi  o- 
ooriaroo  san  Luigi  Re  di  Francia  per 
uno  de'  primi  regnanti  del  mondo ,  e 
non  sappiamo  però  che  egli  non  era 
veramente  grande  e  degno  di  riveren- 
za perché  fosse  Re  e  signore  di  tanto 
regno,  ma  perché  era  povero  di  spiri- 
to, sprezzava  la  sua  grandezza  ,  tenea 
sotto  i  piedi  la  sua  corona,  era  umile, 
paziente ,  mansueto,  come  il  povero 
fraticello  Francesco  in  quel  suo  sacco 
ruvido  e  vile,  con  la  sparutezza  e  roz- 
zezza di  sua  persona  ;  e  che  per  sole 
queste  cose  Francesco  era  maggiore  di 
lui,  quanto  a  Re.  Oh  quando  fia  che  la 
fede  raddirizzi  tanti  errori  degli  uomi- 
ni, e  imparino  porre  il  prezzo  alle  cose 
dairintrinseco  loro  valore?  e  se  la  Ve- 
rità eterna,  Cristo,  che  le  cose  ci  chiari 
assai  sottilmente,  non  basta-,  quando  e 
per  cui  miglior  magistero,  daremo  noi 
la  diritta  forma  a'  nostri  giudizi?  To- 
bia era  un  vero  sapiente:  e  voi  avete 
veduto  diversi  modi  che  tenne,.di versi 
giudizi  dagli  uomini  suoi  fratelli,  se 
non  vi  par  da  sprezzarlo,  ialeue  ritrat- 
to ne'  vostri. 

Voi  udiste  la  dolorosa  disavventura 
che  incontrò  al  buon  Tobia,  da  lieto  e 
ricco  stato ,  ad  estrema  povertà  dive- 
nuto, pensìam  noi  che  egli  ne  pren- 
desse scandalo,  o  a  Dio  ne  ponesse  ri- 


TOMA 

chiamo  ;  che  prosperando  egli  quel  ri- 
baldo di  Senoaclieribbo ,  lui  w» 
trattato  così?  qui  e  dove  si  pare  U 
diOereoza  della  viria  d'aa  verogie- 
sto  timorato  di  Dio ,  a  qoelU  d' do  fi- 
losofo che  Dio  Don  crede.  Tobia  ebbe 
per  certissimo  «  Dio  sapieotraieoie  e 
giustamente  avere  ordinalo  così.  U- 
oqne,  riceveUe  ìd  pace  questo  colpo 
si  doloroso  ;  e  a  Dio  commettendosi, 
aspettò  in  pazienza  tranquilla  d' esse- 
re da  lui  provveduto,  e  campito  di 
quella  miseria ,   senza  allentare  per 
tutto  questo,  né  inlramettere  gli  iiii 
della  sua  carità.  Ora  Tobia  non  faiin^ 
bato  per  questa   perdita ,  perchè  ei)i 
veramente  non   si  reputò  aTeroolb 
perduto.  Essendo  egli  agiato  di  tempo- 
rali sostanze ,  ne  fece  queir  oso  cbe  ri 
contai,  cioè  le  spendea  in  bene  desooi 
fratelli  :  ma  gli  furono  tolte.  beoesU: 
potrà  ben  dolergli   di  sentirsi  meno 
quel  capitale,  di  che  tanti  soci  afflili 
per  lui  erano  confortati;  ma  per  ri- 
spetto di  sé,  non  gli  avvenne  cosa  £ 
che  dovesse  dolergli.  Parrebbe  a  w 
perder  nulla  ,  ad   esservi  spiccato  oo 
capello?  altretunto  ne  pare  all' oooa 
giusto  che  niente  ama  ;  anzi  ama  sth 
quel  bene  in6oito  che  nessuno  gli  P*^ 
togliere ,  e  che  tutto  gli  resU ,  esseo- 
dogli  anche  levate  tutte  le  cose:  eper- 
tanto  egli  ne  rimase  impertarbato  t 
tranquillo.  0  fede!  o  Crìstiao)!  Orcht 
è  quel  piagnere,  quel  disertarsi^s^' 
za   poter   ricevere  consolazione,  d» 
degli  uomini  fanno  i  più,  qualora  vu 
terza  o  una  decima  parte  venga  lo» 
perduU  dell'  aver  suo?  Ah  oooioi  àt 
poca  fede!  avete  pur  Dio,cbooessfln»> 
può  torre^  e  dite  d'aver  perduto  o^' 
cosa?  né  di  esso  vi  confortate? afeow 
dunque  Dio,parvi  nulla  esservi riai'^* 
o  cosa  da  nulla?  Ecco,  voi  non  aiwl' 
Dio.  oè'l  pregiale,  ed  amale  uDicameoU 
e  pregiate  le  cose  di  qua:  e  quindi  qQ^ 
vostro  dolor  disperato.  A  Tobia  ba^Uf* 
Dio  senza  più:  però,  perdalo  ogni  cos^i 
egli  non  lo  sentiva,  e  si  repuuw  wi- 
tavia  ricco,  ed  era  contento,  ttolosi»* 
noi  lontani  da  quella  fede,  e  da  4^' 
nobiltà  e  purezza  d'amore. 
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Foggi  aduoqae  Tobia  coHa  moglie  e 
col  figliuolo,  così  spoglialo  d' ogni  aver 
suo,  per  nascondersi  dalla  faccia  del 
Be  :  ed  avendosi  egli  fatto  di  molti  a- 
mici ,  per  le  sue  tante  beneficenze ,  non 
penò  molto  a  trovare  chi  il  ricoglies- 
se  e  tenesse  nascosto  presso  di  sé:  quia 
multi  diligebant  eum.  Vedete  che  Dio 
tien  sempre  l'occhio  sopra  i  suoi  ca- 
ri,  e  se  li  pruova  ,  non  gli  abbando- 
na, ma  frattanto,  ecco  se  la  carila  ve- 
ra e  operosa  giova  agli  uomini,  anche 
nella  vita  presente.  Tuttavia  noi  non 
dobbiamo  da  ciò  pigliar  conforto ,  so- 
lamente per  i  fortunosi  accidenti,  ne' 
quali  noi  potremmo  aver  bisogno  d'a- 
mici; ma  troppo  più,  per  acquistarci 
favoreggiatori  e  protettori  benevoli  ad 
altro  tempo  più  pericoloso,  e  a  più  stret- 
ta necessità;  io  vo'dire  per  lo  di  della 
morte:  e  ciò  secondo  V  avviso  che  ce 
ne  die  Gesù  Cristo:  Facite  vobis  amt- 
cos  de  matnmfma  iniquilatis ,  ut  cutn 
defecerilis,  recipiant  vos  in  ctetema  ta~ 
bernacula.  egli  è  dunque  da  provve- 
derci asilo  e  ricovero  per  quel  gran 
passo )  dal  quale  non  é  più  ritorno; 
audando  noi  a  tal  luogo,  dove  la  stan- 
za nostra  dee  essere  eterna.  I  poveri 
per  noi  soccorsi  e  aiutati  debbono  es^ 
sere  quegli  amici  (se  ce  gli  avrem  pro- 
cacciati), che  a  Dio  mostrando  e  alle- 
gando la  nostra  misericordia,  ce  la  im- 
petrino da  lui  a  quel  duro  termine,  e 
ci  introducano  a  buono  stallo,  sicuri 
e  difesi  dallo  sdegno  di  Dio.  Gran  fat- 
toi sanno  pur  tutti  di  dover  capitare 
a  questo  passo  quandochessia  ;  sanno 
che  amici,  protettori,  fautori  loro  non 
gioverebbono;* sanno  che  guai  a  loro, 
se  mal  venisse  lor  fatto  quel  gran  pas- 
saggio; e  che  per  la  misericordia  a'po- 
veri  sarebbono  assicurati  di  capitar 
bene:  ed  avendo  ricchezze  da  usare  a 
quest*  uopo ,  gittarle  invece  in  crapu-^ 
le ,  sfoggi ,  mantener  bufibni  ed  ami- 
che, ovvero  lasciarle  arrugginir  negli 
scrigni,  e  chi  ha  fame,  provveggasi;  e 
chi  piagne ,  pianga,  chi  non  piagne- 
rebbe in  loro  servigio  d' inconsolabil 
dolore,  per  tanta  e  così  matta  durezza  e 
crudeltà  ne'  prossimi,  e  in  sé  medesimil 
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Ma  chef  dopo  quarantacinque  gior- 
ni i  figliuoli  di  Sennacheribbo  am- 
mazzarono suo  padre,  e  lo  mandarono 
ali'  inferno,  a  pagarvi,  fra  gli  altri  mi- 
sfatti, il  ladroneccio  e  la  fierezza  con- 
tro Tobia.  Volete  altro?  questi  snatu- 
rati felloni  aveano  buon  animo  verso 
Tobia:  il  richiamarono  a  casa  ,  sotto 
fede  assicurandolo  della  vita,  e  gli  re- 
stituirono ogni  cosa  che  gli  avea  tolta 
il  lor  padre.  Ohi  provvidenza  di  Dìo  ! 
quanti  avran  mormoralo  di  lui,  che 
lasciasse  vivere  e  prosperare  quel  Re 
ladrone,  impinguandosi  delle  carni  e  del 
sangue  di  quell'uomo  giusto!  che  dicono 
ora?  amministra  Dio  sapientemente  le 
cose?  e  rende  egli  a  tutti  il  merito  i 
delle  opere  loro  ?  Ecco  i  casi  degli  uo- 
mini; ed  ecco  gli  animi  e  le  passioni  , 
loro  in  mano  di  Dio.  Que' parricidi  spie-  ' 
lati  che  tolgono  al  padre  la  vita  ,  ban- 
Qo  poi  pieià,  e  fanno  bene  ad  uno  stra- 
niero, a  uno  schiavo,  ad  un  uomo 
d' altra  religione ,  e  lo  salvano,  e  col- 
la libertà  il  rimettono  in  possesso  d'o- 
gni suo  bene?  Iddio  volea  benedire  To- 
bia ,  e  il  modo  ninno  vedea,  e  forse 
non  ve  n'  era  alcuno,  ma  Dio  lo  trovò  ; 
mostrando  che  egli  vede,  ordina ,  pie- 
ga, conduce  le  cose  con  infinita  sa«> 
pienza  e  virtù,  per  dare  effetto  cer- 
tissimo alla  sua  volontà,  per  la  qua! 
cosa,  a  voler  vivere  con  sicurezza,  e 
ces&ir  i  timori  e  i  sospetti  alHinnosi 
circa  il  futuro,  ottimo  e  certo  avviso 
si  è  il  comoietterci  alla  provvidenza 
di  quel  Dio,  a  cui  niente  mai  falla,  e 
che  certissimamente  fa  sempre  tutto 
quello  che  vuole  ,  e  vuol  pure  il  bene 
di  quelli  che  si  confidano  in  lui,  ed  a 
lui  si  lasciano  con  umiltà  governare, 
questo  è  il  conforto  che  dà  la  fede. 

Or  avvenne  che  essendo  un  giorno 
festivo  dì  molta  solennità ,  Tobia  or- 
dinò in  sua  casa  un  buon  pranzo,  di 
che  noi ,  che  le  cose  soglfam  misura-^ 
re  col  braccio  nostro ,  prenderemo  per 
avventura  scandalo  o  maraviglia.  U» 
santo  metter  in  sua  casa  un  lauto  oon- 
Vito?  perchè  no?  noi  che  ne' pranzi  non 
veggiam  altro  che  gola,  stemperamen- 
to, stravizzo,  crediamo  cbe  altro  quo 
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possan  essere  mai,  e  che  però  ad  un 
santo  si  disconvengano.  Tobia  diede 
al  suo  ben  altra  forma,  com' altro  era 
il  suo  fine  ;  cioè  di  ringraziar  Dio  con 
peculiare  allegrezza,  e  di  far  parte  a' 
suoi  fratelli  de' beni  da  lui  racquista- 
ti.  Udite.  Avuto  a  sé  il  figliuolo,  Va, 
gli  disse,  e  cerca  per  alcuni  della  no- 
stra tribù,  timorati  di  Dio;  e  menali 
qua  a  pranzar  meco,  ed  a  passar  que- 
sto giorno  in  carità  e  spirituale  letizia. 
Udiste  voi  retto  uso  de'  beni  che  Dio  ci 
dona?  udiste  quar  sono  i  primi  pensie- 
ri e  i  desideri  del  giusto,  anche  ne*  suoi 
conviti  ?  l'amor  fraterno  ,  Tamichevo- 
le  benevolenza,  il  timore  di  Dio.  Tobia 
non  chiamò  al  suo  pranzo  i  più  allegri 
e  festevoli ,  né  ì  dissoluti  e  buffoni , 
che  il  rallegrassero  di  sozzi  motti,  di 
liberi  e  disonesti  atti  e  parlari ,  ma  i 
più  timorati  di  Dio.  Egli  é  certo  che 
le  sostanze  ed  ogni  altro  bene  monda- 
no fu  da  Dio  ordinato  al  bisogno  ed 
al  sollazzo  degli  uomini  :  ma  é  certo 
altresì  che  in  questa  larghezza  sua  non 
può  aver  ad  altro  mirato  ed  inteso  che 
alla  sua  gloria  ,  alla  quale  per  neces- 
sità di  natura  egli  trae  e  indirizza  tut- 
te le  cose,  ora  se  generalmente  tutti 
gli  uomini  torcono  questo  fine,  e  stra- 
volgono r  intendimento  di  Dio,  usan* 
do  questi  doni  di  lui  anzi  a  dissoluzio- 
ne, stemperamento  e  peccato;  costoro 
adunque  non  hanno  ragione  alcuna  in 
questa  divina  ordinazione:  chi  non  vo- 
lesse farai  peccato  servire  la  beneficen- 
za e  la  larghezza  di  Dio.  A  ciò  consegui- 
ta, che  per  diritta  ragione  queste  crea- 
ture utili  e  gioconde  ad  usare  non  deb- 
bono essere  concedute  che  a  soli  i  giu- 
sti, i  quali  soli  le  usano  legittimamen- 
te, e  le  adoperano  al  santo  fine  inteso 
da  Dio:  e  però  moltissimi, e  forse  i  più 
sono  net  mondo  che  sguazzano  e  si  de- 
liziano, i  quali  dovrebbono  digiunare, 
o  mangiare  pan  duro  e  muOTuto  per  lor 
desinare  ;  e  assaissimi  soo  che  digiu- 
nano, e  mordono  le  cipolle  ed  i  porri, 
i  quali  si  converrebbono  nutrire  e  in- 
grassare delle  ghiotte  vivande  e  dei  la- 
vorati manicaretti   che  a' porci  sono 
ftìltati.  Queste  creature  di  Dio,  come 
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dice  S.  Paolo  (Rom.  TIII,  20) ,  si  sde- 
gnano e    fremono   di  vedersi    tirate 
contro  natura  e  giustizia ,  a  favorire  e 
quasi  tener  mano  a  questi  corrattorì 
dell'ordine  e  nemici  di  Dio;  e  come 
donna  in  sul  partorire  ,  gennino  e  so- 
spirano del  troppo  gran  desiderio  d'es- 
sere una  volta  cavate  da  questo  inde- 
gno e  vile  servigio ,  e  rimesse  nell'or- 
dine  ;  e  quasi  si  riconfortano  colla  certa 
espettazione  di  essere  tornate  in  Hber- 
tà ,  al  tempo  della  glorificazione  de'  fi- 
gliuotì  di  Dio.  Allora ,  secondo  la  pa- 
rola di  S.  Pietro,  essendo  consumate 
dal  f\ioco  ,  e  purgate  le  creatore  dalla 
corruzione  indotta  per  lo  peccalo ,  sa- 
rà rinnovata  la  terra  ed    il  cielo;  e 
questi  nuovi  cieli  e  nuova  terra  saran- 
no l'abitacolo  della  giustizia;  cioè  (se- 
condo la   più  ragionevole  iuterprela- 
zione)  riordinate  le  creature ,  saranno 
concedute  al  santo  uso  ed  al  godimen- 
to de' giusti  figliuoli  di   Dio,  f   quali 
saranno  posti  ad  abitare ,  come  in  giar- 
dino di  pure  e  caste  delizie,  io  questo 
mondo  medesimo;  dove  negli  inno- 
centi sollazzi  e  dihetti ,  che  piglieran 
dell'usarle  secondo   l'i nstituzione  di- 
vina, saran  ristorati  della  pazienza  e 
della  mortificazione,  per  la  quale  ne- 
girono  a' loro  corpi  le  sensibili  soddi- 
srazioni  di  questi  oggetti  non  sani,  e  i 
loro  sensi  ci  avranno  un  paradiso  pro- 
porzionato. Al   presente  debbono,  si 
essi  giusti ,  e  si  esse  creature  aspettar 
dolorando,  finché  l'ordine  della  giu- 
stizia e  sapienza  di  Dio  abbia  compiu- 
to il  suo  santo  consiglio  nel  permette- 
re questo  disordine:  il  Qhe  tutto  riesce 
al  purgamento  ed  alla  saiitificazion  de- 
gli eletti.  1  cattivi  seguiranno  abusan- 
do, quanto  Dio  vorrà,  delle  creature, 
straviziando  e  dissolvendosi  nei  pec- 
cati: i  giusti  perseverando  ,  (oHeraodo 
il  disagio  e  facendo  lor  penitenza.  Do- 
po il  qual  termine  a' giusti,  le  crea- 
ture medesime  daranno  in  eterno  in- 
nocenti e  santi  sollazzi ,  ed  a'  reprobi 
eterni  disperati  tormenti. 

Questa  digressione,  di  cui  mi  diede 
cagione  il  pranzo  del  buon  Tobia,  cor- 
rei io  che  tornasse  utile  a  molti.  Peo- 
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sino  singolarmente  i  Cristiani  ohe  le 
cose  create ,  comechè  buone  io  sé  stes- 
se, sono  a  cagion  del  peccalo  divenu- 
te un  Irabocchdllo  a' piedi  degli  stolli, 
(e  questi  sono  i  più),  factae  surU  in 
mtucipuìam  pedibus  insiinerUium  (Sap. 
XIV.  44);  perchè  il  diletto  che  soo 
nate  a  portarci ,  ha  sempre  pericolo , 
per  lo  vizio  della  corrotta  natura  ;  e 
che  pertanto  1'  uomo  che  vuol  conser- 
var la  giustizia ,  e  cessar  ogni  rischio 
di  peccato,  dee  raffrenarsi  dal  lor  go- 
dimento ,  ed  anzi  eleggere  la  peniten- 
za e  la  mortificazione ,  la  qual  Cristo 
ci  predicò  necessaria  a  salute,  e  que- 
sta è  la  croce  che  egli  ci  mette  in  col- 
lo, ordinandoci  di  seguitarlo.  Peusioo 
che  i  giusti  medesimi  debbono  rinun- 
ziare a  questi  diletti  de* sensi,  quan- 
tunque essi  sieno  qne'soli  a'  quali  per 
diritto  si  converrebbero  usare:  quanto 
più  i  peccatori  e  male  abituati,  acqua- 
li la  penitenza  è  dovuta  per  doppio  ti- 
tolo; e  come  guardia  e  freno  degli  a- 
biti  viziosi  che  gli  strascinano  al  male, 
e  come  pena  e  giustizia  de'  rei  godi- 
menti e  de'  commessi  peccati.  Non  lu- 
singhìam  noi  medesimi,  quesl*  una 
strada  ci  ò  aperta  a  salute:  ed  è  tutta- 
via da  prenderla  di  bel  jiatto,  quando 
per  questa  tempora!  penitenza  e  bre- 
vissimo patimento  ci  è  risparmiato  un 
dolore  eterno  di  fuoco,  da  noi  meri- 
talo, e  ci  è  promesso  (reputandoci  a 
merito  quello  che  è  pagamento)  il  pia- 
cere puro  ed  innocenle,  e  via  mag- 
giore, delle  creature  medesime  ,  e  la 
fruizione  del  sommo  Ben  nostro  con 
eterna  felicità. 

LSaEIONE    V. 

Tobiuzio  porta  ti  pidre  la  novella,  che  un  E- 
breo  uocito  ciacca  nelU  piazza.  Tobia  si  leva  da 
favola,  ricoglie  il  merlo,  e  sei  nasronde  in  casa. 
Ble  allegrezze  e  feste  cangiate  in  lutio.  Si  appro- 
pria il  caso  a*  mali  da  noi  tollerati.  Tobia  sep- 
pellisco il  morto,  i  suoi  congiunti  ne  lo  biasima- 
no. Perde  la  luce  degli  occhi,  pazienza  e  fede  di 
lui  in  questo  colpo,  paragone  della  virtù  stoica 
con  la  cristiana,  «on  la  cecità  Dio  raffinò  l'amo- 
re e  la  virtù  di  Tobia. 

La  gloria  che  Dio  ha  riservala  in 
cielo  agli  eletti ,  e  la  copia  soprab- 
bondante di  tutti  i  beni ,  che  eglino 
troveranno  nel   possedimento  di  lui , 
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ò  tanta  e  sì  esuberante,  che  Dio  mede* 
Simo  non  potò  con  parole  spiegarla  , 
perchè  veramente  non  cape  in  umano 
parlare,  anzi  nò  V  intelletto  la  potreb- 
be ricevere  per  adequato  comprendi- 
mento: In  cor  hominit  non  ascendit , 
quae  praeparavit  Deus  iis,  qui  diligunt 
t7/um  (I.  Cor.  II.  9):  e  pertanto  per 
assodar  la  nostra  speranza  ci  dee  ba- 
stare la  sola  parola  di  Dio,  che  tanti 
e  non  comprensibili  gaudi  promette  a 
quelli  che  l' amano.  Tuttavia  io  credo 
poter  affermare  che  la  più  certa  e  chia*- 
ra  testimonianza  (dopo  la  fede)  della 
grandezza  di  quello  premio  ci  è  data 
da  Dio  nelle  tribolazioni ,  con  le  quali 
a' suoi  amanti  la  fa  meritare  in  nome 
di  mercede  e  di  ricompensa.  Che  cer- 
to nelle  sante  Scritture  egli  ci  lasciò 
le  memorie  di  tali  e  si  terribili  pruove 
di  pazienza ,  alle  quali  da  lui  furono 
messi  questi  suoi  amici,  che  noi  da  so* 
le  queste  dobbiamo  far  diritta  ragione 
nou  altro  che  immensa,  e  sopra  ogni 
nostro  intendere  smisurata  dover  es- 
sere quella  gloria  che  Dio,  giusto  ri- 
sguardalore  de' meriti,  dee  loro  ren- 
dere in  guiderdone.  Io  non  intendo 
partirmi  dal  solo  Tobia.  Di  lui  v'ho 
già  contati  assai  patimenti  e  pene  da 
lui  sofferte  con  ammirabil  fortezza  : 
ma  quello  che  ora  ve  ne  dirò,  dee 
vincere  l' espettazion  vostra,  e  non  pur 
farvi  maravigliare  senza  fine  di  tanta 
virtù ,  ma  e  mettervi  in  man  la  mi- 
sura di  quella  gloria  che  Dio  gì  iene  dee 
avere  retribuita,  gran  sostegno  alla  de- 
bolezza nostra,  e  incoraggiamento  alla 
nostra  speranza.  Diamoci  fretta  di  sa- 
pere il  fallo,  e  cominciamo. 

Il  buon  Tobiuzzo,  avuto  il  coman- 
damento del  padre,  di  dover  invitare 
alcun  uomo  dabbene  al  pranzo  ch'egli 
dava  in  casa  sua ,  si  mosse  tostamen- 
te per  fare  la  commissione.  Va  dun- 
que, e  torna:  ed  ,  Ahimè!  padre ,  gli 
disse:  altro  che  convitati!  io  m'abbat- 
tei in  un  povero  nostro  fratello,  che 
trucidato  giace  morto  là  nella  piazza, 
nò  v'è  chi  seppellirlo.  Deh!  inconsi- 
deratezza di  giovane!  erano  queste  no- 
velle da  portar  al  padre  io  siffatto  lem- 
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po,  e  cosi  guastar  la  letizia  di  quel 
lieto  giorno?  Ah,  cari.  Tobi  uzzo  co- 
nosceva bene  suo  padre ,  e  sapea  ohe 
non  gli  avrebbe  fatto  noia  con  tal  no- 
vella Tobia  s'era  già  posto  a  tavola: 
ma  appena  sentito  del  caso  atroce ,  di 
presente  levatosi  da  tavola,  lasciato  il 
pranzo  e  la  compagnia,  cosi  digiuno 
corse  al  cadavere  del  frateNo.  ricoltol 
di  terra ,  e  arrecatolsi  in  braccio,  cau- 
tamente sei  portò  a  casa ,  e  *l  ripose 
da  parte ,  aspettando  che  M  sol  tra* 
roontasse,  per  seppellirlo  segretamen- 
te. 0  che  pietà!  che  zelo!  che  virtù 
generosa  1  Contovi  io  la  storia  d*un 
uomo  della  nostra  medesima  spezie? 
certo  non  pare.  Quanti  conosciam  noi 
che  per  solo  studio  di  rendere  questo 
pietoso  servigio  ad  un  morto,  volesse 
interrompere  il  pranzo,  lasciar  gli  a- 
mici  ;  e  senza  avere  pur  tocco  vivan- 
da ,  darsi  tutto  a  rlcogliere  e  seppelli- 
re il  cadavere  d'un  nostro  simile? 
Coloro  che  ci  contavano  tante  mara- 
viglie della  loro  umanilA  e  Tratellanza, 
ci  mostrarono  mai  nulla  di  somiglian- 
te? ma  e  de' Cristiani  dabbene  son  pe- 
rò molli  che  tanto  di  amore  sentano 
per  li  morti'  dirò  più,  per  li  vivi?  Son 
molti  che  sedendo  a  quelle  lor  tavole, 
fra  le  delizie  più  raffinale,  pensinose- 
co  nìedesimi:  Quanti  de*  miei  fratelli 
non  hanno  pure  pan  duro  da  torsi  la 
fame  ,  e  a  stento  mordono  una  cipolla 
per  satollarsi ,  e  beono  puro  acqua  !  ed 
io  posso  studiarmi  così  nel  diletto  del^ 
la  gola  e  de' sensi,  giltando  nel  pran- 
zo d' un  di  quello  che  loro  fornirebbe 
una  mensa  assai  buona  per  bene  un 
mese?  eó  io  sono  Cristiano,  ed  essi  son 
miei  fratelli?  ed  é  vero  che  io  gli  amo 
rome  me  stesso,  secondo  la  legge  di 
Gesù  Cristo?  Deh  !  fossero  molli  che 
ragionassero  per  questa  forma  ;  e  le 
nostre  mense  sarebbono  sempre  divi- 
ìH)  fra  noi  e  i  poveri  fratelli  nostri:  se 
già  ,  come  assai  faceano  de'Santi,  Im- 
peradori  eziandio  e  Beine  ,  il  meglio 
sarebbe  levatoci  dinanzi ,  per  satollar 
Gesù  Cristo  ne'  poverelli.  Riposto  il 
cadavere,  Tobia  si  rimise  a  tavola 
(torse  da  sé  solo  in  disparte,  per  la 


legale  immondezza);  e  mangiò  eoo 
oordoglipe  tremore:  ManducavUpanem 
eum  luctu  et  trmnare.  Come  questo"^  di 
ohe  tremava?  Voi  non  l' avreste  imma- 
ginato a  pezza  giammai.  Questo  dolo- 
roso accidente,  che  così  avea  baratta- 
ta la  letizia  del  suo  convito ,  gli  tornò 
a  mente  un  pasoo  della  santa  Scrittori; 
dico  del  Profeta  Amos ,  die  questa  mi* 
seria  aveva  predetta  agli  Ebrei,  in  po- 
nizione  de'  lor  peccati  e  delle  stempe- 
rate dissolutezze:  Diei  festi  vettri  eoa- 
v&rteniur  in  lamentati<mem  et  la  /h- 
etum.  Ecco  qua ,  diceva  l'uomo  gioslo, 
verificata  la  profeua,  e  la  festa  diqo^ 
sto  mio  pranzo  convertita  in  tristezza 
ed  in  latto.  O  parlava  Amos  io  questo 
luogo  delle  allegrezze  religiosa,  e  de' 
caritatevoli  pranzi  del  buon  Tobia?  do 
oerto:  ed  egli  il  reputa  detto  controdi 
sé,  si  fa  reo  altresì  con  gli  altri,  con- 
fessasi peccatore,  e  dice  d'aver  anchV 
gli  meritato  questo  doloroso  rovescia- 
mento di  cose.  Tobia  era  di  qoe' sem- 
plici ed  ignoranti  che  in  tutte  le  cose 
conoscono  la  mano  di  Dio,  noo  repa* 
tandole  alle  cause  seconde,  si  sempre 
alla  prima ,  che  le  muove  e  iodirizz^ 
al  compimento  della  sua  volontà,  egli 
si  conoscea  peccatore,  e  questa  peoi' 
lenza  si  credeva  dovuta  airabnso  da 
sé  fatto  de'  benefizi  di  Dio.  Questo  é  il 
costume  di  tutti  i  giusti  ;  accosar  sé 
medesimi,  e  gli  altri  scusare:  e  Die, 
che  vede  beo  le  cose  diritte,  fa  poi  le 
giuste  ragioni ,  e  secondo  il  suo  sanie 
giudizio,  a  ciascuno  rende  suo  merito, 
dando  a'  buoni  ed  agli  umili,  per  la  a- 
miliazion  loro,  la  gloria  che  secondo 
le  sue  promesse  loro  é  devota. 

Voi  non  mi  accuserete ,  se  io  a  noi 
approprio  troppo  più  giustamente  la 
sentenza  di  questo  passo  di  Amos  pro- 
feta ,  che  certo  a'  soli  Ebrei  peccatori 
non  fu  da  lui  indirizzata.  Io  tomo  col 
pensiero  al  tristo  tempo  novellameole 
passato,  o  non  fu  vero  di  noi  quello 
che  predisse  il  Profeta?  Quante  allegre 
veglie,  quanti  teatri  e  balli,  q^^^ 
conviti,  quanti  spettacoli  e  dissolute 
allegrezze  si  furono  cangiate  io  lutto 
e  in  tremore,  per  li  disertameoli  dello 
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campagne  spianate  e  diserte,  per  le 
vessazioni  crudeli,  per  le  intollerabili 
imposte,  per  la  morte  de' flgi inoli, 
strappati  dal  seno  de'  padri  e  cacciati 
tra  le  battaglie  !  Questi  colpi  di  trafìt- 
tiire  amarissime  ci  svogliavano  del 
teatro  e  della  commedia  e  ci  traevano 
dagli  occhi  involontarie  le  lagrime, 
che  mescolammo  co' ghiotti  cibi  e  col- 
le pellegrine  bevande.  Che  orrore  ! 
che  strette  di  cuore!  che  giorni  infeli- 
ci! veggendoci  dìrubare  a  man  salva 
stigli  occhi,  senza  averci  chi  ne  faces- 
se ragione,  togliere  i  cocchi ,  i  cavalli 
e  gli  altri  oroamenti  del  nostro  lusso; 
e  per  sopraggiunta  insultare  e  scher- 
nire da  que' fortunati  ladroni,  monta- 
tici in  collo,  e  lussureggianti  e  orgo- 
glianti  delle  nostre  ricchezze.  Fu  quel- 
lo castigo ,  o  fu  correzione  ?  forse  fu 
r  uno  e  l'altro,  ma  sia  stato  questa  se- 
conda. Il  mal  uso  delle  nostre  sostan- 
ze, eioè  de' doni  di  DÌO)  portava  egli 
per  giustizia  questa  vapulazion  dolo- 
rosa? Or  che  prò  se  ne  fece  per  noi  ? 
Digiunammo,  portammo  bassa  la  lesta 
quando  era  indarno  il  tenerla  alta  e 
andar  pettoruti,  ma  come  prima  il  fla- 
gello allentò,  cioè  Dio  impietosito  po- 
se tregua  alle  nostre  miserie,  e  noi 
tornammo  al  vezzo  antico,  alla  prima 
alterezza,  e  ripigliammo  l'usate  delizie 
e  i  peccati ,  il  cui  amore  non  abbiam 
mai  diradicato  del  cuore.  Lascio  stare 
che  la  colpa  del  castigo  addossammo 
eoo  agre  e  smaniose  querele,  a  tult'al- 
tri  che  a  noi;  oè  mai  recandoci  le  ma- 
ni al  petto,  confessammo  che  ben  ci 
stava,  Merito  haec  patimur,  così  andò 
fallito  il  disegno  amoroso  di  Dio ,  che 
ci  intendea  migliorare  ;  e  senza  aver 
soddisfatto  alla  divina  giustizia  col  pa- 
timento de' mali  sdegnoso  e  sforzato, 
ci  rimanemmo  co'  vecchi  delitti ,  ed 
aggiuntovi  di  maggiori.  Al  tutto  è  da 
leggere  e  ben  meditare  il  Capo  IV  del 
medesimo  Amos  profeta,  dove  é  di- 
pinto a  capello  il  caso  nostro  del  tem- 
po passalo;  ed  ahimé!  troppo  verifi- 
cato il  suggello  che  Dio  appone  a  cia- 
scuna spezie  della  durissima  correzio- 
ne colla  quale  ci  tribolò  :  Et  non  redi^ 
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stia  ad  me,  e  questa  è  la  parte  più  spa-» 
ventevole  dell'  amarissima  profezia  , 
chiusa  colla  minaccia  di  più  duri  e  for« 
ti  flagelli ,  quando  i  primi  non  fecero 
punto  profitto. 

Tobia  adunque,  come  fn  posto  il  sole, 
segretamenteseppelll  il  morto.  T  parenti 
di  lui  che  avean  saputo  la  cosa^  pre- 
sero a  viUifnitarlo ,  come  imprudente 
che  cercava  da  so  medesimo  la  sua  di* 
sgrazia.  Ecco,  gli  dicevano,  a  cagione 
di  questo  tuo  seppellire  i  morii,  tu  hai 
messa  altra  volta  io  compromesso  la 
vita:  or  ciò  non  t'ha  anche  bene  am- 
maestrato, ch'egli  é  da  lasciare  queste 
tue  inolili  santocchierìe ,  e  pensar  a 
salvare  la  vita  a  le;  di  che  tu  dovresti 
esser  più  tenero,  che  del  seppellire 
que'  che  sono  già  morti.  Egli  si  pare,  o 
fratelli,  che  il  Re,  qualunque  fosse  suc- 
ceduto a  Sennacherìbbo ,  avea  preso 
odio  agli  Ebrei,  e  ne  faceva  morire;  e 
per  questo  mal  animo  reputava  altrui 
a  delitto  il  dar  loro  la  sepollura.  Ora, 
l'ammonizionedi  questi  congiunti  parea 
ragionevole,  chi  non  piglia  dell'operar 
suo  altra  norma  che  quella  dell'amor 
di  sé  medesimo:  né  certo  son  molli  e- 
zìandio  i  Cristiani  che  i  servigi  della 
lor  carità  vogliano  continuare  a  risico 
altresì  o  della  libertà,  o  della  vil«i.  que- 
sta è  la  virtù  propria  solamente  de' per- 
fetti ede'Santi.  Tobia  n'era  uno:  e  però, 
soggiugne  la  santa  Scrittura,  temendo 
egli  più  Diooke  il  Re,  ricogliea  tuttavia 
di  nascosto  ì  cadaveri  degli  uccisi;  e 
nascondendogli  in  casa  sua,  sulla  mezza 
notte  dava  loro  la  sepoltura.  Questi  atti 
di  carità  e  di  virtù  cosi  grande  vi  (anno 
aspettare  qualche  singolarissimo  gai-* 
derdone  da  Dio:  e  certo  Tobia  il  me- 
ritava; ma  il  termine  della  sua  pruova 
non  era  anche  arrivato;  e  prima  di  mo- 
strarvi la  ricompensa  da  Dio  fenduta 
a  tanta  virtù,  debbo  conlarvi  più  duri 
e  diffìcili  sperimenti,  ne'quali  Dio  il  ci- 
mentò; e  tremo  a  dover  farvi  il  rac- 
conto di  ciò  che  in  questo  termine  gli 
intravvenne.Un  giorno  fra  gli  altri,  tor- 
nato Tobia  da  questi  suoi  ufizi  di  ca- 
rità, più  stanco  del  solito  per  la  fatica 
che  aveva  durata,  si  appoggiò  lunghesao 
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fi  muro  per  riposarsi,  e  qaiTÌ  il  sonno 
lo  colse.  Provvedetevi  bene,  o  cari,  dì 
non  giudicar  temerà  ria  mente  il  modo 
che -Dio  tiene  nella  sua  previdenza  co' 
primi  Santi,  voi  ci  cogliereste  in  fallo: 
adorate  quello  che  non  intendete,  e  non 
vogliate  Tare  a  Dio  le  ragioni.  Alcune 
rondini  aveano  appiccato  il  lor  nido  al 
palco  àoilo  il  quale  Tobia  arasi  addor- 
mentato, che  rispondea  a  piombo  sopra 
il  !!U0  capo.  Di  là  caddero  delle  fecce 
calde  sopra  gli  occhi  di  lui;  le  quali  es- 
sendo gran  caustico  di  qualità  bruciante 
e  ad  usti  va,  gli  tolsero  la  luce  degli  occhi: 
il  perché  egli  da  quel  sonno  infelice  si 
svegliò  cieco.  Questa  repentina  disgra- 
zia, uditori,  v'ha  (non  dubito)  coster- 
nati. Oh  Dio!  che  durissimo  sperimento 
dato  alla  virtti  di  quest'uomo!  qual  fede 
potrebbe  avere  una  tempera  così  salda, 
che  non  piegasse  a  questa  percossa? 
C^rto,  o  fratelli,  non  credo  poter  il  fe- 
dele aver  più  pericolosa  tentazione  di 
questa;  cioè  dell'incontrargli  danno  e 
perdita  del  suo  far  bene,  allora  la  cosa 
ci  pare  uscir  troppo  sformatamente 
dalla  dirittura  della  giustizia  ;  perché 
quel  medesimo  che  meritava  premio  e 
mercede,  ci  porta  dolore,  e  il  fatto 
torna  a  rovescio,  come  credere  allora 
la  giustizia  e  la  previdenza  di  Dio?  Ag- 
giugnete  a  questo;  che  a  torre  ad  alcuno 
la  luce  degli  occhi, ,é  torgli  tre  quarti 
di  vita,  e  il  servigio  più  utile  e  neces- 
sario a'bisogni  ed  ai  diletto  dell'uomo, 
e  (  che  aggrava  più  questo  colpo  )  per- 
derla repentinamente,  senza  il  minimo 
presentimento  o  apparecchio ,  per  cui 
l'animo  si  va  acconciando  con  qualche 
pace  alle  più  acerbe  calamità:  or  questo 
essergli  sopravvenuta  questa  disgrazia 
di  tratto,  ne  crebbe  al  sant'uomo  l'a- 
cerbità ben  dieci  tanti.  Ma  ciò  medesi- 
mo prova  anche  la  virtù  di  lui  in  som- 
mo perfetta  :  poiché  sì  forte  e  saldo  a- 
vea  l'abito  nell'amore  di  Dio  e  della 
giustizia  ,  che  né  da  questo  subito  im- 
provvedulQ  colpo,  non  fu  potuto  smuo- 
vere né  crollare.  Al  tutto  la  sola  ra- 
gione non  basta,  anzi  né  una  mezzana 
virtù  :  é  bisogno  la  fede  che  ci  tenga 
iicuri  di  altre  promesse  di  beni  troppo 


migliori  che  Dio  ci  tien  rìserbati ,  ed 
una  fede  saldissima,  che  dall'apparente 
disordine  ed  ingiustizia  non  rimangi 
inganuata,  né  tirata  a  sdegnarsi  del  do- 
loroso accidente;  ma  contra  il  dolore  » 
tenga  ferma  ed  immobile  nella  aspet- 
tazione delle  promesse  di  Dio.  questa 
era  la  fede  e  la  virtù  di  Tobia.  Ora  voi 
dovete  bene  conoscere,  che  guai  a  lui, 
se  fosse  stato  di  quelli  che  vogliooo  es- 
sere veri  Cristiani ,  teneodosi  in  una 
certa  mezzanità ,  senza  sforzarsi  alla 
perfezione  della  virtù  :  che  senza  di 
questo,  egli  era  dalla  tentazion  rove- 
sciato. Il  perchè  Dio  tenesse  con  Tobia 
questo  modo,  uditelo  dalla  Scrittura: 
Hanc  autem  tentcUionetn  ideo  permàit 
Qominus  evenire  t//i,  ut  posterisdaretw 
exemplum  paiientiae  eiut ,  sicui  et  S(m- 
ctt  lob.  Per  recare  gli  uomini  ad  amare 
e  seguir  la  virtù  ,  si  forma  Dio  alcuoi 
suoi,  come  campioni  ed  eroi,  oe'qaali 
mostrando  egli  la  sua  inGnita  poteoa 
con  gli  esperimenti  più  duri  e  forti, 
rinfranca  la  virtù  de'd eboli,  la  speraoia 
raflTorza,  e  col  l'esempio  loro  li  provoca 
a  mettersi  con  tutto  lo  sforzo  per  imi- 
tarli. Giobbe  n'era  stato  uno,  cheva- 
lea  mille  :  e  per  dare  più  chiara  opi- 
nione della  divina  virtù  ,  e  più  acato 
stimolo  di  emulazione  negli  altri,  volle 
ora  dargli  un  compagno,  mettendolo 
ad  una  pruova  assai  somigliante,  coae 
udirete.  La  durezza  della  tempera  del 
ferro  si  conosce  alle  percosse  assai  dare 
e  pesanti:  ma  per  averlo  cosi  rigido  ed 
inflessibile,  il  fabbro  gli  dà  Ulela  teflh 
pera  che  non  debba  piegare.  Or  cosi 
fece  Dio  di  Tobia  :  pose  in  esso  tanto 
dell'amor  suo  e  della  virtù,  che  fosse 
maggiore  d'ogni  grandissima  tentazio- 
ne, allora  venne  al  provarlo  ,  batten- 
dolo come   fece:  e  potea  farlo  sicura- 
mente, benavendo  commisurala  colla 
tentazione  la  forza  che  egli  medesimo 
gli  a  vea  inspirata.  Ma  generalmente  i 
Cristiani,  conoscendo  la  propria  infer- 
mità, debbono  (come  ne  furono  am- 
maestrati da  Gesù  Cristo  )  pregar  Dio, 
che  nelle  pruove  che  loro  vuol  dare, 
abbia  rispetto  alla  lor  debolezza,  e  non 
gli  specimenti  con  tale  avversario  che 
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li  soverchi  ;  ovvero  dia  loro  la  forza 
cfae  Doo  hanno  da  sé,  per  ascir  eoa 
onore  da  quesla  battaglia,  di  che  noi 
umilmente  pregandolo,  dobbiam  viver 
sicuri  sopra  la  fedeltà  dì  Dio.  Fedele  è 
Dio,  dice  san  Paolo  (I.  Cor.  X.  43),  il 
qoale  non  vi  porrà  ad  ona  pruova  che 
superi  la  vostra  virtù,  ma  colla  tenta- 
zione Ti  darà  tale  aiuto,  da  tornarne  con 
frutto  e  vittoria. 

Ora  ohe  v'  aspettate  voi  di  Tobia? 
potete  voi  credere  che  a  Dio  fallisse  il 
disegno  di  dare  in  lui  a  lutti  gli  avve- 
nire un  esempio  di  pazienza  e  fortezza 
non  meno  roaravigliosa  di  quella  di 
Giobbe?  Tobia  ricevette  quel  colpo 
dalla  man  propria  di  Dio;  non  si  ab- 
battè, né  sdegnò,  non  si  dolse,  né  pose 
richiamo  alla  sua  giustizia,  né  alla  bon- 
tà; credendo  ferraafnentelui  esser  buo- 
no e  giusto*  eziandio  in  quella  sì  amara 
tribolazione,  fu  poco;  ed  é  appena  cre- 
dibile quel  più  che  fece,  se  lo  Spirito 
Santo  noi  ci  contasse.  Ringraziò  e  be- 
nedisse Dio  di  quella  percossa;  e  non 
per  qualche  tempo,  ma  tutto  il  tempo 
della  sua  vita,  fermo  ed  immobile  nel 
timore  ed  amore  di  Dio.  Questo  ò  gran- 
dezza d'animo;  questo  è  esser  padrone 
del  mondo:  quesla  é  virtù  che  solo  Dio 
può  mettere  nella  umana  natura.  Or 
vorrei  sapere  quello  che  verso  tanto 
esempio  di  pazienza  e  fortezza  dices- 
sero^ e  promettessero  i  filosofi  nostri 
delta  ragione  e  della  naturale  oneslà. 
nia  per  noi  sarà  meglio  utile  di  sapere, 
come  e  donde  a  Tobia  fosse  venuta 
tanta  virtù.  Uditelo  nella  nostra  lingua: 
Avendo  egli  fin  dalla  sua  puerizia  co- 
stantemente amato  Dio  e  temutolo,  e 
sempre  osservata  la  santa  sua  legge, 
questo  colpo  cosi  terribile  non  lo  scosse 
né  lo  abbattè:  non  si  levò  in  doglianze 
contra  Dio,  per  la  disgrazia  della  ceci- 
tà; ma  slette  saldo  nel  suo  timore,  e 
rendettegli  grazie  d'ogni  cosa  per  tutta 
sua  vita.  Vuol  dire  che  Tobia  già  un 
pezzo  avanti  avea  afierrate  con  pie- 
nissima persuasione  ed  amore  certe 
gran  veri  là:  Tutte  le  cose,  beni  e  mali 
del  mondo,  esser  nulla;  Dio  solo,  la  sua 
grazia  e  Tamore  essere  il  vero  bene  ed 
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il  tutto  deiruomo:  però  niente  poter 
essere  tollo  al  giusto,  perchè  Dio  nes- 
suno glielo  può  torre;  niente  poter  gua- 
dagnare nel  mondo ,  se  non  ha  Dio. 
credea  fermamente.  Dio  far  bene  tutte 
le  cose ,  eziandio  quelle  che  paiono  il 
contrario ,  chi  a  lui  si  commette  eoo 
piena  fiducia  e  umiltà;  nulla  avvenire 
contro  la  sua  volontà;  e  questa  essere 
sempre  rettissima ,  e  volta  al  bene  dì 
chi  lo  teme:  e  che  il  premio  e  la  feli- 
cità promessa  alle  buone  opere  era  ser- 
bata all'uomo  nella.vita  futura;  verso 
il  qual  premio  e  beatitudine  erano  niente 
tutti  i  maggiori  mali  del  mondo;  anzi 
questi  meritarcela  via  più  larga  e  co- 
piosa :  per  lo  che  delle  tribolazioni  era 
da  ringraziar  Dio  e  benedirlo,  datemi 
un  uomo  bei!  persuaso  di  questi  prin- 
cipj,  ed  avremo  un  Tobia.  Gli  stoici 
avea  no  anch'essi  alcuni  punti  della  loro 
filosofia  a  questi  assai  somiglianti:  e 
Dio  mise,  credo  io,  in  loro  tanto  di  co- 
noscimento, per  acquistar  presso  i  de- 
boli anche  dalla  ragione  qualche  testi- 
monianza alle  verilà  da  lui  rivelate, 
ma  d'altra  parte,  costoro  millantavano 
certa  loro  fortezza  e  grandezza  d'animo, 
maggiore  d'ogni  bene  e  male  terreno, 
più  in  pairole  che  in  fatti.  Cicerone  di- 
sputava di  questa  maravigliosa  signoria 
degli  afietti  e  delle  passioni  dì  que'fi- 
losofi,  ed  egli  nella  tribolazione  si  mo- 
strò nulla  avere  del  forte  di  quelle  dot- 
trine nel  cuore  ;  debole ,  pusillanime, 
intollerante,  sdegnoso,  peggio  che  fem- 
mina. Seneca  poi ,  che  fu  un  altro  di 
questi,  avea  ben  altro  in  cuore  che  il 
vantato  disprezzo  de' beni  del  mondo, 
di  che  tinse  le  carte  scrivendo.  Final- 
mente, per  mostrare  che  la  sola  ragio- 
ne non  può  imberciare  nel  segno  ac- 
certato della  verità,  costoro  sdegnando 
il  giusto  termine  della  vera  virtù,  che 
sta  nel  domar  le  passioni  e  tenerle  sog- 
gette, immaginarono!'  impossibile,  del 
non  sentirle  e  spegnerle  afiatto:  e  cosi 
assottigliando  ed  all'estremo  immagi- 
nario recando  la  fantastica  loro  pazienza 
e  fortezza ,  provarono  che  come  essa 
era  impossibile,  cosi  era  falsa,  e  nulU 
insegnavano  e  nulla  aveano  di  vera 
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▼irtù.  I  Cristiani  si  oolla  grazia  di  Gesù 
Cristo  son  i  veri  filosofi  e  i  sani  stoici: 
de'qnaii  noi  non  aleani  pochissimi,  co- 
me i  Gentili  y  ma  abbìaiSo  a  migliaia, 
di  ogni  età,  condizione  e  sesso,  chi  to- 
lesse  leggere  le  nostre  storie,  essi  sen- 
tirono il  dolore,  ma  lo  superarono  col 
▼Igor  dello  spirito.  Essi  lasciano  agli 
stoici  qaet  misero soperbo  Tanto,  di  non 
essere  dileticati  e  scossi  dalle  passioni; 
e  ridono  (senza  crederlo)  del  pazzo  dir 
che  faceva  Anassarco  al  suo  nemico  Ni- 
cocreonte  tiranno  di  Cipro,  il  quale  lo 
faceva  pestare  dentro  una  pila  di  mar^- 
mo,  quasi  in  mortaio:  Pesta  pure  e  pi- 
gia, se  sai,  il  sacco  di  Anassarco,  che 
esso  Anassarco  già  tu  non  tocchi,  i  veri 
Cristiani  diceano  a  Dio ,  confessandosi 
uomini,  quello  che  il  santo  vecchio  B- 
leazaro ,  quando  a  duri  colpi  era  bat- 
tuto sotto  le  piante,  dato  un  sospiro, 
testimonio  dello  spasimo  che  pativa, 
cosi  disse  a  Dio  :  0  Signore  Iddio ,  che 
sei  santo  e  sapiente,  tu  sai  certamente, 
come,  potendo  ip  campar  da  questi  tor- 
menti e  dalla  morte,  sostengo  nei  mio 
corpa  atroci  dolori:  ma  nello  sptrtlodi 
prontissima  voglia  queste  pene  patisco 
per  lo  tuo  timore,  cosi  è  falta  la  vera 
virili. 

Or  qoat  bene  fece  Dio  a  Tobia  con  la 
presente  tribolazione,  del  quale  II  san- 
t'uomo gli  rese  grazie?  questo:  di  ben 
purgare  e  raffinare  il  suo  amore,  nel 
qual  dimora  la  santità.  Quanto  di  cor- 
ruzione porti  nell'anima  Tamor  pro- 
prio, e  come  quasi  in  ogni  atto  si  me«- 
scoli,  eziandio  ne'buoni,  e  guasti  ed  o- 
scuri  od  imbratti  la  purezza  del  nostro 
affetto ,  nessuno  lo  spiegò  meglio  che 
santa  Catterinad»  Genova,  che  per  vivo 
lume  di  soprannaturale  illustrazione  lo 
conoscea.  mette  orrore  a  pur  leggere,  e 
dispera  affatto  ogni  presunzione  uma- 
na, scovando  le  riposte  immondezze  e 
brutture  che  si  accovacciano  nel  cuore 
umano.  Dio,  geloso  de'suoi  eletti,  rade 
in  essi  fino  al  più  piccolo  pel  uzzo  ed  a- 
tofpo  di  poi  ver  terrena ,  che  annebbia 
il  lustro  della  loro  purezza:  e  rompen- 
do e  guastando  col  doloreogni  affezion- 
oella  e  compiacenza  del  far  la  propria 


volontà,  il  reca  e  Irasforma,  per  nuovo 
abito  di  amor  contrario,  nella  sua  santa 
e  divina,  sicché  tolto  ogni  pascolo  al- 
l'amor di  sé  stesso,  questo  Tenga  a  mo- 
rire, e  l'amor  divino  viva  solo  nel  cuo- 
re con  libera  signoria.  Non  palisce  Dio 
di  vederli  legati  a  noi  la  eoo  l'aflétlo; 
non  airamor  della  vita,  airoso  de*seo- 
si,  delle  potenze,  della  lor  libertà;  ma 
tutto  piega  e  asso^etta  sotto  il   giogo 
dolcissimo  della  divina  sua  <»ri  là:  per- 
tanto tronca,  strappa,  coosnma  quanto 
dee  naturalmente  occupare  raffotlo  lo- 
ro ,  e  l'esercizio  della  libera  loro  ele- 
zione; ed  entra  egli  coll'amorsoo  a  vo- 
lere, ad  eleggere  ed  amare  colla  lor 
volontà,  mutata  già  nella  sna.e  guarda 
così  nel  sottile,  che  eziandio  nelle  buo- 
ne opere  e  nelle  virtù  gli  vuoi  Irfoert  d'o- 
gni proprietà  ,  e  franchi  d' ogni  desi- 
derio, od  inclinazione  d'affetto.  Tobia 
consolavasi  del  veder  la  moglie  ed  il 
figliuolo,  e  prendessi  gli  altri  diletti  in- 
nocenti e  beni  della  vita  che  col  vedere 
vanno  congiunti,  dirò  più:  egli  piotava 
la  santa  consolazione  del  seppelltre  i 
morti:  opera  di  sublime  virtù.  Iddio  gli 
interrompe  anche  questi  piaceri,  ac- 
cecandolo ,  acciocché  qnesii ,  e  l'alto 
altresì  dell'amore  fratellevole  e  di  pietà 
egli  non  dovesse  amare  per  sé,  nu  per 
Iddio  puramente  *.  e  però  lo  lasciasse, 
quando  cosi  fosse  il  piacere  di  Dio.  Al- 
tresì lutti  gli  atti  deiraltre  virtù  si  deb- 
bono volere  ed  esercitare  dal  giusto, 
con  soggezione  al  volere  di  Dio;  cioè  in 
quel  modo  e  per  quel  tempo  che  voglia 
Dio;  e  pertanto  il  dismetterli  sarà  piò 
pregevole  atto  e  più  netto,  perché  vie- 
ne da  più  libero  amore  che  nulla  si  la- 
scia a  sua  scelta,  ma  tutto  commette  a 
quella  di  Dio.  La  sola  carità  èia  virtù, 
che  l'uom  dee  volere  senza  condizione, 
né  altro  temperamento:  perchè  questa 
è  appunto  la  forma  e  l'essere  dì  quel- 
l'amore purissimo  che  l'uomo  a  Dìo  as- 
soggetta in  tutte  le  cose,  ed  a  lui  il  di 
a  governare  con  intera  e  libera  signo- 
ria. Amate  senza  riserva,  seuza  mìsa- 
ra,  senza  modo,  né  fine;  e  per  amare, 
lasciate  pure  ogni  altro  bene,  che  sarà 
beo  commutato.  San  Paolo  convertiva 
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Il  roondo:  Topera  sua  parea  oècessarta. 
Dio  il  fa  incarcerare ,  e  tiene  oziosa  e 
legala  quella  lìngoa,  vivo  organodello 
Spirito  aanto  :  e  ciò  perché  prima  degli 
altri  Dio  rolea  santo  e  perfetto  Paolo, 
e  tolto  alla  sua  volontà  sottomesso.  O 
voi  giusti,  a  cui  parlo,  ecco  la  regola 
della  perfesione,  alla  qual  sospirate, 
non  vi  lasciate  voler  nulla  di  buono  e 
perfetto,  dairamor  di  Dio  in  fuori  e 
dalla  sua  volontà;  e  per  questa  rinne- 
gate la  vostra,  amate  le  virtù  medesi- 
me ,  perché  Dio  le  vuole ,  quando  e 
quanto  le  vuote;  lasciate  le  opere,  ri- 
pigliatele ,  mutatele  a  piacere  di  lui, 
da  questo  solo  non  mutandovi  mai.  se 
per  lui  veramente  voi  le  prendeste,  le 
lascerete  per  lui:  e  cosi  V  interrom- 
perle ,  come  il  continuarle  alla  norma 

'        del  voler  suo ,  vi  darà  tutta  la  possi- 

'        bile  e  la  maggior  sani  ita. 

^  I.BZIOME    ¥1. 

'  Tobit  è  lobemilo  della  ma  pietà  da*  oonglunif . 

I  egli  li  opmgge,  e  giusliflca  Dio.  Senlilo  in  casa 

.  Iwlare  un  capreiio ,  guadagnatosi  dalla  moglie 

àe*  suoi  lavori,  aromonisGe  di  renderlo*  se  mai 

I  ffoMe  cosa  alimi.  La  moglie  tei  reca  ad  onia.  e 

I  trafigge  duramente  il  marito.  Orazione  di  Tobia 

nel  suo  dolore:  In  essa  dimanda  la  morte.  Si 

spiega  il  vero  aenso  di  questa  dimanda. 

La  stoica  superba  insensibilità  ,  che 
per  condur  Tuomo  a  virtù  lo  spoglia 
di  sua  natura,  togliendogli  il  senso  de' 
mali,  avrebbe  detto  a  Tobia  per  con- 
solarlo della  sua  cecità:  Pensa  che  nulla 
hai  perduto;  conciossiaché  questi  tuoi 
orchi,  e  gli  altri  nominati  beni  del  cor- 
po ,  che  contra  tua  voglia  ti  possono 
esser  tolti  ,  non  sono  beni ,  né  cosa 
tua  :  che  eerto  tu  non  ne  set  vero  pa- 
drone, adunque  se  non  erano  tuoi, 
nulla  hai  perduto.  La  sola  virtù  che  da 
nessuno  ti  potrebbe  esser  tolta,  se  non 
la  getti  tu  stesso ,  quello  é  tuo  bene, 
di  qnesta  sei  ricco,  e  per  essa  padron 
delle  cose  che  sono  soggette  alla  tua  si- 
gnoria :  gli  occhi  per  lo  contrario  non 
era  in  tua  mano  Taverli,  o  no.  di  questi 
adunque  non  ti  dee  calere  punto  nulla, 
come  di  cosa  che  a  le  non  s'appartie- 
ne. E  vedi:  se  anche  fossero  un  bene, 
egli  é  cosa  sì  bassa  e  di  oiun  pregio, 
da  non  curarsene:  che  certo  sono  il  be« 
ne  eziandio  delle  pecore  e  de'giumenti: 
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a  costor  lascia  il  dolersene,  se  sono  ao^ 
oecati.  Superbo  e  vano  conforto,  se  di 
meglio  questi  filosofi  non  sanno  dire: 
perché  in  fatti  ti  vedere  é  de^primi  beni 
e  maggiori  che  abbia  la  vita  umana;  e 
però  il  perderlo,  ragionevolmente  porta 
dolore  ,  se  già  con  altro  miglior  bene 
non  possa  essere  permutato,  di  cui 
Tuomo  debba  tenersi  sicuro;  e  una  for- 
za sopra  la  sua  natura  non  glielo  fac- 
cia amare  e  volere.  Quella  vergine  che 
amava  ardentissimamente  la  castità,  e 
volea  mantenerla,  sapendo  che  un  co- 
tal  giovane  era  innamorato  della  bel- 
lezza degli  occhi  suoi,  se  li  trasse  essa 
stessa  di  fronte,  ed  a  lui  li  mandò,  che 
se  ne  desse  piena  soddisfazione.  Que- 
sto grande  atto,  per  vivo  amore  di  Dio 
e  di  castità,  non  é  che  de*soli  Cristia- 
ni, i  quali  la  grazia  di  Gesù  Cristo  ren- 
de si  for4i ,  e  sopra  la  naturale  virtù 
ravvalora.  Ma  é  tempo  da  tornare  a 
Tobia,  che  nuovi  e  più  chiari  esempi 
di  virtù  s'apparecchia  di  metterci  in- 
nanzi. 

La  prova  compiuta  della  vera  virtù 
non  si  fa  mai  con  un  colpo  solo ,  né 
anche  con  pochi  :  e  se  Dio  volea  in 
Tobia  darci  un  secondo  Giobbe ,  altre 
tentazioni  dovea  dargli,  e  in  questo 
crogiuolo  ed  a  questo  fuoco  tenerlo 
fermo,  e  ben  rivoltarlo ,  sicché  ne  o- 
scisse  ben  ralBoato.  I  parenti  di  lui, 
siccome  a  Giobbe,  furono  i  suoi  tor- 
mentatori e  carnefici:  e  come  a  Giobbe 
insultavano  que*suoi  amici,  cosi  i  con- 
giunti del  santo  Tobia  misero  mano  a 
schernirlo  ed  a  morderlo ,  fieramente 
cosi  aspreggiando  la  sua  ferita.  Togli 
ora,  gli  dicevano  motteggiando;  vedi 
bel  frutto  del  tuo  tanto  fare:  qua  é  riu- 
scita la  tua  speranza,  certo  colle  tue 
fntiche,  col  seppellire  i  morti,  col  git- 
tare  il  tuo  in  limosino  ,  come  facesti, 
tu  non  ti  aspettavi  in  mercede  di  per- 
der gli  occhi,  ora  tu  sai  di  cui  ti  fidasti, 
e  come  bene  ti  é  incolto  di  tanta  tua 
pietà,  0  piuttosto  mattezza.  Deh  ,  Dio 
immortale!  che  duro  e  spaventevol  ci- 
mento! Or  non  ha  Toomo  dabbene  assai 
che  fare  da  sé,  per  tenersi  a  Dio  sog- 
getto in  tali  disgrazie ,  e  mantener  la 
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fede ,  credendo  Dio  gfosto  e  buono  e- 
ttandio  quando  il  flagella  ?  che  vorrà 
«ssere,  quando  è  crollato  anche  questo 
fondamenlo  della  sua  fede?  quando  gli 
vien  mostralo,Dio  non  gradire,  nò  ri- 
cambiare le  grandi  cose  fatte  e  patite 
per  }qì?  e  però  Vuomo  è  teotato  di  ab- 
bandonar la  speranza  in  lui,  ed  é  bef- 
fato sìcconte  stolto,  Tanaaiente  aggi- 
rato dalla  sua  religione?  da  che  coloro 
non  beffavano  lui,  ma  pur  la  sua  vita: 
Irridebani  vitam  ettur;  le  sue  llmosine, 
la  sud  carità,  la  fiducia  in  Dio:  e  que- 
ste cose,  per  le  quali  egli   meritava 
anzi  essere  altissimamente  lodato,  gli 
erano  reputate  a  gofifaggine  ed  a  pazzia. 
Intendete  voi?  a  questo  giusto  non  pu- 
re è  tolto  il  contorto  de'  buoni  amici, 
che  vale  assai;  ma  da  questi  medesimi 
è  per  contrario  sospinto  alla  dispera- 
zione, e  trovasi  derelitto  d'ogni  soc- 
corso. Ha  ricordivi  di  ciò  che  vi  dissi: 
Iddio  sapea  bene  quanto  di  grazia  e 
della  virtù  sua  avesse  messo  in  Tobia, 
ed  a  questa  aveva  commisurato  la  pro- 
va che  voleva  avere  da  lui.  Tobia  ri- 
mase immobile  nella  fede,  anzi  la  raf- 
forzò smisuratamente,  e  crebbe  in  me- 
rito ,  per  la  sua  pazienza  veramente 
maravigliosa.  Il  sento  uomo  ,  tra6tto, 
non  dal  dolore  della  propria  disavven- 
tura, ma  dalla  infedeltà  e  dalle  bestem- 
mie de' suoi  congiunti,  acceso  di  zelo 
deironor  di  Dio  da  essi  vituperato ,  li 
correggeva:  Noliit  ita  loqui:  Deh,  non 
parlale  cosi.  In  certi  più  dolorosi  ina- 
spettati accidenti,  qualche  sfogo  del  do- 
lore inacerbito  concedesi  eziandio  a' 
buoni,  non  a*perfetti:  questi  hanno  nel- 
la lor  fede  un  fondamento  si  fermo  e 
solido,  che  nulla  é  da  temere  giammai; 
tanto  immobilmente  sono  fermali  nella 
virtù  di  Dio,  che  le  più  terribili  tenta- 
zioni tornano  sempre  ad  esercizio  si- 
curo della  lor  pazienza  e  fortezza,  ed  a 
conforto  de'buoni  e  della  virtù.  Cosi 
dunque  segui  Tobia:  Come  dite  voi,  la 
mia  speranza  essermi  fallita,  e  le  limo- 
si ne  mie  essere  tornate  vane ,  e  Dio 
mancatomi  della  fede?  che  era  quello 
eh'  io  m'aspettava?  che  ho  io  sperato 
da  Dio,  di  che  egli  siami  venuto  miéno? 
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Or  non  siamo  noi  figliodii  d'Abraainoe 
degli  altri  Santi,  che  per  la  fedeoe'beoj 
eterni  sostennero  tante  tribolaiiooi ,  e 
furono  provati  da  Dio?  uod  m'aspellau 
io,  e  nou  aspetto  con  loro  quella  vita 
beata,  dopo  di  questa  travagliosa esi 
breve,  che  Dio  ha  promesso  e  darà  cer- 
tamente a  coloro  che  non  matano  mai 
da  lui  la  lor  fede?  Or  vi  pareadaiK|De 
eh'  io  servissi  a  Dio  per  amor  merce* 
nario  e  vile  di  questi  pochi  e  miseri 
beni:  sicché  avendomi  egli  negalo qoe- 
sta  parte  di  temporal  premio,  io  dì 
debba  reputare  ingannato  da  lui?  Di 
che  dunque  scandolezzarvi?  aspettate 
di  vedere  che  dopo  questa  vita  un'al- 
tra non  ne  seguiti  etema  e  felice  per  li 
fedeli  osservatori  della  sua  legge,  e  poi 
negate  Dio,  e  me  insultate  coffiesei(x^ 
co  e  misero  più  di  tutti.  Oh  qual  virtù! 
qual  valor  maschiol  uno  solodiqoesti 
esempi  vale  ad  abbattere  tutta  lamoo- 
dana  61osofia  ed  a  fermare  che  a  bìo 
è  da  credere,  e  che  governa  il  moodo. 
e  sostiene  gli  uomini,  quando  tanto  gli 
innalza  sópra  la  naturai  misura  ddia 
loro  virtù. 

Le  smisurate  limosino  falle  da  que- 
sto giusto  (  e  forse  qualche  altro  acci* 
dente  che  non  fu  notato  nella  sioti 
Scrittura ,  e  che  non  é  fuor  di  ngiooe 
l'immaginare  sotto  tali  imperadori) do- 
vettero aver  condotta  la  famiglia  di  toi 
a  povertà:  di  che  troviamo  che  Aou 
sua  moglie  col  tessere  si  guadagnava 
la  vi  la:  nuovo  sperimento  della  fede  e 
della  pazienza  di  lui ,  che  veggeodosi 
delle  sue  limosino  rimeritato  con  ia 
povertà ,  non  si  scandolezza  però,  né 
abbandona  quella  pietà  perlaquale  si 
trovò  vantaggiato  cosi.  Quanti  cristia- 
ni saranno  un  di  accusati  e  coodaooa- 
li  sopra  e  contro  si  chiaro  esempio  di 
costanza  e  di  fede  !  Avvenne  adaoqoe 
che ,  a  conto  de'  lavori  di  Anna ,  ella 
potè  guadagnarsi,  e  le  fu  pagato  uo  ca- 
pretto. Condottolsi  a  casa ,  il  marito 
cieco  l'ebbe  sentito  belare.  Fosse  ciò 
avvenuto  a  qualunque  povero,  egiia- 
vrebbe,  senza  voler  vedere  più  li  b^^ 
nedetto  Dio  e  la  fortuna ,  che  qo^  P^' 
di  mantenimento  le  avesse  maodato 
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Innanzi.  Tobia  non  cosi,  egli ,  quan- 
tunque povero  e  bisognoso,  prima  che 
alia  sua  neoessilà  ,  pensò  alla  legge  di 
Dio:  e  non  credendo  che  de'  suoi  gaa* 
degni  la  moglie  si  fosse  potuta  avan- 
zar tanto  da  cavarne  un  capretto,  così 
disse  in  casa:  Ponete  ben  mente  ,  cui 
sia  ,  o  debba  essere  questo  capretto 
ch'io  sento  belare,  potrebbe  essere  di 
male  acquisto,  o  venutoci  in  casa  rug- 
gito dal  suo  padrone,  cercatene,  e  ren- 
detelo tosto  cui  è:  che  noi  non  dobbia- 
mo avere  né  ritener  cosa   altrui.  Oh 
rettitudine!  oh  amore  di  Dio  e  della 
irirtù  ,  quanto  profondamente  in  lui 
radicato!  Ben  amava  Tobia  Iddio  so- 
pra tutte  le  cose,  quando  in  tal  termi- 
ne f  che  il  suo  pensiero  e  l'affetto  do- 
vea  correre  ad  afferrar  la  bella  eppor* 
tunìtà  di  ricrear  almeno  un  poco  la  sua 
miseria;  dimenticato  ogni  cosa,  gli  cor- 
re di  tratto  alla  legge  di  Dio,  e  di  que«> 
sta  sola ,  non  punto  di  sé,  si  dà  pena. 
Oh  Dio  !  non  vi  par  no  di  vedere  tutto 
dipinto  il  costume  de'  cristiani  de' no- 
stri tempi  ?  quanti  sono  ,  a  cui  il  solo 
titolo  della  povertà  e  del  bisogno  a- 
vrebbe  fatto  vedere  lecita  e  giusta  co- 
sa ,  a  sé  appropriare  anche  l'altrui  , 
quando  parca  mandato  loro  in  t;asa  da 
Dio?  per  non  dire  di  que'  non  pochi , 
a'  quali  per  gettarsi  alle  truffe  ,  a'  tri- 
sti guadagni  e  ad  ogni  altro  misfatto  , 
nulla  manca,  che  il  darsene  loro  bella 
opportunità;  del  resto  a  tutto  son  pre- 
sti: e  però  son  veri  ladri,  bagascioni , 
spergiuri  eziandio  dormendo,  per  l'a- 
uimo  corrotto  nell'amore  d'ogni  delit- 
to, ma  é  meglio  tacere ,  che  isvelare  , 
o  toccar  troppo  spesso  le  nostre  ver- 
gogne. Le  parole  di  Tobia  non  accen- 
navano a  nessuno  in  proprio ,  ma  ge- 
neralmente ricordavano  il  dover   di 
ciascuno.  Ma  la  moglie  di  lui ,  che  già 
doveva  vedere  a  mal  occhio  le  tante 
limosioe  del  marito,  ed  a  queste  im- 
putava lo  stremo  al  quale  erano  dive- 
nuti ,  e  già  forse  da  non  poco  tempo 
aveagli  colto  animo  addosso,  massime 
perchè  la  cecità  mostrava  aversela  a- 
cquistata  egli ,  e  così  cieco  dav«  alla 
moglie  più  fatica  e  disagio;  la  moglie, 


SESTA  747 

dico  (che  non  avea  a  pezza  la  virtù 
del  marito),  come  avvien  leggermente 
negli  animi  da  passione  preoccupati , 
torse  le  sue  parole  a  mal  senso,  e  giu- 
dicò per  lo  fermo,  lui  aver  inteso  tra- 
figger lei  ed  accusarla  di  ladra,  non 
ci  bisognò  più  avanti .  perchè  ella  la 
vecchia  ruggine  e  'I  mal  animo  lunga- 
mente covato  sfogasse  a  un  colpo  con- 
tro di  lui.  Ed  a  lui  rivolta  tutta  fiele, 
con  un  mal  viso,  Anche  questa,  disse, 
mancava  alle  tante  che  io  m'  ho  da  te, 
che  mi  accagionassi  di  furto  in  questo 
capretto;  il  quale  ,  come  sa  Dio ,  io  ho 
guadagnato  colle  mie  fatiche  ,  mentre 
tu  ti  stai  cosi  indarno  io  tanto  nostro 
bisogno.  Ma  tu  hai  già  provveduto  ab- 
bastanza a  me  ed  alla  famiglia  colle 
lue  limosine  ,  e  colle  belle  parole  di 
che  ci  hai  pasciuti,  che  noi  dovevamo 
sperar  in  Dio,  che  ci  avrebbe  mandata 
giù  rimbeccala,  togli  ora  bel  frullo 
delle  tue  santocchierie ,  e  mangia  di 
quello  che  cibai  guadagnato  delle  tante 
sepolture  che  hai  dato  a'  morti,  adesso 
nessuno  potrà  dubitar  più  che  la  tua 
speranza  in  Dio  ti  venne  trovata  fede- 
le, e  che  non  ti  se'  punto  ingannato: 
Manifeste  vana  est  apes  tua,  et  eleemo^ 
synae  tuaemodo  apparuerunt.  Con  que- 
sti amarissimi  ed  ingiusti  rimproveri 
e  scherni,  ed  altri  simili  a  questi,  An- 
na trapassò  il  cuore,  assai  già  addolo- 
rato, del  buon  marito.  Nulla  più  mor- 
dente e  feroce  dell'ira  di  femmina  ;  lo 
dice  lo  Spirito  santo,  ma  costei  qui 
travalica  ogni  termine  di  dovere;  e  per 
trafiggere  il  marito,  schernisce  Dio  con 
manifesta  bestemmia.  II  buon  Tobia  , 
da  tante  parti  tribolato  e  percosso,  do- 
vea  sperar  qualche  conforto  almen  dal- 
la moglie,  che  più  d'ogni  altro  gli  era 
congiunta  ,  e  cui  egli  amava  tenera- 
mente, ella,  senza  la  riverenza  e  sog- 
gezione che  gli  dovea  come  moglie,  do- 
vea  consolarlo;  ella  sostenerlo,  e  colle 
dolci  maniere  amorevoli  alleviargli  il 
dolore  della  sua  cecità,  ed  ecco  ella 
medesima  aggiugne  ferite  a  ferite  ;  e 
gliene  fa  di  più  acute  e  più  dolorose. 
Sapeva  Tobia  di  non  averla  offesa ,  né 
voluta  trafiggere  con  quelle  parole  sue, 
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e  però  di  non  meritar  qaeY  Hnaprove- 
ro  si  pungente,  ma  il  trafiggerlo  così 
per  quel  medesimo  che  meritava  anzi 
lode,  cioè  per  la  sua  pietà  e  religione, 
e  ciò  fare  una  moglie,  era  intollerabile 
trafittura.  Era  costato  a  Tobia  anosfor- 
zo  di  fede  e  pazienza  eroica  a  portar 
quella  croce  che  per  le  sue  buone  ope- 
re Dio  gli  avea  posta  in  collo:  ed  ora 
la  moglie  gliele  getta  in  faccia,  e  insul- 
ta alla  sua  miseria  (che  é  atto  di  bar- 
baro) schernendolo,  e  accagionandolo 
della  povertà  alla  quale  eran  venuti:  e 
(quello  che  è  peggio)  parla  empiamen- 
te di  Dio,  e  lo  fa  ingiusto,  felloo,  tra- 
ditore. Oh  Dio!  che  saette  al  cuore  di 
quel  saot'  uomo!  cosi  a  Tobia  è  tolto 
ogni  umano  conforto  e  sostegno ,  e  gli 
resta  Dio  solamente.  Or  questo  era  ap- 
punto, come  vi  dissi  di  sopra,  il  fine  di 
Dio,  nel  crociarlo  cosìiintendea  distac- 
carlo da  ogni  umana  dolcezza,  ricrea- 
zione e  conforto ,  per  essere  solo  egli 
la  sua  consolazione,  colla  speranza  fer- 
ma nella  sua  provvidenza,  e  coirinte- 
ra  rinunzia  d'ogni  sua  voglia  e  piacere 
alla  sola  volonià  di  Dio:  nel  i^be,  come 
ho  detto,  dimora  la  perfezione  de' San- 
ti. Ma  certo  delle  amaritudini,  che  Dio 
diede  o  permise  esser  date  a  Tobia, que- 
sta fu  la  più  dolorosa,  come  quella  che 
gli  era  data  da  quella  persona  da  cui 
meno  dovea  temejrla;  ed  anche  perchè 
egli  la  vedea  si  brutalmente  trascorsa 
contro  di  Dio  medesimo,  nel  quale  ri- 
cadevano le  sue  villanie.  Or  questo  fu 
l'ultimo  tratto  che  in  Tobia  forni  ii  per- 
fetlo  ritratto  di  Giobbe,  secondo  il  di- 
visamente di  Dio:  che  come  a  Iriobbe, 
cosi  a  Tobia  la  moglie  s'aggiunse  a  cre- 
scergli dolore  e  tormento  colle  bestem- 
mie contr'a  Dio  vomitate.  Questo  pec- 
cato della  sua  Anna  fu  il  maggior  col- 
po che  ricevesse  il  cuor  di  Tobia;  pe- 
rocché amando  egli  focosamente  Dio  , 
e  per  esso  sopra  tutti  la  moglie,  il  ve- 
der Dio  cosi  oltraggiato  ,  e  questo  ol- 
traggio congiunto  colla  colpa  e  col  dan- 
no di  quella  persona  a  lui  tanto  cara  , 
volle  essere  al  cuor  di  Tobia  un  dolore 
di  morte.  Questi  sono  i  gran  dolori  de' 
Santi,  che  li  fanno  spesso  ammalare  ed 


anche  morire  ,  come  avvenne  à\  Gaf^ 
tano  Tiene  e  di  ionomerabili altri,  cIm 
non  pregiando  essi  né  amando  altro  ehe 
pure  Iddio,  ogni  altro  male  a  sé  hm 
coraggiosamente  patiscono:  ma  i  pee- 
cati  e  le  offese  di  Dìo  non  hanno  Tigor 
che  sia  tanto  a  portarsele  in  pace. 

Tunc  Totna»  ingemmit.  Qaei  Tobn, 
che  quasi  moro  d'  acciaio  era  durato 
forte  a  tanti  colpi  di  durissime  tribo- 
lazioni ,  a  questo  si  senti  venir  meno; 
e  dato  un  profondo  sospiro ,  lasciò  li- 
bero il  corso  alle  lagrime,  dalla  trop- 
po violenta  stretta  del  suo  dolore  spre- 
mutegli a  forca.  Ma  qual  partito  preo- 
derà egli?  Quel  dei  perfetti,  senza  do- 
lersi d'alcuno,  senza  rimbeccar  i  rim- 
proveri, oè  far  altra  dimoslrrtiooedi 
sdegno,  voltarsi  a  Dio.  Oittatosi  a' pie- 
di di  lui,  con  due  fiumi  di  lagrime,! 
lui  sfogò  ed  aperse  il  suo  cuore.  Ecco 
il  vero  e  solo  conforto  ne'  noslri  affan- 
ni: Tristatur  aUquis  vestrum  ?  Ont. 
E  noi  generalmente  è  sola  quella  eoa 
che  non  facciamo  ;  o  solamente,  dopo 
aver  tentati  e  trovati  inutili  toltigli 
altri  terreni  argomenti  da  medicare  il 
mal  nostro ,  abbiamo  ricorso  a  D», 
quando  ci  mancarono  tutti  gli  altri  so- 
stegni della  nostra  speranza:  il  <^be^ 
villania  piuttosto  in  Dio,  cbeatiodi 
fede  e  di  religione:  perchè  ciò  m^* 
uu  credere  che  i  mali  non  ci  reogaoo 
da  Dio,  né  Dio  solo  potercene  liberare, 
ed  un  porre  negli  uomini  la  nostra  spe- 
ranza ;  quantunque  Dio  attbia  detto: 
Mahdictui  homo  qui  eonfidU  la  toi»«« 
Ma  udiamo  Torazion  di  Tobia:  «Signo- 
re Iddio,  tu  se'  giusto,  e  son  giasti  lotti 
li  tuoi  giudizi ,  e  tutte  le  tee  yie^ 
verità  ,  misericordia  e  giasliiia.  W 
dunque  ricordati  di  me,  o  Signore,  « 
questa  tua  misericordia,  e  noo  pP^ 
vendetta  de*  miei  peccati,  edimeoii»- 
ti  altresì  di  quelli  de'  miei  ««^'^f  '  j^" 
co,  noi  abbiamo  peccato  e  disubbaJ^ 
alle  sante  tue  leggi;  e  perqc«sioDen 
ci  sta  il  castigo  che  tu  ci  haìóató-r^ 
questo  fummo  dirubati,  men»^'  7', 
vi  ed  uccisi  e  reoduti  lo  scber»»  JJ^|, 
genti,  fra  le  quali  d  hai  dispendi.  8^^ 
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che  rammo  ribelli  alla  tua  volontà.  Qr 
fa  dunque,  o  Si^^nore ,  di  me  quel  che 
li  piace.  88  posso  pregarti ,  comanda 
che  il  mio  spirilo  sia  ricevuto  in  pace: 
conci ossiacbé  meglio  ò  per  me  il  mo- 
rire che  il  vivere  ».  Noi  ci  aspe^ava- 
mo  di  sentirlo  richiamarsi  a  Dio  delle 
ingiurie  della  moglie,  di  mostrargli  la 
propria  innocenza.,  e  dimandargli  ra- 
gione, or  ecco  tutto  ne  va  in  umiliarsi 
a  Dio,  ed  accusar  sé  medesimo.  0  uo- 
mo giusto!  o  perfetto!  Ci  sentite  voi 
nulla  dell'amor  proprio  ?  niun  deside- 
rio di  vendetta?  nulla. di  rammarico 
per  tale  offesa  ?  Egli  avea  tutto  dimen- 
ticato:, anzi,  come  di  cosa  non  a  sé  per- 
tinente ,  egli  non  ne  era  punto  com- 
mosso. Sembra  piuttosto  che  l'ùigraria 
altresì  della  moglie  egli  reputi  e  rice- 
va come  parte  di  quel  castigo  che  con 
gli  altri  confessa  d'aver  meritato.  Ecco 
le  doglianze  e  le  orazioni  de'  Santi:  ec- 
co i  lor  seolimentl  e  i  giudizi  nelle pul»- 
bliche  calamità:  ed  ecco  le  orazioni  che 
infallibilmente  sono  esaudite  da  Dio  , 
chi  persevera  in  esse,  senza  stancarsi. 
Oh  che  rimprovero  a'  più  di  noi  !  To- 
bia si  reputa  in  colpa  del  flagello  che 
tribolava  la  sua  nazione ,  e  si  mescola 
colla  turba  de'  peccatori,  e  tuttavia  la 
Scrittura  ci  fa  fede,  lui  essere  stato  di 
que'  pochissimi  che  s'era n  serbati  pu- 
ri e  innocenti  nella  universal  ribellio-r 
ne.  Or  voi  potete  far  ben  ragione,  quan- 
to egli  fosse  lontano  dal  vezzo  d'alcu- 
ni che  de'  mali  comuni  sempre  addos- 
sano la  colpa  or  a  questo,  or  a  quello: 
ed  eglino  sono  i  soli  innocenti. 

Quanti  erano  fra  noi-i  Tobia  che  non 
meritassero ,  o  non  avessero  la  loro 
parte  nel  merito  di  quel  flagello ,  di 
che  Iddio  percosse  rilalla?  Or  che  fa 
adunque ,  e  che  è  quel  richiamarsene 
dispettoso  ed  amaro,  che  fecero  e  fan- 
no i  più?  e  tutt'  altri  incolparne  che 
noi?  Dov'erano  questi  giusti,  questi 
tanti  innocenti  che  a  Dio  poiesser  por- 
re giusto  richiamo  della  penitenza  che 
fece  lor  fare?  I  giusti  per  altro  trova- 
no sempre  in  sé  medesimi  tanto  di 
colpa,  che  non  si  recano  ad  onta  d'esi- 
sere  comecbessia  tribolali,  cosi  Tobia, 
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così  Daniele,  eoa)  Bster ,  così  tutti  i 
veri  innocenti.  Or  Dio,  vedete,  che  alla 
pietà  ò  tanto  inchinevole ,  aspettava 
che  l'umiliazion  nostra  e  l'umile  con- 
fessione colla  mutazion  della  vita  il 
doveisse  costringere  ,  come  è  usato ,  a 
ritenere  il  flagello,  ora  che  farà  egli  ^ 
quando  non  solamente  non  ci  vede  n- 
miliali ,  ma  inorgogliare  contra  di  lui* 
medesimo,  e  quasi  dargli  accusa  d'in- 
giusto? Quest'arrogante  protervia  notv 
iaforza,  no,  Dio  a  caricar  la  mano  so- 
pra.di  noi  ?  e  a  non  deporre  mai  più  la 
sferza,  ma  moltipllcar  lepiaghe  a  que- 
sti contumaci  superbi?  ciò  conoscea 
quel  poeta  gentile,  Orazio:  Necperno^ 
strum  paUmur  scelus  Iracunda  lovent' 
ponere  fulmina.  Se  non  che,  coloro  che 
menarono  più  rumore  e  smanie,  erano 
forse  i  giusti ,  o  non  anzi  i  più  rei  e  i 
pessimi  da'  peccatori  ?  quelli,  cioè,  che 
aveano  più  giusto  e  più  bello  il  lace- 
re? Certi  zelanti,  che  sempre  gridano 
all'ingiustizie  ed  alle  tirannie  ,  non  è 
sempre  tutto  amor  del  retto  e  del  giu- 
sto che  lì  fa  parlare.  Noi  detestiamo 
certi  peccati  molto  solenni  che  offen- 
dono la  ragion  delle  genti ,  ed  hanno- 
in  fiotti  una  peculiar  gravità,  ma  se  noi 
tanto  odiamo  la  colpa  ,  e  ardiamo  ài 
vendicarla,  perché  non  odiamo  noi  al- 
trettanto e  vendichiamo  le  nostre?  Ma 
noi  le  crediam  nulla,  verso  le  ribalde- 
rie e  i  misfatti  di  certi  altri;  ed  io  du- 
bito che  male  sappiamo  apprezzare  le 
colpe.  Perchè  noi  don  disertiamo  gli 
altrui  poderi,  non  tiranneggiamo  altrui 
con  aperte  violenze,  non  uccidiamo,  ci 
pare  essere  uomini  giusti,  certi  segre- 
ti sollazzi  nefandi,  certe  truffe  coperte 
in  abito  di  onestà ,  certi  odj  che  co- 
viamo nel  cuore  ,  quel  disprezzo  degli 
altri,  quel  aiudicar  tutti  senza  clemen- 
za, queiramor  sì  radicato  alle  cose  no- 
stre, che  lutto  occupa  il  cuore,  ed  alle 
necessità  de'  prossimi  ci  rende  duri  e 
insensibili:  quella  libertà  di  vestire  e 
di  conversare ,  certe  segrete  vendette 
ordinate  e  fatte  sfogare  con  un  tal  col- 
po che  pareva  giustizia  e  amore' del 
pubblico:  questi  peccati  veramente  nofk 
fanno  sangue ,  non  impoveriscono  al-^ 
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cono ,  oon  offendono  ta  gliistizia  ,  ma 
offendono  bene  altre  virtii;  e  al  tribu- 
nale di  Dio,  e  sopra  quelle  bilance  sap- 
piam  noi  peso  che  abbiano,  e  come  sa- 
ran  castigati  ?  Il  peccato  di  Sodoma  a 
chi  facea  danno?  le  crapule ,  gli  stra- 
vixzi  di  ^m^  popolo  erano  tirannie  ? 
anzi  la  città  era  in  festa  continua  e  in 
sollazzo:  e  tuttavìa  furon  le  quattro 
città  divampate  per  fuoco  piovuto  loro 
dal  cielo,  così  vendica  Dio,  e  tanto  or- 
ribilmente, certi  misfatti,  comechè  non 
abbiano  la  vista  sconcia  e  feroce  di 
tanti  altri.  Ci  giovi  aver  saputo ,  che 
nel  giudizio  di  Dio  si  tengono  le  ra- 
gioni diversamente  che  in  quello  del 
mondo. 

Ma  Tobia,  fu  ella  impazienza  che  di- 
mandò a  Dio  per  minor  male  la  mor- 
te ?  Guardici  Dio  da  pigliarne  pure  so- 
spetto. La  prima  cosa  ,  egli  pose  in- 
nanzi a  questo  suo  desiderio  la  volon- 
tà di  Dio:  sicché  la  morte  gli  snrebbe 
stata  cara ,  se  fosse  piaciuto  a  Dio  di 
mandargliela  ;  il  che  non  lascia  luogo 
a  minima  imperfezione,  ma  volle  Id- 
dio con  ciò  dimostrarci  Tacerbilà  del 
dolore  che  trafisse  il  cuore  di  lui ,  ac- 
ciocché quindi  dovessimo  estimare  la 
sua  maravigliosa  pazienza.  In  oltre  per- 
mette Dio  che  i  Santi  di  primo  grado 
sentano  alcuna  volta  le  debolezze  della 
natura,  come  le  sentono  i  novizi  nella 
virtù',  e  ciò  a  fine  che  si  debbano  umi- 
liare, e  conoscere  la  loro  infermità:  ma 
nel  medesimo  tempo  li  fortifica  e  rav- 
valora, sì  che  la  lor  volontà  non  si  di- 
parta, né  punto  si  pieghi  da  quella  di 
lui:  il  che  non  fanno  i  novizi ,  ma  solo 
i  perfetti.  Mosé  e  Geremia  ed  altri  de' 
maggior  Santi  fecero  a  Dio  la  stessa  o- 
razione,  né  per  questo  alcuno  scema- 
mente ricevette  la  lor  santità.  Ma  che 
più  ?  San  Paolo  ,  quel  grande  animo , 
sì  generoso  ed  intrepido,  che  nelle  più 
dure  e  diflicili  prove  non  mai  era  crol- 
lalo, né  dato  segno  di .  turbamento  , 
confessò  che  la  tribolazione  da  lui  pa- 
tita nell'Asia ,  avea  soperchiata  la  sua 
virtù,  e  sentiasi  per  poco  atterrato,  e 
mancata  la  forza  a  reggere  quello  sfor- 
malo peso  di  angosce,  affanni ,  paure, 


persecuzioni:  e  tanto  era  procedalo  io- 
nanzi  il  sentimento  della  naturale  (m- 
gilità  ,  ut  taederet  no»  etiam  vivert:  la 
vita  gli  era  tornata  in  fastidio,  e  avreb- 
he  tolto  di  morire  per  lo  migliore.  Que- 
ste comeecclissi,  o  sveniroentfde'Sao* 
ti  e  perfètti,  producono  questo  fratto, 
che  disperano  Tuomo  delle  sae  fone, 
gli  tolgono  ogni  fiducia  in  sé  stesso,  e 
quasi  di  colpo  il  gettano  in  Dio,  solle- 
vandolo a  commettersi  a  lui,  e  nella 
sua  infinita  virtù  collocare  la  saa  spe- 
ranza. Ecco  la  vera  forza  del  giosto,  li 
diritta  giustizia  ,  la  santità:  Ut  nomi' 
mu9  fidentes  m  nobis^  sed  in  Dm ,  p 
stAsdtat  mortuos.  E  però  diee  lo  slesso 
Sau  Paolo  (spiegando  in  sé  medesioo 
questo  segreto):  Cum  in/lnnor,  tm 
fiotent  sum.  La  tribolazione,  così  ca- 
ricata ,  daìla  sua  abbiezione,  il  rilevi 
sopra  sé  stesso;  e  fermatolo  in  Dio,  si 
sentì  tutto  forte;  e  la  fortezza  fu  in  Ini 
ingenerata  dai  senso  della  sua  dei»- 
lezza.  . 

Tn  Rages  di  Media  la  riOTane  Sara  en  tUf^ 
rata  per  selle  marili.  a  lei  oiofti.  un  dopoPaiin. 
la  none  medesima  delle  nozze,  una  bnleltrìiB- 
provera.  insuUandola.  questa  dlMVTenrari.  Sin 
sì  raccoglie  a  pregar  Dio  per  questo  Tobia,  crv- 
dendo  di  dover  morire,  dà  al  fitliuol  soogiinl- 
limi  suoi  ricordi,  gii  raccomanda  la  madif.  n 
ordina  che  la  seppciliaca  allato  a  aè:  die  si  flu^ 
di  dai  peccalo:  clie  farcia  limosina  a*  porfn  !^ 
condola. sua  possibiliu.  Lodi  deUa  liflio«oi.e 
general  dovere  di  fisria. 

La  fìlial  confidenza  in  Dio,  che  è  co- 
mandata airuomo  fedele,  e  quel  cooh 
mettersi  alla  sua  provvideou  in  lolla 
le  cose,  sopra  di  lei  riposaodosi,  ooo 
é  già  senza  ragione,  né  un  fare  ali  ìib- 
pezzata  e  alla  cieca  :  anzi  é  un  appi- 
gliarci al  più  sicuro  partito.  Noi  vor- 
remmo naturalmente  provvederci  ài 
noi ,  confidandoci  nel  veder  nostro  e 
nelle  provvidenzedella  nostra  ragione: 
il  che  é  vero  orgoglio  e  superbia, do- 
vendo noi  conoscere  di  vedere  assai 
corto  e  misurato;  che  infioite  cose  o« 
non  sappiamo,  né  possiam  prevedere, 
e  meno  ordinare,  delle  Decessane  *» 
ben  nostro;  ed  oltre  a  ciò,  conoscendo 
anche  quello  che  ci  farebbe  bisogno, 
ci  manca  la  virtù  ed  il  modo  d'averWi 
o  da  vincere  gli  Impediffleoti:  e  cffn 
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riinanghiamo  senza  ooosigìio,  e  senza 
il  bisognevole  provvedimento,  là  dove, 
commettendoci  a  Dio,  abbiamo  un  prov- 
veditore che  tutte  conosce  le  cose ,  le 
più  lontane  e  remote  della  compren- 
Sion  nostra,  le  future  altresì  che  sa  e- 
^i  solo;  ha  una  sapienza  infinita  da  e- 
leggere  le  migliori  e  ordinarle,  accoz- 
zarle, perchè  vengaao  alTeffetto  inteso 
da  lui;  e  da  ultimo  ha  una  infinita  vir^ 
iù  da  far  ciò  che  vuole,  e  nulla  gli  può 
resistere,  né  storpiare  la  sua  volontà . 
Un  Dio  SI  saggio  e  potente ,  se  ci  co* 
manda  sperare  in  lui,  ha  ben  donde  os- 
Kervare  la  sua  parola ,  e  attenere  ciò 
che  promette.  In  fatti  leggendo  noi  le 
storie,  che  mostrano  e  sviluppano  tutto 
l'ordine  e  Tintrecciamento  delle  cose 
già  fatte,  sogliamo  maravigliarci  e  di- 
ciamo: Ecco  qua,  vedi  a  che  era  ordi- 
nalo questo  accidente;  dove  riuscì  que- 
st'aUro;  come  questo  fatto  si  lega  con 
l'altro!  e  troviamo  tutti  essere  stali  ne- 
cessari, che  mancandone  uno,  era  fal- 
lilo reOetlo.  Ma  chi  avrebbe  potuto  pre- 
vederlo, soggiugniamo,  né  indovinar- 
lo ?  che  parca  tutto  al  contrario.  Dio 
potea  prevederlo.  Dio  io  previde,  e  or-f 
dinò  le  cose  così ,  perchè  l'effetto  ne 
seguitasse.  Opera  adunque  tmprovve- 
duta mente  quest'uomo  cieco,  debole  e 
scemo,  abbandonandosi  e  las^ciandosi 
governare  a  Dio,  e  credendo  di  dover 
essere  ooodolto  a  bene?  Se  mai  altra 
storia,  o%%\  ve  ne  chiarirà  il  fatto  che 
per  ordine  mi  conviene  descrivervi. 
Ascoltatemi  cortesemente. 

Piangeva  Tobia  in  Ninive,  siccome 
udiste,  e  piangeva  in  altra  città  quindi 
assai  dalla  Lunga  una  buona  giovane , 
per  un  simile  vitupero  dettole  contro. 
ma  la  giovane  non  avea  che  far  con 
Tobia,  né  egli  con  lei.  Ella  aveva  anzi 
che  fare  assaissimo,  e  solo  Iddio  iJ  co- 
nosceva; e  voi  medesimi  il  conoscerete 
a  suo  tempo  :  perchè  questi  due  fotti 
erano  legali  insieme  nel  decreto  invi- 
sibile della  previdenza  di  Dio,  e  di  qua 
volea  trarre  Iddio  la  ragione  del  con- 
forto e  della  benedizione  di  ambedue 
queste  famiglie.  Da  Ninive  noi  dohbia- 
Yuì  adesso  passare  in  n -.•>!»<;  di  Media 
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(non  quella  Rages  dov'era  Gabelo,  ma 
altra  città  del  medesimo  nome  ).  Era 
dunque  nella  detta  città  una  giovane 
chiamata  Sara,  figliuola  di  Raguele  cu- 
gin  di  Tobia  ;  onesta  e  dabbene ,  ma 
sventurata  quanto  possa  essere  il  più, 
una  della  sua  età  e  condi«i»ne.  Costei 
aveva  avuti, l'un  dopo  l'altro,  sette  ma- 
riti, ed  era  tuttavia  vedova:  perchè  cosi 
l'ultimo,  come  il  primo,  la  notte  me- 
desima delle  nozze,  tutti  come  Dio  vol- 
le, le  erano  morti,  strangolati  da  un  de- 
monio, che  la  Scrittura  chiama  Asmo- 
dèb.  il  processo  della  storia  ve  ne  dirà 
la  cagione.  Or  avendo  la  buona  gio- 
vane, per  non  so  qual  fallo,  corretta  e 
rimproverata  una  sua  fante,  costei,  re- 
catolsi  ad  onta  e  montatane  in  furia,  le 
gittò  contro  questa  amarissima  impre- 
cazione :  Cosi  Dio  ve  ne  paghi,  sicché 
noi  non  possiamo  veder  mai  di  voi  al 
mondo  figliuol,  né  figliuola,  o  uccìdi- 
trice  e  micidiale  de'  vostri  mariti:  che 
certo  nessun  altro  che  voi  li  dee  aver 
morti  cosi,  or  volete  voi  per  ventura 
altresì  me   far  morire,  come  faceste 
que'  sette?  Dolorosissimo  e  ingiustissi- 
mo fu  t'insulto.  Sara  era  innocente  di 
quelle  morti,  anzi  ne  portava  incon- 
solabil  dolore:  sì  perchè  ella  era  senza 
marito  (che  a  quel  tempo  era  reputato 
disavventura  ),  e  sì  perché  ella  n'  an- 
dava per  le  bocche  della  gente,  se  non 
con  aperta  infamia,  certo  con  qualche 
sospetto  a  lei  poco  onorevole,  e  certo 
un  gran  dire  se  ne  sarà  fatto  di  questo 
caso  sì  nuovo  ed  atroce  :  che  ben  sa- 
pere, tutti  vogliono  sapere  ed  aver  ve- 
duto; e  per  lo  più  tirano  le  cose  in  si- 
nistro: e  il  fatto  dHioa  fanciulla  è  cosa 
tenera  e  assai  gelosa.  Voi  vedete  lo  stile 
di  Dio ,  sempre  il  medesimo  co'  suoi 
giusti.  Questa  giovane,  esempio  di  sin- 
golare onestà,  è  posta  in  sì  travaglioso 
termine:  e  come  se  non  bastasse  il  do- 
lore di  siffatto  accidente ,  la  fantesca 
v'aggiunse  l'insulto,  e  a  lei  medesima 
appone  la  colpa  del   mal  suo  :  e  cosi 
veniva  a  dirla  ipocrita,  che  mostrasse 
di  dolersi  e  di  piagnere  di  quello  che 
le  piaceva ,  ed  ella  medesima  aveva 
fatto;  e  ciò  aver  dalla  fante,  che  come* 
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padrooa  doveva  onorarla.  Che  bel  ri- 
Ir  alto  del  buon  Tobia!  che  rara  coppia 
di  Sanli!  Or  chi  crederebbe  che  di  que- 
sto male  dovesse  veoire  tanto  e  tal  be> 
ne ,  che  per  vantaggiata  consolazione 
facesse  ad  ambedue  ogni  mal  pretarilo 
dimenticar*? 

Intanto  la  giovane,  trafitta  nel  vivo 
del  cuore  profondamente,  senza  rìspoo- 
depe,  né  dolersi  colla  proterva  fante- 
sca, sali  nella  sua  camera  ,  e  chiusasi 
dentro,  si  gittò  in  orazione,  per  isfo* 
gare  davanti  a  Dio  il  suo  dolore ,  che 
solo  potea  consolamela  ,  e  a  lui  chie- 
dendo conforto  ed  aiuto  nella  sua  an- 
goscia, quivi  stette  ella  piagnendo  tre 
dì  e  tre  notti  alla  fila,  che  non  mangiò 
né  bevve,  continuando  la  sua  orazio- 
ne. Cosi  adunque  col  cuor  nella  bocca 
parlava  a  Dio:  Benedetto  sia,  Iddio  Si- 
gnore de'  nostri  Padri,  il  tuo  nome*,  il 
quale  nel  tempo  della  tua  collera  non 
mai  dimentichi  la  tua  misericordia,  e 
riroetli  le  colpe  a  coloro  che  umiliati  a 
te  gridano  per  aiuto  e  pietà.  A  te  mi 
volgo,  a  te  levo  gli  occhi  :  ascolta  la 
mia  preghiera:  campa mi,o  Signore,  da 
questa  vergogna:  ovvero, se  cosi  li  pia- 
ce, levami  di  questa  terra.  Tu  ben  sai 
che  io  non  ho  mai  desiderato  alcun  uo- 
mo, ed  ho  serbata  pura  d*ogni  concu- 
piscenza Taniina  mia.  io  non  mi  sono 
mai  addimesticala  con  coloro  che  a  man 
gli  scherzi ,  né  fatta  amicizia  con  chi 
opera  con  vanità  e  leggerezza.  A  pren> 
der  marito  io  consentii,  non  tirataci  da 
passione,  ma  nel  tuo  santo  timore.  Ma 
o  io  fui  indegna  di  loro,  o  essi  di  me  : 
perché  forse  a  qualbhe  altro  migliore 
tu  m' hai  riserbala,  conciossiaché  il  tuo 
segreto  consiglio  non  é  in  mano  del- 
l'uomo, e  non  può  esser  impedito  o 
mutato.  Ben  é  cosa  certa  ,  che  chiun* 
que  li  ama  e  fedelmente  a  te  serve,  do- 
po la  tribolazione  sarà  coronato ,  e  u* 
scito  della  pruova  ,  perverrà  alla  tua 
misericordia,  oliò  già  tu  non  ti  diletti 
del  farci  male,  né  della  perdizion  no- 
stra: anzi  dopo  la  procella  fai  la  bonao* 
eia,  e  dopo  il  pianto  infondi  allegrez- 
za. Sia  dunque  in  eterno  benedetto  il 
tuo  nome.  Udiste  voi ,  o  cari ,  onestà , 


religione,  saviezza  d'ona  faneialla?  Coa 
giovane  ritirata,  che  vive  a  riguardo, 
che  rifogge  di  farsi  vedere  oè  amare 
da'  giovani  vaghi  de'  trastulli  e  delie 
allegrie,  che  ama  la  casa  e  il  nasooo- 
dimenio?  Oh  Dio!  qoante  ce  oesooo 
rimase?  or  sono  cosi  fatte  le  booDeed 
oneste  ianciulle?  Dov'è  oggidì  qoesto 
pudore,  questa  gaardia  di  sé  medesimo 
in  quella  età  si  gelosa  e  di  tanto  peri- 
colo? il  tesoro  della  onestà,  che  un  ali- 
to, uno  sguardo  cel  ruba,  com'è  goar^ 
dato?  Cbi  tolse  alle  nostre  generalmeo- 
te  quella  bella  vergogna  e  quel  rossore 
che  è  guardia  in  un  medesimo  e  testi- 
monio certo  della  verginità?  che  éqod 
far  di  sé  cosi  libera  copia?  girare,  mo- 
strarsi, e  voler  parere  belle,  e  la  bel- 
lezza accrescere  coi  fregi  e  coi  lisci?  al 
tempo  di  Sara  ciò  sarebbe  stalo  oca 
prostituzione.  Ma  la  moda  e  'I  costoo» 
potrà  davanti  a  Dio  purgar  le  giovaai 
e  le  lòr  madri,  cheo  consentano,  oi- 
iutino  quel  getto  miserabile  della  piò 
cara  ricchezza,  e  del  vero  onore  d'una 
fanciulla  cristiana?  Sara  non  cercòdla 
marito:  le  fu  dato,  ed  ella  il  ricevette 
dai  volere  de'  genitori,  lo  prese  m 
per  ardor  di  passione ,  ma  col  timore 
di  Dio;  cic»é  a  solo  6ne  di  procrear  fi- 
gliuoli al  marito  e  a  Dio,  che  looooo- 
scessero  ed  amassero,  e  di  lai  C(^^ 
un  giorno  beati.  Che  differenza  lagrì- 
mevoleda  questa  Sara  alle  giovani  d'os- 
gidil  Che  dice  quella  fame  immaiura 
di  nozze?  e  quale  apparecchio  faooo 
esse  a  quel  sagramenlo?  Ma  l'esito  poi 
di  questi  matrimoni  non  pruova  ap^' 
laroente  le  disposizioni,  il  6iie,gli<^' 
felli  che  li  precedettero?  Bla  eoo  cer- 
chiamo troppo  sottilmente  qo^l'o  ^ 
troppo  ci  dorrebbe  il  trovare,  e  cbcgia 
da  sé  medesimo  sì  manifesta. 

In  quel  tempo  adunque  (seguita  il  s^ 
ero  Testo  )  le  preghiere  di  Tobia  e  di 
Sara,  comecbé  in  luoghi  fra  sé  diver- 
si, mandate  a  Dio,  e  presentata  dalla 
medesima  pietà  e  religione  de' due  l^ 
botati ,  furono  da  lui  esaudite  :«  P|^ 
questo  mandò  egli  il  suo  àrcaogeK> 
Raffaello,  che  ambedue  li  curasse.  » 
qual  cosa  come  fosse  pkiàil»  e  eoo- 
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dotta  al  fine  inteso  da  Dìo,  la  sacra  sto- 
ria ve  lo  dirà.  Tobia  adunque,   seco 
medesimo  confidando,  la  sua  orazione 
dover  essere  ricevuta  da  Dio,  cioè  che 
cod  la  morte  dovessero  aver  fine  di 
certo  i  suoi  mali ,  chiamò  a  sé  il  suo 
Hgliuol  Tobiuzzo,  per  dargli,  prima  di 
morire,  quegli  utili  ammonimenti  che 
fossero  la  sicura  norma  della  sua  vita; 
che  era  il  più  ricco  patrimonio  che  quel 
padre  si  santo  potesse  lasciare  a  fi- 
glhiolo  sì  caldamente  amato  da  lui.  To- 
bia avea  chiesto  a  Dio  di  morire  ,  se 
cosi  fosse  stata  la  sua  volontà;  ma  Dio 
volea  altro:  e  pertanto  la  sua  orazione 
000  fu  a  lui  defraudata,  oonciossiachè 
egli  non^avesse  dima-ndato  altro  che  di 
fare  eziandio  in  quel  suo  desiderio  il 
piacere  di  Dio.  I  giusti  medesimi  non 
sanno  sempre  accerlatamen te  il  meglio 
di  ciò  ohe  dimandano  a  Dio:  ma  le  loro 
orazioni,  essendo  fatte  dallo  Spirito  di 
Dio  che  prega  in  essi ,  come  dice  san 
Paolo  (Rom.  VHI,  26.)>  dimandano  sem- 
pre una  cosa  che  sarà  loro  fatta,  e  pe* 
rò  sono  sempre  esaudite:  perché  a'  lor 
desideri  aggiungono  la  condizione,  che 
ciò  sia  volere  di  Dio:  che  nltramenli , 
essi  non  vogliono  quel  che  dimandano, 
ma  lasciano  a  Dio  la  scella   di  quello 
che  faccia  meglio  per  loro,  ed  è  quello 
che  intendono  senza  eccezione/ora  non 
può  fallire  che  Dio  non  ascolti  una  o- 
razion'cosi  fatta,  cui  egli  sommamente 
gradisce;  e  però  indubitatamente  con- 
cede loro  quel  miglior  bene  che  la  sua 
previdenza  amorosa  ha  lor  preparato. 
Questo  è  il  massimo  impedimento  ohe 
Tuomo  suol  porre  airefielto  delie  sue 
orazioni;  ch'egli   vuol  dare  la  legge  a 
Dio ,  e  lui  tirare  a  far  la  sua  volontà  : 
che  è  un  disordinare  le  cose;  e  però  ci 
vien  talora  data  questa  risposta  :  Ne- 
scUfs  quid  pelalis  ;  perché  veramente, 
credendoci  noi  pregare  per  lo  ben  no-^ 
«tro,  pregavamo  per  lo  peggiore.  11  ve- 
ro ben  nostro  dimura  nel  non.  volerne 
nessuno,  fuor  del  volere  di  Dio  :  che 
certo  egli  non  vorrà  altro  che  bene,  ed 
il  meglio  per  noi.  II  perché,  se  égli  ci 
negasse  quello  che  gli  abbiam  doman- 
dato, e  in  quella  vece  ci  donasse  la  pa- 


zienza ,  la  fortezza  e  la  prontezza  di 
starci  alla  sua  volontà,  or  non  sarem- 
mo noi  avvantaggiati? che  avendo  chie- 
sto terra  e  loto,  ci  vien  donato  oro  e 
pietre  preziose.  Cosi  avvenne  a  Tobia. 
Dio  gli  diede  la  vita,  per  la  morte  che 
avea  dimandato,  e  con  la  vita  troppo 
altri  beni  che  egli  non  aveva  richiesti; 
e  questi  sopra  il  prezioso  dono  delle 
virtù  ohe  veramente  il  fecero  grande 
e  ricoo  davanti  a  lui,  come  io  verr^  a 
suo  luogo  mostrandovi.  Avuto  adun- 
que a  sé  il  suo  Tobiuzzo,  cosi  venne  a 
lui  ragionando:  Figliuol  mio,  potrebbe 
forse  essere  ohe  fra  poco  tempo  io  do- 
vessi morire.  Ricevi  adunque  il  mio 
testamento;  e  le  parole  che  ti  dirò,  ri- 
ponle  profondamente  nel  tuo  cuore, 
come  fondamento  e  regola  delU  tua 
vita,  che  ti  faranno  assai  bene.  Come 
io  sia  morto,  mi  darai  sepoltura.  La 
prima  cosa  clie  ti  ricordo.  Honorem 
habebis  mairi  Itioe,  omnibus  diebus  vt- 
t<te  tuae:  Onorerai  la  tua  madre,  tutto 
il  tempo  della  tua  vita.  Deh!  bontà  e 
mansuetudine  di  vero  giustol  Egli  avea 
fresca  ancor  la  ferita  nel  cuore  fattagli 
dalla  moglie,  siccome  udiste,  per  la 
quale  avea  desiderato  morire:  parvte- 
gli  che  punto  di  ruggine  gliene  fosse 
appiccata  nei  cuore? ecco,  il  primo  suo 
studio  si  fu  di  raccomandarla  al  figliuo- 
lo, ordinandogli  che  Tamasse,  ubbidis- 
se, e  provvedesse  con   isludiosa  e  te- 
nera dil licenza;  che  tanto  vale  lo  Hono- 
rem habebis.  Piacevi  egli  quest'animo 
si  mansueto  d'un  uomo  offeso?  o  cre- 
dete voi  che  la  filosofia  possa  inspira- 
re un  amor  cosi  nobile  e  puro?  o  ne 
vedete  voi  molti  gli  esempi?  Deh  ama- 
te e  onorate  quella  religione  che  sola 
produce  sifl'atli  uomini  e  cosi  belle  vir- 
tù. L'altra:  Tobia  comanda  al  figliuolo 
d'onorare  la  madre  lutti  i  giorni  della 
sua  vita,  che?  altresì  f.tllo  uomo?  preso 
moglie?  venuto  in  famiglia?  Sì:  sempre, 
quanto  ti  basti  la  vita,  non  c*é  età,  non 
mutamento  di  condizione  o  di  tempi 
che  possa  francar  mai  i  figliuoli  da  que« 
sto  debito,  fondato  sopra  una  ragione 
inviolabile,  eterna,  naturale  e  divina. 
Spegnete  voi  il  diritto  che  ha  la  madr«, 
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d'essere  onorala,  per  avervi  partorito 
e  dato  essere  e  vita,  colla  giunta  delle 
fatiche  e  travagli  tollerati  per  voi,  sin- 
golarmente bambini; e  sarete  sciolti  dal 
debito  di  questo  onore.  Questa  ragione 
come  più  tenera,  e  che  il  figliuolo  do- 
vea  più  sentire,  gli  ricorda  il  buon  pa- 
dre: Memor  enim  esse  debes ,  q\»ae  et 
quanUi  pericula  passa  sit  propter  te  in 
utero  suo,  questo  è  un  debito  che  mai 
non  si  salda.  Vecchrdmedi  misere  pue- 
rili ragioni  !  sclama  qui  Todierna  filo- 
sofia ,  trovate  da'  padri  quando  rim- 
bambolavano.  pare  a  costoro  uno  gret- 
tezza, una  Tanciullaggine,  un  far  vez- 
zi, Tamor  cordiale,  Faiuto  operoso  pre- 
stato a  chi  ci  diede  la  vita  :  e  per  una 
cotale  filosofica  gonfiezza  d'animo,  o 
rigidezza  di  cuore,  si  trasnaturano  ;  e 
per  ispogliar  la  mollezza  indegna  d'uom 
saggio,  prendono  la  fierezza  propria  de* 
bruti.  Se  non  che  di  qua'  bruti?  ezian- 
dio i  chiamati  feroci?  dei  quali  nes- 
sun troveremo  che  non  ubbidisca  alle 
leggi  deHa  natura,  amando  e  provve- 
dendo i  suoi   parli ,  e  questi  i  lor  ge- 
nitori? E  nondimeno  cosi  va  la  cosa  : 
che  usciti  costoro  dalle  fasce  e  dalle 
crepunde,  come  abbiano  assaggiato  un 
nonnulla  di  questa  velenosa  filosofia  , 
non  più  conoscono  padre  e  madre ,  si 
vcrgognan  d'amarli, gli  sprezzano,  non 
pensano  dei  lor  bisogni,  e  par  loro  non 
esser  uomini,  se  pur  sentono  affetti  u- 
mani  nel  cuore  ;  quando  quel  gentile 
non  se  necredea  vituperato:  Homosum: 
rìihil  humani  a  me  alienum  puto.  Or 
quello  che  è  peggio,  a  questa  scuola  i- 
stituiscono  i  foro  alunni  ;  e  nella  pue- 
rizia diradicando  i  felici  germogli  del- 
la naturale  pietà,  a'  fanciulli  insegnano 
disonorar  i  padri  loro ,  sottrarsi  alla 
lor  soggezione;  schernendoti  se  loro 
ubbidiscono,  se  di  buon  grado  servono 
a'  loro  piaceri;  e  vituperandoti ,  come 
servi  insensati,  e  con  altri  nomi  dì  bia- 
simo e  infamia.  Per  questo  modo,  per 
l'odio  che  hanno  feroce  contro  la  reli- 
gione di  Cristo ,  che  stretumente  oo- 
manda  questa  soggezione  ed  amore,  si 
mostrano  nemici  a  un  tempo  della  ra- 
gione, della  natura  e  della  società  de- 
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gli  uomini  ;  il  cui  primo  legame  sao- 
,  tissimo,  e  con  esso  gli  altri  dod  mei» 
sacri  e  utilissimi  al  ben  vivere  iosieme, 
vengono  assottigliando  e  rodendo  per 
forma,  che  scosso  ogni  giogo  di  leggi  e 
d'autoritÀ,  i  regni,  le  città  e  le  provio- 
cie  sien  popolate  di  perfidi ,  di  indi- 
tori,  di  micidiali  e  di  ladri;  e  così  (^ 
ordina  sovvertito,  e  tolta  la  sicurem 
e  la  pace...  ma  usciamo  di  questo  fe- 
tido fracidume.  Solamente  voglio  no- 
tarvi che,  laddove  san  Paolo  mostrò  a 
Timoteo  (3  Tim.  3)  questa  peslileozid 
razza  d'uomini,   fra  le  altre  loro  ne- 
quizie, questa  notò  altresì,  come  per- 
niziosissima  e  propria  loro:  Parentibu 
non  obedienteSy  ingrati^  sine  .affeUioK, 
sine  benignitate.  e  appunto  loecava  il 
tompo  della  presento  brutale  filosofia. 
Segue  Tobia  raccomandando  al  fi- 
gliuolo, che  morta  la  madre,  la  deblM 
seppellire  allato  a  lui  nello  stesso  s^ 
poterò.  Questa  cura  dell'essere  seppel- 
liti co'  lor  più  cari  è  una  testimooiaDia 
dell'immortalità  dell'anima  e  della  ri- 
su  rreziooe.  Se  l'uomo  morendo  tornis- 
se a  nulla,  sarebbe  una  beffa  ra?erpoo- 
to  cura  de'  nostri  cadaveri,  or  le  per* 
sone  che  io  vita  ci  furono  care,  e  colie 
quali  vivemmo  assai  congiunti  d'aoio* 
re,  le  mogli  singolarmente,  ci  piace 
d'averle  con  noi  anche  morti, qoasi 
per  non  interrompere  quella  società 
che  aspettiamo  dover  avere  eleroa  eoo 
loro.  .Cosi  della  sua  sepoltura  con  San 
ordinò  Àbramo,  così  Isacco  e  Giacob- 
be. Omnibus  diebus  vitae  tuae^  ta  nu** 
te  ìtabeto  Deum;  et  cave  ne  aUqMfi^ 
peccato  cùnsentias.  Dopo  raccomatida- 
togli  la  persona  più  cara,  viene  il  san- 
to uomo  al  punto  priocipalissioio  ctie 
dovea  essere  la  regola  di  tutta  la  vita 
del  suo  figliuolo,  e  il  fonte  della  sua     , 
vera  felicità;  il  tiooore  di  Dio,  e  il  ug- 
gire la  colpa.  Questo  fu  il  primo  rico^ 
do  chea  lui  fanciullino  teoea  cooliouo 
agli  orecchi  ;  e  con  questo  egli  volle 
chiudere  e  suggellare  le  testimooiaoie 
dell'amor  suo.  Amandoti  io  teneramen- 
te siccome  fo,  o  mio  Tobiut^,  %^j^^ 
se;  ti  raccomando  il  timore  di  Dio-  ^ 
posso  morire  con  questa  sperauxa  di 
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te^  muoio  oonteoto.  Ubbidisci  e  temi 
Iddio:  questa  sarà  la  tua  vera  ricchez- 
za, la  tua  gloria,  la  tua  felicità:  non  te- 
mer d'altro  che  del  peccato,  il  solo  pec- 
cato, DOD  la  povertà  ,  oè  altra  disgra- 
zia, ti  farebbe  veramente  misero  e  sven- 
turato ;  perchè  ti  terrebbe  il  vero  tuo 
bene,  la  grazia  di  Dio.  questa  ò  l'ere- 
dità che  ti  lascio:  fa  che  rimanga  per- 
petua nella  mia  casa.  Dell* aver  tuo, 
segue  il  padre,  chiama  a  parte  i  pove- 
relli; e  non  rivolger,  vedi,  da  alcun 
mendico  la  faccia,  questa  misericordia 
ti  Mira  ricambiala  da  Dio  ;  il  quale  la 
sua  faccia  non  volgerà  mai  da  te.  che, 
sappi,  tu  se'altresi  mendico  di  Dio,  e  a 
lui  li  bisogna  sempre  rivolgerti  per  li- 
mosina :  or  sarai  guiderdonato  colla 
ste:$sa  misura.  Io  non  ti  segno  termine 
della  tua  carità,  tu  medesimo  lo  pren- 
derai dalla  tua  possibilità.  Se  tu  abbi 
poco,  e  tu  darai  poco  :  se  molto ,  e  lu 
darai  molto.  Oh  rettitudine  d'  uomo 
giusto!  Egli  non  cerca,  né  si  assottiglia 
nel  vedere  il  quanto  del  suo  debito  di 
far  limosina;  come  fanno  que'  che  non 
han  vero  amore,  che  sempre  vorreb- 
bono  esserne  scaricati  il  più  che  si  pos- 
sa ;  e  però  accattano  e  vanno  a  caccia 
delle  larghe  sentenze.  Il  giusto  ama  da 
sé  questa  legge,  e  la  misura  ne  prende 
dalla  sua  carità,  egli  vorrebbe  sempre 
potere  dar  molto;  e  se  ha  donde  farlo, 
il  fa  senza  essere  dal  dovere  costretto: 
se  ha  poco,  dà  poco,  e  gli  duole  di  non 
poter  più.  Che  dimandare,  quanto  al- 
tri debba  spendere  in  limosina  per  cia- 
scun anno?  e  fare  le  parli,  pure  con 
rocchio  inteso  a  frodare  al  possibile 
quella  de'  poveri  ?  questa  regola  può 
fallare:  prendetela  dal  bisogno  altrui  e 
dal  poter  vostro,  ma  generalmente  te- 
netevi a  questa  regola  :  Avete  assai  ? 
date  assai,  sopra  questa  regola  di  To- 
bia ,  non  de'  Casisti ,  terrà  Dio  il  suo 
giudizio,  e  fiirà  a  tutti  in  quel  gran  dì 
le  ragioni.  Oh  quanti  piagneranno  d'a- 
verle fatte  corte  e  strette,  dove  conve- 
niva di  largheggiare!  Questo  della  li- 
mosina, soggiunse  Tobia,  non  è  un  ca- 
rico che  io  l'impongo  ,  anzi  materia  e 
comodità  di  grasso  guadagno,  largheg- 
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giando  col  prossimo,  tu  non  iscemerat 
del  tuo  avere,  anzi  ti  sarai  accumulato 
un  tesoro  assai  fruttuoso  per  lo  tempo 
delle  necessità,  al  qual  di  certo  verrai: 
Praemium  enim  bonum  Ubi  thesaurizas 
in  die  necessitalis.  Per  lo  di  della  mor- 
te e  del  giudizio  di  Dio  tu  troverai  d'a- 
ver riposto  un  larghissimo  capitale  di 
misericordia  da  Dio,  che  ti  sarà  rendo  la 
per  la  misericordia  fatta  ai  mendichi. 
L'elemosina,  o  figliuolo,  che  tu  credevi 
avere  gittata,  allora  intercederà  per  te, 
e  perorerà  la  tua  causa  davanti  a  quel 
giudice  :  essa  ti  caverà  dalla  morte  e- 
terna,  e  non  li  lascerà  cader  nelle  te- 
nebre della  dannazione,  la  tua  limosi- 
na, in  quel  termine  sì  pauroso,  ti  met- 
terà gran  fiducia,  e  sicurtà  della  fovo- 
revòl  sentenza  ,  davanti  a  Dio  giusto 
riguardatore  dei  meriti,  o  beati  i  mi^ 
sericordiosil  Fiducia  magna  erit  earam 
summo  Deo  eleemosyna,  omnibus  fcusien- 
tibus  eam.  Deh  fossero  molti  ne'  quali 
capisse  questa  sentenza  del  buon  To- 
bia! quanti  troverebbono  io  quel  gran 
dì  quella  misericordia  che  tutti  aspet- 
tano, e  non  si  affaticano  di  meritarsi  I 
Gli  uomini  generalmente,  parlo  de' 
buoni,  ne'  debiti  di  giustizia  son  tene- 
rissimi, e  la  guardano  nel  danaio.  Guai, 
che  volessero  lasciarsi  appiccare  un  fi- 
lo, un  bruscolo  dell'altrui!  al  rispon- 
der di  ciò  che  debbono,  prontissimi  fi- 
no allo  scrupolo; leali  nel  pagar  le  mer- 
cedi: e  simile  dite  d'ogni  altra  co^a  che 
appartengasi  a  stretta  giustizia.  Ma,  la- 
sciando anche  stare  che  il  medesimo 
rigore  osservano  nel  riscuotere  le  loro 
ragioni ,  senza  rimettere  o  condonar 
nulla  mai,  inesorabili  e  feroci  riscoti- 
tori  d'ogni  diritto,  io  truovo  che  nel 
fatto  della  misericordia  verso  de'  po- 
veri non  si  fanno  però  la  stessa  co- 
scienza: e  che  avendo  essi  molto  e  as- 
saissimo, non  donano  molto  né  assai  ; 
ed  anzi  poco,  com'egli  avessero  poco , 
e  non  potessero  più.  Gringanna,a  loro 
mal  uopo,  il  pensare  ch'essi  non  sono 
debitori  a  nessuno  né  di  limosina ,  nò 
d'altra  liberalità;  che  essendo  libera- 
lità, vuol  esser  libera  e  volontaria  :  e 
pertanto  del  non  farla  non  possono  es« 
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sere  diriUamente  accasati.  Male,  dico, 
a  loro  uopo,  la  pensan  così  :  perocché 
non  è  punto  vero,  essi  non  essere  de* 
hitori  della  limosina,  troppo  ne  sono  : 
che  come  la  giustizia  porta  debito  dì 
dare  il  suo  a  cui  viene,  la  carità  altresì 
porta  debito  di  dar  il  proprio  a  chi  non 
ha  dì  suo,  e  il  dee  avere  da  noi.  debi- 
to, sì,  debito  vero,  imposto  a  tutti  da 
Dio,  padrone  diritto  e  assoluto  di  tut- 
te le  cose  nostre:  ansi,  essendo  la  ca- 
rità virtù  più  nobile  della  giustizia  e 
regina  di  tutte  l'altre,  questo  debito 
slrigne  più  ed  obbliga  con  più  rigore, 
che  non  fa  la  giustizia.  Qui  è  il  fallo 
de'  ricchi  :  non  hanno  debito  con  gli 
uomini;  sì  1'  hanno  con  Dio.  Guardino 
però  bene  di  non  ingannar  sé  mede- 
simi, chÀ  non  sarebt>e  lor  perdonato. 
Per  finirla,  pensino  ch'egli  hanno  som- 
mo bisogno  che  Dio  non  proceda  con 
loro  a  rigor  di  giustizia,  sì  coH'indul- 
genza  della  misericordia.  Non  intres  in 
tudfcifim  cum  servo  tuo.  Domine  :  sarà 
pregato  dalla  Chiesa  per  questi  ricchi, 
stando  essi  cadaveri  sulla  bara  :  quia 
non  iustificahitur  homo  inconspectu  tuo. 
Non  vogliate,  o  Dio,  con  questo  pec- 
catore riveder  le  ragioni  per  sottile  giu- 
stizia: nessuno  davanti  a  voi  potrebbe 
giustificar  sé  medesimo,  operate  secon- 
do la  vostra  misericordia,  perdonando, 
donando ,  ed  usando  a  lui  remissione. 
Che  remissione?  che  carità?  che  mise- 
rioorjdia  vorranno  dimandare ,  o  spe- 
rare costoro,  che  nulla  ebbero  mai  in 
bocca  che  giustizia,  diritto,  ragione? 
Infelici:  Dio  terrà  da  loro  la  regola  del 
suo  giudizio.  Che  debito,  dirà  egli,  ho 
io  con  te  di  donare  e  di  averti  pietà? 
<:oii  giustizia  strettissima ,  severissima 
sarai  giudicato,  la  misericordia  è  ri- 
serbata  a  chi  usò  misericordia ,  a  que' 
che  non  guardando  al  debito  di  giusti- 
zia, amarono  la  carità  verso  gli  altri  : 
ed  alla  fine  la  troveranno  per  sé.  é 
certo,  é  certo:  la  misericordia  estingue 
e  vince  il  giudicio  di  Dio  :  Superexal- 
tal  misericordia  iudieium.  ludicium  si- 
ne  misericordia  tilt,  qui  non  fecit  mise^ 
ricordiamo 


Tobia  SAfnia  racoooniidaado  al  tcHnolo  Uà- 
sliU  e  fedeltà  maiiule;  che  si  guardi  dalia  su- 
perbia: che  renda  tosto  U  mercede  a*  suoi  ope- 
rai; che  non  faccia  agli  altri  quello  che  oon  w- 
rebbe  fallo  a  sé:  che  iiietu  uvola .  ii«4la  min» 
de*  (Ti usti ,  alle  persone  dabbene:  cbe  ^TnyU 
oonsiKlio  da*  saxn':  che  in  tulte  le  cose  ai)liii 
rocchio  a  Dio.  Gli  ordina  di  riaciioipr«  di  m 
Gabeio  di  Rafces  dieci  talenti,  a  hii  k^  presuù 
e  siin^ella.  raostrandoffli  che  col  lioiote  di  Mo 
saranno  ricchi  nella  lor  povertà.  Pom  dell'ala 
cazifine  si  al  bene,  si  al  mate.  L'Angelo  (UfTanlo 
si  offre  a  Tobia  di  condurre  il  soo  (Ntiooloi 
Ra«es:  e  il  padre  glielo  consegna:  epaitona  U 
madre  piagne  sopra  fi  Bgliuolo.  e  i  mariu  a 
conforta. 

fo  fo  assai  delle  volte  rsgione  meco 
medesimo,  quello  che  dir  dovessero, 
leggendo.il  libro  divin  di  Tobi»,  qu^ 
filosofi  degli  ultimi  tempi,  cbe  iotomo 
alla    religione,  alToomo,  alle  fussioni 
di  lui  e  all'educazione  siogolarrDeotó 
scrissero  le  sformate  cose  e  le  spropo- 
sitate, che  in  tanti  degli  nomini  gua- 
starono i  giudizi  e  corruppero  il  coo- 
re.  Vogliam  noi  credere  chec'rid«- 
seroe  facesser  beffe,  sentendo  IIÌniod 
padre  instillar  nell'  animo  del  figM 
suo  que'  principj  di  così  poro  e  i»- 
macoia lo  costume,  quali  voi  già  odiate, 
e  per  innanzi  udirete  ?  com'è  da  cre- 
der, che  non  conoscessero  II  àiriiuin, 
la  santità   e  giustizia  dì  que' preceltit 
tutti  secondo  la  natura   e  la  ra§w« 
deiroomo?  Certamente  non  pare/ 
tuttavia  é  manifesto  che  essi  ne  scris- 
sero troppo  altramenti.  B  d*^Mra  par- 
te, d'alcuni  dei  loro,  e  de*  peggiori  a 
trova   aver   lodato  altis5imame»»<^^ 
purità  e  la  santità  del  vangelo  di  G<§u 
Cristo,  e  affermato,  la  sola  bcllcna  « 
santità  di  quelle  dottrine  mostrarlo  ìf- 
bro  divino,  d'altri  mi  fo  conlalofJj«' 
quantunque  fossero  empi,  senia  reli- 
gione né  Dio,  nondimeno a'Ioro  fis'»"^ 
li  teneano  celate  le  loro  bcslemin»«t 
e  li  facevano  ammaestrare  nei/e  ^^' 
là  pure  delPevangelJo.  Or  che  se  ne 
vuol  dunque  ritrarre?  Che  l'e«P'^ 
(pare  a  me)  non  é  le  più  volle dell'O- 
tellello ,   ma  del  cuor  corrotto  da  vi- 
zi, e  forse  spezialmente  dalla  f  "P^  .; 
e  che  si  nega,  per  lusingar  sé  naed   ' 
mi,  quello  che  si  crede  vero  ^«'^^j^ 
lo  giudizio  della  coscienza  :  e  ^"* 
naturai  carità  di  padre  ìd  alcuni  sop- 
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presse  e  affogò  l'orgoglio  di  parer  filo- 
sofo e  maestro  di  novitè,  per  non  tra- 
dire un  figliuolo  a  cui  veramente  vo- 
leano  bene.  O  severi  e  profondi  giudi- 
zi di  Dio  !  come  sarà  egli  giustificato 
della  costor  perdizione!  Noi  rendiamo 
a  Dio  grazie  dell'  averci  insegnata  la 
verità,  e  ad  essa  legnarooci  fortemente 
congiunti  :  e  intanto  riceviamo  da  To- 
bia il  compimento  di  quelle  celesti 
dottrine  che,  ben  amate  e  osservate, 
ci  condurranno  a  salate. 

Rappicco  il  filo  degli   ammaestra-  ' 
nienti  al  figliuolo  con  uno  principalis- 
Simo:  Guardati,  figiiuol  mio,  da  qua- 
lunque fornicazione;  e  dalla  tua  mo- 
glie io  fuori,  serva  mondo  il  cuor  tuo 
d'ogni  altra  femmina,  e  non  dar  luogo 
pare  all'odore  di  tal  peccato.  0  bella, 
o  divina  coniugai  fede  !  o  virtù  che  gli 
nomini  avvicini  a  Dio,  che  beatifichi 
le  famiglie,  che  la  Chiesa  moltiplichi  e 
adorni  di   santi  e  benedetti  figliuoli , 
e  porli  al  mondo  la  vera  possibile  fe- 
licità! Di  questa  guardiana  della  spe- 
zie degli  uomini,  e  mantenitrice  del 
loro  onore,   nuli?  più  vi  dirò,  riser- 
bandomi il   farlo  dovechessia  con  un 
intero  ragionamento:  e  pel    contrario 
bastivi  questa  sentenza  di  Giòbbe:  L'a- 
dulterio, dice  egli,  è  seelleraggine  or- 
renda e  massima  iniquità  :  esso  è  un 
fuoco  che  brugerà  fino  allo  sterminio, 
e  che  i  rampolli  tutti  sbarba  e  diradi- 
ca delle  famiglie:  Hoc  mim  nefas  est, 
et  iniquitas  maxima:  ignis  est  usque  ad 
perditionem  devorans,  et  omnia  erodi- 
cane  genimirM.  misfatto  orribile,  cono- 
sciuto ed  abbominato  dagli  slessi  Gen- 
tili, ma  la  sperienza  infelice  conferma 
troppo  e  ratifica  quello  che  ne  udiste 
testé  dalla  sacra  scrittura.  Quante  fa- 
miglie vedemmo  schiantate  da  questo 
vizio  nefando*,  che  dalla  verace  nobiltà 
dalla  opinione  onorevole  ed  incorrot- 
ta, dallo  splendore  sfolgorante  de' chia- 
ri  titoli   precipitarono  nell'  infamia  , 
nella  viltà  d'  una  miseria  disonorata , 
portando  in  esempio  degli  altri  il  pub- 
blico testimonio de'Ior  delitti,  vedem- 
mo i  pinguissimi  patrimoni,  le  infinite 
ricchezze  divorate  e  consunte  in  pochi 
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anni  ne'  bordelli  e  nelle  dissolutezze; 
e  grinfelici  rampolli  di  que'  ceppi  in- 
fracidati dalla  lussuria,  sucidi,  pezzen- 
ti, dalla  fame  e  da'  vizi  ereditati,  con- 
dotti ad  ultima  povertà >  andar  tapi- 
nando, e  maladetti  da'  lor  cittadini, 
perpetuare  l'infamia  e  il  disonore  de' 
peggiori  lor  padri.  Cosi  vanno  a  niente 
le  famiglie,  l'eredità  e  le  ragioni  san-, 
tissime  e  le  proprietà:  cosi  le  città,  ì 
regni  diventano  covile  di  mostri  ne- 
mici degli  uomini,  e  gunslo  della  re* 
ligione  e  del  buon  costume;  cioè  si 
vanno  sfasciando  da  sé  medesimi,  per 
finire  in  una  certa  irreparabil  rovina, 
uè  so  quello  che  ne  faccia  sperare  og- 
gi mai  la  scostumalezza  e  la  svergogni* 
la  dissoluzione  che  oggidì  porta  alla  la 
testa  senza  rossore;  per  la  quale  il 
santo  coniugai  nodo  è  rotto ,  e  tanto 
vituperósamente  disonorato,  porlo  co- 
stume, che  scusa  e  giustifica  ogni  mii- 
sfatlo  di  questo  genere,  e  le  leggi ,  la 
natura,  la  ragione  senza  vergogna  cal- 
pesta. 

Ma  è  da  proseguire,  senza  nuovi  in- 
terrompi menti,  le  ammonizioni  di  que- 
sto buon  padre.  Ne'  tuoi  sentimenti  e 
nelle  parole  non   ti  lasciar  dominare 
dalla  superbia;  ma  onora  di  cuore  e 
colla   li  ugna  ciascuno,  pensa  che  de 
questo  vizio  ebbe  origine   la  miseria 
ed  i  mali  tutti  del  mondo.  A  chiunque 
ti  prestò  comechessia  l'opera  sua,  ren- 
di subito  la  mercede  che  gli  si  viene; 
e  non  ti  lasciar  rimaner  pure  un  gior- 
no il  salario  de'  tuoi  mercenari.  Pren- 
di questa  regola,  circa  l'amore  e  i  ser- 
vigi che  tu  dei  rendere  al  prossimo: 
Non  far  mai  a  nessuno  ciò  che  tu  non 
patiresti  che  ti  fosse  fatto  da  chicches- 
sia. Chiama  a  parte  de'  tuoi  desinari  i 
poveri  e  gli  affamali,  e  copri  e  riscal- 
da gli  ignudi  colle  tue  vesti.  Tu  vedi 
costumanza  che  è  nel  tuo  popolo,  di 
metter  tavola  sulla  sepoltura  de'  mor- 
ti: e  tu  farai  altrettanto  sul  sepolcro 
dell'uom  dabbene,   questa  usanza,  fa 
altresì  tu  servire  alla  carità,  compar- 
tendo queste   vivande  solamente  fra' 
giusti  :  co*  peccatori  non  volere  aver 
comunione.  In  ogni  cosa  governati  ool-p 
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1*  altrui  consiglio ,  il  qaale  tn  preo- 
derai da  oomioi  saggi  e  pnideoti. 
In  ogni  cosa,  liete  ed  avverse,  be- 
nedici Iddio,  e  pregalo  cootioao  ch'e- 
gli diriga  bene  ogni  tao  andamento; 
e  in  ogni  disegno,  od  opera  a  che  tu 
vuoi  metter  mano,  sguarda  sempre 
a  lui,  e  governati  col  suo  timore. 
Da  ultimo,  la  povertà  nella  qnal  tu 
vedi  cadutala  nostra  famiglia,  mi  sfor- 
za a  dirli,  che  essendo  tu  fa nciul letto, 
io  diedi  già  in  prestito  a  Gabelotii  Ra- 
ges,  città  di  Media,  dieci  talenti  d'ar- 
gento, e  ne  ho  qui  la  carta  della  qui- 
lanza  ch'egli  me  ne  fece.  Il  perchè  fa 
di  veder  modo,  come  tu  vada  colà,  e 
riscuoti  questa  somma  da  lui  per  li  no- 
stri bisogui.  Sia  suggello  di  tutte  que- 
ste mie  ammonizioni,  o  figliuolo,  que- 
st' ultima;  Non  ti  smarrire,  figliuolo 
mio,  perchè  tu  vegga  che  siamo  pove- 
ri, credilo,  noi  saremo  assai  ricchi,  ed 
avremo  di  molti  beni ,  se  avremo  il 
timore  di  Dio,  e  ci  guarderem  di  pec- 
cato, e  vivrem  santamente.  0  dolce 
eredità  !  o  vera  ricchezza  !  o  padre  ve- 
ramente amico  di  Dio  !  Haec  est  haere- 
aitai  servorum  Dei,  Il  timore  di  Dio 
il  serbare  Tanima  netta  di  colpa,  e 
questa  sola  temere  per  lo  maggior  de' 
mali  ;  amar  i  fratelli  come  sé  stesso, 
esser  loro  mansueto  e  compassionevole, 
insomma  osservar  la  legge  santa  di 
Dio  ;  questo  è  bene  verace  e  solido  ; 
questo  fa  ricco  l'uomo,  e  nobile  e 
grande;  e  per  esso  il  più  povero  e  di-^ 
sprezzato  è  vero  Re  e  padrone  del 
mondo.  Ma  chi  intende  questa  dottri- 
na? da  quanti  è  ella  amala?  ch'ella  è 
tesoro  d'inestimabil  valore,  ma  tutto 
nascosto:  per  io  quale  è  dei  gittare  ogni 
cosa  e  comprarlo,  come  Cristo  Gesù  ci 
conforta  :  Vendit  omnia  quae  habet,  et 
emit  eam.  La  maggior  grazia  che  Dio 
faccia  agli  eletti,. è  di  aprir  loro  questo 
tesoro  e  offerirlo;  la  seconda,  di  met- 
terne in  loro  la  degna  stima  ;  da  ulti- 
jììo^  lor  farlo  amare  e  volere  e  pren- 
dere, e  per  esso  privarsi  d'ogni  cosa 
più  cara.  Udiam  Dio  medesimo  (Eccl. 
XH.  43):  Finem  loquendi  pariler  omnes 
audiatnus:  Deumlime,  et  mandata  eiu4 


observa:  hoc  est  enim  amme  homo,  H 
vengono  agli  occhi   le  lagrime,  pen- 
sando di  certi  padri  (e  son  forse  i  pù), 
i  quali  morendo,  di  nuU'allro  si  dia- 
no pensiere  che  dì  lasciar  mollo  agiiii 
i  loro  figliuoli,  io  poderi,  case,  dam- 
ro,  ricco  mobile  ;  e  intorno  a  qaestosi 
studiarono  tutta  la  vita,  facendo  mas- 
serizia, ed  accu  ma  landò,  per  lasciarli 
ben  grassi.  Deh  Dio  !  questo  è  amore 
di  padre?  questo  è  voler  bene  a'Sgliio- 
li?  Questa  è  una  ricchezza  che  (per 
giusto  giudizio  di  Dio)  il  più  delle  roi- 
te  ne  va  in  dileguo  in  picciol  lenDìoe: 
conciossiachè,  come  ritener  nel  dovere 
un  giovane  rimaso  libero  dì  sé,  diesi 
vede  alla  mano  tanta  materia  e  eomo» 
d ila  di  soddisfare  alle  proprie  passioni 
che  in  quell'età  son  caldissime?  Ma  del 
timore  di  Dio,  chi  pensò  di  provveder 
il  figliuolo?  e  delle  virtù  crìstiaoeDoo 
darsi  pena?  e  lasciarli  poveri  e  oodi, 
senza  difesa  né  guardia  contro  a' /oro 
appetiti  ?  che  ne  volete  sperare?  l  pa- 
dri si  morderanno  le  mani  senza  prò, 
e  i  figliuoli  sì  apparecchiano  d'esser 
con  loro  nel  fuoco  medesimo,  se  U  r»* 
gione  non  falla.  Beato  Tobinx20  ci» 
ebbe  tal  padre  !  e  beato  padre  ch'ebbe 
siffatto  figliuolo!  Udite  tulte-le  aouDo- 
nizioni  paterne  con  animo  umile  e  do-     i 
Cile»  cosi  gli  rispose:  Tutte  lecosecbc 
tu   mi  comandasti  farò,  o  mio  pad'*; 
Che  avrebt)e  risposto  alcuno  de'  oostn 
giovani  a  queste  prediche  disoo pa- 
dre? forse  non  sarebbe  duralo  ad  i- 
sedurle  tutte  fino  alla  fine;  e  seaa- 
che  si  ft)sse  tenuto  di  non  partirsi  dal- 
le parole,  e  dare  le  spalle  al  padre,  a- 
vrebbele  nel  suo  cuor  dispreixale,  e 
fattone  poi  sollazzo  co'  suoi  compi%^]' 
facendo  le  grasse  risa  delle  amicagli^ 
a  lui  ricantate  dal  vecchio;  e  deside- 
rando che  tosto  sgombrasse  del  mon- 
do, avrebbe  già  fatto  disegno  sopra 
l'eredità  paterna,  da  godersela  io  islr»* 
vizzi  e  peccati.  Così  è  usato  da'oostn 
giovani,  ne' quali,  senza  lealtr«"*' 
quizie,  la  moderna  filosofia  ha  inspi- 
rato e  inviscerato  nelle  midolle  Qfl ^ 
perbo  disprezzo  della  veccbiein»  «  ^ 
giudizi  e  consigli  di  lutti  coloro  cbeo 
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con  la  vita  o  colle  parole  ad  essi  rim- 
proverano la  loro  scostumalezza.  Non 
credo  che  questo  secolo,  teslè  comiu* 
ciato,  basti  ben  lutto  intero  a  purgare 
il  mondo  da  questa  maligna  semenza, 
per  tanti  argomenti  e  cagioni  negli  uo- 
mini radicata.  Ma  lasciando  anche  da 
parte  lo  scapito  che  viene  dal  secolo, 
la  colpa  è  tutta  della  pessima  educa- 
zione de'  padri.  Tobiuzzo  fu  cosi  doci- 
le, ossequioso,  ubbidiente*,  ma  tale  se 
Tavea  già  formato  Tobia,  al  tutto  i  più 
de*  figliuoli  riescono  quali  i  padri  gli 
hanno  voluti.  Che  si  dee  sperare  da  fi- 
gliuoli lasciati  crescere  con  tutte  le 
passioni  in  rigoglio,  senza  correggerli 
e  raddrizzarli,  né  in  lor  metter  mai 
buon  pensiero,  uè  scolpire  le  verità 
vive  e  forti  da  ioDainorarli  del  bene? 
Senza  una  qualunque  educazione,  sen- 
za purgarle  d'ogni  seccume,  senza  po- 
tarle, irrigarle,  e  far  loro  ricevere  il 
caldo  del  sole^  non  vengono  a  bene  né 
anche  le  piante,    il  noce,  il  pesco,  i 
rosai,  lesiepi  di  carpini,  o  di  nocciuo- 
li,  senza  questa  cura  intristiscono,  e 
non  vengono  innanzi  altro  che  bistorti 
e  malaitcci:  e  vorremo  averne  degli 
uomini  ben  costumati?  Le  piante  non 
trassero  alcun  vizio  dalla  natura;  dove 
r  uomo  uasce   salvatico  ,    infermo  e 
sghembo,  ed  ha  però  bisogno  troppo 
più  di  assai  forte  e  diligente  coltiva- 
zione. E  poi  piangono  i  genitori,  veg- 
gendosi  i  figliuoli  venir  su  ladri,  su- 
perbi, indisciplinati,  irreverenti  e  ca- 
parbi ? 

Seguitò  inlanto  il  buon  giovane  :  Ma 
padre^  come  farò  io  poi  a  Irò var^  quel 
Gabelo  che  mi  dicesti?  Egli  non  co- 
nosce me,  né  io  lui:  e  conoscendolo  io 
.bene,  qual  couirassegno  gli  darò  io 
per  farmi  a  lui  conoscere  ?  ma  né  so 
la  strada,  né  seppi  mai,  che  niena  co- 
là A  cui  Tobias  lo  ho  qui  la  caria  di 
sua  mano:  a  mostrargliela,  egli  di  cer- 
to ti  renderà  la  somma  che  v'ò  notata. 
Ma  quanto  all'andarvi,  va  ora,  e  cerca 
per  alcuna  persona  dabbene,  che  (col- 
la ragionevol  mercede,  s* intende)  ti 
at;compagni  colà.  Io  vorrei  riaver  il 
danaro  prima  del    mio  morire.  Assai 
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delle  volte  sono  i  padri  costretti  a  di- 
videre la  cura  dell'educazion  de'figliuo- 
li  fra  sé  ed  alcuna  guida,  a  cui  deb- 
bono consegnarli,  or  a  trovarla  buona 
è  pure  un  gran  fatto  I  di  ciò  si  dava 
pena  Tobia ,  e  per  averlo,  non   guar- 
dava in  danari;  come  udiste,  e  meglio 
vedremo.   Questo  sia    detto  a'  padri, 
meno  spese  nell'abbigliar  i  figliuoli,  e 
farli  andare  sul  grande:  al  bisogno  ri- 
sparmiare nel  domeatìco  trattamento^ 
e  recidere  ogni  superfluità  delle  fra- 
scherie attorno  alla  moglie,  de'  sollaz- 
zi, del  lusso;  espender  largo  in  trovar 
a'  figliuoli  maestri  e  guide  leali,  dotte, 
cristiane,  da  poter  dormire  sicuri  so* 
pra  la  fede  loro.  Ma  che  ?  questo  è  ciò 
che  meno  s'intende.  Ne' cavalli,  ne' 
cocchieri,  ne' cuochi  si  sfiora  il  meglio 
della  città,  con  larghissimi  assegna- 
menti: e  per  lo  ben  de'  figliuoli ,  si 
prende  il  primo  che  si  dia  innanzi  per 
i scorta  e  maestro  ;  e  per  risparmiar  uo 
dieci  o  uo  cinque  della  dovuta  mer- 
cede,.si  consegnano  in  mano  ad  igno- 
ranti, rozzi  e  goffi  educatori  ;  se  non 
anche  a  tali,  della  cui  religione  e  co- 
stume o  nulla  sappiamo,  o  abbiamo 
pessima  informazione  ;  e  cosi  racco-   -. 
mandano  la  pecora  al  lupo.  Questo  è 
l'amor  a'  figliuoli.  Infelici  !  a  cui  toc-  • 
carono  sifiutli  padri.  A  Tobia,  che  vo- 
lea   una  scorta  saggia  e  fedele,  Iddio  , 
medesimo  la  mandò.  Tobiuzzo  adun- 
que   si  mosse  per  far  l'obbedienza, 
messo  piò   fuor  della  soglia,  ecco  un 
giovane  di  bell'aspetto,  che  standosi 
in  piedi  colla  vesta  raccolta,  quasi  co- 
me fosse  sul  muoversi  ad  uo  suo  viag- 
gio, parca  proprio  che  lo  stesse  aspet- 
tando. Egli  era  l'Angelo  del  Signore  : 
ma  Tobiuzzo  noi  conoscendo,  lo  salutò 
caramente,  e  glidisse  :  Se  possosaper- 
lo,  donde  sei  tu,  o  buon  giovanetto? 
Io  sono,  rispose,  un  Israelita  del  popol 
tuo.  Al  quale  Tobia  :  Saprestu  mai  la 
strada  che  va  al  paese  de' Medi  ?  e  que- 
gli a  lui  ;  Niente  meglio:  che   già  de' 
miei  di  ho  usato  assaissimo  quelle  stra- 
de, e  le  ho  bene  a  mente  ;  eson  alber- 
gato in  casa  d'un  Gabelo,  che  è  acca- 
sato in  Itages,  città  de  Medi,  po»la  sul 
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monte  Ecinfanes.  Tobinzio,  reggen- 
dosi dato  fra  mano  apponlo  quel  che 
cercava,  tutto  allegro,  Deh,  disse,  so- 
stieni qui  alcun  poco,  tanto  che  io  tor- 
ni a  raccontar  queste  cose  a  mio  pa* 
dre.  Tornato  dentro,  le  fece  saper 
puntualmente  a  suo  padre,  il  quale  di 
ciò  forte  maravigliandosi,  e  dandogli 
il  cuore,  Dio  essere  stato  che  cosi  bel- 
la e  pronta  ventura  gli  avesse  manda- 
la innanzi,  Ya,  gli  disse,  e  pregalo,  se 
gli  piacesse  venir  qua  da  me,  non  po- 
lendo io  cosi  cieco  uscire  a  parlargli. 
Tobtuzzo,  messolo  per  bel  modo  den^^ 
Irò  dal  padre ,  come  vide  il  vecchio 
Tobia,  cosi  gli  disse  :  Iddio  ti  dia  bene 
e  allegrezza,  o  buon  vecchio.  A  cui 
Tobia:  Quale  allegrezza  per  me,  che 
mi  vivo  in  tenebre,  né  posso  vedere  il 
lume  del  cielo?  L'Angelo  a  lui  :  Fa  cuo- 
re, 0  Tobia:  tu  non  se*  tanto  dilungi 
dalla  consolazione,  quanto  tu  credi. 
Oh  !  chi  intendesse  ben  questa  cosa  ! 
che  le  più  volte,  quando  noi  ci  pen-* 
siamo  essere  le  mille  miglia  lontatii  dal 
bene  lungamente  desiderato,  e  ce  ne 
pare  ogni  speranza  levata,  noi  siamo 
anzi  col  pie  sulla  soglia,  ma  questo  è 
il  merito  che  Dio  rende  alla  costante 
e  longanime  confidenza.  Tobia  intanto 
verso  del  giovane:  Or  credi  tu  di  con- 
durre questo  mio  figliuolo  qua,  a  Ga- 
belo  inRages  de' Medi?ed  io  al  suo 
ritorno  ti  riconoscerò  della  dovuta  mer- 
cede? Mai  sì,  rispose  l'Angelo:  io  il 
condurrò  bene  colà,  e  salvo  tei  rtme- 
nerò  a  casa.  Tobia  soggiunse:  Abbimi 
per  iscusato  :  potrei  io  sapere  di  qual 
tribù  e  famiglia  tu  sii?  E  l'Angelo  : 
Che  è  quel  cheti  cale  di  saper  meglio? 
la  stirpe  del  mercenario,  o  esso  mer- 
cenario che  ti  accompagni  il  figliuolo? 
Ma  per  non  tenerli  sospeso,  sappi  :  io 
sono  Azaria  ,  figliuolo  di  Anania  il 
grande.  Allora  il  vecchio:  Tu  sei  di 
grande  e  nobii  famiglia:  e  tuo  padre 
conosco  io  bene  ;  e  tu  te  ne  puoi  ben 
gloriare,  deh  ,  perdonami,  se  io  volli 
saper  tanto  innanzi.  Allora  1'  Angelo: 
Il  punto  è  qui  che  io  prenderò  da  te  il 
tuo  figliuolo,  esano  il  condurrò  fin  là, 
ed  altresì  sano  tei  rimeoerò  a  casa  tua. 
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Allora  Tobia,  rassicurato  da  queste  no' 
tizie  e  vie  più  certificato  da  iuterior 
lume,  che  quel  giovane  i*ra  il  buono  e 
fedel  condottiero  che  manda  vagli  Id- 
dio, levata  al  cielo  la  faccia,  sof^iuns^ 
Andatevi  colla  benedizione  di  Dìo:  e;;! 
vi  scorga  e  venga  con  voi  nel  vostro 
cammino;  e  l'Angelo  suo  v^accomp- 
gni,  sì  come  io  ne  lo  prego. 

Qui  è  bisogno  rifarci  indietro  oo 
passo.  Come  fu  questa  cosa  dell' Ao- 
gelo  che  parve  an  uom  giovane?  Ecco 
egli    prese   sembianza  umana,  lotta 
rassomigliante  ad  un  certo  Azaria  fi- 
glluol  d'Anania,  pio  e  fedele  ebreo  eJ 
amico  di  Tobia,  col  quale  (secondo il 
testo  greco  )  solea  Tobia  coadarsi  is 
Gerusalemme,  per  adorarvi  il  Signore, 
fuggendo  da'  vitelli  d' oro  di  Geroboi- 
mo.  Circa  il  corpo  presoda  quest'An- 
gelo, senza  entrar  in  sottili  rtcerrhee 
questioni  di  nessuna  utilità ,  abbiatevi 
questo  solo.  Egli  fu  un  corpo  ooo  ge- 
neralo a  modo  degli  altri  uomini, ma 
dair  Angelo  stesso  formalo,  con  quel- 
la virtù  che  hanno  gli  Angeli  sopra ii 
materia  corporea  ,  d' aria,  o  d'allra  à- 
mil  sostanza;  nel  quale  era  l' Ant^ 
non  come  naturai  forma  (a  goisicbe 
è  l'anima  del  nostro  corpo),  né  cot» 
attivo  principio  della  vita ,  cheiolu' 
appariva  ,  ma  come   forza  movente. 
.  che  adoperavano  ciascun  membro  ed 
organo,  al  bisogno  di  servire  a  Tobioi* 
zo,   come  accidentale  e  leoiporaiKo 
strumento,  per  gli  ufici  a' quali  fu  <';' 
Dio  destinato.  E  pertanto  il  furiare,  il 
Camminare,  il  mangiare,  il  ben, àie 
noi  vedremo  fare  a  quest'  Angelo,  ttoo 
furun  in  lui  azioni  umane  e  viUlii  ou 
cosi  solamente  apparivano.  Qaesta* 
la  più  ragionevole  spiegaziooe  di  tot- 
te  ,  della  quale  voi  sareU  cooleolf 
Ben  è  da   notare  la  somma  bontà  di 
Dio,  e  la  cura  sollecita  che  egli  bade 
suoi  cari,  quando  per  essi  adopera  r* 
cotai  ministeri  si  bassi  creature  si  i^' 
bili,  quasi  da  sé  disUccandola»  »c^ 
che  servano  agli  uomini,  e  si  ^f^ 
no  cura  del  loro  bene:  ed  ^^^JjjfJ* 
che  r  effetto  della  certissima  pr«M- 
nazion  degli  eletU  dalla  provideoa»*' 
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^Ina  ha  agli  Angeli  raccomandato,  ta- 
lora anche  a  quelli  del  primo  ed  altis- 
sinao  ordine:  Otnnes  turU  admimstra- 
tarii   Spiritus^  in  ministerium  missi 
propier  eos,  qui  haereditatem  capi$nt 
saiutis.    Qaanlo   all'apparente  bugia 
dell'Angelo,  il  quale  non  Azaria,  ma 
era  ben  Raffaello,  è  da  sapere  che  egli 
pò  tea  nominarsi  siccome  fece,  perché 
veramente  avea  tutte  le  fatlezzedi  que- 
sto Azaria,  e  perchè  a  rappresentarlo 
era  ordinato  da  Dio.  Per  simil  modo 
r  Angelo,  che  tante  volle  appari  e  par- 
lò a  Mosé  e  ad  Abraamo  ,  disse  d'es- 
sere Iddio;  perchè  lui  rappresentava 
e  parlava  in  nome  di  lui.  Del  resto  gli 
Angeli  non  hanno  nome,  ma  il  pren- 
dono da  ciò  che  fanno,  secondo  il  vo- 
lere di  Dio.  Azaria  signi 6ca  Soccorso 
di  Dio:  ed  egli  era  perciò  bene  Aza- 
ria. Raffaello  poi  fu  nominato,  che  vale 
Medicina  di  Dio ,  per  quello  che  di  lui 
udirete  a  suo  tempo.  A  mettersi  in 
cammino  colla   benedizione  di   Dio, 
gran  ragione  ci  è  data  di  aspettarci  un^ 
T faggio  felice.  Con  questo  viatico  i  pii 
e  religiosi  nomini  una  volta  ,  ed  ora 
altresì,  si  provveggono  ed  armano  con- 
tro i  pericoli  del  viaggiare;  cioè  coll'o- 
razione  a  Dio ,  e  con  lo  sperare  da  lui 
Ja  protezione  e  la  guardia.  E  cosi  ha 
'        ordinate  la  Chiesa,  specialmente  pe' 
'        cherici,  alcune  determinate  preghiere, 
Igiene  di  fede  e  pietà,  da  recitarsi  sul 
mettersi    tn  cammino  ;  le  quali  tutti 
possono  usare  ed  usano  laudeyolmen- 
I        te,  per  iscorta  e  salvaguardia*  con  tra 
ogni  tristo  accidente.  Saot«e^ierie  ! 
fanciullaggini  I  ciance!  grida  il  secolo 
Illuminato,  né  maraviglia  ,   se  né  Dio 
non  credono,  né  previdenza,  e  però 
questi  fllosofl  fanno  i  lor  viaggi,  né  più 
né  meno,  né  meglio  che  i  cavalli  ed  i 
muli  che  tirano  le  lor  carrozze.  Con 
siffatte  persone  non  parlo  io,  si  con 
quelli  che  credono ,  la  previdenza  di 
Dio  governare  e  guidare  ogni  nostro 
fatto,  fino  ai  più  piccoli  e  vili:  costo- 
ro intendono ,  esser  pietà  e  religion 
vera  lo  sperare  e  dimandare  a  Dio  che 
ad  ogni  nostro  passo  ci   accompagni  e 
protegga. 
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Deliberati  adunque  della  partenza  „ 
e  messe  a  ordine  tutte  le  cosotH^e  ac- 
caggìono  al  viaggiare,  Tobi  uzzo,  detto 
addio  al  padre  e  alla  madre,  eil  avu- 
tone la  benedizione,  avendo  posto  lo- 
ro il  giorno  che  sarebbe  tornato,  pian- 
gendo i  due  vecchi ,  ed  egli  con  loro , 
colla  fedele  sua  scorta  si  lu  messo  in 
cammino.  Non  furono  anche  dilungati 
per  quanto  poteva  altrui  menare  la 
vista,  la  madre  veggendosi  senza  il  fi- 
gliuolo, cominciò  piagnere,  sé  mede- 
sima e'I  marito  rimproverando.  DehI 
che  hai  tu  fatto,  marito  mio? ecco  hai 
dilungato  da  noi  il  sostegno  della  no- 
stra vecchiezza,  e  mandatolo  Dio  sa 
dove.  Deh!  non  avessimo  avuto  mai 
quel  danaro,  a  cui  cagione  tu  1'  hai 
così  mandato  da  noi  !  che  ci  importa- 
va-avere  o  no  quella  sommai  o  non 
eravamo  noi  ricchi  abbastanza,  e  con- 
tenti nella  povertà  nostra,  dell'  avere 
con  noi  il  nostro  figliuolo  »  e  del  ve- 
dercelo sempre  dinanzi  ?  Togli ,  bel 
guadagno  che  tu  facesti  a  me  ed  alla 
famigliai  Ohi  quanto  poco  questa  don- 
na somigliava  il  proprio  marito!  ecco, 
che  importa  T  aver  poca  virtù,  e  fede 
debole  e  inferma,  quanti  dolori  e  pe- 
ne e  sospetti  ci  risparmia  la  ben  radi- 
cata pietà!  Vedeste?  Tobia ,  che  non 
amava  certo  il  suo  Tobiuzzopunto  men 
della  moglie ,  avendo  in  Dio  viva  la 
fede  e  nella  sua  previdenza,  vivea  ri- 
posato e  tranquillo  nella  lontananza 
del  suo  figliuolo,  sapendo  bene  alle 
cui  mani  V  aveva  raccomandato,  non 
cosi  Anna,  a  cuf  mancava  questo  con- 
forto. Oh  Dio  !  quando  bene  non  fosse 
peraltro,  non  sarebbe  da  ben  fondar- 
ci nella  religione  e  nel  timore  di  Dio, 
per  cessare  da  noi  una  metà  degli  af- 
fanni che  amareggiano  questa  vita?  fn 
certe  disgrazie  e  dolorosi  accidenti, 
come  dee  consolarsi,  donde  pigliar  le- 
nimento e  vigore  coloro  che  hanno 
poca  religione,  o  nessuna?  Ahimé!  noi 
lo  veggiamo,  e  in  questi  ultimi  tempi 
troppo  spesso  lo  abbiam  veduto,  a  co- 
storo la  vi.ta  in  certi  termini  divien  o- 
diesa  e  peggior  della  morte:  quando 
mancali  loro  tutti  gli  umani  provve- 
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dimenti  ed  aioli,  e  non  avendo  di  che 
confortarsi,  né  speranza  d'aiuto,  o 
d'  altro  maggior  bene  che  li  sostenga 
e  conipensr  del  mal  presente,  si  am- 
mazzano  da  sé  medesimi;  con  fortezza 
filosofica  ,  dicono  essi ,  ma  ▼erameole 
per  viltà  e  debolezza,  non  avendo  vir- 
tù né  vigore  da  tollerar  certi  mali, 
dove  i  religiosi  uomini  e  virtuosi  trop- 
po maggiori  e  più  gravi  disavventure 
si  portano  in  pace ,  confermando  sé 
stessi  e  ricreando  colla  speranza  del 
divino  aiuto  (che  già  sperimentarono 
ifi  sé  medesimi)  e  coir espettazione 
de*  beni  eterni.  Il  buon  marito  adun- 
que, adempiendo  colla  sua  molta  il  di- 
fetto della  fortezza  e  virtù  della  mo- 
glie, la  veniva  cosi  consolando:  DehI 
non  piagnere,  Anna  mia ,  non  ti  tri- 
bolare: il  nostro  figliuolo  giugnerà  saU 
vo ,  e  salvo  ritornerà  a  noi  :  ne  son 
certo;  e  gli  occhi  tuoi  lo  vedranno, 
statlene  alla  mia  sicurtà.  Io  non  dubi- 
to che  egli  é  bene  accompagnato  :  e 
certo  ii  suo  Angelo  va  con  lui  nel  cam- 
mino; e  lo  provvede  d'ogni  sua  ne- 
cessità, lo  guarda  di  pericolo,  e  cel  ri- 
condurrà ancora  sano  e  prosperoso, 
con  maggior  nostra  allegrezza:  non  ne 
dubitare.  Acquali  conforti  Anna  acque- 
tandosi, ristette  di  piagnere,  e  fu  con- 
solata. Non  so  se  voi  abbiate  posto  ben 
mente  a  quelle  parole  del  buon  Tobia 
alia  moglie,  E  gli  occhi  tuoi  lo  ve- 
dranno, non  disse,  Lo  vedremo  con  gii 
occhi  nostri:  conciossiaché  egli  non  si 
credea  doverlo  vedere  mai  più  alla  sua 
vita;  e  però,  Tu  lo  vedrai,  io  no.  E 
tuttavia  il  sauto  vecchio  rallegrasi  di 
poter  cavare  di  pena  la  moglie ,  pro- 
mettendo a  lei  sola  quel  bene  che  egli 
ardeulissimamente  desiderava  anche 
per  sé,  e  tuttavia  non  isperava.  Ecco 
la  carila  che  cerca  ed  ama  meglio  il 
bene  degli  altri  cbe  il  proprio  :  dove 
Taroor  terreno  non  guarda  cbe  pure  il 
ben  proprio  ;  e  pure  eh'  egli  ne  stia  be- 
ae,  non  gli  cale  del  male  altrui  :  anzi 
Correbbe  di  veder  male  coadotti  gli 
uomini  tutti ,  per  istarne  bene  esso  so- 
lo. Finalmente  Dio  toglie  talora  agli 
uomini  ogni  ragion  umana  di  sperare 


alcun  bene,  da  essi  molto  desiderato; 
81  perché  ogni  speranza  loro  poo^no 
in  lui  senza  più ,  e  si  per  raddolcire  ad 
essi  cento  tanti  il  diletto  dell'  aver  poi 
il  lor  desiderio ,  quanto  meno  eglino 
se  l^aspettavano.  Voi  vedrete  intseri- 
cordia  e  fedeltà  di  Dio  ael  goìderdo- 
nare  i  suoi  amanti ,  e  se  sia  mei  ragio- 
nevole e  degno  di  scusa  il  disperare  di 
sua  bontà. 

lAklOBlB   tX. 

Dourini  drca  gli  AnfceU  eosiodi.  Lavairioij 
Tobiuito  i  piedi  nel  flaoM  Tifri.  ud  peMe  tocI 
divorarlo.  (Utlliii  delle  triboUzioai.)  L'Aage*-» 
Rliel  Ik  prendere  e  cavarne  il  caore,  il  fiele  ed  4 
legato.  Raffaello  oonlorU  Tobiiuao  ài  lor  mogìite 
Sara  Qgliuola  di  Raguele  in  Baires.  Tobiano  ffi 
muove  la  diflBcoIià  de'  ieUe  mariU  ch>lla  mna 
avuto,  e  toorti.  L'Angelo  il  cbiariace  éeBa  eosa. 
[K>Urina  aopra  l'uso  del  malriiDonio.  EntraDo  é» 
Raguele,  e  Tobluuo  dimandagli  Sara  per  noclie. 
ed  egli  gliela  concede.  Amiaonirtoae  a*  padri  ed 
alle  dglittole  giurale  i 


Prima  ch'io  mi  metta  a  coDliQoare  i 
fatti  del  viaggio  di  Tobiuszo ,  non  vo' 
lasciar  di  notarvi  l' aotichissima  tra- 
dizione) cbe  dalla  Chiesa  Giudaica  é 
pervenuta  alla  nostra  ,  drca  gli  Ange- 
li da  Dio  ordinati  alla  custodia  degii 
uomini:  Angelis  suis  mandava  de  te, 
ut  custodiant  te  in  omnibus  vUs  tms. 
Tobia  non  dubitava  cbe  1*  Angelo  dd 
Signore  dovesse  stare  allato  al  suo  fi- 
gliuolo per  guardia  ;  e  con  questa  si- 
curtà, che  ne  fece  alla  moglie,  s*  ar^ 
mento  di  racconsolarla  del  suo  dolo- 
re. Nel  libro  divino  de*  fatti  degli  Apo- 
stoli ne  abbiam  altresì  chiarissioM)  e- 
sempio  al  capo  XII ,  45 ,  dove  Pietro, 
che  batté  alla  porta  di  Marco,  fu  dal- 
la fante  creduto  4'  Angelo  di  lui  ;  e  ge- 
neralmente la  Chiesa  Cattolica  crede, 
aver  Dio  fin  dalla  nascita  a  ciascun  uo- 
mo assegnato  un  Angelo  cbe  '1  custo- 
disca ed  aiuti  fino  alla  morte,  e  fa  pe- 
culiar  memoria  e  festa  di  questi  An- 
geli custodi  degli  uomini.  Noi  dunque, 
o  cari ,  non  siamo  mai  soli ,  ma  stia- 
mo, aodiamo,  mangiamo,  dormiamo 
sugli  occhi  e  colla  compagoia  perpe- 
tua di  uno  di  que'  purissimi  spiriti , 
che  per  ubbidire  a  Dio,  ci  serve  voleo- 
tieri  e  guarda  in  tutta  la  vita.  Se  boi 
volessimo  seguir  sempre  questo  buon 
Angelo,  lasciandoci  a  lui  condurre, 
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certamente  andremmo  bene  e  prospe-  sala  si  fermarono  alla  riva  del  fiume 
ranpente.  ma  se  in  contrarlo  no!  vo-  Tigri.  Quivi  Tobiozzo,  sentendosi  i 
lessimo  condor  lui ,  e  condurlo  in  sff-  Spiedi  polverosi  della  lunga  via,  per  la- 


fatti  luoghi  che  egli  non  può  patir  di, 
i^eHere  o  trovarvisi ,  che  villania  sa- 
rebbe la  nostra!  condnrre  1*  Angelo  di 
Dio  al  teatro,  a  vedervi  quelle  impu- 
dicizie e  disonestà^  menarlo  alle  ve- 
glie ed  a'balli,  cioè  tra  gli  scandali  e 
le  dissointezze,  che  vale  a  veder  pec- 
cali ed  offese  fatte  a  quel  Dio  che  egli 
ama  ed  onora  tanto   focosamente;  e 
(  che  è  peggio  )  veder  noi  medesimi 
commettere  i  più  sozzi  peccati ,  e  co- 
si ri  gnerlo  ad  essere  testimonio?  ed  ac- 
compagnarci rn  que' lascivi  atteggia- 
menti di  persona  e  fogge  di  abito  che 
gli  fanno  voltar  la  faccia  del  puzzo  che 
gliene  viene?  Deh  quale  irreverenza  ed 
aperto  dispregio  di  si  nobile  personag- 
gio! Ma  certo  noi  non  abbiam  viva  fe- 
de di  quest*  Angelo  :  che  al  tutto ,  se 
noi  lo  vedessimo,  non  saremmo  si  ar- 
diti di  vituperarlo,  né  di  contristarlo 
con  tanta  temerità.  Pensate  che  il  vo- 
stro Angelo  vergendosi  a  sì  mal  ter- 
mine a  vostra  colpa  ,  non  può  amare 
d'  esser  con  voi ,  e  dee  desiderare  di 
veder  fornito  il  suo  nìffizio ,  che  sarà 
certo  alla  vostra'morte.  egli  allora  tor- 
nerà al  paradiso,  donde  è  venuto,  e  do- 
ve egli  dovea,  e  avrebbe  amato  di  me- 
nar seco  anche  voi.  ma  voi  che  noi  se- 
guiste vi  vendo,  noi  seguirete  né  ezian- 
dio alla  morie;  e  da  lui  abbandonati , 
prenderete  altra  via ,  dove  avrete  altri 
Angeli ,  che  Dio  ha  assegnati  carnefici 
e  tormentatori  di  quelli  che  i  buoni 
Angeli  e  Lui  disprezzarono.  Vagliavi 
r  avervi  toccato  questo  punto  sì  gra- 
ve, avvezzatevi  ad  onorar  gli  Angeli 
santi  di  qua  ,  e  lasciarvi  a  lor  gover- 
nare, se  con  loro  volete  capitar  bene. 
Ma  ripigliamo  la  storia. 

Uscito  adunque  dalla  casa  del  pa- 
dre Tobinzzo  coli*  Angelo  sconosciuto, 
il  cane  venne  lor  dietro,  il  sacro  testo 
nota  questa  minuta  particolarità,  per- 
ché acquista  maggior  fede  alla  storia  , 
e  perchè  questa  beali uola  altra  volta 
dovea  essere  ricordata.  Venendo  dun- 
que al  lor  cammino,  per  la  prima  po- 


varsegli  si  mise  entro  il  fiume,  ed  ec- 
co un  pesce ,  o  mostro  spaventevole 
uscir  deir  acqua  e  verso  a  lui  difila- 
vasi  per  divorarlo.  Il  buon  giovane 
tutto  impaurito  si  trasse  indietro  fug- 
gendo ,  e  forte  gridando  alla  sua  gui- 
da: Signore,  aiutatemi ,  eh' egli  mi  è 
addosso  per  divorarmi.  Cattivo  pre- 
sagio! cominciano  le  disgrazie.  Oh 
fosse  stata  qui  Anna  sua  madre!  avreb- 
be detto  senza  manco  nessuno:  Noi  dia- 
s' io  già  che  qualche  disastro,  e  più  che 
disastro  sarebbe  incolto  al  figliuolo?  e 
il  marito  mi  prometteva  che  gli  An- 
geli sarebbono  stati  con  lui  a  salvarlo, 
dove  soo  ora?  chi  il  camperà  dalla 
morte?  ahimè!  egli  v*é  m  bocca  cadu* 
to,  ed  io  più  noi  vedrò.  Questo  è  il 
vezzo  di  tutti  i  deboli:  ad  ogni  fuscet 
di  paglia  che  lor  si  avvolga  tra' piedi, 
cioè  ad  ogni  minimo  accidente,  far  le 
cose  disperate ,  e  gittare  la  confiden- 
za della  divina  bontà.  Questo  caso, 
che  parca  rovinoso  per  Tobiuzzo,  do- 
vea essere  ed  era  il  principio  della 
maggiore  allegrezza  e  benedizione  che 
avesse  mai  avuto  alla  sua  vita  :  e  voi 
medesimi  lo  vedrete.  Cosi  noi  estimia- 
mo le  cose  per  gli  avventsrti  nostri  giu- 
dizi, e  per  non  voler  credere  né  aspet- 
tare. Imparassimo  mai  una  volta  che 
in  mano  di  Dio  tutto  serve  a  fornire  i 
disegni  della  sua  provvidenza  in  bene 
di  quelli  che  si  commettono  a  lei.  Oh 
quante,  che  paiono  e  sono  reputate  dis- 
avventure, sono  vere  grazie  di  Dio! 
Quella  palla  che  ferì  nel  ginocchio  e 
azzoppò  Ignazio  di  Loiola  ,  fu  una  mi- 
sericordia di  Dio.  senza  di  essa  egli  a- 
vrebt>e  continuato  ad  essere  quei  su- 
perbo ,  iracondo  e  scostumato  che  fu 
fino  ad  ora:  e  per  quella  percossa  ne 
tornò  un  Santo.  Bonsignor  Caociaguer- 
ra  da  una  vita  assai  dissoluta,  per  una 
grave  tribolazione  fu  tirato  non  pure 
a  conversione,  ma  e  ad  una  altissima 
santità:  ed  egli  medesimo  nel  suo  ma*» 
raviglioso  trattato  Dtfj/a  Tribolazione , 
da  lui  composto  sopra  lo  sperimeute 
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•▼Olone  in  sé  inHeMmo ,  là  reno  il 
fine  conta  di  nn  giovane,  coi  aiutò  egli 
stesso  alla  morte,  scapestrato  e  rotto 
al  possibile,  meltttor  di  dadi,  taver* 
nìere,  bestemmiatore  di  Dio ,  che  rei- 
taglisi  Qoa  gamba  per  una  mortale  ca- 
dala, della  quale  morì ,  fu  lotto  rac- 
concialo deir anima:  e  iolenerìsce  a 
leggere  il  mutamento  di  quel  cuore  in 
tanta  oontrisione,  paiienza,  odio  di  sé 
medesimo,  amore  di  Dio.  e  morì, 
Teggeodo  gli  Angeli  che  veniano  per 
lui,  con  tanta  pace  e  fiducia  di  sua  sa- 
lute, che  il  coufessore  medesimo  Ta- 
▼rebbe  desiderata  per  sé.  ora  di  que- 
sta fotta  mutazioni ,  adoperate  per  le 
temporali  disgrazie,  abbiam  senza  nu- 
mero. Io  non  piango  no,  veggendo  cer- 
te disavventure  incogliere  a  questo  ed 
a  quello,  come  povertà ,  malattie ,  di- 
sertamente d'amici,  rivolgimento  del- 
la fortuna,  per  cosiffatte  persone  se 
e'  è  speranza  che  mai  più  si  ravveg- 
gano, ella  è  qui.  piango  io  per  contra- 
rio, veggendoli  sempre  sani .  prospe- 
rosi e  prosperati ,  nelle  dissolutezze, 
guai  a  loro  !  So  io  bene  quello  che  si 
farebbe  per  loro ,  se  Dio  ascoltasse  le 
preghiere  di  chi  loro  vuol  bene  ! 

L'Angelo  raccogliendo  a  sé  Tobius- 
zo:  Fa  cuore,  gli  disse,  non  temer  pun- 
to, che  il  pesce  non  ti  viene  a  far  male, 
egli  ti  mette  in  mano  sé  stesso  per  farti 
del  bene  più  che  non  credi:  e  tu  lo  ve- 
drai .  prendilo  dunque  secura mente  per 
una  branca,  e  tiralo  in  so  la  riva.  To- 
biuzzo  rassicurato ,  a  fidanza  dei  suo 
condolliere,  slese  la  mano  ;  e  presolo 
il  tirò  suirasciutlo;  dove  cominciò  boc- 
cheggiiire  e  palpitavagli  a'piedi.  L'An- 
gelo a  lui:  Sventralo,  e  cavane  e  riponi 
il  onore,  il  feie  ed  il  fegato  :  le  quali 
parti  verranno  utili  per  molli  buoni 
medicamenti.  Tobi  uzzo  ubbidì,  riposte 
le  dette  case  del  pesce,  parte  ne  arro- 
stirono per  mangiarne  tra  vìa.  e  parte 
salarono,  perché  loro  bastasse ,  finché 
arrivassero  a  Rages.  Ma  Tobiuzzo,  co- 
me sono  i  giovani  naturalmente  curio- 
si: Dimmi,  soggiunse,  Azaria  fratello, 
0  che  bene  vogliono  servir  queste  cose 
i:iie  tu  m'hai  fatto  riporre?  E  l'Angelo: 


Il  onore  bmgiato  caccia  per  temprt  il 
demonio  da  uomo  e  da  donna .  lì  c^ 
più  non  vi  toma:  il  fele  poi  è  buonoi 
sanar  gli  occhi  dall'alboggioe,  o  paoM 
che  sopra  vi  sia  disteso,  ma  to  ne  ve- 
drai la  sperienia  a  suo  tempo.  E  voi. 
o  cari ,  ne  sentirete  la  spieguiooe  pia 
accorata,  quando  meglio  ci  verrà  io 
taglio  di  farla:  con  lenta  odomi  perai 
presente  dì  dirvi  che  il  detto  pesce det 
poter  essere  stalo  un  luccio  di  sformiU 
grandezza,  che  molti  ne  portata  quel 
fiume.  II  suo  nome  viene  grecameole 
da  Lupo,  perchè  è  lupo  de'pcsei  die  a 
divora:  bestia  vorace  e  gagliarda,  ao- 
che  quelli  non  troppo  grandi,  che  ven- 
gono nei  nostri  laghi  e  ne'  fiumi. Dioooo 
i  medici  che  il  suo  fele  cootempentoad 
altre  sostanze  è  buono  al  male  degli 
occhi,  e  questo  vi  basti,  per  eosa  cbe 
non  porta   troppo  gran  profitto  a  sa- 
perla. Or  procediamo  co' due  Tiaffia- 
tori  al  nostro  cammino,  i  quali  voi  re- 
deste, come  di  buon  viatico  furono  mi* 
racolosamente  da  Dio  provvedoU  per 
quella  via  stessa  per  la  quale  mosUf 
va  che  pericolosa  avventura  dovessi 
loro  incontrare.  Proceduti  aduoquealii 
lor  via,  si  furono  condotti  verso bai^ 
là  di  Rages,  patria .  non  di  Gabeio  {do- 
v'erano dirittamente  avviati),  a*^^ 
quella  giovane  Sara,  di  che  vi  parlai; 
così  Dio  e  l'Angelo  guidando  le  effe  di 
quel  cammino.  Essendo  aduoquf,  co- 
me pare,  l'ora  assai  tarda, disse aHAn- 
gelo  Tobiuzzo:  Dove  alberghereni  »» 
questa  notte  ?  A  cui   Raffaello:  E|di  è 
qui  presso,  se  tu  noi  sai,  nnRa^oHe 
della  tua  tribù,  anzi  tuostretlo  pareo- 
te.  Egli  ha  una  sua  figliuola  unica,  ptf 
nome  Sara,  ora  tu  dei  sapere ,  es!«r< 
per  la  legge  ordinato  cbe  le  figiinoifì 
le  quali  per  esser  sole  debbooo  eredi- 
tare dal  padre,  vogliono  esseresposau 
dal  più  prossimo  loro  coogiuoto,  affin- 
ché leredité  non  esca  della  (àaug'tt 
ciò  imporU  che  tutti  i  beni  di  leidein; 
bono  venire  in  te  ;  peroocbè  la  '^  ^ 
torre  per  moglie.  Dimandala  aduoqo* 
a  suo  padre ,  ed  egli  certo  le  li  àith 
stetti  a  fidanza  di  me.  TobiaiiO''^^ 
conosciuto  oelte  sua  guida  taoU  s^* 
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gezza  e  taato  amore  d'ogni  beo  suo, 
e  singolarmente  nel  fallo  del  pesce  a- 
vea  in  lui  veduto  assai  più  di  oonosci- 
oieoloe  virtù,  che  a  solo  uomo  non  si 
conveniva;  che  al  tutto  gli  parea  aver 
piena  ragione  di  credergli  e  reggersi 
al  suo  consiglio,  d'altra  parte,  iotendea 
queste  nozze  esser  volute  dalla  legge 
di  Dìo.  di  che  per  questo  conto  non  era 
per  rendersene  malagevole, da  che  egli 
non  dubitava  che  altresì  ne  dovesse 
essere  il  ripieno  dell'animo  di  suo  pa* 
dre.  ma  c'era  altro  che  noi  lasciava 
deliberare,  senza  vederne  meglio.  Io 
ho  sentito  dire,  soggiunse  Tobiuzzo, 
che  questa  giovaneebbe  sette  mariti, 
e  tutti  le  sono  morti  ;  anzi ,  se  è  vero 
tutto  che  ne  raccolsi,  il  demonio  fu 
quello  che  gli  islrangolò.  Tu  vedi,  o 
fratello,  a  che  passo  io  sarei:  non  forse 
simile  disavventura  incogliesse  anche 

.       a  me.  Ora  io  sono  figliuolo  unico  de'miel 

1  genitori:  e  se  ciò  m' incontrasse,  io  a- 
vrei  mandati  di  solo  dolore  que'poveri 

,  vecchi  nel  sepolcro  per  colpa  mia.  Po- 
nete mente  qui  di  passaggio,  questo 

^  buon  giovane  non  muove  difficoltà  a 
quesie  nozze,  per  conto  del  male  gra- 
\iss)mo  che  ne  temeva  perso  medesi- 
mo :  e  vuol  dire  che  questa  non  era  la 
cagion  prima  e  la  massima  del  sno  du- 
bitare; ma  per  rispetto  dei  suoi  genito- 
ri, il  solo  pensare  che  morendo  egli, 
ne  sarebbono  morti  di  affanno  il  padre 
e  la  madre,  il  trattiene  dal  consentire 
a  una  cosa  che  d'altra  parte  utilissi- 
ma e  giustissima  conoscea.  or  dì  questa 
pietà  voi  udirete  altre  testimonianze  di 
(al  figliuolo  più  avanti.  0  questi  sono 
figliueli!  ma  non  son  troppi,  e  credete 
pure  che  i  giovani,  i  quali  l'affetto  lo- 
ro non  dissiparono  in  amori  fuori  di 
casa,  sentono  l'amor  filiale  fortissimo 
e  caldissimo  fino  alla  morte,  pietas  od 
omnia  utilis.  Tiriamo  innanzi.  Qui  ap- 
punto l'Arcangelo  volea  Tobiuzzo,  per 
fargli  una  lezione  intorno  all'uso  del 
matrimonio,  che  utilissima  dovea  tor- 
nargli, della  quale  gli  dava  cagione  il 
caso  atroce  ed  orribile  di  que'sette  ma- 
riti. La  giovane,  disse,  che  ti  metto 
innanzi  da  torre  per  moglie,  è  appun- 


to dessa:  ma  tu  non  temere,  lo  ti  mo^ 
strerò  chi  siano  coloro  ne'quali  il  de- 
monio ha  tanto  di  signoria.  Goncios* 
siachò  in  quelli  i  quali  prendono  il  ma- 
trimonio per  forma,  che  da  sé  e  dalla 
mente  escludono  Dio, e  alla  loro  libi- 
dine soddisfanno  alla  maniera  ohe  fa 
il  cavallo  ed  il  mulo  che  non  hanno  ra- 
gione, in  quelli  ha  il  demonio  tanto  di 
podestà:  tu  vedi  adunque  comesi  con- 
venga torre  la  forza  al  diavolo  sopra  di 
noi.  E  pertanto,  come  tu  abbia  sposata 
cotesta  giovane,  per  tre  giorni  continui 
ti  conterrai  da  lei,  e  niente  farai  altro, 
che  di  perseverare  in  orazioni  con  es-^ 
so  lei.  La  prima  notte,  nella  stessa  ca- 
mera, brugiando  il  cuore  ed  il  fegato  di 
quel  pesce,  sarà  messo  in  fuga  il  de- 
Wnio  da  voi.  nella  seconda  tu  sarai* 
ricevuto  nella  compagnia  de'  Santi  e- 
dei  Patriarchi  :  cioè  per  merito  dell'o- 
razione ti  sarà  conceduto  lo  spirito  de' 
Santi,  come  d' Abramo,  d'Isacco  e  Gia- 
cobbe, i  quali  santamente,  come  ti  ho 
dimostrato,  usarono  e  vissero  nel  ma- 
trimonio, nella  terza  notte  tu  riceverai' 
la  benedizione  di  Dio  sopra  i  figliuoli 
che  nasceranno  da  te,  sicché  in  buona 
tempera  sien  generati.  Passata  la  terza 
notte  così,  prenderai  la  vergine,  con- 
dottovi più  dal  timore  di  Dio  e  dal  de- 
siderio d'aver  figliuoli,  che  da  carnale 
concupiscenza,  per  meritare  a  te  ed  a' 
tuoi  figliuoli  la  benedizione  d' Abramo. 
Voi  vedete ,  o  cari ,  materia ,  che  qui 
m'è  data,  di  parlarvi  del  matrimonio, 
risguardandolo  da  tutti  i  lati,  ciò  feci  io 
distesamente  in  un  ragionamento  net 
fine  del  primo  Tomo  della  Vita  di  G. 
Cristo,  nel  quale  tritamente  venni  cer- 
cando tutta  questa  materia.  Per  al  pre- 
sente io  non  so  quello  che  di  cosi  fatti 
consigli  dell'Angelo  debbano  poter  dire 
i  giovani  del  nostro  secolo;  se  e'vor- 
ran  ridere  e  farne  beffe,  ben  so  che  se 
al  cavallo  ed  al  mulo  potessero  questi 
consigli  esser  dati,  eglino  ridere bbono 
e  ne  farebbono  beffe,  e  vo' anche  dirvi 
ehe  per  non  osservare,  anzi  andare  a 
ritroso  di  questi  santi  consigli,  l'opera 
del  matrimonio  fra  gli  uomini  è  peggio 
malmenata  che  fra  le  bestie;  e  ne  veiH 
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gooo  Cali  figlioolii  di  che  la  natnra 
vergognasi,  e  piangono  luUii  buoni. 
A  costoro  adunque  è  indarno  parlare. 
A  voi  sia  delto,  che  la  Chiesa  consiglia 
gli  sposi  cristiani ,  che  ad  esennpio  di 
tobiuzBo,e  imitando  la  sua  temperan- 
la,  onorino  le  loro  nozie,  e  si  meritino 
da  Dio  quella  benediiione  che  fa  feli- 
ce e  santa  la  coniugai  società ,  e  che 
colla  geoerazion  dei  figliuoli  simili  a' 
padri  felicita  e  prospera  le  famiglie  ed 
il  mondo. 

Il  buon  Tobi  uzzo  tutto  rassicurato 
dalla  sua  guida ,  avendo  ben  ricevuti 
nell'animo  i  suoi  consigli ,  entrato  in 
Rages,  ambedue  furono  alla  casa  diRa- 
guele;  il  quale  (come  a  quei  tempi  l'o- 
spitalità era  molto  usata  dalle  persone 
dabbene),  cooiechè  sconosciuti,  gli  ri- 
cevette, e  fece  loro  cortese  ed  allegra 
accoglienza.  Posti  a  sedere,  e  Raguele 
pose  di  presente  gli  occhi  sopra  il  gio- 
vanetto; e  volto  ad  Anna  sua  moglie, 
le  disse  alKoreccbio:  Deh  vedi,  donna, 
se  quel  giovane  non  par  tutto  desso  il 
cugto  nostro  Tobia l  Indi  rivoltò  a'suoi 
ospiti:  Donde  siete  voi,  o  giovani  fra- 
telli nostri  P  A  cui  eglino  :  Noi  siamo 
della  tribù  di  Neftali,  degli  schiavi  di 
Mnive.  Bene  sta,  ripigliò  a  dire  Rague- 
le: conoscete  voi  dunque  il  mio  cugino 
Tobia,  che  in  Ninìve  fu  trasportalo,  ed 
era  di  quella  tribù  ?  Mal  sì,  gli  rispo- 
sero ,  il  conosciamo.  Allora  Raguele 
piangendo  d'allegrezza:  Deb)  quale  uo- 
mo! diceva,  quanto  giusto,  leale  e  ti- 
morato (ii  Dio!  il  nostro  tempo  non  ne 
dà  molti  de  simili  a  lui  :  e  tirava  in- 
nanzi contando  le  maraviglie  della  vir- 
tù di  lui ,  lodandolo  a  cielo,  ma  l'An- 
gelo I'  interruppe ,  e  verso  a  lui  disse 
cosi:  Il  Tobia,  del  qual  tu  domandi,  è 
padre  di  questo  giovane  qua.  Allora 
Raguele,  non  potendo  tenersi,  levato- 
si, si  gittò  al  collo  di  Tobiuzzo,  e  col 
viso  tutto  bagnalo  di  lagrime,  abbrac- 
ciatolo, lo  baciava  senza  fine,  e  pian- 
'  geva  di  tenerezza:  e  come  potè  aver  le 
parole:  Benedetto  sii  tu,  gli  disse,  fi- 
gliuolo mio!  tu  se'figliuolo  d'un  ottimo 
uomo  e  d'un  Santo.  Al  quale  pietoso  ri- 
conosci mento  Anna  la  moglieed  altresì 
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Sara  loro  figliuola  non  poterono  con- 
tenere le  lagrime.  Adunque  entrati  ia 
vari  ragionamenti,  essendo  buon  len- 
po  passalo ,  Raguele  ordinò  che  fosse 
ucciso  un  ariete ,  ed  appareoehìato  il 
desinare:  ed  essendone  già  l'ora  venou, 
Raguele  gli  invitò  a  sedersi  e  mangiare, 
ma  Tobia  avea  l' animo  ad  altro,  io, 
disse,  non  mangerò  in  questa  casa,  né 
berò,  se  prima  io  non  abbia  da  le  quel- 
lo, di  che  ti  dimando  ;  cioè  che  lo  oii 
prometta  Sara  la  tua  figlinola  per  mo- 
glie. Raguele,  udito  queste  cose ,  tutta 
ne  fu  sbigottito. dall'una  pariedoveUe 
aver  conosciuto  che  secondo  la  le^^ 
la  figliuola  andava  maritata  a  Tobìui- 
zo:  ma  dall'allra ,  la  memoria  dell'av- 
venuto a'sette  mariti  il  martallava  den- 
tro, non  forse  il  somiglianta  caso  avve- 
nisse altresì  a  questo  giovane:  e  quanto 
più  lo  amava,  tanto  glidolea  più  e  te- 
meva d'acconsentire.  Stando  egli  dun- 
que nicchiandosi ,  senza  venire  a  oe:»- 
suna  risposta,  l'Angelo,  che  vedeva  il 
perché ,  così  il  confortò  :  Ragoele ,  io 
ben  so  il  perchè  tu  stai  così  sospeso  al 
rispondere.  Non  dubitar  ,  no  ,  d'alcua 
male  a  conceder  la  figliuola  a  costai, 
questi  è  un  dabben  giovanetto,  che  te- 
me rddio:  ed  oltre  a  ciò,  gli  è  dor au, 
secondo  la  legge;  e  questa  è  la  cagione 
perchè  nessun  altro  potè  mai  averla 
per  moglie,  concedigliela  securamente. 
L'aspetto  grave  e  celesta  dell'Angelo, 
che  acquistava  fede  alle  sue  parole,  e 
le  ragioni  che  di  dargliela  avea  tante 
e  sì  forti,  fecero  che  Raguele  si  deter- 
minasse al  sì  :  e  però  tutto  assicurato, 
così  rispose  :  Oggimaì  non  <lubito  pia 
elle  Dio  abbia  risguardato  alle  mie  pre* 
ghiere  ed  alle  lagrime  gettata  nel  suo 
cospetto,  e  fatto  venire  il  termine  della 
tribolazion  mia  e  della  famiglia  :  anzi 
credo  che  però  appunto  Iddio  v'abbia 
condotti  qua  a  me,  acciochè  questa  mia 
figliuola  fosse  maritata  ad  uno  della 
sua  stirpe,  secondo  la  legge  di  Mosé:  e 
però  vivi  sicuro,  che  senza  manco  nes- 
suno io  ta  la  darò  in  moglie.  B  di  pre- 
senta ,  senza  porre  indugio  in  mezzo 
(  veggendo  già  fa  figliuola  di  ciò  con- 
tenta },  presa  ia  mano  di  lei,  e  impal- 


LEZIONE  IfONA 


737 


màtaU  con  quella  dìTobiuzzo,  fece  egli 
medesimo  le  spoosalizie  ,  di«eodo  :  il 
Dio  d'Abramo,  d'Isacco  e  di  Giacobbe 
sia  con  voi;  egli  vi  coogiunga  insieme, 
e  io  voi  adempia  la  saa  benedizione. 
Indi  fatto  venir  carta ,  fece  la  scritta 
del  matrioiooto.  Allora  lietamente  en- 
trarono a  tavolale  fecero  il  banchétto, 
benedicendo  Iddio  con  mille  ringrazia- 
menti. ^ 

Voi  ben  vedete,  o  cari,  come  le  cose 
della  famiglio*  di  Tobia  e  di  Raguele 
preodono  assai  buono  avviamento:  e  già 
l'ordine  della  previdenza  di  Dio  sopra 
di  loro  comincia  manifestarsi,  in  bene 
e  consolazione  di  questi  tribolati  si  lun- 
gamente. Bla  voi  vedrete  altro  e  meglio 
e  avrete  cagione  di  confessare  cbe  Dio 
è  buono:  e  (come  avea  detto  questa 
buona  Sara),  dopo  aver  provato  colle 
'       amaritudini  e  colle  disgrazie  la  fede  e 
la  pazienza  de'^uui ,  egli  pon  mano  a 
r       rilevarli  fA  a  mutare  in  gaudio  e  be- 
t        Dedizione  i  preteriti  mali  e  dolori.  Per 
I       suggello  di  questo  ragionamento  io  pi- 
t       glierò  quinci  materia  d'  alcuna  utile 
\       ammonizione,  sì  per  que' genitori  che 
»       sono  sul  maritare  le  figliuole  loro,  e  si 
t       per  le  fanciulle  medesime  che  son  giù- 
(       rate  spose  ad  alcuno.  Tobiuzzo  appe* 
)        oa  entrato  in  casa  d'un  suo  congiunto, 
I        accoltovi  amorevolmente  ,  invitalo  di 
porsi  a  tavola  per  rifocillarsi  del  viag- 
[       gio  non   vuol   toccar  cibo  se   prima 
i       non  gli  sia  sposala  la  giovane  figliuola 
I       dell'ospite  suo.  che  è  questo  far  così  a 
I       rotta?  che  salvatichezza?  mangi  intan- 
to, e  poi  a  bell'agio  s'acconceranno  le 
I       cnse.  Io  non  dubito,  la  principal  cagior- 
ne  essere  stato  l'amore  e.la  guardia  di 
sua  onestà  e  della  giovane,  e  '1  cessar 
da  sé  e  da  lei  ogni  pericolo.  Un  giova- 
ne con  una  giovane,  che  non  è  ancora 
sua  moglie,  nella  medesima -casa  e  alla 
slessa  mensa  con  \eì^  in  quella  fami* 
glia  era  creduta  uqa  macchia ,  ed  un 
rischio  airunoe  all'altro,  cosi  Tobiuz- 
zo era  stato  ammaestrato  dal  suo  buon 
padre.  Orche  sarebbe  stato  il  visitarla 
ugni  di,  e  più  volte  il  di,  lo  starle  ap- 
presso, solò  con  sola ,  quasi  continuo, 
come  si  usaa'di  nostri?  E  tuttavia  qual 
Cesaii  I. 


se  ne  fa  coscienza,  anche  delle  famiglie 
che  hanno  voce  di  costumale  e  cristia- 
ne? Deh!  cosi  poco  conosciam  noi  me- 
desimi e  la  forza  di  questa  passione, 
da  non  lettiere  di  tanta  dimestichezza 
fra  due,  che  appunto  per  fa  speranza, 
o  forse  anche  per  la  promessa  di  noz- 
ze, si  manifestano  caldi,  se  non  forse 
anche  accesi  di  quel  fuoco  che  strusse 
e  consumò  la  virtvt  e  l'onestà  di  molti, 
de'quali  nessuno  avrebbe  lerouto  nulla 
di  male?  ed  a  questo  fuoco  tener  vici- 
na la  paglia  secca,  e  si  lungamente, 
non  porterà  pericolo  di  ardere  e  consu- 
marsi? Ma  le  circostanze  della  faccen- 
da e  delle  famiglie  portano  che  si  deb- 
ba aspellare  prima  di  venire  alle  nozze: 
poi  la  moda  e  l'uso  comune  anche  de* 
buoni  fa  lecita  ed  onesta  la  cosa;  e  sa- 
rebbe ah  farsi  ridere  a  mostrare  quel- 
la gretta  e  rigida  tenerezza.  Se  le  cir- 
costanze, se  il  costume  mutassero  gli 
uomini  e  le  loro  passioni,  bene  sta.  mu 
che  fanno  queste  cose  a  salvar  dall'in- 
cendio coloro  che  vi  scherzano  attorno, 
non  pur  senza  paura,  ma  con  dilello? 
Dunque  il  pericolo  è  certo  e  manifesto, 
chi  lo  voglia  vedere.  E  pertanto,  qual- 
ora veramente  il  bisogno  portasse  di 
dover  indugiare  il  matrimonio,  quanto 
riserbo  ,  quanta  cautela  e  guardia  , 
quanto  grave  contegno  saria  necessa- 
rio !  Dovrebhono  tremare  ì  padri  e  le 
madri:  dovrebbono calpestare  gli  uma- 
ni rispetti,  per  pori»  in  sicuro  l'anima 
delle  figliuole;  pensando  ohe  non  .«e«- 
condo  la  moda ,  ma  secondo  1'  immu- 
tabil  legge  di  Dio  saran  giudicali,  sa- 
rebbe da  aver  meno  L'occhio  alla  roba 
e  alla  dote,  e  più  alla  coscienza,  e  pen- 
sar di  salvare  ciò  che  vai  più  ,  anche 
con  qualche  scapilo  in  ciò  che  vai  me- 
no, per  non  pericolare  l'eterna  salute 
deloro  figliuoli!  Ahimè! se  essi  comin- 
ciano da*peccati,e  con  questi  si  appa- 
recchiano al  sagramento,  sarebbe  loro 
affogata  e  tolta  la  benedizione  di  Dio; 
che  sola  può  felici  la  Hi  nel  nuovo  stato 
che  prendono.  Provvedetevi:  che  per 
questo  affare  si  grave  non  sarebbe  mai 
troppo  la  guardia  e  sollecitudine  che 
si  preuJesse.  e  vedete  cbe  (per  non  a- 
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ver  presa  unii  ffoardia  sì  tenera  e  si 
studiosa  al  principio)  pochi  son  i  ma- 
trimoni  che  riescano  quel  di  Tobiuzxo 
con  Sara. 

LRXIO!«E  X. 
Tobiuuo  enlralo  in  camera  con  Sera ,  arde  il 
fe^lo  del  pesce,  e  il  demonio  è  rilegalo  nel  de- 
serto d*E«ìilo.  ciò  si  spiega.  Orazioni  dei  due 
sposi  nella  prima  notte.  Raguele  fa  preparare  la 
fòsia.  ma  irova  gli  spoal  vivi  e  aani.  BaocbeUo 
«olenne.  Raguele  assegna  a  Tubiuzzo  tutti  i  suol 
beni:  la  metà  allora.  Taltra  alla  morte  sua:  e  lo 

frega  di  Indugiar  la  partenza  due  settimane. 
'Angelo  va  a  Gabelo,  rlKcuote  il  danaro  da  lui 
e  lo  mena  alle  nozze  di  Tobiuzzo.  Dottrina  sopra 
la  tenperaoa  ne*  conviti  di  none. 

Egli  è  ornai  tempo  di  ritornare  a  Ra- 
guele, che  già  8*è  levato  dal  desinare 
col  nuovo  genero  Tobiuixo  e  colla  fi-^ 
gliuola  Sara,  che  tra  lieU  e  timorosa 
aspettava  il  fine  del  suo  I tingo  dolore. 
Veramente  siella  e  sì  Raguele,  suo  pa- 
dre aveano  troppo  forti  ragioni  da  ere* 
dere  che  Dio  avesse  posto  termine  alla 
pruova  onde  avea  voluto  esercitare  la 
sua  pazienza;  e  il  padre  mosso  appun- 
to da  queste ,  e  conoscendo  in  ctuesta 
venuta  non  aspettata  de'  due  ospiti  la 
benedizione  di  Dio,  s'era  assicurato  di 
concedere  a  Tobiuzzo  la  figliuola  io 
isposa.  Tuttavia  la  dolorosa  sperienza 
di  tanti  auni)  e  l'atrocitA  degli  orribili 
accidenti  che  aveano  funestata  la  loro 
famiglia 9  avea  cosi  in  essi  radieato  il 
sospettò  di  una  somigliente  disgrazia, 
che  nò  da  tante  ragioni  in  contrario 
non  era  potuto  spegnere  affatto,  ed  un 
nonnulla  tuttavia  dubitavano.  Siffatta 
è  la  condizione  della  naturale  miseria, 
che  essendo  le  buone  venture  si  rare 
al  mondo,  e  per  opposi  lo  le  disgrazie 
così  continue  (e  Raguele  e  Sara  in  is- 
pezialissimo  modo  l'aveano  sperimeu- 
tato) ,  malagevolmente  ci  rechiamo  a 
^pcrar  bene ,  siogoUrmeote  dopo  una 
lunga  tirala  di  mali.  Ma  veramente  era 
venuto  il  tempo  dell'allegrezza  per  la 
fiuuigliadi  Raguele^ come.altresì di  To» 
Lia:  ed  io  debbo  affrettarmi  per  non 
porre  indugio  anche  alla  vostra  alle- 
l^rezza  del  sentirvelo  raccontare. 

Levatosi  dunque  Raguele  dal  pran- 
zo, fé'  cenno  alla  moglie  che  per  li  due 
e  spili  dovesse  apparecchiare  la  came- 
ra, con  (»gni  C(»sa  che  vi  bisognava.  Il 


che  avendo  ella  fatta,  il  padre  i 
Simo  presa  per  man  la  figliuola  che 
piangeva  tremando  di  metlersi  a  qoel 
passo,  tante  volte  da  lei  trovalo  fune- 
sto, ve  la  mise  dentro  odo  queste  pa- 
role: Fa  cuore,  figliuola  mia;  il  Sigeo- 
re  del  cielo,  ti  renda  sovra t>bocidaiile 
allegrezza  per  le  amarìtudiiiì  che  ta 
bai  tollerate  fiuora.  I  due  suoceri,  cena- 
to che  ebbero,  menarono  nella  canera 
della  sua  sposa  il  booo  Tobiuzzo  :  il 
quale  cominciò  il  prinro  aUo  del  soo 
matrimonio  dairobbedieoza  alle  paro- 
le del  suo  buon  oondottiere.  Cavato 
dalla  sua  bisaccia  un  peszo  del  fiegiila 
del  pesce  ripostovi,  lo  oiise  aopra  i  vi- 
vi carboni  da  lui  accesi,  che  ne  nae- 
darono  il  fumo.  Allora!*  Angelo  prese  il 
demonio  e  lo  rilegò  nel  deserto  deinS- 
gittodi  sopra.  Questoò  il  luogo  da  spìe* 
gare  la  cosa  di  questo  fumo,  cbe  dovea 
^secondo  il  detto  di  Raffaelto)aTerla  vir- 
tù d  i  raffrenare  e  costringere  ìldeneaio 
da  ogni  suo  malefizio.  La  prima  cosa , 
ò  certo  che  il  demonio  (osseodo  pere 
spirito  e  sostanza  superiore^  e  più  vir- 
tuosa della  materia  )  ooo  può   mai  da 
virtù  corporea  minore  di  lui  escere  re- 
frenato o  costretto.  Non  duoqoe  il  ti- 
mo del  fegato  arso  sul  fuoco  potè  far 
nulla  sopra  il  demonio,  si  la  Tirtù  di 
Dice  dell'Angelo,  al  quale  Iddio  Favea 
suggettato.  ma  perocché  Raffaello  vo- 
lea  per  allora  tenersi  occulto,  allefoiì 
quel  segno  esteriore  come  eausa  dì 
quell'effetto.  Ren  potè  il  fumo  e  rodere 
adoperar  qualche  cosa  nel  oorpodiSa- 
ra  per  cui  fosse  oomeobeseia  impedita 
in  parte  Toperazione  diabolica  in  lei  ; 
inducendo  oiqèuna  nuova  tempra  o^i 
umori  di  lei ,  e  per  questa  reodeodoli 
meno  alti  a  ricevere  Tiropressioa  ma- 
ligna dell'avversario,  o  più  capaci  dì 
contrastarle*   Cosi  leggiam  di  Saulle 
invasato,  che  il  soono  della  celerà  toc- 
cata da  David  ,  acquetaedo  e  oompo- 
nendo  a  temperato  modo  gli  spìriti  dd 
suo  corpo ,  acquetava  le  sue  smaoie; 
scemando  o  rompendo  al  diavolo  Tal* 
titudioe  di  nuocergli  e  d*  esercitar  la 
lui  la  ferocia  della  sua  operazione.  A- 
dunque  l'Angelo  legò  ed  inferrò  la  dia- 
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bolica  podestà ,  che  nò  a  Tobia  né  a 
Sara  potesse  far  male:  e  l'averlo  ri- 
legato nel  deserto  deirSgitlo  di  so- 
pra, importa,  che  Dio,  il  quale  signo- 
reggia ed  ha  in  sua  mano  la  forza  e 
la  malizia  diabaiica ,  V  impedì  d'ado- 
perarla in  questi  suoi  servi,  assegnan- 
dogli ,  quasi  un  termine  circoscritto  , 
quell'orrendo  deserto  dove  sfogar  la 
sua  rabbia.  Di  questo  deserto,  dice  s. 
Girolamo,  esser  pieno  di  serpenti  ed 
altre  bestie  velenose,  ed  è  quel  deser- 
to medesimo  detto  della  Tebaldo ,  che 
fu  poi  popolalo  e  purgato  dalle  virtù 
di  tanti  santissimi  solitari,  ciò  furono 
gli  Antoni,  i  Maccari  ed  altri  senza  nu- 
mero, che  ivi  si  condussero  a  menar- 
vi una  vita  sopraumana  ,  io  perpetue 
orazioni  e  digiuni.  Contro  di  questa  co- 
lonia di  Santi  si  armò  il  demonio  per 
discacGsarueli  con  perpetue  molestie , 
tribolazioni  e  battiture  che  loro  dava, 
toa  eglino  colla  virtù  della  croce  di 
Gesù  Cristo  lo  vinsero  e  soggiogarono, 
il  perchè  (come  dice  s.  Atanasio  nella 
vita  di  s.  Antonio)  il  diavolo  si  lamen- 
tava di  questi  santi  uomini,  che  gli  a- 
vesserò  tolto  il  luogo,  riempiendolo  di 
monaci  e  d'uomini  contemplativi. 

Tolta  così  al  demonio  ogni  forza  in 
questi  due  sposi ,  il  buon  Tobi  uzzo  , 
volto  alla  sua  sposa,  così  dolcemente 
vennela  confortando  :  Sara,  levati  su, 
e  facciamo  orazione  a  Dio  ,  stanotte  e 
dimani  e  posdomani:  posciachè  in  que- 
ste tre  ootli  noi  ci  dobbiamo  congiu- 
.goere  con  Dio  in  orazioni:  dopo  questi 
tre  giorni  saremo  marito  e  moglie,  con- 
ci ossi  achè  noi  Siam  figliuoli  de'  Santi; 
e  non  possiamo  congiugnerci  alla  gui- 
sa de'  gentili,  che  non  conoscono  Dio. 
Deh!  inqual  nuovo  mondo  v'ho  io  con- 
dotti, miei  cari!  è  egli  questo  un  uomo 
che  parla  così?  un  giovane  che  colla 
sua  moglie,  ne'  primi  ragionamenti  che 
le  tiene,  parla  di  orazione,  e  non  pen- 
sa che  di  Dio?  tanta  signoria  di  passio- 
ni, tanta  fede  e  pietà,  tanto  timore  di 
Dio?  Io  mi  vergogno,  pensando  che  di 
sitFalla  virtù  pare  oggimai  spento  il 
seme,  anzi  il  nome  nel  mondo.  E  la 
sposa  che  dice?  si  sdegna  ella?  deride 
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e  beffa  lo  sposo  che  in  quel  termine  le 
parli  di  divozione  e  di  castità?  Oh  Dio! 
quando  i  buoni  mirano  sospirando,  e 
pregano  con  invidia  che  tornino  i  tem- 
pi di  que'  buoni  vecchi  e  giovani  dal 
secolo  antico  ,  non  hanno  però  tutto  il 
torto.  Sara  levossi  assai  volentieri  :  e 
colio  sposo  gi  Ita  tasi  in  orazione,  pre- 
gavano ambedue  instantemente  il  Si- 
gnore che  li  guardasse  di  male,  e  sa- 
Qi  di  corpo  e  di  anima  li  mantenesse 
alle  opere  del  suo  servigio.  Nessun  cre- 
derebbe (se  la  Scrittura  non  le  ci  aves- 
se serbale)  le  parole  che  disse  a  Dio  il 
buon  Tobiuzzo:  Signore  Iddio  de*  pa- 
dri nostri  (così  pregò),  te  benedicano 
i  cieli,  la  terra,  il  mare,  le  fontane  ed 
i  fiumi,  e  tutte  le  tue  creature  che  so- 
no in  essi.  Tu  hai  fatto  Adamo  del  fan- 
go della  terra,  e  gli  aggiugnesti  per  a- 
luto  la  donna.  Or  tu  sai,  come  io  non 
per  arder  di  libidine  ko  presa  que- 
sta mia  sorella  per  moglie,  ma  perso* 
lo  amore  di  avere  figliuoli ,  da*  quali 
tu  sia  conosciuto ,  e  il  tuo  nome  ado* 
rato  per  tutti  i  secoli.  La  sposa  altre- 
sì questa  orazione  raffermando  :  Ab- 
bi ,  disse,  pietà  ,  o  Signore  ,  abbi  pie- 
tà di  noi,  e  fa  che  ambedue  sani  invec- 
chiamo nel  tuo  timore.  Nella  orazion 
di  Tobia  voi  udiste  che  cosa  sia  II  non 
escludere  Dio  dalla  mente  e  dal  cuore 
nel  termine  del  matrimonio,  secondo- 
che  l'Arcangelo  l'aveva  ammonito,  fi- 
gli è  il  ricordarsi  che  l'union  dell'uomo 
colla  moglie  fu  ordinata  e  fatta  da  Dio, 
affinchè  si  generassero  uomini  che  lui 
conoscessero  e  amassero  :  «  intendere 
ne'  coniugali  doveri  di  servire  all'in- 
tendimento ed  alla  volontà  di  lui:  sic- 
ché il  matrimonio  riesca  opera  di  re- 
ligione e  di  fede,  come  si  conviene  ad 
uomini,  e  più  a'  cristiani  per  differen- 
za da'  bruti.  Or  voi  udiste,  santo  gio- 
vane ch'era  questo  Tobiuzzo,  e  dovete 
ben  credere  ch'egli  ha  pochi  fratelli. 
Levati  adunque  questi  due  sposi  dal- 
l'orazione, assai  prolungata,  con  que- 
sti pensieri  ed  affetti  sì  casti  e  religio- 
si, si  coricarono. 

Or  la  notte  era  già  quasi  passata ,  e 
circa  Tura  del  cantar  de'  galli,  Raguele 
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levatosi. e  f^ttn  t^vare  i  famìgliji  con- 
dusse con  sé  e  fece  lor  cavare  la  fos- 
sa. Egli  pensava  seco  medesimo:  Io  non 
vorrei  che  a  queslo  ottavo  marito  di 
mia  figliuola  fosse  incontrato  lo  stesso 
accidente  che  agli  altri  sette,  se  mai 
fosse  il  vero,  sarebbe  da  seppellirlo  se- 
gretan^ente,  avanti  che  fossedì.  Non  può 
scusarsi  questo  Raguele  di  poca  fede. 
Voi  intendeste  ragioni  che  egli  aveada 
non  doverne  temere;  egli  medesimo  lo 
confessò:  ed  ecco  si  lascia  vincere  al 
suo  timore ,  e  per  poco ,  come  fosse 
certo  della  morte  del  genero ,  viene  a 
questo  di  preparargli  la  sepoltura.  Non 
tutti  i  giusti  hanno  la  stessa  virtù,  ed 
i  Tobia  son  pochi.  Tornato  da  cavare 
la  fossa  ,  disse  Raguele  alla  moglie: 
Manda  una  delle  tue  fanti  nella  came- 
ra, a  sapere  se  egli  sia  morto;  e  seppel- 
lì renilo  spsiccia  la  mente  mentreché  è 
notte.  La  moglie  ubbidì,  e  mandò  una 
fante  a  vedere.  Oh  Dio  !  pensate  con 
che  batticuore  !  e  già  s*  aspettava  che 
ella  tornasse  colla  mala  nuova  dì^sel- 
te  altre  volle.  La  fante  entrata  iti  ca- 
mera pianamente,  e  forse  prima  posto 
l'orecchio  all'uscio  per  sentire  se  nulla 
le  venisse  di  guaio  o  altro  m.ileji  tro- 
vò ambedue  sani  e  salvi  dormendo,  di 
che  tutta  lieta,  perchè  questa  volta  po- 
tesse portare  della  sua  padroncina  la 
nuova  felice,  tornata  a*  padroni,  riferì 
loro  che  tutto  bene.  È  inutile  a  voler 
dire  con  quanta  allegrezza  i  buoni  vec- 
chi sentirono  questa  novella,  piangen- 
do di  allegrezza,  levarono  ambedue  le 
mani  e  gli  occhi  verso  del  cielo,  e  rin- 
graziarono Dio  senza  fine, dicendo:  Be- 
nedetto sii  tu,  o  Dio,  e  lodato,  che  ci 
hai  campati  da  quél  male  che  temeva- 
mo. Finalmente  tu  ci  hai  fatto  nn'seri- 
cordia,  ed  hai  cacciato  di  questa  fami- 
plia  quel  crudele  nemico  che  ci  avea 
tolto  a  perseguitare;  ed  avesti  pietà  di 
due  figliuoli  unichi.Deh  fa  che  eglino  ti 
debbano  benedire  anche  più,  e  ti  pos- 
sano offerire  il  sagrifizto  della  sanità 
e  delle  laudi  loro,  per  quello  che  tu 
hai  loro  fatto  :  sicché  intendano  tutti 
gii  uomini  che  tu  se*  solo  Iddio  di  tutta 
-|a  terra.  Egli  è  pur  dolce  cosa  all'uo- 


mo fedele  il  sentire  almen  nelle  storie 
che  hi  prosperità  de'  casi  degli  aomioi 
sia  reputata  a  Dio,  come  ad  aotor  d'o- 
gni bene  :  il  che  è   una   protestazione 
della  sua  previdenza  e  bontà,  chea  chi 
fa  bene  retribuisce  con  fedeltà.    Ed  è 
pure  la  dura  cosa  ed  amara    il  dover 
vivere  in  tali  tempi,  ne*  quali  Dio  noe 
è  mai  nominato ,  né  conosciate  prov- 
vedere nulla  degli   umani  eventi ,  txu 
tutto  si  dà  o  alla  ventura  ,  o  a'  nostri 
provvedimenti.  Si  vergognan   costoro 
di  riconoscere  questa  cagion  saprenu 
efieltrice  e  reggitrice  di  tutte  le  ccee. 
questi  sono  que'  maladetti  che  amf^ 
dunt  in  homine.  Dio  ci  tenga  par  fuori 
da  questo  numero.   Dopo  di  ciò ,  Ra- 
guele fece  ai  servi  ri  tura  re  la  fossa  a- 
vanti  che  si   facesse   giorno,  ed  alla 
moglie  ordinò  che  mettesse  a  ordine 
un  lauto  banchetto ,  e  apparecchiasse 
tutte  le  cose  necessarie   per  la  vetto- 
vaglia dei    viaggiatori.  F^ece  acdden 
due  grasse  giovenche  e  quattro  aneli, 
ed  invitare  a  pranzo  tutti  i  vicini  e  gfi 
amici,  per  far  con  essi  festa  di  cosrlie- 
ta  ventura.  Qual  fosse  l'allegrezza  de 
due  sposi  trovandosi  ambedue  sani  ta 
seguente  mattina,  è  più  agevole imou- 
ginare  che  descrivere,  e  dite  il  mede- 
simo del  gaudio  che  fu  in  tolta  qaeììà 
famiglia,  dopo  tanti  anni  di  lotto  e  di 
pianto.  Deh  !  quanto  si  sarà  chiamato 
contento  il  buon  Tobiuzzo  d'aver  data 
fede  al  suo  condottiere  !  quanto  caldi 
ringraziamenti  colla  sua  sposa  reodati 
a  Dio!  e  ciò  non  pure  per  lo  bene  suo 
proprio,  ma  per  vedere  a  cagion  sua 
quasi  risuscitate  due  famiglie,  del  pa- 
dre e  del  suocero  !  Quante  volte  avrà 
benedetto  la  sua  pietà  e  religione,  e 
forse  più  il  vecchio  suo  padre^  che  l'a- 
vesse allevato  ed  ammaestrato  si  beat 
di  temere  Dio,  e  in  lui  mettere  la  sua 
speranza!  E'  me  ne  piange  il  cuore,  o 
fratelli,  pensando  a  quanti  pochi  padri 
si  convenga  aspettar  questa  allegrez- 
za de*  lor  figliuoli ,  a  cui   non  diedero 
certo  tale  educazione  che  faccia  pn>- 
meitere  simili  benedizioni. 

Assicurato  Raguele  della  fermezza  di 
queste  nozze  della  figliuola  ,  chiamato 
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Il  sé  il  bnon  genero,  cosi  gli  parlò:  Po- 
sciachè  Iddio  m'  ha  benedetto  di  te , 
mio  figtiuolo ,  e  per  te  ha  cavata  di  si 
lunga  tribolazione  la  unìea  mia  figliuo- 
la, tu  puoi  ben  credere  che  dopo  Dio , 
dal  qual  conosco  ogni  bene  ,  io  ho  da 
te  solo  la  mia  presente  e  perpetua  con- 
solazione, pertanto  tu  dei  pensare  d'a- 
ver in  me  un  secondo  padre,  ed  essere 
di  quella  di  ino  padre  colla  mia  fatta 
una  sola  famiglia,  pertanto  tutti  i  miei 
heni  son  tuoi,  e  già  fin  da  ora  con  pie- 
no affetto  te  ne  investo  padrone.  In  no- 
me adunque  di  dote,  per  al  presente  , 
tu  avrai  per  legittima  scrittura  (e gliela 
pose  in  mano)  la  metà  d*ogni  aver  mio; 
Val  Ira  a  te  solo  cascherà  dopo  la  mor- 
ie mia  e  della  moglie.  Ma  questo  è  nul- 
la a  quel  troppo  più  che  ti  dono,  ed  é 
Tamore  il  più  tenero  e  caldo  che  pa- 
dre possa  portare  a  figliuolo:  e  tengo- 
mi  fortunato  d'  aver  acquistalo,  così 
btion  genero  ,  ed  imparentalo  con  sì 
santa  fo miglia.  Se  dopo  questo  posso 
pregarti  di  nulla,  questo  assaissimo  mi 
piacerebbe ,  chn  tu  volessi  soprastar 
qualche  tempo  al  partire  ,  e  almeno 
due  settimane  passar  meco  in  alle- 
grezza colla  mia  figliuola  e  tua  sposa, 
prima  ch'io  me  la  parta  d»l  fianco  ;  il 
che  io  mi  prenderò  per  ristoro  di  quel 
dolore  che  per  ciò  me  ne  converrà 
certo  sentire.  Tobiuzzo,  udendo  le  a- 
roorevoli  parole  del  suocero,  e  veden- 
do di  lui  tanta  cordialità,  non  potè  non 
esserne  al  tu  ito  commosso,  cosi  dun- 
que rispose:  Padre  mio,  se  io  credessi 
di  tanta  amorevolezza  vostra  poter  rin- 
graziarvi condegnamente,  mostrerei  di 
non  conoscere  né  apprezzar  i  benefizi 
che  fatti  m'avete  ;  e  ciò  non  intendo 
così  della  dote ,  quanto  dell'  aver  da 
voi  avuto  così  virtuosa  figliuola  in  mo- 
glie. Io  dunque  pregherò  Dio ,  che  ve 
De  renda  egli  per  me  degno  merito;  ed 
io ,  per  non  poterne  altro  ,  ve  ne  avrò 
eterna  riconoscenza.  Né  certo  vorrò 
oegervi  quella  consolazione,  che  tanto 
nujstrate  desiderare  da  me  ,  cioè  del 
rimanermi  alcun  tempo  con  voi;  ttfnto 
cioè ,  quanto  la  pietà  e  la  riverenza 
del  padre  mio  mei  consenta ,  il  qi^ale 
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mi  ha  posto  il  termine  del  ritorno.  Ra- 
guele  adunque,  gradito  l'uffizio  del  ge- 
nero ,  e  lodatolo  della  sua  tenerezza 
verso  del  padre,  pensò  a  godersi  lie- 
tamente que'  pochi  giorni  che  gli  re- 
stavano, ad  essere  colla  figliuola.  Ma 
il  buon  Tubiuzzo,  sentendo  che  gli  re- 
stava di  ddre  spaccio  alla  maggior  fac- 
cenda, per  la  quale  principalmente  e- 
gli  era  parlilo  da  casa,  cioè  del  riaver 
da  Gabelo  la  prestanza  del  padre,  pen- 
sò ad  acquistar  lempo,  e  come  potesse 
aver  il  danaro ,  senza  torre  al  suocero 
la  promessa  consolazione.  Chiamato  a 
sé  il  suo  condottiere  ,  cosi  gli  venne 
dicendo:  Azaria,  fralel  mio,  pregovidi 
por  mente  a  quello  che  sono  per  dir- 
vi. L'amore  che  mi  avete  dimostro  in 
lutto  questo  tempo  che  sono  con  voi, 
e  i  benefizi  e  sagge  previdenze  avute 
per  lo  ben  mio  sono  laH  e  tante,  che  a 
spendervi  tulio  per  voi  in  qualità  di 
schiavo,  appena  eh'  io  credessi  poler- 
vene  pagare  per  la  metà.  Ciò  dovrebbe 
ritenermi  dal  dimandarvi  più  nulla:  e 
tuttavia  mi  incoraggia  e  mi  fa  ardito 
di  pregarvi  d'un'allra  cosa.  Voi  vedete 
obbligazioni  che  io  ho  contratte  qui 
col  mio  suocero  Raguele,  ed  anche  a- 
vele  sentilo  preghiere  e  scongiuri  che 
egli  mi  fece,  perch'  io  rimanessi  con 
lui  queste  due  settimane:  e  al  tutto  non 
posso  disdirgli,  senza  parer  villano  ed 
essere  iugralo,  questo  piacere.  D'altra 
parte ,  intendete  che  a  me  bisogna 
compartire  il  tempo  a  stretta  misura, 
poiché  mio  padre  mi  assegnò  il  termi- 
ne determinato  del  mio  tornare;  e  so- 
no cerio  eh'  egli  numera  i  giorni,  or 
s'io  m'indugiassi  a  tornare  un  sol 
giorno  più  dei  posto  termine  ,  egli  :ie 
sentirebbe  un  dolor  di  morte,  e  tutta- 
via di  quelle  cose  per  le  quali  io  sono 
partito,  ci  resta  a  fornire  la  più  im- 
portante ,  cioè  il  riscuotere  il  nostro 
credito  da  Gabelo.  né  ad  acconciar  l)e- 
ne- tutte  le  cose  io  so  vedere  altra  via 
che  questa:  che  voi,  presa  qui  caval- 
catura e  servi ,  vogliale  condor  vi  voi 
in  Rages  a  quel  Gabelo;  e  rendendogli 
la  sua  scritta,  riaver  da  lui  il  danaro: 
anzi  credo  beo  fatto  che  altresì  lo  pre* 
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gaste  di  venir  egli  medesimo  aHe  mie 
nozze.  Non  ebbe  Tobiuzzo  finito  aocbe 
bene  di  pregar  Azaria  ,  eh'  egli  tutto 
volonteroso  si  offerse  di  fare  ciò  che 
avea  detto,  Gommendandogli  questo 
800  bel  pensiere.  In  falli  l'Angelo , 
presi  con  sé  due  cammelli  e  quattro 
de' famigli  di  Raguele  ,  di  presente^! 
fu  condotto  a  Rages  de'  Medi.  Quivi 
trovalo  Gabelo,  e  raccontatogli  per  or- 
dine ciascuna  cosa  di  Tobia  e  del  fi- 
gliuolo ,  gli  presentò  la  sua  carta  ;  la 
quale  egli  riconoscendo  ,  di  tratto  gli 
consegnò  tutto  il  danaro.  Per  compie- 
re r  allegrezza  di  questi  avvenimenti 
così  felici  mancava  che  lo  stesso  Ga- 
belo venisse  egli  pure  alle  nozze:  né 
certo  se  ne  rendè  malagevole ,  al  pri- 
mo invilo  che  glienefece  l'Arcangelo, 
il  quale  senza  gittar  troppo  tempo^  ra- 
gionando col  buon  Gabelo  per  via  delle 
disavventure  e  delle  nuove  prosperità 
che  Dio  apparecchiava  al  buon  vecchio 
Tobia  ,  con  infinita  consolazion  sua  , 
l'ebbe  condotto  in  casa  di  Raguele. 
Quivi  egli  arrivò  senza  fine  desidera- 
to: però  le  accoglienze  ne  furono  da 
ambe  le  parli  le  più  cortesi  e  amore- 
voli, e  tutta  la  famiglia  di  Raguele  ne 
fu  rallegrata.  Tobiuzzo  era  a  tavola 
quando  Gtabelo  entrò  in  casa,  spicca- 
tosi da  sedere  ,  abbracciò  Gabelo ,  ed 
egli  lui  teneramente;  e  non  finivano  di 
baciarsi  per  la  soprabbondante  conso- 
lazione. Gabelo  pensando  le  amarezze 
fin  qui  patite  dal  suo  caro  congiuoto 
Tobia,  e  vedendo  in  Tobiuzzo  così  mu- 
tale lo  cose  in  tanta  allegrezza  ,  pian- 
geva di  tenerezza  ;  e  come  uom  dab- 
bene che  era  altresì,  benedisse  Dio,  e 
lo  ringraziò  di  tanta  misericordia.  Poi 
volto  da  capo  a  Tobiuzzo  :  Il  Dio  d'I- 
sraello  ti  benedica,  o  mio  Tobiuzzo,  pe- 
rocché tu  se'  figliuolo  d'un  santo  ed  ot- 
timo padre  e  timorato  di  Dio  ;  ed  ora 
Dio  gli  rende  il  merito  delle  tante  li- 
mosine  che  faceva,  ed  a  me  medesimo 
altresì  ne  fece  nel  mio  bisogno.  Bene- 
dica Dio  altresì  questa  (oa  buona  mo- 
glie ,  ed  i  genitori  d'  ambedue  questi 
Bposi-,  e  possiate  vedere  i  figliuoli  vo- 
stri e  i  figliuoli   de'  figliuoli  fin  alla 


terza  e  quarta  generazìooe;  e  la  Tostra 
discendenza  abbia  la  benediziooe  del 
Dio  d'Israello,  che  regna  De*  secoli  e- 
terni.  A  questo  religioso  breTissìmo 
augurio  tutti  applaodirooo  rìspoodeo- 
do:  Sia  pur  cosi.  Ed  entrali  al  solenne 
convito  di  quelle  oosze,  con  sanCa  al- 
legrezza e  col  timore  di  Dio ,  benedi- 
cendolo e  riograziandolo  ,  oelebram 
la  festa.  In  lutti  questi  fatti  da  INo  or- 
dinati e  condotti  con  tanta  prosperi- 
tà ,  per  coi  lo  stato  di  queste  due  £h 
miglio  sì  repentinamente  passò  dalla 
tristezza  e  dal  pianto  alla   maggiore 
consolazione,  confernoano  il  fedele  nel- 
la certezza  della  provideosa  di  Dio ,  e 
'\  sostegno  nelle  tribolazioni ,  invigo- 
rendo la  sua  pazienza  a  sostenere  per 
lutto  quel  tempo  che  Dio  ha  posto  alla 
tentazione,  nel  qual  intende  provarlo. 
che  certo  assai   vivo  confòrto  seoie 
l'uom  tril>olato  per  le  vive  e  certe  te- 
stimonianze che  gli  sono  rendole,  lui, 
la  vita  sua  ,  le  sostanze ,   i  vari  acci- 
denti ,  i  beni  ed  i  mali  essere  toIoìì, 
permessi,  ordinati  da  una  sapienza  in- 
finita ,  e  da  una  bontà  e  potenza  a  eoi 
nulla  resiste,  e  che  tutte  le  cose  iodi- 
rizza  al  bene  de'  suoi  amanti.  Ma  quel- 
lo che  meglio  e  con  più  utilità  nostra 
vuol  essere  considerato,  si  è  la  mode- 
razione e  la  pietà  di  que'  convitati  nel 
solenne  convito  di  quelle  nozze.  Ob 
Dio!  é  pur  cosa  rara,  anche  tra  le  per- 
sone non  del  tutto  cattive,  che  ne*  prao- 
zi  di  nozze  con  istemperala  prodì^ilì- 
là  non  si  gettino  sformate  aomnie  che 
a  troppi  più  degni  usi  e  bisogni  sopra v- 
vegnenti  erano  da  riserbare;  e  che  oel- 
l'allegrezza  de' conviti,  tra  1  ooodimea- 
ti ,  le  dilicate  vivande  ed  i  vini  non  si 
ve^ga  alcuna  dissoluzione  nel  mangia- 
re e  nel  bere;  e  che  Tuom  cosi  riscal- 
dato non  si  lasci  trascorrere  in  alti  pa- 
co dicevoli,  o  parole  meuche  pudiebe. 
L'occasion  delle  nozze  pare  che  fran- 
chi anche  le  buone  persone  dell'usala 
guardia  di  sé  medesime,  lieenziaBdo- 
le  quasi  a  sfogare  liberamente ,  senta 
guardare  a  regola,  se  non  in  ogni  tur- 
pitudine manifesta,  almeno  ne'  motti, 
nelle  occhiate,  ne'  pensieri  e  negli  af- 
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felli  raen  rnsliffati.  il  perchè  l' opera 
del  matrimonio,  che  è  quel  gran  sacra» 
memo  che  adombra  le  nozze  di  Gesù 
colla  Chiesa,  e  delle  cose  umane  la  piCi 
grave  e  più  reverenda,  che  imporla  il 
bene  delle  famiglie  e  della  repubblica, 
è  il  più  delle  volle  la  peggio  roalme- 
oaU ,  e  ne  ò  fallo  maggiore  slrazip.  [o 
non  allegherò  qui,  a  frenare  quesla  in- 
giuriosa licenza,  leslimoni  di  Scrillure 
e  di  Padri,  dr  che  alcuni  forse  fareb-» 
bere  beffe.  Odano  un  filosofo  de'  gen- 
tili ,  Platone  (de  Ugtb.l.  VI).  In  que- 
sti convili ,  dice  egli ,  la  prima  cosa 
vuoisi  veder  che  la  spesa  sia  commi- 
surala alle  facoltà.  La  crapula  poi  e 
Tinlemperanza  del  bere ,  che  in  ogni 
altro  caso  ò  sempre  seonvenienlissima, 
in  questo  suol  altresì  essere  pericolo- 
sa: conciossiaché  coloro  che  prendono 
quello  stato ,  convengono,  massime  in 
questo  tempo ,  essere  ben  padroni  di 
sé  medesimi,  facendo  essi  una  cosi  ri- 
ievante  moUzione  di  vita;  e  principale 
mente  acciocché  coUa  maggior  calma 
e  signoria  dello  spirilo  sia  per  gli  uo- 
mini generala  la  prole  ;  la  quale  nes- 
sun'sa  in  qoal  punto  si  compia  me- 
diante la  operazioue  del  Creatore.  Ora 
colui  che  genera  nello  stravizzo  e  nella 
ubriachezza,  cioè  in  un  brutale  stem- 
peramento delle  passioni,  entralo  qua- 
si in  furore  di  corpo  ed  anima,  s'a* 
spetti  d'aver  figliuoli  come  lui,  di  cor- 
po e  d'aofma  disordinali  e  distorti.  Per 
la  quel  cosa,  come  oerlamenle  in  tutta 
la  vita,  così  più  spezialmente  in  tal 
termine,  dee  Tuomo  guardarsi  da  tutto 
ciò  che  può  sconciare  o  disordinare  co- 
mechessia  la  persona;  conciossiaché  le 
disposizioni  e  le  qualità  del  corpo  e 
den'anima  dei  padri  leggermente  pae- 
sino ne'  figliuoli ,  portando  in  essi  la 
forma  del  generante:  se  non  forse,  per 
questo  travasamento ,  ne  lornan  peg- 
giori. 
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Tobia  ed  Anna  aianfEono  non  vodaodo  il  figliuo* 
lo  al  poito  di  ritornare.  Rasuele  licenzia  To- 
bluzzo  e  Sara  con  sani!  ricordi:  doveri  delle  ma* 
gli.  Tobiusxo  colla  moglie  parte  da  Raget.  Quindi 
a  Caran.  egli  ooirAngelo  ti  muovono  innanzi 
per  arrivar  pretto  a  nata.  Anna  rìeonoace  il  fi- 
gliuolo. Tobia  tconira  il  figliuolo,  il  quale  fre- 
gandogli  11  fiele  del  peace  agli  occhi,  ricovra  la 
vifia.  Sopraggiunge  Sara  colla  famiglia  e  1  be* 
iUame.  Baoclietto  di  feaU  eoo  gli  amici  di  Tobia. 

Avea  detto  assai  delle  volle  Iddio 
nelle  sue  sante  Scrillure  che  noi  ci  fi- 
dassimo alla  sua  provvidenza  senza  so- 
spetto, ed  a  lui  lasciassimo  la  cura  de' 
fatti  nostri,  ed  egli  gli  avrebbe  guidati 
al  vero  e  migliore  nostro  bene;  ci  avea 
premuniti  contro  certe  apparenze  fal- 
laci, che  la  ragione  ci  avrebbe  torta- 
mente mostrate,  per  argomento  da  du- 
bitare di  lui,  e  da  temere  che  egli  ne 
avesse  dimenticati;  assicurandoci,  che 
perseverando  noi  a  credere  e  sperare 
in  lui,  a  dispetto  d'ogni  ragione  in  con- 
trario, egli  avrebbe  data  la  volta  alle 
cose  e  condottele  a  felice  termine,  e  noi 
l'avremmo  trovato  fedele,  ma  l'uomo 
pena  assai  a  rimetter  così  la  cura  di 
sé  medesimo  in  Dio;  e  se  tosto  non  ve- 
de il  nello  e  le  ragion  chiare,  vacilla,  . 
teme,  sospetta.  E  nondimeno  per  mille  _ 
falli  egli  dee  aver  conosciuto ,  e  forse 
per  propria  esperienza,  che  nel  tempo 
medesimo  che  egli  credeva  disperato  , 
ogni  cosa,  era  anzi  sul  rimettersi  al 
buono;  e  la  prosperità  batteva  al  suo 
uscio ,  quando  egli  non  se  la  credeva 
veder  mai  più.  Volete  voi  altro?  ciò 
molMiiiio  avvenne  a  Tobia.  Voi  avete 
sentito  la  benedizione  che  era  venuta 
alla  casa  di  Raguele  ed  al  figliuolo  To- 
biuzzo;  l'allegrezza  e  'I  giubilo  che  si 
facea  in  quella  casa  :  e  nel  tempo  me- 
desimo in  casa  di  Tobia  si  tribolava  e 
piagneva  quasi  senza  conforto.  Il  fatto 
di  quelle  nozze  portò  qualche  indugio, 
e  il  figliuolo  dovè  penar  qualche  di , 
oltre  il  posto  termine  a  ritornare,  que- 
sto accidente  turbò  di  sospetti  infiniti 
e  d'inlollera4)ile  amaritudine  i  genitori 
di  lui,  i  quali  per  poco  non  trovavano 
consolazione.  Ecco  incertezza  e  debo- 
lezza de'nostri  provvtfdimeoli,  ed  ecco 
quanto  grossamente  noi  c'inganniamo 
qualorcieoameola  non  ci  commeUiaqip 
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alla  provvidenza  di  Dio.  Ti  giovi  l'a- 
verlo sapulo  fino  ad  ora ,  per  buona 
guardia  de'  casi  futuri.  Ma  non  è  da 
badare,  ma  consolarci,  sollecitando  lo 
fpaccio  degli  affari  di  Tobiuzzo,  per  li 
quali  il  suo  buon  padre  dee  essere  tor- 
nato a  vita. 

•  Adunque  Tobia,  veggendo  che  il  fi- 
gliuolo al  posto  dì  non  tornava,  comin- 
ciò entrare  in  qualche  sospetto,  e  n'era 
sollecito,  e  dicea  seco  medesimo  :  Che 
vuol  mai  essere  che  il  mio  fìj^liuolo 
non  é  tornato?  sarebbe  mai  morto  Ga* 
belo,  eM  mioTobiuzzo  non  trova  erede 
che  gli  renda  la  somma  ;  e  per  questo 
egli  dee  sostener  colà,  fino  a  cosa  spac- 
ciata? Ma  essendo  passali  più  altri  gior- 
ni, e  non  vedendolo,  il  sospello  si  fece 
più  grave  e  il  buon  vecchio  divenne  e- 
gli  ed  Aniia  sua  moglie  a  tanta  malin- 
conia ,  che  non  trovavano  luogo  :  ed 
ambedue  si  misero  a  piangere  insieme, 
ch'egli  era  una  pietà.  Voi  vedete  qui , 
o  cari,  come  Dio  lascia  sentire,  ezian- 
dio a'  Santi  di  primo  grado,  com'era 
certamente  Tobia,  la  naturai  debolez- 
za :  tanto  gran  cosa  è  e  si  necessaria 
mantenerli  neirumillà ,  senza  la  quale 
manca  ogni  fondamento  a  qualunque 
Bllra  virtù.  A  questo  termine  vi  feci 
già  vedere,  aver  Dio  recato  Mosè,  Ge- 
remìa ed  altri,  che  più  ?  S.  Paolo  non 
ne  andò  franco,  confessò  di  sé  stesso 
che  la  sua  tribolazione  dell'Asia  era 
stata  fuor  d'ogni  misura  e  modo  acer- 
bissima; che  l'avea  aggravato  sopra  le 
forze  8ue^  tanto  che  egli  si  teneva  per 
poco  perduto:  Responsum  mortis  ha" 
buitnus.  Questa  pruova  assicura  gli  e- 
lelti:  perchè  votandosi  eglino  per  que- 
sto modo  d'ogni  fiducia  di  sé  medesi- 
mi, ricevono  liberamente  latta  la  vir- 
tù e  forza  di  Dio.  mistero  cbe  pochi , 
eziandio  de'  giusti  medeeioM,  intendo- 
no, mentre  sono  tenuti  nella  tentazio- 
ne di  questa  fatta.  Ora  ponete  mente: 
questo  sperimentai  sentimento  della  in- 
fermità loro  troppo  è  a'  medesimi  ne- 
cessario, allorquando  Dio  li  vuol  pro- 
sperare, e  coronar  con  benedizioni  e 
grazie  la  lor  pazienza:  perchè  ogni  pro- 
sperità, eziandio  dello  spirito,  porla 
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perfoolo  se  non  trova  l'animo  ben  fer- 
mato nella  conoscenza  vera  di  sé  me- 
desimi, or  Dio  era  per  cangiar  le  cose 
di  Tobia  io  altrettanta  felicità ,  e  piìi 
che  non  era  stala  la  saa  tribolazione: 
e  però  facea  bisogno  di  fortificarlo  col* 
la  nmiità  a  l>en  portare  tanta  veoiun. 
Nondimeno  voi  vedrete ,  nella  proon 
medesima,  differenza  da  lei  alta  n»- 
glie:  e  come  Tobia  assai  presto  riebbe 
l'abbattuto  spirito  dal  suo  smarrtmeo» 
lo,  riconfortandolo  colla  fede  che  itcs 
viva  in  Dio,  e  coll'abito  delle  virtù  die 
prestamente  chiamò  al  suo  biso$aio,e 
ne  fu  tutto  riconfortato:  laddove b  po- 
vera Anna,  che  non  s'era  di  Unu  vir- 
tù provveduta,  ne  rimase abbattoU e 
vinta  così,  che  né  eziandio  i  contorti  e 
l'esempio  del  buon  marito  a  ooosoUrb 
non  furono  sufficienti .  di  che  rimao  pio 
dimostrato  che  la  virtù  cristiana,  » 
,  non  per  altro,  sarebbe  da  procaccùr- 
sela  almeo  per  questo,  d'aver pronU) 
un  sicuro  rimedio  contro  lotte  le  anu- 
ritudini  della  vita.  Anna  adunque  p»- 
gneva  con  lagrime  inconsolabili, e spe^ 
so  diceva:  Ahimè  miserai  lassa  me!  fi- 
gliuol  mio,  deh!  perchè  mai  ti  maodar 
mo  noi  in  questo  viaggio  lootan  da  do>, 
o  lume  degli  occhi  nostri ,  o  oooM 
della  nostra  vita,  o  sostegno  della  no- 
stra vecchiezza  !  Or  che  ci  maacava. 
avendo  noi  te?  o  non  eravamo  di  ieio^ 
ricchi  ed  agiati  di  tutte  le  cose?  «ki 
era  certo  da  allootenarti  co^.  H  booo 
marito  ingegnavasi  di  consolarla  di- 
cendole: Datti  pace ,  non  ti  toriDeflti- 
re:  sano  e  salvo  è  certameale  iìotìsW 
figliuolo,  io  hai  veduto  saggio  e  led« 
condoitiere,  a  cui  l'abbiaro  coosegn^l^- 
non  dubitare.  Ha  la  donna  per  o'^" 
modo  potea  ricevere  coosolaiiow-  ""* 
tutti  i  dì  fuggendo  di  casa,  cercava  tut- 
te le  vie  per  le  quali  appariva  speran- 
za del  suo  ritorno,  e  guardava  copi^ 
mente  per  tutte  le  parli,  se  mai  el»^ 
potesse  veder  venire  da  lungi.  Q^ 
son  sottosopra  i  dolori  e  le  angustie 
che,  fra  le  molte  altre,  porla  agli  ^ 
mini  lo  stato  del  uialrimoDio;  le^}"^" 
s.  Paolo  volendoci  risparmiare,  consi- 
gliava cti  vivere  in  castità:  iribuwi^ 
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nem  earni»  habebunt  huiuimodi.  ego 
autem  vobis  parco,  ma  non  omnibus  da- 
ium  est. 

Tobiuzzo  nella  casa  di  Ragnele,  co- 
meché  avesse  mille  cagioni  da  slarvi 
assai  lietamente,  indovinava  il  dolore 
de'  genitori  per  lo  suo  indugiare  il  ri- 
torno; e  però  pregava  il  suocero  che 
lo  lasciasse  andar  colla  moglie.  Ma  Ra- 
Ktiele,  tra  per  l'amore  della  figliuola  , 
cui  gli  doleva  partire  da  sé,  e  per  Taf- 
fetto  verso  di  h\  buon  genero,  il  con- 
fortava di  sopraslare  tuttavia  un  poco 
in  sua  casa.  Io  ti  caverò,  gli  diceva,  di 
questa  pena  per  conto  di  tuo  padre  : 
manderò  a  fargli  assapere  del  tuo  buo- 
no stato,  rimanti  con  me:  egli  ne  sarà 
bene  contento.  Ma  Tobiuzzo  gli  rispon- 
deva: Egli  m'è  ben  cara  la  tua  amore- 
volezza; ma  tu  dei  ben  sapere,  ed  io  ne 
son  certo,  che  mio  padre  e  mia  madre 
ora  stanno  contando  i  giorni;  e  per  es- 
sere valìcalu  il  termine  dato  loro,  egli 
sentono  alle  mie  cagioni  un  dolor  di 
morte  neiranima  loro:  e  forse  non  ba- 
sterebbe il  messo  che  tu  m'offerisci  di 
mandar  loro  ad  assicurarli  di  me:  che 
Tamore,  ben  sai,  è  cosa  piena  di  so- 
spetti e  timori.  11  suocero  replicava  con 
altre  ragioni ,  ed  altresì  il  genero  ri- 
battendogliele: finché  Raguele,  veden- 
dolo fermo  e  deliberalo  al  partire,  né 
poterlo  per  niun  modo  recare  al  pia- 
cer suo,  trovando  anche  la  cosa  giusta 
e  ragionevole,  gliel  consentì.  Quivi  a- 
dunque  postagli  in  mano  la  m*)là  del 
mio  avere  (che  in  servi  e  serve,  che  in 
bestiame,  vacche,  pecore  e  giumenti  e 
cammelli,  e  che  in  danaro  numerato  , 
'  che  Tu  somma  grandissima),  venne  fi- 
nalmente a  consegnargli  con  le  lagri- 
me agli  occhi  la  sua  figliuola,  adunque 
egli  ed  Anna  ,  avendo  abbracciala   la 
loro  Sara,  e  datole  mille  baci ,   tra   le 
lagrime  senza  numero  dell'una  parte  e 
delTaltra,  la  consegnarono  a  suo  ma- 
rito, con  queste  bellissime  ammoni- 
zioni r  Tu  vai  ora,  o  figliuola  ,  a   fare 
un'altra  famiglia  di  questo  tuo  buon 
nvirito:  tu  troverai  anche  un  padre  ed 
una  madre  altrettanto  amorevoli  che 
que'  clìe  tu  lasci  *,  e  tu  fa  d'esser  loro 
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la  stessa  savia  ed  amorosa  figliuola  eh» 
noi  ti  abbiamo  sempre  trovata.  Soprat- 
tutto ricordati  d'oKorare  i  tuoi  suoceri^ 
d'amare  cordialmente  il  tuo  marito,  di 
ben  governar  la  famiglia,  e  di  portarti 
io  modo,  che  nessuna  querela  ci  deb- 
ba mai  venire  di  te.  Andate  dunque  in 
pace,  figliuoli  miei:  il  santo  Angelo  del 
Signore  v'accompagni,  e  vi  conduca  sa* 
ni  e  salvi  nel  viaggio,  fino  alla  casa  de' 
padri  vostri;  i  quali  prego  Dio  che  voi 
possiate  trovare  in  ottimo  e  prospero 
stalo.  Il  Signore  mi  doni  di  voi  questa 
grazia ,  che  io  prima  della  mi^  morte 
possa  vedere  i  vostri  figliuoli  eredi  del* 
la  vostra  virtù. 

In  somma,  non  c'è  bisogno  delle  tante 
instituzioni  e  ammaestramenti  compo- 
sti da'  saggi  del  mondo,  per  norma  e 
regola  da  ben  formare  ciascuno ,  e  le 
mogli  singolarmente  ,  ne'  doveri  del 
proprio  .«tato:  la  santa  Scrittura  soppe- 
risce a  tutto,  e  troppo  meglio  della  mon- 
dana sapienza,  ne' brevi  ricordi  da  Ra- 
guele dati  a  Sara,  che  andava  moglie 
di  Tobiuzzo  nella  nuova  famiglia ,  è 
compreso  il  midollo  de'  principali  uGzi 
di  moglie  verso  tutte  le  persone  alle 
quali  dovrà  appartenere.  La  moglie, 
che  è  fatta  una  cosa  col  suo  marito , 
dee  ricevere  per  suoi  genitori  quelli  di 
lui,  ed  aver  loro  la  medesima  riveren* 
za  ed  amore,  per  legge  eterna  e  divi- 
na, al  marito  è  tenuta  di  rendere  un 
onore  di  più  dolce  e  misurata  ragione; 
cioè  una  soggezione  amorosa,  non  co- 
me a  padrone,  ma  come  a  suo  capo  e 
compagno,  e  partecipe  di  tutte  le  cose 
sue  :  sicché  l'amore  accompagnato  da 
una  tenera  cordial  riverenza  é  tolto  il 
dover  della  moglie  verso  il  marito:  a- 
mor  unico, fedele,  costante  e  forte,  che 
non  le  lasci  altito  piacere ,  volere ,  né 
procacciare,  che  il  piacere  e  il  vero  ben 
del  marito.  Da  questo  ufizio  ne  con- 
seguita l'altro  ,  del  ben  reggere  la  fa- 
miglia ,  cioè  i  figliuoli  ed  i  servi,  io 
quello  che  s'appartiene  alla  condizione 
di  padrona  e  di  madre;  lasciando  cioè 
al  marito  il  primo  dominio  ed  ammi- 
nistrazione degli  affari  più  gravi,  e  per 
sé  prendersi  le  incumbenza  minori  ;  e 
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p^r  qiMBlo  modo  dividere  con  lui  le 
ffitiche  e  i  pensieri  del  domestico  reg- 
pimento.  Una  moglie  che  non  ama  né 
voole  altro  che  l'onore ,  la  pace  e  il 
ooDtento  di  sao  marito ,  sarà  diligente 
e  soHeeHa,  Tegllante  a  tutto,  sarà  prov* 
Vida,  buona  massaia, cooteota  di  poco, 
senza  biziarrìe,  senza  gare:  in  somma, 
rallegrezza,  il  conforto  del  marito  e  'I 
sostegno  della  sua  casa,  quale  ce  la  de- 
serive  in  più  luoghi  lo  Spirito  santo  : 
(Prov.  XIV,  I  )  MuUer  9ajnen$  aedifi' 
eoi  domimi  miam.  (  XVIII,  22  )  Qui  in- 
wmit  muUérem  bonam,  invttnit  òontim, 
H  hawHet  iìteunditaimn  a  Domino.  (Ee- 
cles.  XXVI,  4  )  Mulieris  bonae ,  bea$ui 
frir:  numerus  enim  annorum  ilUus  dt»- 
pUx.  Udiste?  la  buona  moglie  dona  due 
tanti  di  vita  al  marito.  Para  bona,  mu^ 
Her  bona:  la  buona  moglie  ò  un  gran 
pairimonio.  In  parie  timentis  Dewn , 
dabitur  viro  prò  faatii  boni».  Dio  la 
dona  al  giovane  timorato  e  dabbene , 
in  merito  deiropere  buone.  Oh ,  chi 
rintendesse!  Può  dunque  esser  data  ad 
eoa  moglie  cattiva ,  in  pena  dei  pec- 
cati della  sua  gioventù,  e  cosi,  quanti 
sono,  che  credendosi  andare  a  nozze, 
vanno  al  patlbolol  Finalmente,  Domu$ 
et  divitiae  danlur  a  pareniibut:  a  Do- 
mino autem  proprie  uocor  prudene.  Non 
fa  il  casato,  non  le  ricchezze,  queste 
ve  le  darà  vostro  padre ,  percbò  soo 
cose  da  nulla,  la  buona  e  saggia  me-* 
glie,  se  non  ve  la  dona  Iddio,  non  Ta- 
vrete.^ella  è  un  rarissimo  benefizio:  e 
Dio  lo  dona  ai  suoi  cari.  Ma  per  averle 
tali,  vi  Ca  bisogno  molta  virtù;  e  beate 
se  prima  del  matrimonio  se  ne  fórni- 
rooo  bene:  altramente,  bizzarre,  incon- 
tentabili, ooiraumo  sempre  fuori  di 
casa,  intolleranti  di  soggezione»  dietro 
alle  mode  perdute,  imporre  spese  al 
marito,  che  disertano  lo  stalo  di  casa, 
se  non  (rtrae  anche  peggio,  e  quello  che 
ti  tacere  è  beilo.  I  costumi  d'oggidì  for- 
mano, il  più ,  le  femmine  alla  rovina 
delle  famiglie,  e  al  disonore  degli  in* 
cauti  mariti.  Oh  leggessero  spesso  le 
mogli,  e  si  faceasero  >ben  chiosare  le 
ammonizioni,  o  le  raccooiandazioni  che 
vogliam  dirle ,  che  fece  loro  diritta* 


mente  la  Chiesa  airaltare,  quando  io- 
palmarouo  t  loro  mariti;  e  ooo  isnur- 
rissero  mai  la  benedizioo  deiraoello 
nuziale,  testimonio  e  pegoo  eterDo  dei- 
la  coniugai  fede,  alla  qual  si  obbliga- 
rono! noi  avremmo  di  loro  esempi  trop- 
po migliori. 

S'era  dunque  Tobiuzzo  colla  moglie. 
con  l'Angelo  e  col  seguito  de'  serri  e 
dell'altra  salroeria  che  gli  ^eota  di^ 
tro,  mosso  da  R^ges,  per  alla  ?oib  di 
Ninive:e  il  giorno  undici  dalla  parten- 
za erano  pervenuti  a  Canio,  città  po- 
sta a  mezzo  il  cammino  che  sgoardau 
a  Ninive  per  diritto.  Quivi  TAngrlo. 
conoscendo  che  per  lo  grande  bagaglio 
che  seco  menavano,  couveciva  loro  in- 
dare  a  troppo  piccole  gioroale,  e  il  bi- 
sogno volea  maggior  fretta,  volto  a  T<> 
biuzzo:  Tu  sai,  gli  disse,  promessala- 
sciata,  partendo,  a  tuo  padre,ecofiK 
egli  dee  essere  io  pena  del  tao  ritorno 
Facciamo  dunque  cosi,  se  ti  par  bene: 
noi  due  moviamoci  innanzi  alla  com- 
pagnia nostra,  e  studiamo  più  il  F^ 
so.  la  famiglia  con  la  tua  moglie  «»1 
bestiame  ci  verran  dietro  a  M'»^' 
e  noi  intanto  caviamo  di  qoesta  p^b* 
tuo  padre.  Tobiuzzo ,  die  nulla  volo 
meglio,  di  tratto  v'  acconsentì.  li«^ 
adunque  in  concordia  che  la  coop»^ 
gnia  pianamente  venisse  lor  dietro,eà$i 
spiccatisi  da  loro,  si  miserai  lorocaiD- 
mino.  prima  di  muoversi,  TAnfeio  ri- 
cordò a  Tobia  di  prender  seco  d\q»i 
fiele  del  pesce  che  gli  avea  faUo  ri- 
porre ;  siccome  fece.  Andando  essi  a- 
dunque,  Anna,  la  aiadre  di  Tobiot». 
secondo  suo  usato,  s'era  messa  loo^ 
la  strada  sulla  cima  d'un  colle,  donde 
potea  assai  dalla  lunga  spinger  lo  sguar- 
do; ed  essendo  la  via,  come  dissi,  tuit* 
diritta  senza  torciture,  pelea  a  grave 
spazio  veder  chiunque  per  essa  '^'^^^ 
nuto.  Stondo  adunque  alla  vedetui»' 
detto  luogo  tuttovid  sottilmente  guar- 
dando, forse  ail'atto  del  camminare,'' 
all'abito,  riconobbe  da  luogi  il  fig''^ 
lo  che  ritornava.  La  prima  cosa,  «•»* 
corse  a  casa  a  farlo  sapere  al  nwnto 
Egli  è  qui  il  tuo  figliuolo,  egli  èqu>^ 
L'Angelo,  veg(|eiidosi  vicino  a  casa»'^' 
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moni  il  800  Tobiuzzo  di  qaello  che  nel- 
la prima  giunta  dovesse  fare,  cioè  di 
adorare  Dio,  e  fregare  cogli  occhi  del 
cieco  padre  quel  fiele ,  ed  avrebbe  ri- 
cuperata la   vista,  ed  affrettavano  il 
passo.  Il  cane  che  era  venuto  e  stato 
sempre  con  loro ,  fu  più  veloce  ;  che , 
daU  una  corsa,  fuggi  loro  dina  mi;  ed 
entrato  dentro,  come  per  apportar  egH 
il  primo  a'  padroni  quella  buona  no- 
veiia ,   con  atti  di  corpo  e  di  coda ,  e 
con  un  piacevole  gagnolare,  mostran- 
do come  potea  meglio  la  sua  allegrez- 
za ,   facea  festa  a'  padroni.  Parve  che 
Dio  ordinasse  le  più  piccole  circostan- 
ze, per  far  più  lieto  questo  ritorno.  A- 
dunque  il  cieco  Tobia ,   sentito  dalla 
moglie  del  venire  del  figliuolo,  e  del 
cane  venuto  innanzi,  si  levò  presta- 
mente; e  vinto  alla  sopra bbond ante  le- 
tizia, dimenticata  la  sua  cecità,  si  mise 
a  correre  per  ismontare  le  scale ,  in- 
cespicando co'  piedi;  e  data  la  mano  a 
;     un  famiglio  e  sceso  in  terreno ,  venne 
incontro  al  figliuolo, che  avea  già  mes- 
I     so  il  pie  sulla  soglia.  Noi  siamo  a  tal 
,     termine,  che  l'eloquenza,  non  giova  a 
contarlo,  gli  affetti  della  patema  e  fi- 
^      gUale  pietà,  il  giubilo  smisurato,  le  ac- 
coglienze e  gli  atti  ne*  quali  si  sfoga.,  i 
fnor  d'ogni  studiata  elezione,  In  stessa 
natura ,  nessun  può  dipingerli.  Aperte 
le  braccia  ed  il  cuore,  egli  e  la  madre 
ricevettero  al  petto  il  caro  figliuolo,  e 
stringendolsi,  e  baciandolo  mille  vol- 
te, con  le  più  dolci  lagrime  ;  ed  il  pa- 
dre rubandolo  alla  moglie,  e  questa  a 
lui,  non   mai  saziandosi  di  baciarlo, 
stettero  non  poco  tempo  senza  poter 
aver  le  parole.  0  dolci  sopra  ogni  dol- 
cezza ,  e  innocenti  diletti  ,  messi  dal 
creatore  ne'  figliuoli,  nelle  madri  e  ne' 
padri!  che  pura  gioia!  che  santo  dilet- 
to! che  senza  scuoterla  né  intorbidar- 
la ,  si  spargono  neiranima  ,  e  tutla  la 
ricercano  d'intima  soavità!  Il  qual  di- 
letto, comechè  In  tali  circostanze  sia  a 
tutti  i  padri  comune,  ne'  giusti  però  è 
troppo  più  delizioso,  perchè  dalla  fede 
a  cento  tanti  raffinato  e  cresciuto:  ve- 
dendo essi  ed  amando  in  queste  felici 
gtiudiose  venture  la  provvideuia  e  i'a- 
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more  di  Dio,  dal  qua!  solo  riconoscono 
il  bene  e  la  consolazione  presente  ;  e 
però  son  mossi  a  benedirlo  e  ringra- 
ziarlo con  vie  maggior  allegrezza*  In 
tauto  Tobiuzzo,  ricordevole  del  recen- 
te avviso  deirAngelo,  col  padre  e  con 
la  madre  inginocchiali,  adorò  Dio  rin- 
graziandolo di  tanta  misericordia  sì 
nell'andare  e  si  nello  stare ,  come  nel 
ritorno  si  prosperato.  Ha  la  consolazion 
di  Tobia  (  quantunque  egli  per  avven- 
tura non  ne  potesse  immaginare  un'al- 
tra maggiore  )  non  era  la  terza  parie 
di  quella  che  Dio  gli  avea  preparata. 
Essendosi  posti  a  sedere,  Tobiuzzo,  cosi 
dall'Angelo  ammaestrato,  cavato  fuori 
il  fiele  del  pesce,  ne  fregò  con  esso  gli 
occhi  a  suo  padre:  il  che  avendo  egli 
perseverato  a  fare  per  forse  mezz'ora, 
ecco,  cominciò  ad  uscire  degli  occhi  di 
lui  un  cerio  biancume  come  il  panno, 
0  la  membrana  dell'uovo;  la  qual  pren- 
dendo Tobiuzzo,  gli  cavò  prestamente 
degli  ocqbi,  e  riebbe  il  vedere.  Deh 
qual  improvviso  contento!  Nessun  sa 
(da  chi  'I  provò  in  fuori)  dolor  che  sia 
perdere  la  luce  degli  occhi ,  chi  prima 
ci  vide:  Tobia  avea  questo  dolore  por-  ' 
tato  forse  per  quattro  anni.  La  censo-  . 
lazione  a«iunque  del  riaver  la  vista 
(tanto  più  che  generalmente  questo  ma- 
le non  lascia  speranza  di  guarigione  ) 
nun  è  possibile  spiegar  in  parole,  or 
tanto  gaudio  fu  donato  a  Tobia:  e  per 
accrescerglielo  fuor  misura ,  il  primo 
che  vide  fu  il  suo  figlinolo;  figliuolo  a- 
malo  tanto  teneramente,  perchè  il  me- 
ritava; figliuolo  testé  pianto  quasi  per 
morto.  Oh  Dio  !  Oh  Dio  1  chi  può  im*- 
maginare  l'allegrezza  di  quel  sant'uo*» 
mo?  E  tuttavia  egli  non  avea  per  an- 
cora saputa  tutta  la  sua  ventura  ;  non 
delle  nozze,  della  sfolgorata  dote  che 
gli  portava  la  nuora,  e  quello  di  più 
che  gli  sarebbe  scaduto;  non  della  som- 
ma riscossa  da  Gabelo:  le  quali  tutte 
cose  gli  raccontò  poi  il  buon  Tobiuz- 
zo, poiché  dalla  foga  del  gaudio  egli  e'I 
figliuolo  si  furono  riavuU ,  ed  egli  gli 
venne  narrando  la  protezione  di  Dio  e 
tutti  gli  accidenti  del  suo  viaggio.  Il 
consiglio  dehsuo  condotii^re,  le  nozze 
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fette  con  Sara,  la  dote,  ogni  cosa.  Al» 
fora  Tobia,  lutto  conapreso  di  maravi- 
glia e  di  gratitudine  a  Dio  per  una  tan- 
to peculiar  provvidenza,  esclamò:  Io  ti 
laudo  e  ringrazio  ,  o  Iddio  dlsraelio  , 
perocché  tu  m'  hai  castigato ,  e  tu  mi 
hai  salvalo:  che  ecco  io  veggo  il  mio 
figliuolo  Tobi  uzzo,  cui  non  isperava  ve- 
der mai  più,  e  il  veggo  da  te  benedet- 
to, e  con  esso  la  nostra  famiglia^  di 
tanta  prosperità.  Non  fa  Tobia  quel 
santissimo  uomo  che  fu,  per  questo  che 
nella  felicità  benedicesse  il  Signore  : 
ciò  lo  sa  fare  qualunque  persona  di 
mezzana  virtù,  e,  son  per  dire ,  i  me- 
desimi peccatori^  egli  fu  un  gran  san- 
to e  perfetto,  perchè  lo  benedisse  e- 
xiandio  (siccome  udiste)  nella  tribola- 
zione, singolarmente  in  queir  acerbis- 
sima del  perder  gli  occhi ,  nella  quale 
fa  di  lui  la  Scrittura  quel  nobilissimo 
elogio:  ATon  est  contristutM  contraDeum^ 
quod  plaga  coecitatis  evenerit  et.  or  que- 
sti son  pochi,  ed  è  fede,  pazienza  e  re- 
ligione al  lutto  maravigliosa.  Non  pas- 
serò innanzi,  che  brevemente  (secondo 
il  mio  usato  in  cosi  fatte  ricerche)  non 
vi  tocchi  il  fatto  del  fiele  del  pesce  che 
a  Tobia  rendette  la  vista.  A  voler  in- 
tendere il  sacro  testo  semplicemente  , 
pare  essere  stata  naturai  virtù  di  quel 
fiele,  che  ruppe  e  staccò  degli  occhi  di 
lui  il  panno  che  se  gli  era  steso  sulle 
pupille:  e  il  benefizio  miracoloso  fu  qui, 
che  l'Angelo,  o  Dio  mandò  a  lui  quel 
colai  pesce,  il  quale  aveva  in  corpo  la 
medicina  da  ciò.  il  che  né  Tobia  né 
altri  avrebbe  mai  indovinato.  Gregorio 
Turonese  racconta,  come  con  somiglian- 
te rimedio  rivelatogli  in  sogno  fu  gua- 
rito suo  padreFlorenzio  (Corn.  a  Lap.). 
Egli  è  bene,  o  cari,  il  tenersi  amico  e 
benvogliente  Colui  che  è  padrone  e  co- 
nosce tutte  le  sue  creature,  e  le  lieo 
preste  e  le  adopera  al  servigio  di  co* 
loro  ch'egli  ama. 

Non  era  finila  l'allegrezza  del  buon 
Tobia.  Dopo  sette  giorni  dall'arrivo  di 
Tobiuzzo,  ecco  sopravvenire  la  sposa 
Sara»  colla  famiglia  dei  servi ,  colle 
gregge  delle  pecore  e  gli  armenti  de^ 
buoi  e  de'  cammelli,  colla  somma  gros- 


sissima  della  dote,  e  col  danaro  altresì 
di  Gabelo.  Non  cape  in  parole  la  ma- 
raviglia, la  letizia  che  ne  senti  quel 
buon  vecchio,  veggendo  st  bella  duo* 
ra  e  sì  saggia,  e  tanta  riochezu  veao- 
tagli  in  casa  ;  per  la  quale  egli,  di  po- 
vero, passava  ad  essere  trausricchilo. 
La  voce  di  queste  liete  veotore  esseo- 
do  di  presente  sparsa  tra  gli  amici  e  i 
parenti  di  lui,  tutti  vennero  a  coogn- 
tularsi  seco,  ed  a  lodarne  Iddio  io  soo 
servigio  \  tra'  quali  la  Scritlara  nomi- 
na un  Achiored  un  Na bai  suoi  cucini: 
i  quali  lutti  facendogli  festa,  e  nlie- 
grandosi  di  tanta  benediziooe,  fan» 
da  lui  per  sette  giorni  continai  rite- 
nuti ad  un  solenne  banchetto.  Oh  Do! 
qual  cangiamento  di  cose!  e  come  \i 
passala  tribolazione  raddoppiò  io  mil- 
le tanti  la  dolcezza  della  repeotioi 
consolazione  di  questo  gioslo!  Tobii 
non  s'aspettava  più  in  vilasoacbeli 
somma  prestata  a  Gabelo,  delia  qiu(< 
stentatamente  e  quasi  a  ritaglio  mao- 
tenere  la  vita,  col  miserabil  tìkìÌ» 
de'  piccoli  lavori  di  Anna  sua  moglie- 
ed  ecco  strabocchevole  sopra^Q&i^ 
che  Dio  gliene  mandò  io  casa.  Eoo. 
se  Dio  si  lascia  vincere  alla  pazieoa 
e  fedeltà  de'  suoi,  che  nella  sua  boati 
e  provvidenza  si  commettono,  speno- 
do  sempre  di  lui  anche  ne'  tenniDiJ^" 
disperati:  ecco,  se  beo  cauta  la  Cbiea 
di  lui,  che  abundantia fnetatit tm st- 
rila supplicum  eoDcedis  et  vaia;  ^ 
non  pur  il  merito,  ma  i  desideti  so- 
perchia de'  supplichevoli  colla  sopra^ 
bondanza  di  sua  bontà.  Ora, orasi 
pare,  se  le  limosino  di  Tobia,  se  le^ 
polture  date  a'  morti,  se  la  sua  r^- 
gtone  l'avesse  ingannato,  e  fosser  b- 
liche  gittate  indarno,  come  eoo  a»*- 
rissimo  insulto  gli  ri n faccia vaoo.  ^' 
stelle  fermo  a  questi  crolli  ed  orribiu 
tentazioni,  non  dubitò  mai  della  giu- 
stizia e  provvidenza  di  Dio.  La  pnio^ 
della  tribolazione  è  finiU;  e  DioS^ 
rafiermò  l'opinione  presa  ài  lai,  e  ^' 
rendè  cambio  si  vantaggiato  d  ogni  so* 
travaglio,  della  speranza  e  fede  o^ 
mai  molata  da  lui.  Tobia  era  conww 
che  Dio  gli  rtserbasse  la  mercede  dei- 
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le  sue  buone  op<»re  nell'altra  vita,  né 
gli  domandò  temporale  prosperità;  che 
presto  sarebbe  passata-;  e  però  a'  pa- 
renti, che  lo  scherniTano,  rispondeva, 
se  vi  ricorda:  Noi  siamo  figlinoli  de' 
Santi,  i  qaali  non  altro  aspettavano 
che  qnella  vita  eterna  e  beata  che  Dio 
darà  a  quelli  che  mai  non  mntano  da 
lui  la  sua  fede,  questa  ò  altresì  la  mia 
speranza  ,  la  quale  non  mi  sarà  certo 
fallila.  E  Dio,  larghissimo  retributore, 
gli  donò  l'uno  e  l'altro;  prima  di  met- 
terlo nell'eterna  felicità,  il  prosperò 
qni  sopra  ogni  sua  espetta zione,  ap- 
punto perchè  a  prosperarlo  nel  mon- 
do non  sarebbe  a  lui  stato  pericolo, 
perchè  nulla  amava  delle  cose  di  qua, 
né  per  queste  serviva  a  Dio  cosi  fedel- 
mente. Cosi  va  la  cosa,  ohi  ha  fede. 
Cristo  r  ha  promesso  a  tutti:  Non  vi 
date  pena  delle  cose  necessarie  alla 
vii»,  il  vostro  sommo  studio  sia  par 
dell'amare  e  procacciare  il  regno  di 
Dio,  cioè  la  virtù  e  l'amore  di  Dio:  le 
altre  cose  che  voi  non  cercate,  né  vi 
brigated'avere^ponendoinesse  il  cuor 

'      vostro,  vi   saranno  date  per  soprag* 

'      giunta,  la  promessa  è  certa  e  manife- 
sta: ma  quis  eredidit  atiditui  no9tro? 

'       Qunnt!  si  fidano  alla   parola  di  Dio? 
pochissimi.  E  imperò,  studiandosi  gli 

'       uomini   generalmente  degli    acquisti 
terreni,  e  in   essi  tutto  sommergendo 

>  l'afletto  loro,  in  luogo  di  porre  tutta  la 
I      sollecitudine  ne'  beni   eterni,  le  più 

delle  volte  perdono  l'uno  e  Taltro:  che 

>  per  giusto  giudizio  di  Dio  non  trovan 
'       mai  al  mondo  quel  bene  che  cercano 

con  tanta  pena  ;  ed  anche,  per  avere 
ed  acquistare  di  queste  terrene  cose, 
non  ne  sono  conlenti  mai,  e  trango- 
sciano  d'aver  sempre  più  :  e  cosi  son 
poveri  eziandio  nelle  ricchezze,  e  mo- 
rendo perdono  ciò  che  hanno  amato  e 
posseduto  in  onta  di  Dio,  ed  è  loro  ne- 
gato quel  bene  infinito  ed  eterno  che 
rifiutarono:  anzi  precipitano  in  quel- 
l'eterno tormento  che  non  vollero  te- 
mer mai.  La  storia  di  Tobia  dee  essere 
a  tutti  scuola  da  raccattar  il  senno, 
chi  r  ha  perduto ,  chi  noi  racquista , 
suo  danno. 
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Tobia  e  Tobiuno  vogliono  dare  all'Anicflo  la 
metà  deiravere  portatone.  I/Angelo  lo  rifiala, 
e  manifesta  loro  l'opera  di  Dio  in  quel  btio. 
Lodi  delia  limoiloa.  Gamico  di  Tobia,  e  tua 
ipiegazione. 

Non  a  torto  dicono  gli  Spirituali  : 
Amate  Dio,  e  fate  quel  che  vi  piace  : 
perchè  veramente  chi  ama  Dio,  fa  be« 
ne  ed  ottimamente  tutte  le  cose.  L'a- 
mor divino  è  maestro  sicuro  di  ogni 
dovere,  essendo  la  fontal  ragione  e  la 
forma  di  tutte  virtù,  e  sempre  seguito 
ed  accompagnato  da  tutte,  nulla  di- 
mentica, nulla  si  lascia  addietro  di 
quello  che  qualunque  virtù  esige  e  di- 
manda ;  perchè,  a  dir  tutto  in  poco, 
esso,  ordinando  il  cuore  e  la  volontà 
dell'uomo,  gl'ifispira  e  produce  in  lui 
tutti  gli  atti  che  vuol  la  ragione  e  la 
legge.  Tobia  era  uno  di  questi:  e  però 
nello  straboccbevoi  soperchio  della 
prosperità  venutagli  e  della  allegrezza 
non  gli  fuggì  d'occhio  un  dovere  di  gra- 
titudine, anzi  fu  il  primo  che  gli  corse 
all'animo:  dico  del  riconoscere  della 
con  vene  voi  mercede  quella  guida  che 
aveagli  accompagnato,  difeso,  consi- 
gliato sì  bene,  e  con  tanto  studio  ed 
amore  procurato  tanto  di  bene  al  pro- 
prio figliuolo.  Cosi  è:  la  carità  divina 
è  quella  che  eziandio  verso  gii  uomini, 
e  negli  ufizi  della  socievol  vita,  ci  for- 
ma alla  giusta  norma,  e  ci  rende  a- 
mabili,  grati,  officiosi,  cortesi.  Noi  lo 
vedremo  nella  presente  lezione  ;  alla 
quale  ,  senza  porre  altro  indugio,  ri- 
metto b  mano. 

Chiamato  dunque  Tobia  a  sé  il  suo 
Tobiuzzo:  Egli  è,  disse,  ben  da  pensa- 
re, come  per  noi  sia  guiderdonata 
questa  tua  buona  guida  comecbessia: 
conciossiachè  io  mi  creda  tante  essere 
le  obbligazioni  nostre  con  lui  che  nes- 
suna mercede  potrebbe  al  dover  no- 
stro esser  tanta.  Or  che  ti  pare  che  noi 
gli  diamo?  Al  qual  Tobiuzzo:  Ben  di- 
cesti, padre  mio,  ben  dicesti  ;  né  certo 
io  so  mercede  che  si  potesse  commisu- 
rare a'  suoi  meriti  :  che  tu  ben  sai  be« 
nefizi  che  ho  ricevuti  da  lui.  Egli  mi 
condusse  e  ricondusse  a  te  sano;  andò 
riscuotere  da  Gabelo  il  danaro  i  egli 
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mi  trovò  moglie  e  siffatta,  e  da  lei  ces- 
sò l'iofestazione  diabolica,  e  consolati 
i  genitori  di  lei  ;  me  stesso  salvò  del 
pesce  che  volea  divorarmi  ;  a  te  ren- 
dette la  vista  degli  occhi,  e  d'ogni  ma- 
niera di  beni  fummo  colmati  per  lui. 
a  tanti  meriti  qaal  sarebbe  degna  ri- 
compensa, o  mio  padre?  Nondimeno 
io  ti  prego  che  lo  preghi  lui ,  se  mai 
egli  degnasse  di  ricever  da  noi  questo 
poco,  in  nome  di  un  qualche  presente: 
dico  la  metà  dì  tutto  V  avere  che  ci 
-venne  in  casa.  Non  parve  troppo  a  To- 
bia; anzi  approvando  il  disegno  del 
figliuolo,  ambedue,  chiamato  Azaria, 
l'ebbero  in  disparte;  e  quasi  vergo- 
gnando il  pregarono  che  per  alcuna  te- 
stimonianza del  tor  grato  animo,  per 
tanti  suoi  kienefizi,  non  {sdegnasse  ac- 
cettare la  metà  di  tutto  l'avere  che  a- 
veano  portato.  Non  era  ceno  piccola 
cosa  che  questi  due  dabben  uomini  e- 
raiio  deliberati  di  dargli,  e  gli  proffe- 
rirono; e  non  dubito  che  voi  non  siate 
maravigliali  di  tanta  larghezza.  E  non- 
dimeno sembrava  loro  di  essere  scarsi 
verso  tanti  suoi  meriti,  de'  quali  un'o- 
pinione altissima  avean  conceputa. 
Noi,  o  cari ,  siamo  tanto  grati,  quanto 
ci  reputiamo  aver  ricevuto  di  bene  da 
chicchessia:  e  impertanio  se  sottilmen- 
te considerassimo  i  benefìzi  che  Dio  ci 
fece  continuo,  e  di  questi  alcuni  sin- 
golarissimi, come  fu  certo  l'averci  Fai 
dato  rUnigenilo  suo  Figliuolo,  e  man- 
dalol  morire  per  noi,  non  ha  dubbio 
che  troppo  più  saremmo  gratin  che  noi 
non  siamo  a  quella  infinita  bontà;  e  per 
dimostrargliene  la  gratitudine  e  l'a- 
mor nostro,  faremmo  maggiori  cose 
che  non  facciamo,  e  ben  possiamo  ve- 
derlo a  quello  che  per  Iddio  fecero  i 
Santi:  i  quali  tuttavia,  dopo  le  fatiche 
smisurate  prese  perla  sua  gloria,  dopo 
i  sudori,  i  viaggi,  gli  acquisti  a  lui  fat- 
ti di  Provincie  e  di  regni  con  zelo  in- 
focato, da  nessuna  cosa  rattiepidito,  sé 
medesimi  accusavano  di  codardi  e  ne- 
gligenti: e  il  preterito  dimenticando, 
a  maggiori  cose  e  più  travagKose  e  dif- 
ficili si  stendevano  col  desiderio  e  con 
accesi  prepooinrenti.  L'Angelo  Raffael- 


lo, adita  la  generosa  proposta  e  gra- 
ditala, cosi  loro  rispose  segretameole: 
La  disposizione  del  vostro  aoimo  m'è 
beo  carissima  ;  e  l'offerta  a  aie  fatta  io 
vi  reputo,  come  se  lo  ravesst  in  open 
da  voi  ricevuta:  ma  non  vi  doglia,  se 
io  il  vostro  dono  non  posso  accettare. 
Benedite  i'  Iddio  del  cielo ,  e  lodatck 
dinanzi  a  tutti  i  viventi;  perchè  vera- 
mente egli,  e  non  io,  a  voi  fece  nm 
larghissima  misericordia.  Io  non  vi 
terrò  più  celato  il  segreto  di  tanta  boa- 
là.  conciossiacbò  i  segreti  de'  Re  ter- 
reni è  bene  tener  sotterra:  nna  Vopert 
dì  Dio  ò  anzi  ragionevole  il  pubblicar- 
le, acciocchò  onore  gliene  sta  reodstr 
dagli  uomini.  Innanzi  tratto  vi  fo  sa- 
pere che  buona  cosa  è  l'orazioQ  col  di- 
giuno e  colla  limostoa,  e  via  più  olile 
all'uomo  che  l'accamolare  tesori  d'oi^ 
e  d'argento;  conoiossiaché  quelbcfat 
non  può  fare  il  danaro  nascosto,  git- 
tate così  in  elemosina,  libera  l'aom 
dalla  morte,  e  gli  fa  trovare  misericor- 
dia e  la  vita  eterna,  per  coolrario,  co- 
loro che  fanno  i  peccati,  sono  neaiei 
dell'anima  propria  ;  usando  cioè  le  he- 
cbezze  in  opera  d'iniquità  ed  io  lor 
perdizione.  Ora  è  tempo  ch'io  vi  ou- 
nifesti  una  cosa  vera,  ma  che  voi  ooo 
potete  aver  bene  saputa.  Quando  tu, 
Tobia,  facevi  orazione  con  lagrime  e 
seppellivi  i  morti,  e  interrompendo  t( 
tuo  pranzo  gli  nascondevi  dì  giorno  ìa 
tua  casa,  e  poi  la  notte  davi  lor  sepol- 
tura, io  presentai  la  tua  orasiooc  al  Si- 
gnore. Bla  perocché  tu  eri  gradito  a 
Dio,  fu  necessario  che  la  lentazifìiie 
facesse  pruova  di  te.  Finita  questa,  ce- 
co, io  fui  mandato  da  Dio  a  goanrti 
della  tua  cecità,  ed  a  salvar  dai  demo- 
nio Sara  moglie  del  figliool  tao.  ooa- 
ciossiachè,  se  noi  sai,  io  ooa  sono 
quello  che  credi  :  anzi  sono  V  Aogeki 
Raffaello,  uno  de'  sette  che  siianao  di- 
nanzi alla  faccia  di  Dio.  loorridìroaa 
a  quotila  dinunziaziooe:  e  tutti  tremas- 
ti caddero  col  corpo  e  odia  faccia  so- 
pra la  terra,  sentimento  Consuelo  ne- 
gli uomini,  sentendosi  vicini  e  presen- 
ti ad  una  natura  tanto  più  alta  e  nobtl 
di  loro.  Ma  l'Arcangelo  gii  riooorò; 
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Fftte  CQore,  rialzatevi,  e  ooc  dobitate. 
Io  noD  «ODO  più  che  servo  di  Dio,  e  di 
suo  valere  io  sono  sUto  tuito  questo 
tempo  con  voi:  lai  benedite,  e  cantate 
le  glorie  della  soa  infinita  bontà.  Io 
dava  beo  vista  di  mangiare  e  di  bere 
eoo  voi  :  ma  io  bo  altro  cibo  ed  altra 
bevanda,  cbe  agli  uomini  non  si  lascia 
vedere.  Ecco,  ho  fornito  il  servigio  al 
qaal  da  Dio  ftii  mandato,  e  assai  mi 
piace'  tutto  il  bene  che  per  mia  opera 
VI  fece  Iddio  :  or  é  tempo  che  io  mi  ri* 
torni  a  quello  che  mi  mand6.  voi  re- 
sta levi  in  pace,  e  raccontate  le  mara- 
viglie di  Dio.  Detto  questo^  sparì  loro 
dagli  occhi,  e  noi  videro  più.  Essi  pie- 
ni di  altissima  riverenza  e  di  gratitu- 
dine a  Dio,  da  capo  si  fòrono  gittati 
io  terra  :  nel  quale  atto  rimasero  per 
beo  tre  ore:e riavuti  dallo  smarrimen- 
to, levatisi  di  là  ,  ppedicarono  a  tutti 
queste  maraviglie  della  divina  beni- 
gnità. 

Voi  vedeste  a  ohe  riuscirono  te  II- 
Bioslne,  le  preghiere,  le  sepolture  del 
buon  Tobia  «,  e  merito  e  pregio  sopra 
ogni  creder  nostro,  che  hanno  queste 
opere  dinanzi  a  Dio.  Della  limosina 
singolarmente  voi  avete  sentito  beni 
che  ella  porta  a  colui  che  la  fa:  e  non 
maraviglia,  essendo  ella  opera  della 
massima  e  prima  virtù,  vo'  dire  della 
carità  che  sola  compie  tutta  la  legge, 
e  reca  Tanima  a  perfezione:  poiché 
l'amore  del  prossimo  è  amore  di  Dio , 
e  Tuno  amore  ò  fonte  e  proova  dell'al- 
tro. Cosi  Daniele  confortava  Nabuco- 
dònosor, eomechè  empio  idolatra,  a 
ricomperar  con  Hmosine  i  suoi  pecca- 
li, dandogli  per  esse  speranza  di  otte- 
nere misericordia:  cosi  Cristo  disse  a' 
Farisei  :  I>até  eleemo^ìfnam ,  et  omnia 
munda  iunt  vobi9,  perchè  se  Tuomo 
ohe  la  fa  è  giusto,  questa  gli  cresce  la 
giustizia  e  la  grazia,  e  a  Dio  torna  più 
caro:  se  peccatore,  tanta  è  la  divina 
bontà,  che  alle  opere  della  misericor* 
dia  promette  misericordia  :  e  per  con- 
verso, giudizio  senza  misericordia  ò 
niin.ic<;iato  a  colui  che  agli  uomini  non 
ebbe  misericordia.  A  Tobia  uomo  giu- 
sto la  triiralazione  fu  pruova ,  raflina- 
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mento  di  virtù  e  cresciraento  di  «ner  i, 
to  :  ed  anzi,  perocché  giusto ,  a  voler 
esser  perfetto  fu  necessaria  la  bruni- 
tura di  quel  travaglio.  Le  opere  della 
sua  carità,  ohe  aveano  arricchito  Ta- 
nima  sua  di  tanta  dovizia  di  grazia, 
furono  poi  a  Dio  ragione  da  liberarlo 
dal  travaglio  medesimo,  come  fu  for- 
nito il  termine  della  sua  pruova.  Cosi 
nel  segreto  consiglio  della  provvidenza 
divina  sono  ordinati  i  casi  de' giusti 
ed  eletti,  che  ogni  cosa  lor  torna  a  be- 
ne :  Diligentihus  Deum  omnia  eoope'^ 
rantur  in  bonum.  i  beni ,  i  mali,  la 
prosperità,  le  disgrazie,  gli  Angeli  me- 
desimi  sono  adoperali  per  lo  servigio 
di  questi  eletti,  che  sono  il  fine  ultimo 
di  tutte  le  opere  della  sapienza  e  pro- 
videnza  di  Dio.  e  la  sicurezza  nostra 
dimora  in  questo,  che  senza  storpiare, 
né  impedire  il  lavoro  ordinato  oeire- 
terno  decreto  di  Dio  sopra  di  noi,  ci 
lasciamo  liberamente  condurre  e  voi* 
gere  a  Dio  in  toltele  cose  da  lui  ordi- 
nate al  conseguimento  della  nostra  sa* 
Iute.  Tobia  resse  immobile  e  fermo  ad 
ogni  volontà  di  Dio  in  lui  :  finita  la 
pruova,  succedette  il  tempo  della  con- 
solazione, che  lo  accompagnò  per  tut- 
ta la  vita,  e  si  raggiunse  finalmente  a 
quella  consolazione  perpetua  della  bea- 
titudine, alla  quale  la  tribolazione  Ta- 
vea  preparato. 

Adunque  Tobia,  allentato  il  freno 
alla  sua  religiosa  allegrezza,  nel  paci- 
fico godimento  delle  beneficenze  di  Dio, 
cominciò  cantare  inni  di  laude  a  tanta 
bontà;  ne*  quali  sfogandoli  riboccante 
afletto  della  sua  gratitudine  e  divozio- 
ne, consola,  instruisce,  corregge,  rin- 
cora tutti  coloro  che  dovessero  mai 
leggere  questo  suo  cantico,  cui  lasciò 
per  regola  e  scorta  in  ogni  travaglio  e 
consolazionealla Chiesa. Cantò  dunque 
cosi  :  Tu  se*  grande,  o  Signore,  per  tut- 
ta reternità ,  e  'I  tuo  regno  si  stende 
per  tutti  i  secoli  :  posciaché  tu  flagelli 
e  tu  salvi;  tu  conduci  fino  al  sepolcro^ 
e  di  là  to  rioonduci  e  rialzi  :  e  non  è 
uomo  che  possa  cessarsi  dalle  tue  ma- 
ni. A  voi  parlo  ora,  o  figliuoli  d'IsraeU 
lo  j  condotti  schiavi  io  questo  paese  t 
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Date  lodi  al  Signore,  e  ragli  occhi  del- 
le nazioiM  magnificatelo,  conciossiachè 
M  questo  fine  egli  ci  ha  dispersi  tra 
queste  genti  che  noi  conoscono ,  ac- 
ciocché voi  raccontiate  loro  le  maravi- 
gliose  sue  opere,  e  loro  il  facciate  co* 
noscere,  come  non  è  altro  Dio  onnipo- 
.lente  fuori  di  lui.  Questi  popoli  hanno 
veduto,  come  egli  ha  castigato  noi  pò- 
poi  suo  per  le  nostre  iniquità;  ed  essi 
vedranno,  come  egli  ci  salverà  per  la 
sua  sola  misericordia.  Ponete  adunque 
mente  a  ciò  che  fece  con  noi,  e  con  ti- 
more e  tremore  lo  benedite  ,  e  colle 
opere  vostre  onorate  il  Re  de'  secoli. 
Io,  quanto  a  me  ,  nel  paese  della  mia 
cattività  renderò  lode  a  lui,  perché  fe- 
ce risplendere  la  sua  gloria  sopra  una 
nailon  peccatrice.  Per  la  qualcosa  con- 
vertitevi, o  peccatori,  e  siate  giusti 
dinanzi  a  Dio,  confidandovi  ch'egli  vi 
debba  usare  misericordia,    ma  io  con 
lutto  il  mio  spirilo  esulterò  nel  Signo- 
re. Benedite  il  Signore,  o  tutti  voi  suoi 
eletti  ;  fate  festa  e  di  d'allegrezza,  con 
mille  benedizioni  a  lui.  0  Gerusalem- 
me città  di  Dio,  il  Signore  ti  castigò 
per  le  opere  dellelue  mani,  con  umile 
confessione    glorifica   Iddio  nel  bene 
ch'egli  ti  fece:  benedici  il  Re  de*  secoli, 
acciocché  egli  riedifichi  il  suo  taber- 
nacolo; ed  a   te  raccolga  tutti  i  tuoi 
sbanditi,  e  tu  n'abbia  allegrezza  in  e- 
terno.  Tu   splenderai  di   luce  sfolgo 
reugiante,  e  tutte  le  nazioni  del  mon- 
do ti  adoreranno.  Verranno  a  te  da  lun- 
ghe parli  le  genti,  e  portando  lor  doni, 
adoreranno  in  te  il  vero  Dìo,  e  ono- 
reranno la  tua  terra  per  cosa  santa , 
poiché  in   te    invocheranno  il  nome 
grande  di  Dio.  Saran  maledetti  coloro 
che  sprezzassero  te;  condannati  qne' 
che  ti  bestemmiassero,  e  que'  bene- 
detti che  verranno  a  rifabbricarti .  or 
tu  sarai  rallegrata  da'  tuoi   figliuoli, 
che  tulli  saran  benedetti  e  raccolti  in- 
sieme al  Signore.  Beati  tutti  que'  che 
ti  amano!  e  si  rallegrano  del  tuo  be- 
ne!  Orsù  dunque,  anima  mia  ,  rendi 
laude  al  Signore,  perocché  egli  ha  li- 
berata la  sua  città  Gerusalemme  d'o- 
^nì  tribolazione,  egli  che  é  il  Signore 


Iddio  nostro.  Beato  me,  se  rimangi  del- 
la mia  stirpe  un  avanzo,  a  vedereli 
gloria  di  questa  GerusaleiDine  !  Le  por- 
te di  questa  «ittà  benedetta  sarasno 
formate  di  zaflBri  e  smeraldi.  eluU' 
il  recioto  delle  sue  mura  di  pietre  pre- 
ziose; di  candido  e  liscio  marroo  si- 
ranno  lastricate  tutte  le  piazze  di  let, 
e  per  le  sue  contrade  sari  cantato  e- 
terno  Alleluia.  Benedetto  il  Sigam. 
che  r  ha  glorificata  cosi  :  ed  egli  regni 
in  lei  per  tolto  il  volger  dei  seooii 
Amen. 

Non  volli  interrompere  qaesto  bel- 
lissimo cantico  di   alcuna  chiosa ,  per 
non  guastarlo:  ma  ora  verrò,  qaaftì 
spilluzzico,  ricogliendo  qua  e  là  q«ell« 
più  utili  sentenze  che  fanno  m^iioper 
noi.  Voi  dovete  aver  sentito qoiu 
uomo  inspirato  che  parla  per  bocca  di 
Dio,  e  tocca  le  più  lontane  cose  e  piò 
grandi,  le  quali  mostra  d'aver  preseo- 
ti,  e  come  fatte  ve  le  disegna  collo .4// 
magnifico  di  Profeta.  Dio  adonquee 
quegli  che  flagella  e  salva,  quandoe- 
gli  vuole.  Non  dunque  SenoacberìKbo. 
non  Salmanasarre ,  ma  Dio  avea  (D^ 
nati  schiavi  gli  Ebrei ,  e  ciò  pe'  ^"^ 
peccati.  Iddio  non  comunicando  alli 
colpe  degli  usurp«lori  deH'alirRt  rt- 
gno,  le  male  volontà  adopera  per  dire 
efieltoalla  sua  giusta  e  santa:  eseSal- 
maoasarre  e  Sennacberibbo  furoo  i'- 
dri,  gli  Ebrei   non  erano  però  giost^ 
né  a  Dio  potevano  porre  ricbiaoiod>r 
sere  stati  castigati  innocenti.  Qa^^ 
ben  da  pensare:  e  noi  in  luogo  à\vfA' 
pare  i  cattivi  che  ci    rubano  e  f^^ 
ingiuria,  accuseremmo  salolanDeoie 
noi  stessi,  confessando  di  meritarlo:  e 
per  questo  modo  gli  altrui  pecari  ^ 
tornerehbono  in  materia  di  penitene 
e  di  remissione  del  nostro  debito,  pcf 
opposito ,  bestemmiando  noi  sotto  ii 
sferza,  la  penitenza  sforzata  nooisp^ 
gne  il  debito,  ma  lo  moltiplica.  «P^ 
rocche  Dio,  che  Qagella,  é  altresì  quel- 
lo stesso  che  salva  ,  non  aveudo  doi 
voluta   ricevere  la  correzione  eoo  u* 
miltà,  non  saremo  eziandio  salvati  « 
luì.  Col  disperdere  gli  Ebrei  io  seni- 
tu  fra  i  genUli,  Iddio  non  par  foiràU 
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Alla  correilone  dei  primi,  ma  ed  a  ral- 
luminare i  aecoodi.  I  Giudei  portarono 
fra'  gì*  idolatri  la  conoscenza  del  vero 
Dio,  per  opera  di  tanti  giusti  menati 
schiavi  co'  peccatori.  Adesso  Dio  avea 
mandato  Tobia  ed  altri,  poi  Ester,  Su* 
sanna,  Daniele,  Ezechieilo,  e  più  altri, 
per  maestri  delta  verità  a  quelle  genti 
acceeate.  Questi  doveano  contar  loro 
le  maraviglie  da  Dio  fatte  per  lo  suo 
popolo,  e  loro  mostrare  che  non  era 
Dio  fuor  di  lui.  mostravano  la  sua  pre- 
videnza e  giustizia,  che  avea  coti  pu- 
Dita  una  nazione  a  sé  tanto  cara ,  per 
essersrda  lui  dipartita  e  sviata  dietro 
a'  falsi  Dei  delle  genti  medesime  die 
{gli  avevano  soggiogati.  Cosi  era  ma- 
nifesto, r idolatria  esssere  empietà,  e 
il  solo  Dio  degli  Ebrei  il  vero  ed  il 
santo.  Avrebbono  qoe'  gentili  poi  co> 
nosciuta  la  potenza  e  fedeltà  del  Dio 
degli  Ebrei  a  cavarli  di  servitù  :  ed 
ecco  nuovo  lume  che  loro  schiarava  la 
vera  religione:  e  però  era  dato  aque' 
ciechi  tanto  conoscimento  che  loro  ba- 
i»tava  a  salute.  Tobia  si  volse  dopo  ciò 
a'  peccatori  tutti  dei  mondo  :  ed  ,  Or 
che  resta?  dice  loro:  altro  che  far  pe- 
nitenza, e  troverete  misericordia.  Ma 
questa  misertcoréia  chiamò  ad  altro 
oggetto  più  nobile  ed  alto  la  mente  e 
'J  desiderio  del  santo  uomo  ;  dico  a 
quella  Gerusalemme,  donde  colla  pa- 
rola di  Dio  doveva  uscire  la  miseri* 
cordia  e  la  salute  del  mondo.  Dal  po- 
polo d'Israello  Tobia  passa  a  quello  di 
Giuda,  donde  ab  antico  erasi  separato. 
Anche  tu,  o  (xerusalemme,  o  popol  di 
Giuda  ,  imiterai  ne'  misfatti  Israello , 
e  sarai  altresì  sbandeggiato  dal  tao 
paese.  0  città  santa  di  Dio ,  sarai  di- 
strulta:  ma  non  per  sempre  :  quek  Dio 
medesimo  che  ti  avrà  percossa,  ti  ri- 
porrà in  istato ,  rifabbricando  le  lue 
mura ,  e  'I  tuo  tabernacolo.  Racconso- 
lati; che  la  gloria  seconda  vantaggerà 
a  dismisura  la  prima.  Notate  ,  o  cari , 
che  Tobia  in  questa  Gerusalemme  di- 
segna e  vede  la  Chiesa,  questa  è  quel* 
la  città  che  non  dee  cader  mai ,  anzi 
sarà  sempre  da  Dio  favorita,  e  contro 
tutti  i  suoi,  nemici  difesa  e  glorificala. 
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essa  ò  la  Sposa  di  Cristo,  alla  quale  e- 
gli  giurò  fede  eterna.  Ben  la  corregge- 
rà, e  con  flagelli  e  percosse  purgan- 
dola, la  verrà  rifacendo  più  bella,  ma 
l'amor  suo  sarà  fermo  ed  eterno  ver- 
so di  lei .  con  questa  Sposa  egli  non 
s'adira  mai ,  né  mai  pur  pensa  d'ab- 
bandonarla, l'ha  giurato,  e  non  fallirà: 
e  tanto  sarà  fermo  questo  suo  giura- 
mento, quanto  l'altro  di  non  riversar 
più  sulla  terra  il  diluvio  che  la  som- 
merga: Sieut  in  diebus  Noe,  istud  mihi 
esty  cui  turavi  ne  inducerem  aquas  Noe 
uUra  super  terram ,  sic  iuravi  ut  non 
irascar  Ubi,  et  non  increpem  te  (Isai. 
LIV,  9).  Sopra  questa  promessa  è  fer- 
mala la  gloria  e  lo  splendore  che  To- 
bia predice  a  questa  Grerusalemme  ;  i 
zaffiri,  gli  smeraldi,  le  pietre  preziose 
sono  i  giusti,  i  perfetti  ed  i  santi  che 
popoleranno  questa  città ,  e  le  virtù 
maravigliose ,  i  doni,  e  le  eccellenze 
che  l'adorneranno.  Voi  avete  veduto 
l'idolatria  da  tanti  secoli  signoreggian- 
te,  abbattuta  a  piò  della  croce  di  Cri* 
sto:  e  lasciala  l'antica  lor  religione,  i 
popoli  lutti  del  mondo  trarre  a  questo 
tabernacolo  della  gloria  di  Dio,  e  ado- 
rarvi quel  gran  Nome  a  cui  si  curva 
la  terra  ,  il  cielo ,  l'inferno.  La  Chiesa 
adunque,  protetta  ed  amata  sempre  da 
Dio,  sarà  sempre  difesa  da  lui,  e  trion- 
ferà sempre  ed  avrà  gloria  da'  suoi 
nemici.  Guai  pertanto  a  coloro  che 
l'odiano,  e  le  fanno  oltraggio,  e  la  ma- 
ledicono, saranno  maledetti  e  dispersi 
da  questo  suo  Sposo,  tenero  di  questa 
sua  Sposa,  guai  chi  gliela  toccherà!  Per 
contrario ,  saran  benedetti  tutti  coloro 
che  ameranno,  onoreranno  e  favori- 
ranno questa  Gerusalemme^  perchè  a- 
vraooo  l'amor  del  suo  Sposo,  e  da  lui 
sguardati  come  figliuoli.  E  tanta  ò  la 
cura  e  l'affetto  che  Dio  porta  a  questa 
sua  Sposa,  che  la  stessa  Gerusalemme 
terrestre,  capitalde'  Giudei^che  fu  im- 
magine di  questa  Sposa  di  Cristo,  par- 
teciperà anche  essa  di  questo  onore;  e 
comeché  peccatrice,  ripudiata  pera  ver 
traditoed  ucciso  il  Figliuolo  di  Dio,  per 
aver  ministrate  le  prime  pietre,  gli  A-> 
postoli  al  fondamento  della  seconda,  e 
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piùper  avi»r  d»li>  eotso* Millo  la  ape- 
rania  e  la  salde  dal  mondo ,  ricaverà 
onori  a  privilagr  pecuUarissiini.  ella  é 
chiamata  luitavia  la  saata  città,  aaola 
la  sua  terra,  aanii  i  luoghi  doveabbe 
effetto  l'orribile  naarilegio  ;  e  i  Re ,  le 
Regine,  i  popoli  di  straoio  clima   tra- 
versando sterminati  spati  di  mare  •  di 
terra,  voogono  per  adorare  e  preseo«- 
tare  (or  doni  a  questa  Gerusalemme 
terrena,  t  quali  tulli  onori  però  si  ri- 
feriscooo  e«i  raccolgono  alla  seconda, 
vara  ed  eterna  Sposa  di  Cristo  da  quel- 
la rappresentata.  Il  santo  nomo  desi- 
derava che  della  sua  stirpe  alcun  ram- 
pollo sopravvivesse  tanto  da  poter  ve> 
dere  la  gloria  di  questa  bella  città  ce- 
leste, questo  fu  il  desiderio  perpetue 
di  lutti  i  giusti  del  vecchio  patto  ;  e 
d*Abranio  spressamente  il  Salvalorece 
ne  fa  fede,  ma  oltre  a  lui,  anche  mol- 
ti altri  Profeti  e  Re:  MuìL%  heges  et  Pro- 
phetoé  vohàerwU  videre  quae  vos  vide-»- 
0$^  et  non  polnerunt',  e  tutti  morirono 
non  avendo  veduto  Tefféllo  delle  pro-^ 
messe  di  Dio  ;  a»e  sgoardandote  e  sa- 
lutandole dalla  lunga  :  luxia  fidem  Ot 
tnfica  isti  defuneii  eunt^  rum  meceptis 
répromta«tom6ti«,  seda  Umge  e0s  ra- 
spidentes  et  aohilanfat.  Questa  è   la 
gloria  e  la  ventura  a  noi  conceduta, 
noi  vedemmo  e  veggiamo  la  benedi- 
aiooe,  lo  splendore,  la   rlcoheaaa  ài 
questa  benedetta  città,  ansi  noi  siamo 
gran  parte,  noi  figliiioli,  di  questa  ma- 
dre beata  ,  depositaria  della  verità  e 
della  sapienaa  e  de'  tesori  tulli  e  do' 
beni  del  celeste  suo  Sposo  Gesù  Cri- 
sto, i  quali  son  falli  o^^mai  nastra  e- 
redilà  e  patrimonio.  In  questa  città 
suona  un  eterno  alleluiale  sono  le  lau- 
di perpalM  che  rendono  allo  Sposo  e 
alla  Sposa  lutti  i  fedekt  ed  i  giusti ,  i 
quali  sono  quel  popolo  santo  che  mai 
non  mancherà  alla  Chiesa  di  Gesù  Cri- 
sto, e  del  quale  si  vien  popoiaodo  fino 
iUrultrmo  degli  eletti  l'eterna  beatifi- 
cata Geruaalemme  del  Cielo.  Or  po- 
80iachè  la  storia  del  buon  Tobia  ci   ha 
condotti  a  questa  lidissima  rammo- 
iDorasione  di  tanta  noslra  ventura, 
i^sh  ,  o  cari  «  facciamo  di  apprezsarla 


aicooSM  è  degno,  e  taalo  ben 

guardarci  caro.  Voi  aYela  con., 

come  Mdio  tolto  le  miserieoniie  e  ke- 
nedizioei  ab  eterno  prefiarele  egli  9- 
lelli  ha  raccolto  nelle  eoe  Chiesa;  ca- 
rne e^  l'ama  ,  rooera.  le  tivorìsce,  e 
le  ha  obbligato  la  promeeee  etoma  del- 
la fede  e  dairamor  soo.  dunque  la  ai- 
Iute  degli  nomini  dinaore  fnir  neH^as- 
sere  raccolti,  ed  appartenere  oaoM  cit- 
tadini a  questo  santo  elttà.  FWor  di  ki 
è  perdisione  e  mina:  Nel  eelo  seaa  di 
lei  stampo  e  satoto.  Hatodelte  ècèioa- 
que  maledice  la  Chiese,  benedetto  M 
la  benedice.  Questo  futoiine  é  scegit»- 
torcootro  tolti  gli  abitatori  del  moado, 
contro  quelli  eiiandio  cbe  enoon  eoe 
entrarono  in  questo  Chiese,  perchèdeb» 
bono  sapere  (  e  del  non  avorio  sapola 
non  rimaa  lofo  pio  sonsa)  M  essere  b 
Chiesa  del  vero  Dio,  detto  vera  raligio» 
ne,  e  il  porto  della  salute;  e  però  tetti 
lega  l'obbligaaione  di   rioommmia,  e 
di  rifugiarai  ^ntro  dì  lei.  Or  cbe  ver- 
rà esser  di  noi?  e  quanto  piò  qocalr 
obbligaaiooe  ci  strtage!  noi,  dtoe,  sali 
già  $uoi  figliuoli,  suoi  eitladini!  Fioinoa 
possiamo  più  perdere  a  questo  madiv 
la  riverenza,  da  lei  motoroi ,  dlsobfa»- 
dirle,  senn  atrocissima  in^iiBrie  e  ift> 
gratiludiae  fellonesca.  Deh  mille  gra- 
zie alla  divina  bontà,  che  in   qoesli 
Chiesa  et  fece  nascere,  e  ci  allevò  dd 
suo  latte)  Stringiamo  sempre  pia  que- 
sta madre,  allacchiamoei  al  sue  petto, 
e  tegnamoci  suggellati:  e  fuor  del  suo 
latto,  a  nessun  altro  alimento  straniere 
porgiarole  labbra.  Certomeoto  saremo 
beali  deiramore  e  della  glona  di  que- 
sto madre,  perebè  ronordl*  lei  sarà 
nostro:  ideati  wines  qui  dili^miU  te  ,  et 
qtU  gaudent  super  pace  tee. 

Lcno^iE  xiir. 

inililA  dd  oomiodar  per  tempo  la  ImoBa  vfta 
TobU  prafelliu  sopn  la  raina  di  Rìmw.  «  i 
ritorno  del  popolo  Kbreo.  anioootxkMi  én^nt 
al  figliuolo.  Muoiono  i  tuoi  gcnilorì.  e  Tobiaxn 
patsa  a  Rages  in  casa  di  Ragueie:  BMMte  U  ma^ 
rlman  padrone  di  luuo  il  suo  avere.  Muae  liliali 
mente  rflili  miHinlmo.  ed  è  seppellito  con  «audio 
DiSéreoza  deUa  norie  di  uo  {siusio  a  oaHla  di 
un  peccatore,  l'ecoaii  di  Ninive,  che  le  liràni— 
in  capo  la  sovversione,  applicaaiooe  a*  peccali 


Noi  siamo  al  Une  della  maraTÌ<;lio<gi 
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vi  tu  del  flint' nomo  Tobia,  ohi  avrebbe 
pure  immaginalo  ch'eli  A  dovesse  a  que- 
sto termine  rinsoire  ?  Io  so  bene  d'a« 
vervi  Impietositi  assai  volte,  forse  ìn- 
teffieriti  fino  alle  lagrime  ,  contandovi 
le  durissime  tentazioDi,  le  amaritudini 
é  le  angustie  di  che  fu  Iriboiala.  in 
quel  tempo  l'animo  oppresso  dal  sen  - 
limentodel  presente  dolore,  e  tutto  io 
es!>o  occupato,  non  può  aprirsi  alla  spe- 
ranza d'onestato  migliore;  e  rallegres- 
m  e  la  prosperità  vede  tanto  lontana, 
ohe  non  gli  pare  poter  mal,  nò  pm  in- 
gegno, né  per  fatiche,  a  lei  pervenire. 
Questa  è  la  pruova  osata  di  tolti  i  giu- 
nti: e  nondimeno  in  questo  temiioe  éi 
cose  ci  comanda  Dio  di  sperare,  e  non 
oe  ne  laecia  mancar  mai  un  ragione- 
vole fondamento,  il  quale  é  la  sua  pro- 
messa, la  fedeltà,  l'onnipotenza  e  bon* 
tè:  le  quali  ragioni  debbono  abbattere 
e  dissipare  tutte  quell'altre  che  indu- 
cono a  disperarci:  ragioni  che  riman- 
gono sempre  ferme  ed  immobili ,  per- 
ché sì  fondano  sopra  gli  attributi  di 
Dio ,  ohe  non  possono  mai  mancar  né 
fili  lire.  Questa  sfwranza  sostenne  e  con- 
fortò itmi  i  Santi  ne'  più  disperati 
aeeidenli  della  lor  vita  ;  e  trovarono 
ohe  Dio  non  gli  ingannò,  e  attenne  lor 
la  prooMssa.  Ma  intanto  la  tribolazione 
operò  In  lor  la  pazienza ,  questa  la 
proov»,  questa  la  speranza,  la  quale 
non  fu  loro  fallita.  La  storia  di  questi 
giusti,  de'  quali  Tobia  fa  de*  primi,  ci 
fu  lasciata  in  conforto  e  sostegno  de' 
mali  presenti,  acciocché  al  loro  esem- 
pio reggendoel  nella  tolleranza  della 
tribolazione,  eoo  loro  ci  roggiugniamo 
oel  godimento  del  bene  costantemente 
speralo* 

La  vile  del  buon  Tobia  fu,  come  dis- 
si, da  Die  prosperata  ancora  quaran- 
ladue  anni  di  perpetua  consolazione. 
In  questo  mezzo  egli  fu  rallegrato  di 
vedere  i  figlinoli  del  suo  Tobfuzzo,  ma 
e  i  figliuoli  di  qnesii  nipoti.  Egli  avea 
einquaniasei  anni  quando  perde  il  ve- 
dere, quattro  anni  sostenne  cieco,  di 
sessanta  riebbe  gli  occhi ,  gli  altri  49 
visse  egli  in  gaudio  costante,  sempre 
più  aeqoisundo  oeiramore  di  Dio  e  nel- 


le virtù:  sicché  forniti  Icentodueannl 
chiuse  la  vita.  Nelle  varietà,  or  tra- 
vagliose, or  felici ,  tra  te  quali  menò 
questa  lunga  sua  vita  ,  una  sola  cosa 
non  mutò  mai;  ciò  fu  il  timore  di  Dio. 
con  questo  entrò  nella  puerìzia ,  con 
questo  passò  l'adolescenza,  col  mede- 
simo la  virilità ,  e  finalmente  dal  me- 
desimo accompagnato  suggellò  la  sua 
felice  vecchiezu.  Beati  coloro  che  da 
fanciulli  prendono  buona  vita,  e  i  pri- 
mi abiti  loro  e  le  opere  dell'età  tenera 
e  fresca  (quando  gli  afr<^tti  e  gli  amori 
stampano  nel  cuore  anche  molle  le  or- 
me assai  profonde  e  tenaci)  informano 
delta  virtù!  aham  eum  mnuerit,  non  re- 
cidet  a6  ea.  Questi  colali  pigliano  un 
andar  cosi  deliberato  e  costante  ,  che 
non  l'abbandonano  più,  e  oo'medesìmi 
passi  che  presero  a  dare  da  prima  nel 
mondo,  co*medesimi  se  ne  dipartono. 
Che  se  talora,  per  rinfermità  della  gua- 
sta natura,  o  dal  costume,  o  da  qual- 
che violenta  lusinga  o  strappata  si  la- 
sciano trasviare  per  poco  dal  buon 
cammino,  eoufortali  dalla  buona  usan- 
za alla  quale  s'erano  abituati,  il  ripi- 
gliano leggermente:  e  forse  l'error  pas* 
seta  colla  vergogna  e  col  pentimento 
rinlbca  ed  aguzza  si  forte  lo  affetto  lo- 
ro, ohe  poi  pIgMaoo  un  andar  più  m-* 
ptdo  e  più  studioso  nella  virtù.  Guai  a 
quegli  altri ,  che  il  primo  fiore  della 
lor  vita  gillato  a  marcire  ne'vizi,  all'a- 
more di  Dio  riserbane  la  morchia  della 
vecchiezza,  senza  la  fatica  e  lo  stento 
infinito  del  dover  disvezzarsi  da'  mali 
abiti,  e  prenderne  de'nuovi  e  contrari, 
ciò  per  ordinario  non  viene  lor  fatto 
mai  tanto  perfettamente,  che  di  moltp 
e  gravi  reliquie  non  restino  lo  loro  del 
vezzo  antico ,  le  quali ,  non  mal  vinto 
né  cancellate  del  tutto,  ritardano  l'a- 
nima, e  r  impediscono  dal  venire  ali*» 
perfetta  sanità  e  forma  del  vivere  vir- 
tuoso: e  non  arrivano  a  pezza  mai  a 
quel  grado  di  compiuta  virtù,  al  quale 
le  buone  qualità  dell'animo  e  la  virtù 
della  grazia,  senza  qnegli  impedimenti 
gli  avrebbe  condotti.  Tuttavia  non  é 
per  questo  da  smarrire  il  coraggio:  un* 
zi  via  più  rinforzario ,  quando  il  biso^ 
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^no  è  maggiore.  Può  il  Vècchio  ,  stu* 
diando  il  paseo  e  il  lavoro,  ricomprar 
il  tempo  perduto,  ^  coiropera  assidua 
e  assai  studiata  raggiunger  coloro  che 
preser  le  mosse  per  tempo,  e  forse  pò- 
trebbono  eutrar  loro  innanzi. 

Essendo  dunque  arrivala  Torà  della 
saa  morte,  Tobia  chiamato  a  sé  il  suo 
Tobiuzzo,  e  i  sette  giovani  figliuoli  di 
lui  e  suoi  nipoti,  cosi  prese  a  dir  loro: 
Figliuoli  miei,  la  ruina  di  Nini  ve  non 
è  lontana:  conciossiaché  non  possa  fal- 
lire la  parola  dì  Dio  pronunziata  per 
Naum  e  perSofonia:  e  i  nostri  fratelli, 
che  lungi  dal  loro  paese  furono  qua  e 
là  sbrancati  per  questo  regno,  vi  ri- 
torneranno senza  manco  nessuno.  La 
medesima  profezia  è  fatta  altresì  alpo- 
poi  di  Giuda  ed  a  Genisalemme,  ed  al 
tempio,  il  quale  dee  esser  arso,  e  '1  pae- 
se spopolato,  essendone  menati  schiavi 
gli  Ebrei.  Il  paese  dunque  sarà  ripopo- 
lato, rifjibbricato  il  tempio;  e  tutti  i 
buoni  fedeli  tementi  Iddio  dell'ano  e 
deiraltro  popolo  si  raccoglieranno  co* 
là*  Le  genti  altresì ,  scosse  di  maravi- 
glia a  questa  grande  opera  della  mano 
di  Dio,  lasceranno  gli  idoli  loro,  e  ver* 
ranno  a  Gerusalemme,  e  in  essa  preo- 
deran  luogo  per  abitarvi;  e  i  Re  della 
terra  ci  troveranno  la  loro  allegrezza  e 
la  gloria,  adorando  e  facendo  sagrifizio 
al  vero  Dio  dlsraello ,  che  quivi  avrà 
culto  ed  altare.  Maravigliosa  fermezza 
della  fede  di  quest'uomo!  Nini  ve,  la 
gran  città,  chiamala  ne'Profeti  la  bella 
e  gloriosa  città  ,  fortissima  e  piena  di 
opulenza  e  splendore,  sta  per  cadere; 
ed  é  imminente  la  sua  ruina?  e  gli  E- 
brei  schiavi  tornerebbon  alla  lor  terra? 
Sì  :  Dio  rha  detto,  e  sarà.  Se  il  Re  e  i 
magnati  del  regno  avessero  letto  in  So- 
fonia  ed  in  Naum  questa  profezia  così 
aperta,  non  avrebbono  riso  e  scherni- 
ti! chiunque  sopra  quel  le  ciance  avesse 
aspettato  di  veder  minare  quel  regno? 
Dio  grande  !  se  Dio  Tha  detto,  chi  po- 
trebbe storpiare  o  annullare  la  sua  pa- 
rola? Non  era  punto  verisimile,  non 
da  credere,  era  fuor  di  ragione  questo 
rovescio:  ma  Ninive  caddee  il  suo  regno 
.e  la  gloria  fu  rovesciata  e  distrutta:  e 


quando  Tobia  proMiczava  questo  gnu 
fatto,  era  già  presto  nel  divino  decreto 
Astiage  e  Nabopolassarf  certi  mioislh 
delta  divina  giustizia,  sopra  qoeibsa- 
perba  città  peccatrice.  Guai  chi  m 
crede  a  Dio  !  o  spera  potere  una  sob 
parola  di  lui  vedere  tornare  iodareo! 
Coelum  et  terra  trannbmi  :  veria  «- 
tem  mea  non  praeten'óniU.  Voi  sapete 
oggimai  quello  che  Cristo  ha  promesso, 
che  minacciato,  sopra  questa  pirab 
immutabile  sostenetevi,  temete, spe* 
rate,  «spettate,  perchè  certameoleuot 
cosa  avverrà,  come  ella  fa  delta:  5» 
cut  credidi.  Voi  dunque ,  segae  Tobia, 
sapete,  o  Ogliooll,  quello  che  dee  ar- 
venire:  ascoltate  dunque  il  vostro  pa- 
dre ,  per  beo  ooodurvi  fino  al  leopo 
che  Dio  recherà  ad  effetto  la  soa  pan- 
ia. Servite  al  Signore  di  eaor  vence, 
e  studiatevi  sempre  a  hn  ia  ^  "f^ 
lontà.  questo  che  io  dico  e  raeoomao- 
do  a  voi,  e  voi  il  raccomandala <''^i^ 
stri  6gliooli;  cioè  di  temere  lidio,  esr 
sere  dabbene ,  far  limosina ,  ed  *Ttf 
Dio  sempre  io  memoria,  e  beaedirio<ii 
cuore  sincero  e  con  totta  le  loro  ione. 
F^te  dunque  seoondo  che  io  W  àm 
non  vogliate  restarvi  qui;  maoooeia 
abbiate  seppellita  la  vostra  madre  al- 
lato a  me  nel  medesimo  sapoleiv,  (» 
quel  dì  medesimo moovetevi  pero^ 
re  di  questo  paese,  perocché  lo  ^t0 
certo  che  V  iniquità  di  Ninite  le  »- 
fretu  la  soa  ruina.  QoesU  m^ 
terribile,  che  i  peccati  di  Nioi« solle- 
citavano la  sua  caduta,  darà  olile  Da- 
teria sol  Bue,  al  chiudere  la  le»«"«' 
la  storia  presente.  Tobia  ««rivaj^* 
consolato,  sì  per  la  parte  sua  propr»' 
e  sì  del  figliuolo,  rispetto  a  sé  una  tih 
irreprensibile  da  fanciullo  fino  tc^ 
todue  anni  condotta,  provaUiodan^ 
sime  tribolazioni,  e  per  esse  ponnc» 

e  fiorila  di  ognor  più  *«"«!'ff"'l 
davanoun  pegno  certissimo  dellae 

na  mercede  che  gliene  s^f^^jT^i. 

da  Dio.  rispetto  al  fi?*»"^*?V*^U«« 
sue  ammonizioni  e  i  consigli  ^ 
animo  radicati  profondameDw;  ^ 
scuT.  tea  fermo  od  tìmj«*;; 
tutto  a  sèsomigliania,  o«  4<" 
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taiedeiiiDo  sarebtesopfaTTlssuto;  buo- 
na nuora  ,  buoni  nipoti,  una  famiglia 
di  giusti  e  benedetta  da  Dio.  questa  era 
l'eredità  principale  che  veramente  a- 
vria  mantenuto  ricco  il  figliuolo,  an- 
che senza  le  temporali  ricchezze  che 
f^li  lasciava.  Tobia  avea  fatto  già  un'al< 
tra  volta  il  suo  testamento  ,  quando 
dopo  la  cecità  avea  dimandato  a  Dio,  e 
fLÌà  si  credeva  morire,  allora  al  suo 
Tobiuzzonon  aveva  assegnalo  altro  pa- 
tri roonio  che  della  pietà  sua ,  delle 
ir  iride  del  timore  di  Dio,  perché  non 
'  a  vea  più.  ora  gli  lascia  altresì  molte  ric- 
chezze, dalla  moglie  portategli  io  casa. 
Di  ciò  non  si  consoUva  il  buon  vec- 
chio ,  si  di  questo  solo  ;  che  Tobiuzzo 
le  avrebbe  usate  secondo  la  norma  si 
lungamente  avuta  dal  padre.  A  questo 
modo  Tobiuzzo  ereditava  un  patrimo- 
nio che  mal  non  sarebbesi  consumato, 
anzi  ogni  dì  piò  cresciuto;  perchè  il  da- 
naro allogato  da  lui  in  mano  de* poveri 
'  gli  sarebbe  venuto  moltiplicando,  pel 
<  Fopraccrescere  di  larga  usura ,  a  cento 
'  per  uno.  Questo  è  l'utile  provvedi* 
mento,  da  averlo  i  padri  per  lo  ben  es- 
sere de'figi  inoli.  Non  so  quanti  de'no- 
8iri  vogliano  avere  alla  morte  questa 
consolazione.  I  più  nessuno,  o  picco- 
lissimo studio  sogliono  porre  nell'alle- 
▼are  i  figliuoli  nella  cristiana  virtù:  tut- 
ta la  pena  e  le  sollecitudini  in  accumu- 
lare per  loro  gran  capitali,  e  rendite  e 
ricchezze  e  tesori;  e  non  inteoilono  an- 
cora, che  lasciando  così  ricchi  i  figliuoli 
mal  costumati,  egli  è  un  medesimo  co- 
me gittar  tutto  l'oro  in  una  voragine, 
da  assorbire  senza  profitto,  o  piuttosto 
un  dar  in  mano  ad  un  pazzo  il  coltel- 
lo. Un  giovane  già  usalo  a  soddisfarsi 
d'ogni  suo  desiderio,  senza  frenodi  re- 
ligione, senza  aiuto  di  buoni  abiti,  col- 
le passioni  ardenti  e  affamate,  che  per 
la  morte  del  padre  si  vede  fornito  di 
lotti  i  migliori  agi  e  modi  da  compie- 
re ed  appagare  que'suoi  rabbiosi  ap- 
petiti, che  è  da  aspettare?  Quello  che 
ne  veggiam  tuttodì;  che  in  un  paio  d'an* 
ni  sieno  mandati  in  fondo  i  ricchissi- 
mi patrimoni ,  e  i  risparmi  del  padre 
tpgorati  in  bordelli ,  giuoco ,  teatri  e 


crapule;  e  consumata  l'eredità  «  Toder 
gli  eredi  infelici  condotti  alla  mendi-r 
cita:  e  perocché  i  vizi  dimandano  tut- 
tavia Il  pascolo  usato,  gittarsl  alle  truf- 
fe, agli  scrocchi  e  ad  arti  meretricio  ed 
infami  per  mantenerli.  Questa  mia  sa- 
rebbe malignità  ,  se  resperienza  non 
chiarisse  tutti  che  han  gli  occhi  io  te- 
sta, questa  essere  verità.  Doni  Iddio  a 
molti  profitto  dalla  scuola  dei  buon 
Tobia. 

Morto  il  buon  padre,  e  renduligli  gli 
uifizi  della  filiale  pietà,  Tobiuzzo  ono- 
revolmente Io  seppellì  in  Ninive.  Quaii* 
to  sopravvivesse  la  madre,  noi  dice  la 
santa  Scrittura:  salvo  che  essendo  ella 
altresì  morta,  e'I  figliuolo  seppellitala 
(di  che  none  a  dubitare)  allato  al  ma- 
rito ,  il  buon  Tobiuzzo  ricordevole  del 
comando  del  padre,  partito  da  Ninive» 
trasmutò  la  famiglia»  la  moglie  e  i  fi- 
gliuoli e' nipoti  in  quella  da'suocerì  io 
Rages  de'  Medi.  Egli  li  trovò  ambedue 
vivi  e  ben  prosperosi:  dove  ricevuto 
con  tutta  cordialilà,  fece  delle  due  fa-f 
miglio  una  sola.  Quivi  egli ,  seconda 
che  dice  senza  più  il  sacro  testo,  pre- 
se la  cura  della  loro  vecchiezza  :  iLch^ 
mostra  voler  dire,  che  Raguele,  vedu- 
ta la  saggezza  e  l'amore  di  questo  buoo 
genero ,  a  lui  commise  l'amministra- 
zione  delle  sue  sostanze,  e  'l  governo, 
della  persona  sua  e  della  moglie;  vo- 
lendo senza  pensieri  né  cure  godersi  io 
pace  que^  reslicciuolodi  vita  tra  le  ca- 
rezze della  figliuola  e  de'nipoti  e  de' . 
pronipoti,  rallegrandosi  di  vedere  il  suo 
ceppo  in  tanti  tralci  e  così  rigogliosi 
propagginato.  Da  ul  ti moTobi uzzo  chiu- 
se gli  occhi  a'suoi  suoceri,  e  tornò  as*** 
soluto  padrone  di  tutto  l'aver  loro, 
nelle  quali  continuate  prosperità  e  be- 
nedizioni di  Dio,  non  dimenticando  mai 
il  suo  timore,  dopo  aver  veduto  i  fi- 
gliuoli de'suoi  figliuoli  fino  alla  quinta 
generazione,  venuto  ne'  novantanove 
^nni,  colla  virtù  della  sua  giovinezza» 
morì  anch'egli,  e  con  gaudio  (  nota  la 
Scrittura  )  fu  seppellito.  La  virtù  e  la 
pietà  non  uscì  mai  della  sua  famiglia, 
poiché  tutto  il  suo  parentado,  e  quanti 
disceserda  lui,  durarono  a  vivere  san?: 
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.Umeftte,  né  miii  thilign^rono  àn\  loro 
ceppo,  di  «he  avTenne,  che  a  Dio  fu«- 
rono  <<émpre  cari,  e  da  lui  benedetti, 
ed  anche  ftirooo  amati  e  ben  voluti 
dagli  nomini  dei  loro  paese.  Qui  forni- 
8Ce  il  Libro  di  Tobia  e  di  Tobiuizo. 

La  più  bella  lode  e  onorerole  di  To- 
bhszzo  è  Ciò  che  la  Scrittura  conta  di 
lui ,  che  ciim  gaudio  MepelierutU  eum . 
Dunque  II  Minerale  di  quest'oomo  non 
fu  onorato  del  compianto  dei  cittadini,* 
non  dal  dolore  de'buooi,  ma  detraile- 
greEza?  Non  ò  che  la  morte  d'un  gin- 
sto  e  perfètto  fedele,  come  gravissima 
perdita  che  fanno  i  tìtì,  non  sia  sem- 
premal  da  giuste  lagrime  acoomp»goa« 
le:  ma  queste  son  temperate  •  iodol- 
oiie  per  tanta  cagion  di  letizia  che  ne 
d  data  a'  buoni  amici  di  lui,  che  questa 
principalmente  è  ricordata  nelle  me* 
morìe  che  se  ne  fanno.  Il  morire  d*un 
giusto  è  un  trionfo,  è  una  festa:  per- 
chè vinti  i  nemici,  superate  le  lenta- 
Bkmi ,  e  nelle  prove  più  dure  speri- 
mentata la  sua  virtù,  dalla  guerra  alla 
pace,  e  da*  pericoli  passa  alla  sicurez- 
za del  tranquillo  riposo  eterno:  e  però 
nulla  meglio  desiderano  che  la  morte; 
la  quale  non  è  loro  terribile,  perchè  la 
curila  spegne  II  timore,  e  colla  certa 
eiKpettazione  d'un  bene  infinito  porta 
nell'animo  l'allegrezza  ed  il  gaudio. 
Piangono  dunque  i  buoni  che  soprav- 
vivono di  80  medesimi:  si  rallegrano  e 
fanno  festa  per  lui.  Goal  a  que'rei  uo- 
mini, che  dopo  le  soperchterie,  gli  stra- 
vizzi ,  le  violenze,  le  truffe,  sono  sep- 
pelliti con  gaudio  da'  lor  cittadini! 
Questo  fo  il  solo  ed  il  primo  bene  che 
fecero  in  tutta  la  vita,  il  morire:  essi, 
sgombrando  dal  mondo,  adempierono 
il  voto  uni  versai  detta  patria,  e  la  spe^ 
rania  dei  dabben  cittadini,  i  quali  pre- 
garono sempre  die  quelle  pesti,  rovi- 
na e  guasto  del  costume  e  della  pietà, 
Ibssero  una  volta  schiantate  di  terra: 
così  pregava  eziandio  s.  Paolo:  Uiinam 
em$emdantur  qui  vòieohturbant.  il  gior- 
no della  coslor  morte  fu  uno  de'  più 
ventoratl  pel  loro  paese;  e  sarebbe  da 
ordinere  (come  si  fa  per  le  pesti  o  tre*. 
muoti,o  altra  sciagura  pubblica  da  noi 


cessata)  festa  MÌenne  p^r  tetti  gK  anni 
avvenire,  e  a  Dio  pobUieo  ringraib- 
mento:  H  eum  gaudio  uptUtnaU  ittm. 
Mi  rimane  da  ultimo  a  fare  alcuoa 
considerazione  (  secondo  ehi  i  voi  mi 
sono  obl>ligalo)  sopra  qoelle  parole  da 
Tobia  dette  di  Ninive  :  faifsìlai  ettit 
/inem  dabit  et.  Parmi  ìnnanii  trailo  da 
vedere  i  peccati  di  quesU  citU,  che 
erano  sul  colmare  la  loro  misora.  noi 
li  sappiamo  dal  profeta  Naom,  che 
contro  a  Nioive  profetizzò.  Egli  tocca 
primieramente  la  crapula  e  lo  slritW 
ziare  di  quella  gente,  che  è  l'osato  fo- 
mite delle  turpitudini  e  dissoloto» 
nefande:  viene  poi  alla  suicradelts 
neir  opprimere  e  tiranneggiare  ooodo- 
rissima  servitù  il  suo  popolo  d'Lsrae)- 
lo,  e  le  uccisioni  e  le  stragi  sena  pit- 
ta: detta  per  questo  cìui  di  sangue 
seguono  le  rapine ,  le  sopercbierie.  k 
menzogne  ed  i  tradimenti.  La  ^np- 
na  ad  una  meretrice  potente,  che ^- 
gettò  le  gemi  a  servire  a'sooii^i^ 
ed  a  prender  seco  nello  stesso  bor- 
dello  le  sue  Infami  prostitaziooi  e  io- 
cantesimi  scellerati,  le  rimproveri  i< 
riccheaze  acquistate  colle  troffe  ài 
mercalantare ,  la  saperbia  per  la  ^ 
smodata   ma^ficenza.  per  le  qnaB 
orribili  Iniquità  le  è  promesso  ono* 
sligo ,  che  le  sia  ben  raggnagliato,  e  l' 
vendetta  dello  strazio  fatto  del  suo  I- 
sraele.  Il  ProfeU  istiga  ed  agnta'O^ 
mici  di  lei  a   rubarla,  saocfaeggiiriai 
straziarla ,  rendendole  cam^  de' ma- 
li che  ella  fece  patire  altrui  inposta- 
meatr.  DiripUe  argmUum,  àirifiUi»' 
rum:  et  non  est  finis  dimiiarm  e»  oa* 
nibus  vams  demderalbiUbia.  porteleo» 
i  vasi  preziosi  e  di  roaravigliow  lavo- 
ro .  i  ricami ,  l'oro,  1*  argento,  che  ooff 
ha  peso  oè  prezzo;  DiuiipaU  ed,  d 
scissa,  si  dilacerala:  et  cor  labesem^ 
H  dissokaio  getdculonm,  et  éefed»  (• 
etmdia  remòtia;  et  facies  mmm  ^ 
rum  sieut  rignedo  oUas:  losuiuodo  al- 
la sua  rovina ,  Ella  è  (dice  il  Profei^^ 
devastata,  dilacerata ,  sqiwrciaUic»^ 
languente,  gtnoochia  disciolle  t^" 
manti,  fianchi  aHassati,  f****?-^ 
gente  tuua  del  colore  della  i^m^ 
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d*  una  pèQlòla.  ^  sbaraitata  ormai  e 
abbattuta  la  tana  de'  ladri  e  assaasiDi, 
che  come  leooi  e  leoDoelli ,  dopo  le 
prede  ed  i  riibamenti ,  dentro  di  lei 
raccogltevaDo  i  fralti  de'cradeli  sac* 
cbegglaroenti.  ma  Dio  ha  consamato 
questi  guadagni  e  V  acquisto  di  tanto 
orribili  crudeltà.  Come  fu  predetto  di 
Ninive ,  le  fu  osservato:  ed  or  Is  gran 
Ni  ni  ve  non  ò  più ,  ed  ha  portato  il  pe- 
so della  divina  vendetta.  Dunque  le 
superbie ,  le  crapule,  le  incontinenze, 
le  truffe,  i  ladronecci  rovinano  le  città, 
e  loro  tirano  addosso  quandochessta  lo 
sterminio  e  la  distruzione,  dunque  Dio 
sa  raggiugnere  anche  le  città  ricche , 
popolose,  i  Re  forti  e  potenti;  e  gli  e- 
berciti  e  le  mura  altee  ben  fortificate 
uon  difendono  dallMra  di  questo  Dio. 
La  cosa  s' è  ben  veduta,  e  non  pure  in 
Ninive,  ma  in  tante  altre  città  e  regni. 
Alessandria  con  tutto  T Egitto,  Babi* 
Ionia  col  regno  Caldeo,  e  cento  altri 
popoli,  a' quali  perle  iniquità  loro  Dio 
per  li  soci  Profeti  minacciò  lo  stermi- 
nio: ed  uno  non  ne  fallì.  Ma  senza  u- 
scire  da  Ninive,  per  meglio  chiarire 
che  i  suoi  peccati  la  disertarono^  e  che 
Dio  è  statoxhe  la  punì,  ordinò  la  ^ua 
provvidenti  che  essa  città  alle  minac- 
ce di  Giona  credesse.  Questo  Profeta 
la  minacciò,  che  se  non  correggava  la 
rotta  sua  vita,  seria  stata  spiantata. 
Ella  conobbe  giusta-  questa  minaccia 
di  Dio;  e  prestando  fede  al  Profeta , 
mutò  postumi ,  prese  la  penitenza , 
gridò  mercè  a  Dio,  e  si  convertì,  e  Dio 
ratleooe  il  flagello^  e  fu  risparmiata. 
Ma  poi ,  cessato  il  timore,  e  morti  co- 
loro ohe  aveano  sentito  Giona,  soprav- 
venuti altri  che  quel  pericolo  non  a* 
veano  veduto»  ritornarono  alle  mede- 
sime colfie,  superbie,  ladronecci ,  la- 
scivie, I  Profeti  rintonarono  le  stesse 
minaece;  Hinivt  subverteiuri  mutate 
vita;  altramenti,  ciò  che  non  ò  avve- 
nuto,  avverrà,  l  NiniviU  insultar  ì 
Profili:  0  ci  credete  (doveaoo  dir  lo* 
ro)  que'semplici/che  erano  già  al 
tempo  di  Giona,  a' quali  fece  quello 
spauracchio,  ed  eglino  se  ne  fecero 
tunia  paura?  noi  siamo  usciti  ornai  di 
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fanciulli:  a  questo  secolo  non  è  da 
vender  favole  come  allora:  e  oootinua^ 
rono  I  consueti  peccati,  non  credette* 
ro,  e  il  flagello  non  fu  sole  parola.  Ni«. 
ni  ve  non  fu  più;  e  s'accorse  tardi  che 
Iddio  parlava  da  senno.  Ahimè!  io  il 
debbo  pur  dire,  non  si  vuol  credere  al 
minacciare  di  Dio  :  ed  io  vorrei  poter 
eccettuare  la  mia  patria.  Faccia  dia 
seco  ragione,  se  nolla  vegga  in  sé  stes* 
sa  de'  peccati  di  Ninive ,  e  poi  dica  il 
perchè  non  voglia  aspettarsi  la  mede^ 
sima  punizione:  se  però  il  Dio  di  ÌUìnU 
ve  è  quer  medesimo  di  Verona,  aia 
perchè  non  si  teme  il  flagello  ?  Beo  so 
io  che  Dio  è  paziente ,  e  indugia  ed  a-* 
spetta:  ma  non  lasciando  le  colpe ^ 
quando  preterì  il  suo  giudizio?  Ha  pra^ 
detto  Dio  per  Noè  che  per  li  peooati 
sommergerebbe  il  mondo  universo,  lo 
ha  fatto.  Predisse  a' Sodomiti  che  gli 
struggerebbe,  piovve  fuoco,  ohe  ne 
fece  carboni.  La  misura  de' peccati  di 
Faraone  e  dell' Egitto  era  colma,  tutti 
gli  annegò  nel  mar  Rosso.  Gli  Ebrei 
mormorano  cootr'  a  Dio ,  e  i  messi  che 
tornavano  da  spiar  la  terra  promessa. 
Dio  minaccia  ohe  nessun  di  coloro  l'a-* 
vrebbe  veduta,  nessuno  v*  entrò:  lutti 
lasciarono  nel  deserto  ì  loro  cadaveri. 
Finiamola.  Ha  protestato  ohe  il  sangue 
di  Cristo  sarebbe  vendicato  collo  ster- 
minio della  città  micidiale  e  della  oa*- 
zinne:  Augebit  Dominus  plagas  ma^mia 
0l  perseveratUes  in/irmiiates  peMgimas 
et  perpHuas:  e  fu  loro  attenuto;  e  lut- 
to il  mondo  fu  testimonio  di  quella 
spaventevol  vendetta  che  tuttavia per^ 
severa  su  gli  occhi  nostri.  Adunque  è 
vero  che  i  peccati  disertano  le  città  o 
le  nazioni.  Che  possiam  dunque  aspet- 
tare? 0  che  speriam  noi?  Ahimè  1  io 
appello  voi  medesimi ,  o  testimoni,  a 
giudici ,  come  volete,  negate  voi  che 
Verona  in  opere  vituperose  non  abbia, 
di  che  vergognarsi  sopra  di  Ninive? 
Dio  ci  ha  puniti ,  o  corretti  oone  ci 
stava  bene,  noi  gitummo  le  nastra 
ricchezze  in  lusso  e  vanità,  in  gran- 
deggiare: Dio  mandò  gente  a  porlar- 
sene  questi  suoi  doni  da  noi  usati  sì 
male,  i  bei   fornimenti,  i  cavalli ^ì 
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cocchi.  Di  tante  rendite  dopo  esser  noi 
bene  ingrassali,  nulla  avanzava  mri 
per  li  poveri  «  e  Dio  mandò  a  diro  trar- 
ci ogni  cosa  :  Regimes  vestras  eoram 
vohis  alieni  devonmt.  non  trasciniamo 
piò  avanti  le  piaghe  nostre  non  bene 
anche  raoimarginate ,  rinfrescandone 
la  memoria.  Qual  fratto?  ci  sìam  noi 
rouUti  dalla  preterita  vita?  Oh  Dio: 
fummo  percossi ,  et  non^estis  rwersi  ad 
me.  Prohibui  a  vohis  imbrem ,  el  non 
estis  reversi  ad  me:  percusii  vos  in  au- 
rigine,  in  vento  urente  ;  oliveta  veetra 
etmedit  eruta  ^  et  nonredistit  ad  me. 
Percusei  in  gladio  iuvenes  vestros;  a- 
eeendere  feci  putredinem  castrorum  ve- 
strqrum  in  nares  vestras^  et  non  redi- 
ette  ad  me.  Suhverti  vos  sicut  Sodoma 
et  Gomorrha,  et  factiestis  quasi  torris 
raptus  ab  incendio  ^  et  non  redistis  ad 
me.  Che  resta  ora  a  fare?  super  quo 
percutiam  vos  ultra  ?  nuli' altro  rima- 
ne che  il  colpo  estremo  che  ci  disper- 
da, e  metter  mano  a  castigarci ,  per 
castigarci ,  non  per  correggerci  e  con- 
vertirci: Numquid  super  gentem  huiu^ 
scemodi  non  ulciscetur  anima  mea^  di^ 
eit  Dominus?  Oh,  non  ne  sarà  nulla, 
come,  non  sarà  nulla?  dopo  i  fatti, 
che  non  potete  negare ,  sperate  anche 
che  non.  sarà  nulla?  Ahi!  questa  fu 
sempre  la  falsa  fidanza  che  a' peccatori 
tolse  il  tempo  di  penitenza.  Tutti  co- 
loro, cui  sorprese  il  colpo  estremo  del* 
l'ira  di  Dio,  tutti  dicevano:  Non  sarà 
nulla:  Non  veniet  super  nos  malum. 
Noè  minacciava  il  diluvio:  Non  sarà 
nulla:  non  vi  lasciate  aver  paura  di 
questo  scemo  vegliardo  ;  e  pensavano 
a  maritarsi.  Àque*di  Sodoma  fu  pre- 
detto il  diserlamento:  Non  sarà  nulla. 
e  cosi  tutti.  Non  veniet  super  nos  ma^ 
lum.  ma  V  ira  di  Dio  sopravvenne  lo- 
ro non  aspettata:  Et  ira  Dei  venit  su- 
per illos^  et  perdidit  omnes.  Ponete 
mente.  I  peccati  personali  può  Iddio 
riserbaMi  a  castigarli  nelT  altra  vita  ,* 
ma  q.urdi  una  città  e  di  una  nazione 


non  cosi:  dee  e  snot  castigarli  di  qx»». 
Nel  mondo  di  là  non  sarà  più  distin- 
zioni di  popoli,  di  linguaggi,  né  di  cit- 
tà: tulli-saremo  un  sol  popolo:  e  pere 
non  pare  che  avesse  luogo  da  mostrar- 
si la  divina  giustizia  nel  punire  i  pec- 
cati delle  diverse  peculiari  oasiooi. 
che  allora  saranno  confuse.  Dunque 
nella  vita  presente  saràreoduta  la  con- 
venevole retribuzione.  Una  repabblia 
fiorente  da  molli  secoli  per  potenza  e 
saggezza  ne  diede  al  aioodo  terribile 
esempio.  La  sua  accortezza ,  i  raffinati 
consigli,  che  sempre  da  molli  e  forti 
nemici  congiurati  nelle  più  rafforzale 
teghe  contro  di  lei,  la  difesero  e  gua- 
rentirono, non  hanno  potnlo  salvarla 
dalla  mano  di  Dio.  La  falsa  politica, 
r  ipocrisia  ,  la  violazion  delle  ragioot 
sacre  della  Chiesa  e  della  religione,  ài 
che  si  vantava,  e  che  col  suo  esempio 
agli  altri  porse  ardire  di  far  lo  Uesfo, 
la  tirò  in  profondo,  e  fu  scrolUtsdì 
tal  caduta ,  che  fu  più  vergognosa  dbe 
misera.  Quanti  imparavano  alle  spert 
di  lei?  Le  parole  di  Tobia  sono  anclie 
vive,  a  parlano  e  minsccisao  a  lutti: 
Non  eosnidit  verbum  Domtnt.  La  9>^ 
coi^versione  può  salvarci  da  quel  ca- 
stigo da  bui  nessuno  scampò,  hd^uttoi 
Ninive  ftnem  dabit  ei.  Non  s^ìa  detto  di 
noi.  I  buoni  che  co' malvagi  debbono 
vivere  mescolali,  non polrebbooo pren- 
dere il  partito  di  fuggire  dalle  ctfCà 
peccatrici,  che  al  figliuolodiede  T<^ìa. 
ma  Dio ,  al  qual  si  commisero ,  prov- 
vederà  in  ciò  che  per  sé  slessi  noe 
possono.  Ben  debbono  tenersi  da  oo- 
stor  separati  di  giudizi ,  di  affetti,  d'o- 
pere, di  dottrine,  e  nella  lor  palria 
medesima  vivere  forestieri.  <|eeslo  è  il 
fuggire,  il  separarsi  da  ogni  comunio- 
ne con  questa  feccia  di  riprovali ,  per 
non  essere  in  voi  li  nella  loro  ruina. 
questo  vi  salverà.  Ecco,  di  ciò  mede- 
simo foste  ammoniti:  Receéite^  reeedì" 
le,  exite  inde^  pollutum  noHU  tangere^ 
exite  de  tnedio  eius  Risaia  LII,  il  >. 
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